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Le  turb^ioni  tempi,  disseminando 
p.1  mondo  discordie,  riroluzioni  e guerre, 
sctiue  «Teano  dalie  fondamenl»  antiche  e 
bmote  naiioni.  l>»  Spagna,  impoverita  e 
senza  governo,  p»rea  prima  d’ogni  altra  do- 
ver essere  travagliaU  dalle  violenti  burra- 
sriie  ond-crano  stale  deaolate  e sconvolte 
la  memona  ancor  titu 
atlnrecioni.  x'ercr  . 

a M.  - m la  saa  situazione  occi- 

StdeTeirestrenvo  del  conUnente  euro- 
..  _.,„lenuta  ferma,  conservando 

is^  Varcano  rn^”**^* 

^ * V SI  suo  Tasto  e sparso  impero. 

intatto  li 


Per  disaTTentora,  a questa  condizione  dì 
cose  avea  contribuito  il  troppo  debole  e vile 
suo  governo,  ciecamente  ligio  al  governo 
francese, fosse  democratico,  consolare  o mo- 
narchico. Questo  la  lasciava  godere  di  certa 
apparente  tranquillità,  perchè  in  sua  balla 
abbandonasse  le  armale,  gli  eserciti  ed  i te- 
sori che  rimanevano  ancora  alla  quasi  anni- 
chilata nazione.  Però,  ad  onta  di  tanta  som- 
messìone,  in  mezzo  agli  scompigli  e alle  con- 
tinue vicende  che  travagliavano  la  Francisi, 
i molli  e diversi  governi  che  vi  si  succedcl- 
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tern  non  dimeiiticaroDO  mai  la  politica  di’ 
Luigi  XIV  ; essi  tentarono  sempre  di  colle- 
gare  a quella  del  loro  paese  la  sorte  della 
nazione  spagnuola.  Costretti  prim»  u con- 
tentarsi di  trattati  che  meglio  fermassero 
ralleauza,  prevedevano  però  che  quanto  più 
eran  essi  onerosi  per  una  parte  contraente 
meno  sarebbero perPaltra  stabili  e duraturi. 

Bisognava  dunque^  per  darle  la  necessaria 
fermezza,  che  ambedue  le  nazioni  si  accor- 
dassero in  eguale  forma  di  governo  o s' in- 
corporassero sotto  l'autorità  di  persone  di 
una  sola  famiglia,  secondo  i cangiamenti  e le 
trasformazioni  che  subiva  in  Francia  la  co- 
stituzione dello  stato.  Pei*  questo,  appena  il 
gabinetto  francese  area  qualche  riposo,  si 
mettevano  in  campo  vari!  progetti;  si  radu- 
navano soldatesche  a Baiona;  si  facevano 
spedizioni  contro  il  Portogallo;  apparivano 
infine  molli  e manifesti  indizii  deH'inten- 
zione  di  entrare  a parie  degli  affari  interni 
della  penìsola. 

Questo  desiderio,  già  tanto  ardente,  si  fa- 
ceva più  grande  a mano  che  le  armi  francesi 
andavano  consolidando  al  di  fnori  la  pre- 
valenza della  patria  loro  e si  ristabilivano 
neirintemola  tranquillità  e il  buon  ordine. 
Cominciò  poi  a manifestarsi  apertamente 
quando  Napoleone,  cingendo  alla  fronte  la 
corona  di  Francia,  pensò  con  ragione  che 
i Borboni  seduti  sul  trono  di  Spagna,  per 
quanto  sottomessi  allora  si  mostrassero, 
guarderebbero  sempre  di  mal  occhio  colui 
che  aveva  impugnato  uno  scettro  apparte- 
nente per  diritto  alla  famìglia  di  cui  essi  fa- 
cevano parte.  I quali  sospetti  del  monarca 
francese  si  confermarono  dopo  gli  avveni- 
menti del  i8o5, quando  la  pace  di  Presburgo 
pose  fine  alla  campagna  d'Austria. 

Ferdinando  IV  re  di  Napoli,  fratello  di 
Carlo  di  Spagna,  era  stalo  spogliato  del  suo 
regno,  e la  corte  di  Madrid  si  era  alcun  tem- 
po rifiutata  di  approvare  ijuell'atio  e di  ri- 
conoscere il  nuovo  sovrano  Giuseppe  Bona- 
parte.  Per  quanto  naturale  e giusta  si  fosse 
questa  resistenza,  non  mancò  d'irritar  forte 
rimperatore  dei  francesi,  il  quale  forse  non 
avrebbe  tardato  ad  aprire  il  suo  corruccio 
se  altre  bisogne  non  ne  avessero  volta  al- 
trove Tattenzione  e contenuto  gf  impeli  del 
suo  sdegno. 

Infatti  la  pace  conchiusa  coirAustria  era 
ben  lontana  dall'cstendersi  anche  alla  Rus- 


sia, e la  condotta  subdola  e dubbia  del  gabi- 
netto prussiano  angustiava  Tanimo  sospet- 
toso di  Napoleone.  A queste  ragioni,  che  lo 
tenevano  dal  metter  mano  alle  cose  di  Spa- 
gna, un' altra  di  natura  opposta  aggiunge- 
vano le  speranze  di  una  pace  generale  nate 
alla  morte  di  Piti.  Napoleone  aveva  sempre 
accagionalo  quel  miuistro  (che  morì  in  gen- 
naio i8oG)  della  continuazione  della  guerra; 
c poiché  la  pace  era  il  volo  delPuniversaie 
anche  in  Fruncìa,  forza  fu  al  suo  capo  non 
opporsi  ad  un'opinione  tanto  accreditata, 
mancato  essendo  l'addotto  pretesto,  e Fox. 
e lord  GrenvilJe  con  quelli  del  partito  loro 
venendo  chiamali  a comporre  il  gabinetto 
inglese. 

Credevasi  che  ambedue  questi  ministri, 
soprattutto  il  primo,  inclinerebbero  alla  pa- 
ce; e la  confidenza  diventò  più  grande  al- 
lorché dopo  la  nomina  loro  si  vide  stabilita 
tra  i gabineltì  d'Inghilterra  e di  Francia  at- 
tiva corrispondenza.  Fu  il  primo  Fox  a in- 
cominciarla, approfittando  d'un  incidente 
che  favoriva  il  suo  desiderio.  I negoziati  du- 
rarono più  mesi;  lord  Yarmouth  e lord  Lau- 
derdale  vennero  a Parigi  in  qualità  di  ple- 
nìpotenziarii.  Ma  un  aggiiislainento  che  fa- 
cesse contenta  l'una  c l'altra  parte  era  assai 
difficile  a quel  tempo.  Napoleone  nelle  con- 
ferenze appalesò  poco  riguardo  alla  Spagna, 
poiché  tra  gli  altri  prop<isili  a questo  si  la- 
sciò andare:  che  agli  inglesi  si  consegnasse 
l'isola  di  Pucrto-Rico,  e le  Balcari  a Ferdi- 
nando IV  di  Napoli,  in  cambio  della  Sicilia 
che  questi  cederebbe  a Giuseppe  Bonaparte. 

Tali  proposizioni  sortivano  il  loro  efléllu, 
molto  più  che  a queste  si  aggiungeva  il  col- 
locamento della  famiglia  di  Bonaparte  nei 
varii  regni  e stali  d'Europa  e lo  stabilimento 
delia  nuova  e famosa  confederazione  del  Re- 
no. SI  ruppero  quindi  i negoziati,  c Napo- 
leone ne  addusse  cagione  principale  U in- 
fermità di  Fox  p la  sua  morte,  avvenuta  nel 
settembre  del  iBoG.  Lo  stesso  risultale^  eb- 
bero pure  le  negoziazioni  intavolale  colla 
Russia,  perché  Pimperatore Alessandro  pub- 
blicamente riprovò  il  trattato  conehiuso  in 
nome  suo  a Parigi  dal  suo  plenipotenziario 
d’Oubril. 

Nel  tempo  che  si  tenevano  pratiche  dì 
pace,  i contraenti,  dubbiosi  tulli  e fors'anco 
poco  desiderosi  di  una  conclusione,  si  pre- 
paravano a continuare  la  guerra.  La  Russia 
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c U Prussia  slrin^evano  segrelu  alleania  e 
»'jiÌ4tirayano  perchè  altri  siati  si  unissero 
Jla  causa  loro.  Napoleone  unch'egU  non 
i»»ouaafa,  « quantunque  tosse  corniccialo 
col  frabinetto  spagnuolo  ancora  per  Taflàre 
dissimulava  il  suo  sdegno  e ado- 
pm«a  di  trarre  dalla  cieca  sommessione  di 
<{U(Sto  allealo  tutti  i vantaggi  per  lui  pos- 
•ibilì. 

D'improvviso,  sol  far  deiranno  1806,  do- 
nundòche  soldatesche  spagnuole  andassero 
ìnToscana  in  luogo  della  guarnigione  fran- 
tesi che  Tisi  trovava.  Accareizando  per  tal 
nudo  le  due  corti,  quella  di  Firenze,  perchè 
rasa  hguanlava  come  tua  la  guardia  degli 
spagnuuii,  e quella  di  Madrid,  che  avea  que- 
tt'atio  in  prova  di  confìdenu,  conseguiva 
Napoleone  U doppio  scopo  di  avere  più  sol- 
datesche a sua  disposizione  e di  assuefare 
d govenio  spagnuolo  a privarsi  ìnsensibil- 
laentede'propril  eserciti.  Assenti  questi  alla 
dnAMsda.  ed  ai  primi  di  marzo  entrarono  in 
Ficcale  da  quattro  a cinquemila  spagnuolì 
sotto  il  comando  del  lenente  generale  don 
Gonzalo  Ofarril. 

Siccome  Napoleone  ubbisognara  anche 
d'altra  maniera  d'aiuti,  affine  di  procacciar- 
seli, volse  il  pensiero  sogli  agenti  spagnuuli 
residenti  in  Parigi.  Fra  questi  si  distingueva 
don  Eugenio  lzquienlo,uoroo  destro,  astuto 
e irrequieto,  alla  cura  del  quale,  sotto  il  velo 
d'altre  commessioni,  erano  affidati  gli  affari 
particolari  di  donEmmanuele  Goduj,  prin- 
cipe della  Pace.  Invano  finora  sVra  egli  ado- 
peralo per  discoprire  il  pensiero  delPimpe- 
rator  dei  francesi  riguardo  al  suo  proiettore; 
non  aveva  ricevuto  altra  risposta  se  non  se 
promesse  e vaghe  parole.  Ma  giunse  il  mag- 
gio del  i8o6,e  crescendo  al  governo  francese 
le  difficoltà  di  far  fronte  alle  immense  spese 
dei  preparativi  di  guerra, questo  ebbe  ricorso 
ad  Izquiert^o,  affidandolo  che,  dove  di  aiuti 
pecuniarii  il  sovvenisse,  Napoleone  si  avreb- 
le  mollo  in  cuore  la  fortuna  del  prìncipe 
«Iella  Pace.  Izquierdo,  fuori  di  sè  per  la  gio- 
ìj.  gli  rimise  subito  c senza  alcuna  autorità 
lealiquatlro  milioni  di  franchi  (Vedi  ap|>cn- 
dice  1 ) appartenenti  alla  cassa  dì  consolida- 
zione di  Madrid,  con  una  semplice  conven- 
zione che  sottoscrìsse  il  io  maggio.  11  prin- 
cipe della  Pace  approvò  1 operalo  del  suo 
agenle  e,  paren<Iogli  gi^  sentirsi  innalzalo  a 
più  eminente  dignità  in  premio  del  reso  ser- 


vigio, si  adoperò  perchè  ai  a6  dello  stesso 
maggio  fossero  conferiti  pieni  poteri  (\'cdi 
appendice  II)  ad  Izquierdo  in  nome  di  Car- 
lo IV  per  comporre  e conchìuderc  un  trat- 
tato. . 

Ma  Napoleone,  ottenuto  il  suo  desiderio 
e vegliando  al  nembo  che  lo  minacciava  dal 
nord,  differì  d*entrare  in  negoziali  fino  a che 
fossero  composte  le  contese  colla  Prussia  e 
colla  Russia.  11  principe  della  Pace,  mal  fi- 
dando sempre  nella  fede  di  Napoleone,  si  ol- 
fese  di  questa  dilazione  e paventò  nuovi  in- 
ganni. 1 diversi  avvisi  invutigli  allo  stesso 
tempo  dagli  spagnuolì  residenti  in  Parigi, 
varii  opuscoli  e fogli  de*  quali  il  governo 
francese  favoriva  sottomano  la  pubblicazio- 
ne e in  cui  si  annunciava  finterà  dislruziuue 
della  casa  di  Borbone,  infine  il  detto  mede- 
simo deir  imperatore:  uSc  Carlo  IV  non 
vuole  riconoscere  mio  fratello  come  re  di 
Napoli  lo  riconoscerà  il  suo  successore  n, 
finirono  di  confermare  i suoi  sospetti. 

A tanti  indìzii  che  fun  dopo  lallro  ven- 
nero a svegliare  le  inquietudini  c i tìniuri 
del  favorito  spagnuolo  si  aggiunsero  le  no- 
velle e le  relazioni  che  gli  diede  Slrogonoll^ 
elelto  ministro  di  Russia  alla  corte  di  Ma- 
drid, il  quale  era  arrivato  nella  capitale  della 
Spagna  nel  gennaio  del  180C. 

Animato  il  prìncipe  della  Pace  dai  consì- 
gli dì  questo  ministro  e grandemente  sde- 
gnalo contro  Napoleone,  inclinava  a far  cau- 
sa comune  colle  potenze  belligeranti.  Gli 
parve  però  cosa  prudente,  prima  di  pren- 
dere una  risoluzione  definitiva,  procacciarsi 
un  appoggio  nelfalleanza  colf  Inghilterra. 
La  quale  bisogna  essendo  assai  difficile  ed 
esigendo  soprattutto  il  più  profondo  secre- 
to, fermò  d'inviare  in  quel  regno  persona 
di  tal  capacità  ed  esperienza  che  non  desse 
sospetti  al  governo  francese.  La  scelta  cadde 
sopra  don  Agostino  de  ArgOelIes,  quegli  che 
tanto  si  onorò  alcuni  anni  appresso  nelle 
cortei  di  Cadice.  Questi  si  rifiutò  in  prin- 
cipio di  assumere  tale  incarico,  che  veniva- 
gli  da  persona  tanto  screditata  come  era  al- 
lora il  principe  dellaPace;  stimolato  però  ad 
accettarlo  da  donEmmanuele  Sisto  Espino- 
sa,  direttore  della  consolidazione,  al  qnale 
era  stretto  da  legami  d'amicizia  e di  ricono- 
scenza, e intravedendo  anche  in  questa  com- 
messione  un  nuovo  mezzo  di  contribuire 
alla  caduta  dì  colui  che  aveva  distrutto  in 
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Fraocta  Ja  pubblica  libertà,  accolse  infine 
J'inif>ortaiite  missione  che  si  affi<iaTa  al  suo 
zelo. 

Si  nascose  ad  Ar^elles  (Vedi  appendi- 
ce IH)  i|uanto  si  trattava  con  Stro^onolf,  e 
K'Iamente  pii  si  persuase  essere  assoluta- 
mente  necessaria  la  |»ace  coirinehilterra  se 
non  si  voleva  |>erdere  tutta  rAmerica,  dove 
il  generale  Beresfonl  avea  preso  Biienos-Ai- 
res.  Si  raccomandò  paiiicolarmentc  seprclo 
e prudenza  airincaricato.  il  quale,  partitosi 
di  corto  da  Madrid,  alla  (ine  di  settembre 
riunse  a Lisbona  senza  che  alcuno,  nemme- 
no Tambasciatore  conte  di  Cam|K>-AJanpc. 
j**»tC5se  divinare  il  vero  scopo  del  suo  viap- 
-pio.  Don  Ag'^'sUno  de  Arpùelles  si  accinpeva 
a metter  vela  per  rinphilterra.  quando  si  ri- 
cevette a Lislxma  un  impnulente  proclama 
del  principe  della  Pace,  in  data  dei  5 otto* 
hrc  (Vedi  appendice  IV),  col  quale,  chia- 
mando la  nazione  alla  piierra  senza  additare 
il  nemico,  destò  TaUenzione  delle  nazioni 
straniere,  principalmente  della  Francia.  Al- 
lora Arpùelles  cre^letle  iniòile  continuare  il 
suo  vìasrio,  e così  scrisse  a Madrid;  ma  pii 
si  ordino  di  recarsiciò  non  ostante  a Londra, 
dove  la  sua  missione  non  ebbe  esito,*  tanto 
per  la  ripugnanza  del  povemn  inglese  di  ve- 
nire a trattative  col  principe  della  Pace,  mi- 
uistro  imprudente  e discreditato, quanto  pel 
mutamento  che  operarono  nel  principe  gli 
avvenimenti  del  nord. 

!tiapoleone,  aprendo  la  campagna  nel  mese 
d'ottobre  1806,  invece  di  toccare  sconfitte, 
era  entrato  vittorioso  in  Berlino.  dof>o  avere 
distrutto  a Iena  Tesercilo  prussiano.  Alla 
fama  de' suoi  trionfi  impaurita  la  corte  di 
Madrid  e soprattutto  il  favorito,  nulla  lasciò 
questi  d'intentato  per  placare  lo  sdegno  giu- 
sto deir  imperatore  dei  francesi.  Napoleo- 
ne, non  istimando  finita  la  guerra  finché  la 
Russia  non  scendesse  ad  accordi,  finse  di 
essere  soddisfatto  delle  fattegli  scuse  e rin- 
novò, sebben  lentamente,  i negoziali  con 
Izquierdo. 

Non  lasciava  per  questo  di  pensare  ai 
mezzi  più  facili  per  impadronirsi  della  Spa- 
gna e provvedere  che  per  l'avvenire  non  si 
rinnovassero  le  provocazioni  come  al  di  5 
ottobre.  Nè  lardò  ad  avvedersi  come  favo- 
reggiava i suoi  disegni  la  divisione  della  cor- 
te di  Madrid  in  due  partiti,del  prìncipe  delle 
Asturie  e di  don  Enunanuele  Godoy.  Tale 


scissura  era  derivata  dalla  smisurata  ambi- 
zione di  quest'ultimo  e dai  timori  che  essa 
aveva  destato  nell'animo  del  primo.  Pure  i 
due  partiti  stavano  per  comporsi,  quandoL  il 
principe  della  Pace  deliben)  di  stringere  al- 
leanza coir  Inghilterra  e colle  altre  potenze 
del  nord.  Pensava  egli  con  ragione  che  in 
questo  componimento  bisognava  reprimere 
lo  spirito  di  parte  e conformarsi  alle  idee  e<l 
alla  politica  dc'suoi  nuovi  alleati.  A tale  el- 
fetto,  e per  non  esporre  la  sua  sorte  al  ri- 
schio di  una  ruina,  il  favorito  aveva  imma- 
ginato di  dare  in  moglie  al  principe  delle 
Astarie,  vedovo  dal  mese  di  maggio  180G, 
donna  Maria  Luisa  di  Borbone,  sorella  dì  sua 
moglie  donna  Maria  Teresa,  cugine  del  re  e 
figliuole  del  defunto  infante  don  Luigi.  Il 
progetto  fu  avanzato  fino  a lame  al  principe 
la  proposizione.  Ma  Godoy,  capriccioso  ed 
incostante,  mutato  lo  stalo  «Ielle  erose  del 
nord,  mutò  anch'egli  pensiero  e ritornò  a' 
sogni  d'ambizione;  ai  qu.ili  quasi  per  dar 
corpo,  il  re  gli  conferì,  nel  i3  di  gennaio 
1807, la  tlignilà  di  grande  ammiraglio  diSpa- 
gna  e delle  In*lìe  col  predicato  óxaJtetza, 

A Napoleone  veniva  in  acconcio  si  facesse 
più  grande  la  dissensione  e il  disordine  nel- 
la corte  di  Madrid.  Intento  a trarre  parlilo 
da  ogni  genne  di  discordia,  nello  stesso  tem- 
po che  alimentava  in  Parigi  le  speranze  d'I- 
zquierdo  e del  parlilo  di  Godoy,  spediva  in 
Ispagna,  per  tentare  ì partigiani  del  principe 
deMc  Asturie,  Beauhamais,  il  quale,  nella 
qualità  di  nuovo  arob.» sciatore,  ebbe  presen- 
tato le  lettere  cre«lenzialì  verso  il  fine  di  di- 
cembre del  i8«><ì.  Il  nuovo  arrivalo  comincìij 
a darsi  attorno;  ma  agì  Unto  a rilento  che 
alcuni  mesi  dopo,  parendo  volgesse  al  fihe 
la  gTierra  del  nord,  Napoleone  giudic<>  esse- 
re vicino  il  tempo  di  dar  opera  egli  stesso. 

La  persona  di  don  Giovanni  Escoiqtiìz  se 
gli  olferse  istrumento  opportuno  a secon- 
dare le  sue  mire.  Antico  maestro  del  prin- 
cipe delle  Asturie,  viveva  questi  come  con- 
finalo in  Tole«lo,  della  cui  cattedrale  cm  ca- 
nonico dignitario,  quando,  per  ordine  di  su;i 
altezza,  colla  quale  avea  sempre  mantenuto 
segreta  corrispon«lenz.i,  ritornò  a Madrì«I 
nel  mese  dì  marzo  del  i8f*7.  Parecchie  con- 
lerenie  ebbero  luogo  tra  lui  e ì suoi  amici 
intorno  alle  misure  da  pren«lersì  per  impor- 
re un  freno  aH'ambizionc  «li  Goiloy  e to- 
gliere il  principe  delle  Asturie  da  una  posi- 
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tioae  che  essi  stimavano  penosa  insieme  e 
pericolante. 

Avetano  pennato  di  scandagliacele  inleiH 
lìoni  ilcUambasciatore  di  Francia;  e infatti 
giumero  a chiarirsi  per  mezzo  di  don  Gio- 
vanoi  Eromanuele  de  Villena,  gentiluomo 
tid  principe  delle  Asturie,  c di  don  Pietro 
Giral<h\brtgadicre  degl'ingegneri  e maestro 
(li  matematiche  del  principe  e degrinlanti, 
ambedue  a parte  del  segreto,  che  Beauhar- 
uais  era  pronto  a stringersi  in  collegazione 
con  qualunipic  avrebbe  sua  altezza  designa* 
to.?iactpie  dubbio  se  in  tale  proposta  si  po* 
tesse  oaicoudere  inganno,  e per  assicurar- 
sene gli  uni  e gli  altri  convennero  di  una 
domanda  e di  un  segno  ebe  reciprocamente 
si  irebbero  il  principe  e T ambasciatore  ni 
loro  incontrarsi  alla  corte.  Persuasi  che  non 
si  cotasano  inganni,  ed  eletto  a trattare 
EscoHpuz.  U duca  deirinfantado  lo  presentò 
in  casa  i'ambascialore,  sotto  pretesto  di  of* 
lerìi^ii  un  esemplare  del  suo  poema  intorno 
alia  conquista  del  Messico.  Beauhamais  e il 
precettore  del  principe,  fatta  cosi  tra  loro 
conoscenza,  si  abboccarono  un  giorno  del 
mese  di  luglio  alle  due  dopo  mezzodì  nel 
Eetiro.  L'ora,  il  luogo  ed  il  calore  della  sta- 
gi^>ne  li  ponerano  in  sicurezza  di  non  essere 
notati. 

parlarono  a loro  agio  dello  stalo  della 
Spagna  e della  Francia,  deirutile  delle  due 
naiìoni  di  fermare  T alleanza  con  legami  di 
famiglia,  e quindi  della  convenienza  di  spo- 
sare il  prìncipe  Ferdinando  ad  una  princi- 
pessa del  sangue  imperiale  di  Napoleone. 
L*  ambasciatore  convenne  con  Escoiquìz 
nella  maggior  parte  di  questi  punti,  parti- 
m|:*rmeote  nell'ultimo,  promettendo  di  dar- 
gli più  tardi  una  risposta  categorica.  A que- 
sti maneggi  tennero  dietro  altri  più  o meno 
diretti,  ma  di  nessuna  importanza  ; sicché  ai 
3o  di  settembre  Beauhamais  scrìsse  lettera 
adEscoiqotz  nella  quale,  sottolineando  que- 
ste espressioni  ; che  non  bastavano  vaghe  pro^ 
mesH  e eh* era  necessaria  una  guarentigiat 
rhiarìncome  tali  parole  uscivano  della  boc- 
ca del  suo  padrone.  Mosso  da  Ule  insinua- 
lione,  a principe  delle  Asturie  si  volse,  Tu 
o«ohre,  air imperatore  de'francesi  in  ter- 
nioi  da  cui,  come  vedremo  ben  tosto,  avreb* 
l>cro  potuto  derivare  contro  di  lui  gravi 
•erose. 

A Uj  punto  giunsero  i negoziali  tra  I am- 


basciatore Bcauliamais  ed  Escoiquìz,  di  cui 
principale  scopo  era  fermare  l'unione  del 
principe  Ferdinando  con  una  nipote  del- 
l'imperalrioc,  la  quale  più  tardi  fu  offerta  al 
duca  d'Aremberg.  Tutto  induce  a credere 
che  rambasciatore  operasse  secondo  istru- 
zioni del  suo  padrone;  e se  è vero  che  Na- 
poleone disapprovasse  poi  la  condotta  di 
Beauhamais,  non  è da  credere  per  ciò  che 
questi  si  esponesse,  con  un  sovrano  cosi  po- 
co tollerante,  a trattare  importantissimi  ne- 
gozii  senza  previa  autorità  di  lui.  Forse  egli 
avanzò  le  istruzioni,  forse  interessi  di  fami- 
glia lo  consigliarono  a proporre  in  isposa  al 
prìncipe  delle  Asturie  persona  a lui  stretta 
da  vincoli  di  parentela;  ma  ciò  che  compro- 
va come  il  maneggio  avesse  orìgine  in  Pa- 
rigi si  è che  Pimperatorc  difese  più  tardi  il 
suo  rappresentante. 

Tali  conferenze  però  avevano  più  presto 
Papparenza  d'mtertenimenli  che  di  seria  e 
matura  deliberazione.  Alla  natura  impetuo- 
sa di  Napoleone  meglio  gradiva  conseguire 
colla  violenza  e coll'astuzia  quanto  gli  sug- 
gerivano la  politica  e P ambizione.  Per  ab- 
battere quindi  ogni  ostacolo  e agevolare  n 
poco  a poco  Padempimcnto  de'suoi  progetti, 
domandò  al  governo  spagnuolo  nuovi  aiuti 
di  soldatesche;  e piegandosi  Carlo  IV  ai  vo- 
leri del  suo  alleato,  ordinò  nel  mese  dì  mar- 
zo 1807  che  una  divisione  unita  con  quella 
che  si  trovava  in  Toscana,  componenti  in- 
sieme quattordicimila  uomini , si  avviasse 
al  nord  delP  Europa  (Vedi  appendice  V).  In 
tal  modo  ogni  giorno  andavano  scemando  le 
forze  della  Spagna  ed  i suoi  mezzi  di  resi- 
stenza. 

Intanto  Napoleone,  avendo  con  felice  esito 
governata  la  campagna  contro  gli  eserciti 
uniti  della  Prussia  e della  Russia,  agli  8 di 
luglio  concbiudeva  la  pace  a Tìlsit.  Immagi- 
narono alcuni  che  in  questa  città  tenessero 
insieme  consulta  i due  imperatori  russo  e 
francese  per  decidere  parecchi  affari  c se- 
greti difftcUi,  uno  dei  quali  era  d'abbando- 
nare la  sorte  della  Spagna  in  balla  di  Na- 
poleone. Noi  abbiamo  interrogalo  intorno  a 
questo  importante  argomento  i personaggi 
più  autorevoli  che  ebbero  parte  principale 
in  tali  conferenze  e in  tali  negoziali;  e que- 
sti, non  interessati  a nascondere  la  verità, 
e in  tempo  si  lontano,  risposero  che  aUon 
d'altro  non  sì  parlò  se  non  se  degli  affari  di 
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Spagna  e che  solo  Napoleone, 

«lolend^jlKn  qualche  amarezza  del  proda- 
ma  di||^ncipe  della  Pace,  soggiunse  che 
app|fl  gli  spagnuuti  Ì1  capevano  occupato 
ia  ìEvparte,  mutavano  linguaggio  e stu- 
Mitrano  dargli  alfanno. 

''  Qualunque  sia  la  bisogna,  certo  è che  Na- 
' poleone,  sicuro  dalla  parte  della  Russia  per 
la  pace  conchiusa  con  questa  potenza,  potè 
volgere  verso  il  mezzodì  gli  sguardi  irre- 
quieti della  sua  ambizione.  Pensò  dapprima 
a nascondere  i suoi  disegni  sotto  la  neces- 
sità di  estendere  da  per  tutto  il  sistema  con- 
tinentale (di  cui  aveva  gettato  le  basi  nel  suo 
decreto  di  Berlino,  nel  mese  di  febbraio  del- 
lo stesso  anno)  e di  togliere  alP Inghilterra 
il  suo  antico  e fedele  alleato,  il  re  del  Por- 
togallo. Era  infatti  assai  importale,  pel 
buon  successo  di  qualunque  tenlalivo  o pia- 
no contro  la  penisola,  sottomettere  Lisbona, 
allontanare  gli  inglesi  da* suoi  porti  e avere 
un  pretesto,  plausibile  in  apparenza,  d'in- 
trodurre forze  numerose  nel  cuore  della 
Spagna. 

Per  dar  princìpio  a tale  impresa  aflTretlò 
vivamente  le  negoziazioni  intavolate  con 
Izqiiìcrdo;  e alPombra  di  queste  e del  trat- 
tato che  vi  si  agitava  cominciò,  nel  mese 
d agosto  1807,  a riunire  a Baiona  un  esercito 
di  venticinquemila  uomini  sotto  la  denomi- 
nazione di  corpo  d'osservazione  della  Gi- 
ronda  : nome  col  quale  il  governo  francese 
astutamente  copriva  le  sue  mire  ostili  con- 
tro la  penisola  spagnuola.  Diede  il  comando 
di  queste  forze  a Junot,  il  quale,  ambascia- 
tore in  Portogallo  nel  i8o5,  aveva  abbando- 
nato gli  ozii  della  sua  pacifica  missione  per 
seguire  il  suo  capo  nelle  ardite  imprese 
guerresche.  Ora  si  disponeva  a ritornare  a 
Lisbona,  non  più  per  occupare  il  suo  antico 
posto,  ma  per  istrappare  dal  trono  un'au- 
gusta famiglia  che  l'aveva  onorato  delle  in- 
segne dell'ordine  di  Cristo. 

Quantunque  non  sia  proposito  nostro  mi- 
nutamente esporre  i gravi  avvenimenti  di 
cui  dev'esser  teatro  il  Portogallo,  non  pos- 
siamo intralasciar  di  assegnare  ad  essi  un 
posto  in  questo  luogo  a motivo  della  loro 
stretta  connessione  con  quelli  della  Spagna. 
À Parigi  si  ventilavano  con  Izquierdo  i mez- 
zi di  dividere  e partirsi  quel  regno;  e perchè 
tutto  fosse  pronto  nel  giorno  della  conclu- 
sione del  trattalo,  oltre  la  unione  delle  sol- 


datesche a'piedi  de'Pirenei,  si  stabili  che 
nuovi  maneggi  appianassero  in  Lisbona  la 
strada  all'esecuzione  delle  convenzioni  nel- 
le quali  consentirebbero  leduc  potenze  con- 
traenti. La  trama  ordita  contro  il  Portogallo 
s'incominciò  con  alcune  note  presentale,  ai 
la  d'agosto,  daU'incarìcato  degli  affari  fran- 
cesi Rajneval,  e dalPambasciatore  di  Spa- 
gna conte  di  Campo- Alange.  L'uno  e l'altro 
sostenevano  aver  ricevuto  ordine  di  doman- 
dare i lor  passaportied'intimare  la  guerra  al 
Portogallo  se  col  primo  di  settembre  il  prin- 
cipe reggente  non  avesse  manifestato  la  ri- 
soluzione di  rompere  con  Tlnghilterra  e 
d'unire  i suoi  eserciti  a quelli  delle  altre 
potenze  del  continenle,aflrme  d'agire  di  con- 
certo contro  il  nemico  comune;  si  esigeva 
nello  stesso  tempo  la  confisca  dì  tutte  le 
merci  d'origine  inglese  e l'arresto,  come 
ostaggi,  de'sudditi  della  stessa  nazione.  Il 
principe  reggente,  d'accordo  coU'lnghilier- 
ra,  rispose  esser  pronto  a chiudere  i suoi 
porti  agli  inglesi  ed  a rompere  ogni  legame 
col  suo  antico  alleato;  ma  che  confiscare  in 
tempo  di  pace  le  merci  inglesi  e sostenere 
innocenti  stranieri  erano  misure  affatto  op- 
poste ai  principii  di  giustizia  e di  modera- 
zione dai  quali  era  stato  sempre  guidalo.  1 
rappresentanti  della  Spagna  e della  Fran- 
cia, non  avendo  ottenuto  quanto  rhiedevan<» 
(esito  al  tutto  conforme  alle  vere  intenzioni 
delle  rispettive  loro  corti),  partirono  da  Li- 
sbona prima  del  principio  d'ottobre,  e la  lor 
partila  fu  il  preludio  deirinvasione. 

I negoziati  con  Izquierdo  non  erano  an- 
cora terminati, nessun  trattato  era  stato  con- 
chiuso, quando  Napoleone,  impaziente  e ar- 
dente del  desiderio  di  metter  mnno  alla  sua 
impresa,  non  appena  ebbe  sentore  della 
partita  degli  ambasciatori,  diede  ordine  a 
Junot  di  entrare  in  Ispagna.  La  prima  divi- 
sione francese,  sotto  il  romando  del  gene- 
rale Delaborde,  passò  la  Bidassoa  il  giorno 
18  ottobre,  epoca  memorabile,  sorgente  fe- 
conda di  quel  nembo  di  mali , di  disastri,  di 
perfìdie  e di  fatti  eroici  di  cui  la  storia  ci 
farà  mano  mano  la  pittura.  Passata  la  priiuii 
divistone,  non  tardarono  a seguirla  la  se- 
conda e la  terza,  c.ipitanate  dai  generali  Loi- 
son  c Travet,  colla  cavalleria  comandata  dal 
generale  Kellermann.  A Inin  don  Pietro 
Rndriguez  de  la  Burla  ebbe  ordine  di  acco- 
gliere e di  complimentare  Junot,  coromis- 


Seneche  iTCTa  adempita  al  tempo  della 
prima  ^erra  col  Portogallo.  Le  soldatesche 
francesi  s'iTTÌarono  per  Burgos  e ValUdolid 
a Salamanca,  doTC  giunsero  venticinque 
giorni  dopo  l'entrata  loro  nella  Spagna.  Da 
per  tolto  nel  passaggio  furono  bene  accolte 
e festeggiate  dagli  abitanti,  i quali  erano 
lungi  dal  prevedere  V ingratitudine  colla 
quale  uu  giorno  sarebbe  pagata  quella  cor- 
tese ospitalità. 

In  questo  mentre  i negosiati  continuali 
in  Francia  toccavano  al  loro  line,  ed  ai 
ottobre  fu  sottoscritto  a Fontaineblean,  tra 
don  Eugenio  Izquierdo  ed  il  generale  Du- 
roc,  gran  maresciallo  di  palazzo  deirimpe- 
ralor francese,  nn  trattato  (Vedi  appendi- 
ce VI)  composto  dì  quattordici  articoli,  al 
quale  era  annessa  una  convenzione  che  ne 
comprendeva  altri  sette.  In  forza  di  questo 
trattato  la  Francia  e la  Spagna  disponeva- 
no del  Portogallo  come  le  potenze  del  nord 
jverano  già  un  tempo  disposto  della  Polo- 
nia, colla  diflerenzii  che  i governi  i quali 
sottoscrìssero  a quella  famosa  ripartizione 
rraoo  eguali  dì  potere,  laddove  a Fonlaine- 
tdeau  non  v'era  alcuna  proporzione  tra  le 
due  parti  contraenti  ; e quando  giunse  il 
tempo  di  mandare  ad  effetto  la  convenzione 
hi  risto  avverata  la  favola  della  divisione  del 
leone:  la  Spagna  rimase  colle  roani  vuote, 
ed  il  suo  insaziabile  alleato  s' impadronì  di 
lotto.  Si  era  stipulato  nel  trattato  che  la 
provincia  di  Entre-Duero-y-Miflo  sarebbe 
data  in  assoluta  proprietà  e sovranità,  col 
titolo  di  Lositania  settentrionale,  al  red'E- 
truria  ed  a' suoi  discendenti,  i quali  cede- 
rebbero dal  canto  loro  ed  «He  stesse  con- 
dizioni il  regno  d'Etruria  alPimperator  de' 
francesi;  che  gli  Algarvì  e rAlentejo  sareb- 
bero anch'essi  in  piena  proprietà  e sovra- 
nità del  principe  della  Pace,  il  quale  assu- 
merebbe il  nome  di  prìncipe  degli  Algarvì  ; 
e che  le  provincìe  di  Beìra , di  Tras-los- 
Montes  e dell*  Estremadura  portoghese  re- 
sterebbero come  in  sequestro  fino  alla  pa- 
ee  generale,  nella  qnale  occasione  potreb- 
bero essere  permutate  con  Gibilterra,  la 
Trinità  o qualche  altra  colonia  tra  quelle 
cHe  gTinglesi  avevano  conquistalo;che  Pim- 
peratore  dei  francesi  guarentirebbe  a sua 
cuesià  catlolicala  possessione  de'suoi  stati 

Europa  al  mezzodì  dei  Pirenei  e lo  rico- 
»<>webbe  come  imperatore  delle  due  Ame- 


riche alla  conclusione  della  pace  generale  o, 
al  più  tardi,  dopo  tre  anni.  La  convenzione 
che  accompagnava  il  trattato  regolava  il  mo- 
do di  eseguire  le  stipulazioni  convenute  in 
esso:  ventìcinqiiemìla  uomini  d'infanterìa 
francese  e tremila  di  cavalleria  dovevano  en- 
trare in  Ispagna*e,  unitisi  ad  una  divisione 
spagnuola  di  ottomila  fanti  e tremila  cavalli, 
marciare  sopra  Lisbona.  I due  corpi  do- 
veano  esser  posti  sotto  il  comando  di  un 
generale  francese,  a meno  che  il  re  di  Spa- 
gna o il  prìncipe  della  Pace  non  si  trovas- 
sero nel  luogo  d'incontro  degli  eserciti  al- 
leali, nel  qual  caso  il  comando  supremo 
apparteneva  loro  di  diritto.  Le  provìncia  dì 
Beira,  di  Tras-los-Montes  e dell' Estrema- 
dura portoghese  dovevano  essere  ammini- 
strale e gravate  dì  contribuzioni  a favore 
della  Francia.  E nel  medesimo  tempo  che 
una  divisione  di  diecimila  uomini  spagnuoli 
prenderebbe  possesso  della  provincia  di  Eii- 
tre-Duero-y-Mifio  e della  città  d'Oporto, 
un'altra  di  seimila  uomini  della  medesima 
nazione  occuperebbe  l'Alentejo  e gli  Algar- 
vi;  e l'ammimst razione  di  cpiestc  tre  prn- 
vincie  doveva  restare  nelle  mani  dei  gene- 
rali spagnuoli.  Le  soldatesche  francesi  do- 
vevano essere  mantenute  dalla  Spagna  nel 
loro  passaggio,  ma  ricevere  la  paga  dalla 
Francia.  Finalmente  erasi  convenuto  che  un 
corpo  di  quarantamila  uomini  si  riunisse  a 
Baiona  verso  il  ao  novembre  per  marciare 
alla  volta  del  Portogallo,  se  era  d'uopo,  e 
dietro  previo  consenso  delle  due  potenze 
contraenti. 

Colla  conclusione  di  questo  trattato  Na- 
poleone, mentre  studiava  il  modo  d'impa- 
dronirsi del  Portogallo,  allontanava  di  nuo- 
vo dalla  Spagna  un  numero  considerevole 
di  soldatesche,  come  aveva  già  fatto  di  quelle 
che  si  trovavano  allora  in  Pomerania,  e v'in- 
trodnceva  scaltramente  e senza  dare  sospet- 
to le  forze  necessarie  per  effettuare  i suoi 
disegni  ancora  nascosti.  Adulava  nello  stes- 
so tempo  alla  smisurata  ambizione  del  fa- 
vorito spagnuolo,  lo  pasceva  d'illusioni  c 
ravviluppava  nelle  sue  reti,  temendo  sem- 
pre che,  disingannato  in  tempo  e riavutosi 
dal  suo  lungo  abbagliamento,  il  prìncipe 
della  Pace  non  avesse  alla  line  a prevenire 
i perìcoli  che  lo  sovrastavano.  Ma  questi, 
per  non  soggiacere  a vicende  della  fortuna, 
approvava  convenzioni  che  in  alcun  modo 
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avessero  a guarentirlo  dalle  persecuzioni  del 
governo  spagnnolo  in  caso  di  raulameolo. 
Furs'anclie  egli  vedeva  nel  piccolo  princi-> 
pato  degli  Algarvi  il  primo  grado  a salire  a 
Irono  più  elevato. 

In  quel  tempo  tornò  in  campo  il  reo  prò* 
getto  che  si  nllérma  immaginato  alcuni  anni 
prima  da  un  membro  della  corte  uflTezionato 
al  principe  della  P;icc.  Non  v"ha  dubbio  che 
parecchie  persone  furono  consultate  intor* 
no  al  cangiamento  di  dinastia;  si  giunse  a 
Ulc  da  procacciarsi  amici  e partigiani  senza 
riguardo  e senza  velo.  Fra  i tentati  in  que- 
sta occasione  fu  il  rrdoiinello  di  Pavia  don 
Tomaso  de  Jauregui,  al  quale  don  Diego 
Godoy,  fratello  del  favorito,  sfrontatamente 
parlò  egli  stesso  di  affare  così  delicato;  non 
mancarono  del  resto  altre  persone  che  si 
adoperarono  per  mandarlo  ad  eflétto.  Ma  gli 
avvenimenti  che  susseguirono  precipitosa- 
mente volsero  in  fumo  tutti  i progetti  d'una 
improvida  e cieca  ambizione. 

Tale  il  desiderato  esito  a cui  erano  giunti 
i negoziali  d'Izquierdo,  e tale  la  prima  in- 
vasione delle  soldatesche  francesi  nella  pe- 
nisola, quando  una  ventura  di  grande  mo- 
mento a sè  rivolse  ralteiiziune  di  tutta  la 
Spagna. 

Viveva  il  principe  delle  Asturie  soloe  lon- 
tano dagli  affari,  senza  riputazione  c senza 
potere;  menava  nella  tristezza  i più  begli 
anni  di  sua  gioventù,  schiavo  della  monoto- 
na e severa  etichetta  di  corte.  Il  quale  abban- 
donamenlo  era  accresciuto  dai  timori  che 
ispirava  la  sua  persona  a quelli  che  gover- 
navano allora  la  monarchia;  sicché  la  con- 
dotta di  lui  era  invigilata,  i passi  più  inno- 
centi atteutaroente  spiali.  Il  principe  rom- 
peva in  amare  querele,  e le  sue  espressioni 
non  erano  sempre  moderate.  Ad  esempio  di 
lui  i suoi  servi  parlavano  con  libertà  mag- 
giore che  non  si  conveniva;  le  ciarle  loro  ed 
i loro  discorsi  ripetuti,  fors'* anche  travisati 
nel  passare  di  bocca  in  bocca,  stimolavano 
vieppiù  ]*odio  de'suoi  irreconciliabili  nemi- 
ci. Pure  una  condotta  così  imprudente  non 
bastava  a legittimare  una  inquisizione  giu- 
diziaria, ma  servì  a far  raddoppiare  le  cure 
e la  vigilanza.  Si  era  notalo  che  il  prìncipe 
riceveva  lettere  segrete  e passava  le  notti 
scrivendo;  dal  suo  volto  e dal  suo  contegno 
traspariva  il  pensiero  profondamente  occu- 
pato in  alcun  aliare  importante.  Bastava  un 


sospetto  di  tal  natura  a spronare  il  mal- 
\agio  zelo  de* prezzolali  che  il  circondava- 
no; una  dama  della  regina  avvisò  questa 
delia  strana  e misteriosa  vita  che  conduceva 
suo  figlio.  Non  andò  guari  ne  fu  avvertito 
anche  il  re,  il  quale,  isltgulo  dalla  moglie, 
diede  ordine  sul  fatto  si  raccoglicsicru  tulle 
le  carte  di  Ferdinando,  li  comando  venne 
eseguilo,  c riiidomaui,  39  ottobre,  alle  sei 
ore  e mezzo  delia  sera,  convocali  i ministri 
del  re  e don  Arias  Mon,  presidente  interinale 
del  consìglio,  nella  camera  di  sua  maestà, 
comparve  il  principe  davanti  a loro,  fu  sot- 
tomesso a interrogatorio  c costretto  a dare 
schiarimenti  sul  contenuto  delle  carte  se- 
questrale. Quindi  Taugitsto  padre, accompa- 
gnalo dagli  stessi  ministri  e dal  presidente, 
in  gran  pompa  e alla  testa  delle  guardie,  lo 
ricondusse  alla  sua  stanza,  dove,  chiestagli 
la  spada,  lo  ammonì  esser  egli  in  arresto  c 
pose  sentinelle  che  lo  guardassero.  Anche  i 
suoi  servidori  furono  del  pari  sostenuti. 

A vedere  la  solennità  e U somiglianza  del 
fatto  r attonito  spettatore  avrebbe  potuto 
immaginare  che  sotto  le  sontuose  e lugubri 
vòlte  delPEscuriale  fosse  per  rinnovarsi  la 
deplorabile  scena  che  il  cupo  Filippo  11  ave- 
va dato  al  mondo  tra  le  mura  deiralcazar  di 
Madrid;  ma  diversi  erano  i tempi,  diversi 
gli  attori  e molto  diversa  la  situazione  Uella 
Spagna. 

Le  carte  sino  allora  prese  nella  casa  ded 
principe  (Vedi  appendice  VII)  erano  un 
quinleriietio  di  forse  dodici  fogli  scritto  di 
suo  pugno  ; un  al  Irò  di  cinque  fogli  e mezzo  ; 
una  lettera  di  scritto  contralìàlto,  senza  fir- 
ma, in  data  di  Talavera  del  iD  marzo,  e che  si 
riconobbe  più  tardi  come  d'Escoiquiz;  una 
cifra  colla  chiave  che  giovava  la  corrispon- 
denza di  questo  col  prìncipe,  e un  mezzo  fo- 
glio di  carta  zeppa  di  numeri,  di  cifre  e di 
Itomi  che  in  altri  tempi  avevano  servito  alla 
corrispondenza  segreta  tra  la  defunta  prin- 
cipessa delle  Asturie  e la  regina  di  Napoli 
sua  madre.  11  quinterno  di  dodici  fogli  con- 
teneva un  indirìzzoal  re  nel  quale, dopoaver 
dipinto  con  vivi  colori  la  vita  e i principali 
fatti  del  principe  della  Pace,  questi  veniva 
accusato  di  gravi  delitti,  e si  manifestava  il 
sospetto  ch'egli,  per  salire  al  trono,  nudrisse 
Torrìbile  disegno  di  sterminare  il  re  e tutta 
la  famiglia  reale.  Ferdinando  parlava  in  que- 
sto scritto  di  persecuzioni  personali  e,  tra 
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l'aJtre,  della  cura  che  si  arerà  di  tenerlo  lon- 
tano dal  re,  non  permettendogli  di  seguirlo 
alla  caccia  nè  di  assisterlo  nel  goremo  degli 
affari  del  regno.  Si  proponerano,  quali  mezzi 
d'impedire  radempimeoto  degli  empi  pro- 
getti del  £arorito,  lasciare  al  principe  eredi- 
tario la  facoltà  (li  tutto  disporre  per  far  so- 
fienere Taccusato  in  una  fortezza.  Si  chie- 
derà poi  il  sequestro  di  una  parte  dei  beni 
di  Ini,  rimprìgionamento  della  sua  gente,  di 
donna  Giuseppa  Tudò  e d^altre  persone,  se- 
condo le  ordinazioni  che  il  prìncipe  stesso 
presenterebbe  alP  approvazione  di  suo  pa- 
dre. Si  indicava  al  re,  qual  mezzo  per  un 
abboccamento,  di  dare  una  caccia  al  Pardo 

0 alla  Casa-de-Carapo;  quivi  si  recherebbe 
il  prìncipe,  quivi  si  udirebbero  le  dichiara- 
zioni dette  persone  che  piacerebbe  a sua 
maestà  di  nominare;  ma  non  dovevano  es- 
sere preseoti  nè  Godoy  nè  altri  del  suo  par- 
tito. Si  soppltcava  nello  stesso  tempo  il  re 
che,  giunto  il  momento  d'arrestare  il  favo- 
rito, il  padre  non  si  allontanasse  dai  fianchi 
del  figliuolo,  affinchè  i primi  trasporti  del 
dolore  delle  persone  a qnci  lo  affezionate  non 
volgessero  la  risoluzione  del  re.  Si  terminava 
pregandolo  istantemente,  quando  non  as- 
sentisse a tale  domanda,  di  serbare  il  segreto, 
potendo  la  vita  del  prìncipe  correr  grave  ri- 
schio se  si  venisse  a scoprire  tale  procedi- 
mento. Lo  scrìtto  di  cinque  fogli  e la  lettera 
erano,  come  la  prima,  opera  di  Escoiquiz; 
in  questi  s'instava  sulle  stesse  proposizioni 
e.  tentando  opporsi  all'anione  proposta  pri- 
ma rolla  sorella  della  principessa  della  Pace, 
si  arcennava  al  modo  di  mandare  a fine  il 
desiderato  matrimonio  con  una  parente  del- 
r imperatore  dei  francesi.  Si  adoperavano 
nomi  finti,  e supponendo  venuti  da  un  frate 

1 consigli  che  vi  si  davano.non  pareva  strano 
che,  mescolando  il  sacro  al  profano,  si  rac- 
comandasse soprattutto  d'implorare  la  di- 
vina assistenza  della  Vergine.  Si  desiderava 
pure  in  queste  istruzioni  che  il  prìncipe  si 
volgesse  a sua  madre,  appellandosi  a' suoi 
sentimenti  di  regina  e di  moglie,  essa  il  mi 
areor  proprio  era  offeso  dairingratiliidine  c 
dii  travnmrnlj  del  suo  favorito. 

I>^l  coDceffo  di  cosi  folle  maneggio  ben  si 
/in  d'ora  quella  semplice  credulità 
' Vfirimbizione  Hi  mi  il  ra- 

EscoiqaU  « s,onl..ralan,cnle 

prove  nel  corso  «U  questa  stona.  I„ 


fatti  fa  meraviglia  vedere  come  abbia  potuto 
immaginare  che  un  prìnci|)e  giovane  c senza 
esperienza  avesse  più  autorità  sull'animo  di 
suo  padre  che  non  una  moglie  e un  favorito, 
ai  quali  la  forza  dell'abitudine  e i legami  di 
un'affezione  personale  avevano  dato  un  po- 
tere assoluto  sullo  spirilo  pusillanime  del 
debole  monarca.  Ma  sebbene,  esaminando  le 
carte  del  principe,  si  potesse  intravedere  un 
ardente  desiderio  d'impadronirsi  delTauto- 
rità  e di  entrare  a p.irte  degli  affari  del  go- 
verno, non  si  chiariva  però  alcun  progetto 
formale  di  spogliare  del  trono  il  re,  meno 
poi  il  delitto  atroce  di  un  figliuolo  che  at- 
tenta alla  vita  di  suo  padre.  Ciò  non  osl.mlc 
furono  causa  della  pubblicazione  del  famoso 
decreto  dei  3o  ottobre,  la  cui  importan7-.i 
c'induce  a inserirlo  qui  letteralmente.  Kra 
concepito  in  questi  termini: 

K Iddio,  che  veglia  sopra  tutte  le  creature, 
non  permeile  si  compiano  fatti  atroci  quan- 
do le  vittime  sono  innocenti.  Epperò  la  sua 
onnipotenza  mi  ha  preservato  da  una  cata- 
strofe inaudita.  Il  mio  popolo  e tutti  i miei 
sudditi  conoscono  perfettamente  i miei  sen- 
timenti cristiani  e la  regolarità  dc'miei  co- 
stumi; tutti  mi  amano,  c ricevo  da  tutti  prove 
di  venerazione,  quale  esige  il  rispetto  dovu- 
to a un  padre  che  ama  i suoi  figliuoli.  Viveva 
persuaso  di  questa  verità,  quando  una  mano 
sconosciuta  mi  rivela  la  più  enorme  ed  inau- 
dita trama  che  si  formava  contro  la  mia  per- 
sona nel  mio  stesso  palazzo.  La  mia  vita, 
che  tante  volle  fu  già  in  perìcolo,  era  dive- 
nuta mi  peso  al  mio  successore;  il  quale, 
dimentico  dì  lutti  i prìncìpii  della  fede  cri- 
stiana che  gli  insegnarono  le  mie  cure  e il 
mio  amore  paterno,  aveva  concepito  il  dise- 
gno di  rapirmi  il  trono.  Volli  indagare  Ìo 
stesso  la  verità  del  fatto  e,  sorpresolo  nella 
sua  propria  stanza,  trovai  in  suo  potere  la 
cifra  di  cui  si  valeva  per  comunicare  cogli 
scellerati  e per  riceverne  le  istruzioni.  Con- 
vocai ad  esaminare  queste  carte  il  presiden- 
te interinale  del  consiglio,  perchè,  associan- 
dosi ad  altri  ministri,  si  occupassero  unita- 
mente delle  indagini  necessarie.  Con  ciò  si 
scopersero  diversi  colpevoli  de'  quali  ho  de- 
cretalo la  prigionia  come  pure  Tarresto  di 
mio  figlio  nella  su.i  abitazione.  Qifèsto  do- 
lore luancava  ai  tanti  che  mi  afìliggono;  e 
perchè  è il  più  tormentoso  c quello  che  più 
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imporU  <!i  (iir  espiare.  Menlre  urtltno  <ii 
pubblicare  il  risultato  delle  ricerche  non 
voglio  tralasciare  di  far  nota  a'miei  sudditi 
la  mia  afflizione,  che  sì  farà  minore  alle  di- 
rooslraxioni  della  loro  fedeltà.  A voi  nolitìco 
tutto  questo  affinchè  lo  lacciaie  palese  nelle 
forme  conTenieuU. 

^ San  Lorenio  dairKscurìale,  il  3o  otto- 
bre 1807. 

jt  Al  presidente  interinalo  del  consiglio,  y» 

Si  aflermò  in  appresso  che  questo  decreto 
era  di  propria  mano  del  principe  della  Pace; 
cosi  attestarono  quattro  segrctarii  del  re, 
ina  r originale  non  si  trova  tra  le  carte  del 
processo. 

Verso  lo  stesso  tempo  Carlo  IV  scrisse 
airimperatore  A'apoleone,  partecipandogli 
ravvenimento  dcir  Escuriale.  Cominciava 
la  lettera  col  ricordargli  quanto  egli  si  occu- 
pava dei  raezù  di  cooperare  alla  ruina  del 
nemico  comune  (cosi  chiamava  gli  inglesi); 
quindi,  dopo  averlo  assicurato  che  sino  al- 
lora egli  era  stalo  certo  come  tulli  grintrì- 
ghi  della  regina  di  Napoli  (espressione  da 
notarsì)erano  stati disciolU  colla  mortedella 
figlia  di  lei,  entrava  a narrargli  la  terrìbile 
nuova  della  giornala.  Non  pago  di  parlargli 
del  disegno  ch'egli  supponeva  aver  avuto 
suo  tìglio  di  spogliarlo  del  trono,  Taccusava 
pure  d'una  nuova  orrìbile  trama  contro  la 
vita  della  madre;  pei  quali  enormi  delitti  il 
re  Carlo  ficea  conoscere  la  necessità  di  pu- 
nire il  prìncipe  ereditario  e di  rivocarc  la 
legge  che  lo  chiamava  a succedergli  sul  Iro- 
no, surrogandovi  uno  de' suoi  fratelli;  con- 
chiudeva dimandando  l'assistenza  c i con- 
sigli deirimperalore.  L'intenzione,  formal- 
mente espressa  in  questa  lettera,  di  privare 
Ferdinando  del  diritto  di  successione  ce- 
lava per  avventura  le  ulteriori  mire  del  par- 
tito di  Godoy.  Se  esistettero  però , esse 
furono  sconcertale  da  impedimenti  ìmpre- 
vedtiti,  tra  i quali  si  può  annoverare  un 
accidente  che  avrebbe  dovuto  aggravare  la 
sorte  del  principe  e de'suoi  amici  se  la  giu- 
stizia avesse  governato  le  cose,  e che  al  con- 
trario li  salvò  tutti  da  un  fine  infelice.  Ne 
furono  occasione  i timori  del  reale  prigio- 
niero e rabbattinienlo  in  cui  lo  pose  f ar- 
resto. 

11  di  3o  a un'ora  dopo  mezzodi,  tosto  che 
il  re  fu  parlilo  per  la  caccia,  il  principe  in- 


dirizzò una  supplica  alla  regina  perche  sì 
degnasse  recarsi  nella  sua  stanza  o perroci- 
lesse  che  andasse  egli  a lei  a parlarle  di  cos.i 
della  maggiore  importanza.  La  regina  sì  ri- 
cusò ad  ambedue  le  domande  e gli  mandò  il 
marchese  Caballero,  ministro  di  giustizia. 
Allora  il  prìncipe  dichiarò  a questo  d'avere 
scritto,  in  data  degli  11  ottobre,  una  lettera 
(la  stessa  di  cui  abbiamo  parlato)  all'impe- 
ratore de'francesi,  c spedito  un  decreto  dì 
suo  pugno,  senza  data  e con  sigillo  nero,  il 
quale  dava  autorità  al  duca  deirinfanUido 
di  assumere  il  governo  della  CasUglia  Nuova 
subito  dopo  la  morte  di  suo  padre;  gli  di- 
chiarò cheEscuiquìz  era  fauturedello  scrìt- 
to copiato  da  sua  altezza  e gfindicò  i mezzi 
di  cui  si  era  giovalo  per  la  corrispondenza. 
Queste  rivelazioni  diedero  luogo  a varii  ar- 
resti. Nella  sua  lettera  confidenziale  a Napo- 
leone il  principe  gli  manifestava  (Vedi  ap- 
pendice Vili)  u la  stima  e il  rispetto  che 
aveva  sempre  avuto  per  la  sua  persona;  Jo 
chiamava  Verve  più  prartde  di  (guanti  Io  oi»e- 
vano  preceduto  ; gli  dijiingeva  lo  stalo  d'op- 
pressione in  cui  lo  avevano  gettalo,  l'abuso 
che  si  faceva  della  giustizia  e generosità  di 
suo  padre  ; gli  domandava  in  isposa  una 
principessa  di  sua  famìglia,  pregandolo  di 
appianare  le  difficoltà  che  potrebbero  insor- 
gere; c finiva  coU'aireriDare  ch'egli  non  solo 
non  acconsentirebbe,  ma  si  opporrebbe  con 
invincibile  perseveranza  a qualunque  pro- 
getto di  matrimonio  se  prima  non  avesse  il 
consenso  e rapprovazione  positiva  di  sua 
maestà  imperiale,  n Queste  dichiarazioni 
spontanee,  colle  quali  il  prìncipe  compn»- 
metteva  si  gravemente  i suoi  amici  e parti- 
giani, lo  pregiudicarono  nelPopinione  d'al- 
cuni  di  essi.  Ferdinando  aveva  allora  più  di 
ventitré  anni;  si  desiderava  più  di  fermezza 
in  un  uomo  che  doveva  un  giorno  regnare 
sopra  si  vasto  paese.  Il  decreto  spedilo  a fa- 
vore del  duca  delFInfantado  avrebbe  cagio- 
nalo da  sè  solo,  in  altri  tempi,  la  ruina  di 
tutti  coloro  ch'erano  compromessi  nella  cau- 
sa del  principe,  si  sarebbero  considerate  co- 
me nulle  le  scuse  addotte  in  loro  favore,  e 
gli  slessi  timori  della  morte  vicina  di  Car- 
lo IV  e delle  visic  ambiziose  del  favorito 
sarebbero  state  riguardale  piuttosto  come 
indizio  aggravante  clic  come  un  mezzo  di 
discolpa  dcU'accusa  portata  contro  di  essi. 
Simili  precauzioni,  soggette  sempre  a dub- 
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Uosa  interprctaxioiie  anche  tra  privati,  quan< 
do  non  eoQsegruono  la  loro  piena  esecuato* 
ne,  sono  nelle  corti  delitti  di  stalo.  Con  più 
forte  ragione  si  sarebbe  potuto  considerare 
come  taJeU  lettera  scritta  a Napoleone  ; ma 
questa  lettera  nella  quale  un  principe , uno 
spagnolo,  si  rivolge,  senxa  saputa  del  pa- 
dre suo.  del  suo  legiltiino  sovrano,  a un  altro 
sovrano  straniero,  gli  domanda  soccorso,  la 
mano  d'ana  principessa  di  sua  Camiglia  e ti 
obbliga  a non  ammogliarsi  mai  senxa  il  con- 
senso di  lui,  questa  lettera  salvò  Ferdinando 
e i suoi  amici. 

Non  fa  cosi  del  celebre  processo  di  don 
Carlo  di  Viana.  Questo  principe,  in  età  di 
quarant'aoni,  saggio,  illuminato,  amico  di 
Ausias  March, avendo  incontrastabile  diritto 
alla  corona  di  Xavarra,  credette  non  com- 
proraellersi  facendo  da  sé  i primi  passi  per 
unirsi  eoo  una  infante  di  Castiglia.  Tuttavia 
cosi  l^giera  cagione  bastò  a suo  padre,  il 
feroce  don  Giovanni,  per  fare  al  fìgliuolo, 
nella  seconda  sua  prigionìa,  gravissima  ac- 
casa di  sconsigliata  condotta.  Invano  don 
Cario  provò  chVeli  arca  dichiarato  di  non 
voler  ammogliarsi  senxa  avere  prima  otte- 
nuto il  consenso  di  suo  padre.  Nulla  potè 
pierare  Torgoglio  di  don  Giovanni,  che  con- 
siderava sempre  i diritti  e Pindipendenxa 
della  corona  come  violati  ed  oltraggiati  dal 
procedere  di  suo  figlio. 

Ma  allora,  nella  vile  e ligia  corte  dell'£- 
scuriale.  all'udire  il  nome  di  Napoleone  me- 
scersi alle  dichiaraxioni  del  prìncipe,  tutti 
furono  presi  da  spavento  ed  ansiosamente 
desiderarono  di  uscire  da  si  grande  impac- 
eio,  credendo  che  Ferdinando  avesse  agito 
di  concerto  colPimpenitore  e osato  mettersi 
in  cosi  ardita  imprima  confidato  neU'appog- 
gio  di  Ini.  L'immenso  potere  di  Napoleone 
e gli  eserciti  che  avevano  cominciato  ad  en- 
trare in  Ispagna , minacciando  da  vicino 
qaeili  che  osavano  opporsi  a' suoi  disegni, 
spaventarono  il  generalissimo  Godoy,  che 
delermioò  di  troncare  rincominciato  pro- 
cesso. Ln  dispaccio  che  ixqnìerdo  gli  inviò 
da  Parigi  (Vedi  appendice  IX)  in  data  degli 
1 1 di  nofemhre  dovette  confermarìo vieppiù 
in  tale  rtsolmione.  Questo  agente  narrava  di 
nasfturfemixa  avuta  con  Charapagny,  nella 
<l<alt  a ministro  fraacete  MigcTi  d’ordine 
i^nmprratore  i}««l«nque  inotiro  o 

mione  e .olto  reruu  rreleilo.  non  si  par- 


lasse nò  si  pubblicasse  di  questo  alTitre  cosa 
veruna  allusiva  all' imperatore  c al  suo  am- 
basciatore. ^ Napoleone,  incerto  ancora  dei 
modo  di  mandare  ad  ellelto  i suoi  progetti 
sulla  Spagna,  non  voleva  comparire  al  co- 
spetto deir  Europa  partecipe  degli  avveni- 
menti deirEscuriale. 

Prima  di  ricevere  Tavviso  d' Izqiiirrd<i, 
bastò  al  principe  della  Pace  sapere  le  nuove 
dichiaraxioni  del  reai  prigioniero  perchè  si 
recasse  tosto  all' Escuriale,  lasciando  .Ma- 
drid, dove  era  rimasto  sotto  pretesto  dì  m.i- 
lattia  tutto  il  tempo  della  prigionia  di  Fer- 
dinando. Egli  sì  proponeva  con  tale  viaggio 
di  troncare  un  processo  che  prendeva  nuovo 
t dispiacevole  aspetto.  Vide  il  re  e la  regina, 
concertò  con  essi  il  bisogno  e sì  oflèrse  a 
comporre  egli  un  affare  cosi  spinoso.  Si  reco 
dunque  airabitaxione  del  principe,  gli  sì 
presentò  in  qualità  di  mediatore  e gli  pro- 
pose, per  calmare  la  collera  degli  augusti  ge- 
nitori, di  chieder  loro,  da  figliuolo  pentito  e 
sommesso,  un  generoso  perdono  ; gli  sugge- 
rì, meno  opportuno  a ottenerlo,  di  scrìvere 
due  lettere  che  aveva  egli  stesso  preparato 
e portalo  seco.  Ferdinando  copiò  le  lettere. 
Le  sue  dìsgraxìe  e Todio  profondo  clic  nu- 
triva contro  Godoy  non  lasciarono  luogo  a 
penose  riflessioni;  la  discolpa  stessa  trovò 
credenxa  negli  animi  irritati  contro  il  gover- 
no ed  t maneggi  del  favorito.  Tutte  due  le 
lettere  furono  pubblicate  col  decreto  del  5 
di  novembre.  Questi  documenti  sono  tanto 
singolari  e di  tale  importanxa  che  meritano 
d'essere  qui  intieramente  inseriti. 

«4  La  voce  della  natura  (diceva  il  decreto 
indirìtto  al  consiglio)  disarma  il  braccio  del- 
la vendetta;  e quando  un  colpevole  per  ine- 
aperìenxa  domanda  pietà,  un  padre  che  ama 
i suoi  figli  non  può  negarla.  Mio  figlio  ha  già 
dichiarato  gli  autori  dell'orribile  attenuto 
che  gli  avevano  fatto  immaginare  alcuni  mal- 
vagi ; tutto  ha  manifestato  secondo  le  forme 
giudiziarie,  e tutto  è provato  con  quella 
scrupolosa  diligenia  che  vuole  la  legge  in 
simili  prove.  Il  suo  pentimento  ed  il  suo  spa- 
vento gli  hanno  dettato  le  seguenti  scuse 
che  mi  ha  indirìtto: 

yì  Sire! 

w Papà  mio,  ho  erralo;  ho  offeso  voslni 
maestà  come  re  e come  padre;  però  me  ne 
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pento  dì  offro  ■ vostra  maesUi  la  più  umile 
obbedienza.  In  non  doveva  far  nulla  senza 
saputa  di  vostra  maestà;  ma  fui  appralo.  Ho 
palesato  i colpevoli,  e chiedo  a vostra  mae> 
sta  che  mi  perdoni  d'avere  mentito  TaUra 
notte  e permetta  di  baciare  i suoi  piedi  reali 
al  suo  ravveduto  figliuolo 

V)  Fkidikando. 

t»  San  Lorenzo,  5 novembre  1607. 

Madama! 

Mamma  mia,  sono  pentito  del  grandis- 
simo delitto  che  ho  commesso  contro  i miei 
genitori  e sovrani  ; epperò  chiedo  colla  mag- 
giore umiltà  a vostra  maestà  che  si  degni  in- 
tercedere presso  papà,  aflinchè  permetta 
d'andare  a baciargli  i reali  piedi  al  suo  rav- 
veduto figliuolo 

1%  FemDTNAirDO. 

n San  Lorenzo,  5 novembre  1807. 

t)  Per  riguardo  a queste  ed  alle  preghiere 
della  regina,  mia  amata  sposa,  perdono  a mio 
tiglio,  e gli  ridonerò  la  mia  grazia,  quando 
colla  sua  condotta  mi  avrà  dato  prova  d'un 
cangiamento  reale  nella  leggerezza  del  suo 
agire;  ordino  che  gli  stessi  giudici  che  hanno 
preso  a trattare  la  causa  dal  suo  principio 
la  continuino,  permettendo  loro  di  asso- 
ciarsi colleghì,  se  ne  hanno  bisogno  ; ter- 
minato il  processo  mi  sottomettano  la  sen- 
tenza, conformemente  alla  legge,  secondo  la 
gravità  dei  delitti  e la  qualità  delle  persone 
che  ne  sono  accusate;  pongano  per  base, 
nello  stabilire  i capi  d'accusa,  le  risposte 
date  dal  principe  alle  domande  che  gli  fu- 
rono fatte,  poiché  tutte  sono  state  segnale  e 
firmate  di  mio  pugno,  come  le  altre  carte 
scrìltediilui  c trovate  nella  sua  stanza;  que- 
st'ordine sia  comunicato  u'miei  consigli  c 
tribunali,  facendolo  circolare  tra' miei  po- 
poli, afiinchè  riconoscano  lamia  clemenza 
e la  mia  giustizia,  e si  calmi  l'afflizione  e 
l'ansia  in  che  li  ha  posto  il  mio  primo  de- 
creto, e insieme  veggano  il  pericolo  al  quale 
fu  esposto  il  loro  sovrano  e padre,  che  li  tie- 
ne c4>mc  suoi  figli  e che  spera  di  essere  ri- 
cambiato. A voi  notifico  queste  cose  accioc- 
ché vegliale  alla  loro  esecuzione. 

yy  San  Lorenzo,  5 novembre  1807.  n 

Presentare  Ferdinamlo  al  cospetto  di  tutta 
£uro|>a  come  principe  debole  e colpevole. 


privarlo  dell'opinione  della  nazione  c della 
fiducia  de'suoi  partigiani,  mettere  in  »alvo 
l'ambasciatore  francese  ed  escludere  il  go- 
verno di  lui  da  tutti  gli  incidenti  del  pro- 
cesso fu  Io  scopo  principale  di  Godoy  e del 
suo  partito  nella  singolare  riconciliazione 
tra  il  padre  e il  figliuolo.  Lo  raggianse  in 
parte;  ma  il  pubblico,  sebbene  non  cono- 
scesse perfettamente  lo  stato  delle  cose, 
prese  in  mala  parte  la  sollecita  mediazione 
del  favorito,  e l'odio  verso  di  lui,  invece  di 
calmarsi,  si  fece  più  violento. 

A continuare  il  processo  contro  gli  altri 
accusali  il  re  nominò. il  giorno  6,  una  giunta 
composta  di  don  Arias  Mon,  di  don  Seba- 
stiano de  Torres  e di  don  Domenico  Cam- 
poraanes,  del  consiglio  reale,  e assegnò  se- 
gretario don  Benedetto  Arias  Prada,  alt^adc 
di  corte.  Il  marchese  Caballem,  che  si  mo- 
strò severo  sul  principio  a segno  di  dichia- 
rare al  cospetto  del  re  e della  regina  il  prin- 
cipe esser  reo  per  /c/te  capitoli  della  pena 
capitale,  costrinse  P offesa  regina  a suppli- 
carlo si  ricordasse  che  l'accusato  era  suo 
figlio.  Lo  stesso  Caballero  regolò  il  modo  di 
continuare  il  processo  e d'allontanare  quan- 
to potesse  compromettere  il  principe  e l'am- 
basciatore francese:  azione  degna  dì  uomo 
sì  vile.  Ordinata  per  tal  modo  rinquisizione, 
donSiraonedeVìegas  fa  scelto  alle  funzioni 
di  procuratore  fiscale  c furono  aggregati  .ti 
giudici  eletti  olio  altri  consiglieri  per  pro- 
nunziare la  sentenza.  11  procuratore  fiscale 
Viegas  domandò  che  la  pena  stabilita  contro 
ì traditori  dalla  legge  di  Partìda  fosse  aggiu- 
dicata a don  Giovanni  Escoiquiz  e al  duca 
dell'  Infantadn,  e sentenze  più  severe  fossero 
pronunciate  contro  il  conte  d' Orgai,  mar- 
chese d'Ayerbe,  c altre  persone  al  servigio 
del  principe  delle  Asturie,  per  infedeltà  nel- 
l'esercizio di  loro  funzioni.  11  processo  con- 
tinuò sino  ai  a5  gennaio  1808,  giorno  in  cui 
i giudici,  invece  di  conformarsi  all' istanza 
del  procuratore  fiscale,  assolsero  pienamen- 
te e dichiararono  esenti  d'ogni  colpa  coloro 
eh 'erano  stati  sostenuti  come  rei.  11  re  però, 
di  sua  privati  autorità  e per  mezzo  del  go- 
verno, sbandi  e relegò  in  conventi  e fortezze 
Escoiquiz,  i duchi  dcU'lnfiinUdo  e di  San 
Carlo  e parecchie  altre  persone  implicate 
nel  processo:  tristo  privilegio  d'ogni  supre- 
ma autorità  che  non  abbia  nelle  leggi  giusti 
limiti  a'suoi  eccessi. 
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Fa  quesU  U Ime  de\  celebre  e scandaloio 
processo  dell'  Escariale.  Dif&cil  mente  tcam- 
peroimo  slU  severa  censura  delia  poiterìU 
<\u^U  die  ebbero  parte  in  questo  processo, 
qaelli  cbe  lo  promossero  e coloro  che  ne 
pnmanùsrono  U sentenza;  in  una  parnis 
Riaccasali,  fli accusatori  ed  ì giudici.  Noi 
teduroo  un  re  affrettarsi  ad  accuMre  pub- 
biìcamente  suo  fìgUo  dell' orrìbile  delitto 
d'aver  tentalo  rapirgli  il  trono,  tenia  averne 
prove  e prima  che  un  tribanale  abbia  sug-* 
gellato  con  sentenza  una  si  grave  accusa.  E 
per  colmo  d'obbrobrio,  in  messo  a Unta  de> 
bolesxa  e precipitazione,  ci  si  presenta  come 
angelo  di  pace  e mediatore  il  malaugurato 
laTorìlo,  sorgente  principale  di  Unti  mali  e 
discordie:  consigliere  ed  autore  del  decreto 
dei  3o  ottobre,  compromette  con  una  leg- 
gerezza senta  esempio  la  dignìU  reale;pro> 
motore  della  rìconciliazione  e del  perdono 
chiesto  e concesso,  rnol  coprire  d'infamia  il 
rìg/iooio  senza  mettere  in  luce  i sentimenti 
generosi  d'un  padre  indulgente.  Anche  il 
modo  di  procedura  non  fu  nè  meno  straor- 
dinario nè  meno  illegale.  A giudicarne  dalla 
sentenza  che  si  pubblicò  allorché  Ferdinan- 
do sali  sul  trono,  la  quale  era  preceduU  da 
una  relazione  preliminare,  non  si  fece  nel 
processo  alcuna  menzione  nè  delle  dichia- 
razioni sponUnee  del  prìncipe  nè  della  let- 
tera indirìtu  a Napoleone  nè  delle  sue  con^ 
fereoze  coll'aro basciatore  di  Francia  ; almeno 
dalla  decisione  defìnitiva  del  tribunale  si 
può  dedurre  tal  conseguenza.  Sarebbe  cosa 
difficOe  rindovinare  il  motivo  d'un  sì  strano 
silenzio  se  U terrore  che  inspirava  allora  il 
nome  di  Napoleone  non  ce  Io  avesse  già  di- 
chiarato. Ma  se  la  politica  giunge  a scoprire 
la  causa  d'una  procednra  sì  poco  regolare, 
raostera  imparzialità  del  roagistrato  non  ri- 
mane per  questo  pura  nè  intatU.  Un  pro- 
cesso una  volU  incominciato  non  è più  le- 
cito cangiarlo  a caprìccio  d'un  trìbnnale,  e 
atppare  questo  può  a suo  talento  lasciare 
da  parte  ì documenti  e le  prove  più  impor- 
tanti. Fra  i giudici  eratio  persone  rìspetU- 
bdi  la  cui  integrità  era  rìmasU  pura  e senza 
narchia  per  /unga  ed  onorevole  carriera, 
•dtbene  Un  allora  nessun  aHàre  di  uleìm- 
f«^iiu.TCi5«  posto  all»  proT.  la  loro  ae- 
MB/li.  Fosse  errore  nel  giudicare  o 
hnenfino  di  sUto,  è certo  che  i giu- 
édl«,ro  nei  corso  «I»-"'»  "««•  «"•  <!•' 


processo  si  allontanarono  dalle  regole  d'una 
giustizia  legale  e lo  presentarono  al  pub- 
blico mutilato,  imperfetto  e non  ultimato. 
Si  annoveravano  pure  tra  i giudici  alcuni 
amici  e protetti  del  favorito,  come  per  esem- 
pio il  procuratore  fiscale  Vìegas.  Vedendo 
che  s'allontanarono  nel  loro  voto  dall' opi- 
nione di  questo,  qiuntunque  già  ristretta 
a piccola  classe  di  persone,  vi  fu  chi  cre- 
dette il  nome  di  Napoleone  e il  timore  della 
tempesta  che  si  addensava  ai  Pirenei  aver 
potuto  dare  il  tracollo  alla  cedevole  bilancia 
della  giustizia  più  che  i legami  di  vecchia 
amistà.  Si  può  dubitare  che  la  loro  coscien- 
za, perplessa  in  affare  sì  scabroso  ed  in  cir- 
costanze cosi  difficili,  non  si  trovasse  ba- 
stantemente libera,  com'era  necessario,  dai 
timori  ch'emnogià  entrati  negli  animi  lìac- 
chi  e timidi  dei  cortigiani. 

Queste  discordie  nel  seno  della  famiglia 
reale,  queste  divisioni  Ira  coloro  che  gover- 
navano, sempre  pregiudizievoli  e dolorose, 
Io  erano  ancor  più  di  presente  che  la  più 
perfetta  unione  avrebbe  dovuto  strìngere 
tutti  a render  vani  i sinistri  progetti  del  ga- 
binetto francese  e ad  incutergli  rispetto  col- 
r intima  concordia.  Ma,  ciechi  gli  uni  e gli 
altri,  cercarono  ramiciiia  e la  protezione  di 
lui;  e non  conoscendo  il  comune  pericolo, 
lo  incoraggiarono  a continuare  i suoi  perfidi 
disegni:  solito  abbaglio  de'partiti,  i quali 
non  anelano  se  non  se  a saziare  momenta- 
neamente il  loro  furore,  senza  pensare  che 
spesso,  adoperando  alla  mina  del  nemico,  il 
vincitore  prepara  la  propria. 

Favoreggiato  dalla  deplorabile  situazione 
del  governo  spagnuolo,  il  francese  continuò 
r esecuzione  de' suoi  progetti  e,  fidato  in 
quella,  anzi  che  rallentare  affrettò  la  marcia 
dì  Junot  alla  volta  del  Portogallo.  Noi  la- 
sciammo questo  generale  a Salamanca,  dove 
era  ginnto  ai  primi  di  novembre.  Subito  do- 
po ricevette  un  ordine  imperioso  di  Napo- 
leone perchè  non  differisse  Pesecuzione  del- 
la sua  impresa  sotto  qualunque  pretesto, 
neppure  per  mancanza  di  viveri,  poiché  «wit- 
fimi/a  uomini,  diceva  egli,  possono  eieere  da 
per  tutiOf  anche  in  eoi  deserto.  Stimolato  Jn- 
not  da  un  ordine  si  pressante,  risolvette  di 
prendere  il  cammino  più  breve,  senza  ri- 
guardo di  ostacoli  o difficoltà  in  paese  affatto 
sconosciuto.  Usci  ai  la  di  Salamanca  e,  vol- 
gendosi a Ciudad-Rodrigo  e alla  gola  di  Pe- 
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rales,  giunse  ad  Alcantara  dopo  cinque  gior- 
ni. Unitisi  colà  ad  alcune  soldatesche  tpa- 
gniiole  comandate  dal  generale  don  Giovan- 
ni Carrafa,  i francesi  attraversarono  TErjat, 
fiume  di  frontiera,  e giunsero  a Castello- 
Branco  senza  alcuna  resistenza.  Continua- 
rono la  marcia  in  mezzo  a quelTaspra  terra 
fìnrhè,  venuti  in  terreno  sopraromodo  diru- 
pato e quasi  senza  strade,  l'artiglieria  ed  i 
bagagli  dovettero  restare  indietro.  Le  po- 
polazioni che  incontrarono  nel  loro  passag- 
gio, povere  e cólte  alla  sprovvista,  non  offer- 
sero nè  ristoro  nè  albergo  agli  invasori  ; sic- 
ché, travagliati  dalla  necessità  e dalla  fame, 
commisero  ogni  maniera  d'eccessi  sugli  ahì- 
latori,da  lungo  tempo  non  avvezzi  alle  cala- 
mità della  guerra.  Sventuratamente  gli  spa^ 
gnuoli  che  si  erano  fatti  insieme  imitavano 
il  mal  esempio  deMoro  alleati,  tanto  dif- 
ferente da  quello  che  diedero  le  soldate- 
sche penetrate  nel  Portogallo  per  Badajoz  e 
la  Galizia,  sebbene,  a dir  vero,  ebbero  que- 
ste minori  causo  di  disordine  e d'indisci- 
plina. 

L'avanguardia  giunse  il  a3  ad  Abrantes, 
a5  leghe  da  Lisbona,  e il  governo  portoghese 
non  aveva  ricevuto  ancora  nessun  certo  av- 
viso ilei  passaggio  delle  frontiere  fatto  dai 
francesi:  inesplicabile  negligenza,  propria 
solamente  della  trascuratezza  e dell'abban- 
dono con  cui  erano  allora  governati  i popoli 
della  penisola.  Innanzi  a questo  avvenimen- 
to, e dopo  la  partila  degli  ambasciatori,  il  ga- 
binetto di  Lisbona  aveva  studiato  alcun  mez- 
zo di  accordo  e s'era  fatto  più  inchinevole  ai 
voleri  ch'essi  avevano  esposto  a nome  delle 
corti  loro  ; mezzo  alcuno  però  era  tanto  più 
diffìcile  a trovarsi,  mentre  il  ministero  por- 
toghese era  fra  sè  stesso  poco  in  accordo. 
Due  opinioni  politiche  partivano  il  gabinet- 
to; per  una  si  voleva  domandar  ramicizia  e 
Talleanza  della  Francia,  siccome  il  miglior 
mezzo  di  salvare  la  dinastia  e insieme  l' in- 
dipendenza della  nazione;  pretendeva  l'al- 
tra si  stringesser  più  saldi  gli  antichi  lega- 
mt^oir  Inghilterra,  onde  si  potesse  far  sor-  i 
gere  dal  seno  de' mari  un  nuovo  Portogallo 
quando  quello  d'Europa  avesse  a soccom- 
bere all'irresistìbil  forza  deU'imperatore  dei 
francesi.  La  prima  opinione  era  seguita  dal 
ministro  Araujo,  e la  seconda  avea  princi- 
pale sostenitore  il  consigliere  di  stato  don 
Rodrigo  de  Scasa  Coutinho.  Il  principe  reg- 


gente ti  mostrava  apertamente  inclinato  ad 
abbracciare  Fullimo  partito,  quando  ciò  non 
tornasse  in  danno  de'suoi  sudditi  e deirin- 
teresse  di  sua  famiglia.  Dopo  lunga  incer- 
tezza furono  adottale  in  fine  certe  misure 
di  temporeggiamento,  come  se  con  queste 
avessero  potuto  accontentare  colui  che  altra 
cosa  non  desiderava  più  d'un  pretesto  di 
usurpazione  e di  conquista.  E per  mandarle 
ad  elTetto,  senza  offènder  di  troppo  gl' inte- 
ressi degfinglesi,  ti  permise  alla  compagnia 
di  commercio  britanna  di  far  vela  tranquil- 
lamente ai  i8  di  ottobre,  conducendo  a bor- 
do ragguardevoli  famiglie  straniere  con  im- 
mensi capitali. 

Pochi  giorni  appresso,  ai  22  dello  stesso 
mese,  fu  pubblicato  un  bando  che  intenlì- 
ceva  ogni  maniera  di  commercio  e di  rela- 
zione coir  Inghilterra,  dichiarando  in  oltre 
come  sua  maestà  fedelissima  accedeva  alla 
causa  comune  del  continente.  £ mentre  si 
pensava  con  tale  dimostrazione  amicarsi  al- 
cun poco  il  gabinetto  francese,  giunse  im- 
provvisamente a Lisbona  Tambascialor  por- 
toghese ch'era  residente  a Parigi,  annun- 
ciando aver  incontrato  in  Ispagna  Tesercito 
imperiale  che  si  avanzava  a grandi  giornate 
verso  rimboccatura  del  Tago.  Spaventati  da 
tale  novella,  i ministri  portoghesi  videro  che 
nulla  valeva  a disperdere  la  terribile  sovra- 
stante tempesta  se  non  se  il  più  scrupoloso 
eseguimento  di  quanto  la  Spagna  e la  Fran- 
cia aveano  imperato  neU'agosto.  Fu  ordi- 
nato il  sequestro  dì  tutte  le  merci  inglesi  e 
veoner  posti  sotto  sopraveglianza  di  polizia 
i sudditi  di  quella  nazione  abitanti  il  Por- 
togallo. Questa  ordinazione  fu  lentamente 
eseguita  e senza  molti  rigori;  ma  costrinse 
r ambasciatore  inglese,  lord  Strangford,  a 
ritirarsi  a bordo  della  squadra  che  batteva 
la  marina  all' entrala  del  porlo  sotto  U co- 
mando di  sir  Sidney  Smith.  Darà  cosa  fu  al 
principe  reggente  l'essere  astretto  a tali  mi- 
sure ; virtuoso  e timorato,  le  vedeva  contra- 
rie alla  giusta  protezione  concessa  dai  trat- 
tati anteriori  agli  stranieri  pacifici  e laborio- 
si; solo  una  crudele  necessità  potè  forzarlo 
ad  abbandonare  i retti  e severi  suoi  princi- 
pii.  La  diffidenza  e T inquietudine  generale 
s'accrebbero  all'arrivo  inopinato  sul  Tago 
di  una  squadra  russa  che,  reduce  daU'Arci- 
pelago,  venne  a gettar  l'àncora  sotto  le  mura 
di  Lisbona,  perchè  gli  inglesi  non  aveano 
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concesso  ajramrnim|!lio  Sinìasin,  che  la  co- 
mandava., di  svernare  a Cadice.  Codesto  era 
effetto  del  caso,  pure  fu  attribuito  a pensiero 
premediUlo  e ad  accordi  Ira  Napoleone  e il 
gabinetto  di  Pietroburgo. 

Perchè  meglio  fosser  accolte  le  sue  pro- 
re di  soramessione  e per  dar  loro  ralore,  il 
^remo  portoghese  inviò  a Parigi  il  mar- 
chese di  Marialva  in  qiialitii  d'ambasciatore 
straordinario,  con  incarico  insieme  di  pro- 
porre il  matrimonio  tra  il  principe  di  Beira 
e noa  Bglia  del  gran  duca  dì  Berg.  Inutili 
precaaxioai  : gli  avvenimenti  si  seguirono 
con  tale  rapidità  che  Marialva  non  giunse 
nemmeno  a por  piede  sulla  terra  di  Francia. 

Lord  Strangford,  come  seppe  T entrata 
deH'armata  francese  in  Abraules,  sbarcò  di 
nuovo  a Lisbona  e,  rinnovando  al  principe 
reggente  le  offerte  più  amichevoli  in  nome 
de\  suo  antico  alleato,  lo  consigliò  di  ritirar- 
si. sema  por  tempo  in  mezzo,  al  Brasile,  nel 
roj  vasto  impero  Tilluslre  casa  di  Braganza 
poteva  ancora  acquistare  novello  splendo- 
re. Don  Rodrigo  de  Sousa  Coutinho  avva- 
lorò il  prudente  consiglio  dell' ambasciato- 
re;  sicché  ai  a6  novembre  fu  annunziato  agli 
abitanti  dì  Lisbona  la  risoluzione  presa  dalla 
corte  di  trasportare  la  residenza  a Rio-Ja- 
oeiro  sino  alla  conclusione  della  pace  gene- 
rale. Sir  Sidnej  Smith,  celebre  per  la  resi- 
stenza da  lui  fatta  in  San  Giovanni  d'Acri, 
voleva  mettere  Lisbona  in  islato  di  difesa  ; 
ma  questi  nobili  sensi,  degni  d'un  intrepido 
marinaio,  sebbene  avesser  potuto  allentare 
U marcia  di  Junot  e distruggergli  anche  l'e- 
serciio  già  rotto  dalle  fatiche,  avrebbero  pu- 
re inutilmente  cagionalo  la  ruinadi  Lisbo- 
na, tranquilli  com'erano  ancora  tutti  i din- 
torni. 

11  principe  don  Giovanni  nominò,  prima 
di  partire,  un  consiglio  di  reggenza  compo- 
sto dì  cinque  membri,  alla  lesta  de'quali  era 
il  marchese  d'Abrantes,  con  ordine  di  non 
dare  all'esercito  francesela  menoma  cagione 
dì  querela  nè  alcun  motivo  che  potesse  tur- 
bare la  buona  armonia  tra  le  due  nazioni.  Si 
preparò  l'imbarco  pel  giorno  , e sua  al- 
tezxa  U principe  reggente  usci  del  palazzo 
d ijoda  commosso^,  tremante  e col  viso  ba- 
dihgrime;  il  popolo,  colmand<do  di 
Wiioui,  JirlJera  aincenmenle  U giusta 
(profonda  aBUaiotie  del  suo  r,.  La  princi- 
P«.wos  sposs,cI.e»«*  prep.r.lm  del  r.ag- 


glo  mostrò  quella  fermezza  e quella  maschia 
energia  di  cui  diè  prove  in  altre  ben  diverse 
occasioni,  andava  in  una  carrozza  co'suoi 
teneri  figliuoli  e dava  ordini  perchè  si  con- 
ducessero a bordo  e si  prendessero  altre  dis- 
posizioni del  momento  con  costanza  d'ani- 
mo meravigliosa.  Dopo  sedici  anni  di  ritiro 
e di  demenza  ricomparve  in  pubblico  la  re- 
gina madre, e, in  mezzo  aH'insensibilità  a cui 
la  condannava  la  sua  pazzia,  sembrò  che  per 
alcuni  isUnti  ricuperasse  Tuso  della  ragio- 
ne: spettacolo  miserando,  al  quale  ì fedeli 
abitanti  di  Lisbona  furono  presi  da  profondo 
dolore.  Incerti  del  loro  avvenire,  dimenti- 
cavano in  parte  la  sorte  che  li  minacciava, 
porgendo  al  ciclo  fervorose  preghiere  per  la 
salvezza  e pel  felice  viaggio  della  famiglia 
reale.Ma  l'incertezza  e l'agilazione  giunsero 
al  colmo  quando  videro  che  la  squadra,  rite- 
nuta da  venti  conlrarii.non  usciva  del  porto. 

Finalmente  ai  39  fece  vela;  e fu  ancora 
fortuna,  poiché  la  stessa  notte  alle  dieci  ore 
arrivarono  ì francesi  a Socaven,  ln»rgo  a due 
leghe  da  Lisbona.  Junot,  subito  dopo  il  suo 
arrivo  ad  Abranles,  aveva  dato  nuova  for- 
ma all'avanguardia  del  suo  esercito  disordi- 
nato e tentato  di  superare  gli  ostacoli  che  le 
grandi  alluvioni  gli  opponevano,  col  gettare 
un  ponte  per  passare  il  Cerere.  Prima  che 
gli  ingegneri  avessero  potuto  condurre  a 
fine  ì lavori  traghettò  sovra  barche  parte  di 
sue  soldatesche  e in  buon  ordine  ripigliò  la 
marcia.  Il  paese  qui  offeriva  più  di  risorse; 
però,  malgrado  la  fertilità  delle  campagne, 
l'ahbondanza  dei  viveri  che  somministrava 
Sanlarcn  e la  disciplina  migliorala,  il  nu- 
mero dei  soldati  rimanenti  indietro  era  si 
grande  che  i deliziosi  palazzi  sulle  rive  del 
Tago  e le  solitarie  ville  furono  saccheggiate 
e messe  a ruba,  com'era  avvenuto  del  paese 
che  si  stende  tra  Abranles  e la  frontiera 
spagnuola. 

Sorse  al  line  la  mattina  del  giorno  3o,  e 
Lisbona  vide  entrare  nelle  sue  mura  lo  stra- 
niero invasore:  giorno  di  dolore  e di  deso- 
lazione pel  popolo  portoghese  che  da  tanti 
anni  era  uso  celebrarlo  con  festa  come  la 
vigilia  del  di  in  cui  Finto  Ribeiro  ed  i suoi 
compagni  aveano  scaccialo  gli  spagnuoli  e 
proclamalo  il  nuovo  regno  della  casa  di  Bra- 
ganza, epoca  veramente  gloriosa  pel  Porto- 
gallo, ma  non  meno  infelice  per  l'unione  e 
la  prosperità  degli  abitanti  della  penisola. 
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Junot  era  seguito  da  soldatesche  macilenti, 
fiacche  e rotte  dalle  marcie  forzate,  senza 
artiglierìa  e di  tatto  manchcToli:  mostra  po- 
co vantaggiosa  per  le  paventate  legioni  di 
Napoleone.  La  natura  stessa  sembrò  volere 
prender  parte  a questo  avvenimento,  dando 
un  leggiero  terremoto.  Junot,  trasportato 
dalla  sua  immaginazione,  e traendo  partito 
da  tale  accidente,  rendeva  conto  della  sua 
spedizione  in  tuono  di  pagana  superstizio- 
ne: uGli  dei,  scriveva  al  ministro  Clarke, 
si  dichiarano  in  nostro  favore;  Io  vaticina 
an  terremoto,  attestando  la  loro  onnipoten- 
sa  senza  recarci  alcun  danno,  n Con  migliore 
ragione  avrebb'egli  potuto  considerare  que- 
sto fenomeno  come  il  funesto  presagio  delle 
sventure  che  attendevano  gringiusU  aggres- 
sori d'uno  stato  indipendente. 

Junot  conservò  per  allora  la  reggenza  che 
aveva  nominato  il  principe  prima  d'imbar^ 
carsi  ; solo  vi  aggiunse  il  francese  Hermann. 
Senza  fare  gran  conto  di  questo  potere  na- 
zionale, di  suo  capo  impose  ai  commercianti 
di  Lisbona  un  imprestito  forzato  di  due  mi- 
lioni di  cnAsados  e confiscò  tutte  le  mercan- 
zie inglesi,  anche  quelle  eh' erano  conside- 
rate come  proprietà  portoghese.  Il  cardinale 
patriarca  di  Lisbona,  T inquisitore  generale 
ed  altri  prelati  pubblicarono  e fecero  circo- 
lare alcune  pastorali,  predicando  sommes- 
sione  e obbedienza  al  nuovo  governo  : esor- 
tazioni sempre  riprensibili  quand'anche  sia- 
no siate  fatte  per  impulso  ed  istigazione  dì 
Junot.  Il  popolo  commosso  diede  in  segni 
di  malcontento  quando  il  di  i3  vide  sull'ar- 
senale  inalberata  la  bandiera  straniera  in- 
vece della  portoghese.  La  pomposa  e splen- 
dida rivista  che  ebbe  luogo  due  giorni  dopo 
sulla  piazza  del  Roeio  stancò  affatto  la  sua 
sofferenza.  Quivi  il  generale  in  capo  rin- 
graziò pubblicamente  gli  eserciti  in  nome 
dell'imperatore,  e nello  stesso  tempo  fece 
sventolare  sul  castello  la  bandiera  francese 
allo  sparo  di  venticinque  colpi  di  cannone 
ripetuti  da  tutti  i forti.  Un  susurro  gene- 
rale rispose  a queste  dimostrazioni  dello 
straniero,  ed  un  terribile  ammutinamento 
sarebbe  seguito  se  un  uomo  ardito  avesse 
osato  porsi  alla  testa  della  moltitudine  indi- 
gnata. La  presenza  della  forza  armata  con- 
tenne tuttavia  il  furore  che  si  palesava  fuori 
sui  volti;  solo  verso  sera  il  popolo  si  levò 
a remore  aH'arresto  d'un  soldato  della  poli- 


zia portoghese  cut  volle  strappare  dalle  ma- 
ni dei  francesi;  ciò  diede  luogo  a moria 
d'auibe  le  parli  e a gravi  danni.  Nè  il  tumulto 
fu  sedato  intieramente  te  non  se  alla  mattina 
del  giorno  seguente,  in  cui  le  piazze  c à luo- 
ghi principali  furono  ocenpati  con  artiglie- 
rìa e con  forze  sufficienti. 

Al  principio  dì  dicembre  don  Francesco 
Maria  Solano,  marchese  del  Socorro,  uosa 
avendo  completa  ancora  la  sua  divisione  • 
s'impadronl  senza  resistenza  della  fortezze 
dì  Yelbes,il  comandante  della  quale  s'arrese 
per  ordine  del  governo  di  Lisbona.  Prime 
d’entrare  in  Portogallo  aveva  raccomandato 
alle  sue  soldatesche,  con  un  proclama,  la  più 
severa  disciplina;  sì  conservò  infatti,  quan- 
tunque Socorro , obbligato  di  eseguire  gli 
ordini  arbilrarii  di  Junot,  destasse  talvolte 
assai  malcontento  negli  abitanti;  pare,  in 
tutto  ch'era  compatibile  coUe  sue  istruzioni, 
diede  prova  dì  disinteresse  e d'integrità  de- 
gna di  lode.  Nello  stesso  tempo,  credendosi 
in  pacifico  possesso  del  paese,  cominciò  a 
trasformare  Setùval  in  nn' altra  Salento  , 
ideando  riforme  nelle  quali  si  chiariva  me- 
glio il  suo  buon  volere  che  non  la  sua  espe- 
rienza in  cose  d'arominUtrazione  ed  in  affari 
di  stalo.  Le  sue  innovazioni  non  furono  di 
lunga  durata. 

Alcuni  corpi  della  divisione  Carrafa  si  vol- 
sero per  Tornar  e Goirobm  verso  Oporto,  e 
vennero  a far  completa  quella  del  generale 
don  Francesco  Taranco,  il  quale  ai  primi  di 
dicembre  attraversò  il  MiAo  con  solo  seimila 
uomini  in  luogo  di  diecimila  che  dovevano 
formare  il  contingente  domandato.  Taranco, 
modello  di  prudenza  e di  saggezza,  si  meritò 
la  riconoscenza  e gli  elogi  degli  abitanti  di 
quella  provincia.  Il  portoghese  Accursio  das 
Neves  loda  nella  sua  storia  la  severa  disci- 
plina deH'esercilo,  la  moderazione  e la  pru- 
denza del  suo  generale  Taranco,  e soggiun- 
ge: u II  nome  di  questo  generale  sarà  sem- 
pre pronunciato  con  eterna  riconoscenza 
dagli  abitanti  del  paese,  testimoni  della  ana 
dolcezza  e della  sua  integrità;  le  sue  pro- 
messe furono  tanto  sincere  quanto  quelle  di 
Junot  perfide  e fallaci.  « Dolce  cosa  è udire 
l'onorevole  testimonianza  che  uno  storico 
imparziale  tributa  a un  capitano  valoroso,  il 
quale  studiava  di  mantenere  la  giustizia  c la 
militare  disciplina,  mentre  a Lisbona  avve- 
nivano diversi  e deplorabili  casi. 
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Cosi  procedeTano  le  biforme  in  PortogaU 
lo;  e intanto  Bonaparte,  dopo  essersi  intrat- 
lenuto  alcuni  giorni  a raotiso  degli  aTTeni> 
menti  deU'Escarìale,  parti  finalmente  il  i6di 
novembre  per  T Italia.  Una  delle  cagioni  del 
suo  naggio  era  di  porre  in  esecnzione  Tar- 
ticoio  del  trattato  di  Fontainebleau,  in  fona 
del  quale  TEtruria,  o Toscana,  dovera  es- 
sere aggregata  all' impero  di  Francia.  L' in- 
finite donna  Maria  Luisa  goTemara  quel  re- 
gno in  qualità  di  reggente  dopo  la  morte  dei 
ano  sposo  e ignorara  aflatio  la  cessione, 
fatta  senza  consenso  di  lei,  degli  stali  di  suo 
figlio.  Siccome  non  aeera  rìcemto  alcun  ae- 
viso,  Dcunneno  confidentemente  da'suoi  pa- 
renti di  Spagna , non  fu  |k>co  meravigliata 
quando  il  u3  novembre  il  ministro  francese 
d'Aubnsson  le  comunicò  convenirle  prepa- 
rarsi ad  abbandonare  i suoi  stati,  che  aveano 
ad  essere  occupati  dagli  eserciti  deirimpe- 
raiorr  io  virtù  della  cessione  che  gliene  ave- 
va ùUo  la  Spagna.  La  regina,  stupefatta  da 
Ule  inaspettata  e terribile  notizia,  e potendo 
t|>peoa  credere  ciò  che  vedeva  ed  udiva , si 
rìimtò  sulle  prime  di  piegarsi  a cosi  strana 
inumazione.  Ma  il  ministro  di  Francia  insi- 
stendo più  forte  e passando  anche  alle  mi- 
uacee,  la  regina  fu  stretta  a sottomeUersi 
alta  triste  sorte  e parti  di  Firenze  colla  fa- 
■iglia  il  I di  dicembre.  Passando  per  Mila- 
bao,  fi  recò  a visitare  ?lapoleone;  confidan- 
do trovare  alcun  sollievo  alle  sue  pene  si 
allegrava  già  di  questo  incontro  felice  ; ma 
mvece  di  consolazioni  ricevette  la  conferma 
della  tua  disavventura;  e,  quasi  non  bastasse 
ad  opprimerla  il  dolore  di  vedere  il  figliuolo 
suo  spogliato  del  regno,  Napoleone  accreb- 
be rafflizione  della  decaduta  regina  accagio- 
nando della  sUpuiazioae  del  cambio  il  go- 
verno s|>agniiolo.  Qui  conviene  anche  no- 
tare come,  dopo  averle  esageralo  quanto  era 
accaduto  nell' Escoriale,  la  consigliò  di  to- 
stare in  viaggio  e di  aspettare  a Torino  od 
a stizza  la  fine  di  quelle  dissensioni:  indizio 
manifesto  come  fin  d' allora  Napoleone  non 
pensava  ad  attenere  quanto  due  mesi  in- 
nanzi aveva  stipulato  a Fontainebleau.  La 
iaiuiglia  di  Parma,  spogliata  del  trono  d'E- 
Uurìa,  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  della 
Spagna,  dove  aveva  ad  essere  testimone  e 
parte  di  nuove  torbazioni  e dì  nuovi  mali. 
Cosi  in  due  opposte  parti  del  globo  e nello 
t'nto  tempo  due  illustri  case  furono  spo- 


gliate decloro  stati;  una  forse  per  sempre, 
i'aUra  per  riacquistarli  con  gloria  e splen- 
dore più  grande. 

Napoleone  era  ancora  a Milano  quando 
ricevette  lettera  di  Carlo  IV  nella  quale  que- 
sto monarca  gli  proponeva  d'unire  il  figliuol 
suo  Ferdinando  ad  una  principessa  della  fa- 
miglia imperiale.  Spaventato,  come  abbiamo 
detto,  il  principe  della  Pace  al  vedere  in- 
volto il  nome  francese  nel  processo  dell'E- 
scnriale,  parvegU  opportuna  cosa  indurre  il 
re  a tal  passo  che  valesse  a calmare  la  col- 
lera dell'imperatore.  Questi  dal  canto  suo, 
incerto  ancora  della  maniera  d'impadronirsi 
della  Spagna,  non  si  rifiutò  alla  proposta; 
l'accolse  anzi  e nella  sua  risposta  assicurò 
il  re  Carlo  di  non  aver  ricevuto  lettera  al- 
cuna dal  principe  delle  Asturie:  dissimula- 
zione lecita  in  quello  stato  di  cose  ed  anche 
dilicata.  Bonaparte  allora  doveva  senza  dub- 
bio inclinare  a questo  matrimonio;  poiché  a 
Mantova  lo  propose  formalmente  ul  fratello 
Luciano,  a cui  proferse  insieme  il  trono  di 
Portogallo,  dimenticando  o piuttosto  facen- 
dosi befia  di  quanto  aveva  poc'anzi  solen- 
nemente promesso  : ma  di  questo  suo  lare 
abbiamo  già  parecchie  prove  nella  sua  con- 
dotta. Luciano,  sia  ne  fosse  alieno,  sia  poco 
fidasse  nelle  parole  di  Napoleone,  non  ac- 
cettò lo  scettro  offertogli,  ma  non  rilìulò 
l'unione  della  sua  figlia  coll'erede  della  co- 
rona di  Spagna,  anione  che,  malgrado  la  ri- 
pugnanza della  futura  sposa,  avrebbe  certa- 
mente avuto  luogo  se  Timperatore  francese 
non  aveste  modificato  o cangiato  il  suo  pri- 
mo progetto. 

Gli  è però  maraviglia  il  vedere,  in  que- 
sta importantissima  impresa  della  penisola, 
la  provvida  mente  di  ^apoIeone  vacillante 
e dubbiosa.  Una  sola  idea  pareva  finallora 
averla  dominato,  quella  d'imperare  senza 
ostacoli  in  quel  vasto  paese,  abbandonan- 
dosi del  resto  alla  sua  felice  stella  ed  alle 
circostanze  |»er  raggiungere  lo  scopo  c tro- 
varne i mezzi.  Così,  tnopinaUmenle  c più 
spesso  che  non  zi  crede,  la  sorte  si  muta 
delle  nazioni. 

Ad  ogni  modo  era  necess.'irio  rh'egli  aves- 
se a'  suoi  comandi  forze  imponenti.  A tale 
oggetto  formò  a Baiona  il  secondo  ct»rpo 
d'osservazione  della  Giromla,  mentre  il  pri- 
mo attraversava  la  Spagna.  Era  composto  di 
veuliquftllromila  uomini  d'iiifanleriii.  di  fre- 
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SCO  messa  insieme  colia  leva  del  t8o8  fatta 
anticipa(atnciilr,e  dì  tremilacìoquecento  ca> 
valli  tolti  ilai  depositi  dcirinlcrno della  Fran> 
eia,  coi  quali  furono  temporaneaincnlr  fur- 
roali  de*  reggimenti  di  corazzieri  e di  carrìa- 
tori.  Il  generale  Duponi  ne  aveva  il  suprerou 
comando, eletredivisioni  che  componevano 
il  corpo  erano  condotte  dai  generali  Barbon, 
Vedel  e Malber;  il  generale  piemonleseFre* 
sia  era  alla  testa  della  cavallerìa.  Queste  sol* 
datesche  presero  ad  entrare  in  Ispagna  sen- 
za consenso  nè  accordo  tra  il  gabinetto  fran* 
cese  e spagniiolo,  com'era  stato  stipulato 
nella  convenzione  segreta  dì  Fontainebleau: 
fu  questa  la  prima  violazione,  foriera  d'in- 
finite altre.  Dupont  arrivò  ad  Irun  il  aa  di- 
cembre, ed  avendo  nel  mese  di  gennaio  sta- 
bilito il  suo  quartiere  generale  a Valladolid, 
mise  sulla  strada  di  Salamanca  forti  distacca- 
menti, come  avesse  pensato  recarsi  ai  con- 
fini del  Portogallo.  Il  nuovo  esercito  roo- 
strossi  più  indiscreto  ed  arrogante  del  pri- 
mo e diede  indizio  di  quanto  siandava  pre- 
|»araiido.  II  generale  incoraggiava  i soldati 
mi  suo  esempio,  e la  sua  condotta  si  avvi- 
ritiava  alcuna  volta  alla  sfrenata  licenza.  A 
Valladolid  scacciò  a forza  dalla  loro  abita- 
zione i niiirchesi  di  Ordoùo,  presso  i quali 
alloggiava  e li  costrìnse  a lasciargli  in  balìa 
tutta  la  casa.  Tanta  durezza  e tanti  mali  trat- 
tamenti riuscivano  più  dolorosi,  perchè  ve- 
nivano da  chi  si  vantava  nostro  alleato  e<l 
accadevano  in  paese  che  da  più  d*un  secolo 
aveva  avuta  la  sorte  di  non  vedere  esercito 
nemico;  poiché  di  tal  nome  qtiind'innatizi  sì 
dovranno  chiamare  gli  eserciti  che  i francesi 
avevano  introdotto  nella  Spagna. 

^on  erano  ancora  trascorsi  i primi  del  me- 
se di  gennaio  del  1808  che  metteva  già  piede 
sul  terrìlorio  spagnuolnun  terzo  corpo  com- 
posto di  ventìcinquemila  uomini  d'infante- 
rìa e duemil.1  settecento  cavalli,  formatosi 
coi  coscrìtti  trasportati  per  posta  a Bordeaux 
dai  depositi  ilei  nord.  Cominciò  a passare  la 
frontiera  il  9 dello  stesso  gennaio,  capita- 
nato dal  maresciallo  Moncey,  col  nome  di 
corpo  ili  osservazione  perle  coste  dell'O- 
ceano. Capo  dello  stato  maggiore  era  il  ge- 
nerale Harispe;  Grouchy  comandava  la  ca- 
valleria c Musnier  de  la  Converserìe,  Mor- 
lot  e Gobert  le  altre  divisioni.  Continuò  a 
marciare  sino  ai  confini  dcllaCastiglia.  come 
se  fin  allora  non  avesse  attraversalo  altro  che 


provincie  fraucesi,  senza  conseiiUmento  del 
governo  spagnuolo  e violando  impuden  te- 
mente le  promesse. 

La  strana  e inesplicabile  condoUa  del  suo 
allealo  angustiava  la  corte  di  Madrid;  e di 
giorno  in  giorno  si  facevau  più  grandi  i suoi 
timori  udendo  gli  oltraggi  che  a Parigi  rice- 
vevano Izquierdo  e rarobasciatore  principe 
di  Masemno.  Napoleone  lasciava  scori^ere 
ornai  più  chiaro  il  suo  disegno,  e dispretxnn- 
do  altamente  il  principe  della  Pace,ne  ripm- 
vava  acremente  ramminisirazione.  Non  fa- 
cendo alcun  caso  de* reclami  di  lui  e rispon- 
dendo con  disdegno  qtundo  gli  si  esternò 
il  desiderio  che  si  cangiasse  rambsscistore 
Beauharnais  a cagione  deirofiìciosM  premu- 
ra che  avea  raoslralo  nel  progetto  di  matri- 
monio, diede  alla  fine  nel  iVomVeicrdel  24 
gennaio  prova  irrefragabile  e pubblica  della 
dimenticanza  in  cui  aveva  posto  il  trattalo  di 
Fontainebleau,  e lasciò  ad  un  tempo  intra- 
vedere le  fila  della  trama  che  ordiva  contro 
la  Spagna.  S'inserirono  dunque  nel  gior- 
nale ufficiale  due  dicliiarazionì  del  ministro 
Champagny,  una  arretrala  colla  data  del  ar 
ottobre  e Taltra  più  recente,  del  a gennaio  di 
quell*anno.  La  prima  fu  pubblicata  come  per 
servire  d’introduzione  alla  seconda.  Il  mi- 
nistro considerava  in  questa  il  Brasile  come 
colonia  inglese,  econgratulandosi  che  il  Por^ 
togallo  fosse  lìbero  al  fine  dal  giogo  e dalla 
funesta  influenza  dei  nemici  del  continente, 
finiva  col  dire  che,  attesa  l' intenzione  di 
questi  di  fare  spedizioni  segrete  nei  mari  di 
Cadice,  la  penisola  tutta  doveva  fissare  l'al- 
tenzione  di  sua  maestà  imperiale.  Queste 
due  dichiarazioni  erano  accompagnale  da  un 
rapporto  non  meno  notevole  del  ministro  di 
guerra  CIarke,in  data  del  6 di  gennaio,  in 
cui  si  studiava  di  mostrare  la  necessità  dì 
fare  la  leva  del  1809  per  formare  il  corpo 
d'osservazione  dell'Oceano:  cose  tutte  delle 
quali  nulla  era  stato  detto  nè  comunicalo 
prima  al  governo  spagnuolo.  È inutile  il  ri- 
cordare che  il  senato  di  Francia,  sempre  li- 
gio ai  voleri  dell'imperatore,  concesse  pochi 
giorni  dopo  la  leva  che  gli  era  stata  doman- 
data. Cosi  si  rendevano  ogni  di  più  manife- 
ste le  inique  mire  del  gabinetto  di  Saint- 
Cloud  e si  faceva  ormai  vicino  il  momento 
Iti  cui,  lasciata  ogni  dìsaimnlazione,  tutta 
maniera  dì  riguardi  perlaSpagnafu  cessata. 

Al  primo  di  febbraio  Junol  annunciò  al 
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pubblico  con  un  procJ^raa  u che  la  casa  di 
Brtcania  avea  cessato  di  regnare  e che  Tim* 
peralore  Tlapolcone,  avendo  preso  sotto  la 
sua  protezione  il  bel  paese  del  Portogallo, 
volerà  fosse  amministrato  e governato  ne//<i 
tua  intemza  e in  suo  nome  da)  generale  in 
capo  dell’esercito,  «n  Cosi  svanirono  i sogni 
di  regno  del  credulo  Godoy,  e la  casa  di 
Parma  trovossi  delusa  nelle  speranze  che 
ancora  nutriva  di  una  giusta  e dovuta  in- 
dennizzazione.  Junot  s'inipadroni  del  potere 
sapremo  a nome  del  suo  sovrano,  abolì  la 
reggenza  che  il  principe  don  Giovanni  ave- 
va nominato  prima  d'imbarcarsi,  e in  luogo 
(li  quella  elesse  un  consiglio  di  reggenza  di 
cui  si  fece  presidente.  Per  mettere  il  colmo 
a tante  vessazioni  ed  aumentare,  se  fossesta- 
fo  possihUe.il  malcontento  de' portoghesi, 
pubblicò  lo  stesso  giorno  un  decreto  di  Na- 
poleone. in  data  di  Milano  del  a3  dicembre, 
col  qoaie  imponeva  al  Portogallo  una  con- 
Irìhuziooedi  guerra  di  cento  milioni  di  fran- 
chi, quale  riscatto,  diceva,  di  tutte  le  pro- 
prietà de' particolari.  Si  sequestravano  ad  un 
tempo,  io  virtù  dello  stesso  decreto,  ì beni 
ed  Ù patrimonio  della  famiglia  reale  e dei 
gentiluomini  che  ne  avevan  seguito  la  sorte: 
arbitrarie  misure  prese  a danno  di  un  paese 
che  non  aveva  fatto  insulto  nè  opposto  resi- 
stenza alcuna  ; aspre  maniere  onde  il  Porto- 
gallo fi  trattava  (la  paese  di  conquista,  e le 
quali  sarebbero  state  appena  degne  deirelà 
di  mezzo.  Imporre  ad  un  regno  dell'esten- 
sione e della  rendita  del  Portogallo  una  con- 
tribuzione straordinaria  di  cento  milioni  di 
franchi  e privarlo  nello  stesso  tempo,  facen- 
dogli abbracciare  il  sistema  continenta)e,de' 
suoi  principali  mezzi  era  lo  stesso  che  de- 
cretare la  sua  rovina  ed  il  suo  annichUa- 
mento.  Non  ascendeva  probabilmente  a tan- 
to il  denaro  che  era  necessario  pei  cambi  e 
per  la  giornaliera  circolazione;  e sarebbe 
stato  assolutamente  impossibile  di  realizzar- 
ne il  pagamento  se  Junot,  convinto  delle  dif» 
Acrdtà  insuperabili  che  si  opponevano  alla 
pronta  ed  immediata  esazione  di  tal  somma, 
non  aveste  fissalo  nn  termine  per  lo  sborso 
e cnocesso  indispensabili  limitazioni.  La  ri- 
dente pittura  della  futura  feliciU  del  Porto- 
pilo  che  Janot  si  compiaceva  di  fare  ne' 
tuoi  decreti  distruttori  ^***  presto  uno 
*^hemo  che  on  conforto.  A che  alimentava 
ae'portoghesi  I»  l«»*inghiera  fperania 
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di  veder  rinascere  nuovi  Camoens  a illu- 
strare il  parnaso  lusitano?  Se  fosse  stalo 
possibile  che  le  fredde  ceneri  del  cantore  di 
Gama  si  fossero  avvivate,  non  sarebbe  ciò 
stato  se  non  se  per  infiammare  i suoi  com- 
patriotti  contro  l'oppressore  straniero  e per 
iscongiurarli  a non  oscurare  con  vile  soni- 
messiouc  la  gloria  che  avevano  acquistato  i 
loro  maggiori  sin  nelle  più  remote  regioni 
del  mondo. 

Non  era  ancor  giunto  il  momentc»  in  cui 
si  dichiarasse  in  aperto  il  nobile  orgoglio  di 
quella  nazione;  però  col  silenzio  es[>resse  i 
sentimenti  generosi  che  nutriva  nel  petto: 
tre  soli  abitanti  di  Lisbona  illuminarono  le 
case  in  onore  del  nuovo  governo. 

I timori  che  inspirava  a Junot  l' ingiusti- 
zia delle  sue  azioni  lo  indussero  ad  aOVet- 
lare  la  partita  delle  poche  e vecchie  soldate- 
sche che  si  trovavano  ancora  in  Lisbona. 
Formatane  picciola  divisione  di  soli  dieci- 
mila uomini  sotto  il  comando  del  marchese 
d'Aloma,  non  era  scorso  ancora  un  mese 
che  fu  messa  in  cammino  per  Valladolid. 
Gran  numero  di  soldati  disertò  prima  d’ar- 
rivare alla  propria  destinazione. 

Chiara  essendo  ornai  ed  afiatto  manifesta 
la  politica  di  Napoleone  riguardo  al  Porto- 
gallo, ì falsi  alleati  della  Spagna  si  dis])one- 
vano  a dare  al  mondo  una  segnalata  prova 
di  loro  perfidia.  Il  generale  d'Arinagnac  con 
tre  battaglioni  avviossi  alla  volta  di  Paroplo- 
na  per  le  strette  di  Roncesvalles  e,  presenta- 
tosi inopinalametile  davanti  a quella  fortez- 
za, ottenne  senza  alcuna  resistenza  di  allog- 
giarvi i suoi  soldati.  Non  contento  di  questa 
dimostrazione  d'amicizia  e di  confidenza,  le- 
ce istanza  al  viceré,  il  marchese  di  Vallesan- 
toro,  che  gli  permettesse  d'introdurre  nella 
cittadella  due  suoi  battaglioni  di  svizzeri, 
sotto  pretesto  di  avere  dei  dubbii  sulla  fe- 
deltà loro.  Si  rifiutò  il  viceré,  dicendo  che 
non  poteva  aderire  a si  grave  proposito  sen- 
za autorità  della  corte:  risposta  degna  di 
lode  se  fosse  stala  accompagnata  dalia  vigi- 
lanza che  richiedeva  la  difficile  situazione 
della  piazza;  ma  tale  era  la  negligenza  e l'in- 
comprensibile  indolenza  delle  autorità  che 
persin  dentro  la  stessa  cittadella  andavano 
tutti  i giorni  soldati  francesi  a procacciare  le 
loro  vivande,  senza  che  si  prendessero  le 
precauzioni  solile  ad  usarsi  in  tempo  di  |»a- 
ce.  Intento  ad  allèrrare  il  destro,  il  generale 
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il'AriTUignac  avcT»  scelto  per  abitazione  U 
casa  del  marchese  di  Besolla,  perchè,  cssen« 
do  situata  aireslremità  dello  spianato  c in 
taccia  della  porta  principale  della  cittadella, 
con  maggiore  facilità  poteva  cogliere  il  mo- 
mento opportuno  di  dir  corpo  al  suo  per- 
fido disegno.  Vedendo  che  il  suo  primo  pro- 
getto era  andato  a yuoto  pel  rifiuto  del  vi- 
ceré, pensò  di  ricorrere  a vergognoso  stra- 
tagemma. Onlinò  dunque  che  .ilquanti  gra- 
natieri si  recassero  ad  uno  ad  uno,  per  non 
dare  il  menomo  sospetto,  colle  armi  loro 
alla  sua  casa  nella  notte  del  i5  al  iC  feb- 
braio, e che  la  mattina  seguente  soldati  scel- 
ti, guidati  dal  capo-battaglione  Robert  tra- 
vestito, andassero  alla  cittadella  a prendere 
il  solito  cibo.  Nevicava,  e,  sotto  vista  di 
aspettare  il  loro  capo,  gli  ultimi  si  die- 
dero a lanciarsi  l'un  Taltro  palle  di  neve  ; coi 
loro  lazzi  distrassero  Tattenzione  dei  sol- 
dati spagnuoli,e  così, correndo  e giuncando, 
si  posero  sul  ponte  levatoio  per  impedire 
che  si  potesse  alzare.  Alcuni  istanti  dopo, 
a un  dato  segno,  gli  altri  si  slanciarono  so- 
pra il  corpo  di  guardia,  disannarono  le  sen- 
tinelle e,  impadronendosi  dei  fucili  del  resto 
della  soldatesca  collocati  sulla  rastrelliera, 
assicurarono  Tentrataai  granatieri  nascosti 
nella  casa  d'Arroagnac,  che  furono  tosto  se- 
guiti da  tutti  gli  altri.  11  tradimento  si  ese- 
gui con  tanta  prestezza  che  l'incauto  viceré 
aveva  appena  avuto  il  tempo  di  riceverne  la 
nuova  quando  i francesi  si  erano  già  impa- 
droniti di  tutta  la  cittadella.  D'Arinagnac  gli 
scrisse  tosto,  a modo  di  soddisfazione,  una 
lettera  officiosa  in  cui,  scusandosi  colla  ne- 
cessità, confidava  che  la  buona  intelligenza 
che  regnava  tra  i due  fedeli  alleali  non  si 
romperebbe  per  questo:  sorta  di  scherno  che 
rendeva  più  odiosa  la  perfida  sua  condotta. 

Verso  lo  stesso  tempo  si  era  radunata  ai 
Pirenei  orientali  una  divisione  d'italiani  e 
francesi  d' undicimila  uomini  d'infanteria  e 
millesellecento  cavalli.  11  generale  Duhe- 
sme,  che  ne  prese  il  febbraio  il  comando  a 
Perpignano,  nelle  sue  memorie  non  ne  con- 
ta più  di  settemila  capaci  di  agire;  sotto  i 
suoi  ordini  erano  il  generale  italiano  Lecchi 
ed  il  franceseChabran.  Pochi  gionii  appres- 
so questa  divisione  entrò  in  Ispagnaperla 
Junquera,  dirìgendosi  alla  volta  di  Barcel- 
lona coirintenzione.  si  diceva,  di  proseguire 
il  suo  viaggio  a Valenza.  Prima  di  giungere 


alla  vista  della  capitale  della  Catalogna,  Du- 
hesme  ricevette  dal  capiUnò  generale  conte 
d'Ezpelcla,  succeduto  poc'anzi  al  conte  di 
Santa  Clara,  rinUmazìone  di  sospendere  la 
marcia  finché  non  avesse  consultato  la  corte 
di  Madrid.  Ma  questi  ignorava  che  fossero 
state  mandate  soldatesche  per  la  frontiera 
orientale  deliaSpagna,e  rambasciatore  fran- 
cese non  l'aveva  neppure  informato  d'un  bi- 
sogno tanto  più  importante  in  quanto  che  il 
Portogallo  non  poteva  servire  di  pretesto  ad 
una  spedizione  così  improvvisa.  Duheame 
però,  lungi  d'indietreggiare  airintìmazione 
d'Eipcleta,  rispose  con  parole  piene  d'arro- 
ganza ch'egli  aveva  stabilito  di  eseguire  ad 
ogni  costo  gli  ordini  dell' imperatore  e che 
sul  capitano  generale  di  Catalogna  ricadreb- 
be la  responsabilità  delle  discordie  che  po- 
trebbero insorgere  tra  le  due  nazioni.  II  con- 
te d'Ezpeleta  tenne  a tale  oggetto  consiglio, 
e in  questo  si  decise  di  permettere  alle  sol- 
datesche francesi  d'entrare  in  Barcellona.  Vi 
entrarono  di  falli  il  i3  dello  stesso  mese;  ma 
Monjuich  e la  cittadella  rimasero  in  potere 
delia  guarnigione  spagnuola.  Duhesme  chie- 
se, in  prova  di  buona  armonia,  che  si  permet- 
tesse alle  sue  soldatesche  dì  fare  alternati- 
vamente colle  spagnuole  la  guardia  di  tutte 
le  porte.  Mancando  d'istruzioni  e temendo 
attirarsi  l' inimicizia  dei  francesi,  Ezpcleta 
accondiscese,  con  debolezza  senza  dubbio 
grande,  ma  in  parte  degna  di  scusa,  airim- 
perìosa  domanda  del  generale  ; questi  affret- 
tò di  collocare  alla  porta  principale  della  cit- 
tadella, dove  non  erano  che  venti  soldati  spa- 
gnuolÌ,una  compagnia  di  granatieri.  11  capi- 
tano generale  presto  pentissi  d'avere  spìnto 
tant'ollre  la  sua  condiscendenza  e pregò  il 
generale  francese  di  ritirare  quella  mano  di 
granatieri  ; ma  questi  altro  non  voleva  se 
non  se  occupare  intieramente  la  cittadella. 
Duhesme  pure  era  divenuto  più  sospettoso 
aU'arrìvo  in  Barcellona  dell'offiziale  d'arti- 
glieria don  Gìoachimo  Osma,  ch'egli  sup- 
poneva inviato  eolio  speciale  incarico  di  ve^ 
gliare  alla  conservazione  della  fortezza:  con- 
gettura probabile  se  a Madrid  fosse  stato 
ombra  di  governo;  ma  il  fatto  era  tanto  roiì- 
trarìo  che  Osma  era  stato  mandato  affinchè 
facilitasse  agli  alleati  quanto  desideravano  e 
raccomandasse  la  buona  armonia  e i più  dol- 
ci modi.  Solo  gli  s'insinuò,  neiristnizione 
verbale,  che  procurasse  indagare  nelle  sue 
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confereme  cogli  uffiziali  qual  foiie  il  vero 
>copo  della  spedizione;  come  se  foste  stato 
necessario  per  questo  d'anelare  sino  a Bar- 
cellona e di  mandare  espressamente  un  uf- 
ciale  ebe  esplorasse. 

Dohesioe  deliberò  finalmente  d'ìmpadro- 
BÌrsi  per  sorpresa  della  cittadella  e di  Afon- 
joicb  tJ  i8  febbraio.  Vi  fu  costretto  da  una 
lettera  che  ricevette  lo  stesso  giorno  dal  mi- 
nistro della  guerra,  in  cui  lo  supponeva  pa- 
drone delle  fortezze  di  Barcellona:  maniera 
d'ordinare  tacitamente  ciò  che  apertamente 
sarebbe  iniquo  e vergognoso.  Per  ad<lor- 
menUre  la  vigilanza  degli  spagnuolì  sparse 
perla  città  la  diceria  che  aveva  ricevuto  or- 
dine di  eontiuuare  la  marcia  verso  Cadice: 
voce  bugiarda  cui  rendea  però  verisimile 
rarrivo  del  corriere  di  Parigi.  Disse  pure  che 
prima  di  partire  avrebbe  fallo  una  rivista 
dell' esercito , e con  tale  pretesto  lo  riunì 
stilla  spianata  della  cittadella,  collocando  sul 
taramino  che  di  là  conduce  alla  dogana  nn 
battaglionedi  veliti  italiani  e le  altre  forte  in 
modo  di  attirare  in  altra  parte  l'attenzione 
dei  curiosi.  Fatta  la  rassegna  di  alcuni  corpi, 
0 generale  Lecchi,  seguito  da  numeroso  sta- 
lo maggiore,  si  diresse  verso  la  porta  prin- 
cipale della  cittadella.  Quivi,  facendo  sem- 
biante di  abbassare  qualche  ordine  aU'ulfi- 
lule  di  guardia,  si  fermò  alcuni  istanti  sul 
ponte  levatoio  per  dare  ai  velili,  la  cui  di- 
ritta si  era  distesa  fino  allo  steccato,il  tempo 
d'avanzarsi,  coperti  dal  rivellino  che  difen- 
de Tentrata  della  piazza.  Cosi  guadagnarono 
il  ponte,  già  ingombro  di  cavalli,  dopo  es- 
sere passali  sul  corpo  della  prima  sentinel- 
la. U cui  voce  fu  solFocata  dal  romorc  dei 
tamburi  francesi  rimbombanti  sotte  le  vòlte. 
Allora  penetrò  Lecchi,  col  suo  numeroso 
seguilo,  nel  rìcinto  principale;  lo  segui  il 
UUaglione  de'veliti  eia  compagnia  de' gra- 
natieri che  già  stavano  a guardia  della  porta 
prioctpale , e contenne  facilmente  i venti 
sedati  spagnuolì,  costretti  d'altronde  a ce- 
dere al  numero  ed  alla  sorpresa.  Quattro 
battaglioni  francesi  accorsero  poscia  a ao- 
•lenere  quello  che  era  entrato  dì  nascosto 
e finirono  di  rendersi  padroni  della  citta- 
della. Due  hattjgJinni  dì  guardie  spagnuole 
e tallone  erano  di  guarnigione;  ma,  troppo 
fidenti,  erano  andati  uffizioli  e soldati  in  cil- 
Upe'loro  affari,  e quando  vollero  ritornare 
*i  posti  incontrarono  rc^****^*'*"  dalla  parte 


dei  francesi,  i quali  in  fine  li  cessero  dopo 
aver  preso  le  più  minute  precauzioni.  Gli 
spagnuolì  passarono  quindi  la  notte  e quasi 
tutto  il  seguente  giorno  schierati  in  hatla- 
glia  davanti  i loro  nuovi  e molesti  ospiti  ; 
ma  quest'oslile  dimostrazione  dando  ìnquie- 
liidine  ai  francesi,  ottennero  questi  che  si 
desse  ordine  agli  spagnuolì  di  prender  quar- 
tiere fuori  di  città  e di  sgombrare  la  fortez- 
za. Il  comandante  spagniiolo  Santillv,  ve- 
dendo tanta  slealtà,  sì  presentò  come  pri- 
gioniero dì  guerra  al  generale  Lecchi;  e que- 
sti, osando  ricordargli  raroicizia  e Tullcanza 
delle  dne  nazioni,  mentre  ne  rompeva  si 
astutamente!  legami,  gli  fece  la  più  cordiale 
accoglienza. 

In  questo  mentre  e nell'ora  che  una  parte 
della  guarnigione  era  discesa  in  città,  un  al- 
tro corpo  di  francesi  si  avanzava  alla  volta 
dì  Monjuich.  Ma  il  sito  elevato  e scoperto 
di  questa  fortezza  impedì  che  i soldati  stra- 
nieri arrivassero  senza  essere  veduti  appiè 
delle  mura.  Al  loro  avvicin.irsi  si  alzò  il  pon- 
te levatoio,  e invano  il  comandante  francese 
Ploresti  intimò  che  gli  si  aprissero  le  porte. 
Comandava  in  questa  fortezza  don  Mariano 
Alvarez.  Sconcertato  Duhesme  ne' suoi  do- 
losi disegni , ebbe  ricorso  ad  Ezpelela  e, 
mettendo  innanzi  gli  ordini  dell'imperatore, 
gli  minacciò  di  prendere  per  forza  ciò  che 
non  gli  fosse  dato  dì  buon  grado.  11  capitano 
generale,  intimorito,  ordinò  che  si  conse- 
gnasse ai  francesi  la  fortezza.  Alvarez  esitò 
un  istante;  ma  la  severità  della  disciplina 
militare  e la  profondi  pare  che  regnava  an- 
core dappertutto  lo  determinarono  ad  obbe- 
dire agli  ordini  del  suo  capo.  Siccome  però 
alcuni  sintomi  d'agitazione  ai  erano  manife- 
stati in  Barcellona  in  occasione  della  per- 
fida occupazione  della  cittadella,  si  aspettò 
sino  a notte  innoltrata  affinchè  i francesi  po- 
tessero entrare  senza  pericolo  entro  le  mura 
di  Monjuich. 

1 generosi  soldati  spagnuolì  erano  forte 
irritati  da  sìmili  perfidie,  e fu  forza  prendere 
gravi  precauzioni  per  impedire  che  non  si 
venisse  ad  una  rottura  coi  francesi.  Lascian- 
do adunque  in  Barcellona  le  guardie  spa- 
gnuole e valone  coirartiglieria,  si  mandò  a 
Villafranca  il  reggimento  d'Kstremadora. 

Passando  per  Figueras,  Duhesme  aveva 
ottenuto  di  porvi  alcuni  soldati  sotto  spe- 
ciosi pretesti.  Per  più  mesi  questi  rimasero 
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tninquillì;  ma  come  furono  occupati  tutti  i 
furti  di  Barcellona,  tentarono  impadronirsi 
«Iella  cittadella  di  San  Ferdinando  col  mezzo 
dello  stesso  vile  stratagemma  adoperato  col- 
le altre  fortezze.  Gli  spagnuoU  stando  sem- 
pre in  guanlia,  accorsero  a tempo  d'im- 
pcdire  ogni  sorpresa,  ma  il  governatore 
vecchio  e timido  diede  due  giorni  dopo  al 
maggiore  Fiat  il  permesso  di  mettere  nella 
ciUadella  duecento  coscritti.  Sotto  «{uesto 
nome  rulTiziale  francese  introdusse  nella 
piazza  de' soldati  scelti,  i quali,  riunitisi  ad 
altri  che  entrarono  colla  stessa  occasione, 
se  ne  impadronirono  il  i8  marzo,  mandando 
via  quei  pochi  ipagnuoli  die  la  guardavano. 

Pochi  giorni  prima  San  Sebastiano  era  ca- 
duta nelle  mani  de'falsi  amici  della  Spagna; 
n’era  allora  governatore  il  brigadiere  spa- 
gnuolo  Daiguillon,  e il  capitano  Doulon  co- 
mandava il  forte  di  Santa  Cruz.  Avvertito 
dal  cousole  di  Baiona  che  il  gran  duca  di 
Bcrg,  Murai,  in  un  colloquio  che  aveva  avu- 
to con  lui,  s era  lasciato  sfuggire  che  Toc- 
cujmzione  di  San  Sebastiano  sarebbe  stala 
opportuna  per  la  sicurezza  dell'esercito  fran- 
cese, Uaiguilluu  si  aifreltò  di  partecipare 
quella  nuova  al  duca  di  Mahon  comandante 
generale  della  Guipùzeoa,  giunto  da  poco 
tempo  a Madrid.  Questi  consultò  immedia- 
tamente il  prìncipe  della  Pace;  ma  prima 
che  sì  avesse  avuto  il  tempo  di  riceverne 
risposta,  il  generale  Monthion,  capo  dello 
stalo  maggiore  dì  Murai,  scrisse  a DaiguìJ- 
lon  ammonendolo  come  il  gran  duca  diBerg 
aveva  sUhililo  che  i depositi  d'mfauleria  e 
cavalleria  dei  corpi  entrati  nella  penisola 
si  trasportassero  da  Baiona  a San  Sebastia- 
no e fossero  alloggiati  dentro  la  fortezza, 
dovendo  partire  per  tale  destinazione  il  4 o 5 
dì  marzo.  11  governatore  aveva  appena  aper- 
to questa  lettera  che  ne  ricevette  un'allra 
dallo  stesso  capo,  la  quale  lo  avvertiva  che  ì 
depositi  ascendenti  a trecenlocinquanla  uo- 
mini d'inianteria  e settanta  di  cavalleria 
partirebbero  più  presto  ch'egli  non  aveva 
detto.  Questi  due  dispacci  furono  comuni- 
cati al  duca  di  Mahon,  il  quale,  d'accordo 
col  governatore  e col  comandante  del  forte, 
rispose  a)  gran  duca  dì  Berg,  pregandolo  so- 
spendesse tale  delermìoazinne  tìnchè  non 
ricevesse  riposta  da  Madrhl,  e oHreudo  dì 
alloggiare  intanto  comodamente  fuor  della 
fortezza  e del  tiro  di  cannone  i coi*])!  di  cui 


si  trattava.  Ma  il  prìncipe  francese,  otleso 
dell'ìtiaspcUala  negaliv;!,  scrìsse  il  4 marzo 
una  lettera  altiera  e minacciosa  al  duca  di 
Mahon,  il  quale,  non  ismenteudo  in  quest'oc- 
casione il  nobile  contegno  di  un  «lisceiideii- 
le  di  Crtilon,  rispose  con  dignità  e ripetè  la 
sua  prima  risposta.  Grande  però  era  la  sua 
ansietà  e pericolosa  la  sua  posizione,  allor- 
ché la  debole  compiacenza  del  principe  del- 
ia Pace  e la  necessità  in  cui  l'aveva  ridollo 
la  sua  colpevole  ambizione  vennero  a trarre 
i comandanti  di  San  Sebastiano  dal  terribile 
e crudele  contlillo  in  cui  si  trovavano  ini- 
pegnatL  Nel  margine  del  dispaccio,  in  cui 
gli  si  dimandavano  istruzioni,  il  generalis- 
simo Godoy  scrìsse  di  suo  proprio  pugno, 
in  data  dei  3 marzo:  u Ceda  il  governature 
la  fortezza,  poiché  non  c'è  mezzo  di  difen- 
derla, ma  lo  taccia  in  maniera  amichevole, 
come  hanno  operato  quelli  delle  altre  for- 
tezze senza  che  vi  abbiano  ad  essere  ragioni 
emotivi  di  scusa,  come  a San  Sebastiano 
(Vedi  appendice  X).  n In  conseguenza  di 
quest'ordine  il  generale  Tbouveuot  venne 
coi  depositi  ad  occupare  la  CÌ1U  ed  il  porlo. 

Tali  furono  gli  insidiosi  mezzi  con  cui,  iti 
senoallapace  ead  una  stretta  alleanza,  si  tol- 
sero alla  Spagna  le  fortezze  più  importanti; 
perfidia  atroce,  arte  infame  in  guerrieri  in- 
vecchiali nella  nobile  professione  delie  ar- 
mi e indegne  di  una  nazione  grande  c belli- 
cosa. Quando  leggiamo  nella  giudiziosa  isto- 
ria di  Coloma  l'ingegnoso  stratagemma  con 
cui  Ferdinando  Tello  Portocarrero  sorprese 
Araieiis,  scorgiamo  uelfardilo  fatto  acutezza 
nell'  immaginarlo , coraggio  nell'  eseguirlo 
e lodevole  moderazione  dopo  il  trionfo.  La 
presa  di  questa  fortezza,  chiave  allora  della 
frontiera  della  P'rancia  dalla  parte  della  Pi- 
cardia,  c la  cui  sorpres.1,  come  narra  Sully, 
oppresse  di  dolore  Enrico  IV,  era  legittima; 
una  guerra  accauila  guerreggiavasi  tra  le 
due  nazioni,  ed  era  lecito  al  valore  ed  al- 
Tastuzia  acquistare  allori  che  non  dovevano 
mactdiiarsi  colla  rolla  fede  o colla  perfidia. 
Ma  la  condotta  dei  generali  francesi  era  non 
solo  scandalosa,  avuto  rìgiurdo  al  tempo  cd 
al  modo,  ma  tanto  meno  scusabile  quanto 
meno  necessaria.  Padrone  il  governo  fran- 
cese della  debole  volontà  di  <]uelJo  di  Ma- 
drid, gli  sarebbe  bastalo  una  semplice  insi- 
nuazione, senza  ricorrere  a roinaccc,  per  ot- 
tenere dal  suo  sommesso  od  ossequioso  aU 
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leato  la  consegna  di  tutte  le  fortexie,  come 
ordinò  quella  di  San  Sebastiano. 

Non  dimenticò  Napoleone  neppure  la  ma- 
rina e con  istanza  domandò  la  riunione  delle 
squadre  spagnuole  colle  sue.Si diede  quindi 
ordine  il  7 febbrajo  a don  Gaetano  Yaldés, 
rbe  comandava  in  Catalogna  ad  una  Uotla 
eooiposU  di  sei  narigli,  di  far  Tela  alla  volta 
di  Tolone.  Per  boona  sorte  venti  contrarii 
e,  come  si  crede,  lo  spirilo  patriotico  del 
comandante,  impedirono  che  si  eseguisse 
Tordine,  e la  squadra  andò  a dar  fondo  alle 
isole  Balearì. 

Fatti  di  tanta  importanza  non  cagionarono 
alcuna  profonda  impressione  nelle  provin- 
eie  lontane.  In  generale  ignoravansi  o si  at- 
tribuivano a mene  segrete  dìGodoy;  la  dii- 
lìcolU  e la  scarsità  delle  comunicazioni,  la 
schiavitù  della  stampa  ercsiremariserta  del 
governo  impedivano  che  il  pubblico  si  chia- 
risse e furmasse  un  giudizio  esatto  degli  av- 
venimenti. In  giorni  conremn  quelli  il  po- 
tere assoluto  raccoglie  con  usura  i frutti 
delia  sua  imprevidenza  e della  sua  ingiusti- 
zia. I popoli  pure,  se  non  sono  involti  nella 
sua  ruina,  partecipano  almeno  alle  sue  dis- 
grazie; come  se  la  previdenza  volesse  casti- 
garli deir  indolente  e colpevole  tolleranza. 

l>el  resto  la  corte  era  agilatissima , e si 
V uolc  che  il  principe  della  Pace  fosse  d e'  pria 
lai  a convincersi  della  mala  fede  di  Nupo> 
leone  e delle  sue  mire  perverse.  Questi  però 
le  celava  ancora,  presentando  alcuna  volta 
nella  sua  condotta  molla  variabilità,  figlia 
forse  della  sua  irresoluzione  ed  incertezza; 
poiché,  mentre  concepiva  ed  efléltuava  i 
suoi  disegni  d"  impadronirsi  del  Portogallo 
e delle  fortezze  della  frontiera,  senza  riguar- 
do alcuno  ai  IratUti  ed  alle  alleanze,  rega- 
lava a Carlo  JV  ai  primi  di  febbraio,  in  prova 
di  sua  intima  amicizia,cinque  cavalli  da  tiro, 
poi  gli  scrìveva  lagnandosi  fortemente  per- 
chè non  gii  avesse  rinnovata  la  domanda 
4'  uiu  sposa  del  sangue  imperiale  pel  prin- 
cipe delle  Asturie.  £ quand'anche  questa 
nuioDfaoa  dovesse  essere  grata  a Godoy, 
Bonapjrle  almeno  non  accennava  con  una 
ùaUe  dimostrazione  di  volere  spogliare  del 
Irono  la  schialU  de’Borboni.  I dubbi!  e l in- 
rertnie  trarafsHarano  l'aniino  del  favorito, 
,11 ■ . di  febbraio  l'arrivo  ina- 
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numerosi  cortigiani  che  gli  profondevano 
tutti  i loro  incensi,  prorompeva  in  espres- 
sioni proprie  di  uno  il  cui  cervello  ha  dato 
volta.  Parlando  della  sua  grandezza  e del  suo 
potere,  usava  parole  sconvenevoli  e pareva 
presentisse  la  terribile  sventura  che  già  lo 
perseguitava.  Dagli  altri  poi  s'interpretarn  in 
mille  modi  la  venuta  prccipilata  di  Izquier- 
do;  ma  nulla  allora  si  traspirò  se  non  se  che 
questo  fatto  era  di  tale  importanza  ed  an- 
nunziava nuove  si  triste  che  il  re  ed  il  fa- 
vorito, intimoriti, si  preparavano  a prendere 
qualche  inaspettata  e straordinaria  risolu- 
zione. 

Da  una  nota  che  poscia  il  24  marzo  scrisse 
Izquìerdo  (Vedi  appendice  XI),  e da  quello 
che  abbiamo  adito  da  persone  che  avevano 
de' rapporti  con  lui,  possiamo  con  fonda- 
mento inferire  che  la  sua  apparente  mis- 
sione era  di  presentare  sotto  forma  oOìcialc 
certe  idee  all' esame  del  governo  spagnuolo 
e di  fargli  sopra  tale  oggetto  diverse  doman- 
de; ma  che  il  vero  scopo  di  Napoleone  fu 
d'incutere  tale  timore  nella  corte  di  M.ulriJ 
che  la  inducesse  ad  imitare  quella  del  Por- 
tnguìio  nella  sua  partenza:  risoluzione  che 
Tavrebbe  liberato,  come  desiderava,  deirini- 
portuna  presenza  della  famiglia  reale,  e la- 
sciando il  trono  di  Spagna  vacante,  gli  avreb- 
be oflérto  un  mezzo  più  làcile  d'iiupadronir- 
sene  senza  resistenza.  Le  idee  e le  domande 
di  cui  si  fece  qui  sopra  menzione  furono 
suggerite  da  Napoleone  e stese  in  iscrìtto  da 
Izquìerdo.  Si  riducevuno  presso  a poco  a 
quelle  die  svilu]ipò  nella  nota  sopraccen- 
nata dei  a4  marzo  e che,  ricevuta  dopo  la 
sollevazione  d'Aranjuez,  cadde  nelle  mani 
dei  nemici  di  Godoy.  Le  proposizioni  che 
conteneva  erano  le  seguenti:  i.^  La  libertà 
del  commercio  per  gli  spagnuoli  c i francesi 
nelle  loro  rispettive  colonie  ;a.^  lo  scambio 
delle  provincie  dell'Ebro  col  Portogallo,  il 
qual  regno  si  darebbe  in  compenso  alla  Spa- 
gna; un  nuovo  trattalo  d'alleanza  oflen- 
siva  e difen$iva;4.°il  regolamento  della  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna;  5/  l'unione 
del  principe  delle  Asturie  con  una  princi- 
pessa del  sangue  imperiale.  L'ultimo  arti- 
colo non  doveva  far  parte  del  trattato  princi- 
pale. È inutile  che  c'intratteniamo  nell'esa- 
me  di  queste  proposizioni  che  avrebbero 
ofl'erto  m.'iteria  ad  importanti  rifìessioni  se 
fossero  state  oggetto  di  alcun  trattato  o di 


3o 


MBtO  PRTMO 


qualche  seria  discussione.  Non  si  può  a me- 
no di  essere  sorpresi  della  franchezia  o,  per 
«lìr  meglio,  dell' impudenza  con  cui  furono 
presentale,  senza  aver  riguardo  al  trattato 
di  Fontainebleau,  alla  cui  intiera  annulla- 
zione la  Spagna  non  aveva  dato'nè  occasio- 
ne nè  pretesto.  La  missione  d'Izquierdo 
produsse  il  desiderato  etTetlo;  e quantun- 
que partisse  per  Parigi  con  nuove  istruzioni 
e con  lettera  di  Carlo  IV  il  io  marzo,  tutte 
le  speranze  erano  svanite  di  evitare  il  colpo 
terribile  clt'era  imminente. 

11  governo  francese  non  avea  intralasciato 
di  mandare  soldatesche  cd  uffiziali  verso  la 
Spagna;  e nel  mese  di  marzo  formò  un  nuo- 
vo corpo  sotto  il  nome  di  corpo  d'osserva- 
zione dei  Pirenei  occidentali,  il  quale  am- 
montava a diciannovemilu  uomini , senza 
contare  seimila  della  guardia  imperiale,  tra 
i quali  erano  mamalucchi,  polacchi  e ogni 
maniera  di  uniformi  proprie  ad  eccitare  la 
viva  imaginazione  degli  spagnuolt.  11  co- 
mando di  queste  forze  sì  diede  a Bessières, 
duca  d'Istria;  una  parte  di  esse  finì  d'orga- 
nizzarsi nella  penisola  stessa,  ove  i movi- 
menti e gli  esercizii  erano  continui. 

Si  trovavano  già  nel  cuore  della  Spagna, 
non  contando  quelli  del  Portogallo,  cento- 
mila  fr.incesi,  senza  che  si  sapesse  bene  lo 
scopo  vero  e positivo  della  loro  entrata  la 
quale,  come  abbiamo  detto,  era  contraria  a 
quanto  s'era  solennemente  stipulato  tra  le 
due  nazioni.  Mancava  ai  diversi  corpi,  ne' 
quali  era  diviso  l'esercito  francese,  un  gene- 
rale in  capo;  l'elezione  cadde  sopra  Murai, 
granduca  di  Berg,  cui  fu  dato  il  titolo  di  luo- 
gotenente deirimperatore,  dì  cui  era  cogna- 
to. Giunse  a Baiona  ai  primi  del  mese  dì 
marzo,  solo  e senza  seguito;  ma  lo  precede- 
vano c lo  seguivano  ufhziali  d'ogni  grado 
sparsi  alla  spicciolata.  Doveva  esser  incarico 
di  questi  organizzare  e disciplinare  le  nuove 
recinte  che  si  continuava  a spedire  in  Ispa- 
gna.  Murai  arrivò  a Burgos  il  i3  marzo  e 
fece  nello  stesso  giorno  un  proclama  a' suol 
soldati  per  raccomandar  loro  u di  trattare  gli 
spagnuoli,  nazione  stimabile  per  tutti  i ri- 
spetti, come  trattavano  i francesi  stessi,  non 


volendo  altro  l' imperatore  che  il  bene  e la 
felicità  dell.i  Spagna. 

Tante  soldatesche  e tanti  numerosi  rin- 
forzi che  andavansì  sempre  più  inicniando 
nel  regno,  tanta  mala  fede  e una  violazione 
si  fragnmte  delle  promesse  più  solenni,  il 
viaggio  d'Izquierdo  ed  i suoi  timori,  il  cu- 
mulo tiifme  di  tanti  motivi  di  sospetto  in- 
dussero Godoj  a prendere  una  pronta  e de- 
cisiva risoluzione.  Consigliossi  col  re  e colla 
regina  e giunse  a persuader  loro  che  era  for- 
za pensare  a tras{>ortarsi  al  di  là  del  mare. 
Come  previa  misura,  parve  opportuno  l'a- 
dottare il  consiglio  del  principe  di  Castel- 
franco che  li  persuase  a ritirarsi  prima  a Si- 
viglia, donde  si  potevano  far  con  più  agio  i 
preparativi  di  sì  lungo  viaggio.  Per  allonta- 
nare ogni  sorta  d'ostacoli,  si  deliberò  di  for- 
mare im  campo  a TaUvera  e sì  ordinò  a So- 
lano che  dal  Portogallo  si  ripiegasse  sopra 
Badajoz.  Queste  forze  con  quelle  che  si  sa- 
rebbero condotte  da  Madrid  dovevano  co- 
prire il  viaggio  delle  loro  maestà  e conte- 
nere qualunque  movimento  facessero  i fran- 
cesi per  impedirlo.  Si  era  ordinato  pure  alla 
guarnigione  d'Oporto,  il  cui  degno  coman- 
dante, generale  Paranco,  era  morto  d'una 
violente  colica,  di  ritornare  nella  Galizia;  e 
si  scrisse  a Jnnot  che  permettesse  a Carrafa 
dì  movere  co' suoi  soldati  spagnuoli  alle  co- 
ste meridionali  dove  gl'inglesi  minacciava- 
no di  sbarcare;  artìfìzio,  sia  detto  di  passag- 
gio, troppo  grossolano  perchè  il  generale 
francese  vi  restasse  cólto.  Fu  egualmente 
cosa  sciocca  il  mandare  a Dupont  un  uffi- 
ziale  dello  stato  maggiore  a chiedergli  schia- 
rimenti intorno  gli  ordini  che  aveva  rice- 
vuti, come  se  questo  generale  avesse  a co- 
municarli, e come  se,  in  caso  che  la  risposta 
fòsse  stata  troppo  altiera,  il  governo  spa- 
gnuolo  avesse  potuto  reprìmere  e castigare 
la  sua  insolenza. 

Tali  furono  le  misure  preliminari  che  Go- 
do^ considerò  come  necessarie  al  premedi- 
tato viaggio  ; ma  scompigli  inopinatidistrus- 
sero  tutti  i suoi  progetti  e fecero  crollare 
strepitosamente  rcdifìcio  della  sua  gran- 
dezza. 
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I. 

Abbiamo  nolixia  orìginale  del  messaggio 
inviato  a quesruopo  a Afattrid  da  doQ  Eu- 
genio Ixquierdo,  ed  anche  nel  manilesto 
^»ubbiicato  dal  consiglio  reale  intorno  alle 
proprie  operazioni  viene  fatta  menzione 
dell*  accordo  conchiuso  da  Ixquierdo  il  io 
maggio  iSoO. 


IL 


iSena  facoltà  concetta  dal  m Cario  IF"  a don 
£aeenirj  lujtùerdo^  ambasciatore  straordi'- 
narro  m Francia  il  36  maggio  1 806,  confer- 
mata ottobre  1807. 


Doo  Carlo  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Spa- 
gna e delle  Indie,  ecc. 

Ponendo  intera  confidenza  in  voi,  don 
Eugenio  Izqoierdo,  nostro  consigliere  ono- 
rario di  stato,  e in  virtù  di  questa  fiducia  giu- 
stamente meritata  avendovi  dato  facoltà  di 
sottoscrìvere  un  trattato  colla  persona  che 
sarà  agualmente  delegala  dal  nostro  alleato 
r iraperator  dei  francesi , noi  promettiamo 
di  buona  fede  e sulla  nostra  parola  di  re 
che  approveremo,  ratifieberemo  e faremo 
osservare  ed  eseguire  intieramente  ed  in* 
violahilmente  quanto  da  voi  sarà  stipulato  e 
sottoscrìtto.  In  fede  di  ciò  abbiamo  fatto 
stendere  la  presente  dichiarazione  firmata 
dì  nostra  mano,  suggellata  co]  nostro  sug- 
gelln  secreto  e sottoscritta  dairinfrascrìtto 
aottro  consigliere  di  stato,  primo  segretario 


di  Itilo  e di  gabinetto. 

DaU  in  Aranjue*  *■  ^ maggio  1806. 

Io  IL  Rx. 

Pisrao  CxvALLos. 

Xa/a.  QaMt'é  I»  traduzione  dell.  Irado- 
,iee  fr,ners^  trovata  tra  e c.rle  di  don 

E^io  I*qu.rrdo,  *1  q«»'t  • P-cd.  dell. 


detta  traduzione  francese  scrìsse  pure  in 
francese  le  due  seguenti  attestazioni: 

I.**  Attesto  che  questa  traduzione  è ledele. 

Parigi,  5 giugno  i8<i4i. 

IzqoiERDo,  consigliere  di  stalo  di 
sua  maestà  cattolica. 

3.^  Attesto  che  queste  piene  facoltà  fu- 
rono riconfermate  il  giorno  8 del  corrente 
mese  nel  reale  soggiorno  di  San  Lorenzo. 

Fontainebleau,  37  ottobre  1807. 

IZQDIXEDO. 

(Llorente,  tom.  Ili,  num.  loO.) 

IH. 

L'amicìzia  che  da  molti  anni  ci  lega  a don 
Agostino  de  ArgQelles  ne  ha  porle  molle  oc- 
casioni di  udire  dalla  sua  stessa  bocca  la 
relazione  di  questa  missione  a lui  affidata. 
Ad  abbondanza  dì  prove  conserviamo  nota 
scrìtta  da  lui  medesimo  intorno  a quelle 
pratiche. 


IV. 


Bando  di  don  Emmanuele  Godoy. 

In  circostanze  meno  difficili  di  queste  s'a- 
dnperarono  i fedeli  vassalli  d'aiutare  i loro 
sovrani  di  doni  e soccorsi,  dalla  necessità 
non  ancora  dimandali;  e in  questa  previ- 
denza splende  principalmente  la  generosità 
del  suddito  verso  il  suo  signore.  11  regno  di 
Andalusia,  da  natura  favorito  di  belle  razze 
di  cavalli  da  gqem,  la  provincia  di  Eslre- 
madnra,  che  per  servigi  di  questa  sorta  verso 
Filippo  V si  distinse,  soliriranno  che  la  ca- 
valleria del  re  di  Spagna  sia  sminuita  ed  in- 
completa per  difetto  di  cavalli?  Wo,  non  lo 
credo;  anzi  io  spero  che  siccome  i gloriosi 
avi  della  presente  generazione  soccorsero 
airavQ  del  re  nostro  con  uomini  e cavalli, 
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vorranno  ora  i nepoli  fornire  reggimenti  o ■ 
compagnie  di  uomini  destri  a maneggiare  , 
cavalli,  perche  difendano  la  patria  loro  fm- 
chè  dureranno  i presenti  pericoli,  per  tor- 
nare poi  colmi  di  gloria  e in  maggiore  quiete 
a riposare  nel  seno  della  loro  famiglia.  Tutti 
allora  si  disputeranno  gli  allori  della  vitto- 
ria ; dirà  l'uno  aver  col  suo  braccio  salvato  la 
suafamiglia,questiil  suo  condottiero, quegli 
un  parente, un  amico;  e lutti  insieme  avran- 
no diritto  di  attribuire  a sè  stessi  la  salute 
della  patria.  Venite  dunque,  amati  compa- 
Iriolli,  venite  a prestar  giuramento  sotto  la 
bandiera  del  più  benefico  de'sovrani;  venite, 
ed  io  vi  coprirò  col  manto  della  gratitudine, 
mantenendo  queste  mie  promesse  se  il  Dio 
delle  vittorie  ci  concederà  cosi  felice  c cosi 
lunga  pace  quale  la  imploriamo.  No,  non 
vi  poirii  timore  nè  perfidia  rallenere;  a que- 
sti sono  chiusi  i vostri  petti  che  non  danno 
luogo  a turpe  seduiione.  Accorrete;  che  se 
anche  aU’armi  coi  nostri  nemici  non  si  ve- 
nisse sgombrereste  almeno  ogni  sospetto  di 
vostra  fede,  nè  alla  vostra  lealtà,  al  vostro 
onore  la  vergognosa  macchia  apporreste  di 
essere  stali  sordi  alla  mìa  chiam.ita. 

Che  se  poi  la  mia  voce  non  vale  a sve- 
gliare in  VfU  ì palpiti  della  gloria,  quella  al- 
meno dei  vostri  immediati  difensori  o padri 
del  popolo,  ai  quali  mi  volgo,  conoscere  vi 
faccia  quanto  dovete  a voi  stessi,  al  vostro 
onore  ed  alla  santa  religione  da  voi  profes- 
sata. 

II.  PRI9CIPR  DELL.!  PaCE. 

V. 

Stdfn  dei  rr^gimenti  chr  compnnewtno  la  fpc- 
dizione  drglì  eserciti  sfHtgnutdi  sotto  il  co- 
mondo  del  tenente  generale  marchese  della 
ttomaiuiy  destinata  a formare  un  corpo  di 
osservazione  Jino  nell* Hannover, 

Dovranno  uscire  della  Spagna  per  la  parte 
dì  irun  i corpi  seguenti:  infanteria  di  lìnea, 
terzo  battaglione  di  Guadalajara,  778  nomi- 
ni ; reggimento  delle  Asturie,  a33a;  primo  e 
secondo  battaglione  della  Principessa,  i55f; 
fanteria  leggera,  primo  battaglione  di  Rar- 
, rellona,  13^5  volontarii;  cavalleria  di  linea, 
Re, 670  uomini  e 5.^0  cavalli;  Infante  id.  id. 

Per  la  parte  della  Junqueni:  fanteria  di 
linea,  terzo  bt^ttaglione  della  Principessa, 


778  volontarii;  dragoni,  Almaiisu,C70  uomi- 
ni e 5^0  cavalli;  Lusilania  id.  id.;  artiglieria, 
•j5  pezzi  da  campagna  colle  corrispondenli 
liestie  da  Uro  c 270  uomini  ; zappalori-inÌDa- 
tori,  una  compagnia  di  127  uomini. 

Si  trovavano  inKlruria  e formavano  parte 
della  spedizione:  fanteria  di  linea,  il  reggi- 
mento di  Zamora,  9(19  volontarii;  primo  e 
secondo  battaglione  di  Guadalajara,  99C  ; 
fanteria  leggera,  primo  battaglione  di  Ca- 
talogna, 10^2  uomini;  cavalleria,  Algarve, 
C24  nomini  e l^^À}  cavalli;  dragoni,  Villavi- 
ciosa,  uomini  c 3^3  cavalli. 

Totale  ti^,oi9  uomini  e 2j>59  cavalli.  To- 
tale dei  volontarii  aggregali  221G  uomini  e 
2^1  cavalli. 

Madrid,  4 marzo  1807. 

Hota.  Non  sì  indicano  particolarmente  i 
volontarii  aggregati  di  ciascun  corpo,  ma 
quanti  devono  essere  neirinsieme. 

VI. 

Accordo  segreto  tra  il  re  di  Spagna  e V im^ 

f>eratore  dei  francesi  per  rispetto  alla  sorte 

del  Portogallo, 

Napoleone  impenitor  dei  francesi,  eco. 

Avendo  veduto  ed  esaminalo  l' accorilo 
conchiuso  e sottoscritto  in  Fontainebleaii  il 
27  ottobre  1807  dal  generale  di  divisione  Mi- 
chele Duroc,  gran  maresciallo  del  nostro  pa- 
lazzo ecc.,  in  virtù  delle  piene  facoltà  che  a 
quest'uopo  gli  abbiamo  conceduto,  con  don 
Eugenio  Izquìerdo,  consigliere  onorario  di 
stato  e di  guerra  «li  sua  maestà  il  re  di  Spa- 
gna, egualmente  fornito  di  jiiene  lacollà  dal 
suo  sovrano,  il  quale  accordo  è di  questa 
tenore: 

Sua  maestà  l'imperator  dei  francesi  e sua 
maestà  il  re  di  Spagna,  volendo  ordinare  di 
comune  accordo  gli  interessi  dei  due  stati  e 
determinare  la  condizione  futura  del  Porto- 
gallo in  modo  conforme  alla  politica  dei  due 
paesi,  hanno  nominato  a luisi  ministri  pleni- 
potenziariì:  sua  maestà  Tìmpcrator  dei  fran- 
cesi il  generale  Duroc,  e sua  maestà  il  re  di 
Spagna  don  Eugenio  Izqtiierdo,  i quali,  do- 
po aver  fatto  conoscere  srambievolroenic  la 
pienezza  dei  loro  poteri,  convennero  come 
segue: 

I.®  La  provincia  di  EnIrc-Diicro-y-Mino 
colla  città  di  Oporlo  saranno  date  in  piena 
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l»roprielà  e sovranilà  a sua  maesUi  il  re  di 
Ktruria,  col  tìtolo  di  re  della  Lusitania  seU 
tentrionale. 

a.*  La  proTincia  deirAlentejo  ed  il  regno 
degli  .Ugarvi  saranno  dati  in  piena  proprietà 
e sovranità  al  principe  della  Pace  col  titolo 
di  prìncipe  degli  Algarvi. 

3.^ Le  proTincie  di  Beira,  Tras-los*Montcs 
ed  Hslremadara  portoghese  resteranno  in 
deposito  fino  alla  pace  generale,  ed  intorno 
a loro  delibererà  secondo  le  circostanze  e 
secondo  le  convenzioni  fra  le  due  alte  parti 
cooLraeoti. 

11  regno  della  Lusitania  settentrionale 
sarà  posseduto  dai  discendenti  di  sua  mae- 
stà il  re  d'Etrurìa  per  eredità  e secondo  le 
leggi  che  sono  in  uso  nella  famiglia  regnante 
<U  sua  maestà  il  re  dì  Spagna. 

S * Il  principato  degli  Algarvi  sarà  posse- 
duto dai  «liscendenli  del  principe  della  Pace 
per  erediti,  secondo  le  regole  deir  articolo 
anlereviente. 

(k*  In  difetto  di  discendenti  o eredi  legiu 
limi  del  re  della  Lusitania  settentrionale  o 
del  principe  degli  Algarvi,  questi  stali  sa- 
ranno dati  ad  altri  per  investitura  da  sua 
maestà  il  re  di  Spagna,  in  modo  che  mai  non 
si  riuniscano  sotto  una  medesima  persona 
oè  alla  corona  di  Spagna. 

11  regno  della  Lusitania  settentrionale 
il  principato  degli  Algarvi  rìconosceran- 
nt*  |>er  protettore  sua  maestà  il  re  di  Spa« 
trna , ed  in  nessun  raso  i sovrani  di  questi 
«lati  potranno  lare  nè  pace  nè  guerra  senza 
suo  consenticnento. 

8.*  Nel  caso  in  cui  le  provincie  di  Beira, 
Traa-los-Montes  edKstremadura  portoghe- 
se tenute  in^eposito  alla  pace  generale  tor- 
nassero alla  casa  di  Brag.mza  in  iscambio  di 
Gibilterra,  della  Trinità  e d'altre  colonie  tol- 
te dagli  inglesi  alla  Spagna  ed  a'suoi  alleati, 
il  nuovo  sovrano  di  queste  provincie  avrà 
con  sua  maestà  il  re  di  Spagna  i medesimi 
«ioeoli  che  hanno  il  re  della  Lusitania  set- 
tentrioTule  ed  il  prìncipe  degli  Algarvi,  e sa- 
ranno dà  lui  possedute  colle  medesime  con- 
diiiooi. 

0-*  Sua  maestà  il  re  di  Elraria  cetle  in  pie- 
tu  proprietà  e sovranità  il  regno  di  Etrurìa 
iHu  maestà  Timpcra  lor  dei  francesi. 

la'OwnJo  avrà  avolo  luogo  l’occupa- 
irrnMailir»  delle  provincie  del  Porto- 
fJh,  i .ìheni  priacil>i  «*>«  <l«vono  poise- 


derle  nomineranno  d'accordo  i coiiiraissarii 
per  hssarue  i limiti  naturali. 

II.®  Sua  maestà  l'impcrator  dei  francesi 
si  fa  mallevadore  a sua  maestà  il  re  di  Spa- 
gna pel  possesso  de'suoi  stati  nel  continen- 
te europeo  posti  al  mezzodì  dei  Pirenei. 

ia.“  Sua  maestà  riraperalor  dei  francesi  si 
obbliga  di  riconoscere  sua  maestà  il  re  <li 
Spagna  come  imperatore  delle  due  Ameri- 
che quando  tutto  sarà  pronto  in  modo  che 
sua  maestà  possa  assumere  questo  titolo;  il 
che  potrà  aver  luogo  alla  pace  generale  o, 
al  più  tardi,  entro  il  termine  di  tre  anni. 

i3.®  Le  due  alle  parti  contraenti  sì  accor- 
deranno per  fare  un  eguale  ripartiinento  di 
tutte  le  isole,  colonie  ed  altri  possedimenti 
oltremarini  del  Portogallo. 

i4*'*  Il  presente  accordo  rimarrà  segreto, 
sarà  ralìiicato,  e le  ratitìclie  saranno  scam- 
biate in  Madrid  al  più  lardi  entro  il  termine 
di  ao  giorni  dalla  data  della  sottoscrizione. 
Dato  inFoiìlaiiiebleaua'a^  di  ottobre  1807. 

Dl’roc. 

IzgilIBRDO. 

Abbiamo  approvato  c approviamo  il  pre- 
cedente accordo  ìii  tutti  ed  in  ciascheduno 
degli  articoli  contenutivi;  dichiariamo  che  è 
accettato,  ratificato  e confermato,  e promet- 
tiamo che  sarà  osservato  inviolaiiilmentc.  In 
fede  di  ciò  abbiamo  data  la  presente  dicliia- 
razione  sottoscritta  di  nostra  mano  e segna- 
ta col  nostro  suggello  imperiale  in  Fonlai- 
nebleau  u'zq  di  ottobre  1807. 

Suttoscrillo  Napoleone. 

CuAXPAO.vY,  ministro  degli  allàri 
esteri. 

Per  riraperalore,  Ugo  Marlt,  iiii- 
iiislro  segretario  di  stalo. 

Com*enttone  annessa  al  precedente  acconùf 
apptwata  e ratificata  nei  medesimi  ter- 
tnini. 

Art.  i.®Un  esercito  di  soldatesche  francesi 
imperiali  di  a5,ooo  uomini  di  fanteria  c 3,ooc» 
di  cavalleria  entrerà  in  Ispagna  e moverà 
diriltaroente  verso  Lisbona;  a queste  si  ag- 
giungeranno altre  otto  migliaia  di  fanti  e 

3.000  cavalli  di  soldatesche  spagiiuole  con 
So  pezzi  di  artiglieria. 

a.®  Nel  medesimo  tempo  una  divisione  di 

10.000  uomini  di  soldatesche  spagnuole  oc- 
cuperà la  provincia  Entre-Duero-y-Miiio  c 
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la  cillà  ili  Oporto;  ed  un*iiltni  divisione  di 
0,fX>o  uomini»  composi»  e^fiìalinenle  di  spa- 
|;nuoli»  occuperà  in  proviiici»  dcirAIcntcjo 
ed  il  remilo  degli  Algarvi. 

3.®  Gli  esercii  francesi  saranno  alimentati 
e mantenuti  ilalla  Spagna;  i soldi  saranno 
pagati  dalla  Francia  durante  il  loro  passag- 
gio per  la  Spagna. 

4"  Dal  momento  in  cui  gli  eserciti  uniti 
saranno  entrati  in  Portogallo,  le  provincie 
di  Beira,  Tras-los-Monlcs  ed  Estremadura 
portoghese,  che  devono  essere  tenute  in  se- 
questro, saranno  amministrale  e governale 
dal  generale  supremo  delPesercito  francese, 
e le  conlribuiioni  loro  imposte  saranno  a 
benefìzio  della  Francia.Le  provincie  che  de- 
vono formare  il  regno  della  Lnsitania  set- 
tentrionale ed  il  principato  degli  Algarvi  sa- 
ranno amministrate  e goTcmatcdai  generali 
degli  eserciti  spagnuoli  che  le  occuperanno, 
e le  conlrihuxioni  loro  imposte  saranno  a 
beneficio  della  Spagna. 

5.®  11  corpo  del  centro  sarà  sotto  i comandi 
dei  generali  supremi  degli  eserciti  francesi, 
cd  a loro  saranno  soggette  le  soldatesche 
spagnuole  che  si  uniranno  alle  francesi  ; nul- 
ladimeno  se  il  re  di  Spagna  o il  principe  della 
Pace  giudicheranno  conveniente  di  recarsi 
a questo  corpo  d’esercito,  il  generale  su- 
premo degli  eserciti  francesi  e questi  stessi 
eserciti  staranno  sotto  i loro  ordini. 

C.®Un  altro  esercito  di  4^  migliaia  di  fran- 
cesi si  riunirà  in  Baiona  al  più  tardi  pel  ao 
del  prossimo  novembre,  pronto  ad  entrare 
in  Ispagna  per  passare  nel  Portogallo  se  gli 
inglesi  vi  mandassero  rinforzi  o lo  minac- 
ciassero di  assalto.  Questo  nuovo  esercito 
nulladìmeno  non  enirerìi  in  Ispagna  finché 
le  due  potenze  contraenti  non  siano  d’ac- 
cordo intorno  a questo  proposito. 

7.®  La  presente  convenzione  sarà  ratifi- 
cata, ecc. 

VII. 

Abbiamo  veduto  la  maggior  parte  delle 
carte  in  cui  venne  trattalo  questo  processo. 
Dicemmo  la  magifior  parte,  perchè,  siccome 
r originale  passò  per  tante  roani  e persone 
di  coiilrarii  interessi,  non  sarebbe  mara- 
viglia che  alcuni  documenti  fossero  andati 
perduti  ed  altri  adulterali.  Questo  processo 
rimase  in  potere  di  don  Mariano  Luigi  di 


Lrquijo,  ed  alla  sua  luurte,  accaduta  in  Pa-> 
rigi  nel  1817,  passò  in  quelle  del  marchese 
di  Alraenara.  >oti  sappiamo  se  questi  ancor 
lo  conservi  o se  Tabbia  consegnato  al  re  Fer- 
dinando VII. 

Vili. 

Lettera  del  principe  delle  Asturie  Ferdinand*  > 
alVimperator  Napoleone  in  data  delV  1 1 ot^ 
tobre  itk)7. 

Signore!  Il  timore  di  riuscir  importuno 
a vostra  maestà  imperiale,  occupata  indefes- 
samente nelle  sue  imprese  cd  in  grandi  af- 
fari, mi  ha  impedito  fino  ad  ora  di  soddisfare 
direttamente  a’miei  caldi  desideri!  di  mani- 
festare almeno  per  iscritto  i sentimenti  dì  ri- 
spetto, di  stima  e di  afietlo  che  m’inspira  aii 
eroe  maggiore  di  tutti  quelli  che  lo  hanno 
preceduto,  mandato  dalla  provvidenza  per 
salvare  l’ Europa  dal  totale  sconvolgimento 
ond’era  minacciata,  per  rallèrmare  i troni 
vacillanti  e per  dare  alle  nazioni  pace  e fe- 
licità. 

Le  virtù  di  vostra  maestri  imperiale,  la  sua 
moderazione,  la  sua  bontà  anche  verso  i suoi 
più  ingiusti  e più  implacabili  nemici,  tutto 
mi  dava  speranza  che  la  manifestazione  dì 
questi  sentimenti  sarebbe  ricevuta  conio 
Tefiusione  di  un  cuore  pieno  di  ammirazio- 
ne e della  più  sincera  amicizia. 

La  condizione  nella  quale  da  molto  tem- 
po io  mi  ritrovo,  e che  non  può  sfuggire  alla 
somma  sagacìtà  di  vostra  maestà,  ha  poat<» 
finora  un  secondo  ostacolo  che  ha  Irattenii- 
liì  lamia  penna  pronta  a manifestare  i mici 
voti.  Nondimeno,  pieno  di  fiduc|a  di  trovare 
nella  magnanimità  dì  vostra  maestà  impe- 
riale la  più  potente  protezione,  mi  determi- 
no non  solo  ad  aprire  i sentimenti  del  mio 
cuore  verso  la  sua  augusta  persona,  ma  an- 
che ad  effondere  i miei  più  intimi  secreti  nel 
petto  di  vostra  maestà  siccome  in  quello  di 
un  tenero  padre. 

È cosa  ben  triste  per  me  l’essere  costretto 
da  particolari  circostanze  ad  occultare,  co- 
me un  delitto,  questa  così  giusta  e così  lo- 
devole azione;  tali  sogliono  essere  le  fune- 
ste conseguenze  della  soverchia  bontà  anche 
nei  migliori  regnanti. 

Pieno  di  rispetto  e dì  amor  filiale  verso 
mìo  padre  (uomo  di  retto  e generosissimo 
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etKire),  non  oserei  ad  altri  che  a Tostra  mae- 
stà manifestare  ciò  che  vostra  maestà  cono- 
sce tne|;lio  di  me;  vofflio  dire  che  queste  me- 
desime qualità  sof^ìiono  di  frequente  essere 
struraento  agli  uomini  astuti  e maligni  per 
offuscare  la  verità  agli  occhi  del  sovrano, 
quautunque  un'indole  qual  è quella  di  mio 
padre  ri  sia  mirabilmente  inclinata. 

Se  gli  uomini  che  qui  lo  attorniano  gli 
lasciassero  pienamente  conoscere  la  mente 
di  T(»stra  maestà  imperiale  come  la  conosco 
io,  con  quanto  calore  s'adoprerebbe  mio  pa- 
dre per  islringere  i nodi  che  devono  unire 
le  nostre  due  nazioni!  E vi  sarebbe  altro 
meno  più  acconcio  che  domandare  a vostra 
maestà  imperiale  Tonore  di  ottenere  per  mia 
sposa  una  principessa  della  sua  augusta  fa- 
miglia? Questo  è Tunanime  desiderio  dì  tutti 
i vassalli  dì  mìo  padre,  c non  dubito  che  sa- 
rebbe anche  il  suo  (ad  onta  degli  sforzi  di 
un  piccolo  numero  di  malevoli)  quando  sa- 
|«esse  le  intenzioni  di  vostra  maestà  impe- 
riale. Questo  è il  desiderio  del  mio  cuore  ; 
ma  cosi  non  pensano  i perfidi  egoisti  che 
stanno  intorno  a mio  padre  e che  tempora- 
neamenle  Io  possono  ingannare,  ond'io  te- 
mo assai  di  non  riuscire. 

Solamente  il  rispetto  verso  vostra  maestà 
imperiale  potrebbe  sventare  i loro  disegni, 
aprendo  gli  occhi  a* miei  buoni  ed  amali  ge- 
nitori e rendendo  felici  essi  nei  medesimo 
tempo  che  la  nazione  spagnuola  e me  stesso. 
Il  m<»ndo  intero  ammirerà  vieppiù  la  bontà 
di  vostra  maestà  imperiale,  la  quale  avrà  in 
me  il  più  grato  e più  affettuoso  figliuolo. 

Imploro  adunque  colla  più  grande  fìducia 
U protezione  paterna  di  vostra  maestà,  per- 
rbè  non  solo  si  degni  di  concedere  a me  Po- 
nore  di  avere  per  isposa  una  principessa  di 
sua  famiglia,  ma  anche  di  appianare  tutte  le 
«lifficolU  e sgombrare  tulli  gli  ostacoli  che 
possono  opporsi  a quest'unico  fine  de' miei 
desiderìi. 

E tanto  maggiormente  è per  me  necessa- 
rio che  vostra  maestà  imperiale  mi  degni 
di  questo  allo  di  benignità,  perchè  io  non 
posso  fare  da  me  stesso  alcun  passo  il  quale 
virebbe  riputalo  insulto  all' autorità  pater- 
na ; per  lo  che  sono  ridotto  alla  sola  via  di 
ricusare  (e  io  farò  eoa  invincibile  costanza) 
b nozze  con  altra  persona,  qualunque  siasi, 
U consentimento  « 1»  poiitiva  appro- 
dinone di  vostra  maestà  imperiale,  dalla 


quale  solamente  attendo  la  scelta  della  mia 
sposa. 

Questa  felicità  spero  di  ottenere  da  vostra 
maestà  imperiale,  pregando  Dio  che  con- 
servi molli  anni  la  sua  preziosa  vita. 

Scritta  e firmata  di  mia  propria  mano  c 
segnata  col  mio  suggello. 

Dall'Escurìale  fu  ottobre  184)^. 

Di  vostra  maestà  imperiale  c reale 
devotissimo  servitore  e fratello 
Ferdisando. 

(La  traduzione  spagnuola  è fatta  da  Llo- 
rcnte  nelle  sue  Memorie  e tolta  dalforìgina- 
Ic  inserito  nel  Moniieur  del  5 febbraio  1810.) 

IX. 

£sinUtodel  colloquio  di  don  Eugenio  lujuier- 

do  col  ministro  Champagny, 

(Llorente,  tom.  Ili,  num.  lao.) 

11  signore  di  Cbampagny:  Non  voglio  en- 
trare in  quìstìnni;  vi  dico  soltanto  |>er  Onli- 
ne dell'imperatore:  i.^Che  sua  maestà  vuole 
assolutamente  che  per  nessun  motivo  c sotto 
nessun  pretesto  in  questo  aliare  non  si  fac- 
cia discorso  nè  pnbblicazione  di  alcuna  cosa 
che  alluda  all' imperatore  nè  al  suo  amba- 
sciatore in  Madrid,  e nulla  si  operi  da  cui 
possa  nascere  indizio  o sospetto  che  sua 
maestà  imperiale  nè  il  sno  ambasciatore  ab- 
biano avuto  cognizione,  pratiche  o prestato 
aiuto  in  alcuna  interna  bisogna  della  Spa- 
gna. a.**  Che  se  non  si  mantiene  quanto  pur 
ora  ho  detto  lo  terrà  come  offesa  falla  di- 
rettamente alla  sua  persona,  che  ha  (come 
voi  sapete)  modo  di  vendicarla  e la  vendi- 
cherà. Sua  maestà  dichiara  positivamente 
che  mai  non  si  è mischiata  nelle  cose  inter- 
ne della  Spagna  e promette  solennemente 
che  mai  non  vi  s'immischierà;  che  mai  non 
ebbe  in  pensiero  di  maritare  il  prìncipe  delle 
A.slurie  con  una  principessa,  tanto  meno  con 
madamigella  Tascher  de  la  Pagerie  nipote 
deir  imperatrice,  promessa  da  lungo  tempo 
al  duca  di  Aremberg;  che  non  impedirà  (co- 
me non  Io  impedi  al  re  di  Napoli)  al  re  di 
Spagna  di  maritare  suo  figlio  con  chi  gli 
parrà  più  conveniente.  Il  signor  di  fieati- 
harnais  non  s'iulramelterà  nelle  cose  inter- 
ne della  Spagna;  nondimeno  sua  maestà  im- 
periale non  Io  richiamerà  e non  lascerà  pub- 
blicare nè  scrivere  cosa  alcuna  che  possa  ri- 
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ferirsi  a ({uesto  anihasciatorc.  5."  Si  esegui- 
scauo  strellainenle  e pronlanicnlc  le  con- 
venzioni del  37  deirultmin  ottobre  ; per  nes- 
sun pretesto  si  indugi  a mandare  le  promes- 
se soldatesche;  in  nulla  manchino.,  e se  man- 
cheranno sua  maestà  lo  riguarderà  come  una 
violazione  della  pattuita  conveniicine. 

X. 

Quest'ordine  fu  eopinto  dai  documenti  a ; 
propria  difesa  pubblicati  dallo  stesso  duca 
ili  Mahon. 

XI. 

Aota  nuwdiifa  da  Parifii al  pnneifte  tlel/a  Pa- 
ce dal  consìgltefv  di  staio  don  Eugenio  /z- 
tjuierdtf.  I 

(KscoMpiii,  Idea  semplice^  num.  1.)  | 

La  situazione  delle  cose  non  mi  dà  luogo  j 
a riferire  a parte  a parte  i colloquii  che  do-  j 
|K)  il  mio  ritorno  da  Madrid  ehhì  per  deter-  ; 
minazionc  dell*  imperatore  col  gran  mare-  ; 
sciallo  del  palazzo  imperiale  il  generale  Du- 
roc  c eoi  vice  grande  elettore  dell' impero  ' 
principe  di  Benevento. 

Perciò  mi  ristringerò  ad  esporre  ì mezzi 
che  in  questi  abboccamenti  mi  furono  pro- 
posti per  assestare  c detìnire  amichevolmen- 
te le  cose  tra  Spagna  e Francia,  e che  mi 
vennero  significali  onde  il  mio  governo  nc 
prenda  una  pronta  ristduzione. 

Gli  è certo  che  molti  corpi  di  soldatesche 
francesi  trovansì  al  presente  in  Isjiagna.  Le 
conseguenze  di  questo  fallo  sono  ancora  in- 
certe. Un  accordo  di  reciproca  soddisfazio- 
ne tra  il  governo  francese  e lo  spagnuolo 
può  arrestare  gli  avvenimenti  e divenire  un 
trattato  solenne  e dehnitivo  su  queste  basi: 
I.**  Nelle  colonie  spagnuole  e francesi  po- 
tranno commerciare  liberamente  francesi  e 
spagnuoli,  il  francese  in  quelle  di  Spagna 
come  spagnuolo,  Io  spagnuolo  in  quelle  di  | 
Francia  come  francese,  pagando  gli  uni  e gli 
altri  quei  diritti  che  sono  jiagali  dai  paesani. 

Questo  privilegio  sarà  esclusivo,  e nessu- 
na potenza  fuorché  la  Francia  potrà  otte- 
nerlo in  Ispagna,  come  in  Francia  nessuna 
potenza  se  non  se  la  spagnuola. 

3.^  II  Portogallo  è ora  occupalo  dalla  Fran- 
cia. La  comunicazione  tra  la  Francia  ed  il 


Portogallo  richiede  una  strada  iiiililare;  cU 
un  continuo  passaggio  di  eserciti  attraverso 
la  Spagna,  per  tener  presidii  in  quel  paese  c 
difenderlo  dagli  inglesi,  deve  esser  cagione 
di  guasti,  disgusti  c molestie,  ed  anche  tlar 
frequenti  m<»livi  di  discordia. 

fnlorno  a ciò  potrehhesi  fare  un  amiche- 
vole accordo,  ricevendo  la  Spagna  per  »ò 
tulio  il  Portogallo  e cedendo  allaFrancla  un 
equivalente  nelle  sue  provìncie  contigue  al- 
l’impero. 

3/  Determinare  finaliiiente  la  successione 
al  trono  di  Spagna. 

4.**  Fare  un  trattato  di  alleanza  ofTensivn 
e difensiva,  stipulando  il  numero  delle  forxr 
colle  quali  dcbhansi  le  due  potenze  scam- 
bievolmente aiutare. 

Questi  sono  i principii  S€>eondo  i quali 
devesi  tentare  di  st.ihilire  un  acconlo  capace 
di  terminare  fcliremeiile  la  presente  crisi 
politica  tra  la  Francia  e la  Spagna. 

In  cose  di  tanta  importanza  io  debbo  es- 
ser pago  di  eseguir  fedelmente  ciò  che  mi 
viene  imposto. 

Quando  si  tratta  ileiresistenza,  delfono- 
rc,  del  dcc«iro  dello  sialo  c del  proprio  go- 
verno, le  decisioni  devono  uscir  solamente 
dal  sovrano  c ilal  suo  consiglio. 

Nulladimeno  il  mio  ardente  amore  per  l:i 
patria  mi  pone  in  obbligo  di  maiiìfeslareche 
ne'miei  abboccamenti  feci  al  principe  di  Be- 
nevento le  seguenti  osservazioni: 

I.**  Che  l’aprir  le  nostre  colonie  americane 
al  commercio  francese  è un  dividerle  tra  hi 
Spagna  e la  Francia;  che  faprirle  solamente 
ai  francesi,  siccome  è impossibile  che  l’ar- 
roganza  inglese  rimanga  d’un  tratto  concul- 
cata, sarebbe  un  rendere  sempre  più  ditìi- 
cilc  Ih  pare  e perdere  (finché  questa  non  sia 
cuQchiusa)  le  comunicazioni  nostre  e dei 
francesi  con  quelle  regioni. 

Dissi  che,  ammesso  anche  il  commercio 
francese,  non  dovrebbesì  permettere  lo  sl.i- 
bilimenlo  di  sudditi  della  Francia  nelle  no- 
stre colonie  a detrimento  delle  nostre  leggi 
fondamentali. 

a.*’  Rispetto  al  Portogallo  ricordai  le  no- 
stre convenzioni  del  27  delfullimo  ottobre: 
mostrai  il  sagritìzio  del  re  di  KtrurM,  il  po- 
co valore  del  Portogallo  separato  dalle  sue 
colonie,  la  nessuna  sua  utilità  per  la  Spa- 
gna, e dipinsi  fedelmente  quanto  abborri- 
rebbero  i popoli  de' Pirenei  dal  perdere  le 
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l«»ro  le  lc»ro  franchijfie,  i loro  ppÌTÌle- 

cft,  la  li»rf>  lingua  e sopraUitllo  dal  passare 
»ollo  iloiiiiiiio  straniero. 

A^^iansi  che  io  non  potrei  sottoscrivere 
cessione  della  Navarm,  non  volendo  dive- 
nire esecrando  a'mìei  conipatriolti,  siccome 
accatJerehbe  se  si  sapesse  aver  un  navarresc 
scarnato  c|uel  trattalo  in  cui  la  >’iivarra  era 
ceduta  alla  Francia. 

Finalmente  proposi  che,  scaltro  mezzo 
non  vi  avea,  si  formasse  un  nuovo  rcfrno 
o sicerepno  d*  Iheria  il  quale  avesse  altre 
Icj^^i,  altre  recede  di  amministrazione  fimr 
che  le  presenti,  ed  i cui  abitatori  conser- 
vassero le  loro  fr»nrhipe  e i loro  privilegi. 
Questo  regno  o viceregno  si  potrebbe  dare 
al  re  d'  Klruria  o ad  altro  infante  di  Ca- 
sti^lia. 

3.**  Trattandosi  di  stabilire  la  successione 
<\i  Spagna  esf>osi  ciò  che  il  re  nostro  signore 
in*  impose  di  manifestare  per  parte  sua,  e 
/iec'i  in  modo  che  or  credo  siano  svanite  tulle 
le  calunnie  che,  inventate  in  Ispagna  dai  ina- 
lerolù  qui  vennero  a corrompere  ropìoiune 
pubblica. 

Per  rispetto  alFalleanza  offensiva  e di- 
fensiva, spinto  dal  mio  zelo  di  patria,  doman- 
«lai  al  principe  di  Benevento  se  si  pensava  di 
rendere  la  Spagna  simile  alla  confederazione 
del  Reno,  obbligandola  a somministrare  un 
contingente  dì  soldati,  c palliando  questo 
irìhuto  col  decoroso  nome  di  trattalo  offTen- 
sivo  e difensivo.  Manifestai  che,  stando  noi 
in  pace  rolTimpero  francese,  non  avevamo 
bisogno  dei  soccorsi  della  Francia  per  di- 
fendere i nostri  lari;  che  le  Canarie,  Ferrol  e 
Buenos- Avres  ne  sono  leslimonii;  che  all’A- 
frica nr*n  sì  dee  riguardare,  ccc. 

Nei  noslri  abboccamenti  si  tenne  come 
e»»nehiuso  l'affare  del  matrimonio.  Avrebbe 
effetto;  lunaria  sarà  un  accordo  particolare 
del  quale  non  si  tratterà  nella  convenzione 
di  ruj  vengono  ora  niandate  le  basi. 

lo  quanto  ai  titolo  d'impcraiorej  che  il  re 


3; 

nostro  signore  deve  assumere,  non  avvi  iiè 
vi  avea  difficoltà  alcuna.  Fui  incaricato  di 
sollecitare  onde  non  si  frapponga  indugio  a 
rispondere,  uffiiichè  si  prevengano  le  fatali 
conseguenze  cui  potrebbe  dar  luogo  il  ritar- 
dare anche  di  un  sol  giorno  la  conclusione 
dell'accordo. 

Mi  fu  detto  che  si  abbia  a schivare  ogni 
alto  ostile,  ogni  moto  che  possa  frapporre 
ostacoli  al  salutevole  accomodamento  che 
ancor  si  può  fare. 

Domandalo  se  il  re  nostro  signore  fosse 
per  recarsi  in  Andalusia,  risposi  il  vero,  non 
saper  nulla.  Domandato  egualmente  se  io 
fossi  d'opinione  che  avesse  avuto  luogo  la 
sua  partila,  risposi  di  no,  avendo  riguardo 
affa  confidenza  che  ponevano  nel  buon  pro- 
cedere detrimperatore  tanto  ì re  quanto  vo- 
stra altezza. 

Chiesi  che,  mentre  si  tratta  di  un  accor- 
do, si  sospenda  fino  al  ritorno  della  rispo- 
sta Tinnoltrarsi  degli  eserciti  francesi  nel- 
l'inlenio  dellaSpagna. Chiesi  che  le  soldate- 
sche escano  dalla  Casligìia;  nulla  ottenni; 
nondimeno  presumo  che  se  vengono  appro- 
vale le  basi  del  trattato  gli  eserciti  francesi 
riceveranno  ordine  d'allontanarsi  dalla  resi- 
denza delle  loro  maestà. 

Di  costi  mi  fu  scritto  che  per  Talavera  ve- 
nivano soldatesche  a mettersi  intorno  a Ma- 
drid; che  vostra  altezza  mi  ha  mandato  un 
cornerò:  a tutto  soddisfeci  esponendo  sin- 
ceramente ciò  che  sapeva. 

Qui  si  crede  che  vostra  altezza  sia  partila 
(la  Madrid  per  accompagnare  le  loro  maest.'i 
a Siviglia:  io  non  so  nulla;  però  dissi  al  cor- 
riere di  recarsi  dove  voi  foste.  GM  eserciti 
francesi  lasceranno  passare  il  corriere;  così 
mi  promise  il  gran  maresciallo  del  palazzo 
imperiale. 

Parigi,  24  marzo  1808. 

Devotissimo  servitore  di  vostra  al- 
tezza serenissima 

Eugehio  IzQeiEZim. 
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Primi  seniori  di  riaf^^io  ilella  corte.  La  i^uaml^lnne  di  Madrid  ricere  ordine  di  rerarsi  ad  Aranjuez.  Pro- 
«‘lama  di  Carlo  IV  ^ iG  marzo.  ConduUa  dell'ainba^rialore  dì  Francia  e di  Murai.  Sinlomi  di  ammulina* 
niento.  Prima  sollevazione  d'Aranjuez.  Decreto  di  Cario  IV'.  Arresio  di  don  Die^o  Goduy.  Continuano 
le  turbazioni  e i timori  di  altra  insurrezione.  Seconda  sollevazione  dì  AraDjnez.  Arresto  dì  don  Kmtna* 
miele  Godoy.  Ritratto  di  Godoy.  Terza  sollevazione  d'Aranjuez.  Ahdir.iztone  di  Carlo  IV;  19  marzo. 
Sommossa  di  Madrid;  i9e  &o  marzo.  Turbazioni  nelle  prorinrie.  Giudìziì  intorno  all' abdicazione  dì 
Carlo  IV.  Ministri  del  nuovo  monarca.  Escoiquiz.  Il  duca  delPlnfantado.  Il  duca  di  San  Carlo.  Primi 
provvedimenti  del  nuovo  ;;overno.  Processo  del  principe  della  Pace  e d'altri  ; z3  marzo.  Grandi  di  Spa* 
i;na  inviati  a rendere  omaggio  a Murai  ed  a Napoleone.  Murai  a'avanaa  alla  volta  di  Madrid.  Entrata  di 
Ferdinando  in  Madrid  a' a)  di  marzo.  Condotta  sconvenevole  di  Murai.  Opinione  degli  apagnuoli  in* 
tomo  a Napoleone.  Giudieii  sopra  la  condotta  di  Napoleone.  Proposizione  di  Napoleone  a suo  fratello 
Luigi.  Currispondenta  di  Murai  col  re  e colla  regina.  Giudizii  intorno  alla  protesta.  Continuazione  delle 
rorrispondenxe  di  Murai  col  re  e colla  regina.  Agitazione  di  Madrid.  Arrivo  d'Kscoiquia  a Madrid;  xH 
marzo.  Fernan^Nunea  a Tours.  Consegna  della  spada  di  Francesco  1.  Lettera  di  Napoleone  a Hnrat. 
Viaggio  dell'infante  don  Carlo.  Arrivo  del  generale  Savarj  a Madrid.  Avviso  di  Ilervas.  Partita  del  r« 
per  Biirgos;  10  aprile.  Formaaione  di  una  giunta  siiprema.  Intorno  il  viaggio  dei  re.  Il  re  arriva  a Bnrgoa 
il  giorno  la  aprile.  Arriva  a Vittoria  il  i4<  Ferdinando  scrive  a Napoleone,  dal  quale  gli  è risposto  il 
giorno  1 7 aprile.  Assicurarne  date  da  Savarjr.  Teiitaiivi  e proposte  per  la  fuga  del  re.  Proclama  in  occa* 
sione  della  partita  del  re  da  V'ittoria.  11  re  lascia  Vittoria  il  19  aprile.  Entrala  del  re  in  Baiona  ; ao  aprile. 
Continua  la  corrispondenza  di  Mnrat  col  re  e colla  regina.  I sovrani  si  recano  aU'Escuriale.  Consegna 
di  Godojr,  il  no  aprile.  Lagni  e tentativi  di  Marat.  Carlo  IV  reclama  la  corona  ed  annuncia  il  suo  viaggio 
a Baiona.  Turbaziooe  di  Madrid.  Sommossa  di  Toledo.  Di  Burgos.  Condotta  superba  di  Murat.  Con* 
dotta  della  giunta  e misure  proposte.  Creazione  di  una  giunta  da  sostituire  a quella  di  Madrid.  Arrivo  di 
don  Giusto  Ibamavarro  a Madrid.  Situazione  dei  francesi  in  Madrid.  Riviste  di  Murat.  Murai  domanda 
che  Tinfante  don  Francesco  e la  regina  d'Rtriiria  vadano  in  Francia;  x di  m.sggin.  Partita  degli  infanti 
alla  volta  di  Francia;  3 e Arrivo  di  Napoleone  a Baiona.  Si  annunzia  a Ferdinando  che  deve  rinun* 
alare.  Conferenze  di  Escoiquiz  e di  Cevallos.  Arrivo  dì  Carlo  IV  a Baiona.  Pranza  con  Napoleone.  Fer- 
dinando si  presenta  ■ suo  padre.  Condizioni  poste  da  Ferdinando  aU'abdIcazione.  Il  padre  non  vi  ac- 
consente. Ferdinando  si  presenta  la  seconda  volta  a suo  padre.  Carlo  IV  rinunzia  la  corona  in  favore  dì 
Napoleone.  Carlo  IV  e Maria  Luigia.  Rinunzia  dì  Ferdinando  come  principe  delle  Asturie.  La  regina 
d'Etniria.  Disegni  dì  evasione.  La  famiglia  reale  di  Spagna  viene  mandata  neirìntemo  della  Francia. 
Inazione  delta  gianta  di  Madrid.  Murat  presidente  della  giunta.  Condotta  equivoca  della  giunta.  Na|K>* 
leone  z'avvisa  di  dar  la  corona  di  Spagna  a Giuseppe.  Deputatiooe  di  Baioua.  Cautele  prese  da  Murat. 


Gli  ahiUnli  della  Spagna,  stranieri  a tutte 
pubbliche  cose, e godendo  di  quella  pace  ap* 
parente  che  è propria  dei  dispostici  reggi* 
menti,  erano  lontani  assai  dal  prexedere 
quanta  piena  di  mali  dovea  rovesciarsi  sul 


paese  loro  a coprirlo  dì  spaventose  ruine.  In 
Madrid  però,  dove  gli  uiiimi  erano  già  com«> 
mossi  da  voci  vaghe  e sturbanti,  crebbero  i 
timori  quaudo  si  videro  i preparativi  di  lungo 
viaggio  in  casa  donna  Giuseppa  Tudò,  amica 
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}Mrtic<»J»re  del  principe  della  Pace,  e la  par* 
• ita  di  questo  per  Araniuez  ai  i3  di  mano. 
Sema  tale  coincidente,  a questo  viag^o  ncs- 
s%ino  arrebbe  dato  attenzione,  oso  essendo 
\\  iaTorito  alternare  il  suo  soggiorno  una  set- 
timana in  Madrid  e un'altra  alla  residenza 
«lelie  loro  maesUi,che  gi&  da  molto  tempo 
n<»Q  dimoravano  nella  capitale  più  di  due 
mesi  a iranno.  Ouest'anno  poi,  essendo  an- 
dato in  dicembre  dall' Escuriale  ad  Aran- 
)uex,  la  famiglia  reale  non  fece  in  Madrid 
la  solita  dimora  ; viveva  quasi  in  ritiro , 
dove  la  confinava  il  malcontento  nato  nel- 
Tuniversale  dal  processo  del  prìncipe  delle 
Asturie. 

yè  si  tardò  ad  avvedersi  quanto  fonda- 
mento avessero  i pubblici  timori;  poiché,  ar- 
ri vaio  appena  il  principe  della  Pace  ad  Aran- 
^\sex  e dopo  una  conferenza  ch'ebbe  colle 
loro  maestà,  Carlo  IV  annunziò  a' suoi  mi- 
nistri Ì4  determinazione  da  lui  presa  di  riti- 
rarsi a Siviglia.  Ad  onta  del  mistero  in  cui 
vollero  nasconder  le  prime  disposizioni, tra- 
pelò ben  presto  il  suo  divtsamento  di  viag- 
gio. e gii  ordini  dati  perchè  la  maggior  parte 
della  guarnigione  di  Madrid  si  trasferisse  ad 
Aran)ue«  aggiunsero  forza  alle  dicerìe  già 
eoranni.  Fu  incaricato  della  esecuzione  de- 
gli ordini  il  capitano  generale  di  CasUglia 
don  Francesco  Saverio  Negrete;  e il  colon- 
nello don  Carlo  Velasco  la  mattina  del  i6  si 
recò  aJ  presidente  del  consiglio,  annuncian- 
•logU  la  partita  de' Soldati  dovere  aver  luogo 
cfuel  giorno  stesso  in  forza  di  un  decreto 
del  generalissimo  ammiraglio,  e invitandolo 
contemporaneamente  da  parte  dello  stesso 
a pubblicare  un  avviso  che  calmasse  l'agila- 
zinne  degli  animi.  Non  bastando  al  presiden- 
te Tordine  verbale,  volle  che  don  Carlo  Vc- 
tasco  lo  stendesse  in  iscritto,  e con  questo 
recatosi  al  conaifìio^  fu  ivi  convenuto  che, 
prima  di  mandare  ad  eDétlo  alcuna  disposi- 
làme  del  decreto,  SI  es|»onessero  rispeltosa- 
nmteasua  maestà  le  funeste  conseguenze 
(Tua  TÙggio  tanto  prccipilato.Fu  applaudì- 
/.  *(«rniina»ione  «lei  con»iplio  la  quali-, 
1 dir  fero,  non  ci  sembra  ailatio  ilisintrres- 
Ula  tr  consMeriamo  la  serie  incerla  e pre- 
«ru  che  aspellara  molU  de’serrilori  ed 
arnu  della  dinastia  ref-nanle  qusndo  fosse 
^ temeva  lortemente,  la  sua 

utfOttla,  come  ai  ^ 

.1  «!•  là  SI®  man.  Perno  si  vide- 


nella  prosperità  erano  stati  sommessi  corti- 
giani, consigliare  con  più  di  calore  al  re  di 
rinunziare  al  vìuggio. 

Fosse  efletto  di  quelle  rìmostranze,  fosse 
piuttosto  il  timore  che  inspirava  alla  corte 
il  pubblico  malcontento,  il  re  parve  differire 
pel  momento  la  sua  partita  e promulgò  un 
decreto  a modo  di  proclama  che  cominciava 
colla  inusata  formola  : Amati  miei  sudditi 
(Vedi  appendice  1).  Gli  oziosi  e faceti  pa- 
ragonavano il  preambolo  insolito  di  questo 
singolare  proclama  ai  priiicipii  dì  certe  fa- 
mose parlale  che  si  leggono  nei  primi  alti 
delle  commedie  di  Calderon  e d'altri  scrit- 
tori del  suo  tempo;  però  gli  animi  erano 
ben  Inngi  dail'avere  la  tranquillità  necessa- 
ria per  considerare  i mutamenti  e le  inno- 
vazioni dello  stile.  Con  questo  proclama  si 
adoperava  a calmarla  generale  agitazione, 
assicurando  che  la  riunione  delle  soldate- 
sche non  aveva  per  iscopo  nè  di  difendere  la 
persona  del  re  nè  di  scortarla  in  alcun  viag- 
gio che  la  sola  malevolenza  avea  supposto 
necessario;  sì  tentava  di  persuadere  che  l'e- 
sercito deirimperator  dei  francesi  attraver- 
sava il  regno  con  pacifìche  ed  amicali  inten- 
zioni, ma  si  lasciava  insieme  comprendere 
come,  in  caso  di  necessità,  il  re  si  aflìda\a 
nella  difesa  che  gli  offerivano  i petti  degli 
amati  suoi  sudditi.  Sebbene  codesto  procla- 
ma non  dovesse  dare  molta  ntgionc  di  con- 
tentezza, la  moltitudine,  che  vedeva  in  esso 
ima  specie  di  ritrattazione  del  divìsamento 
di  viaggio,  fere  dimostrazioni  di  gioia.  Ad 
Aranjuez  trassero  tolti  in  folla  al  palazzo,  fa- 
cendo echeggiare  Tarìa  di  ripetuti  vmi  in 
onore  del  re  e della  famìglia  reale,  la  quale 
usci  sul  balcone  a ricevere  le  lusinghiere 
dimostrazioni  del  pubblico  entusiasmo.  Ma 
intanto  erasi  notato  che  nella  stessa  notte, 
dal  iGal  17,  le  soldatesche  aveano  lascialo 
Madrid  per  recarsi  alla  residenza  reale,  ob- 
bedendo agli  ordini  anteriori  che  non  erano 
stati  rivocati.  Poco  adunque  durò  la  gene- 
rale allegrezza  e fu  presto  volta  io  amari- 
tudine. 

Allora  fu  generalmente  tlisapprovata  la  ri- 
soluzione presa  dalla  corte  <li  ripararsi  verso 
le  coste  meridionali  c di  attraversare  l'A- 
tluntico  in  caso  di  urgenza.  Ora  però  che, 
spente  le  passioni,  ci  è dato  di  giudicare  con 
fredda  imparzialità,  sembra  a noi  che  quella 
risoluzione,  al  segno  cui  eran  giunte  le  cose. 
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fosse  ^iofe?ole  o prudente, sia  per  preparar- 
si alla  difesa,  sia  per  render  più  tacile  rim- 
barco della  famiglia  reale.  Vuoto  Terario, 
indisciplinato  e poco  numeroso  P esercito, 
occupate  le  principali  piazze,  lo  straniero 
padrone  di  parecchie  provincie,  non  poteva 
laSjtagna  opporre  alcuna  resistenza  se  non 
se  insorgendo  con  unanime  e potente  vole- 
re. Per  quesl'ultimo  tentativo  la  situazione 
di  Siviglia  era  favorevole,  dando  più  tempo 
di  riaversi  alio  sconcertato  e timido  gover- 
no. E se,  come  era  a temersi,  il  paese  non 
rispondeva  alPappello  delPesoso  Godoy  nè 
dello  stesso  Carlo  IV,  cosa  più  prudente  era 
per  la  famiglia  reale  andare  in  America  che 
non  darsi  ciecamente  in  mano  a Nap<deone. 
Questo  essendo  adunque  il  proposito  più  ac- 
concio alte  circostanze,  don  Emnianuele  Go- 
doj,  consigliando  il  viaggio,  diede  prova  di 
accortezza,  e la  posterità  non  potrà  in  ciò  I 
tlisappruvare  la  condotta  di  lui;  ma  gli  rim- 
provererà sempre  e merilamented'aver  gui- 
dato come  a mano  la  nazione  a tali  estremi, 
ora  lasciandola  sprovveduta  di  mezzi  di  di- 
fesa, ora  introducendo  nel  cuor  del  regno 
eserciti  stranieri,  abbagliato  com'era  dalla 
prospettiva  della  sovranità  degli  Algarvi. 
L'odio  intenso  che  si  nutriva  contro  dì  lui 
fu  pure  la  cagione  che,  quando  si  chiarirono 
le  vere  intenzioni  di  >apoleone,$ì  accusasse 
il  prìnci|>e  di  avere  in  tutto  agito  d'accordo 
con  lui:  asserzione  vaga,  ma  tanto  general- 
mente accidia  allora  che  per  amore  alla  ve- 
rità è debito  nostro  smentirla  ora  aperta- 
mente. In  tulli  questi  negoziati  don  Emma- 
nucle  Godoj  si  mantenne  fedele  a Carlo  IV 
e a Maria  Luigia,  suoi  caldi  protettori,  e non 
mancò  certamente  alla  fede,  desiderando  a’ 
suoi  sovrani  uno  scettro  negli  stali  d'Ame- 
rica piuttosto  che  esporli,  restainlo  in  (Spa- 
gna, a perdere  insieme  col  trono  la  libertà. 
Inoltre  Godoy,  non  avendo  dimenticato 
quanta  amarezza  Napoleone  aveva  ultima- 
mente appalesato  contro  di  lui,  sospettava 
di  alcuna  perfida  intenzione  c temeva  di  es- 
sere la  vittima  oflerta  in  olocausto  alla  ven- 
detta ed  al  pubblico  risentimento. GHè  vero 
che  trovò  il  suo  liberatore  in  colui  che  ripu- 
tava suo  nemico;  ma  di  ciò  fu  ragione  il  re- 
pentino cangiamento  avvcnnlo  nel  governo, 
cangiamento  che,  meni  re  tornò  fatale  a quelli 
che  si  tenevano  sicuri  tleiraniirizia  e del  fa- 
vore deU'imperatore,  riuscì  propizio  a colui 


che  tremava  al  s<j1o  udire  che  l'esercito  di 
lui  si  avvicinava:  tanto  sono  incerti  i giu- 
dizi umani. 

Fatto  appena  il  trasferimento  delle  solda- 
tesche dalla  capitale  al  soggiorno  reale,  gli 
abitanti  di  Madrid,  dì  Araiijuez  e di  tutti  i 
dintorni  si  commossero  vivamente.  In  Aran- 
juex  non  poco  contribuiva  ad  inasprire  gli 
animi  l'opinione  dell'amliasciator  francese, 
contraria  al  viaggio  che  disapprovava  pub- 
blicamente e con  calore,  sìa  ignorasse  le  in- 
tenzioni del  suo  signore  e nutrisse  ancora 
s])cranza  del  sognalo  matrimonio,  sia  vt^ 
lesse  dissimulare;  noi  incliniamo  alla  prima 
supposizione.  Ma  la  sua  opinione,  mentre 
incoraggiava  i nemici  del  viaggio  ad  oppor- 
visi,  giovava  pure  di  slìniulu  e di  pretesto  a 
chi  lo  approvava  per  allrellarlo;  gli  unì  spe- 
rando, gli  altri  temendo  l'arrivo  delle  solda- 
tesche francesi  che  s'  avanzavano.  InfulU 
Munii  volgeva  per  Araiidu  la  sua  marcia  alla 
volta  di  Soiuosierra  c Madrid,  mentre  Du- 
punl  s'avviava  ad  occupare  Segovia  crEscii- 
riale.  Questo  movimento,  fatto  collo  scopo 
d'impaurire  la  famiglia  reale  edi  ridurla  così 
a precipitare  il  viaggio,  venne  in  appoggio 
del  partito  del  principe  delle  Asturie  e gl'in- 
fuse  tanto  più  d'ardire  in  quanto  che  sem- 
brava perfettamente  in  armonia  coi  senti- 
menti espressi  dall'ambasciatore.  Murai  mo- 
strava nelle  sue  parole  molta  incertezza,  ed 
allora  si  attribuiva  a dissimulazione  ciò  che 
forse  non  era  se  non  se  ignoranza  del  vero 
piano  di  Napoleone.  Don  Pedro  Vclarde, 
(|uegli  che  finì  poi  così  miseramente,  incari- 
cato d'accompagnarlo  e di  complimentarlo, 
gli  diceva  in  Builrago  il  i8  di  marzo  che  il 
giorno  seguente  riceverebbe  istruzioni  dal 
suo  governo  ; che  non  sapeva  ancora  se 
passerebbe  o no  per  Madrid  e che,  conti- 
nuando la  sua  marcia  verso  Cadice,  fareb- 
be probabilmente  conoscere  in  Sant'Ago- 
stino  le  intenzioni  dell' imperatore,  le  quali 
avevano  unicamente  di  mira  il  bene  della 
Spagna. 

Avvisi  anteriori  a questo  e non  meno  am- 
bigui gettavano  la  corte  d'Aranjuez  in  estre- 
ma agitazione.  Bisogna  però  credere  che 
quando  il  re  pubblicò  il  iG  marzo  il  procla- 
ma in  cui  smentiva  le  voci  sparse  del  suo 
viaggio,  dubitò  un  istante  se  dovesse  o no 
farlo;  poiché  più  giusla  cosa  è attribuire 
quel  proclama  alla  perplessità  e al  turba- 
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mento  di  quei  ^iorui  peaosi  che  non  al  pre- 
meditalo disegno  d'ingannare  hassamente 
iJ  |>opolo  di  Madrid  e d'Aranjuez.  Qualun- 
que sia  la  bisogna,  continuando  sempre  i 
^preparativi  di  viaggio,  e la  diffidenza  in  chi 
governava  essendo  oltre  misura  grande,  si 
sparse  ad  un  tratto  nella  residenza  reale  la 
voce  che  le  loro  maestà  dovevano  partire 
per  rAndalusia  la  notte  del  17  al  18.  La  cu- 
riositi. congiunta  probabilmente  a mene  se- 
grete, aveva  tratto  ad  Aranjucz  da  Madrid  e 
da*  suoi  dintorni  grande  concorso  di  iore- 
stieri  i cui  volti  annunciavano  sinistre  in- 
icozioni.Le  soldatesche  uscite  della  capitale 
erano  animate  dello  stesso  spirito,  e per  am- 
mulinarsi non  facea  certo  bisogno  d'alcuna 
speciale  istigazione.  Si  assicurò  allora  che  il 
principe  delle  Asturie  avesse  detto  ad  una 
guardia  del  corpo  che  godeva  la  contìdenxa 
di  lui:  Questa  notte  deve  eOcltuarsi  il 

viaggio,  ma  io  non  voglio  partire,  n Si  ag- 
giunse che  queste  parole  crescessero  corag- 
gio a coloro  che  erano  determinali  a impe- 
dirlo. Noi  crediamo  di  poter  atFemiare  che, 
pel  buon  esito  della  trama,  sua  altezza  ne 
avvisasse  don  EmmanueleFrancesco  Jaiire- 
ruù  suo  amico,  il  quale,  come  uffiziale  delle 
guardie,  potè  facilmente  concertare  co'suoi 
compagni,  e con  quelli  d'altri  corpi.  Secon- 
do le  intelligenze, la  sommossa  doveva  scop- 
piare nel  momento  che  la  famiglia  reale  par- 
tisse^ ma  un  accideule  ne  afi'reltò  T esplo- 
sione. 

Gli  animi  di  lutti  erano  in  grande  appren- 
sione ; U popolo  andava  in  ronda  nelle  tene- 
bre della  notte,  avendo  alla  lesta,  travestito 
e sotto  il  nome  di  padre  Fedro,  Tirrequieto 
ed  impetuoso  conte  del  Montijo,  il  cui  no-  ' 
me  troveremo  quind' innanzi  quasi  sempre 
ne'tusuuUi  c ne'inovimcnti  popolari.  Le  sol- 
datesche andavano  pure  in  pattuglia,  e sì 
quello  che  queste  avevano  gli  occhi  rivolli 
principalmente  alla  casa  del  prìncipe  della 
Pace.  Tra  le  undici  e le  dodici  si  vide  usci- 
re da  questa,  tutta  avviluppata  nelle  vesti, 
df^noa  Giuseppa  Tudò,  scortata  dalle  guar- 
die d'onore  dei  generalissimo;  una  pattuglia 
Volle  scoprire  il  viso  alla  dama,  la  quale  re- 
sulesdo,  nacque  una  leggiera  rissa,  ed  uno 
ilei  ìoIìÌaIì  presenti  scaricò  U fucile  in  aria, 
iicuoi*  airemsano  essere  stalo  Tuffiziale  Tu- 
*<Ji.cfceJcconip»pn“'  “ «loniuGiu*eppa, af- 
flissi accorresse  in  ajulodilei;  altri  U 


guardia  Merlo  per  avvertire  i congiurali.  Gli 
è certo  però  che  questi  lo  credettero  un  se- 
gnale; jsoichè  un  trombettiere,  a tal  fine  ap- 
postato, diè  fiato  al  cornetto,  e la  soldatesca 
corse  ai  diversi  punti  pei  quali  poteva  la  fa- 
miglia reale  mettersi  in  viaggio.  Allora  segui 
un  terrìbile  scompiglio;  una  folla  di  terraz- 
zani, altri  che  ne  avevano  preso  le  appa- 
renze, servi  del  palazzo  e cacciatori  dcH'in- 
fante  don  Antonio,  con  molli  soldati  sban- 
dati attaccarono  la  casa  di  don  Emmaniiele 
Godoy,  ne  sforzarono  la  guardia  e la  pre- 
sero per  così  dire  d'assalto,  frugandola  in 
ogni  parte,  senza  però  trovare  Toggello  del 
loro  furore.Sulle  prime  si  credette  che,  non 
ostante  la  grande  vigilanza,  il  favorito  fosse 
fuggito  per  alcuna  porla  segreta  c si  fosse 
riparalo  ad  Aranjucz  o si  tenesse  celato  nel 
palazzo.  11  popolo  penetrò  nei  più  reconditi 
nascondigli;  c quelle  porle  che  testé  non 
erano  aperte  se  non  se  al  favore,  alla  bel- 
lezza e alle  persone  più  doviziose  e piò  di- 
stinte della  corte,  lasciarono  libero  passag- 
gio ad  una  sfrenata  e rozza  soldatesca,  ad 
un  popolaccio  sudicio  cd  abbietto.  Quale 
contrasto  doveva  presentare  la  magiiiliceii- 
za  di  quella  casa  colle  vesti  cenciose  de’ nuo- 
vi improvvisi  ospiti!  Ma  questo  contrasto 
durò  poche  ore,  poiché  le  sale  e le  gallerie 
furono  in  breve  spogliale  dei  loro  ricchi  c 
sontuosi  arredi,  distrutti  c dati  in  preda  alle 
fiamme:  severa  lezione  che  ad  ogni  istante 
ci  dà  la  capricciosa  fortuna  nelle  sue  conti- 
nue vicende.  Si  deve  però  notare  che  il  po- 
polo abbruciò  bensì  e distrusse  gli  arredi 
e gli  oggetti  preziosi,  ma  non  tenne  per  sé 
cosa  alcuna,  dando  Tesempio  del  più  nobile 
epuro  disinteresse.  La  pubblicità,  in  tali 
occasioni  censore  inflessibile,  unendosi  ad 
una  specie  di  generoso  entusiasmo,  regola 
il  disordine  stesso  e pone  un  termine  alla 
licenza  ed  agli  eccessi.  Le  croci,  i cordoni 
e lutti  i distintivi  delle  supreme  dignità  alle 
quali  Godoy  era  stato  innalzalo  furono  ri- 
spettali e consegnali  al  re:  chiaro  indizio 
che  tra  il  popolaccio  erano  uomini  capaci 
di  distinguere  gli  oggetti  che  era  convenien- 
te rispettare  e conservare  da  quelli  che  si 
potevano  distruggere.  La  principessa  della 
Pace,  che  era  riguardata  come  vìttima  della 
oondotla  domestica  del  proprio  murilo,  e la 
figlia  di  lei  furono  trattale  con  lutti  i ri- 
guardi dovuti  alla  loro  posizione  e condotte 
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nella  loro  carroira  (irata  dal  popolo  stesso 
aJ  palazzo.  .\JIa  line  si  risi.ibilì  la  quiete;  i 
soldati  rilurnarono  ai  loro  quartieri,  c a cu- 
stodire il  sacchejreiato  ftalazzosi  posero  due 
compagnie  di  ^ourdie  spapiuole  e salone, 
altri  soldati  guardandone  accessi. 

La  mattina  del  i8  il  re  fece  un  decreto(Ve- 
di  appendice  11  ) con  cui  desliluisa  il  prin- 
cif>e  delia  Pace  dalle  funiioni  di  |;eneraiij- 
siroo  e di  aiuinirafflio,  e ^ii  |^»enueUeva  di 
scegliersi  uii  luo^o  di  residenza.  Annunciò 
pure  (Vedi  appendice  111)  questa  risolu- 
zione a Napoleone,  che  se  ne  mostrò  molto 
««•rpreso.  J1  popolo,  tras|H>rtato  dalla  ^ioia 
a tale  novella,  accorse  al  palazzo  a lestc^- 
iriare  la  taroiglia  reale,  che,  compiacendo 
alle  pre;;hiere  di  lui,  si  presentò  sui  balct>- 
ne.  La  pulddira  quiete  non  iu  punto  tur- 
bata in  quel  j^ioruo  se  non  se  dairarresto 
di  don  Diego  GtNloy,  il  quale  fu  s{M>glulo 
dai  soldati  stessi  delle  sue  insegne  e con- 
dotto al  quartiere  delle  guardie  sp.ignuole, 
di  cui  era  colonnello:  esempio  funesto  che 
allora  fu  ajqdaudito  e che  sventuratamente 
fu  poi  rinnovato  iu  circostanze  più  calami- 
tose. 

Interrotto  il  viaggio  della  famìglia  realee 
abbattuto  il  principe  della  Pace,  pareva  die 
adempiuti  fossero  i desi*lerii  degli  ammuti- 
nati; ma  regnava  tuttavia  una  sorda  e terri- 
bile agitazione.  11  re  eia  regina,  temendo 
nuova  sommossa,  ordinarono  ai  ministri  di 
venire  a passar  la  notte  del  i8  al  19  al  p;i- 
lazzo.  La  mattina  il  principe  di  Castelfranco 
e i capitani  delle  giurdie  del  coq>o,  il  conte 
di  Viilariezo  e il  marchese  di  Albudeile, 
informarono  personaliiicule  le  loro  maestà 
che  due  ufViztali  della  guardia  erano  venuti 
ad  avvertirli  segretameute  e sotto  la  loro  pa- 
rola d'onore  che  si  preparava  per  la  notte 
una  sommossa  maggiore  c piu  violenta  delia 
preceilenle.  Avendo  il  marchese  Caballero 
dornanilalo  se  erano  sicuri  de'loro  soldati, 
risfKisero.,  strìngendosi  nelle  spalle,  «-^solo  il 
principe  delle  Asturie  poter  comporre  ogni 
cosa,  rt  Allora  Caballero  si  presentò  a sua  al- 
tezza ed  ottenne  che  si  recasse  all'apparla- 
mento  de'suoi  genitori  ad  offrir  loro  d’impe- 
dire.pcr  mezzo  dei  sotto-capi  dei  corpi  della 
casa  reale,  che  si  rinnovassero  questidisor- 
dìni;P*erdinando  promise  altresì  di  mandare 
a Madrid  diverse  persone  la  cui  presenza  in 
quel  luogo  era  sospetta,  c di  spargere  tra  il 


}H>p*>lo  alcuni  suoi  famigliari  che  fluissero  eli 
calmare  gli  animi  ancora  inquieti.  Queste 
pnjferle  dei  principe  fecero  sospettare  che  i 
sediziosi  operassero  d'accordo  con  lui;  poi- 
ché, se  si  eccettui  Taccidente  che  fece  na- 
scere il  tumulto  e Tesser  questo  andato  più 
in  là  che  da  principio  non  si  era  voluto,  ogni 
cosa  era  stata  concertata. 

Prese  queste  determinazioni,  non  si  pen- 
sava che  la  tranquillità  dovesse  essere  si  pre- 
sto turìiaU,  quando  ioaspelUiamente  alle 
dieci  della  mattina  destossi  un  nuovo  e stre- 
pitoso scombuglio.  Il  principe  della  Pace, 
cui  tutti  credevano  lontano  d'Aranjuez,e 
che  il  re  e la  regina  medesimi  pensavano  in 
viaggio  per  TAndalusia,  fu  sco;>erto  neJi.i 
propria  casa.  Quando  nella  nulle  del  al 
18  veniva  assaltato  il  suo  palazzo  egli  stava 
per  coricarsi.  Al  primo  rumore,  messosi  in- 
dosso un  mantello  di  baiclla  che  gli  venne 
alle  mani, riempitesi  le  tasche  d'oro  e toltosi 
un  pane  che  era  sulla  (avola  dove  aveva  ce- 
nato, tentò  scampare  per  una  porta  segreta 
alla  casa  contigua  ove  abitava  la  duchessa 
d'Osuua.  Non  essendogli  riuscito  dì  fuggire 
per  quella,  salì  sui  solajo  e si  nascose  nel- 
Tanguio  più  oscuro  rìiivoltolato  in  im  rotolo 
di  stiioje.  Colà  rimase  per  lo  spazio  di  36  ore 
senza  bere  c tra  i terrori  e le  angosce  delia 
sua  critica  situazione.  Vinto  dalla  sete,  do- 
vette alla  bue  uscire  dalTincoroodo  ed  orri- 
bile nascondiglio.  Riconosciuto  da  una  sen- 
tinella delle  guardie  valone,  che  tosto  gridò 
alTamii,  non  fece  uso  delle  pistole  che  seco 
aveva  per  pusillanimità  o per  abbattimento 
di  forze  prodotto  dai  lunghi  stenti.  Avendo 
U popolo  udito  che  era  stato  scoperto,  ac- 
corse in  folla  alla  casa  di  lui,  ed  egli  sarebl>c 
senza  dubbio  perito  se  alcune  guardie  del 
coq>o  non  fossero  giunte  in  tempo  a soccor- 
rerlo. Queste  io  condussero  al  loro  quartie- 
re. Nel  tragitto  la  iTiohitudÌne,anna(adi  pun- 
toni, di  pali  e d'ogiii  sorta  d'armi  e di  stru- 
menti, tentava  ammazzarlo  o almeno  ferirlo, 
sforzandosi  d'aprire  un  passaggio  ai  violenti 
colpi  tra  i cavalli  ed  i soldati,  che,  làcetidogli 
scudo  delle  loro  persone,  lo  salvarono  da  una 
! tragica  bue.  Per  maggior  sicurezza,  crescen- 
I do  sempre  il  tumulto,  le  guardie  accelera- 
rono il  passo;  c Tinfelice,  in  mezzo  ad  esse, 
appoggiandosi  agli  arcioni  delle  selle  «li  due 
cavalli,  tutto  ansante,  a stento  respirando  e 
quasi  sospeso  ili  aria, seguiva  il  loro  aidnialo 
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trotto.  La  grande  disUnia  ch'era  tra  la  sua 
r.àsa  ed  il  luogo  dorè  lo  condnceTano,resse> 
re  costretti  ad  altraTersare  la  larga  piaiza  di 
Sant'Antonio,  arrebbe  dato  maggiore  l'aci- 
Itià  al  furor  popolare  di  por  bne  alla  rila  di 
lui,  .«e  non  fosse  stata  la  paura  di  ferire  al- 
«'irno  di  quelli  della  scorta,  la  quale  rese  i 
mlpi  incerti  e irresoluti.  Per  tanto,  sebbene 
riceTesse  contusioni  in  rarie  parti  del  cor- 
|>o.  non  ebbe  se  non  se  una  ferita  sopra  un 
f «echio.  Arrisalo  Carlo  IV  di  quanto  acca- 
fiera,  ordinò  a suo  figlio  che  accorresse  sen- 
za indugio  a sai  rare  la  rita  del  suo  sventu- 
rato amico.  Giunse  il  principe  al  quartiere 
flore  era  stato  tradotto  il  prigioniero,  e la 
sua  presenza  frenò  la  moltitudine.  Dicendo- 
gli Ferdinando  che  gli  faceva  grazia  della 
vita,  ebbe  Godoy  bastante  presenza  di  spi- 
rito per  chiedergli,  non  ostante  le  angosce 
«Iella  sua  situazione,  ut* egli  era  già  re;^  e 
Ferdinando  gli  rispose:  u Non  ancora,  ma 

10  sarò  presto. TI  Parole  noteroli  e che  dimo- 
strano quanto  vicina  crcdev.i  la  sua  esal- 
tazione ai  trono.  Il  popolo,  acchetato  dalla 
promessa  che  gli  fece  ripetutamente  il  prìn- 
cipe delle  Asturie  che  il  prigioniero  sareb- 
be giudicato  e punito  secondo  le  leggi,  quie- 
to si  disperse  e tutti  si  ritirarono  pacifica- 
mente alle  loro  case.  Godoy, decaduto  dalla 
sua  grandezza,rìtomò  dove  abitava  prima  di 
esserri  salito.  Maltrattato  e umiliato,  restò 
Bella  solitudine  in  preda  airincertezza  ed 
agli  orrori  della  sua  sorte.  Quasi  tutti,  tranne 

11  re  e la  regina,  lo  abbandonarono,  chè  gli 
amici  si  dileguano neU'aTversa  fortuna;  co- 
iai al  cui  nome  la  maggior  parte  del  regno 
t remava,  gittato  sovra  un  po' di  paglia  ed  im- 
merso nelTaroarezza  era  forse  il  più  infelice 
de*  suoi  abitanti.  Così  cadde  dal  colmo  del 
potere  quest'uomo,  il  quale,  da  semplice 
guardia  del  corpo,  s'era  innalzato  in  breve 
tempo  alle  prime  dignità  dello  stato,  che  fu 
«lecoralo  di  tutti  gli  ordini  e che  fu  distinto 
di  BOOTI  e straordinarii  onori.  £ quali  furon 
i sa<.i  servigi  da  meritarsi  tali  favori?  quali 
i singolari  falli  che  gli  aprirono  il  passo  e 
gli  resero  fàcile  il  cammino  a Unta  altezza? 
Ci  è grave  il  dirio;  una  sfrenala  corruzione  i 
Strfhbe  d uopo  rilornarc  sino  a don  Bellra- 
mo^fh  Caer»  per  trorare  nHli  iloria  no- 

.(n  aiu  marcJii»  P“«  » qneH>p<.ca, 

É.vorito  rf.  Ennoo  IV,  rh.  c. 

fa  ...»  oarnVr.-  col  modesto  uff.a.o  d. 


scudiero  fpogr  de  ìaraajy  si  fosse  incammi- 
nato «ilU  fortuna  per  la  stessa  via  di  Go- 
duj,  il  suo  volo  non  giunse  mai  a UnU  al- 
tezza, dovendo  dividere  i favori  con  don 
Giovanni  Pacheco  e cedere  qualche  volta  a 
questo  fiero  e temuto  rivale. 

DonEmmanucIeGodoy  nasceva  aBudajoz 
ai  13  di  maggio  del  i7f>7i  da  famiglia  nobile 
ma  povera. La  sua  educazione  era  .stata  tras- 
curala; profonda  era  la  sua  ignoranza.  Do- 
tato di  qualche  talento  naturale  e non  man- 
cando di  memoria , facilmente  coglieva  la 
ragìonedegli  affari  affidatialle  sue  cure. Per- 
plesso ed  incostante  nelle  sue  determinazio- 
ni, sfaceva  un  giorno  per  leggerezza  ciò  che 
in  altro  aveva  adottato  ed  approvato  senza 
forti  ragioni.  Durante  il  suo  ministero,  al 
quale  fu  chiamato  nei  primi  anni  del  suo  fa- 
vore, egli  fece  trattati  solenni  colla  Francia 
con  pregiudizio  e vergogna  del  suo  paese: 
prima  orìgine  della  mina  e della  desolazione 
della  Spagna.  Dall'epoca  della  scandalosa 
campagna  del  Portogallocoroandò  l'esercito 
col  titolo  di  generalissimo,  non  avendo  per 
lui  roDorat.i  professione  delle  armi  altre  at- 
trattive se  non  se  quelle  degli  onori  e dello 
stipendio.  Non  s'instruì  mai  negli  esercizii 
militari;  non  fece  mai  eseguire  nè  apprese 
le  evoluzioni  dei  diversi  coq>i;  non  si  acco- 
stò mai  a'soldaii  nè  s'informò  de' loro  biso- 
gni e delle  loro  querele;  non  mai  infine  or- 
ganizzò le  forze  del  regno  in  modo  clic  la 
nazione  potesse  in  raso  di  bisogno  far  conto 
di  un  esercito  fornito  d'ogni  cosa  c ben  or- 
dinalo, egli  d'amici  e di  partigiani  fermi  e 
risoluti;  quindi  la  soldatesca  fu  la  prima  ad 
abbandonarlo.  La  sua  scuola  si  riduceva  ad 
una  meschina  rivista  che  talvolta  ofieriva 
davanti  al  suo  palazzo  a modo  di  spettacolo 
agli  oziosi  della  capitale  ed  a' suoi  vili  e per 
isventura  numerosi  adulatori:  ridicola  imi- 
tazione delle  riviste  che  soleva  fare  Napo- 
leone a Parigi.  Era  tanto  sollecito  a proteg- 
gere gli  uomini  dotti  e spettabili  quanto  ad 
umiliarli.  Nello  stesso  tempo  clic  favoriva 
alcuna  scienza  particidarc.  creava  una  cat- 
tedra o sosteneva  qualche  miglioramento, 
lasciava  che  il  marchese  Caballero,  nemico 
dichiarato  dell'i.slruzione  e dei  buoni  stu- 
dìi,  immaginasse  per  tutte  le  università  uii 
piano  generale  d'istruzione  pubblica  incoe- 
rente e poco  degno  del  secolo,  e perinet- 
tevagli  facesse  nei  codici  della  legislazione 
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spa^uola  oDimissioni  e caDpamenti  della 
maggiore  importanza.  Quantunque  allonta- 
nasse  dalla  corte  ed  esiliasse  coloro  che  cre- 
deva suoi  nemici  o che  non  gli  piacevano, 
le  sue  persecuzioni  non  andarono  oltre,  nè 
per  natura  fu  crudele;  raoslrossi  duro  ed 
inamano  solamente  verso  Tillustre  Jovella- 
no$.  Sommamente  avaro*  vciuleva  come  al- 
l’incanto  gli  impieghi,  le  magistrature,  le 
iUgnità,  i vescoTadi,  per  sè,  per  le  sue  ami- 
che o per  compiacere  gli  alimi  capricci.  Le 
finanze  erano  abbandonate  a progettisti,  e 
non  a persone  Tersale  in  questo  genere  di 
amministrazione; quindi  si  era  ad  ogni  tratto 
nella  necessità  di  ricorrere  a ruinosi  espe- 
dienti per  uscire  dai  continui  imbarazzi  ca- 
gionali dalle  dissipazioni  della  corte  e dagli 
onerosi  contratti.  L'impmdente  sfrenatezza 
della  sua  vita  diede  occasione  che  si  afìor- 
zassenel  volgo  la  voce  sparsa  ciregli  vives- 
se con  due  mogli  : una  si  dices*a  essere  don- 
na Maria  Teresa  di  BorbonC,  cugina  ger^ 
mana  del  re,  che  si  considerava  per  moglie  i 
legittima  ;ralira  era  donna  Giuseppa  Tudò, 
sua  particolare  amica,  donna  d' un'indole 
dolce  e parillca  e tanto  a lui  afTczionala  che 
volle  Godoy  nel  titolo  che  le  si  conferì  di 
rontes.sa  di  Castillo^Fiel  consegnare  una  te- 
stimonianza della  sua  inalterabile  fcdelt.à. 
Spesse  volte  ella  temperò  i subiti  e violenti 
impeti  dclTanimo  di  lui.  neirultìmo 

anno  pervenne  al  colmo  del  potere,  avendo 
ricevuto  colla  dignità  di  grande  ammiraglio 
il  titolo  dW/etzo,  distinzione  non  concessa 
prima  in  Ispagna  a nessun  privato.  Sfoggia- 
va un  fasto  immenso;  il  suo  seguito  era  ma- 
gnifico, e la  sua  guardia  meglio  vestita  e me- 
glio equipaggiata  di  quella  del  re.  Onorato 
«lai  suo  sovrano, era  pure  rispettato  da  quasi 
tulli  i grandi  e principali  personaggi  della 
monarchia.  Quale  contrasto  non  faceva  la  sua 
presente  situazione  in  confronto  collo  splen- 
dido stato  in  cui  era  due  giorni  innanzi  ! La 
sua  miseria  ne  ricorda  quella  del  favorito 
Kntropio,  che  dipinge  con  tanta  eloquenza 
uno  dei  primi  padri  della  chiesa  greca, 
san  Giovanni  Grisostomo  (Vedi  appendice 
IV).**  Dov'è  ora  quell*  inclito  splendore  del 
consolato?  dove  le  lucenti  faci?  dove  gli  ap- 
plausi e le  danze  e i banchetti  e le  festose 
adunanze?....  Tutto  disparve;  una  gagliar^ 
da  procella  schiantò  le  frondi  e ci  mostrò 
nuda  la  pianta,  già  vacillante  e smossa  fin  ! 


dalle  radici...  Chi  mai  fu  più  grande  di  que- 
sl'uorao?  non  correva  in  tutta  U terra  la  fa- 
ma di  sua  ricchezza?  non  giunse  egli  ai  cul- 
mo degli  onori?  non  era  da  lutti  temuto  c 
veneralo?  Keeo.  or  divenne  più  infelice  «furi 
prigioniero,  più  misero  d'uno  schiavo,  più 
indigente  d'un  mendico  catlente  per  fame; 
ogni  di  ha  innanzi  agli  occhi  acuti  pugnali, 
il  precipizio,  i carneiici  e la  via  che  condu- 
ce alla  morte.  ^ Maravigliosa  rassomiglianza 
e tale  che  in  altri  tempi  si  sarebbe  creduta 
una  sovrumana  profezia. 

Chiuso  il  principe  della  Pace  nel  quar^ 
tiore  delle  guardie  «lei  corpo*  il  popolo  che* 
come  abbiamo  detto,  si  era  ritirato  ad  istan- 
za ed  alle  promesse  che  gli  fece  il  prìnei|>e 
delle  Asturie,  stette  tranquillo  finché,  verso 
le  due  pomeridiane*  una  carrozza  tirata  da 
sei  muli,  fermandosi  alla  porta  della  caser- 
ma, destò  gran  tumulto*  essendo  corsa  voce 
che  veniva  per  trasportare  il  prigioniero  a 
Granala.  In  un  istante  il  |>opolo  tagliò  le 
i tirelle  delle  mule,  rovesciò  c ruppe  la  car- 
rozz.a. 

Il  re  Carlo  c la  regina  MariaLuigia, sorpre- 
si dalle  nuove  dimostrazioni  del  furore  po- 
polare, temettero  per  la  vita  del  loro  sventu- 
rato amico. Carlo, rotto  dalle  mnlatUe  e stan- 
co di  questi  insoliti  disordini,  persuaso  in 
oltre  dalle  rispettose  osservazioni  di  alcune 
persone  che,  a tali  estremi,  gli  rappresenta- 
rono come  necessaria  rabdicazione  in  favore 
di  suo  figlio,  e soprattutto  cretlendo  egli  e 
la  regina  quello  fosse  l'unico  mezzo  di  8«al- 
vare  U vita  a don  Emmanuele  Godoy,  risol- 
vette di  convoc.*ire  in  questo  stesso  giorno 
19,  alle  sette  della  notte,  tutti  i ministri  e di 
rinunziare  alla  loro  presenza  la  corona,  po- 
nendola sul  capo  del  principe  ereditario. 
Quest'alto  fu  concepito  nei  seguenti  termi- 
ni ( Vedi  appendice  V):  uGli  acciacchi  die 
soffro  non  permettendomi  dì  sostenere  più 
a lungo  il  grave  peso  del  governo  de' miei 
regni,  ed  essendo  necessario  a ristabilire  la 
mia  salute  clic  io  mi  ritiri  in  clima  più  tem- 
perato a godere  della  Imnqoillità  della  vita 
privala,  ho  determinato  dopo  seria  delibe- 
razione di  abdicare  la  corona  al  mio  erede 
e amatìssmo  figlio  il  principe  delle  Astu- 
rie. K per  tanto  mio  reai  volere  che  il  prin- 
cipe delie  Asturie  si  riconosca  e si  obbedi- 
sca come  re  e signore  naturale  dì  tutti  i 
! miei  stati  e domimi.  E perche  questo  rea! 
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decreto  della  mia  libera  e spontanea  abdi- 
cazione abbia  efìTetto  e le^le  compimento. 
In  comunicherete  al  consiglio  e a tutti  quelli 
a cui  spetta. 

^Dato  in  Aranjuea  ai  19  marzo  del  1808. 

n lo  IL  He. 

A don  Pietro  Cerallos.  « 

Sparsa  per  la  città  la  lieta  novella  dell'ab- 
iliraiione,  non  è a dirsi  quanta  fosse  la  con- 
tentezza generale;  il  popolo, accorrendo  alla 
piazza  del  palazzo  per  assicurarsi  della  ve- 
rità di  questo  grande  avvenimento,  prorup- 
pe in  acclamazioni  ed  applausi.  Il  principe 
dopo  di  aver  baciato  la  mano  a suo  padre 
ti  ritirò  nel  suo  appartamento  dove  fu  sala- 
talo come  noovo  re  da' ministri,  dai  grandi 
e da  tutte  le  persone  ivi  presenti. 

La  sera  del  19  si  seppe  a Madrid  Tarresto 
didon£muunueleGodoy,e  sul  fardellanot- 
te  il  popolo  si  attnippò  sulla  piazza  dell'am- 
iniraglin,  così  denominata  dopo  la  proroo- 
z/ooe  del  prìncipe  della  Pare  a questa  di- 
gnità e situata  vicino  al  palazzo  dei  duchi 
d' Alba.  Colà  fece  echeggiar  l'arìa  di  viva  al 
re  e di  grida  di  morte  contro  il  favorito  ca- 
duto ; gli  ammutinati  assaltarono  la  sua  casa 
e. gettati  dalle  finestre  gli  arredi  e gli  oggetti 
preziosi,  tutto  abbruciarono  senza  che  si  ru- 
basse o si  nascondesse  alcuna  cosa.  Poi,  di- 
visi in  varii  grappi  ed  unitisi  ad  altri  so- 
praggiunti  da  diverte  parli  con  faci  accese, 
rinnovarono  la  medesima  scena  in  varie  ca- 
se, e specialmente  in  quelle  della  madre  di 
Godoy,  del  fratello  di  lui  don  Diego,  del  co- 
gnato il  marchese  di  Branciforte  ed  in  quelle 
degli  ex-rointslrì  Alvarez,  Soler  e don  £m- 
manuele  Sisto  Espinola , conservando  in 
mezzo  a quelle  scene  tumultuose  una  spe- 
cie d'ordine  e d'accordo. 

La  gioia  universale  della  caduta  di  Godoy 
giunte  al  colmo  in  coloro  che  seppero  alle 
undici  della  notte  Carlo  IV  avere  abdicato. 
Siccome  però  era  tardi,  la  nuova  non  ai  spar^ 
te  universalmente  tra  il  popolo  se  non  se 
rindomani,  giorno  di  domenica,  in  cui  fu  of- 
^iaJmenle  confermata  da  affissi  emanati  dal 
coQsigiio  che  ann  oncia  vano  Tesaltazione  di 
Ferdinando  V I/.  Allora  rentnsiasmo  e Talle- 
fxi»  rodarono  al  delirio;  il  ritratto  del  nuo- 
To  re  fa  portato  in  trionfo  per  le  strade  e 
rvìioeato  in  fine  nell*  facciala  del  palazzo 
mnieiMle.  Le  e •*  continua- 

re», luti;,  h notte  ,lel  ao  ; ma  ea.endo  a.ve- 


nuli  alcuni  eccessi,  furono  questi  immediata- 
mente repressi  dal  consiglio,  per  ordine  del 
quale  cessò  quel  nuovo  genere  di  allegria. 

Nella  maggior  parte  delle  città  e borgate 
del  regno  furono  pure  feste  e tumulti;  da 
per  lutto  fu  vilipeso  il  ritratto  di  Godoy  che 
era  stalo  a puhldira  spesa  collocato  ne' pa- 
lazzi municipali.  K però  >ero  che  la  sua  eilì- 
gìe  veniva  ora  abbattala  c messa  a pezzi  con 
generale  consenso,  mentre  prima  pochi  era- 
no stati  quelli  che  Pavevano  inaugurata  c ri- 
verita, e anche  questi  affine  solamente  di  ot- 
tenere impieghi  ed  onori,  volgendosi  a colui 
che  era  l’unica  fonie  di  tutte  le  grazie:  vile 
adulazione  di  alcuni  indegni  cittadini,  che  il 
popolo  disapprova  sempre  con  aperti  segni. 

Tale  fu  la  gioia  e runirersale  ebrezza  tan- 
to per  la  caduta  di  don  Emmanuele  Godoy 
quanto  per  rabdicazionediCarlolVche  nes- 
suno pose  mente  alla  maniera  in  cui  era  sta- 
to fatto  quesl’uUimo  alto  sì  importante  e se 
era  seguilo  di  pieno  libero  volere:  ciascuno 
credeva  che  così  fosse  perchè  tale  era  il  vo- 
to generale.  Gravi  c fondati  dubbi!  però  nac- 
quero dappoi.  Da  una  parte  Carlo  IV  avea 
mostrato  alcuna  volta  il  desiderio  di  :dtoii- 
ianarsì  dai  pubblici  afìTari , e Maria  Luigia 
nella  sua  corrispondenza  dichiara  che  tale 
era  la  sua  intenzione  quando  suo  figlio  si 
fosse  ammogliato  con  una  principessa  fran- 
cese. Carlo  confermò  la  sua  risoluzione  quan- 
do ricevette  il  corpo  diplomatico  in  occasio- 
ne della  sua  abdicazione;  poiché,  rivolgen- 
dosi a StrogonofT  ministro  della  Russia , 
disse  : u Non  ho  mai  fatto  in  vita  mia  alcu- 
na cosa  con  maggior  piacere,  n Ma  d’altra 
parte  convicn  notare  che  questa  rìnunzi.'i 
al  trono  fu  sottoscritta  in  mezzo  d’una  se- 
dizione, non  avendo  Carlo  IV  dato  segno  la 
vigilia  di  volere  sì  presto  effettuare  il  suo 
proposito;  poiché,  destituendo  il  prìncipe 
delia  Pace  dal  comando  delle  forze  di  terra 
e di  mare,  ne  assunse  egli  stesso  U direzione 
suprema.  Neppure  il  mattino  del  19  manife- 
stò cosa  alcuna  relativa  alla  vicina  abdica- 
zione, e solo  la  sera  alla  seconda  sommossa, 
e quando  credette  insieme  alla  regina  di  sal- 
vare con  tal  mezzo  il  suo  favorito, solo  allora 
risolvette  di  cedere  la  corona  e di  ritirarsi  a 
vita  privata.  Il  pubblico,  lungi  dall’ entrare 
nell’esame  di  si  diffìcile  quistione,  biasimò 
amaramente  il  consiglio  d'avere,  secondo  il 
costume,  rimesso  per  le  informazioni  a’ suoi 


Digitized  by  Google 


40 


MB&O 


procuratori  gcncrHli  Inatto  di  abdicazione; 
anche  i ministri  del  nuovo  re  ne  Io  ripresero 
severamente,  ordinandogli  che  immediata- 
mente  lo  pubblicasse,  come  fece  il  giorno  3u 
alle  tre  della  sera. 

Il  consìglioadoperò  in  tal  modo  perosser- 
vare  la  forma  con  cui  soleva  procedere  nelle 
sue  deterniinazioni,  non  già  con  animo  di 
opporsi,  meno  poi  colla  mira  di  far  rivivere 
gii  antichi  usi  e pratiche  della  Spagna.  Pri- 
mieramente non  aveva  interesse,  nè  gli  em 
dato  resistere  al  torrente  dell'iiniversale  en- 
tusiasmo manifestatosi  in  favore  di  Ferdi- 
nando; in  secondo  luogo,  essendo  nemico 
pertinace  delle  cortes  e di  ogni  qualsivoglia 
rappresentanza  nazionale,  si  sarebbe  rao- 
straloawersoaniichèinclinato  a far  nascere 
il  pensiero  o a promuovere  la  convocazione 
di  esse.  Per  dissipare  però  ogni  maniera  di 
dubbii  sarebbe  stato  cosa  conveniente  ri- 
petere l'atto  dell' abdicazione  in  modo  piti 
solenne  ed  in  occasione  più  tranquilla  e più 
libera.  Gli  avvenimenti  che  poco  stante  so- 
praggìunsero  poterono  servire  a giusta  dis- 
colpa di  quella  ommissionc;  ma  se  ci  ponia- 
mo a considerare  quali  erano  i consiglieri 
intimi  di  Ferdinando,  quali  le  loro  idee  e 
quale  la  condotta  che  tennero  in  avvenire, 
possiamo  con  ragione  afrermareche  essi  non 
avrebbero  mai  a tale  oggetto  radunate  le  cor- 
rei, giudicandone  intempestiva  e pericolosa 
la  convoc4izione.  Comunque  sia,  tale  adu- 
nanza, quando  fosse  stata  possibile,  avrebbe 
posto  alla  rinunzia  di  Carlo  IV  (conforme 
alle  usanze  antiche  della  Spagna)  un  segno 
incontrastabile  di  legilltmilà.  Il  congregare 
leco/tei‘,per  affare  di  tanta  importanza  fuco- 
stumeche  sempre  e costantemente  si  osservò 
nei  numerosi  esempi  «li  abdicazione  che  offre 
la  storia  dei  diversi  governi  della  Spagna.  La 
rinuncia  di  donna  Berengtiela  e quella  che 
divisava  di  fare  don  Giovanni  I in  Casli- 
glia, quella  di  don  Ramiro  il  monarn  in  Ara- 
gona, come  pure  tutte  le  altre  più  o meno 
antiche,  furono  eseguite  colta  medesima  so- 
lennità, finché  la  introduzione  di  straniere 
dinastie  cangiò  una  pratica  si  fondamenta- 
le. Si  sarebbe  detto  essere  deplorabile  pre- 
rogativa di  quei  principi  calpestare  k*  nostre 
leggi.conservare  quanto  era  appo  noi  di  vi- 
zioso e,  dimentichi  del  buono  che  lasciava- 
no nella  patria  loro,  apportarci  solo  quanto 
v'era  di  nocivo  e fatale.  Cosi  in  occasione 


delledue  celebri  cessioni  di  Carlo  1 e di  Fi- 
lippo V non  si  radunarono  le  cortes  né  sì 
osservarono  le  antiche  formalità.  È vero  che 
nell' una  e nclPallra  non  fu  indizio  alcuno  «li 
violenza.  Quella  di  Carlo  1 (Vedi  appen«li- 
ce  VI)  fu  celebrala  pubblicamente  a Bru- 
xelles con  grande  pompa  ed  apparalo  e alla 
presenza  dei  maggiorenti  del  regno.  Quella 
di  Filippo  V non  fu  così  clamorosa  perché 
i nostri  re  studiavano  di  porre  sempre  più 
in  dimenticanza,  a tale  riguardo,  e più  che 
si  avvicinavano  a' nostri  tempi,  le  ìstiliizionì 
«Iella  veneranda  anlichilù.  Quel  re  dichiara- 
va di  agire  (Vedi  appendice  VII)  ucol  con- 
senso e di  concerto  colla  regina  sua  raris- 
sima e amatissima  sposa.  v>  Strana  maniera 
dì  autorizzare  un  atto  di  tanta  importanza  c 
d'interesse  cosi  generale.  La  pubblica  opi- 
nione allora,  quantunque  non  potesse  libe- 
ramente manifestarsi, ne  fu  male  soddisfatta; 
poiché  ui  giureconsulti  e persino  i membri 
del  consiglio  re.ile  (Vedi  .'Appendice  Vili), 
dice  il  marchese  «li  San  Filippo,  vedevano 
che  la  rìnumda  non  era  valida,  mancandovi 
la  sanzione  dei  vassalli.  Nessuno  però  ar«il 
fare  osservazioni,  poiché  il  consiglio  reale 
non  fu  consultato  sulla  validità  delPabdica- 
zione,  ma  gli  si  intimò  solo  di  obbedire  al 
decreto. r>  Cosi  avvenne  ora;  nessuno  fu  con- 
sultato, nessuno  reclamò,  sperando  tutto 
nella  caduta  di  Godoy  c nelPesalUzione  di 
Ferdinando:  imprevidenza  propria  delle  na- 
zioni che,  confidando  ciecamente  nella  sola 
e casuale  successione  delle  persone,  non 
cercano  nelle  leggi  e nelle  istituzioni  U vera 
base  della  loro  felicità. 

Salito  Ferdinando,  settimo  di  tal  nome, 
sul  trono,  conservò  dapprima  ì ministri  del 
padre,  ma  in  seguito  ne  rimosse  la  maggior 
parte.  Il  primo  dimesso  fu  don  Michele  Gae- 
tano Soler,  uomo  dotato  di  qualche  abilità, 
ma  che  neirammtnislrazìone  delle  finanze 
si  mostrò  piuttosto  uomo  di  partiti  che  pro- 
fondo nelle  cognizioni  spettanti  al  suo  ramo. 
Gli  fu  surrogalo  don  Michele  Giuseppe  de 
Azanza,  già  viceré  del  Messico,  che  viveva 
ritirato  a Granata  colla  fama  d'uomo  di  som- 
ma probità.  Don  Pietro  Ccvallos  fu  conferà 
maio  al  p«>rtafoglio  degli  affari  esleri  per  nn 
decreto  concepito  ne'lennini  più  onorifici, 
acciocchènon  avesse  a patir  danno  dalla  sua 
unione  con  una  cugina  germana  del  princi- 
pe della  Pace.  Sotto  il  governo  precedente 
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era  teaulo  per  sommesso  cortigiano;  non  gli 
nuDcavanu  cognizioni,  e sebbene  non  tras- 
curasse i suoi  interessi  e quelli  di  sua  fa- 
miglia, godeva  alla  corte  di  Carlo  iV  la  fama 
d'uomo  dabbene.  Si  notò  poi  nella  sua  con- 
dotta grande  iacilità  ad  accomodarsi  a tutti 
i goTtmi  più  opposti.  11  governo  della  ma- 
nna fu  confermato  a don  Francesco  Gii  J 
Lemas,  vecchio  venerando,  integerrimo  e 
fermo.  Al  cerimonioso  e infermiccio  don  An- 
tonio Olaguer  Feliu  pochi  gionii  appresso 
iurcedeUe  nel  ministero  della  guerra  il  ge- 
nerale don  GonzaloOfarrilfVenuto  di  fresco 
(Llla  Toscana,  «love  aveva  capitanato  una 
di^Uione  spagnuola;  uomo  dotto  e distinto 
militare.  Eletto  prima  direttore  generale  del- 
Tartiglieria,  poi  elevato  al  grado  di  membro 
del  ministero,  fu  assalito  da  grave  malattia, 
che  desiò  vivo  e generale  dolore;  tanta  era 
la  stima  che  godeva  e che  avrebbe  conser- 
valo ioLiUa  se  questa  malattia  avesse  posto 
fine  alia  iua  carriera.  11  marchese  Caballero 
niniistru  di  giustizia,  nemico  del  sapere,  al- 
lento e pronto  servo  dei  capricci  della  re- 
gina, persecutore  del  merito  e degli  uomini 
illuminati,  era  vissuto  fin  allora  dispreizalo 
eabborrito  da  tutti.  Vedendo,  nel  mese  di 
marzo,  a qual  parte  volgeva  la  fortuna,  mutò 
linguaggio  e condotta,  tanto  che  si  credette 
per  qualche  tempo  ch'ei  fosse  stato  a parte 
delle  cose  accadute  in  Aranjuei;  e dellVsse- 
re  stato  confermato  nel  suo  ministero  andò 
debitore  a questo  suo  opportuno  cangia- 
mento. Ma,  perseguitato  ancora  per  la  sua 
anteriore  mala  fama  e inspirando  poca  con- 
fidenza. in  cambio  di  quel  posto  ebbe  la  pre- 
snlenza  di  uno  de'constgli;  molto  contribuì 
zUa  sua  uscita  del  ministero  Tavere  malizto- 
umeote  ritardalo  la  spedizione  dell'ordine 
che  richiamava  donGiovanniEscoiqiiiz  dal- 
resiglio  a Madrid.  Don  Sebastiano  Pinuela, 
ministro  anziano  del  consiglio,entrò  nel  mi- 
mslero  della  giustizia.  Si  richiainarono  dal- 
Teiilto  don  3Iariano  Luigi  de  Urquijo,  il 
c*<nle  di  Cabarrus  ed  il  dotto  e virtuoso  don 
Gajparc  Melchiorre  de  Jovellanos,  la  vitti- 
ma piu  infelice  e con  più  furore  perseguitata 
dur.inle  il  tempo  del  favore  di  Godoy.  Furo- 
no richianufi  dail’esilio  anclie  tutti  coloro 
^ ermo  siati  nel  processo 

^iWa/e  ira  i quali  meritano  speciale 
‘^innrJon  Giovanni  E»coiquii.  il  duca 
Unal^nlado  cJ  H 


Kra  Escoiquìz  figliuolo  di  un  generale  e 
nativo  di  Navarra.  Educalo  nel  collegio  dei 
paggi  dc‘l  re,  preferì  allo  strepito  delle  armi 
il  quieto  e pacifico  stato  ecclesiastico  ed  ot- 
tenne un  canonicato  nella  cattedrale  di  Sa- 
ragozza, donde  passò  maestro  del  principe 
delle  Asturie.  In  questo  nuovo  ed  onore- 
vole incarico,  invece  d'informare  il  tenero 
cuore  del  suo  augusto  discepolo  alla  virtù 
ed  alla  tolleranza,  invece  dì  ornare  la  mente 
di  lui  e arricchirla  di  utili  e opportune  co- 
gnizioni, si  occupò  piuttosto  degli  intrighi 
di  corte,  indegni  del  suo  stato  c del  suo  ma- 
gistero. Agognando  la  ruinadìGodoy,  si  fab- 
bricò la  sua  propria  disgrazia;  sicché,  toltogli 
il  govcrnodel  principe,gUrudato  nella  chie- 
sa di  Toledo  rarcidìacoii?to  di  Alraruz.  Di 
colà  continuò  i suoi  segreti  maneggi,  finché 
in  conseguenza  del  processo  deirKscuriulc 
venne  confinato  nel  convento  del  Tardon. 
Trasportato  dalla  mania  di  scrivere  in  prosa 
ed  in  verso,  non  si  distinse  nelle  lettere  più 
che  nella  politica.Tradusscdairinglese,  con 
avverse  muse,  il  Paradiso  perduto  di  Milton; 
tra  le  sue  opere  in  prosa  si  ricorda  partico- 
larmente una  difesa  che  pubblicò  del  tribu- 
nale deirinquisiziouc,  informe  produzione 
di  un  ingegno  mediocre.  Fu  sempre  fanatico 
ammiratore  di  Bonaparte;e  crescendo  ognor 
più  la  sua  manìa,  compromise  il  principe  suo 
discepolo  e gettò  il  regno  in  un  abisso  di  ca- 
lamità. Prosontuoso  c vano,  vuoto  di  sapere, 
senza  alcuna  pratica  cognizione  del  cuore 
umano  c meno  ancora  della  corte  c dei  go- 
verni esteri,  s'era  immaginalo  che,  qual  no- 
vello Imenez  di  Gisneros , dal  coro  dì  To- 
ledo uscendo  ancora  nel  mondo,  reggerebbe 
la  monarchia  ed  assoggetterebbe  alla  stretta 
e limitata  capacità  sua  Tìmmenso  ingegno 
dell'invitto  imperatore  dei  francesi.  Deco- 
ralo della  gran  croce  di  Carlo  III,  fu  eletto 
dal  nuovo  re  consigliere  di  stato,  ed  in  tale 
qualità  assistette  alle  importanti  discussioni 
di  cui  fra  poco  terremo  parola. 

11  duca  deirinfanUdo,  dedito  allo  studio 
di  alcune  scienze,  incoralore  deirinduslria 
ne' suoi  domimi,  godeva  buon  nome,  cui 
non  poco  aggiungevano  le  sue  ricchezze,  lo 
splendore  di  sua  casa  e più  ancora  le  per- 
secuzioni che  gli  avea  cagionato  la  sua  fred- 
dezza inverso  il  principe  della  Pace.  Come 
colonnello  delle  guardie  s{iagmioIe  e presi- 
dente del  consiglio  reale,  prese  parte  a'dilb- 
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cUi  fatti  che  sopravvennero,  ma  non  tardò  « 
chiarire  T inettezza  c levità  del  suo  spirito, 
privo  di  quella  ener^^ia  e dì  quel  costante 
volere  che  si  conviene  agli  afl'ari  gravi.  Egli 
fu  una  prova  convincente  come  uomini  che 
meritarono  stima  nella  vita  privala  e in  tem> 
pi  tranquilli,  smarriscano  ogni  buon  nome 
quando  a posto  luminoso  si  elevano  in  tem- 
pi burrascosi. 

Diè  TAmerica  i natali  al  duca  di  San  Carlo, 
quegli  che,  dopo  aver  governato  la  campa- 
gna del  17^  contro  la  Francia,  fu  nominato 
aio  del  principe  delle  Asturie  e poi  esiliato 
dalla  corte  a cagione  del  processo  deirE- 
scurìale.  La  regina  Maria  Luigia  lo  chiama- 
va il  più  falso  di  lutti  gli  amici  di  suo  figlio; 
e senza  riposar  ciecamente  in  testimonianza 
tanto  parziale  gli  è certo  ch'egli  non  ebbe 
mostrato  a Godoy,  nel  tempo  del  favore  di 
questo,  riudillcrenza  del  duca  dcirintanla- 
do;  chè  anzi,  vigliacco  adulatore  com'era,  si 
truvagliònella  propria  genealogia  per  trovar 
modo  di  ravvicinarsi  e di  comprovare  la  pa- 
rentela sua  colfidolo  che  tutti  adoravano. 
Eletto  gnin  maggiordomo  in  luogo  del  mar- 
chese di  Mo.s,  fu  speciale  suo  incarico  in 
una  col  duca  dell'lnfanlado  c con  Escoiquiz 
governare  la  nave  dello  stato  in  mezzo  una 
violenta  burrasca  allora  iusorta;  e inesperto 
e incauto  al  pari  de' suoi  colleghi  la  spinse 
da  sconsigliato  contro  scogli  nascosti. 

Le  prime  provvidenze  del  nuovo  gover- 
no furono  o valide  poco  o dannose  al  bene 
pubblico,  abbracciato  come  si  aveu  lìn  d'al- 
lora  il  fatale  sistema  di  distruggere  quanto 
prima  esisteva  non  per  altra  ragione  se  non 
se  per  essere  opera  del  governo  anteceden- 
te. Si  aboliva  la  sovraintendenza  generale  «li 
polizia  creata  ranno  innanzi,  e si  lasciava  in 
tutta  sua  forza  c splendore  l'orribile  inqui- 
sizione. Permei  levasi  la  distruzione  della 
selvaggina  nelle  terre  e ne'boscbi  della  co- 
rona, e s'interdiceTa  la  vendila  della  setti- 
ma parte  dei  beni  ecclesiastici  concessa  ed 
approvata  due  anni  prima  da  una  bolla  del 
papa:  provvidenza  necessaria  allora  perla 
Spagna,  alla  prosperità  della  quale  era  forte 
inciampo  l'arrenata  circolazione  delle  pro- 
prietà territoriali;  provvidenza  che  conveni- 
va mantenere  con  fermezza,  curando  solo 
che  U prodotto  della  vendita  si  volgesse  a 
cose  di  pubblica  ulilità.Fu  soppressa  un'ira-  | 
posta  sul  vino  per  sollevarne  i contribuenti,  ' 


quasi  non  fosse  biasimevole  cosa  abbando- 
nare il  vero  e solido  bene  dello  stalo  per 
accattare  una  mal  intesa  ed  eflìmera  popola- 
rità. Ma  que'provvedimenli,  fossero  o no  op- 
portuni, si  ottenevano  appena  l'attenzione 
della  Spagna,  agitali  essendo  gli  animi  per 
gli  avvenimenti  che  un  dopo  laltro  furono 
sopraggiuiiU. 

La  mattina  del  uS  marzo  il  principe  della 
Pace  era  stato  trasportato  da  Aranjuez  al  ca- 
stello di  VilUviciosa,  scortato  dalle  guardie 
del  corpo  sotto  gli  ordini  del  marchese  di 
Caslelar  comandante  degli  alabartlieri,  per 
esservi  giudicato.  Furono  soUoposlt  a pro- 
cesso anciie  il  fratello  di  lui  don  Diego,  il 
già  ministro  Soler,  don  Luigi  Viguri  antico 
intendente  Jell’ Avana,  il  cvrreffùior  di  Ma- 
drid don  Giuseppe  Marquina,  il  tesoriere 
generale  don  Antonio  Annega,  il  direttore 
della  cassa  di  coiisolidazùine  don  Michele 
Sisto  Espinola,  don  Simone  di  Viegas  pro- 
curatore del  consiglio  e il  canonico  don  Pie- 
tro Estala,  distinto  come  uomo  di  lettere. 
Molli  di  questi  furono  processati  per  nessun 
altro  motivo  se  non  se  per  essere  stati  umici 
di  don  Kmmanuele  Godoy  e avergli  mostra- 
to singolare  allaccaroento;  delitto,  se  tale 
pur  era,  che  avean  commesso  tutti  i corti- 
giani e alcuni  che  tuttora  erano  cosliluili  in 
dignità  e occupavano  alti  posti.  Si  confisca- 
rono, in  virtù  di  un  decreto  del  re,  i beni 
del  favorito,  quantunque  le  leggi  del  regno 
allora  vi  genti  autorizzassero  il  sequestro  non 
la  confjsra,  dovendo  anche  questa  pena  es- 
sere preceduta  da  un  giudizio  e da  una  sen- 
tenza legale,  non  eccettuali  neppure  i casi 
in  cui  r individuo  era  accusato  di  delitto  di 
lesa  maestà.  In  oltre  convicii  qui  notare  co- 
me,non  ostante  la  giusta  riprcnsioneebe  me- 
ritava la  ruinosa  amniinìstraziune  di  Godoy, 
sotto  un  governo  come  quello  di  Carlo  IV, 
che  non  riconosceva  limiti  o freno  alla  vo- 
lontà del  sovrano, «lifTicilmentegli  si  sarelibe 
potato  far  grave  carico, principalmente  a ven- 
do Ferdinando  seguito  il  fallace  sentiero  se- 
gnalo da  suo  padre.  Il  favorito  aveva  ado- 
perato nel  maneggio  dei  pubblici  allari  col- 
r autorità  infinita  a lui  commessa  da  C.tr- 
lo  IV,  non  avendogli  questi  posto  modo  o 
misura;  diè  anzi,  lungi  dal  disapprovare  Ja 
condotta  di  lui  dopo  la  sua  caduta,  couliuuò 
con  fermezza  a difenderlo  e ad  ofi  rirc  al  de- 
caduto amico  il  potente  suo  patrocinio.  La 
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sitiutioiie  (li  Godoj  fu  diversa  molto  da 
<}«eJla  di  don  Alvaro  di  Luna,  abbandonato 
e condannalo  dal  ro  stesso  a cui  doveva  la 
soa  esaltazione.  Protetto  don  Emmanucle 
Godoy  dal  volere  espresso  ed  assoluto  di 
Odo,  solo  un  altro  volere  tirannico  ed  illU 
BuUio  poteva  opprimerlo  e punirlo:  mezzo,. 
Jc(ralfDente  parlando,  atroce  ed  ingiusto , ma 
ricompensa  dovuta  a'suoi  eccessi  e rispon- 
dente ai  principii  che  lo  avevano  guidato  nel 
tempo  di  sua  potenza. 

Passati  i primi  giorni  di  cerimonia  e di 
pubbliche  feste,  gli  sguardi  si  volsero  Hgli 
ospiti  stranieri  che  a poco  a poco  andavano 
approssimando  alla  capitale.  La  novella  cor- 
te, sognando  felicità,  e intenta  solo  a man- 
dare ad  effetto  la  Unto  desiderata  unione  di 
Ferdinando  con  una  principessa  del  sangue 
imperiale  di  Francia,  si  sbracciò  a fare  di- 
mosUaiioni  d'amicizia  e di  affezione  airim- 
pentor  dei  francesi  e al  cognato  di  lui  Mo- 
nt  grafi  duca  di  Berg.  .àndò  incontro  a que- 
sto per  ossequiarlo  e offrirgli  i suoi  servigi 
il  duca  del  Parque,  mentre  i duchi  di  Uedi- 
uaceli  e di  Friai  ed  il  conte  di  P'eman-Nu- 
ùez,  s avviarono  a^lla  volU  di  Napoleone  col- 
lo stesso  fine. 

boi  abbiamo  già  accennato  come  le  solda- 
tesche francesi  andavano  avanzando  alla  vol- 
ta di  Madrid.  11 15  marzo  Murai  era  uscito  da 
Bvgos,  continuando  la  marcia  per  la  strada 
diSomosierra.  Veniva  con  lui  la  guardia  im- 
perule,nomerosa  artiglieria  ed  il  corpod'ar- 
Buta  del  maresciallo  Moncey,  a cui  succe- 
deva il  maresciallo  di  Bessières  ne'  luoghi 
che  quegli  abbandonava.  Dupont  veniva  in- 
nanzi egualmente  dalla  parte  di  Guadarra- 
ma  con  tutte  le  sue  forze,  eccettuata  unadi- 
visioDc  che  lasciò  a Valladolid  per  guardare 
la  guarnigione  spagnuola  di  Gallizia.  Marat 
era  stato  particolarmente  incaricato  di  ren- 
dersi padrone  della  catena  di  monti  che  ri- 
parte le  due  CasligHe,  prima  che  se  ne  ira- 
p^onisse  Solano  od  altri  ^ ebbe  insieme 
l ordine  d'intercettare  > corrieri,  come  pure 
dire  istruzioni  segrete , la  cui  esecuzione 
eoa  ebbe  luogo  a cagione  della  sommessa 
coodiscendenza  della  nuova  corte. 

Marat,  inquieto  e sospettoso  per  le  cose 
accaclule  in  Aranjuez,  non  volle  differire  più 
oltre  roccupazionc  di  Madrid,  e il  a3  entrò 
1)  capitale,  dopo  avere  inviala  innanzi,  per 
destare  ammirazione, la  cavalleria  della  gtur- 


dia  imperiale  e le  scliierc  elette  del  suo  eser- 
cito in  mezzo  ad  un  corteggio  di  aiutanti  e 
di  uflliìali  dello  stato  maggiore.  L'aspetto 
deirinl'anleria  non  corrispondeva  a quel  pri- 
mo e pomposo  spettacolo,  essendo  compo- 
sta particolarmente  di  coscrìtti  e di  soldati 
nuovi.  Gli  abitanti  di  Madrid,  sebbene  già 
in  sospetto  delle  intenzioni  de' francesi,  non 
lo  erano  a segno  di  non  riceverli  aHetluo- 
samente  ; chè  anzi  da  tutte  parti  furono  loro 
offerti  rinfreschi  e trattamenti.  Nè  poco  con- 
tribuiva a tenere  lontano  la  diffidenza  l'es- 
sere tutti  giubilanti  per  le  imporlanti  e ina- 
spettate mutazioni  avvenute  nel  governo.  So- 
lo a queste  si  pensava,  e narrarle  e ripeterle 
le  mille  volte  era  la  gioia  di  tutti.  Ciascuno 
era  ansioso  di  vedere  co'suoi  proprii  occhi 
e di  contemplare  da  vicino  il  nuovo  re,  in 
cui  si  avevano  poste  lusinghiere  c grandi 
speranze,  tanto  più  care  quanto  in  esse  gli 
animi,  afflitti  dalla  fatale  disordinazione  del 
passato  governo,  trovavano  conforto. 

Ferdinando,  cedendo  olla  pubblica  impa- 
zienza, stabili  il  giorno  24  marzo  per  la  sua 
entrala  in  Madrid.  11  solo  annunzio  fu  ca- 
gione d'mdicibUe  contentezza;  alla  vigilia 
uscirono  numerosi  gli  abitanti  ad  aspettarlo 
tutta  notte,  e dai  dintorni  con  eguale  ardore 
ed  ansietà  accorsero  sulla  strada  in  folla  i 
paesani.  Circondato  da  tanto  nuovo  e con- 
solante corteggio , giunse  Ferdinando  alle 
Delicias,  donde  entrò  in  Madrid  a cavallo 
per  la  porta  di  Atorh.i,  avviandosi,  lungo  il 
corso  del  Prado  e le  strade  di  Alcalà  e Ma- 
jor, al  palazzo.  Seguivano  in  carrozza  gli  in- 
fanti don  Carlo  e don  Antonio.  Testimoni  di 
quel  giorno  di  festa  e di  gioia,  ci  fu  piò  fa- 
cile sentirla  che  dame  ora  esatta  e completa 
idea. Il  reFerdiuando  impiegò  parecchie  ore 
nel  recarsi  da  Alocha  al  palazzo  ; scortato  da 
pochi  soldati,  dovunque  passava  stretto  cd 
abbracciato  dairimraensa  folla,  si  avanzava 
a lenti  passi,  mentre  gli  si  stendevano  da- 
Tantii  mantelli  afflucbèfosserocalpestati  dal 
suo  cavallo.  Dalle  lìnestre  sventolavano  faz- 
zoletti, e gli  evviva  e le  acclamazioni  che 
uscivano  da  tutte  le  bocche  erano  ripetute 
e risuonavano  nelle  piazze  e nelle  strade, 
ne'palchi  posticci  e nelle  case,  accompagnale 
dalle  benedizioni  più  grandi  e più  sincere. 
Non  godè  mai  monarca  alcuno  di  un  trionfo 
più  magnilìixi  e più  puro,  nè  alcuno  con- 
trasse obbligazione  più  sacra  di  corrispon- 
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ilerecon  ogni  sforxouiraiuore  disinteressato 
di  sudditi  tanto  fedeli. 

Murati  non  osservato  c dimenticato  in 
meno  alPuniversale  allegrczia,  studiò  di  ri- 
cordare la  sua  presenza  comandando  si  fa- 
cesse schierare  parte  di  sue  soldatesche  in 
mezzo  della  strada  per  la  quale  il  re  doveva 
passare.  Un  tal  ordine,  si  inopportuno  in 
quel  giorno,  dispiacque  al  popolo, non  meno 
che  Tessersi  da  sè  e con  roililare  licenza, 
aenza  riguardo  alcuno  delle  autorità,  tras- 
portato alTantìca  casa  del  principe  della  Pa- 
ce, attigua  al  Convento  di  donna  Maria  di 
Aragona,  non  contento  delTalloggio  che  gli 
era  stalo  assegnalo  al  Buen-Retiro.  Erano 
questi  avvenimenti  di  poca  importanza,  ma 
non  poco  contribuirono  ad  irritare  gli  animi 
dei  cittadini.  Crebbe  il  malcontento  al  ve- 
dere la  indiiferenza  che  mostrò  Murat  inver- 
so il  novello  re,  indìlFerenia  imitala  dalTam- 
basciatore  Beauhamais,  il  solo  tra  i membri 
del  corpo  diplomatico  che  non  lo  aveva  ri- 
conosciuto. La  corte  scusava  entrambi,  at- 
tribuendo quel  contegno  a mancanza  d'istru- 
zioni, dovuta  alla  inopinata  prestezza  con 
cui  era  succeduto  il  cangiamento;  ma  il  po- 
polo, paragonando  il  modo  cortese  con  coi 
soleva  parlare  U suddetto  ambasciatore  colla 
sua  fredda  attuale  indifferenza , attribuiva 
questo  subito  mutamento  a cause  assai  di- 
verse. Cosi  T opinione  riguardo  a' francesi 
andò  di  giorno  in  giorno  mutandosi  c pie- 
gando alTostile. 

Fino  allora,  sebbene  sospettassero  alcuni 
delle  intenzioni  di  Napoleone,  la  maggior 
parte  non  vedeva  nella  sua  persona  se  non 
se  un  fermo  appoggio  della  nazione  ed  un 
protettore  sincero  del  nuovo  monarca.  La 
perfìdia  della  presa  delle  fortezze  e altri  fatti 
di  dubbia  interpretazione  andavano  a rica- 
dere sui  vili  maneggi  di  donEmmaiiueleGo- 
doy  o si  riguardavano  come  giuste  precau- 
zioni delTimperatore  dei  francesi.  Falso  giu- 
dizio, senza  dubbio,  non  però  strano  in  un 
paese  privo  dei  mezzi  di  pubblicità  e di  libe- 
ra discussione,  i quali  giovano  a rischiarare 
e a retlifìcare  ì traviamenti  delle  opinioni. 
Ciascuno  aveva  veduto  da  vicino  gli  eccessi 
di  Godoy,  mentre  dì  Napoleone  non  si  era- 
no udite  se  non  se  le  gesta  memorande  e le 
strepitose  campagne.  1 giornali  dcITEuropa 
o piuttosto  la  miserabile  gazzetta  di  Madrid, 
eco  dei  fogli  francesi,  gli  unì  e gli  altri  sog- 


getti a pievia  censura,  raccontavano  gli  av- 
venimenti, foggiandoli  a lalciilo  <U  chi  in 
fatto  dominava  di  qua  e di  là  dei  Pirenei. 
D'altra  {tarte  il  clero  s{agnuol<»,  vedendo 
che  Napoleone  aveva  innalzato  gli  abbattuti 
altari,  preferiva  l'impero  e la  sovranità  di  lui 
alTcmpio  e persecutore  governo  che  Taveva 
preceduto.  1 nobili  non  perdevano  la  spe- 
ranza di  essere  confermali  e mantenuti  ne* 
loro  privilegi  ed  onori  da  colui  che  area  crea- 
to ordini  di  cavalleria  c istituito  una  nuova 
nobiltà  nella  nazione  in  cui  pochi  anni  pri- 
ma era  stata  abolita  e proscritta.  La  milizia 
riguardava  come  prìncìpal  fondamenti>  della 
sua  gloria  ed  ingrandimento  Ì1  fortunato  ca- 
po che  |»er  cingersi  la  fronte  della  corona 
non  aveva  presentalo  avi  e altri  titoli  se  non 
se  le  sue  vittorie  e la  sua  spada.  Gli  uomini 
moderati,  gli  amici  delTordine  e della  pub- 
blica quiete,  stanchi  delle  enormità  della  ri- 
voluzione, ri$|>ctUiTano  nella  persona  del- 
Tim|>erator  dei  francesi  il  severo  magistrato 
che  con  vigoroso  braccio  aveva  ordinalo  le 
finanze  e organizzato  tutti  gli  altri  rami.  E 
sebbene  fosse  certo  che  Tedifìzio  da  lui  in- 
nalzato in  Francia  non  basava  sopra  il  soli- 
do fondamento  delle  libere  istituzioni,  solo 
argine  contro  le  usurpazioni  del  potere,  po- 
chissimi erano  allora  in  Ispagna  che  spin- 
gessero la  loro  vista  a tal  punto. 

Napoleone,  ben  edotto  del  buon  nome  che 
godeva  in  Ispagna,  prese  lena  a continuare 
l'ardila  sua  impresa,  |KitsibiJe  ad  eseguirsi 
quando  fosse  stata  condotta  con  destrezza  e 
con  prudenza.  A giungere  a* suoi  tini  due  vie 
gli  sì  presentarono  secondo  la  diversità  dei 
tempi.  La  migliore  e più  acconcia  prima  del- 
la insurrezione  d'Aranjuez  era  la  partita  e il 
viaggio  per  TAmerìca  della  (aroiglia  regnan- 
te. Senza  quelTinaspeltato  tumulto  la  Spa- 
gna, orfana  edabbandonatada'suoi  re, avreb- 
be salutato  Napoleone  come  suo  principe  e 
suo  salvatore.  La  nuova  dominazione  facil- 
mente sì  sarebbe  rafìermata,  se,  adottando 
certi  miglioramenti,  avesse  rispettato  il  nr^ 
bile  orgoglio  nazionale,  alcune  delle  sue  an- 
tiche costumanze  e insieme  alcuni  de' suoi 
pregiudizii.  Non  andò  errato  Bonaparte  poi- 
ché vide  essere  questa  la  via  più  sicura  d'im- 
padronirsi della  Spagna,  ma  commise  gran- 
de errore  quando  il  caso  ebbe  mandalo  a 
vuoto  il  suo  primo  disegno  non  abbraccian- 
do l'unico  mezzo  che  gli  si  offeriva  oell'u- 
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nione  di  Ferdinando  con  una  principessa 
«iella  {arniglia  imperiale;  egli  avrebbe  trova- 
to nei  suo  protetto  un  re  più  sommesso  e più 
rispettoso  che  non  in  alcuno  de'suoi  fratelli. 
Durante  il  suo  viaggio  io  Italia  Napoleone 
non  aveva  deposto  un  tale  pensiero;  chè  ami 
durò  nello  stesso  proposito,  sebbene  con 
minor  calore.  L'esempio  del  Portogallo  gli 
sog^seri  dappoi  il  pensiero  di  rinnovare  in 
Ispagna  quanto  la  fortuna  gli  aveva  operato 
nel  paese  vicino.  Si  confermò  neli'impresa 
arrischiata  quando  sema  resistenza  si  vide 
padrone  delie  fortezze,  quando  teppe  che  il 
suo  esercito  era  nelle  provincie  interne  del 
regno.  Fermo  nel  proposito  sno,  nulla  potè 
più  contenerlo. 

Aspettava  Napoleone  con  impazienza  la 
nuova  delia  partita  della  famiglia  reale  per 
l'Andalasia,  quando  udirimporlante  ed  ìna- 
ipeUalo  avvenimento  di  Aranjuez.  Tale  no- 
vella il  perturbò  sulle  prime,  ma  non  rimase 
lunga  pezza  indeciso;  ostinato  e tenace,  non 
cangiò  ponto  la  sua  deliberazione.  Celo  pro- 
va chiaramente  un  importante  documento. 
La  notte  del  sabato  a6  marzo  avea  egli  rice- 
vuto a Saint-Cloud  un  corriere  che  Taveva 
«flotto  delle  prime  sommosse  d'Aranjuez,  e 
poche  ore  dopo  nn  altro  gli  recò  la  notizia 
deirabdìcazione  diCarlo  IV.Fiii  allora  nes- 
suno sapeva  quanto  egli  macchinasse  con- 
tro la  S|agna;senu  compromettersi  e senza 
offesa  dell'amor  proprio  egli  avrebbe  potuto 
cangiare  il  suo  piioo.  Ciò  non  ostante  il 
giorno  seguente,  27  marzo,  deliberalo  a col- 
locare sul  trono  di  Spagna  persona  di  sua 
Simiglia,  scnsse  la  seguente  lettera  al  fra- 
tello Luigi,  re  d'Olanda  (Vedi  appendice  IX); 
u II  re  di  Spagna  ha  abdicato.  Il  principe  del- 
la Pace  fu  messo  in  prigione.  Un  movimento 
di  sollevazione  si  è manifestato  io  Madrid. 
Le  nostre  soldatesche  erano  ancora  a qua- 
ranta leghe  da  Madrid;  il  gran  duca  di  Berg 
vi  deve  essere  entrato  il  a3  con  i^o^ooo  uo- 
mini... Il  popolo  mi  desidera  ansiosamente. 
Certo  che  non  avrò  mai  durevole  pace  col- 
rinfhÙtem  se  non  se  dando  no  grande  im- 
pulso al  continente,  ho  determinato  di  porre 
un  principe  francese  sul  trono  di  Spagna... 
In  tale  stalo  di  cose  penso  di  dare  a te  il  tro- 
no di Spagna...  Rispondimi  categoricamen- 
te qm/  é la  tua  opinione  intorno  a questo 
frogeilo.  Vedi  che  non  è altro  fin  ora  die  un 
pretto  e rhe.  quantunque  io  abbia  cento- 


mila uomini  in  Ispagna,  è probabile,  per  le 
circostanze  che  possono  sopravvenire,  o che 
ci  vada  io  direltamenle  e lutto  si  faccia  in 
quindici  giorni,  o che  io  adoperi  lentamente, 
continuando  in  segreto  le  operazioni  per  al- 
cuni mesi.  Rlspondinii  categoricamente;  se 
ti  nomino  re  di  Spagna,  accetti?  (osso  far 
conto  di  te?...  >1  Luigi  riniitò  la  proposta. 
Questo  documento  è importantissimo  per- 
chè fissa  in  modo  autentico  e positivo  il  tem- 
po in  cui  Napoleone  determinò  di  cangiare 
la  dinastia  de' Borboni,  incerto  solo  nella 
scelta  dei  mezzi  che  gli  convenisse  impie- 
gare per  effettuare  il  suo  disegno.  Fu  verso 
questo  tempo  che,  discorrendo  con  Izquier- 
do,  gli  dimandò  se  gli  spagnuoli  lo  accet- 
terebbero Tolontieri  come  loro  sovrano;  ed 
egli  diede  questa  pronta  e savia  risposta: 
u Gli  spagnuoli  accetterebbero  con  entusia- 
smo vostra  maestà  per  loro  monarca,  ma 
quando  avesse  rinunziato  alla  corona  di 
Francia.il  Risposta  inaspettata  e poro  graia 
agli  orecchi  irritabili  dell'orgoglioso  con- 
quistatore. Continuando  Napoleone  nel  suo 
divisamento , e parendogli  fosse  giunto  il 
momento  di  mandarlo  ad  effetto,  volle  av- 
vicinarsi al  teatro  degli  avvenimenti,  e la- 
sciò Parigi  il  a aprile,  dirigendosi  alla  volta 
di  Bordeaux. 

Intanto  Marat,  tenendosi  lontano  dalla 
nuova  corte,  annunciava  tolti  i giorni  l'ar^ 
rivo  del  suo  augusto  cognato.  Nel  palazzo  si 
apparecchiava  l'abitazione  imperiale,  il  Re- 
tiro sì  abbelliva  per  festeda  ballo, ed  un  apo- 
seriiador  invialo  da  Parigi  s'era  posto  alla 
direzione  di  tutto.  A meglio  risvegliare  la 
pubblica  attenzione  si  mostrava  la  forma  del 
cappello  e degli  stivali  del  tanto  desiderato 
imperatore.  Benché  in  questi  preparativi  ed 
annunzii  fosse  dalla  parte  de' francesi  molta 
afTeltazione  e falsità,  è probabile  che,  senza 
la  rivoluzione  avvenuta  per  le  sommosse  di 
Aranjuez,  Napoleone  sarebbe  venuto  fino  a 
Madrid.  Sorpreso  da  questo  inaspettato  mu- 
tamento, si  determinò  di  studiare  in  Baione 
alcuna  occasione  per  disciogliere  gli  intricati 
affari  della  Spagna.  Gli  si  offerse  opportnna 
una  corrispondenza  intavolata  da  Murai  con 
Carlo  IV  e con  Maria  Luigia,  alla  quale  die- 
de origine  il  vivo  desiderio  dei  sovrani  di  li- 
berare don  Emraanuele  Godoy  e di  porre  la 
vita  di  lui  al  sicaro  d'ogni  perìcolo.  La  re- 
gina d'Etruria  fu  mediatrice  in  questa  cor- 
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rìspomlenza;  e Murat,  consùieninclola 
portuna  alle  mire  di  Napoleone^  qualunque 
»i  fos^ru,  non  lasciò  sfuggire  la  bella  ocra- 
•ione  che  il  caso  gli  oflferìTa.  Da  questa  ebbe 
origine  la  famosa  protesta  di  Carlo  IV  con- 
tro la  sua  abdicaiione,  protesta  che  serri  di 
base  a tutte  le  rinunzie  e a tutti  i procedi- 
luenti  che  ebbero  luogo  più  tardi  in  Baiona. 

Questa  corrispondenza  incominciò  ]m>co 
do|K>  il  fq  marzo  ( Vedi  appendice  X).  Già 
fino  dal  33  le  due  regine,  luadre  e figlia,  scri- 
vevano con  calore  in  favore  di  Godoy,  di- 
chiarando la  regina  di  Spagna  che  la  sua  fcs 
licita  era  ornai  riposta  nel  |>oler  terminare 
tranquillamente  i suoi  giorni  col  suo  sposo 
e colfunico  amico  che  loro  rimaneva.  In  una 
lettera  in  data  dello  stesso  giorno  Carlo  IV 
chiedeva  la  stessa  cosa, aggiungendo  che  egli 
eia  regina  andavano  a Badajoz.  Si  noti  che 
in  queste  lettere  non  ti  parlava  ancora  che 
il  re  avesse  protestato  contro  Tabdicazinne 
del  iq,  nè  di  atfare  alcuno  che  alludesse  ad 
un  fatto  di  tanta  iniporianza.  Tuttavia  quan- 
do nel  lOio  il Moniteur  pubblicòquesla  cor- 
ris|>ondenza,  inseri  innanzi  alle  accennate 
lettere  del  33  marzo  un^altra  lettera  in  cui 


ai  faceva  menzione  di  queiratto  come  d'un 
cosa  consumata;  ma  l' essersi  ummessa  i 
quella  la  data  e Tandarvi  dicendo  la  regin 
che  altro  non  sospirava  se  non  se  di  allon 
tanarsi  col  suo  sposo  e con  Godoy  dagli  ir 
brighi  e dal  comando,  fa  nascere  forti  so 
•petti  o che  sì  oramettesie  la  data  per  esser 
•Ula  scritta  posteriormente  al  33,  ovverc 
CIO  che  non  è meno  verisimile,  che  vi  si 
•Ulo  inserito  il  passo  relativo  alla  protesti 
non  accordandosi  questo  punto,  anzi  facen 
«io  contraddizione  coi  desideri!  ivi  «presa 
« a a regina.  La  protesta  apparve  in  dat 
^«1  ai,  ma  le  lettere  del  33,  e parecchie  allr 
••crxiom  contrarie  che  si  trovano  nella  cor 
mo.trano  d.e  all,  protesta  , 

. "eva  fel" •'*  C.'lo  IV  no, 

auelr  deliberazione  di  fa 

den»T'""  '»  corrispon 

lo  "V.  a credere  che 

»'a  .olo  1”“'''"*'  a »'C“«lerc  la  sua  prole 
e la  rei,:’*”*^  ' conferenze  che  ebbero  egl 

Mcn 

P«>  dello  stalo  maggiore  di  Uum 


I 


Qualunque  sia  U modo  c^on  cui  questo  gene- 
rale ci  ha  descritto  la  sua  conferenza,e  quan- 
tunque ci  abbia  voluto  lar  credere  che  il  re 
e la  regina  erano  gi.i  risoluti  di  protestare, 
gli  è certo  che  fino  a quel  giorno  Carlo  IV 
non  si  era  rivolto  a Napoleone;  lo  fece  al- 
lora signìiìcandogli  come  era  stato  rostrelU» 
a rinunziare  u quando  lo  sti;c)iito  delle  anui 
e le  grida  d'una  guardia  ammutinata  gli  ave- 
vano fatto  conoscere  I.1  necessità  di  scegliere 
tra  la  vita  e la  morte;  c la  sua  morte,  aggiun- 
geva, sarebbe  stala  seguita  da  quella  della 
regina,  n Terminava  rimettendo  la  sua  sorte 
intiei'amente  nelle  mani  del  suo  |K>tenle  al- 
leato. Alla  lettera  era  unito  l'alto  della  pro- 
testa conrepila  in  questi  termini  ( Vedi  a|>- 
|K;ndire  XI):  u Protesto  e dichiaro  che  tutto 
quello  che  manifesto  nel  mio  decreto  del  19 
marzo,  nel  quale  abdico  la  corona  al  mio 
tigliuoio,  è stato  fatto  |icr  forza  affine  di 
prevenire  mali  maggiori  e d'im|>cdire  TelTu- 
sit>n^  del  sangue  de'miei  cari  sudditi,  e che 
perlanlu  è nullo. 

«I  Io  IL  Re. 

n Aranjuez,  il  21  marzo  i8ud.  n 

Dalla  molliplicilà  delle  prove  che  abbia- 
mo avuto  soli' occhio  in  cosa  tanto  dilicala 
ed  im|>ortaiile,  inferiamo  con  ragione  che 
Carlo  IV,  la  cui  abdicazione  fu  riguardala 
dall' universale  come  un  atto  di  sua  libera 
e spontanea  volontà,  e che  egli  stesso,  di 
natura  indolente  e debole,  fece  momenta- 
neamente con  piacere,  abbaiidunato  poi  da 
lutti,  solo  e non  rispettalo  come  soleva 
quando  impugnava  lo  scettro,  non  tardò  a 
vedere  la  diflei^nza  che  è tra  un  sovrano 
regnante  e un  altro  spoglialo  del  trono  e 
ridotto  a vita  privala.  Gli  fu  doloroso  nella 
sua  trista  e solitaria  situazione  paragonare 
quale  era  stalo  e qual  era,  e diè  tosto  se- 
gno dispiacergli  la  precipitala  risoluzione. 
Il  pentimento  d'aver  rinoazialofu  in  segui- 
to tanto  costante  e sìncero  che  non  solo  a 
Baiona  adoperava  di  mettere  in  chiaro  la 
violenza  che  si  era  usala  contro  di  lui,  ma 
anche  in  Roma  nel  1816  ripeteva  a quanti 
spagnuoli  andavano  a visitarlo,  e ne' quali 
aveva  confidenza,  che  suo  figlio  non  era 
il  legittimo  re  di  Spagna,  e che  solo  egli, 
Carlo  IV,  era  il  vero  sovrano.  La  triste  ri- 
membranza dcirìnlluenza  c del  potere  per- 
duti non  islraziava  meno  il  cuore  della  regi- 
na; riiigratitudiiie  di  lauli  instabili  cortigia- 
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ni^an  tempo  servi  devoti  e in  apparenia  afle- 
siooati,  la  moveva  a sde^o,  e sommanicnte 
raffli^l^erano  i pericoli  che  circondavano  il 
suo  amico.  Amendue  in  somma  s'accorsero 
d'essere  discesi  dal  trono,  accusando  sé  stes- 
si della  precipitazione  con  cui  avevano  ce- 
duto ai  timori  d'una  violenta  sollevazione. 
Kon  furono  i primi  re  che  sparsero  tarde  la- 
crime in  meroorla  di  un  potere  a cui  ave- 
vano rinunciato. 

Dolenti  Carlo  e Maria  Luigisy  e fermi  a 
distare  quanto  avevano  sconsideratamente 
proposto  ed  esef[uito  il  19,  intravvidero  un 
nepo  di  speranza  nel  rispetto  enei  riguardi 
con  cui  erano  trallati  dai  princi|>a}i  capìdel- 
f esercito  straniero.  Allora  pensarono  seria- 
mente a ricuperare  la  |>erduta  uutorìtà,  fon- 
dando principalinente  il  loro  reclamo  nella 
forte  ragione  di  avere  abdicato  in  mezzo 
d'una  sedizione  poi>olare  e d'un  ammutina- 
mento di  soldati.  Murai,  se  non  fu  il  primo 
a suggerire  tale  idea,  si  adoperò  a tutto  po- 
tere per  sostenerla  ; perchè  con  essa,  foznen- 
Uodo  U dissensione  della  famiglia  reale,  at- 
Uccavane'fondamcnli  la  legittimità  del  nuo- 
vo re  e porgeva  al  suo  governo  un  mezzo 
pUosibtle  d' intromettersi  nelle  dissensioni 
iflleme , massimamente  che  il  vecchio  re, 
privato  della  corona,  domandava  soccorso 
cd  assistenza  al  suo  alleato  Tlmperalor  dei 
fnnreai. 

Murai,  nello  stesso  tempo  che  ordiva  que- 
sta trama  o che  per  lo  meno  la  favoriva,  non 
cessava  di  annunziare  il  prossimo  arrivo  di 
napoleone,  insinuando  destramente  a Ferdi- 
nando, per  mezzo  de' suoi  consiglieri,  quan- 
to sarebbe  conveniente  che,  per  appianare 
lotte  le  difficoltà  che  potessero  opporsi  al 
riconosamento,  andasse  ad  incontrare  l'im- 
peratore.  Dal  canto  suo  U nuovo  governo 
procurava  con  ogni  sforzo  di  accattivarsi  il 
gabinetto  di  Francia.  Fino  dal  ao  marzo  si 
era  dato  ordine  al  consiglio  (Vedi  appendi- 
ce Xii)  di  pubblicare  che  Ferdinando  VII, 
lungi  dal  cangiare  il  sistema  politico  di  suo 
padre  rispetto  alla  Francia,  porrebbe  ogni 
cura  a stringere  sempre  più  i vìncoli  pre- 
ziosi d'amicizia  e d'alleanza  che  erano  tra  i 
due  stati,  incaricandolo  specialmente  di  rac- 
vonandare  aJ  popolo  trattasse  bene  c ac- 
««fjieise  con  a/Tctto  l’esercito  francese.  Si 
Biuidò  egualmente  ordine  alle  soldatesche 
avevano  laicialo  Oporto, 


perchè  vi  ritornassero,  ed  a quelle  di  Sola- 
no, che  erano  già  neirEstrcma<lura  in  virtù 
delle  ultime  dM|>osizioni  di  Godoy,  che  re- 
trocedessero nel  Portogallo. Queste,  ciò  non 
ostante,  si  fermarono  la  maggior  parte  a Ba- 
dajoz, non  volendo  Junot  tenersi  virino  sol- 
dati la  cui  condotta  non  meritava  la  sua  con- 
fidenza. 

Il  popolo  spagniiolo  intanto  guardava  ogni 
giorno  sempre  più  di  mal  occhio  gli  slrunie- 
ri,  la  cui  arroganza  cresceva  a misiint  che  si 
prolungava  la  loro  dimora.  Continuamente 
suscìtavansi  risse  accanite  tra  borghigiani 
e soldati  francesi,  ed  il  27  marzo,  in  conse- 
guenza di  una  lite  più  calda  e più  strepitosa 
del  solito,  poco  mancò  che  non  nascesse  sul- 
la piazza  della  Cebada  un  grande  scombu- 
glio con  molto  spargimento  di  sangue.  La 
corte  impaurita  studiava  calmarla  pubblica 
inquietudine  ora  con  proclami,  ora  annun- 
ziando e ripetendo  l'annunzio  deirarrivo  di 
Napoleone,  il  quale  dovea  metter  fine  ai  tu- 
multi ed  alle  incertezze.  Era  tale  a questo  ri- 
guardo rillusione  della  corte  che  il  2^  marzo 
diede  avviso  uBìciale  al  pubblico  (Vedi  ap- 
pendice XllI)  u che  sua  maestà  aveva  rice- 
vuto notizia  come  entro  due  giorni  e mezzo 
o tre  giorni  i'impemtore  de'francesi  arrive- 
rebbe a Madrid . . . n Cosi  non  solo  si  con- 
tavano i giorni,  ma  le  ore:  ansiosa  impa- 
zienza, stravagante  nel  modo  di  esprimersi 
e vergognosa  in  un  governo  il  quale  avrebbe 
potuto,  con  savii  provvedimenti,  trovare  un 
sicuro  e fermo  appoggio  nell' opinione  na- 
zionale. 

Ci  fa  meraviglia  il  vedere  che  mentre  in 
Madrid  tutti  aprivano  gli  occhi  e compren- 
devano i perfidi  disegni  del  gabinetto  fran- 
cese, il  governo  sjiagnuolo  persisteva  nel 
suo  accecamento  e nella  sua  noncuranza.Ft- 
ni  di  traviarlo  e di  perderlo  don  Giovanni 
Escoiquiz  arrivato  a Madrid  il  a8  marzo,  il 
quale  non  vedeva  altro  inNapoleone  che  Til- 
lusire,  il  potente  ed  eroico  difensore  del  re 
Ferdinando  e de'snoi  partigiani.  Accecato 
dairopinione  che  avea  di  sè  stesso,  credette 
che  a lui  solo  fosse  dato  di  trovare  i mezzi 
opportuni  a fare  uscir  trionfante  dalla  diffi- 
cile situazione  il  suo  augusto  discepolo,  e, 
chiudendo  gli  orecchi  alla  voce  universale, 
attirò  aopra  di  sè  una  severa  e terribile  re- 
sponsabilità. Fa  stupore,  ripetiamo,  che  gli 
iuganniele  astuzie  che  si  scorgevano  dai  più 


Digitized  by  Google 


54 


Liiao 


ignoranti  e più  rozzi  Ira  gli  spagnuoli  tfug- 
gissero  agli  ocrhi  di  don  Gioranni  Kscoiquis 
e dei  principali  consiglieri  del  re,  i quali,  e 
per  il  posto  che  occupavano  e per  la  saga- 
citit  che  loro  si  conveniva, avrebbero  dovuto 
scoprire  prima  d'ogni  altro  le  insidie  che 
loro  si  tendevano.  Ma  gli  eventi  che  più  er> 
citavano  la  diffidenza  dei  primi  erano  quelli 
che  più  incoraggiavano  e rassicuravano  i se- 
condi. Tale  fu  il  dispaccio  dMzquierdo  di 
cui  parlammo  nel  libro  antecedente.  Le  prò- 
|K>smonì  ivi  contenute  e per  le  quali  non  si 
trattava  niente  meno  che  di  cedere  le  pro- 
vincie  al  di  là  delT  Ehm  e di  regolare  la 
•uccessione  della  Spagna,  intorno  alla  qua- 
le nessuno  era  nel  regno  che  dubitasse,non 
destarono  gli  assopiti  sospetti  in  Escoiquiz 
c ne'suoi  colleghì.  D^altro  non  curando  se 
non  se  della  proposta  che  nel  suddetto  di- 
spaccio si  faceva  di  unire  Ferdinando  con 
una  principessa,  pensarono  che  tutto  an- 
drebbe a comporsi  amicamente  ; e a tale 
giunse  la  pazzia  di  Escoiquiz  e de'suoi  che 
nella  sua  Idea  ttmplice  non  esita  ad  afl'erma- 
re  u la  sua  opinione,  conforme  a quella  del 
consiglio  del  re,  essere  stala  che  le  inten- 
zioni più  pregiudizievoli  che  potevano  te- 
mersi dal  governo  francese  erano  lo  scam- 
bio delle  provincie  estreme  al  di  là  delPE- 
bro  col  regno  di  Portogallo  o forse  la  ces- 
sione della  Navarca;  r>  come  se  la  cessione 
o la  perdita  di  qualsivoglia  di  queste  prò- 
vincie  non  sarebbe  stato  una  grave  ferita  che 
si  diceva  nella  parte  più  vitale  alla  nazione, 
smembrandola  e lasciandola  esposta  agli  at- 
tacchi che  poteva  contro  essa  dirigere  a man 
salva  il  suo  polente  vicino. 

11  contagio  di  si  grande  accecamento  si 
era  sparso  nei  cortigiani,  tra  i quali  furono 
alcuni  che  servirono  perla  credulità  loro  di 
trastullo  e di  burla  ai  servitori  di  Napoleo- 
ne. £ più  di  tutti  il  conte  Feman-Nunez,  il 
quale  per  raercarsi  il  primo  le  congratula- 
zioni, lasciando  dietro  sè  quelli  che  erano 
andati  con  lui  ad  accogliere  Napoleone,  si 
avanzò  con  tutta  celerità  sino  a Tours.  Non 
lungi  da  questa  città,  incontrandosi  per  via 
con  Bausset,  prefetto  del  palazzo  imperiale, 
gli  domandò  con  viva  impazienza  se  era  vi- 
cina la  fidanzala  del  re  Ferdinando,  cugina 
dell' imperatore.  Quegli  rispose  che  tale  cu- 
gina non  era  compagna  di  quel  viaggio  e 
che  non  aveva  udito  parlare  nè  di  fidanzata 


nè  di  nozze.  Allora  Fernan-Nutìcz,  piglian- 
do nel  suo  contegno  uii'ana  di  sussiego  • 
di  mistero,  attribuì  la  risposta  del  prefetto 
imperiale  o a studiata  dissimulazione  o al 
non  essere  egli  a parte  del  segreto.  Qoesti 
fatti,  per  leggieri  che  sembrino,  danno  idea 
di  quegli  uoniini  che  col  loro  accecamento 
porsero  occasione  a grandi  e funesti  avve- 
nimenti. 

La  condotta  di  Murai  era  ben  lungi  dal 
contribuire  a nascondere  la  verità  ai  mini- 
stri del  re;  il  suo  modo  d'agire  era  più  atto  a 
disitigunnarli  che  a mantenerli  nella  UJuaio- 
ne.  Egli  continuava  sempre  le  sue  relazioni 
colla  regina  d'Elruria, col  re  Carlo  e con  Ma- 
ria Luigia , non  curandosi  di  riconoscere 
Ferdinando  nè  di  fargli  pure  una  vizila  di 
mera  cerimonia  e di  complimento. Malgrado 
la  sua  indiilèrcnza , bastava  che  palesasse 
un  desiderio  perchè  i ministri  del  nuovo  re 
si  sbracciassero  a compiacerlo,  a servirlo. 
Quindi,  avendo  egli  manifestato  a don  Pie- 
tro Cevallos  quanto  gli  sarebbe  stato  caro 
avere  in  suo  potere  la  spada  di  Francesco  1, 
depositata  nella  reale  armena,  gli  fu  conse- 
gnala all'istante  il  giorno  4 aprile.  Si  andò 
a prenderla  con  grande  pompa  e corteggio  e 
gli  fu  presentata  dal  marchese  d'Astorga  in 
qualità  di  grande  scudiero  {cahaUeriia  ma- 
Come  nelle  anteriori  azioni,  il  governo 
spagminlo  sì  mostrò  in  questo  fallo  debole  e 
sommesso;  e il  francese  diede  indizio  di  pic- 
colezza con  una  domanda  indegna  U'uoa  na- 
zione celebre  per  le  sue  imprese  e per  le  sue 
glorie  militari;  come  se  i trionfi  di  Pavia  e 
l'immortale  trofeo  riportato  in  buona  guer- 
ra, ed  alla  Spagna  acquistato  da' suoi  illu- 
stri figli  Diego  di  Avila  e Giovanni  di  Dr- 
biela,  potessero  cancellarsi  dalla  memoria 
de' posteri. 

Napoleone  non  era  veramente  soddisfatto 
della  condotta  di  Murai.  In  una  lettera  che 
gli  scrisse  il  zumano  gli  manifestava  ì suoi 
timori,  e da  uomo  destro  e profondo  gli  chia- 
riva quanto  le  cose  avvenute  in  Aranjuex 
avevano  complicato  gli  affari  ( Vedi  appen- 
dice XIV).  Questo  documento  se  fu  scritto 
nel  modo  in  cui  fu  poscia  pubblicalo  prova 
la  penetrazione  e la  straordinaria  previden- 
za deirimperalore  dei  francesi  e quanto  la 
precipitazione  e le  false  informazioni  di  Mo- 
rat  pregiudicarono  al  pronto  e felice  esito 
della  sua  impresa.  Oltre  le  istruzioni  che  si 
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troTano  nelJa  lettera  citata,  doTetle  rìccTer» 
De  però  altre  Terso  lo  stesso  tempo  che  in- 
dicassero o esprìmessero  più  chiaramenleil 
diseirno  di  condurre  in  Francia  i prìncipi 
deUa  famiglia  reale;  poiché  Murai,  agendo 
cnuformemente  a questa  idea  e non  osando 
insistere  per  ora  nell'insinuare,  come  ave- 
T»  fitto,  a Ferdinando  di  andare  incontro  a 
i>'apo1eone,  propose  come  cosa  opportuna  di 
spedire  a tal  effetto  Tinfante  don  Carlo:  nel- 
la qual  proposta  consentendo  sema  dilHcol- 
U U corte,  Tinfante  partì  il  5 aprile.  Non  era- 
no ancora  scorsi  molti  giorni,  forse  non  mol- 
te ore,  che  Murai  a poco  a poco  tornò  a rìn- 
noTare  le  sue  preghiere  al  re  Ferdinando  di 
porsi  egli  pure  in  cammino  e di  accatUrarsi 
con  un  atto  si  cortese  Taniroo  deiraroico  di 
lui  nroperatore.  L'ambasciator  francese  so- 
steoeTalo  stesso  ed  instava  caldamente,  poi- 
clkè  alla  hne  aveva  chiaramente  scoperto  che 
la  politica  del  suo  sovrano,  quanto  agli  af- 
fari delia  Spagna,  era  molto  diversa  da  quella 
che  soiie  prime  si  era  immaginato. 

Ma  vedendo  il  re  Ferdinando  che  T in- 
fante suo  fratello  non  aveva  incontrato  Na- 
poleone a Burgos  e che  proseguiva  il  suo 
viaggio  senra  sapere  quale  ne  sarebbe  il  (er- 
mine,  era  incerto  a qual  partito  appigliarsi. 
I suoi  consiglieri  erano  divisi  in  varii  pareri: 
Ovallos  si  opponeva  alla  partita  del  re  fin- 
rhè  non  si  sapesse  ufficialmente  T entrata 
deirimpentore  in  Ispagna;  Escoiquiz,  co- 
stante nella  sua  aberrazione,  sosteneva  con 
calore  il  parere  contrario;  ma  malgrado  la  sua 
grande  influenza  difficilmente  sarebbe  pre- 
valso nellVnimo  del  re  se  Tarrivo  del  gene- 
raieSavary  a Madrid  non  avesse  dato  nuovo 
peso  alle  sue  ragioni  e cangiato  il  modo  di 
pensare  di  quelli  che  fin  allora  erano  rima- 
sti irre  soluti  ed  incerti.  Savary,  generale  di 
divisione  ed  aiutante  di  Napoleone,  veniva 
a Madrid  incaricato  di  condurre  Ferdinando 
a Baione,  servendosi  di  tulli  quei  mezzi  che 
giodicasse  convenienti  ad  ottenere  tale  sco- 
po. Fu  questa  la  persona  che  si  credette  più 
acconcia  a coDciiirrea  buon  termine  impresa 
tanto  ardua  siccome  quegli  che,  sotto  appa- 
rmxj  militare  e franca,  copriva  una  profon- 
da dissimulazione  ed  astuzia.  Appena,  per 
fidine,  mise  piede  a terra,  sollecitò  una 
^trtJfo/are  udienza  di  Ferdinando;  ottenn- 
1»^  dichiarò  con  apparente  sincerità  u che 
min  da  parte  deJrimpcratore  per  compU- 


mentare  il  re  e per  sapere  da  sua  maestà 
unicamente  se  i sentimenti  di  lei  rispetto  la 
Fraucia  erano  conformi  a quelli  del  re  suo 
padre;  nel  qual  caso  Timperatore,  prescin- 
dendo da  ciò  che  era  accaduto,  non  si  mi- 
schierebbe per  niente  iieirìnterno  del  regno 
e riconoscerebbe  immediatamente  sua  mae- 
stà per  re  delle  Spagne  e delle  Indie,  n È 
facile  rindovinare  la  risposta  che  si  doveva 
aspettare  da  una  corte  cui  nulla  slava  più  a 
cuore  che  d'ottenere  la  ricognizione  dell'im- 
peratore dei  francesi.  Savar}’  annunziò  il  vi- 
cino arrivo  del  suo  sovrano  a Baiona,  donde 
disse  che  passerebbe  a Madrid;  e alcuni 
istanti  dopo  insistette  perchè  Ferdinando 
gli  si  recasse  incontro,  dando  così  una  pro- 
va del  suo  ardente  desiderio  di  strìngere  i 
nodi  dell'antica  alleanza  che  era  tra  le  due 
nazioni,  ed  assicurando  egli  che  l'assenza 
sarebbe  tanto  meno  lunga  quanto  che  in- 
contrerebbe a Burgos  l'imperatore.  11  re, 
vinto  da  tante  promesse  e [>arole,  risolvette 
alla  fine  di  accondiscendere  ai  desideri!  di 
Savary,  sostenuto  e appoggiato  dalla  mag- 
gior parte  dei  ministri  e consiglieri  spa- 
gnuoli. 

£ certo  che  il  passo  fatto  dal  generale 
francese  avrebbe  potuto  far  vacillare  l'uomo 
più  fermo  e tenace  se  altre  gravi  circostanze 
non  avessero  contrappesato  la  sua  forza  aj>- 
parente.  D'altronde  era  soverchia  precipi- 
tazione, prima  di  sapere  il  viaggio  di  Na- 
poleone in  Ispagna  e in  maniera  autentica 
ed  ufficiale,  esporre  la  dignità  del  re  ad  an- 
dare in  cerca  di  lui,  non  estendo  stata  fin 
allora  comunicala  la  sua  venuta  se  non  se  a 
bocca  ed  indirettamente.  Con  maggiore  len- 
tezza e circospezione  conveniva  procedere 
in  un  affare  in  cui  si  trattava  del  decoro  del 
re,  della  sua  sicurezza  e della  sorte  della  na- 
zione, principalmente  allora  che  erano  già 
seguite  tante  perfidie, che  la  condotta  di  Mu- 
rai era  tanto  sospetta,  e che  questi,  invece 
di  riconoscere  Ferdinando,  non  pensava  se 
non  se  a continuare  i suoi  segreti  maneggi 
coll'antica  corte.  Ma  l'abbagliato  Escoiquiz 
proseguiva  nel  preso  cammino,  non  veden- 
do le  anteriori  perfidie  e considerando  gli 
intrighi  di  Murai  come  atti  di  pura  officiosità, 
contrarii  alle  intenzioni  di  Napoleone. Senio 
alla  voce  del  popolo,  sordo  at  consigli  dei 
prudenti,  sordo  a quanto  si  diceva  in  tutto 
l'esercito  straniero,  ne'crocchi  e sulle  piaz- 
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te,  |>criitliò  nella  sua  prima  opinione,  che 
lece  abbracciare  alla  tna^^ior  parte  ilei  mi- 
iiislri,  (hiiulo  al  raomlo  la  prova  più  insigne 
ili  ostinata  e pazza  prosuniìone,  nutrita  pro- 
babilmente da  ardente  desiderio  U'ingraa- 
dimento. 

K ad  accrescere  i sospetti  avrebbe  dovuto 
provare  anche  questo,  che  don  Giuseppe 
Alariìnetdi  Hcrvas,il  quale  come  spagnuolo 
e in  qualità  d'interprete  aveva  accom|>;< gua- 
io il  generale  Savary,  diede  avviso  che  si 
tcnilcva  una  trama  al  re  e che  il  principe 
opererebbe  prudentemente  rinunziando  al 
viaggio  o dillerendolo.  Htla,  per  colmo  di  ce- 
cità, quelli  stessi  che  sloltanienle  prestava- 
no fede  alle  parole  di  uno  straniero,  del  ge- 
nerale Savary,  tenevano  |rer  sospetto  il  lo- 
devole avviso  del  fedele  spagnuolo.  E come 
se  non  bastassero  tanti  indizii,  il  medesimo 
Savary  diede  occasione  a nuovi  dubbi!,  chie- 
dendo per  ordine  deirimjreralore  che  sì  po- 
nesse in  libertà  il  nemico  dichiarato  ed  im- 
placabile del  nuovo  governo,  Pod iato  Godoy. 
Tale  intem(>estira  sollecitudine  riuscì  mole- 
sta, e sarebbe  forse  stata  pregiudizievole  ni 
deliberalo  viaggio,  se  il  generale,  per  le  pre- 
ghiere del  duca  delPInfanlado  e d'Ofarril, 
non  avesse  rinunciato  alla  domanda. 

Fermi  dunque  nel  loro  proposìtoeguiduti 
da  avverso  destino,  i consiglieri  dì  Ferdi- 
nando stabilirono  il  giorno  io  aprile  per  la 
{Mirtita  del  re.  Sua  miteslà  partì  per  fiurgos, 
prendendo  il  cammino  di  Somosierra.  Lo 
accompagnavano  don  Pietro  Cerallos  mi- 
nistro degli  alfari  esteri,  i duchi  delPinfaii- 
tado  e di  San  Carlo,  il  marchese  di  Muzqiiiz, 
don  Pietro  Labrador,  don  Giovanni  Kscoi- 
quiz,  il  capitano  delle  guardie  del  corpo 
conte  di  Yillariezo,  ed  i gentìlnomini  di  ca- 
mera marchesi  di  Aycrbe , di  Guadalcazar  e 
di  Feria.  La  vigilia  Ferdinando  aveva  scrit- 
to a suo  padre,  chiedendogli  una  lettera  j>er 
l'iiu{>eratore  e supplicandolo  dialleslarc  in 
essa  i buoni  sentimenti  che  nutriva,  volen- 
do conservare  le  stesse  relazioni  di  amicizia 
e di  alleanza  colla  Francia  che  si  erano  avute 
nel  regno  anteriore.  Carlo  IV  non  gli  diede 
la  lettera  nù  rispose,  adducendo  per  iscusa 
di  essere  già  a letto:  segno  foriero  di  ciò  che 
in  segreto  si  progettava. 

Prima  di  mettersi  in  viaggio  Ferdinando 
comandò  si  formasse  una  giunta  suprema  <li 
governo  presieduta  da  suo  zio,l'inhaite  don 


Antonio,  e composta  dei  ministri  don  Pie- 
tro Cevallos,  partito  col  principe,  per  gli 
allari  esteri;  don  Francesco  Gii  y Lemus 
]>er  la  marina;  don  Michele  Giuseppe  de 
Azanza  per  le  finanze;  don  Gonzalo  Ofarril 
per  la  guerra,  e don  Sebastiano  PitinucU 
per  la  giustizia.  Questa  giunta,  secondo  le 
istruzioni  verbali  del  re,  dovea  porsi  alia  le- 
sta dcirammiiiislraziune  c provvedere  a tut- 
te urgenze,  consultando  sempre  sua  maestà. 

Mentre  il  re  co'suoi  consiglieri  s*avsU 
verso  Haioiia,  tornerà  utile  che  noi  c'inler- 
teniamo  ancora  nell' esame  di  una  così  ìu- 
considcrala  determinazione.  La  triste  dipin- 
tura che  a sua  discolpa  Escoìquiz  ci  presen- 
ta nella  sua  o}>era  intorno  allo  stato  del  re- 
gno gli  avrebbe  valso  di  scusa  se  allora  si 
fosse  trattato  di  far  confronto  tra  le  forze 
militari  e |>ccuniarie  della  Spagna  e quelle 
della  Francia,  come  in  una  guerra  tra  eser- 
citi ed  eserciti,  tra  uno  ed  un  altro  governo. 
SilfalU  calcoli  ben  si  convenivano  al  prìn- 
cipe della  Pace,  siccome  quegli  che  non  area 
il  sostegno  della  nazione;  ma  la  condizione 
di  Ferdinando  era  assai  diversa,  tanto  straor- 
dinario essendo  Tentusiasmo  in  suo  làvore; 
cosicché  un  ministro  destro  ed  intelligente 
non  dovea  allora  appigliarsi  alle  vie  ordina- 
rie della  fredda  ragione,  ma  coniare  sugli 
sforzi  c sul  patriottismo  della  iiilera  nazione, 
la  quale  sarebbesi  di  comune  consenso  le- 
vata alla  voce  del  re  per  difendere  i suoi  di- 
ritti contro  l'usurpazìune  straniera;  e le  for- 
ze di  una  nazione  levata  in  massa  sono  così 
polenti,  cosi  vaste  per  un  vero  uomo  di  sta- 
to quanto  per  un  meccanico  le  forze  natu- 
rali. Così  pensava  Na{H)leone  stesso,  il  quale 
nella  lettera  a Murai  del  az)  marzo,  indietro 
citata,  dicea;  u La  rivoluzione  del  ao  marzo 
prova  che  vi  ha  energia  negli  spagnueli.  Si 
avrà  .V  lottare  contro  un  po(H>lo  giovine,  pie- 
no di  valore, e contro  reiitusiasniodiuomiai 
non  ancor  guasti  dalle  passioni  politiche.. 

E più  innanzi:  m Vi  saranno  sollevazioni  in 
massa  che  renderanno  eterna  la  giierm..." 
Profondo  e sagace  giudizio  che  fa  mara^ì- 
glinso  contrasto  col  giudizio  superficiale 
deH'inetto  Escoìquiz  e de'suni  seguaci.  Era 
in  oltre  un  voler  dare  soverchia  importanza 
ad  un  hillo  di  mera  cerimonia  il  j>eii$are  che 
la  politica  di  un  uomo  qual  era  Napoleone 
dovesse  rangiare  a seconda  che  avrebbe  in- 
contralo il  re  qualche  lega  più  o meno  lon- 
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Uno;  che  anzi  unTÌa|T(no  che  moslmya  Unta 
imprevitienza  c così  strana  debolezza  cnn- 
tribiiì  ad  accendere  TÌeppiù  la  sua  ambizio- 
ne. In  politica  alcuna  Tolta  sì  cede  ad  una 
azìoDC  di  erfiica  fortezza,  non  mai  a mìsere 
e vili  prephierc. 

Il  re  nel  suo  Tiappio  fu  accolto  nelle  città, 
nelJe  borgate  e nei  villaggi  con  inesprimibile 
lesta;  a gara  gli  abitanti  a distinguersi  nelle 
diroostnazioni  della  fedeltà  e delPamore  che 
li  accendeva.  Entrò  in  Burgos  il  la  aprile, 
nè  ancora  aveusì  novella  dctrimperalore  dei 
francesi.  Delihcravasi  ancora  in  quella  citU 
intorno  al  partilo  che  s'avea  a seguire;  rino- 
vellara  il  generale  Savary  le  sue  promesse, 
le  sue  arti,  e di  nuovo  si  determinava  che  il 
re  continuasse  il  suo  cammino  sino  a Vitto- 
ria. Così  gli  stessi  sciagurati  consiglieri  che 
senza  alcuna  convenzione,  senza  alcun  trat* 
lato,  ma  indotti  soltanto  da  semplici  ed  in- 
dirette insinuazioni,  aveano  trascinato  Fer^ 
dinamio /ino  a Burgos,  ora  lo  trascinavano 
anche  a Vittoria,  traendolo  per  monti  e per 
valli  in  cerca  di  un  sovrano  straniero,  per 
mendicarne  vergognosamente  il  ricotiosci- 
mento  e Taiuto;  come  se  l'iina  e Tultra  cosa 
^ssen>  necessarie  e decorose  ad  un  re  che, 
pervenuto  al  trono  con  universale  coasen- 
timeoln,  aveva  a propugnacolo  del  suo  po- 
tere e della  sua  legittimità  l'amore  e Tunu- 
nime  approvazione  de'suoi  poprdi. 

Giunse  U re  a Vittoria  il  Napedeone, 
dimorato  alcuni  giorni  in  Bordeaux,  recossi 
a Baiona  e vi  entrò  la  notte  del  14  al  i5. 
.ISruL'i  notizia  di  ciò,  l'infante  don  Carlo,  che 
fin  allora  si  era  trattenuto  in  Tolosa,  mosse 
anch’egli  aquelJa  volta. Savary,  sapendo  che 
nro}«eratorc  s'arvirinava  alla  frontiera  e av- 
visandosi che  pilla  lungo  non  avrebbero  f>o- 
tuto  valere  le  sue  arti  se  non  s'appigliava  ad 
altri  mezzi,  determinò  di  portarsi  a Baiona 
recando  seco  una  lettera  di  Ferdinando  a 
?iapoJeonc  (Vedi  appendice  XV),  Non  lardò 
La  risposta;  Savary  stesso  la  portava  a Vit- 
toria il  giorno  17,  ed  era  di  tal  tenore  che 
per  sé  stessa  bastava  a trar  d'inganno  anche 
ì più  creduli.  Questa  lettera  rispondeva  in 
latto  air ultima  di  Ferdinando  ed  in  parte 
Miche  j quella  che  gli  avea  scritto  l'i  i ot- 
^•bre  dell'anno  anlecctlcnle;  vi  sì  leggcva- 
^ airone  verità  espresse  bruscamente,  ma 
»>«  fi  fi  rinreniva  parola  che  slrinKcsac 
.ffff^leoae  aJ  obbligo  alcuno:  lasciava  liillo 


in  dubbio,  solamente  dava  qualche  S|>eranza 
pel  desideralo  matrimonio.  Vi  sì  notava  s|>c- 
cialroente  Pingiuriosa  asserzione  che  Ferdi- 
nando non  aveva  altri  diritti  al  trono  se 
non  quelli  che  avea  ricevuto  da  sua  madre:  n 
motto  oltraggioso  all'onore  «Iella  regina  e 
non  meno  indecoroso  a chi  lo  scrivea  che 
ofì'en.sivo  per  colui  cui  era  indirizzato.  Non- 
dimeno una  lettera  scritta  con  tale  noncu- 
ranza, cosi  altiera,  così  ardila  abbagliò  U 
canonico  Escoiquiz,  che  tutto  gioiva  per  la 
vaga  promessa  del  matrimonio.  Noi  allora 
vedemmo  ciò  che  egli  da  Vittoria  scrivea  ad 
un  suo  amico;  gli  venivan  meno  le  parole 
per  render  grazie  aU'Onni[>ossente  pel  fe- 
lice esito  che  la  lettera  di  Napoleone  pro- 
nosticava al  suo  viaggio.  Il  suo  ostinalo  ac- 
cecunienlo  teneva  in  vero  della  demenza. 

Savary,  affidalo  in  quella  lettera,  raJ«lop- 
piò  i suoi  sforzi  c rnialmcnle  disse  al  re  : 
u Mi  1 ascio  troncar  la  testa  se  un  quarto 
d'ora  dopo  l'arrivo  di  vostra  maestà  in  Bello- 
na voi  non  siete  riconosciuto  dall'impera- 
tore come  re  di  Spagna  e delle  Indie...  Per 
sostenere  il  sito  proposito,  probabilmente 
vi  darà  da  principio  il  titolo  di  altezza,  ma 
do|H)  cinque  minuti  quello  di  maestà;  in  tre 
giorni  lutto  sarà  assestato,  c vostra  maestà 
|K)trà  ritornarsene  immedìalainentc  in  Ispa- 
gna...r»  Ing.inneroli  c i^erfiile  parole  che  fi- 
nirono d'indurre  il  re  a continuare  il  suo 
viaggio  fino  a Baiona. 

Vi  ebbero  nondimeno  alcuni  spagnuoli, 
più  difTidenli  o più  cauli,  i quali,  non  dando 
fede  a tali  promesse,  proposero  varii  modi 
di  fuga  al  re.  Anche  in  Vittoria  avrebbesì 
avuto  campo  di  trarlo  in  salvo,  quantunque 
gli  ostacoli  crescessero  dì  giorno  in  giorno. 
1 francesi  aveano  raddoppiato  l.«  vigilanza, 
e,  non  contenti  ai  quattr«»mila  uomini  che 
occupavano  Vittoria  sotto  il  romando  del 
generale  Veniier,  aveano  accresciuta  la  giier- 
nigionc  s|>ccialmcnte  con  cavalleria  venula 
da  Burgos.  Savary  aveva  incarico  d'impa- 
dronirsi del  re  nella  noUc  del  18  al  19  se 
non  si  mostrava  pronto  a passare  sponta- 
neamente in  Francia.  Ansioso  di  non  fallire 
nel  suo  assunto,  slava  molto  suH'avviso  e 
faceva  spiare  e guardare  la  casa  ove  slava 
il  re.  Ad  onta  del  suo  infaticabile  zelo  l'e- 
vasione facilmente  avrebl>e  avuto  luogo  se 
Ferdinando  sì  fos.se  «ielerminalo  a pigliare 
questo  partilo.  Don  Mariano  Luigi  de  Dr- 
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qnijo,  che  er:i  venuto  t!u  Bilbao  per  fargli 
omaggio  in  Vittoria,  d’ncrortlo  coll’aKade 
Urbina  propose  di  farlo  fuggire  di  notte  tra- 
vestito. Si  fecero  ullrt  e varii  disegni,  raa  tra 
tutti  è degno  di  meniionc  quello  del  duca 
di  Mahoii,  siccome  migliore  e più  facile  ad 
eseguirsi.  Era  suo  pensiero  che,  partendo  il 
re  da  Vittoria  per  la  strada  di  Baiona  e de- 
stando confidenza  nei  francesi  con  tal  mos- 
sa, seguisse  quel  camiuino  Uno  al  villaggio 
di  Vergara  dove,  abbandonando  la  strada 
principale,  si  volgesse  verso  Durango  c sì 
avviasse  al  porto  di  Rìlbao.  Aggiungeva  il 
duca  che  la  fuga  sarebbe  stala  protetta  da 
un  battaglione  i\t\V ìnmemorial  del  re  « he 
stanziava  in  Moiidragoii  e della  cui  fedeltà 
ci  si  faceva  mallevadore.  Escoiquiz.  che  sem- 
pre frapponea  ostacoliogni  qualvolta  si  trat- 
tava di  allontanare  il  re  da  Baiona  e trarlo 
dalle  insidie  die  gli  si  tendevano,  disse  uche 
ciò  non  era  necessario,  avendo  sua  maestà 
ricevuto  grandi  prove  deiruinicizia  dclPim- 
peralore.  ti  Queste  gnmdi pro\*c  erano  la  let- 
tera di  cui  sopra  parlammo.  Il  duca  di  Malmn 
nondimeno  caldamente  insisteva  ancora  il 
giorno  antecedente  alla  parlila  per  Baiona, 
essendo  in  tutti  cresciuto  il  sospetto  per  la 
venuta  di  trecento  granatieri  a cavallo  della 
guardia  imperiale.  Ma  quand'egli  volle  par- 
lare, Escotquiz,  ponendogli  la  mano  sulla 
bocca , pronunziò  queste  notevoli  parole: 
u È cosa  fatta,  domani  ]>ariÌamo  per  Baiona; 
ci  furono  date  tutte  le  malleverie  clic  pote- 
vamo desiderare.  TI 

Giunta  l’ora  della  partenza  ne  corse  voce 
tra  il  popolo,  il  quale  trasse  Ìii  folla  ove  abi- 
tava il  re,  tagliò  le  tirelle  dello  mule  c pro- 
riipjie  in  proteste  d’amore  e di  fedeltà  alììn- 
chc  desse  retta  a’ suoi  fondati  timori  (Vedi 
Bppen«!icc  XVI).  Tuttofa  vano.  Sedalo  con 
molla  fatica  quel  tumulto,  il  re  pubblicava 
un  decreto  in  cui  alìcrraava  u esser  egli  certo 
della  sincera  e cordiale  amicizia  dell’inìpe- 
ralor  dei  francesi  c che  entro  quattro  o sei 
giorni  renderebl>ero  grazie  a Dio  ed  alla  pru- 
denza di  sua  maestà  di  quella  assenza  che 
ora  li  teneva  ansiosi,  -n 

Partì  il  re  da  Vittoria  il  rq  di  aprile  cm-1 
medesimo  giorno  arrivò  ad  Irun  r{uasi  solo, 
|>erchè  il  generale  Savary.  rottasi  la  su.i  car- 
rozza, era  rimasto  indietro.  Albergò  nella 
casa  del  signor  OlazabaI,  posta  fuori  «Iella 
città,  ove  Icnea  guarnigione  un  battaglione 


del  reggimento  d’Africa,  pronto  ad  obbedire 
ai  c«mian«li  di  Eerdinaiido.  Pare.i  che  la 
provvidenza  ad  ogni  istante  il  volesse  am- 
monire «lei  perìcolo;  e ad  ogni  i.stante  gli  of- 
feriva mezzi  «lì  salvamento.  Ma  una  cieca  fa- 
talità spingeva  il  re  ncirorribiJe  precipizio. 
Savary  ebbe  tanto  liniorc  che  la  preziosa 
preda  gli  sfuggisse  albica  appiiulu  che  già  se 
la  tcnea  in  niami  che  giunse  ad  Irun  pieno 
d'ansietà  c di  spavento. 

Il  20  il  re  col  suo  seguito  passò  laBblassoa 
cd  entrò  in  Baiona  alle  dieci  ore  «lei  matti- 
no di  quel  gioruo.  Nessuno  gli  venne  incon- 
tro a riceverlo  in  nome  «li  Napoleone,  ma 
passalo  San  Giovanni  di  Luz  Ìncontr<>  i tre 
gramli  di  Spagna  mandali  a felicitare  riiii> 
peralorc,  i «piali  «liedcm  la  triste  novella 
che  la  mattina  del  di  antecedente  aveano 
dalla  boera  stessa  di  Napfileone  mìilo  comf 
i Borboni  n«m  avrebbero  mai  più  regnato  in 
Ispagna.  Non  sappiamo  perchè  non  abbiano 
usalo  maggiore  «liligenza  nel  renderne  av- 
visalo il  re,  il  quale  facilmente  avrebbe  po- 
tuto ricevere  tale  notizia  in  Irun  ; f«>rse  ne  li 
impelli  la  vigilanza  eolia  quale  erano  guar- 
dati. A tale  annunzio  ognuiin  si  sentì  venir 
meno  il  coraggio,  già  slì«luciati  com'erano 
jier  la  non  curan/.a  con  cui  Napoleone  tratta- 
va il  re  Ferdinanilo,  tasrÌHii«lolo  così  da  s<»]o 
avvicinarsi  a Baiona,  nè  inviando  alcun  per- 
sonaggio H felicitarlo  ed  a rendergli  onoro; 
solamente  allcporledella  città presentaronsì 
per  tale  uiììcio  il  principe  di  Neufchàle!  e 
Duror  gran  inarescinllo  di  palazzo.  Tanto 
maravigliato  restò  Napoleone  airiulir  la  ve- 
nula di  Eerdinando,  senza  ch'egli  P avesse 
a ciò  invitato,  che  quando  un  suo  aiiilaiiic 
di  campo  gli  annunzif)  il  vicino  arrivo  di  ini, 
esclamò:  «■Conie?...  c'viene?.,,  no,  non  è 
possìbile,  r»  Egli  non  conosceva  ancora  dì 
persona  i consiglieri  di  Ferdin.imio. 

Dopo  1.1  parlila  «lei  re,  persislemlo  Nfurat 
nel  suo  prim;i])iite  scopo  di  fomentare  gli  in- 
trighi preparali  coi  rancori  e ì dispetti  <lci 
vecchi  sovrani,  rannodò  la  corrìspimiJenza 
che  teneva  con  loro.  Fin  a quel  tempo  non 
aveva  ancora  avuto  luogo  tra  loro  alcun» 
conferenza;  gli  aiutanti  di  Mura!  e la  regina 
d'Etruria  erano  i veicoli  pel  cpiali  conili  ni  ca- 
vano. Non  tornavano  mollo  a gnnlo  i segreti 
disegni  di  costei,  la  quale  principalmente 
era  mossa  dall’anlente  desiderio  di  prorii- 
rare  un  trono  a suo  tiglio;  ma  i suoi  len- 
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lutivi  riuscirono  vanì.  In  quella  corrìspou- 
«Irtizu,  dopoché  si  ebbe  tnituto  dì  ciò  che 
piu  stara  a cuore  a Murai  ed  al  suo  gorerno. 
cioè  della  protesta  di  Carlo  IV,  le  sollecilu- 
diui  delia  regina  c di  suo  marito  furono  volle 
alla  sorte  infcdice  del  loro  amico  Godoy,  del 
ptjs'ero  prìncipe  della  Pace,  come  ad  ogni 
tratto  scrivea  Maria  Luigia  nelle  sue  lettere. 
^el  leggere  questo  carteggio  nasce  dubbio 
se  dehbasi  lare  maggior  maraviglia  della  co- 
stante passione  della  regina  o della  cieca 
amitdzia  «lei  re.  Ambedue  cunfondeano  la 
loro  sorte  con  quella  dell’  iiil'elirc  prigio- 
niero. costccbè  la  regina  dicea:  uSe  non  si 
salva  il  prìncì|»e  delia  Pace  e se  non  ci  viene 
concesso  di  vivere  con  lui  la  è finita  per  me 
e mio  marito.  ^ Gran  parte  di  quella 
cv»rrispondenza,  specialmente  alcune  lettere 
delta  regina  madre,  sono  meritevoli  dell'at- 
tenVa  «rssertaiioiie  dello  storico.  Prescin- 
tlendo  dall'ira  e duiracrimonia  che  qua  e là 
tras/juiono  in  quegli  scritti,  U loro  insieme 
s/«irge  molla  luce  sui  più  impurlanti  avve- 
oinicati  di  quel  tempo,  e vi  è dipinta  viva- 
mente e con  colori  sventuratamente  troppo 
veri  la  natura  di  alcuni  personaggi  d’allora. 
Gli  avvenimenti  posteriori  ci  dimostreran- 
no a nostro  dolore  con  quanta  verità  e co- 
gnizione degli  uomini  la  regina  Maria  Lui- 
gu  abbia  tracciale  alcune  di  quelle  dipiu- 
Uire.  1 vecchi  sovrani  dal  mese  di  marzo 
sogL'iomavano  in  Aranjuez,  avendo  per  loro 
guardia  alcune  soldatesche  della  casa  reale. 
\ i erano  pure  alcuni  drappelli  francesi  co- 
mandali <lal  generale  Waticr,  sotto  colore 
•li  proteggere  il  re  e la  regina  e acquistar 
frde  maggiormente  alla  opinione  della  vio- 
lenza usala  contro  di  loro  neiratto  dell’ ab- 
dicazione. II 9 di  aprile  si  trasferirono  aU'£- 
sourialc,  ad  insinuazione  di  Murai,  il  quale 
avea  pper  isenpo  di  avvicinarli  alla  strada  di 
Francia.  Colà  essi  non  cb1>ero  altra  guardia 
se  non  se  alcuni  soldati  francesi  ed  i carabi- 
nieri reali. 

In  Madrid,  appena  il  re  fu  partito.  Murai 
dimandò  caldarueutc  alla  giunta  ebe  gli  fos- 
se cnusegnato  don  Emmauuele  Godoy,  af- 
btrmando  che  così  crasi  convenuto  cou  Fer- 
dinando iJ  dj  prijii.'i  della  .sua  partila,  in  casa 
'Wla  regina  d’Klniria:  la  quale  asserzione 
^alo  meno  menta  fede  quanto  sembra  certo 
ieihene  essi  si  sicno  colà  incontrali, 
Pmann  si  xohero  una  parola,  non  volcn- 


do  nè  l'un  nè  Taìtro  j)cl  primo  rompere  il 
silenzio.  K perchè  la  giunta  ricusava  di  scio- 
gliere il  prigioniero,  Murai  minacciò  di  ii.sa- 
rc  la  forza  se  alPistanlc  non  era  dato  nelle 
sue  mani.  Desiderava  ardentemente  d'essere 
juidroiie  di  Godoy,  perchè  lo  considerava 
come  uno  strumento  necessario  |>cr  influire 
in  Huiona  sulle  determinazioni  tli  Carlo  IV  e 
della  regina,  ai  quali  d'altromle  avea  in  quei 
giorni  promessa  la  sua  liberazione  nelle  pri- 
me conferenze  Icnule  con  loro  nell*  Escu- 
rialc.  La  giunta,  con  decreto  del  i3,  per  al- 
lora comandò  solo  al  consiglio  che  si  te- 
nesse in  sospeso  il  processo  contro  Godoy 
fino  a nuovo  ordine  di  sua  maestà,  la  quale 
intorno  a ciò  era  stata  consultata  per  mezzo 
di  don  Pietro  Cevallos.  La  condizione  della 
giunta  era  veramente  assai  diffìcile,  essendo 
cs|K)Sta  airìndignazione  puhldica  se  Io  libe- 
rava od  all’ira  del  bollente  Murai  se  lo  so- 
steneva. Don  PietroCevallos  rispose  da  Vit- 
toria che  si  era  scritto  alTimpcratorc  pro- 
mettendogli sì  avrebbe  adoperato  con  cle- 
menza verso  Godojr  perdonandogli  la  vita 
se  mai  venisse  ad  essere  condannato  a mor- 
te. Questa  risposta  fu  sulTiciente  a Murai 
per  insistere  il  ao  aprile  sulla  liberazione 
del  prigioniero  che  voleva  mandare  in  Fran- 
cia, cd  il  generale  Bclliard  in  nome  suo,  nel 
suo  indirizzo  alla  giunta,  ingannevolmente  e 
con  insultante  derisione  diceva(Vedi  appen- 
dice XVII):  u 11  governo  e la  nazione  spa- 
gnuola  riguarderanno  questa  determinazio- 
ne di  sua  maestà  l'imperatore  come  una  no- 
vella prova  della  sua  amicizia  verso  la  Spa- 
gna; perchè  allontanando  il  prìncipe  della 
Pace  intende  di  togliere  alla  malevolenza 
ogni  pretesto  di. credere  che  Carlo  IV  possa 
rendere  il  potere  e la  sua  confidenza  a colui 
che  deve  averla  perduta  per  sempre.  Cosi 
scrìveasì  ad  una  autorità  stabilita  da  Ferdi- 
nando e che  non  riconosceva  per  re  Car- 
lo IV!  La  giunta  finalmente  acconsenti  alla 
domanda  di  Murai,  quantunque  fermamente 
si  opponesse  il  ministro  della  marina  don 
Francesco  Gii  j Lemus.  Fu  assai  motteg- 
giala la  condiscendenza  della  giunta  ; nondi- 
meno le  circostanze  erano  cosi  dure  che  ben 
diflicilmcnlc  sarehbesi  riuscito  ad  impedire 
la  liberazione  di  don  Kmmanuelc  Godoy. 
Quando  questa  venne  concessa,  ne  fu  man- 
dalo ordine  al  marchese  dì  Castelar,  il  quale 
prima  di  obbedire,  temendo  d’ alcun  nuovo 
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artifiiìo  (lei  francesi,  recossi  a Madrid , vo- 
lendo parlare  allo  stesso  iiiraiilc  presidente 
JHT  accertarsi  della  verità.  L’onorato  gene- 
rale, quando  udì  esser  vero  ciò  rhVgli  l*‘ne- 
va  per  falso,  si  dimise  dalla  sua  carica,  pre- 
gando che  non  le  guardie  del  corpo  ma  i gra- 
natieri provinciali  tacessero  la  consegna  del 
prigioniero.  Al  quale  l'iiilaiile  ingenuamente 
rispose  che  da  quella  liberazione  dipen- 
deva la  conservazione  della  corona  di  Spa- 
gna a suo  niimlc.-n  A questa  |Hitcnte  ragione 
Castelar  si  tacque,  e alle  undici  orc.di  notte 
dello  stesso  giorno  20  pose  in  libertà  il  pri- 
gioniero Godoy,  consegnandolo  nelle  mani  ‘ 
del  colonnello  francese  Martel.  Senza  frap- 
|>orre  indugio  questi  c il  prigioniero  presero 
il  cammino  diBaiona,ove  ({uest’nllinio  giun- 
se il2ri,acrompagnato  da  una  scorta  francese 
e da  suo  fratello  don  Diego.  Il  prìncipe  sta- 
bilì la  sua  dimora  in  una  ca.sa  di  campagna 
per  lui  preparala  ad  una  lega  dalla  città,  ed 
in  breve  ebbe  una  lunga  conferenza  con  Na- 
p(deoiie.  Il  re  se  non  liiasimò  la  condotta 
della  giunta,  nemmeno  la  encomiò;  midtn 
invece  c a btdlo  studio  commendava  il  con- 
siglio che  si  era  opposto  a (pielU  liberazio- 
ne. In  un  aliare  di  tanto  momento  ciascuno 
cercò  di  giustilìcare  le  proprie  azioni;  tra 
tutti  si  distinse  il  marchese  di  Castelar,  sol- 
dato degno  di  stima,  il  quale  per  iiilòrmare 
il  re  gli  spedì  persino  Ire  personaggi,  il  bri- 
gadiere Giuseppe  Palafox  suo  luogotenente, 
il  marchese  di  Bclveder  suo  figliuolo  e l*a- 
ìulanle  Butron.  In  tal  modo  e quasi  per  mi- 
racolo Godoy  fu  liberalo  da  una  orribile  e 
quasi  certa  morte. 

In  lutti  quei  giorni  Murai  non  aveva  ces- 
sato d’importunare  e stancare  la  giunta  col- 
le sue  querele  e con  mal  fondali  gravami.  Il 
iG  aveva  chiamato  Ofarril  per  lamentarsi 
aspramente  o di  assassinii  o di  raccolte  d'ar- 
mi che  si  facevano  in  Arragona.  Erano  pre- 
testi per  venire  a cose  di  maggiore  impor- 
tanza. Manifestò  fìnabnente  il  vero  scopo 
della  sua  conferenza,  cioè  che  l’ imperatore 
non  riconoscea  altro  re  di  Spagna  che  Car- 
lo IV,  e che  avendo  già  ricevuti  alcuni  or- 
dini intorno  a ciò  stava  per  pubblicare  una 
dicerìa  che  gli  mostrò  manoscritta.  Diceasi 
stesa  dal  re  padre,  il  quale  in  e.ssa  attestava 
essere  stata  violentata  la  sua  abdicazione, 
come  già  ne  area  reso  avvisalo  V imperator 
dei  francesi,  e che  colla  sua  approvazione  e ' 


col  suo  aiuto  tornerebbe  a sedere  sul  suo 
trono.  Stupiva  Ofarril  uelPudir  tali  cose  e 
ne  infonuuva  la  giunta,  la  quale  di  nuovo 
lo  inviava  a Murai  insieme  con  .izanxa  per 
cbiiirir  meglio  le  ragioni  c il  fondamento  di 
cosi  strana  riseduzione.  Murai,  spalleggialo 
dal  conte  di  Laforest,  stetto  fermo  nel  suo 
proposito  e solamente  acconsenti  dì  aspet- 
tare r ultima  risposta  dcdla  giunta,  la  quale 
verbalmente  e per  mezzo  dogli  stessi  perso- 
naggi rispose:  u i.^  Che  Carlo  IV  e non  il 
granduca  duvea  parlcriparle  la  sua  deteriiii- 
nazione  ; 2."  che  la  giunta,  allorquando  fosse 
> fatta  formalmente  consapcv(de  di  questa  de- 
terminazione, Ile  avrebbe  infonuato  Ferdi- 
nando VII;  3.”  ch’essa  domandava  che,  es- 
sendo Girlo  IV  in  procinto  di  partire  per 
Buìona.  si  tenesse  la  cosa  nel  maggior  segre- 
to ed  egli  non  esercitasse  nel  suo  viaggio  al- 
cun alto  di  sovranità.  v>  Poscia  Murai  si  recò 
all’Escuriale,  ove  si  accordò  c<d  vecchi  so- 
vrani (Vedi  appendice  XVllI);  e Carlo  IV 
scrìsse  a suo  fratello,  finfantedon  Antonio, 
una  lettera  nella  quale  lo  assicurava  la  sua 
abdicazione  del  ir)  di  mano  essere  stata  for- 
zata e in  quel  medesimo  giorno  aver  fatto 
solenne  protesta  contro  quelfatto.  Ora  rin- 
novaya  la  sua  prima  dichiarazione  confer- 
mando temporaneamente  la  giunta  nella  sua 
autorilàc  tutti  gli  impiegati  eletti  dopo  il  19 
del  mano  antecedente, ed  annunziava  la  sua 
vicina  partenza  per  andar  incontro  al  suo 
alleato  i'iraperaturc  dei  francesi.  È degno  di 
osservazione  che  Carlo  IV  in  quella  lettera 
espone  dì  aver  protestato  solennemente  il 
giorno  19,  mentre  poscia  diede  alla  sua  pro- 
testa la  data  del  21  ; la  qual  cosa,  come  già 
avvertimmo,  era  in  contraddizione  con  al- 
cune lettere  scritte  poi  dallo  stesso  monar- 
ca: notevole  e novella  prova  della  precipi- 
tazione  colla  quale  sì  condusse  quella  bi- 
sogna e del  poco  accordo  che  esisteva  tra 
coloro  che  la  trattavano,  giacché,  siasi  fatta 
la  protesta  il  giorno  stesso  delfabdicazioneo 
dipoi,  essendo  Carlo  IV  ed  i suoi  confidenti 
i soli  partecipi  del  segreto,  questi  avrebbero 
almeno  dovuto  porre  in  accordo  alcune  date 
la  cui  contraddizione  avrebbe  sminuita  la 
fede  ad  un  atto  di  tanta  importanza;  molto 
più  che  la  legittimità  e la  validità  della  pro- 
testa non  dipendeva  dalla  data  del  19,  del  21 
o del  23,  ma  dal  difetto  di  libera  volontà 
' neU’ abdicazione*  K rispetto  a ciò,  siccome 
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questa  aveva  avuto  liio|ro  tra  i tumulti  e le 
sommosse  popolari,  Carlo  IV  era  il  solo  giu- 
dice competente;  che  se  il  suo  silenzio  nei 
tre  giorni  successivi  veniva  attribuito  a pie- 
na approvazione  della  sua  abdicazione,  po- 
tevaaraginne  rispondere  che,non  essendosi 
mai  rangialo  quello  stato  di  rivolta,  ed  es- 
sendo attorniato  dai  medesimi  pericoli,  non 
■reva  osato  stendere  in  iscritto  una  prote- 
sta che,  se  fosse  venuta  a pubblica  cognizio- 
ne, avrebbe  posto  in  grave  cimento  e lui  c 
ia  regina.  A nessuno  cadde  in  mente  un  tale 
pensiero;  queste  pareano  loro  cose  leggieri 
e credeano  la  protesta  suflicìenle  per  giun- 
gere al  proposto  scopo.  Carlo  IV,  spedito 
anche  a Napoleone  quelTalto  che  già  aveva 
mandato  ai  fratello,  colla  regina  e colla  figlia 
del  principe  della  Pace  si  mise  in  via  alla 
volta  di  Baiona  il  a5  aprile,  scortato  da  trup- 
pe francesi  e da  quegli  stessi  carabinieri 
reali  che  gli  aveano  servito  di  guardia  nel- 
rEscuriale.  Ognuno  può  facilmente  imma- 
ginarsi quaiitò  rimanessero  turbati  e fin- 
fante  e la  giunta  alfudire  queste  novità  che 
oscuravano  e intorbidavano  vieppiù  le  coti- 
dìziooi  delfavvenire. 

La  partita  di  Godoy,  le  conferenze  di  Mu- 
rai eoi  vecchi  sovrani,  Tarroganza  e il  con- 
tegnodella  maggior  parte  degli  ufiìziali  fran- 
cesi e dei  loro  soldati  raddoppiavano  f ir- 
ritazione degli  animi,  e ad  ogni  istante  si 
ct^rrea  perìcolo  di  turbare  la  pubblica  quiete 
di  Madrid  e dei  due  villaggi  occupali  dagli 
stranieri.  Ln  accidente  si  aggiunse  a render 
ptii  grave  il  già  gravissimo  stato  della  capi- 
tale. Murai  aveva  promesso  alla  giunta  di  (o- 
oer  segreta  la  protesta  di  Carlo  IV;  ma  non 
andò  guarì  che  o per  propria  indiscretezza 
o per  inopportuno  zelo  de'  suoi  servitori 
mancò  alla  data  promessa.  II  ao  di  aprile 
prescntavasi  al  consiglio  lo  stampatore  Eu- 
sebio Alvarez  de  la  Torre  per  informarlo  che 
due  agenti  francesi  erano  stati  da  lui  per  da- 
re alle  stampe  una  dichiarazione  di  Carlo  IV. 
La  voce  ne  era  già  corsa  tra  il  popolo,  e in 
tona  sera  sarebbe  insorta  una  grave  som- 
mossa se  il  coiistglio  non  avesse  mandato 
alla  sUmperia  Talcade  di  casa  x corte  don 
lioiraRomero.il quale  sorprese  i due  fmn- 
nàFuaieì  e Ribat  coi  saggi  dell,  dichiara- 
Moe.  Volle  il  piudice  condurli  in  carcere, 
«««•  ricusarono  .li  oblicdire  e di  chiarire 
«./con  modo  U lu»» 


romando  del  loro  capo  il  generale  Grouchy, 
governatore  francese  in  Madrid.  Il  popolo, 
impaziente,  trasse  in  calc.i  alla  stamperia; 
sicché,  temendo  falcade  che  i due  francesi 
uscendo  non  rimanessero  vittima  del  furor 
popolare,  li  sostenne  là  dentro  fino  alla  dc- 
lerminazùinc  del  .consiglio,  il  quale,  non 
osando  farsi  mallevadore  di  quel  che  ne  Sii- 
rebbe  seguito,  ne  fece  relazione  alla  giunta; 
e questa,  non  volendo  egualmente  esporsi  a 
pericolo,  deliberìi  di  lasciarli  andar  liberi, 
esigendo  solamente  d.i  Murai  una  nuova 
promessa  che  più  non  si  rlnnovereldiero  tali 
tentativi,  tanto  fiacche  ed  irresolute  erano 
le  autorità  nelle  cui  mani  allora  eran  posti 
la  sorte  e fonore  della  nazione.  La  libera- 
zione di  Godoy  e faccidente  della  stampe- 
ria, che  sembra  cosa  <li  poca  importanza, 
furono  avvenimenti  che  più  degli  altri  ina- 
sprirono gli  animi  contro  i francesi.  N'elf  ul- 
timo appariva  manifesto  il  desiderio  di  re- 
stituire sul  trono  Carlo  IV  e rinnovare  per 
tal  modo  le  crudeli  e recenti  piaghe  del  pas- 
salo regno,  e in  quello  sullT.tevasI  alla  giu- 
stizia e lasciavasi  andar  impunito  un  uomo 
che  avea  contro  a sè  concitato  fodio  dì  tutta 
la  nazione.  Nè  il  pubblico  malcontento  tc- 
neasi  solamente  entro  le  mura  di  Madrid.  In 
Toledo  il  21  aprile  levossi  il  popolo  a romore 
j>er  imprudenza  dell'aiutante  generale  Mar- 
zialeTomas, mandato  in  quella  città  per  pre- 
parare alloggiamenti  alle  soldatesche  fran- 
cesi. Senza  alcun  rispetto  andava  egli  spar- 
lando delfinnalzamenlo  dì  Ferdinando  VII 
ed  aflermava  aver  Napoleone  deliberato  di 
rimettere  Carlo  IV  sul  trono.  Spargevansi 
queste  voci  tra  il  popolo,  il  quale  sì  ammu- 
tinò traendo  a calca  sulla  piazza  diZocodo- 
ver,  ed  in  anni  portò  attorno  per  le  strade 
l'immagine  dì  Ferdinando,  tutti  costringen- 
do e francesi  e .spagnnoli  a farle  ossequbi.  La 
casa  del  cnrregìdore  don  Giuseppe  Gtoa- 
chimo  di  Santa  Maria  e quelle  di  don  Pietro 
Segundo  c don  Luigi  del  Caslillo  furono 
invase,  e tutte  le  suppellettili  e gli  arredi 
arsi  pubblicaincnte.perchèquesti  personag- 
gi erano  sospetti  d'inclinare  a favore  di  Go- 
doy e di  Carlo  IV,  delitto  allora  assai  grave 
nelf  opinione  del  popolo.  Due  giorni  durò 
il  tumulto,  il  quale  fu  sedato  dal  consiglio 
municipale  e dall' arrivo  del  generale  Du- 
pont,  che  il  26  era  giunto  con  buona  scorta 
da  Aranjuez. Eguali  dlsordtui  c nei  medesimi 
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di  ebbero  lun^'o  in  Burjfos  j>crehè  i francesi 
aveTano  fatto  |>ri{>ioiie  ini  corriere  s[ia^Miuo< 
lo.  L'intendeiite  marebese  (Iella  Granja  vi 
corse  grande  pericolo  di  perire  per  luaiio 
del  popolo,  e multi  vi  furono  feriti. 

Pigliando  pretesto  da  questi  tumulti  ec'- 
citali  dalla  inqtruden^a  e daU"  arroganza 
francese,  e siciKo  «raUronde  clic  Ferdinan- 
do aveva  passato  il  cunline,  Murai  prese  un 
contegno  imperioso  ed  altiero,  aumentando 
i gravami  e importunando  le  autorità  spa- 
gnmde  colle  sue  lagnanze.  Aveva  in  sì  {m>co 
conto  la  giunta,  suprema  autorità  della  na- 
zione, che  anche  in  bisogne  di  grave  impor- 
tanza non  si  curava  di  doiuundarne  l'assen- 
limento.  Cosi  volendo  Bonaparte  radunare 
iiiBaiuna  un  comizio  di  spagnuoli  per  trat- 
ture in  terra  straniera  delle  cose  interne  del 
regno,  come  già  aveva  udojicralo  in  Lione 
per  rispetto  aH'Italia,  c avendo  Murai  rife- 
rita questa  determinazione  alla  giunta  di  go- 
verno perchè  eleggesse  i deputati  e definis- 
se il  modo  di  convocazione,  mentre  essa  in 
mezzo  alle  sue  slretlezze  slava  deliberando 
su  tale  materia  venne  in  cognizione  che  il 
granduca  Murai  aveva  a suo  talento  nomi- 
nato a questo  uflìcio  alcune  persone,  le  qua- 
li, avendo  ricusato  di  passare  in  Francia 
senz'ordine  c salvacondotto  del  loro  gover- 
no, io  obbligarono  a rivolgersi  alla  medesi-^ 
ma  giunta  per  ottenerli.  Questa  li  concesse, 
perchè  la  sua  deb<dczza  cresceva  a misura 
dclJ'iiisnlenzu  francese. 

più  tardi  faremo  parola  della  riunione  che 
si  dovea  tenere  in  Baiona.  Ora  ci  conviene 
arrestare  la  nostra  attenzione  sulla  condot- 
ta delia  giunta  suprema,  la  quale  tenea  la 
somma  delle  cose  e governò  la  nazione  fino 
a che  grandi  e glorioso  sollevazioni  restrin- 
sero la  sua  debole  dominazione  in  Madrid 
c nei  luoghi  occupali  dai  francesi.  Quan- 
tunque molto  non  abbia  duralo  in  autorità, 
]>ure  variò  nella  sua  forma  tanto  pel  numero 
dei  membri  che  le  furono  aggiunti  in  a|>- 
presso  quanto  pei  cangiamciUiele  essenziali 
modiiìcHzioiii  cui  andò  soggetta  quando  fu 
presieduta  da  Murai.  Noi  ci  restringeremo 
per  ora  a quel  jicriodo  del  suo  governo  che 
si  stende  tino  ai  jirìmì  giorni  di  maggio,  nel 
(|ual  tempo  si  componea  dei  membri  già  ac- 
cennati, era  presieduta  dairinfaiite  don  An- 
tonÌo,e  di  frequente  alle  sue  sedute  interve- 
nivano il  principe  di  Castelfranco,  il  conte 


di  Montarco  c don  Arias  Mon  jiresidenle 
del  consiglio.  Il  primo  di  maggio,  |>er  doter- 
miiiazioiie  della  medesima  giunta,  le  furono 
aggregati  tulli  i presidenti  e decani  dei  con- 
sigli, e fu  nominato  a segretario  il  conte  di 
Casavalencia.Nellasuadiiricilecd  ardua  con- 
dizione, ora  stimolata  da  un  ca|Mi  straniero 
impetuoso  cd  altiero,  ora  rattenuta  dalPesì- 
lanza  e dalla  contraddizione  di  coloro  die 
avcaiio  accompagnalo  il  re  a Baiona.  è me- 
ritevole di  scusa  se  in  lutto  quel  leirqio  non 
ebbe  ne  fnincin^zza  nè  coraggio.  Sarcld>€ 
stala  egualmente  attribuita  la  sua  irresolu- 
tezza alla  limitala  autorità  che  le  era  stata 
coiue.vsa  da  Ferdinando  alla  sua  partita  se 
don  Pietro  Ccvallos  non  ci  avesse  fatto  noto 
che  per  rimediare  a (|uella  dimenticanza  o 
diretto  di  pievtdenza  le  era  sialo  mandalo 
da  Baiona  un  decreto  del  re  nel  quale  raiu- 
moniva  u che  e.seguisse  quanto  si  conveni- 
va al  vantaggio  del  re  c del  regno,  c che  a 
tale  uopo  usasse  di  tutte  quelle  facoltà  delle 
quali  userebbe  il  re  se  si  irbvasse  ne' suoi 
stati,  n Pare  certo  che  la  giunta  abbia  rice- 
vuto questo  decreto  pel  quale  avea  libera  fa- 
coltà dì  agire  senza  vincoli  e senza  rispelli. 
Nulladiineno. persistendo  nella  sua  timidez- 
za ed  irresoluzione,  non  ardì  prendere  alcun 
vigoroso  partito  senza  consultare  di  nuovo 
il  re.  Furono  perciò  inviati  a Baiona  don 
Evaristo  Perez  di  Castro  e don  Giuseppe 
di  Zayas;  senza  incontrare  ostacoli  perven- 
ne il  primo  al  luogo  designato,  l'altro  cadde 
nelle  insidie.  Si  bucinò  allora  che  un  tale 
ben  islmilo  deirilinerario  del  di  Zayas  ne 
avesse  fatto  delazione  per  disturbare  la  sua 
missione;  così  non  fu  di  Perez  di  Ca.slro.  il 
quale  seppe  a tutti  occultare  il  suo  cammino 
ed  i sentieri  forviali  che  egli  teneva.  La  giun- 
ta, per  mezzo  di  questi  commi$saru,doroaii- 
dava  istruzioni  intorno  a quattro  domande, 
w i.**Sc  convenisse  il  dare  facoltà  alla  giunta 
di  surrogare  a sè  stessa  in  caso  di  necessità 
altre  persone, elette  dal  rc.Ie  quali  potessero 
trasferirsi  in  luogo  ove  loro  fosse  lecito  di 
agire  con  lìbera  volontà,  se  mai  avvenisse 
che  la  giunta  nc  fosse  privala.  a.^Sc  fosse  vo- 
lere di  sua  maestà  che  s'incorniticiassero  le 
ostilità,  e come  e quando  si  dovessero  inco- 
minciare.3.^Sc  si  dovesse  impedire  Penlrat.* 
di  altre  soldatesche  francesi  in  Ispagna, ser- 
rando i passi  della  frontiera. Se  sua  mae- 
stà giudicasse  utile  che  sì  convocassero  le 
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cortes  , indiriizamlo  U suo  reale  decreto  al 
consìglio. ed  in  difetto  di  que*to(giacchèpo- 
tera  darsi  che  al  giungere  della  risposta  di 
sua  maestà  il  consiglio  più  non  fosse  padro- 
ne dt  sé)  A qualuni|ue  cancelleria  o corte  di 
gìaslìzta  4lel  regno.  « 

Simili  quistioiìimanifcstaTano  nella  giun- 
ta più  il  desiderio  di  levarsi  da  dosso  ogni 
rrs{K>nsahililà  che  non  (fuello  di  ottenere 
r^pprovazione  del  re.  IVondimeno  molti  de' 
suoi  membri,  teneri  del  bene  e dciroiiore 
delLs  ^^Iria  loro,  ottennero  che  si  prendes- 
sero alcune  opj>orlune  misure,  le  cpiali,  se 
con  rigore  fossero  stale  mandate  ad  eflclto, 
senza  dubbio  avrebberoavutofaTorevolo  in- 
fluenza nel  corso  degli  aTrenìmenti.  Tale 
fu  l'elezione  di  una  giunta  che  tenesse  luo- 
go di  quella  di  Madrid  se  mai  questa  più 
non  potesse  agire  s[K>ntaneaniente.  Questo 
savio  pjflito  fu  propfjsto  dal  fermo  ed  ono- 
revole don  Fnincesco  Gii  j Lemus,  spinto 
eil  aiiimato  da  una  segreta  società  di  buoni 
rttfadini.  la  quale  si  radunava  in  casa  di  suo 
oip^'te  don  Filippo  Gii  Taboada.  Gli  eletti  a 
questa  nuova  giunta  furono  il  contediEzpe- 
leia  capitano  generale  di  Catalogna  presi- 
dente, don  Gregorio  Garcia  della  Cuesla  ca- 
piUno  generale  della  Castiglta  Vecchia,  ÌI 
teoente  generale  don  Antonio  di  Rscanno, 
don  Gas{»arc  Melchiorre  di  Jovellanos,  ed  in 
suo  luogo,  finché  egli  arrivasse  da  Maiorca, 
don  Giovanni  Perez  Villamil  e don  Filippo 
Gii  Taboada.  Il  luogo  designato  pel  conve- 
gno era  Saragozza,  ed  il  Taboada  parli  per 
quella  città  il  maUino  stesso  del  3 di  maggio, 
di  triste  ricordanza,  con  flon  Damiano  della 
Santa,  r!»e  dovea  essere  segretario.  Tosto 
Tcdremo  come  sia  andata  fallila  una  cosi  op- 
p<»rtiinn  risoluzione. 

J membri  della  giunta  <Ii  Madrid, ebe  pro- 
pefoJeTano  a non  esporre  a pericoli  le  pro- 
jnrie  j*ersone,  abbracciando  un  energico  cd 
efiicarc  fiarlito  adducevano  ad  esempio  la 
Vilubanza  dei  ministri  e dei  consiglieri  di 
Raiona.  Ì quali  nc  erano  d'accordo  Ira  lofo 
né  sovtenev.ino  con  unanimità  e fermezza 
eiò  che  una  volta  aveano  deliberalo.  .Abbia- 


mo veduto  di  sopra  aver  don  Pietro  Ceval- 
nunJjlo  un  .Vcrclo  il  quale  dava  fa- 
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{K)levano  ricadere  su  di  lui  c sugli  altri  spa- 
gnutdi  che  emno  col  re.  Pure  tanto  egli  nc 
era  lontano  che  tl  dì  s3  di' aprile  mandò  di- 
cendo alla  giunta  per  don  Giusto  Ibarna- 
varro  consigliere  alla  corte  di  Paniploiia, 
giunto  a Madrid  la  notte  del  di  2q  (Vedi  af» 
|>eiidice  XIX),  u che  in  alcun  modo  non  si 
cangiasse  di  contegno  verso  i francesi  per 
evitare  le  funeste  c<»nscgucii7-e  contro  il  re 
e contro  gli  spagiuioti  (perchè  non  si  di- 
mcnlicavano  di  sè  .stessi)  che  lo  accompa- 
gnavano.■«  Il  sopraccennalo  consigliere. do- 
po di  aver  riferito  ciò  che  avveniva  in  Baliv- 
na,  annunziò  per  parte  del  re  u circgli  era 
pronto  a lasciar  la  vita  piuttosto  clic  accon- 
sentire ad  una  iniqua  alidicazionc. . . . e tdic 
la  giunta  tenesse  conto  di  questa  protesta: 
parole  che  mal  si  conformano  col  messag- 
gio di  don  Pietro  Cevallos.  In  mezzo  alJ'e- 
sit.azione  universale,  a tante  c cosi  frequenti 
contraddizioni,  riuscì  più  facile  dipoi  a cia- 
scheiluno  il  torsi  dalle  spalle  ogni  res|mn- 
sahililà,  ad  altri  accollan<lo  vicendevolmen- 
te la  colpa.  Per  conseguenza,  se  in  questi 
primi  tempi  la  giunta  di  Madrid  si  mostrò 
vacillante  e perplessa,  le  circostanze  erano 
cosi  difficili  che  la  sua  indeterminata  c qual- 
che volta  pusillanime  condotta,  esaminata 
con  rigorosa  imparzialità,  può  essere  giu- 
dicata meritevole  di  scusa. 

La  forte  c minacciosa  posizione  ilei  fran- 
cesi era  tate  da  togliere  ogni  speranza  di  lìr*- 
lice  successo  anche  all' uomo  più  esporto  e 
più  intrepiilo.Teneano  in  Madrid  c nei  din- 
torni venticinque  migliaia  di  soldati  ed  oc- 
cupavano ilReliro  conforto  artiglieria. Den- 
tro la  capitale  alloggiava  la  guardia  imperia- 
le a piedi  ed  a cavallo  con  una  divisione  di 
fanti  sotto  gli  ordini  del  generale  Musnier 
ed  una  brigala  di  cavalleria.  I>e  altre  divi- 
sioni de!  corpo  d'osservazitme  delle  spiagge 
dell'Oceano,j5otto  il  comando  del  marescial- 
lo Monrey, erano  accantonale  inFucncarral, 
Chamartin,  al  convento  di  San  Bernardino, 
a Posuelo  ed  alla  Casa  «li  Campo.  In  Aran- 
juez,  Toledo  ed  airEscuriale  stanziavano  al- 
cune divisioni  del  corpo  di  Dupi'nl,  «li  ma- 
niera che  Madrbl  er.i  occupalo  e circomlato 
dairescrcif«)  straniero,  mentre  la  guarnigio- 
ne spagniiola,  assottigliatasi  a pftcn  a [m*cu 
dopo  gli  avvenimenti  dimarz«>, sommava  a|^- 
pena  .1  tremila  uomini.  Ma  la  jxiptdazioiie, 
in  luogo  di  contenere  e reprìmere  il  suo  mal 
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umore,  u<;ni  di  lo  in:uiifest»va  a segni  più 
chiari  c più  non  poneva  freno  alla  sua  irri> 
fazione.  L'impazienza  e la  eonrilazione  era- 
no ali>slremo,eil  ora  innanzi  alla  stamperia 
reale  per  attendere  la  piihhlirazione  di  una 
gazzella,  ora  innanzi  alla  casa  dei  corrieri 
per  aver  novelle,  di  continuo  farevansi  ra- 
dunate di  genie  il' ogni  condizione.  Gli  im- 
piegati lasciavano  i loro  iilfizii,  gli  operai  le 
loro  officine,  e per  lino  le  donne  le  loro  do- 
mestiche cure  per  aspettare  ansiosamente 
alla  porta  del  Sole  e nelle  vicine  contrade  le 
novelle  del  dì:  lodevcde  sentimento  e mani- 
festa prova  che  Tamiir  patrio  noo  era  ancor 
spento  nei  pelli  spagiiuoli. 

Murai,  per  quanto  era  a sé.  non  lasciava 
sfuggire  le  occasioni  di  ostentare  le  sue  for- 
ze per  incutere  spavento  neiraiiimu  dclPa- 
gitala  innllitudine.  Tulle  le  domeniche  fa- 
ceva la  rassegna  delle  sue  soldaicsc'he  al  pas- 
seggio <lel  Prado,  dopo  aver  assistito  alla 
messa  nel  convento  dei  carmelitani  scalzi 
nella  contrada  d'Alcalà.  Quella  dimostrazio- 
ne religiosa,  accompagnata  dalla  pomposa 
rassegna,  anzi  che  conciliare  od  invilire  gli 
animi,  li  innaspriva.  L'una  non  credevano 
sincera,  chiamandola  empia  simulazione; 
nell'altra  scorgevano  il  deliberalo  proposito 
d'insultare  e spaventare  con  isUidiata  ap- 
parenza i paeilici,  sebbene  offesi  abitanti. 
DaU’una  parte  e daH'altra  andava  crescendo 
Tirritazione  nò  più  poteva  contenersi.  Lo 
spagniiolo  teneva  a suo  vilìpemlio  Porgoglio 
c il  disprezzo  ostentato  dallo  straniero;  ed 
il  soldato  francese,  temendo  dì  qualche  tra- 
ina segreta,  era  ansioso  di  uscire  da  quel  dub- 
bio stato  e vendicarsi  delle  frequenti  ingiu- 
rie ricevute.  L'agitazione  e Tira  erano  giun- 
te a tale  che  la  domenica  del  primo  di  mag- 
gio, ritornando  Murai  dalla  solita  mostra,  e 
passando  per  la  porla  del  Solc,a  gran  mara- 
viglia della  sua  comitiva  fu  svillaneggiato  e 
rischialo  dal  numeroso  popolo  che  trovavasi 
colà  raccolto.  Questo  stato  di  cose  era  trn(>- 
po  violento  perchè  potesse  più  a lungo  du- 
rare senza  rompere  da  ambedue  le  parli  ad 
aperta  c dichiarala  ostilità. Mancava  soltan- 
to im'orcasione  opportuna,  la  quale  per  ma- 
la ventura  non  tardò  ad  ollerirsi. 

11  3o  di  aprile  Murai  jjresenlò  una  lettera 
dì  Carlo  IV  in  cui  dom.andava  che  la  regina 
d'Klruria  crinfantc  d<m  Francesco  passas- 
sero a Baiona.  La  giunta  non  volle  accon- 


sentire alla  partenza  deiriiilante,  lasciamlo 
che  la  regina  agisse  a suo  talento.  Il  primo 
di  maggio  Murai  rinnovò  la  domanda  per  ri- 
spetto aH'iiifanle,  prendendo  sopra  di  sò  il 
pensiero  di  liberare  la  giunta  da  qualunque» 
aggravio  e respnnsabiliià.Si  tenne  lunga  dfv 
liberazione  nella  giunta  se  si  dolesse  con- 
cedere o rilìiilare  il  consenso;  molto  varie 
furono  le  senlenze,e  vi  ebbealcuno  che  pro- 
pose di  resistere  rolla  forza.  Venne  consul- 
tato don  Gonzalo  Ofarril  come  ministro  del- 
la guerra,  il  quale  fece  una  dijiintura  rosi 
triste,  sehben  vem,t)ella  condizione  militare 
di  Madrid  che  non  solo  trasse  nella  sua  opi- 
nione la  maggior  parte  dei  membri,  ma  an- 
cora vinse  il  partito  che  si  dovesse  reprime- 
re eidle  milizie  nazionali  qualunque  molo 
popolare.  Fino  ad  ora  la  giunU  era  stata  de- 
bole e titubante;  ma  in  seguito,  curandosi 
meno  de*  suoi  sacri  iloverì,  andrà  a poco  a 
poro  ad  unirsi  clegnrsi  streliamente  coll'or- 
goglioso  conquistatore.  Stabilita  la  partenza 
della  regina  d'Etniria  per  volere  di  lei  • 
quella  «Icirinf.iQlc  don  Francesco  per  con- 
sentimento della  giunta,  si  determinò  che 
Ttino  e Taltra  si  porrebbero  in  cammino  la 
mattina  seguente. 

Spuntò  hnalmente  il  a di  maggio,  giorno 
di  amara  rimembranza,  di  lutto  e di  cordo- 
glio, la  cui  triste  iininngine  non  mai  si  can- 
cellerà da'noslri  animi  aiQilli  e dolenti.  Una 
presaga  cd  inesplicabile  inquietudine  sem- 
bmva  pronosticare  i funesti  casi  imminenti^ 
sia  per  quel  vago  presentimento  che  lalvoltsi 
precorre  alle  grandi  aHIlizionidcirammo  no- 
stro, sia  per  la  fama  diffusa  della  vicina  par- 
tenza dcgrinfanli.  Questa  voce  ed  i sospetti 
eccitali  per  la  tardanza  dì  due  corrieri  di 
Francia  a\eano  fin  dall'alba  attiralo  in  sulla 
piazzetta  del  palazzo  un  grosso  adiinament«» 
dì  uomini  c donne  del  {m|K)lo.  Alio  sc(»e- 
earc  delle  nove  ore  sali  in  una  carrozza  co* 
suoi  figli  la  regina  d'Etrurìa.  Kisguaribila 
com'era  più  come  principessa  str.miera  ebr 
come  nazionale,  e mollo  disamata  per  le  sue 
continue  c segrete  relazioni  con  Murai,  fu 
lasciala  partire  senz:i  opposizione.  Rimane- 
vano anroni  due  carrozze,  e tosto  si  sparse 
la  voce  tra  la  moltitudine  che  erano  desti- 
nate pel  viaggio  dei  due  infanti  don  Anto- 
nio e don  Francesco.  Andava  crescendo  il 
mal  umore  e lo  sdegno, qu»ndo,.saputosi  |>er 
bocca  dei  servitori  del  |»a)azzo  che  il  piccolo 
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'^‘«Frunceico  pi^n^eva  e non  Tolev»  par- 
^,\uUi  %\  scmlirono  commossile  le  donne 
|«Qnippero  in  lamenli  ed  in  singhioxzi  pieni 
didTcUo.  Mentre  cosi  erano  gli  animi  alte* 
nU,  punse  al  palazxo  TaiaUinte  di  Maral 
Àu^to  Lagrange  per  informarsi  di  ciò  che 
accadeva  c spiare  se  quella  inquietudine  po- 
polare presentasse  Umore  di  qualche  grave 
commovimento.  Alla  TÌsta  deiraiulanle,  co- 
nosciuto alla  sua  divisa,  esosa  agli  occhi  del 
popolo,  pensarono  tutti  che  egli  venisse  a 
condur  via  per  forza  gli  infanti.  Si  destò  un 
mormorio  generale, eavendo una  donnictuo- 
Ja  gridato:  £ssi  ci  vengono  tolti!  ^ Lagrange 
fu  assalito  da  ogni  parte,  e sarebbe  perito 
se  non  gli  faceva  scudo  del  suo  corpo  l*iiflì- 
xiale  delle  guardie  valone  don  Michele  De$- 
maisieres  j Flores.  Pure,  ingrossandosi  ad 
ogni  tratto  i clamori,  ed  essendo  tutti  per 
rabida  e disperazione  inscrpentili,  ambedue 
sarebbero  stati  investiti  e morti  se  per  buo- 
na ventura  non  giungeva  in  tempo  un  drap- 
pello francese  che  li  salvò  dal  furore  della 
pdrbe.  Murai,  avuto  avviso  del  caso,  vi  man- 
dava senxa  indugio  un  battaglione  con  due 
|tezxi  d'aiiiglieria;  la  vicinanza  del  suo  al- 
loggiamento al  palazzo  fece  più  pronta  Tese- 
cuiiooe  del  suo  comando.  1 francesi,  giunti 
al  luogo  dell' assembramento  popolare,  in- 
vece tU  reprìmere  il  tumulto  in  quel  primo 
scoppiare,  senz'avviso  e senza  determina- 
zione anteriore  trassero  di  cannone  contro 
quella  plebe  disarmata,  la  dispersero  in  ogni 
p^rte  e snscitarono  in  tal  modo  la  solleva- 
zione di  tutta  la  capitale;  perchè,  spargen- 
dosi tino  nei  più  lontani  quartieri  i fuggitivi 
del  palazzo,  dilFusero  U terrore  e lo  spaven- 
to, € in  un  istante  e come  per  incanto  si  levò 
a remore  tutta  la  popolazione. 

Corsero  tutti  in  cerca  di  armi,  ed  in  di- 
fetto di  buone  davan  di  piglio  avidamcnie 
alle  già  vecchie  e imigginite.  Assalivano  im- 
petaosamente  i francesi  che  loro  si  parava- 
no tonanzt.  Furono  in  generale  risparmiati 
quelli  che  stavano  dentro  le  case  o non  por- 
ta vaoo  armi,  ma  trucidati  senza  riguardo 
quc'che  tiravano  d'archibugio  o cercavano 
<U  accozzarsi  coi  loro.  Alcuni,  consegnando 
le  armi  e dim.mdanclo  quartiere,  ebbero  sal- 
va la  vita  e furono  guardati  in  luogo  sicuro: 
aiumirabiVe  generosità*  in  mezzo  a cosi  cieco 
< 'Oti  piatto  furore  La  calca  em  immensa 
coDlmda  Xayor  e in  quelle  di  Alcali, 


della  Monterà  c delle  Carretas.  Per  qualche 
istante  dispar\’ero  i francesi,  e gli  ines|>erU 
abitanti  credettero  di  tenersi  già  in  manol.v 
vittoria;  ma  quella  gioia  fu  di  breve  durala. 

Gli  stranieri,  avuto  già  qualche  seniore, 
e stando  sempre  in  suiravviso  per  tema  di 
quelle  agitazioni  d'una  città  popolosa,  inva- 
sero precipitosamente  le  coulrade  di  Alcutà 
e di  San  Geronimo,  spazzandole  coirarti- 
glieria  e disperdendo  la  moltitudine  colla 
cavalleria  della  guardia  imperiale  guiJuUi 
dal  capo-squadrone  Dauinesnil.  Furono  no- 
tali di  crudeltà  i lancieri  polacchi  ed  i mum- 
malucchi,  i quali,  secondo  gli  ordini  dei  ge- 
nerali di  brigata  Guillot  e Daubrni,  entraro- 
no a forza  in  alcune  case:  fu  detto  perchè 
que'di  dentro  avevano  tirato,  ma  forse  fu 
un  pretesto  onde  porle  a succo  e trucidare 
que' miseri  che  loro  cadevano  tra  le  mani. 
Cosi  investirono,  oltre  le  altre,  la  casa  del 
duca  di  Hijar  nella  strada  Sun  Geronimo  e 
ne  fucilarono  innaiiziallH  porta  il  vecchìocu- 
slodc.  Corsero  il  medesimo  pericolo  il  mar- 
chese di  ViUamejor  e il  conte  di  Talara, 
quantunque  non  avessero  preso  parie  alta 
sollevazione:  furono  salvati  dai  loro  inqui- 
lini. 11  po]K))o,  combattuto  per  ogni  lato,  fu 
rincaltiito  e disperso;  alcuni  sultanto  conti- 
nuarono a difendersi  ed  anche  ad  assalire 
con  maravfgliuso  valore.  Tra  questi  alcuni, 
volendo  vender  cara  la  vita  loro,  si  caccia- 
rono in  mezzo  alle  file  francesi  percuotendo 
e trucidando  nemici  lìnchè  mandarono  Tc- 
stremo  sospiro;  altri,  schermendosi  dietro  i 
canti  delle  contrade,  si  ritiravano  lanciand<» 
continui  e micidiali  colpì;  altri  finalmente, 
sdegnosi  di  fuggire,  aspettavano  di  ]ùè  fer- 
mo il  nemico  o assestavano  Ì1  loro  ultimo  e 
furibondo  colpo  contro  il  capo  o ufiiziale 
conosciuto  per  le  sue  insegne.  Sterili  sforzi 
di  valore  c intrepidezza  personale! 

La  guamigiono  spagnuola  .stava  ne*  suoi 
alloggiamenti  per  comando  della  giunta  e 
del  capitano  generale  don  Francesco  Save- 
rio h'egrete,  fremente  ed  irata,  ma  rattenuta 
dalla  disciplina.  Frattanto  alcuni  popolani 
corsero  da  soli  all'armerìa, nel  quartiere  del- 
le Maravillas,  per  levarue  i cannoni  e resì- 
stere con  maggiore  vantaggio.  Gli  artiglieri 
stavano  in  forse  se  dovessero  pigliare  o no 
il  |*arltlo  del  popolo,  quando  giunse  la  voce 
aver  i francesi  assalilo  un  alloggiamento. 
Allora,  deliberali  e guidati  da  don  Pietro 
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Velante  e tla  don  Lui^i  Daoiz^  aprirono  le 
porle,  trassero  fuori  tre  cannoni  e,  spalleg- 
giati dai  ciltadiiii  c da  una  schiera  di  fanti 
comandala  dalTuiriziale  Ruu,  si  apprestaro- 
no a respingere  i nemici.  Da  principio  si 
presero  alcuni  prigionieri  franri'si,  ma  poco 
dopo  una  delle  schiere  loro  acranlonalc  al 
convento  di  San  Bernardino  si  fece  innanzi 
sotto  il  comamlo  del  generai  Lefranc,  e 
d^amhe  le  parlisi  venne  ad  una  mischia  atro- 
ce. Gli  artiglieri  si  difescTo  valorosamente, 
ripeterono  più  volte  le  scariche  e stesero  al 
suolo  non  piccol  numero  di  nemici.  Molli 
furono  i morti  anche  dalla  nostra  parte  tra 
soldati  e gente  del  po|»olo  : ruffuialc  Ruiz 
toccò  sulle  prime  una  grave  ferita;  don  l’ie- 
tro  Velarde  cadde  IratìUo  da  una  palla;  e già, 
scarseggiando  i mezzi  di  difesa  |»er  la  imirtc 
di  molli,  e avvicinandosi  arditamente  Ì fran- 
cesi colle  baionette,  cominciarono  i nfistri  a 
perdersi  d*aiiimo  e dimandarono  di  arren- 
dersi. Ma  quando  si  credea  che  i nemici  ac- 
cettassero la  capitolazione  sì  lanciarono  sui 
cannoni,  trucidaronc»  alcuni  artiglieri  cd  ol- 
tre gli  altri,  tra[iassarono  spietatamente  a 
colpi  di  haionell.i  don  Luigi  Daotz,  già  ferito 
in  una  coscia.  Cosi  finirono  gli  illustri  e be- 
nemeriti ufhziali  Daois  c Velarde,  onore  c 
gloria  della  Spagna:  modelli  di  amor  patrio, 
saranno  esempio  agli  amici  deirindipeiiden- 
za  e della  libertà  nazionale.  Fu  in  questo 
combattimento  coirartiglici  ia  che  i francesi 
riportarono  maggior  danno  c trovarono  più 
ordinata  resistenza. 

Frattanto  la  timida  giunta,  soq>resa  c sgo- 
mentata, pensava  a cercare  qualche  rimedio 
a sì  gran  male.  Ofarril  ed  Azatiza,  avendo 
inutilmente  percorsi  i dintorni  del  palazzo 
e non  essendo  ascoltati  dai  francesi. monta- 
rono a cavallo  e furono  a trovare  .Murat,  il 
quale  fin  dal  principio  della  sollevazione,  per 
essere  più  Sf»editoe  più  in  agio  di  dare  gli  or- 
dini tanto  alle  soldatesche  di  dentro  quanto 
a quelle  di  fuori,  si  era  posto  col  maresciallo 
Moiicey  e coi  più  distinti  generali  sul  colle 
di  San  Vincenzo.  Colà  vennero  i commissari 
della  giunta  c dissero  al  gran  duca  che  se 
comandava  si  facesse  tregua  al  trarre  e li  fa- 
ceva accompagnare  da  alcuno  de' suoi  gene- 
rali, assumevano  essi  rincarioo  di  ristabilire 
la  tranqtiìllilà.  Acconsentì  .Murai  ed  elesse  a 
tal  uopo  il  generale  Harispe.(Juesli  tre  reca- 
rousi  ai  consìgli,  e assistiti  da  alcuni  dei  loro 


membri  si  sparsero  per  le  strade  e por  le 
piazze  principali,  ed  ollerendo  dimentieanx^t 
del  (tassato  e generale  riconciliazi<»no  ot- 
tennero di  queUre  la  rooUitudiiic.  Fu  in 
queU'occasione  salvala  la  vita  a molti  scia- 
gurati e particolarmente  ad  alcuni  mercanti 
catalani  j>cr  le  preghiere  di  don  Gonzulo 
Ofarril. 

Ritiratisi  gli  spigmioli,  tutti  gli  shncclii 
delle  contrade  cd  i Imtghi  più  im|utrlaiili  i'u~ 
rono  ocriqtali  dai  francesi;  <i()ecialnientc  stii 
crocicchi  erano  appostati  i cannoni  (troni i 
ad  allumarsi. 

Quuiiluiique  tulli  fossero  immersi  in  un 
profondo  dolore,  (tur  alquanto  si  consoU- 
vatio  col  pensiero  elicsi  sarebbe  fallo  tregu.t 
alla  desolazione  ed  alle  stragi.  Ingannevole 
speranz.i!  Alle  Ire  ore  vespertine  una  voce 
liigulire  c spaventevole  corse  per  Madrì<l 
colla  celerilà  della  folgore.  Alìermavasi  clic 
alcuni  (uicilìci  s(iagnuoIi  erano  stati  («resi  dui 
francesi  e fucilati  presso  la  fontana  della 
(torta  del  Sole  e presso  la  chiesa  della  Soli'- 
dud,  iiiaci'luHiido  col  loro  sangue  innocente 
i gradini  ilei  lonqùo.  A stento  (ireslavasi  fede 
a tanta  atrocità,  credevansi  falsi  roinori  dì 
illusi  c fanatici  (>atriotli.  !\Ia  non  fn  lardo  il 
disinganno,  i francesi,  allorché  ogni  cosa  fu 
tranquilla,  avevano  cominciato  a (trendere 
molli.s[)agnuoli.  ì quali  in  forza  delle  (troines- 
se  credevano  di  poter  «llenderc  liberamente 
alle  loro  bisogne.  Furono  sostenuti  sotto 
(trclestu  che  portavano  armi:  pure  molli  noi) 
ne  aveano,  altri  aveano  soltanto  qualche  ra- 
soio o forbice  (icr  loro  uso.  Alcuni  furono 
fucilali  in  suiristnnie,  altri  erano  custoditi 
nella  casa  dei  corrieri  e negli  alloggiamenti. 
Le  autorità  spagnuole,  fidandosi  nella  con- 
venzione lérmala  coi  capi  francesi,  non  avea- 
nosos]>elto  sull'esatto  adempimento  dei  pat- 
ti.Per  mala  ventura  noifummoben  presloto- 
stimoni  di  loro  cieca  confidenza.  Kssendoci 
recati  presso  don  Arias  Mon  presidente  del 
consiglio,  (>er  desiderio  di  salvai'e  doiiAnlo- 
nioOvicdo,che  senza  ragione  era  stato  (ireso 
al  trapassar  di  una  strada,  ci  fu  detto  che  il 
venerando  vecchio,  spossalo  dalle  fatiche  di 
quella  mattina,  dormiva  tranquillamente. 
Per  le  nostre  consuetudini  di  concilladinan- 
za  edi  parentela  lofemmo  svegliare  e n sten- 
to riuscimmo  a (icrsiiaderio  della  verità  del 
fallo;  egli  rispondeva  essere  ìin(>ossihile  che 
un  ]>ersonaggio  qual  era  il  granduca  di  Berg 
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mancasse  sfacciatainenle  alla  sua  parola: 
Unto  airiiigauDo  ripugnava  qucirunimo  in- 
ciiiTotlo!  ConTiiiln  lìnalmeiile,  s'adnperò, 
per  quanto  era  in  lui,  a riparare  il  grave 
tìauoo,  consegnando  nelle  nostre  maniror- 
dine  dì  sciogliere  il  nostro  amico.  I suoi  lo- 
derrdi  sf<irzi  furono  inutili,  tornò  vana  ogni 
opera  nostra  in  favore  deU'Oviedo.  Pene- 
trammo a gran  fatica  attraverso  le  file  ne- 
miche con  non  lieve  pericolo:  il  parlar  fran- 
cese ne  fu  di  scampo;  giungemmo  alla  casa 
dei  corrieri  dove  comandava  per  gli  spa- 
gnuoU  il  generale  Serti.  Gli  presentammo 
rordiiie  del  governatore,  ed  egli  freddamen- 
te ci  rispose  che,  per  togliersi  alle  continue 
querele  dei  francesi,  aveva  consegnato  nelle 
loro  mani  lutti  ì suoi  prigionieri.  Così  quello 
straniero  al  soldo  dì  Spagna  la  p^itria  adot- 
tiva ricompensava  degli  onori  c delle  mer- 
cedi da  lei  ricevute.  Nella  casa  dei  corrieri 
sedeva  una  commissione  militare  francese 
sotto  specie  di  tribunale;  ma  per  lo  più  sen- 
za nemmen  vedere  gli  accusali,  senza  ascol- 
tar difesa,  li  avviava  in  drappelli  gli  uni  die- 
tro gli  altri  a perire  o nel  Aetiro  o al  Prado. 
Molti  giungevano  al  luogo  delPorrendosup- 
pliato  ignari  della  lor  sorte; essi  andavano  a|>< 
fiauti.  e i soldati  francesi  traevano  nella  fol- 
ta stendendoli  o morti  al  suolo  o gravemente 
lerìli;  alcuni  venivano  sotterrati  ancor  pal- 
(àtanli.  Avevano  aspettato  il  cader  del  giorno 
ficr  accrescere  orrore  a quella  scena  sangui- 
nosa. Vent'annì  or  sono  passati,  e ancora  ci 
si  rizzano  i capelli  ripensando  a quella  tri- 
ste e silenziosa  notte,  rotta  soltanto  dalle  la- 
mentevoli grida  delle  vittime  sventurate  e 
dallo  scoppio  de' fucili  e del  cannone  che 
di  quando  in  quando  s'  udiva  rimbombare 
da  lontano.  1 madritesi  rinchiusi  nelle  case 
(òangevano  il  fato  crudele  die  loro  già  ave- 
va rapito  o minacciava  rapire  un  parente  o 
OH  amico.  Noi  lamentavamo  la  sventura  di 
Oviedo  cui  invano  avevamo  tentato  di  li- 
berare, quando  il  vedemmo  pallido  e spa- 
ventato entrar  nella  casa  dove  eravamo.  £i 
dorrà  la  vita  alia  generosità  di  un  uffiziule 
frmcese  commosso  dalle  sue  preghiere  e dal- 
b soj  innocenza,  espresse  nello  straniero 
idioma  con  quella  suadente  eloquenza  che 
il  pericolo  gV  Montìeva.  Legato  in  una  cor- 
già  era  in  procinto  di  essere 
Imltln  quando  venne  disciollo;  non  anco- 
nwKo  <W  ririntn  .lei  jwlavio  udi  i colpi 
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che  punevaii  fine  alla  lunga  ed  orribile  ago- 
nia (te'sQoi  compagni  d'inrorlunio.Osai  me- 
scolare alla  storia  il  racconto  di  questo  caso 
]>artìcolare,  perchè  p<irgc  una  chiara  c vera 
immagine  di  quella  crudeltà  di  cui  furono 
vittime  molli  spagnuoH,  tra  i quali  erano  e 
sacerdoti  e vecchi  e<l  altre  |>crsone  degne  di 
stima.  Gli  invasori,  nmi  contenti  al  sangue 
S|>arso  nella  notte,  il  mattino  seguente  fece- 
ro passare  tra  ranni  del  prigimiieri  ratti  il 
di  innanzi:  ciò  ebbe  luogo  presso  il  palazzo 
del  principe  Pio. Con  quello  spettacolo  san- 
guinoso si  diè  un  line  conveniente  uirim- 
prcsa  cominciala  il  2 di  maggio,  giorno  che 
coprirà  d'eterna  infamia  il  cupo  dell' eser- 
cito francese  che  freddamente  fe' trucidare 
senza  giudizio  uè  difesa  molli  uomini  inno- 
centi cquieti.  L'orgoglioso  e arrogante  iMii- 
ral  era  lontano  allora  dairimmagiuarc  che 
pochi  anni  appresso,  cattivo  ed  incatenalo  a 
guisa  degli  spagnuoli  del  2 maggio,  senza  for- 
ma di  giudizio, ad  onta  delle  sue  rtiimstraii- 
ze,  sarebbe  fucilato,  porgendo  un  terribile 
esempio  a coloro  che  ostentano  di  calpesta- 
re impunemente  ì santi  diritti  della  giusti- 
zia e deirumanità. 

Sarebbe  ora  malagevole  il  d.ire  un  calcolo 
esatto  del  danno  patito  da'ambcduele  partì. 
Il  consiglio,  il  quale  aveva  interesse  a smi- 
nuirlo, disse  esser  morti  non  più  di  aoo  uo- 
mini della  plelie.  Murai  magnificando  la  per- 
dita degli  spagnuoli  minorò  la  sua;  il  Moni- 
teurXz  faceva  sommare  ad  80  uomini  morti 
o feriti.  Queste  due  relazioni  dovettero  es- 
sere inesatte  secondo  il  tempo  in  cui  ven- 
nero fatte  e gl'interessi  che  movevano  i due 
partiti.  Giusta  quello  che  noi  abbiamo  ve- 
duto, le  ricerche  fatte  dappoi  e il  numero  dei 
feriti  entrati  negli  spedali,  siamo  d'avviso 
che  la  perdila  deH'una  e deirai  tra  parte  pos- 
sa sommare  a dodici  centinaia  di  persone. 

L'avvenimento  del  a di  maggio  fu  creduto 
dagli  spagnuoli  trama  ordita  dai  francesi; 
alcuni  di  questi  lo  giudicarono  una  cospira- 
zione già  preparata  dagli  spagnuoli:  supposi- 
zioni false  sì  runa  che  l'altra  e prive  di  soli- 
do fondamento.  Non  curandosi  delle  voci  al- 
lora sparse,  incliniumo  a credere  che  Murai 
cogl  lesse  l'occasione  che  gli  si  offeriva,  e sep- 
pe valersene,  millantandosi  poi  di  aver  umi- 
liata con  un  duro  insegnamento  la  fierezza 
castìgliana.Ben  tosto  si  accorse  del  suo  falso 
giudizio.  Quel  di  fu  il  segnale  della  sollcva- 
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lione  della  Spagna  contro  i francesi,  e non 
poco  vi  contribuì  il  concorso  dei  provinciali 
nella  capitale  per  ravveniiiiento  di  Ferdi- 
nando VII  al  trono.  Questi,  spaventati  c 
inorriditi,  ritornarono  alle  lor  case  ditlon- 
dendo  in  tutte  le  provincie  Pinfausta  notizia 
e suscitando  Podio  e Pcsecrazione  contro  il 
crudele  e perfido  straniero. 

Il  giorno  3 una  tristezzaprofonda,un  pro- 
fondo abbattimento  regnava  per  tutto.  Le 
case  e le  botteghe  chiuse,  le  strade  deserte  e 
corse  solamente  dalle  pattuglie  francesi  pre- 
sentavano Piinmagìne  di  una  città  abbando- 
nata. Murat  mandò  fuori  un  editto  (Vedi  ap- 
|>endice  XX)  da  disgradarne  Attila;  spirava 
sangue  e minaccia:  Io  sdegno,  sebbeii  co- 
perto, s'andava  ingrossando,  diveniva  più 
violento. 

Rintuzzato  il  popolo  di  Madrid,  Murat 
seguiva  il  disegno  di  Irasterire  in  Francia 
tutta  la  famiglia  reale,  c nel  medesimo  gior- 
no 3 parti  per  Baiona  Pinfante  don  France- 
sco. La  mjlte  il  conte  Laforest  e Frevìlle, 
avuta  una  conferenza  rolPinfantc  don  An- 
tonio, gli  dimostravano  esser  conveniente  e 
necessario  eh'ei  raggiungesse  gli  altri  mem- 
bri di  sua  famiglia,  onde  in  cospetto  di  tutti 
e d'accordo  coll' Imperatore  si  pigliassero  i 
partiti  più  acconci  ad  assestare  le  cose  di 
Spagna.  Acconsentì  Pinfuiite,  costernato  dai 
passali  casi,  e stabili  la  sua  partenza  allo 
spuntare  del  giorno  4;  p<^r  meglio  celarsi 
prese  una  carrozza  da  viaggio  della  vedova 
duchessa  di  Osuna.  Scrisse  dapprima  un  bi- 
glietto o un  decreto  ( non  sappiamo  come 
appellarlo)  a don  Francesco  Gii  j Lemus 
come  decano  della  giunta  e molto  suo  fami- 
gUare.Quaiitunque  noi  temiamo  di  mancare 
alla  gravità  della  storia,  pure  la  singolarità 
di  questo  biglietto  e nelPessenza  e nella  for- 
ma richiede  che  qui  Io  inseriamo  Ictleral- 
niente.  u AI  signor  Gii.  — Rendo  consape- 
vole la  giunta,  a sua  norma,  che  io  son  par- 
tilo per  Baiona  per  ordine  del  re,  e la  esorto 
a continuare  nei  medesimi  prìncìpii  come 
se  io  fossi  presso  di  lei.  Iddìo  ne  sia  propi- 
zio. Addio,  signori,  fino  alla  valle  di  Gio- 
safat.  — Antonio  Pascual.  r» 

Questa  lettera  del  buon  infante  don  An- 
tonio Pascual  è suIEcienle  per  conghiettu- 
rare  quanto  fosse  oltre  sue  forze  il  grave 
incarico  che  Ì1  nipote  gli  aveva  affidato.  Don 
Antonio  era  tempre  stalo  riputato  di  poca 


levatura,  c nei  brevi  giorni  di  sua  presiden- 
za non  avvantaggiò  nè  in  inlclUgenza  nè  in 
estimazione.  La  regina  Maria  Luigia  nelle 
sue  lettere  lo  diceva  uomo  di  poco  inpe^rno 
e pttco  sapere  ; aggiungeva  ancora  d'indole 
crudele.  La  prima  parte  del  giudizio  della 
regina  era  conforme  airopìnìone  generale; 
in  quanto  alta  nota  di  crudele^  se  allora  si 
fosse  divulgala  sarebbe  stata  attribuita  a ui- 
roicizia  personale.  Nondimeno  l'odio  a cui 
queirinfante  trascorse  nel  i8i4  contro  tutti 
i perseguitati  e proscritti  confermò  IrisU- 
mente  la  giustizia  e rimparzialilà  colla  qua- 
le la  regina  aveva  tracciala  Tindole  di  lui. 
Qui  finisce,  |>er  cosi  dire,  la  prima  epoca 
della  giunta  di  governo,  la  quale,  sebbene 
fino  a questi  tempi  abbia  mancato  di  energia 
e di  conveniente  previdenza,  colpa  degna  di 
scusa  in  si  difficili  condizioni,  pure  non  può 
esser  notala  nè  di  connivenza  uè  di  biasi- 
mevoli pratiche  col  conquistatore  straniero. 
Per  lo  innanzi  il  suo  contegno  divenne  piò 
vario  e più  ingarbuglialo.  Ora  è lempu  di 
rivolgere  i nostri  sguardi  ai  non  meno  lagrì- 
inevoli  avvenimenti  di  Baion.i. 

Napoleone  il  di  seguente  al  luo  arrivo 
(iG  aprile)  a Baiona  accolse  uiramhasceri<t 
di  portoghesi  mandata  per  rendergli  osse- 
quio, promise  di  conservar  l'indipendenza 
del  Portogallo,  di  non  ismeinbranie  il  ter- 
ritorio, di  non  aggiungerlo  alla  Spagna.  L'in- 
fante don  Carlo  ammalato  non  potè  ristUr^ 
lo;  ma  Napoleone  fu  a trovar  Ferdinando 
un'ora  dopo  il  suo  arrivo,  il  quale,  come  al>- 
biam  detto,  avvenne  il  giorno  ao.  Ferdinan- 
do discese  a riceverlo  alla  porta  di  strada; 
si  abbracciarono  slreltamente,  tennero  bre- 
ve conferenza  e parlarono  di  cose  di  nessun 
rilievo.  Ferdinando  fu  invitato  |>er  quella 
sera  a cena  presso  rimperatore,  e aU'ora  con- 
venuta entrato  nelle  carrozze  imperiali  i-ol 
suo  seguito  fu  condotto  al  palazzo  di  Marrac, 
residenza  di  Napoleone.  Questi  gli  andò  in- 
contro a riceverlo  fino  al  predellino  del  coc- 
chio, cerimonia  usata  soltanto  coi  princìpi 
coronati;  a mensa  scansò  di  trattarlo  o co- 
me princì|^e  o come  re.  Finita  la  cena,  e stati 
alcun  tempo  insieme,  presero  l'un  dall'altro 
congedo;  furono  gli  spagnuoli  molto  con- 
tenti deiraccoglicnza  ricevuta  e si  abban- 
donarono alla  speranza  di  una  felice  com- 
posizione. Era  appena  Ferdinando  entrato 
nella  sua  casa,  quando  vi  giunse  il  generale 
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Sarary  coirinaspelUto  messaggio  che  Tim* 
peralore  aveva  irrevocabilmente  tletermina- 
to  di  spogliare  del  Irono  la  stirpe  dei  Bor> 
boni  sostituendovi  la  sua;  però  esigeva  che 
il  re,  in  nome  suo  e della  sua  faroigliy,  abdw 
casse  la  corona  di  Spagna  e delle  Indie  in 
ÙTorc  della  dinastia  di  Bonaparte.  Non  sap- 
piamo se  più  debba  far  maraviglia  questa 
risoluzione,  il  tempo  e P occasione  in  cui 
venne  annunziala  o la  sfacciataggine  del 
messaggero  che  ne  recò  la  notìzia.  Cinque 
giorni  non  erano  ancor  trascorsi  da  che  il 
generale  Savary  as'eva  per  la  sua  testa  gua- 
rentito che  rim  peralore  avrebbe  riconosciu- 
to il  principe  delle  Asturie  qual  re  se  avesse 
Catto  quella  dimostrazione  d'amicizia  del  re- 
carsi a Baiona  , etl  ora  assumeva  egli  stesso 
rincarico  non  già  di  metter  dubbii  o condi- 
ziom,  ma  di  annunziare  al  principe  ed  alla 
sua  famiglia  Tassoluta  privazione  del  trono 
redato  da'suoi  maggiori.  Audacia  non  mai 
più  reduLa!  QueH'aspelLare  a recar  la  terri- 
bile Dovella  il  momento  in  cui  i principi  di 
Spagna  rallegravansì  per  raroicbevole  ospi- 
talità ricevuta  fu  veramente  un  alto  d'inu- 
tile e squisita  inumanità,  degno  appena  di 
lede  se  chi  lo  vide  non  ne  facesse  testimo- 
nianza. Gli  eroi  del  politico  fìorentino,  Ce- 
sare Borgia  e Oliverotto  da  Fermo,  alle  loro 
vendette,  molto  a questa  diNapolcoiie  somi- 
glianti, trovavano  almeno  qualche  discolpa 
nella  loro  debolezza  e neU'andazio  dei  prin- 
cipi e degli  stati  del  loro  tempo.  Ma  qiiel- 
l'uomo  reggitore  di  una  grande  e possente 
nazione,  e in  un  secolo  di  più  raddolciti  co- 
stumi, non  potrà  mai  giustificare  o palliare 
ne  quella  perfidia  nè  U modo  esoso  con  cui 
l'ano  UDziò. 

Udita  la  strana  e desolante  notizia,  don 
Pietro  Cevallos  e don  Giovanni  Escuiqiiiz 
tennero  importanti  conferenze.  S'abboccò 
prìmierainenle  Cevallos  col  ministro  Chain* 
pagny;  e mentre  quegli  con  energia  e digiiì- 
U sosteneva  i diritti  del  suo  principe,  entrò 
rinperatore  improvvisamente  e li  chiamò 
ambedue  nella  sua  camera.  Irritato  dalle  pa- 
role di  Cevallos,  che  avea  udite  nascosto  die- 
tro un  uscio,  io  appellò  traditore  perchè  da 
Ferdinando  aveva  accclUlo  quei  medesimi 
ranchi  che  sotto  Carlo  IV  aveva  sostenuto. 
airi  insani  n^piunse,  poi  si  calmò  e disse 
-ìrerepli  una  polilica  sua  propria, dovere 
Ccratfos  adottare  iJce  pi*  libere,  esser  nien 
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tenero  del  punto  d'onore  e non  sacrificare 
la  prosperità  della  Spagna  agli  interessi  del- 
la casa  borbonica,  n 

Poco  dopo  ebbe  Escoiquiz  la  sua  prim.*i 
conferenza  con  Napoleone,  il  quale  gli  si 
mostrò  più  dolce  e più  benigno  che  non  a 
Cevallos,  mercè  forse  le  adulazioni  che  il 
canonico  a larga  mano  gli  prodigò.  I discorsi 
da  loro  tenuti  in  questo  abboccamento  ci  fu- 
rono conservati  da  Escoiquiz;  e sebbene 
egli  abbia  potuto  modificarli  a suo  favore, 
pure  hanno  sembianza  di  verità  e di  esat- 
tezza tanto  per  le  parole  messe  in  bocca  a 
Bon.iparlc  quanto  per  ruriginalc  seinpUcilà 
di  Escoiquiz  che  da  per  tutto  nc  traspare. 
L'imperatore,  poco  curandosi  delle  infio- 
rate e ricercate  frasi  del  canonico,  insisteva 
pertinacemente  sulla  violenza  con  cui  fu 
estorta  a Carlo  IV  rabdlcazione,  la  qual  cosa 
principalmente  gli  stava  a cuore.  Non  per 
tanto  lasciava  Escoiquiz  la  sua  lunga  pero- 
razione; ma  questa  arringa  ciceroniana^  co- 
me ironicamente  la  chiamava  Napoleone, 
non  commosse  il  suo  animo  imperiale,  ed 
egli  pose  fine  alla  conferenza  incarii-aiido 
Escoiquiz  di  offerire  in  nome  suo  a Ferdi- 
nando il  regno  d'Ktriiria  in  compenso  della 
corona  di  Spagna,  colla  quale  proposta  vo- 
leva dare  al  principe  una  prova  della  sua 
estimazione,  promellendogli  inoli  re  per  mo- 
glie una  principessa  di  sua  famiglia.  Aven- 
dogli quindi  amichevolmente,  ma  fortemen- 
te vellicato  rorecehio,  j>er  quanto  il  canoni- 
co riferisce,  Io  accommiatò. 

Escoiquiz  corse  sollecitamente  presso  il 
re  Ferdinando,  da  cui  era  ansiosamente 
aspettato.  Espose  la  nuova  proposta  di  Na- 
poleone, e se  ne  tenne  deliberazione  da  co- 
loro che  avevano  seguitalo  il  re.  La  mag- 
gior parte  di  que'con.siglieri,ad  onta  di  tanti 
disinganni,  credevano  di  vedere  in  quelle 
nuove  proposizioni  l' intenzione  di  diman- 
dar molto  per  ottener  poco,  e tutti,  tranne 
Escoiquiz,  opinarono  doversi  rifiutare  l'of- 
ferta del  regno  dì  Etrurìa.  In  vero  se  per 
una  parte  ne  fa  raccapriccio  il  ]>erfido  pro- 
cederedìNapoleone.perraltra  destano  ram- 
marico e dispetto  quel  continuo  disaccordo 
dei  consiglieri  di  Ferdinando  e quell' osti- 
nalo sperare  in  chi  aveva  già  date  tante  pro- 
ve del  suo  malvolere.  L'opinione  di  Escoi- 
qiiiz  era  ancor  meno  meritevole  dì  scusa; 
gli  altri  consiglieri  erano  ingannati  da  un  ffil- 
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SO  giudizio;  ma  egli  non  solo  si  copriva 
d'infamia  come  spagnuoìo,  volcmlo  che  si 
scambiasse  il  vasto  e possente  trono  della 
sua  patria  in  un  piccolo  e debole  stato,  non 
solo  dava  indìzio  <li  vile  e personale  ambi- 
zione, ma  porgeva  ancora  una  prova  della 
sua  cieca  imprevidenza,  iniruaginandosi  die 
Bonaparte  fosse  per  rispettare  il  nuovo  re- 
gno di  Ktruriu  più  che  ranlico  e più  che  i 
legittimi  principi  di  Spagna. 

Succeilulo  a Ccvallos  don  Pietro  Labra- 
dor,si  continuaroiu»  le  conferenze;  il  signor 
dì  Pradt,  vescovo  di  Poitiers,  trattava  con 
Escuiquiz.  Labrador  troncò  tosto  le  sue  j»ra- 
tiche  con  Cliampagny;  gli  altri  seguitarono 
inutilmente  nelle  loro  trattative.  A molti  di 
questi  abboccamenti  dava  occasione  Tesi- 
tanza  stessa  di  Napoleone,  il  quale  <lcside- 
rava  che  Ferdinando  facesse  nminzia  de'suoì 
diritti  senza  aver  d'uopo  di  aperta  violenza, 
ed  anche  per  dar  tempo  a Carlo  IV  c alTul- 
tro  partito  della  corte  di  giungere  a fìaiona. 
In  falli  il  giorno  innanzi  all*  arrivo  dei  vec- 
chi sovrani  Napoleone  significò  a Ferdinan- 
do che  più  non  avrebbe  trattalo  se  non  se 
con  suo  padre. 

Abi)iaino  già  raccontalo  i vecchi  sovrani 
essere  partiti  dairEscuriale  il  a5  di  apri- 
le, desiderosi  di  abbracciare  il  loro  amico 
Godoy  e persuasi  ancora  che  Napoleone  li 
avrebbe  rimessi  nel  regno.  Ne  fanno  prova 
alcune  parole  che  nel  cammino  si  lasciarono 
sfuggire,  e queste  principalmente  della  re- 
gina al  duca  di  Mahon.  Dimandato  da  lei 
quali  notizie  si  avessero,  rispose  il  duca: 
u Assicurasi  che  V imperalor  dei  francesi  ra- 
duna in  Baiona  tutte  le  persone  della  fami- 
glia reale  diS{tagna  per  privarle  del  trono. 
Ne  rimase  la  regina  molto  maravigliata  e, 
alala  un  momento  in  pensieri,  ripigliò.'i^Na- 
poleone  è sempre  stato  sommainenle  avver- 
so alla  nostra  famiglia;  nondimeno  dièmolte 
volle  a Carlo  promessa  di  proteggerlo.c  non 
credo  che  ora  voglia  usare  tanta  perfidia,  n 
Giunsero  a Baiona  il  3o;  appena  entrali  in 
Francia  erano  stali  onorati  c ricevuti  sicco- 
me re  e ben  altrimenti  trattati  che  non  il  loro 
figlio.  Napoleone  fu  a visitarli  in  quel  gior- 
no stesso,  e li  invitò  a pranzo  pel  di  seguen- 
te, primo  di  maggio,  volendo  che  innanzi 
tutto  si  riposassero  dalle  fatiche  del  viaggio. 
Accommiatale  le  persone  che  erano  venute 
a congratularsi  del  loro  arrivo,  tra  le  quali 


era  Fenlinand<i,  ricevuto  dairaiigiislo  padre 
con  segni  di  collera  e di  disjirexzo,  sì  getta- 
rono Carine  Maria  Luigia  nelle  braccia  del 
loro  amalo  Godoy  e con  molla  gioia  c molte 
lagrime  più  e più  volle  se  Io  strinsero  al  seno. 

La  sera  stabilita  furono  a pranzo  presso 
Napoleone,  c perchè  questi  erasi  dimeni  ira  I o 
d'invitare  il  favorito  spagnuoln,  airinibati- 
«lirsi  della  mensa  Carlo  come  fuori  di  sè 
esclamò:  u Ed  Ernnìaniicle?  dov'è  Knim.a- 
iiuele?*^  Napoleone  fu  costretto  a rimediare 
alla  sua  dirneiilicanza  o piuttosto  ad  accoti- 
discemlere  ai  de.siderii  del  vecchio  monarca. 
Il  potere  dì  Godoy  sulle  abitinlinì  e snlFìn- 
dote  di  (|ue$to  re  era  oltre  misura  pareva 
che  eon  arti  magiche  l'avesse  ailascinato. 

Molto  non  lardarono  c gli  uni  e gli  altri 
ad  entrare  in  discorso  sull' importante  ne- 
gozio che  aveva  dato  motivo  HlPadiinanza  di 
tanti  illustri  personaggi  in  Baiona.  I vecclii 
sovrani,  non  mollo  dopo  il  loro  arrivo,  d'ac- 
cordo con  Napoleone  e per  insinuazione  di 
Godoy  loro  principale  e quasi  unico  consi- 
gliere, sì  fecero  venire  innanzi  Ferdinando; 
Carlo,  in  presenza  «lei  sovrano  straniero,  gli 
intimò  che  pel  mattino  seguente  gli  resti- 
tuisse la  corona  per  mezzo  «li  una  semplice 
e assoluta  cessione, minacciandolo  che  altri- 
menti u egli,  i suoi  fratelli  e tutti  coloro  che 
Tavevano  seguitato  sarebbero  tenuti  come 
fuorusciti,  VI  Napoleone  a[iprova  va  queste  pa- 
role c caldamente  sosteneva  il  re.  Ferdtnaii- 
<lo  volle  rispondere;  ma  il  padre,  balzando 
dalla  scranna,  si  volse  a parlargli  con  dignità 
e fierezza,  e a stento  si  tenne  dal  mettergli 
le  mani  addosso,  accusandolo  di  aver  tentato 
di  toglierli  colla  corona  anche  la  vita.  La  re- 
gina. che  inlino  allora  s'era  taciuta,  furente 
anch'essa  contro  il  tìglio,  con  oltraggi  ed  in- 
giurie inveiva,  e tanto  si  lasciò  trascinare  <l.'i 
quelPira  impetuosa  che,  a quanto  disse  Bo- 
naparle, domandò  perfino  che  fosse  mandato 
a perire  su  di  un  palco:  parole  s|Mventevoli 
in  bocca  di  una  madre,  se  pur  furono  pro- 
ferite. Ferdinando  ammutolì  e mandò  un'al- 
to di  rinunzia  con  <lata  del  primo  di  maggio 
colle  seguenti  condizioni:  Che  il  re  |>a- 

dre  ritornasse  a Madrid, dove  Paccompagne- 
rehbe  Ferdinando  e lo  servircbl>c  come  il 
figlio  più  riverente  (Vedi  appendice  XXll  ); 
2.®  che  in  Ma<lrìd  si  convocassero  le  cortes^ 
e che  se  a sua  maestà  (il  re  padre)  non  pia- 
ceva un'assemblea  cosi  numerosa  sì  radti- 
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nassero  tutti  i trilmnali  e (lepiitutidel  ixgno; 
3.**  cii«  Ferdiiiamlo  darebbe  innanzi  a qiiel- 
r assemblea  U sua  rinunziazione  formale, 
esponendone  t roolÌTi;  re  Carlo  nnu 

couducesse  seco  persone  che  giustamente 
si  erano  tirato  addosso  T odio  della  nazio- 
ne; 5*  che  se  sua  maestà  non  toIcvh  regna- 
re nè  ritornare  in  Ispagna,  Ferdinando  ter- 
rebbe il  governo  in  suo  nome  come  suo  liio- 
&r'>teneule,  non  potendo  alcun  altro  essere  a 
lui  preferito.  Sono  degne  di  osservazione 
le  cautele  e le  formalità  che  si  domandavano 
per  questa  nuova  abdicazione,  mentre  tutte 
erano  stale  obliate  ed  anche  violale  in  quella 
di  Orto.  Similmente  si  dee  considerare  che 
Feniinando  ed  i suoi  consiglieri,  i quali  per 
la  maggior  parte  ebbero  in  odio  dipoi  j>er- 
fìno  il  nome  di  cortes,  furono  i primi  a di- 
mandarne la  convocazione  ed  a riconosce- 
re che  a remler  valida  la  nuova  cessione  del 
tiglio  io  latore  del  pa<lre  era  necessaria  Tap- 
provazioue  dei  rappreseutanli  della  nazione 
oahueno  quella  di  una  numerosa  assemblea 
formata  dai  deputali  dei  regni.  Cosi  gli  uo- 
mini si  valgono  o si  disfanno  delie  opinioni 
a seconda  dei  loro  interessi  e a danno  del 
benessere  generale. 

Carlo  1 V,  com’era  da  aspettarsi,  non  volle 
aderire  alle  proposizioni  del  figlio, ed  il  gior- 
no a gli  scrisse  una  lettera,  nella  quale  per 
qualche  frase  e per  qualche  severa  ma  giu- 
sta riflessione  rivelavasi  il  fìirc  di  Napoleo- 
ne. Kcco  alcune  delle  frasi  (Vedi  appendi- 
ce XXIII  ):  u-  Tutto  si  dee  fare  pel  popolo, 
nulla  per  mezzo  di  lui...  Non  posso  accon- 
sentire alPadunamento  di  alcuna  giunta..., 
nuovo  suggerimento  degli  inesperti  che  vi 
accr>mpagnano.  ^ Tanta  avversione  sentiva 
Bonaparte  alle  assemblee  popolari,  eppur 
senza  di  quelle  sarebbe  vissuto  oscuro  nel- 
Pumile  condizione  in  cui  Taveva  collocato 
li  sorte,  Ferdinando  (Vedi  ap|>endice  XXIV) 
f^rtisleva  il  giorno  \ nella  prima  risposta, 
•hrendo  a.  non  potersi  eschnlerc  per  sempre 
dal  tmno  di  .Spagna  la  sua  dinastia  senza  Te- 
s;>re5So  coosealiniento  dì  tutti  gli  individui 
cbeivevano  o potevano  avere  diritti  alla  co- 
n*tu,nè  senza  Tesprcsso  consentiracntodel- 
h Dizione  sp«igi)Uf<la  riunita  in  cortes  in  hio- 
powVnro.  In  tal  maniera  riconosceva  al- 
fc»»  FrniinniiJo  i sacri  diritti  dell,  naiione, 
• Itili  rivemlirara  e con  cldarezi.  e perli- 
ittcu  ii poneva  in  rnagg*®*" 


Cosi  procedevano  le  pratiche,  quando  il 
5 di  maggio  si  seppero  in  Baiona  gli  avve- 
nimeiili  del  giorno  2 in  Madrid.  Napoleone 
nc  fece  in  suir istante  consapevoli  i vecchi 
sovrani,  e dopoché  ehl>c  tenuto  con  loro  una 
lunga  conferenza  fu  fallo  venire  anche  Fer- 
dinando. Erano  le  cinque  ore  della  sera; 
tutti  eran  seduti,  tranne  il  principe.  Suo  pa- 
dre rinnovò  le  già  fatte  accuse;  lo  rinihrollò 
aspramente;  gli  apponeva  la  solicvazioiiedel 
2 di  maggio,  le  morti  seguite;  e chiamandolo 
perfido  e traditore,  gli  iuliiiiava  per  la  secon- 
da volta  che.  se  non  dimetteva  la  corona,  sa- 
rebbesluto  dichiarato  usurpatore,  ed  egli  cd 
i suoi  seguaci  tenuti  come  cospiratori  con- 
tro la  vita  dei  loro  sovrani.  Ferdinumlo,  per- 
dutosi d’animo  ( Vedi  apjiendice  XXV),  ab- 
dicò il  giorno  G puramente  ed  assrdiiiamenlc 
in  favore  di  suo  padre  nei  termini  da  lui  co- 
mandati. Carlo,  senza  aspettare  la  rinunzia 
di  Ferdinando,  aveva  fermato  un  accordo 
con  Napoleone  col  quale  a lui  cedeva  la  co- 
rona,altra  condizione  non  ponemlo  che  l'iii- 
tereiza  della  monarchia  e la  conservazione 
della  religione  cattolica  senza  tolleranza  dì 
altro  culto.  Fu  sottoscritto  raccordo  il  5 di 
I maggio  dal  maresciallo  Duroc  e dal  principe 
^ della  Pace,  plenipotenziari!  a ciò  deputati; 

I con  questo  vergognoso  trattato  pose  fine  il 
' favorito  spagnuolo  alla  sua  lunga  e lugriine- 
vole  carriera.  Ingrato  e sconoscente,  non 
ebbe  onta  dì  segnare  col  suo  nome  una  con- 
venzione che  toglieva  la  corona  non  solo 
a Ferdinando  suo  nemico,  ma  a lutti  gli  in- 
fanti, a tutta  la  dinastia  dei  sovrani  suoi 
benefattori,  perchè  la  cessione  di  Carlo  ri- 
cadeva in  un  principe  straniero.  Contese  so- 
lamente sul  fatto  della  pecunia:  rosi  voleva- 
no la  bassezza  e viltà  sua.  Del  resto  il  modo 
tenuto  da  Carlo  nel  deporre  la  corona  non 
solo  era  d'ignominia  per  chi  era  incaricato 
di  segnarne  il  trattato,  ma  copriva  pure  d'in- 
famia un  punire  che  d'un  tratto  e senza  di- 
stinzione privava  indirettamente  della  suc- 
cessione lutti  i suoi  figli.  L'abdicazione  falla 
in  terra  straniera  mancava  in  faccia  al  mon- 
do del  carattere  indispensabile  di  libera  vo- 
lontà, principalmente  perchè  tornava  in  fa- 
vore dì  quel  sovrano  entro  il  cui  impero  era 
st.ita  conchiiisa.  E fu  cosa  mai  più  veduta 
che  un  monarca,  quantunque  jiadrnnc  di 
spogliar  sè  stesso  dei  proprìi  diritti,  nel  fare 
la  cessione  non  siasi  consultato  nè  co' suoi 
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nè  cogli  allri  membri  della  sua  diiia- 
■lia  nè  col  libero  ed  intiero  consenso  della 
nazione  spapnuola,  passala  così  in  dominio 
straniero  come  fosse  un  «Minpo  oil  una  man- 
dra.  Il  diritto  ]*ubblicn  di  tutte  le  nazioni 
sempre  si  oppose  a cjueslo  abuso;  cd  in 
Ispapna , riiichc  rimasero  inviolate  le  sue 
franchigie,  i suoi  privilegi,  furom»  sempre  le 
cortes  un  fermo  cd  invincibile  ostacolo  agli 
arbilrii  cd  ai  capricci  dei  re.  Quando  Alfonso 
il  guerriero  ebbe  la  strana  idea  di  chiamar 
eredi  de'suoi  regni  i cavalieri  «lei  Tempio,  gli 
aragonesi,  non  che  consentire  a quei  pazzo 
pensiero,  nelle  cortes  di  Borja  elessero  a re 
ili  Aragona  don  Hamiro  il  Monaco,  eil  i na> 
varrcsì  del  pari  diedero  la  loro  corona  a don 
Garcia  Ramìrez.  Anche  in  altri  non  meno 
celebri  avvenimenti  furono  rispettatele  fran- 
chigie e le  consuetudini  nazionali.  Perfino 
l'imbecille  Carlo  II,  quantunque  avesse  fat- 
to il  testamento  entro  i suoi  domiiiii  uè  con 
tanto  obbrobrio  infranti  i diritti  della  fami- 
glia reale  c della  nazione,  giudicò  necessario 
di  usare  la  forinola  ^ clic  quella  sua  ultima 
volontà  fosse  valida  come  se  avesse  avuto  il 
consentimento  delie  CQrtes.rt  Questa  volta  a 
nulla  sVbbe  riguardo,  c nessuno  si  curò  di 
serbare  almeno  <}ualche  apparenza  di  giusti- 
zia e di  legittimità. 

Cosi  terminò  Carlo  IV  il  suo  regno,  del 
quale  nessuno  meglio  di  lui  ci  potrà  porgere 
uiresalla  e fedele  immagine.  Essendo  a men- 
sa in  Baioiia  con  Napoleone,  usci  in  queste 
parole:  u.  Tulli  i giorni  d'inverno  e d’estate 
andava  a caccia  lino  a mezzodì, pranzava, poi 
ripigliava  la  caccia  infino  a sera.  Emmanucle 
mi  recava  le  notizie  delle  cose  di  governo, 
cd  io  mi  coricava  per  ricominciare  la  stessa 
vita  il  di  seguente,  se  pure  non  era  impedito 
da  qualche  importante  cerimonia.  In  tal 
maniera  governò  per  vcnl’anni  questo  mo- 
narr.i,  il  quale,  secondo  la  dipintura  ch'ci  là 
di  sè  stesso,  merita  giustamente  quel  so- 
prannome che  fu  liuto  ad  alcuni  dei  re  fran- 
cesi della  stirpe  merovingia.  Nulladimeno 
erano  in  Carlo  alcune  virtù  capaci  di  acqui- 
stare splendore  ad  un  re  se  agli  alti  suoi 
<d)bligbi  avesse  adempito  c se,  meno  iiidi>- 
lenlc  c debole,  non  si  fosse  ciecamente  ab- 
bandonato air arbitrio  ed  agli  sfrenati  ca- 
prìcci della  regina.  Era  dì  pronto  inlendi- 
mcnto,di  vasta  menioria  ; amava  la  giustizia, 
mostrava  speditezza  e sagacilà  quando  al- 


cuna volta  occupavasi  degli  affari;  ma  tut- 
te queste  doli  erano  onuscale  dalla  noncu- 
ranza e dalla  mollezza.  Se  altra  moglie  aves- 
se avuto  che  non  Maria  Luigia  il  suo  regno 
sarebbe  stato  da  paragonare  a quello  del  suo 
angusto  antecessore;  e quantunque  le  coih 
dizioni  dell'Europa  fossero  ben  altre  a ca- 
gione della  rivoluzion  francese,  pure  la  Spa- 
gna, quieta  internamente  c beu  governata, 
avrebbe  potuto  senza  rivolle  e senza  guai 
andar  innanzi  tranquillamente  neirindustria 
e nelPineiviliinento. 

Fatte  le  cessioni  dì  Ferdinando  a Carlo  lY 
e di  questo  u Napoleone, ancor  mancava  che 
Ferdinan«lo  rinunziassc  come  principe  delle 
.\stiirie; perciò'*,  quantunque  nel  dì  C di  mag- 
gio avesse  ceduta  la  corona  a suo  padre,  pur 
non  aveva  con  quell' alto  rinunziato  a’ suoi 
diritti  come  immediato  successore.  Sedevesi 
prestar  fede  a don  Pietro  Ccvallus,  al  ricusar 
di  Fer<Unando  Napoleone  esclamò  : u Princi- 
pe, non  avete  a scegliere  che  tra  la  cessione 
o la  morte.  ^ Altri  negarono  questa  minac- 
cia, ed  in  vero  fa  maraviglia  che  s'abbia  avu- 
to ricorso  a cosi  rigorosa  determinazione 
con  un  uomo  che  già  aveva  a chiarì  segni 
manifestala  la  sua  debolezza.  Il  maresciallo 
Duroc  parlò  a seconda  delle  intenzioni  del 
suo  padrone,c  allora  i principi  deliberarono 
di  rinunziare.  Questo  maresciallo  ed  Escoì- 
quiz  furono  scelti  per  estendere  Tatto  (Vedi 
appendice  XXVII),  e nel  giorno  io  hrma- 
rono  ambedue  una  convenzione  nella  quale 
delcrroiiiavansi  le  condizioni  della  cessione 
del  principe  delle  .Asturie  e le  annue  prov- 
visioni sì  a lui  che  agli  infanti  se  acconsen- 
tivano al  trattato;  don  Antonio  e don  Carh» 

10  ralilìcarouo  con  una  dichiarazione  che 
pubblicarono  in  Bordeaux  (Vedi  appendi- 
ce XXVI  11)  il  la  maggio,  d’accordo  con 
Fcnlinaiido.  L'iufautc  don  Francesco,  o |>er 
precipitazione  o ))cr  difetto  di  età,  non  ap- 
pose firma  ad  alcuno  di  quegli  alti. 

Quantunque  Escoiquiz  nel  sottoscrivere 
la  convenzione  del  io  avesse  obbedito  agli 
ordini  di  Ferdinando,  pure  la  sua  fama,  già 
molto  macchiata,  non  ne  usci  salva.  E fu  co- 
sa singolare  che  a quegli  uomini  stessi  (Go- 
doy  cd  Escoiquiz)  i quali  per  cattivo  reg- 
gimento cd  errato  procedere  avevano  arre- 
cato I maggiori  danni  alla  monarchia,  e che 
pel  favore  dì  cui  godevano  presso  ì due  re 

11  più  stretto  obbligo  avevano  di  farsagrifi- 
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xio  «lì  se  slessi  per  la  conserraiioiic  dei  di- 
rilU  di  quelli,  a loro  medesimi  toccò  san- 
zionare quei  trattati  che  ponevano  fine  alla 
dumiuazionc  deìBorboni  in  Ispa^na.  Il  ban- 
do pubblicato  il  la  in  Bordeaux,  c nel  quale 
vien  detto  agli  spagnuoli  a si  tengano  tran- 
quilli, aspellamlo  la  loro  felicità  nelle  sagge 
provrisioni  c nel  potere  di  Napoleone,  n fu 
opera  di  Escoiquiz,  il  quale  in  appresso  vol- 
le agli  altri  persuadere  essere  siala  sua  in- 
tenzione di  imivere  con  quel  bando  gli  spa- 
gnuidi  a sostenere  la  causa  dei  loro  legittimi 
princìpi.  Se  questo  realmente  lu  il  suo  in- 
tento, si  scorge  che  non  aveva  muggìorr 
chiarezza  nello  scrìvere  che  previdenza  nel- 
To{»erare. 

La  regina  d'Etrurìa,  ad  onta  dei  favorì  e 
degli  ossequi!  usati  verso  Murai  ed  i fran- 
cesi, non  fu  nelle  sue  pratiche  più  fortunata 
degli  altri  indivìdui  tU  sua  famiglia.  Non  po- 
levasi  adeoipirc  a favor  di  suo  tìglio  il  trat- 
tato di  Fonlainebicau,  perchè  rimperalorc 
aveva  promesso  ai  deputali  portoghesi  di 
serbare  iiilallo  il  Portogallo;  non  gli  si  po- 
tei nemiuciio  concedere  una  compensazione 
in  Italia,  perchè  era  contrario  alle^»n/w/i  k»i- 
sie  di  Napoleone  il  permettere  che  regnasse 
in  quel  paese  alcun  ramo  dei  Borboni  ; udita 
questa  risposta,  la  regina  fu  costretta  a star- 
iene  cootenla  alPannua  provvisione  tissata 
cd  a seguitare  la  sorte  de' suoi  padri. 

Mentre  il  prìncipe  delle  Asturie  e gii  in- 
fanti soggiornavano  in  fiaiona,  si  formarono 
molti  disegni  per  rimetterli  in  libertà,  l.'ii 
abitante  di  ferverà  di  Alharoa  ricevette  a tal 
uopo  danari  dalla  giunta  suprema  ili  Madrid. 
Anche  il  dura  di  Mahon  aveva  mandato  da 
S.in  Sebastiano  ad  oflerìre  una  grossa  som- 
ma; i consiglieri  di  Ferdinando,  in  nome  e 
per  Online  di  lui,  racctdsero  il  dan>iro;  ma 
la  fuga  non  ebbe  luogo.  Fn  proposto  come 
mezzo  migliore  e più  agevole  di  trafugare  i 
«lue  fratelli  <lon  Ferdinando  e don  Carlo  col- 
rrq>eni  <lì  alcuni  baschi  destri  e pndici  dei 
luoghi,  facendoli  entrare  in  Ispagna  per  San 
ioao  de  Pie  de  Puerlo.  Tanto  erasi  già  pro- 
ceduto in  questo  disegno  che  trecento  nii- 
».hHe!li  stavano  pronti  sulla  frontiera  per 
iipzileggiare  coloro  coi  quali  in  Francia  si 
«era  inte/l/genza.  Si  pensò  poscia  di  pren- 
^ /a  via  dei  mare,  c*l  alcuno  ancora  pro- 
di  MSMÌire  Napoleone  nel  palazzo  di 
Mine,  /li  tutti  questi  tenutivi  si  scorgeva 


più  il  desiderio  di  dar  prove  di  patriottismo 
e di  devozione  che  non  la  pmbabiJità  di  una 
felice  riuscita.  Onde  venirne  a capo  ahbisf>- 
gnava  minor  vigilanza  nel  governo  francese 
e maggior  ardire  nei  principi  spagnuoli,  ti- 
roidi naturalmente  e dappoco. 

Sanzionate  le  cessioni  dei  principi  sp:i- 
giiuoli  secondo  le  menzionate  convenzioni. 
Napoleone  senza  roeltcT  tempo  in  mezzo  li 
fece  condurre  nelle  parli  più  interne  della 
Francia.  11  io  dì  maggio  («arlo  IV  e .Maria 
Luigia,  la  regina  d'Ktriiria  co'siioi  tìgli,  l'in- 
fante don  Francesco  e il  principe  della  Pare 
partirono  per  Fontaineblcau.  e di  là  alla  vol- 
ta diCompìegne.  Agli  1 1 partirono  da  Haiona 
il  re  Fenlinuiido  VII,  suo  fratello  e suo  zìo, 
gli  iniàtili  don  Carlo  e don  Antonio;  fu  de- 
stinalo per  loro  reshienza  il  palazzo  di  Va- 
lencey,  appartenente  ai  principe  di  TaJlcy- 
rand. 

Questo  fu  Tesilo  delle  celebri  conferenze 
dì  Baiona  tra  Timperalor  dei  francesi  c la 
sventurata  lamiglia  reale  di  Spagna.  1 [>iù 
tetri  colorì  si  vorrebbero  per  dipìngere  uii 
quadro  cosi  triste.  Napoleone  si  mostrò  pcr- 
lido  e scaltrito;  i vecchi  sovrani  genitori  sna- 
turali; Ferdinamio  e gli  iiifanli  deboli  e cie- 
chi; i suoi  consiglieri  per  la  maggior  parte 
ignoranti  o discordi.  Tutti  insieme  danno 
principio  ad  iin  dramma  sanguinoso  che 
molli  di  loro  tolse  di  mezzo,  la  Spagna  lace- 
rò, e la  Francia  medesima  scosse  lino  dalle 
fondamenta. 

In  vero  i tempi  erano  aspri  e diflìcili,  ma 
pur  sembra  che  coloro  i quali  erano  al  go- 
verno delie  cose  in  Baiona  ed  in  Madrid  d'al- 
tro non  fossero  capaci  che  dì  commettere  i 
più  grossolani  errori.  In  quanto  ai  primi  or 
vedemmo  a qual  line  abbiano  condotto  i loro 
priuci|»i;  esaminiamo  ora  quali  provvidenze 
abbiano  preso  i secondi  per  ditendere  Tono- 
re  e la  vera  indipendenza  nazionale  dopoché 
per  le  loro  discordie  c pei  mali  consigli  ave- 
vano perduto  il  reFerdinundo,  ì suoi  fratelli, 
e tulla  la  famiglia  reale. Già  abbiamo  parlato 
della  missione  dì  don  Kvaristo  Perez  di  Ca- 
stro, il  quale  entrò  felicemente  in  Baiona  il  (\ 
di  maggio.  Appena  giunto,  fu  a trovare  don 
Pietro  Cevallos,  e questi  presentò  al  re  le 
proposizioni  della  giunta  suprema  di  Madrid 
recate  dal  di  Castrò,  e delle  quali  ahbìaiu 
fatto  di  sopra  menzione.  In  conseguenza  dì 
ciò  il  5 di  maggio  furono  roauduLi  i diiedc- 
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creti:  Tuno,  tcrìtto  «li  mann  «lei  re.  era  «li- 
retto  alisi  giunta  suprema  «li  governo,  raltro. 
•oUoscrìUo  «la  Ferdinando  coir  usata  for- 
inola IL  Ren,  era  ìndiriaiato  al  consiglio 
od  in  suo  luogo  a qualunque  cancelleria  o 
magistratura  che  fosse  libera  dairintluenza 
straniera. ?(el  primo  il  re  dicea  usò  non  esser 
libero. perciò  riuscirgli  impossibile  il  pi^diu- 
re  alcun  partito  per  salvare  sè  stesso  e la 
monarchia;  dare  pertanto  la  più  ampia  fa- 
coltà alia  giunta  di  Irasferirsi  in  quel  luogo 
che  cre«lesse  più  conveniente  o tutta  in  cor- 
po o per  rappresentanza  di  una  o più  per- 
sone di  sua  elezione;  che  inoltre  in  n«une  di 
sua  maestà,  di  cui  rappresentava  la  persona, 
esercitasse  tutte  le  funzioni  della  sovranità. 
Doversi  romper  la  guerra  al  momento  in  cui 
il  re  sarebbe  avviato  verso  Tintemo  della 
Francia,  la  qual  cosa  si  otterrebbe  soltanto 
colla  violenza.  Finalmente  che  in  questo  ca- 
so trattasse  la  giunta  d'impedire  nel  roo«lo 
che  stimasse  più  opportuno  Tentrata  ad  al- 
tre soldatesche  nella  penisola.  r>  Il  decreto 
iiidiritzalo  al  consìglio  diceva  u che  egli , 
nella  condìrione  in  cui  si  trovava,  era  privo 
d'ogni  libertà  di  agire  a suo  talento;  essere 
suo  volere  che  si  convocassero  le  cortes  nel 
luogo  che  si  crederebbe  più  vantaggioso;  si 
adoperassero  senza  indugio  a preparare  i 
mezzi  ed  i sussitlii  necessarii  per  la  difesa 
del  regno  e durassero  in  assemblea  perma- 
nente per  qualunque  accidente  potesse  av- 
venire. n 

Alcuni  dei  ministri  o consiglieri  di  Ferdi- 
nando tenevano  opinione  che  la  giunta  su- 
prema, potendo  usar  di  tutte  le  rac«dtà  illi- 
mitate che  sono  proprie  del  sovrano,  avreb- 
be per  sè  stessa  pigliali  i necessarii  partiti, 
evitando  grindugi  del  consiiUare;mala  giiin- 
is,  che  discordava  dalle  opinioni  di  quelli 
di  Baiona , invece  di  far  provvisioni,  s'ac- 
conlenlò  di  domandare  nuove  istruzioni,  e 
quando  Tebbe  avute  sì  lasciò  andare  alla  pri- 
miera indolenza,  sotto  colore  che  le  cìrco- 
ftanze  erano  cangiale.  Fransi  mutale  di  fat- 
to; e, per  meglio  giudicaredei  molivi  addotti 
della  giunta,  tornerà  utile  il  riferire  ciò  che 
in  questo  frattempo  era  accaduto  in  Madrid. 

La  stessa  mattina  del  4 di  maggio,  nella 
quale  era  partito  Tinfanle  don  Antonio,  il 
granduca  di  Bcrg  manifestò  ad  alcuni  mem- 
bri della  giunta  esser  necessario  «:he  egli 
prendesse  parte  alle  loro  deliberazioni,  per- 


chè «la  lui  «lipcndeva  ÌI  buon  ordine  e la 
qiiìHc  piibliliea.  Si  fecero  airone  oppo&izio- 
ni  H questa  sua  proposta;  per  quel  momento 
egli  non  fece  calca,  ma  nella  notte,  senza 
aver  dato  avviso,  presentossi  alla  giunta 
rhieiiendone  la  presidenza. Gii  y Lemus  for- 
temente parlò  contro  Tanlita  domanda;  sem- 
bra che  alleile  Azanza  ed  Otarril  vi  si  oppo- 
ncssem;  ma  que  sti. quantunque  in  sulle  pri- 
me abbiano  fatto  protesta  e sìansi  dimessi 
«l.ii  loro  uffizi,  alla  fine  li  ripigliarono.  Sbi- 
gottita la  giunta  dal  frangente  in  cui  Murai 
la  pcineva.e  vedendo  schivare  maggiori  niali, 
cedette  a'siioì  desiderii  e accidsc  il  principe 
francese.  Fu  mollo  biasimala  per  questa  de- 
drrminazionc  c si  giudicò  avesse  oltrepas- 
sate le  sue  facoltà,  trattandosi  princip.iliueti- 
te  del  capo  dell'esercito  invasore,  e non 
avendo  ricevuto  su  tal  proposito  ordini  nè 
istruzioni  da  Haiona.L*«q>iiiione  generale  era 
che  la  giunta  ricusasse  di  deliberare  innanzi 
al  generai  francese  o almeno  aspettasse  clic 
per  qualche  ni.tnifesla  viidenza  potesse  me- 
glio pHlliarsi  la  sua  sottomissione.  Mentre  la 
giunta  già  si  rammaricava  di  sua  facile  con- 
discendenza, giunse  il  9 di  maggio  a liberarla 
d'angoscia  (Vedi  appendice  XXIX)  un  de- 
creto «lì  Carlo  IV  dato  in  Baiona  il  giorno  4« 
nel  quale  Murat  era  nominalo  luogotenente 
del  regno  e quindi  presidente  della  giunta 
suprema:  questo  decreto  fu  precursore  del- 
fabdicazione  fatta  il  dì  seguente  in  favore  «li 
^'apoleone;  era  accompagnalo  da  un  bnn«lo 
dello  stesso  Carlo  alia  nazione,  il  quale  fitii- 
va  con  queste  notevoli  parole i ««  Non  lr«»- 
varsi  prosperità  nè  salute  per  gli  spagnunli 
fuorché  iiell'ainicizia  del  grande  imperatore 
suo  alleato,  n Quantunque  la  risoluzione  «lei 
re  padre  tornasse  a favore  della  determina- 
zione precipitala  della  giunta,  pure  non 
avrebbe  dovuto  avere  alcuna  autorità  innan- 
zi a lei  che,  eletta  da  Ferdinando  VII,  a lui 
solo  doveva  ubbidire.  Nulladimcno  il  gior- 
no 8 deliberò  che  il  decreto  avesse  eOello, 
e solamente  pensò  di  non  pubblicarlo,  cre- 
dendo con  queste  vie  di  mezzo  e con  im  in- 
certo procedere  di  potersi  trarre  «l'intrigo. 
La  sciolse  finalmente  da  ogni  angustia  hi 
novella  deU'abdicazione  di  Ferdinando  a fa- 
vore del  padre  ed  un  suo  decreto  (Vedi  a|>- 
pendice  XXX)  in  cui  le  comandava  di  ub- 
bidire il  vecchio  monarca. 

F'ino  al  dì  in  cui  Murai  si  usurpò  la  prc- 
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U debolezza  ilella  giunta  poteva  es- 
sere allribuita  a circospezione,  rimprevi- 
deaii  a soTerchia  cautela,  rinfingardag^ne 
a difetto  tU  facoltà  od  a timore  di  compro- 
vfteUere  la  persona  del  re.  Ora  l'aspetto  del- 
le cose  era  cangiato,  ed  i membri  di  essa  od 
erjDo  Uberi  di  prendere  le  risoluiiont  atleu 
salrare  l'onore  e Tindipendenza  della  natio- 
oc  onon  lo  erano.  In  questo  caso,  perchè, 
invece  di  macchiare  i lor  nomi  approrando 
c«>lìa  presenta  loro  le  inique  decisioni  del- 
lo straniero,  non  si  trassero  in  disparte,  per- 
chè non  lo  lasciarono  solo?  E se  non  ave- 
Tano  impedimenti,  perchè  non  mandarono 
ad  eUelto  i decreti  dati  dal  re  in  Baiona  a 
loro  iachtesta?  perchè  non  permisero  Tac- 
coniaU  fonnattonc  di  un'altm  giunta  in  luo- 
go sicuro  dalle  violenze  nemiche?  Non  che 
segnir  cpaesla  yia  presero  T opposta  ed  usa- 
rono ogni  industria  per  impedire  Tesecu- 
zione  di  <piei  salutevoli  partiti.  Erano  stali 
j^erim  messaggero  consegnali  a donMiebe- 
Jr  Giuseppe  de  Azania  i due  decreti  del  re, 
dei  quali  l'uno  concedeva  alla  giunta  auto- 
rità suprema,  l'allro  ordinava  al  consiglio  di 
convocare  le  cortes.  Azanza  li  mostrò  ai  col- 
leglli, e tutti  convennero  che,  essendo  quei 
decreti  in  data  del  5 maggìo,ed  avendo  Fer- 
dinando abdicalo  il  6,  loro  non  si  doveva 
prestare  obbedienza.  Strana  cosa!  I decreti 
estorti  colla  violenza,  nei  quali  i legittimi 
diritti  di  Ferdinando,  della  sua  dinastia  e 
della  nazione  erano  distrutti  n calpestati, 
ebbero  per  loro  maggior  valore  di  quelli 
rhe.  scritti  in  segreto,  spedili  per  fidate  per- 
sone, avevano  il  doppio  vantaggio  e di  esse- 
re stati  liberamente  concepiti  e di  provve- 
dere alla  consenazione  deironor  nazionale. 
Ma  più  grandi  sospetti  si  levano  contro  la 
lettila  e la  rettitudine  delle  intenzioni  della 
giunta  se  si  considera  non  aver  ella  voluto 
eonmnicare  al  consiglio  il  decreto  di  con- 
voraiione  delle  corner,  mentre  ;d  consiglio 
era  pariicolarroenle  affidata  la  promulga- 
zione e Tesecazione,  e a lui  solo  apparle^ 
nera  Tesaminare  le  ragioni  dì  prudenza  o di 
convenienza  pubblica  jier  tenerlo  segreto  o 
prr>mulgarlo.  A ciò  non  contenti  i membri 
‘Iella  giunta  suprema,  temendo  che  gli  eletti 
• fonnare  la  giiinla  di  sostituzione  fuori  di 
MWrid  in  caso  di  necessità  non  eseguissero 

tóorfli'/ii  ricevuti, pensarono  a porvi  impew 
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Ezpelcta  a presiiìcnledella  nuova  giunta  de- 
stinata a riunirsi  quando  quella  di  Madrid 
non  fosse  più  libera.  Della  sua  elezione  il 
conte  era  già  stato  informato  per  don  Giu- 
seppe Capelcti;  ed  essendo  sollecitato  da  Gii 
Taboada  a recarsi  a Saragozza,  gli  rispose 
aver  ricevuti  dappoi  ordini  contrarìi. 

Cosi  la  giunta  suprema  dì  Madrid  lenta  e 
trascurata  procedeva  da  principio,  mancan- 
do, com'ella  diceva,  delle  necessarie  f.tcollà, 
quantunque  amplissime  le  avesse  da  Baiona 
ricevute;  ed  ora  che  con  maggior  chiarezza 
cd  estensione  ne  era  investita  non  voleva 
far  uso  del  suo  potere,  adducendo  esser  già 
troppo  tardi  e non  volersi  esporre  a nuovi 
pericoli.  Più  oscura  e dubbia  appare  la  sua 
condotta  considerando  che  alcuni  de'  suoi 
membri,  deboli  da  prima,  ma  avversi  allo 
straniero,  sottomessi  dipoi,  ma  tuttavia  me- 
ritevoli dì  scusa,  ne  divennero  alla  fine  i più 
caldi  sostenitori,  adoperandosi  con  ogni  in- 
dustria a comprìmere  i gloriosi  sforzi  della 
nazione  per  difendere  rindìpendenza.Egli  ò 
certo  che  in  appresso  anche  gli  spagnnoli  di 
Baiona  erano  ansiosi  e costernati,  temendo 
non  fossero  eseguili  i menzionati  decreti. 
Ciò  fu  riferito  da  dnnEvarìsto  Perez  de  Ca- 
stro, il  quale  di  que^ giorni  ritornò  in  Ma- 
drid. Tutte  le  quali  cose  provano  che  nò 
tra  gli  spagnuoU  che  in  Baiona  dirigevano 
i consigli  del  re,  nè  tra  quelli  che  tenevano 
il  governo  in  Ispagna,  non  si  trovava  un  uo- 
mo dotato  di  quella  possente  volontà  e di 
quella  invariabile  fermezza  che  nelle  straor- 
dinarie circostanze  si  richieggono. 

Napoleone,  considerandosi  già  padrone 
della  corona  di  Spagna  in  forza  delle  ces- 
sioni fatte  in  suo  favore,  aveva  stabilito  di 
porla  sul  capo  del  suo  fratello  maggiore  Giu- 
seppe re  di  Napoli;  e continuando  sempre 
nella  via  degli  inganni,  volle  dare  a questa 
sua  cessione  Tapparenza  di  generosa  condi- 
scendenza ai  desiderii  degli  spagnuoU.  Però 
l'8di  maggio  mandò  al  granduca  le  sue  istru- 
zioni onde  la  giunta  suprema  ed  il  consi- 
glio di  Castiglia  gli  indicassero  quale  per- 
sona deUa  sua  famiglia  meglio  desideras- 
sero a re  di  Spagna.  11  la  il  consiglio  ri- 
spose, come  dovei,  che,  illegittime  essendo 
le  cessioni  fititc  dalla  famiglia  borbonica,  a 
sé  non  apparteneva  nè  poteva  rispondere  a 
quella  domanda.  Ma  neUa  sera  del  giorno 
appresso  fu  convocato  in  palazzo  senza  ce- 
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rimonia  e ben  accolto  «la  Murai,  il  quale 
ageTobìienlc  acconsenti  alle  clausole  che  il 
consìglio  voleva  aggiungere  alla  sua  ilicliia* 
razione,  le  quali  erano;  ^'oii  inlemlere  il 
consiglio  con  qneirutto  di  proniiiuiare  nè 
approvazione  nè  disapprovazione  dei  trat- 
tali di  abdicazione,  nè  volere  che  i diritti 
del  re  Carlo  c di  suo  tiglio  e degli  altri  suc- 
cessori della  corona  conformi  alle  leggi  del 
regno  venissero  per  nessun  modo  iafirmali 
dalla  designazione  che  gli  veniva  richiesta. m 
Allora  accondiscese  e nella  deliberazione  del 
i3  indirizzata  al  granduca  dichiarò  che,  se- 
condo le  falle  proposizioni,  u gli  parca  clic, 
onde  dar  elTetlo  alle  risoluzioni  deU'im|K*- 
ratore,  potesse  la  scelta  cadere  sul  suo  fra- 
tello maggiore  il  re  di  Napoli.  Questo  do- 
mandare e questo  rispondere  avevano  sem- 
lùanza  «rinlingimento  e di  scambievole  in- 
telligenza. Murai  nulla  si  curava  dì  quelle 
segrete  protestazioni,  purché  avesse  un  do- 
cumento pubblico  delie  principali  aulorilìi 
del  regno  da  presentare  ai  governi  europei, 
col  quale  potesse  Napoleone  «lare  a credere 
di  aver  seguila, più  che  la  propria,  la  volotilà 
degli spagniiuli.Cuminci«>  allora  il  consiglio 
a«l  appigliarsi  a qiie'parlili  mezzani  e arti- 
liziosi  coi  quali  di  poi  si  governò,  decenti 
più  ad  un  curiale  che  a«l  un  corpo  destinato 
alla  custodia  delle  leggi;  a tulle  le  proposi- 
zioni che  gLì  venivano  fatte  annuiva,  creden- 
do ]Mi(cr  cosi  sfuggire  ai  pericoli  ond'eru 
minacciato,  sia  che  si  rallcnnasse  o che  si 
distruggesse  U dominazione  «li  Napoleone: 
condotta  sconveniente  a'  tempi  di  grandi 
turbolenze  e mutazioni,  e per  la  quale  gli 
venne  meno  il  credito  e T influenza  presso 
i nazionali  e gli  stranieri.  Scrisse  in  oltre 
una  lettera  airimperatore,  e per  domanda 
di  Murai  furono  deputali  a portarla  a Ba- 
iona  i due  ministri  «ìon  Giuseppe  Colon  e 
don  Eminanuele  de  Lardizabal.  Le  mede- 
sime pratiche  tenner«j  la  giunta  suprema  e 
lu  ctllk  di  Madrid,  le  quali  domandarono 
rhe  Giuseppe  Bonaparle  fosse  eletto  re  di 
Spagna. 

Non  contento  Napoleone  alle  cessioni  dei 
principi  nè  alla  sommissione  e domanda 
delle  supreme  autorità,  pensò  di  convocare 
una  deputazione  di  spagnuoli,  la  quale,  co- 
me simulacro  delle  cortesy  «lesse  in  Baiona  ‘ 
un'apparenza  dìapprovazìone  tuzionalc  alle  I 
cose  da  lui  operate.  Già  dicemmo  che  tino  1 


«lalla  metà  di  aprile  Murai  a\eva  pensalt»  di 
mandar  ad  etlclto  questo  «lisegno,  ma  fino  in 
maggio  non  potè  ridursi  a peiiètto  compi- 
mento. L'ordine  dì  convenzione  (Vedi  a(>- 
jiendice  XX\l)fu  pubblicalo  nella  gazzetta 
di  Madrid  «lei  maggio;  notavasi  che  non 
aveva  «lata.  Era  steso  in  nome  del  granduca 
di  Berg  e della  giunta  suprema  di  govermi. 
Eraiie  il  tenore  che,  essen«lo  desiderio  di 
sua  maestà  imperiale  e reale  «li  convocare  in 
Baiona  una  deputazione  generale  «li  cento- 
cinqiiantH  individui  per  trattare  della  feli- 
cità della  S|>;igtta, esponendo  i mali  dall'an- 
lecetleiite  governo  operali  e proponendo  le 
rifoniic  cd  i rinic<lì.  la  giunta  suprema  aveva 
scelte  a quest'  uopo  ah  utie  persone  nella 
lettera  accennale  e lasciava  ad  alcune  cor- 
porazioni, alle  cillà  che  avevano  volo  nella 
camera  c ad  altri  il  diritto  di  fare  le  proprie 
elezioni.  Secondo  quel  decreto  vi  dovevano 
intervenire  grandi,  nubili,  vescovi,  generali 
iiegli  ordini  religiosi,  commercianti,  mem- 
bri deiruniversìlà,  della  milìzia, della  mari- 
na, dei  consigli  e perfino  deirinqiiisizinnc. 
Furono  elette  sei  persone  a rappresentanti 
dcirAnierica.  Azanza,  che  il  a3  dì  maggio 
erusi  recato  a Baiona  per  render  conto  ai- 
rimperutore  dello  stato  delle  finanze,  si  ri- 
mase per  ordine  suo  a presiedere  la  giunta 
o deputazione  generale  che  slava  per  riu- 
nirsi. Più  innanzi  esamineremo  l'iiidole  di 
questa  giunta,  le  cose  operale,  e parleremo 
del  solenne  rÌcon«»scimento  deU'iutruso  Giu- 
seppe, da  essa  e dagli  spagnu«»U  che  là  si  tro- 
vavano celebrato. 

Non  a[q>cna  Murai  fu  alla  lesta  del  gover- 
no di  Spaglia  che,  temendo  ragitazione  ge- 
nerale non  proiluc^sse  più  o meno  parziali 
sollevazioni,  adottò  varie  misure  {>er  preve- 
nirle. Riunì  olla  «livisione  di  Dupont  du« 
reggimenti  svizzeri  al  servizio  della  Spagna 
e mise  a disposizione  del  maresciallo  Mon- 
cey  quattro  battaglioni  di  guartlie  spagnuole 
e vuhme  come  pur  le  guardie  del  corpo.  Die- 
de ordine  d'inyiare  tremila  uomini  «li  Gali- 
zia  a Buenos-Aires,  ed  il  19  maggio  affidi)  il 
comando  della  squadra  di  Mahon  al  gene- 
rale Salcedo  con  ordine  di  far  vela  per  Tolo- 
ne; il  che  fortunatamente  non  potè  eseguirsi 
per  gli  avvenimenti  che  sopraggiunscro.  Si 
ordinò  alla  divisione  spagnuola  cantonata 
nell'Estremadura  che  andasse  a San  Roque; 
e a Solano,  che  fin  allora  ne  era  stato  capoi 
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fu  comaml^ilo  clip  ritornasse  a Cadice  |>er 
assumere  ancora  il  coniando  deirAndaliisia, 
mentre  a un  uflìtiale  francese  del  genio,  Con> 
stantin,  si  commise  che  ne  esplorasse  le  in-> 
tenùimi.  Per  eseguire  una  si  fatta  commìs* 
sione.  sotto  TÌsta  di  far  esaminare  le  piazze 
di  Gihillerra,  fu  inviato  il  capo  batlaglionc 
del  genio  Rogniat,  in  appresso  il  generale 
don  Francesco  Ovier  Caslagnos,  che  teneva 
il  comando  del  campo  di  San  Roqiie.  Altri 
i-ororoissarii  vennero  s|>edili  a Genia. Si  die« 
de  principio  col  fortificare  Biien-^Retiro  e 
cui  raccogliere  provvisioni  molle  da  bocca  e 
da  guerra,  essendosi  i francesi  impossessati 
di  lutti  i magazzini  e depositi  d'armi  o di 


munizioni  che  trovarono  alta  mano:  deboli 
precauztuni  per  reprimere  lo  scontchto  uni- 
versale. 

Ma  ora  che  Napoleone  venne  in  pensiero 
di  poter  alienare  la  corona  di  Spagna  a suo 
grado;  ora  che  la  famiglia  reale  tinaJniente  è 
strella  in  Francia  e Murai  comanda  in  Ma- 
drid, la  giunta  suprema  e i consigli  sono 
soggiogati, e in  Baiona  è convocala  una  de- 
pulaziniic  di  spaglinoli,  tornerà  a proposito 
che,rivolgendo  la  nostra  vista  da  tante  sce- 
ne di  scoraggiamento  e di  perlidia,<rimpni- 
denza  e di  vigliaccheria,  ci  volgiamo  a con- 
templare uno  spettacolo  maraviglioso  e su- 
blime. 
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APPEMÌICI 


I. 

Prucìama  di  CttHo  If'. 

Amati  miei  $u<!«JitI!  La  vostra  nohile  agi- 
tazir>ne  in  questa  circostanza  mi  è una  nuova 
testimonianza  dei  leali  sentimenti  del  vostro  ! 
cuore,  cd  iu,  che  come  tenero  padre  vi  amo, 
mi  do  sollecitudine  di  coustdarvi  nella  pre- 
sente incertezza  che  vi  opprime.  Siate  tran- 
quilli ; Tesercito  del  mio  caro  allealo  rinipe- 
ratore  dei  francesi  attraversa  il  mio  regno 
con  pensieri  di  pace  c trarnicizia.  Suo  scopo 
è di  recarsi  a proteggere  que' luoghi  che  so- 
no minacciati  d'uno  sbarco  del  nemico;  la 
riunione  dei  corpi  della  mia  guardia  non 
vi^ne  falla  nè  a difesa  della  mia  persona  nè 
pdr  accompagnarmi  in  un  viaggio  che  la  ma- 
lizia VI  ha  fallo  credere  necessario.  Attor- 
nialo da' cari  miei  sudditi,  dai  quali  mi  furo- 
no date  cerlissiine  provedi  lealtà. che  debbo 
io  temere?  K quan<lo  Tirresislibile  necessità 
lo  richiedesse,  potrei  dubitare  dcll.i  difesa 
che  nei  loro  pelli  generosi  mi  offrirebbero? 
Mo,  i miei  pop<di  non  sì  troveranno  in  que- 
sta necessità.  Spagnuoli,  stale  di  buon  ani- 
mo, seguitate  collo  stesso  contegno  inverso 
le  tru[)j>c  «lell'alleato  del  vo.slro  re,  e in  po- 
chi giornii  vostri  cuori  saranno  ancora  tran- 
quilli, e me  vedrete  godere  di  quella  pace 
che  il  cielo  mi  largisce  nel  seno  di  mia  fami- 
glia e del  vostro  amore. 

Dato  nel  mìo  palazzo  reale  di  Aranjucz  il 
iC  marzo  1808. 

lo  IL  Rr. 

A don  Pietro  Cevallos. 

IL 

Drcrtto  di  sua  maestà  il  re  Carlo  Jf'  col 
qìudr  spofflia  (ùtn  Pntmanuele  Gt/dojr  delle 
cariche  di  generale  e d* ammintglio  supremo. 

Volendo  io  assumere  in  persona  il  cr»nian- 
do  deirescrcilo  c della  marìiia,  ho  delei*mi- 


nato  di  esonerare  don  Emmannele  Goiloy 
principe  della  Pare  «Ielle  sue  cariche  di  ge- 
nerale c d* amminiglin  supremo,  conreclen- 
dogli  di  ritirarsi  dove  gli  sembrerà  più  con- 
veniente. Ciò  vi  sì  fa  noto  onde  lo  comuni- 
chiate a chi  sì  spetta. 

Aranjucz,  18  marzo  i8<»8. 

A dt>a  Antonio  Olaguer  Feliu. 

IH. 

Lettera  del  re  CaHo  //'  all' imperatore  Na- 
pideune  tLi  ^dnmjuez^  18  rruirzo  i8«>8. 

Signore  e mio  fratello!  Già  da  molto  tem- 
po il  prìncipe  della  Pare  mi  andava  faceiulo 
reiterate  istanze  perchè  gli  concetlessi  tli  di- 
mrllersi  «lalle  cariche  <li  generale  e d’ammi- 
raglio supremo;  ora  consentii  alle  sue  pre- 
gliierc:  pure  siecome  non  debbo  lasciar  di- 
menticali i servigi  che  mi  ha  reso,  e spe- 
ci.tlnìenle  d'aver  assecondato  i miei  costanti 
ed  invariabili  desiderii  di  mantenere  l'al- 
leanza e r intima  amicizia  che  mi  unisce  a 
vostra  maestà  imperiale  e reale,  lo  terrò  an- 
cora nella  mia  grazia. 

Esseiulo  io  persuaso  che  sarà  mollo  grato 
a’iniei  sudditi  e mollo  conveniente  agii  im- 
portanti fini  della  nostra  alleanza  ch'io  stes- 
so assuma  il  comando de’mici  eserciti  e delle 
mie  armale,  a ciò  mi  sono  deliberato;  c mi 
do  sollecitudine  di  renderne  avvisala  vostra 
maestà  imperiale  e reale,  volendo  in  tal  mo- 
do dar  nuove  prove  del  mio  affetto  verso 
vostra  maestà,  del  mio  desiderio  di  conser- 
vare le  strette  relazioni  che  ci  uniscono  c 
della  lealtà  propria  dell' indole  mia,  dell.-» 
quale  vostra  maestà  imperiale  c reale  ebbe 
frequenti  e grandi  testimonianze. 

La  continuazione  deidolori  reumatici  che 
da  qualche  tempo  m’impedirono  di  far  uso 
della  mano  destra  mi  priva  del  piacere  di 
scrivere  io  stesso  a vostra  maestà  imperiale 
c reale. 
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Sono. coi  seiilimenti  della  più  grande  esti- 
mazione e del  più  sincero  aflello,  dì  vostra 
macslà  imperiale  e reale  buon  fratello 

CzALO. 

IV. 

TTov  vvv  n \afinpz  vkvziw  “Ktpf 
; 9T0Ù  ott  fztSpzt  "XzjÀnziti  ; ttov 
•f  M aoóroc  xac  oi  5a)iÌ2£  xac 

ei  TTsyviyvotcc  ••••  irótvTa  ixctva  òtprersc* 
zzi  zvruo;  frvsvffzc  zOjOÓov  ?à  ^ù).}tz 
zzTj^zXt,  yvuvòv  r;piv  rò  9'tvopov 
zzi  ztt'o  t>j5  àitrvc  azXiuófUvov  Xoi- 

^òz..«.  rcj  yzo  TovTov  yiyoviv  ó'^»jAÓTt- 

po^ì  Òv  ZZTZV  TÌJV  OtZOV^iviJV  TM 

OV  TT^Ò?  àvTZf  TWV  à|cu^T61V  àvf* 

éi?  Tz?  zoooyz;;  òu;^*  aùrov  Irpi» 

uov,  ZZI  i^f^otzrtTZv;  zÀV  tJoò  yiyovi  zzi 
OETa'aTìù'»  bc^At^npo;,  zzi,  otzrTùv  tXrtvó* 
Tico;,  zzi  TÒiv  Ty]zo^iy&jy  rTu^^eav 

ivorrrr/ss;,  xzO*  cxzttjjv  >j/xÌ6zy 
T9t>  zxotTt  UZ'jz,  zzi  j$zpzOpov,  zzi  Sr,piov;, 
ZZI  rijv  in  OzyZToy  àrrzywyijv,., , 

(OMIAIA  EI2  ETTPOniON.) 

V. 

Vedi  la  gazzetta  di  Madrid  del  35  mar- 
zo i6tiA. 

VI. 

Abdicazione  di  Carlo  V.  Vedi  Famiano 
Strada:  Debello  belgico,  lib.  I;  e F.  Pru- 
denzio di  Sandoval:  Uistoria  de  hi  vàia  f 
hccitos  de  Carlos  l\ 

VII. 

Vedi  Marina:  Teoria  de  las  córtes^Xorn.  Il, 
eap.  IO,  riferendosi  al  doctiniento  die  esiste 
nell'accaderaia  della  Storìa.«Z.LIl,fol.3oi. 

Vili. 

forn/Nentiirìos  ilei  tnartjués  de  San  Felipe^ 
too.  Jf,  anno  1724* 

IX. 

Dft  Jncumrnts  /ihtnrii/iies  puhìits  pur 
Ui,  Bonaparie,  voi.  II , p»g.  ago.  Pari- 
fi,  1630. 


X. 

JVuta  scritta  dalla  regina  di  Spnpna  al  gran- 
iluca  di  Berp  e coustgnuta  dalla  regina  d*£- 
truria , senza  data. 

Il  re  mio  marito  (die  m'incarica  di  scrU 
vere,  non  potendo  egli  per  ragione  dei  do- 
lori e dcircnllagione  della  mano)  desidera 
sapere  se  il  granduca  dìBerg  v<irrebbe  ado- 
perarsi efficacemente  pressa»  T imperatore 
onde  assicurare  la  vita  del  principe  della 
Pace  e procurare  che  sia  assistilo  da'suoi 
domestici  o da'cappcllani. 

Non  potrebbe  il  granduca  liberarlo  o al- 
meno andare  a porgergli  qualche  conforto.^ 
In  lui  ripone  tulle  le  sue  speranze,  essendo- 
gli grande  amico.  Egli  conlìda  pienameulc  in 
sua  altezza  e neirimperalore,  verso  il  quale 
fu  sempre  inclinato. 

Impetri  il  granduca  dairiinperalore  che 
al  re  mio  marito,  a me  ed  al  principe  della 
Pace  si  somministri  quanto  ne  )>uò  essere 
sufficiente  a vivere -lutti  tre  insieme  in  luogo 
conveniente  alla  nostra  salute,  senza  auto- 
rità nè  intrighi,  dai  quali  certamente  ci  ter- 
remo lontani. 

L'imperatore  è generoso,  è un  eroe  ed  ha 
sempre  protetti  i suoi  fedeli  alleali  e coloro 
che  sono  perseguitati.  Nessuno  è più  di  noi 
perseguitalo;  e jierchè?  perchè  fummo  sem- 
pre fedeli  neiralieanza. 

Da  mio  figlio  altro  non  possiamo  sperare 
che  miserie  e persecuzioni.  Già  si  è inco- 
minciato c si  continuerà  a trovar  caltmnie 
che  mostrino  al  pubblico  cd  all' imperatore 
siccome  colpevole  il  principe  tlella  Pace , 
amico  innocente  e allèltuoso  deirimperalo- 
re,  del  granduca  e di  tutti  i francesi.  Nulla 
si  deve  creilere.  I nemici  hanno  la  forza  e 
tutti  i mezzi  per  dare  sembianza  di  vero  a 
tutto  ciò  che  in  sè  stesso  è falso. 

Il  re  desidera  egualmente  che  io  possa 
parlare  al  granduca  c consegnargli  la  pro- 
testa che  tiene  in  sua  mano.  Noi  siamo  am- 
bedue gratissimi  al  granduca  perle  soldate- 
sche mandateci  c per  le  prove  che  ci  ha  date 
di  sua  amicizia;  nè  egli  deve  dubitare  di 
quella  che  noi  abbiamo  sempre  sentila  ver- 
so dì  lui  e che  ancora  consert  iamo.  Noi  ci 
poniamo  nelle  mani  di  luì  c deiriinperalorc, 
e contidiamo  che  ue  sarà  coucesso  tjuaalo 
dimaudiaino. 
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Questi  sono  tutti  i nostri  Jesiderii , es- 
sendo noi  posti  nelle  nuni  di  si  grande  c sì 
generusu  monarca  ed  eroe. 

Lettera  della  re'^ma  tTEtruria  al  gran  duca 
di  Bergy  da  ^dranjneZy  ua  marto  1808,  con 
un  poscritto  del  re  Carlo  I C. 

Signore  e fratello  mio  ! Fu  da  me  poc'anzi 
raiulaiilc^oinandanlc  die  mi  lia  consegnata 
la  vostra  lettera,  dalla  quale  con  molto  rin- 
crescimento seppi  che  mio  padre  e mia  ma- 
dre non  hanno  potuto  aver  il  piacere  di  par- 
larvi, quantunque  il  desiderassero  ardeiite- 
ineiitc,  avendo  in  voi  posta  ogni  loro  fidu- 
cia, in  voi  che  potreste  contribuire  alla  loro 
tranquillità. 

Il  povero  principe  «Iella  Pace,  coperto  di 
ferite  c di  contusioni,  langue  in  prigione  e 
non  cessa  il'invocare  il  terribile  iiìoinento  di 
tua  morte.  D'altri  mm  fa  nieniione  che  del 
suo  amico  il  granduca  di  Rerg,  c dice  che 
questi  è Tunico  da  cui  spera  la  sua  salvezza. 

Mio  padre,  mia  madre  ed  io  abbiamo  par- 
lalo col  vostro  aiutaiite-comandaiile.  Egli 
lutto  vi  riferirà,  lo  coulìdn  nella  vostra  ami- 
cizia. per  la  quale  spero  tfhc  salverete  e noi 
ire  ed  il  povero  prigioniero. 

rion  ho  tempo  di  scrivere  di  più;  confido 
in  voi.  Mio  padre  aggiungerà  due  righe  a 
questa  lettera.  Io  sono  di  cuore  vostra  alTet- 
tuosissima  sorella  ed  amica 

Maaia  Luigia. 

Poscritto  di  Cario  I P. 

Signore  c carissimo  fratello!  Avendo  par^ 
Iato  col  vostro  aiutante-comandunle  ed  aven- 
dolo informato  dei  casi  avvenuti,  vi  chiedo 
il  favore  di  far  nolo  all' imperatore  che  io 
imploro  da  lui  la  liheraziuiie  del  principe 
della  Pace,  il  quale  or  solire  per  essere  stato 
umico  della  Francia,  e che  pure  lo  prego  di 
lasciarci  andare  in  quel  luogo  che  più  ci  con- 
verrà, conduceiido  con  noi  anche  il  prin- 
cipe. Per  ora  ci  trasferiamo  a Biidajoz;  spe- 
ro di  ricever  prima  una  vostra  risposta  nel 
caso  che  non  possiate  ass<dutamentc  venir- 
ne a trovare.  La  mia  confidenza  tutta  in  voi 
solo  e neirimperatore  è riposta.  Frattanto 
sono  vostro  anèltuoso  fratello  e amico  di 
tutto  cuore 

Carlo. 


Lettera  della  regina  di  Spagna  al  grìtnduca  di 

Bergf  da  Aranjuex^  aa  nuirto  1808,  unita 

all'antecedente  di  sua  Jiglia^ 

Signore  ed  amalo  fratello  mio!  Altri  amici 

10  più  non  ho  fuorché  vostra  altezza  imp«;- 
riale.  Il  re  mio  amalo  sposo  vi  scrive  im- 
plorando la  vostra  amicizia.  In  questa  sol- 
tanto è la  nostra  speranza.  Ambetlue  vi  di- 
mandiamo, siccome  prova  che  voi  ne  siete 
amico,  che  facciate  nota  all' imperatore  !.« 
sincerità  della  nostra  amirizia  e «IcirafleUo 
che  sempre  ahhiam  sentilo  per  lui,  per  voi 
e per  tutti  i francesi. 

l'i  mvcro  principe  «Iella  Pace,  clic  giace 
ferito  in  carcere  per  essere  umico  nostro,  u 
voi  devoto,  verso  la  Francia  ben  Inclinato, 
ora  è nei  patimenti  per  aver  desiderato  Tar- 
rivo  «Ielle  vostre  sohlalesche  e per  essere 
stalo  runico  costante  amico  nostro.  Egli  su- 
rchhe  venuto  a trovare  vostra  altezza  se  fos- 
se stato  libero,  ed  ora  va  pure  chiamand«> 
vostra  altezza  per  nome  e non  cessa  di  ma- 
nifestare il  desideri«>  di  veder  riinperutore. 

Procacci  vostra  altezza  che  noi  [lossianuj 
terminare  i nostri  giorni  tranquillamente  in 
luogo  cotivetiìcnle  alla  salute  del  re  (molto 
cagionevole  siccome  la  min)  ed  in  compa- 
gnia del  nostro  unico  amico,  che  pure  a vo- 
stra altezza  è devoto. 

Mia  figlia  sarà  mio  interprete  se  non  avrò 

11  piacere  di  poter  conoscere  di  persona  c 
parlare  a vostra  altezza.  Non  potreste  pro- 
curare «li  venirne  a trovare,  foss' anche  per 
un  solo  istante,  di  notte,  o come  vorreste? 
L'HÌutante-comaiidantc  di  vostra  altezza  vi 
riferirà  lutto  quello  che  abbiamo  detto. 

Sjieru  che  vostra  altezza  otterrà  per  noi 
ciò  che  desideriamo  e perdonerà  gli  errori 
e le  dimenticanze  che  posso  aver  commesse 
nelle  mie  lettere  perchè  non  so  ov'to  mi  sia; 
nè  «lovete  credere  die  Pabbia  fatto  per  man- 
car di  riguardo  a vostra  altezza  nè  per  Irulu- 
sriarc  d'assiciinirvi  di  tutta  la  mia  amicizia. 

Prego  Dio  che  a vostra  altezza  imperiale 
conceda  lunglii  anni.  Vostra  dcvolissiiiia 
Li'igia. 

Lettera  del  generale  Monthion  al  granduca  tU 

Berg^  da  Anwjuetf  a3  morto  1808. 

Secondo  gli  ordini  di  vostra  altezza  im- 
periale mi  recai  ad  Aranjiiez  colla  lettera  di 
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vostra  altezza  alla  re|rina  <rEtruria.  Giunsi 
alle  otto  «Iella  mattina:  la  re|rina  era  ancora 
a letto;  si  alz«>  tosto,  mi  fece  entrare:  le 
consegniai  la  vostra  lettera;  ella  mi  pregò 
<ii  appettarla  mentre  andava  a leggerla  col 
re  e colla  regina:  mezz'ora  dopo  entrarono 
lotti  tre  nella  stanza  ov'io  mi  trovava. 

li  re  mi  disse  che  rendeva  grazie  a vo> 
stri  altezza  per  la  cura  che  eli  lui  prendete 
nelle  sue  sventure,  tanto  più  grandi  perchè 
ne  è autore  suo  figlio.  Aggiunse  che  questa 
rivoluzione  era  stata  lungo  tempo  prima 
preparata  ; che  si  era  distrihiiito  mollo  da- 
naro; che  i principali  motori  ne  sono  stati 
U hglio  suo  e il  ministro  di  giustizia  Ca- 
ballem;  che  sua  maestii  era  stata  forzata  ad 
abdicare  per  salvar  la  vita  della  regina  e la 
sua.  poiché  sapeva  che  senza  questa  cautela 
ambedue  sarebbero  stati  trucidati  in  quella 
noUe  ; che  la  condotta  del  principe  delle 
Asturie  era  tanto  più  esecranda  in  quanto 
che,  conoscendo  già  il  re  nel  figlio  suo  il 
desiderio  di  regnare  ed  essendo  egli  vicino 
a loevare  i sessantanni,  aveva  già  con  Ini 
convenuto  «li  cedergli  la  corona  quando 
avesse  preso  in  moglie  una  principessa  della 
famiglia  imperiale  di  Francia,  come  sua  mae- 
stà desiderava  ardentemente. 

Disse  che  il  principe  delle  Asturie  voleva 
che  suo  padre  si  ritirasse  colla  regina  a Ba- 
«Ufoz,  sul  confine  del  Portogallo:  che  egli 
aveva  risposto  il  clima  di  quel  paese  non 
essergli  confacente,  e gli  aveva  dimandato  la 
facoltà  di  sceglierne  altro,  per  coi  lo  stesso 
reCnrio  desiderava  che  Timperatore  gli  des- 
se licenxa  dì  comperarsi  un  possedimento  in 
Francia  e colà  condurre  sua  vita.  La  regina 
soggiunse  che  aveva  pregato  suo  figlio  per- 
chè loro  concedesse  di  differire  il  viaggio 
per  Badajoz,  ma  che  nulla  aveva  ottenuto  e 
«piesto  qoimli  avrebbe  luogo  nel  prossimo 
lunedì. 

Mentre  io  prendeva  congedo  dalle  loro 
macsU.il  re  disse:  u Ho  scritto  airimperato- 
re,  ponendo  la  mia  sorte  nelle  sne  mani  : vo- 
leva mandare  la  mia  lettera  per  corriere,  ma 
non  vi  ha  mezzo  più  sicuro  che  di  confi- 
darU  alla  vostra  cortesia. 

Entrò  allora  nel  suo  gabinetto  e tosto  ri- 
v*mò,  porfando  la  lettera  qui  unita.  Me  la 
'insegnò  e pronunziò  queste  parole  : « La 
^sittuzione  è iristisainia.Hanno  messo  le 
mi  Mono  a/  principe  deUa  Pace  e to- 


gliono  trarlo  a morir  ; pure  non  ha  altro  de- 
litto se  non  se  di  essere  stato  devoto  alla 
mia  persona  in  tiilla  la  sua  vita,  -n 

Aggiunse  di  non  aver  tralasciato  preghie- 
ra per  salvare  la  vita  del  suo  infelice  amico, 
ma  che  tutti  erano  sordi,  tulli  erano  spinti 
dallo  spìrito  «li  vendetta  ; rin<ilmenle  che  la 
morte  del  principe  «Iella  Pace  trarrebbe  se- 
co la  sua.  perchè  non  avrebbe  potuto  so- 
pravvivergli. 

B.  m:  Mostoiov. 

Lettera  deire  Girlo  IT'’ ulV imperatore  JVit~ 
poleoney  da  j4nwjuez,  23  marzo  i8o8. 

Signore  e fratello  mio!  Vostra  maestà  avrà 
senza  dubbio  saputo  eon  dolore  gli  avves 
nimenti  di  Aranjuez  eie  loro  conseguenze, 
nè  sarà  indilferente  verso  nn  re  che,  forzalo 
a deporre  la  corona,  si  getta  nelle  braccia  «li 
un  gran  monarca  suo  alleato,  rimettendosi 
Intieramente  a discr«*zione  dì  quel  solo  che 
può  «lare  la  felicità  a lui,  a tutta  la  sua  fami- 
glia ed  a' suoi  fedeli  sudditi. 

Io  non  ho  abdicato  in  favore  di  mio  figlio 
se  non  se  per  la  violenza  delle  circostanze, 
quando  lo  strepito  deirnrmì  e i clamori  della 
guardia  ammutinata  mi  dimostravano  aper- 
famente  la  necessiUà  di  scegliere  tra  la  vita  o 
la  morte,  cni  avrebbe  tenuto  dietro  anche 
«piella  della  regina. 

Io  fai  costretto  ad  abdicare;  nondimeno 
ora,  rassicurato  e pieno  di  confidenza  nella 
magnanimit.àenel genio  «lei  grand'uomo  che 
sempre  ha  dimostrato  di  essermi  amico,  ho 
determinato  di  sottopormi  alle  deliberazio- 
ni cheda  lui  saranno  prese  intorno  alla  sorte 
mia,  «Iella  regina  e del  principe  della  Pace. 

Mando  a vostra  maestà  imperiale  e reale 
una  protestazione  contro  gli  avvenimenti  di 
Aranfuez  e contro  la  mia  ab«Hcazione.  Mi 
abbandono  e confido  intieramente  nel  cuore 
e neH'amicizia  di  vostra  maestà;  prego  Dio 
vi  tenga  nella  sua  santa  protezione. 

Di  vostra  maestà  imperiale  e reale  devo- 
tissimo fratello  ed  amico 

Caklo. 

Lettera  della  regina  d'Etrurìa , che  altra  ne 
inchiude  di  sua  madre , la  regina  di  Spa- 
gna ^ al  granduca  di  Bergy  da  Madridy  a6 
marzo  1808. 

Signore  e fratello  mio!  Mia  madre  mi  man- 
da ruiiita  lettera  onde  a voi  la  rimetta  c voi 

II 
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la  conserviate.  Fatene  il  favore,  o ini  o caro 
di  non  abbandonarci:  tutte  le  nostre  spe> 
rauze  stanno  in  voi.  Procurale  di  recarvi 
per  mio  conforto  a trovare  mia  madre  c mio 
padre.  Datemi  «pialche  rìsf>osta  che  ci  con- 
soli c non  dimenticatevi  di  un^amica  clic  vi 
ama  di  cuore. 

Makia  Luigia. 

P.  S.  Io  giaccio  ammalala  in  letto  per  un 
po' di  febbre  c non  posso  uscire  dì  casa. 

lArUera  ùwhiusa  nella  antecedente. 

Cara  figliai  Significale  al  granduca  diB<*rg 
la  situazione  del  re  mio  marito,  di  me  e del 
povero  principe  della  Pace. 

Mio  figlio  Ferdinando  era  il  capo  della 
congiura  : le  milizie  erano  da  lui  guadagna- 
te; ei  fece  esporre  un  lume  sur  una  finestra 
delle  sue  sLuiize  per  dare  il  seguale  della  sol- 
levazione. ^'el  medesimo  istante  le  guardie 
e le  persone  che  erano  a capo  del  lurauUo 
fecero  trarre  due  colpi  di  fucile.  Si  volle  far 
credere  che  questi  colpi  fossero  usciti  dalle 
guardie  del  principe  delia  Pace,  ma  ciò  non 
è vero.  Immantinente  le  guardie  rcali,quellc 
della  fanteria  spagnuola  e le  valoiie  diedero 
di  piglio  alle  armi  e,  senz'ordine  dei  loro 
capi  supremi,  radunarono  la  plebe  e la  con- 
dussero dove  loro  pareva  d*uopo. 

Il  re  ed  io  chiamammo  nostro  figlio  per 
dirgli  che  suo  padre,  crucialo  da  gravi  do- 
lori, non  poteva  farsi  alla  finestra,  e che  lo 
facesse  egli  in  nome  del  re  per  calmare  il 
popolo:  mi  rispose  con  molta  fermezza  che 
non  voleva  far  ciò,  perchè  presentarsi  egli 
alla  finestra  e incominciare  il  fuoco  sarebbe 
stato  la  medesima  cosa;  e stelle  fermo  nel 
ricusare. 

La  mattina  seguente  gli  domandammo  se 
avrebbe  potuto  sedare  il  tumulto  e calmare 
gli  ammutinati  : rispose  che  lo  farebbe,  con- 
vocando i capi  minori  delle  guardie  della 
casa  reale  e mandando  alcuni  de' suoi  ser- 
vidori a<l  esortare  in  suo  nome  a tranquil- 
lità il  popolo  e le  soldatesche,  c che  si  ado- 
pererebbe anche  perchè  fossero  inviale  a 
Madrid  molle  persone  colà  accorse  ad  ac- 
crescere il  tumulto,  c cui  imporrebbe  di  non 
più  ritornare. 

Mio  figlio  aveva  già  dato  questi  ordini, 
qvuudo  fu  scoperto  il  principe  della  Pace.  Il 
re  fece  venire  Ferdiuaudo  e gli  impose  di  re- 


carsi ov'era  quello  sventurato,  che  fu  rit- 
tima  della  sua  amicizia  per  noi,  pei  francesi 
c principalmente  pel  granduca.  Mio  tìglio 
andò  e comandò  clic  più  non  si  facesse  in- 
sulto al  principe  della  Pace  e che  fosse  con- 
dotto air alloggiamento  delle  guardie  reali. 
Diede  i comandi  in  nome  proprio,  quantun- 
que lo  facesse  per  incarico  dì  suo  padre,  e, 
come  se  già  fosse  re,  disse  al  principe  della 
Pace:  u Ti  perdono  la  vita.  r> 

Il  princi|>e,  ad  onta  delle  gravi  ferite, 
fece  ringraziamcnii  a mio  figlio,  diniandan- 
dogli  se  fosse  re.  Questa  domanda  alludeva 
ai  divisamenti  che  già  erano  in  lui;  perché 
il  re,  il  principe  della  Pace  ed  io  avevamo 
intenzione  di  abdicare  in  favore  dì  Ferdi- 
nando dopoché  avessimo  veduto  Timpen»- 
ture  c assestale  tutte  le  nostre  cose,  di  cui  hi 
principale  era  il  matrimonio.  Mio  figlio  ri- 
spose al  prìncipe:  uNo;  finora  non  sono  re. 
ma  in  breve  lo  sarò.?)  Certo  è che  mio  figlio 
comandava  da  re  senza  che  il  fosse  e senza 
sapere  se  lo  s.«rebbe  diventalo.  Agli  ordini 
del  re  mio  marito  non  si  obbediva. 

Doveva  poi  accadere  un  altro  tumulto  il 
giorno  19,  in  cui  ebbe  luogo  rabdicazione. 
tumulto  più  gagliardo  del  primo,  contro  la 
vita  del  re  mìo  marito  e contro  U mia;  la 
qual  cosa  ci  costrinse  a pigliare  la  risoluzio- 
ne di  abdicare. 

Fatta  Tabdicazione,  mio  figlio  trattò  suo 
padre  con  quel  disprezzo  ebe  può  assumere 
un  re  il  quale  non  tenga  in  nessuna  consi- 
derazione i suoi  grnitori.Tosto  radunò  tutte 
le  persone  che  avevano  parte  nella  sua  fa- 
zione, ch'erano  state  sleali  verso  suo  padre 
e avevano  fatto  tutto  ciò  che  poteva  cagio- 
nargli molestia.  Egli  cì  sollecita  a partire  di 
qua  e ci  ha  fissata  la  città  di  Badajoz  per  re- 
sidenza. Intanto  cì  tratta  senza  alcun  riguar- 
do, manifestando  grande  contentezza  di  es- 
ser re  e gran  desiderio  che  noi  cì  alionla- 
niamo  di  qua. 

In  quanto  al  principe  della  Pace,  non  vo- 
leva nemmeno  che  alcuno  pensasse  a lui. 
Le  guardie  che  lo  custodiscono  hanno  ri- 
cevuto ordine  di  non  dare  risposta  alle  sue 
inchieste  e lo  trattano  colla  più  grande  inu- 
manità. 

Mio  figlio  fece  cospirazione  per  cacciare 
dal  trono  il  re  suo  padre.  Le  nostre  vite  cor- 
sero grandissimo  perìcolo,  ed  il  prìncipe 
della  Pace  non  è ancora  in  sicuro. 
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U Tt  nuo  marito  e«l  io  speriamo  che  il 
^n^ihluca  €ark  per  noi  quanto  sarà  in  suo 
potere,  perchè  noi  fummo  sempre  fedeli  al> 
\esli  dell'  imperatore  , assai  aifeiionati  al 
|[nodQca;  e lo  stesso  possiam  dire  del  prin- 
cipe àcUa  Pace.  Se  egli  potesse  parlare  ne 
direbbe  proye;  anche  nello  stato  in  cui  si 
Itoti  altro  non  fa  che  chiamare  per  suo 
frinde  amico  il  granduca. 

Tloi  domandiamo  al  granduca  la  salvezza 
del  principe  della  Pace  e che,  se  noi  siam 
salvi,  egli  ci  venga  lasciato  sempre  al  lianco, 
onde  uniti  possiamo  terminare  tranquilla- 
mente il  resto  dei  nostri  giorni  in  un  clima 
più  dolce  e ritirati,  senza  intrighi  e senza 
autorità,  però  onorevolmente.  Questo  è il 
desiderio  del  re,  di  me  stessa  c del  principe 
della  Pace,  il  quale  sarebbe  pronto  a pre- 
stare in  tutto  i suoi  servigi  anche  a mio  fi- 
glio. Tiondizneno  mio  figlio,  il  quale  non  ha 
carattere  alcuno  e mollo  meno  la  virtù  della 
siocerili,  non  volle  mai  giovarsi  di  lui  e gli 
ha  sempre  mosso  guerra,  siccome  al  re  suo 
padre  ed  a me. 

Orande  è la  sua  ambizione;  egli  ne  tratta 
come  se  non  fossimo  suoi  genitori:  che  farà 
poi  Terso  gli  altri?  Se  il  granduca  potesse 
Tcnire  a visitarci,  ne  farebbe  grandissimo 
&Tore,  come  anche  al  principe  della  Pace 
suo  amico,  il  quale  è in  patimenti  perchè 
sempre  amò  i francesi  e Timperatore.  Tutto 
speriamo  dal  granduca,  raccomandandogli 
anche  la  nostra  povera  figlia  Maria  Luigia, 
che  non  è amata  da  suo  fratello.  Con  que- 
sta speranza  aodiamo  ritardando  il  nostro 
Tiaggio. 

Lnicra. 

Noia  della  rrgìna  di  Spagna  al  granduca  di 

Sergy  il  27  di  morto  1808. 

Mio  6glio  nulla  sa  di  ciò  che  noi  trattia- 
mo, e fa  d'uopo  che  ignori  tutte  le  nostre 
peptiche.  La  sua  indole  è ingannevole;  non 
sente  affetto,  non  pietà,  nè  inclina  a clemen- 
za. L governato  da  uomini  malvagi,  e a tutto 
si  lascera  trascinare  dalla  sua  ambizione  : 
promette,  ma  non  sempre  attiene  le  sue  pro- 

CreJo  che  il  prandiK’a  farà  proTTedimenli 
perimpedJre  che  al  potrero  principe  delia 
ficeiilol^a  la  Wta;  poiché  le  guardie  del 
corpo  diiicro  che  Tuccideranno  piuUoito 


di  consegnarlo  vivo,  quantunque  ciò  co- 
mandassero r imperatore  ed  il  granduca. 
Sono  pieni  di  rabbia  contro  di  lui  e vanno 
infiammando  la  plebe,  gli  altri  tutti  e per- 
fino mio  figlio,  il  quale  deferisce  a loro  in 
tutto.  Lo  stesso  avviene  per  rispetto  al  re 
mio  m.irito  ed  a me.  Noi  siamo  nelle  mani 
del  granduca  c deirimperatorc:  preghiamo 
il  granduca  che  si  compiaccia  di  venirne  a 
visitare,  di  fare  in  modo  che  il  povero  prin- 
cipe della  Pace  sia  posto  in  salvo  più  pre- 
stamente ch'è  possibile,  e di  concederci  le 
altre  cose  che  abbiamo  implorato. 

L'ambasciatore  è tutto  a favore  di  mio 
figlio,  la  qual  cosa  mi  mette  in  mollo  timore, 
perchè  mio  figlio  non  ama  nè  il  granduca  nè 
r imperatore;  altro  non  ama  che  Tassoluta 
autorità.  Sia  persuaso  il  granduca  che  ciò  io 
non  dico  per  vendetta  nè  per  risentimento 
dei  muli  trattamenti  che  Ferdinando  ci  fa 
sofTerire,  poiché  noi  altro  non  desideriamo 
che  la  tranquillità  del  granduca  e delTimpe- 
ratore.  Ci  abbandoniamo  intieramente  nelle 
mani  del  granduca  e desideriamo  di  vederlo, 
ond'egli  possa  conoscere  in  quanta  slima 
noi  teniamo  la  sua  persona,  le  sue  milizie  e 
tutto  ciò  che  a lui  appartiene. 

Lettera  della  regina  d' Et ruria  al  granduca 

di  Bergy  da  Madrid y 29  tnarzo  1808,  con 

una  nota  della  regina  di  Spagna  siux  madre. 

Mio  signore  e amato  fratello!  Mia  madre 
vi  scrive  alcune  righe.  Io  v'includo  una  mia 
lettera  all'imperatore,  pregandovi  di  fare  in 
modo  che  essa  giunga  prontamente  alla  sua 
destinazione.  Raccomandatemi  a sua  mae- 
stà e promettetemi,  ve  ne  prego,  di  andare 
domani  l'altro  ad  Amnjuex.  Vogliatemi  bene, 
come  io  a voi,  e credete  che  io  sono  di  tutto 
cuore  vostra  affezionata  sorella  ed  amica 
Mabia  Luigia. 

Nota  di  mano  della  regina  di  Spagna. 

Non  vorremmo  essere  importuni  al  gran- 
duca. Il  re  mi  fa  prendere  la  penna  per  si- 
gnificarvi com’egli  reputa  utile  che  il  gran- 
duca scriva  all'impcralorc,  dimostrandogli 
che  converrebbe  a sua  maest.l  imperiale  di 
dare  ordini  sostenuti  colla  forza, perchè  mìo 
figlio  ed  il  governo  lascino  tranquilli  il  re, 
me  stessa  c il  principe  della  Pace  infìno  a 


Digitized  by  Google 


84 


APrUNDICI 


che  ^iungK  sua  maesti.  Finalmente  il  ^run> 
duca  e rimperalore  sapranno  pigliare  quelle 
provvidetue  necessarie  onde  noi  non  siamo 
sagrificati  prima  che  arrivi  egli  o che  ven- 
gano i suoi  ordini. 

LriGtA. 

Lettera  della  ref;ina  d' Et ruria  td  granduca  di 
Bergy  da  Madrid^  3«  tnurto  con  altra 
di  sua  madre  e con  un  articolo  scritto  di 
mano  di  Carlo  ìf'» 

Signore  e fratello!  Vi  rimetto  una  lettera 
mandatami  da  mia  madre  c vi  supplico  di  far- 
mi noto  se  la  vostra  guardia  o le  vostre  sol- 
datesche sono  andate  a custodire  il  principe 
della  Pace.Desidero  anche  di  sa(>ere  in  qua- 
le stato  sia  la  salute  del  principe  e quale  nc 
sia  Topinione  del  vostro  medico.  Risponde- 
temi tosto,  perchè  penso  di  visitare  mia  ma- 
dre in  uno  di  questi  giorni,  senza  trattener- 
mi con  lei  più  del  tempo  necessario  per  par- 
larle: ritornerò  qui  tosto.  Voi  andateci  pre- 
sto, poiché  voi  solo  potete  essere  mio  difen- 
sore: e di  nuovo  vi  prego  di  rispondermi 
senza  indugio. 

Frattanto  sono  di  cuore  vostra  atleziona- 
tissima  sorella  cd  amica 

ManiA  Luigia. 

Lettera  della  regina  di  Sfiagna  citata  nella 
antecedente. 

Se  il  granduca  non  prende  Tincarico  di 
adoperarsi  aflinchè  Timperatore  mandi  proli- 
U ordini  che  impediscano  i progressi  delle 
trame  contro  il  re  mio  marito, contro  il  prin- 
cipe della  Pace  suo  amico,  contro  di  me  c 
contro  mia  figlia  Luigia,  nessuno  di  noi  è 
sicuro.  Tutti  i malevoli  radunanst  in  Madrid 
intorno  a mio  figlio;  questi  presta  loro  fede 
come  ad  oracoli  e non  è per  sè  stesso  molto 
inclinato  a magnanimità  nc  a clemenza.  Da 
costoro  devesi  temere  ogni  più  tristo  even- 
to. Mio  marito  ed  io  stiamo  in  gnin  timore 
se  mio  figlio  giunge  innanzi  all' imperatore 
prima  che  questi  abbia  dato  i suoi  ordini; 
perchè  sì  egli  che  ì suoi  seguaci  diranno  a 
sua  maestà  imperiale  tante  menzogne  che 
per  lo  meno  il  lasceranno  in  dubbio  della 
verità.  Perciò  preghiamo  il  granduca  d'in- 
durre r imperatore  a pigliare  un  partito, 
perchè  noi  ci  abbandoniamo  assolutamente 


nelle  mani  di  lui,  sperando  da  lai  solo  la  t ran- 
quillilà  pel  re  mio  marito, per  me  e pel  prin- 
cipe della  Pace,  il  quale  desideriamo  vengTt 
lasciato  al  nostro  banco  a fine  di  terminare 
i nostri  giorni  tranquillamente  in  luogo  con- 
veniente alla  nostra  salute,  senza  dare  il  più 
leggiero  motivo  di  sospetto.  Preghiamo  cal- 
damente il  granduca  che  si  compiaccia  di 
darne  ogni  giorno  notizia  del  nostro  comu- 
ne amico  il  principe  della  Pace , perchè  noi 
tutto  affatto  ignoriamo. 

^ Le  seguenti  parole  sono  scritte  per  mano  di 

Carlo  IF.) 

Ho  fatto  scrivere  dalla  regina  tutte  le  cose 
antecedenti  perchè  non  posso  scriver  molto 
a cagione  de' miei  dolori. 

Cjullo. 

(Continua  la  regina:) 

Il  re  mio  marito  scrisse  ijuetta  riga  e mez- 
zo c l'ha  firmata  perchè  siate  certo  che  è aiu- 
ta scritta  da  lui. 

Nota  della  regina  di  Spagna  al  granduca  di 

Berg,  consegnata  dalla  regina  d*Etruria  ^ 

senta  datOy  Canno  1808. 

Il  re  mio  marito  ed  io  non  vorremmo  es- 
sere importuni  o noiosi  al  granduca,  che  ha 
tante  faccende;  ma  altro  amico,  altro  rifugio 
non  abbiamo  che  in  lui  e neirimpemlore, 
nel  quale  sono  poste  tutte  le  speranze  del 
re,  del  principe  della  Pace,  amico  del  gran- 
duca e nostro  familiare,  quelle  di  mia  figlia 
Luigia  e le  mie.  Mia  figlia  mi  scrisse  ieri  sera 
ciò  che  il  granduca  le  avea  detto,  e ci  ha 
molto  commossi;  siamo  pieni  di  riconoscen- 
za e di  consolazione,  sperando  ogni  bene 
dalle  sacre  ed  incomparabili  persone  del- 
rimperatore  c del  granduca.  Non  vogliamo 
però  che  ignorino  ciò  che  noi  sappiamo,  ad 
onta  che  nessuno  alcuna  cosa  ci  dica,  nes- 
suno risponda  alle  nostre  anche  più  neces- 
sarie domande.  Nulladimeno  a ciò  siamo  in- 
differenti, e solo  ci  sta  a cuore  la  sorte  del 
nostro  unico  ed  innocente  amico  il  principe 
della  Pace,  che  pure  è amico  del  granduca, 
come  esclamava  nella  sua  prigione  in  mezzo 
agli  orrìbili  trattamenti  che  gli  venivano  fat- 
ti, perchè  perseverava  a chiamare  suo  amico 
il  granduca,  siccome  già  faceva  prima  della 
congiura,  e soleva  dire:  ^ Se  io  avessi  la  fur- 
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lana  che  il  granduca  fosse  Ticino  e qai  giun- 
gesse,  nulla  avremmo  a temere,  rt  Egli  desi* 
denTa  il  suo  arrivo  alla  corte  e si  beava  nel* 
U speranza  che  il  granduca  avrebbe  accet* 
UloU  sua  casa  per  ulloggiamento.  Aveva  già 
prepirato  per  luì  alcuni  regali  e non  pen* 
san  se  non  se  al  momento  in  cui  avrebbe 
potuto  presentarsi  alTiinperatore  ed  al  gran* 
duca  con  tutta  la  devozione.  Nondimeno  noi 
stiamo  sempre  in  timore  ch'egli  sia  tolto  di 
vita  o imprigionato  più  strettamente  se  i 
suoi  nemici  vengono  a sapere  che  si  tratta 
di  salvarlo.  Non  sarebbe  possìbile  fare  per 
precauzione  qualche  provvedimento  prima 
delia  degniti  va  risoluzione?  Il  granduca  po* 
Irebbe  mandare  soldati  alP  improvviso  alla 
prigione  del  prìncipe,  disperdere  la  guardia 
che  lo  tiene  in  custodia  senza  darle  il  tem* 
po  di  scaricare  una  pistola  o di  far  altro  con* 
Irò  di  lui;  ciò  devesi  temere  dalla  sua  gnar* 
dia,  essendo  da  questa  desiderala  la  sua 
fflorte;  li  crederà  gloria  Tucciderlo.  Cosi  la 
guardia  sarebbe  assolutamente  sotto  gli  or* 
dioi  del  granduca;  altrimenti  egli  può  star 
certo  che,  se  continua  ad  essere  in  potere 
de' malvagi  traditori  e di  mio  figlio,  il  prin* 
ape  andrà  a morte.  Per  il  che  preghiamo 
ancora  il  granduca  che  lo  sottragga  da  quelle 
mani  sanguinarle,  lo  tolga  cioè  dal  potere 
delle  guardie  del  corpo,  di  mio  figlio  e de' 
saoi  tristi  consiglieri,  od  avrem  sempre  a 
temere  della  sua  vita,  quantunque  U gran* 
duca  e l' imperatore  desiderino  di  salvarlo; 
d loro  desiderio  tornerà  vano.  Supplichevol- 
mente ancora  preghiamo  il  granduca chefac- 
cia  tutti  i provvedimenti  necessari]  ; perchè 
se  si  perde  tempo  non  è sicura  la  vita  del 
prìncipe  : sarebbe  più  facile  salvarlo  se  fosse 
in  potere  di  leoni  e di  feroci  tigri. 

jfio  figlio  ieri  dopo  pranzo  fu  con  Infiin* 
tallo,  con  Escoiquiz,  prete  maligno,  e con 
San  Carlo,  peggiore  di  quelli;  questa  se* 
creta  conferenza,  che  durò  da  un'ora  e mez- 
zo 6qo  alle  tre  e mezzo^  ci  dà  molto  a teme* 
re.  D gentiluomo  che  sta  presso  mio  figlio 
Carlo  è cugino  di  San  Carlo;  ha  ingegno  e 
sufficiente  istmzione,  ma  è un  americano 
n^Igno  e molto  nemico  a noi,  come  suo  cu- 
pmo  San  Carlo,  quantunque  e l'uno  e l'altro 
M»bano  la  forlun»  loro  al  re  mio  marito  ed 
uUttte  <M  povero  principe  della  Pace, 
<ftule  JiccTJnti  parenU.  TutU  quelli  che 
‘'mo  presso  mio  figlio  Carlo  hanno  parie 


nelle  medesime  trame,  sono  molto  atti  a 
fare  ogni  male  e a far  sembrare  verità  le  più 
sfrontate  menzogne. 

Prego  il  granduca  di  perdonare  ì miei  er- 
rori nello  scriver  francese,  essendo  già  qua* 
rantadue  anni  che  parlo  spagnuolo,  da  quan- 
do venni  a marito  in  Ispagna  neH'elà  di  tre- 
dici anni  e mezzo;  perla  quale  cagione  non 
so  parlar  bene  il  francese.  II  granduca  cono* 
scerà  le  ragioni  che  stanno  in  mio  favore  e 
non  curerà  i miei  errori  di  lingua. 

Luigia. 

IVota  della  regina  di  Spagna  al  granduca  di 

Berg  per  mezzo  della  regina  d*£Ururia  sua 
Jigluìi  senza  datOy  l'anno  1808. 

Ieri  ricevetti  ano  scritto  d'un  uomo  di 
Mahon,  il  quale  voleva  avere  da  me  secreta 
udienza,  dopo  che  il  re  mio  marito  fosse  già 
a letto,  dicendomi  che  mi  darebbe  grandi 
scbiarimenli  sugli  avvenimenti  attuali. 

Egli  voleva  che  io  gli  dessi  sei  od  otto  mi* 
lioni:  aggiungeva  che  li  avrei  potuto  doman- 
dare alla  compagnia  delle  Filippine  ; che  egli 
farebbe  una  contro-rivoluzione  per  liberare 
il  principe  dellaPace,ed  anche  contro  i fran- 
cesi. 

II  re  ed  io  Io  facemmo  prendere  nè  gli  Li- 
sciammo comunicazione  con  alcuno;  egli  ri- 
marrà in  prigione  finché  si  venga  in  chiaro 
della  verità  di  queste  pratiche.  Noi  credia- 
mo che  sia  un  agente  degli  inglesi  mandato 
a nostra  rovina,  perchè  il  re  ed  il  principe 
della  Pace  furono  sempre  unicamente  amici 
ai  francesi,  aU'imperatore  e particolarmente 
al  granduca,  nè  mai  agli  inglesi,  nostri  natu- 
rali nemici. 

Crediamo  altresì  necessario  ehe  il  gran- 
duca ponga  in  sicuro  il  povero  principe  del* 
la  Pace,  che  sempre  fu  ed  è amico  suo,  e 
presso  cui  (ed  anche  presso  T imperatore) 
sperava  di  trovare  un  rifugio,  siccome  per 
mezzo  di  Izquierdo  aveva  scritto  allo  stesso 
granduca  ed  aU'imperatore;  ma  non  sap* 
piamo  se  quelle  lettere  siano  pervenute  nel* 
le  mani  loro. 

Converrebbe  levare  dalle  roani  delle  guar- 
die del  corpo  e delle  soldatesche  di  mio  fi- 
glio il  povero  principe  deUa  Pace,  amico  del 
granduca,  poiché  è da  temere  che  venga  uc- 
ciso od  avvelenalo,  fingendosi  che  sia  morto 
di  sue  ferite:  e siccome  la  sua  vita  non  sarà 
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in  sicuro  finché  gli  starà  allato  alcuno  di 
questi  malragi,  è d*uo]>o  che  Ìl  granduca, 
dopoché  avrà  messo  in  salvo  il  principe  del- 
la Pace  sotto  il  suo  potere,  prenda  hen  sicii> 
re  cautele  per  consenarlo,  poiché  le  trame 
ogni  di  crescono  contro  questo  povero  ami- 
co del  granduca  e contro  il  re  mio  marito, 
la  cui  vita  neppure  è fuori  d'ogni  pericolo. 

Mio  figlio  fece  venire  a sé  il  figlio  di  Bicr- 
gol,  che  é iiffiziale  nella  segreteria  degli  af- 
fari esteri.  Furono  presenti  alla  seduta  In- 
fantado  e lutti  i ministri. Mìo  figlio  domandò 
a Bicrgol  che  vi  fosse  di  nuovo  nella  nostra 
residenza  e che  facesse  il  re  mio  marito.  Bicr- 
gol rispose  il  vero,  <licendo:  usuila  v*ha  di 
nuovo;  il  re  esce  assai  di  rado,  e la  regina 
non  usci  mai;  sono  occupati  nel  preparare 
un'abitazione  pel  caso  che  si  recassero  colà 
il  granduca  c l'imperatore.  Mio  figlio  gli 
ordinò  di  ritornar  qua  e di  stare  ai  servigi 
di  suo  padre  finché  questi  intraprenda  il  suo 
viaggio,  perché  suole  aver  rum  delle  nostre 
cose  peenniarie  come  tesoricro.  Chiamano 
disertori  tutti  quelli  che  ci  seguono.  Io  te- 
mo si  macchini  qualche  grande  trama  con- 
tro dì  noi,  e ci  troviamo  in  gran  perìcolo; 
perché  Infantado  e gli  altri  sono  de' più  mal- 
vagi uomini  del  mondo.  Sono  persuasa  che 
il  re,  io  ed  il  povero  prìncipe  della  Pace 
corriamo  grave  rischio, perché  coloro  vanno 
sempre  manifcsLindo  malavoglienza  contro 
di  noi  ; la  nostra  vita  non  è sicura  se  non  vi 
provvedono  il  granduca  e l'imperatore.  K 
necessario  che  prendano  qualche  partilo  on- 
de frenare  le  abbominevoli  intenzioni  dì  que- 
sti malvagi  e perchè  mio  figlio  cessi  dal  mac- 
chinare contro  suo  padre  e contro  il  prìn- 
cipe delta  Pace.  Queste  notizie  le  abbiamo 
avute  dopoché  era  già  pnriitodi  qui  Paiulan- 
te.  Il  prete  Escoiquiz  è pure  dei  più  tristi. 

Luigia. 

Lettera  del  re  Carlo  IV  (d  granduca  di  Berg 

con  altra  della  regina  smi  moglie^  da  Àran^ 

jueZy  I aprile  1808. 

Mio  signore  c carissimo  fratello!  Vostra 
altezza  vedrà  nella  lettera  qui  unita  che  più 
ci  sta  a cuore  la  vita  del  prìncipe  della  Pace 
che  non  la  nostra. 

Tutto  ciò  che  si  dice  nella  Gareta  ertraor- 
dinaria  intorno  al  processo  dell'Ksciirialc  fu 
composto  a talento  di  chi  la  pubblica,  senza 


far  motto  della  dichiarazione  spontanea  di 
mio  figlio,  la  quale  certamente  sarà  stata  al- 
terata ; essa  fu  stesa  da  un  gentiluomo  e sot- 
toscritta solamente  da  mìo  figlio.  Se  vostrr 
altezza  non  si  adopera  a far  differire  il  pro- 
cesso fino  alla  venuta  dell'iroperatore  temi 
che  prima  non  venga  tolto  di  vita  il  prin- 
cipe della  Pare.  Noi  confidiamo  neirafTctlo 
di  vostra  altezza  verso  di  noi,  neiralleanza 
ed  amicizia  nostra  coir  imperatore.  Spero 
che  vostra  altezza  mi  darà  una  risposta  con- 
solante, che  mi  renda  tranquillo, e farà  parte 
aH'imperalore  di  questa  mia  lettera,  accer- 
tandolo che  io  confido  nella  sua  amicizia  e 
generosità.  Scusatemi  se  questa  lettera  é 
scritta  male;  ne  sono  cagione  i dolori  che 
Soffro. 

Intanto  sono,  mio  signore  e amalissimo 
fratello,  di  vostra  altezza  imperiale  e reale 
devotissimo 

Carlo, 

Lettera  della  regina. 

Signore  c fratello  mio!  Io  unisco  i miei 
sentimenti  a quelli  del  re  mio  marito,  pre- 
gandola bontà  di  vostra  altezza  d^aeconten- 
tame  nei  nostri  desiderii.  ^'oi  speriamo  che 
la  sua  amicizia  ed  umanità  toglieranno.'!  pro- 
teggere la  buona  causa  «lei  nostro  intimo  c 
sventurato  amico  il  principe  della  Pace,  sic- 
come anche  la  nostra  propria  causa  , che 
alla  sua  è unita,  onde  cessi  e si  tronchi  ogni 
processo,  finché  la  generosità  e P incompa- 
rabile grandezza  d' animo  dell'  imperatore 
tulli  e tre  ci  salvi  e faccia  che  possiamo  ter- 
minare i nostri  giorni  in  tranquillità  e ripo- 
so. Non  dubito  che  dalTimperatore  e da  vo- 
stra altezza  potremo  ottenere  questo  favore, 
perchè  è l'unico  che  desideriamo.  Prego  in- 
tanto Iddìo  che  tenga  vostra  altezza  nella 
sua  santa  protezione. 

SignoreefrateÌIomto,di  voslraaltezza  im- 
periale e reale  devotissima  sorella  ed  amica 
Luigia. 

Nota  della  regina  dì  Spagna  al  granduca  dt 

Bergf  consegnata  per  mezzo  della  regina 

d*Etruriay  i aprile  1808. 

Avendo  letto  \zGaceta extmordinaria^che 
parla  soltanto  del  ritrovamento  del  processo 
delTEscurìale  tra  le  carte  del  povcrt>  prìn- 
cipe della  P.icc,  la  trovai  piena  di  menzo- 
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re  slcsfto  conservava  il  processo  nello 
scrino  del  suo  tavolo  e lo  conlìdò  al  povero 
principe  della  Pace  perchè  lo  consegnasse 
al  granduca  e questi  lo  presentasse  alTimpc- 
more  per  parte  del  re  mio  marito.  Siccome 
f^uesU  causa  è scritta  dal  miiiislro  di  guerra 
eUi  giustizia  e firmala  da  mio  Tiglio,  essi  vi 
faranno  que'caugìamenlì  die  loro  talentano 
e li  taraiinu  sembrare  originali  e veritieri;  lo 
stesso  avverrà  dei  mutamenti  che  si  vorrau* 
no  fare  rispetto  alle  altre  persone  implicate 
in  questo  processo,  perchè  ora  son  tulli  ìn« 
tomo  a mio  tiglio  e faranno  ciò  ch'egli  co» 
manderà  e ch'essi  medesimi  desidereranno. 

Se  il  granduca  non  ha  la  hoolàc  rumaniU 
di  procurare  che  rimpcralorc  comandi  pron» 
tamente  di  tenere  in  sospeso  il  processo  del 
fK>v  ero  principe  della  Pace,  amico  dello  stes- 
so granduca,deir imperatore,  dei  francesi,  del 
re  e di  me,  i suoi  nemici  gli  faranno  tagliar 
la  lesta  pubblicamente,  e dopo  di  lui  anche 
a me,  iiccom'è  loro  desiderio.  Temo  assai 
che  non  dieno  tempo  al  ritorno  della  rispo» 
sta  e della  risoluzione  deU'iiDperatore,  per- 
ché aff  retteranno  la  condanna,  onde  al  giun- 
gere della  risposta  il  principe  sia  già  deca- 
pitalo. Il  re  mio  marito  ed  io  non  possiamo 
essere  indillcreuti  a cosi  grave  scelieraggìne 
contro  colui  che  fu  intimo  amico  di  noi  e del 
granduca.  Quest' amicizia  e la  sua  inclina- 
zione iu  favore  deirimperatore  e dei  francesi 
SODO  la  cagione  de' suoi  patimenti;  c di  ciò 
non  v'ha  luogo  a dubbio. 

X«e  dichiarazioni  fatleda  mio  tìglio  nel  suo 
processo  ora  non  vengono  pubblicale,  c se 
mai  si  divulgheranno  non  saranno  giù  quali 
allora  le  fece.  Accusano  il  povero  principe 
della  Pace  di  aver  iusidlhla  la  vita  e il  Irono 
(ii  mio  figlio:  ciò  è falso;  la  cosa  sta  tutl'altri- 
■keoti.  ^'oD  si  pensa  che  ad  accumular  colpe 
sa  questo  innoceute  principe,  nostro  comu- 
ne amicOfOnde  aizzare  di  piò  i|  popolo  e far- 
gli credere  le  più  orribili  infamie. 

K'iialmente  adopereranno  dipoi  contro  di 
me.  ule  essendo  ii  loro  desiderio.  Converrà 
«dunque  che  ii  granduca  intimi  a mio  tìglio 
div»spendcre  ogni  processo,  ogni  giro  di 
“rt<  finchègiungano  rimpcralorc  o le  deli- 
>>fnzionidi  lui;  e che  il  (:ran(luca  pigli  sollo 
il  sui  prolezioae  la  persona  del  povero 
Pnorine  della  Pace  suo  amico,  separandolo 
tólfeuarJie  e consegnandolo  in  custodia 
Jta.JdaU  suoi,oade  non  lo  ammaMmo;  cl.è, 


dopo  averlo  infamato,  agognano  a questo. 
Tali  pur  sono  i disegni  loro  contro  il  re  mìo 
marito  e contro  dì  me,  e vanno  dicendo  che 
è necessario  cltiumarneiii  giudizio  e costrìn- 
gerne a dar  ragione  di  tutte  le  nostre  azioni. 

Mìo  tìglio  ha  un  cuore  assai  cattivo;  è d'in- 
dole crudele;  mai  non  sentì  amore  per  suo 
padre  nè  per  me:  i suoi  consiglieri  sono 
avidi  di  sangue  ; si  compiacciono  nel  trama- 
re Taltrui  sventura;  non  a padre,  non  a ma- 
dre perdonano  ; desiderano  di  farne  ogni  ma- 
le possibile.  Ma  il  re  ed  io  la  salvezza  della 
vita  c delTonore  del  prìncipe  delia  Pace  più 
che  la  nostra  curiamo. 

Mio  tìglio  è avverso  ai  friineesi,  quantun- 
que dica  il  contrario.  Non  mi  maraviglierei 
che  facesse  qualche  tentativo  contro  di  loro. 
11  popolo  fu  guadagnalo  per  danari  e lo  isti- 
gherà contro  il  prìncipe  della  Pace,  contro 
il  re  mio  marito  e contro  di  me,  perchè  sia- 
mo alleati  ai  francesi,  e dicono  che  li  abbia- 
mo chiamati  noi. 

A capo  di  tutti  i nemici  dei  francesi  è mio 
tìglio, quantunque  ora  tìnga  il  contrario; egli 
cerca  di  guadagnarsi  P imperatore,  il  gran- 
duca ed  ì francesi  onde  calar  più  terribile  c 
più  sicuro  il  suo  colpo. 

Ieri  sera  dicemmo  al  generale  comandante 
delle  milizie  del  granduca  che  noi  duriamo 
sempre  nell' alleanza  dei  francesi  e che  Io 
nostre  soldatesche  saranno  sempre  congiun- 
te alle  loro.  S'inlendc  dì  quelle  che  abbiamo 
qui,  perchè  le  altre  non  sono  in  nostro  arbi- 
trio; ed  anche  rispetto  a queste  non  sappia- 
mo quali  ordini  avrà  dato  mio  tìglio;  nondi- 
meno noi  ci  faremo  loro  condollierì  onde 
obbediscano  ai  nostri  desidcrìi  e diano  fa- 
vore ai  francesi. 

Luigia. 

Aota  della  regina  di  Spagna  al  granduca  di 

Berg  per  mezzo  della  regina  d'Btrwria  sua 
Jiglia,  aprile  1 808. 

Rimettiamo  al  granduca  la  risposta  di  mio 
tìglio  alla  lettera  scrìttagli  dal  re  mio  ma- 
rito ieri  r altro,  della  quale  ieri  fu  mandata 
copia  al  granduca.  Non  siamo  conienti  del 
modo  col  quale  mio  tìglio  si  esprìme  nò  del- 
le cose  che  ci  ha  risposto;  però  il  grandu- 
ca, per  raiuicizia  sua  verso  di  noi,  avrà  la 
bontà  di  comporre  tutte  queste  differenze 
c di  fare  in  modo  che  rimperatore  ci  salvi 
tulli  c Ire,  voglio  dire  il  re  mio  marito,  il 
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povero  principe  della  Pace,  suo  amico,  e me. 
11  granduca  dev’essere  persuaso  e persua- 
dere airimperatore  che,  avendo  noi  messa  la 
nostra  sorte  nelle  sue  mani,  dipendiamo  so- 
lamente dalla  generosità,  magnanimità  ed 
amicizia  che  vorrà  usare  verso  di  noi  che 
sempre  fummo  suoi  buoni  e Icdcli  alleati  e 
devoti  amici,  e che  altrimenti  correremo  una 
sorte  molto  infelice. 

Ci  fu  dello  che  nostro  figlio  Carlo  partirà 
domani  od  anche  prima  per  alla  volta  del- 
rimperatore,  e che,  se  non  rincontrerà,  pro- 
seguirà il  viaggio  fino  a Parigi.  A noi  si  tiene 
nascosta  questa  risoluzione,  perchè  non  vo- 
gliono che  nè  il  re  nè  io  la  sappiamo  : la  qual 
cosa  ci  fa  sospettare  di  qualche  malo  dise- 
gno, poiché  mio  figlio  Ferdinando  non  si  se- 
para un  momento  da’ suoi  fratelli  e li  rende 
malvagi  colle  promesse  e colle  attrattive  che 
allettano  i giovani  inesperti  del  mondo,  ccc. 

Perciò  conviene  che  il  granduca  procuri 
che  l’imperatore  non  si  lasci  ingannare  da 
menzogne  che  hanno  apparenza  di  verità. 
Mio  figlio  non  è favorevole  ai  francesi  ed 
ora  va  dissimulando  perchè  crede  per  sé  ne* 
cessarlo  di  sembrare  loro  amico.  Io  temo  di 
tutto  se  il  granduca,  nel  quale  abbiamo  po- 
sto le  nostre  speranze,  non  si  adopera  con 
calore  afìinchè  Timperatore  si  prenda  a cuo- 
re la  causa  nostra  come  cosa  sua.  Ma  non 
dubitiamo  che  l’amicizia  del  granduca  pro- 
teggerà e salverà  il  suo  amico  e lo  lascerà  al 
nostro  fianco  onde  tutti  e tre  insieme  pos- 
siumo  terminare  tranquilli  i nostri  giorni 
lontano  dagli  affari.  Crediamo  pure  che  il 
granduca  adopererà  caldamente  affinchè  il 
povero  principe  della  Pace,  amico  suo  e no- 
stro, venga  tradotto  in  qualche  villaggio  vi- 
cino di  Francia,  si  che  la  sua  vita  sia  fuor 
di  pericolo  e riesca  agevole  trafugarlo  in 
Francia  e liberarlo  dalle  mani  de’suoi  cru- 
deli nemici. 

Desideriamo  egualmente  che  il  granduca 
mandi  all’  imperatore  qualche  persona  che 
lo  isln]i$c«'i  di  tutti  questi  avvenimenti,  affin- 
chè sua  maestà  imperiale  non  venga  preoc- 
enpata  dalle  menzogne  che  qui  giorno  e not- 
te si  vanno  divulgando  contro  di  noi  e con- 
tro il  povero  principe  della  Pace,  la  sorte 
del  quale  ci  duole  più  della  nostra  perchè 
siamo  sempre  in  timore  per  quelle  due  pi- 
stole che  stanno  caricate  per  torgli  la  vita  in 
caso  di  necessità.  Quest’ è senza  dubbio  un 


ordine  di  mio  tiglio  e manifesta  riiidolc  «lei 
suo  cuore.  Non  desidererei  questa  fine  infe- 
lice nemmeno  al  più  tristo  uomo  «Iella  terra, 
e voi  sarete  persuaso  che  il  principe  non  è 
tale. 

In  somma  il  granduca  eTimperalore  pos- 
sono soli  salvare  il  principe  della  Pace  e noi. 
perchè  se  quegli  non  avesse  scampo,  e a noi 
non  fosse  concesso  di  godere  della  sua  com- 
pagnia, il  re  mio  marito  e«l  io  certamente 
morremmo.  Che  se  mai  avvenisse  che  mio 
figlio  pcnlnnì  la  viUi  al  principe  «Iella  Pace, 
sinm  certi  lo  chiuderà  in  una  orribile  prigio- 
ne, nella  quale  s.irà  morto  alla  sr>cielà.  Pre- 
ghiamo dunque  il  granduca  che  Io  liberi  as- 
solutamente, onde  possa  finire  i suoi  giorni 
con  noi  dove  sarà  determinato. 

Convien  sapere  che  mio  figlio  teme  molto 
il  popolo;  e le  guardie  del  corpo  sono  tut- 
tavia i suoi  consiglieri  cd  i suoi  tiranni. 

Luigia. 

Lettera  dei  re  Cario  IV  al  f;mnduea  tU  Ber^ 
con  altra  della  regina  sua  fìUtglityda  Arun~ 
jueZi  3 aprile  l8«jfl. 

Mio  signore  ed  amato  fratello!  Dovendo 
recarsi  a Madrid  don  Gioachimo  «lì  Kmm.i- 
nuelc  di  Villena,  mio  gentiluomo  di  camera 
e fidatissimo  servitore,  per  alcuni  suoi  ne- 
gozi! , lo  incaricai  di  presentarvi  m vostr.'i 
altezza  onde  assicurarla  della  mia  ricono- 
scenza per  lei  che  tanto  si  prende  a cuore  la 
sorte  mia  e deirinnocente  principe  della  Pa- 
ce. Fidatevi  a parlare  con  «lon  Gioachimo 
di  Villena,  chè  mi  fo  io  mallevadore  di  sii.v 
lealtà.  Non  parlerò  de’miei  dolori:  mìa  mo- 
glie vi  scriverà  più  partitamente  delle  cose 
nostre.  Potrebbe  darsi  che  Villena  non  auli- 
sca recarsi  a casa  di  vostra  altezza  per  non 
rendersi  sospetto.  In  tal  caso  mia  figlia  vi 
farà  tenere  questa  lettera. Perdonatemi  tante 
importunìLà.  Prego  Dioche  tenga  vostra  al- 
tezza nella  sua  santa  proiezione. 

Mìo  signore  e fratello  carissimo,  di  vostra 
altezza  imperiale  e reale  afiettnoso  fratello 
ed  amico 

Caalo. 

Lettera  detta  regina. 

Mio  .signore  e fratello!  La  frettolosa  par- 
tita di  mio  figlio  Carlo,  che  avrà  luogo  do- 
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munì,  mi  <là  molto  a temere.  Le  persone  che 

10  accompafrnano  sono  malvage.  Qnel  Toler 
tenere  così  segreto  a noi  questo  viaggio  ci 
p^ioe  io  grande  inquietudine  e temiamo  che 
Oirlo  sia  portatore  di  carte  false,  contraf- 
(alte  e fìnte. 

11  prìncipe  della  Pace  nulla  faceva  o seri* 
vera  che  il  re  mio  marito  ed  io  non  sapessi* 
mo  e vedessimo , e possiamo  accertarvi  che 
non  è colpevole  di  alcun  delitto  contro  mìo 
fiflio  nè  contro  altri,  molto  meno  contro 

11  granduca,  T imperatore  ed  i francesi.  Egli 
scrisse  di  propria  mano  al  granduca  ed  ul- 
Pimperatore,  chiedendogli  un  asilo  e parìan* 
do  di  matrimonio,  ma  io  credo  che  quello 
scaltro  d' Izqtiierdo  non  abbia  consegnato 
la  lettera  e Tabbia  rimandata.  Il  principe 
della  Pace  era  già  persuaso  della  mala  fede 
d'itqoìerdo  o per  lo  meno  dubitava  di  sua 
sìueerità.  I nemici  del  povero  principe,  ami- 
co di  vostra  altezza,  dipingeranno  qualun- 
que menzogna  coi  più  vivi  colorì  e daranno 
loro  apparenza  di  verità.  In  ciò  sono  essi 
molto  destri,  e quelli  che  ora  tengono  le  ca- 
hche  SODO  tutti  suoi  e noslri  nemici.  Non 
potrebbe  vostra  altezza  spedire  alcuno  così 
ctw  giungesse  air  imperatore  prima  di  mìo 
tiglio  Carlo  e lo  prevenisse,  esponendo  la 
verità  e le  menzogne  dei  nostri  nemici? 

Mio  figlio  ha  vent’anni,  non  ha  esperienza 
nè  conoscenza  di  mondo;  quelli  che  Io  ac- 
«^mpagnano  l'avranno  islniito  a loro  talen- 
to. Volesse  il  cielo  che  vostra  altezza  sì  ado* 
(trasse  per  far  giungere  per  le  prime  alfim- 
fM-ratore  le  nostrenotizielMiofigliousa  ogni 
uidusiria  per  impedirci  di  veder  l'imperato- 
re; ma  noi  vogliamo  vederlo,  come  anche 
•iesideriamo  di  vedere  vostra  altezza,  nella 
quale  abbiamo  riposta  la  nostra  fiducia  e la 
nostra  salvezza,  che  pure  dall' imperatore, 
siccome  speriamo,  ne  verrà  conceduta.  Pre- 
so fmiUnto  Iddio  che  tenga  vostra  altezza 
nelb  sna  santa  protezione. 

Mìo  signore  e fratello,  di  vostra  altezza  im- 
periilee  reale  devotissima  sorella  ed  umica 
Luigia. 

Lettrm  della  regina  di  Spagna  al  granduca  di 

Berg,  da  jiranjuc%t  8 aprile  i8o8. 

Mio  signore  e fratello  ! Il  re  non  può  scri- 
t(Tf,  impedito  dalla  enfiagione  della  mano, 
fiuaodo  /esse  la  lettera  di  vostra  altezza, 


nella  quale  lascia  in  suo  arbitrio  il  partire 
domani  o quando  vuole,  considerò  che  ogni 
cosa  era  già  allestita,  che  una  parte  de' suoi 
servidori  si  mette  oggi  in  cammino,  che  il 
differire  poteva  dar  motivo  di  ciarle  a tutti 
questi  interpreti  maligni  e finti  da  cui  sia- 
mo attorniati;  per  la  qual  cosa  deliberò  dì 
partire  domani  ad  un'ora,  come  già  aveva 
•letto,  sperando  che  gli  sarebbe  anclfe  più 
facile  r andare  incontro  all’ imperatore.  Ci 
sarebbe  cosa  molto  grata  il  sapere  Tarrivo 
deirimperatore  a Baiona.  Noi  Patlendiamo 
con  impazienza  e confidiamo  che  vostra  al- 
tezza ne  darà  avviso  quando  sarà  tempo  di 
recarci  colà.  Il  re  mio  marito  ed  io  siamo 
ansiosi  di  vedere  vostra  altezza.  Avidamente 
desideriamo  che  giunga  quel  momento,  c 
ne  riuscì  cosa  sommamente  gridila  I.i  cor- 
tesia che  vuol  usarci  vostra  altezza  dì  ve- 
nirne B visitare  da  qui  a due  giorni.  Ripetia- 
mo le  nostre  preghiere,  confidando  intiera- 
mente neirumicizia  vostra.  Chieggo  a Dio 
che  vi  tenga  nella  sua  santa  protezione. 

Mio  signore  e fratello,  di  vostra  altezza  im- 
periale e reale  devotissima  sorella  ed  amica 
Luigia. 

Lettera  del  re  Ferdinando  a suo  padre^  da 

Jtfadrid,  8 aprile  1 8<>8. 

Padre  mio  ! Il  generale  Savary  mi  lasciò  in 
questo  momento.  Sono  molto  soddisfatto  di 
lui  e della  buona  intelligenza  nella  quale  io 
sono  coli’iniperatore,  che  mi  ha  dimostrato 
molla  buona  fede. 

Perciò  parmi  utile  che  vostra  maestà  mi 
dia  qualche  lettera  per  l'imperatore  a felici- 
tazione del  suo  arrivo  e per  assicurarlo  che 
io  nutro  verso  di  luì  que’ medesimi  senti- 
menti dì  cui  vostra  maestà  gli  ha  dato  prova. 

Se  vostra  maestà  giudica  conveniente  mi 
manderà  questa  lollera  in  risposta,  perchè 
io  partirò  dopo  domani  e lin  dato  ordine  che 
si  preparino  poscia  i cavalli  ed  i muli  che 
devono  servire  alle  vostre  maestà. 

Vostro  obbedientìssimo  figlio 

E'kbdinaivdo. 

Seconda  lettera  della  regina  di  Spagna  al  gmif- 

duca  di  Bergi  dell'  8 aprile  i8o8. 

Mio  signore  e fratello  ! Non  vorremmo  re- 
car disagio  a vostra  altezza;  ]>ure,  siccome 

la 
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non  abbiamo  altro  protettore,  è necessario 
che  vostra  allezia  sappia  tutto  ciò  che  a noi 
si  riferisce.  Mandiamo  a vostra  aitezz.i  la  leU 
tera  che  il  re  ha  ricevuto  da  suo  lij.dio  Fer- 
dinando in  risposta  di  rpiclla  scrittagli  da 
suo  padre,  nella  <|uale  era  avvisalo  che  par> 
tiamo  lunedì.  « 

Le  pretensioni  dì  mio  figlio  mi  sembrano 
fuor  di  j>roposilo.  11  re,  seguitando  a discor- 
rere della  sua  parlen2a,gli  scrisse,  pochi  mo- 
menti sono,  clic  condiirrcnio  con  noi  mi- 
nor corteggio  e minor  numero  di  servitori 
di  quello  che  abbiamo  qui,  ove  alcuni  re- 
steranno; che  p.asseremo  la  settimana  santa 
alPEscuriale,  ma  non  possiam<»  dire  quanti 
giorni  rimarremo  colà;  e che  in  quanto  alle 
guardie  del  corpo  poco  ci  curiamo  di  aver- 
ne; anzi  non  vorremmo  vederne.  Desideria- 
mo invece,  se  possibil  fòsse,  di  avere  con  noi 
il  nostro  povero  principe  della  Pace.  Ieri 
sera  fummo  avvertiti  di  stare  in  guanlia  per- 
ché si  tramava  qualche  secreta  insidia,  e che 
se  la  notte  passala  era  stata  quieta  non  sa- 
rebbe cosi  della  seguente.  Io  dubitodi  lutto; 
non  vediamo  guardie  del  roqio,  non<limcno 
ciò  necessario  stare  all'erta;  per  Io  che  ne 
abbiamo  dato  avviso  al  generale  Watier.  Ca- 
gione dì  questi  sconvolgimenti  sono  le  guar- 
die del  corpo,  le  <|unli  faiìno  fare  a mio  figlio 
quel  che  vogliono,  insieme  ai  maligni  mini- 
stri,che  sono  mollo  crudeli,  e sopra  tutti  il 
prete  Escoiquiz. 

F'accia  vostra  altezza,  la  preghiamo,  di  li- 
berare noi  tre  e In  povera  mia  figlia  Luigia, 
che  soffre  per  le  medesime  ragioni  per  le 
quidi  noi  ed  il  povero  nostro  comune  amico 
il  principe  della  Pace  soffriamo,  voglio  dire 
per  essere  amici  di  vostra  altezza,  «lei  fran- 
cesi e 4leir  imperatore.  Mio  tiglio  Fenllnan- 
do  parlò  qui  con  molto  disprezzo  delle  sol- 
datesche francesi  che  erano  in  Madrid,  il 
che  dà  indizio  del  suo  animo  avverso.  Ci 
hanno  assicurati  che  i carabinieri  sono  co- 
me gli  altri  c che  quelli  che  sono  prc.sso  di 
noi,  come  il  capitano  delle  guardie  del  cor- 
po, altro  non  fanno  che  accertarsi  di  quel  che 
avviene  onde  fame  relazione  a mio  figlio. 

Se  rimpenilore  ci  dicesse  in  qual  luogo 
desidera  che  andiamo  a trovarlo  ci  farebbe 
cosa  gratissima.  Preghiamo  vostra  altezza  di 
procurare  che  rimpcnlore  tragga  fuori  di 
Spagna  quanto  prima  il  re  mìo  marito,  il  no- 
stro amico  principe  della  Pace,  me  e lu  mia 


povera  figlia,  ma  prim-ipalmenle  noi  tre,  il 
più  presto  ohe  sarà  possibile,  perchè  altri- 
menli  non  siamo  sicuri.  Sia  persuasa  vostra 
altezza  che  noi  ci  troviamo  nel  più  grande 
pericolo,  e .specialmente  il  nostro  amico, 
la  cui  sicurezza  ci  sta  più  a cuore  che  la  no- 
stra, e confidiamo  di  poterla  ottenere  da  vo- 
stra altezza  e dairìmperalore.  Prego  Iddi»» 
frattanto  che  tenga  vostra  altezza  nella  sua 
santa  protezione. 

Mio  signore  e fratello,  di  vostra  altezza  im- 
periale e reale  devotissima  sorella  ed  aiiiira 
Ll'igia. 

Lettera  della  regina  di  Spagna  al  granduca  di 

Berg,  da  AnmjueZy  9 aprile 

Mù)  signore  e fratello  ! La  gratitudine  no- 
stra pei  favori  ili  vostra  altezza  sarà  eterna; 
le  rendiamo  mille  e mille  ringraziaroenti  per 
la  certezza  colla  quale  ci  annunziò  che  il  suo 
e nostro  amico,  il  povero  principe  della  Pace, 
sarà  libero  entro  tre  giorni.  Il  re  ed  io,  sic- 
come conviene,  occulteremo  colla  più  impe- 
netrabile dissimulazione  Pallegrezza  in  noi 
suscitata  da  così  fausta  novella.  F.ssa  ci  rin- 
cora; mai  non  abbiamo  dubitato  deiraniici- 
zia  di  vostra  altezza,  la  quale  non  deve  pure 
dubitare  della  nostn»,  perchè  sempre  ce  n«* 
siam  fatto  vanto,  \eppur  si  dee  dubitare  del 
povero  amico  di  vostra  altezza, il  cui  delitto 
fu  Tessere  favorevole  alTim|K*nilorc  ed  ai 
francesi.  Cosi  non  posso  dire  di  mio  figlio, 
il  quale  non  è a loro  amico  quanlumpie  ora 
sembri  tale.  La  sua  sfrenala  ambizione  Io 
indusse  a seguire  gli  insegnamenti  di  tutti  i 
suoi  infami  consiglieri  che  ora  alle  prime  e 
più  importanti  cariche  ha  sollevato. 

Alibia  vostra  altezza  la  bontà  di  .*ivTÌsarnc 
«lei  tempo  e «lei  luogo  in  cui  dobbiamo  re- 
carci ad  incontrarel'iniperalorc.siccome  n«»i 
desideriamo,  nè  si  dimentichi  della  mia  po- 
vera figlia  Luigia. 

Ringraziamo  vostra  altezza  delT  averci 
nian<l.i!o  il  generale  Watier,  Ì1  quale  si  coni- 
{>ortò  assai  bene.  Mìo  marito  avrebbe  Tolulr> 
scrivere  a voslni  altezza,  ma  gli  è assoluta- 
mente impossibile  per  gli  acuti  dolori  nella 
mano  destra,  i quali  la  notte  p.issata  gli  im- 
pedirono il  sonno. 

Noi  partiremo  ad  un"ora  per  l'Escuriale 
e vi  giungeremo  alle  olio  della  sera.  Pre- 
ghiamo vostra  altezza  che  procuri  col  mezzo 
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de' suoi  soldati  la  liberazione  «lei  suo  amico 
da  tanti  pericoli  ond'*  è minacciato  «lai  }ji>« 
poio  e «labe  f^uardie  a lui  e«l  a noi  avverse: 
tacciaiDovoti  onde  non  ^uccìdano  prima  «die 
S(»$tra  altezza  giunga  a salvarlo,  perche,  sie- 
dete non  è custodito  dalle  guardie  di  vostra 
alleila,  si  ha  mollo  a temere  che  gli  tolgano 
la  Tìu. 

Desideriamo  ansiosamente  di  vedere  vo- 
stra alteiza,  perchè  siamo  intieramente  per 
lei.  Prego  Iddio  frattanto  che  tenga  vostra 
altezza  nella  sua  santa  protezione. 

Mìo  signore  c fratello,  «li  vostra  altezza  im- 
periale e reale  devotissima  sorella  cd  amica 

Lt'IGIA. 

Seenneia  lettera  della  redimi  di  SpOfna  al  ifran- 
duca  di  Berg,  del  9 aprile  1806,  dtdVEscu- 
riaU. 

Mk>  signore  e fratello!  Sono  «licci  ore;  ab> 
htanio  ncemto  una  lettera  di  mio  figlio  Per- 
•iioando,  che  il  re  mio  marito  manda  a vo- 
stra altezza,  perchè  la  legga  c ne  consìgli  ciò 
che  dobbiamo  fare,  il  re  e«l  io  non  vorrem- 
mo acconsentire  alla  domanda  dì  mio  figlio; 
ne  restammo  molto  maravigliati  e credia- 
mo che  non  ci  convenga  per  nessun  modo 
accondiscendere:  il  re  finse  di  essere  già  a 
letto  e di  non  poter  quindi  rispondere  alla 
lettera.  Fu  un  pretesto  per  acquistar  temj>o 
a ricevere  i vostri  consigli:  noi  indugiamo 
frattanto  la  risposta,  ma  non  potremo  diilè- 
rirla  più  che  a domani  sera. 

Siamo  assai  contenti  «li  non  avere  le  guar- 
die del  corpo  nè  i fanti  deirKscuriale,  tran- 
ne i carabinieri. Colle  vtislre  soldateschesia- 
lao  in  sicuro,  colle  altre  no. 

\è  il  re  nè  io  scriveremo  la  lettene  che 
mio  figlio  domanda,  fu«ir  «thè  la  violenza  non 
vici  astringa,  come  già  accadde  della  ab- 
dicazione, contro  la  quale  il  re  fece  la  pro- 
testa che  ha  mandalo  a vostra  altezza.  Ciò 
riif  dire  mio  figlio  è menzogna;  vero  è bensì 
che  Olio  marito  e«l  io  temiamo  si  facciano 
creilere  airimperatore  infinite  calunnie,  di- 
pimr  coi  più  vivi  colori  conlni  «li  noi  e cf»n- 
trn  il  povero  principe  della  Pace,  amico  di 
vostra  altezza,  ammiratore  e devoto  delPim- 
peralore,  «pjanlnnqvic  noi  siarnn  posti  in- 
lifnmrnle  nelle  mani  <U  sua  maestà  iraiw- 
rak  e .li  rosira  allezi»:  per  la  qual  così. 

» • Ir  inanilli  che  con  tali  amici  c 

BOI  Slimo  COSI  ir.iHM 


protettori  non  temiamo  di  nulla.  Prego  Id- 
dio che  vi  tenga  nella  sua  santa  proiezione. 

Mio  signore  e fratello,  di  vostra  altezza  im- 
periale e reale  devotissima  sorella  ed  amica 
Luigia. 

Terza  lettera  della  regina  di  Spagna  ai  gran- 
duca di  Bergy  del  9 aprile  1808,  daW Escu- 

riale. 

Mio  signore  e fratello!  Mollo  siamo  grati 
air  ossequio  che  vostra  altezza  ci  ha  dimo- 
stralo nel  mandarci  le  sue  .soldatesche,  le 
quali  ci  hanno  scortato  colla  più  grande  <1Ì1Ì- 
genza  e soIlecitudine.La  ringraziamo  egual- 
mente di  quelle  che  ha  «Icstinato  a rimanere 
presso  di  noi.  Abbiamo  raccomandato  al  ge- 
nerale Budet  di  tenere  giorno  e notte  pattu- 
glie di  sue  milizie,  perchè  qui  abbi.uno  in- 
contralo una  compagnia  di  guardie  spagnuo- 
le  e valone,  il  che  ci  ha  messi  in  qualche  so- 
spetto. 

Vostra  altezza  ci  ha  dàto  pienissime  prove 
di  sua  amicizia.  Noi  non  iic  abbiamo  giani- 
mai  «lubitalo,  eil  il  re  cd  io  crediamo  ferma- 
mente che  vostra  altezza  libererà  da  ogni  pe- 
ricolo noi  ed  il  principe  della  Pace  suo  ami- 
co. Siamo  persuasi  che  rimpenitorc  ci  pro- 
leggerii  e ci  renderà  tutti  c tre  fcHci,sÌccomc 
alleati  ed  .«mici  suni.  Con  grainle  impazienza 
attendiamo  il  momento  di  vedere  vostra  al- 
tezza c Pimpcratore.  Qui  ne  è reso  più  age- 
vole Paiidare  incontro  a sua  maestà  impe- 
rialo. 

Il  nostro  viaggio  fu  felicissimo,  nè  in  tal 
compiignia  poteva  essere  allrimciili.  Nei  vìl- 
laggi  pei  quali  siamo  passali  ci  vennero  fat- 
te maggiori  acclamazioni  che  non  per  Pu«l- 
dielrn. 

Attendiamo  ansiosamente  la  risposta  di 
vostra  altezza  .alla  lettera  che  le  alibiaroo 
scritto  questa  mattina:  non  vorremmo  im- 
portunarla di  piu  nc  occuparle  il  tempo  di 
cui  ella  ha  tanto  bisogno  per  le  sue  faccenile. 
Prego  Iddio  che  tenga  vostra  altezza  nella 
sua  santa  protezione. 

Mio  signore  e fratello,  di  vostra  altezza  im- 
periale c reale  devotissima  surcllu  ed  amica 
Luigia. 

Lettera  della  regina  di  Spagna  al  granduca  di 

Bergy  del  io  aprile  1808. 

Signore,  mio  fratello!  La  lettera  scrittaci 
da  vostra  altezza  e ricevuta  oggi  assai  per 
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tempo  mi  ha  tranquiilata.  Noi  siamo  nelle 
mani  deH'imperatore  e di  vostra  altezza.  Nè 
il  re  mio  marito  nè  il  nostro  comune  amico 
ned  io  dobbiam<i  temere  di  nulla.  Speriamo 
che  ritnperalorc  deciderà  presto  della  sorte 
nostra. 

Grandissimo  piacere  ci  reca  c mollo  ci 
consola  il  pensare  al  momento  in  cui  domani 
potremo  vedere  vostra  altezza  e parlarle.  Sa- 
rà per  noi  un  istante  mollo  l'elice,  sicromc 
quello  in  cui  potremo  vedere  rìinpcralorc. 
Preghiamo  di  nuovo  vostra  allcr/.a  che  fral- 
lanlo  s'adoperi  per  togliere  il  principe  della 
Pace  suo  amico  dalle  orrìbili  mani  di  coloro 
che  U tengono  prigione,  e lo  ponga  in  luo- 
go ove  nè  ucciderlo  nè  largii  alcun  male  si 
possa;  poiché  i malvagi  e perlìdi  ministri  at- 
tuali faranno  ogni  sforzo  onde  precipitare  le 
cose  prima  che  giunga  rimperalore. 

Mìo  figlio  sarà  già  parlilo  c nel  suo  viag- 
gio procurerà  di  fur  crc<lere  alT  imperatore 
il  contrario  di  quello  che  è veramente  avve- 
nuto. Kgli  e coloro  che  gli  sono  iiilorno 
avranno  già  preparato  tuli  menzogne  palliale 
col  colore  di  verità  che  Timperatore,  per  Io 
meno,  potrebbe  restare  in  dubbio,  se  da  vo- 
stra altezza  non  fosse  già  stato  informato  del 
vero. 

Mio  figlio  ha  rivestito  di  tutte  le  sue  fa- 
coltà rinlanle  don  Antonio,  suo  zio,  uomo 
di  poco  ingegno  e poco  sapere,  che  inclina 
al  crudele  e favorisce  tulio  ciò  che  può  es- 
sere di  molestia  al  re  mio  marito,  a me, 
al  principe  della  Pace  ed  a mia  lìgliu  Lui- 
gia. Egli  deve  bensì  agire  d'accordo  con  un 
consiglio  che  gli  fu  messo  allato,  ma  i mem- 
bri di  questo  appartengono  lutti  alla  dete- 
stabile fazione  che  suscitò  la  presente  rivo- 
luzione e che  non  più  di  mio  figlio  Ferdi- 
nando è favorevole  ai  francesi,  ad  onta  di 
ciò  che  sì  diceva  nella  g.izzetla  d'icri;  ora 
parlano  così  perchè  temono  Timperatore, 

Ardisco  ancora  di  dire  a vostra  altezza  che 
Tambasciatore  tiene  intieramente  pel  parlilo 
di  mio  figlio,  è d'accordo  con  quel  maligno 
ipocrita  del  prete  Escoiquiz,  e che  sì  adope- 
reranno insieme  con  ogni  industria  per  cat- 
tivarsi vostra  altezza  c sopraltuUo  rimpera- 
tore.  Avvisate  di  ciò  sua  maestà  prima  che  le 
parli  mio  figlio.  Siccome  questi  parte  oggi,  e 
il  re  mio  marito  ha  troppo  enfiala  la  mano, 
così  non  iscrìsse  la  lettera  che  mìo  figlio  do- 
mandava, nè  egli  potrà  portarne  alcuna  cou 


sò.  Al  re  duole  assai  di  non  potere  scrivecc 
di  propria  mano  a vostra  altezza,  perchè  non 
abbiamo  altro  amico  nè  fiducia  che  in  vo- 
stra altezza  e neirimperatore,  dal  quale  tut- 
to speriamo. 

Siate  persuaso  del  grande  afTelto,  defla 
confidenza  e della  sicurezza  che  in  vostra 
altezza  abbiamo  posto.  Prego  frattanto  Iddìo 
che  tenga  vostra  altezza  nella  sua  tanta  pro- 
iezione. 

Signore,  mio  fratello,  di  vostra  altezz.'i  im- 
periale e reale  devotissima  sorella  ed  amica 
Luigia. 

Nun.  Tutto  questo  carteggio  è inserito 
nel  JlTom/eur  del  5 febbraio  1810,  eccettuala 
rinformazione  del  generale  Monthioii,  che 
lo  fu  in  quello  dei  3 maggio  1808.  Nel  Jitj- 
niteur  alcune  lellere  della  regina  d' Ktru- 
ria  e di  Carlo  IV  sono  in  italiano.  La  tra- 
duzione spagnuola  fu  tolta  dal  tomo  li  delle 
jìfemorie  dì  N^lUrto , dopo  di  averla  ral- 
frontala  colle  lettere  orìginali,  inserite  nei 
citati  fogli  del  Jtlonitcur.  Noi  abbiamo  avuto 
riguardo  alla  esattezza,  oggetto  princi|>ale 
che  si  dee  ricercare  in  questi  documenti, 
nè  ci  siamo  curati  dello  stile.  Nè  crediamo 
inopportuno  avvertire  che  in  queste  lettere 
non  si  dee  prestare  intera  fede  ai  giudizii 
dati  intorno  all'ìndole  c alla  condona  dei 
personaggi  in  esse  nominali,  perchè  furono 
dettati  dall' ini  di  una  donna  allora  da  mille 
timori  turlnita,  la  cui  fervida  iniraagiiiazìo- 
ne,  concitata  dal  cumulo  degli  slraordinarii 
ed  avversi  accidenti  di  quei  medesimi  di., 
le  presentava  le  cose  e le  persone  sotto  il 
più  tristo  aspetto. 

XI. 

Protesta  pubblicala  nel  /?ùjrìo  de  Jffudn'd 
del  13  maggio  1808. 

XII. 

io  don  Bartolomeo  Munoz  di  Torres,  del 
consiglio  dì  sua  maestà,  segretario  decano 
di  camera  di  sua  maestà  c segretario  di  go- 
verno presso  il  consiglio 

Attesto  che  duirecoelieiitissimo  signor  don 
Pietro  Cevallos,  primo  segretario  di  sialo  o 
di  galiinctlo,  fu  comunicalo  airillustrìssinit) 
signor  decano  governatore  temporaneo  del 
consiglio  la  seguente  ordinanza  reale; 
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«4  flluslrisstmo  si^ore!  Una  delle  prime 
cure  del  re  nostro  sipiore,  dopoché  venne 
assunto  al  trono,  fu  di  dare  avviso  alPimpe* 
ratore  dei  francesi  e re  d'Italia  <)i  un  cosi 
fausto  avvenimento,  assicurando  nel  mede- 
simo tempo  sua  maestà  imperiale  e reale 
che.  animato  da^lì  stessi  sentimenti  del  suo 
inasto  padre,  lungi  dal  variare  nella  più 
piccola  parie  il  sistema  politico  per  rispetto 
alia  Francia,  procurerà  in  lutti  i modi  pos- 
sibili di  rannodare  vieppiù  i vincoli  di  ami- 
càia  e di  stretta  alleanza  che  felicemente 
uniscono  ora  la  Spagna  alPimpero  francese. 
Sua  maestà  mi  comanda  di  partecipare  a vo- 
stra signoria  imperiale  queste  sue  intenzio- 
ot,  onde,  pubblicandole  nel  consiglio,  il  go- 
verno prf>ceda  a seconda  di  esse  in  tutti  i 
provvedimenti  che  fa  ni  perristabilirela  pub- 
blica tranqnillità  in  Madrid  e per  accogliere 
e somministrare  alle  milizie  francesi  che 
stanno  per  entrare  in  questa  città  lutti  quei 
soccorsi  che  loro  saranno  d'uopo,  procu- 
rando di  persuadere  al  popolo  che  vengono 
come  amici  e con  fini  utili  al  re  ed  alla  na- 
zione. Sua  maestà  confìda  che  il  consiglio 
aella  sua  saviezza,  consapevole  del  vivo  de- 
siderio di  sua  maestà  di  rannodare  ogni  dì 
più  i vincoli  che  la  uniscono  alTimperatore 
dei  francesi,  procurerà  con  tutti  t modi  che 
stanno  in  suo  potere  d'ispirare  questi  me- 
desimi sentimenti  a tutti  gli  abitanti  di  Ma- 
drid. Dio  conceda  a vostra  signoria  illustrìs- 
sima lunghi  anni.^Amnjuez,  20  marzo  1808. 
— Pirrmo  Ckvallos.  — Al  signor  govema- 
ti>re  temjmraneo  del  consiglio,  -n 
Pubblicata  la  precedente  reale  ordinanza 
nel  pieno  consiglio  di  questo  giorno,  fu  co- 
mandato che  si  provveda  al  suo  adempimen- 
to e che,  omlc  venga  a notizia  di  tutti,  sia 
sUmpala  e affissa  nei  consueti  luoghi  pub- 
blici di  questa  corte. 

& tale  eflfetto  la  firmo  in  Madrid,  21  mar- 
ia 18*  >8. 

Dov  B.iRTor.oMFo  MrSoi. 

(Vengasi  il  Diario  de  J^adridM  23  mar- 
zo i«o8.) 

XIII. 

Bando* 

In  J,l»  ilei  a3  ilei  correlile  mese  fu  co- 
.-.U  illusf  rissimo  signor  decano  del 
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consiglio  1111:1  reale  ordinanza.  la  quale, oltre 
le  altre  cose,  contiene  ciò  che  segue: 

u Avellilo  avuto  notizia  il  re  nostro  signo- 
re che  entro  due  giorni  c mezzo  n tre  giorni 
giungerà  a questa  corte  sua  maestà  l'impe- 
ratoreilci  francesi,  mi  comanda  sua  maestà 
di  significare  a vostra  signoria  illustrìssima 
che  vuole  sia  ricevuto  e trattato  con  tutte 
le  dimostrazioni  di  festa  e d'allegria  che  si 
convengono  alla  sua  alla  dignità  e aU'inUma 
amicizia  ed  alleanza  col  re  nostro  signore, 
dalla  quale  spera  la  felicità  della  nazione. 
Comanda  inoltre  sua  maestà  che  la  città  di 
Madrid  presenti  oggetti  aggradevoli  a sua 
maestà  imperiale,  e che  a tal  fìiic  contribui- 
scano tutte  le  classi  dello  stato,  n 

Pubblicatasi  quest'ordinanza  nel  consi- 
glio, fu  risoluto  che  se  ne  faccia  consapevole 
il  pubblico  per  mezzo  di  questo  editto. 
Madrid,  24  marzo  1808. 

Don  Bartoloheo  Mc^uz. 

XIV. 

MémoriaJ  de&dnte^Hélène^  voi.  IV,  p.  24^ 
edii.  del  1823. 

XV. 

Lettera  di  sua  maestà  V imperatore  ilei  Jran^ 
cesif  re  d'Italia  e protettore  della  confe- 
de rauone  del  Beno. 

Fratello  mio!  Ho  ricevuto  la  lettera  di  vo- 
stra altezza  reale.  Già  sarà  convinta  vostra 
altezza,  per  le  lettere  che  ha  veduto  del  re 
suo  padre,  dell' interessamento  che  sempre 
le  ho  dimostralo;  mi  permetterà  quindi  che, 
nelle  circostanze  attuali,  le  parli  con  fran- 
chezza e lealtà.  Io  sperava,  venendo  a Ma- 
drid, d'indurre  il  min  augusto  amico  a fare 
ne' suoi  domini!  alcune  riforme  necessarie 
e a soddisfare  in  qualche  parte  l'opinione 
pubblica;  rallonlanamento  del  principe  del- 
la Pace  mi  pareva  cosa  necessaria  alla  feli- 
cità di  lui  e de' sudditi  suoi.  Gli  avvenimenti 
del  settenlrione  hanno  ritardalo  il  mio  viag- 
gio: sopravvennero  i casi  di  Aranjuez.  Non 
mi  voglio  costituire  giudice  del  fallo  nè  del- 
la condotta  del  prìncipe  della  Pace;  egli  è 
certo  però  esser  cosa  molto  pericolosa  pei 
regnanti  l'avvezzare  i popoli  allo  spargi- 
mento del  sangue  nel  farsi  giustizia  da  sè. 
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Prc|:oDio  che  Tostni  altezza  non  ahiiiaa far- 
ne un  jriorno  e.s[>e^ilncnlo.^'on  .sarebbe  eoii- 
Teniente  agli  interessi  <lella  Spagna  il  |>crsc- 
guitare  un  principe  che  tolse  in  moglie  una 
principessa  della  famiglia  reale  c che  per 
Unto  tempo  ha  governato  il  regno.  Ora  egli 
non  ha  più  amici:  nemmeno  vostra  altezza 
più  non  ne  uvra  se  un  giorno  catlrà  nella 
sventimi.  I popoli  voloiiticri  sì  vendicano 
del  rispetto  che  ci  tributano.  Inoltre  come 
si  potrebbe  chiamare  in  giudizio  il  principe 
della  Pace  senza  chiamare  anche  il  re  e la 
regina, genitori  vostri?  Questa  causa  fomen- 
terebbe gli  odii  e le  passioni  sedizÌo.se;  le 
conseguenze  sarebbero  funeste  alla  vostra 
corona.  Vostra  altezza  reale  altri  diritti  non 
ha  se  non  se  quelli  che  da  sua  madre  ha  ri- 
cevuto: se  il  processo  viene  a macchiare  l'o- 
norc  di  lei,  vostra  altezza  dislnigge  ì suoi 
diritti.  Non  dia  retta  vostra  altezza  a deboli 
c perfidi  consigli.  Vostra  altezza  non  ha  di- 
ritto a giudicare  il  princi{>c  della  Pace;  i de- 
litti che  gli  vengono  imputali  dispaionn  nei 
diritti  del  trono.  Gioito  manifestai  il  tlesidc- 
rio  che  il  principe  della  Pace  si  ritirasse  dai 
pubblici  affari  : se  non  feci  maggiori  istanze, 
fu  per  amicizia  al  re  Carlo,  e ritrassi  i mici 
occhi  dal  vedere  la  debolezza  «lei  suo  aHelto. 
Miserabile  umanità!  Debolezza  ed  errore  è 
la  nostra  divisa.  Ma  a lutto  questo  si  può 
recare  rimedio  collo  sbandire  di  Spagna  il 
principe  della  Pure:  io  gli  oflèrisco  un  asilo 
in  Francia. 

Essendo  rab«Ilcazìone  di  Carlo  IV  avve- 
nuta nel  tempo  in  cui  i miei  eserciti  oeru- 
pavano  la  Spagna,  potrebbe  all’Europa  cd 
ai  posteri  sembrare  che  io  avessi  mandato  i 
miei  eserciti  col  solo  scopo  di  cacciare  dal 
trono  il  mio  alleato  ed  amico.  Come  sovra- 
no confinante  debbo  informarmi  delle  cose 
an'cnnte  prima  di  riconoscere  questa  ab- 
dicazione. Lo  dico  a vostra  altezza  reale, 
agli  spagnuoli,  al  mondo  intiero:  se  l’ah- 
dic.azione  del  re  Carlo  è spontanea  e non 
fu  estorta  <lall’ insurrezione  e dalfammuli- 
naroentn  d’Aranjuez.  non  fo  difficoltà  a<l  ap- 
provarla ed  a riconoseerc  vostra  altezza  rea- 
le come  re  dì  Spagna.  Desidero  dì  confe- 
rire con  vostra  altezza  reale  intorno  a que- 
st’affare. 

La  circospezione  colla  quale  già  da  un 
mese  mi  comportai  in  questa  bisogna  deve 
essere  per  vostra  altezza  una  prova  della  pro- 


tezione che  troverà  in  me,  se  mai  qtialchi 
fazione  le  turbasse  il  possesso  del  irono 
Quando  il  re  Carlo  mi  fece  noli  gli  avveni- 
menti ilei  mese  di  ottobre  trascorso  ne  sen- 
tii grandissimo  dispiacere  e creilo  di  avei 
contribuito  eolie  mie  istanze  al  buon  esile 
delle  cose  dcirKscuriale.  Vostra  altezza  noi 
va  esente  da  colpe;  ne  sia  prova  la  letten 
scriltami,  che  io  vorrei  per  sempre  dimen- 
ticare. Quando  sarà  re  saprà  quanto  siam 
sacri  t diritti  del  trono:  qualunque  pralicii 
di  un  principe  ereditario  con  un  sovrana 
straniero  è criminosa.  Il  matrimonio  «Jì  uni- 
principessa  francese  con  vostra  altezza  reali 
jiarmi  conveniente  agli  interessi  de’miei  po. 
poli,  soprattutto  considerandolo  come  un 
nuovo  vincolo  tra  me  ed  una  famìglia  dell- 
quale  ebbi  sempre  a lodarmi  da  che  io  per- 
venni al  trono.  V<istra  altezza  reale  «leve 
star  in  guardia  contro  le  conseguenze  dellt 
sommosse  popolari:  se  arcader.mno  assas- 
sinii  contro  i miei  dispersi  soldati  nc  se- 
guirà la  ruina  della  Spagna.  Seppi  con  mol- 
to dispiacere  che  sono  sparse  per  Ma«irid 
alcune  lettere  del  capitano  generale  di  Ca- 
talogna e che  si  è cercato  d’inasfnire  gli 
animi.  Vostra  altezza  reale  conosce  Tinter- 
nn  del  mìo  cuore;  osserverà  che  ora  in  son 
combattuto  da  varie  idee  che  vogliono  es- 
sere determinate:  può  nondimeno  esser  cer- 
ta che  in  ogni  caso  ado{>crerò  colia  sua  per- 
sona siccome  già  col  re  suo  padre.  Sia  per- 
suasa vostra  altezza  che  io  desidero  di  cuu- 
cìliare  ogni  cosa  e di  aver  occasioni  per 
flarle  prove  del  mio  alleilo  e dell’ alta  mìa 
stima. 

Prego  Dio  che  vi  tenga,  o fralel  mio,  nella 
sua  santa  protcziniie. 

Da  fiaioiia,  lO  aprile  1808. 

Napoi.f.ork. 

( Veggasi  il  manifesto  di  don  Pietro  (!e- 
vallos.) 

XVI. 

Il  re  nostro  signore, uiendo  l.i  più  alla  st  i- 
ma  dei  desiderii  manifestali  dairim|>er.ttor< 
dei  fraiicc.si  di  disporre  della  sorte  del  pi  ì- 
gìoniero  don  KnimanueleGodoy,  scrisse  tev 
slo  a sua  maestà  Imperiale  mostrando  la  su. 
pr<»iìta  volontà  di  compiacerla,  assicuran- 
dola che  li  prigioniero  passerebbe  immedia- 
tamente la  frontiera  di  Spagna  e che  nor 
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porrclil>e  aiai  più  piede  in  nessuno  de' suoi 
dominit. 

L'imperator  dei  francesi  accolse  questa 
omertà  di  sna  maestà  c comandò  al  granduca 
di  Bere  che  riceva  il  prigioniero  e lo  faccia 
condurre  in  Francia  sotto  sicura  scorta. 

La  giunta  di  governo,  istrutta  di  queste 
ftaliche  e della  replicata  espressione  del  vo- 
lere di  sua  maestà,  comandò  ieri  al  generale, 
cui  era  affidata  la  custodia  del  prigioniero, 
elle  lo  consegnasse  airuffìziale  che  dal  gran- 
duca verrebbe  destinato  a scortarlo; questa 
disposizione  ebbe  già  intieramente  il  suo  ef- 

Madrid,  2i  aprile  i8o8. 

XVII. 

indirizzo  dtl  generala  Belliard  alla  giunta  di 

{ V eggui  la  Memoria  d*  OJarril  e Azanza.  ) 

Avendo  sua  maestà  Timperatore  e re  ma- 
oìiestato  a sua  altezza  il  granduca  di  Berg 
d>e  il  principe  delle  Asturie  le  aveva  scritto 
«kche  lo  faceva  padrone  della  sorte  del  prin- 
cipe della  pace  r*,  sua  altezza  m'incarica  per 
conseguenza  d'informare  la  giunta  delle  in- 
ircuioni  dcirimperatore,  il  quale  le  rinnova 
foniine  di  domandare  la  persona  di  questo 
princi}>e  e dì  mandarlo  in  Francia. 

Può  darsi  che  questa  determinazione  di 
iua  altezza  reale  il  principe  delle  Asturie  non 
sia  ancor  pcrvennta  a notizia  della  giunta.  In 
«pieslo  caso  si  dee  presumere  che  sua  allez- 
u reale  avrà  aspettata  la  risposta  delTimpe- 
ratore:  però  la  giunta  comprenderà  che  il 
ri>|>ondere  al  principe  delle  Asturie  sarebbe 
uii  voler  decidere  una  quìstione  assai  ditic- 
irnte;  ed  egli  è già  noto  che  sua  maestà  ini- 
f<criale  non  può  riconoscere  altro  re  che 
Urlo  IV. 

Frego  adunque  la  giunta  di  prendere  que- 
sUiKjta  in  considerazione  e di  avere  la  bon- 
ti  d istruirmì  intorno  a questa  bisogna,  on- 
d'io  possa  render  conto  a sua  altezza  ini- 
perule  il  granduca  del  partito  che  si  vuol 
prendere. 

Il  governo  e la  nazione  spagnuola  riguar- 
iWranno  questa  determinazione  di  sua  mae- 
tó  J'jmpcralore  come  una  novella  prova 
Uh  stu  amiciiii»  verio  la  Spagna,  perchè, 
jft  nUDaodo  il  principe  tleUa  Pace,  inlcnde 


»5 

di  togliere  alia  malevolenza  ogni  pretesto  di 
credere  che  Carlo  IV  possa  ridonare  il  po- 
tere e la  sua  contidenza  a colui  che  deve 
averla  perduta  per  scraprc.  Per  altra  parte  la 
giunta  di  governo  renderà  certamente  giu- 
stìzia alla  nobiltà  dei  sentimenti  di  sua  mae- 
stà l'Ìiii{>eratore  che  non  pensa  di  abbando- 
nare il  suo  fedele  allealo. 

Ho  l'onore  di  presentare  alla  giunta  le 
protestazioni  deU'alla  mia  stima. 

il  generale  in  capo  dello  stato  maggiore 
generale 

Augusto  Belliard. 
Madrid,  20  aprile  i8otl. 

XVIII. 

Lettera  accompagnante  la  protesta  di  Car- 
lo IV  alV imperatore  e re» 

Fratello  e signore  ! La  maestà  vostra  sa(>r.'t 
già  con  dispiacere  ravvenìmento  d'Aratijuez 
e le  sue  conseguenze,  e non  potrà  a meno 
di  veliere  con  qualche  interessamento  un  re 
che,  forzalo  ad  abdicare  la  corona,  si  getta 
nelle  braccia  di  un  gran  monarca  suo  allea- 
to, ponendosi  in  lutto  c per  lutto  alla  dispo- 
sizione di  lui,  perchè  è il  solo  che  possa  fare 
la  sua  felicità,  quella  della  sua  famiglia  c de' 
suoi  fedeli  ed  amati  sudditi....  Mi  son  vedu- 
to costretto  ad  abdicare;  ma,  sicuro  oggidì 
e pieno  dì  confidenza  nella  magnanimità  e 
nel  genio  del  grand'uomo  che  sempre  si  è 
mostrato  mio  amico,  ho  preso  la  risoluzio- 
ne di  lasciare  alP arbitrio  di  lui  il  disporre 
come  gli  aggrada  di  noi,  della  mìa  sortele  di 
quella  della  regina....  Indirizzo  a vostra 
maestà  imperiale  una  protesta  contro  Tav- 
veniraento  d'Aranjuez  e contro  la  mia  abdi- 
cazione. Mi  rimetto  e confido  intieramente 
nel  cuore  e nelPamicizia  di  vostra  maestà 
imperiale.  Intanto  prego  Iddio  che  vi  man- 
tenga sotto  la  sua  santa  e degna  custodia. 

Fratello  e signore,  di  vostra  maestà  im- 
periale affèttuosissimo  fratello  ed  amico 
Ca2lo. 

Rinno^^amento  della  protesta  ^ diretta  aWin- 
Jante  don  Antonio. 

Mìo  fratello  amatissimo!  Ai  19  delme.se 
passato  ho  consegnato  a mio  figlio  un  decre- 
to d'abdicazione....  Nello  slessogiomo  stesi 
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una  solenne  prnlesla  contro  il  decreto  ema- 
nalo in  mezzo  a' tumulti  e quand'io  era  c<»- 
stretto  dalle  forti  circostanze. ...  Ora  che  la 
quiete  è ristabilita,  che  la  mia  protesta  è 
l'iuula  alle  mani  del  mio  au^isto  amico  e fe- 
dele allealo  P imperatore  dei  francesi  e re 
d'Italia,  e che  è noto  che  mio  tiglio  non  ha 
potuto  ottenere  da  lui  d'essere  riconosciuto 
re  diSpagna....,  dichiaro  sulenneinente  che 
Patto  d'abdicazione  che  firmai  il  del  las- 
salo mese  dì  marzo  è nullo  in  tutte  le  sue 
parti:  epperò  dcsi»ler«»  che  facciale  conosce- 
re a tutti  i miei  ]K)poli  che  il  loro  buon  re, 
amante  de' suoi  sudditi,  intende  consacrare 
quello  che  gli  resta  di  vita  alla  loro  felicità. 
Confermo  lemporaneamcnlc  nc'loro  impie- 
ghi lutti  gli  individui  che  compongono  la 
giunta  attuale  dì  governo  e tutti  gli  impie- 
gati civili  e militari  che  sono  stati  nominali 
dal  19  del  passalo  mese  di  marzo.  Penso 
d'andare  fra  poco  incontro  al  mio  angusto 
alleato;  quindi  trasmetterò  i miei  ultimi  or- 
dini alla  giunta. 

San  Lorenzo,  17  aprile  1808. 

lo  IL  Re. 

Alla  giunta  suprema  di  governo. 

XIX. 

Illustrissimo  signore  !Xel  foglio  33  del  ma- 
nifesto del  consiglio  si  dire  che  si  presentò 
un  uditore  di  Navarra  travestilo, al  quale  era 
riuscito  introdursi  nell'abitazione  di  Kerdi* 
namio  VII,conislnizioni  verb.didi  sua  mae- 
stà, nelle  quali  si  raccomandava  caldamente 
c si  mostrava  desiderio  che  si  serbasse  il  si- 
stema d'amicizia  e armonia  coi  francesi.  La 
considerazione  che  debbo  a questo  supremo 
tribunale  per  aver  soppresso  il  mio  nome  e 
le  cose  principali  della  commessione  afliu- 
chè  io  non  ne  avessi  a soflTrire,  soggetto  co- 
m'era nel  tempo  della  pubblicazione  al  do- 
minio francese,  meritano  la  mia  gratitudine 
e riconoscenza;  quindi  prego  vostra  signo- 
rìa illustrissima  che  gliele  faccia  presenti. 
Ora  però  che,  malgrado  le  diflicnllà  e i pe- 
ricoli, mi  veggo  in  questo  paese  libero  d'o- 
giii  timore,  giudico  necessario  che  il  pub- 
blico conosca  la  mia  missione  in  tutta  la  sua 
estensione. 

Io  mi  trovava  a Baiona  con  altri  ministri 
dei  trìbnnali  della  Navarra  quando  arrivò  il 
re  in  quella  città.  Non  tardò  mollo  tempo 


rimperatorc  dei  francesi  a levare  il  velo  clic 
nascondeva  la  sua  misteriosa  condotta;  fece 
manifestamente  sapere  a sua  maestà  Io  scan- 
daloso e inaspettato  progetto  di  strappargli 
dal  capo  la  corona  dì  S{>agoa;e,  persuaso 
senza  dubbio  che,  a raggiungere  più  pron- 
tamente il  suo  scopo,  era  bene  strìngere  U re 
con  tutti  i mezzi,  uno  dei  primi  che  mise  ad 
esecuzione  fu  i'intercellare  i corrieri.  Tutti 
i giorni  se  ne  spediva  dì  straordinarii,  ma  la 
guarenzia  del  diritto  delle  genti  non  era  un 
titolo  che  li  assicurasse  dalla  so|>erchierìa  di 
un  governo  accosloinato  a non  essere  tanto 
scrupoloso  nella  scelta  dei  mezzi  che  con- 
ducano ad  etTclto  i suoi  malvagi  disegni.  In 
tali  circostanze  sua  maestà  credette  necessa- 
rio aprir  nuove  e sconosciute  vie  di  comuni- 
cazione colla  giunta  suprema  presieduta  dal- 
l'infante don  Antonio;  ed  a me  fu  affidato  con 
mio  sommo  onore  di  recarmi  in  questa  ca- 
pil.de  e d'informare  verbalmente  la  giunta 
delle  cose  .iccadule  in  quei  Ire  primi  infausti 
giorni.  Uscii  pertanto  da  Baiona  verso  le  sei 
pomeridiane  del  23  ed  arrivai  in  questa  città 
per  istrada  e sentieri  fuorviali,  non  senza 
gravi  pericolicdisagÌ,uirimbrunire  del  gior- 
no 29  aprile.  Immediatamente  mi  diressi  alla 
giunta,  ed  annunciandole  l'ordine  reale,  le 
dissi  uche  rimperatorc  <lei  francesi  esigeva 
imperiosamente  dal  re  Ferdinando  VII  che 
rinunciasse  per  s«*  e in  nome  di  tutta  la  fa- 
miglia dei  Borboni  il  trono  di  Spagna  e tiirri 
i suoi  dominii  in  favore  dello  stesso  impera- 
tore e della  sua  dinastia.  promellendogU  in 
ricompensa  il  regno  d'Ktriiria,  e che  la  co- 
mitiva che  aveva  accompagnato  sua  maestà 
facesse  l'eguale  rinuncia  come  rappresen- 
tante il  popolo  spagnuolo;  che  sua  maestà 
imperhde  e reale,  facendo  vista  di  non  com- 
prendere le  ragioni  evidenti  con  cui  si  di- 
mostrò che  nè  il  re  nè  la  comitiva  potevano 
nè  dovevano  secondo  giustizia  acconsentire 
a tale  rinunzia, e disprezzando  le  amare  que- 
rele che  gli  furono  mosse  per  essere  stata 
condotta  sua  maestà  a Baiona  con  inganno 
e |>crridia  senza  esempio,  tanto  più  esecra- 
bile in  quanto  che  fu  coperta  sotto  il  sacro 
nome  d'amicizia  e reciproca  utilità  assicu- 
rala colle  più  risolute  e più  precise  parole, 
insistette  perchè  rinunciasse,  non  adducen- 
do  altre  ragioni  che  due  pretesti  indegni  di 
un  sovrano  che  non  abbia  perduto  ogni  ri- 
s{>ello  alla  morale  dei  gabinetti  e quella  buo- 
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D4  fciJe  che  forma  il  vincolo  delle  nazioni.  11 
l»rin>o  (li  quc»(i  pretesti  era  che  la  sua  pu» 
ijlira  non^li]>erniellcva  altro  mezzo  di  com- 
posizione, perchè  la  sua  persona  non  era 
sicura  finché  alcuno  dei  Borboni , nemici 
(iella  sua  casa,  regnasse  su  cl'una  nazione 
polente;  il  secondo  che  non  era  così  stu- 
pido da  non  valersi  deiroccasioue  tanta  fa- 
vorevole (li  avere  un  esercito  forniidabilc 
nel  cuor  della  Spagna,  le  piazze  ed  i punti 
principali  occupati,  nulla  a temere  dulia  par* 
te  del  nord  ed  in  suo  potere  il  re  e l' in- 
tinte don  Carlo:  vantaggi  tulli  che  era  ben 
difficile  gli  si  presentassero  un^'allra  volta. 
Aggiansi  che,  a fine  di  dar  tempo  al  tempo 
c cercare  cosi  il  miglior  partilo  possibile,  si 
era  scambiata  una  nota  perchè  si  autorlz- 
z.«sse  una  persona  che  es]>onc$sein  iscritto 
le  iuteuzioni  delTimperatore;  ma  che,  quan- 
do questi  si  ostinasse  a non  retrocedere,  sua 
maestà  era  risoluta  a perdere  anzi  la  vita  che 
accoiisenlire  ad  una  rinuncia  tanto  iniipia; 
che  <x>o  questa  sicurezza  e ièrma  intelligenza 
pn>cedesse  la  giunta  nelle  sue  deliberazioni. 
Conchiusi  aggiungendo  che,  avendo  chie- 
sto di  mia  spontanea  volontà  al  signor  don 
Pietnj  Cevallos,  mentre  io  stava  per  partire, 
se  avessi  a dire  qualche  cosa  alla  giunta  so- 
pra la  condotta  che  duvea  tenere  coi  france- 
si, mi  rìs[K>se  che,  quantunque  la  commes- 
tione non  comprendeva  questo  punto,  po- 
teva dirle  che  tenesse  per  regola  generale  di 
non  fare  per  allora  novità,  perchè  altrimenti 
era  a temere  che  ne  risultassero  conseguen- 
ze funeste  pel  re,  per  l iiifanle  e per  tutti  gli 
spa^aoli  che  accompagnavano  sua  maestà, 
ed  il  regno  correva  grave  rischio  quando  sì 
manifeslasserndisegni  ostili  prima  che  fosse 
preparato  a scuotere  il  giogo  deiroppressio- 
ue.«  Vostra  signoria  illustrissima  sa  che  con 
(pieste  o siindi  espressioni  io  es|K>si  tutto 
ciò  non  solo  la  notte  del  29,  ma  anche  nella 
B»Ue  seguente  del  3o  aprile, tu  cui  sua  allez- 
uniuànlc  don  Antonio  volle  che  assistessi 
«Ila  «eAsione  che  sì  tenne  in  quella,  compo- 
sta, oltre  i membri  della  giunta  suprema,  di 
tutti  i presidenti  dei  tribunali  e di  due  mini- 
stri di  ciaschedun  tribunale,  col  doppio  og- 
frito  che  essi  fossero  informali  della  mia 
f^mmessionc,  ed  io  delle  novità  di  quel  gior- 
cosa  che  si  trattasse, per  poi 
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continui  rischi  e timori  che  si  accrebbero 
alla  mia  partita.  F.  poiché  è debito  mio  che 
non  s’ignori  questo  tratto  eroico  deiriiidole 
ferma  del  nostro  amato  sovrano,  c non  deb- 
bo neppure  onieMere  di  far  constare  nel  mo- 
do più  autentico  rcsallo  compimento  e l'e- 
secuzione della  mia  coniraessione  in  tutte  le 
sue  jxirti,  prego  vostra  signoria  ed  il  consi- 
glio che,  dove  ciò  non  si  trovi  inconvenien- 
te, facciano  inserire  questo  scritto  nella  Ga~ 
cctay  Diario  dì  (jucsia  corle. 

Iddio  conservi  vostra  signoria  iliuslrissi- 
ma  per  molti  anni. 

Madrid,  29  di  settembre  1808. 

Giusto  Makia  Ibarnavvrro. 

Airilliistrissimo  signor  don  Antuiiu»  Ari.is 
Moli  y Velarde. 

XX. 

Ordifìe  del  giorno. 

Soldati!  La  popolazione  di  Madrid  si  c 
sollevala  ed  è trascorsa  fino  ali' assassinio. 
So  che  i buoni  spagnuoli  videro  con  dolore 
questi  disordini;  sono  ben  lungi  dal  confon.- 
derli  con  que’ miserabili  ciie  non  deside- 
rauo  altro  che  il  delitto  ed  il  saccheggio. 
Ma  il  sangue  francese  è stato  versalo;  esso 
grida  vendetta,  e quindi  ho  stabilito  quanto 
segue; 

I.®  11  generale  Groiichy  convocherà  que- 
sta notte  la  commissione  militare. 

a.®  Tutti  quelli  che  sono  stati  presi  nel 
tumulto  e culle  armi  in  mano  saranno  fu- 
cilati. 

3. ®  La  giunta  di  stato  farà  disarmare  gli 
abitanti  di  Madrid.  Chiunque  dopo  Tesecu- 
zione  di  questo  ordine  fosse  trovato  armalo 
o tenesse  armi  in  casa  senza  una  permissio- 
ne speciale  sarà  fucilato. 

4. ®  Ogni  luogo  dove  si  assassini  un  fran- 
cese sarà  arso. 

5. ®  Ogni  riunione  di  più  di  otto  persone 
sarà  considerata  come  un’associazione  sedi- 
ziosa e sarà  dispersa  a fucilale. 

G.®  I padroni  saranno  responsabili  de'Ioro 
domestici;  i bottegai,  capi  di  ollicine  cd  al- 
tri dc’loro  operai;  i padri  r le  madri  de'luro 
figli,  ed  i superiori  dei  coiiveuli  Jc’loro  re- 
ligiosi. 

7.®  Gli  autori,  venditori  e distributori  di 
libelli  stampati  o manoscritti  provocanti  alla 
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seilizione  saninno  cnnsiilerali  come  agenti 
tieir  Inghilterra  e fucilali. 

Dato  nel  nostro  quartier  generale  di  Ma- 
drid, ai  2 maggio  1808. 

GlOACHfXn. 

Peronline  di  sii.i  .iliczia  im|teriale  c n aie 
il  capo  dello  stato  maggiore  generale 
Bi-M  JAIU). 

XXI. 

Veggasi  1.1  Memoria  d*  OJarril  e Àzitnui 
nella  nota  numero  12. 

XXII. 

Lettera  di  Ferdinando  f’Il  a suo  padre  Car- 
lo /r. 

Venerabile  padre  c signore!  Vostra  mae- 
stà è persuasa  che  io  non  ebbi  la  menoma 
influenza  nella  sommossa  4rAratijucz.  direl- 
fa,  com*è  noto  c consta  a vostra  maest.à,  non 
a disgustarla  del  governo  e del  trono,  ma  a^l 
indurla  a mantenervisi  e a non  abbandonare 
molti  la  cui  esistenza  dipendev.i  assoluta- 
mente dal  trono  me<lcsimo.  Vostra  maestà 
mi  disse  pure  che  la  sua  abdicazione  era 
stata  spontanea  e che,  quand'anche  alcuno 
mi  assicurasse  del  contrario,  non  lo  crc<Isssi, 
giacche  non  aveva  mai  firmato  cosa  alcuna 
con  maggior  piacere.  Ora  vostra  maestà  mi 
dice  che,  quantunque  sia  certo  che  abdicò 
con  tutta  libertà,  tuttavia  si  riservò  in  suo 
cuore  di  ripigliare  le  redini  del  governo 
quando  lo  credesse  conveniente.  Io  ho  do- 
mandato quindi  n vostra  maestà  se  voleva 
risalire  sul  trono;  e vostra  maestà  mi  ha  ri- 
sposto che  non  voleva  regnare  e neppure 
ritornar  in  Ispagna.  Ciò  non  ostante  vostra 
maestà  ora  mi  comanda  di  rinunciare  in  suo 
favore  la  corona  che  mi  hanno  dato  le  leggi 
fondamentali  del  regno,  attesa  la  sua  spon- 
tanea abdicazione.  Lfn  figliuolo  che  sempre 
si  è distìnto  per  amore,  rispetto  ed  obbe- 
dienza a' suoi  genitori,  niuna  prova  che  pos- 
sa mostrare  queste  qualità  trova  grave  alla 
sua  filiale  pietà,  principalmente  quando  Ta- 
dempimento  de’ miei  doveri  verso  vostra 
maestà  come  figlio  non  sono  in  contraddi- 
zione colle  obbligazioni  che  mi  legano  a’ 
miei  amali  sudditi  come  re.  Affinchè  questi, 
cha  hanno  primieramente  diritto  alle  mie 


attenzioni,  non  patisrano  danno,  nè  vostra 
maestà  sia  malcontenta  della  mia  obbedien- 
za. sono  pronto,  attese  le  circostanze  in  cu 
mi  trovo,  a fare  la  rinuncia  della  mia  corona 
in  favore  di  vostra  maestà  colle  seguenti  re- 
strizioni: 

1. “  Che  vostra  maestà  ritorni  a Madrid 
dove  raccompagnerò  c servirò  io  come  sue 
rispettosissimo  figlio. 

2. *'  Che  in  Ma«lrid  si  raduneranno  le  cor- 
tes;e  poiché  vostra  maestà  si  mostra  avvers.i 
ad  una  adunanza  tanto  numerosa,  si  convo- 
cheranno a tale  effètto  lutti  i iribiin.'ilì  e de- 
putali del  regno. 

3. ®  Che  al  cosj>el!o  di  tale  assemblea  si 
stenderà  la  mia  rinuncia, esponendo  i molivi 
che  mi  v’inducono,  l’amore  cioè  che  porlo 
a’miei  sudditi  ed  il  desi^lerio  dì  corrisjHm- 
«lere  al  loro  .affetto  verso  di  me,  procurundr 
loro  la  tranquillità  e sottraendoli  agli  orrori 
della  guerra  civile  con  una  rinnneia  che  n*ui 
ha  altra  mira  che  tl’ìndurrc  vostra  maestà  a 
riprendere  Io  scettro  e a reggere  sudditi  de- 
gni del  suo  amore  c della  sua  protezione. 

4. *  Che  vostra  maestà  non  con<liirr.à  seco 
persone  che  si  sono  meritamente  attirato 
rodio  della  nazione. 

5. ®  Che  se  vostra  maestà,  come  mi  ha  del- 
lo, non  vuole  regnare  nè  ritornare  in  /spa- 
glia, in  tal  caso  governerò  io  in  suo  nome 
come  suo  luogotenente.  Nessun  altro  può 
essere  preferito  a me;  le  leggi  mi  chiamano, 
mi  chiama  il  volo  de’popoli,  famore  de’niiei 
sudditi,  c nessuno  può  ocrujiarsi  della  loro 
prosperità  con  tanto  zelo  c contante  obbli- 
gazioni come  me. 

Limitata  la  mia  rinuncia  da  queste  restri- 
zioni, comp.irirà  agli  occhi  degli  spagnuttli 
come  una  prova  che  io  preferisco  la  loro 
conservazione  alla  gloria  di  governarli,  € 
TEurona  mi  giudicherà  degno  di  reggere  jmv 
poli  alla  cui  tranquillità  ho  saputo  sacrifi- 
care quanto  v’  ha  di  più  lusinghiero  e d 
più  seducente  al  mondo.  Id<Iio  conservi 
giorni  preziosi  di  vostra  moesià  per  moli 
anni,  come  ne  lo  prega,  prostralo  ai  piedi  d 
vostra  maestà,  ralfettuosissinio  e sonimcss< 
vostro  figlio 

FERUm.SNtlO. 

Prr.Tao  Crvaì.t.os. 

Baiona,  i maggio  1808. 

(Veggasi  l’esposizione  o manifesto  di  doi 
Pietro  Cevallos,  num.  7.) 
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XXIII. 

LteUeru  di  Carlo  a suo  ^glio  ^erdimn- 

do  ni. 

Figlio  mio!  I perfidi  consigli  di  coloro  che 
xi  sUutio  ritorno  hanno  condoUo  la  Spagna 
io  difficile  situazione:  Timpcratore  solo  la 
può  salvare. 

Fin  dalla  pace  di  Basilea  ho  conosciuto 
che  il  primo  interesse  de'niiei  popoli  era  in- 
separabile dalla  conservazione  della  buona 
intelligenza  colla  Francia.  Nessun  sacrifìcio 
ho  risparmialo  per  ottenere  questo  impor- 
tante scopo;  anche  quando  laFraiicìa  si  reg- 
geva da  governi  elinieri  ho  frenato  le  mìe 
inclinazioni  particolari  per  non  ascoltare  al- 
tro che  la  (K>litica  ed  il  bene  de' miei  sudditi. 

Allorché  Tini peratore  ebbe  ristabilito  l’or- 
diue  tu  Francia,  si  dissiparono  i grandi  timo- 
ri, etl  io  ebbi  nuovi  mutivi  «li  mantenermi  fe- 
«lefe  ai  mio  sistema  d'alleanza.  Quando  Tln- 
gbiiterra  dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  po- 
tei per  buona  sorte  restar  neutrale  e con- 
sertare a' miei  popoli  i benefìzii  della  pace. 
L'Inghilterra  s'impadronì  quindi  di  quattro 
mie  fregate  e mi  fece  la  guerra  prima  «U  di- 
chiararmela. Allora  mi  vidi  obbligato  ad  o[>- 
porre  forza  a forza,  e le  calamità  della  guer- 
ra afflissero  i miei  sudditi. 

La  Spagna,  cinta  quasi  intieramente  dal 
mare  e che  deve  gran  [>arte  della  sua  pro- 
sperità alle  sue  possessioni  oltremarine,  sof- 
ferse dalla  guerra  più  di  qualsivoglia  altro 
paevc:  T interruzione  del  commercio  e lutti 
i 'Ialini  che  ne  seguono  travagliarono  i miei 
sudditi,  non  pochi  tra  i quali  furono  ingiu- 
sti a segno  di  attribuire  quelle  sventure  a' 
mic'i  ministri. 

Kbbi  almeno  il  conforto  di  vedermi  sicuro 
dalla  parie  di  terra  e libero  d'inquietezze 
quanto  all'integrità  delle  mie  provincie,  es- 
sendo il  solo  dei  re  deH'Europa  che  sì  reg- 
ge» in  mezzo  delle  tempeste  di  questi  ultimi 
tempi.  Ancora  godrei  di  questa  tranquillità 
se  oc.n  fossero  i consigli  che  vi  hanno  tra- 
viato dal  retto  sentiero.  Vi  siete  lasciato  vìn- 
cere lr«»ppo  faciimenic  dalfotlio  che  la  vo- 
stra prima  moglie  portava  alla  Francia  e ave- 
te scoosiglialainenle  ajicrto  il  vostro  cuori* 
ingiunti  suoi  riscnlimenli  contro  i miei 
miflri,  cantra  rostri  miuiic  c contro  me 


!X) 

Mi  credetti  obbligalo  a far  valere  i miei 
diritti  di  padre  e di  re;  vi  feci  arrestare  e 
trovai  nelle  vostre  carte  la  prova  del  vostro 
delitto:  ma  verso  il  fine  della  mia  carriera, 
in  preda  al  dolore  di  vedere  mio  figlio  sa- 
lire sopra  il  palco,  mi  lasciai  vincere  dalla 
mia  tenerezza  e dalle  lagrime  di  vostra  ma- 
dre. Tuttavìa  i miei  sudditi  erano  agitali 
dalie  voci  menzognere  della  fazione  di  cui  vi 
siete  dichiarato  capo.  Da  queU'islante  per- 
detti la  tranquillità  della  vita,  ed  alle  pene 
che  mi  cagionavann  i mali  de'niiei  sudditi 
sì  uni  il  ruiiiniarico  di  vedere  le  dissensioni 
della  mia  stessa  famiglia. 

1 miei  ministri  venivano  calunniati  presso 
l'imperatore  dei  francesi,  il  quale,  credemlo 
che  gli  spagnuoli  si  separassero  dalla  sua  al- 
leanza e vedendo  gli  Sfiìriti  agitali  (anche 
nel  seno  della  mia  famiglia),  ingombrò  scilo 
vanii  pretesti  ì miei  stali  co' suoi  eserciti. 
Finche  questi  non  fecero  altro  che  occu- 
pare la  riva  destra  dell'Kbro  e parvero  de- 
stinale u mantenere  la  comunicazione  c<d 
Portogallo  ebbi  la  speranza  clic  rini])era- 
tore  non  abbandonerebbe  i sentimenti  di 
stima  e d'amicìzia  che  seiiquc  mi  ave\a  di- 
mostralo; ma  vedendo  che  le  sue  soldate- 
sche sì  avviavano  alla  volta  della  mia  capi- 
tale, conobbi  la  necessità  di  riunire  il  mio 
esercito  inlornoame  perpre.senlarnil  al  mio 
augusto  alleato  come  s'addiceva  al  re  delle 
Spugne.  Allora  avrei  chiarito  I suoi  duhbii  e 
assicurato  i miei  interessi:  c diedi  ordine 
alle  mie  soldatesche  dì  uscire  del  Portogallo 
« di  Madrid,  e le  riunii  in  varii  punti  della 
monarchia,  non  per  abbandonar  i miei  sud- 
diti, ma  per  sosteuere  degnamente  la  gloria 
del  trono.  La  mia  lunga  esperienza  mi  face- 
va inoltre  comprendere  che  rimperalorc  dei 
francesi  poteva  benissimo  avere  qualche  de- 
siderio conferme  a'suoi  interessi  ed  alia  po- 
litica del  vasto  sistema coiilincntuie, ma  con- 
Irarto  agli  interessi  della  mia  famiglia.  Quale 
è stata  ìli  tali  circostanze  la  vostra  condotta? 
Avete  introdotto  il  disordine  uel  mio  palaz- 
zo ed  ammutinato  le  guardie  del  corpo  con- 
tro dì  me.  Vostro  padre  c stato  vostro  pri- 
gioniero: il  mio  primo  ministro, che  io  aveva 
innalzalo  ed  adullalu  nella  mia  famiglia,  co- 
perto di  sangue  fu  tradotto  da  un  carcere 
all'altro.  Voiavele  disonoralo  la  mia  canizie 
e i'avele  spogliala  d'una  corona  portala  con 
tanta  gloria  ila'niìci  padri  e ch'io  aveva  con- 
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servala  sema  marchia.  Voi  vi  siete  se*lulo 
sopra  il  mio  trono  e vi  siete  messo  alla  dis- 
posizione «lei  p<>polo  di  Ma<lrid  c delle  sol- 
datesche straniere  che  in  quel  momento  en- 
travano in  città. 

La  congiura  dell'Escuriale  aveva  già  ot- 
tennio il  suo  scopo:  gli  alti  della  mia  am- 
ministrazione erano  Poggelto  «lei  pubblico 
disprezzo.  Vecchio  ed  ahhaUuto  dalle  infer- 
mità, non  ho  ptiUito  sopportare  questa  nuo- 
va ilisavventura.  Ho  ricorso  alP imperatore 
de’fmncesi,  non  come  un  re  alla  lesta  do' 
suoi  soldati  e cìnto  dalla  pompa  del  trono, 
ma  come  un  re  infelice  e«l  abl>aiidonHto.  Ho 
trovato  protezione  c rifugio  ne’ suoi  doini- 
lìii;  devo  a lui  la  mia  vita,  quella  della  re- 
gin.'* e del  mio  primo  ministro.  Infine  sono 
venuto  sino  a Baìona.  Voi  avete  condotto 
le  rose  in  modo  che  ora  tulio  dipende  dalla 
mediazione  dì  questo  gran  princì|>c. 

Il  pensiero  di  ricorrere  alle  agitazioni  po- 
polari è un  voler  minare  la  Spagna  e tra- 
scinare alla  più  orribile  calaslrole  voi,  il  mìo 
regno,  ì miei  sudditi  e In  mia  famiglia.  Io  ho 
aperto  il  mìo  cuore  all’iniperalore;  egli  co- 
nosce tutti  gli  oltraggi  che  ho  ricevuto  e le 
violenze  fattemi;  mi  ha  dichiaralo  che  non 
vi  riconoscerà  mai  per  re  c che  il  nemico 
di  suo  padre  non  potrà  insjiirare  confidenza 
agli  stranieri.  Di  più  nii  ha  mostralo  lettere 
di  vostra  mano  che  palesano  chiaramente 
il  vostro  odio  alla  Francia. 

In  tale  situazione  è facile  veliere  quali 
stano  i miei  diritti  c quali  i miei  doveri:  non 
ispargcreil  sangue  de’mici  sudditi,  non  far 
nulla  sul  finire  della  mia  carriera  che  possa 
portare  la  desolazione  e Tincendio  nella  Spa- 
gna e ridurla  alla  più  orribile  miseria.  Cer- 
tamente se,  adempiendo  ai  vostri  iloveri  cd 
ascoltando  le  voci  della  natura,  aveste  re- 
spinto i perfidi  consigli;  se,  costantemente 
seduto  al  mio  fianco,  alla  mia  difesa,  aveste 
atteso  il  corso  ordinario  della  natura  che  do- 
veva fissare  il  vostro  posto  entro  pochi  an- 
ni, avrei  potuto  conciliare  la  politica  e gli 
interessi  della  Spagna  coirinleresse  di  tutti. 
Da  sette  mesi  in  qua  le  circostanze  sono  sen- 
ta dubbio  critiche;  ma,  per  quanto  fossero 
difficili,  avrei  ottenuto  dalle  disposizioni  de’ 
miei  sudditi,  dai  deboli  mezzi  ebe  ancora 
erano  in  mio  potere  e dalla  forza  morale  che 
avrei  acquistato  presentandomi  come  sì  con- 
veniva al  mio  allealo,  a cui  non  diedi  mai 


motivo  di  querela,  avrei  ottenuto,  dico,  che 
le  cose  si  componessero  in  modo  da  accor- 
dare gli  interessi  de’ mìci  sudditi  con  quelli 
delia  mia  iamiglia.  Ma  voi,  strap{Kin<lomì  la 
corona,  avete  distrutta  la  vostra,  togliendole 
quanto  avesa  d’augusto,  quanto  la  faceva  sa- 
cra a tutto  il  mondo. 

La  vostra  condotta  verso  di  me,  le  vostre 
lettere  ìnlercetlate  hanno  posto  una  barrie- 
ra tra  voi  cd  il  tnmodì  Spagna;  e non  è del 
vostro  interesse  nè  dì  quello  della  vostni 
patria  che  voi  pretendiate  regnare,  fwiiarda- 
Icvi  dairaceemlcre  un  fuoco  che  cagionerelw 
hc  inevitahiimenle  la  vostra  completa  ruin.* 
c quella  della  Sf>agna. 

lo  sono  re  per  diritti» dc'mioi  padri  ; la  min 
abdicazione  fu  reifètto  della  forza  e della 
violenza:  non  ho  dunque  nulla  da  riccveiv 
da  voi,  c nemmeno  posso  aderire  ad  un.n 
riunione  costituita  in  giunta,  altra  sciorr.i 
suggestione  delle  persone  senza  esperienza 
che  vi  cireoiiilano. 

Io  ho  regnato  per  la  felicità  de’miei  sud- 
diti e non  voglio  legar  loro  la  guerra  civi- 
le, le  sommosse,  le  assemblee  po|K>Iari  e l.n 
rivoluzione.  Tutto  deve  farsi  pel  po|x»Io, 
nulla  per  suo  mezzo.  Dimenticare  questa 
massima  è farsi  complice  di  tutti  ì delitti  che 
ne  derivano.  Io  ho  sacrificato  tutta  la  mì.-i 
vita  pe’ miei  popoli,  cd  all'età  in  cui  sono 
non  farò  nulla  che  sia  in  opjiosizione  colia 
loro  religione,  tranquillità  c felicità.  Ho  re- 
gnato per  essi  ; dimenticherò  lutti  i miei  sa- 
crificìi;  c quando  alla  fine  sarò  sicuro  che 
la  religione  della  Spagn.**,  Pinlegrità  delle 
sue  provincie.Ia  loro  indi{>endenza  ed  i loro 
privilegi  saranno  mantenuti,  scender*»  nella 
tomba  perdonandovi  le  amarezze  de’raici  ul- 
timi giorni. 

Dato  a fìaiona  nel  palazzo  imj>erialc  chia- 
mato del  Governo,  ai  a maggio  i8i>8. 

Caki.o. 

(Cevallos,  nura.  8.) 

XXIV. 

Lettera  di  Ferdinando  VII  a suo  padre  in 

risposta  alla  precedente. 

Mio  venerato  padre  e signore!  Ho  ricevu- 
to la  lettera  che  vostra  maestà  si  è degnata 
ili  scrivermi  in  data  dell’allr’ieri;  cercherò 
di  rispondere  a tulli  i punti  che  contiene 
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colU  mr>der4iione  e col  rispetto  dovuto  a 
toslrai  maestà. 

Vostra  maestà  prende  primieramente  a 
giustificare  la  sua  condotta  rispetto  alla 
Vnncia  dalla  pace  di  Basilea.  Io  non  credo, 
adir  vero,  che  in  I»pa"na  sia  stalo  alcuno 
c^esene  sìa  lagnalo;  che  liilU  airincontro 
nmcordcmenlc  hanno  lodato  vostra  maestà 
|«r  la  sua  costanza  e fedeltà  ai  prìncipii  che 
iTcva  adottalo.  I miei  sono  a questo  riguar- 
do aflatlo  eguali  a quelli  di  vostra  maestà,  e 
ne  ho  dato  prove  irrcfragaliili  dal  momento 
in  cui  vostra  maestà  abdicò  la  corona  in  mio 
fasore. 

Il  processo  deirEscurialc, che  vostra  mae- 
stà sembra  credere  avesse  origine  daU'odio 
che  mìa  moglie  ini  aveva  inspirato  contro  la 
Francia,  contro  Ì ininislri  di  vostra  maestà, 
conlr*j|amia  amata  madre  e contro  vostra 
maestà  stesu,  se  si  fossero  seguile  tutte  le 
vie  legali,  avrebbe  evidenlemenlc  provalo  il 
contrario;  e quantunque  non  avessi  la  me- 
noma inflaenxa,  c la  libertà  che  godeva  non 
tosse  se  non  se  apparente,  poiché  era  guar- 
iLito  da  vicino  dai  servi  che  a vostra  maestà 
piacque  darmi,  gli  undici  consiglieri  eletti  da 
Vostra  maestà  furono  unanimanienle  d'av- 
viso ebe  non  c'era  motivo  d'accusa  e che  i 
supposti  rei  erano  innocenti. 

Vostra  maestà  parla  della  diflidenza  che 
le  inspirava  l'entrata  di  tante  soldatesche 
straniere  nella  Spagna,  e dice  che,  richia- 
mando gli  eserciti  ch'erano  in  Portogallo 
e riunendo  in  Aranjuez  e nelle  sue  vicinan- 
ze quelli  che  si  trovavano  a Madrid,  non 
zvtf^va  intenzione  dì  abbandonare  i suoi  sud- 
•Uli  ma  di  sostenere  la  dignità  del  trono. 
Permettami  vostra  maestà  ch’io  le  rappre- 
senti che  Penlrala  di  eserciti  amici  ed  al- 
leati non  doveva  sorprenderla  e che  come 
tali  dovevano  questi  inspirare  anzi  piena 
o rdìdenzs.  Permettami  vostra  maestà  ch'io 
le  Caccia  parimenti  osservare  che  gli  ordini 
da\ì  «U  vostra  maestà  si  riferivano  al  suo 
▼ùfjrio  et!  a quello  della  reale  famìglia  a Si- 
viglia ; che  le  soldatesche  ricevettero  tali  or- 
«ìini  per  mantenere  libera  quella  strada,  c che 
»^»ofuvvi  alcuno  il  quale  non  fosse  persuaso 
d>e  il  fine  di  colui  che  dirigeva  tutte  queste 
era  di  lras/K>rlare  vostra  maestà  c la  fa- 
'■iglij  rc.i/e  in  America.  Vostra  maestà  pub- 
Wfò  un  decreto  per  calmare  pii  animi  de’ 
«aohu.Miìi  a questo  ripuardo;  ma  siccome 


vedevano  che  si  continuava  a requisir  carri, 
che  si  distribuivano  ai  luoghi  opportuni  ca- 
valli da  posta,  e si  facevano  tutte  le  disposi- 
zioni d'iiii  imminente  viaggio  alla  volta  del- 
l'Andalusia,  la  disperazione  invase  gli  animi 
di  tutti,  c ne  nacque  il  tumulto  d'Araiijiiez. 
La  parte  che  io  vi  ebbi,  vostra  maestà  lo  sa, 
fu  di  andare  per  suo  comando  a salvare  dal 
furore  del  popolo  Toggclto  del  suo  odio,  che 
si  rìguanlava  come  l'autore  «tei  viaggio. 

Interroghi  vostra  maestà  rimf>eratore  <lei 
francesi,  e sua  maestà  imperiale  le  dira  sen- 
za dubbio  ciò  che  disse  a me  in  una  lettera 
scrittami  da  Vittoria,  che  il  viaggio  ci<iè  di 
sua  maestà  imperiale  a Mailrid  aveva  per 
fine  «rìndurre  vostra  maestà  a fare  alcune 
riforme  ed  a togliersi  dal  fianco  il  prìncipe 
della  Pace,  la  cui  influenza  era  la  cagione  di 
tulli  i mali. 

L'entusiasmo  che  l'arresto  di  lui  pro- 
dusse in  tutta  la  nazione  è una  prova  evi- 
dente dì  quanto  disse  Pimperature.  Did  re- 
sto vostra  maestà  è stata  tcslimonio  che  in 
mezzo  alla  sommossa  d'Aranjuez  non  si  udì 
una  sola  partda  contro  vostra  maestà  né  con- 
tro alcun  individuo  della  famiglia  reale;  anzi 
i maggiori  apjdaiisi  e le  maggiori  dimostra- 
zioni di  gioia  e di  fedeltà  si  fecero  alla  sua  au- 
gusta persona. Così  Pabdirazione  che  vostra 
maestà  fere  in  mio  favore  sorprese  tulli  e me 
medesimo,  perché  nessuno  si  aspettava  lai 
cosa  nè  l'aveva  sollecitata.  Vostra  maestà 
comunicò  P abdicazione  a tutti  i suoi  mini- 
stri e mi  fece  riconoscere  da  essi  per  loro  re 
e sovrano  naturale;  la  comunicò  verbalmen- 
te al  corpo  diplomatico  che  risiedeva  presso 
la  sua  persona,  dichiarandogli  die  la  sua  de- 
terminazione proceileva  da  spontanea  vo- 
lontà e che  Paveva  divisala  già  da  gran  tem- 
po. Lo  stesso  disse  vostra  maestà  al  suo 
amatissimo  fratello  l'infante  don  Antonio, 
aggiungendo  che  la  firma  da  vostra  maestà 
apposta  al  decreto  «Pabdicazinne  era  quella 
che  aveva  fai  to  con  maggior  piacere  in  sua  vi- 
ta. Finalmente  vostra  maestà  disse  tre  gior- 
ni dopo  a me  medesimo  ch'io  non  doveva 
credere  Pahdicazione  fosse  stata  involonta- 
ria, come  alcuno  diceva,  poiché  era  stala 
afìTatlo  lìbera  e spontanea. 

Lungi  dall' apparire  in  qualche  mia  azio- 
ne il  mio  supposto  odio  contro  la  Francia,  i 
tatti  che  sto  per  raccontare  in  succinto  pro- 
veranno il  contrario. 
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Vostra  niaesià  non  eUbe  si  tosto  abdicalo 
la  corona  in  mio  favfire  ch'io  diressi  da  Arau- 
jucL  airimpcralorc  de’Iranccsi  \aric  lettere, 
nelle  quali  io  ripetcvacproicstava  che  i mici 
principii  riguardo  alle  relazioni  d amicizia  e 
di  stretta  alleanza  che  felicemente  sussiste- 
sano  tra  i due  stati  erano  quelli  che  vostra 
maestà  m'aveva  ins]>iriilo  ed  aveva  inviola- 
hilinenic  rispettato.  11  mio  viag^'io  a Madrid 
fu  una  delle  in^j^iori  prove  che  )M>lessi  dare 
a sua  maestà  imperiale  della  confidenza  il- 
limitata che  m'inspirava;  poiché,  essendo 
entralo  il  principe  Murai  il  f^iorno  prima 
in  Madrid  con  ^'rande  parte  del  suo  esercito, 
mentre  la  città  era  senz^i  guarnigione,  fu  lo 
stesso  che  consegnarmi  nelle  sue  mani.  Due 
giorni  dopo  la  mia  residenza  alla  corte  mi 
si  parlò  della  corrispomlenza  particolare  di 
vostra  maestà  coU'iiuperalorc,  e seppi  che 
vostra  maestà  gli  aveva  chiesto  per  me  una 
principessa  della  famiglia  dì  luì  per  viejtpìù 
consolidare  l'unione  e la  stretta  alleanza  che 
regnava  Ira  ì due  stati.  Iiitieramenlc  unifor- 
malo ai  principii  ed  al  volere  di  vostra  mae- 
stà, scrissi  airimperalore  chiedendogli  la 
principessa  |>er  isposa. 

Inviai  una  deputazione  a Baiona  a com- 
plimentare in  mio  nome  sua  maestà  impe- 
riale. Feci  partire  poco  dopo  il  mio  amalo 
fratello  l'Infante  don  Carlo,  ad  osscipiiarlo 
alla  frontiera;  e,  non  pago  ili  ciò,  partii  io 
stesso  da  !\ladrìd  sotto  la  fede  delie  assicu- 
razioni che  mi  davano  rainbasciature  di  sua 
maestà  imperiale,  il  granduca  di  Berg  ed  il 
generale  .Savary,  giunto  poco  prima  da  Pa- 
rigi, che  mi  aveva  domandalo  udienza  per 
dirmi  da  parte  deirìiii]>eratore  che  sua  mae- 
stà imperiale  desiderava  solo  di  sapere  da 
me  se  il  mio  sistema  rispetto  la  Fnincia  sa- 
rebbe lo  stesso  dì  quello  di  vostra  maestà, 
nel  qual  caso  rim|>eratore  mi  riconoscereb- 
be come  re  di  Spagna  e prescinderebbe  da 
tutto  il  resto. 

Pieno  di  confidenza  in  queste  promesse,  c 
persuaso  d'incontrare  per  vìa  sua  maestà  im- 
periale, venni  sino  a questa  città;  e nello 
stesso  giorno  del  mio  arrivo  vennero  latte 
verbali  proposte  ad  alcune  persone  della 
mia  comitiva  tanto  diverse  da  ciò  che  si  era 
fino  allora  predisposto  che  nè  il  mio  onore, 
nè  la  mìa  coscienza,  uè  i doveri  che  m' im- 
posi quando  le  cortes  mi  prestarono  gìiira- 
menlo  come  a loro  principe  c signore,  nè 


quelli  che  ultimamente  m'imposi  quando 
accettai  la  corona  che  vostra  maestà  giudico 
bene  di  abdicare  in  mio  favore  non  mi  hau- 
no  permesso  di  acconsentirvi. 

Non  comprendo  come  possano  trovarsi 
nelle  mani  dell' imperatore  mie  lettere  che 
provino  in  me  odio  contro  la  FVaiicia  dn|M> 
tante  prove  d'amicizia  che  le  ho  dato,  e non 
avendo  scritto  cosa  alcuna  che  ne  dia  in- 
dizio. 

.Mi  fu  presentala  in  appresso  una  copia 
della  protesta  che  vostra  maestà  fece  all'ìm- 
pcralore  intorno  la  nullità  dcirahdicazione. 
Quando  vostra  maestà  giunse  in  questa  citta 
la  interrogai  su  ili  ciò,  ed  ella  mi  rispose  che 
r alidicazioiie  era  stala  libera  quantunque 
falla  per  un  tempo  limitato.  Io  le  chiesi  pure 
perchè  non  me  lo  avesse  detto  quando  la  fe- 
ce, cd  ella  mi  rispose  perchè  non  aveva  vo- 
luto; dal  che  si  deve  inferire  che  Fabdira- 
zione  non  fu  forzata  e che  io  non  potei  sa- 
pere che  fosse  intenzione  di  vostra  maestà 
di  ripigliare  le  redini  de!  governo.  Vostra 
maestà  mi  disse  altresì  che  non  voleva  nè 
regnare  nè  ritornare  in  Ispagna. 

Ad  onta  di  ciò  nella  lettera  che  ebbi  l'o- 
nore di  porre  nelle  mani  di  vostra  maestà  io 
dichiarava  d'essere  pronto  a rinunciare  la 
corona  in  suo  lavurc  al  cospetto  delle  co/tex 
a tal  uopo  radunale  oppure  in  presenza  dei 
consiglieri  e dcqmtali  degli  stali;  non  già 
ch'ic»  tenessi  ciò  necessario  per  convalidare 
la  rinuii<:ia,ma  perchè  lo  credeva  opportuno 
ad  evitare  la  rcpiiguanza  che  ecciterebbe  la 
novità  di  un  tale  allo,  capace  di  produrre 
collisioni  c parliti,  ed  ulTiiichè  si  osservas- 
sero tutti  i riguardi  che  si  devono  alla  di- 
gnità di  vostra  maestà,  al  mio  onore  ed  alla 
tranquillità  del  regno. 

Nel  caso  che  vostra  maestà  non  volesse 
regnare,  regnerò  io  in  suo  o in  mio  nome; 
poiché  a nessun  altro  appartiene  che  a me  il 
rappresentare  vostra  maestà,  avendo,  corno 
ho,  in  mio  favore  la  sanzione  delle  leggi  e«l 
il  volo  della  nazione,  c non  essendo  veri»i- 
mile  che  alcun  altro  abbia  tanto  interes^se 
quanl'io  alla  prosperità  della  Spagna. 

ilipelo  di  nuovo  a vostra  maestà  che  in 
tali  circostanze  c a queste  condizioni  sarò 
pronto  ad  accompagnar  vostra  maestà  in 
Ispagna  per  farvi  la  mia  ;d>dicazione  nell.i 
suibklta  forma.  In  quanto  poi  al  non  volei  c 
vostra  maestà  ritornare  in  Ispagna,  la  prego 
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coWeAagrimc  a^li  occhi  c per  quanto  v’ha  di 
V’m  sacro  in  cielo  ed  in  terra  di  nonabban- 
4»mire,  nel  caso  che  non  volesse  realmente 
regnare,  un  paese  che  già  conosce,  dove  po- 
trà scegliere  il  clima  più  conveniente  alla 
sua  cagionevole  salute  e dove,  rassicuro, 
potrà  godere  maggiori  comodi  e più  quiete 
d'anirao  che  in  <|ualsivogIia  altro  paese. 

In  fine  prego  caldamente  vostra  maestà 
di  considerar  bene  la  nostra  attuale  situa- 
zione ; di  riflettere  che  si  tratta  dì  esclu- 
dere ]*er  sempre  dal  trono  di  Spagna  la  no- 
stra dinastia,  sostituendo  in  suo  luogo  la 
dinastia  imperiale  dì  Francia;  che  non  pos- 
siamo farlo  senza  l'espresso  consenaodi  tulli 
gli  individui  che  hanno  o possono  avere  di- 
ritto alla  corona  e senza  Pespresso  consenti- 
mento della  nazione  spagnuola  riunita  nelle 
cortes  ed  in  lungo  sicuro;  che  inoltre,  tro- 
vandoci in  (Mese  straniero,  nessuno  crede- 
rehl>e  che  avessimo  agito  liberamente , la 
qrisie  circostanza  annullerebbe  quanto  fa- 
resiiroo  c potrebbe  produrre  fatali  conse- 
guenze. 

Prima  di  por  fine  a questa  lettera  permet- 
tami vostra  maestà  ch’io  le  <lica  che  i consi- 
glieri da  vostra  maestà  chiamati  perfidi  non 
mi  hanno  mai  consigliato  cosa  contraria  al 
rispetto,  all’ amore  cd  alla  venerazione  che 
sempre  ho  profess.-ilo  e professerò  a vostra 
maestà,  la  cut  preziosa  vita  voglia  Iddio  con- 
servare per  molti  e lieti  anni. 

Signore,  ai  reali  piedi  di  vostra  maestà 
sono  umilissimo  figlio 

Baiona,  4 maggio  1808. 

Feroivavdo. 

( CcvalJos,  niim.  9.  ) 

XXV. 

Lettera  di  Ferdinando  VII  a suo  padre  Car- 
lo Il\ 

Veneralo  padre  e signore!  II  primo  del 
rmeate  mese  ho  posto  nelle  mani  di  vo- 
stra maestà  la  rinunzia  della  mia  corona  in 
Mh»  favore.  Ho  creduto  mio  dovere  di  modi- 
hcarla  colle  restrizioni  convenienti  alla  di- 
Piità  di  vostra  maestà,  alla  tranquillità  de’ 
«in  stali  ed  alla  conservazione  del  mio  ono- 
fr  e della  mia  reputazione.  Non  senza  gran- 
de sorpresa  ho  veduto  Io  sdegno  che  hanno 
desialo  neU  animo  di  vostra  maestà  queste 


modificazioni  dettate  dalla  prudenza  e re- 
clamate daU’amore  che  tlevo  a’miei  sudditi. 

Senz'altro  motivo  che  questo  vosi  ni  mae- 
stà ha  credulo  di  avere  il  diritto  d'ollrag- 
giarmi  alla  presenza  della  mia  venerata  ma- 
dre e deU’impcratore  coi  tìtoli  più  umilian- 
ti; e,  non  contenta  a questo,  esige  che  io 
stenila  la  rinuncia  senza  restrizioni  nè  con- 
dizioni, sotto  pena  d’essere  tnillali  io  e 
quanti  compongono  la  mia  comitiva  come 
rei  di  congiura.  In  tale  stalo  di  cose  fo  la 
rinuncia  che  vostra  maestà  mi  comanda,  af- 
finchè il  governo  di  Spagna  ritorni  nella  si- 
tuazione in  cui  si  trovava  il  19  marzo,  gior- 
no in  cui  voslra  maestà  fece  rabdicazione 
spontanea  della  corona  in  mio  favore. 

Iddio  conservi  lungo  tempo  i giorni  pre- 
ziosi di  vostra  maestà,  come  lo  desider.i, 
prostrato  ai  reali  piedi  di  vostra  maestà,  l’af- 
fezionatissimo  e rispettosissimo  figlio 
Baìona,  li  iG  maggio  1808. 

FEaDI7IAS^I>0. 

Pietro  Cevallos. 

(CevalJns,  num.  10). 

XXVI. 

Copia  del  trattato  tm  Cario  IV  e I im/}era~ 
tare  dei francesi. 

Carlo  IV  re  delle  Spagne  e delle  Indie, 
e Napoleone  imperatore  dei  francesi,  re  d’I- 
talia e protettore  della  confederazione  del 
Reno,  animali  da  eguale  desiilerio  di  porre 
un  pronto  termine  alPanarchia  a cui  è in 
preda  la  Spagna  c liberare  questa  valorosa 
nazione  dalle  agitazioni  de’parliti;  volendo 
nello  stesso  tempo  sottrarla  a tutte  le  con- 
vulsioni della  guerra  civile  e straniera  e col- 
locarla senza  politiche  scosse  ncirunica  si- 
inazione  che,  attesa  la  circostanza  straor- 
dinaria in  cut  sì  trova,  può  mantenere  la 
sua  integrità,  assicurarle  le  colonie  c porla 
in  islnto  di  aggìnngere  tulle  le  sue  forze  a 
quelle  della  Francia  onde  ottenere  ima  pa- 
ce marillim.'i,  hanno  risoluto  di  riunire  tutti 
i loro  sforzi  e di  regolare  in  p.'iriicolare  con- 
vocazione si  grandi  interessi. 

A tale  oggetto  hanno  nominato:  sua  mae- 
stà il  re  delle  Spagne  c delle  Indie  raliczza 
imperiale  don  Emmanuele  Godoy,  principe 
della  Pace,  conte  di  Kvora  Monte;  c sua 
maestà  T imperatore  ecc.  ccc.  il  geucrale  di 
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(livisioiie  Durvc,  forati  maresriaHo  di  palaz- 
zo; i quali,  dopo  avere  scambiali  i loro  pieni 
poteri,  stipularono  quanto  se}:ue: 

!.•  Sua  maestà  il  re  Carlo,  non  avendo 
avuto  in  tutta  la  sua  vita  altra  mira  che  la 
i'elicilà  de' suoi  sudditi  c fermo  nel  principio 
che  tutti  gli  atti  di  un  sovrano  devono  uni- 
camente essere  diretti  a questo  line,  e le  cir- 
costanze attuali  non  polendo  essere  che  una 
sorgente  di  dissensioni  tanto  più  funeste 
quanto  che  la  discordia  tiene  tiivisa  la  sua 
propria  famiglia,  ha  risoluto  di  ce«lere,  co- 
me cede  presentcmeulc  tutti  i suoi  diritti  al 
trono  delle  Spagne  e delle  Indie  a sua  mae- 
stà r imperatore  Napoleone,  come  il  solo 
che,  nello  stalo  in  cui  sono  le  rose,  possa 
ristabilir  i’ordine;  intendendo  che  la  della 
cessione  abbia  luogo  solamente  per  far  g«>- 
dere  a' suoi  sudditi  le  seguenti  condizioni: 

I.®  l'integrità  <lel  regno  sarà  mantenuta;  il 
principe,  che  Piinperalorc  Napjdeonc  crede- 
rà ili  dover  mettere  su!  trono  della  Spagna, 
sarà  indipemicnic,  ed  i limili  della  Spagna 
non  sollriranno  alcuna  alterazione.  2.®  La 
religione  catlidica  apostolica  romana  sarà  la 
sola  in  Ispagna.  Non  si  tollererà  su!  suo  ter- 
ritorio religione  alcuna  riformala , molto 
meno  infedele,  secondo  l'uso  stabilito  al- 
tualmciile. 

2. ®  Tutti  gli  atti  contro  i nostri  fedeli  sud- 
diti,posteriori  alla  rivoluzione  irAranjuez, 
sono  nulli  e di  nessun  valore,  e le  loro  pro- 
pri<‘là  saranno  restituite. 

3. ®  Avendo  sua  maestà  il  re  Carlo  assicu- 
rato così  la  prosperità,  T integrità  e l' indi- 
pendenza «le' suoi  sudditi,  sua  maestà  1 im- 
peratore si  obbliga  a dare  un  asilo  nc'suoi 
stati  al  re  Carlo, alla  famiglia  «li  lui,  al  prin- 
cipe della  Pace,  come  pure  a quelli  tra  i loro 
servi  che  vorranno  seguirli, i quali  goilranno 
in  Francia  un  grado  equivalente  a quello  che 
avevano  in  Ispagna. 

^.®  11  palazzo  imperiale  di  Compiegne,  i 
parchi  e le  foreste  che  ne  «lipendono  saran- 
no a disposizione  del  re  Carlo  sua  vita  natu- 
rd  durante. 

5.®  Sua  maestà  l' imperatore  guarentisce 
ed  assicura  a sua  maestà  il  re  Carlo  una  lista 
civile  di  trenta  milioni  di  reali,  che  sua  mae- 
stà rimperatore  Napoleone  gli  farà  pagare 
dìrellamcnle  tutti  i mesi  dal  tesoro  della  co- 
rona. 

Alla  morie  del  re  Carlo  due  milioni  di  ren- 


dita formeranno  la  pensione  della  regina  ve- 
dova. 

G.®  Sua  maestà  l'imperalor  Napoleone  si 
obbliga  a dare  a tutti  gli  inlaiiti  di  Spagn.t 
una  rendita  annuale  di4oo,ooofranchi  tlagr>- 
derein  perpetuo  essi  ed  i l«>ro  «liscemleiiti; 
cd  in  caso  d'estinzione  d'un  ramo,  la  detta 
rendita  sarà  reversibile  al  ramo  esistente  al 
quale  rompete  secondo  le  leggi  civili. 

7. ®Stia  maestà  rimperatore  farà  col  futuro 
re  di  Spagna  queU'accordo  che  giudicherà 
opportuno  pel  pagamento  della  lista  civile 
e delle  rendile  c«>nij>rese  negli  articoli  auto- 
cedenli;  ma  sua  maestà  il  re  Carlo  IV  avrà 
a fare  per  tale  uggelU»  direttamente  col  te- 
soro di  Francia. 

8. ®  Sua  maestà  rimperatore  Napoleone  dà 
in  cambio  a sua  maestà  il  re  Carlo  il  castello 
di  Chambonl  coi  parchi,  foreste  e terre  che 
ne  dipendono,  da  godere  in  piena  proprietà 
c da  disporne  come  gli  parrà. 

9. ®  In  conseguenza  sua  maestà  il  re  Carlo 
rinunzia  in  favore  di  sua  maestà  rimperaU»- 
rc  Napoleone  a tutte  le  proprietà  allodiali  c 
particol.iri  non  appartenenti  alla  corona  di 
Spagna,  ma  di  sua  privata  proprietà. 

Gli  infanti  di  Spagna  continueranno  a go- 
dere «Ielle  rendile  delle  commende  chehaii- 
no  in  Ispagna. 

10. ®  Il  presente  trattato  sarà  ratinralo,  e le 
ratilìraziftiii  saranno  scambiate  ciiirn  otto 
giorni  o il  pili  presto  possibile. 

Fatto  a Baionu,  5 maggio  i8«j8. 

II.  piuKapz  DELLA  Pace. 

Di’boc. 

XXVII. 

Copia  del  trattato  tra  il  principe  delle  A stu’- 

rie  e r imperatore  ilei  Francesi. 

Sua  maestà  l'imperatore  dei  francesi  ree. 
c sua  altezza  reale  il  principe  «Ielle  Asturie, 
avendo  a regolare  varie  bisogne,  hanno  no- 
minalo per  loro  plenipolenzìarii  : sua  inae- 
stà  rimperatore  il  generale  di  divisione  l)u> 
roc,  gran  marc.sciallo  di  palazzo;  e su»  al- 
tezza il  principe  delle  Asturie  don  Giovanni 
Escoìquiz,  consigliere  di  stato  di  sua  mae- 
stà cattolica,  cavaliere  gran  croce  deU'onli- 
ne  «lì  Carlo  III;  i quali,  dopo  avere  scam- 
biali i loro  pieni  poteri,  suno  convenuti  ne- 
gli articoli  seguenti: 
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\*  Sul*  allcixa  reale  il  prìncipe  dclleAslu> 
m acconseuVe  Ma  cessione  fatta  dal  re  Car» 
V>(\ù  dirli  Vi  di  lui  ul  trono  di  Spa|:na  e delle 
iadie  in  favore  di  sua  maestà  riuiperalore 
drìiraucesi  «cc.,  e rinuncia,  per  (juanlo  è 
meslieri,  ui  diritti  che  ha  alla  delta  corona 
come  prìncipe  delle  Asturie. 

2.*  Sua  maestà  T imperatore  concede  in 
Francia  a sua  altezza  il  principe  delle  Aslu- 
rie  il  titolo  di  altezza  reale  con  tutti  gli  onr»- 
ri  e le  prerogative  che  godono  i principi  del 
suo  rango.  1 discendenti  di  sua  altezza  reale 
il  prìncipe  delie  Asturie  conserveranno  il 
titolo  di  prinrìpe  e «li  altezza  serenissitna  ed 
avrjono  sempre  in  Francia  il  medesimo  ran« 
g<>  che  i prìncipi  dignitarii  deiVimpero. 

5.*  Sua  maestà  l’iiuperatore  cede  col  pre- 
sente in  piena  proprietà  u sua  altezza  reale 
etl  a*  suoi  discendenti  i palazzi,  i parchi  e te 
terre  di  >atarra  ed  i boschi  che  ne  dipen- 
dono fioo  alla  concorrenza  di  5o,ooo  jugeri, 
liberi  da  ipoteca,  da  godere  in  piena  pro- 
/•rìetà  dalla  data  del  presente  trattato. 

4>*  La  delta  proprietà  passerà  ai  figli  ed 
eredi  di  sua  altezza  reale  il  principe  delle 
Asturie;  in  mancanza  di  questi  ai  figli  ed 
eredi  dell'infante  don  Curio,  e cosi  progres* 
''ìvomente  fino  aireslinzionc  del  ramo.  Sa- 
nano spedite  lettere  putenti  e private  del 
monarca  all'erede  a cui  la  detta  proprietà 
venisse  a ricadere. 

5.*  Sua  maestà  fimperatore  concede  a sua 
altezza  reale  4oo,ooo  franchi  dì  rendita  sopra 
il  tesoro  di  Francia,  pagabili  mensilmente  in 
ragione  della  duodecima  parte,  da  godere 
esli  et!  i suoi  eredi  iieH'istessu  forma  che  le 
prr>prietà  di  cui  si  parla  iicirarlicolo 

G.*  Oltre  ciò  che  si  è stipulato  negli  ar- 
ticoli antecedenti,  sua  maestà  l'imperatore 
(oocede  a sua  altezza  il  principe  una  rendita 
diGoo,ono  franchi,  egualmente  a carico  del 
tesoro  di  Francia,  da  godere  sua  vita  naturai 
’larante.La  metà  della  delta  rendila  formerà 
U pensione  della  principessa  sua  sposa,  se 
fli  soj-ravvÌTC. 

7. ‘Sua  maestà  l'imperatore  concede  c gua- 
muÌKe  agli  infanti  don  Antonlo.don  Carlo 
«don  Francesco:  i.''il  titolo  di  o/fezza  mi/e 
Cf>n  tulli  gli  onori  c le  prerogative  che  godo- 
no i principi  del  loro  rango;  i loro  discen- 
ilcnli  conserveranno  il  lil**lo  di  principe  c di 
foltezza  serenissima  f ed  avranno  sempre  in 
Francia  il  medesimo  rango  che  i principi 


dignitarii  deU'impcro.  3.®  Il  godimento  delle 
rendite  delle  coiiinieiule  che  hanno  in  Ispa- 
gna  finché  vivono.  3.®  Una  rendila  di  400,000 
Iraiichi  ad  essi  ed  ai  lorti  eredi  in  perpetuo, 
intendendo  sua  maestà  che,  vcnendi»  i eletti 
infanti  a morire  senza  lasciare  eredi,  le  det- 
te rendile  apparterranno  al  principe  delle 
Asturie  ed  a' suoi  discendenti  ed  creili,  il 
lutto  a condizione  che  le  loro  altezze  reali 
aderiscano  al  presente  trattato. 

8.®  11  presente  trattalo  sarà  ratificato,  e sì 
scambieranno  le  ralilìcazioiu  entro  otto  gior- 
ni o prima  se  è possibile. 

Buioua,  IO  maggio  1808. 

Duaoc. 

Escoi^uiz. 

XXVIII. 

Proclama  diretto  agli  spngnuoli  in  conseguen- 
za del  trattato  di  Baiona. 

(Escoiquiz,  Idea  semplice^  num.  8.) 

Don  Ferdinando  prìncipe  delle  Asturie  c 
gli  infanti  «lon  Carlo  e don  Antonio,  rico- 
noscenti uU'amore  cd  alla  fedeltà  costante 
che  hanno  loro  dimostrato  tutti  gli  spagnuo- 
li,  con  gran  dolore  li  veggono  ora  immersi 
nelle  turbazinni  ed  in  conseguenza  di  que- 
ste minacciali  delle  maggiori  calamità;  e co- 
noscendo essi  che  tutto  ciò  nasce  per  la 
maggior  parte  dalla  ignoranza  in  cui  sono 
gli  spagnuoli  delle  cagioni  della  condotta  te- 
nuta finora  dalle  loro  altezze  e dei  piani  già 
tracciali  per  la  felicità  loro,  non  possono  a 
meno  di  porgere  salutari  avvisi,  indispen- 
sabili ora,  perchè  non  sia  impedita  l'ese- 
cuzione di  tali  progetti,  dando  nel  mede- 
simo tempo  la  più  evidente  testimonianza 
deiraffetto  che  le  dette  altezze  hanno  pri 
sudditi. 

Non  possono  quindi  tralasciare  di  far  loro 
conoscere  che  le  circostanze  in  cui  il  prin- 
cipe delle  .\sturie,  per  Tubdicazione  del  re 
suo  pa»lre,  prese  le  redini  del  governo  (es- 
sendo molle  provincie  del  regno  e tutte  le 
fortezze  sulla  frontiera  occupate  da  gran  nu- 
mero di  soldatesche  francesi,  e più  di  set- 
lantamila  uomini  della  stessa  nazione  nella 
capitale  e nelle  adunanze),  come  pure  molli 
dati,  che  altre  persone  non  potevano  ave- 
re, li  persuasero  che,  circondali  da  scogli, 
loro  non  restava  a scegliere  tra  i varii  parliti 
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se  non  se  quello  che  produsse  meno  mali, 
quello  d'andare  a Haiona. 

Giunte  le  loro  altezze  a questa  rillà,  il 
pnncij»c(alloni  re)riccvclle  improvvisamen- 
te la  notizia  che  il  re  suo  padre  aveva  prote- 
stato contro  la  propria  abdicazione,  preten- 
dendo non  essere  stata  volontaria.  II  princi- 
pe, non  avendo  accettato  la  corona  se  non  se 
nella  persuasione  elie  fosse  stata  libera,  non 
sì  tosto  si  tu  accertato  dclPesistenza  di  tale 
protesta  che  il  rispetto  liliale  lo  determinò 
a renderla,  e poco  dopo  il  re  suo  padre  la 
rinunciò  in  suo  ed  in  nome  di  tutta  la  dina- 
stia in  favore  deirìmperatore  de* francesi, 
afllnchè  questi,  pel  bene  della  nazione,  eleg- 
gesse la  persona  e la  dinastia  che  avesse  ad 
occuparla  per  Tavvcnirc. 

In  tale  stato  di  cose  le  loro  altezze,  con- 
siderando la  situazione  in  cui  si  trovano  c 
le  critiche  circostanze  in  cui  è posta  la  Spa- 
gna; considerando  che  in  tale  stalo  di  cose 
qualunque  sforzo  che  facessero  i suoi  ahi- 
lanti  a sostegno  de'loro  diritti  sarebbe  non 
solo  inutile  ma  funesto,  e servirebbe  s«do  a 
far  spargere  rivi  di  sangue  e a produrre  la 
perdita  per  lo  meno  di  gran  parte  delle  pro- 
vinciee  di  tutte  le  colonie  oltre  mare;  es- 
sendosi d'altra  parte  convinti  che  il  mezzo 
più  efiìrace  per  evitare  sifìatti  mali  sarebbe 
che  le  loro  altezze  acconsentissero  indivi- 
dualmente e ciascuna  per  quello  chela  con- 
cerne alla  cessione  de*  loro  diritti  al  tro- 
no, come  ha  già  fatto  il  re  loro  padre;  ri- 
flettendo pure  che  Pimperatore  de*  francesi 
si  obbliga  in  tale  supposizione  a conservare 
riiidipendenza  assolata  e 1*  integrità  della 
monarchia  spagnuola  e dì  tutte  le  sue  colo- 
nie oltre  mare  senza  riservare  nè  dismem- 
brare la  menoma  parte  de*suni  dominii,  ed 
a mantenere  Punilà  della  religione  cattolica, 
le  proprietà,  le  leggi  e le  costumanze,  il  clic 
assicura  per  mfdlo  tempo  e d*una  maniera 
incontrastabile  la  potenza  e la  prosperità 
della  nazione  spagnuola  ; le  loro  altezze  cre- 
dono dare  a questa  la  maggior  prova  della 
loro  generosità,  delPamore  che  le  portano 
e della  gratitudine  con  cui  rorri.sj>ondono 
nlPafi’ctto  che  le  devono,  sacrilicando  dal 
loro  canto  gli  interessi  proprii  e personali 
al  suo  bene  eil  aderendo  con  tale  atto,  co- 
me hanno  aderito  con  una  parlicnjar  con- 
venzione, alla  cessione  dc'loro  diritti  al  tro- 
no, assolvendo  gli  spagniioli  dalle  loro  ob- 


bligazioni a tale  riguardo  ed  esortandoli, 
come  fanno,  ad  avere  di  mira  gli  interessi 
comuni  della  patria,  a star  tranquilli  e ad 
aspeU.arc  la  loro  felicità  dalle  sagge  disposi- 
zioni delPimperalore  Napoleone.  Colla  loro 
snllecilu<linc  a cimformarsi  a queste  dispo- 
sizioni gli  spagnuoli  siano  persuasi  che  da- 
ranno al  loro  principe  ed  ai  due  infanti  la 
tesliinoniaiiza  più  certa  della  loro  lealtà,  in 
quella  guisa  che  le  loro  altezze  reali  danno 
la  maggior  pr<»v.a  d'ailctto  paterno  cciicndo 
tulli  i loro  diritti  e dimenticando  i loro  pro- 
prii interessi  per  farli  felici,  unico  oggetto 
de'loro  desideri!. 

Bordeaux.  13  maggio  1808. 

XXIX. 

Drcreto  di  Corlo  IV 1 

Avendo  giudicato  cosa  conveniente  il  riu- 
nire nelle  mani  di  un  solo  la  direzione  di 
tulle  leforzcdel  nostro  regno  per  mantene- 
re la  sienrezza  delle  proprietà  e la  tranquil- 
lità pubblica  contro  i nemici  tanto  interni 
quanto  esterni,  abbiamo  credulo  bene  di  no- 
minare Inngotenenle  generale  del  regno  no- 
stro cugino  il  granduca  di  Berg , che  co- 
manda nello  stesso  tempo  le  milizie  del  no- 
stro alleato  Timperatore  dei  francesi.  Or- 
diniamo al  consiglio  della  Castiglin,  ai  ca- 
pitani generali  ed  ai  governatori  delle  no- 
stre provinole  di  nbhe«Ure  agli  ordini  di  lui, 
che  in  tale  qualità  presiederà  la  giunta  su- 
prema. 

Dato  a Baiona.nel  palazzo  imperiale  chia- 
malo del  Governo,  li  4 maggio  i8<*8. 

Io  IL  He, 

XXX. 

Oggi  ho  consegnalo  al  mio  amato  padre 
una  Icitera  scrìlla  nei  seguenti  termini; 

Mio  venerabile  padre  e signore!  Affine  «U 
dare  a vostra  maestà  una  prova  del  mio  amo- 
re, della  mia  obbedienza  c sommessione,  e 
per  aderire  ai  desìderii  che  vostra  maestà  ha 
più  volle  manifestalo,  rinuncio  la  mia  co- 
rona in  favore  di  vostra  maestà,  desiderando 
che  ne  goda  per  m«dti  anni.  Raccomando  a 
vostra  maestà  le  persone  che  mi  hanno  ser- 
vito dal  giorno  19  marzo;  confido  nelle  assi- 
curazioni che  vostra  iiiacstà  mi  liu  dato  a 
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la\e  riguardo.  I«iilìo  couserTÌ  Tostra  maestà 
per  lungo  tempo. 

Signore,  ai  reali  piedi  di  vostra  maestà, 
rumilissimo  figlio 

Baiona,  6 maggio  1808. 

FEEbnvAirDo. 

lu  vrirlù  ili  queaiu  rinunzia  delia  corona 
che  ho  fatto  a favore  del  mio  amatissimo 
padre,  revoco  i poteri  che  aveva  conferiti 
alla  giunta  suprema  innanzi  ch'io  partissi  da 
Madrid  per  la  spedizione  degli  alfari  gravi 
ed  urgenti  che  potevano  occorrere  durante 
la  mia  assenza.  La  giunta  obbedirà  agli  or- 
dini e comandi  del  mio  amatissimo  padre  e 
sovrano,  e li  farà  eseguire  in  tutto  il  regno. 

Prima  di  finire  devo  ringraziare  i membri 
della  giunta,  le  autorità  costituite  c tutta  la 
nazione  pei  servigi  che  mi  hanno  presUto,c 
raccomandar  loro  di  unirsi  strellamcnle  al 
mio  amatissimo  padre  ed  airìmpcralorc,  il 
cui  piviere  e la  cui  amicizia  possono  più  che 
f|UaÌsiroglia  altra  cosa  conservare  il  primo 
bene  della  Sx>agna,cioè  la  sua  indipendenza 
c riiilerezza  del  suo  territorio.  Raccomando 
pure  a tutti  gli  spagnuoli  di  non  lasciarsi  se- 
durre dalle  insidie  de' nostri  eterni  nemici, 
di  vivere  uniti  tra  loro  e coi  nostri  alleati  c 
di  evitare  lo  spargimento  del  sangue  c le  ca- 
lamità che  altrimenti  nascerebbero  «lallc  cir- 
costanze attuali  se  si  lasciassero  trascinare 
dalle  illusioni  e dalla  discordia. 

La  giunta  si  conformerà  dunque  alle  dis- 
p^isiziuiii  del  presente  atto  « lo  cumunieberà 
a chi  spetta. 

fiaiona,  0 maggio  1808. 

FKEDIffAKbO. 

(Veggusl  OJarril  e Auinza^  pag.  03). 
XXXI. 

Il  serenissimo  granduca  di  Berg,  luogote- 
nente generale  del  rognone  la  giunta  supre- 
ma di  governo  hanno  saputo  essere  deside- 
rio di  sua  maestà  imperiale  e reale  fimpe- 
ratore  dei  francesi  che  si  riunisca  a Baiona 
nna  deputazione  generale  di  centocinquanta 
persone,  che  dovranno  trovarsi  in  quella  cit- 
tà il  giorno  i5  del  prossimo  mese  di  giugno, 
composta  del  clero, della  nobiltà  e dello  sta- 
lo generale,  per  ivi  trattare  della  felicità 
della  Spagna,  esponendo  tutti  i mali  clic  il 
preerdeiitc  sisicina  le  ha  cagmiialo  c le  ri- 
forme ed  J riinedii  più  convenienti  jwr  di- 


struggerli in  tutta  la  nazione  ed  in  ciascuna 
provincia  in  particolare.  A tale  cllélto,  ondo 
la  volontà  ili  sua  maestà  imperiale  e reale  ab- 
bia entro  il  più  breve  termine  il  suo  compi- 
mento, la  giunta  ha  nomiuatn  incontanente 
alcuni  individui,  che  si  dichiareranno,  riser- 
vando ad  alcune  corporazi<mi,allc  città  che 
hanno  volo  nelle  cortes  e ad  altre  la  nomina 
di  quelli  che  qui  si  indicano,  ed  assegnando 
loro. per  evitare  tulli  i dubbi!  e le  dilazioni, 
la  forma  che  dovranno  tenere  in  essa  nel  mo- 
do seguente: 

I.®  Che  se  alcuno  città  e terre  che  hanno 
voto  nelle  cortes  facessero  una  dopo  faltra 
in  giro  reiezione  dei  deputati,  li  eleggano 
ora  quelle  alle  toccherebbe  colla  pri- 
ma eleziouc. 

a.**  Che  se  le  altre  città  o terre  che  hanno 
volo  nelle  cortes  avessero  il  diritto  di  votare 
per  la  formazione  di  un  voto,  il  loro  suffra- 
gio entrandovi  per  la  metà,  pel  terzo  o pel 
quarto  o in  qualsivoglia  altro  modo,  ciascuna 
assemblea  elegga  un  individua  c consegni  il 
nome  di  lui  alla  città  o borgo  in  cui  si  co- 
stumi trarre  a sorte  colui  clic  dev'essere  no- 
minalo. 

3. *^Che  le  assemblee  delle  dette  città  c ter- 
re che  hanno  volo  nelle  lauto  per  que- 
sta elezione  quanto  per  quella  che  si  dirà 
possano  nominare  individui  noti  solo  della 
classe  ilei  gentiluomini  e iu)l»ili,ma  eziandìo 
dello  stato  gcner.ilc,  secondo  che  si  trovc- 
raimo  in  essi  maggiori  lumi,  esperienza,  ze- 
lo, patnoUismo,is(ruzione  e conridenza.non 
avendo  riguardo  che  siano  o no  correfiidores 
(amministratori), che  siano  assenti  dalla  città 
o che  siano  militari  o di  qualsivoglia  altra 
pn»fessi«>ne. 

4. ^  Che  le  asscml)lee  alle  quali  spetta  jier 
ìstatuto  d'eleggere  o nominare  dalla  classe 
dei  gentiluomini  possano  cdcggereneiristes- 

' sa  forma  grandi  di  Sx>agua  c titolati  di  Ca- 
slìglia. 

5. '‘  Che  a lutti  quelli  che  saranno  clcliì  si 
assegnino  dalle  loro  rispettive  assemblee  le 
stdite  «liete  oniinarìc  o che  si  giudicheranno 
convcntcnli.lc  quali  si  pagheranno  dai  fondi 
pubblici  che  saranno  più  alla  mano. 

G.^Chc  di  lutto  lo  sialo  ecclesiastico  del>- 
bano  essere  nominali  due  arcivescovi,  .sei 
vescovi, sedici  c.'moiilcì  o dignilarli,  «lue  da 
ciascuna  delle  otto  loelropoli, che  «b»vr.uino 
essere  eletti  «lai  loro  capitoli  canonicamente, 
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e Tenti  curati  Jeirarcivescovado  di  Toledo 
c TescoTadi  che  si  indicheranno. 

7. *’  Che  TÌ  vadano  pure  sei  generali  degli 
ordini  religiosi. 

8. ®  Che  si  nominino  dieci  grandi  di  Spa- 
gna, e tra  questi  siano  compresi  quelli  che 
già  si  trovano  a Baiona  o sono  partiti  per 
quella  città. 

9. ®Che  sia  eguale  il  numcrodci  titolali  di 
Castìglia  ed  il  numero  degli  eletti  dalla  clas- 
se dei  cavalieri:  questi  ultimi  saranno  nomi’ 
nati  dalle  città  che  si  diranno. 

10. ®Che  pel  regno  di  Navarra  si  nominino 
due  individui  eletti  dalla  sua  deputazione. 

1 i.®Che  la  deputazione  di  Biscaglta  ne  no- 
mini uno,  la  Guipuzeoa  un  altro,  lo  stesso 
facendo  il  deputalo  della  provincia  di  Alava 
co’ suoi  consiglieri  ed  udito  U suo  assessore. 

ia.®Che  se  rìsola  di  Maìorica  avessedepu- 
tato  nella  penisola,  vada  questo,  allrìmenli 
la  persona  che  più  le  convenisse,  c sia  no- 
minato don  Cristobaio  Cladera  y Company. 

i3.®Chesi  faccia  lo  stesso  quanto  alle  ìsole 
Canarie;  e se  non  vi  sono  qui  deputali,  si 
nominino  don  Stanislao  Lugo,  ministro  ono- 
rario del  consiglio  delle  Indie  e nativo  delle 
dette  isole,  e don  Antonio  Savifion. 

14  ®Che  la  deputazione  de!  principato  del- 
le Asturie  nomini  pure  una  persona  secondo 
le  sue  circostanze. 

15. ®  Che  il  consiglio  di  CastiglU  nomini 
quattro  ministri  tra  isuoi  merabri;due  quel- 
lo delle  Indie;  due  quello  della  guerra,  uno 
mìlitarej'allro  civile;  uno  quello  degli  ordi- 
ni, un  altro  quello  delle  finanze  e un  altro 
quello  deirinquisìzione.I  nominali  dal  con- 
sìglio di  Castiglia  sono  don  Sebastiano  di 
Torres  c don  Ignazio  Martinezdi  Villela.cbe 
sono  a Baiona,  e don  Giuseppe  Colon  e don 
Emmanuelc  «li  Lardìzabal, assistendo  ad  essi 
Talcade  de  casay  corte  don  Luigi  Marcelli- 
no Pereira,  che  si  trova  pure  in  quella  città, 
L*  gli  altri  che  eleggeranno  a pluralità  di  voti 
i sopraccennali  consigli. 

16. ®  Che  per  quello  che  riguanla  la  mari- 
na vadano  il  bali  don  Antonio  Valdes  ed  il 
tenente  generale  don  Giuseppe  Mazarredo. 
c quanto  alle  forze  dì  terra  il  tenente  gene- 
rale don  Domenico  Ccrviùo,  il  maresciallo  di 
campo  don  Luigi  Idiaquez,il  bnga»licre  don 
Andrea  di  Errasti  comandante  delle  guardie 
reali  spagniiole,  il  colonnello  don  Diego  di 
Porras  capitano  delle  guardie  valone,  il  co- 


lonnello don  Pietro  di  Torres  sergente  delle 
guardie  del  corpo,  tutti  insieme  col  principe 
di  Castelfranco  capitano  generale  degli  eser- 
citi reali  e col  tenente  generale  il  «luca  del 
Parque. 

17. ®  Che  in  ciascuna  delle  tre  università 
maggiori  di  Salamanca,  Valladolid  edAlcalà 
il  corpo  accademico  nomini  un  dottore. 

18. ®  Che  pel  ramo  del  commercio  vadano 
quattordici  individui,!  quali  saranno  nomi- 
nali dai  consolati  e corpiche  s’indicheranno 
tosto. 

19. ®  Gli  arcivescovi  ed  i vescovi  nominati 
dalla  giunta  di  governo  presieduta  da  sua 
altezza  imperiale  sono  ì seguenti:  rarcìve- 
scovo  di  Biirgos  e di  Laodicca,  coaniministra- 
lore  di  quello  di  Siviglia.  ì vescovi  di  Palcn- 
cia,  di  Zainora,  d'Orense,  di  Paraplona,  di 
Gerona  e di  Trgel. 

ao.®I  generali  degli  ordini  religiosi  saran- 
no quello  di  s.  Benedetto,  s.  Domenico, 
s.  Francesco,  dei  mercenari  calzi,  dei  car- 
melitani scalzi  e di  s.  Agostino. 

2!.®  I vescovi  che  nomineranno  i soprac- 
cennati venti  parochi  saranno  quelli  di  Cor- 
dova, Cuenza  , Cadice,  Mal.iga,  laen,  Sala- 
manca,  Almerìa,  Guadix,  Segovia,  Arila, 
Plasencia,  Badajoz,  Mondoftedo,  Calahorra, 
O.sma,  Huesca,  Orihuela  e Barcellona,  due 
pure  nomin.mdone  Tarcivescovo  di  Toledo 
per  reslcnsìone  e circostanze  del  suo  arci- 
vescovado. 

22. ®  I grandi  di  Spagna  che  sì  nomine- 
ranno sono  i duchi  «li  Frias,  <li  Medinac<“li, 
di  Hijar,  i conti  di  Orgaz,  di  Fuentes,  «li 
Feman-Nunex,  di  Santa  Colonia,  il  mar- 
chese di  Santa  Cruz,  il  duca  di  Osuna  e del 
Parque. 

23. ®  I titolali  di  Casliglia  n'*min;»ndi  sono 
i marchesi  della  Granja  y Cartojal,  di  Cillc- 
ruclo,  di  Castellinos,  della  Conquista,  di 
Arino,  de  Lupia,di  Ben«laiia,«H  Villa-Alegre, 
di  Jura-Hcal  eil  il  conte  di  Polenlinos. 

24. ®  Le  città  che  hanno  a muninare  imlìvi- 
duì  per  la  classe  dei  gentiluomini  sono  Je- 

I rcz  de  la  Fronicra,  Ciudad-Real,  Malaga, 
Hnnt!;i.Sanliag««diG;dizia.La  Coruna,  Ovìe- 
«|o.  San  Felipe  di  lativa,  Gerona  e la  viilitjr 
corte  (città  reale)  dì  Madrid. 

25. ® I consolati  c corpi  di  commercio  eh*' 
dcv<»no  nomìnarcciascitno  un  soggetto  sono 
(|uelli  di  Cadice.  Barcellona,  Corufia,  Bil- 
bao, Valenza,  Malaga.  Siviglia,  Alicante,  Bur- 


APi*r!*mci 


gos.  San  Sebastiano,  SanUn<ler,  il  banco 
nazionale  di  San  Carlo,  la  compagnia  delle 
Filippine  e le  cinque  società  maggiori  di 
Madrid. 

Sendo  pure  volere  di  sua  altezza  imperia- 
le e della  giunta  suprema  che  tutti  gli  indi- 
vìdui ebehanno  acomporre  quest'assemblea 
nnzionaleeonlribuiscano  dal  canto  loro  a mi- 
gliorare lo  stalo  attuale  del  regno,  e dipen- 
dendo dal  buon  <lisimpegno  di  questa  com- 
messionc  la  felicità  della  Spagna,  raccoman- 
dano caldamente  alla  signoria  vostra  di  pre- 
sentare alla  sopraccennata  assemblea  con 
tutto  io  zelo  e patriottismo  le  sue  idee, tanto 
scopra  il  sistema  attuale  quanto  rispetto  a 
questa  provincia  io  particolare,  raccoglien- 
do dalle  persone  più  istrutte  di  essa  nei  di- 
versi rami  di  pubblica  istruzione,  di  agri- 
enltura.  di  commercio  e d'industria  quante 
notizie  possa,  affinchè  in  quelle  cose  che  ab- 
bisognano di  riforma  questa  si  faccia  nel  mi- 
grlior  modo  possibile;  sperando  egualmente 
sua  altezza  e la  giunta  suprema  che  le  citU'i,  i 
cafM(oli,ì  vescovi  e le  altre  corporazioni  che, 
secondo  si  è detto,  dovranno  nominare  per- 
sone air  assemblea,  eleggeranno  quelle  di 
ma  ggior  istruzione,  probità,  senno  e patriot- 
tisino,e  avran  cura  di  dar  o far  loro  avere  le 
idee  più  esatte  dello  stato  della  Spagna,  de' 
suoi  mali  e dei  modi  e mezzi  di  rìmediarvi. 
colle  osservazioni  risguardanti  non  solo  Io 
stato  generale  del  regno,  ma  le  particolari 
circostanze  delle  provincic.  La  signoria  vo- 
stra esorterà  tutti  i nierahri  di  questo  corpo 
e gli  spagnuolì  zelanti  di  questa  ritta,  di- 
stretto o terra,  affinchè  istruiscano  coi  lumi 


e colTespcrienza  loro  colui  che  manderanno 
deputato  a Buiona,  consegnandogli  e indiriz- 
zandogli le  notizie  c le  considerazioni  che 
giudicano  utili  aH'intento. 

Tutto  questo  partecipo  alla  signorìa  vo- 
stra d'ordine  di  sua  altezza  e della  giunta  su- 
prema per  sua  norma  e per  la  pronta  esecu- 
zione di  ciò  che  le  spetta  ; ferino  che  tutte 
le  persone  che  hanno  a comporre  la  soprac- 
cennata deputazione  si  dorranno  trovare  a 
Buiona  il  i5  di  giugno  prossimct.  come  si  è 
detto,  c che  tanto  la  signoria  vostra  quanto 
tutti  gli  altri  dovranno  far  conoscere  per  mio 
mezzo  a sua  altezza  ed  alla  giunta  gli  indi- 
vidui che  saranno  nominati. 

Lidio  conservi  la  signorìa  vostra  per  mcdtì 
anni. 

Madrid,  maggio  1S08. 

Nota.  Questa  lettera  era  già  stampata 
quando  il  marchese  di  Cilleruelo  pregò  di 
essere  dispensato  dall'incarico,  ed  in  suo 
luogo  sua  altezza  ha  nominato  il  conte  di 
Custaiicda. 

Fu  pure  ammessa  la  scusa  del  generale  dei 
carmelitani  scalzi,  ed  in  suo  luogo  fu  nomi- 
nato quello  di  s.  Giovanni  di  Dio. 

Inoltre  lo  stesso  granduca,  d'accordo  col- 
la giunta,  ha  nominalo  sei  individui  nalivt 
delle  due  Americhe,  cioè:  il  marchese  di  San 
Felipe  y Santiago,  per  l'Avana;don  Giusep- 
pe del  Moral,  per  la  Nuova-Spagna;don  Ta- 
deo  Bravo  y Rivero,  pel  Perù;  don  Leon 
Altolaguirrc,  per  Buenos-Aires;  don  Fran- 
cesco Cea,  per  Gnatimala,  c don  Ignazio 
Sanchcz  di  Tejada,  per  Santa  Fè. 
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lD«urr«»Ìone  gen^rrale  contro  i francai.  Soilctarionr  delle  Asturie.  His«lnne  in  Incliilterra.  SoII«*rainento 
della  Galiiia.  Di  Santander.  Di  Leon  e della  Castiglia  vecchia.  Di  SÌTÌglia.  Re<a  deila  «quadra  lrance«« 
ancorata  nella  rada  dì  Cadice.  Sollevazione  di  Granata.  Della  Evtremadura.  Tuihazioni  nella  CafiiKlìa 
nuora.  Sollevazione  dì  Carugena  e di  Marcia.  Di  Valenza.  DelTAragona.  Della  Catalogna.  Delle  i»ole 
Baleari.  Navarra  e provincie  basche.  Dole  Canarie.  Considerazioni  eeneralt.  Portogallo.  Sua  situazione. 
Alcune  divisioni  francesi  tentano  passare  in  IspaKua.  Gli  spagouoli  sì  ritirano  d.a  Oporto.  Prima  s<dle- 
vazione  di  Oporto.  Sollerazione  dì  Tras-los-Monies  e aecouda  di  Oporto.  Gli  apagnuoli  di  Lisltoiia 
vengono  disarmali.  Gli  spagniioli  respingono  i francesi  a Oi  Pegues.  Sollevazione  degli  Algarri.  Cunveo- 
gione  ira  alcune  giunte  della  Spagna  e del  Portogallo. 


Passioni  diverse  aveano  agitato  per  due 
mesi  le  vaste  provincie  di  Spagna.  Dopo  le 
allegrezze  del  marzo,  dopo  le  speranze  tanto 
lusinghiere  insieme  e fuggitive  iiudrite  in 
quel  tempo,  erano  sopraggiunte  le  agitazio- 
ni, i sospclU,  ì timori  deiraprile.  Il  due  di 
maggio  aveu  recalo  in  tulle  parli  il  terrore  e 
lo  spavento,  cd  alla  nuova  delle  abdicazioni, 
delle  pertidie  e dei  vergognosi  fatti  di  Baio- 
na,  un  grido  d' indignazione  e dì  guerra,  le- 
valo con  meraviglioso  coraggio  dalle  capitali 
delle  provincie,  echeggiò  per  le  capanne, 
pei  villaggi  c per  le  minori  città.  Afuria  don- 
ne e fanciulli,  giovani  c vecchi,  caldi  del- 
Tamorc  di  patria,  ardenti  di  sdegno,  doman- 
darono con  fiera,  unanime  voce  una  pronta, 
nubile  c terribile  tetidella.  La  Spagna  rinac- 
que, per  cosi  dire,  forte,  vigorosa,  piena  di 
ardire;  essa  rinacque  alla  memoria  delle  sue 
glorie  passate, e le  sue  provincie, agitale,  sol- 
levate, infcrocile,  si  mostravano  ancora  alla 
immaginazione  come  le  dipinge  Velleio  Pa- 
ÌQTCi>\oytoìn  diffusasi  tam  Jrequentes  t tam 
fcras.  Il  viaggiatore  che  ui>  anno  innanzi 
aveva  attraversalo  le  vaste  campagne  della 
Casliglia  in  mezzo  alla  solitudine  cd  alTab- 
baltìmento  de' suoi  popoli,  se  fosse  ritor- 
nato a discorrerle,  scorgendole  adesso  così 


piene  di  popolo,  di  turbazìoni  e di  atfannosi 
desìderii,  avrebbe  potuto  con  ragione  attri- 
buire a magìa  un  mutamento  st  straordina- 
rio e rcjienlino.  Gli  abitanti  di  questa  pro- 
vincia, come  quelli  del  resto  della  Spagna, 
poco  prima  ìndìllcrcnii  agli  atfari  publdici, 
accorrevano  ora  trepidantia  domandarle  no- 
velle degli  avvenimenti  del  giorno  c,  dalPa/- 
cale  airultimo  mauu.ile,  irritali,  furiosi,  fre- 
menti porgli  ccccssieper  gli  assassinamenti 
degli  stranieri,  rompevano  in  lagrime  d'in- 
dignazionc.  Tanto  è vero  che  quei  nubili  c 
generosi  scntiinenli  che  generarono  nel  se- 
colo XVI  lauti  prodigi  di  valore,  tante  ìnu- 
dite  prodezze. erano  assopiti, ma  non  estinti, 
nei  cuori  degli  spagnuoH,  c che  al  dolce  no- 
me di  patria,  alia  voce  del  loro  re  prigionie- 
ro, della  religione  minacciata,  delle  loro  co- 
stumanze dtsprezzalc  c oltraggiale,  essi  an- 
cora si  risiegliarono  con  tutte  giovani  for- 
ze. Più  gli  oltraggi  erano  stati  inattesi  e vio- 
lenti, più  terribile  c maraviglioso  fu  lo  slan- 
cio pubblico.Jju  storia  non  ci  ha  tramandalo 
maggiore  esempio  di  una  .sollevazione  cosi 
pronta,  cosi  unanime,  contro  una  invasione 
straniera.  Come  se  un  disegno  premeditato, 
come  se  una  intelligenza  superiore  avesse 
governalo  e diretto  questa  gloriosa  detcrnii- 
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nazione,  la  maggior  parte  delle  provincie 
n levò  spontaneamente  quasi  nello  stesso 
giorno,  senza  che  alcune  di  esse  avesse  po- 
tuto avere  la  più  piccola  novella  della  insur- 
rezione delle  altre, animate  tutte  dallo  stesso 
spirilo  (U  esaltazione  e di  eroismo.  A tanto 
magnanima  risoluzione  la  nazione  spagnuo- 
la  fu  spinta  dagli  inganni  e dai  tradimenti 
di  un  falso  amico  che,  sotto  pretesto  di  ri- 
generarla, senza  conoscerne  le  leggi  e i co- 
stumi. tentò  d^'iinporlene  altre  a suo  capric- 
cio, cangiare  la  stirpe  de'suoi  re  e distrug- 
gere cosi  la  sua  vera  c ordinata  indipen- 
tlenza,  senza  la  quale  rovinano  gli  stati  più 
(«olenti,  lasciando  miseramente  perire  ilpro- 
prio  nome. 

Questo  uniforme  e profondo  sentimento 
si  manifestò  in  maniera  più  legale  e più  re- 
golare prima  nelle  Asturie  che  In  nessuna 
altra  Y>artc  ( Vedi  appendice  I.);  al  che  con- 
trihuirono  diverse  polenti  circostanze.  Nel- 
lo stesso  tempo  che  in  quel  principato  si 
aiea  ropìnionc,  comune  a tutta  la  Spagna, 
di  riguardare  con  orrore  e con  odio  la  do- 
minazione straniera,  vi  si  conservava  inoltre 
un'illustre  memoria  del  tempo  in  cui  il  suo 
suolo  Uifiicile  e montuoso  aveva  oflerto  un 
sicuro  asilo  ai  venerandi  avanzi  dei  paesani 
sjMigntioli  che,  fuggendo  con  Pelagio  l'inva- 
sione araba,  diedero  principio  alla  lunga  e 
unguinosa  lotta  che  terminò  cuIPassicurare 
Tunione  e Tindipendenza  dei  popoli  della 
f^DÌsola.  I suoi  abitanti  ritraevano  così  con- 
fidenza dalla  posizione  vantaggiosa  e natu- 
ralmente difesa.  Bagnate  al  nord  dalle  acque 
dell'oceano,  circondate  sui  fianchi  da  strade 
spesso  impraticabili,  le  Asturie  sono  cinte 
al  mezzodì  da  alte  e inaccessibili  montagne. 
Per  sorte  anche  si  trovò  riunita  la  giunta 
generale  del  principato,  avanzo  fortunata- 
mente conservato  nel  naufragio  quasi  uni- 
versale delle  nostre  antiche  franchigie.  I! 
potere  ili  questa  assemblea,  non  bene  defi- 
nito,si  limitava  agli  affari  di  pura  economia; 
ma  in  una  simile  crisi,  e composta  com'era 
in  generale  d'individui  eletti  dai  rounicipii, 
la  si  considerò  come  un  centro  opportuno 
per  legittimare  c dirigere  sapientemente  i 
raorimeati  del  popolo.  Sì  univa  ogni  tre  an- 
ni, e,  per  felice  ventura,  in  quesfanno  ca- 
deva appunto  Tcpoca  della  sua  convocazio- 
ne: le  sessioni  si  erano  aperte  il  primo  di 
maggio. 


Pochi  giorni  appresso,  insieme  alla  triste 
nuova  del  a di  Madrid,  si  ricevette  a Ovie- 
do un  ordine  che  imponeva  al  colonnello 
comandante  don  Nicola  di  LIano-Ponte  di 
pubblicare  il  sanguinario  editto  che  Murat 
avea  promulgato  il  giorno  3 nella  capitale 
del  regno.  Gli  abitanti  delle  Asturie,  com- 
mossi e agitati  del  pari  che  quelli  del  resto 
della  Spagna,  aveano  già  dal  2p  aprile  assa- 
lita a sassi  la  casa  del  console  francese  in  Gi- 
jon,  perchè  aveva  osalo  gel  lare  tlalle  finestre 
<iiversi  libelli  contro  la  famiglia  dei  Borboni. 
In  tale  sialo  di  cose,  spargendosi  la  voce  che 
si  doveano  eseguire  rigorose  istruzioni  man- 
dale da  Ma<Irìd  per  l’ofTesa  commessa  con- 
tro il  console,  si  accesero  vie  più  gli  animi, 
stimrdati  com'erano  dalle  patriottiche  esor- 
tazioni del  marchese  di  Santa  Cruz  di  Mar- 
cenado,  del  suo  parente  don  Fmmanuelc 
di  Miranda  e di  don  Ramon  di  Lhno-Punle, 
canonico  di  quella  chiesa,  il  quale,  avendo 
prima  militato  nel  corpo  delle  guardie,  avea 
conservato  tutte  le  qualità  di  un  cavaliere. 

Decisa  poi  Tudienza  territoriale,  d'accordo 
col  corqio  militare,  a pubblicare  il  giorno  9 il 
bando  inviato  da  Madrid,  cominciarono  que- 
sti a correre  insieme  le  strallo;  ma  poco  do- 
po attruppandosi  e movendo  loro  incontro 
grande  moltitudine  che  gridava:  J^iva 
dinamio  Vile  inuoja  Muniti  li  obbligarono 
a retrocedere  e a desistere  dall' intento.  Al- 
lora gli  ammutinati,  tra  i quali  si  distinsero 
gli  studenti  deU'univcrsilà,  assembrandosi 
con  maggior  ardire,  s'avviarono  insieme  alla 
sala  della  sessione  della  giunta  centrale  del 
principato.  Ivi  trovarono  un  fermo  sostegno 
in  diversi  membri.  Don  Giuseppe  del  Busto, 
primo  giudice  della  città,  segretamente  d'in- 
telligenza cogli  ammutina  li.  arringò  in  favo- 
re della  loro  nobile  risoluzione;  Io  sosten- 
nero il  conte  Marcello  dì  Penalva  ed  il  conte 
di  Toreno  (padre  deiruulore  di  questa  sto- 
ria); sicché  tutti  i membri  della  giunta  con- 
vennero unanimamenle  di  non  obbedire  agli 
ordini  di  Murat  e di  prendere  le  misure  vo- 
lute dalla  loro  ardita  determinazione.  L'u- 
dienza però,  odiala  dal  popolo,  tanto  pel  pro- 
cesso che  stava  facendo  a quelli  che  avevano 
assalilo  la  casa  del  console  francese,  come 
pure  perche,  essendo  composta  perla  mag- 
gior parte  di  creature  e di  partigiani  del  gf>- 
verno  di  Godoy,  mirava  di  mal  occhio  quelle 
sommosse  che  alla  fine  avevano  a ridondare 
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a suo  danno,  ]'udienxa  dico,  procurò  di  cmI- 
niare  con  ogni  meno  quel  primo  tumidlo, 
usamlo  dedia  sua  iiinueiua  sui  privali,  sui 
soldati  e sugli  studenti,  ed  iiitoriiiando  se- 
grelamenle  la  superiorità  di  quanto  era  ac- 
eudulu. Ottenne  che  nella  giunta  il  deputalo 
d'Oviedo,  don  Francesco  Velasco,  susteiiuto 
da  quello  di  Grado,  don  Ignazio  FlorcS, dis- 
corresse a lungo,  il  giorno  i3,  intorno  ai  pe- 
ricoli a cui  le  sconsigliate  risoluzioni  del  9 
esponevano  la  provincia  non  meno  che  la 
giunta  stessa  per  avere  oltrepassati  1 suoi 
poteri.  Velasco,  che  godeva  gran  credilo  j>er 
la  sua  pratica  c conosciuta  esperienza,  ot- 
tenne che  si  sospendesse  resecuzioiie  delle 
misure  stabilite;  solo  il  man  hesc  di  Santa 
Cruz  di  Marccnado,  che  presiedeva,  si  oj>- 
pose  con  mirabile  fermezza,  dicendo  u che 
protestava  solennemente,  e che  in  qualun- 
que luogo  si  levasse  alcuno  contro  Napoleo- 
ne, egli  prenderebbe  un  fucile  e si  ]>orrehhc 
al  tianco  di  lui  rt\  parole  lauto  più  memora- 
bili perchè  uscivano  dalla  bocca  di  un  uomo 
che  toccava  ai  scssanf  anni,  riputalo  e fa- 
cidtoso  proprietario  e d'una  delle  più  illu- 
stri famiglie  del  paese,  degno  nipote  del  ce- 
lebre marchese  dello  stesso  nome,  scrittore 
militare  distinto, cd  abile  diplomatico,  il  qua- 
le nella  prima  terza  parte  del  secolo  passa- 
to, trasportato  dal  puulo  d'onore,  era  perito 
miseramente  ma  gloriosamente  nelle  pianu- 
re d'Oran. 

Informati  Murai  e la  giunta  suprema  di 
Madrid  di  ciò  che  seguiva  nelle  Asturie,  cer- 
carono di  estinguere  in  fretta  quella  scintil- 
la, temendo  che,  saltando  ad  altri  punti, 
non  destasse  alla  fine  un  generale  incendio. 
Diedero  pertanto  ordini  severi  airudienza  e 
mandarono  due  commessarii,  il  conte  del  Pi- 
llar, magistrato  conosciuto  per  la  su»  san- 
guinaria severità,  e don  Giovanni  Melendez 
Valdés,  più  atto  a cantare  al  suono  d'armo- 
DÌca  lira  i trionfi  del  vincitore,  qualunque 
fosse,  che  non  a calmare  i tumulti  popolari. 
Si  ordinò  nello  stesso  tempo  al  vigliacco  don 
Grisustomo  della  LIave,  comandante  ge- 
nerale della  costa  cantabrica,  di  recarsi  ad 
Oviedo  ad  assumere  il  comando  della  pro- 
vincia, e si  diedero  le  disposizioni  perchè 
venissero  in  questa  città  sotto  ì suoi  ordini 
un  battaglione  d'ibernia  procedente  «la  San- 
laiidered  uno  squadrone  di  carabinieri  che 
era  in  Castiglia. 


Ma  questi  provvedìmenli,iuvcccdìac<|UÌc- 
tarc  gli  animi,  unn  servirono  se  non  se  »«1 
irritarli.  Le  persone  implicale  negli  avvciiì- 
mrnti  de)  9 videro  in  essi  la  sorte  che  loro  si 
preparavaepersislettcronellun»  primo  pen- 
siero. Vennero  in  loro  soccorso  le  novelle  «li 
fiaiona,  che  provocavano  ciascun  giorno  più 
e più  airindcgnazione  ed  all'ira,  come  pur  le 
rchiiionichc  facevano  del  sanguinario  gior- 
no 2 di  maggio  i testimoni  oculari  che  mano 
mano  arrivavano  scampati  da  M.idritl.Quelli 
che  avevano  avuto  parte  al  tumulto  «10)9  rad- 
doppiarono il  calore  c s'avvisarono  di  man- 
dare ad  elletto  la  loro  dillerita  ma  non  ab- 
bandonata iiiipresa.  Si  riunivano  nella  casa 
di  don  Hainon  di  Llano  Ponte  e con  si  p«ica 
cautelache  da  diverse  c parecchie  parli siav- 
viciiiava  a quel  focolare  d'insurrezione  gen- 
te sconosciuta,  recando  ogni  maniera  «li  of- 
ferte. Giunti  appena  dalla  corte,  assistemmo 
noi  pure  alle  riunioni  segrete, ed  ammiram- 
mo la  continua  ufQuenza  di  borglicsi  e «li 
persone  d'ogni  classe  che  con  nobile  disin- 
teresse ollrivano  e mettevano  a repentaglio 
le  loro  facoltà  c le  loro  persone  per  la  «lifesa 
«le'proprii  focolari.  Tulle  le  n«>lli  si  rinno- 
vavano gli  attruppamenti,  e quei  del  22  e z3 
erano  stali  m«dlo  clamorosi;  ma  fu  dillèrilo 
lino  al  24  la  finale  rottura,  aspettandosi  iu 
quel  giorno  il  nuovo  ctjmaadantc  la  LIave, 
mandato  da  Murat.  Per  rcsccuziune  del  «li- 
segno  furono  avvertili  i paesani  dei  dintor- 
ni dì  recarsi  ad  Oviedo  al  tocco  deU'avciiia- 
ria  per  mezzo  di  viglietli  circolari  che  d«ui 
Giuseppe  del  Busto  fece  tenere  agli  ulcadi 
della  sua  giuris«lizionc.  Sì  presero  in«>Itrc 
altre  opportune  misure  c si  commise  la  cu- 
ra di  dirigere  la  moltitudine  a «lon  Riiiuoti 
di  Llano  Ponte  e a don  Emmanuele  di  Mi- 
randa. 

Prima  che  la  LIave  arrivasse,  gli  era  sialo 
spedito  incontro  in  tutta  fretta  un  aiutante 
«lei  maresciallo  Bessières,  uaptditano  di  na- 
zione, il  quale  fu  in  grande  inquietezza  lin- 
chè  non  vi«le  il  comandante  avvicinarsi  alle 
porle  della  città.  Questi  entrò  il 
gnato  da  alcune  persone  consapevoli  della 
trama  disposta  per  quella  notte.  Si  era  conve- 
nuto che  la  sollevazione  sarebbe  cominciala 
alle  undici  della  stessa nolle,sonaiido  aslor- 
nio  le  campane  delle  chiese  della  città  c «lei 
villaggi  dintorno.  Per  mala  intelligenza  es- 
sendosi lardato  un'ora  il  segnale,  ipulriottì 
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concinniti  si  troyarono  in  estreme  ancustie; 
ma  alle  tlodici  precise  nn  tocco  generale  di 
campane  li  tolse  da  cpiclla  penosa  situazione. 

Prima  cosa  fu  impa<lronirsi  delParsena- 
le,  dove  erano  doposilati  ioo,<»oo  fucili.  fal>- 
brìrati  parte  in  Oviedo  c nelle  vicinanze,  e 
{larte  ivi  trasportali  per  ordini  anteriori  del 
principe  della  Pace.  Favorirono  l'assalto  gli 
stessi  nflìzinli  partecipi  del  segreto.  Ira  i cpjalì 
si  setrnalò  per  zelo  singolare  don  Gi<»achi- 
mo  Escano.  Intanto  altri  s'avvinrono  alla  ca- 
sa del  comandante  la  LIave,  e,  dì  porla  in 
pi^jrta  chiamando  i membri  della  giunta  del 
principato,  questa  radunarono  ad  ungerà  co- 
siavanzata della  notte,  entrandovi  stmordi- 
uarunicnte  alcuni  votanti  stranieri.  Allora, 
avsiunendo  il  supremo  potere,  la  giunta  saii- 
xi<»nò  U rivoluzione;  nominò  per  suo  presi- 
dente U marchese  di  Santa  Cruz  e gli  alHdò 
il  comando  delle  milizie.  Il  giorno  .segiieii- 
le,  3$.  si  dichiarò  solennemente  la  guerra  a 
A's/nderme,  in  mezzo  a un  grido  unanime 
d'ioesprimihile  entusiasmo.  Cosa  maravi- 
fliosa  che  in  un  angolo  «Iella  Spagna  fosse 
chi  osasse  sfidare  lo  slermiiiatu  potere  di- 
nanzi al  quale  si  prostravano  i più  grandi 
potentati  «lei  continente  europeo!  Si  po- 
trebbe atlrilniirc  ciò  a delirio,  se  una  sì  no- 
bile risoluzione,  fondala  sul  «Icsiderio  <li 
f'inservare  l'onore  c rindtpcmicnza  nazio- 
nale. non  meritasse  più  di  rispetto. 

La  giunta  era  composta  delle  persone  più 
ngcu.irdcvoli  del  paese  per  ricchezze  c per 
ispiendore.  Il  procuratore  generale,  df»n  Ai- 
varo  F'iores  Estrada,  iiiformnlo  antìcipatu- 
nentc  «lei  tumulto  ordito,  lo  allunò  vigoro- 
samente, e la  giunta  in  corpo  adottò  con  at- 
tività le  opportune  misure  per  armare  la 
provincia  e porla  in  istato  di  difesa.  I cara- 
binieri reali  ed  il  battaglione  d'ihemia  arri- 
vantno  subito  dopo;  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
op[»oscro  il  menomo  ostacolo  alla  solleva- 
zione. 1 primi  ritornarono  poscia  in  Ca.sti- 
glia  s«)lto  il  comando  dì  don  Gregorio  della 
Cuesla,  e dalTaltro  si  tolsero  molti  ulTiziali, 
sergenti  e caporali  per  disciplinare  le  ini- 
•litevche  che  sì  andavano  raccogliendo.  La 
giunta  aveva  ri.solulo  di  nicllere  in  pic<U  un 
coq>o  di  «licioltoroila  uomini.  S<K>nMgliata- 
aente  moUipJicò  i gradi  militari,  e però  a 
f*g/one  fu  rimproverala  <li  eccesso. Tuttavia 
Is  discolpava  non  poco  la  scarsezza  d'ufù- 
ùiii  veterani  per  fornire  le  piazze  che  sì  ri- 


chiedevano al  compimento  deiresercito  da 
disciplin.vrc.  Furono  scelti  gli  studenti  e le 
pers«ine  considerate  come  più  atte;  e per 
vero  d.i  (piesti  nuovi  soldati  uscirono  ecrel- 
lenli  utTizi.di  die  o si  sacrilìcarono  per  la 
patria  loro  o la  onorarono  coll.i  lor«j  con- 
«lolta,  c«)l  coraggio  e la  cognizione  delParle 
della  guerra.  Non  poco  contribuirono  alla 
prontezza  della  nuova  organiz/..vzione  i doni 
abbondanti  che  gcneros.uncnlc  offerirono  i 
particolarie  che  tutti  i giorni  entravano  nel- 
lo casse  pubbliche. 

Siccome  nella  Sfdicvazione  delle  Asturie 
erano  intervenute  le  persone  più  accredita- 
le del  paese,  la  sua  purezza  n<»ri  fu  rn.icchia- 
ta  da  vcrtin  eccesso  tldia  plebe,  meno  jioi  «la 
violenze  od  assassini!.  Ma,  trascorsi  alcuni 
giorni,  poco  mancò  che  mm  seguisse  mio 
spellncfilo  deplorabile  e .sanguinoso.  1 com- 
messarii di  Murat,  di  cui  sopra  parlammo,  il 
conte  del  Pinar  e don  Giovanni  Mdrnilcz 
Valdés,  ai  loro  arrivo  in  Oviedo,  per  loro  si- 
curezza erano  stali  sostenuti  insieme  col  co- 
comaiidantc  la  Llave,rol  colonnello  d'Ibcr- 
nia  Filzgerald  ed  il  coman«lanle  dei  carabi- 
nieri L.adron  dì  Guevara.i  (|iiali  soli  furono 
contrarìiaH'unanime  decisione  degli  iinìziali 
dei  loro  cor|ii. 

Fili  dal  principio  il  marchese  di  Scinta  Cruz, 
uomo  pertinace  e d'indole  severa,  non  aveva 
cessato  di  domandare  clic  fossero  sottoposti 
a processo.  La  sua  opinione  piaceva  alla  mul- 
tiludine;  ma  la  giunta  dillerìvn  tale  determi- 
nazione, sperando  che  sì  calmasse  l^ira  con- 
tro i «lelenuti.  In  questo  mezzo  accadile  che, 
tra  i soldati  di  fresco  arruolali  che  mano  ma- 
no accorrevano  dai  punti  più  distanti,  arri- 
varono quelli  delle  comuni  situate  Ira  ilN'a- 
via  e TKo,  i quali  si  notarono  come  i più 
irrequieti  c turbolenti.  Temendo  la  giunta 
di  alcun  dìsonlinc,  risolvette  di  mandare  i 
detenuti  fuori  dei  confini  del  principato.  Ma, 
fosse  slordìtczz.i,  fosse  malizia  di  briga  na- 
scosta,si  pensò  di  toglierli  di  prigione  pub- 
blicamente, in  pieno  meriggio,  e di  farli  viag- 
giare in  carrozza.  Alla  vista  loro  alcune  don- 
nicciuole  gridai^ono  : Keeo  i tniditori  che  se 
ne  en/i/io;  alle  cui  grida  accorrendo  nn  bran- 
co delle  reclute  succenii.ite,  queste  presero 
in  mezzo  i cinque  infelici  e li  condussero  al 
campo  di  San  Fi*anci.sco  fuori  delle  mura, 
dove,  legatili  agli  alberi,  si  disponevano  a 
fucilarli,  fn  tale  frangente  venne  per  bu<ma 
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Tcnliira  in  pciisien)  al  canonico  don  Al<»nso 
Aimmada  di  valersi  colla  turbolcnle  molti- 
tudine del  freno  della  religione,  il  solo  che 
ornai  potesse  contenerla  ;cosl,  col  sacramen- 
to in  mano  c scortato  da  pci'sone  autorevoli, 
salvò  da  imminente  morte  le  tremanti  vitti- 
me. In  tale  spaventevole  pericolo  il  colon- 
nello d'Ibernia  crasi  mantenuto  imperter- 
rito. Cosi  la  sollevazione  delle  Asturie  ri- 
mase pura  e senza  macchia  ; raro  esempio 
di  moderazione  in  tempi  in  cui,  riatto  o^ni 
freno  al  furor  popolare,  sotto  il  munto  del 
|>atnoltismo  si  dà  spesso  sfogo  alle  inimici- 
zie personali. 

Dal  momento  che  la  giunta  delle  Asturie 
si  dichiarò  sovrana,  |>ensò  ad  aprir  neg<tziali 
coiringhiltcrra.  Nominò,  perchè  a taleellelto 
si  recassero  a Londra,  don  Andrea  Angelo 
della  Voga  ed  il  visconte  di  Malarrosa,  au- 
tore di  questa  storia,  che  così  si  chiamava 
vivente  ancora  suo  padre.  La  missione  era 
importante  e difficile.  Dal  suo  felice  esito 
dipendeva  in  gran  parte  il  successo  dciriii- 
comìnciata  iinpresa.il  viaggio  presentava  da 
sè  stesso  grandi  difijcollà,  non  essendovi  in 
quel  tempo  alcunlegno  ingleseancorato  nel- 
la rada  <lel]e  Asturie,  e tornando  pericoloso 
pel  bramato  scopo  avventurarsi  in  nave  na- 
zionale. Tre  giorni  dopo  T insurrezione  e 
molto  opportunamente  apparve  al  capo  di 
Peaas  un  corsaro  di  Jersey;  questi  da  prin- 
cipio, sospettando  d'inganni,  ricusò  di  en- 
trare in  trattative;  ma  [h>ì  dalPesca  d'una 
forte  somma  fu  condotto  a togliersi  a bordo 
i deputati,  i quali  misero  alla  vela  da  Gijon 
il  3o  di  maggio. 

Non  è cosa  inutile  nè  effetto  d'arnor  pro- 
prio se  c'intrallciiiamo  neircsporre  alcuni  | 
particolari  di  questa  missione  che  servì  di  | 
base  alla  nuova  alleanza  che  si  strinse  poi  ; 
coiringhiltcrra  e che  diede  occasione  a tanti 
e si  mirabili  avvenimenti.  La  notte  del  aG 
giugno  arrivarono  i deputati  a Falmoulh  e , 
accompagnali  da  un  ufiìziule  della  marina 
reale  inglese,  si  avviarono  incontanente  ed 
in  gran  fretta  alla  volta  dì  Londra.  Non  era- 
no ancora  le  sette  della  mattina  quando  toc- 
carono le  soglie  del  palazzo  deiraromira- 
glialo;  il  segretario  Vellesley  Pool  a stento 
prestava  fede  a quanto  udiva,  ansiosamente 
cercando  di  scoprire  sulla  carta  il  quasi  im- 
percettibile punto  che  ardiva  dichiararsi  con- 
tro Napoleone.  Poco  dopo  e ad  ora  si  inat- 


liilina  Caiinìiig,  allora  ministro  degli  affari 
esteri,  ebbe  una  conferenza  coi  deputali.  11 
ministro,  vedendt»  i bandi,  l'ardore  e l'enlu- 
siasnio  sincero  che  animava  gli  inviali  astu- 
rìani  (roiiiuiic  allora  in  tutti  gli  S|Mgnuoii), 
non  dubitò  un  istante  ad  assicurarli  che  il 
governo  di  sua  maestà  britannica  protegge- 
rebbe con  tutti  gli  sfoi'zì  la  gloriosa  solloa- 
zionc  della  provincia  che  rappresentavano. 
La  sua  pronta  c viva  penetrazione  scorse  a 
prima  giunta  lo  S[urito  che  d^iveva  regnare 
in  tutta  la  SjMgna  quando  ncirAsluric  si  era 
elevalo  il  grido  deirindipendenza,  e previ- 
de in  pari  tempo  le  conseguenze  che  una  in- 
surrezione nella  penisola  potrebbe  avere  sui 
destini  deH'Kuropa  e del  mondo. 

Fin  dal  giorno  la  di  giugno  Canning  co- 
municava ai  deputati  uflìciahnente  ed  in 
iscritto  (Vedi  ap|>endire  li.):  w 11  re  mi  or- 
dina di  assicurare  le  signorie  vostre  che  sua 
maestà  vede  col  più  vivo  interesse  la  deter- 
minazione leale  c coraggiosa  del  principato 
delle  Asturie  di  sostenere  contro  Talrocc 
usiiqiazionc  una  contesa  in  favore  del  risl.v- 
bilìjuento  e deirindipemìenzu  della  monar- 
chia spagnuola.  Sua  maestà  è pure  disposta 
a concedere  ogni  maniera  d'appoggio  e di 
assistenza  a si  magnanimo  e si  lodevole  sfor- 
zo.... 11  re  mi  comanda  di  dichiarare  alle  si- 
gnorie vostre  che  sua  maestà  è pronta  ad 
estendere  i suoi  soccorsi  a tulle  le  altre  parli 
della  monarchia  spaguuola  che  si  mostrino 
animate  del  medesimo  spirilo  che  gli  abi- 
tanti delle  Asturie, 

Questa  dichiarazione  fu  seguita  da  un'ab- 
bondante spedizione  a quella  provincia  di 
viveri, munizioni, armi  e vesti:  non  si  mandò 
sulle  prime  denaro, non  avendolo  i deputali 
creduto  necessario.  Furono  nominati,  per- 
diè  si  recassero  nelle  Asturie,  due  uffuudi 
ed  il  maggior  generale  sir  Tomaso  Dyer, 
che  d' allora  in  poi  fu  il  prulellore  costante 
e disinteressato  degli  svenlurali  palriolti 
spagnuolì. 

Fra  in  quel  tempo  primo  lord  della  teso- 
rerìa il  duca  di  Fortland,  cd  entravano  a 
parte  del  suo  ministero  i nomi,  tanto  noti 
da[»poi,  di  Casllereagh,  Liverpool  c Can- 
ning. Tenevano  per  norma  della  loro  irali- 
tica le  regole  che  avevano  guidato  Pili,  con 
cui  erano  stali  slrcllamenle  uniti.  Quanto 
alla  causa  s|uigmi<da  però  tulli  i parliti  con- 
correvano uella  stessa  opinione  senza  la  me- 
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noma  dinercnia.Tale  conformità  di  opinioni 
apjwirTe  chiaramente  nelJa  discussione  par- 
lamentaria del  i5  giugno  nella  camera  dei 
comuni.  Sheridan,  uno  dei  corifei  deiroppo- 
sizione,  celebre  come  letterato  e come  ora- 
tore, cosi  parlava  in  quella  sessione  (Vedi 
sp(»endice  1 1 1.):  I coraggiosi  petti  degli  spa- 
gnuoli  non  s'infìammeranno  vieppiù  quando 
sapranno  che  la  causa  loro  non  solo  è stata 
abbracciata  dai  ministri  separatamente,  ma 
dal  parlamento  ancora  e da)  popolo  dMii- 
•hilterra?  Se  arvi  in  Ispagna  una  predispo- 
sizione a sentire  gii  insulti  ed  i danni  clic 
i snrd  abitanti  hanno  ricevuto  dal  tiranno 
della  terra,  insulti  e danni  troppo  enormi 
per  f*oler  esprimersi  con  parole,  qncsta  pre- 
disposfxione  non  sMnnalzerà  al  più  alto  gra- 
do quando  .siano  certi  che  i loro  sforzi  sa- 
ranno cordialmente  sostenuti  da  una  grande 
e potente  nazione?  Mi  pare  che  si  avvicini 
una  crisi  importante.  Non  fuvvi  mai  con- 
dotta si  coraggiosa,  si  generosa  e sì  nobile 
come  quella  «legli  asturiani.  n 

Ambedue  le  parti  della  camera  applaudi- 
rono a queste  eloquenti  parole  che  esprime- 
tino  il  sentimento  di  tutti  i suoi  individui. 
Trafalgare  le  memorande  vittorie  riportale 
dalla  marina  inglese  non  avevano  mai  ecci- 
tato maggiore  allegrezza  nè  entusiasmo  più 
universale.  L'interesse  nazionale  trovossì  in 
questa  occasione  d'accordo  coi  dettami  del- 
la giustizia  e dcirumanità,  e quindi  le  opi- 
nioni più  divergenti  e più  opposte  in  altre 
cose  si  unirono  allora  e si  confusero  per  ce- 
lebrare in  comune  c d'un  modo  inesprirai- 
hilela  sollevazione  della  Spagna.  Non  ci  vol- 
le di  più  che  la  novella  della  sollevazione 
delle  Asturie  a produrre  si  prodigioso  effet- 
to.Noo  jmtevano  i depTitati  muoversi  nc  an- 
dare in  alcuna  parte  che  non  si  prorompesse 
alla  vista  loro  in  evviva  ed  in  applausi.  Ma 
noi  qui  poniam  fine,  temendo  non  si  attri- 
buisca ad  esagerazione  il  ripetere  anche  in 
|»oche  ymrole  qit.into  rcaìmentcavvenne(Ve- 
di  appendice  IV.). 

Però  in  mezzo  a quella  gioia  univers  de 
idepof.ati  erano  inquieti,  trascorsi  essendo 
più  di  quindici  giorni  senza  che  nave  o av- 
vito alcuno  fosse  giunto  dalla  Spagna.  Non 
per  questo  scemò  rentusiasmo  dogli  inglesi; 
mi.  se  era  possibile,  venne  ad  aumentarlo 
e.i  Irar  lutti  d,ii  <lubhit  c dai  timori  l'arrivo 
di  iloti  Francesco  Sangro,  mandalo  dalla 
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giunta  di  Galizia,  il  quale  recava  In  notizia 
non  solo  della  sollevazione  di  sì  importante 
e popolosa  provincia,  ma  di  quella  eziandio 
di  tutta  la  penisola. 

La  Galizia  infatti  si  era  levala  il  3o  mag- 
gio, giorno  di  s.  Ferdinando.  L'estensione 
delle  sue  coste,  i molti  fiumi,  ì sicuri  por- 
li, la  disiiguagliaiiza  del  suo  montuoso  suo- 
lo, la  sua  posizione  lontana  e giuntala  da 
stretti  e per  la  maggior  parte  difiicili  accessi, 
i suoi  arsenali  e finalmente  niiincrosi  van- 
taggi d'ogni  genere  concorrevano  ad  accre- 
scere r importanza  della  diciiiurazinue  di 
quel  regno. 

Oltre  l'inquietudine,  nece.ssaria  e gene- 
rale conseguenza  del  2 maggio,  commosse 
principalmente  gli  animi  nella  Corogna  la 
vista  deU'uffiziale  francese  Mongat,  incari- 
cato di  prender  nota  degli  arsenali  d'armi  c 
d'artiglieria,  delle  soldatesche  ivi  esistenti,  c 
di  esaminare  ad  un  tempo  lo  stato  del  pae- 
se. In  assenza  del  capitano  generale  don  An- 
tonio Filangieri,  comandava  allora  in  Coro- 
gna il  maresciallo  di  campo  don  F’r.inccsco 
Biedina,  persona  mal  veduta  dai  soldati  c 
dagli  abitanti  della  città,  e però  non  alta  a 
calmare  Tagilazione  che  visibilmente  anda- 
va crescendo.  Le  misure  ch’ci  prese  l’au- 
mentarono, f»erehò,  collocando  deirarliglic- 
riii  sulla  yiiazza  della  capitaneria  generale, 
raddoppiando  la  sua  guardia  e stando  sem- 
pre alle  vedette,  fece  capire  che  si  disponeva 
ad  eseguire  alcun  ordine  dispiacevole.  Bied- 
roa  operava  in  f|uesla  maniera  con  tanto  mag- 
giore confidenza  quanto  che  restavano  an- 
cora in  Corogna,  non  ostante  i distaccamenti 
mandati  ad  Oporlo  in  forza  del  trattato  di 
Foiitainebleuu,  il  reggimento  d'infanteria  di 
Navarra,  i battaglioni  provinciali  di  Betan- 
zos,  Segovia  e Compostclla,  il  secondo  hatta- 
glionedei  volontariidi  Catalogna  ed  il  reg- 
gimento d'artiglieria  del  dipartimento.  Per 
essere  più  sicuro  di  questi  corpi,  pensò  di 
nrratlivarseli,  proponendo  loro,  secondo  le 
istruzioni  avute  da  Madrid,  la  razione  dei 
soldati  francesi,  che  era  più  vantaggiosa.  Vi 
furono  dei  capi  che  aceeltaronn  rollcrta,  al- 
tri la  rifiularniio.  Ma  questo  [>;i^sso  fu  sì  im- 
prudente che  destò  nei  soldati  torte  .sospetto 
che  si  macchinasse  di  mandarli  al  di  là  dei 
Pirenei  c ili  riempiere  con  milizie  francesi  il 
vólo  che  essi  avrclibcro  lascialo.  I borghesi 
furono  ad  nn  tempo  presi  dal  timore  della 


coscrizione,  c ve  li  conicrraarono  i vanì  ro- 
mori  con  tanta  maggior  prontezza  creduti 
in  simili  casi  quanto  sogliono  essere  più  as- 
surdi. Tale  fu,  a cagion  d'esempio,  la  voce 
che  il  francese  iMongat  avesse  fatto  falihri- 
care  nelle  ofiìcinc  deirarliglieriu  migliaia  di 
manette  destinale  a tenere  incatenali  sino 
alla  frontiera  i giovani  clic  si  fossero  ingag- 
giali. Per  quanto  mal  fonduta  fosse  una  tale 
diceria, non  deve  far  maraviglia  che  trovasse 
credenza  negli  animi  prevenuti  dei  galizia- 
ni, agli  orecchi  <)ei  quali  era  giunta  la  notì- 
zia di  violenze  simUi  a quelle  che  si  com- 
niellcvano  in  Francia  inverso  ì coscrìtti. 

In  mezzo  a tali  timori, giunse  alla  Corogtia 
un  emissario  delle  Asturie,  portatore  delle 
novelle  della  sua  prima  insurrezione,  colla 
intenzione  d'invitare  le  autorità  ad  imitare 
la  condotta  di  quel  principato.  Si  presentò 
al  signor  Pugola,  reggente  dell'udienza;  ma 
questi,  minacciandolo  di  sottoporlo  a pro- 
cesso, r obbligò  a ritirarsi  segretamente  a 
Mondofiedn.  Ciò  non  ostante  la  cosa  si  sc{>- 
pe,  e l'opinione  universale  ognor  più  si  ap- 
palesava, senza  che  vi  fosse  un  freno  che  la 
contenesse.  Giunsero  intanto  a Madrid  av- 
visi dello  stalo  d'agitazione  in  cui  era  la  Ga- 
lizia, e si  ordinò  che  vi  si  recasse  il  capitano 
generale  don  Antonio  Filangieri,  uomo  mo- 
derato, aflabile  cd  accorto,  fratello  del  lanio- 
soGaetano,  quegli  che  nella  eloquente  o]>era 
della  legislazione  aveva  difeso  con  tanta  eru- 
dizione c con  tanto  ardoi'c  i diritti  deiru- 
maniU.  Lo  adoravano  gli  uHiziali,  lo  ama- 
vano quanti  trattavano  con  lui;  ma  l'essere 
nato  in  Mapoli  lo  privava  del  favore  della 
moltitudine,  tanto  sospettosa  ne'lempi  tur- 
bolenti. TulUvia,  avendo  fatto  levare  le  ar- 
tiglierìe davanti  le  sue  porle  c mostrandosi 
dolce  cd  indulgente,  avreblic  forse  arrestala 
la  rivoluzione,  se  miftvi  nutlivi  <li  sdegm» 
e di  roalconlcnlo  non  ne  avessero  acrele- 
ralo  lo  scoppio.  Primierainciitc  moveva  ad 
ira  l'arroganza  disdegnosa  con  cui  i fran- 
cesi staiuliti  uCorogna  Iralinvano  il  po^Kifo, 
seguemlo  l'csenipio  deiriiisnpportahilc  al- 
terigia deiruflizialc  Mongul, sebbene  tempe- 
rala talvolta  dalla  prudenza  di  F'ourcroì,  con- 
.sole  della  sua  nazione.  Ma  ciò  che  operò  più 
di  tutto  e die  veramenlo  ilelenninò  la  r<»t- 
tiira  furono  le  novelle  delle  ubdirazioiii  di 
Baìona  c dd  trasporlo  in  Francia  della  fa- 
miglia reale;  le  quali  cose,  mentre  indeboli- 


vano e diminuivano  il  potere  dell'autorìlii, 
crebbero  l'ardor  popolare  e lo  spinsero  a 
varcare  i limiti  della  subordinazione  c dd- 
l'obbedienza. 

Alcuni  patriolti,  accesi  del  desiderio  dà 
conservare  l'indi|>endenzu  e l'oiior  naziona- 
le, si  riunivano  con  varii  ufTiziali  per  dare  un 
ordinato  impulso  al  pubblico  malcontento. 
Vi  assistevano  alcuni  soldati  del  reggimento 
di  Navarra;  della  qual  cosa  fallo  consa{>evo- 
le  il  cupilano  generale,  ordinò  che  quel  cor- 
po fosse  cnndolloa  F'errol;  spedicntediepiù 
tardi  inllul  forse  sulla  deplorabile  sua  sorte. 
Ma  questo,  invece  di  far  cessare  le  sccrcte 
conferenze,  vieppiù  le  avvivò,  ed  erano  ornai 
giunte  a maturanza  ({uaiido , la  vigilia  di 
s.  Ferdinando,  andò  a cavallo  per  le  strade 
di  Cotogna  un  giovane  bdlo  d'aspetto  c ga- 
gliardo della  persona  il  quale,  acceso  com'e- 
ra, altraversuntlolc  con  grida  d'entusiasmo, 
destò  la  curiosità  degli  abiUiiti  stupetàtti. 
Recossi  dal  reggente  deirudieiua,il  quale  gli 
tolse  ogni  comunicazione  c lo  fece  guardare 
neiruiheio  delle  poste.  Fuco  stante  la  mol- 
titudine vi  sì  atlnqipò  e seppe  che  il  gio- 
vane sconosciuto  era  uno  studente  della  cit- 
tà di  Leon,  i cui  abitanti,  ad  imitazione  delle 
Asturie,  avevano  tentato  di  levarsi  e creare 
una  giunta.  Questo  nuovo  stimolo  determi- 
nò quelli,  che  secretameiitc  e di  coucerlu 
agivano,  a non  aspettare  più  oltre,  c a porre 
immediaUmentc  il  regno  di  Galizia  in  aper- 
ta insurrezione. 

Il  dì  seguente,  3o  maggio,  s'tdlcrsc  come 
il  pìùopporiunrt, spingendoli  un  ituprevedii- 
to  iiirìdentc  airesecuzione  del  loro  disegno. 
F^ra  costume  d'inalberare  lutti  gli  anni  in 
quel  dì  la  buiuliern  sopra  i baluardi  cd  i for- 
ti, e si  notò  che  quel  giorno  si  era  trascurata 
una  tal  pratica,  che  solo  si  faceva  in  com- 
memorazione del  re  F'cidinaudo  111,  detto 
il  Santo,  senza  riguardo  se  il  sovrano  re- 
gnante avesse  o no  questo  nome.  Ma  sicco- 
me allora  un  lui  nome  suonava  ingrato  agli 
orecchi  dei  governanti  di  Madrid,  fosse  jter 
oi  «line  loro  o per  adulazione,  raulica  ceri- 
monia era  stata  omessa.  Il  po}H«lo,  non  ve- 
dendo Ja  bandiera,  tliù  segni  d'ìndign.izi<uie, 
e i segreti  congiurali,  upprolitlaado  allora 
«leiropportuna  occasione,  mandarono  per- 
chè guùlasse  la  molliludine  un  Sinforìaiio 
Lopez,  sellaio  di  pi  oiessionc,  uomo  impe- 
tuoso c che,  essendo  dotato  di  popolare  elo- 
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quenza,  era  amato  dal  popolo  che  a suo  ta- 
leutn  f^oTernaTa.  Tosto  che  egli  si  fu  avvi» 
cioato  al  palazzo  del  capitano  generale,man> 
dò  innanzi  a tentare  l'animo  della  soldatesca 
alcuni  fanciulli,  ì quali,  con  hizzolcUi  fissi 
alla  punta  di  bastoni  e gridando:  Vwa  Fer- 
dittando  Ftty  muoiaMurat!  cercarono  d’in- 
trodursi nelle  loro  file.  1 soldati,  tra  i quali 
si  troravano  molli  che  erano  d’accordo  cogli 
incitatori,  si  rideano  dei  monelli  e li  lascia* 
Tano  passare  e gridare,  senza  interromperli 
nel  loro  apparente  gioco.  Gli  insliga tori, al- 
lora fatti  arditi,  accorsero  precipitosamen- 
te al  palazzo  e mandarono  alcuni  a chiedere 
che  secondo  il  costume  s’inalberasse  la  ban- 
diera. QuelJ'edilicio  è posto  nella  città  vec- 
chia ; e non  appena  si  sparse  la  voce  che  era 
usaliio,  vi  accorse  la  moltitudine  da  tutte 
parli,  precipitandosi  per  la  porta  Reul  e per 
quella  di  Aires.  Le  prime  delle  ]>ersone  de- 
legale che  erano  penetrale  nel  palazzo,  ot- 
tenuto che  la  bandiera  lòssc  inalberata,  do- 
jDaodarono  che  il  reggimeuto  di  \avurra  ri- 
tornasse a Cotogna;  poi,  come  accade  ne' 
tumulti  po)>olari,  a misura  che  si  faceva  ra- 
gione alle  domande,  queste  si  molUplicava- 
Do.  Imperversando  il  tumulto,  don  Antonio 
KiUngicri  scampò  per  una  scala  segreta  e si 
rifuggi  nel  convento  dei  domenicani.  Non 
COSI  don  Francesco  Biednia  ed  il  colonnello 
F<ihro:  questi,  non  ostante  l’odio  in  cui  era- 
come  partigiani  del  principe  della  Pace, 
anlirono  uscire  per  la  porta  principale.  Ma 
pagarono  cara  la  loro  temerità.  Bìedma  fu 
krito,  benché  leggermente,  da  un  colpo  di 
pietra,  e Fabro,  il  quale,  alla  testa  dei  gra- 
natieri di  Toledo, di  cui  era  capo, diede  una 
piattonata  ad  uno  di  quelli  che  peroravano 
a nome  del  pojxdo,  fu  assalito  TÌolcntcmcMile 
a bastonate,  senza  che  i suoi  soldati  faces- 
sero ]>ur  vista  di  difenderlo;  tanta  era  l’u- 
nione tm  la  milizia  e i borghesi. 

Fra  giorno  testivo,  e gli  avvisi  fatti  circo- 
bre  nei  villaggi  aveano  condotto  alla  città 
molta  gente  dei  contorni;  cittadini  e forensi 
assalirono  insieme  l'arsenale  delle  armi  c 
(H^rtaron  via  più  di  4^,000  fucili.  In  questo 
fitto  corse  grande  pericolo  il  commessurin 
«Ielle  ofiìcine  dell' arliglierùi,  don  Giovauui 
'ircb,  /albamente  accusalo  di  aver  nascoste 
/r  manette  che  dovevano  legare  quelli  che  si 
aicdiio  a t (»n«lurrc  in  Francia.  Per  buona 
reDfnrj  vfiiiic  ia  mfnl«  a Sinforiauo  Lopei 


di  portare  in  processione  TefiìgiG  di  Fcrdi- 
nandoVIl;  col  quale  stratagemma, attirando 
u $è  la  moltitudine,  salvò  Yarela  da  morte 
imminente. 

Finalmente  verso  la  sera  si  formò  una 
giunta,  alla  cui  testa  si  ]iosc  il  capitano  ge- 
nerale; in  essa  entrarono  le  principali  au- 
torità e i rappresentanti  delle  dillcreiili  classi 
e corporazioni  tanto  civili  quanto  ecclesia- 
stiche. Per  mula  salute  del  FiUngìeri  pre- 
siedette nei  primi  giorni  alla  giunta  il  ina- 
resciullo  di  campo  don  Antonio  Alcedo,  uo- 
mo valentissimo  e prudente, il <{uule  permise 
nel  nascente  fervore  che  qiialuiKpic  cittadi- 
no entrasse  nella  sala  della  sessione  u pro- 
porre quanto  gli  paresse  coiiducìbile  alla 
causa  pubblica.  Ma  indi  a jmeo  furono  posti 
dei  limili  a questa  concessione,  che  in  altri 
tempi  sarebbe  stata  sconveniente  c perico- 
losa. 

Questa  giunta  illuminala  prese  disposi- 
zioni pronte  e vigorose  c dietle  lìn  dal  prin- 
cipio segnalata  prova  di  disinteresse,  convo- 
cando un’altra  giunta,  perchè,  liheramcnte  c 
tranquillamente  eletta  dalle  città  tulle  della 
Galizia,  non  avesse  la  taccia  d'essere  frullo 
del  tumulto  e di  rappresentare  solamente 
una  piccola  parte  del  suo  territorio.  .\d  ot- 
tenere un  si  lodevole  scopo,  fu  ad  ogni  altro 
preferito  il  modo  più  antico  e più  conosciu- 
to. Ogni  sei  anni  si  radunava  inCorogna  una 
deputazione  di  tutta  la  Galizia,  composta  di 
sette  individui  scelti  dalle  diverse  assemhlec 
municipali  delle  sette  proviiicie  in  cui  si  di- 
videva il  regno.  Si  teneva  questa  cuitvorala 
per  concedere  l’ imposta  chiamata  de 
nes  c per  eleggere  un  deputato  che,  unita- 
mente a quelli  delle  altre  città  che  avevano 
diritto  di  V(»tare  nelle  cortes^  concorresse  a 
formare  la  dcputizioiic  del  regno,  la  quale, 
composta  di  selle  membri  c rinnovundosi  di 
sei  in  sci  anni,  risiedeva  a Madrid  più  per 
assistere  alle  feste  pubbliche  e ricevere  fa- 
vori individuali  che  per  provvedere  agli  in- 
teressi dc’suoi  committenti.  Conforme  alla 
sua  generosa  risoluzione,  la  giunta  mandò 
lettere  d'invito  a convocazione  e spedi  ia 
liiUe  parti  conimess.irii  a mettere  in  esecu- 
zione le  decretale  misure  d’armunieiilo  e di 
difesa. Siccome  i'o])inionc  di  tutte  le  comuni 
era  unuuimc,  furono  quelli  dovunque  rice- 
vuti con  applausi  c con  onorilìche  dimostra- 
zioni. In  alcuni  luoghi  le  sommosse  popo- 
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lari  arcano  precciluto  la  novella  della  solle- 
vazione ili  Corogna,  sicché  da  per  tutto  si 
ris}>ettarono  e si  osservarono  gli  ordini  deU 
la  giunta,  correndo  a farsi  arruolare  la  gio- 
ventù col  più  grande  entusiasmo.  Solamen- 
te a Ferro!  raulorità  del  nuovo  governo  tro- 
vò un  ostacolo  al  proprio  riconoscimento 
per  ropposiiionc  del  conte  di  Carlaojal,  co- 
mandante della  divisione  di  Ares.  e del  capo 
di  squadra  Ohregon,  che  aveva  il  comando 
degli  arsenali;  se  non  che  gli  altri  ulhziali  e 
soldati,  nutrendo  gli  stessi  sentimenti  del 
popolo  e dichiarandosi  apertamente  per 
cjuesto,  sconcertarono  i disegni  deMoro  su- 
periori. 

Commosso  cosi  tutto  il  regno  della  Gali- 
zia,  la  fonnazinne  ed  organizzazione  dell'e- 
sercito  furono  accelerale.  Le  reclute  furono 
incorporale  nei  reggimenti  che  già  esisteva- 
no, e se  ne  crearono  dei  nuovi,  tra  i quali 
merita  onorevole  menzione  il  battaglione 
chiamato  òVe/rmo, composto  di  studenti  del- 
runiversilà  di  Santiago,  tanto  animali,  come 
tutti  quelli  delle  altre  parti  della  Spagna,  in 
favore  della  sacra  causa  della  patria.  Queste 
forze  unite  a quelle  che  dappoi  giunsero  da 
Oporto  sommavano  a circa  4^,000  uomini. 

Non  lardarono  molto  a recarsi  a Corogna 
ì regidores  nominali  dai  consigli  municipali 
de' selle  capi-luoghi  della  provincia  a raj>- 
presenlarne  il  potere  supremo;  e si  slahili- 
rono  sotto  il  nome  di  giunta  sovrana  di  Gali- 
zia.  Vi  furono  ammessi  il  vescovo  di  Oreiise, 
che  allora  godeva  di  una  popolarità  hen  me- 
ritala, quello  di  Fuy  e don  Andrea  Garda , 
confessore  della  defunta  principessa  delle 
Asturie,  in  onore  della  memoria  di  lei.  Fu- 
rono anche  invitate  ad  assistere  alle  coin- 
messioni  amministrative  c a dividerne  i di- 
versi lavori  persone  intelligenti  in  ciascun 
ramo. 

La  sollevazione  della  Galizia,  come  quella 
di  tutta  la  Spagna, ebbe  la  sua  principale  ori- 
gine neirodio  al  dominio  straniero  e nella 
giusta  indignazione  provocata  dagli  atroci 
fatti  di  Madrid  e di  Baion.i.  fn  quel  regno  i 
soldati  furono  i primi  motori,  sostenuti  da 
tutta  la  popolazione.  Il  clero,  sebbene  non 
avesse  d.ito  rirnpul.so,  appl.stidl  e favori  d.q>- 
|K)Ì  reroìcti  risoluzione,  più  di  lutti  distin- 
guendosi i parrorhi,  che  fomentarono  c pro- 
mossero la  fiamma  del  patriottismo.  In  quella 
provincia  però  guardarono  con  torvo  ciglio 


i moli  popolari  due  de'più  potenti  ecclesiu- 
slici,  don  Hafaele  Muzquiz,  arcivescovo  di 
Santiago,  e don  Pietro  Acufia,  ex-ministro  di 
giustizia.  Ardenti  partigiani  del  principedel- 
la  Pace,  temettero  deU'innalzamento  al  trono 
, di  Ferdinando  VII  c s'adoperarono  in  se- 
greto e con  ogni  slorzo  a distruggere  ed  im- 
pedire nel  suo  corso  rincominciata  impresa. 
L'arcivescovo  di  Santiago,  straordinario  im- 
pasto di  corruzione  c di  bassezza,  procurava 
con  apparente  fanatismo  di  coprire  la  srego- 
lata sua  condotta,  di  mascherare  i suoi  vizii 
c d'accrescere  l'immenso  potere  che  gli  da- 
vano le  ricchezze  e l'alta  dignità.  Astuto  e 
turbolento, mirò  a seminare  la  discordia  sot- 
to colore  di  patriottismo.  Fra  Santiago,  an- 
tica capitale  della  Galizia, e Corogna,sua  ca- 
pitale allora, duravano  antiche  rivalità;  e per 
ravvivarle  egli  offerse  un  dono  di  tre  milioni 
di  reali  colla  condizione  sediziosa  che  la 
giunta  sovrana  fissasse  la  sua  residenza  nella 
prima  di  quelle  città.  Egli  sapeva  benissimo 
che  la  sua  proposta  non  sarebbe  stala  accet- 
tala,e sperava  di  eccitare  colla  negativa  con- 
tese tra  le  due  città  che  impigliassero  le  mi- 
sure del  nuovo  governo.  Ma  la  giunta  mo- 
strò tanta  fermezza  che  Tastuto  e vecchio 
cortigiano,  per  fuggire  ogni  persecuzione, 
andò  a ricoverarsi  sotto  il  manto  pasturale 
del  vescovo  d'Orense. 

Pochi  giorni  dopo  l'insurrezione  una  vo- 
ce repentina  e generale  dilfiisa  in  tutta  G.a- 
lizia,  che  i francesi  entravano,  diede  sven- 
turatamente occasione  a disnr<lini  che,  se)>- 
bene  momentanei,  non  lasciarono  però  di 
essere  deplorabili.  In Orcnse  un  gentiluomo 
di  Puga  ucri.se  con  un  arme  da  fu»ico  un  nr- 
^iV/or  sulla  porla  della  municipantà,  perchè 
aveva  udito  esser  quello  un  partigiano  degli 
invasori.  Però  nei  primi  tempi  della  solle- 
vazione la  Galizia  non  ebbe  u piangere  altra 
morte. 

L'assassìnio  di  don  Antonio  Filangieri  fu 
cagione  di  dolore  alla  Galizia  egualmente 
che  a tutta  la  Spagna,  l’scito  dai  confiiii  di 
qutdia,  aveva  stabilito  il  suo  qiiarlier  gene- 
rale in  Villafranca  del  Vierzo,  prendendo 
forti  misure  per  organizzare  e disciplinare 
la  sua  soldatesca.  Credendo  opportuno,  tanto 
pe'siioì  fini  come  per  guardare  gli  accessi  del 
paese  che  govemava,  di  togliere  da  Corogna 
le  sue  milizie(in  gran  parte  composte  di  sol- 
dati nuovi  e di  gente  collettizia),  le  collocò 
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Delia  cordiglieni  confinante  col  Vieno, sten* 
dendo  le  più  avanzate  sino  a Mauzanal)  nel* 
le  pole  che  sboccano  nei  lerritorio  di  Astor- 
ga.  L'indole  dolce  di  quel  generale  e l'es* 
sere  dalla  giunta  stato  chiamato  a Corogna 
(iieilero  ardire  ad  alcuni  soldati  di  Navarra, 
che  fin  dalla  loro  traslazione  al  Ferro!  nudri* 
vano  deiramaro  contro  di  lui, di  assalirlo  ed 
assassinarlo  a sangue  freddo  c a tradimento, 
il  24  di  giugno, nelle  strade  di  Villafranca.Fu 
un  sergente  che  a ciò  li  spinse,  ma  alcuni 
cercarono  più  in  allo  la  mano  occulta  che 
assestò  il  colpo  mortale.  Atroce  e perlida 
azione  fu  questa  della  soldalcst  a,  trucidare 
il  suo  capitano,  uomo  venerando  e innocen- 
te, vittiuia  della  militare  brutalità  e sfrena- 
tezza. Molto  tem|»o  andò  imponilo  sì  orrìbi- 
le delitto;  ma  dopo  parecchi  anni  coloro  che 
Tavevano  commesso  ricevettero  il  meritalo 
castigo,  lira  a quei  dì  succeduto  nel  coman- 
do allo  sventuraloFilangicri  don  Gioacliimo 
fiiaie  /naggior  generale  deiresercito,  già 
toiooncUo  del  reggimento  della  corona,  uo- 
nostùfiaio  come  istrutto  militare  e tattico 
ITotondo.  La  giunta  lo  innalzò  al  grado  di 
luogotenente  generale. 

Anche  alla  Galizia  giunsero  d'Inghilterra 
pronti  e grandi  soccorsi,  il  suo  deputalo  don 
Francesco  Sangro  fu  onorato  e ossequiato 
da  quel  governo,  e i prigionieri  spagnuoli 
che  gemevano  da  molti  anni  sui  puntoni  bri* 
Uonicì  furono  mandati  liberi  a Corogna. 
Arrivò  al  [>orto  di  questa  città  sir  Carlo 
Sluard.  il  primo  diplomatico  inglese  che  in 
tale  qualità  calcò  il  suolo  spagnuolo.  La 
giunta  si  adoperò  a tutto  potere  per  largii 
distinta  accoglienza  e dargli  prove  del  suo 
costante  desiderio  di  stringere  i legami  d'al- 
leanza e d' amicizia  con  sua  maestà  britan- 


nica. Le  dimostrazioni  deirìnlcrcssamento 
che  prendeva  per  la  causa  di  Spagna  una 
nazione  così  potente  accrebbero  forza  alle 
novità  accadute  e sino  nei  più  Umidi  desta- 
rono le  speranze. 

La  città  di  Santander  agitala  e commossa 
teneva  i francesi  in  grandi  pensieri  ; poiché, 
essendo  situata  quasi  alla  retroguardia  di 
una  parte  considerevole  delle  loro  milizie, 
tK>leva,solJevandosi,facUmente  impedire  tra 
esse  lecomunicazioni. Temevano  inoltre  che, 
Appiccatasi  una  volta  la  lìamroa,  non  si  pro- 
i‘<«gasse  alle  provincie  basche  e,  col  lavoro 
dei  terreno  moaluoso,  non  li  implicasse  iu 


mezzo  a popolazioni  nemiche,  che  lì  trava- 
gliassero e iiioiest.isscro  continuamente.  E 
pero  il  ma]  csdallo  Bessières  non  lardò  a 
mandare  da  Burgos  a quella  città  il  suo  aiu- 
tante di  canìpo  Higny,  cui  più  ouoraU  allori 
iiluslrarouu  a Navarino.  Portava  spacci  pel 
console  francese  Ranchoup,  nei  quali  si  mi- 
nacciava il  consiglio  municipale  die,  in  caso 
di  turbata  tranquillità,  passerebbe  a Saiitan- 
dcr  una  divisione  a castigar  citi  maggior  ri- 
gfirc  il  più  leggiero  disordine.  Simili  ini- 
iiaccc,  lungi  dal  calmare,  non  fecero  altro 
che  acoresi  ere  il  nulcontenlo  e la  femicn- 
taziunc.  Erano  al  culmo  (Quando  una  leggie- 
ra disjKita  insorta  Ira  Paolo  Carré)  ron,  fran- 
cese ivi  stabilito,  ed  il  padre  d'uu  fanciullo, 
che  quegli  aveva  ripreso,  attrasse  gente, 
sicché  il  popolo  a poco  a poro  s’ accese,  gri- 
dando si  arrestassero  i francesi. 

Allora  le  campane  della  cattedrale  suona- 
rono a stormo  e i tamburi  la  generale,  men- 
tre per  le  strade  s'udivano  le  grida  di  fVea 
FenUmmdtt  VlIyinuoianoNapitleone  e Vaia- 
tante  Bvssicns!  Armatisi  come  per  incanto, 
gli  abilaiili  arrestarono  i francesi,  ma  col 
maggiore  ordine;  e comluttili  al  castello  di 
San  F'elipe,  posero  guardiej  alle  porle  delle 
case  dei  prigionieri  perché  non  avessero  a 
sullérire  alcun  d.unio  nelle  proprietà  loro. 
Era  il  ab  di  maggio,  giorno  deirAscensione, 
festivo,  e alloUandosi  il  popolo  intorno  alla 
casa  del  console  francese,  proruppe  in  pa- 
role di  minaccia  contro  lui  c contro  il  Ri- 
giiy.  Le  vile  loro  avrebbero  corso  pericolo 
se  gli  utfiziali  del  battaglione  provinciale  di 
Laredo.  cl.V  era  di  guarnigione  a Santander, 
non  le  avessero  poste  in  salvo  esponendo  le 
proprie.  Tolsero  gli  infelici  dalla  casa  del 
console  a undici  ore  di  mitle  c,  ponendoli  in 
mezzo  a un  circolo  che  formarono  coi  corpi 
loro,  li  condussero  al  castello  di  Sau  Feli- 
pe  e ve  li  lasciarono  iu  guardia  delle  milizie 
che  l'occupavanu. 

Il  giorno  appresso,  a^,  si  formò  una  giun- 
ta dei  membri  del  consiglio  municijiale  e di 
varie  persone  notabili  del  popolo,  le  quali 
elessero  per  loro  presidente  il  vescovo  della 
diocesi  don  Rafaele  Aleneudez  di  Luarca. 
Trovandosi  egli  assente  nella  sua  casa  di 
campagna  di  Liano,  a due  leghe  della  città, 
non  potè  prender  parte  a questi  avveninzen- 
tì.  11  governo  francese  però,  che  a bello  stu- 
dio non  vedeva  allora  Della  sullevazioDc  dcl- 
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la  Spagna  se  nnn  se  l’opera  ilei  preti  e «lei 
frati, accusò  il  rc>eremlo  vescovo  «li  Sanlaii- 
tlcr  come  autore  «Icirinsunrezionc  della  pro- 
vincia canlabrira.  E ciò  era  tanto  falso  che 
anzi  al  principio  quel  prelato  ricusò  perli- 
naecmciile  di  assumere  la  presidenza  che  gli 
ollcriva  la  giunta,  c solamente  dopo  reiterate 
istanze  e preghiere  accondiscese.  Era  il  ve- 
scovo di  Sanlander  ecclesiastico  austero  di 
costumi,  cui  il  volgo  venerava  come  un  san- 
to; dotalo  certamente  di  lodevtdi  <|ualit:i,  le 
ofliiscavano  in  lui  un  ostinato  fanatismo  e 
un’aberrazione  che  s’accostava  alla  pazzia. 
Piè  presto  indilli  di  sua  guasta  mente  in- 
titolandosi reggente  sovnun»  della  Canla- 
bria  in  nome  di  Ferdinando  VII,  col  predi- 
cato ^'altezza. 

Di  il  a |Kico  si  seppe  l’ insurrezione  delle 
Asturic,;illa  qual  nuova  levnssi  tutta  la  mon- 
tagna di  Sanlander,  cd  anche  i timidi  pre- 
sero coraggio.  Tosto  si  venne  .id  una  leva 
gcncnde,e  senza  por  tempo  in  mezzo  i nuovi 
corpi,  ancor  non  bene  disciplinati,  mossero 
verso  i confini  c gli  accessi  «Iella  provincia. 
Aveva  il  comando  militare  don  Giovuuni 
Emmanuelc  di  Velardc,  che  da  rolonnello  fu 
promosso  a capitano  gcncr.ile;  egli  si  pose  a 
ramjKi  a Rcinosa  con  artiglierìa  c 5,ooo  lu»- 
mini,  ì più  paesani  misti  con  milizie  di  La- 
redo.  11  figlio  suo  don  Kmelcrìo,  che  morì 
gloriosamente  nella  battaglia  doirAlbucra, 
occupò  l’Escudo  con  a.5oo  uomini,  pure 
pae.sani.  Altri  mille  ra«lunali  qua  e là  nei  di- 
stretti di  S.mlona,  Larrdo  e «lintomi  si  po- 
sero nei  Tomos.  Quinci  vc«liamo  c««me  San- 
tander,  non  ostante  fosse  più  vicina  ai  fran- 
cesi, arili  opporsi  alle  loro  ingiuste  pretese 
e impiegare  contro  di  essi  gli  scarsi  mezzi 
che  le  offeriva  la  sna  situazione. 

Audacia  fu  senza  dubbio  rpiclla  <lell.*i  pro- 
vincia di  Sanlander;  ma,  difesa  com’essa  è 
dalle  Stic  inonlagne.sembrò  minore  di  «piella 
che  mostrarono  le  città  c borgate  poste  nelle 
pianure  della  Casliglìa  e di  Leon.  Quivi  gli 
abitanti  senza  guardare  nè  alle  forze  nè  al- 
la posizione  lom,  seguirono  ciecamente  gli 
impeli  del  loro  patriottismo,  e le  terre  vicine 
alle  milizie  francesi  clibero  a pagar  caro  un 
t.iiilo  onorato  quanto  sconsiglialo  ardire. 
Logrofto  aveva  appena  alzalo  lo  slendanlo 
«Iella  insurrezione,  ehc  il  generale  Verdier, 
accorremlo  da  Villfirìa  con  «lue  ìtallaglioni, 
sconfisse  facilmente  il  6 giugno  que' paesani 


indiseiplinati,  e,  fucilati  parecchi  «lì  quelli 
che  furono  còlli  colle  armi  alla  mano  e che 
si  credettero  ì principali  autori  «Jella  solle- 
vazione, si  ritirò.  Non  fu  più  fortunata  in  si- 
mile leiilalivo  la  città  «li  Segovia.  Confidando 
soverchiamente  nella  scuoia  d’ari  iglieria  sta- 
bilita nel  suo  castello,  [irovossi  eon  questo 
soccorso  a far  fronte  alle  schiere  francesi, 
chiudendo  gli  orecchi  alle  proposizioni  che 
Murai  le  aveva  fatto  per  mezzo  di  «lue  giiar^ 
«lie  del  corpo.  A tale  rifiuto  il  generale  fran- 
cese Frère  avvicinossi  alla  città  il  ^ giugno, 
e gli  artiglieri  spagimoìi  collocarfino  alle 
porte  e agli  accessi  i cannoni  destinati  agli 
esercizii  dei  ratictti.  Non  v’era  a sostenerli 
altra  forzi!  che  i borghesi  male  armati,  i quali, 
all'ingiiggiarsi  della  zullà,  si  sbandarono,  .ab- 
bandonando i cannoni.  II  nemico  s’iiiipa«iro- 
nì  «li  Seg«»vi:i.  e il  direttore  «lon  Michele  di 
Cevallos,  gli  alunni  e qiiasi  tulli  gli  ufliziali 
se  ne  fuggirono  e andarono  a«l  ìiuirsi  agli 
eserciti  che  si  venivano  furiiiHiulo  nelle  al- 
tre proviticie. 

Nel  tempo  che  cosi  andava  la  Insiigna  in 
punti  isolali  della  Casliglta,  l’insurrezione 
«li  Valladoìid  c Lc«>n  si  consolidi!,  aiiorzan- 
«losi  dì  maggiori  mezzi  ed  avvalorando  ì 
SUOI  provvedimenti  cidl.'i  aspettanza  di  sus- 
sidii dalla  Galizia  c dalle  Asturie.  Dal  mo- 
mento che  fullima  di  «{ueste  provincie  ave- 
va, il  a3  e 34  maggio,  proclamato  Fcrdinunilo 
c si  era  dichiarata  contro  i francesi,  aveva 
Leon  imitato  il  suo  esempio.  Siccome  erano 
seguile  parziali  somtnos.se  prima  della  sua 
dcliiiiliva  sollevazione,  in  una  di  quelle  fu 
invialo  a Corogna  Io  studente  che  «lesto  tan- 
to tumulto  negli  abitanti.  Pen>,  essendo  la 
città  di  Leon  situata  in  territorio  piano,  ed 
ai  francesi  facile  impresa  il  sellare  qualun- 
que ribellione  quaiulo  il  volessero, si  era  re- 
presso l’ardor  popolare.  Al  fine,  giunti  «lalle 
Asturie  8ik>  nomini  a conforlare  al«]uanto  i 
limìili,  si  slaidll,  il  primo  gitigno.una  giunta 
composta  dei  membri  del  cmisiglio  munici- 
pale c di  alti'e  persone,  alla  cui  testa  era.  c«>- 
mc  governatore  militare  della  provincia,  don 
Enimnnuele  Castafion.  Non  erano  ancora 
trascorsi  molti  giorni  che  la  presidenza  ven- 
ne trasferita  al  capitano  generale  balio  don 
Antonio  Valdés,  già  ministro  della  marina, 
e che,  avendo  a suo  grande  onore  ricusato 
ifire  a Raiona,  dovette  .scampare  «la  Riirgos 
a l’alenria  e riparare  sul  (crriloriu  di  Leon. 
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Vennero  dalle  Asturie  munitioni,  lucili  e 
aJlri  sussiilii  miliUri,  cui  quali  mezzi  si  co- 
minciò rarinameiito. 

Kra  allora  a VullaJolid  capitano  generale 
don  Gregorio  della  Cuesta,  vecchio  soldato 
e personaggio  rispettabile,  ma  d'indole  du- 
ra, capricciosa  e pertinace  della  sua  opinio- 
ne. Buono  spagnuolo,  Tafiliggeva  l'invasione 
Inncese,  ma,  avvezzo  alla  cieca  subordina- 
zione, vedeva  con  isdegno  il  popolo  intro- 
mettersi a deliberare  su  materie  che  a suo 
parere  non  gli  spettavano.  Il  distretto  posto 
sotto  il  suo  coniando  abbracciava  ì regni  di 
Leon  e di  Castiglia  Vecchia,  la  cui  separa- 
zione geografica  non  potè  impedire  che  gli 
ahiUnti  si  confondessero  nel  linguaggio  co- 
mune e nelle  cose  riguardanti  illorogover- 
D»  iulcrno.  LiU  mano  pesante  deiraulorìlà  li 
aveva  sommamente  vessati,  e TinBuenza  del 
capitano  generale  era  eslremainente  possen- 
te nelle  provincie  in  cui  si  dividevano  quei 
re^of.  Ciò  non  ostante,  polendo  più  l'entu- 
siaimo  presente  che  l'antica  e conlinuaU 
abituiline  dcirobbedienza,  abbiamo  già  ve- 
dalo come  a Leon,  senza  curarsi  di  don  Gre- 
gorio della  Cuesta,  si  era  levato  il  grido  della 
sollevazione.  Era  l'impresa  più  grave  e più 
difficile  a ValJadolid,  tanto  perchè  ri  risie- 
deva questo  rapo,  come  per  Tappoggìo  che 
questi  aveva  nel  tribunale  supremo  e suoi 
dipendenti.  Ma  ropinionc  superò  tutti  gli 
ostacoli. 

Negli  ultimi  di  maggio  il  popolo,  attrup- 
|tandusi,  esigeva  anni  dai  capitano  generale, 
e domandava  si  lacessc  la  guerra  a Napo- 
leone. Cuesta,  presentatosi  sul  balcone,  ricu- 
sò e con  prudenti  ragioni  procurò  svolgere 
gli  ammulinati  del  loro  sconsigliatodisegno. 
t^uesti  insistettero;  poi,  vedendo  che  i loro 
storzi  tornavano  vanì  contro  la  dura  natura 
del  capitano  generale,  innalzarono  un  pati- 
bolo, gridando  clic  su  quello  darebbero  la 
dovuta  ricompensa  alla  sua  ostinazione,  che 
già  si  tiirciava  di  tradiniciilo.  Allora  il  della 
(Questa  si  piegò,  preferendo  ad  una  fine  in- 
felice il  governare  i' insurrezione,  e senza 
indugio  convocò  una  giunta.alla  quale  assi- 
stettero coi  principali  cittadini  parecchi  in- 
dividui di  tutte  le  corporazioni.  Il  vecchio 
genemle  non  permise  che  la  nuova  autorità 
estendesse  le  facoltà  sue  più  di  quello  che  ab- 
bisognavaooajrarmamenlo  e alla  difesa  della 
provincia,  convenendo  che,  all'esempio  di 


Valladulid,  s' inslituisse  una  giunta  colla 
stessa  restrizione  in  ciascuna  delle  città  col- 
le quali  era  accordo.  Cosi  AvUa  e Salainanca 
formarono  le  loro;  ma  Tinflessibile  durezza 
dì  Cuesta  e la  brama  di  questi  corpi  d'accre- 
scere il  loro  potere  suscitarono  contrasti  c 
ostinate  contese.  Valladolid  e le  città  libere 
dal  giogo  francese  si  aOretlarono  ad  arruo- 
lar gente  ed  a disciplinarla,  e Zamora  e Ciu- 
dad-Rodrigo  somministrarono  tutte  le  armi 
e i militari  apparecchi  che  poterono. 

Funestarono  la  comune  allegrezza  alcuni 
eccessi  della  plebe  e della  soldatesca.  A Pa- 
lencia  mori  sotto  i suoi  colpì  certo  Ordofiez 
che  dirìgeva  la  fabbrica  di  farine  dì  Munzon, 
persona  rispettabile.  Don  Luigi  Marlincz  dì 
Ariza,  governatore  di  Ciudad-Kodrìgo,  pro- 
vò la  stessa  sorte,  servendo  di  pretesto  la 
grande  amicizia  e il  favore  in  cui  era  presso 
il  principe  delia  Pace.  Lo  stesso  accadde  ad 
un'altra  persona  della  stessa  città;  e nella  pa- 
Iriadeirinsigne  Alonso  del  Tostado, a Madri- 
gai, fu  assassinato  il  corregidor  tfì  ideuni  al- 
guaciles  odiali  per  la  loro  rapacità.  Cuesta 
punì  di  morte  gli  uccisori;  ma  catastrofe  non 
meno  triste  e dolorosa  deturpò  la  sollevazio- 
ne di  Valladolid.  Don  Michele  di  Cevallos, 
direttore  del  collegio  di  Segovia,  il  quale,  co- 
me sappiamo, lasciò  quella  città  quandol'oc- 
cuparono  i francesi,  fu  detenuto  indi  a poca 
distanza  nel  villaggio  di  Carbonero,  attri- 
buendo senza  ragione  veruna  a suo  tradi- 
mento r infortunio  sofferto.  Di  là  Io  con- 
dussero prigioniero  a Valladolid.  Fu  intro- 
dotto verso  sera  e,  fosse  tristizia  o caso,dopo 
aver  attraversato  la  piccola  porta  della  Mer- 
ced, quelli  che  lo  conducevano  torsero  perla 
viuzza  de'Toros  al  campo  grande,  ove  i sol- 
dati di  fresco  arruolati  facevano  gli  esercizii. 
Alla  notizia  della  sua  venula  si  levò  un  grido 
universale.  Egli  andava  a cavallo,  e lo  segui- 
va la  sua  famiglia  in  carrozza.  Un  nembo  di 
pietre  piovve  sopra  di  lui,  e,  non  ostante  gli 
sforzi  che  facevano  i paesani  che  lo  scor- 
tavano per  difenderlo,  sventuraUmcnte  un 
coì|K>  lo  gettò  a terra.  Allora  da  tutte  parti 
fu  assalilo  e malmenato.  Invano  un  prete,  di 
nome  Prieto,  immaginò  per  salvarlo  il  reli- 
gioso pretesto  della  confessione:  solo  potè 
ottenere  di  metterlo  momentaneamente  sot- 
to la  [K>rla  d'una  casa  ; quivi  un  soldato  por- 
toghese, di  quelli  venuti  col  marchese  di 
Aloma,  lo  tralisse  con  un  co1|n>  di  baionetta. 
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Il  popolaccio  di  nuovo  infuriò,  trascinò  per 
Ih  città  Io  sventurato  Cevallos  ed  alla  fine  lo 
frettò  nel  fìurae.  Straziavano  Tanima  le  acute 
strida  della  desolata  sposa  cbe,  dalla  carroz> 
za,  mandava  al  cielo  pianti  e lamenti,  mentre 
femmine  snaturate,  accanite,  infurìavan  sulla 
sbranata  vittima.  Fa  mcravigflia  come  un  ses- 
so tenero  tanto,  delicato  e per  natura  bello, 
si  converta  alcuna  volta  fra  mezzo  a tali  or- 
rori in  terribile  fiera.  Ma,  torcendo  lo  sguar- 
do da  si  tristo  spettacolo,  continuiamo  a 
tracciare  il  maguiUco  quadro  della  insurre- 
zione, il  cui  fondo,  quantunque  bruttato  da 
qualche  nera  macchia , non  lascia  di  essere 
grandioso  ed  ammirando. 

Le  provinole  meridionali  della  Spagna 
non  si  mantennero  più  tranquille  nè  furono 
più  tarde  di  quelle  che  abbiamo  percorso. 
Animati  i loro  abitanti  da  eguali  passioni, 
non  si  scostarono  dal  glorioso  sentiero  che 
a tutti  aveva  additato  il  sentimento  delfono- 
re  e della  nazionale  indipendenza.  Identiche 
le  cause,  eguali  furono  gli  effetti  nei  loro  ri- 
sultati. Solo  gli  incidenti  che  servirono  di 
stimolo  immediato  talvolta  variarono.  Uno 
di  questi,  notabile  e inaspettato,  ebbe  par- 
ticolare influenza  nelle  sollevazioni  delPAn- 
dalusia  e delPEstremadura.  Risiedeva  allora 
per  caso  in  Mostoles,  distante  da  Madrid  tre 
leghe,  don  Giovanni  Perez  Villamil,  segre- 
tario deir  ammiragliato.  Soppesi  P avveni- 
mento del  a maggio  nella  capitale,  e persone 
che  nel  forte  della  mischia  erano  scampate  e 
si  erano  ricoverate  a Mostoles  lo  dipinsero 
eoi  colori  animati  di  recente  timore.  Tosto 
Villamil  indusse  Palcade  a scrìvere  a quello 
del  vicino  villaggio,  affinchè  la  notìzia  d'uno 
alPaltro  circolasse  con  velocità.  Così  passò 
ognora  crescendo  dì  bocca  in  bocca  e a tal 
segno  esagerata  che,  quando  giunse  a Tala- 
vera,  Madrid  era  rappresentata  come  in  pre- 
da alle  fiamme  e gli  abitanti  scannati.  11  di- 
rettore delle  poste  spedi  corrieri  in  tutta 
fretta,  ed  in  breve  Siviglia  e le  altre  città 
furono  informate  delPinfausto  avvenimento. 

Disposti  com'erano  gli  animi,  non  ab- 
bisognava che  un  leggerissimo  motivo  per 
ispingerli  agli  estremi  e provocare  una  ge- 
nerale insurrezione.  L'avviso  di  Mostoles 
bastò  per  farla  scoppiare  al  mezzogiorno.  A 
Siviglia  la  municipalità  pensò  seriamente  ad 
armare  la  provìncia,  e furono  diversi  i pro- 
getti d'arroaraenlo  e di  difesa.  Ordini  poste- 


riori venuti  da  Madrid  contennero  questo 
primo  sintomo;  ma,  essendo  il  popolo  agita- 
to, alcuni  particolari  presero  ardire  e si  die- 
dero a guidare  T universale  malcontento. 
Uno  dei  principali  isligalnri  in  quella  città 
fu  il  conte  di  Till^r,  d'illiistre  rasato  deirK- 
stremadura,  uomo  inquieto,  rivoltoso  e in 
mala  voce  per  la  sua  privata  condotta.  Quan- 
tunque inclinato  ai  tumulti  e amante  di  no- 
vità come  suo  fratello  Guzmano,  sì  famoso 
nella  rivoluzione  francese,  non  avroMte  mai 
conseguito  il  desiderato  scopo  se  la  causa 
che  ora  abbracciava  non  fosse  stala  tanto 
santa  e se  per  ciò  non  si  fossero  uniti  a lui 
altre  persone  rìspcMabili  della  città. 

Esse  si  raccoglievano  tutte  in  un  luogo 
chiamato  il  Blnnquilto,  vicino  alla  porla  della 
Barqueta,  e nelle  loro  adunanze  discutevano 
sul  modo  di  dar  princi{iio  alPimpresa.  Nello 
stesso  tempo  apparve  a Siviglia  certo  Nicola 
Tap  y Nuùez,uomo  poco  conosciuto,  venuto 
in  quella  città  colPintenzione  di  levarla  da 
sé  solo.  Ardente  ed  audace,  arringava  perle 
strade  e per  le  piazze  e trascinava  a suo  ta- 
lento il  popolo  di  Siviglia,  giungendo  a tal 
Segno  la  sua  sfrontatezza  da  chiedere  al  ca- 
pitolo ecclesiastico  ia,ooo  duros  (presso  a 
90,000  lire  mil.)  per  operare  la  sollevazione 
contro  i francesi:  domanda  a cui  rìlìulossi 
quel  corpo.  Egli  faceva  prima  commercio 
clandestino  e,  arrogandosi  nome  di  me<lìa« 
tore,  era  in  istretta  amicizia  colla  gente  che 
si  occupava  di  contrabbando  tra  Gihillerra  e 
la  costa,dove  faceva  frequenti  gite.  Le  auto- 
rità  dissimulavano,  temendo  mali  maggiori; 
e quelli  che  macchìnavan  col  conte  di  Tìlly 
procurarono  accattivarsi  Tanimo  di  uno  che 
in  pochi  giorni  crasi  acquistato  piCi  rino- 
manza e popolarità  che  alcun  altro.  Cercarlo 
e mettersi  d'accordo  fu  faci!  cosa. 

Non  passava  giorno  che  nuovi  motivi  di 
dispiacere  non  venissero  a confermarli  nel 
loro  pensiero  e a commovcre  i più  tranquilli 
cittadini.  Tali  furono  vani  scritti  puhhltcatt 
contro  la  famiglia  de'Borboni  nel  giornale  <lì 
Madrid,  che  si  stampava  fino  dal  io  maggio 
sotto  rispezione  del  francescEsmennrd.  Le 
frasi  loro  sonarono  male  alle  orecchie  spa— 
gnuole  non  accostumate  a quel  linguaggio^ 
ed  alcuni  scritti  destinali  a rettifìcare  ropi— 
nione  in  favore  di  cangiamenti  convenuti  a 
Baiona  li  persuasero  per  sempre  a non  ac- 
consentire e a non  approvarli.  L'indignazio- 
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ne  cresceTa  n poco  a poco,  quando  si  rice* 
Tette  officiaimente  la  notizia  delle  rinunzie 
della  famiglia  reale  di  Spagna  a favore  di 
Napoleone.  Parve  a Tillf,  a Tap  ed  ai  loro 
compagni  che  non  convenisse  lasciar  fuggire 
tale  congiunturale  si  prepararonoalla  espio* 
tione. 

Si  scelse  il  giorno  dell' Ascensione,  a6 
maggio.  Torà  del  tramonto,  per  sollevare 
Siviglia.  Alcuni  soldati  del  reggimento  di 
Oliveoza  cominciarono  il  tumulto,  dirigen* 
dosi  al  deposito  della  maestranza  reale  d'ar- 
tiglieria e dei  magazzini  di  polvere.  Immen- 
sa moltitudine  si  uni  a loro  e s'impadronì 
delle  armi  senza  danno  nè  disordine  alcuno. 
Accorse  colà  uno  squadrone  di  cavalleria, 
comandalo  da  don  Adriano  Jacome,  il  quale, 
loDgi  dall'impetUre  la  sollevazione,  l'applau- 
di  anzi  e la  favoreggiò.  Estendendosi  con 
inesprimibile  celerità  la  rivoluzione  sino  nel- 
le più  remote  e pacifiche  parti,  la  municipa- 
lità Si  trasferì  aH'ospitale  della  Sangre,  per 
in  delil>erare  con  più  agio.  Ma  la  mattina 
del  27  il  popolo,  impadronitosi  de!  palazzo 
nunicipale  abbandonalo,  convocò  in  esso 
una  giunta  suprema  di  persone  distinte  della 
atta.  Tap  7 NuAez,  che  agiva  di  buona  fede, 
era  per  la  sua  grande  popolarìU  colui  che 
sceglieva  i membri;  ma  altri  glieli  additava- 
no. Quindi,  come  straniero  al  paese,  ope- 
nodo  alla  cieca,  nominò  due  che  erano  in 
mala  fama  per  anteriore  disonorata  condot- 
ta. Ne  fu  avvertito,  e volle  cassarli  dalla  li- 
sta«  Ma  inutili  furono  i suoi  sforzi  e gli  fniU 
tarono  anzi  lunga  prigionia,  essendosi  di- 
chiarati suoi  più  accaniti  nemici  coloro  che 
teneva  per  partigiani:  sorte  ordinaria  di  co- 
loro che  con  disinteresse  e senza  esperienza 
si  mettono  nelle  rivoluzioni;  gli  uomini  pa- 
cifici li  riguardano  sempre,  anche  applau- 
dendo ai  loro  disegni,  come  formidabili  e 
pericolosi,  e quelli  che  amano  i tumulti  e le 
sedizioni  per  innalzarsi  ed  arricchire  ado- 
perano tutti  gli  sforzi  per  allonlanare  l'u- 
nico ostacolo  dei  loro  empii  «lisegnì. 

La  giunta  si  stabili  poscia  e nominò  suo 
presidente  don  Francesco  Saavedra,  antico 
ministro  di  finanza,  relegato  neH'Anclalusia 
dall'  arbitrario  volere  del  prìncipe  della  Pa- 
ce. D'indole  benigna  c quieta,  possedeva 
srarìate  ed  estese  cognizioni  Le  disgrazie  e 
le  persecuzioni  avevano  forse  affranta  alla 
sua  anima  quella  tempra  che  si  chiedeva  a 
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quei  tempi.  A sua  istanza  fu  eletto  membro 
della  giunta  rassislente  don  Vincenzo  Bore, 
ad  onta  deU'amicizia  che  aveva  col  decaduto 
favorito.  Uno  dei  membri  della  giunta  che  si 
segnalò  per  la  sua  particolare  influenza  fu 
anche  ÌI  padre  Emmanuele  Gii,  chierico  re- 
golare. Il  timore  e la  difiidenza  di  Godoy,  il 
quale  senza  ragionelo  aveva  creduto  involto 
neirintrigo  che  a sua  rovina  aveano  tramato 
nel  1795  la  marchesa  di  Matallana  ed  il  mar- 
chese di  Mala-Espina,  lo  aveano  fatto  rin- 
chiudere nel  convento  di  Torihios  «li  Sivi- 
glia, in  cui  si  correggevano  i traviamenti 
veri  o làlsi  in  modo  vergognoso  c che  ornai 
più  non  si  usava  neppurcoi  fanciulli.  Aveva 
il  padre  Gii,  sebbene  in  età  provetta,  la  ro- 
bustezza e il  calore  dei  primi  anni;  con  fa- 
cilità comunicava  agli  altri  il  fuoco  che  ar- 
deva nel  suo  petto,  ed  io  mezzo  a certe  stra- 
vaganze, figlie  più  della  trascurata  educazio- 
ne del  chiostro  che  d'aberrazione  di  mente, 
rìsplendeva  per  la  sua  erudizione  e per  la 
perspicacia  del  suo  ingegno. 

Nominata  la  giunta,  s'intitolò  giunta  su- 
prema delia  Spagna  e delle  Indie.  Mosse  a 
sdegno  le  altre  tale  prosonluosa  denomina- 
zione; ma  questa,  ignorando  ciò  che  altrove 
accadeva,  forse  giudicò  prudente  offerire  un 
centro  comune,  il  quale,  contrappesando  rin- 
fluenza  deirautorilà  intrusa  ed  usurpatrice 
di  Madrid,  le  facesse  fronte  con  vigore  e fer- 
mezza. Fu  grave  errore  T insistere  nel  suo 
primo  titolo  tosto  che  seppe  la  dichiarazio- 
ne delle  altre  provincie.  La  sua  osUnaxioue 
avrebbe  potuto  cagionare  discordie  cui  for- 
tunatamente seppero  prevenire  la  prudenza 
e rahilità  d'alcuni  illuminati  palriotU. 

Riguardo  alla  difesa  ed  alfarmamento  li 
giunta  adottò  pronte  e giudiziose  misure. 
Essa  ordinò  che  senza  distinzione  si  arruo- 
lassero tutti  i celibi  dai  sedici  sino  ai  qua- 
rantacinque anni.  Per  suo  ordine  s'istituiro- 
no egualmente  delle  giunte  subalterne  nel- 
le città  di  duemila  e più  abitanti.  L'impiego 
opportuno  dei  ricchi  doni  die  si  riceve- 
vano e la  direzione  di  lutto  il  ramo  econo- 
mico furono  commessi  a persone  di  cono- 
sciuta integrità.  Le  città,  le  borgate  cd  i ca- 
solari risposero  con  intimo  giubilo  alTin- 
vito  della  capitale,  e ad  Arcos  come  a 
mona , a Jerez  come  a Lebriia  ed  a Ronda 
non  si  adirono  se  non  se^unanimi  e patriot- 
tiche grida. 
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Nella  commozione  della  notte  del  a6  e nel- 
la maltina  del  27  nessuno  smodò,  e quelle 
prime  ore  non  furono  turbate  da  morti  nè 
da  alcun  notevole  eccesso.  Ma  era  serbato 
alla  sera  del  37  il  vedere  insanguinate  le 
mura  della  città  da  orrìbile  assassinio.  Ab<> 
bìamo  già  detto  come  il  corpo  municipale 
aveva  trasferito  alPospìtale  della  Sangre  le 
sue  sessioni.  Ciò  fu  occasione  di  discorsi  e 
di  rancori.  Per  calmarli  ed  agire  di  concerto 
colla  giunta  di  fresco  creata,  la  municipalità 
vi  mandò  in  qualità  di  commessario  il  conte 
deirAgtiila,  in  quell'anno  procurator  mag- 
giore. La  sua  vista  irritò  la  plebe,  che  do- 
mandò con  cieco  furore  la  testa  del  conte. 
La  giunta,  per  salvarlo,  promise  di  sottopor- 
lo a processo  ed  ordinò  che  frattanto  fosse 
mandato  come  detenuto  alla  torre  della  por- 
ta di  Triana.  Il  conte  delTAguila  attniversò 
Siviglia  in  mezzo  agli  insulti,  senza  ricevere 
ferite  nè  cattivi  trattamenti.  Ma  quando  sa- 
liva alla  prigione  che  gli  era  destinata,  en- 
trò con  lui  una  banda  di  assassini;  gli  in- 
timarono che  si  disponesse  a morire  e,  le- 
gatolo alla  balaustrata  del  balcone  che  è so- 
pra alla  stessa  porta  di  Triana,  sordi  alle 
sue  preghiere  ed  alle  offerte  che  loro  fa- 
ceva de' suoi  poderi  e delle  sue  ricchezze, 
barbaramente  lo  uccisero  a colpi  di  carabi- 
na. Fu  da  molti  pianta  la  morte  di  questo 
innocente  cavaliere,  la  cui  probità  e genti- 
lezza di  costume  erano  apprezzate  nelPuni- 
versale  dagli  abitanti  di  Siviglia.  Fu  chi  ac- 
cusò il  conte  d'imprudenza;  altri,  e furono 
i più,  attribuirono  il  colpo  a nemica  ed  oc- 
culta mano. 

Siviglia,  ricca  e popolosa  città,  situata  in 
luogo  vantaggioso  per  resistere  ad  una  inva- 
sione straniera,  consolidò  colla  sua  dichia- 
razione la  sollevazione  della  Spagna.  Era 
però  mestieri,  per  meglio  avvalorare  la  sua 
risoluzione,  d'essere  sicura  di  San  Roqne 
e di  Cadice,  ove  si  trovavano  riunite  le  forze 
dì  terra  e di  mare  più  considerevoli  e più 
disciplinate  che  fossero  allora  nel  paese. 
Convinta  di  ciò,  la  giunta  inviò  colà  due  nf- 
fiziati  dì  artiglierìa  che  godevano  la  sua  con- 
fidenza. Quello  che  andò  a SanRoque  adem- 
pì il  suo  carico  con  minore  difficoltà,  essen- 
do don  Francesco  Saverio  Castafios,  che  ivi 
comandava, disposto  a sottomettersi  a quan- 
to prescrìveva  la  giunta.  Questo  generale 
aveva  già  intavolate  relazioni  con  sir  Ugo 


Dalrymplc  governatore  di  Gibilterra,  e,  lun* 
gi  dal  sospenderle  per  l'arrivo  al  quartiere 
generale  deirtiffizialo  francese  Rogniat,  del- 
la cui  cnmmessione  abbiamo  parlato  nel  li- 
bro antecedente,  le  attivò  e strìnse  mag- 
giormente. Non  lo  distolsero  dal  continuarle 
nè  le  offerte  che  gli  fece  un  altro  uffiztale 
della  stessn  nazione  .spedito  a tale  oggetto 
nè  le  attrattive  della  dignità  di  viceré  dei 
Messico,  che  sì  teneva  a Madrid  come  in  ser- 
bo per  allettare  con  sì  eccelsa  dignità  l'am- 
bizione  dei  generali  la  cui  decisione  sì  cre- 
desse di  molta  importanza.  Gli  è probabile 
però  che  le  pratiche  con  Dalrymple  sareb- 
bero riuscite  a nulla  se  non  fosse  arrivato 
si  opportunamente  l'inviato  dì  Siviglia.  AI 
suo  arrivo  Castanos  si  dichiarò  apertamen- 
te, e la  causa  comune  guadagnò  colla  sua 
dichiarazione  8.q4^  uomini  di  milizie  rego- 
lari che  erano  sotto  il  suo  comando. 

Incontrò  in  Cadice  maggiori  ostacoli  il 
conte  di  Teba,  l'altro  ufTiziale  spedito  da  Si- 
viglia. II  capitano  generale  dell' Andalusia, 
che  allora  era  don  Francesco  Solano  mar- 
chese del  Socorro  e della  Solana,  risiedeva 
solitamente  in  quella  città.  Non  era  molto 
tempo  che  era  ritornato  al  suo  posto  dul- 
l'Estremadiira,  dopo  la  spedizione  nel  Por- 
togallo, dove  Tabbiamo  veduto  sognare  mi- 
glioramenti pel  paese  affidato  alle  sue  cure. 
Finn  dal  a maggio,  sollecitato  e accarezzato 
dai  francesi, vinto  soprattutto  dai  consigli  di 
alcuni  spagnnoli  vecchi  suoi  amici,  si  mo- 
strava imprudentemente  seguace  degli  inva- 
sori e chiamava  delirio  qualunque  tentativo 
di  resistenza.  Già  prima  della  metà  di  mag- 
gio aveva  corso  perìcolo  a Badajoz  per  la 
poca  cautela  con  cui  paHava.  Non  fu  più  pru- 
dente in  tutto  il  suo  cammino.  Attraversan- 
do Siviglia,  si  abboccarono  con  lui  quelli  che 
si  a<lnperavann  a determinare  la  città  a sol- 
levarsi. Scansossi  dal  far  promesse,  ma,  mo- 
lestato dalle  loro  istanze,  chiese  tempo  a 
riflettere  e recossi  in  fretta  a Cadice.  Noq 
contenti  della  sua  irresolutezza,  tosto  che 
scoppiò  il  37  la  sollevazinne,alcuni  deVospi- 
ratoH,  membri  della  giunta,  indussero  questa 
a mandare  il  di  seguente  il  conte  di  Teba  a 
Cadice,  dove  fece  clamoroso  ingresso.  Era 
colà  molto  amato  il  generale  Solano;  dovevn 
tale  amore  alla  sua  condotta  anteriore  nel 
governo  del  distretto,  nel  qu.ale  aveva  posto 
ogni  cura  a rendersi  grato  alla  guarnigione 
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eJ  agli  ahttanli.  Tal«  affello  si  sarebbe  ran* 
gtato  in  idolatrìa  s'ei  si  fosse  francamente 
dichiarato  per  la  causa  nazionale.  Continuò 
Tacillanfe  ed  incerto,  e l'esitazione  attuale 
in  un  uomo  che  si  era  mostrato  fino  allora 
pronto  e risoluto  si  qualificò  di  premedi- 
tato tradimento.  Noi  crediamo  fermamente 
rhe  da  un  lato  le  speranze  e le  promesse 
colle  quali  si  teneva  sospeso, dairallru  ì pe- 
rìcoli che  scorgeva  esaminando  da  soldato  la 
situazione  della  Spagna,  gli  togliesseru  la  li- 
bertà di  abbracciare  Ponorevole  partiti}  al 
quale  lo  invitava  Siviglia.  Perciò,  quando 
ricevette  gli  spacci  della  giunta,  immaginò 
di  prmi<lere  un  ripiego  per  mettersi  al  sì- 
mro. 

A tale  scopo  convocò  nn'adunanza  di  ge- 
nerali in  cui  si  decidesse  quanto  convenisse 
bre  riguardo  «I  messaggio  recato  dal  conte 
di  Tetra.  Si  discusse  lungamente,  c,  preva- 
vdetido,  com’era  naturale,  il  parere  di  So* 
lino,  si  convenne  di  pubblicare  un  bando,  il 
cQi  tenore  scopriva  la  mano  di  colui  che  lo 
itera  scritto.  Vi  si  esponevano  le  ragioni 
militari  che  facevano  considerare  come  te- 
meraria la  resistenza  ai  francesi,  e dopo  va- 
rie inopportune  riflessioni  si  conrhimleva 
con  affermare  che,  giacché  il  popolo  lo  de- 
siderava, non  ostante  le  valide  ragioni  alle- 
gate, si  farebbe  un  arrnolamento  e si  man- 
derebbero persone  a Siviglia  e ad  altri  luo- 
ghi gli  undici  che  sottoscrìvevano  il  bando 
essendo  pronti  a sottomettersi  alla  volontà 
del  popolo.  Contento  Solano  della  deternii- 
nazione  presa,  gli  mancò  il  tempo  di  pubbli- 
carla. e di  notte,  con  fiaccole  accese  e con 
grande  apparato, fece  gridare  il  bando  per  le 
strade,  come  se  non  bastasseil  solo  decreto 
ad  alimentare  Pinquieliidine  del  popolo. 

L’insolita  cerimonia  attirò  molti  curiosi, 
e.  tosto  che  udirono  Pannunzio  ufficiale,  i 
circostanti  si  alterarono  fnor  di  modo,  e i 
più  arditi,  volendo  approfittare  delPoccasio- 
ne  che  loro  offeriva  il  numeroso  concorso  tu- 
multuante, tutti  in  frotta  accorsero  alla  casa 
del  capitano  generale.  Ivi  un  giovane,  chia- 
mato don  Emmamiele  Larrns,  salendo  sulle 
spille  d’iin  altro,  prese  la  parola  e,  confutan- 
do una  dopo  l’altra  tulle  le  ragioni  del  ban- 
do, terminò  con  chiedere  a nome  della  citl.^ 
fhe  si  dichiarasse  la  ni  francesi  e 

s’inliraasse  h resa  «Ha  squadra  ancorai.!  nel 
porlo.  Alla  voce  del  giovane  s'inlimori  l'al- 


tiero Solano,  e colui  che,  pel  suo  e pel  bene 
della  pitria,  avrebbe  potuto,  mettendosi  alla 
testa,  essere  l'arbitro  e il  padrone  de' voleri 
dei  capitani,  fu  cnstrello  a {negarsi  ad  uno 
sconosciuto.  Promise  di  radunare  il  giorno 
seguente  i generali,  ed  assicurò  che  si  fa- 
rebbe tutto  che  volesse  il  pipolo. 

Il  tumulto  eccitato  dalla  pubblicazione  del 
bando  durò  sino  allo  s|iunlare  del  giorno;  la 
moltitudine  assali  e spianò  la  casa  ilei  con- 
sole francese  Leroi,  t cui  modi  altieri  e in- 
verecondi avenngli  attirato  Pavversiune  an- 
che dei  ciUailini  più  tranquilli.  Il  console  ri- 
fuggissi nel  convento  di  SatiPAgostino  t>t\t 
là  a bordo  della  squadra  francese.  In  occa- 
sione di  (|uesto  liiimilto  si  lasciarono 
alcuni  prigionieri  ma  il  disordino  non  andò 
oltre.  (ìli  ammiitin.ili  si  recarono  poscia  al 
parco  delPartigiicria  per  inq>adronirsì  tleile 
armi,  cil  i soldati  invece  di  opporsi,  ii  ecci- 
tarono e li  aiutarono. 

La  mattina  seguente.  2q  maggio,  tenne  So- 
lano la  promessa  radunanza  ilei  generali,  e 
tutti  accondiscesero  alla  domanda  del  popo- 
lo. Alcuni  di  essi,  veduta  la  triste  conseguen- 
za della  ptibblic.izione  <lel  hantlo,  aievano 
già  procurato  di  rigett.ire  sul  capitano  ge- 
nerale la  propria  responsabilità,  attrihiiciido 
la  risoluzione  agli  sforzi  di  lui:  debolezza 
indegna  che  contribuì  non  poco  a indispor- 
re vieppiù  gli  animi  contro  Solano.  A ciò 
concorse  pure  la  freddezza  e Piiidiflerenza 
che  lasciava  trasparire  allora  quell' uomo, 
già  conosciuto  di  natura  impctiiosn.  La  ma- 
levolenza e P inimicizia  non  mancarono  di 
valersi  contro  di  lui  delle  apparenze  che  gli 
erano  contrarie,  e queste  due  attizzarono 
le  altre  più  nobili  passioni  che  allora  re- 
gnavano. 

Più  tardi  si  presentò  sulla  piazza  di  San- 
t’Antonio Paiufante  don  Giuseppe  Luqner, 
annunciando  alla  moltitndine  ivi  accolta  che 
un’adunanza  di  uflizialì  di  marina  aveva  di- 
chiarato impossibile  attaccare  la  squadra 
francese  senza  distruggere  anche  la  spagnuo- 
la  che  si  trovava  ad  essa  fraroroischiata.  Gli 
ascoltanti  si  sdegnarono  e verso  le  quattro 
pomeridiane  si  diressero  insieme  alla  casa 
dei  generale.  Furono  lasciali  entrare  tre  dì 
essi,  tra  Ì qii.*ili  era  uno  che  da  lungi  rasso- 
migliava a Sedano.  La  folla  era  immensa  e 
tale  lo  schiamazzo  e Io  strepito  che  nessuno 
si  capiva.  Intanto  il  giovane  che  aveva  qual- 
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che  rassomiglianza  col  generale  si  presentò 
sul  balcone.  La  moUituiline  stordita  prese 
lui  per  Solano  stesso,  interpretò  i segni 
che  faceva  a chiedere  udienza  per  un  rifiuto 
alla  domanda  di  attaccare  la  squadra  fran- 
cese. Allora  una  sessantina  d'uomini  circa 
armati  fecero  fuoco  contro  la  casa,  c la  guar- 
dia comandala  dairuffizialc  San  Martin,  che 
fu  dappoi  celebre  capitano  nel  Peni,  si  ri- 
fuggì dentro  e sbarrò  la  porta.  L'indigna- 
zione s'accrebbe,  condussero  dal  parco  cin- 
que cannoni  e appuntarono  contro  la  fac- 
ciata , separata  dall.i  mura  per  una  bassa 
strada,  un  cannone  di  veiitiqualtro  chefor- 
roava  parte  della  batterìa  disposta  sulla  me- 
desima. Le  porte  furono  infrante,  Solano  se 
ne  fuggi  e,  salilo  sulla  terrazza,  si  ricoTerò 
in  casa  del  suo  Ticino  ed  amico  T irlandese 
Sirange.  Ivi  s'avvenne  in  don  Pietro  Olac- 
ebea,  uomo  oscuro,  che  era  stato  novizio 
nella  certosa  di  Jerez  e clic  si  annoverava 
tra  i principali  aitUiri  delle  turbolenze  di 
que' giorni.  Prevedendo  questi  che  il  gene- 
rale fuggitivo  sì  sarebbe  nascosto  in  quella 
casa,  lo  aveva  prevenuto  entrandovi  per  la 
porta  principale.  Solano  fu  turbato  di  que- 
sto inaspettato  incontro,  ma  coll' aiuto  del 
comandante  del  reggimento  di  Saragozza 
Creach,  che  a caso  veniva  a visitare  la  si- 
gnora diStrange,  insieme  chiusero  l'cx-cer- 
tosino  in  un  corridoio,  donde  volendo  fug- 
gire per  un  abbaìno,  cadde  in  corte  e po- 
chi giorni  dopo  mori  della  percossa.  Sola- 
no, non  potendo  fuggire  per  alcuna  parte, 
si  nascose  in  un  angolo  oscuro  che  gli  offe- 
riva un  gabinetto  addobbalo  alla  turca,  dove 
la  moltitudine,  che  correva  in  cerca  di  lui, 
sventuraUmente  lo  scoperse.  Lottò  corag- 
giosa, ma  inutilmente,  per  salvarlo.  Maria 
Tuker,  moglie  di  Stnnge;  ferita  ella  in  un 
braccio,  alia  bne  strascinarono  fuori  della 
casa  a forza  la  vittima  che  difendeva.  La 
moltitudine  affollandosi  prese  il  marchese  in 
mezzo  e lo  condusse  lungo  la  mura  coll' in- 
tenzione dì  appiccarlo.  £d  egli  iva  sereno 
cd  intrepido,  non  apparendogli  in  viso  ah- 
battimento  nè  timore.  Maltrattato  eJ  offeso 
dal  popolo  e dalla  soldatesca,  ricevette,  arri- 
vando alla  piazza  di  San  Giovanni  di  Din, 
una  ferita  che  pose  termine  a'  suoi  giorni  ed 
a' suoi  tormenti.  Additeremmo  airesecrazio- 
ne  della  posterità  il  nome  dclTassassino  se 
con  certezza  avessimo  potuto  conoscerlo.  * 


Sappiamo  chi  ne  fu  incolpato  e come, ma  nel 
dubbio  ci  asteniamo  dal  ripetere  non  abba- 
stanza fondate  accuse. 

Al  morto  capitano  generale  fu  surrogato 
don  Tomaso  di  Moria  governatore  di  Cadi- 
ce. La  giunta  di  Siviglia  approvò  la  nomi- 
na cd  inviò.  ))crchè  lo  assistesse  e forse  per- 
chè lo  invigilasse,  il  genemlc  don  Eusebio 
Antonio  Herrera,  uno  de'  suoi  membri.  Si 
fece  immediatamente  partire  per  rintemo 
della  Spagna  una  parte  delle  soldatesche  che 
erano  in  Cadice  e ne'dintomi,  non  restando 
nella  piazza  altra  guarnigione  che  i reggi- 
menti provinciali  di  Cordova,  Ecija,  Honda 
e Jerez  ed  i due  reggimenti  di  linea  di  Bur- 
gos  e degli  ordini  militari  di  cui  non  esiste- 
van  quasi  se  non  se  cuadros  {i).  11  giorno  3i 
si  proclamò  solennemente  Ferdinando  VII  e 
si  stabili  una  giunta  dipendente  dalla  giunta 
suprema  di  Siviglia. La  stessa  mattina  si  ab- 
boccarono cogli  inglesi  il  capo  squadra  don 
Enrico  Macdonnell  e l' uditore  don  Pietro 
Creiix  ; approvarono  le  disposizioni  della 
giunta  di  Siviglia,  riconobbero  la  sua  auto- 
rità e offerirono  cinquemila  uomini  che  do- 
vevano sotto  gli  onlini  del  generale  Spen- 
cer recarsi  a Gibilterra. 

La  giunta  suprema  di  Siviglia,  prendendo 
ognora  più  ardire,  fece  il  2 giugno  una  di- 
chiarazione solenne  di  guerra  contro  laFran- 
cia,  affermando  u che  non  deporrebbe  le  ar- 
mi finché  rimperator  Napoleone  non  resti- 
tuisse alia  Spagna  il  re  Ferdinando  VII  e 
le  altre  persone  della  famiglia  reale,  e non 
rìspellasse  i sacri  diritti  della  nazione  che 
aveva  violati,  la  sua  libertà,  integrità  ed  in- 
di{>ondenza.  vi  Pubblicò  insieme  a questa  di- 
chiarazione altri  scritti  di  grande  importan- 
za, tra  i quali  quello  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Prevfficiones.  Era  una  raccolta  di  re- 
gole adalte  alla  guerra  per  bande,  la  sola  che 
conveniva  adottare:  si  raccomandava  di  evi- 
tare le  battaglie  generali  e si  conchiudeva 
coirartirolo  seguente,  che  iiierila  d'essere 
riportato  intero:  uSi  avrà  cura  di  far  com- 
prendere e di  persuadere  alla  nazione  che, 
usciti,  come  speriamo,  da  questa  guerra,  a 
cui  ci  hanno  sforzali  i francesi,  ritornata  la 
pace  c rimesso  sul  Irono  il  nostro  re  Ferdi- 
nando VII,  sotto  di  lui  e da  lui  si  convoche- 

(i)  Si  dicono  cuadros  i corpi  dì  uffiziali  desti- 
nati a dUciplìnarc  le  recluie. 
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ranno  le  cortes  ^ si  riformeranno  gli  abusi  e 
si  sUbiliranno  le  leggi  che  il  tempo  e !>${•€- 
rienza  suggeriranno  pel  bene  e per  la  lèli- 
cit.'i  pubblica^  cose  tutte  che  sappiamo  far 
noi  s{wigniioli  e che  abbiamo  fatto  con  al- 
tri popoli  senza  aver  bisogno  chei  francesi 
vengano  uil  insegnarcele.  r>  Quindi  si  giu- 
dichi se  fu  fanatismo  cieco  e brutale  il  vero 
niotÌTo  della  gloriosa  insurrezione  delIaSpa- 
gna,  come  hanno  voluto  persuadere  o stra- 
nieri prezzolati  o indegni  suoi  figli. 

Jaeii  e Cordova  si  sollevarono  alla  notizia 
della  diebiarazìone  di  Siviglia  e si  sottomi- 
sero alla  su»  giunta,  creandone  altre  per  la 
lf»m  amministrazione  particolare,  in  cui  en- 
trarooo  persone  di  tutte  le  classi.  A Jaen 
difliilando  del  co/7irg/dbrdon  Antonio  Maria 
di  Lomas,  gli  abìlanlì,  pochi  giorni  dopo, 
lo  condussero  prigioniero  a Valdepehas  del- 
la Sìern,  dove  il  |M)polo  ammutinato  lo  uc- 
cise a colpi  di  fucile.  Cordova  si  affrettò  ad 
amioiar  gente  e mandò  una  moltitudine  di 
pesani  armati  ad  occupare  il  ponte  di  Al- 
cedea,  dando  il  comamio  di  quella  forza, 
chiamata  Pavanguardia  deirAndalusia.a  don 
Pietro  Agostino  di  Echavarrì.  Approvò  la 
giunta  di  Siviglia  la  nomina  di  lui;  ed  essa 
dal  suo  canto  non  cessava  di  prescrivere  e di 
mandare  ad  effetto  le  misure  di  difesa.  Affi- 
dò il  comando  di  tutto  rescrcito  a don  Fran- 
cesco Saverio  Castanos,  ricompensa  dovuta 
alla  sua  leale  condotta,  il  quale  il  giorno  9 
di  giugno  entrò  in  esercizio  del  suo  onori- 
fico incarico. 

Intanto  restava  a terminare  un  affare  gra- 
ve per  sè  e che  interessava  la  sicurezza  e la 
gloria  di  Cadice.  La  squadra  francese  anco- 
rata nel  porto  inalberava  ancora  la  bandiera 
della  sua  nazione,  ed  il  popolo  vedeva  con 
dolore  sventolare  si  vicino  alle  sue  mura 
e nella  stessa  baia  uno  stendardo  riguardato 
già  per  nemico.  Era  inoltre  a temersi  che, 
apertele  comunicazioni  cogli  inglesi, questi 
non  consentissero  di  lasciare  lungo  tempo 
quasi  a tiro  delle  loro  navi  ed  in  perfetta  si- 
curezza una  squadra  del  loro  abborrito  av- 
versario. Instò  quindi  il  popolo  che  s'inli- 
roasse  incontanente  la  resa  allammìraglio 
francese  Rossiliy.  Il  nuovo  generale  Mor- 
ia, sia  prudenza  per  eviUre  spargimento  di 
sangue  sia  che  fosse  ancora  dubbioso  sul 
, èrtilo  che  pii  convenire  prendere  (come 
h sai  condotta  posteriore  fcisoipelUre),  pro- 


iij 

curava  differire  le  ostilità,  divertendo  la  pub- 
blica alienzìoiie  con  accorte  parole  e con  di- 
lazinni.L'ammiragltn  francese,sperandocbe 
soldatesche  della  sua  nazione  s'innuUrereb- 
bero  sino  a Cadice,  chiedeva  che  non  si  fa- 
cesse alcuna  novità  finché  rimpcralore  non 
avesse  risposto  alla  domanda  che  gli  sì  face- 
va nei  proclami  e nelle  dichiarazioni  di  guer- 
ra di  restituire  Ferdinando  VII:  stratagem- 
ma che  non  p<ilcva  ornai  più  ingannare  nè 
sorprendere  la  buona  fede  degli  spagnuoli. 
Approfittando  deirìndugio,  migliorarono  i 
francesi  la  loro  posizione, mettendosi  nel  ca- 
nale dcirar.scnalc  della  Carrata  e collocan- 
dosi in  modo  da  non  poter  essere  oficsi  dal 
fuoco  dei  forti  nè  da  quello  della  lb>tta  .spa- 
gnuola.  La  s(piadra  francese  era  composta 
di  cinque  navigli  e di  una  fregala.  L'ammi- 
raglio Rossiliy  fece  poscia  una  nuova  pro- 
posta, ed  era  che,  per  tranquillare  gli  animi, 
egli  uscirebbe  dalla  baia  se  gli  ottenessero 
dagli  inglesi, ancorali  airiinboccatura,  la  per- 
missione di  mettere  alla  vela  senza  essere 
molestati;  ovvero  ch'egli  sbarcherebbe  i can- 
noni, conserverebbe  a bordo  gli  equipaggi 
e calerebbe  la  bandiera  a condizione  che  si 
dessero  scambievolmente  ostaggi  c fosse  si- 
curo d'essere  rispettato  dagli  inglesi.  Moria 
non  voile  ascoltare  altra  proposizione  tran- 
ne la  pura  e semplice  resa. 

Queste  trattative  si  erano  prolungate  sino 
al  giorno  9 di  giugno, in  cui,  temendosi  l'ira 
del  popolo,  si  cominciò  il  fuoco.  L'ammìra<* 
glio  inglese  Collìng>vood,chcera  venuto  da 
Tolone  per  surrogare  Purvis,  offerse  la  sua 
assistenza,  la  quale,  non  essendosi  credula 
necessaria,  fu  con  modi  cortesi  rifiutata.  La 
batteria  del  Trocadero  incominciò  a fulmi- 
nare il  nemico,  secondata  <lai  piccoli  legni 
deirarsenalc  e dai  guardacoste  di  Cadice  an- 
corati in  faccia  al  Fnrl-Luis.  La  nave  fran- 
cese Vy^/^ésìras,  molestata  dalla  batteria  dei 
mortai  della  Cutilera,  la  smontò;  una  scia- 
luppa cannoniera  comandatadairalfìereVal- 
dés  ed  il  JUistico  di  Escalera  furono  affonda- 
ti, però  senza  altro  infortunio.  La  perdila 
d'ambe  le  parti  fu  poco  considerevole.  11  fuo- 
co continuò  il  giorno  io,  ma  verso  le  tre  po- 
meridiane la  nave  francese  PJSroe,  coman- 
data duirammiraglio  Rossiliy, pose  bandiera 
spagnuolu  al  irinchcllo,  e la  nave  I^nneipe, 
ove  era  don  Giovanni  Ruiz  de  Apodaca,  co- 
mandante della  nostra  squadra,  mise  quella 
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di  parlamento.  A[)rìmnsi  nuove  eoiitereiize, 
clic  contiiiuaronn  sino  alla  notte  del  i3,  in 
cui  s'intimò  a Rossilly  che,  se  non  si  ren- 
deva, sì  darebbe  fuoco  a due  batterie  pian- 
tale vicino  al  ponte  della  Nueva-Poblticion 
le  qiinli  lo  distni^'»:erebbero.  Il  friorno  14, 
alle  sette  del  mattino,  la  nave  Principe  inal- 
berò bandiera  d'assalto,  e allora  t fnincesi 
SI  resero  a discrezione  del  vincitore.  Questo 
trionfo,  sebbene  non  fosse  costalo  molto  e 
non  fosse  stato  diOìcilc,  destò  grande  alle- 
grezza, perchè  il  porto  di  Cadice  restava  così 
al  tutto  libero,  senza  aver  ricorso  alle  forze 
marittime  de'niiovi  alleali. 

Intanto  Siviglia, per  affrettare  Tarmamen- 
to  e Porgaiiizzazioiie  militare,  mandò  in  tutte 
parti  corrieri  c commessarii.  Le  isole  Cana- 
rie e le  provincie  d'America  non  furono  di- 
menticale nelle  sue  premurose  cure.  Volle 
inoltre  stabilire  col  governo  inglese  relazio- 
ni ilìrelle  d'amicizia  e di  alleanza,  non  ba- 
standole quelle  che  inlerinalmenle  aveva  in- 
tavolalo cogli  ammiragli  e generali  di  quella 
nazione.  A tale  eflèllo  deputò  con  pieni  po- 
teri ì generali  don  Adriano  Jacome  e don 
Giovanni  Ruiz  di  Apodaca,  che  vedremo 
dappoi  in  Inghilterra.  Ora  nc  conviene  con- 
tinuar la  narrazione  deirinsurrczioiie  delle 
altre  provincie. 

Abbiamo  riferito  jiiù  sopra  che  Cordova 
e Jaen  avevano  riconosciuto  la  supremazia 
di  Siviglia.  Non  fu  così  di  Gnuiata.  Sede  di 
una  capitanerìa  generale  e d'un  tribiinule  su- 
premo,quella  città  non  era  avvezza,  tanto  per 
questo  quanto  j>cr  la  sua  esteiisinne  c ric- 
chezza, a ricevere  ordini  d'altra  provincia. 
Dolcrmiiiò  quindi  d'eleggere  un  governo  sc- 
)iarato,  di  levare  un  esercito  proprio  e di 
concorrere  cosi  baldanzosamente  alla  comu- 
ne difesa.  Ivi  nei  due  ultimi  mesi  si  erano 
fatti  sentire  gli  stessi  sintomi  di  turbolenza 
che  nelle  altre  parti;  ma  quel  malcontento 
non  prese  vera  forma  d' insurrezione  fino 
al  39  maggio.  Quel  giorno,  9 un'ora,  entrò 
nella  città  a cavallo  e con  grande  strepilo  il 
tenente  d'artiglieria  don  Giuseppe  Santiago 
con  dispacci  di  Siviglia.  Accompagnalo  da 
paesani  dei  dintorni  c d'altri  curiosi,  che  si 
radunarono  tanto  più  facilmente  quanto  che 
era  domenica,  sì  diresse  alla  casa  del  capi- 
tano generale. 

Era  allora  capitano  don  Ventura  EsCidan- 
te,  uomo  pacifico  c di  scarsi  talenti,  il  quale. 


stordito  alla  notizia  di  Siviglia,  fu  incerlu  a 
qual  partito  appigliarsi.  Pel  moineiilo  si  li- 
mitò a ordinare  con  parole  evasive  airufU- 
ziulc  di  ritirarsi;  il  che  accrebbe  nella  notte 
ragitazione,e  fu  acremente  censurala  laron- 
dolla  timida  del  generale.  L'essere  il  giorno 
seguente,  3o,  quello  dì  s.  Ferdinando  non 
poco  contribuì  a vieppiù  accendere  gli  ani- 
mi. Il  mattino  perfanlo,  allrupjialasi  molla 
gente  sulla  piazza  ov'è  la  cancelleria, 

residenza  del  capitano  generale,  chiese  iii- 
stantemenle  che  si  proclamasse  Fcrdiii.in- 
do  VII.  II  generale,  in  quel  frangente,  con 
gran  seguilo  di  uflìziali,  di  persone  dislìnic 
c circondato  dulia  turba  agitata,  salì  a caval- 
lo, portando  per  le  strade  come  in  trionfo  il 
ritratto  del  desideralo  re.  Ma  il  popolo,  ve- 
dendo che  i provvedimenti  presi  si  rìduce- 
vano  alla  vana  quantunque  pomposa  pro- 
cessione, di  nuovo  invelenissi  e,  incilalo  da 
alcuni,  corse  in  frolla  per  la  seconda  volta 
alla  casa  del  generale  e apertamente  gli  di- 
chiarò che,  la  sua  condotta  dando  motivo  di 
difHdar  di  lui,  era  necessario  che  si  nomi- 
nasse una  giunta,  la  quale,  incaricala  del- 
rnmmiiiistrazione,  avrebbe  parlicolar  curu 
d'armare  gli  abitanti.  Cedè  Kscalante  alfim- 
perio.sa  insinuazione.  Pare  che  il  principal 
promotore  della  giunta  c colui  che  diede  la 
lista  de'  suoi  membri  sia  stato  un  frate  ge- 
roliminu,  chiamato  padre  Piiebla,  uomo  di 
vasta  mente  e di  ferma  natura.  Fu  eletto  a 
presidenteil  capitano  generale  e più  di 
ranla  individui  di  lutlclc  classi  furono  chia- 
mati a far  parte  della  nuova  autorità.  Tosto 
si  pensò  ai  mezzi  di  fare  la  guerra:  l' entu- 
siasmo del  popolo  non  conobbe  limili , c 
tanti  furono  coloro  che  accorsero  a farsi  ar- 
ruolare che  grande  jinrle  ne  fu  rimandata.  I 
donativi  c le  promesse  piovevano, e ben  pre- 
sto non  si  vide  altro  se  non  se  fabbriche  «li 
uniformi  e d'anni.  Granala  può  gloriarsi  «li 
non  aver  ceduto  in  patriottismo  ed  in  eroici 
sforzi  a nessun 'altra  delle  provincie  del  re- 
gno. Così  Dio  avesse  voluto  che  tulli  aves- 
.scro  mostralo  tanta  attività  c laiilu  onliiie 
neH'uso  de' loro  vantaggi! 

Ma,  essendo  città  estesa  e non  fortincata, 
avrebbe  ciò  non  ostante  corso  grave  rischio 
se  qualche  forza  nemica  si  fosse  presenlalu 
alle  sue  porte. Si  trovava  sprovvista  di  solda- 
ti, essendo  stati  spedili  ad  altre  parli  quelli 
che  prima  cranvi  di  guarnigione.  Fu  solo 
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hatlaglione  STÌzzcro  che  v*era  rìmaslo.,  per 
ardine  ilella  corte  erasi  politi  in  cammino 
«ila  volta  4Ìi  Catlire.  Per  buona  ventura  non 
era  ancora  molto  lontano  e«l  obbedendo  ad 
un  espresso  inviato  dalla  giunta , ritornò  e 
seni  di  appoggio  all'anlorìtà. 

Dichiarata  con  entusiasnu»  la  gnerra  nBo* 
n,iparle,alto  che  accompagnava  sempre  Tin- 
Mirreiìone,fu  chiamatoil  governatoredi  Ma- 
ijga  don  Teodom  Reding  per  «largii  il  ro- 
mando dei  cittadini  che  si  armavano:  e la 
commessione  speciale  d' istruirli  e di  disci- 
plinarli fu  affidala  a don  Francesco  Ahadia, 
che  la  esegui  con  zelo  e con  sufficiente  alii- 
lilà. Tutti  i villaggi  della  provincia  ìmilaro- 
no  fesempio  di  Granata.  A Malaga  fecero  li- 
ne infelice.,  nel  ao  giugno jl  viceconsole  fran- 
cese (l'Agaud  e don  Giovanni  Croharé,  che 
il  popolaccio  trasse  a forza  dal  forte  di  Gi- 
braUaro.ove  eranodelenuti.  Ma  lemorti  loro 
non  restarono  impunite:  furono  vendicate 
colia  Ibrra  nella  persona  di  Cristohalo  Ava- 
ios  e di  due  altri,  che  si  considerarono  come 
ipnncipali  colpevoli. 

La  giunta  di  Granata,  non  contenta  dei 
proprii  soccorsi  e delle  armi  che  aspettava 
da  Siviglia, mandò  a Gibillerr.*!  in  qualità  di 
Cfiromessario  don  Francesco  Marlinez  della 
Rosa,  il  quale,  non  ostante  la  molta  giovi- 
nezza. era  già  professore  in  queiruniversltà 
e meritò  per  le  sue  belle  doti  d'essere  ono- 
rato di  un  incarico  di  tanta  conlidenza.  In- 
contrò difficoltà  nel  viaggio,  sospettando  i 
riJlaggi  di  lutti  i passeggeri  che  li  attraver- 
savano. Siccome  era  il  secondocommessario 
mandato  a Gihilterra  per  annunziare  la  sol- 
levazione delle  provìncie  andaluse,  gli  abi- 
tanti lo  accolsero  con  gioia  e con  applausi. 
Non  ebbe  eguale  accoglienza  dal  governa- 
tore sir  Ugo  Dalrymple.  Prevenuto  in  fa- 
vore di  un  inviato  dì  Siviglia  che  lo  aveva 
preceduto,  temeva  l'inglese  una  fatale  disu- 
nione se  tutti  non  si  sottomettessero  a un 
centro  comune  d'autorità.  Alla  fine  accon- 
discese a somministrare  fucili  ed  altri  appa- 
^^cchi  di  guerra;  e il  comracssatio  di  Gra- 
ivita,  ottenuti  questi  soccorsi  ed  altri  che  gli 
«proconirono  in  Algeciras,  ebbe  adempito 
^ ina  missione  in  modo  soddisfacente.  AJ- 
^iiriro  di  tanto  opportuno  aiuto  Tarma- 
mtaln  si  accelerò,  e in  breve  Granala  potè 
nanire  pna  dirisi«>nc  considerevole  alle  al- 
Ire  forze  dell'Andalusia.  Le  comandava  don 


l'cniloroHediiig.di  mi  sopra  fai'emino men- 
zione, e«l  aveva  per  gencr.il  maggiore  don 
Fraiireseo  Abadia  e per  intendente  don  Car- 
lo Veraniendi,  tutti  c tre  mollo  adattali  ai 
loro  rispettivi  posti. 

Due  «leplorabili  avvenimenti  ofTiisrarono 

10  splendore  dell.i  rivolnzi«me  di  (■ranala. 
RìshmIovh  in  questa  città  <h>n  Pietro  Trii- 
jillo  antico  g<ivern:itnre  di  Malaga,  il  quale, 
pel  suo  proro«lerc  anteriore  e per  le  violenti 
esazioni, era  riguanlalo  con  particolare  ani- 
mosità. oltreché  Taddilav.a  alle  passioni  «lei 
momento  la  sua  unione  con  donna  Michela 
Tuilò,  sorella  delTamtea  «lei  principe  «Iella 
pare.  Si  fecero  mille  congetture  sulla  causa 
della  tua  dimora  colà,  e veniva  accusato  di 
avere  mis$ìf«ni  «la  Murai.  Per  proteggerlo  e 
calmare  la  pubblica  agitazione,  fu  chiuso 
neirAihamhra.  Si  determinò  poscia  «li  farlo 
discendere  aìIa«prigione  «li  corte,  contigua 
alla  cancelleria.  Questo  fu  hi  sua  peniila, 
poiché,  mentre  attraversava  la  piazza  Nueva, 
si  radunò  gente  mandando  sinistre  grida,  e 
alla  porta  «Iella  prigione  fu  assalilo  e assassi- 
nato. Come  furibondi  strascicarono  poscia 

11  suo  cadavere  coperto  di  ferite.  Furono  ac- 
cusati dell'omicidio,  tra  gli  altri,  Ire  negri,  c 
sommariamente  furono  condannati,  giusti- 
ziati in  carcere  ed  una  mattina  i loro  corpi 
esposti  alla  forca.  L'assassinio  di  Triijillo  fu 
segnilo  da  due  altri,  quello  del  corregidnr 
di  Velez-Malaga  e quello  di  don  Bnrnaha 
Porlillo.uomodedito  alTeconomia  politica  e 
degno  della  riconoscenza  de'suni  coneitt.i- 
dini.  come  quegli  che  aveva  introdotto  nella 
costa  di  Granala  la  coltivazione  del  cotone. 
La  sua  indiscrezione  contribuì  ass.ii  alla  sua 
perdita.  Ambedue  erano  stali  arrestali  e con- 
dotti nella  certosa  fuori  delle  mura  perché 
fossero  più  al  sicuro  dagli  insulti  popolari. 
Il  a3  giugno,  giorno  dell'nltava  del  Corpus 
Domini^  era  in  quel  monastero  una  proces- 
sione. I monaci,  in  occasione  di  questa  fest.v, 
vendevano  molto  vino  de' loro  poderi,  e«l 
un  laico  era  incaricalo  della  vendita.  Questi, 
vedendo  gli  astanti  allegri  e riscaldati  dal 
vino,  u Sarebbe  meglio,  disse  loro,  di  non 
lasciare  impuniti  i due  traditori  che  abbia- 
mo là  dentro.  Non  fu  necessario  ripetere 
la  perfida  insinuazione  a uomini  briachi  e 
quasi  fuori  de'sensi.  Entrarono  nel  conven- 
to, ne  trassero  fuori  a forza  ì due  infelici  e 
li  uccisero  a jiugnalale  nel  Triunfo.  Il  po- 
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polo  itiribondo  pareva  inclinasse  a commet- 
tere nuovi  orrori,  a ciò  istigato  ciarli  empii 
consigli  «li  un  frate.  <Ii  nome  RoMan.  È ve- 
ramente doloroso  il  vedere  ministri  di  un 
Dio  di  pare,  sotto  il  manto  deiramoredi  p.i- 
tria,  trasformarsi  in  eru<leli  carnefici.  Fortu- 
natamente il  sindaco  del  comune,  chiamato 
Garcilaso, distrasse  rattenzionc  dei  sedizio- 
si e li  persuase  a non  procedere  contro  pii 
altri  senza  sulficìenlì  e valide  prove.  L'au- 
torità approfittò  <lclla  notte  che  soprappiun- 
se,  ne  urre.slò  parecchi  e nc  fece  apjdccare 
nove,  le  teste  de'qiiali,  coperte  d'un  velo, 
furono  sospese  al  patibolo;  il  frale  Roldan 
fu  mandalo  alle  patere.  Quantunque  fosse 
inusitato  quanto  alla  forma  il  cuslipo  e ri- 
cordasse il  misterioso  seprclo  di  Venezia, 
mantenne  rordiiie  e ridonò  a quelli  che  po- 
vernavano  la  loro  enerpta  ed  aiiloritk.D'al- 
lora  in  poi  la  Iranquillìlà  di  Granata  non 
fu  turitala,  c i capi  poterono  con  più  calma 
occuparsi  dei  mezzi  che  esipeva  la  generosa 
risoluzione  che  quella  aveva  preso. 

La  provìncia  d'EsIreinadura  aveva  comin- 
ciato ad  agitarsi  fin  dal  famoso  avviso  ilell'al- 
radc  di  Mostoles,  che  giunse  a Badajoz  il  4 
maggio.  Fra  povematore  e comandante  ge- 
nerale il  coiitedellaTorredel Frcsno,il  qua- 
le nelPanlica  sua  posizione  consullossi  col 
marchese  del  Socorro.  generale  in  capo  delle 
soldatesche  che  erano  ritornate  dal  Porto- 
gallo. Ambedue  convocarono  un  consiglio 
di  guerra,  dietro  le  dcld)cnizioni  del  quale 
sì  pubblicò  il  giorno  5 un  proclama  cr>ntro 
i francesi,  il  primo  forse  che  in  questo  senso 
sia  apparso  in  Ispngna.  e si  mandarono  poi 
a Lisbona,  Madrid  e Siviglia  varii  uftìziali 
con  corrispondenti  commessiont  di  grande 
importanza.  Operarono  di  buona  fede  Torre 
del  Fresno  e Socorro  in  un  passo  sì  teme- 
rario; ma,  ricevuti  nuovi  avvisi  della  rista- 
bilita tranquillità  nella  capitale,  Tuno  e Pal- 
tro  mutarono  linguaggio  e sostennero  con 
calore  il  governo  di  Madrid.  Socorro  si  era 
lascialo  abbagliare  da  alcune  lettere  di  vec- 
chi suoi  amici  ed  adescare  dalla  risoluzione 
di  Murai  di  richiamarlo  alla  sua  capitaneria 
generale  di  Andalusia  per  dove  in  breve  par- 
ti. Il  suo  esempio  ed  i suoi  consigli  strasci- 
narono Torre  del  Fresno,  che  era  privo  di 
distinte  qualità:  generale  per  favore  di  cor- 
te e protetto  comesiio  concittadino  dal  prin- 
cipe della  Pace,  amava  meglio  la  vita  molle 


e scioperata  che  le  gravi  occupazioni  della 
sua  carica.  Privo  della  fermezza  necessaria 
anche  nei  tempi  tranquilli,  non  era  alto  a 
resistere  al  torrente  che  minacciava.Ln  fer- 
mentazione cresceva. diminuiva  la  conlìden- 
za  verso  di  lui,  e attizzando  le  passioni  gli 
scritti  stampali  a Madrid  che  tanto  infiam- 
marono gli  animi  a Siviglia,  alcuni  s'avvisa- 
rono di  promoverc  la  generale  sollevazione. 
Fra  questi  sì  annoveravano  come  i più  se- 
gnalali don  Giuseppe  Maria  Calalrava,  che 
fu  dappoi  celebre  deputalo  delle  corfex,  il 
lenente  del  re  Mancio  ed  il  tesoriere  <lon 
Felice  Ovalle,  i quali  si  radunavano  nella 
casa  di  don  Alonzo  Calderon. 

Fu  colà  che  si  pose  in  accordo  un  vasto 
propello  che  il  3 c 4 giugno  «love  va  aver  corpo 
nello  stesso  momento  in  Ba<iajoz  e nei  capi- 
luoghi  dei  distretti.  Ma  Tanlorc  che  scal- 
dava i cuori  spagniioli  non  jierraise  di  cal- 
colare fretldamenle  il  momento  della  esplo- 
sione. come  nelle  ordinarie  congiure.  Tutti 
allora  cospiravaiio,e  cospiravano  per  le  stra- 
de e per  le  pubbliche  piazze.  Alcuni  forma- 
vano, è vero,  il  progetto  di  porsi  alla  testa 
dì  questo  malcontento  generale  e maneg- 
giarlo, ma  quasi  sempre  alcun  accidente  pre- 
veniva i loro  nobili  disegni. 

Così  avvenne  in  Badajoz,  in  cui  un  fallo 
simile  a quello  della  Corogna  precipitò  l*e- 
splosione.  li  governatore  aveva  ordinato  che 
il  dì  3o,  giorno  di  s.  Ferdinando,  non  si  fa- 
cessero le  salve  nò  s'innalbcrasse  la  bandie- 
ra. Questa  mancanza  fu  notata,  la  genie  sì 
attnippò  sulle  mura,  ed  una  donna  ardila, 
do{H)  aver  rimprocciati  gli  artiglieri,  aflerrò 
la  miccia  e diede  fuoco  a un  cannone;  airi- 
stante  spararono  anche  gli  altri,  e al  loro 
rimbombo  levossi  per  tutta  la  città  un  grido 
universale  di  rVeo  ferdina/tdo  VII  e muoia’- 
no  i francesi!  Truppe  di  citt.'uliiii  corsero  le 
strade  con  banderuole,  tamburi  e sonagli, 
senza  però  commettere  eccesso  alcuno. S'av- 
viarono a casa  del  governatore,  il  quale  ebbe 
molto  a fare  raccomandando  la  quiete;  alle 
quali  sue  parole  indignando  la  moUiliidine 
accorsa,  lo  insultò  chiamandolo  traditore.  In 
questo  mentre  giunse  per  isventura  un  po- 
stiglione con  dispacci,  e tosto  corse  il  su- 
surro  che  fossero  corrispondenze  sospette 
coi  generali  francesi.  Ciechi  dell'ira  e sordi 
alle  ragioni  persuasive  dei  prudenti,  s'infero- 
cirono di  più,  e dando  la  scalata  alla  mura  si 
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cacnarono  per  le  finestre  entro  la  casa.  Spa- 
Tenlato  Torre  del  Fresmo,  scampò  perlina 
porta  se^eta  e,  accompagnato  da  due  perso- 
ne, si  precipitò  alla  porta  della  città  che  guar- 
da la  Guadiana.  Gli  assalitori,  non  troran- 
dolo,  si  gettarono  sulle  sue  tracce,  lo  giun- 
sero, sicché  egli,  trovandosi  circondato  da 
moltitudine  immensa,  cercò  rifugio  nel  cor- 
po di  guardia,  dove  però  non  fu  persona 
che  ascoltasse  i suoi  ordini.  Si  levò  una  voce 
che  egli  fuggiva;  e,  in  mezzo  al  traiuhuslo 
soscitatodal  volerlo  alcuni  difendere  ed  al- 
tri assalire,  un  sohlalo  dcirarliglieria  lo  col- 
se, e,  toccati  altri  colpì  dei  cittadini  e dei  sol- 
dati, fa  gettato  a terra  senza  vita.  Poi  tra- 
scinarono il  cadavere  fino  alla  porta  di  rasa 
sua,  dinanzi  alla  cui  soglia  lo  abbandonaro- 
no. Vittima  innocente  della  sua  imprudenza, 
egli  non  meritò  il  titolo  infame  dì  traditore 
con  mi  si  arnarcggiurono  i suoi  estremi  mo- 
menti. 

Fu  innalzato  al  comando  generale  il  bri- 
giiiiere  di  artiglieria  don  Giuseppe Galltiso, 
e al  governo  della  piazza  fu  posto  il  luogo- 
tenente del  re,  don  Giovanni  Gregorio  Man- 
cio. Si  raccolse  temporaneamente  una  giunta 
d'una  ventina  di  persone,  scelte  tra  le  più 
autorevoli  c più  capaci.  I distretti  costitui- 
amo alla  stessa  maniera  altre  giunte,  che  in- 
sieme pendevano  dagli  ordini  del  capo>Iur>- 
go.  Dappertutto  si  mantenne  il  più  grande 
ordine;  solamente  nella  città  di  Plascncia 
e nel  borgo  di  Los-Santos  l' insurrezione 
fu  macchiata  colla  morte  dì  due  persone. 
Tutte  le  classi  di  abitanti  senza  eccezione 
S'atfrettarono  neirofferirc  il  sagrificio  del- 
la propria  persona  e de'proprii  beni,  e i 
giovani  corsero  ad  arruolarsi  come  ad  una 
festa. 

Però  le  savie  persone  furono  attristate  dal 
potere  assoluto  che  per  alquanti  giorni  si 
arrogò  il  capitano  don  Ramon  Gavìlanes.in- 
tùto  da  Siviglia  per  annunciarne  il  solleva- 
mento. Da  principio  tanto  lieta  novella  col- 
mò tutti  di  gioia.  Ma  questo  sentimento  fu 
presto  turbato  quando  si  vide  che,  per  la  de- 
bolezza di  don  Giuseppe  Galluso,  il  Gaviln- 
Des  adoperava  a modo  di  dittatore,  in  ma- 
niera singolare  impartendo  grazie  ed  onori 
fiaventando  officii  gtl  impieghi  sino  allora 
«fonosciuti.  l.a  giunta  doTelle  piegarsi,  c 
mn/ermò  quasi  tutte  le  nomine  da  Ini  fatte: 
mi  poi,  ritornando  in  Tieorc,  pose  termine 


agli  ercessi  deirintriiso  rapilano,  adoperan- 
dosi a far  dimenlirare  la  propria  dclmlezza 
e fondisrendenia  cogli  energiei  provvedi- 
menti che  adollava.  Allora  ella  stessa  le- 
gittimò rauinrilà  provinciale,  convocando 
una  giunta  a cui  fciroiin  invitati  i rappre- 
sentanti della  capitale,  degli  altri  distretti  e 
delle  principali  società  e corporaiioni. 

La  pia/.za  ili  Badajoz  era  ipiasi  smantel- 
lala; gliahitanti  mancavano  di  ogni  mezzo 
di  difesa;  la  sua  risoluzione  fu  certamente 
temeraria,  essendo  il  nemico  non  Iniitano 
dalle  sue  porle.  Il  generale  Kcllcrman  oc- 
cupava Ycibes,  c,  per  mutare  allatto  lo  stalo 
della  citUi  sollevala,  si  adoperarono  mille 
stratagemmi  che  rendessero  vano  un  attac- 
co improvviso.  La  guarnigione  era  ridotta  a 
cinquecento  uomini  e il  servigio  ordinario 
era  adempito  alcuna  volta  dalla  milizia  nr- 
bana.  L'no  dei  reggimenti  prnvineiali  era 
fuori  della  Eslremadiira, l'altro  era  disarin,!- 
to.  Le  altre  piazze  della  frontiera,  dehnii  per 
natura, allora  lo  erano  di  più,  essendosi  la- 
sciate cadere  in  rovina  le  forlilicaziniii  che 
le  cingevano.  Pure  a lutto  infine  fu  posto  ri- 
medio dall'allivilà  e dallo  zelo.  Sul  (ine  ili 
giugno,  le  milizie  dell'KsIremadiira  conta- 
vano già  30,000  nomini.  A formare  questo 
corpo  giovarono  gli  spagmmii  che  a bande 
scampavano  ihd  Portogallo,  ileludemlo  l'e- 
strema vigilanza  di  Jiinol;  e dei  disertori 
portoghesi  e di  quelli  ileiresereilo  stesso 
franepse  si  poli:  formare  un  rorpo  di  stra- 
nieri. L' insurrezione  della  Ksiremadnra  fu 
d'impnrtanlissinin  vaiilaggio  alla  Spagna  e 
in  partieolar  modo  a Siviglia.  Essa  troncò 
le  comunirazioni  dirette  dpi  franresi  dell'.A- 
lenlrjo  e ilella  Manrha,  sieehè  essi  non  po- 
terono più  mettere  in  arcordo  le  loro  ope- 
razioni nè  porgersi  aiuto  per  sediòrarc  il 
fuoco  deirinsiirrezione  acceso  nella  capitale 
delle  Andalusie, 

Oecnpate  e guardale  dappresso  dall’  esrr- 
cito  francese  le  cinque  proviiicie  che  com- 
pongono la  nuova  Casliglia,  a’ioro  ahilanli 
non  fu  possibile  cosa  porsi  in  accordo  a for- 
mare delle  giunie  nè  costituirsi  insieme  in 
governo  stabile  e regolare.  Perù  in  ogni  par- 
te eglino  dicilero  opera  per  cooperare  alla 
difesa  comune,  sia  inviando  reclute  ed  aiuti 
alle  pn.vincie  già  libere,  sia  provocando  e 
proteggendo  la  diserzione  ilei  reggimenti 
spagnnoli  eh’ erano  nel  loro  territorio , sia 
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linalnicnte  disagiiimlo  M nemico,  inlercet- 
t.iuilonc  i corrieri  e roiiipeiiiloiic  le  coniu- 
nicuziuni.  L'ardore  dei  Ca<»ligliaiii  per  la 
( ausa  della  patritt  non  era  minore  di  quello 
delle  altre  provincie  del  regno,  e tratto  traU 
tu  rari  esempi  di  valore  e di  generosità  no- 
hililurono  e illustrarono  quegli  abitanti.  Po* 
co  appresso  vedi*enio  quali  servigi  furono  a 
loro  renduti,  principalmente  iielTaperto  c 
sprov^eduto  paese  della  Mancha.  Fin  dal 
principio  si  diilusero  proclami  invitanti  alla 
guerra,  e vi  furono  in  alcuni  luoghi  uomi- 
ni arditi  che  diedero  un  felice  impulso  agli 
sforzi  individuali. 

Calde  di  eguale  sentimento  e incoraggiale 
dalla  protezione  che  le  circostanze  loro  of- 
ferivano, le  soldatesche  accantonate  nei  co- 
muni di  Casliglia  poterono  facilmente  to- 
gliersi di  là  per  unirsi  agli  eserciti  che  in 
ogni  parte  si  ponevano  in  piedi.  Tra  i fatti 
più  gloriosi  di  quei  giorni  di  entusiasmo  e 
di  patriottismo  meraviglioso  e degno  d'en- 
comio fu  il  proposito  di  don  Giuseppe  Ve- 
guer,  comandante  degli  zappatori  e minato- 
ri, il  quale  da  Alcalà  di  Henares  a {K>ca  ili- 
Stanza  di  Madrid  parti  itegli  ultimi  giorni  del 
maggio  con  loo  uomini,  la  cassa,  le  armi,  le 
l>imdìcrc,le  munizioni,!  tamburi;  e, rifiutan- 
do le  promesse  che  in  suo  viaggio  ricevette 
da  un  cnmmessario  di  Giurai,  in  mezzo  a fa- 
tiche e a pericoli,  protetto  dagli  abitanti, 
allràversò  la  Sierra  di  Cuenca,  sì  gettò  in 
Valenza  e si  presentò  alla  giunta  offerendo 
sè  stesso  c la  sua  gente.  L'ardore  della  insur- 
rezione che  d'ogni  parte  si  diffuse  additò  agli 
altri  srddali  il  glorioso  sentiero  aperto  dagli 
zapjMitori.  Ne  seguirono  il  nobile  esempio  i 
caraliinieri  reali  della  Mancha  e i militi  vo- 
loiitarii  «li  .dragona  in  Talavcra,  insieme  con 
un  hallaglioiic  di  Savoia  spediti  a tenere  in 
freno  1*  Estremadura.  Che  più?  in  Madrid 
stessa  disertavano  ufliziali  e soldati  di  tutti  i 
corpi  a bande  intiere,  quali  furono  una  di 
dragoni  «li  Lusitaiiia  ed  un'altra  del  reggi- 
meulo  di  Spagna,  la  quale  usci  delle  stesse 
porle  di  Madrid  senza  ostacolo  di  sorta.  Gli 
è facil  cosa  immaginare  quale  esser  doveva 
l i sorpresa  c lo  stordimento  de*  francesi  alla 
vista  dello  scombuglio  c delle  agitazioni  che 
si  prop.igavaiiu  negli  stessi  comuni  in  cui 
essi  ctMii.indavano , c lo  scoraggiamento  c 
1.1  perturbazione  che  «loveano  sliingcrc  il 
euorc  «tcToro  soldati.  Ad  ogni  momeulo  la 


loro  agitazione  si  faceva  più  grande,  {cer- 
che ad  ogni  momento  giungeva  novella  «Iel- 
la sollevazione  di  alcuna  provincia;  la  rese 
poi  maggiore  Tarrivo  di  un  corriere  che  an- 
nunciava il  sommovimento  della  parte  orien- 
tale dell.v  Spugnala  quale  abbiamo  oraa|>er- 
correre. 

Cartagena  fu  la  prima  città  che  diede  il 
seguale,  spingendo  a levar  lo  stendardo  delLt 
ìndipeudenzìi  Murcia  e i suoi  comuni.  Piazzsa 
forte  e dipartimealo  di  marina,  riuniva  Car~ 
lagena  una  copia  di  vantaggi  i quali  tòmen— 
tarano  il  tlesiderio  di  resistenza  che  Tani^ 
mava.  Si  sparse  voce  nel  22  di  maggio  che  il 
generale  don  Giuseppe  Giusto  Salcedo  re— 
cavasi  a Maliun  per  ripigliar  il  comando  del- 
la sipiadra  ancorata  in  quel  porto  e condurla 
a Tolone.  Un  tal  fatto  interessava  Cartagena, 
perchè  quella  squadra  aveva  levalo  Tàncora 
dalla  sua  rada  ed  aveva  a bordo  alquante  per- 
sone che  (enevan  relazione  co'suoi  abitanti. 
Per  caso  nello  stesso  giorno  giunse  la  nuo- 
va delle  abdicazioni  di  Baiona,  la  quale  fu  il 
più  forte  incitamento  alla  sollevazione  di 
tutta  Spagna,  e con  quella  altri  rapt>orti  tri- 
sti e desolanti.  L'accumularsi  a un  tratto 
di  Unti  uvveniineuU  slraordinarii  cagionò 
una  terribile  esplosione.  11  console  francese 
scanip<)  sovra  un  legno  danese.  A don  Fran- 
cesco di  Borja  capiUno  generale  del  dipar- 
timento fu  sostituito  don  Baldassare  Hi«Jal- 
go  di  Cisneros,  essendo  stalo  il  primo,  lino 
dal  IO  giugno,  morto  in  conseguenza  della 
sommossa  cagionata  da  un  articolo  impru- 
dente della  gazzetta  di  Valenza.  Fu  eletto 
a governatore  il  marchese  di  Camaren.i  lu 
Reai,  colonnello  del  reggimento  di  Valenz;i, 
e si  compose  infine  una  giunta  di  persone 
autorevoli  Ira  il  popolo,  nel  cui  immero 
splendeva  il  saggio  iiOiziale  di  marina  don 
Gabriello  Ciscar.  Cartagena  insorta  formava 
un  centro  possente  in  cui  potean  trovar  ap- 
poggio securo  la  provincia  di  Murcia  e tutta 
la  costa.  Aperti  i suoi  arsenali  e magazzeni 
d'armi,  era  cosa  naturale  che  provvedessero 
ad  abbomlanza,  come  fecero,  di  attrezzi  mi- 
litari tutti  coloro  che  si  raccoglievano  insie- 
me a sostegno  della  stessa  causa.  Nulla  si 
omniise  «la  «piella  città,  dopo  la  insurre- 
zione, per  condurre  a «picsta  le  altre.  E fu 
una  delle  più  opportune  e prime  misure 
mettere  in  sicurezza  la  squadra  di  Mahon, 
al  cui  (H)sto  c per  questo  oggetto  fu  spedilo 
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il  tenente  di  Tascello  don  Giuseppe  Ditelo, 
il  cui  arrivo  impedì  che  la  squadra  mettesse 
vela,  come  slava  per  fare  Salceilo  obbeden- 
do ad  un  ordine  di  Murai  che  gli  era  giunto 
per  la  via  di  Barcellona. 

11  a4  maggio,  a sette  ore  della  mattina,  quat- 
tro tra  gli  ufliziaH,cheCartagcna  aveva  man- 
dato emissarii  a diversi  posti,  penetrarono  in 
Murcia,  proclamando  con  alte  grida  Ferdi- 
nando VII.  Fu  sossopra  il  popcdo  a queste 
inusate  acclamazioni,  e gli  studenti  di  S.  Ful- 
genzio, collegio  insigne  per  gli  uomiii;  illu- 
stri che  ne  uscirono,  corsero  i primi,  segna- 
landosi coìrahbmcciar  la  causa  nazionale. E 
poiché  il  tumulto  andava  crescendo,  i regi- 
àotrs  insieme  a)  capitolo  ecclesiastico  ed  ai 
nobili,  convennero  a consiglio  ed  approva- 
rono la  proclamazione  solenne  di  Ferdinan- 
do, la  quale  venne  fatta  in  mezzo  ad  uni- 
versali grida  di  vAta.  Sventura  non  avvenne 
io  quella  città,  e solo  per  previdenza  furono 
sostenute  alcune  persone  ch'eran  guardale 
df  mai  occhio  dal  popolo  insieme  al  rappre- 
seoLaole  del  console  francese.  Nella  città  di 
Tillena  fu  morto  il  corregiidorcon  un  suo  com- 
messo, amendue  odiati  già  innanzi.  Sì  formò 
una  giunta  di  tedici  persone  tra  1«  più  sti- 
mate, nel  coi  numero  fu  il  conte  di  Flurida- 
B)anca,il  quale,  malgrado  la  sua  età  provetta, 
troveremo  ancora  in  mezzo  alle  seguenti  vi- 
cende. Il  comando  delle  milizie  venne  afK- 
dato  a don  Pietro  Gonzalo  di  Llamas,  antico 
colonnello,  e si  pigliaron  tosto  misure  di  ar- 
mamento e di  difesa.  Siccome  questa  pro- 
vincia per  la  giurisdizione  militare  dipen- 
deva dal  capitano  generale  di  Valenza,  le 
sue  soldatesche  adoperarono  quasi  sempre 
di  concerto,  almeno  da  principio,  colle  al- 
tre «li  quel  distretto. 

Ma  tra  le  provìncìe  bagnate  dal  Mediter- 
raneo quella  di  Valenza  più  di  tutte  richia- 
mò raltenzìone.  Nè  poteva  avvenire  altri- 
menti alla  vista  de'suoi  eroici  sforzi,  de'suoi 
sacrìticii  e sventuratamente  anche  de' suoi 
(Je|dorabili  eccessi.  Come  si  tributarono  ai 
primi  1 meritati  elogi,  si  ottennero  gli  altri 
giusti  e acerbi  viUiperii.  Gli  abitanti  di  Va- 
lenza, attivi  cd  industriosi  essendo,  ma  in- 
chinevoli alle  lurbaxioni  cd  alla  insubortli- 
nazione,  non  era  «la  sperare  che  si  mante- 
nessero’impassibili  e iranqiiilli,  quando  il 
J/iobbedirc  airaulorilà  intrusa  era  una  ra- 
e/one  di  gloria.  Pure  nè  le  lurbaiioni  del 


marzo  né  i maravigliosi  avvenimenti  che  a 
un  tratto  si  precipitaron  gli  uni  appresso  gli 
altri  nulla  avevano  suscitato,  se  non  se  de' 
progetti  e de'  rumori  fmo  al  a3  di  maggio. 
La  mattina  di  quel  giorno  si  ricevette  la  gaz- 
zetta di  Mailrid  del  a<»,  nella  quale  erano  in- 
serite le  abdicazioni  della  famiglia  reale  in 
favore  delPimperalor  de'l'rancesi.  Alcuni  po- 
polani usavano  alb>ra  c«ingregarsi  a leggere 
il  foglio  in  un  angolo  della  piazzetta  di  La.s- 
Pasas.unu  di  essi  soddist'arendocolla  lellura 
ad  alta  voce  la  curiosità  degli  astanti.  Toccò 
nel  giorno  a3  tale  incarico  ad  un  u«imo  fo- 
coso etl  ardilo,  il  qnale.  leggendo  1* articolo 
delle  alnlicazioni,  lacerò  la  gazzella  e levò 
pel  primo  il  grido  «li  e/Vo  Ftnlinnmlo  FU  e 
nuunano  i francesi!  Risposero  a quella  voce 
I numerosi  uditori,  c,  correndo  colla  velocità 
del  lampo,  lo  stesso  grido  fu  ripetnlo  lino 
nelle  estreme  parti  della  città.  Il  remore  an- 
<lò  sempre  crescendo,  attruppandosì  .v  mi- 
gliaia le  genti;  poi  in  frolla  corsero  alla  casa 
del  Ciipitano  generale,  che  era  allora  il  conte 
della  Conquista.  Invano  lent«)  egli  acquetarli 
con  savie  e prudenti  ragioni.  Il  lunmilogiun- 
se  al  colmo,  e principalmente  sulla  piazzetta 
di  S. Domingo  si  mostrarono  gli  ammutinali 
in  più  gran  numero  furiosi. 

Mancava  un  capo,  e allora  perla  prima 
volta  si  presentò  loro  il  padre  Giovanni  Ri- 
co, frate  francescano,  uomo  risoluto,  ardi- 
to e potente  di  popolare  eloquenza,  e che. 
risf>ettato  per  l'abito,  che  lo  sanlilìcava  agli 
occhi  della  moltitudine,  riuniva  in  sé  i più 
forti  mezzi  per  trascinare  la  plebe,  dominar- 
la e impedire  che  snervasse  il  suo  vigore  nel 
disonline. 

Rico  arringò  brevemente  il  numeroso 
uditorio,  dimostrò  la  necessità  di  eleggere 
un  capo,  c tutti  unanimamenle  scelsero  lui 
a portar  la  parola.  Si  rifiutò  Rico,  il  popolo 
insistette,  e quegli,  cedendo  infine,  fu  porta- 
to sulle  braccia  del  popolo  dalla  piazza  di 
S.  Domingo  fino  al  luogo,  in  cui  i magistrali 
del  reni  acuerdo  (corte  reale)  tenevano  le  lo- 
ro sedute.  Cominciò  un  lungo  colloquio  tra 
i membri  di  questo  tribunale  e il  padre  Ri- 
co, rifiutando  quelli  di  accondiscendere  alle 
domande  del  popolo, epersislendoquesli  te- 
nacemente nel  suo  fermo  proposito.  Riscal- 
dandosi per  impazienza  gli  animi, si  arresero 
infine  le  autorità  a quanto  da  Toro  si  esige- 
va, c fu  nominalo  generale  in  capo  deU'cser- 
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cito  che  si  metteva  in  pìetli  il  conte  <li  Cer- 
Tcllnn  grande  di  Spagna,  ricco  jmssìdente 
del  paese,  ma  privo  delle  rare  (pialità  che 
una  tale  missione  in  (|uci  torbidi  tempi  im- 
{>eriosamentc  domandava.  Siccome  però  il 
conte  della  Conquista  ed  i niemhrì  della  cor- 
te reale  si  erano  con  ripugnami!  sottomessi 
a tale  risoliixione,  procurarono  ossi  valersi 
di  questa  violenza  fatta  loro,ren<lendone  se- 
gretamente avviso  a Madri»!  e domandando 
un  sussidio  di  soldati  a loro  difesa.  Il  popolo, 
nulla  sa{>eiido  di  tal  mena,  tranquillamente 
si  raccolse  alle  proprie  case  la  notte  del  23 
al  aij.  In  quella  notte  Tarcivescovo  aveva 
tentato  il  padre  Rico,  olforcndoglì  conside- 
revole somma  se  volesse  uscire  di  Valenza; 
il  quale  tentativo  essendo  riuscito  vano  per 
la  nobile  ripulsa  del  frale,  si  ridestarono  i 
sospetti,  sicrliè  i principali  motori  della 
sommossa,  raccoltisi  in  segreto,  ne  prepara- 
rono una  più  grande  per  la  seguente  mat- 
tina. 

Rico  in  quella  notte  aveva  dimorato  nel 
convento  del  Tempie,  nella  cella  d'un  ami- 
co. Sul  primo  mattino  c allora  che  il  popolo 
incominciava  a correre  in  volta,  vcnuc  a vi- 
sitarlo il  capitano  del  reggimento  di  Savoia 
don  Vincenzo  Gonzalo  Moreno  insieme  con 
due  uflìziali  del  proprio  corpo.  La  venula 
loro  tornava  della  maggiore  iniporlania  poi- 
ché, oltre  il  vantaggio  dell’accordo  tra  i vo- 
leri <le’ soldati  e quelli  dei  cittadini,  More- 
no aveva  legami  di  aiiiicizia  con  persone  che 
potevano  iniluire  dssai  sul  popolo  di  Madrid 
e di  tutta  la  provincia  di  Valenza,  quali  era- 
no don  Emmaniiele  e don  Mariano  Beirano 
di  Lis,  i quali  già  prima  avean  tenuto  segreti 
congressi  deplorando  le  sventure  che  trava- 
gliavano la  patria,  assoldavano  gente  che  si 
unisse  a loro  in  difesa  di  quella,  ed  attizza- 
vano il  fuoco  nascosto  della  insurrezione. 
D'unanime  volere  Moreno  e Riro  concerta- 
rono il  mndod'iinpadronirsi  della  cittadella. 

In  questo  mezzo  un  imprevedulo  acci- 
dente poco  mancò  non  avvolgesse  Valen- 
za in  mille  dolori.  Felicemente  ne  la  sal- 
vò la  ferniezz.i  c il  valore  di  ima  donna.  II 
popolo  nvea  voluto,  malgrado  gli  inutili 
sforzi  «li  molle  persone  per  impedirlo,  che 
pubblicamente  fossero  lette  le  lettere  del 
corriere  che  si  spediva  .*1  Madrid.  Si  tras- 
portò in  casa  del  conte  di  Cervellon  la  va- 
ligia che  le  coDlcneva;  c,  appena  incomin- 


cialo Tesarne,  si  rinvenne  uno  spaccio  die 
era  il  duplicato  dì  quello  onde  facemmo 
menzione,  c nel  quale  i membri  della  corte 
reale  si  scolpavano  del  fatto  e domandavano 
s<ddatesche  in  soccorso.  La  figlia  del  conte, 
che  assisteva  a questa  lettura,  accortasi  della 
importanza  di  quel  foglio  appena  se  ne  in- 
cominciò la  lettura,  lo  afferrò  con  mirabile 
presenza  di  spirito,  lo  lacerò  a minuti  pi*zzi 
e imperturbabilmente  afl  rontó  il  furore  della 
]dcbe  ammutinala.  Questa,  .sebliene  incolle- 
rita, ne  rimase  stupefatta  e rispettò  T ardi- 
tezza «li  questa  giovine,  la  quale  s.ilvò  da 
morte  inevitabile  tante  jiersone.  Azione  de- 
gna dì  eterna  lo<le! 

In  questo  stesso  giorno  2.^.  conforme  alle 
cose  preparale,  pensarono  Rico,  Moreno  c 
i loro  com^iagni  ad  avere  in  mano  hi  cit- 
tadella. Col  pretesto  di  chiedere  armi  pel 
popolo,  si  presentarono  in  gran  numero  di- 
nanzi 9.\\\icurnlo,  c rispondendo  quei  mini- 
stri che  armi  là  non  erano,  come  ben  si  sa- 
peva. domandarono  gli  ammutinali,  |>er  ac- 
certarsene cogli  occhi  proprii,  che  loro  si 
permettesse  di  visit.ìrc  In  cittadella  in  cut 
dovevano  essere  le  armi  depositale. Ciòven- 
ne  concesso  a Rico  c ad  altri  otto;  ma  en- 
trati che  furono  questi,  il  popolo  li  seguì  in 
massa,  favoreggialo  «lai  gjivernalore  barone 
di  Rus.  che  aveva  abbracciato  il  loro  parti- 
to. Questo  fatto  diede  alla  riv«duzione  gran- 
dissimo’ impulso;  sicché  senza  alc-una  resi- 
stenza dell'autorità  il  giorno  26  fu  dichia- 
rala la  guerra  ai  francesi  e si  costituì  una 
giunta  iiuincrosisstrna.  in  cui  la  più  alta  no- 
biltà era  mischiata  coi  più  umili  artigiani. 
Però  la  situazione  di  Valenza  sarebbe  stala 
assai  pericolosa  se  Cartagena  n«ui  le  avesse 
invialo  soccorsi  d'anni  e «li  munizioni.  Va- 
lenza era  tanto  povera  (T«>gnÌ  inezz«>  che 
mancava  lino  di  piombo:  ma  la  fori  una  stessa 
supplì  u questo  grave  difetto.  Per  raso  ar- 
rivò al  Grao  una  fregata  francese  carica  dì 
^,000  quintali  di  quel  metallo,  la  quale,  non 
avendo  notizia  alcuna  della  sollevazione, 
venne  a mettersi  sotto  la  prfùczione  della 
batteria  del  porto,  scampando  da  un  cor- 
saro inglese  che  le  dava  la  caccia.  Al  suo 
entrare  nel  porto  questa  nave  fu  presa,  e 
si  inviò  al  corsale  che  bordeggiava  aiTiii- 
fiiori  «lei  porto  un  coiinnessario,  che  gli  an- 
nunciasse le  grandi  novelle  «lei  gi«>rim  e gli 
I aflnlassc  «lispacci  per  Gibilterra.  In  qncstr> 
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raso  (ioppumente  fortunato  il  popolo  vide 
U inano  della  provvidenza,  e la  sua  gioia  fu 
al  colmo. 

Fino  allora  in  mezzo  al  conflitto  che  era 
nato  tra  le  autorità  e gli  ammutinati  alcun 
eccesso  non  era  avvenuto.  Qualche  sospetti 
nati  dal  raso  cominciarono  a bruttare  la  ri* 
voluxione  valenziana  e finirono  per  insan- 
guinarla orribilmente. 

Don  Michele  di  Saavedra  barone  di  Al- 
balat  era  stato  uno  dei  primi  nominali  dalla 
giunta  a rappresentare  ì nobili.  Ma  come  si  fu 
accorti  ch'egli  non  assisteva  alle  sedute,  cor- 
se voce  che  fòsse  ilo  a Madrid  per  informare 
a voce  Murai  dei  disordini  avvenuti:  voce 
falsa  e male  fondala.  11  fatto  era  che  il  baro- 
ne, odiato  dal  popolo  da  qualche  anno,  per- 
chè, come  colonnello  delle  milizie,  dicevasi 
avesse  comandato  il  fuoco  contro  la  moj- 
livudine  che  si  oppuueva  allo  stabilimento 
di  quei  corpo,  avea  credulo  cosa  prudente 
sfrattar  di  Valenza  finché  duravano  le  tur- 
/iauoni,  e s*era  ritiralo  a Buiiol,  selle  leghe 
distante.  La  sua  assenza  riaperse  la  piaga 
mm  ancor  bene  marginala,  e i'odio  pub- 
blico si  scatenò  contro  di  lui.  Per  calmarlo 
ordinò  la  giunta  che,  poiché  il  barone  si 
era  ricusalo  d^  intervenire  alle  sedute,  ve- 
nisse a costituirsi  prigioniero  nella  citta- 
della. Egli  obbedì,  e mentre  il  29  maggio 
ritornava  a Valenza,  s'abhattè  a tre  leghe 
nel  tnardel  Pojro  col  popolo,  che  impaziente 
era  uscito  incontro  al  corriere  di  Madrid. 
Per  fatale  coincidente  il  barone  di  Albalal 
c il  corriere  arrivarono  insieme;  il  che  die- 
de fondamento  ai  sospetti.  Sul  fallo,  senza 
dare  ascolto  alle  sne  vive  reclamazioni,  io 
afferrarono  e il  condussero  prigione.  A mez- 
za lega  dalla  città  cofse  a proteggerlo  un  di- 
staccamento di  soldati  comandali  da  don 
Giusep(>e  Ordonez,  il  quale,  cedendo  alle 
preghiere  del  barone,  in  vece  di  condurlo 
direttamente  alla  cittadella,  torse  il  cam- 
mino a casa  di  Cervellon.  Questo  devia- 
mento fu  in  gran  parte  cagione  della  poste- 
riore catastrofe,  essendosi  diflTusa  la  voce  del 
suo  ritorno  per  attizzare  Podio  pubblico  in- 
sieme e iJ  privato.  Ì1  barone  entrò  le  soglie 
di  queiia  casa,  minacciato  già  dai  pugnali 
delia  plebe.  Accorse  colà  il  padre  Rico,  e Iro- 
fò  il  barone  giacente  sovra  un  letto,  pallido 
tsflnilo.  L'infelice  si  gettò  nelle  braeria  di 
colui  eie  poleva  distenderle  in  suo  soccorso 


e con  voce  tremola  e desolante  gli  disse: 
i*  Padre,  salvale  uncavaliero  che  non  ha  com- 
messo altro  delitto  se  non  se  di  obbedire  ai- 
Pordine  di  rilornare  a Valenza.  Rico  glielo 
proiiiisec,  affilandosi  nell'aiuto  di  Cervellon, 
andò  in  cerca  di  questo;  ma  Cervellon,  non 
meno  spaventalo  di  quelPaitro  infelice,  s'era 
messo  a letto,  simulando  di  essere  ainiiialato, 
c si  rìtìuló  di  vederlo  c di  prestare  aiuto  ad 
uno  sventurato,  col  ijuale  era  legalo  |>er  san- 
gue e i^er  antica  amicizia:  vergognosa  viltà 
che  fa  tanto  più  contrasto  col  valore  e cidla 
intrepidezza  mostrali  da  sua  figlia  neldt  del- 
la lettura  «legli  spacci. 

Allora  il  pailrellicu, vedendo  che  il  popo- 
lo furiosamente  domandava  la  testa  del  ba- 
rone, delcrminalo  a salvarlo, impose  che  fos- 
se trasportalo  alla  cittadella  in  mezzo  a 1111 
distaccamento  delle  soldatesche  romaiidate 
da  Moreiio.Fallesi  queste  ìn  quadrato,  giun- 
sero fino  appiedi  dell' obelisco  della  piazza 
senza  essere  rotte  dalle  ondate  c dagli  urti 
della  turba.  Ma  colà  finalmente  il  popolo 
ruppe  il  quadrato,  penetrò  per  tutti  i lati  e, 
sordi  alle  preghiere  ed  alle  esortazioni  di 
Rico,  pugnalarono  nelle  braccia  di  lui  lo 
sventurato  barone,  la  cui  lesta  troncatii  e in- 
fìssa sovra  una  picca  portarono  intorno  per 
la  città.  Fn  subito  terrore  allora  si  diffuse, 
edi  nobili,  per  allontanare  ogni  sospetto, au- 
mentarono le  oflerte  loro  e misero  in  piede 
un  reggimento  Ui  cavalleria  lutto  d'mdivi- 
dui  della  propria  classe,  il  quale  colle  gene- 
rose azioni  non  olfuscò  poi  lo  splendore 
della  stirpe. 

Per  quanto  tristo  c doloroso  fosse  stalo 
rassassinameiitu  del  barone  di  Albalal,  que- 
sto è un  nulla  a petto  airorrihilc  macello 
che  ebbe  a pianger  pochi  giorni  dopo  Va- 
lenza e la  cui  memoria  fa  cader  di  mano  la 
penna.  Il  primo  di  gnigno  si  presentò  in 
quella  città  don  Baldassarc  Calvo,  canonico 
di  S>  Isidro  in  Madrid,  uomo  lurliolento, 
fanatico,  manesco,  violento,  ma  abbastanza 
astuto.  Tra  i due  partiti  che  aveano  prece- 
dentemente diviso  i membri  del  suo  capitolo 
in  giansenisti  c gesuiti,  il  Calvo  si  era  già 
distinto  come  capo  degli  ultimi  e come  ar- 
dente persecutore  della  contraria  parte.  Ora 
che  si  trattava  di  conformare  alla  sua  ambi- 
zione le  dottrine  che  tenacemente  avea  sem- 
pre sostenuto,  s'accorse  che  il  padre  Rico 
poteva  grandemente  giovarlo  colla  sua  ìii- 


Digitized  by  v^uugle 


i36 


MBBO 


flociiza  e fermò  di  strìngere  amicizia  con 
lui;  ma,  fosse  gelosia,  fosse  che  runo  avesse 
miglior  fede  dclPaltro,  non  poterono  porsi 
In  accordo.  Allora  Pastuto  Calvo  risolse  di 
onlire  con  altri  Porribile  trama  che  medi- 
tava. Per  nascondere  le  infami  sue  mine,  in- 
gannava con  apparenze  di  santità  Palten- 
zione  del  popolo,  celebrando  la  messa  con 
lentezza  inusitata  e stando  prostrato  nelle 
chiese  quattro  o cinque  ore  in  atto  di  con- 
trita c fervorosa  orazione.  Calvo  voleva  do- 
minare Valenza,  e pensò  che  colla  ipocrisia 
e col  dar  corpo  alPìnfcrnale  suo  attentato  di 
assassinare  i francesi  si  sarebbe  cattivalo 
Panimo  del  |»opolo,  che  tanto  li  odiava.  Per 
giungere  lo  scopo  suo,  conveniva  innanzi 
tutto  impadronirsi  della  cittadella,  entro  cui 
la  giunta  avea  comandato  si  raccogliessero 
i francesi  per  preservarli  da  ogni  danno  e 
perchè  fossero  religiosamente  rispellale  le 
proprietà  loro.  L'impresa  non  tornava  diffi- 
cile da  che  non  vi  rimanevano  a guarnigio- 
ne se  non  se  alquanti  invalidi, avendone  don 
Vincenzo  Moreno,  eletto  dalla  giunta  gover- 
natore della  delta  cittadella,  tolti  fuori  i 
soldati  per  formarne  una  divisione  nel  ca- 
stello della  Plana.  Calvo  si  avvide  come,  fat- 
tosi padrone  di  questa,  avrebbe  avuto  in  suo 
potere  mi  pegno  assai  importante  e potuto 
a man  salva  commettere  il  divisato  assas- 
sinio. 

Il  prete  c suoi  complici  stabilirono  il 
giorno  5 di  giugno  per  eseguire  la  formida- 
bile trama,  e al  venir  della  notte,  di  repente, 
levando  immense  grida  e scombuglio,  pe- 
netrarono senza  ostacoli  nelle  mura  della 
cittadella  e se  ne  fecero  padroni.  Calvo  fu 
de'primi  ad  entrarvi,  e,  pressoso  di  dar  ma- 
no al  suo  progetto,  sì  compiacque  aggiun- 
gere alla  crudeltà  la  più  insigne  perfìdia. 
Poiché,  presentatosi  ai  francesi  detenuti, 
con  aria  compunta  disse  loro  u come  avve- 
dutosi che  la  plebe  ardeva  di  assassinarli, 
mosso  dalla  pietà  c dalla  carità  cristiana,  era 
accorso  in  loro  salvezza,  avendo  segreta- 
mente  preparato  loro  una  via  dì  scampo  per 
la  |M>slierla  segreta  che  dava  sulla  campa- 
gna, per  la  quale,  pervenuti  al  Grao,  trove- 
reb!>ero  allestiti  legni  per  trasportarli  in 
Franci.i.  n Mentre  a loro  teneva  queste  p.i- 
role,  aveva  già  dis]>osto,  per  indurli  al  pro- 
posito c per  destare  vieppiù  lo  spavento  ne- 
gli animi  loro,  che  i suoi  levassero  le  gri- 


da minacciose  di  tradimento  e vendetta.  In 
tale  angosciosa  situazione  cedettero  i soste- 
nuti alle  insinuazioni  del  falso  loro  amico  e 
pensarono  a scampare  per  la  postierla  indi- 
cata. In  questo  momento  si  dilTuse  la  voce 
che  i francesi  si  salvavano,  ed  uomini  cicchi 
dello  sdegno  si  precipitarono  nei  loro  ridot- 
ti. Qui  cominciò  un'orribile  strage  a cui 
presiedeva  il  feroce  sacerdote.  Vi  fu  solo  un 
momento  di  pausa  in  cui  si  chiamarono  I 
confessori  perchè  assistessero  agli  estremi 
momenti  delle  vittime  infelici.  Cogliendo 
que'iircvi  istanti,  alcune  persone  di  più  uma- 
na natura  volarono  in  loro  soccorso,  re- 
cando immagini  e reliquie  venerate  dai  Vn- 
lenzìaiii.La  presenza  loro  e le  calde  preghie- 
re dei  venerandi  confessori  intenerivano 
quasi  i carnefici,  quando  lo  spietato  Cairo, 
mutatosi  in  ferocissima  fiera,  inaridì  col 
terrore  le  lagrime,  ammutolì  le  preghiere  di 
coloro  che  intercedevano  per  tanti  innocen- 
ti edaltizzò  i suoi  sicarii  coiraggìuiigereàllc 
speranze  di  un  largo  compenso  questa  be- 
stemmia: che  nessuna  cosa  era  pìùgrata  agli 
occhi  di  Dio  della  uccisione  dei  francesi. 
Erano  vivi  ancora  un  sessanta  di  quelli  in- 
felici, e i carnefici,  men  crudeli  del  loro  san- 
guinario capo,  sospesero  il  massacro  e do- 
mandarono che  si  facesse  grazia.  Calvo  fece 
vista  di  piegarsi,  certo  che  invano  avrebbe 
insistito  perchè  il  macello  si  fosse  continua- 
to, e comandò  di  condurli  fuori  delle  mura 
alla  torre  di  Cuurle.  Ma,  chi  potrebbe  cre- 
dere tanta  ferocità?  quella  tigre  aveva  gìii  in- 
nanzi appostato  una  mano  di  banditi  presso 
la  piazza  de'Toros;  sicché  al  giungere  in 
quella,  gli  infelici,  che  si  tenevan  già  liberi, 
si  videro  assalili  dai  nascosti  assassini  e a 
tradimento  trapassati  dalle  spade  e dai  pu- 
gnali. In  quella  notte  perirono  trecentotren- 
la  francesi:  si  sperava  che  il  giorno  [*oireb- 
be  fine  a si  esecrando  furore,  ma  quello  di 
Calvo  non  era  ancora  soddisfatto. 

Al  cominciare  della  sommossa,  la  giunta 
aveva  dato  incarico  a l\tco  di  calmarla  e di 
prevenirne  i danni.  Le  olferle,  le  preghiere, 
le  minacele  tornarono  invano.  La  voce  de! 
suo  primo  capo  fu  tanto  sconosciuta  dagli 
ammulinali  come  allora  che  fu  uccisa  Ì1  ba- 
rone di  Alhalal:  novella  prova,  se  pur  era 
necessaria,  che  w {Vedi  appendice  V.)  i tri- 
buni della  plebe,  al  <lire  <li  Tito  Livio,  non 
conducono,  ma  son  condotti  quasi  sempre 
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ditila  mollìlatUno.n  Calvo^nrellonito^si  l«vò 
a si^ore  assoluto,  e,  durante  la  camìficina 
nella  cittadella,  spedi  ordinanze  a tutte  le 
autorità,  che  tutte  ^li  si  sottomisero  umil- 
mente, cominciando  dal  capitano  generale. 
Rico,  scoraggiato  e temendo  della  sua  vita, 
scampò  in  un  asilo  remolo.  Ma  poi,  riacqui- 
stando al  mattino  le  sue  forze  abbattute, 
saltò  a cavallo  c,  confìdando  che  la  moltitu- 
dine per  la  sua  consueta  incostanza  diserte- 
rebbe il  suo  nuovo  padrone,  tentò  ancora 
gorernarla.  Era  già  al  momento  di  conse- 
guire sopra  il  suo  rivale  un  sicuro  trionfo, 
quando  il  colonnello  don  Mariano  Usci  pro- 
pose alla  giunta  che  nominasse  Calvo  Ira' 
suoi  membri.  Altre  du^ersone  avvaloraro- 
no la  proposta,  il  clic  fece  sos{>cttare  che  co- 
storo insieme  ad  L'sel  non  fossero  estranei 
afialto  agli  orrori  commessi. 

Calvo  alla  mattina  del  6,  colle  mani  ancor 
liule  di  sangue  innocente,  venne  a prender 
posto  nella  giunta.  Tutti  i membri  erano 
cos/emati  ; il  solo  Rico , disperato^  pel  suc- 
cesso della  notte  innanzi,  prese  la  parola,  si 
Tolse  con  mirabile  energia  allo  slesso  Calvo, 
jccusò  la  infame  sua  condotta  ed  affermò 
che  Valenza  era  perduta  se  all' istante  non 
si  troncava  la  testa  a quel  malvagio.  Calvo 
oe  fu  turbato,  gli  altri  astanti  se  nc  spaven- 
tarono, quando  una  banda  di  popolo  discatc> 
nata  dal  sanguinario  suo  capo,  dopo  aver  per- 
corso le  case  in  cui  si  erano  rifuggiti  alcuni 
francesi  e averli  tmlitli,  otto  di  quelli  infelici 
strascinò  al  cospetto  delta  giunta,  furiosa  di 
assassinarli  nella  sala  stessa  delle  sedute.  Il 
console  inglese  Tuppcr,  che  già  ne  avea  po- 
sto in  salvo  alcuni,  tentò  invano  e con  grave 
perìcolo  di  sua  vita  di  liberare  anche  questi. 
1 membri  della  giunta,  sjmventati,  precipito- 
samente sparirono,  portando  sulle  vesti  gli 
zampilli  del  sangue  di  quegli  otto  sventurati 
francesi,  che  furono  spietatamente  massa- 
crati sotto  gli  occhi  loro.  Tutto  allora  fu  ter- 
rore c spavento.Rico  si  nascose  efu  costret- 
to a mutar  due  volte  travestimento,  temen- 
do la  ioeviUbil  vendetta  di  Calvo,  il  quale 
trionfante  dominava  da  solo  e si  apparec- 
chiava ad  eseguire  atti  di  inaudita  ferocia. 

Per  forluoa  non  tutti  si  smarrirono  di  ani- 
mo; ché  anzi  la  quiete  della  notte  rìsveglian- 

in  qualche  petto  il  coraggio,  alla  mattina 
fidasi  potè  raccogliere  ancora  la  giunta. 
Rico  riprese  .nimo,  parlò  energiche  parole, 
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e gli  astanti,non  volendo  essere  involti  nella 
rovina  che  lutti  minacciava,  decretarono 
rarrestamcnlo  di  Calvo.  Non  poteva  questi 
esserne  ancora  avvertito  che,  dato  roano  a 
eseguir  proiiUmcnte  il  decreto,  fu  sorpreso 
c sul  fallo  posto  a bordo  di  un  legno,  che  lo 
trasportò  a Muiorìca.  Colà  rimase  fino  agli 
ultimi  di  giugno,  in  cui  fu  rirondolto  prigio- 
niero a Valenza  per  esservi  giudicato.  Gran- 
ili e onorevoli  fatti  orano  avvenuti  in  questo 
intervallo  nella  città,  c coi  quali  si  lavò  al- 
quanto la  macchia  infame  che  gli  assassìni! 
aveano  fatto  alla  sua  gloria.  Allesso,  bcnclic 
noi  precorriamo  gli  eventi, ci  conviene  finire 
di  Calvo  e de' suoi  complici.  La  pronta  e se- 
vera loro  punizione  conforterà  il  lettore  an- 
gosciato dal  racconto  di  si  nefandi  delitti. 

Calvo,  ritornato  a Valenza,  jircsenlò,  con- 
forme agli  insegnamenti  della  sua  scuola,  iin.i 
diiesa  in  iscritto,  nella  quale  pretendeva  che 
seguale  aveva  operato,  era  stato  a fine  di  be- 
ne, dovendo  rìnteuzione  difenderlo  da  ogni 
accusa.  Ecco  adum|ue  ripristinata  la  nor- 
ma invariabile  di  quella  setta  gesuitica,  cui 
tutto  era  pcrmesso.purchè,come  dice  Pascal 
(Vedi  appendice  VI.),  saj»essero  jCinierna/r 
Vintemione.  Ma  ora  non  valse  a difesa  di 
Calvo;  poiché, condannato  alla  pena  del ^gor- 
rote^  fu  strangolato  iti  prigione  alle  dodici 
ili  notte  del  3 luglio,  e alla  mattina  del  4 fu 
esposto  il  suo  cadavere  a pubblica  vista.  Vi 
fu  qualche  irregolarità  nella  formazione  del 
processo  e nella  .sentenza,  la  quale,  malgra- 
do renormilà  dei  delitti  del  reo  convenu- 
to, era  pur  d'uopo  evitare.  Calvo  fu  anche 
accusato  d'avere  agito  per  coromessione  di 
Murat;  ma  nessun  fondamento  o verisinii- 
gliaiìza  era  in  tale  accusa,  trovala  solamente 
afifine  dì  renderlo  più  odioso  agli  occhi  della 
moltitudine  e potere  più  facilmente  reprì- 
mere i suoi  eccessi.  Calvo  fu  uomo  fanatico 
e ambizioso,  il  quale,  mescolando  erronei 
principìi  e feroci  passioni,  non  ebbe  orrore 
di  nessun  mezzo  che  Io  conducesse  allo  sco- 
lto suo  di  impadronirsi  del  supremo  potere. 

La  giunta  pensò  anche  di  dare  un  grande 
esempio  negli  altri  complici.  A quest'uopo 
creò  un  tribunale  di  pubblica  sicurezza, 
composto  di  tre  magistrati  della  audiencUi, 
<lon  Giuseppe  Manescao  e i signori  Willa- 
faùe  e Fuster. 

La  previdenza  del  primo  avea  preparato 
una  maniera  facile  per  iscopriregli  assassini, 
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la  quale  egli  dovette  in  parte  al  caso.  La 
mattina  che  seguì  la  camiticina  dei  franresh 
quindici  o venti  degli  assassini,  colle  mani 
ancora  intinte  nel  sangue,  credendo  avere 
agito  secondo  il  volere  della  giunta,  si  pre> 
sentirono  a quella  per  fare  la  consegna  de- 
gli orologi  e dei  gioielli  trovati  indosso  alle 
vittime,  e per  domandare  in  rctrihuiione 
deiraltopalriottico  alcuna  ricompensa. L'av- 
veduto Manescao  consenti  di  pagare  a cia- 
scuno trenta  reali,  colla  precauiinne  che  Io 
scrìvano  facesse  nota  dei  nomi,  sotto  prete- 
sto che  quella  formalità  era  necessaria  a giii- 
slihcaiione  del  denaro  sborsato.  ApjKiggiati 
a questa  antecedenza,  i magistrati  del  tril)u- 
iiale  poterono  scoprire  i rei,  i quali  nello 
spazio  di  due  mesi,  iu  più  di  aoo  furono  o 
pubhiicamenteappesi  o strangolali  in  segre- 
to: severità  ebe  parve  eccessiva  ad  alcuni, 
ma  senza  della  (piale  a stento  si  avrebbe  re- 
presso Tanarcliia  in  Valenza  e nelle  altre 
città  di  (piella  provincia,  tra  le  quali  Caslel- 
lon  della  Plana  c Ayora  avenn  veduto  pe- 
rire runa  il  suo  governatore,  T altra  Vaìca- 
de  maggiore.  Con  tale  esempio  rautnrilà 
ripigliò  il  necessario  vigore. 

Come  la  giunta  ebbe  tolto  di  mezzo  Calvo 
e reso  vane  le  infernali  maerbinazioni  di  lui, 
diede  opera  sollecitamente  alla  formazione 
cd  organizzazione  dell’ esercito.  II  tempo 
stringeva,  ripetuti  avvisi  annunciavano  rlie 
1 francesi  apparecchiavano  una  spedizione 
contro  la  provincia,  ed  era  della  somma  im- 
portanza il  trar  partito  da  quei  preziosi  mo- 
menti. Cartagena  somministrò  immediata- 
mente soccorsi,  e con  questi,  aggiunti  a quan- 
ti si  poterono  raccogliere  in  paese,  la  città 
di  Valenza  si  pose  in  islato  dì  difesa.  Nello 
stesso  tempo  si  inviò  sopra  Almansa  un  cor- 
po di  1 5,000  uomini,  comandali  dal  conte  di 
Cervellon;e  un  altro  di  8,ooo,  sotto  il  coman- 
do di  don  Pietro  Adorno,  fu  collocato  alle 
Cabrìllas.  Tale  era  lo  stato  del  regno  di  Va- 
lenza prima  che  venisse  attaccato  dal  ma- 
resciallo Moncej,  della  cui  campagna  ci  oc- 
cuperemo in  appresso. 

La  giusta  indignazione,  che  infiammava 
ogni  pclln,  più  ardente  era  negli  uomini  del- 
Paniica  stanza  del  valore  e della  libertà  spa- 
gnuola,rimmortale  Saragozza.  Eterna  gIori.i 
si  apparecchiava  a questa  città,  e la  p.itria  di 
Lanuza  presentò  a'nnstri  giorni  tali  prodigi 
di  valore  che  per  poco  si  vorrebbero  collo- 


cati tra  i racconti  favolosi.  La  sua  insurre- 
zione tuttavìa  nulla  ebbe  in  se  di  nuovo  nè 
di  singolare,  essendo  avvenuta  della  stessa 
maniera  che  in  altre  provincie.  Col  maggio 
ebbero  principio  i susurri  e le  camerette 
del  popolo,  il  quale  ad  ogni  arrivo  di  cor- 
riere da  Madrid  si  raccoglieva  intorno  a 
quello,  ansioso  delle  novità  della  giornata. 
Queste  erano  ogni  di  più  tristi  e più  deso- 
lanti, e da  lutti  ben  si  vedeva  che  quella  in- 
quietezza e queiransia  erano  per  fìnìre  in 
strepitosa  esplosione.  II  giorno  a4,  poiché 
furono  distribuite  le  lettere  arrivate  la  mat- 
tina, di  bocca  in  bocca  corse  velocemente 
una  parola,  che  Napoleone  si  erigeva  padro- 
nedella  monarchia  ^lagnuola, in  conseguen- 
za delle  abdicazioni  di  quella  corona  in  fa- 
vore di  lui  fatte  dalla  famiglia  dei  Borboni. 
Sul  fatto  scoppiò  la  sommossa;  e nomini, 
donne  e fanciulli  precipitarono  alla  casa  del 
capitano  generale  don  Giorgio  Giovanni  di 
Guillcimi.  1 (Kirrocchiani  della  Maddalena  e 
di  San  Paolo  accorsero  a truppe,  condotti 
da  alcuno  de'lnro,  tra  cui  era  il  padre  Gior- 
gio, uomo  del  sobborgo.  Qiiost’ultiino  si  di- 
stinse sopra  tulli,  e Penergia  de'  suoi  moli, 
la  sinirczza  del  suo  giudizio,  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni  ed  il  maschio  coraggio 
col  quale  espose  poi  ad  ogni  pericolo  la  sua 
vita,  lo  resero  degno  di  onorevole  e parti- 
colare menzione.  Uomo  iIlclte~ato  e privo 
di  ogni  coltura,  trovò  nella  nobiltà  del  sno 
cuore  e come  per  istinto  que'  sensi  elevati 
che  formano  la  gloria  degli  uomini  illustri. 
11  suo  nome  modesto  può  scriversi  allato  a 
quelli  senza  esserne  offuscato. 

La  moltitudine  impose  al  capitano  gene- 
rale che  domandasse  la  dimissione  dalla  sua 
carica.  Costò  assai  a Guillelini  il  piegarsi  a 
tanto  sacrificio,  ma.  forzato  a farlo,  fu  con- 
dotto prigioniero  aU'Aljaferia,  e gli  fu  sosti- 
tuito temporaneamente  il  generale  Mori.  Vi- 
cin  di  notte  il  tumulto  s'accrcblie,e,mala  fe- 
de ponendo  nel  nuovo  capitano  perchè  ita- 
liano di  nazione,  il  popolo  ofièri  il  comando 
a don  Antonio  Cornei,  antico  ministro  della 
guerra,  il  quale  lo  rifiutò. 

Mori  nel  25  raccolse  una  giunta,  la  quale, 
timida  come  il  suo  presidente,  pigliava  ap- 
pena que' provvedimenti  che,  senza  danno 
soffrire  e senza  disonore,  traessero  i suoi 
membri  dal  difficile  impegno  in  cui  si  erano 
posti:  inutili  e perniciosi  mezzi  in  tempo  di 
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Unta  crisi.  Si  sdegnò  il  popolo  di  questa 
lentezza  e.itiquielo  com'era,  volse  sguar- 

di sopra  don  Giuseppe  Palat'oz  y Melci.  Ut- 
corderà  il  lettore  che  sul  fine  di  aprile,  per 
commessionedel  suo  capo  il  marchese  di  Ca- 
stelar,  il  Palafox  era  ito  a Baiuna,  recando 
notizie  al  re  degli  avvenimenti  che  ave.in  se- 
gnilo la  liberazione  e restituzione  del  prin- 
cipe delia  Pace.Rimase  egli  colà  tino  ai  pri- 
mi di  maggio,  e,  per  quanto  ci  viene  asseri- 
to, ritornò  in  Is[>agna  con  missione  eguale  a 
quella  che  nello  stesso  tempo  fu  spedila  alla 
giunta  suprema  di  Madrid,  che  consigliasse 
cioè  la  resistenza  aperta  ai  francesi.  Palafox 
penetrò  per  la  Guipuzeoa,  da  dove  si  recò 
alla  Torre  di  Alfranca,  villa  della  famiglia 
sua  presso  Saragozzu.  Perchè  si  teneva  mi- 
steriosamente in  quel  suo  ritiro,  mosse  i so- 
spetti del  generale  Guillelmi,  il  quale  gli  in- 
timo di  uscire  del  regno  d'Aragona.  Noi  te- 
nUrno  per  certo  che  Palafox,  sdegnato  per 
ciò,  domandò  tin  appoggio  in  coloro  che  da- 
vano opera  per  condurre  un'insurrezione  in 
Saragr^zza,  e che  questa  non  scoppiò  senza 
saputa  di  lui.  Finalmente  sul  far  della  notte 
del  giorno  a5,  deposto  Guillelmi,  e malcon- 
tento il  popolo  di  Mori,  si  spacciarono  cin- 
quanta paesani  ad  Alfranca,  perchè  con<hi- 
cessero  Palafox  in  Saragozza.  Sul  principio 
si  rilìulò  egli,  esponendo  alquante  scuse,  c 
solo  cetlelte  aU'espresso  comando  inviatogli 
dal  capitano  generale  temporaneo. 

Entrato  appena  in  Saragozza,  domandò 
che  U giunta  si  raccogliesse  la  maltin.i  dei  a6 
perchè  lo  ponesse  a parte  dì  tutte  le  cose 
che  più  importavano.  Nella  seduta  che  si  (en- 
ne quel  di,  Palafox  fece  uso  delle  insinua- 
zioni ricevute  in  Baiona  sulla  necessità  di 
resistere  ai  francesi,  e delle  quali  si  era  con- 
servato religioso  silenzio,  essendo  sua  mae- 
stà in  mano  del  nemico.  Domandò  in  ap- 
presso che  volessero  liberarlo  dalle  impor- 
tunazioni  del  popolo,  il  quale  dimostrava 
desiderio  di  nominarlo  suo  capo,  aggiun- 
gendo però  che  la  sua  vita  e i suoi  averi  egli 
sacrificlierebbe  con  gioia  a vantaggio  della 
patria.  A tali  parole  fu  un  istante  di  silenzio 
neirassembJea,  e tutti  allora  ben  ai  furono 
ueorliche  nia/e  non  suonavano  agli  orecchi 
di PMox  i clamori  in  cui  il  popolo  rompe- 
Wj/oJe  di  lui-  1^“  molUtudine  impaiiente 
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fosse  eletto  capitano  geiienile.  ottenne  l'og- 
getto della  sua  domanda,  e 3Iori  cedette  il 
posto  ebe  occupava. 

Innalzalo  alla  digiiil.'i  suprema  della  pro- 
vincia, don  Giuseppe  Palafox  y Melci  fu  da 
tutti  obbedito,  e alla  sua  voce  si  sottomisero 
con  gioia  gli  aragonesi  di  qua  e di  là  dall'E- 
bro.  La  sua  elevazione  recò  davvero  sorpre- 
sa, niu  assai  più  il  non  avere  egli  mai  colla 
sua  condotta  smentito  la  conttdenza  che  iu 
lui  il  {M>)H>h>  avea  posto.  Ancor  giovine,  poi- 
ché apjieiia  toccava  i 28  anni,  dì  bello  aspet- 
to ed  aitante  della  persona,  di  maniere  al!a- 
bili  e gentili,  si  procacciava  Palafox  l'allc- 
zionedi  quanti  lo  vedevano  c trattavano  con 
luì.  Ma  se  la  natura  a larga  mano  gli  aveva 
proiligato  i doni  del  corpo,  tino  allora  non 
si  era  credulo  che  tanto  generosa  fosse  stata 
con  lui  in  quanto  alle  doti  dciringegmi. 
Amato  e desideralo  dalle  dame  alla  corte 
corrotta  di  Carlo  IV,  si  assicura  ch'egli  ab- 
bia sdegnato  con  mirabile  costanza  le  galanti 
ollerle  di  quella  che  tra  tutte  era,  se  non  la 
più  bella,  almeno  la  più  elevala.  Questa  co- 
stanza insuperabile  fu  una  delle  principali 
qualità  delTanirao  suo,  e Tadopcrò  più  util- 
mente e più  degnamente  nella  difesa  di  Sa- 
ragozza. Senza  pratica  di  guerra,  senza  c(»- 
gnizione  di  aflfari  pubblici,  ebbe  abbastanza 
giudizio  per  circondarsi  di  persone  dotale 
di  energia,  di  .sapere  e di  esperiì'nza.  le  quali 
lo  giovassero  de'lororonsiglì  e lo  aiutassero 
ne'più  diflicili  momenti.  Tali  furono  il  pa- 
dre don  Basilio  Bogicro  delle  scuole  pìe.stin 
anlico  maestri»,  «lon  Lorenzo  Calvo  di  Ro- 
zas,  il  qiule,  essendo  Tenuto  da  Madrid  il  28 
di  maggio,  fu  nominalo  corzrgù/or  c inten- 
dente, c riifhzialc  d'artiglieria  don  Ignazio 
Lopez,  al  quale  si  andò  debitori  nel  primo 
assedio  della  direzione  delle  openizioni  più 
importanti. 

E per  coonestare  solennemente  Pinsur- 
rezione,  Palafox  convocò  a cor/rs  il  regno 
di  Aragona.  I deputali  si  raccolsero  in  Sara- 
gozza, c il  giorno  f)  giugno  ( Vedi  appendi- 
ce VI  bis.)  apersero  le  sessioni  loro  nel  palaz- 
zo municipale,  assistendovi  34  individui  che 
rappresentavano  i quattro  hrauìz  (ordini), 
nel  cui  numero  si  comprendeva  quello  delle 
otto  città  che  aveano  il  diritto  di  voto  nelle 
cortes.  Queste  approvarono  quanto  era  stato 
operalo  prima  della  convocazione,  e,  dopo 
aver  nominato  don  Giuseppe  Rebollcdo  di 
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PaUfox  y Melci  capitano  generale,  giudica- 
rono cosa  prudente  separarsi,  torinaiido  una 
giunta  di  sei  individui  che, d'accordo  col  ca- 
po militare,  adoperasse  alla  dilésa  comune. 
L'uiitorìtà  e il  potere  di  questo  nuovo  corpo 
Turono  più  limitali  di  «{uetli  delle  giunte  del- 
le altre  provincie,  e Palalbx  fu  il  vero  e,  per 
dir  cosi,  runico  ca]M>  del  governo.  Questa 
dinérenza  di]>endeva  principalmente  dalla 
particolare  situazione  diSantgozza,  la  quale, 
temendo  d'essere  ad  ogni  tratto  attaccala  dai 
francesi,  abbisognava  di  un  braccio  vigoro- 
so che  la  governasse  e proteggesse.  E tanto 
era  questo  più  necessario  che  la  città  era  af- 
fatto sprovveduta.  Non  toccava  a a,or»o  uo- 
mini la  sua  guarnigione,  compresi  ì niicbe- 
leltie  qualche  distaccamento  di  reclute. Tut- 
ta Tartiglieria  si  componeva  di  dodici  can- 
noni, e anche  questi  di  pìccol  t*alihro;  e 
d'altri  mezzi  era  assai  più  manchevole.  Alla 
TÌsl.1  di  tale  misero  stato  si  ailreltamno  Pa- 
lafux  c i suoi  consiglieri  ad  arruolare  gente 
da  ogni  parte  accorresse,  ii  organizzarla, 
adopeniiido  a quest'uo[>«*  gli  ulfizialì  in  ri- 
poso e quelli  che  ogni  tratto  diserlavano  da 
P.imploaa,  da  San  Sehasti.uio.da  Madrid,  da 
Alcaià  e da  altri  punti.  Si  rislahili  per  la  for- 
mazione dei  nuovi  corpi  il  già  inusitato  no- 
me di  tercios^  sotto  il  «piale  l'antica  iulànte- 
ria  spagnuola  aveva  con«}uistato  tanti  allori; 
e tra  questi  tercifs  rigenerati  sì  distinse  più 
«li  tutti  quello  degli  studenti  deirunìversìtà. 
disciplinati  dal  barone  di  Versages.  Si  rac- 
colsero d'ogni  parte  fucili,  carabine  e altre 
armi,  si  montarono  alcuni  pezzi  già  vecchi 
e abbandonati,  e la  fabbrica  di  polvere  di 
Villafeliche  somministrò  munizioni:  scarsi 
mezzi  se  a tutto  non  avesse  supplito  il  va- 
lore e la  costanza  aragonese. 

II  sollevamento  si  operò  in  Saragozza  sen- 
za spargimento  di  sangue.  Solamente  si  ar- 
l’cstarono  le  persone  malvedule  dal  pojmio. 

Ma  il  suo  primo  manifesto,  energico  come 
tutti  gli  altri,  fu  particolarmente  notevole 
pei  due  articoli  che  comprendeva  u i.®  Che 
rim|>cratore,  tutti  gli  individui  delia  sua  fa- 
miglia e finalmente  ogni  generale  francese 
erano  personalmente  responsabili  della  si- 
curezza del  re,  «li  suo  fratello  c di  suo  zio; 
a.®  Che,  in  caso  di  qualche  attentato  contro 
vite  tanto  preziose,  perchè  la  Spagna  non 
rimanesse  senza  monarca,  userebbe  la  natio- 
nt  del  suo  diritto  cUttioo  a favore  dell'arci- 


duca Carlo,  come  nipote  dì  Carlo  III,  nel 
caso  che  il  piincipe  di  Sicilia  e l'infante  don 
Pietro  e gli  altri  eredilicri  non  potessero  ac- 
correre. TI  Si  vede  dalla  clausola  notala  che, 
mentre  gli  aragonesi  si  mostravano  fenna- 
menle  attaccali  alla  f«>rma  monarchica  del 
loro  g«>verno,  non  aveano  cancellalo  dalla 
memoria  quegli  antichi  privilegi  che  nella 
giunta  di  Carpe  aveano  dato  loro  il  diritto 
di  eleggere  il  re,  conformemente  alla  giu- 
stizia ed  alla  utilità  pubblica. 

«4  La  Catalogna,  come  dice  Io  storìco'Me- 
lo,  una  delle  provincie  più  belle  e più  con- 
siderevoli che  si  trovano  tra  la  grande  ag- 
gregazione di  stati  e di  regni  onde  si  forni<> 
la  nazione  spagnuola, t«  rialzò  nobilmente  la 
fronte  umiliata  da  coloro  che  colla  sola  per- 
fidia le  aveaii  rapito  le  sue  principali  fortez- 
ze. Ma  i su(»i  abitanti,  privi  di  questo  appog- 
gio, e principalmente  di  Barcellona,  grande 
e importante  per  le  armi,  gli  equipaggi,  le 
soldatesche,  gli  iifliziali  e gli  abbomlanli 
vantaggi  che  si  raccoglievano  nel  suo  recin- 
to, mancavano  d'un  centro,  da  cui  partissero 
con  impulso  uniforme  le  providenze  dirette 
a sommovere  le  città  e i comuni  del  suo  ter- 
ritorio. Pure  i biro  sforzi  non  furono  per 
questo  meno  pro«ligiosi,  e per  l'ammirahilc 
sua  costanza  la  bellicosa  Catalogna  avanz<> 
tutte  Taltre  provincie.  Se  non  che,  coperta, 
intersecata  com'era  dalle  armi  nemiche,  non 
potè  sollevarsi  se  non  se  a bande  separato, 
poiché  assai  tempo  tardò  la  creazione  di  una 
giunta  unica  e generale  di  tutta  la  provincia. 

Le  turbnzionì  cominciarono  agli  ultimi  «li 
maggio  e nel  principio  di  giugno.  Nella  stes- 
sa Barcellona  si  lacerarono  il  3l  maggio  gli 
affissi  che  proclamavano  la  novella  dinastia. 
Vi  furono  clamorosi  attruppamenti,  si  ven- 
ne alle  mani,  ne  nac«|uero  morii  ed  altro 
sventure.  1 francesi  erano  molto  turbati,  e 
per  essere  la  città  mollissimo  popolata  e 
perchè  in  caso  «li  aminutinamcnlo  i cittadini 
putevan  trovare  sostegno  in  3,5oo  uomini  di 
buone  milizie  spagnuolc  che  ancora  rimane- 
vano entro  il  forte,  e i quali  si  conoscevano 
per  avversi  agli  invasori.  Pure  le  sommosse 
in  Barcellona  presto  cessarono  ; il  che  non 
fu  nei  distretti,  sui  «(uali  non  poteva  disten- 
dersi il  braccio  francese. 

Il  generale  Duhesmcavea  pensato  di  rrn~ 
dersi  padrone  di  Lerìda  per  poter  conser- 
vare secure  le  comunicazioni  con  Saraguzzn . 
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Ottenne  a <|aesruopo  dalla  giunta  di  Madrid, 
non  più  debole  oramai  ma  ctdpeTole,  un  or- 
dine che  im[>oneva  di  consegnare  la  piazza 
air  esercito  straniero.  Il  generale  francese, 
per  agire  cun  maggiore  sicurezza, mandò  in- 
nanzi il  regginienlodiKstreiiiadum.il  quale, 
come  spagnuolo  non  destando  sos[>eUi  nei 
leridani,  avesse  ad  appianare  ogni  ostacolo 
alla  occupazione.  Perù  gii  abitanti  indovina- 
rono i sinistri  pensieri,  e,  facendo  essi  stessi 
U giurdia  sulle  mura  della  città,  vollero  che 
i soldati  d*£stremadura  rimanessero  fuori. 
Questi  si  piegarono  volentieri  e,  ritrattisi 
nella  piccola  città  di  Tarrega,  attesero  la  fa- 
Torevolc  occasione  per  p^issare  a Saragozza, 
nel  cui  assedio  mollo  generosamente  opera- 
rono a sostegno  della  causa  della  patria.  Le- 
rida  per  tanto  fu  la  prima  che  si  armò  e di- 
chiaròtonnalmente.Nello  stesso  tempo  Man- 
resa arse  in  pubblico  i proclami  e i decreti 
del  governo  di  Madrid.  Tortosa.  appena  eb- 
be notizia  dei  fatti  di  Valenza,  ne  imitò  Te- 
sempio  e,  per  disavventura,  alcuni  anche 
de* disordini,  perchè  trasse  miseramente  a 
morte  il  suo  governatore  don  Santiago  di 
Gazinan  j ViJlorìa.  La  stessa  sorte  toccò  a 
quello  di  Villafranca  del  Panades  don  Gio- 
vanni di  Todtt.  Così  tutti  i comuni,  uno  ap- 
presso l'altro  e quasi  nello  stesso  tempo,  si 
levarono  coraggiosamente;  e in  quel  paese 
levarsi  ed  averea  combattere  era  la  stessa 
cosa.  Siccome  questi  due  fatti  andarono  di 
concerto,  noi  ci  riserbiamo  a parlarne  più 
ampiamente  quando  descriveremo  le  azioni 
della  guerra.  Il  principato  di  Catalogna  con- 
gregò snl  fine  di  giugno  una  giunta  generale 
di  tulli  i rappresentanti  de*  suoi  distretti, 
e la  città  di  Lerida  fu  scelta  per  sede  del- 
l'assemblea. 

Le  isole  Balcari,  separale  dal  continente 
per  mezzo  del  Mediterraneo,  davano  spe- 
ranza che  non  solo  avrebbero  sconosciuta 
Taulorìtà  intrusa,  difese  com'erano  per  si- 
tuazione da  ogni  sorpresa,  ma  che  avrebbero 
abbracciato  la  causa  comune;  poiché  il  loro 
territorio  poteva  a un  bisogno  servire  di  ri- 
covero nelle  sventure  della  patria,  e perchè 
il  loro  sollevamento  aggiungeva  alla  patria 
le  forze  considerevoli  di  terra  e di  mare  che 
vi  si  irovav.ino  riunite.  Oltre  la  squadra  an- 
corata a Minorica,  della  quale  abhiam  fatto 
parola  disopra,  contavansi  nelle  isole  circa 
10,000  uomini  di  milizie  regolari,  il  qual  nu- 
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mero,  nella  mancanza  di  soldati  veterani  che 
pativa  la  Spagna,  era  assai  importante. 

Si  erano  notali  nelle  isole  Baleari  qualche 
sintomi  non  diversi  da  quelli  che  agitavano 
la  penisola,  e,  mentre  duravano  le  dubbiezze 
e le  agitazioni,  giunse  da  Valenza  il  39  di 
maggio  un  legno  recante  le  notizie  dei  falli 
avvenuti  in  quella  città  il  giorno  u3.  Il  gene- 
rale, che  a quel  tempo  era  don  Giovanni 
Michele  di  Vives,  di  concerto  col  popolo  si 
diè  a conoscere  inclinato  a imitare  i valcn- 
zìani;  ma  sì  ritrattò  poi  a c.*igione  degli  spac- 
ci ricevuti  poche  ore  dopo  da  Madrid  e re- 
cati da  un  tiifìziale  francese.  1 comandi  in 
quelli  esposti  lo  fecero  vacillare,  sicché  con- 
vocò il  municipio,  ]>erchè  insieme  si  vedes- 
sero i mezzi  di  conservare  la  tranquillità.  La 
sua  intenzione  fu  intraveduta,  e sul  far  «Iella 
sera  una  mano  di  giovani  nobili  e di  uffiziali 
formarono  il  progetto  di  volgere  sossopra 
queir  ordine  di  cose,  approfittando  della 
buona  disposizione  del  popolo.  Pensarono 
innanzi  tutto  doversi  tentar  lanimo  del  se- 
condo rapo,  il  maresciallo  di  campo  don 
Giovanni  Oneìlle,  e collocarlo  al  posto  del 
generale;  ma  questi,  avuto  notizia  della  tra- 
ma, la  prevenne  riunendo  alle  nove  di  notte 
nel  palazzo  municipale  una  giunta  di  auto- 
rità. La  facciata  della  c.isa  fu  illuminata  c si 
annunciò  al  popolo  la  risoluzione  presa  di 
non  riconoscere  altro  governo  se  non  se 
quello  di  Ferdinando  VII.  Allora  sì  destò 
giubilo  universale,  e le  cordiali  dimostr.izio- 
ni  di  amor  patrio  furono  unanimi.  L'oppor- 
tuna decisione  del  generale  risparmiò  disor- 
dini e sventure.  Il  giorno  appresso,  3o,  fu 
confermata  stabilmente  la  giunta  designata 
nella  notte  antecedente,  la  quale,  presieduta 
dal  capitano  generale,  sì  compose  di  più  di 
30  membri,  eletti  tra  le  autorità  o nominati 
dagli  ordini  e dalle  corporazioni.  Vi  si  ag- 
giunsero in  appresso  due  deputali  di  Mìno- 
rica , due  di  Ibiza,  ed  ano  della  squadra  an- 
corala a Mabon. 

In  questa  città,  ch'era  per  le  isole  fialeari 
U c.ipoluogo  militare  e marittimo,  erano 
st.vti  dcposli  e arrestali  il  governatore  e il 
colonnello  di  Sorìa  Cabrerà,  e s'era  aperta- 
mente fatto  niego  di  obbedire  ai  comandi  di 
Murai.  La  somma  delle  cose  venne  affidata 
al  comandante  temporaneo  della  flotta,  alle 
istanze  del  quale  fu  poi  mandato  dalla  giun- 
ta di  Maìorica  per  succedergli  nella  carica  il 
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marchese  del  Palacio,  poco  iiinaiui  coluti- 
nello  degli  ussari  spagnuoli. 

Il  buon  ordine  non  era  slato  menoma- 
mente turbato  nè  in  Palma  nè  in  altri  co- 
muni. Solamente  il  giorno  39,  per  guaren- 
tirne la  vita,  si  era  mandalo  nel  castello  di 
Bellver  Puffiaìale  francese  portatore  degli 
spacci  di  Madrid.  E fu  cosa  dolorosa  Pes- 
$ sere  astretti  ad  usare  le  medesime  previden- 
te inverso  i due  illustri  membri  deiristitulo 
di  Francia,  Arago  e Biotti  (piali,  insieme  agli 
astronomi  spagnuoli  don  («ìuseppe  llodri- 
guez  e don  Giuscpjic  Chait,  si  erano  recati 
in  quclPisol.1  per  importante  commessioiie 
scìentilìca.  Tratlavasi  di  prolungare  /ino  al- 
l'isola Formenlera  la  misura  dell^arco  del 
meridiano, osservato  c misuralo  giada  Dun- 
kerque  fino  a Monjuich  in  Barcellona  dai 
sapienti  Méchain  c Delanibrc.  L’operazione 
si  era  fcli('cmente  terminala  prima  che  le 
proTÌneie  iusorgcsscro,e  questi  fatti  non  di- 
sturbarono se  non  se  di  misurare  una  base 
di  verìncazione  progettata  nel  regno  di  Va- 
lenza.Già  il  popolo  ignorante  aveu  guardalo 
Con  occhio  diiTideiite  gli  astronomi  francesi, 
quando,  per  adempire  ulln  loro  missione, 
eseguivano  le  necessarie  operazioni  geode- 
tiche ed  astronomiche.  Si  immaginò  che  fos- 
sero piani  comandali  da  ^lapoleone  pc'siioì 
fini  politici  e militari.  A tali  sospetti  accre- 
scevano esca  le  astuzie  c gli  slralagcmnii 
che  aveano  adoperato  gli  eserciti  francesi 
per  entrare  nel  cuore  del  paese;  e per  verità 
giammai  l'ignoranza  avrebbe  potuto  allega- 
re motivi  che  sembrassero  più  fondati.  La 
giunta  nel  princìpio  non  fu  ardila  di  op^mrsi 
apertamente  alla  opinione  popolare;  ma, co- 
noscendo il  merito  de^sapicnli  stranieri, non 
che  rutilità  de'loro  lavori,  li  pose  in  salvo 
da  ogni  danno;  e perchè  a cagione  dello 
stato  di  guerra  le  era  ìmpossilnl  cosa  rimet- 
terli dìrctUmenle  in  Francia,  colse  Toppor- 
tuna  occasione  che  le  si  fu  otlerta  di  imbar- 
carli sovra  un  legno  che  metteva  le  vele  per 
Algeri,  paese  allora  neutrale,  da  dove  ritor- 
narono poi  alle  patrie  loro. 

L'entusiasmo  in  Maiorica  fu  universale; 
e particolarmente  lo  manifestarono  le  più 
nobili  donne;  che  se  in  tutta  Pisola,  come 
diceva  il  cardinale  di  Retz  ( Vedi  appendi- 
ce VII.)  te  non  avvi  donna  bruita  facìl  cosa 
è r immaginarsi  quanta  influenza  abbiano 
esse  avuto  nell' insurrezione  del  paese. 


In  Palma  si  creò  un  corpo  di  voloiilarii 
che,  sotto  Io  stesso  nome,  si  recò  poi  al  ser- 
vigio della  Catalogna;  e sebbene  da  princì- 
pio la  giunta,  prudentemente  operando,  non 
permise  che  sì  trasportassero  nella  penisola 
gli  eserciti  che  formavano  la  guarnigione 
delle  isole,  infine  concedette  clic  sì  incor- 
porassero poi  colle  milizie  che  sostenevano 
la  guerra. 

Cosi  ad  una  ad  una  abbiamo  discorso  le 
provincie  di  Spagna  e narrato  il  loro  glo- 
rioso ìnsorgiiiieiilo.  Farà  maraviglia  il  non 
trovare  fra  quelle  la  Navarca  c le  provincie 
Basche.  Ma,  conilnanli  colla  Francia,  privali 
delle  due  piazze  più  importanti,  circondati 
ed  oppressi  da  ogni  parte,  gli  abitanti  della 
Navarca  e della  Guascogna  non  ebbero  po- 
tuto nè  alzare  la  testa  nè  formare  tosto  al- 
cuna giunta  di  governo.  Però,  ardenti  tutti 
di  amor  jialrio,  spinsero  a disertare  que^p*»- 
cbi  soldati  spagnuoli  clic  si  trovavano  nel 
loro  territorio,  porsero  quanti  poterono  aiu- 
ti alle  provincie  avvolte  nella  lotta  e,  appe- 
n.T  furono  liberi  o meno  stretti  dai  nemici, 
si  unirono  alle  altre  dando  opera  con  ardore 
alla  dislriizionc  del  comune  nemico.  In  ap- 
presso vedremo  che,  quando  il  loro  territo- 
rio fu  di  nuovo  invaso  e ocru|>ato  dai  nemi- 
ci,! Navarrcsi  combatterono  con  valore  c 
costanza  per  mezzo  delle  loro  guerriìUis  c 
de'loro  corpi Jruncos. 

Nelle  isole  Canarie,  sebbene  lontane  dallo 
coste  spagnuolc,  la  scossa  operata  da  Sivi- 
glia fu  presto  sentita.  Vi  fu  qualche  momen- 
to di  dubiùo  riguardo  gli  avvenimenti  di  fìu- 
iona,ca  tutta  prima  sì  considerarono  co- 
me invenzioni  della  malizia  ocome  dicerie 
difl'use  per  progetto  dai  partigiani  degli  in- 
glesi. Ma  quando  nel  luglio  si  elibe  la  no- 
vella della  insurrezione  di  Siviglia  e della 
creazione  della  giunta  suprema,  il  capitano 
generale  marchese  di  Casu-Cagig.il  ordinò 
che  sì  proclamasse  Ferdinando  \ II,  imitan- 
do con  vivo  entusiasmo  gli  ahilaiili  dì  tutte 
le  isole  il  nobile  esempio  della  penisola.  l*c- 
rò  vi  furono  tra  quelle  alcune  dissensioni, 
rinnovando  la  Gran  Canaria  le  sue  antiche 
rivalità  di  preminenza  con  Tencrìira.  Qui  li- 
di si  crearono  due  giunte  separate  c iiclPul- 
litiia,de{>oslo  dal  comando  Casa-Cagigal,  già 
da  amenduc  aborrito,  fu  sostìliiilo  in  suo 
p<»slo  il  luogotenente  del  re  don  Carlo  O’ 
Oonell.  Sorsero  poiaspre  querele  delia  gitin- 
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U <)i  Tencriffa  contro  questo  c»po,  le  quali 
non  ebbero  fine  se  non  se  quamlo  il  gover- 
no supremo  della  giunta  centrale  tì  pose 
conveniente  rimedio. 

Certamente  il  quadro  che  abbiamo  trac- 
ciato della  insurrezione  della  Spagna  sem- 
brerà ad  alcuno  incompleto  o troppo  conci- 
so. ad  altri  difl'uso  o troppo  particolareggia- 
to. Risponderemo  ai  primi  che,  non  essendo 
proposito  nostro  scrivere  la  storia  parzia- 
le «lei  sollevamento  di  ciascuna  provincia, 
il  discendere  a più  minute  particolarità  sa- 
rebbe stato  fuor  di  ragione;  ed  ai  secondi 
che,  avuto  riguardo  alla  grandiosità  e no- 
biltà del  soggetto  ed  alla  ignoranza  vera  o 
finta  che  molti  ne  hanno  mostrato  deirori- 
gine  e dei  progressi,  fu  buona  spesa  dell'o- 
pera  il  far  conoscere  con  qualche  esattezza 
Unto  memorabile  rivoluzione  che,  per  ne- 
gVigetna  degli  uni  e per  malizia  degli  altri, 
si  andava  perdendo  nell'oblìo  o ripidamente 
e dolorosamente  sfigurando.  Ora,  per  com- 
fàere  in  qualche  maniera  il  nostro  assunto, 
tornerà  utile  che,  ajipoggiali  alla  veritiera 
nostra  esposizione, cavata  dalle  migliori  fon- 
ti, aggiungiamo  alcune  brevi  considerazio- 
ni, le  quali,  spargendo  nuova  luce  sui  falli, 
confutino  gli  errori  grossolani  in  cui  molti 
sono  caduti. 

Tra  questi  il  più  accreditato  si  è forse 
quello  di  attribuire  la  sollevazione  della  Spa- 
gna al  cieco  fanatismo , ai  maneggi  ed  alla 
inlluenza  del  clero.  Ben  lontano  dall'esscr 
ciò  vero,  abbiamo  veduto  come  in  molte 
provìncie  l'insurrezione  fu  spontanea,  senza 
che  vi  fosse  alcun  raovcnle  segreto,  e che,  se 
in  altre  v’ebbero  persone  che,  giovandosi 
dello  spirito  generale,  tentarono  di  gover- 
narlo, non  furono  nè  preti  nè  classi  deter- 
minale, si  bene  individui  di  tutte  le  classi  in- 
flistintamente.  11  clero  certamente  non  si  op- 
pose alla  insurrezione,  però  non  ne  fu  per 
nulla  r autore.  Vi  prese  parte  come  tutta  la 
nazione,  trasportato  da  nobile  sentimento 
patrio,  non  già  spintovi  dal  timore  di  essere 
dispogliato  dei  propri  beni. Fin  allora  i fran- 
cesi non  «ivenn  dato  ragione  a sospetti  e,  co- 
me fu  per  noi  avvertito  nel  libro  secondo,  il 
clero  spagnijolo  prima  degli  avvenimenti  di 
Raiona  era  piuttosto  partigiano  di  Napoleo- 
ne che  nemico  suo,  considerandolo  esso  co- 
Hi’uomo  che  in  Francia  avea  ristabilito  so- 
leonerncale  il  cullo.  Pertanto  la  resistenza 


delta  Spagna  nacque  dall’odio  contro  la  do- 
minazione straniera;  ed  il  prete  come  il  filo- 
sofo, il  soldato  al  pari  che  il  cittadino,  il  no- 
bile come  il  plebeo  furono  mossi  dalla  me- 
desima passione,  nello  stesso  tempo  e senza 
consultare  generalmente  altri  interessi  se 
non  se  quello  della  dignità  ed  indipendenza 
nazionale.  Degli  spagnuoli  che  videro  que* 
giorni  di  universale  entusiasmo  molli  vivo- 
no ancora  e possono  attestare  la  verità  del- 
la nostra  asserzione. 

Nè  più  fondala,  sebbene  men  generale,  fu 
l’opinione  che  accagionò  della  insurrezione 
spagnuola  le  mene  degli  inglesi  per  mezzo 
di  agenti  segreti.  Napoleone  e i suoi  parti- 
giani, che  in  ogni  parte  vedevano  o fingeva- 
no di  veder  la  mano  britannica,  furono  gli 
autori  di  questa  peregrina  invei^zione.  Nel 
racconto  si  potè  vedere  quanto  quel  gover- 
no fosse  straniero  a si  fatti  avvenimenti  c 
qiianlu  maraviglia  destò  in  Londra  Tarrivo 
dei  deputati  asturiani,  che  furono  i primi  ad 
annunziarli.  In  molte  delle  coste  spngnuolc 
non  erano  navi  da  guerra  degli  inglesi  che 
potessero  osservare  o fomentare  le  sommos- 
se, c le  provincic  interne  non  potevano  aver 
relazione  con  quelle  nè  sperarne  pronto  ed 
efficace  soccorso;  di  più  in  Cadice,  dov'era 
un  legno  inglese,  si  rifiutò,  sebbene  amiche- 
volmente, il  suo  aiuto  in  un  combattimento 
marittimo,  al  quale  il  suo  interesse  Io  consi- 
gliava di  prender  parte.  Dal  che  si  scorge  se 
il  complesso  di  questi  fatti  può  dare  il  più 
leggiero  indizio  clic  l'Inghilterra  abbia  pre- 
paralo per  la  prima  la  grande  sollevazione 
della  Spagna. 

Ma  quand’anche  venisse  meno  tanta  copia 
di  documenti,  dai  quali  si  è dimostro  il  con- 
trario, qualunque  uomo  di  criterio  e impar- 
ziale facilmente  si  farà  accorto  come  impos- 
sibile cosa  era  ed  ai  preti  e agli  inglesi  e ad 
ogni  altra  persona,  classe  o potenza,  per 
quanto  formidabile  si  fosse,  provocare  per 
mezzo  di  agcntiedioccallimaneggi  in  un’in- 
tera nazione  tanto  energico,  tanto  unanime 
ed  istantaneo  sollevamento.  Egli  ne  rìntrac- 
ccrà  l’orìgine  in  cause  più  naturali,  e ral- 
lenta sua  osservazione  la  scoprirà  evidente- 
mente nel  tlisordine  deU’anteccdente  gover- 
no, nelle  vicissitudini  che  precedettero  l’in- 
.vnrrcztonc  e nella  somma  degli  inganni  e 
delle  perfidie  con  cui  Napoleone  ed  i suoi 
oH'esero  l'amor  proprio  spagnuolo. 
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Nè  bastava  ai  dclrattorì  delia  insurrezio- 
ne acea^'ionarc  il  fanatismo  spagnuolo  c gli 
inglesi  di  questo  grande  avvenimento.  Si 
compiacquero  anche  bruttarne  Io  splendore, 
esagerando  le  uccisioni  c gli  eccessi  acca- 
duti in  mezzo  al  furor  popolare.  Noi,  rac- 
contando i deplorabili  orrori  che  allora  so- 
no avvenuti  e condannandone  gli  autori  alla 
meritata  esecrazione,' non  ne  abbiamo  om- 
znesso  alcuno  di  notevole.  Ora  ci  si  dica  in 
buona  fede  se  il  complesso  di  queste  parziali 
insurrezioni  fu  accompagnato  da  disordini 
tali  che  si  merìlasser  rabborrìmento  da  al- 
cuni appalesato.  Appena  potrebbe  condan- 
narsi Valenza,  non  il  regno  intero;  e colà 
ancora  gli  eccessi  furono  inimediataraenle 
repressi  c puniti  con  tale  severìlùche  ben  di 
rado  si  adopera  contro  i colpevoli  di  simili 
delitti  nelle  grandi  rivoluzioni. Però, mentre 
profondamente  ci  doliamo  di  quei  disastri, 
ci  sia  permesso  di  avvertire  come  abbiamo 
percorso  intere  provincie  scnz.*t  incontrare 
eccidio  alcuno,  c come  in  tutte  le  altre  non 
sommarono  a trenta  le  ]>crsoDe  morte  nel 
tumulto.  E nella  situazione  della  Spagna, 
quand' erano  rotti  i vincoli  della  subordi- 
natezza  e della  obbedienza,  quando  le  auto- 
rità generalmente  composte  di  creature  e di 
partigiani  di  Godoj  erano  guardate  di  mal 
occhio  ed  abborrite,  non  è maraviglia  che, 
scatenate  com'erano  le  passioni,  nessuno  si 
abbandonasse  a vendette,  e che,  moltiplican- 
dosi le  violenze,  non  se  ne  varcassero  tutti 
i confini?  Merita  quella  nazione  di  essere 
tacciata  di  crudele  c di  barbara?  Quale  altra 
in  tanto  spaventosa  tempesta  si  sarebbe  mo- 
strala più  moderata  e più  contenuta?  Ci  si 
addili  una  rivoluzione  e un  sollevamento 
tanto  fondamentali,  sebbene  non  egualmen- 
te giusti  e onorevoli,  in  cui  gli  eccessi  non 
abbiano  di  mollo  sorpassato  quelli  che  fu- 
rono commessi  nella  iosurrezionc  spngnuo- 
la.  L'età  nostra  fu  testimone  di  grandi  mu- 
tamenti in  nazioni  appellate  colle  per  eccel- 
lenza, e davvero  un  imparziale  esame  e un 
confronto  dei  loro  eccessi  coi  nostri  non 
tornerebbe  in  loro  vantaggio. 

Così,  dopo  esserci  studiati  di  distruggere 
errori  tanto  comuni,  vediamo  ora  quali  fu- 
rono le  giunte  c di  quali  difetti  potò  accu- 
sarsi r organizzazione  loro.  Congregazioni 
incoerenti  e soprammodo  numerose  di  in- 
dividui, in  cui  il  nobile  andava  confuso  col 


popolano,  il  sacerdote  col  soldato,  quelle 
autorità  erano  bensì  animate  dal  più  sincero 
amor  |»;(lrio,  ma  assai  mancavano  della  con- 
veniente istruzione.  Molle  di  esse  adopera- 
rono tutti  sforzi  nel  contenere  Io  spirilo  po- 
polare che  avea  dato  nascita  a loro,  ma  non 
seppero  sostituire  a quello  la  direzione  cer- 
ta che  uomini  di  esperienza  e di  ingegno 
avrebber  saputo  dare  alle  bisogne.  Cosi  av- 
venne che  ben  presto  si  trovarono  prive  de- 
gli innumerevoli  mezzi  chein  ogni  turbazio- 
ne  sociale  ofl'crisce  il  fanatismo,  e che  facili- 
tano il  rovesciamento  degli  antichi  edifici, 
non  sapendo  esse  adoperare  alcun  ordine  o 
regola  Hssa,  sia  ]>crrhè  lo  impedissero  le  cir- 
costanze, sia  perche  i membri  delle  giunte 
non  erano  dotali  dei  saperi  che  per  ciò  si  ri- 
chiedono.Tali  uoroini,rdrì  in  ogni  paese,era 
cosa  naturale  che  più  rari  fossero  in  Ispagna, 
dove  Topprìmenie  umiliazione  del  governo 
aveva  in  parte  snlforale  le  belle  disposizioni 
degli  abitanti.  E da  ciò  sì  .spiega  come  ncll.v 
grandiosa  c prima  insurrezione,  figlia  di  utv 
nobile  sentimento  dì  onore  e d'indipendenza 
nazionale, cui  il  dispotismo  di  tanti  anni  non 
avea  potuto  estinguere  anàtto,nou  corrispo- 
sero le  misure  di  governo,  di  amministra- 
zione militare  ed  economica  che  volevano  es- 
sere adottale  fmn  dal  principio.  Nulla  ostan- 
te, vuol  giustizia  si  confessi  che  gli  sforzi 
delle  giunte  non  furono  nè  così  deboli  nò 
cosi  limitali  come  alcuno  ha  preteso;  e che 
anche  nelle  nazioni  più  incivilite  le  autorità 
popolari  non  avrebbero  forse  potuto  fare  di 
più  quando  avessero  avuto  a lottare  nelTin- 
terno  del  paese  con  un  esercito  straniero, 
mancando  esse  di  milizie  che  potessero  cosi 
meritamente  chiamarsi , vuote  essendo  le 
casse  pubbliche  c male  forniti  darmi  i ma- 
gazzini e gli  arsenali. 

K fu  grande  vantaggio  che  nel  primo  ar- 
dore della  insurrezione  si  formasse  in  cia- 
scuna provincia  una  giunta  separala.  Questa 
foggia  di  governo  federale,  mortale  nei  tem- 
pi tranquilli  per  la  Spagna,  come  nazione 
contigua  per  mare  e per  terra  a stali  pos- 
senti, raddoppiò  allora  e moltiplicò  i suoi 
mezzi  e i suoi  vantaggi,  destò  una  emula- 
zione in  certo  modo  salutare,  e sopra  tutto 
impedì  che  le  brìglie  dello  straniero,  gio- 
vandosi della  debolezza  e della  versatilità 
dì  alcuni,  rovinassero  di  sottomano  la  sacra 
causa  della  patria.  Un  governo  centrale  ed 
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unico,  prima  rlie  la  rÌToliizione  avesse  get> 
tato  torti  radici,  più  facilniente  si  sarebbe 
pief^to  a pertìde  insinuazioni,  e la  sua  co- 
stanza sarebbe  stala  più  presto  abbattuta  dal- 
la sventura.  Autorità  separale  come  quelle 
deile  friunte  non  offerivano  un  argine  ben 
distinto,  contro  cui  potessero  volgersi  gli 
sforzi  degli  intrighi,  nè  ad  esse  stesse  era 
j»ermesso  ( cose  da  cui  tutte  furono  ben  lon- 
tane) di  {>orsi  in  accordo  pel  danno  e per  la 
rovina  della  causa  che  difendevano. 

Al  sentimento  unanime  di  resistere  allo 
straniero  un  altro  si  accompagnò,  non  meno 
importante,  di  miglioramento  e di  riforma. 
Certamente  questo  non  si  appalesò  nè  tanto 
chiaro  né  tanto  universale  come  il  primo. 
Per  questo  bastava  essere  spagnuolo  ed  tio- 
mo  d'*onore,  ma  per  T altro  si  convenivano 
maggion  cognizioni  che  non  ne  possedeva 
una  nazione  da  secoli  molti  soggetta  a un 
sulema  di  persecuzione  e di  intolleranza  po- 
litica e religiosa.  Pure  non  è proclama,  av- 
viso o manifesto  delle  giunte  in  cui,  deplo- 
rando le  massime  dell'antecedente  governo, 
Don  si  dimostri  la  volontà  di  appigliarsi  alla 
^ia  opposta,  annunciando  per  Tavvenire  o 
k convocazione  delle  cortes  od  il  ristabili- 
mento delle  antiche  franchigie  o la  rìpara- 
ii<^oe  delle  passate  avanie.  Da  ciò  si  può  in- 
ferire quale  fosse  a questo  riguardo  Topi- 
BÌone  generale,  se  cosi  si  esprimevano  auto- 
rità che,  composte  per  la  maggior  parte  di 
individui  delle  classi  privilegiate,  procu- 
ravano contenere  piuttosto  che  infuocare 
quella  generale  tendenza.  Adunque  fu  per  i 
f»roprii  sforzi  che  la  Spagna  sì  incamminò 
alla  riforma  ed  al  migliorainento,  e congregò 
le  sue  cortes  senza  aver  bisogno  di  seguire 
I consigli  o t precetti  dello  straniero.  E al- 
meno a quelli  non  si  foste  piegata  mai!  Gli 
anni  nei  quali  noi  scriviamo  furono  lesU- 
moni  che  rìnlcrvento  straniero  ad  altro  non 
servi  se  non  se  a far  retrocedere  la  nazio- 
ne a tempi  paragonabili  a quelli  della  bar^ 
balie. 

Quanto  abbiamo  esposto  ci  sembra  possa 
bastare  a distruggere  gli  errori  a cui  avea 
•bto  luogo  il  silenzio  degli  scrittori  spa- 
gnuoli,  lo  spirito  di  vendetu  di  alcuni  altri, 
e la  leggierezsa  con  cui  molli  stranieri  ten- 
nero giudizio  degli  avvenimenti  della  Spa- 
^ paese  poco  conosciuto  al  pari  che  poco 
itimafo. 


Innanzi  por  fine  al  presente  libro  sarà 
cosa  conveniente  che  noi  rendiam  conto,  al- 
meno succintamente,  della  insurrezione  del 
Portogallo,  la  cut  storta  sì  trova  a quest'e- 
|>oca  strcllamentc  collegata  colla  nostra. 

Quel  regno,  sebbene  in  ap{>arenza  tran- 
quillo, trovandosi  travagliato  da  straordina- 
rii  balzelli  ed  oflèso  dalle  angherìe  che  ne 
soilérivano  gli  abitanti,  nulla  desiderava  più 
di  una  opportuna  occasione  per  isciiotere  il 
giogo  ond'era  oppresso. 

Junot,  ne'suoi  sogni  d'orgoglio,  avea  pen- 
sato cingersi  la  fronte  della  corona  del  Por- 
togallo. A quest'uopo  corsero  sottomano  in- 
sinuazioni, vi  furono  segrete  mene,  progetti 
di  costituzione  ed  altri  maneggi  in  fine  che, 
non  essendo  del  proposito  nostro,  non  c'in- 
tratteniamo a narrare.  Si  dovette  acconten- 
tare poi  della  dignità  dì  duca  d'Abrantes,  a 
cui  lo  innalzò  il  suo  padrone  in  compenso 
dei  renduti  servigi. 

Dal  mese  di  marzo  U richiamo  delle  sol- 
datesche spagnuole  avea  posto  in  qualche 
incertezza  il  generale  francese,  temendo  egli 
che  i pericoli  andassero  aumentando  a ma- 
no che  si  scemavano  le  sue  forze.  Si  pose 
in  calma  però  quando  vide  che,  all' avve- 
nimento di  Fenlinando  al  Irono,  gli  spa- 
gnuoli  avesno  ricevuto  contr'ordini.  Cosi, 
come  abbiamo  accennato,  quelli  di  Oporto 
si  diffusero  pei  loro  accantonamenti  ; in  Li- 
sbona e contorni  si  tennero  tranquilli  quelli 
di  don  Giovanni  Carrafa;  e solamente  di 
quelli  di  Solano  rilomarooo  a Setubal  quat- 
tro battaglioni,  perchè  Junot  non  credette 
conveniente  accogliere  anche  gli  altri.  Egli 
preferì  conservare  per  sè  l'Alenlejo,  e man- 
dò Kellerman  a rimpiazzare  Solano,  il  qua- 
le fu  tanto  desiderato  dagli  abitanti  quanto 
il  nuovo  comandante  ti  rese  odioso  colla 
imposizione  di  una  contribuzione  cosi  gra- 
vosa che  lo  stesso  Junot  fu  costretto  a dis- 
approvarla. Kellerman  trasferì  a Yelbes  il 
suo  quartier  generale  per  guardare  più  da 
vicino  Solano,  il  quale  si  tenne  alla  fron- 
tiera fino  al  maggio,  poi  si  ritrasse  nell'An- 
(laluiia. 

In  questo  stato  erano  le  bisogne  del  Por* 
toglilo  allorché,  dopo  gli  avvenimenti  del  a 
maggio  in  Madrid,  Napoleone,  temendo  di 
nuove  sollevazioni  io  Ispagna,  ordinò  a Ju- 
not che  spedisse  dalla  parie  di  Ciudad-Ru- 
drigo  4>ooo  uomini,  che  agissero  di  concerto 
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col  marcscuJlo  Bessièrcs,  e altrettanti  dalla 
parte  della  Estremachira,  che  ?eaissero  in 
aiuto  dì  Dupont,  il  quale  si  avanzava  verso 
Sierra-Murrna.  Al  principio  di  ^ugno  giun> 
se  il  primo  corpo  appiè  del  forte  della  Con« 
eezioue,il  quale,  situato  sopra  Taltura  deno* 
minata  U Gardoii,  serve  come  di  faro  per  os- 
servar la  frontiera  portoghese  e le  piazze  di 
Almeida  e Castel-Rodrìgo.  11  generale  Loi- 
son,  che  capitanava  i francesi,  ullerì  al  co- 
mandante spagnuolo  alcune  compagnie  per 
meglio  assicurare  il  forte  contro  il  nemico 
comune  di  amendoe  le  nazioni.  Lo  strata- 
gemma,Unte  volle  ripetuto,  era  troppo  gros- 
solano per  trarre  alcuno  nel  laccio.  Però, 
con  avendo  nel  castello  forze  baslevoli  a di- 
fenderlo, il  comandante  di  nottetempo  Tab- 
bandonò  e si  rifuggì  a Ciudad^Rodrìgo,  la 
cui  piazza,  distante  cinque  leghe  e sollevata 
come  tutta  la  provincia  di  Salamanca,  rad- 
doppiò la  sua  vigilanza  e rese  vane  le  sini- 
stre intenzioui  di  Loison.  Dalla  parte  del 
mezzodì,  i francesi,  che  aveano  a pe- 

netrare nelle  Andalusie,  |>en5arono  insieme 
al  loro  comandante  Avril  di  piegare  sopra 
Merlola  e,  discendendo  poi  sulle  rive  della 
Guadiana,  gittarsi  all' improvviso  nel  con- 
tado di  Nicbla.  Ma  Tinsurrezione  era  andata 
tanto  avanzando  che  non  si  ardirono  con- 
durre al  fine  impresa  tanto  arrischiala.  Men- 
tre cosi  venivano  sconcertali  i progetti  di 
Napoleone  i quali,  se  qualche  tempo  si  fos- 
sero praticati,  non  avrebber  mancato  di  ef- 
fetto, gli  avvenimenti  del  nord  del  Porto- 
gallo vennero  a rovesciare  interamente  Ju- 
not  c a levare  un  incendio  universale  in  quel 
regno. 

Anche  gli  spagnnoli  di  Oporto  erano  stati 
sottoposti  agli  ordini  del  generale  francese 
Quesnel.  Dispiacque  tale  misura,  e perchè 
inop{H>rluoa  in  un  tempo  in  cui  T indigna- 
zione andava  fuor  misura  crescendo,  c per- 
chè inutile,  non  essendo  avvaloraU  da  alcun 
appoggio  di  soldatesca  francese.  Così  il  sol- 
dato spagnuolo  s'andava  sempre  più  irri- 
Undo,  quando  la  Galizia,  levandosi  in  aperta 
insurrezione,  spedì  a quella  giunta  avviso 
perchè  le  milizie  di  Oporto  accorressero  ad 
incorporarsi  coH'esercito  suo,  e conducesse- 
ro con  se  quanti  francesi  potevano  costrin- 
gere. S'accordarono  i principali  capitani,  si 
pose  alla  tesla  il  maresciallo  di  campo  don 
Domenico  Bclesta , come  quegli  che  tenea 


maggior  grado,  ed  il  G di  giugno,  fatti  pri- 
gioni Quesnel  ed  isuoi,  ch'eran  piccioUssi- 
mo  numero,  tutta  la  divisione  spagnuola  di 
Oporto  prese  la  via  per  Galizia.  Innanzi  la 
partita  dichiarò  il  Belesta  ai  portoghesi  esser 
eglino  liberi  di  pigliare  quel  partito  che  loro 
più  talentava,  fosse  quello  di  Spagna  o di 
Francia  o del  proprio  paese.  Abbracciarono 
rulUroo,  com'era  naturale.  Ma  appena  si  fu- 
rono allontanati  gli  spagnuoli,  le  autorità 
impaurite  si  sottoposero  ancora  a Juoot. 

Coiitinuaron  cosi  le  bisogne  per  alcuni 
giorni  fino  a che  nell'i  i di  giugno,  levatasi 
la  provìncia  di  Tras-los-Montes,  e nominato 
capo  il  tenente  generale  Eromanuele  Gomez 
di  Sepulveda,  uomo  già  provetto,  la  insur- 
rezione sì  distese  a quella  di  Entre-Duero- 
y-Miùo,  e sì  rinnovellò  il  giorno  i8  in  Opor^ 
to,  dove  fu  eletto  capo  don  Antonio  di  San 
Jose  di  Castro,  vescovo  della  diocesi.  S'ap- 
prese poi  tosto  a Coimbra  e ai  comuni  della 
Beira,  dove  furono  perquisiti  o fatti  prigio- 
nieri alcuni  distaccamenti  di  corpi  eletti 
francesi.  Loison,  che  da  Almeida  avea  ten- 
talo d'ire  ad  Oporto,  retrocesse,  trovandosi 
assalito  dagli  insorgenti  delie  rive  delDuero. 

In  Oporto  si  costituì  una  giunta  che  go- 
vernasse la  somma  delle  cose  di  concerto 
col  vescovo,  e la  quale  fu  riconosciuta  da 
tutto  il  Portogallo  settentrionale.  Sul  fatto 
intavolò  questa  trattali  coU'l nghilterra  e in- 
viò deputato  a Londra  il  visconte  di  Balse- 
roao  insieme  con  un  magistrato.  Poi  stabili 
relazioni  colla  Galizia,  e tra  le  due  giunte  si 
conchiusc  una  convenzione  ossia  trattato  di 
alleanzii  oHcnsiva  e difensiva. 

In  Lisbona,  il  9 di  giugno,  giunse  la  no- 
vella della  partita  delle  soldatesche  spagnuo- 
le  da  Oporto  e delle  cose  occorse  in  quella 
città.  Senza  por  tempo  in  mezzo  Junot  si 
fu  determinato  a ripigliar  misure  rigorose 
cui  corpi  della  stessa  nazione  che  gli  rima- 
nevano, e i cui  soldati  |K^Icsavano  le  stesse 
inclinazioni  alla  sommossa  che  i loro  com- 
palrioUi.  Si  temeva  una  sollevazione  fra  lo- 
ro, ma  senza  fondamento.  Già  nel  mese  an- 
tecedente, e quando  nel  5 maggio  lo  sventu- 
rato Torre  del  Fremo  pubblicò  nella  Estre- 
madura il  proclama  di  cui  abbiamo  fatto 
menzione,  era  stato  inviato  colà  da  Bada- 
joz l'ulfiziale  don  Federigo  Moreti,  perchè 
pigliasse  concerto  col  generale  donGiovaO- 
ni  Carrafa  e preparasse  il  ritorno  di  quelle 
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miiizic  alla  Tolta  di  Spagna.  La  comniPS* 
sione  del  Moreti  andò  rana,  sì  perchè  in- 
tempestiTa  e arrìschtata,  sì  per  Ja  timidcEza 
che  mostrò  ì!  Carrafa  ; però,  accalorandosi  c 
diffondendosi  p4)i  la  insurrezione,  giiuisero 
da  Tane  partì  commessarì  che  la  attizzafano 
anche  in  Oporto;  mancaTa  solamente  la  op- 
portuna occasione  per  darle  coq>o.  La  pre- 
senLaTano  gli  aTTenimenIì  di  Oporto;  ma.  ad 
effetto  di  preTenire  il  colpo  fatale.  Junot 
diede  opera,  innanzi  che  la  novella  se  ne  di- 
Tulgasse,  a sorprendere  i nostri  e a disar- 
marli. Pure  il  marchese  Malespina  ginnsea 
scampare  da  Mafra  col  reggimento  dei  dra- 
goni della  regina;  e.  per  ingannare  gli  altri, 
adoperarono  i francesi  diversi  stratagemmi, 
arrestando  gli  uni  nei  loro  quartieri,  gli  al- 
tri mentre  si  trovavano  dispersi.  Mille  due- 
cento di  essi,  che  stavano  a campo  ad  Ourì- 
qne,  si  rifìutarono  d'ire  al  convento  di  San 
Francesco,  preve<lendo  che  si  tendeva  loro 
aictrna  trama.  Sul  fatto  Jnnol  inviò  a chia- 
marli al  Terreiro  do  Paco,  facendo  vista  di 
volerli  imbarcare  per  la  Spagna.  Lieti  di 
«pesta  novella,  vennero  a quella  piazza, 
quando  videro  sè  circondati  da  S.ooo  fran- 
cesi e schierata  innanzi  a loro  rarliglieria 
sugli  sbocchi  delle  strade.  Allora  furono  tutti 
disarmati  e condotti  a bordo  dei  pontoni  che 
sì  tenevano  sulTago.Gli  uffìziali  non  furono 
compresi  in  questa  precauzione  tanto  rigo- 
rosa; ma  alcuni  di  essi,  credendo  non  do- 
ver attenere  una  parola  d'onore  che  si  era 
carpita  loro  dopo  un  tradimento,  scampa- 
rono in  Ispagna,  e quindi  i loro  compagni 
furono  sottoposti  alla  sorte  medesima  de* 
soldati. 

Ma  cosa  facile  non  fu  il  sorprendere  o trar- 
re in  inganno  quelli  che, dimorando  sulla  si- 
nistra del  Tago,  viveano  più  liberamente. 
Così  la  maggior  parte  del  reggimento  di  ca- 
vallerìa Maria  Luigia  abbandonò  i paesi,  e 
fa  sì  grande  la  insurrezione  dei  corpi  di  Va- 
lenza e dì  MurcU  che  gran  numero  di  sol- 
dati passò  in  Ispagna  con  bandiera.  Erano 
di  Setubal,ed  il  generale  francese  Grain- 
iiorge,  che  vi  teneva  il  comando,  volle  inse- 
goiHi.  V*ebbe  uno  scontro  a Os  Pegoes,  e i 
francesi,  essendo  stati  respinti,  non  valsero 
ad  arrestare  i nostri  nel  loro  cammino. 

L'aver  disarmalo  gli  spagnuoli  che  sì  tro- 
Tivano  in  Lisbona  die  motivo  alla  insur- 
rezione degli  Algarvi  e per  conseguenza  a 


quella  di  tutto  il  mezzogiorno  del  Porto- 
gallo. Governava  in  quella  provincia  a no- 
me <lc'francesi  il  generale  Maurìn,  al  quale, 
infermo, era  stalo sosliluit<»  il rolonnello  Ma- 
ransiii.  Le  soldatesche  che  pendevano  dagli 
ordini  di  lui  erano  poche,  ed  egli,  paventan- 
do di  insurrezioni,  s'era  ilo  a Villa  Kcal, 
dove  f.ircva  cnslruirc  una  haMcria  che  assì- 
cunisse  quel  punio  coniro  gli  attacchi  del 
forte  ili  Ayamonle.  Ma  intanto  ch'egli  po- 
neva studio  a guarentirsi  d.i  un  pericolo, 
un  altro  improvviso  venne  a costernarlo. 
Era  il  ih  giugno,  quand<i  Olhà,  pircr>l  vil- 
laggio di  pescatori  a ima  lega  da  Faro,  si 
sollevò  per  la  lettura  di  un  [>rorlania  pub- 
blicalo da  Junot  dopo  il  disarinamcnlo  degli 
spagnuoli.  Il  colonnello  (tiiiscppc  Lopez  di 
Smi.sa  fu  il  primo  a levare  il  grido  contro  i 
francesi,  grido  che  fu  ripetuto  da  latti  gli 
abitanti  del  villaggio.  Questa  sommossa  era 
presso  a calmarsi,  se  non  che.  mentre  Ma- 
ransin,  costretto  ad  uscire  di  Faro  al  primo 
roroore,  slava  combattendo  ì paesani  insorti 
che  discendevano  dalle  montagne  che  fanno 
frontiera  aH'Alentejo,  si  sollevò  a sua  volta 
la  città  di  Faro,  creò  una  giunta,  si  pose  in 
comunicazione  cogli  inglesi,  levò  a bordo 
de'suoi  legni  l'infermo  generale  Maurìn  e i 
pochi  francesi  che  con  lui  rimanevano.  Ma- 
ransin,  come  vide  che  poche  erano  le  suo 
forze,  si  ritrasse  a Merlola.  perchè  di  colà 
potesse  più  facilmente  porger  mano  ai  ge- 
nerali Kellcrman  ed  Avril,  che  occupavano 
rAlcnlcjo.  Poi  si  accostò  a Beja.  c.  perchè  da- 
gli abitanti  di  questa  città  gli  furono  assas- 
sinali alcuni  soldati,  il  giorno  a5  giugno  la 
pose  a sacco.  Intanto  la  insurrezione  si  ap- 
prese in  altri  punti,  e ilapperlutto,  dove  lo 
spirito  patrio  non  fu  compresso  dalle  mag- 
giori forze  dei  francesi,  si  ripetè  il  medesimo 
spettacolo  e vi  furono  eguali  sollevazioni 
che  nel  resto  della  penisola.  Tra  la  giimta 
di  Faro  e gli  spagnuoli  si  levò  alcun  dissa- 
pore per  aver  questi  atterrate  le  fortificazio- 
ni di  Castro-Marin.  Ma  da  amendiie  le  parti 
si  porsero  le  competenti  soddisfazioni,  e 
amichevolmente  poi  tra  ì nuovi  governi  di 
Siviglia  e di  Faro  si  convenne  in  accordi 
convenienti  alle  circostanze. 

Non  mancò  chi  scorgesse  in  questo  com- 
ponimento, come  in  quello  che  prima  era 
stato  stipulato  tra  la  Galizia  ed  Oporto,  una 
preparazione  a trattati  di  maggiore  impor- 
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lama,  i quali  avrebbero  potuto  terminarsi 
colia  riuoione  delle  due  nazioni.  Sventura^ 
tamente  vari  ostacoli,  insieme  con  altre  gravi 
cure  che  allora  sopravvennero,  impedirono 
che  si  desse  corpo  a un  progetto  di  tanto 
momento.  Voglia  il  cielo  che  un  tempo  ven- 
ga finalmente  in  cui  gli  abitanti  della  |>eni- 


sola  riconoscano  i mutui  interessi,  dimen- 
tichino  le  antiche  rivalità  e si  accordino  gli 
uni  cogli  altri  a indissolubili  nodi:  riuniti, 
essi  opporranno  un  inespugnabile  baluardo 
airambizione  straniera;  separati,  non  saran- 
no mai  se  non  se  lo  zimbello  e la  vittima 
delle  passioni  dei  nemici. 
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APPENDICI 


I. 

Le  relazioni  delle  sommosse  delle  prò- 
TÌDcie  furono  prese:  dalle  (pizzelte,  pro- 

clami e fogli  d' uffizio  pubblicati  allora  ; 
z.*da  relazioni  particolari  roanoscritte  som- 
ministrate dalle  persone  che  composero  le 
punte  o che  presero  parte  air  insurrezione 
o lurono  testimoni  degli  aTTcniroenti. 

II. 

Quest'atto  ufficiale  è tolto  dalla  corrispon- 
denza manoscritta  che  abbiamo  nelle  mani, 
e che  tennero  allora  i deputati  col  goremo 
di  sua  maestà  britannica.  Fu  anche  inserito 
nelle  gazzette  di  quel  tempo. 

III. 

Foriiamentary  Debatef,  toI.  XI,  pag.  885. 

IV. 

Tra  le  dimostrazioni  straordinarie  che  si 
fecero  allora,  fu  una  Tessere  stati  ricevuti 
pii  inviati  delle  Asturie  con  tali  applausi  ed 
acclamazioni,  il  primo  giorno  che  assistet- 
icro  alTopera  nel  palco  del  duca  di  Gucem- 
bury,cbe  la  rappresentazione  fu  sospesa  per 
un'om  circa. 

V. 

Tnòum\  ui /ere  semper^  reguntur  a multi- 
toditie  magis  tfuam  regunt.  Tit.  Liv.,  lib.  Ili, 
«■ap.  LXXI. 

VI. 

Let  Prwincioi^r , 7 l^^^re*  De  la  métkode 
dr  diriger  VinUntioru 


VI  bis. 

10  don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas,  inten- 
dente generale  delTesercito  e regno  d'Ara- 
gona.  segretario  della  giunta  suprema  delle 
citrles  dello  stesso  radunata  nella  caftitale 
Saragozza  il  9 del  mese  di  giugno  del  pre- 
sente anno  1808  — Certifico: 

Che,  rìnniti  nella  sala  concistoriale  della 
città  i deputati  di  quelle  che  hanno  voti  nel- 
le cortes  e dei  quattro  stati  del  regno,  i cui 
nomi  sono  scritti  in  Hne,  ed  essendosi  pre- 
sentato l'ecclesiastico  signor  don  Giuseppe 
Reboiledo  di  Palafox  y Melci,  goveniatorr 
e capitano  generale  del  medesimo  e suo  pre- 
sidente, fui  chiamato  e fatto  entrare  nelTas- 
semblea  perchè  facessi  le  funzioni  di  secre- 
tano, ed  accettando,  mi  fu  consegnalo  lo 
scritto  di  sua  eccellenza,  il  cui  originale  esi- 
ste nella  segreterìa.  Si  lesse,  e cosi  suona: 

Eccellentissimo  signore!  Consta  già  a vo- 
stra eccellenza  che  dal  voto  unanime  degli 
abitanti  di  questa  capitale  fui  nominato  e 
riconosciuto  da  tutte  le  autorità  come  go- 
vernatore e capitano  generale  del  regno;  che 
qualunque  scusa  di  rifiuto  avrebbe  prodotto 
infiniti  mali  alla  nostra  amata  patria  e sa- 
rebbe stata  sommamente  funesta  a me. 

11  mìo  cuore  già  da  lungo  tempo  agitato 
e travagliato  da  pene  e d'amarezze,  piange- 
va la  perdila  della  patria,  in  cui  non  scorgeva 
quel  sacro  fuoco  che  or  Tanìroa;  piangeva  la 
perdita  del  nostro  amato  re  FerdinandoVll, 
oppresso  dalla  tirannia  e condotto  in  Fran- 
cia con  inganni  e perfidie;  piangeva  gli  ol- 
traggi fatti  alla  nostra  santa  religione,  attac- 
cata dall'ateismo,  i suoi  templi  sacrilegamen- 
te violati  dai  traditori  nel  a maggio  e mac- 
chiati del  sangue  degli  innocenti  spagnnolì; 
deplorava  la  rovina  che  io  vedeva  imminen- 
te di  tutta  la  nazione  se  piegava  il  collo  al 
giogo  d'uno  straniero  orgoglioso,  la  cui  in- 
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saziabile  ariJitii  supera  la  perversità  sua;  e 
fìnalmenle  piangeva  la  perdila  de*noslri  pos- 
sedimenti in  America  e la  desolazione  di 
molle  famiglie,  di  cui  alcune  vedono  il  de- 
bito nazionale  convertilo  per  loro  in  un  cre- 
dito di  nessun  valore,  altre  si  trovano  spo- 
gliate de' loro  impieghi  e dignità  e ridotte 
airiinligcnza,  altre  infine  piangono  nella  so- 
litudine l'assenza  o l'eccidio  dei  loro  figli 
o fratelli  condotti  al  nord  a sacrìHcarsi  non 
pel  loro  onore,  per  la  loro  religione,  pel  loro 
/e,  per  la  patria,  ma  per  un  carnefice,  nato 
pei  flagello  dell' umanità,  il  cui  nome  solo 
lascerà  alla  posterità  il  triste  esempio  degli 
orrori,  inganni  e perfidie  che  ha  commesso 
e del  sangue  innocente  che  la  proterva  sua 
ambizione  ha  fatto  spargere. 

Giunse  il  giorno  a4  ^ giorno  di 

gloria  per  tutta  la  Spagna  ; c gli  abitanti  del- 
l'Aragona, sempre  leali,  prodi  e virtuosi,  rup- 
pero i ceppi  che  loro  preparava  l'inganno  e 
giurarono  di  vincere  o morire.  In  tale  stato, 
pieno  il  mio  cuore  di  quel  nobile  ardore  che 
tutti  ci  anima,  rinasce  ed  esulta  al  pensiero 
di  poter  partecipare  co' miei  concittadini  al- 
la gloria  di  salvare  la  patria. 

Le  città  di  Tolosa  c di  Lerida  ad  un  mio 
invito,  essendo  punti  molli  importanti,  si 
sono  unite  all'Aragona.  Ho  nominato  un  go- 
vernatore in  Lerida  a richiesta  della  sua  il- 
lustre assemblea,  le  ho  soccorse  d'armi  e di 
soldatesche  e posso  sperare  che  quelle  città 
si  sosterranno  e non  saranno  occupate  dai 
nostri  nemici. 

La  città  di  Tolosa  vuole  partecipare  de' 
nostri  trionfi:  ha  per  ordine  mio  conferito 
cogli  inglesi,  ha  comunicato  loro  il  manife- 
sto del  3i  maggio  affinchè  lo  facciano  circo* 
lare  in  tutta  l'Eiiropa,  e pensii  di  far  venire 
le  nostre  milizie  da  !Uaiorica  c Minorica,  se- 
guendo le  mie  istruzioni;  ha  invialo  un  de- 
putalo a conferir  meco,  ed  io  un  altro  nc  ho 
nominato  che  p.«rll  l'altr'ieri  con  seccete 
istruzioni  dirette  allo  stesso  fine  e per  in- 
tavolare umi  corrispondenza  coU'Asluria. 

La  merindad  di  Tudela  e la  città  di  Logro- 
fio  mi  hanno  cliiesto  un  capo  e dei  soccorsi 
perchè  voglion  difendersi  ed  impedire  ai  no- 
stri nemici  rentraU  nell'Aragona.Ho  nomi- 
nato con  pieni  poteri  a mio  tcuenle  e ge- 
nerale deirescrcito  destinato  a tale  oggetto 
rcccellentissimo  sigiìor  man  hese  dì  Laz  in 
y Caùizar,  roarcsciallo  di  campo  «Irgli  eser- 


citi reali,  che  si  pose  in  cammino  il  giorno  (> 
alle  dodici  della  notte  con  alcune  soMalc- 
sche  e le  armi  e le  munizioni  convenienti. 
Non  posso  dubitare  «Iella  sua  attività,  del  suo 
putriotlismn  c del  suo  zelo,  nè  vostra  eccel- 
lenza nc  dubiterà;  molte  altre  terre  di  Na- 
varca hanno  mandato  i rappresentanti  loro, 
e la  città  c provincia  di  Sona  i suoi  depu- 
tili. Ho  aperto  comunicazioni  con  Santaii- 
dcr,  stabilito  posti  sul  cammino  di  Valenza, 
chiesto  armi  ed  artiglieri,  cd  ho  diretto  da 
quella  ])arle  tutti  i manifesti  ed  e«lÌUi  piib- 
bIirati,coiì  ordine  di  farli  circolare  netrAn- 
dalusia.  Mancia,  Fstremadura,Galiziae  nelle 
Asturie,  ìnvil.'mdoli  a procedere  d'accordo. 
Ho  mandato  il  colonnello  barone  di  Versa- 
ges  ed  il  tenente  colonnello,  già  governatore 
in  America,  don  Andrea  Boggiero,  ad  orga- 
nizzare e comandare  l'avanguardia  dell'eser- 
cito  «lestinalo  per  le  frontiere  dell'Alcarria 
e della  Castìglia  Nuova. 

A dirigere  gli  aflàri  delle  finanze  colia  ret- 
titudine, energia  ed  intelligenza  che  esige 
una  sì  nobile  causa,  ed  a vegliare  sulle  ren- 
dile e fondi  pubblici,  ho  nominato  inten- 
dente don  Lorenzo  Calvo  di  Rozat,  le  cui 
cognizioni  in  questo  ramo  e la  cui  iotegrìlà 
e probità  mi  sono  note  e mi  fanno  sperare 
i più  felici  effetti. L'accidente  di  avere  man- 
dato qui  al  principio  di  maggio  la  sua  fami- 
glia per  metterla  in  sicurezza,  cd  il  timore 
di  restare  egli  stesso  a Madrid  in  circostanze 
tanto  forti, lo  condusse  a Saragozza  il  28  del 
passato  mese;  ve  lo  feci  rimanere,  c Tho 
in«lotto  ad  aecellarc  tale  incarico  non  ostan- 
te che  i suoi  affari  e la  conservazione  del 
suo  patrimonio  imperiosamente  lo  richia- 
massero a Madrid.  Fidato  questo  ramo  im- 
portante ad  una  persona  «lutala  di  tali  qua- 
lità, presenterò  a suo  tempo  alla  nazione  lo 
stalo  delle  rendile,  la  loro  provenienza  ed 
impiego,  e«l  in  esse  una  pubblica  testìnio- 
nìanza  deirintegrità  con  cui  verranno  som- 
ministrate. 

Rimane  dunque  il  sacrificio  più  grato  ai 
nostri  cuori,  di  riunire  cioè  le  nostre  vo- 
lontà e d'aspirare  al  fìne  che  ci  siamo  pro- 
posto. Salviamo  la  patria,  foss'anchc  a co- 
sto della  nostra  vita,  e vegliamo  alla  sua 
conservazione.  Perciò  propongo  a vostra  ec- 
cellenza i seguenti  punti: 

1.**  Che  i deputati  delle co/te/  restino  qui 
in  giunta  permanente  o ne  nominino  uu'al- 
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Ira  che  si  riunisca  tulli  i friorni  per  propor- 
re e deliberare  qiunto  si  conviene  al  bene 
deU.i  patria  e del  re. 

a.** Che  vostra  eccellenza  nomini  tra  i suoi 
illustri  meinbrì  un  secrelario  per  islendere 
ed  unifonnare  le  deliberazioni,  nelle  quali 
si  deve  avere  una  riserva  inviolabile;  sten- 
dentlo  per  of^ì  raccordo  uno  di  quelli  che 
si  trovano  presenti  in  tale  qualità  o l'inten- 
dente. 

3. *  Che  ciascun  deputato  corrisponda  col- 
la sua  provincia,  le  comunichi  le  disposizio- 
ni tanto  ^^enerali  che  particolari  che  pren- 
derò come  capo  militare  e politico  «lei  re- 
fwx,  e quelle  che  si  faranno  di  comune  ac- 
cordo pel  maggior  bene  della  Spagna. 

4. *  Che  la  giunta  pensi  e mi  proponga 
quindi  i mezzi  di  far  si  che  l'energia  e la  ra- 
pidiU  che  richiede  rorganizzazione  delPe- 
sercitu  non  debba  nur>cere  alla  raccolta  dei 
grani  che  si  avvicina  e che  non  liassì  a Iras- 
cnrarc. 

5. *  Che  pensi  e mi  proponga  Tadozionc 
dei  mezzi  di  sostenere  Tesercilo  che  pre- 
senterà rinlendenle  di  esso  c del  regno, don 
Lorenzo  Calvo. 

G.*  Che  mi  proponga  tutte  le  disposizioni 
che  crederà  convenienti  diprendercpor  con- 
servare la  polizia,  il  buon  ordine  c la  forza 
militare  in  ciascun  dipartimento  del  regno. 

7. *  Che  procuri  di  mantenere  le  relazioni 
cogli  altri  rcgnie  provincie  della  Spagna  che 
devono  formare  con  noi  una  sola  e medesi- 
ma famiglia. 

8. *  Che  s'incarichi  e procuri  di  far  circo- 
bre  in  tutto  il  regno,  stampati  o manoscriltì, 
gli  onlini  emanati  da  me  o che  la  giunta  dei 
deputa  li  del  regno  spedisse  con  mio  con- 
senso. 

9. *  Che  decida  tosto  se  debbano  n no  con- 
correre i deputali  che  verranno  dalle  pru- 
vincie  o merindades  fuori  del  regno  d'Ara- 
gona,  atteso  che  la  riunione  delle  loro  co- 
gnizioni potrebbe  essere  utile  alla  difesa 
della  causa  pubblica. 

10. ^  Che  decida  tosto  la  proclamazione  del 
nostro  re  Ferdinando  VIl,lìssaudo  il  giorno 
in  cui  abbia  d aver  luogo. 

1 i.*Che  risolva  pure  se  si  debbano  rinnire 
in  un  sol  punto  le  deputazioni  delle  altre 
proWncie  e regni  di  Spagna,  conforme  a 
9Uaulo  si  annunzia  nel  manifesto  del  3i  di 
maggio. 


ta.*  Che  palesi  tosto  Turgenza  presente, 
e che  la  prima  cura  debba  essere  la  difesa 
della  patria. 

Saragozza,  9 luglio  1808. 

Gil'slpfz  ni  Pai.afox  y Mp.i.ci. 

réccotdi. 

L'assemblea  risolvette  a voce  concordo 
che  si  proclamasse  Ferdinando  VII, lascian- 
do airarbilrio  di  sua  eccpllciiza  d'indicare 
il  giorno  in  cui  dovesse  avvenire  tale  pro- 
clamazione, il  che  sarebbe  quando  le  circo- 
slanze  lo  |>ermcUcssero. 

La  stessa  assemblea  dei  deputati  dellccor- 
teSf  iniormata  di  quanto  sopra  si  esjMiue,  do- 
po di  avere  dimostrato  all'eccellentissimo 
signor  capitano  generale  la  sua  soddisfazio- 
ne e gratitudine  per  quello  che  aveva  fallo 
ed  aj>provandolo  iinaniniamcnle.Io  riconol>- 
hc  per  acclamazione  come  capitano  generalo 
e governatore  militare  e politico  del  regno 
d'Aragona;  c lo  stesso  fece  coll* intendente. 

Il  signor  don  Antonio  Franqucl  regidfr 
della  città  di  Toriosa  clic,  trovandosi  in 
questa  città  come  deputato,  intervenne  al- 
rasserablea,  lece  lo  stesso  a nome  di  (piclla 
città  e promise  di  informamela. 

Subito  dopo  si  lessero  gli  avvisi  che  erano 
stati  mandati  a tutti  gli  individui  che  dove- 
vano concorrere  airasseinbleao  giunta  delle 
cortes^  per  sapere  se  lutti  erano  stali  chia- 
mati e si  trovavano  presenti;  e si  conobbe 
essere  stati  convocati  tulli  e che  solo  man- 
cuivano  il  signor  marchese  di  Tosos,  clte  av- 
visò di  non  potere,  essendo  infermo,  ed  il  si- 
gnor conte  di  Torresccas,  che  [nirc  munife- 
slò  rimpossibilità  dì  venire. 

Si  prese  in  considerazione  il  primo  punto 
del  muiiilesto  di  sua  crcellenta,  in  cui  si 
trulla  se  si  debba  lasciar  pennaneute  la  giun- 
ta dei  deputati  o nominarne  un'altra  pre- 
sieduta da  sua  eccellenza  con  pieni  poteri,  c 
dopo  serio  c continuato  esame  si  convenne 
unaiiimameiite  di  nominare  una  giunta  su- 
prema composta  di  soli  sei  individui  c di 
sua  eccellenza,  come  presidente,  con  tutte 
facoltà. 

Si  nominò  poscia  una  commessione  com- 
posta di  dodici  tra  le  persone  aventi  diritto 
di  votare  dai  quattro  stati  del  regno,  e fun»- 
no:  per  lo  stalo  ecclesiastico  il  signor  abate 
de  Muntc-.iragon,  il  signor  decano  di  que- 
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sU  santa  chiesa,  ed  il  signor  arciprete  di 
Santa  Cristina;  per  la  n*ibiUà  sua  eccellenza 
il  conte  di  Saslago,  il  signor  marchese  di 
Fuente  Olivar  ed  il  signor  marchese  «li  Za- 
fra ; per  i gentiluomini  il  signor  barone  d’ Al- 
cali!, il  signor  don  Gioachimo  Maria  Pala- 
cios  ed  il  signor  don  Antonio  Soldcvilla;  e 
per  i borghesi  il  signor  don  Vicenio  Lisa, 
il  signor  conte  della  Florida  ed  il  signor 
don  Francesco  Pcquera,  perchè  propones- 
sero airassemblca  dodici  candidali,trai  qua- 
li si  potessero  eleggere  i sei  rappresentanti 
che  con  sua  eccellenza  doveirano  formare  la 
giunta  suprema;  ed  essendosi  riuniti  in  una 
stanza  separala  i dodici  proponenti  che  no- 
minammo,ritornarono  nella  sala  della  giun- 
ta e fecero  la  loro  proposta  nel  modo  se- 
guente. 

Proposero  pei  sci  individui,  che  dovevano 
eleggersi  c comporre  la  giunta  suprema,  Til- 
lustrissimo  signor  vescovo  di  Hiiesca , il 
mollo  reverendo  padre  priore  del  Sepolcro 
di  Calalayml,  sua  eccellenza  il  conle  di  Sa- 
stago,  il  signor  reggente  della  Reai  Audien- 
cia,  don  Valentino  Solanot,  Kabale  del  mo- 
nastero di  Berucìa,  Parciprcte  del  Salva«lor, 
il  barone  d' Alcali,  il  marchese  tli  Fuente 
Olivar,  il  barone  di  Casticl  c don  Pietro  Ma- 
ria Rie.  Si  procedette  poi  alla  votazione  per 
squittinio  e ne  risultò  che  i proposti  ebbero 
i voti  seguenti:  11  signor  vescovo  di  Hue- 
$ca,32;  il  priore  di  Calatayud,  1 1 ; il  conte  di 
Sastago,  27;  don  Antonio  Cornei,  33:  il  signor 
Reggente,  29;  don  Valentino  Solano!,  11; 
l'abate  di  Beruela,  a;  rarciprelc  del  Salva- 
dor, la;  il  barone  d'Alcalà,  2;  il  marchese  di 
Fuente  Olivar,  17;  il  barone  di  Casliel,  io; 
c don  Pietni  Maria  Rie,  18.  Gli  eletti  ilun- 
que  a pluralità  di  voti  a membri  della  giunta 
suprema  di  governo  sono:  1 signori  don  An- 
tonio Cornei,  il  vescovo  di  Huesra,  il  reg- 
gente della  Heal  Audiencia,  il  conle  di  Sa- 
stago, don  Pietro  Maria  Rie  ed  il  marchese 
di  Fuente  Olivar,  ai  quali,  se  la  morte  o al- 
tra causa  legittima  impedisse  Pesercizio  del 
loro  impiego,  succederanno,  secondo  il  co- 
stume, quelli  che  hanno  avuto  un  numero 
maggiore  di  voti. 

Si  trattò  della  nomina  d'nn  segretario  del- 
la giunta  suprema,  e tutta  Passcmhlea  ma- 
nifestò a sua  eccellenza  il  capitano  generale 
il  suo  desiderio  che  sua  eccellenza  indicasse 
una  o due  persone  per  tale  destinazione.  Sua 


eccellenza  ricusò,  dichiarando  ai  signori  vo- 
tanti che  nominassero  chi  giudicassero  più 
conveniente  e opportuno  a farne  le  funzio- 
ni; ma  alla  fine,  condiscendendo  alle  iterale 
istanze  ed  ai  desiderii  della  giunta,  propose 
|)er  primo  segretario  il  signor  don  Vicenzo 
Lisa,  e per  secondo  il  signor  barone  di  Ca- 
sliel, che  furono  in  conseguenza  eletti. 

Avendo  la  giunta  meditato  sulle  proposi- 
zioni 3,  b,  7,  8,  f),  Ile  12,  le  lodò,  le 
stimò  degne  di  tutta  Pattenzione  e conven- 
ne di  prenderle  in  considerazione;  per  la 
qual  cosa  tutti  i presenti  signori  che  hanno 
dirìUo  di  votare  e di  proporre  si  raduneran- 
no di  nuovo  il  ]>rossimo  martedì  del  corren- 
te mese  di  giugno  alle  dieci  della  mattina. 
Deliberò  pure  che  il  segretario  mandasse 
una  copia  delle  dette  proposizioni  a ciascun 
individuo,  e si  avvertissero  i signori  mar- 
chese di  Toros  e conte  dì  Torresecas,  che 
non  erano  intervenuti,  se  potevano  interve- 
nire; e con  ciò  si  chiusela  sessione, restando 
tutti  avvertiti  di  radunarsi  senz'altro  avviso 
il  giorno  fissato;  e l'accordo  si  registrò  dalle 
loro  eccellenze  il  capitano  generale  ed  il 
conte  di  Sastago  e dall'illustrissimo  signor, 
vescovo  di  Hnesca.comc  certifico  apponen- 
do qui  la  mia  firma. 

Saragozza,  li  9 giugno  1808. 

Loaeazo  Calvo  di  Rozas, secretano. 

Visto  buono,  Palafox. 

Noto,  Tutti  i signori  che  hanno  diriltn 
di  votare  manifestarono  in  appreso  il  loro 
volere  di  nominare  Peccellentissimo  signor 
don  Giuseppe  Rebolledo  di  Palafox  a ca- 
pitano generale  assoluto  dell'esercito;  ma 
sua  eccellenza  ne  ringraziò  la  giunta  e ri- 
cusò assolutamente,  chiedendo  che  non  se 
ne  facesse  menzione  e dichiarando  che  era 
brigadiere  degli  eserciti  reali  nominato  da 
sua  maestà,  e che  non  accetterebbe  nè  bra- 
mava altri  onori,altra  soddisfazione  o avan- 
zamento che  d'essere  utile  alla  patria  e di 
sacrificarsi  a gloria  di  essa  e del  re.  La  giunta 
non  desistette  quindi  dalla  sua  inchiesta,  ve- 
duta la  delicatezza  di  sua  eccellenza,  e si  ri- 
servò di  mandare  ad  effetto  il  suo  volere  in 
una  delle  prime  sessioni  alla  quale  non  as- 
sistesse sua  ceeellenza,  considerando  que- 
sto un  atto  di  giustizia;  il  che  certiHco  ux 
supru. 

Calvo. 
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(Abbiamo  inserito  qui  Talto  ileiriiislalla* 
zione  «Ielle  cortes  tl'Angona,  dì  cui  posse- 

Pel  distrollo  di  Alb.irraciit. 

diamo  un  esemplare^per  essere  documento, 
quantunque  allora  fosse  stato  stampato,  che 
incomincia  a diventar  raro.)  i 

Don  Giovanni  Navarro. 

Segue  la  lista  dei  deputati  che  la  compo-  I 

Pel  distretto  di  Daroca. 

sero.  1 

Don  Tomaso  Caslillon. 

Stato  eccUtùulico. 

Don  Pietro  OsnìaMe. 

L'illustrissimo  signor  vescovo  di  Hiiesm. 
Il  signor  arciprete  di  Tamzona. 

Città  che  hanno  \H>to  nelle  c«)rlcs. 

11  signor  decano  di  Saragozza. 

Saragozza. 

Il  signor  arciprete  di  Scinta  Maria. 

11  signor  arciprete  «li  Santa  Cristina. 

Don  Vicenzo  Lisa. 

11  signor al>ate  di  Mootc-Aragone. 

Il  signor  abate  di  Santa  Fé.  1 

Il  signor  abate  «li  Hueda. 

Tarazoii.i. 

U signor  abate  «li  Benicla. 

Il  signor  priore  del  sepolcro  «li  Calatajrud. 

Don  Bartolomeo  La-Igicsia. 

Jaca. 

Stato  dei  nobili. 

Don  Francesco  Peguera. 

L'eccellentissimo  signor  conte  di  Sastago. 
Il  signor  marchese  di  Santa  Coloma. 

Il  signor  marchese  dì  Fucntc  OUvar. 

11  signor  marchese  di  Zafra. 

Il  signor  marchese  di  Ariiìo. 

Il  signor  conte  di  Sobradiel. 

Il  signor  conte  di  Torresecas. 

Calatayud. 

Don  Giuarhiiiio  Arias  Cina- 
Borja. 

Don  Giuseppe  Guarlero. 

Suuo  dei  gentiluomini. 

Tcrucl. 

Pel  diitretto  di  Uuesca. 

Signor  conte  della  Florida. 

1 

il  signor  barone  di  Alcalà. 

11  signor  don  Gioachimo  Maria  Palacios. 

Fraga. 

Pel  distretto  di  Barbastro. 

Don  Domenico  Azgticr. 

M signor  don  Antonio  SoldeTÌlla. 

Ctnco-Villiis. 

Il  signor  don  p’rancesco  Romeo. 

Don  Giovanni  Perez. 

pel  distretto  di  Alcatllz. 

Vii. 

litignor  di  Cnnducro. 
//signor  cc?ntc  di  Samilicr. 

.Véinoires'du  Cardinal  de  Reti,  tum.  Ili. 

30 
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GiuBU  dì  Kadrid.  Commcuione  affidau  da  qiieata  al  marcime  dì  Laian.  Bando  del  4 gin^o.  Zelo  della 
giunta  io  favore  della  depulaaione  di  Baiona.  Vaidcs.  Marchese  di  Asterga.  Vescovo  di  Orenae.  Indi* 
riaao  di  Baiona  ai  saragoasevi.  Commessarii  inviati  a Saragnzaa.  Avvisi  spediti  da  napoleone  in'Ame* 
rica.  Napoleone  cede  la  corona  dì  Spagna  a Giuseppe.  Arrivo  di  Giuseppe  a Baiona.  Accoglimento  di 
Giuseppe  a Marne.  Gepataaioni  spagnuole.  Dei  grandi.  Del  consiglio  dì  Castiglia.  Dell* ìnquiaiasone. 
Pell'cscrcìto.  Altro  indiriaio  di  quei  di  Baiona.  Apparecchi  per  rapriuiento  del  congresso  di  Ba* 
ìona.  Aprìmento  delle  sessioni.  Discussioni.  Se  il  comcresso  abbia  goduto  di  libertà.  Giuramento  alla 
costituzione.  Riflessioni  intorno  alla  costituakme.  Visita  della  giunta  di  Baiona  a Napoleone.  FeJi* 
cltaaiooi  del  seguito  di  Ferdinando.  Felioitasione  dì  Ferdinando  stesso.  Ministero  eletto  da  Giuseppe. 
Jovellanos.  Cariche  di  palaaxo.  Giuseppe  entra  in  Ispagoa  il  ^ di  loglio.  Prima  spediaione  dei  fran- 
cesi contro  Santander.  Spediaione  contro  Valladolìd.  Incendio  di  Torqueoiada.  Ingresso  ìo  Palen- 
cia.  Fatto  di  Cabeaon.  1 francesi  entrano  in  Valladolid.  Seconda  spedizione  contro  Santander.  11 
vescovo  di  Santander.  Nobile  azione  di  quella  giunta-  Spedizione  contro  Saragozza.  Fatto  di  Mallen. 
Di  Alagon.  Catalogna.  Somatenes.  Fatto  del  Bruch.  Difesa  dì  Espamguera.  Chabran  in  Tamgona. 
Scontro  di  Arbos.  Sacco  dì  Villafranca  del  Panadés.  Secondo  Catto  del  Bntch.  Spedizione  di  Du- 
besrae  contro  Girona.  Resistenza  di  Mongat.  Sacco  di  Hataro.  Assalto  dato  dai  francesi  a Gironi. 
Dubesme  ritorna  a Barcellona.  Scontro  di  Granollers.  Somatmes  del  Llobregat.  Murat.  Manda  Du- 
pont  in  Andalusia.  Fatto  di  Aleolea.  Sacco  di  Cordova.  Triste  condizione  dei  francesi.  Crudeltà  dei 
contadini  tpagnuoli.  Resistenza  di  Valdepeùas.  Duponi  si  ritira  ad  Andujar.  Sacco  dì  Jaeo.  Spe- 
dizione di  Moncej  contro  Valenza.  Scontro  di  Puerto  Pajazo.  Delle  Cabrtllas.  Valenu  si  pre|»ara 
alla  difesa.  Combattimento  nel  villaggio  di  Cuarte.  Difesa  di  Valenza.  Capitolazione  proposta  da  Men- 
ce^ alla  città.  Fatti  notevoli  dì  alcuni  apagouoli.  Moncey  si  ritira.  Inazione  di  Cervellon.  Condotta 
lodevole  di  Llaroas.  Murat  ammalato.  Malattia  nel  suo  esercito.  Opinione  di  Lairey.  Savary  succede 
a MunL  Singolare  conunessione  di  Savary.  Sua  condotta.  Manda  Vedel  in  soccorso  di  Dupont.  Pae- 
saggio della  Sierra-Morena.  Rinforzi  mandati  a Moncey.  Caulaincourt.  Sacco  di  Cuenca.  11  generai 
Prère.  Secondo  rinforzo  condotto  a Dupoitt  dal  generale  Gobert.  Si  trascura  Bessières.  Cuesta.  Eser- 
cito di  Galizia  dopo  la  morte  di  Filangieri.  Battaglia  di  Hioseco,  i4  luglio.  Bessières  s'inoltra  fino  n 
Leon  : sua  corrispondenza  con  Blahe.  Viaggio  di  Giuseppe  a Madrid.  Riiraito  di  Giuseppe.  Suo  bando. 
Suo  riconoscimento.  Consiglio  di  Castiglia.  Avvenimenti  innanzi  la  battaglia  di  Bailen.  Distribuzione 
deJPescrcito  spagnnolo  di  Andalusia.  Consìglio  tenuto  per  deliberare  Tassaho  contro  i francesi.  Fatto 
di  Mengìbar.  Battaglia  dì  Bailen,  ig  luglio.  Capitolazione  deli'esercito  francese.  1 francesi  depongono 
le  armi.  Riflessioni  intorno  alla  battaglia.  L'esercito  francese  prigioniero  s'awia  verso  le  coste.  Disor- 
dini in  Lebrija  suscitati  dalla  presenza  dei  prigionieri.  Nel  porto  dì  Santa-Maria.  Corrispondenza  tra 
Dupont  e Moria.  Sbigottimento  del  governo  francete  a Madrid.  Giuseppe  si  ritira.  Spagonoli  che  lo 
hanno  seguito.  Disastri  della  ritinta. 


Prima  che  la  insurrezione  dì  Spagna  si 
levasse  a quella  eirenrescenza  a cui  venne 
suscitata  negli  ultimi  giorni  di  maggio  dalle 
ld)dicatìoni  di  Baioua,  rammenterà  il  lettore 


essersi  sparsi  per  le  provincie  emissarii  fran- 
cesi e spagnuoli  i quali  con  promesse  allet- 
latrici  tentarono  sedurre  i capitani  che  tene- 
vano il  governo  di  quelle.  La  giunta  suprc- 
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ma  di  Madrid,  principale  istigatrice  di  que- 
ste missioni  e di  questi  proTsedimenti,  più 
non  potendo  ritrarre  il  piede,  con  ostinata 
persereranaa  durò  nel  proposito  suo;  e,  al 
rumore  della  generale  insurrezione  reiteran- 
do gli  arrisi,  le  istruzioni,  le  lettere  di  eon- 
fidenza,  rarrivò  l’improrrido  suo  zelo  in  b- 
rore  della  usurpazione  straniera,  persisten- 
do nella  cieca  e rana  speranza  di  frenare  con 
cosi  deboli  mezzi  lo  slancio  marariglioso  di 
una  grande  e generosa  nazione. 

Atterrila  dai  tumulti  di  Saragozza,  la  giun- 
ta pensò  tosto  a portarsi  rimedio.  Più  che 
l'importanza  di  questo  arrenimento  la  mo- 
rera  il  timore  che  per  quello  renissero  in 
luce  gli  ordini  di  opporsi  ai  francesi,  spedili 
da  Baione  e da  essa  trascurati.  Pensara  la 
giunta  che  Palafox,  il  quale  ne  era  partecipe 
ed  azera  eguali  o almeno  simili  incarichi,  li 
arrebbe  apertamente  manifestali  e,  per  tal 
modOiSrelato  il  colperole  suo  mancamento; 
la  goal  cosa  lacera  necessario  per  essa  l'ac- 
quetare ogni  moto.  Voleasi  all'uopo  una  per- 
sona antorerole,  e fu  scelto  il  marchese  di 
Lazan,  fratello  maggiore  del  nuore  capitano 
generale  di  Aragona,  nel  quale  erano  le  qua- 
lità conrenienti  a non  eccitare  sospetti  nel 
già  diffidente  popolo  e a dominare  libera- 
mente neiranimo  di  quel  capo.  Ma  Lazan, 
giunto  a Saragozza,  arrisalosi  essere  impos- 
sibile il  frenare  l'entusiasmo  degli  abitanti, 
anzi  che  assecondare  le  intenzioni  di  coloro 
che  lo  arerano  mandalo,  si  uni  al  fratello  e 
con  lui  sempre  divise  la  somma  e le  fatiche 
della  guerra. 

Ogni  di  più  torbido  si  faceva  l'aspetto  del 
regno;  già  si  era  presso  a venire  alle  mani 
quando,  il  4 di  giugno  (Vedi  appendice  l.),la 
giunta,  d'accordo  con  Murai,  mandò  fuori 
un  bando  nel  quale  ostentavansi  i vantaggi 
del  tenersi  tranquilli,  e tutti  esortavansi  ad 
aspettare  che  l'eroe  che  abbagliava  il  momlo 
venisse  a compire  la  grande  opera  già  inco- 
minciata della  rigenerazione  politica.  Queste 
parole,  anzi  che  attutare  gli  animi,  li  ina- 
sprivano; ed  era  in  verità  sfrontatezza  per 
nn'autorilà  spagnuola  appellare  con  tal  van- 
to l'autore  delle  recenti  scene  di  Baione,  sic- 
come era,  per  dire  cos'^  cecità  di  amor  pro- 
prio il  credere  di  poter  con  queste  lusinghe 
crimar  prontamente  l'insurrezione. 

Vedendo  la  giunta  tornar  vani  i suoi  sforzi 
e desiderosa  essendo  d.  avere  m ogni  parte 


chi  la  sostenesse  e scolpasse  nella  difficile 
sua  condiiioneq  caldamente  s'adoperò  per- 
chè tosto  si  recassero  a Baiona  (;Ii  eletti  alla 
deputazione  colà  cunrocata.  Le  sommosse 
delle  proTÌncie  e U ripulsa  di  alcuni  degli 
eletti  crescevano  gli  ostacoli  alla  riunione. 
Già  abbiamo  raccontato  avere  il  bali  don 
Antonio  Valdés  rifiutalo  reiezione  e prefe- 
rito a gran  pericolo  suo  il  fuggire  da  Burgos, 
dove  risedeva,  alla  vergogna  di  sanzionare 
colla  sua  presenza  gli  scandali  di  Baiona.  Si 
scansò  il  marchese  di  Asterga  nè  si  curò  che, 
essendo  uno  dei  principali  del  regno,  sareb- 
be stato  dai  nemici  perseguitato  e privato  de' 
vasti  suoi  possedimenti  e delle  immense  ric- 
chezze. Ma  più  di  lutti  nella  resistenza  si  se- 
gnalò il  reverendo  vescovo  di  Orense  don 
Pietro  di  Quevedo  y Quinlano.  La  risposla 
di  questo  prelato  alTinvito  di  Baiona,  opera 
mirabile  di  palriotlismo,  alla  solidità  degli 
argomenti  univa  un  ardimento  infino  allora 
sconosciuto  a Napoleone  ed  a' suoi  seguaci. 
A modo  dei  più  egregi  oratori  deirantichìtà, 
usòegli  con  arte  detrarrne  possente  dell'iro- 
nia,  senza  avvilirla  con  basse  ed  indecorose 
espressioni.  Da  Orense,  il  ag  di  maggio,  non 
ancora  insorta  la  Galizia,  non  ancor  cono- 
sciuta la  dichiarazione  delle  altre  provincie, 
indirizzò  egli  la  sua  risposla  al  ministro  di 
giustizia.  Siccome  in  questo  documento  si 
contengono  le  più  sane  dottrine  e i più  con- 
vincenti argomenti  in  favore  dei  diritti  della 
nazione  e della  regnante  dinastia,  noi  ne  rac- 
comandiamo la  lettura,  e Tabbiamo  perciò 
fedelmente  inserto  nell'appendice  (Vedi  ap- 
pendice li.  ).  Difficilmente  potrebbesi  con 
maggior  vigore  e maestria  proclamare  le  ve- 
rità che  in  quella  sono  esposte.  Per  lo  che 
quella  risposta  mollo  addentro  penetrò  in 
tulli  i cuori  e vi  lasciò  una  profonda  e du- 
revole impressione.  Murai  nondimeno  e U 
giunta  di  Madrid  non  cessarono  dai  loro 
tentativi  e con  mollo  ardore  accelerarono  la 
partila  delle  persone  che  a caso  si  elegge- 
vano per  riempire  il  vuoto  lascialo  da  co- 
loro che  si  scansavano  da  quel  malaugurato 
viaggio. 

Il  i5  giugno  dovevano  incominciare  le 
sessioni  di  quella  famosa  assemblea,  e nei 
primi  giorni  del  mese  ancora  non  erano 
giunti  trenta  deputati.  Mentre  si  attendeva 
Tarrivo  degli  altri,  Napoleone,  per  non  la- 
sciare inoperosi  i già  convenuti,  li  obbligò 


Digìtized  by  Google 


a stendere  un  indirizxo  ai  saragoziesi  (Vedi 
appendice  HI.)  per  esortarli  alla  pace.  E,  vo- 
lendosi avvalorare  In  scritto  colla  persua- 
sione delle  parole,  furono  desiguatt  a portar- 
lo il  principe  di  Castelfranco,  don  Ignazio 
Martinez  dì  Villela  consigliere  diCastiglia, 
e Valcade  di  corte  don  Luigi  Marcellino  Pc- 
rcìm.  Wf»n  fu  concesso  loro  di  entrare  in  Sa- 
ragozza, e mollo  meno  si  prestòorccchio  alte 
intempestive  loro  esortazioni.  Si  recarono  a 
fortuna  il  poter  ritornare  a Baiona,  mercè  i 
francesi  che  li  scortavano.  Sotto  la  guardia 
loro  retrocessero  senza  molto  pericolo,  ma 
non  già  senza  vergogna  c paura. 

Napoleone,  il  quale  già  teneva  per  sua  la 
terra  della  penisola,  pensò  a stendere  al  di 
là  dei  mari  la  sua  poderr>sa  influenza.  Mandò 
navi  in  America  a prevenire  i disegni  degli 
inglesi  e a preparare  gli  abitatori  di  quelle 
vaste  e remote  regioni  spagnuolc  a ricevere 
senza  ripugnanza  il  domìnio  del  nuovo  so- 
vrano della  stirpe  napoleonica.  Pose  su  que- 
ste navi  indirizzi  c lettere  circolari  sotto- 
scritte  da  don  Michele  di  Azanza,  il  quale, 
già  fermamente  congiunto  col  partito  di  Na- 
poleone, credeva  che  Pimperalor  dei  fran- 
cesi avrebbe  conservato  T unione  di  quei 
paesi  colla  Spagna  nè  avrebbe  seguito  Pim- 
piilso  e le  variazioni  che  il  suo  interesse  ed 
il  suo  caprìccio  gli  avrebbero  consigliato. 

Appena  Ferdinando  VII  e suo  padre  eb- 
bero abdicato,  si  pensò  che  Napoleone  cede- 
rebbe ì suni  pretesi  diritti  a qualche  perso- 
na di  sua  famiglia.  Determinatamente  igno- 
ravasi  tuttavia  se  questo  fosse  il  suo  di- 
segno, quando  il  a5  di  maggio  Napoleone 
indirizzava  agli  spagnuoli  un  bando  (Vedi 
appendice  IV.),  nel  quale  assicurava  che  non 
voteyHi  rrgnare  sulle  loro  provincie , nryi/i- 
starsi  Bensì  eterni  diritti  aW  amore  ed  alla 
prtìtUudine  dei  loro  posteri.  Per  questo  do- 
cumento chiaramente  appariva  che  Pirnpe- 
nitore  intendeva  di  deporre  lo  scettro  della 
Spagna;  ma  taceva  intorno  alla  persona  de- 
stinata a reggerlo.  Finalmente  il  G di  giugno 
apertamente  manifestò  l'animo  suo,  dando 
in  Baioni  il  seguente  decreto  (Vedi  appen- 
dice V.):u  Napoleone  per  la  grazia  di  Dio,ec. 
a tutti  coloro  che  il  presente  decreto  vedran- 
no, salute.  Avendo  la  giunta  di  stalo,  il  con- 
siglio di  Cistìglia,  la  città  di  Madrifl,ecc.  ecc. 
a noi  dimostrato  che  la  felicità  della  Spagna 
richiedeva  prontamente  si  ponesse  fìne  al- 


l'Interregno, abbiamo  determinato  di  dichia- 
rare, siccome  col  presente  decreto  dichiaria- 
mo, re  di  Spagna  e delle  Indie  il  nostro  ama- 
tissimo fratello  Giuseppe  Napoleone,  attual- 
mente re  di  Napoli  e di  Sicilia. 

•«Noi  ci  facciamo  mallevadori  al  re  di  Spa- 
gna della  indipendenza  e<l  interezza  de' suoi 
stati  d’Europa,  d'Afrira.  d'Asia  e d'America. 
E incarichiamo  ecc.  n ( Segue  la  solita  for- 
roola.  ) 

Questo  decreto  era  precursore  deirarrivo 
di  Giuseppe,  il  quale  entrò  in  Pau  il  7,  alle 
otto  della  mattina,  ed  indi  a poco,  ripreso  il 
cammino,  s'incontrò  a sei  leghe  da  Baioni 
con  Napoleone,  che  fin  là  crasi  recato  ad 
aspettarlo.  Questi  riguardi  gli  usava  perchè, 
non  avendo  prima  consultato  il  fratello  in- 
torno al  risoluto  cangiamento,  temeva  non 
accettasse  il  nuovo  soglio,  e volle  pronta- 
mente rimoTcre  ogni  ostacolo  che  gli  potes* 
se  opporre.  Giuseppe  infatti, contento  al  suo 
bel  regno  di  Napoli,  non  inclinava  a questo 
scambio,  che  per  altri  sarebbe  stato  tanto 
lusinghiero.  Cosi  una  corona,  strappata  per 
violenza  a Ferdinando,  di  malavoglia  era 
accettata  da  quegli  ch'era  destinato  a succe- 
dergli. 

Napoleone,  sollecito  di  evitare  il  rifìuto  di 
suo  fratello,  lo  fece  montare  nella  sua  car- 
rozza, gli  aperse  i suoi  politici  disegni  nel 
transitarlo  al  soglio  spagnuolo,  cercò  spe- 
cialmente di  moverlo  cogli  interessi  di  loro 
famiglia,  mostrando  la  convenienza  del  con- 
servare in  quell»  la  corona  di  Francia.  Al 
quale  uopo  e per  andare  incontro  aH'ambi- 
zione  di  Murai  e di  altri  stranieri,  nulla  es- 
sere più  conducente,  .'iggiungeva,  quanto  il 
porre  come  vedetta  Giuseppe  in  Ispagna, 
donde  con  maggiore  facililà  e con  mezzi  su- 
periori s'inijmdronirebbe  del  trono  di  Fran- 
cia, se  questo  per  caso  restasse  improvvisa- 
mente vacante.  Gli  manifestò  inoltre  aver 
determinato  di  dare  il  regno  di  Napoli  a Lu- 
ciano. Si  assicura  che  questa  considerazione 
più  che  altra  ragione  mosse  Giuseppe  ad  ac- 
cettare, ]>el  tenero  alTetto  che  a quel  fratello 
aveva  posto.  Ma  comunque  ciò  sia  stato,  egli 
è certo  che  Napoleone  aveva  già  preparato 
le  cose  in  modo  che  Giuseppe,  senza  aver 
tempo  a riflessioni,  fu  riconosciuto  c salu- 
tato re  di  Spagna. 

Cosi  avvenne  che,  arrivando  in  sul  far  «Iel- 
la sera  a Marrac,  ricevette  gli  ossequii  come 
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re  daJU  bocca  dcU'impemtrice  la  quale  cnllc 
sue  dame  era  discesa  ad  incontrarlo  a piè 
dello  scalone.  Già  lo  aspettavano  nel  palai* 
IO  ^li  spagnoli  convocati  in  Batoiia,  i quali 
preTentivameote  erano  stati  invitati.  Naprw 
leone,  impaziente  di  far  riconoscere  il  mio* 
vo  re,  non  ^li  permise  di  pirendcre  nè  cibo 
nè  riposo  prima  che  fosse  compita  quella 
bisogna;  le  cerimonie  durarono  huo  alle  die* 
ci  della  notte. 

A giusta  ragione  dovevano  durare  più  che 
non  fosse  necessario,  perchè  gli  spagnunii 
ignoravano  il  mtdivo  |)el  quale  erano  stati 
chiamati.  Avvertiti,  dovettero  in  fretta  e in 
furia  in  ano  dei  saloni  del  palazzo  stesso 
convenire  tra  loro  c stabilire  il  modo  di  fe* 
licitare  il  sovrano  allora  allora  arrivato.  Per* 
ciò  si  divisero  in  quattro  deputazioni:  gran- 
di; consiglio  di  Castiglia;  consiglio  dell'in* 
quisizione.  Indie  e finanza  tutte  tre  in  una; 
esercito.  Ciascheduna  per  sè  mise  in  iscritto 
una  formnla  rii  gratulazione  la  quale,  prima 
che  fosse  letta  solennemente  a Giuseppe,  ve- 
niva presentala  a Napoleone  perchè  Tappro- 
vasse:  revisione  vergognosa  e indegna  del* 
fallezza  di  lui. 

Prima  in  ordine  veniva  la  deputazione  dei 
grandi,  e ne  era  capo  il  duca  detrinfinta* 
do,  il  quale  av eva  avuto  Tincarìco  di  sten- 
dere la  congra  tulazione.  Incominciando  con 
nn  vago  complimento,  finiva  col  dire:  u Le 
leggi  di  Spagna  non  ci  permettono  di  ofTc* 
rire  altra  cosa  a vostra  maestà.  Attendiamo 
che  la  nazione  manifesti  Panimo  suo  e ci  dia 
facoltà  di  esporre  più  liberamente  i senti* 
menti  nostri.  K diffìcile  esprimere  l' irrita- 
zione destata  nciranimo  altiero  dì  Napoleo- 
ne da  cosi  inaspettata  restrizione.  Sdegna- 
to, avventossì  al  dura  e gli  impose  u che  si 
comportasse  «la  quel  cavaliere  che  era  c,  in- 
vece di  altercare  intorno  ai  termini  di  un 
giuramento  che  avrebbe  rotto  appena  ne  ve- 
nisse il  destro,  si  ponesse  alla  testa  del  suo 
partito  in  Ispagna  e combattesse  francamen- 
te e lealmente  ....  Però  ravvertiva  che,  se 
mancava  al  giuramento  ch'era  in  procinto  di 
prestare,  forse  tra  otto  giorni  sarebbe  stato 
fucilalo.^  Tarili  ffcr  verità  erano  gli  senipoli 
del  duca,  c doveva  o tenerli  sepolti  nella  più 
rccnndila  parie  del  cuore  o sostenerli  col 
rigore  degno  di  sua  stirpe  se,  sgomentilo 
dal  grido  di  sn.a  coscienza,  voleva  attutarla, 
liberamente  manifestando  i suoi  {>ensicri. 


if>7 

Ma  Infantado  trasalì  e cedette  all'ira  di  Na- 
poleone. Ftivvi  perciò  chi  disse  altri  avergli 
consigliato  quella  clausola,  lasciando  al  du- 
ca solamente  la  gloria  di  averla  scritta  senza 
considerare  il  pericolo  al  quale  si  es|>oneva. 
1 grandi  allora  corressero  il  loro  primo  in- 
dirizzo, rieonobl>ero  Giuseppe  qual  re,  e ne 
fu  fatta  lettura  da  don  Michele  Giuseppe  di 
Azanza,  quantunque  a questo  celo  non  a|>- 
parlencsse. 

1 magistrati  che  parlarono  in  nome  del 
consiglio  di  Castiglia  ossequiarono  ognaì- 
mente  il  nuovo  re,  dicendogli  (Vedi  appen- 
dice VI.):  «*  Vostra  maest:i  è ramo  princi- 
pale di  una  famiglia  destinata  da!  cielo  a re- 
gnare. n Scansarono  così,  ({uanlunque  più 
mascheratamente  che  i grandi,  il  ehiaro  e 
semplice  riconoscimento,  lenendosi  soltan- 
to per  difetto  di  autorità,  come  dicevano,  a 
manifestare  quali  fossero  i loro  <lesi*lcrii: 
tanto  andavano  sempre  canti  il  consiglio  cd 
i suoi  membri  per  non  dichiararsi  aperta- 
mente in  favore  di  alcun  partilo. 

A ttitle  le  gratulazioni  («ìuseppe  rispose 
con  alìàlnle  cortesia;  e meritano  particola- 
re menzione  le  sue  parole  all'  inqni.silorc 
don  Raimondo  Klhenard  y Salinas,  cui  disse 
M che  la  religione  è la  hasc  della  morale  e 
della  prosperità  pubblica. e che,quanlunqne 
vi  fossero  paesi  noi  quali  si  ammettevano 
molti  culti,  doveva  la  Spagna  riputarsi  for- 
tunata che  in  lei  altro  culto  non  si  onorasse 
che  il  vero.^  Udito  un  così  aperto  elogio  «lei 
vantaggi  «li  una  religione  eseliisiva,  gli  in- 
quisitori, i quali  a ragione  ritenevano  il  loro 
tribunale  come  il  principale  baluardo  «Iella 
intolleranza, sì  reputarono  in  sicuro.  Già  nu- 
trivano speranza  di  mantenersi,  da  che  Mu- 
rai aveva  risposto  alle  loro  congratulazioni 
con  lusinghiere  c favorevoli  |Kirole.  N«»n  es- 
sendo stato  quel  tcrrilnle  tribunale  abolito 
dalla  msliluzione  di  Bainiia , avendo  anzi 
ano  de'suoi  ministri,  come  rappresentante, 
segnato  di  sua  firma  quella  costituzione,  di 
vantaggio  s'accrebbe  la  confidenza  dì  coloro 
cui  stava  a cuore  la  sua  conservazione,  si 
spavcntar«>no  quelli  che  ne  temevano  il  no- 
me. Ora  che  molti  anni  sono  (tassali,  che  al- 
tre calamità  hanno  cancellalo  quasi  quelle 
di  Napoleone,  sembrerà  un  sogno  «lei  parti- 
giani «lei  santo  uffzio  l'aver  crcdul«»  che  Tim- 
peratorc avrebbe  eonscrvatocosi  odiosa  isti- 
tuzione; ma,  se  ricordiamo  che  nei  primi 
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tempi  deirirruzione  francese  molti  agenti 
del  suo  governo  vantavano  rutililà  deirin- 
quisizione  come  strumento  politico,  se  ri* 
guardiamo  ai  modi  arbitrarii  ed  inquisito- 
rìali  coi  quali  la  Francia  illuminata  sminui- 
va e restringeva  la  libertà  dello  scrivere  e 
del  pensare,  tosto  apparirà  che  non  intiera- 
mente vane  e folli  erano  le  speranze  degli 
inquisitori.  Forse  Giuseppe  ed  alcuni  spa- 
gmioli  del  suo  partito  avranno  desiderato 
abolirla  ali'istanle;  ma  che  poteva  egli  e che 
valevan  questi  contro  P imperiosa  volontà 
di  Napoleone?  L'aver  Napoleone  rovescialo 
di  poi  r inquisizione  nel  dicembre  del  1808 
per  nulla  distrugge  i nostri  sospetti.  Allora, 
siccome  vedremo , la  giunta  centrale  con 
gran  detrimento  del  credito  suo  l' aveva  ri- 
messa in  piede;  per  lo  che  il  sovrano»fran- 
cesc  stimò  opportuno  lo  sradicare  la  mala 
pianta, procurando, a diminuzione  dell'anto- 
rità  nazionale,  di  cattivarsi  la  stima  di  molti 
uomini  savii,  sbigottiti  e disgustati  dal  ri- 
sorgimento di  queiresoso  tribunale. 

Nella  risposta  di  Giuseppe  al  duca  del 
Parque,  rappresentante  dcIPesercito,  no- 
tansi  pure  alcune  assai  stravaganti  espres- 
sioni. 

u Io  mi  onoro,  diss'ogli,  del  titolo  di  suo 
primo  soldato  e,  sia  che  torni  necessario, 
come  ai  tempi  antichi,  il  combattere  i mori, 
sia  che  debbansi  respìngere  gli  ingiusti  as- 
salti degli  eterni  nemici  del  continente,  io 
avrò  parte  a tutti  i vostri  pericoli.  ««  Cosi 
stranamente  gli  inglesi,  ì morì  e le  loro 
guerre  mescolava.  Era  forse  un  inopportu- 
no ornamento  oratorio;  ma  poiché  non  è a 
credersi  che  con  quelle  parole  volesse  ac- 
cennare a'  timori  di  una  irruzione  saracena 
ai  nostri  tempi,  ò forza  immaginarsi  che  vi 
fosse  nascosto  il  futuro  disegno  d'invadere 
la  spiaggia  africana;  e certamente  se  il  pri- 
mo pensiero  era  stravagante,  il  secondo  po- 
teva essere  notato  come  immaturo  in  un  re 
sulla  cui  testa  allora  allora  posavasi  la  no- 
vella corona. 

Pìccolo  ancora  era  il  numero  dei  deputali 
convenuti  in  Baiona,  qu.indo  questi,  T8  di 
giugno  (Vedi  appendice  VII.), promulgarono 
un  altro  indirizzo  a tutti  gli  spagnuoli  per 
raccomandare  al  loro  atTetto  tutta  la  nuova 
dinastia  c per  reprimere  rinsurrezinne.  Giu- 
seppe per  parte  sua, con  decreto  del  io(Vedi 
appendice  Vili.),  accettò  la  cessione  della 


corona  di  Spagna  fatta  dal  fratello  nella  per^ 
sona  sua,  confermando  a Murai  la  luogote- 
nenza del  regno,  da  lui  tenuta  già  a nome  di 
Carlo  IV  e di  Napoleone.  Questo  decreto  era 
da  un  altro  (Vedi  appendice  IX.)  accompa- 
gnato, nel  quale  esponeva  le  sue  intenzioni 
e già  appellava  suoi  popoli  gli  spagnuoli. 
Questi  documenti  a stento  si  spargevano 
nelle  provincie  o,sc  vi  penetra  vano, anzi  che 
spegnere,  fomentavano  l'incendio. 

Avvicinavasi  il  giorno  destinalo  all'aper- 
tuni  del  congresso  dì  Baiona,  c a gran  fatica 
cresceva  il  numero  degli  individui  di  cui 
doveva  essere  composto.  Giunsero  iinalmen- 
le  alcuni  di  coloro  che  a forza  erano  costret- 
ti a partire  da  Madrid  o che  erano  tolti  dai 
villaggi  occupati  dalle  soldatesche  francesi. 
Pochi  accorsero  di  buon  grado  alla  chiama- 
ta; nè  poteva  nllriroenli  avvenire,  perchè  i 
convocati  vedevano  pullulare  rinsurrezione 
in  ogni  parte  e s'accorgevano  della  triste  si- 
tuazione in  cui  s'andavano  ad  impacciare. 
Prima  di  dare  princìpio  alle  sessioni.  Na- 
poleone consegnò  a don  Michele  Giuseppe 
di  Azanza  un  modello  di  costituzione.  Sve- 
gliossi  un  vivÌs*iìmo  desiderio  di  conoscerne 
l'autore.  Nè  allora  uè  mai  ci  fu  dato  di  sco- 
prirlo, quantunque  chiaramente  si  scorga 
che  nello  stendere  quel  lavoro  ebbe  gran 
parte  una  mano  spagnuola.  Non  vogliamo 
avventurare  congetture.  Nondimeno  fummo 
da  persona  degna  di  fede  accertato  che  que- 
sta costituzione  o almeno  le  sue  basì  più  es- 
senziali furono  presentale  all'  imperatore 
franceseìn  Berlino  dopo  la  battaglia  dì  Jena. 
Al  certo  usci  da  una  penna  che  già  intrave- 
deva qual  sorte  dovesse  correre  la  Spagna 
colla  incerta  polìtica  del  prìncipe  della  Pace 
e colla  smisurata  ambizione  di  Napoleone. 
Questi,  come  in  altro  libro  abbiamo  accen- 
nato, scelse  don  Michele  di  Azanza  a presi- 
dente del  congresso,  ed  a segretarii  don  Ma- 
riano Luigi  di  Urquijo,  membro  del  cousi- 
glio  di  stato,  e don  Antonio  Ranz  Romanil- 
los,  membro  del  consiglio  di  finanza.  Volle 
inoltre  che  si  eleggessero  duecumiUti,  i quali 
disaminassero  la  materia  da  mettersi  in  di- 
scussione e proponessero  le  modificazioni 
alla  nuova  costituzione  che  sembrassero  op- 
portune. 

Compiuti  questi  apparecchi,  la  giunta  di 
Baiona.  il  dì  fissato,  che  era  il  i5  di  giugno, 
incominciò  le  sue  sessioni.  Don  Michele  d 
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Aunza,  come  pretiilentef  pronuoziò  il  di- 
sborso di  aprimcnto,  in  cui  diceva  (Vedi  ap- 
pendice X.):  M Grazie  ed  onore  immortale 
a quesl'aomo  straordinario  (Napoleone),  che 
ci  ridona  una  patria  che  avevamo  perduto. .. 
Volle  inoltre  che  nel  luogo  di  sua  residen- 
za e sotto  gli  occhi  suoi  si  ragunassero  i de- 
putati delle  principali  città,  ed  altre  spetta- 
bili persone  del  nostro  paese  per  trattare  in- 
sieme dei  mezzi  onde  porgere  rimedio  ai 
mali  da  noi  patiti  e sanzionare  la  costituzio- 
ne che  il  nostro  rigeneratore  si  tolse  la  lalica 
di  preparare  perchè  sia  rioalterabiie  norma 
del  nostro  governo  ....  In  questo  modo  po- 
tranno essere  utili  i nostri  lavori  e compirsi 
gli  alti  disegni  deireroe  che  ci  ha  convoca- 
ti... È dolorosa  cosa  che  un  uomo  il  quale 
aveva  sempre  mantenuto  intatta  la  riputa- 
zione di  probità  si  avvilisse  a proferire  que- 
ste parole  adulatrici,poco  degne  della  bocca 
di  un  ministro  puro  cJ  onorato.  Poiché,  do- 
v'erano  i deputati  delle  principali  città?  e se 
la  patria  era  perduta,  nonavea/’nomor/mor* 
dmar»r>poteDtementeconlribuito  a cacciarla 
nel  precipizio?  e dove  e come  ce  Tavca  re- 
stituita? senza  la  costania  spagnuola,  senza 
una  guerra  ostinata  di  sci  anni,  come  altri 
paesi, sarcbbestataviii|>csa  e partita  o smem- 
brata ad  arbitrio  dello  straniero.  E questa 
sorte  sarebbesi  meritata  se  vilmente  si  fosse 
lasciata  con  tanto  obbrobrio  umiliare  ed  op- 
primere. Azanza  avrebbe  potuto  adempire 
a*  suoi  doveri  di  presidente  senza  apparir 
cortigiano  c adulatore. 

Dodici  furono  le  sessioni  di  Baioni.  In 
quella  del  i5  si  procedette  alla  ricognizione 
dei  poteri  e si  fece  lettura  del  decreto  di  Na- 
poleone, col  quale  cedeva  la  corona  di  Spa- 
gna al  fratello  Giuseppe;  in  quella  del  17 si 
stabilì  di  andare  a rendere  omaggio  al  nuovo 
monarca.  Nulla  avvi  di  notevole  nei  discorsi 
in  tale  occasione  pronunziati,  se  non  che  in 
quello  della  giunta  erano  delle  queste  paro- 
le: u Che  ( i membri  della  giunta  ) avevano 
fatto  e farebbero  quanto  era  in  loro  per  ri- 
durre a tranquillità  c alPordine  le  proviocie 
sollevate.  r>  La  risposta  di  Giuseppe  fu  dello 
stesso  tenore  e quale  T usanza  richiede,  nè 
era  dimenticata  la  ripetuta  canzone,  che  gli 
inglesi  erano  1 romcntalori  delle  turbolenze 
popolari. 

lì  giorno  20  fu  presentato  il  modello  dì 
cojtiluiione,  e la  giunta  ordinò  li  ilampa»- 
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se;  nei  giorni  seguenti  si  pronunziarono  va- 
ni discorsi  intorno  agli  articoli  proposti.  Fu- 
rono discusse  anche  altre  quislìoni,  e nella 
medesima  tornata  si  propose,  per  fare  cosa 
grata  al  popolo,  di  abolire  la  contribuzione 
dei  quattro  marwedù  sul  vino  e quella  del 
tre  ed  un  terzo  per  cento  sui  prodotti  non 
•oggetti  a decima;  concessa  questa  aboli- 
zione, fu  il  giorno  appresso  approvata  da 
Giuseppe.  Nella  tornata  del  22  don  Ignazio 
di  Tcjada,  eletto  da  Murai  a rappresentante 
del  nuovo  regno  di  Granata,  con  un  vee- 
mente discorso  volle  provare  la  convenien- 
za di  assicurare  T unione  della  metropoli 
colle  provincie  americane.  Quattro  religiosi, 
che  avevano  voce  come  deputati  del  clero 
regolare,  in  altra  tornala  domandarono  che 
non  fossero  intieramente  soppressi  i con- 
venti, solamente  fossero  diminuiti.  Avesse 
Iddio  voluto  che  sempre  mostrali  si  fossero 
cosi  assegnati  e pieghevoli!  Don  Paolo  Ar- 
ribas,  S]Mlleggiato  da  don  Giuseppe  Gomez 
Hermnsilia,  ardi  proporre  Pabolizione  del 
santo  ufizio;  ma  T inquisitore  Ethenurd  le- 
vossi  iidirato.si  oppose  c si  studiò  di  provare 
rutilità  politica  di  quella  istituzione.  I con- 
siglieri di  Castiglia  parlarono  energicamente 
nella  medesima  sentenza.  Ben  si  conveniva 
che  si  legassero  a .scambievole  difesa  due 
corporazioni  leqiiali  nelle  loro  giurisdizioni 
avevano  tanto  danno  recato  alla  Spagna.  Il 
duca  deirinfanlado  voleva  che  non  si  riilu- 
cesse  a meno  di  80,000  ducali  il  massimo  dei 
roaggioraschi  : fu  rigellala  questa  pro|>osta; 
anche  le  altre  due  non  ebbero  efléito.  Note- 
vole e degno  di  lode  fu  il  partito  mosso  da 
don  Ignazio  Marlincz  di  Villela,  ma  non  eb- 
be migliore  fortuna;  egli  voleva  che  nella 
legge  fondamentale  si  inserisse  un  articolo, 
pel  quale  nessuno  potesse  essere  molestato 
per  opinioni  politiche  o religiose.  Dovrebbe 
ognuno  far  le  maraviglie  perchè  questo  me- 
desimo magislraln  alcuni  anni  appresso  sia 
divenuto  uno  dei  più  inflessibili  ed  instan- 
cabili persecutori,  se  per  troppa  sventura 
non  fossero  di  frequente  ri{>elutì  gli  esempi 
di  questi  cangiamenti  o per  umana  debolez- 
za o per  invidiosi  rancori  o per  disordinata 
ambizione.  Così  procedevano  le  discussioni. 
11  dì  3o  fu  dato  line  a quelle  intorno  alla  co- 
stituzione; in  quel  giorno  si  aggiunse  un  ulti- 
mo articolo,  pel  quale  si  dichiarava  che  dopo 
il  1820  si  presenterebbero,  per  ordine  del  rp. 
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que' niiplioninieuli  e quelle  mocli!ìcaz.iuni 
che  per  respericuia  sarel>bero  siale  giudi- 
cale necessarie  e conveiiienli. 

Per  J*a^}fiunla  di  qiieslo  artìcolo  c per  le 
brevi  discussioni  lenule, alcuni,  e q udii  prin- 
cipalmcnlc  che  vollero  »è  slessi  dileiiderc, 
dissero  essere  stala  la  giunta  libera  nel  trat- 
tar le  bisogne  dello  stato.  Se  ciò  fosse  di  fallo, 
un  grave  biasimo  si  leverebbe  contro  i mem- 
bri del  congresso  per  non  aver  meglio  difeso 
i diritti  della  naiione,  giacché  avevano  cre- 
dulo inutile  il  rammentare  quei  di  Ferdi- 
nando e della  sua  famiglia.  Parrebbe  infatti 
impossibile  ( se  i loro  scritti  non  nc  faces- 
sero testimonianza)  che  uomini  gravi  abbia- 
no cercalo  di  far  credere  al  pubblico  che  in 
qiieirasscmblea  si  operava  senza  ostacoli, 
disculcvansi  le  materie  francamente. 

Non  v'  ha  dubbio  che  intorno  a cose  di 
minor  momento  fu  lecito  parlare  ed  anche 
indicare  leggieri  modificazioni.  i\Ia  che  sa- 
rebbe avvenuto  se  alcuno  avesse  ardito  non 
già  rinnovare  la  decisa  quìstionc  del  can- 
giamento di  dinastia,  ma  solo  emendare  al- 
cuno degli  articoli  sostanziali  della  costitu- 
zione? se  si  fosse  dimandata  la  libertà  della 
ftam{>a.  la  pubblicità  delle  sessioni,  una  ma- 
niera più  conveniente  per  cosliluirc  le  car- 
ie^? o per  sempre  avrebbe  taciuto  T audace 
deputalo  dalle  cui  labbra  fossero  uscite  tali 
proposte,  o all' improvviso  e tumultuosa- 
mente sarchbesidisciolto  il  congresso  di  Ba- 
tona.  Per  tale  maniera  nel  breve  numero  di 
dodici  tornate  si  adempirono  le  usate  forma- 
lità, si  trattarono  varie  materie  e si  discusse 
e si  approvò  airunanimilà  una  costituzione 
di  articoli.  Ma  a rbc  dilungarci  in  pa- 
role? Se  vuoisi  conoscere  di  quanla  libertà 
han  potuto  godere  i deputati,  si  consideri 
che  il  congresso  ebbe  luogo  in  Baiona  e sot- 
to gli  occhi  di  Napoleone. 

Finalmente  il  dì  7 di  luglio,  essendo  il 
congresso  convenuto  nel  medesimo  luogo 
che  i giorni  antecedenti,  che  fu  nel  palazzo 
dell'antico  vescovado,  Giuseppe  giurò  nelle 
mani  dcirarcivescovo  di  Burgos  Tosservan- 
T.1  della  costiluzione;giurarono, accettarono 
c sottoscrissero  .anche  i depulnli,  non  più  di 
novantuno.  K notisi  che  venti  appena  erano 
stati  nominati  dalle  provincic;  gli  altri  od 
erano  di  coloro  che  avevano  aceonqugnato 
il  re  Ferdinando  o membri  di  diverso  cor- 
porazioni c classi  residenti  in  Madrid  od  in 


altre  città  oppresse  dalle  soldatesche  tran- 
cesi. .\d  ingrossare  il  numero,  .anche  alcuni 
spagnuoli  che  a caso  passavano  per  Baiona 
furono  costretti  a tìrmarc  la  nuova  costitu- 
zione. Ad  onta  di  ciò,  non  venne  mai  fallo 
di  raccogliere  i5«  nomi,  come  crasi  delcr- 
minsito  dalla  lettera  di  convocazione. 

Oni  sarebbe  opportuno  mettere  ad  esame 
qiicsUi  cosliliizioue,  se  atmen  di  fatto  gr>- 
vcriiato  avesse  la  monarchia.  Ma  poiché,  il- 
legittima nella  sua  orìgine  e bastardo  ger- 
moglio di  terra  straniera,  non  mai  pose  ra- 
dici nella  nostra,  non  sarebbe  giusto  se 
troppo  lungo  tempo  ci  indugiassimo  cd  in- 
terrompessimo il  filo  della  narrazione.  Nul- 
ladimeno.  siccome  da  taluni  fu  lodata,  ci  sia 
lecito  qui  esporre  alcune  osservazioni  clic, 
quantunque  brevi  e generali,  basteranno  a 
dare  un'idea  dei  vìzii  fondamentali  ond'era 
guasta  c fatta  invalida. 

Innanzi  lutto  devesi  notare  che  in  quella 
costituzione  manca  la  base  principale  dei 
governi  rappresentativi,  la  pubblicità.  Per 
questa  si  mede  in  luce  ropinionc,  e l'opi- 
nione  è la  guida  di  coloro  che  governano  gli 
stati  così  costituiti.  V'  hanno  due  sole  e non 
fallaci  vie  per  conseguire  che  la  voce  pub- 
blica giunga  prontamente  ai  rappresentanti 
di  una  grande  nazione  e che  la  voce  di  questi 
scenda  e si  ditTonda  in  tutte  le  classi  del  po- 
polo: la  libertà  della  stampa  e la  pnbblicii.à 
nelle  discussioni  del  corpo  odei  corpi  deli- 
berativi. Per  mezzo  di  questa,  come  dìcea  lo 
stesso  Burkc,  coloro  nei  quali  risiede  il  po- 
tere ponno  conoscere  le  menti  el'opere  dei 
loro  agenti,  e si  porge  un'utile  scuola  alla 
gioventù;  per  mezzo  di  questa,  poiché  ella 
é essenzialmente  legata  colla  natura  di  uno 
stalo  libero,  secondo  Tespressione  del  gran- 
de giureconsulto  BIackstone,rive]aiisi  a quei 
che  governano  i cangiamenti  deiropinione 
ed  i provvedimenti  die  da  lei  sono  imperio- 
samente domandali.  Per  questa  mutua  e 
frauda  comunicazione  di  idee,  immensa  co- 
pia e di  cognizioni  e di  savie  osservazioni 
raccogliesi;  per  Io  che  le  delìlierazioni  dì 
una  nazione  retta  in  tal  modo  generalmente 
non  si  scostano  da  ciò  che  il  suo  vanlagpo 
richiede.  Rispetto  a sì  grande  benefizio  nul- 
la sono  ì leggieri  inconvenienti  che  in  al- 
cune pochissime  circostanze  Irarseco  po» 
Irebbe  la  pubblicità,  e per  certo  rumarla  na- 
tura giammai  nc  andò  senza.  Orbcnc,di  que- 
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sii  ilae  mezzi  così  neces^arii  in  una  c<)siiln> 
lioiie  che  vant.ivasi  come  rappresentaliva 
non  si  facea  nemmen  ceiinf>  iu  i{uella  di  Ba- 
inna.  Al  contrario  |>cr  Tarlirolo  8o  era  sta- 
biiito  u che  le  sessioni  «Ielle  cortes  non  fos- 
sern  pubbliche.  K lanln  si  abborriva  dal 
concedere  questa  facoltà  che  neirartirolo  8i 
friudicaTasi  |>erHno  delitto  di  ribellione  il 
pubblicare  per  istampa  o per  lettere  le  opi- 
nioni e ((lì  squittinii.  Chi  con  tanta  cura 
aveea  inceppato  la  lil>crlà  dei  deputati  non 
lasciava  speranza  di  roa^^ì«irc generosità  per 
riguardo  alla  libertà  della  stampa.  Non  po- 
teva questa  essere  messa  in  allo  .se  non  dtio 
anni  dopo  lo  stabilimento  della  costitiiziniic, 
la  quale  pure  non  doveva  conseguire  il  suo 
pieno  elfelto  prima  deiranim  iKi3.  Sembra 
ancora  che,  oltre  le  restrizioni  che  sareb- 
bero stale  inlrodolle  nella  legge,  ne  sarebbe 
altresì  esclusa  la  stampa  periodica.  Cosi  ar- 
goineutasi  dalle  disposizioni  deirarlicolo  ^5; 
poiché, mentre  vieti  creala  una  giuntadi cin- 
que senatori  coll’incarico  di  vegliare  sulla 
Jil>erlà  delia  stampa,  sono  dcleivninatamenle 
eccettuate  le  pubblicazionidiquestogenere, 
le  quali  senza  dubbio  il  governo  seriiava  al 
suo  proprio  esame.  Giudichi  ognuno  quanto 
fosse  e larda  e circnscritia  una  concessione 
di  tanta  importanza. 

Non  era  meglio  ordinato  e definito  il  po- 
tere legislativo.  All' udire  la  parola  senato ^ 
ognuno  cre«lcrcbbe  che  con  «picstocniise.sso 
si  designasse  formare  una  sccomla  e sepa- 
rala camera,  la  quale  partecipasse  alle  di- 
scussioni ed  alPapprovazione  «Ielle  leggi: 
pur  non  era  rosi.  Le  sire  facoltà,  circoscrìlle 
in  tempo  «li  pace  a vegliare  alla  conserva- 
zione della  lil>ertà  indivitliiale  c della  libertà 
«Iella  stampa,  ne'  tempi  che  fossero  o sem- 
brassero procellosi  sten«levansi  fino  alla  po- 
tleslà  esecutiva,  sicché  poteva  mettere  in  so- 
S|»eso  la  costituzione  e pigliare  quel  partiti 
che  la  sicurezza  dello  stato  richiedeva.  Cii'as- 
semblea  di  cosi  ampie  e poderose  facoltà 
tVirnita,  per  avere  un  conveniente  e giusto 
e«]iiinhrio,  doveva  almeno  essere  indij>cn- 
deiile.  Ma,  essen«lo  composta  di  soli  venti- 
quattro membri  delti  «lai  re  e scelti  tra  i 
vecchi  impiegali,  era  piuttosto  puntello  alta 
podestà  esecutiva  che  propugnacolo  contro 
le  sue  uaurpnzioni. 

Ad  evitare  queste  usurpazioni  o ad  oppor 
loro  una  vittoriosa  resistenza  non  era  mc- 


g1i«i  contlirenle  il  modo  on<rcmno  rosliliiile 
le  cortes,  le  quali,  «dir'essere  prive  «Iella  pub- 
hli«-i(à,  soli<ln  principio  di  toro  conservar.i«H> 
ne,  poiiavan«i  seco  il  seme  «li  biro  sfacimen- 
to. Primieramente  il  re  non  era  obbligalo  a 
convocarle  se  non  se  una  volta  ogni  tre  an- 
ni; e siccome  le  contribuzioni  si  volavan«» 
per  tulio  (pieslo  spazio  di  tempo,  c«>si  non 
era  probabile  che  venissero  congregale  con 
maggiore  fre«pienza.  Il  numero  dei  votanti 
era  di  iOa,  «livisi  in  tre  ordini  : rler«>,  n«d>illà 
e popolo;  i due  primi  romponev.iiisi  dì  5o 
iiniividui.  D«ivevuno,  riuniti  in  una  medesi- 
nm  sala,  discutere  le  materie  e deliberare  a 
niaggiomnza  «lì  voti  e non  in  classi  separale. 
Dalla  qual  cosa  non  potevano  nascere  i van- 
taggi della  camera  dei  h»rdi  <ringliillerr:i  nè 
di  «piella  «lei  senato  negli  Slali-Ijiiili,|e  quali 
fanno  ecpiilihrìo  alta  podestà  reale  o«l  esecu- 
tiva ed  alla  podestà  popolare;  ed  i tre  stali  o 
òmtosqui  ra«luiiati  c ammonlirrhiati  avreb- 
bero presentato  l'immagine  del  disordine  e 
della  confusbiiie.  Quando  il  corpo  che  «leve 
fare  le  leggi  è «liriso  in  due  cantere,  cessa  il 
cozzo  funesto  «Ielle  classi,  facile  a sorgere  se 
Irovansi  a fronte  i privilegiati  con  quelli  che 
non  lo  sono,  e sotlentra  invece,  quando  «le- 
libcrano  separatamente,  il  salutevole  con- 
Ir.ippe.so  delle  opinioni  individuali,  poiché 
si  stabilisce  una  mutua  corrispondenza  tra 
i volanti  delle  due  camere  che  sono  di  ugua- 
le opinione  nè  hanno  riguardo  alta  clas.se  a 
cui  appartengono.  Così  almeno  c'insegna  l*e- 
s]>erienza,  grande  mac.vtra  in  cose  di  questa 
maniera.  Quanto  più  si  considera  Tessenza 
di  (piesta  costituzione,  tanto  meglio  si  scorge 
chcii  nome  soloiligovrrno  monarchico  raj>- 
presentalivo  voleasi  «lare  alla  Spagna. 

Kranvi  nondimeno  alcuni  articoli  degni  di 
lode.  Quelli  ne  son  meritevoli  nei  quali  sta- 
bilivasi  l'abolizione  dei  privilegi  onerosi  e 
della  tortura,  la  pubblicità  nei  processi  cri- 
minali e il  limile  di  ao,r>«m  piastre  di  rendita 
ai  maggioraschi.afl!ne«rimj>c«lìmc  recccssi- 
vaaorumulazìone.QuesIi  miglioramenti,  cho 
già  venivan  meno  pei  vizii  sostanziali  indie- 
tr«>  accennali,  otruscavansi  intieramente,  anzi 
erano  rancetlali  dalla  mostruosità  (altro  no- 
me non  le  si  può  dare)  di  qticH*articoIo  in- 
serito nella  legge  fon«iainentalc  dello  stato, 
pel  quale  slahiliva.si  dover  essere  perpetua 
alleanza  oficnsiva  e difensiva  per  terra  e per 
mare  Ira  Spagna  e Francia.  Ogni  trattalo  o 
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lega,  variabile  per  sua  natura,  suppone  al- 
meno il  vantaggio  reciproco  di  (|iiei  due  o 
più  governi  ai  quali  importa  il  suo  ailenipi- 
inento.  Esigevasi  ancor  di  più  in  questo 
caso:  poiché  si  voleva  «lare  a questa  allean- 
za la  durala  e la  solidità  di  una  legge  fonda- 
mentale, era  nicslieri  che  anche  Pallra  parte, 
la  Francia,  il  medesimo  obbligo  imponesse 
a sè  stessa  nelle  costituzioni  deiriiii{>cro.  Mi 
si  potrà  rispondere  che  questa  determina- 
zione dipendeva  da  un  trattato  posteriore  e 
speciale  tra  le  due  naziniii.  Ma,  secondo  Par- 
ticolo  a/f  della  costituzione,  nel  quale  si 
adottava  questo  principio,  il  (rallalo  doveva 
soltanto  fissare  il  contingente  che  ciasche- 
duna aveva  a contribuire,  nè  variare  ìn  al- 
cun mudo  il  principio  già  stabilito  di  una 
alleanza  perpetua  otteiisiva  e difensiva.  Non 
c questo  il  luogo  di  esaminare  P utilità  u il 
danno  che  verrebbe  alla  Spagna,  paese  in 
forma  quasi  d'iscda,  dal  legarsi  con  tali  vin- 
coli cdalPubbracciare  tutte  le  querele  di  una 
nazione  qual  è la  Francia,  con  tante  altre 
confinanle  c sì  complicata  ne*  suoi  interessi. 
Qui  esaminiamo  solamente  la  questione  cu- 
stitiizionalc,  e per  tale  rìs|»elto  la  domanda 
della  Francia  non  poteva  essere  nè  più  in- 
tempestiva nè  più  strana.  Quando  pensiamo 
essere  stalo  questo  articolo  accettalo,  non 
possiamo  lasciare  di  maravigliarci  ancora  co- 
me tra  gli  spagmioli  che  tìrmaroiio  la  costi- 
tuzione sieno  stali  taluni  così  dimeiiticbi  di 
sè  stessi,  i quali  nelle  difese  loro  ardirono 
scrivere  aver  essi  in  Ibtiona  goduto  d'intiera 
c illiiiiilata  libertà.  Perchè  se  essi,  cuiiscii  di 
quel  che  facevano  c volontariamente,  hanno 
ammesso  ed  approvalo  Particolo,  come  po- 
tranno levarsi  di  dosso  la  colpa  di  aver  inca- 
tenalo la  Sorte  della  patria  loro  a quella  di 
un'altra  nazione,  mentre  questa  non  s'era 
alla  sua  volta  ai  medesimi  patti  legala?  Ma, 
per  buona  ventura  e per  P onore  del  nome 
spagnuolo,  se  alcuni  v'ebbero  che  con  pia- 
cere firmarono  la  costituzione  di  fìaiona,  è 
giusto  sì  dica  che  la  maggior  parie  furonvi 
astretti  dalla  ditricilc  ed  ìiivtdontarìa  con- 
dizione in  cui  li  avea  posti  la  malvagia  loro 
fortuna. 

Nello  stesso  giorno,  ^ di  luglio,  don  ^lichc- 
Ic  di  Azaiiza  fece  projM>sln  di  battere  due  me- 
daglie a ricordo  del  giuraniciitu  della  costi- 
tuzione; fu  accettata  la  proposizione;  la 
giunta  rccossi  quindi  al  palazzo  dì  Marrac 


per  ossequiare  Napoleone.  Il  presidente  par^ 
]ò,  poi  lutti  aspettavano  ansiosi  la  risposta 
«lei  sovmno  di  Francia,  attornialo  dai  depu- 
tali spagnu«>IÌ.  Tre  quarti  d'ora  durò  il  suo 
discorso,  incerU>  nelle  espressioni  e sterile 
nei  pensieri.  Levò  poi  la  lesta  e,  gettato  uno 
sguardo  sdegnoso  c torvo,  chinolla  sul  pet- 
to, lasciando  sfuggire  di  tempo  in  tempo  pa- 
role sconnesse  c Irasi  tronche  cd  interrotte; 
alcuna  scintilla  scorgevasì  di  quella  eloquen- 
za che  talora  nel  p;irlare  e nelle  arringhe  «li 
qiieU'uomo  risplendeva.  La  sua  voce  pareva 
rivelare  lo  stalo  di  sua  coscienza.  Tutti  erano 
impazienti,  ma  in  tulli  era  dissimulazione. 
I suoi  cortigiani  restarono  immobili,  e gli 
s|>agiiuoli  stupirono,  cosi  rimpicciolito  ve- 
dendo colui  che  da  lontano  era  loro  sembrato 
gigante.  Stanca  era  l'adunanza,  stanco  era 
furs^anche  Napoleone;  egli  quindi  congedò 
i «leputati,  che  si  ritirarono  pieni  «li  pensieri 
e silenziosi.  Nessuna  delle  cose  dì  Spagna  gli 
riusciva  a bene. 

Non  erano  ancora  terminate  le  discussioni 
della  costituzione,  quando  giunse  a Baiona 
una  lettera  scritta  da  Valcticey  il  aa  di  giu- 
gno dai  servidori  di  Ferdinando  e «lagli  in- 
fanli,  nella  «|uaie  u giuravano  (V'cdi  ap|>en- 
dicc  XI.)  obbedienza  alla  nuova  costituzione 
del  loro  paese  e fedeltà  al  re  di  Spagna  Giu- 
se{i|>c  I.  rt  Questa,  sec«)ndo  Escr)i«piiz,  fu 
mossa  da  una  intimazione  fatta  dal  principe 
di  Tullcyraml  a n«ime  di  Napoleone.  Aggiun- 
ge qiieH'aulorech'essi  vi  Hcc«»nsenliron«>per 
isfuggire  maggiori  mali,  e ch'egli  stesso  as- 
sunse rincarìeo  dì  sicinlere  la  lettera  in  ter- 
mini misurali  c studiali.  Se  la  cosa  fosse  co- 
si, sarebbero  meritevoli  di  scusa  Escoi«piiz 
cd  i su«iì  compagni;  ma  ben  allriitieniì  sta  il 
fallo.  O colui  peiis«>  che  n«»n  mai  sarebbe  ve- 
nuta in  luce  la  sua  lellcra,  o nelle  sventure 
gli  si  oHusct»  iiUieranìeiile  la  memoria.  In 
quella  lettera  prcstavasi  il  giuratuenlu  in  un 
modo  chiaro,  non  ambiguo  e,  quel  che  è 
peggio,  nuove  grazie  «loniandavansì  in  una 
nota  aggiunta,  ed  ancriuavasi  inoltre  che 
c*ttn  pn/fiti  itd  oùùed/rc  cif'ctimcnlr  «i/Ai  v*»- 
lontà  di  lui  (Giu.scp]»e)  ucUv  più  pic- 

cole bisunne.  Questo  è ci«»  «he  Escoi<]uìz 
chiamava  gìuraiiicnU»  comlizlonalc  c«l  aereo 
e lettera  scrìtta  in  Icrmiiii  mtsnrali. 

L«»  stessi)  «li  scrissi’  anche  Ferdiiiamlo  a 
N;q>olcone  ( Ve«ìi  appciiilicv  Xil.)  in  nome 
proprio,  del  fratello  c dello  zio,  eongralu- 


Digìtized  by  Google 


Vi'XRTO 


l.indosi  con  Nii  perchè  il  fratello  Giuseppe 
fosse  già  stabilito  sul  trono  <li  Spagna.  In 
quella  era  incbinsa  un'altra  lettera  itulirìi- 
zata  a Giuseppe,  la  quale  fu  letta  il  3o  dì 
giugno  innanzi  ai  deputali  di  Baiona:  Fer- 
dinando, dopo  le  ieticittfziofìi,  aggiungerà 
u che  si  consi<Ierara  membro  deli'atigusta 
famiglia  di  Napoleone,  perchè  aveva  doman- 
dato airimperatore  una  nipote  «li  lui  in  {spo- 
sa e sperava  di  ottenerla. w Cosi  bassa  e<!  in- 
vilita em  la  corona  di  Carlo  V e di  Filippo  II  ! 

.\i  4 di  luglio  Giuseppe  aveva  «lelintliva- 
mente  ordinato  il  suo  ministero.  Don  Ma- 
riano Luigi  di  Urquijo  fu  segretario  di  stato, 
uflfizio  a cui,  secondo  la  cosliluzìone  di  Ba- 
iona, apparteneva  il  sottoscrivere  tutti  i de- 
creti. Da  giovine  era  stalo,  a'tempi  di  Car- 
lo IV,  nominato  teniporaneainenle  ministrr» 
di  stato;  ornato  di  doti  splendide  ed  appari- 
scenti, non  era  tenuto  nomo  di  profondo  sa- 
pere; gli  si  «lava  t«iccia  di  prosnntuoso.  Nel 
suo  mioistern  area  tenlat«>  metter  freno  al 
tribunale  della  inquisizione  e restitnirc  i ve- 
scovi nei  loro  primieri  diritti,  ma  questo  suo 
disegno  gli  aveva  tiralo  addosso  Pira  di  Ro- 
ma e dì  una  parie  del  clero  spagnuolo.  Per 
tale  cagione  c per  avere  il  principe  della 
Pace  riacquistato  Pantico  e«l  illimitato  fi- 
Torc,  ca«l«le  Urquijo  in  disgrazia,  fu  chiuso 
nella  cittadella  <li  Paiiiplnna  e man- 

dato a confino  in  Bilbao  sita  patria.  Non  eb- 
be parte  nei  primi  maneggi  di  MadrbI  e <IÌ 
Ba  ìona,  anzi  a questa  città  soltanto  recussi 
pei  ripetuti  inviti  di  Napoleone,  il  quale  lo 
abbagliò  colle  adulazioni  pro«ligate  al  suo 
amor  proprio.  Don  Pietro  Cevallos  ebbe  il 
ministero  degli  aflàri  esteri,  repngnante  e 
forzalo, secondo  le  parole  di  lui,  volonteroso 
ctl  ansioso,  secondo  altri.  Don  Sebastiano 
(li  Pinucla  e «Jon  Gonzalo  Olàrril  si  man- 
tennero nei  loro  ministeri,  quegli  delta  giu- 
stizia, questi  della  guerra.  Don  MicheleGiii- 
seppe  di  Azanza  fu  ministro  per  le  cose  delle 
Indie;  il  ministero  della  marina  venne  alli- 
«lato  a don  Giuseppe  Mazarredo,  uomo  di 
alta  riputazione  nelle  rose  di  mare  e il  cui 
nome  si  era  fatto  illustre  in  varie  spedizioni, 
ma  che,  alcuna  pratica  non  avendo  degli  affa  ri 
di  stalo,  e pieno  del  resto  di  pregiudizìi,  ab- 
fcracciò  senza  discernimento  e a guisa  di  fre- 
Dflico  il  parlilo  del  re  usurpatore. 

//governo  delle  finanze  fudato  al  conte  di 
Cabarras,  nato  francese,  ma  spagnuolo  per 


viticoli  0 per  cuore.  Aveva  «la  prima  in  Sara- 
gozza determinato  di  seguire  ia  causa  glorio- 
sa «li  «picsli  abitatori,  ma  poscia,  o temente  od 
irritato  per  cerio  pericolo  cli'avca  corso  in 
Agre«la.  catigi*'*  opinione  ed  accetti)  il  ininì- 
slero  atbdalogli  da  Giuseppe.  Fra  egli  w uo- 
mo straordinario  (come  lo  dì|>tnge  il  suo 
amico  Jnvellanns  ),  in  cui  T ingegno  gareg- 
giava colla  singolare  natura  e le  più  nobili 
virtù  coi  più  notevoli  vizii.  « Facile  non  era 
che,  in  un  tempo  in  cui  il  nuovo  re  era  sol- 
lecito «li  callivarsi  ia  pubblica  estimazione, 
si  lasciasse  in  «iinienticaiiza  nella  distribu- 
zione degli  nfiizii  e «lei  favori  rinmio  ìnsigm; 
or  mentovato,  voglio  «lire  don  (ìaspare  Mel- 
chiorre di  Jovcllanos.  Lilierato  «lalla  sua 
lunga  c dolorosa  prigi«>nia  airavvcnimcnlo 
di  Ferdinando  VII,  crasi  ritirato  a Jadraque 
in  casa  di  un  amico  per  ristorare  ia  salute 
indebolita  dai  mali  tratLiiiicnti  c «lai  lungo 
patire.  Ricercollo  Murai  nel  sno  rilir«i  e gli 
impose  «li  recarsi  a Madrid;  egli  se  ne  scali- 
si). a«ldiiceiidn  il  cattivo  sl.itoilcl  suo  coqK) 
e del  suo  spirito.  Gli  furom^  {>oscia  intorno 
quei  di  Baiona  ; Giuseppe  instava  perchè  en- 
trasse nelle  Asturie  a ricomporre  in  quiete 
i suoi  compatrioUi;  e «fon  Michele  di  Azanza 
lo  pressava  come  amico,  .innunziandogli  che 
era  «lesignato  ministro  dcirintcmo.  Die«lc 
al  primo  le  stesse  parole  che  aveva  usato  con 
Murai,  alPaltro  manitesl<)  u che  era  lontano 
«lairacccltarc  nè  quella  missione  nè  il  mini- 
stero e che  gli  pareva  vana  cosa  il  tentare  «ti 
ridurre  con  parole  ad  obbe«lienza  un  pispolo 
si  numeroso,  valente  e tanto  tèrmo  a difende- 
re la  propria  libertà. Si  iterarono  le  istanze 
per  mezzo  di  OfarriI,  Mazarreib)  e Cabarrns. 
Molestalo  cosi  ostinatamente  da  ogni  jwrtc, 
diede  finalmente  questa  risposta:  u che  se 
anche  la  causa  della  patria  tosse  così  «tispe- 
rata  com'ossi  |>ensavano,  sarebbe  sempre  la 
causa  dcllVmorc  e «Iella  lealtà;  e questa,  ogni 
pericolo  an'rontan«lo,  doveva  un  buono  spa- 
gnuolo seguitare.  ^ Non  «lie«lero  retta  alle 
sue  scuse,  mal  suo  grailo  il  nominarono  mi- 
nistro, e fu  pubblicatala  sua  elezione  nel- 
la gazzetta  di  Madrid:  inautliia  perfidia  colla 
quale  tentarono  di  macchiarne  l'integro  no- 
me. Per  buona  ventura  Ponor  suo  fu  salv«) 
per  la  purissima  e nobile  sua  condotta,  e la 
vitloriii  di  Bailen  fu  ostacolo  alla  persecu- 
zione che  le  sue  costanti  ripulse  avrebbero 
potuto  eccitargli  contro.  Abpiaiito  mi  sono 
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io  ilìlungato  nt'l  riferire  questo  tallo,  perchè 
è (ledilo  esempio  tlVssere  ai  |»osteri  Iraniana 
(luto. 

Composto  il  iTiidislero,  il  re  intruso  pensò 
a ilislrihuìre  f^li  uHizii  di  palazzo  tra  i |;randi 
rJic  erano  in  Buiona  (Vedi  appendice  XIÌI): 
noi  ne  tralasciamo  renuinerazione  come  imi» 
file  e noiosa.  Il  duca  deirintanlado  fu  Hello 
Colonnello  delle  guardie  spagnuole,  ed  il 
prìjicipe  di  Caslellranco  delle  ^'uurdic  sa- 
lone. Il  primo  assai  decadde  dalla  opinio- 
ne, poiché  la  nazione  il  side  ritornare  fa- 
vonio da  quella  stirpe  che  aveva  privo  del 
trono  il  re  Ferdinando,  delle  cui  sventure 
era  egli  stalo  in  gran  parie  autore  coi  con- 
sigli suoi.  Pochi  francesi  aceonq)agiiarono 
Giuseppe,  ed  in  eminente  luogo  solamente 
fu  collocato  il  generalo  Saligny,  duca  di  San 
Germano,  che  fu  uno  dei  cupilaiii  delle  guar- 
die del  corpo.  Fu  in  questo  imitalo  il  consi- 
glio diLuigi  XIV,  il  quale, come  dice  il  mar- 
chese di  San-Felipe  (Vedi  appendice  XIV.), 
comandò  ih  con  somma  prudenzuchc  nessun 
vassallo  suoentra.sscin  Ispagna....Econ  ciò 
manifestava  ciregli  alliduva  interamente  il 
re  (Filippo  V)  alle  mani  dogli  s{>ugnuoIi  nè 
voleva  che  i lavori  o la  potenza  turbassero 

10  puhblù^H  quiete,  n 

Dato  sesto  lilialmente  alle  cose  di  palazzo 
e del  governo  supremo,  Giuseppe,  d'accordo 
col  fratello,  determinò  di  entrare  in  Ispngna 

11  di  9 di  luglio,  coiilìdandu  amlicdue  che, 
col  favore  di  alcuni  vantaggi  riportali  dal- 
l'arnii  francesi,  sarebbe  facil  cosa  giungere 
senza  ostacolo  alla  capìlaledel  regno:  perle 
che,  innanzi  di  procedere  più  oltre  nella  nar- 
razione, è d'uopo  |>;irlai'c  dei  fatti  di  guerra 
e degli  scontri  già  avvenuti. 

Sutilunder,  punto  marittiino  e vicino  ai 
confini  diFrancia,  trasse  primieramente  l'at- 
tenzione di  Napoleone.  Per  comando  di  lui 
fu  incaricato  il  maresciallo  Bessières  di  man- 
dare a quella  volta  suflicienli  soldatesche 
per  comprimele  rinsnrrezione.  Questi,  il 
giorno  a di  giugno,fe'partirc  da  Burgos  il  ge- 
nerale Merle  con  sei  battaglioni  e aoo cavalli. 
Già  abbiamo  detto  che,  allo  scoppiare  della 
insurrezione  di  Santaiider,  le  genti  di  nuo- 
va leva  fransi  appostate  alle  gole  principali 
delle  montagne.  11  4«  * capitani  spagnuoli 
avuta  voce  deU'avvicinarsi  dei  francesi,  ri- 
soluti d'impedimc  il  |>asso,  fermarono  di  riti- 
rarsi e occupare  più  vantaggiose  posizioni. 


Aspettavano  l'assalto  per  la  inallina  del  5; 
ina, fattosi  giorno  chiaro  e dileguata  la  den- 
sa nebbia  che  di  solito  eoj>re  quelle  allure, 
s'avvidero  con  grande  maraviglia  che  i fran- 
cesi aveano  levato  Ìl  cainpKi  ed  cransi  allon- 
tanali. Le  inesperte  soldatesche  attribuiro- 
no a timore  la  ritirata  deircsercilo  nemico  c 
s'abbandonarono  ad  una  cieca  c fatale  con- 
fidenza: ben  altra  ne  era  la  cagione. 

Fra  insorta  Valladolìd;  P incendio  si  dif- 
fondeva di  terra  in  terra  e giungeva  quasi 
alle  mura  stesse  «li  Burgos,  dove  il  mare- 
sciallo llcssìèrcs  teneva  il  suo  «piarlicr  ge- 
nerale; il  perchè  ((itesli  entrò  in  timore  non 
gli  venissero  tronche  le  comunicazioni,  se 
prontamente  non  pensava  al  rimedio.  Mag- 
giore stimava  il  pericolo  e più  gravi  le  vicine 
commozioni,  perchè  guidale  da  un  capitano 
di  rinomanza,  qual  era  don  Gregorio  della 
Cucsla.  Semhravaglì  perciò  opportuno  non 
allontanare  nè  spargere  troppo  le  sue  solda- 
tesche e moversi  solamente  contro  il  più  vi- 
cino nemico.  Mandò  quindi  avviso  alla  schie- 
ra già  avviata  contro  Sanlander,  perchè  re- 
trocedesse c si  accozzasse  col  generale  Las- 
salle.il  quale  con  quattro  hutlaglìonidi  fanti 
c 7<K)  cavalli  moveva  verso  Valladolìd.  Las- 
salie, partilo  da  Burgos  il  5 dì  giugno, giunse 
in  suirannotlare  del  u Torquciiiada,  bor- 
gata po.sta  sul  riiime  Pisiierga  in  modo  che 
domina  la  riva  op[M>sta.  Molli  degli  abitanti 
abbandonarono  la  terra,  pochi  rimasero  c, 
preparandosi  alla  difesa,  sbarrarono  con  ca- 
tene e con  carri  il  lungo  ponte  che  mette  sul 
territorio.  Cento  dei  più  coraggiosi,  riparali 
dietro  questi  valli  o nella  chiesa  e nelle  case 
vicine,  trassero  contro  ì francesi  che  veni- 
vano innanzi.  Questi,  non  curandosi  degli 
incerti  e lontaiùspari  degli  abitanti, raddop- 
piarono il  passo  c,  spezzato  il  ponte,  inol- 
Inironsi  per  le  contrade  e posero  miserabil- 
mente a sacco  cd  a liaiumc  le  case  e gli  altri 
edilìzit.  I di  tensori,  sbaragliati,  furono  tagliati 
a pezzi  dalla  cavalleria  o passali  a parte  a 
parte  dalle  haioncltc  dei  fanti;  gli  altri  abi- 
tanti furono  trattali  con  tutto  il  rigore  di 
guerra,  nè  a sesso  nè  ad  età  fu  perdonalo. 

In  Palencia  erunsi  pure  i giovani  accoz- 
zali con  alcuni  sparsi  soldati  sotto  il  romaii- 
«lo  del  vecchio  generale  «l«m  Diego  di  Tor- 
desillas.Ma,  sbig(»ltili  per  rìucendio  di  Tor- 
quemada,  si  riliraroito  nella  provincia  di 
Leone.  Il  vescovo  tentò  di  placare  il  furore 
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(ici  Iraiiccsi  coiruccoglierli  osìicquiosamcii- 
le.  Giuii2tcro  questi  a Paleiicia  il  giorno 
mossi  dalle  preghiere  di  lui,  sleltero  cou- 
tenti a disarmare  gli  ahilanli.  ina  loro  impo- 
sero uirassai  grase  ccmtribuzioue. 

A Duoiìas  la  schiera  di  Lassalle  si  con- 
giunse con  quella  di  Merle,  che  tornava  da 
Ueinosa,ed  ivi  i due  generali  si  accordarono 
sul  modo  di  assalire  douGregoriodcllaCue- 
sLa.  Il  gcueralc  spagnutdo  aveva  occupato 
Cabeioo,  due  teglie  lontano  da  Vallailolid. 
Teneva  s<ilto  il  suo  comando  5,<kh)  paesani 
roalc  armati,  niente  istruiti,  loo  delle  guar- 
die del  corpo,  che  avevano  accompagnato  la 
LunigUa  reale  a Baiona  e acK)  uomini  del  reg- 
gimentu  di  caTallcria  della  regina.  Consiste- 
va la  sua  artiglieria  in  quattro  bocche,  che 
da' suoi  uflìziali  e cadetti  erano  state  con- 
dotte in  salvo  dal  ccdlegio  di  Segovia.  Calie- 
lon,  essendo  situalo  alla  sinistra  del  Pisuer- 
ga,  vicioo  al  ponte  ove  shocca  la  strada  dì 
Burgos  e su  di  un  terreno  più  elevato, avreb- 
be presentalo  un  riparo  alla  gente  raunatic- 
cia  di  Cuesla,  se  egli  avesse  saputo  o voluto 
trarre  partito  da  tale  vantaggio.  Invece,  latto 
passare,  cou  grande  maraviglia  di  tutti,  al- 
Taltra  parte  del  fiume  il  grosso  delle  sue 
genti,  collocò  in  una  stessa  linea  la  cavalle- 
rìa »d  i paesani,  Ira  t quali  per  maggior  or- 
dine e disciplina  fiicevansi  uotare  gli  stu- 
denti. Pose  alla  bocca  del  ponte  due  cannoni, 
gli  altri  lasciò  sul  lato  di  Cabezon.Da  questa 
parte  restarono  alcune  bande  di  paesani, 
ciascheduna  colla  propria  insegna,  per  guar- 
dare i guadi  del  fiume:  strana  ordinanza  per 
un  generale  veterano. 

Alfalbeggiare  del  12  incominciò  fassalto. 
Lassalle  marciava  per  la  strada  maestra,  na- 
scondendo i movimenti  della  sua  sinistra 
dietro  il  monastero  dei  bernardini  di  Pala- 
zuclo.  Il  generale  Merle  si  cacciò  innanzi  a 
destra  verso  Cigales,  intendendo  a tagliare 
la  strada  a CuesU,  se  avesse  voluto  ritirarsi 
verso  Leone,  com'eransi  dati  a credere  i 
francesi  al  vederlo  passare  il  fiume,  perchè 
non  potevano  attribuire  ad  ignoranza  quel 
movimento.  Il  combattimento  non  fa  nè  lun- 
go nè  ostinato.  Alle  prime  scariche,  i cavalli, 
cheerano  dinanzi  a tutti  ed  in  campo  aperto, 
incominciarono  a impennarsi,  nè  i cavalieri 
potevano  frenarli  ; cosi  scompigliarono  i fanti 
e li  [toserò  in  disordine.  Fu  suonato  tosto  a 
raccolta,  e la  cavalleria,  preceduta  dal  gene- 
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Tale  Cuesta  e da  don  Francesco  Kguia  suo 
maggior  generale,  si  accalcò  sul  ponte.  Gli 
studenti  tennero  lenno  ancora,  ma  non  tar- 
darono ad  essere  ributtati.  Alcuni,  fuggendo 
verso  Cigales,  vennero  presi  «lai  francesi,  o 
tagliati  a pezzi  in  un  Itoscf),  ove  si  erano  ri- 
fuggiii;  altri,  lenlando  guadare  il  lìuine  o 
p.i!>sarh>  a nuoto,  per  la  Irella  e la  calca  af- 
fogarono. Nè  miglior  sorte  ebbero  quelli  clic 
corsero  al  )»ontc.  Questo  era  lung«i  e stretto, 
sicché  i fuggenti  cadevano  soffocati  dalfac- 
correute  moltitudine  o uccisi  dal  trarre  dei 
francesi  c di  una  banda  di  spagnuoli  situati 
ai  piedi  del  romitaggio  della  Vergine  del 
Manzano,  i quali,  non  bene  aggiustaud<i  i 
Colpi,  più  gli  amici  che  i nemiei  olìendevii- 
110.  Grave  fu  la  jjerdila  «lei  nostri,  tenue 
queIJa  de' francesi.  Il  generale  Cue.sta  con- 
tinuò tranquillamente  il  suo  cammino  c.  sen- 
za fermarsi,  rilirossi  colla  cavalleria  a Ulo- 
secu,  passando  per  Valladoltd.  Non  mancò 
ehi  allribuisse  la  sua  strana  condotta  a tra- 
dimento od  a desiderio  di  vendetta  per  es- 
sere stato  forzalo  a prender  j>arte  nella  in- 
surrezione. Ma  successive  battaglie,  nelle 
quali,  quantunque  non  risparmiasse  sè  stes- 
so, fu  vinto  per  inopportune  ordinanze,  pro- 
varono che  non  oprava  di  mala  fe«le,  ma  per 
poca  pratica  di  strategia. 

I nemici,  temendo  di  qualche  imboscala, 
prima  di  entrare  in  Cabezon,  lo  cannoneg- 
giarono. Il  fracasso  e le  palle  cacciarono  in 
fuga  gli  abitanti;  a mezzogiorno  entrarono  i 
francesi  nelle  case,  le  misero  a sacco  ed  ar- 
sero sulle  piazze  le  cose  (^hc  non  poterono 
portar  via.  Fu  grosso  il  bollino,  perchè,  sic- 
come era  giorno  di  domenica,  quasi  tutti 
gli  abiianti  di  Valladolid  erano  colà  accorsi 
come  a festa  ed  a pellegrinaggio,  credendo, 
per  l'ines{)ericaza  loro,  certa  e facile  la  vit- 
toria. 1 francesi  procedevano  lentamente,  e 
soltanto  alle  cinque  ore  della  sera  entrarono 
in  Valladolid.  Il  vescovo,  alcuni  dei  capi  e 
dei  ministri  della  cancelleria  andarono  loro 
incontro  per  calmarne  Tira.  I vincitori  ri- 
S|>armiarono  la  città,  tolsero  l'armi  agli  abi- 
tanti, alcuni  ne  condussero  seco  come  stati- 
chi  e imposero  grave  contribuzione.  11  gior- 
no iG  partirono,  domar  volendo  1* insurre- 
zione di  Santander. 

II  generale  Lassalle  alloggiò  in  Palencia 
per  tener  d' occhio  ai  moti  di  Cuesta  e dar 
favore  alle  genti  che,  condotte  dal  generale 
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Merle,  inovcvjtno  alla  toIu  delle  montagne. 
Merle  giunse  il  20  a Rcìnosa  con  buon  nu* 
mero  di  soldati,  ed  il  ai  marciò  sopra  Lan- 
liicno. 

In  quelle  parli  slava  a guardia  dei  passi 
don  Giovanni  Kniinamicle  Vclanlc  con  Ire- 
mila  uomini,  genie  «lei  paese  per  la  maggior 
parie,  e due  peni  d'arliglieria  di  grosso  ca- 
libro. Allorché  i neinìri  perla  prima  volta 
si  ritirarono,  gli  spagniioli,  invece  di  rad- 
doppiare ì loro  sforzi,  trascurarono  ogni  a{>- 
parcccliio  di  difesa,  c le  genti,  siccome  nuo- 
ve ed  indisciplinate,  si  sbandarono  in  parte, 
già  inutile  giudicando  il  loro  soccorso.  I 
francesi  andarono  alla  carica  in  due  colon- 
ne, e incontrarono  debole  resistenza;  i no- 
velli soldalicedettcro  allaperiziadi  quelli, la 
maggior  parte  si  rifuggì  nelle  selve,  alcuni 
pochi  ripararono  alla  second.i  linea  di  difesa 
ira  le  Fraguas  e Somaboz.  Qui,  restringen- 
dosi il  cammino  tra  un  precipizio  e la  ròcca 
dì  Tajada,  venne  facilmente  .sbarrato  con 
rami,  macigni  c tronchi  d’alberi,  e «lielrn  fu- 
rono collocati  alcuni  cannoni.  Ma  gli  spa- 
gnuoli,  scoraggiati  dalla  prima  sconfitta,  e 
vedendo  che  i soldati  leggieri  del  nemico  si 
avanzavano  a destra  ed  a sinistra  c ginivano 
loro  ai  fianchi,  ad  onta  dell'aspro  terreno, 
si  ritirarono  frcltnlosaniente,  lasciando  li- 
bero il  passo  al  generale  Merle,  il  quale  nel 
giorno  aS  s'impadroni  di  Sanlaiider. 

Dalla  parte  deirKsciido  già  fino  dal  gior- 
no 19  le  vedette  delle  genti  spagnuole  che,  co- 
mandale da  don  Kmetcrio  Velanle,  guarda- 
vano que’lnoghi.  avevano  veduto  comparire 
il  nemico,  il  quale,  grosso  di  1.200  fanti  e T>o 
corazzieri,  marciava  contro  di  loro.  Erano 
comlntti  dal  generale  di  brigata  Diicos,  il 
quale  era  partito  da  Miranda  delfEbro  nel' 
lo  stesso  tempo  in  cui  crasi  mosso  il  iUcrle. 
Qui  gli  spagnaoli  erano  più  deboli  clic  non 
dalla  f>arte  della  Rcinosa  ed  avevano  un  solo 
cannone  allo  a servire.  Nondimeno  furono 
da  principio  respinti  i nemici.  Prcparavansi 
a nuova  resistenza,  quando  il  Velarde,  avu- 
to notizia  delia  rotta  di  quei  di  Lantuerno, 
radunò  consiglio  di  guerra:  ivi  fu  determi- 
nato di  disperdersi  col  favore  della  densa 
nebbia  che  occupava  le  montagne,  per  la 
quale  già  dall'una  e dalPaltra  parte  era  ces- 
sato il  trarre.  Il  generale  Ducos  allora  si 
spinse  innanzi  e,  congiuntosi  a Merle,  per- 
venne con  lui  a Santander. 


II  vescovo,  udito  ravvicinarsi  dei  francesi 
alle  montagne,  caldo  <ii  entusiasmo,  monlù 
su  di  una  mula  e,  armato  di  lutto  punto,  s’in- 
carominò  verso  il  c.impo;  ma,  avcmlo  incon- 
tralo rescrcito  rollo  e disperso,  si  perdette 
d'animo  e cogli  altri  fuggi  a salvamento  nelle 
Asturie;  [K‘r  la  qual  cosa  corse  allora  la  v<»<  e 
che  quel  prelato  aveva  in  quella  circostanza 
servilo  di  guida  alle  soldatesche. 

Pochi  giorni  dopo  la  sollevazione  di  San- 
lander,  un.i  nave  francese,  pr<i\eiiienlc  dalle 
colonie  con  ricchissimo  carico,  era  entrata 
nel  porlo.  La  giunta,  ad  onta  delle  sue  dìf- 
fìcoltà  pccuniaric,  gencro.saincnle  ricusò  va- 
lersi dì  quel  prezioso  soccorso  che  il  caso  le 
offeriva;  diede  alla  nave  facoltà  di  continuare 
il  suo  cammino  per  la  p' rancia,  anzi  lasciò  li- 
beri c permise  che  andassero  a bordo  di  quel- 
la il  console  c gli  altri  francesi  che  da  }>rima 
erano  stati  sostenuti.  Una  cosi  nobile  e rara 
azione  non  tolse  che  Santander  fos.se  in  .ap- 
presso molestala  con  tributi  e straordinarie 
imposizioni. 

Nè  per  l'Aragona  s’addormentò  la  vigile 
cura  di  Napoleone.  Fu  comamlalo  che  il  ge- 
nerale di  brigata  Lefcbvre  Dcsnouetles,  con 
cinque  migliaia  di  fanti  e8oo  cavalli. partisse 
da  Pamplona  il  giorno  ’j  di  giugno.  Il  gior- 
no 8 giunse  innanzi  a Tiidela.  Gli  abitanti 
avevano  tagliato  il  ponte  dcH'Ebro  per  im- 
pedire il  passo;  ma  i francesi,  varcato  sulle 
barche  il  nume,  s’impadronirono  della  città, 
ad  onta  dei  soccorsi  venuti  da  Saragozza  e 
condotti  dal  marchese  <li  Lazan  ; furono  a 
motivo  dì  esempio  fucilale  alcune  persone, 
come  se  fosse  delitto  difendere  i proprti  fo- 
colari contro  gli  stranieri.  I nemici  rifecero 
il  ponte  e continuarono  il  cammino.  Il  mar- 
chese di  Lazan,  il  quale  con  alcune  genti 
raunaticce  si  era  inoltrato  fino  a Tudela.  ri- 
tirossi ed  il  giorno  12  pose  il  campo  presso 
un  olivete,  stendendosi  a de.stra  lino  alla 
città  di  Mallen,  ed  a sinistra  fino  al  canale 
<H  Aragona.  I suoi  .soldati  fecero  valorosa  re- 
sistenza; ma,  assaliti  vigorosamente  dai  ne- 
mici in  uno  dei  fianchi,  cominciarono  a pie- 
gare c,  urtati  fmalmentedaì  lancieri  polacchi, 
intieramente  si  disordinarono.  Però  non  si 
perdettero  d’animo  gli  aragonesi  e il  gìor^ 
no  i3  ancora  si  azzuffarono  a Gallur,ma  col- 
lo stesso  svantaggio.  La  mattina  del  il  ge- 
nerale Palafox,  uditola  rotta  del  fratello,  uscì 
' da  Saragozza  con  5, 000  paesani  mule  armali, 


Dìgitized  by  GoogI( 


VI’AKTO 


line  pc^zi  «l'arlijrlieria,  8o  cavalli  del  repgi- 
nieiilo  dei  dragoni  del  re  e con  allri  iiiriziuli 
e Soldati  di  varii  re^'pmenti;  mosse  incon- 
tro al  nemico,  indirizzando  il  cammino  verso 
la  città  di  AUgun,  distante  quattro  le^he  da 
Saragozza.  Sembrò  opportuno  il  prendere 
possesso  di  quel  luogo,  la  cui  elevala  posi- 
tura tra  i tìumi  Jalon  ed  £l>ro  era  inoltre  fa- 
voreggiata dagli  uliveti  e dai  ridossi  che  re- 
stringono la  strada  che  viene  dalla  Navarra. 
Alle  tre  ore  pomeridiane  il  generale  Palufos 
ordinò  le  sue  genti  al  di  là  della  città,  po- 
nendo i tiratori  ai  lianchi;  i due  cannoni 
strisciavano  coi  tiri  la  strada  per  la  quale  en- 
trasi nella  città.  Gli  indisciplinati  paesani 
furono  facilmente  ributtali  dalle  agguerrite 
soldatesche  nemiche.  Invano  si  tentò  di  ar- 
restarne la  fuga,  ^ondìtneno  da  alcuni  dei 
più  valorosi  ed  iiii[>avidi,  coi  pochi  soldati 
stanziali  che  vi  avevano  e coirartiglierìa,  fu 
per  luogo  tempo  e gagliardamente  difesa 
l'eotrata  della  città.  Finalmente  Palafox  si 
delermioò  a ritirarsi  coi  a5o  uomini  che  gli 
rimanevano,  tra  i quali  contavansi  alcuni 
sol«latì  del  primo  battaglione  dei  volontarii 
di  Aragona  e quelli  della  cavalleria  reale  con 
alquanti  «Icstri  tiratori.  I paesani,  essendo 
per  la  maggior  parte  del  distretto  di  Alcafiiz, 
si  sbandarono  alle  case  loro;  quelli  dì  Sara- 
gozza entrarono  la  notte  con  Palal'ox  nella 
città.  I francesi  allora  si  accostarono  a Sara- 
gozza; e qui  ne'suoi  dintorni  li  lasciamo  per 
riprendere  poi  senza  interruzione  il  raccon- 
to dì  quel  memorabile  assedio. 

Alle  operazioni  delPAragona  doveva  pre- 
star mano  anche  Tesercilo  francese  di  Ca- 
talogna. Napoleone,  credendo,  per  Poccii- 
pazionc  di  Barcellona  e di  P'igueras,  esser 
]»iidroiie  di  liiUa  la  provincia,  non  giudicò 
pericoloso  il  richiamarne  parte  delle  solda- 
tesche che  vi  stanziavano.  Diede  onlini  per- 
ciò di  mandar  soccorsi  in  Aragona  e<l  a Va- 
lenza. Il  generale  Duhcsnio,  a seconda  dei 
Cf>mandi  ricevuti,  ordiuò  che  il  generale 
Schwartz  con  3.8ih>  uomini  movesse  alla 
volta  di  Saragozza,  e che  ChaÌ>raii  con 
s'impatlroiiisse  di  Tarragona  e di  Torlo.sa 
e ('oiitinuasse  il  suo  cainniitio  verso  Valen- 
za. Dovevano  i primi  nei  loro  passaggio  ea- 
stigar  AfaiircsadelUsua  rivolta, ardere  i suoi 
niiiJini  di  polvere,  itiij>orre  agli  abitanti  una 
tniUrihuzione  <li  7Òo  migliaia  di  franchi.  Le 
due  schiere  partirono  dalla  capitale  il  4 di 
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giugiKi.  Quella  diSchwartz  sì  arrestò  il  gior- 
no 5 in  Marlorell  |>er  cagione  di  una  pioggia 
dirulla;  per  questo  soprastamento  ebbero 
campo  di  giungere  a tempo  gli  avvisi  ad 
Iguaiada  ed  a Maiiresa.  La  già  incominciata 
insurrezione  andò  crescendo  con  istraordi- 
nario  fervore;  fu  suoualo  a stormo  per  chia- 
mare il  somuiefiy  sì  mandarono  avvisi  per 
ogni  (uirte  e fu  determinato  di  aspettare  il 
nemico  al  Briich  ed  a Casa-M.isana. 

Il  sonmten  in  Catalogna  è ^ una  maniera 
di  soccorso,  come  dice  Zurita  , repentino  e 
certo,  il  quale  molle  volte  riuscì  di  gruude 
eOetto.  «n  È in  uso  fin  da  tempo  irameiiìora- 
bile;  secondo  la  costum.inza  di  Barcellona 
ogni  uomo  allo  alParmi  nei  diversi  distretti 
tiene  Tobblìgo  di  accorrere  al  tocco  della 
campana  municipale.  In  questa  circostanza 
non  tornò  meno  utile  che  in  altri  memora- 
bili casi. Poche  armi  sì  avevano  c cost.scarse 
erano  le  munizioni  che,  mancando  le  {Mille 
da  fucile,  si  tagliavano  in  pezzi  le  verghe  di 
ferro  delle  cortine  perchè  supplissero  al  bi- 
sogno. 

1 somutenes  di  Iguaiada  e di  Manresa  fu- 
rono i primi  allestiti,  c capo  ne  era  il  figlio 
di  un  mercante  chiamato  Francesco  Riera. 
Andarono  ad  ajipostarsi  e si  nascosero  tra 
le  boscaglie  e gli  alberi  che  coprono  le  allu- 
re del  Bruch.  Aveva  ap{>ena  la  schiera  fran- 
cese oltrepassalo  le  case  che  portano  lo  sles- 
so nome  ed  incomincialo  la  giravolta  che 
forma  la  strada  maestra,  prima  di  unirsi  a 
quella  di  Manresa,  quando  fu  arrestata  dalle 
inijirnvisescaricbedeirimboscata.Schnartz, 
sostatosi  alquanto,  investì  i nemici;  questi 
cederono  e,  disputando  il  terreno  a {lalmo  a 
palmo,  sì  divisero  ritraendosi  gli  uni  verso 
Iguaiada,  gli  altri  alla  volta  di  Casa-Masana. 
Sloggiali  anche  da  questi  luoghi  c creden- 
dosi |>erduli,  si  ritirarono  fretUdosamenle,e 
sarebbero  stali  disiai  ti  inlierameute,  se  per 
loro  buona  lòrtuna  Sebwartz  non  avesse  de- 
sistilo dal  perseguitarli.  I manresanì,  mara- 
vigliati {icl  soprastamento  dei  francesi,  ri- 
presero animo  e,  ingrossali  jicr  la  congiun- 
zione del  somattrn  di  San  Pedor  coni{M>slo  di 
buoni  e valenti  tiratori,  tornarono  in  sulle 
otiese.  Fra  con  questi  ultimi  un  tamburino, 
il  quale,  siccome  più  esperto,  tenne  il  luogo 
dì  generale  supremo.  Tutti  uniti  assalirono 
gagliardamente  i francesi  dì  Casa-Masana  t 
lì  costrìnsero  a ritirarsi  verso  il  grosso  dello 


Digitizod  by  Google 


i66 


schiere  che  stava  rit'ocinaTulosi  sulla  retro- 
guardia. Il  Diimcro  dei  sonuUencs  andava 
ogni  tratto  crescendo,  c il  coraggio  loro  più 
si  accendeva  a mano  che  acquistavan  Tan- 
faggio  sopra  i francesi,  cui  Fattacco  improv- 
viso avea  sconcertalo.  Schwartz,  scorgendo 
che  la  sua  avanguardia  batteva  la  ritirala  al 
rumor  del  tamburo  del  somaten  di  San  Pe- 
dor,  pensò  che  alcuna  milizia  di  linea  fosse 
venuta  in  soccorso  dei  borghesi.  Comandò 
allora  di  formare  il  quadralo,  temendo  di  es- 
sere preso  in  mezzo,  c pochi  momenti  dopo 
pigliò  il  partito  di  retrocedere  a Barcellona. 
1 nemici,  sebbene  molestali  sui  fianclii  cd 
alla  retroguardia  dai  somatrnes  t giunsero 
senza  disordine  sino  ad  Esparnigucra. 

Gli  abitanti  di  questa  città.,  posti  a vedetta 
e avvisati  che  i nemici  battevano  la  ritirata, 
sbarrarono  la  lunga  e stretta  via  che  la  at- 
traversa con  ogni  maniera  d^ìngombri  e prin- 
cipalmente con  mobili  e suppelleUili  di  ca- 
sa. Al  venir  della  notte  s'avvicinarono  i fran- 
cesi,eia  testa  della  loro  colonna,  penetrando 
imprudentemente  nella  via,  cadde  nelF im- 
boscata che  le  era  preparata.  Da  ogni  parte 
allora  furono  assaliti  con  tegole  e sassi  e 
qualche  fucilate  e fino  con  caldani  di  acqua 
bollente.  Sdiwartz  sospese  tosto  la  marcia 
e,  dividendo  i suoi  in  due  corpi,  li  inviò  a 
destra  e a sinistra  della  città.  AlTrettò  la  mar- 
cia tutta  notte,  incessantemente  molestato 
dai  soiimieneSy  i quali  alla  Riera  di  Cabrerà 
gli  tolsero  un  cannone  e lo  inseguirono  tino 
a Marlorell.  Gli  abitanti  di  questa  non  imi- 
tarono Fesempio  di  quelli  di  Esparragiiera: 
cosi  ai  francesi  fu  concesso  entrare  in  Bar- 
cellona F8  di  giugno;  ma  erano  così  alfranti 
e abbattuti  che  diedero  chiaro  indizio  della 
rotta  toccata.  La  (>erdila  loro  non  lasciò  di 
essere  considerevole,  prineipalmcnlc  se  si 
osserva  eVessi  ebbero  a venire  alle  roani  con 
gente  collettizia,  male  e scarsamente  arma- 
ta. Dei  nostri  pochi  perirono,  essendo  sem- 
pre stati  favoreggiati  dal  terreno  e inoltre 
protetti  da  tutta  la  popolazione. 

E adunque  dei  catalani  l.t  gloria  d'essere 
stati  ì prìiiìi  in  Ispagiia  a prostrare  con  fe- 
lice esito  Forgoglio  degli  invasori.  Iiifatti  la 
vittoria  di  Bruch  fu  quella  che  innanzi  a 
tutte  meritò  di  essere  chiamala  con  ifueslo 
nome.  DÌ  tale  trionfo,  ammirabile  nelle  sne 
circostanze,  correndo  la  fama  per  lutto  il 
princi|)alo,  eccitò  la  nobile  eiiiulaziniie  in 


lutti  gli  abitanti,  i quali  a g.tra  gli  uni  dopo 
gli  altri  sorsero  didìiarnii<losi  contro  il  ne- 
mico comune. 

Duhesrae  a ragione  si  spaventò  alla  no- 
tizia di  così  imprevedula  dislatta,  c meno 
perla  sua  importanza  che  per  lo  spirito  che 
infondeva  negli  insorgenti,  com'egli  chia- 
mava gli  spagnuoli.  Guardando  al  breve  nn- 
inero  di  soldatesche  che  comandava , egli 
adoperò  avvedutamente,  non  avventuran- 
dosi a nuovi  rischi  e raccogliendo  le  sue 
forze.  Conservare  le  comunicazioni  colla 
Francia  era  principale  suo  scopo.c  male  egli 
Favrebbe  conseguilo  dividendo  i suoi  sol- 
dati in  diverse  direzioni:  quindi  richiamò  a 
Barcellona  anche  Chabran. 

Con  miglior  successo  di  Schwarlz  questi 
avea  dato  principio  alla  sua  spedizione  di 
Valenza,  penetnindo  senza  ostacolo  il  7 di 
giugno  nelle  mura  di  Tarragona.  Guardava 
la  piazza  il  reggimento  svizzero  di  WimpHeo 
al  servizio  di  Spagna,  i cui  ufliziaJi  adopera- 
rono con  tanta  saviezza  che,  non  destando  i 
sospetti  dei  francesi,  giunsero  a mantenere 
intatto  il  loro  corpo,  il  quale  fu  poi  segna- 
lato appoggio  della  buona  causa. 

Il  generale  Chabran,  in  forza  degli  ordini 
del  suo  capo  usci  il  9 da  Tarragona,  ma  al 
suo  ritorno  trovò  tutto  in  sollevazione  il 
paese  che  poco  prima  avea  pacitìcamente  at- 
traversalo. A Vendrcll  e ad  Arh<»s  incon- 
trò ostinala  resistenza.  Trecento  svizzeri 
di  Wimplien,  che  ivano  ad  aggiungersi  con 
quelli  di  Tarragona,  porsero  aiuto  esostegno 
ai  paesani  ed  insieme  difesero  con  meravi- 
glioso coraggio  il  posto  di  Arbos,  benché  il 
terreno  non  fosse  favorevole  ai  novelli  sol- 
dati.Dopo  rij>eiuti  allacchì  giunsero  i fran- 
cesi a porre  in  fuga  irom^/e/ier  e ad  impadro- 
nirsi dell*Hrtiglicrì.i  che  avevano  con  loro. 
Entrarono  Arbos  c,  per  vendetta  dclFardi- 
nienlo  degli  abitanti,  malmenarono  e assas- 
sinarono molli  di  essi.  Chabran  continuò  la 
sua  marcia  per  Viilafranca  del  Punades,  min 
risUindo  dal  sarrbeggio  c quivi  anche  ru- 
bando e incendiando  case  e fabbricati,  in 
vendetta,  diceva  egli,  dolFassassinamento  de! 
governatore  spagmiolo  Toda,  <li  cui  abliia- 
mo  parlato:  singolare  manicm  di  far  giusti- 
zia, punire  nn'inlera  jiopolazione  pei  delitti 
di  airnni  individui  isnl.tti.  Dubesme,  avendo 
udito  che  Fesereilo  che  veniva  da  Tarrago- 
iia  aveva  inconlrulo  l esistcìua  per  via.  mos- 
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se  inronin»,  e«I  unitosi  a quello,  entrò  insie- 
me in  Bnrceiiona  il  giorno  12. 

Benché  fermi  di  non  tciiUrc  novelle  spc- 
•lidnni  lontane  ned  altre  iuiporfanit  opera- 
lioDÌ  fuor  quelle  che  esigesse  la  libera  co- 
municazione erJla  Francia,  poiché  i l'rance>i 
si  TÌJero  tutti  raecuUi  in  un  sol  punto, stabi- 
liruno  tentare  ancora  la  fortuna  per  dcsidc- 
riodi  castigare  i paesani  di  Manresa  e del  suo 
cantone.  A i|iicsFiiopo,  riunite  le  colonne 
diSchwarlz  e di  Cliabraii,  partirono  il  gior- 
Qn  i3  sotto  il  comando  di  quest' ultimo  c 
presero  lo  stesso  cammino  della  prima  volta. 
Per  via  posero  a sacco  ed  a lianimc  molte 
case  di  Martorell  e di  Esparraguera,  die  fu 
còlta  airimprovviso,  e si  abbandonarono  ad 
<jf[ni  maniera  di  disordini  e di  eccessi,  pro- 
vocando con  tale  sfrenala  condotta  lo  sde- 
gno del  fermo  catalano,  il  quale  non  si  per- 
deva di  coraggio.  La  gloria  dei  manresani 
^ra  iatercssaia  nel  sostenere  l' assedio  di 
Bnirl).  lesiinionio  decloro  primi  allori;  quin- 
di  ateano  dato  mano  u fortilicarlo  e a guer- 
nirio  per  ogni  maniera  di  soldati,  adoperan- 
do d'accordo  colla  giunta  di  Lcrida  e colle 
|^>polaiioni  d'intorno.  Chiamarono  a rac- 
cidU  i loro  somateneSf  radunarono  i soldati 
iuortiscìti  di  Barcellona  0,  aggiunti  a quattro 
compagnie  di  volonlarii  leridani  sotto  il  co- 
mando di  don  Giovanni  Baguct, mossero  con 
alcuni  pezzi  d'artiglierìa  tolti  dalle  fortezze 
del  principato.  11  giorno  14  Chabran  tentò 
(li  torzare  il  posto;  ma,  sebbene  i francesi  ve- 
nissero con  «lojipie  forze  c sles.sero  in  guar- 
dia, rìrupresa  riuscì  vana.  Lo  slraordinario 
loro  orgoglio  venne  a cadere  sotto  le  deboli 
4mii  del  somaten  catalano  c di  pochi  e mal 
destri  soldati.  Con  ripetuti  attacchi  lentaro- 
no  impadronirsi  del  posto;  ma,  respinti  sem- 
pre, ritornarono  alfine  sui  loro  passi,  e con 
la  perdila  di  5oo  urmùni  e di  qualche  pezzi 
d'artiglieria,  inseguiti  e molestali  dai  pae- 
sani, si  ritirarono  vergognosamente  in  Bar- 
cellona. 

Caduti  inruno  i primi  tenlalivi,  nè  poten- 
do ilarsi  corpo  agli  ordini  di  Napoleone, 
Bulicsme  sos|>esc  le  sue  opcnizioni  c volse 
(^elusivamente  ratlenzion  sua  a tener  li- 
bere le  comunicazioni  colla  Francia.  A que- 
st’uopo uscì  di  Barcellona  il  17  di  giugno 
('Oli  sette  battaglioni,  cinque  squadroni  cd 
otto  pezzi  d'artiglierìa,  scegliendo  il  cammi- 
no della  marina  per  Hostalrìch.  I paesani  ili 
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Vallés  s'erano  posti  snir<irme  c in  numero 
di  igtKKi  alleiidcvano  i irancesi  sulle  coste  di 
Mongnt.  Gli  inesperti  xo/wi/c/icr  immagina- 
rono c|ie  al  primo  venire  incontro  dovessero 
essere  attaccati;  ma  il  geiuT.ile'francese,  co- 
prendo con  diversi  falsi  allart  hi  il  vero,  lì 
circondò  alle  spalle  c in  bri've  li  ruppe  e di- 
sperse. Padrone  il  nemico  ili  Mongat,  lor- 
lezza  delia  costa,  eoiomise  inverso  ì paesani 
ogni  mainerà  ili  crudeltà.  Pure  Maialò,  elio 
avea  gi.\  fermo  di  [lorsi  sulle  1!  ifese,  non  mu- 
tò il  suo  proposito  per  la  toccala  sventura; 
cidJocando  pezzi  di  artiglieria  negli  sboerhi 
delle  vie  per  Barcellona,  i paesani  trassero 
contro  le  colonne  francesi  che  si  avanza\.i- 
no;  ma  presto  superati,  nello  stesso  gior- 
no 17  i nemici  entrarono  in  Malarò  e la  po- 
sero a sacco.  Città  dì  circa  2o,(nm>  abitanti, 
ricca  per  le  sue  mainfatlure  prìneipaliiieiitc 
di  cotone  c dì  vetro,  olìerse  al  vincitore  co- 
pioso bottino,  non  perdonando  Tavurizia  di 
questi  nemmeno  agli  abbigliameiili  delle 
donne  nè  agli  altri  oggetti  di  poco  valore 
e di  uso  comune.  Gli  assassiuii,  le  violenze 
incontro  alle  vergini  più  tenere  accompa- 
gnarono il  saccheggio,  in  cui  si  posero  in- 
sieme, coiìfoudemlosi  negli  stessi  eccessi,  il 
generale  col  più  basso  soldato:  nudto  tem- 
po avrà  a piangere  M itarò  un  eccidio  tanto 
crudele. 

La  maltin.i  appresso  continuarono  i fran- 
cesi la  man  ia  verso  Gerona.Pcr  tutto  il  loro 
passaggio  lasciarono  terribile  guasto  per  lo 
morti,  i rubamenli,  le  rovine,  con  cui  atllis- 
scro  tutte  le  popolazioni:  tanto  la  guerra 
converte  in  uomini  inumani  i soldati  di  una 
colta  nazione.  Gerona  non  avea  per  guarni- 
gione se  non  se  trecento  uomini  del  reggi- 
mento di  Lltonìa  ed  alcuni  artiglieri,  i quali, 
insieme  culla  gente  di  mare  della  costa  vi- 
cina, diressero  poi  il  fuoco  delle  batterie: 
scarsissimo  numero  se  i nobili,  il  clero  c 
tutti  gli  abitanti  senza  alcuna  eccezione,  in- 
fiaiiiraali  di  amor  patrio,  non  avessero  di- 
feso col  maggior  coraggio  i punti  che  ven- 
nero commessi  alla  loro  cura.  Allora  era  go- 
vernatore temporaneo  don  Giuliano  di  Bo- 
tivar. 

Alle  nove  della  mattina  del  giorno  ao  il 
nemico  si  presentò  sulle  allure  di  Palatisa- 
cosia;  se  non  che,  molestato  da  alcuni  can- 
noni del  baluardo  della  Merced  e del  forte 
di  Capuebinos,  ti  ripiegò  a Salt  y Santa  £u- 
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gelila^  If»  rui  rase  |n)se  a sarco,  a sangue  ed 
» fuoco.  Più  lardi,  poi  rirebbe  meglio  sco- 
perto le  posizioni,  venne  formalmente  alPat- 
tacco,  dirigenilo  Tata  sinistra  del  sua  eser- 
cito verso  i luoghi  pernoi  disunirà  nominati, 
mentre  la  destra  passava  l'Ona  e faceva  im- 
peto alia  porla  del  (^armine.  Ma  gli  assediali 
lermi  egagliardamenleil  rihiiltarono, segna- 
landosi sopraltiitti  il  reggimento  d'tjJtonia, 
il  cui  tenente  colonnello  don  Pietro  O’ Daily 
toccò  una  ferita.  Appresso  venne  ad  assalire 
il  forte  di  Capurhinos,  da  cui  fu  egualmente 
respinto  con  perdila  grande.  Cadute  le  sue 
.speranze, dispose  una  batteria  presso  la  cro- 
ce di  Santa  Eugenia,  non  lontano  ilalla  piaz- 
za; cosi  fece  alcun  <lanno  al  collegio  triden- 
tino e ad  altri  fabbricati,  mentre  a'siioi  fuo- 
chi rispondevano  villoriosa mente  le  batterie 
della  piazza,  tinche  la  notte  pose  termine  al 
combattimento. 

Quella  notte  fu  per  tenebre  orrenda,  e i 
francesi,  protìttandr»  del  buio,  s'accostarono 
.silenziosi  alle  mura  e con  tanto  ardimento 
che  appena  si  fu  accorti  di  loro  quando  già 
si  udivano.  Allora  d'ambe  le  parli  si  venne 
a furiosa  tenzone,  rischiarali  solo  ila'fuorbi 
dc'cannoni,  non  essendo  il  silenzio  della 
notte  interrnllo  se  non  sedai  rimbombo <!el- 
le  batterie  c dalle  grida  dei  ferili  e dei  mo- 
rienli.  Tcrribil  notici  II  nemieo  ardì  lan- 
ciare le  scale  sul  baluardo  di  Santa  Clara. 
Alcuni  de*  suoi  poggiarono  sulle  mura,  e 
celercmente  li  seguivano  i loro  compagni, 
qiiamlo  un  dislaecanìcnio  del  reggimento 
d*liltonia  giunse  in  tempo  di  tagliare  a ])ezzi 
quelli  ch'erano  salili  e di  precipitare  gli  al- 
tri, rendendo  vano  l'assalto.  Intanto  il  fuoco 
noncessava,nncbèil  baluardo  di  San  Narciso, 
traendo  a mitraglia  sugli  assalitori,  li  scom- 
pigliò e disperse,  seminando  il  campo,  come 
si  vide  al  mattino,  di  cadaveri  e di  feriti. Nè 
però  scoraggiati  i francesi,  ver  le  dodici  di  Ila 
notte  rinnovarono  ratlarco,  tentando  scala- 
re il  baluardo  dì  San  Petlro;  ma  ne  furon  per 
modo  ributtati  rbedeposern  infine  il  pensie- 
ro dell’impresa, ritirandosi  al  primo  mattino 
del  ai  per  la  via  di  Barcellona.  Sebben  bre- 
ve, fu  notevole  però  questa  prima  difesa  di 
Gerona,  la  cui  piazza  tanto  splendore  acqui- 
stò poi  in  un  secondo  allarco  c priiici|kal- 
niente  nel  famoso  asseillo  dell'anno  ajtprcs- 
so.  I somatenrs  molestarono  d'ogni  parte  il 
nemico, impedendogli  il  passaggio  dall*allro 


lato  del  Ter.  La  perdila  de*  francesi  non 
sommò  a meno  di  700  uomini;  quella  degli 
spagnuolj  fu  minore  d'assai. 

Dabesme  ritornò  a Barcellona,  lasciando 
in  Malarò  parte  del  suo  esercito  sotto  il  co- 
mando di  Cbabran,  il  quale  «rorpo.  composto 
di  3,5oo  uomini,  si  recò  sopra  Vallès  a pro- 
caccio di  vettovaglie.  Bersagliati  sempre  i 
francesi  dai  paesani  di  que'Juoghi.  dovette- 
ro a Moncada  rompere  a vìva  forza  un  ron- 
done di  vomu/enejjlìnrbètrovarono  ostacolo 
presso  Granollers  nel  tenente  colonnello 
don  Francesco  Milans,'cbe  H pose  in  fuga  e 
tolse  loro  l' artiglieria.  Nella  ritirata , com'è 
loro  costume,  taglieggiarono  e disastrarono 
il  paese  per  cui  passarono. 

Nel  mentre  che  lai  danni  toccavano  gli  in- 
vasori in  quella  [»arte  della  Catalogna,  nel 
mezzodì  della  provincia  si  apparecchiavano 
gli  abitanti  a non  mancare  ai  fratelli, forman- 
do sulla  riva  destra  del  Llobregat  una  linea 
«li  uomini  bellicosi  che  difendeva  le  vie  di 
Garraf,  Ordal  ed  Esparraguera.  IjÌ  capita- 
nava don  Giovanni  Baguel,  quegli  che  insie- 
me coi  volontarii  di  Leridn  aveva  la  seconda 
volta  dato  mano  a respìngere  al  Brurb  ì fran- 
cesi. Di  là  mandavano  distaccamenti  d'eletti 
che  correvano  la  terra  in  tutte  direzioni. 
Sgomentito  Dubesme  del  vedersi  così  cir- 
ron«!ato,  spedì  contro  loro  il  generale  Lec- 
chi, il  quale  nel  3o  di  giugno  costrinse  i jo- 
mntrnes  ad  abbandonare  il  posto  che  occupa- 
vano, togliendo  loro  alcuni  cannoni  e avan- 
zando inoltre  tutti  i suoi  nel  commettere  e».‘- 
cessi.  Nè  per  questo  sinarriron  1*  animo  i 
vinti,  i quali  ben  presto  ritornarono  ancora  a 
mostrarsi  fino  nelle  vicinanze  di  Barcellona. 

Di  questa  maniera  c con  questa  alterna- 
zione di  surressi  preiulevan  corpo  i comandi 
«li  Napoleone  in  Catalogna,  in  Aragona  e in 
Casliglia.  Per  le  altre  provincie,  eguali  or- 
dini avea  ricevuto  il  granduca  di  Berg,  la  rtii 
attiva  scaltrezza  avea  dato  opera  a sotVucarc 
intornoa  sè  ogni  scintilla  d'insurrezione  clic 
ogni  tratto  s’appigliava  con  vigore.  Accen- 
nammo di  sopra  alcuni  de’suoi  provveili- 
nienti  c quelli  ancora  cbe,«li  roneerlo  con  la 
giunta  di  Madri»!,  si  enmo  presi  per  quelarc 
le  sedizioni,  sfuggentio  «li  venire  alle  mani. 
Imitili  furono  i suoi  sforzi,  come  saranno 
sempre  quelli  vólti  a rontenere  rolla  persua- 
sione il  sollevamento  di  un'intera  nazione. 
Forse  ciò  non  iiicrebbe  a Murai,  alla  cui  in- 
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dule  e alle  cui  abituilini  meglio  s'atUi^liava 
Toso  ilelle  armi  che  non  quello  della  jiurola. 
Così  per  gli  ordini  di  lui  molle  volte  i suoi 
soldati  accnnìpagnaroiioo  vennero  appresso 
ai  proclami  ed  alle  esortazioni  della  giunta. 
Egli  tenne  come  più  importanti  le  proviiicie 
delle  Andaliiiie  e di  Valenza,  sicché  innanzi 
tutto  studiò  il  modo  d'impadruiiirsi  di  queU 
le,  massimamente  che  Siviglia,  già  Hiiu  dai 
primi  di  maggio,  aveva  palesalo  i sintomi  di 
grave  agitazione. 

Dupoul  era  accantonalo  in  Toledo  quan- 
do ricevette  Tordiiie  di  trasferirsi  a Cadice, 
sicché  si  pose  in  marcia  il  dello  stesso 
maggio.  Coiiduceva  seco  i Ire  reggiinenli 
svìzzeri  di  Reding  e di  Preux  al  servigio  di 
Spagna,  la  divisione  di  fanteria  del  generale 
Barbou  composta  di  6,000  uomini,  oltre  5ot> 
uomini  di  mare  della  guardia  imperiale,  con 
5,(j4>o cavalli  coinan<lati  dal  generale  Fresia. 
Erano  tutti  così  confidenti  nel  buon  line 
dcll'iinpresu  che  Dupont  indicava  prevenli- 
vj/oente  al  ministro  della  guerra  francese  il 
giorno  nel  cjuale  entrerebbe  in  (Radice.  At- 
Iraversaruiìo  la  Mancia  tranquillamente  e 
trovarono  tanta  abbondevolezza  di  viveri  clic 
lascia roiKJ  nel  deposito  di  Santa  Cruz  de  .Mu- 
dela  il  biscotto  e le  altre  veltovuglieche  pi»r- 
tavaiio  con  loro,  e de'quali  pochi  giorni  do- 
lio si  impadronirono  quei  paesani,  non  senza 
pigliare  od  uccidere  i soldati  che  li  guarda- 
vaun.  Il  a di  giugno  penetrarono  i iVaiiresi 
per  le  strette  della  Sicrra-Moreiia.  Fino  al- 
lora aveano  essi  notalo  alcuna  inquietezza 
ed  antipatia  in  quegli  abitatili,  ma  non  si  era 
ancora  iiiaiiifeslato  alcun  grave  sintomo.  Nel- 
la Carolina  si  risvegliarono  i loro  sospetti, 
trovandola  ubbaiidunata  e deserta; ed  all'en- 
trare in  Andujar  seppero  la  sollevazione 
generale  di  Siviglia  e la  foriiiuiionc  delia 
giunta  suprema.  Però  non  sostarono  la  mar- 
cia, e alla  mattina  del  j giunsero  dinanzi  al 
|ionte  di  Alcolea.  Don  Pietro  Agostino  di 
Kchevarri,  ulFizialc  di  qualche  valore  ma  ine- 
sperto nelParle  della  guerra,  e il  quale  gì'i 
vedemmo  alla  testa  deU'insurrezioue  di  Cor- 
dova, sì  era  situato  in  quel  posto.  Teneva 
sotto  ì suoi  comandi  3,ooo  uomini  di  linea, 
tolti  in  parte  da  un  battaglione  di  Campo- 
mayor  c in  parte  da  vanii  reggimenti  pro- 
vinciali insieme  a* granatieri  degli  stessi,  cui 
si  aggiungeva  un  po' di  cavalleria  e un  di- 
staccamento di  svizzeri.  N'onera  Ira  loro  al- 


cun corpo  complelu.  11  fiuiiicro  de'borghesi 
era  c(iiisiderev«de,  e si  era  ricevuto  da  Sivi- 
glia bastante  artiglieria.  Gli  spagnuoli,  co- 
strutta una  lesta  di  ponte,  avean  collocato 
sopra  di  essa  dotlici  cannoni  per  impedire  il 
passo  «lei  Guadai(|uivir  e per  coprire  così 
la  città  di  Cordova,  posta  sulla  sua  riva  di- 
ritta e dislaiile  tre  leghe  dalle  cr///o.rdi  Al- 
coleu.  II  punte  è largo  e torto,  formando  un 
angolo  o gomito  che  toglie  d'esser  ]>ercorso 
ili  tutto  il  lungo  dal  fuoco  dei  caiiiKitii.  Alla 
sinistra  del  tiuiiic  s'era  collocata  la  cavalle- 
ria spagnuola  con  intento  di  assalire  il  ne- 
mico al  tianco  ed  alle  spalle  mentre  essi  co- 
minciassero Tatlacco  di  fronte.  1 francesi,  per 
liberarsene,  fecero  sopra  loro  una  vigorosa 
carica  c,  ripetendola,  giunsero  a coiileucre 
la  cavalleria  spagmuda  senza  però  superarla. 
Poco  dopo  la  fanteria  francese  venne  innan- 
zi sul  ponte.  1 fuochi  heii  diretti  dcIlViper.i 
di  campagna  appena  costruita  c valorosa- 
mente ilifesadairutltzialeLasaia,die  coman- 
dava ai  soldati  di  Campomayor  cd  ai  grana- 
tieri provinciali,  luanleiincru  qtiatciic  tem- 
po con  vigore  il  posto  a.ssalito.  Ma  i borghesi, 
11011  ancora  abituali  al  fuoco,  ahhaiidouamhi 
lutto  a un  tratto  le  file,  resero  facile  ai  fran- 
cesi superare  la  lesta  del  ponte,  che,  essendo 
stala  costrutta  in  fretta  e in  furia,  non  era 
ancora  ben  compila.  Però  la  cavalleria  .spa- 
glinola, per  nulla  smarrito  il  coraggio,  tentò 
sostenere  i suoi  e nuovamente  c con  van- 
taggio attaccò  la  francese.  Dupont,  costretto 
a mandare  una  brigata  in  soccorso  de*  suoi, 
sospese  la  carica  contro  i fanti  spagnuoli,  i 
quali,  ritirandosi  in  ortliuc,  perdettero  solo 
un  cannone  di  cui  s'era  sconnesso  il  carro. 
L'azione  durò  per  due  ore.  Costò  ai  francesi 
duecento  uomini,  e non  piu  agli  spaglinoli, 
iiicreè  l'ordine  con  cui  aveano  eseguilo  la 
ritirata.  Echavarri.  pen.sandu  essere  impos- 
sibile di  difendere  Cordova,  .ibl>and<iiiò  la 
città  senza  ferniarsi  entro  le  sue  mura. 

1 francesi  arrivarono  a vista  di  quella  cilt.à 
alle  3 pomeridiane  dello  stesso  giorno  7 di 
giugno.  Gli  ahilaiili  ne  uveali  ehiyse  le  porte 
piuttosto  per  venire  a capilol.izione  che  per 
difenderla.  S'erano  già  incominciale  le  trat- 
tative, quando,  col  pretesto  che  alcuni  colpi 
fossero  partiti  dalle  torri  che  soli  sulle  mu- 
ra e da  una  casa  vicina,  i nemici  piantarono 
i loro  cannoni  contro  la  Puerta  N'ueva  c in 
poco  tempo  e scazzi  sforzo  la  seussiiiaroiio. 
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Allora  si  jjellaroiin  entro  la  cillà.  percuotcn- 
t(o,  ainmazzaiiilo,  iiise^ucmlo  quanti  incon- 
travano: sacclie^'giaroiio  le  case,  i leniplì  e 
sino  rumile  asilo  del  povero.  La  celebre 
cattedrale,  l’antica  ineschila  dc^di  arabi,  pi.'i 
un  tempo  gareggiante  in  santità  con  Medina 
V con  la  Mecca,  e a quelle  supcriore  in  ma- 
gnibccnza,  in  isplendorc  e in  rierbezza.  fu 
preda  della  insaziabile  c tIistruttriccrHpacit.‘t 
dello  straniero.  Furono  distrutti  i conventi 
del  Carmine,  di  S.  Giovanni  di  Dio,  e «lei  Ter* 
ceros,  mentre  la  chiesa  di  Fucnsanla  e altri 
luoghi  non  meno  venerati  dagli  abitanti  di- 
ventarono pei  francesi  infami  lupanari. Gran- 
de fu  il  massacro  in  Conio  va»  grande  la  quan- 
tità delle  cose  preziose  in  essa  rubale.  Città 
di  uomini,  ricca  e ]>Ìena  di  templi,  nei 

quali  la  devozione  dei  fedeli  aveva  acciimu- 
liilo  grandi  tesori,  divenne  grande  preda 
della  rapacità  degli  invasori.  Dai  soli  depo- 
siti della  tesorerìa  c <Ìclla  consolidazione 
trasse  il  generale  Duponl  più  ili  io  milioni 
di  reali,  senza  contare  tulle  le  altre  somme 
tolte  alle  casse  pubbliche  c private.  Così  fu 
aldiandonata  al  sacco  una  popolazione  che 
non  aveva  fatto  nè  tentato  alcuna  resisten- 
za. Con  làlsi  molivi,  |)cr  mezzo  al  fuoco  cd 
al  sangue,  i francesi  sn  apersero  la  via  entro 
la  città,  mentre  appunto  si  tenevano  i par- 
lamenti; e non  contenti  della  niinn  e della 
desolazione  che  recarono  dappertutto. giun- 
sero ad  opprimerne  ancora  gl'infelici  abitanti 
con  enormi  gravezze.  Ma  si  ingiusto  cd  atro- 
ce trattamento  sì  ottenne  in  breve  il  meri- 
tato guiderdone;  poiché  la  cupidigia  dì  con- 
servare i tesori  male  acquistati  nel  saccheg- 
gio dì  quella  cillà  fufiU'sc  la  causa  principale 
della  perdita  posteriore  dcire.scrcilo  di  Du- 
ponl. 

Malgrado  il  trionfo  ottenuto,  il  generale 
francese  era  sturbato.  Le  sue  forze  non  era- 
no numerose.  L'insurrf‘ZÌone  da  tutte  ]>arti 
]«j  circondava.  Domandava  istantemente  aiuti 
a Madrid,  le  cui  comunicazioni,  una  volta 
interrotte,  finirono  in  fine  per  essere  tron- 
che del  tutto.  Il  9 di  giugno  alcuni  distacca- 
menti di  paesani  entrarono  in  Andujar:  get- 
tandosi sulla  sua  retroguardia  misero  sos- 
sopra  nella  notte  la  cillà,  fecero  prigioniero 
il  dislaccaniento  Iraneesc  che  vi  era  accan- 
tonato cnc  ticctsero  il  roman<1ante  insieme 
a tre  altri  delia  sua  gitanlìa  che  tentarono  di 
tar  resistenza  nella  cas.s  di  don  Giovanni  di 


Salazar.  Più  di  tulli  molestò  il  nemico  don 
Giovanni  della  Torre  alcadc  di  Monloio  , 
che  a .sue  spese  avea  raccolto  un  coqio  con- 
siderevole; ma,  fallo  prigioniero  per  sorpre- 
sa, dovette  poi  la  vita  alla  generosa  interces- 
sione del  generale  Fre.sia  che  egli  avea  te- 
nuto ospite  onorato  in  sua  casa.  Nel  Piierlo 
del  Key  i montanari  sotto  alla  difesa  dei  loro 
greppi  formantno  tliversi  radunamenti,  e»l 
essendosi  sparsa  voce  nel  <listrcUo  dell’av- 
veniinenlo  di  Cordova,  ì paesani,  sotto  pre- 
testo di  prender  vendetta,  s'abliandonaroiio 
incoiiti't)  ai  prigionieri  fino  a ralfuiamenti  di 
barbarie.  Lna  delle  vittime  loro  fu  il  gene- 
rale Uené,  il  quale  fecero  prigioniero  ed  uc- 
cisero mentre  già  era  ferito:  lanicntevide 
fatto,  ma  sventiirataincnle  inevitabile  conse- 
guenza degli  orrori  commessi  in  Cordova  c 
in  altri  luoghi  dallo  straniero.  Poiché  se  dif- 
ficile era  contenere  in  una  guerra  di  quell. i 
natura  il  soldato  di  una  nazione  colta  come 
la  Francia,  già  sottomesso  alla  dura  diseijdi- 
na  militare,  quanto  ]»iù  doveva  esserlo  il 
reprimere  gli  eccessi  del  colono  spagnitolo, 
il  quale,  cieco  e senza  freno  nella  sua  ven- 
detta, vedeva  devastati  ì suoi  campi  ed  arsi 
i pacifici  casolari  de' suoi  padri  da  quegli 
stessi  che  pochi  giorni  innanzi  s’eran  vantali 
suoi  amici!  La  sollevazione  sVra  dìUùsa  dalla 
^crra  alla  Mancia,  c il  giorno  5 di  giugno 
gli  abitanti  di  Santa  Cruz  di  Mudela,  as&a- 
len«lo  quattrocento  tranresi  che  vi  tenevano 
stanza  e iiccidendruu*  alquanti,  costrinsero 
gli  altri  a darsi  in  fuga  sulla  vìa  di  Valdcpe- 
fias.  Colà  i pacs.ani  si  opposero  al  passaggio 
de'neniici,  c questi,  per  evitarne  il  duro  in- 
contro, passando  fuori  della  citt.'i.  presero  l.*i 
vìa  realtà  e si  ritrassero  a un  quarto  di  lega 
di  là  nel  luogo  dell'.Aguzadcra  ad  aspettare 
i rinforzi.  Infatti  In  stesso  giorno,  che  era  il 
r»  di  giugno,  arrivò  il  generale  Ligcr-Belair 
da  Manzanares  con  Goo  cavalli,  coi  quali  es- 
sendosi eglino  aggiunti,  ritornarono  insie- 
me sopra  Valdepeù.is. 

Gli  abitanti  di  questa  città,  incoraggiati 
dairanlcriorc  ritintlu  dei  francesi,  ma  li»- 
mendo  jmre  ciressi  non  volessero  vendicar- 
sene. fermarono  d'impedire  a loro  Penlraf.i. 
Valdepri'ias  è borgata  di  tremila  abitanti,  ric- 
ca, situata  in  mezzo  alle  pianure  della  .Man- 
cia, e celebrala  pe'famosi  suoi  vini.  L'at- 
traversa per  mezzo  la  strada  eletta  reale ^ la 
quale  forma  la  comunicazione  tra  UCastiglia 


Digilized  by  Googic 


QrAnro 


173 


e l'Andjlusia  cd  è lunga  circa  un  quarto  di 
lega.  Approfittando  della  sua  esleiisioiio.  gli 
abitanti  la  ridussero  in  modo  che  in  essa  si 
potesse  sturbare  la  marcia  dei  francesi.  La  co* 
|>ersero  di  sabbia,  seminandovi  per  di  sotto 
chiodi  e ferri  acuti;  poi  di  distanza  io  disian- 
za c ujscoNlainente  attaccarono  corde  alle 
slwirrc  delle  lincslrc,  chiusero  c sbarrarono 
le  porte  delle  case,  e inlìiie  sbarrantno  le 
viuzze  clic  mcUono  alla  principale,  ^oncoll- 
leuli  di  difendersi  dietro  le  pareli,  ardirono 
in  numero  di  piu  di  mille  schierarsi  fu<n'i 
del  borgo.  Però,  come  videro  la  nqmer<»sa 
cavalleria  nemica,  dopo  alcuni  colpi  di  fucile 
si  ritrassero  dentro,  muniti  di  armi  e di  altri 
mezzi  olfensivi. 

I francesi,  accostandosi,  mandarono  in- 
nanzi alcune  spie,  le  quali,  secondo  il  co- 
stume,con  passo  accelerato  [penetrarono  nel 
borgo.  Penetrarono;  ma  tosto  i cavalli  in- 
ciampando e cadendo  gli  uni  sopra  gli  altri 
riversamno  miscramentei  loro  cavalieri.  Al- 
lora d'ngni  parte  cominciò  sopra  di  loro 
una  pioggia  di  [pietre,  di  tegole  e d'acqua 
e d'olio  bollente  che  laceravano  e brucia- 
vano crudelmcnlc  le  carni.  Alcuni  de'loro 
coiiqiagni  tentarono  venirne  in  soccorso,  ma 
altro  non  poterono  che  dividerne  la  triste 
sorte.  Ligcr-Relair,  disdegnato  [>er  questa 
resistenza,  entrò  nella  città  dai  Iati,  incen- 
diandu  e rovinando  tutte  le  case  nel  suo 
[^assaggio.  Più  di  ottanta  furono  arse,  cuna 
turba  «li  gente  fu  massacrata  in  mezzo  alle 
campagne  c fino  per  entro  alle  cantine.  I 
nemici  avevano  già  perduto  più  di  cento  uo- 
mini, mentre  la  città  crollava  c radeva  in 
rovina.  Allora,  molti  dei  principali  abitanti, 
S[>avenUti  dalla  totale  «listruzione  che  la  mi- 
nacciava c temendo  della  propria  stvte. pen- 
sarono di  recarsi,  avendo  alla  testa  il  primo 
aìcade  don  Francesco  Giuria  Osorio.  a par- 
lamentare col  generai  Ligcr-Relair.  Questi, 
temendo  anciregli  po' suoi,  ascoltò  le  pro- 
posizioni loro,  le  accettò  e insieme,  recando 
una  bandiera  bianca,  vennero  a metter  fine 
.vi  massacro.  Ma  il  (?oiiii)attimento  era  stato 
tanto  sanguinoso  che  i francesi,  ammueslnt- 
ti  ila  questa  dura  esperienza,  non  osarono 
spingersi  [»iù  innanzi  e stimarmi  partilo  pru- 
dente ritirarsi  in  Madrilcjas, 

Duponl,  afiatlo  isolato  e ignaro  dì  quanto 
si  ojierava  <l.dl*allr.i  [larte  «Ielle  montagne  e 
agitalo  per  t[ucll‘J  che  vedeva  intorno  a sé, 


pensò  anch'egli  dì  ritirarsi;  ed  il  0 giugno, 
di  sera,  uscendo  di  Cordova,  prese  la  via  per 
alla  volta  di  Andtijar,  in  cui  il  giorno  19  sla- 
bili  i suoi  posti.  Da  quel  piinlt»,  intendendo 
a foraggiare  per  le  sue  sidilalesche  e desi- 
derainlo  insieme  ili  non  abbandonare  il  ter- 
ritorio senza  aver  preso  venilella  di  Jaen, 
città  cli'egli  iiicol[)ava  «ressere  sl.da  [*arte 
nella  soinimissa  in  cui  fu  inortt»  Ì1  rMUiiun- 
d.inte  francese  d*Aiidu)ar,  il  giorno  20  pose 
in  marcia  verso  quella  ruifizialc  R.isle  alla 
testa  di  bastevoli  forze,  i nctiiici  vi  entra- 
rono senza  inctuiirarc  la  minima  resistenza; 
pure  la  saccheggiarono  e ne  trattarono  gli 
abitanti  nella  più  orribll  maniera.  Vi  mas- 
sacrarono fino  i fanciulli  ed  ì ve<-<  hi  ed  eser- 
citarono le  più  nel.iiide  crudeltà  sopra  al- 
cuni religiosi  intermi  dei  conventi  di  San 
Domenico  c di  Saiil'Agostiuf*;  questi  furom» 
gli  ultimi  e maggiori  atti  di  ferocità  eh ‘eb- 
bero ronimesso  i francesi  nellWndalusia  [»ri- 
ma  di  arrendersi  ai  soldati  spagnmdi. 

Quasi  nello  stesso  tempo  Murat  stabilì 
una  s[>eiiizione  anche  so[ir:i  Valenza.  Ne  die- 
de il  comando  al  maresciallo  Mnncey  e la 
compose  «li  ottomila  uomini  di  soldatesche 
francesi,  cui  dovevano  aggiungersi  alcune 
guardie  spagnuole  e valonc  insieme  con  <|ual- 
ebe  guardia  del  corpo.  I>Ia  la  maggior  parte 
di  queste  alla  prima  occasione  si  sbandaro- 
no c,  [)tgiiando  sentieri  e vie  di  traverso, 
an<larono  a riunirsi  ai  loro  coin|iatrÌolti. 
Moncey  parli  da  Madrid  il  5 di  giugno,  ar- 
rivò il  «li  1 1 a Cnenca  e vi  restò  alcuni  gior- 
ni. Questo  fatto  riuscì  ingrato  a IMiirat,  il 
quale,  per  rìmovcrlo  di  là,  spedi  sulle  sue 
tracce  il  generale  di  cavalleria  Kxcelmans 
con  molli  altri  ulTiziali;  questi,  arrestali  a 
Saeliccs,  e condotti  prigioni  a Valenza,  riu- 
scirono a tutt'altro  line  che  non  era  quello 
della  loro  missione.  A Cuenca  i francesi  fii- 
roivt  accolti  con  freddezza,  ma  senza  ostili- 
tà. Continuando  la  marcia,  trovarono  città 
e ville  abbandonate  dagli  abitatori;  la  qual 
cosa  era  [>e'francc.si  un  nnnunzio  «Iella  resi- 
stenza che  aveuno  ad  incontrare. 

In  questo  mezzo  la  giunta  di  Valenza  avea 
pigliato  ([ticllc  vigorose  misure  <li  dilesa  che 
il  tempo  c il  bisogno  le  aveano  conceduto. 
Ra«ldo[>piò  r attività  sua  <|uandn  udì  che 
Monrey  si  avanzava  dalla  banda  di  Cuenca, 
e inviò  nuovi  ordini  ed  istruzioni  al  mare- 
sciallo di  campo  don  Pietro  Adorno,  al  co- 
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mHDtlo  del  quale,  come  disopra  accennam* 
mo,  erano  affidate  le  soldatesche  disposte 
airingrcsso  delle  Cabrillas,  alla  cui  volta 
si  dirigeva  il  nemico.  Erano  per  lu  maggior 
parie  soldati  colletti^ii  e senza  disciplina; 
quindi  assai  importava  di  non  perdere  al- 
cun vantaggio  che  potesse  presentare  il  ter- 
reno. Si  pensò  innanzi  tutto  a disputare  ai 
francesi  il  passo  del  Gabriel  per  il  ponte 
Pajazo,  dove  termina  il  declivio  di  Conire- 
ras,  e alla  testa  del  quale  gli  spagnuoli  col- 
locarono una  povera  batteria  dì  quattro  can- 
noni,difesa  da  alcuni  solduli  d'un  reggimen- 
to svizzero;  il  resto  del  corpo  andò  a col- 
locarsi sopra  diversi  punti  della  collina  per 
noi  nominata.  I francesi  sostarono,  finché 
giunsero  .con  grande  fatica  a tirare  innanzi 
alcuni  pezzi  d'artiglieria,  sospingendoli  e 
traeadolì  a braccia  per  sentieri  i|uasi  im- 
praticabili. Coll  questa  artiglierìa  ottennero 
di  aprirsi  un  varco  il  dì  3o,  e,  alcuni  passan- 
do il  fiume  a guado,  altri  assalendo  gli  sp;i- 
gnuoli  di  fronte, si  impadronirono  dei  nostri 
cannoni;  molti  svizzeri  nello  stesso  tempo 
disertarono  alla  loro  parte.  Le  novelle  re- 
clute, ancora  non-use  al  fuoco,  vedendosi 
abbandonate  da  questi  veterani,  si  sbanda- 
rono ancb'esse,  e parte  di  loro  insieme  con 
alcuni  soldati  spagnutdi  si  ripiegarono  sulle 
Cabrillas. 

La  novella  di  questa  rolla  rapidamente  sì 
sparse; rudi  la  giunta  di  Valenza,  e grande 
ne  fu  la  costernazione  e Io  spavento.  In  tale 
travaglio  mandò  commessarìo  alFarmata  un 
de'suoi  membri,  il  padre  Rico, sia  che  alcuni 
pensassero  così  di  trarne  vendetta  pel  fran- 
gente ìli  cui  li  aveva  egli  condotti,  sia  che 
altri  giudicassero  che,  godendo  egli  di  gran- 
de popolarità,  la  sua  presenza  sarchile  stata 
il  mezzo  migliore  per  calmare  la  pubblica 
agitazione  c allontanare  i sospetti.  Hico  «d>- 
bedì,  c il  giorno  20  di  iiotle  giunse  alle  C.a- 
brillas,  otto  leghe  da  V'alenzu,  dove  i monti 
formano  i confini  della  provincia  vèr  la  Ca- 
sliglia.  I dispersi  del  Cabrici  s*eran  rifuggiti 
sulle  cime  di  que'monti;  c «juivì  il  padre 
Rìco  incontrò  180  uomini  del  reggimento 
di  Savoia  comandati  dal  capitano  Gramin- 
dez,  con  tre  corpi  appena  creati,  alcuni  ca- 
valli e qualche  artiglieri  che  arcano  conser- 
valo due  caimoiii  ed  un  obìzz4.  Tutti  insie- 
me componevano  un  corpo  dì  circa  Imnil.t 
uomini.  Gli  ufficiali  veterani  erano  pìceed 


numero,  e quello  di  maggior  grado  tra  loro 
era  il  brigadiere  delle  guardie  spagnuole  Ma- 
rimon.  Ignoravasi  qual  fine  avesse  Adorno 
toccato.  Tutti  quegli  avanzi  di  eserciti  uniti 
insieme  si  collocarono  in  situazione  vantag- 
giosa una  lega  e mezzo  dietro  il  luogo  di 
Sìcte-Aguas,  niaiulando  innanzi  le  spie  tino 
ai  luoghi  abitali.  Gamindez  comandava  il 
centro,  Marimon  la  sinistra,  e alla  destra 
si  collocarono  alcune  scelte  guenllus.  Nel 
giorno  24  i francesi  vennero  innanzi,  e i no- 
stri, favoreggiati  dalle  irregolarità  del  terre- 
no, diedero  loro  grandi  angustie.  Moncey  ne 
fu  irritato  e distaccò  dalla  sua  sinistra  del 
lato  della  Sierra  degli  Ajos  il  generale  ilarispe 
con  alcuni  guasconi  usali  ad  arrampicarsi  su 
pe'greppi  de’Pirenei.  Questi,  ad  onta  dei  pre- 
cipizii  e delle  asperità  del  terreno,  giunse- 
ro in  cima,  e precipitando  le  gueritlas  fa- 
cilitarono l’attacco  di  fronte.  1 soldati  dc*l 
reggimento  di  Savoia  si  difesero  valorosu- 
mciile,  c la  maggior  parie  reslaron  morii  sul 
posto;  gli  artiglieri  sì  fecero  aneli 'essi  am- 
iiiazzurc  sui  loro  cannoni,  e il  comaudaiitc 
Gamindez  cadde  prigioniero.  11  resto  del 
corpo,  composto  di  collcUizii,  si  abbandonò 
a precipite  fuga.  La  perdila  degli  spagmudi 
sommò  a G(k>  uomini,  quella  del  nemico  fu 
di  molto  minore.  Moncey  si  alfretlò  ad  at- 
traversare per  la  piccola  gola  delle  Cabril- 
Jas  la  catena  dc'monfiche  si  trovava  innanzi 
c da  cui,  scorgendo  le  ricche  e vcrdeggiaiili 
campagne  della  pianura  di  Valenza,  si  accese 
di  nuovo  il  valore  nel  petto  degli  allalicati 
soldati.  Se  allora  egli  avesse  continualo  lu 
sua  marcia,  facilmente  si  sarebbe  reso  pa- 
drone della  città;  ma,  costretto  a sostare  il 
giorno  25  nella  sdenta  di  Bunul  per  aspe!  tare 
rurtiglicria,  e volendo  avanzarsi  con  cautela, 
die  agio  a Kieo  di  giungere  in  Valenza  al- 
l'alba di  quello  stesso  giorno  e di  cliiamar- 
nc  lutti  gli  abiUinli  alle  anni. 

Valenza  è situala  alla  dcstni  del  Guadala- 
viar  u Tiirìa;  piqiolata  da  centomila  uomini, 
oltre  a più  di  sessanlamila  che  abitano  noi 
lugtirrjos  o case  canqicstri  c masserie  sparse 
nella  sua  «ieliziosa  pianura.  Cinta  di  un'an-. 
tica  mura  di  grosse  pietre  con  una  poro  va- 
lida cittadella,  essa  non  poteva  opporre  al 
nemico,  militarmente  considerand<da,  iin.i 
lunga  e regolare  difesa.  Ma  alla  notizia  >lel| 
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s>eiilure  torcale  alle  Cabrillas,  invece  dì 
smaiTÌr  ranimo,  l'entusiasmo  de' suoi  aLì- 
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si  rtsv^pliò  più  gagli^inlo,  e U giunta 
pigliò  Insto  le  più  efficaci  misurr.rui  gli  abi- 
tanti nnn  solo  eseguirono  diligentemente, 
ma  si  adoperarono  essi  stessi  nel  dare  alle 
o|»ere  di  difesa  tutta  l'estensione  e la  perfe- 
lioiie  che  loro  permetteva  la  strettezza  del 
tempo.  Senza  distinzione  di  sesso  e di  gra- 
do, ogni  persona  pose  mano  alle  opere  di 
fortificazione  che  si  innalzavano.  Nel  breve 
spazio  di  Go  ore  si  costnissero  dinanzi  alle 
porte  due  batterie  formale  con  sarchi  pieni 
di  terra.  Alla  porta  di  Ciiarte,  verso  la  quale 
si  cretlcva  dovesse  avanzarsi  il  nemico,  oltre 
iluc  cannoni  di  ventiquattro,  se  ne  collocò 
un  altro  sul  prinfo  piano  della  torre,  c si 
aperse  nello  stesso  tempo,  in  mezzo  alla  stra- 
da del  sobborgo,  che  il  fuoco  della  balteria 
dovea  attraversare,  un  largo  e profondo  fos- 
sato. A.1U  destni  della  stessa  porla,  e prima  dì 
quella  di  S.  Giuseppe,  tra  le  mitra  della  città 
ed  il  fiame,  si  collocarono  quattro  cannoni 
edue obizzi  ; ma  convenncrinunciare  al  pen- 
siero dì  aprire  la  fossa,  a ragione  della  soli- 
dità delTargine.  Quest'opera  si  nominò  bat- 
terìa dì  Santa  (Catalina,  dal  nome  di  una  tor- 
re, ora  demolita,  che  allora  sorgeva  in  quel 
luogo.  L'acccniiiamo  qui  a cagione  della  sua 
importanza  nelle  opere  dì  difesa.  Nel  recinto 
della  città  si  troncarono  o turarono  le  strade, 
lestradelle  c i principali  sbocchi  con  carri, 
carrozze,  carrette  c tarlane.  Si  turarono  le 
polir  c le  finestre  delle  case  con  materassi, 
tavoli,  sedie  ed  ogni  maniera  di  mobili,  ed 
in  egiial  modo  e colla  stessa  diligenza  si  cfi- 
firrsero  fin  le  terrazze  e le  piattaforme.  Oie- 
tro  queste  fogge  di  trinceramenti,  i padro- 
ni delle  case  attendevano  il  nemico,  armali 
di  proietlili  e d'armi  da  fuoco;  e vi  furono 
fino  delle  donne  che  non  dimenticarono  tra  i 
mezzi  di  difesa  l'olio  bollente.  In  tutti  era  un 
solo  pensiero, quello  di  rincorarsi  a vicenda, 
fermi  com'erano  di  difendere  eroicamente  i 
loro  focolari. 

Inoltre  la  giunta,  affine  di  ritardare  Tavvi- 
cinamento  dei  france.si,  diede  operaaformare 
un  campo  fuor  del  bi>rgo  eli  Cuarte,  una  lega 
distante  da  Valenza.  Si  componeva  di  corpi 
formali  di  recente,  i quali  comandava  don 
Filippo  Saiiit-March.  Queste  milìzie  sì  col- 
locarono presso  reremilaggio  di  Sanl’Ono- 
frìo,in  riva  al  canale  rrirrigazione  che  attra- 
versa la  strada  che  conduce  alle  Cabrillas. 
In  questo  mezzo,  don  Giuseppe  Caro,  no- 
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minato  brigadiere  fin  dal  principio  della  in- 
surrezione e il  quale  comandava  nell'esercito 
di  Cervellon  una  divisione  di  paesani  c s'era 
appostato,  come  dicemmo,  in  Almansa,  cor- 
se precipitosamente  in  aiuto  della  capitale 
appena  che  seppe  ravvicinarsi  del  nemico. 
Al  suo  arrivo  si  congiunse  a Satnt-March,e 
insieme  presero  concerto  ilei  modo  onde  far 
fronte  al  maresciallo  francese.  A quest'uopo 
posero  nirimboscata  in  mezzo  alle  selve  dì 
rarubi,  alle  vigne  ed  agli  oliveli,  che  coprf>- 
no  ì contorni,  alcuni  tiratori  destri  c valo- 
rosi. Il  corpo  delfarmuta  si  collocò  dietro 
una  batteria  che  infilava  la  strada  profonda 
per  la  quale  poteva  credersi  che  sarebbe  ve- 
nula aH'assalto  la  cav.illerìa  nemica  e di  cui 
.si  era  già  taglialo  il  ponte.  Siccome  i gene- 
rali aveano  preveduto  che  in  line  avrebber 
dovuto  cedere  alla  superìorìl;i  ni  alla  pe- 
rizia francese,  volendo  die  la  loro  ritirata 
non  ponesse  lo  spavento  in  Valenza,  aveano 
pensalo  Caro  a volgersi  sulla  sua  sinistra  e 
Saint-Mardi  a passare  il  fìiirac  alla  destra  c 
a situarsi  sulla  collina  ov'era  il  magazzino 
della  polvere.  Ma  pcreffellunre  questo  mo- 
vìtnenlo,  in  caso  dì  bisogno,  con  ordine  c 
per  evitare  die  i loro  soldati  non  giunges- 
sero alla  cìllà  sbandali,  collocarono  alla  re- 
troguardia una  seconda  linea  di  difesa  pres- 
so il  liorgo  dì  Cuarte,  di  cui  aveano  rotta  la 
vìa  e munite  le  case. 

Alle  undici  delta  mattina  del  giorno  20 
cominciò  il  fuoco,  il  quale  durò  fino  alle  tre 
e fu  per  due  ore  vivissimo.  Finalmente  1 
francesi  attraversarono  il  canale  e forzarono 
la  prima  linea.  Caro  e Saint-  Mardi  si  ritras- 
sero come  aveano  già  stabilito.  I francesi 
vincitori  si  disponevano  ad  inseguirli,  quan- 
do s'accorsero  die  dal  borgo  di  Cuarte  si 
fiiceva  fuoco  sopra  dì  loro.  Jiicomodati  imd- 
tre  da  quello  che  traevano  lor  sopra  i pae- 
sani disposti  tra  t canapai  che  erano  intor- 
no al  detto  borgo,  non  poterono  entrarvi  se 
non  se  alle  sei  della  sera,  mentre  gli  abitanti 
fuggivano  a porsi  in  salvo  oltre  i canali  o 
per  mezzo  i campi  dì  canapa  e di  gelsi  die 
coprono  il  territorio.  La  perdita  fu  conside- 
revole dall'una  e dairnllra  parte.  L'artiglie- 
ria cadde  in  potere  dei  francesi. 

Allora  Moncey  avanzò  fino  al  huerio  di  Ju- 
lia, a mezza  lega  da  Valenza, c la  stessa  notte 
imindò  al  eapìlano  generale  conte  della  Con- 
quista, intimandogli  che  rendesse  la  piaz- 
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2». Fu  incaricalmlellu  n»Ì$sione  il  ct>loniiello 
Solano.  Toslo  si  raccoUt'la  giunla.,alla  quale, 
per  deliberare  di  un  negozio  Unio  spinoso, 
si  aggiunse  il  corpo  municipale,  quello  dei 
nobili  c molli  individui  di  tulle  le  arti 
miosj.  li  conte  della  Conquista  inclinava  alla 
resa,  vedendo  esser  cosa  impossibile  rcsislc- 
- re  ad  un  nemico  agguerrito  in  una  città  per 
cosi  dire  aperta  e con  soldati  colletlizii.  11 
commessario  Solano  sostenne  la  stessa  (tpi> 
iiione  e si  adoperò  per  provare  che  nulla  si 
aveva  a temere  per  riguardo  al  passato  così 
per  la  dolce  natura  e per  la  nobiltà  d'animo 
del  generale  francese,  come  pei  legami  par- 
ticolari che  lo  univano  ai  valenziani;  allu- 
deva egli  alle  famiglie  del  nome  di  Moncey 
conosciute  in  quel  regno  ed  all' opinione  di 
alcuni  che  consideravano  il  generale  come 
originario  dello  stesso  paese.  Duravano  (pie- 
sle  discussioni  intorno  alla  proposta,  quan- 
do il  popolo,  avvisato  che  si  tenevano  ne- 
goziazioni. accorse  in  truppa  alla  sala  delle 
sessioni  della  giunta.  Questo  fallo  intimorì 
coloro  che  opinavano  per  la  resa  e insieme 
accrebbe  il  coraggio  nel  parlilo  opposto  per 
modo  che  non  fu  più  dubbio  di  rigettare  la 
domanda  del  nemico.  Allora  tulli  i niemini 
deU'assemblea,  ponendosi  essi  stessi  alla  te- 
sta del  popolo,  si  diedero  a correre  tutta  la 
line.i,  animando  ed  eccitando  lutti  a coni- 
ballcrc.  Tale  opportuna  risoluzione  infiam- 
mò tanto  il  popolo  che  ben  presto  non  si 
udì  che  un  sol  grido,  quello  di  vincere  o «li 
morire. 

Il  giorno  s8  alle  undici  «Iella  maltin.v  si 
cominciò  a far  fuoco.  Siccome  Monccy  era 
padrone  di  quasi  tutto  il  sobborgo  di  (Quar- 
te, facil  cosa  riuscì  a lui  il  disporre  i suoi 
battaglioni  dietro  il  convento  di  S.  Sebastia- 
no. Dietro  quesLi  difesa  i nemici  apjnintn- 
rono  i loro  cannoni  contro  la  porta  Hi  Citarle 
ciabatteria  di  Santa  Catalina. Tre  ^olte  ven- 
nero ali' assalto  col  maggior  impeto  dalla 
parie  delia  prima  e tre  volle  furono  respinti. 
II  fuoco  della  batteria  spagnuolaera  gover- 
nato con  molta  abilità  «lai  capitano  don  Giu- 
seppe Huiz  di  Alcalà,  ed  al  posto  comanda- 
vano i colonnelli  barone  di  Pelrcs  e don 
Bartolomeo  dì  G*mrgel.  I nemici  non  lascia- 
rono mezT«>  alcuno  per  attaccare  ì nostri  di 
fianco,  ora  p«>rlHndosi  sulla  diritta,  ora  sulla 
manca;  ma  da  un  lato  essi  erano  impediti  dai 
fuochi  della  batterìa  di  Santa  Catalina,  daU 


Tallra  dal  fuoco de'moschetli  che  gli  abitanti 
traevano  s«)pra  «li  l«>ro  dall'alto  dei  bastioni, 
L'eiitusiasmo  dei  «lifensori  di  Valenza  giun- 
geva (|uasi  alla  frenesia  ogni  v«>lla  che  il  ne- 
mico indietreggiava;  ma  insieme  conserva- 
vano il  maggior  ordine.  Si  temette  un  istante 
che  avesse  a mancare  la  mitraglia,  e sul  fatto 
da  tutte  le  case  vicine  si  strapparono  le  fer- 
riate delle  finestre, e da  ogni  parte  si  manda- 
rono barre  cd  altri  islromonli  «li  ferro  per- 
chè, fatti  in  pezzi,  supplissero  al  difetto  di 
proiettili;  fin  le  donne  del  grado  più  allo  si 
disputarono  l'onore  di  cucire  insieme  i sac- 
cbetli  destinati  u contenere  r|ue$la  nuova 
mitniglia.  K dopo  uu  tale  esempio  qual  uo- 
mo non  avrebbe  c«>l  suo  petto  impedito  il 
passo  al  nemico?  Il  capitano  generale,  ì ma- 
gistrati, Tarcivescovo  stesso  si  mostravano 
di  tratto  in  (ratto  in  mezzo  ai  soldati,  inspi- 
ran«lo  colla  loro  presenza  coraggio  nei  meno 
valenti. 

Moncey,  volendo  cangiare  il  suo  pianti 
d'attacco,  si  ritrasse  co'soldati  fino  alla  croce 
di  Mislata  e,  dopo  un  momento  di  riposo,  as- 
saltò la  batterìa  dìSanta Catalina. situala, co- 
me abbiamo  già  detto,  alla  destra  di  quella 
di  Cuarte.  Il  colonnello  don  Fermo  Vall«*s 
Comandava  m questo  posto,  e reggevano  la 
batteria  don  Emmjmncle  Velasco  c don  Giu- 
seppe Soler.  I francesi  l’assaltarono  furi«>s.v- 
nieiite  due  volle;  alla  prima  iinliefreggiaro- 
no  rotti  «lai  fuoco  del  cami«>nc  e da  qiiellrv 
dei  moschettieri  che  traevano  sulla  loro  si- 
nistra; la  seconda  volta  si  sbatnlarono  in  fu- 
ga, senza  che  la  voce  dei  loro  capitani  j»«»- 
Icssc  ratlencrli.  Moncey  s'ostinava  «li  più  c, 
facendo  vista  «li  assalire  la  mura  dal  lato  che 
guarda  sulla  piazza  del  Garbon,  ritornò  al- 
Fassalto  contro  la  halleria  «li  Santa  Catalina. 
Invauo:  i suoi  soldati,  respinti  di  nuovo,  al>- 
bandonamno  il  terreno  bagnato  del  loro  san- 
gue. In  questo  assalto  egregiamente  si  «li- 
stinsc  rulfiziale  don  Santiago  ()'  L.dor,  il 
quale  nel  giorno  stesso  fu  viglinccanientc  as- 
sassinato da  una  mano  sconosciuta. 

I francesi,  sbattuti  «In  una  c«)sl  ferma  cd 
inattesa  resistenza,  tentarono  un  ultimo  sfor- 
zo contro  la  città.  Erano  cinque  ore  il«*lla 
sera,  quando  Moncey,  ri«loUosi  r«)l  grosso 
deirescrcilo  .alla  porla  di  Citarle,  fere  pas- 
sare una  colonna  pel  convento  di  Gesù,  af- 
fine di  assalire  la  porta  S.  Vincenzo,  .situala 
a sinistra  delia  prima  edt  <'ui  era  contidala  I4 
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^jrdM  al  colonnHlo  don  Riimo  Barrerà, 
sotto  ^li  ordini  del  quale  comandavano  l'ar- 
tiglieria i^li  ulTmali  don  Francesco  Caro  e 
don  Laigi  Aimcla.  Questa  parte  delle  mura 
si  tenera  per  la  più  debole,  principalmente 
verso  il  centro,  ov'è,  in  meno  di  altre  due, 
la  porta  murala  di  Santa  Lucia,  detta  antica- 
mente porta  della  Boatella.  Si  diè  princìpio 
all'assalto;  roa  gli  spagmioli  appuntarono 
cosi  giustamente  i loro  cannoni  che  giun- 
sero a smontare  quelli  del  nemico,  a respin- 
gerlo dal  posto  che  occupava,  dopo  aver  latto 
uo  terribile  massacro  nelle  sue  file.  Allora, 
eran  le  otto  della  sera,  il  fuoco  cessò  dal- 
l’uiia  e dalPaltni  parte.  In  questi  diileronti 
assalti  i francesi  lanciarono  entro  la  città 
delle  granate  che  non  recarono  alcun  danno. 

Il  (Nidre  Rteo  si  trovò  coslunlenicntc  nei 
posti  in  cui  era  il  pericolo  maggiore  e coo- 
trdmi  grandemente  alla  difesa  della  città  col- 
la sua  energia  e col  suo  coraggio.  L'n  altro 
spagnuoio  che  spiegò  imperturbabile  valore 
fu  Criovanni  Battista  Moreno,  il  quale,  sema 
fucile,  colla  spada  alla  mano,  incoraggiava  i 
suoi  camerata  e si  assunse  rincarico  d'apri- 
re e di  chiudere  le  porte  senza  sgomentarsi 
dei  pericoli  che  ad  ogni  tratto  lo  minaccia- 
vano. Ma  un  esempio  di  coraggio  ancora  più 
sublime  fu  porto  da  Michele  Garcia,  alber- 
gatore della  contrada  di  S.  Vincenzo, il  quale 
da  solo  fece  cinque  sortite  a cavallo,  e re- 
cando ogni  volta  quaranta  cartucce,  le  ado- 
però tutte  con  elletto  da  valente  tiratore. 
Gesle  di  questa  natura  son  ben  degne  del 
bulino  della  storia  e non  devono  essere  ta- 
ciute, benché  parlano  da  umile  luogo;  chè 
anzi  vogliono  essere  rioordate  e scolpite  nel- 
hv  memoria  dei  buoni  cittadini,  perchè  tali 
esempi  abbiano  imitatori  quando  l'indipen- 
denza della  patria  si  trovi  in  pericolo. 

La  resistenza  di  Valenza,  sebben  breve, 
ha  qualcosa  del  meraviglioso.  Questa  citta 
m»n  avea  soldati  che  la  difendessero;  quelli 
che  ne  formavano  prima  la  guaniigione  era- 
no stati  mandali  in  altri  luoghi,  e i capitani 
più  esperti  che  guidarono  il  valore  de*  suoi 
abiUinli  non  furono  se  non  se  ulìiiiaii  subal- 
terni. I francesi  perdettero  più  di  a,ooo  uo- 
mini, € tra  questi  il  generai  del  genio  Casal 
con  altri  nlTiziali  superiori.  Gli  s|»agiiiioli, 
al  coperto  dei  loro  bastioni  e delle  loro  bat- 
terie, non  ebberc»  a rimpiangere  se  non  se 
pochi  IrateUi  e nessuno  dei  distinti. 


Il  giorno  2C),  in  sntralba,  don  Pietro  Tup- 
|)cr,  posto  a ve»leMa  sul  mi^uclet  ossia  torre 
della  callcdr.de,  diè  avviso  che  i nemici  fa- 
cevano movinienti  come  per  ritirarsi.  Ap- 
|>ena  si  poteva  prestar  fede  a questa  lieta 
novella,  ma  ben  tosto  ciascuno  se  ne  tenne 
sicuro  quando  vide  il  nemico  volgersi  vèr 
Torrente  e pigliare  la  strada  di  Almaiisa. 
L'allegrezza  fu  al  colmo,  poiché  insieme  nac- 
que s{>eranza  che  il  conte  di  Cervellon  fini- 
rebbe di  distruggere  rcsercito  dì  Monccy  o 
almeno  lo  ballerebbe  gettandosi  sulla  sua 
retroguardia.  Ma  Ì1  generale  spagnuulo  non 
adopeniva  a seconda  tlel  volo  comune.  Quan- 
d'egli avea  sapute»  il  p.issaggio  dei  francesi 
per  le  Cabrillas  e la  loro  marcia  contro  Va- 
lenza, l'era  tiralo  in  Alrira.  Colà  rimase 
tram|uillo,non  pensando  nemmeno  a dispu- 
tare a Moncey  il  {«assaggio  dell'Jiiear,  facile 
impresa  ilopo  la  rotta  che  quagli  avea  toc- 
cato innanzi  alle  mura  della  capitale.  Que- 
sta sua  condotta  gli  meritò  la  taccia  d'iii- 
dtdente  e di  vile,  princi|»aJiueiile  dacché 
avendo  consultalo  gU  uOìzìali  siqteriori  del 
suo  esercito  intorno  at  partito  che  meglio 
conveniva  dì  seguire,  opinarono  tutti  che 
s'avesse  ad  impedire  ai  francesi  il  {lassaggio 
del  lìtiine.  Egli  accagionò  del  non  aver  adot- 
tato tale  avviso  il  poco  progresso  fatto  dai 
soldati  nella  disciplina  militare:  prudenza 
forse  lodevole,  ma  che  in  quel  lenqio  meri- 
logli  amare  censure. 

Pregiudicò  alla  sua  fama,  anche  nel  con- 
cetto degli  uomini  piùassennatt,il  contrasto 
che  presentò  colla  sua  condotta  quella  di  don 
Pietro  Gonzales  di  Llamas  e quella  dì  «lou 
Giuseppe  Curo.  Questo  infatti  già  vedemmo 
accorrere  in  soccorso  «li  Valenza;  clic  se  il 
suo  proposito  non  riuscì  aircilelto,  almeno 
servì  a ritardare  la  marcia  del  ncniicu  e a da- 
re insieme  agli  abitanti  della  città  il  tenijio  di 
preparare  una  viva  e felice  resistenza.  Il  ge- 
nerale Llamas,  che  anch'egli  era  venuto  da 
Murcìa  per  avvicinarsi  alle  inoutagne  d'AI- 
mansa,  come  ebbe  inteso  che  i francesi  si 
recavano  all'assallo  dì  Valenza,  s'era  avan- 
zaln  rapidamente  e collocato  alle  loro  spalle 
in  Ghivu,  tagliando  così  le  comunicazioni 
loro  colla  strada  di  Cuenca.  Poi,  obl>e<lcndo 
ai  comandi  della  giunta  provinciale,  bersa- 
gliò il  nemico  fìn  presso  di  Jiicur,  dove  sostò 
maraviglialo  iietrudire  che  Cervellon  era  ri- 
masto iuallivo.  Quindi  si  prodigarmi  lodi  u 
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l^lainas  e sì  ^ravò  Orvcllon  deità  colpa  di 
non  avere  disfallo  rcsercito  di  Monccy  pri- 
ma che  uscisse  del  Icrrilorio  dì  Valenza. 
Ouuiunque  fosse  la  bisogna,  questa  sua  ma- 
niera dì  agire,  dalla  maggior  parte  qualifi- 
cala Tcrgogiìosa  timidezza,  tini  per  fargli 
perdere  il  comando.  Monceyconliimò  egual- 
mente la  sua  ritirala,  bersagliato  dalle  po- 
polazioni in  modo  che  non  si  potè  mai  sco- 
slare  dalla  via  maestra,  li  giorno  a di  luglio 
passò  le  strette  di  Almansa,  e in  Albacete 
fece  allo  per  dar  riposo  alle  allaticatc  solda- 
tesche. 

In  questo  mezzo  il  governo  di  Mailrid  non 
sapeva  a qual  partito  appigliarsi.  Vedeva  con 
dolore  cadute  in  vano  le  sue  speranze,  non 
avendo  represso  prontamente  riiisurrezio- 
ne  delle  provincie  per  mezzo  delle  spedizio- 
ni fatte  a qtie'luoghi.  Temeva  inoltre  che  gli 
eserciti  sparsi  in  diversi  e lontani  punti,  mo- 
lestati, com'erano,  senza  posa,  non  rompes- 
sero infine  il  freno  d'ugni  disciplina.  Mollo 
contribuì  a mellerlo  in  angustie  la  grave  in- 
fermità che  incolse  il  gran  duca  di  Herg  nei 
primi  giorni  di  giugno,  la  quale  lasciò  i mem- 
bri della  giunta  privi  di  un  centro  principale 
che  desse  unione  e forza.  Tra  i compagni  di 
Murai  fu  alcuno  che  il  credette  avvelenalo, 
e tra  gli  spagnuoli  non  mancò  ancora  chi  at- 
tribuisse la  malattia  di  lui  a un  castigo  del 
cielo  per  le  violenze  e gli  assassinamenti 
commessi  nel  due  di  maggio.  Gli  oziosi  e 
cianciatori  ne  trovavano  il  principio  in  una 
origine  roen  che  oimrevidc,  alla  quale  dice- 
ria davano  fondamento  i vizii  dei  quali 
era  netto  il  dura.  Ma  la  vera  infermità  di  lui 
era  una  di  quelle  coliche  sventurnlameiilc 
tanto  comuni  nella  cajutale  del  regno,  la  cui 
frequenza  stessa  le  ha  fatte  rhiamare  dal 
dotto  Lustiriaga. in  una  sua  disertazione,  co- 
liche di  Madrid.  Vi  si  aggiunse  una  febbre 
terzana  tanto  pertinace  e violenta  che,  ab- 
battendo il  suo  spirito  e insieme  il  suo  cor- 
|M>,  costrìnse  Murai  a piegarsi  al  parere  de' 
medici  di  ritornare  in  Francia  per  pigliarvi 
le  acque  termali  di  Barèges.  II  sospetto  di 
avvelenamento  venne  anche  provocato  dal 
veder  colpiti  dal  male  molti  soldati  francesi 
e alcuni  morti  con  sintomi  d’indole  dubbia. 
Alfine  di  tranquillare  gli  animi,  il  barone 
Larrey,  primo  chirurgo  dcircscrcilo  inva- 
sore, esaminò  i cibi  ed  il  farmaeista  maggio- 
re dello  stesso,  Lauhcrt,  analizzò  diligenle- 


mcnte  il  vino  che  si  vendeva  in  varie  taverne 
ed  osterie  dentro  e fuori  dì  Madrid.  Nulla  fu 
scoperto  di  nocivo  nel  liquido;  solamente 
alcuna  vulta  vi  erano  mescolate  alcune  so- 
stanze narcotiche  più  o meno  eccitanti,  sic- 
come l'acqua  di  lauro  ed  il  pepe,  che  i fab- 
hricatori  e venditori  usano  porre  nel  vino 
delia  Mancia  per  dargli  lorza,  come  da  al- 
cuni ai  adopera  in  Francia  Tossido  di  piom- 
bo od  il  lilargirio  per  correggerne  Tacidilà. 
Questa  mistura  non  cagionava  alcuna  mo- 
Jestia  agli  spaglinoli  a cagione  dell'esservì 
abituali  e priiicipulineiite  della  loro  maggio- 
re Sobrietà,  ma  faceva  assai  male  ai  francesi 
non  usali  a quella  mistura  e ì quali  abusa- 
vano in  sommo  grado  dei  vini  forti  e spiri- 
tosi della  nostra  terra.  L'esame  e la  dichia- 
razione di  Larrey  e di  Lauhert  calmò  i franp 
cesi,  i quali  temevano  sempre  alcuna  traini 
da  un  popolo  che  avevano  sì  gravemente  of- 
feso; ma  lo  spagnufdo  «lifiìcilnienle  avrebbe 
ricorso  per  vendicarsi  a<l  un  mezzo  che  iiua 
è dciruhiludine  sua  mentre  tanti  altri  avea 
di  nobili  e giusti. 

In  luogo  di  Murai,  Napoleone  mandò  a 
Madrid  il  generale  Savary,  il  quale  arrivò  il 
i5  di  giugno.  Spiacque  ai  francesi  questa 
scelta,  molti  essendovi  iieiresercilu  che  per 
grado  e per  gloria  militare  si  giudicavano  a 
lui  molto  superiori.  Inoltre  nel  coneeltn  dì 
alcuni  diminuiva  la  stima  della  |>ersoiia  elet- 
ta l'essere  sluln(|ucsla  tanto  frequentemente 
adoperata  in  commessioni  più  dicevidi  ad 
un  agente  di  polizia  che  non  a chi  aveva  ser- 
vito nella  onorata  carriera  delle  armi.  Nè 
meglio  era  giudicalo  dagli  spagnuoli  Sava- 
ry,  come  quegli  che,  essendo  stato  l'assiduu 
soneglialoredel  viaggio  di  Ferdinando, ave- 
va coudiuvato  colle  sue  false  parole  a con- 
durlo in  Baiona.  Però  il  suo  nome  non  era 
nè  tanto  nolo  nc  laiiln  odialo  come  quello 
di  Murai;  inoltre  arrivò  in  momento  io  cui 
poco  si  prendevun  cura  le  provincie  di  ciò 
che  si  faceva  o diceva  in  Madrid.  Fatti  di 
maggiore  importanza  e più  imperiosi  occu- 
pavano le  menti  di  lutti. 

L'incarico  uffìtiato  a Savary  era  nuovo  c 
singolare  nella  sua  forma.  Rivestilo  degli 
eguali  poteri  del  luogotenente  Murai,  Sa- 
vary non  poteva  meilere  la  sua  brina  ad  al- 
cuna detcrmiiiuzione.  Il  generale  fielliard 
doveva  legittimarle  colla  sua.  I no  leggeva 
le  lettere,  i rapporti  e le  infoimaziuni  diretto 
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aJ  luo|[ulcncutc,  ris|iumleva,  «leritlcva;  Titl- 
tro  non  foccTa  altra  cosa  se  non  se  iirmare. 
come  un  suggello  TÌvente,  «{usato  ^li  veniva 
prescritto,  i decreti  si  emiinsviino  a nome 
del  {rmii  duca,  come  sVgli  tosse  {>resenle  o 
avesse  atiìdsto  i suoi  poien  a Savarjr;  e que- 
lli, disponendo  in  tutto  da  sovraa<i,  leiidcva 
scontenti  vani  altri  ca|ii,  die  si  ritenevano 
come  olTesi  neiramor  proprio,  dovendo  es- 
sere sog{*ellì  a lui. 

Savary,  per  far  sentire  ch'egli  era  il  capo 
fupremo.appena  arrivato  pij^liò  ailo|r{.'io  nel 
palazzo,  e sentii  p«»r  tempo  in  mezzo  pre^e 
misure  coiivciiienti  alle  circosUiizc.  Conti- 
nuò le  forlilicazioni  del  Rcliro  e fere  innal- 
zare un  ridotto  intorno  alla  fabbrica  reale  di 
porcellana  che  è lù  «lentro  c che  si  chiama 
Casa  de  la  Chìnu^  nella  quale  depositò  i vi- 
veri c le  munizioni  da  guerra,  lu  appres:»o 
penso  a rUiforzare  gli  eserciti  &|>arsi  per  ic 
proviocie.  l'ale  era  stato  Pordinc  verbale  «li 
Naprdeone,  nel  cui  parere  >4  era  assai  impor- 
lanleoccupare  molli  punti,  itlBne  di  spargere 
in  ogni  parte  le  iiiiove  cose  die  avea  pensato 
introdurre...  n Conforme  a questi  ordini  e 
incerto  della  sorte  di  Dupont,  col  quale  era 
stata  troncala  la  corrispoii«lenza,Savary  {len- 
s<>  di  mandargli  in  soccorse»  le  soldatesche 
comandale  dal  generale  Vedcl,  che  sUnzia- 
vano  in  Toleilo.  Sommavano  queste  a 6,u«iu 
&Dli  e 700  cavalli  con  dcnlici  cannoni.  Usci- 
rono di  quella  città  il  19  di  giugno  e per  via 
si  congiunsero  coi  generali  Aoize  e Liger- 
Belair  coi  loro  dista'ccaraenli,  i quali,  come 
abbiamo  veduto,  erano  stati  costretti  a ripa- 
rarsi in  Mailrilejos  per  la  insurrezione  ge- 
nerale della  Mancia. 

I francesi  in  ogni  parte  trovavano  paesi 
abbandonati  ed  erano  incessantemente  mo- 
lestali dalle  fucilale  de' paesani  nascosti  per 
entro  i campi  delle  alte  biade;  e guai  a dii 
rimaneva  indietro!  Però  giunsero  senza  no- 
tevole contrasto  a Despefiaperros  la  maltimi 
del  a6  giugno.  Il  {losto  era  già  occupalo  dal 
tenente  colonnello  spagnunio  don  Pietro 
ValdecaAas,  il  quale,  essendo  stalo  già  an- 
teriormente incaricalo  di  perseguire  i con- 
trabbandieri per  quelle  montagne,  allesso 
aveva  avuto  online  di  appostarsi  in  quel  luo- 
go perchè,  collocanilosi  alla  retroguardia  di 
Dupont,  gli  intercettasse  U corrispomleiiia 
e ìmpcilisse  il  passo  agli  aiisilii  che  gli  in- 
viava Madrid.  Kgli  aveva  rollo  la  strada  in 


molti  tratti  con  tronchi,  rami  e macigni;  ave- 
va ilisirutio  il  {Mnipetlo  dal  lato  «lei  preci- 
pizio e collocalo  dietro  i Iriiiceranicnli  sei 
raiiiv>ni.  Ma  essendo  i suoi  soldati  per  la 
maggior  {Mrie  coUeUizii,  c«l  egli  stesso  non 
avellilo  molla  cognizione  «li  quella  maniera 
di  far  guerra,  non  5Cp|»e  ap|ir«>nUaredd  vaji- 
taggio  die  gli  dava  la  forma  del  terreno.  1 
Qostri  cedettero  sul  fatto  al  licn  ordinalo 
assalto  «lei  francesi,  perdettero  rartiglicria,e 
Veilel  prosegui  senza  ostando  il  suo  cam- 
mino lino  n (Carolina,  nella  cui  città  si  ag- 
giunse a luì  una  mano  di  soldati  che  gli  in- 
viava Du|H>nt  sotto  gli  ordini  dciruttiziale 
Baste,  il  saccheggiatore  di  Jacn.  Cosi,  con- 
dotta a buon  tiiie  la  spedizione,  Vedcl  giudi- 
cò cosa  conveniente  mandar  iinitelro  alcu- 
ni corpi  per  rinf«>rzarc  certi  punti  che  erano 
importanti  c conservare  aperta  la  eomuni- 
cazioiie.  Pure,  benché  i desiilerii  «lei  nemico 
sembrassero  coin{»i(i  col  ricongtungiinenlo 
di  Vaile!  a Dupont,  poi«  l»è  cosi  non  solo  po- 
teva tenere  corrispondenza  con  !Uadrid  m.i 
ancori  far  fronte  agii  spagnuoli  e dislrng- 
gere  le  loro  mal  ordinate  milizie,  non  larde- 
remo a veliere  come  le  bisr>gnc  si  volsero  a 
ben  altro  modo  che  non  si  s{ierara. 

Savary  era  angustialo  anche  per  Moncey, 
di  cui  ignorava  la  sorte.  Dopo  die  questo 
maresciallo  si  era  avanzalo  al  «li  là  della  pro- 
vincia «li  Ciienca.  le  sue  romtmicaziont  era- 
no stale  intcrroUe,  molli  suoi  soldati  erano 
caduti  prìgionierì  non  solo  isolali  o smarri- 
ti, ma  alcuna  volta  in  interi  distaccamenti. 
Consi<!crevol  numero  di  paesani  s'era  insie- 
me raccolto,  e il  coraggio,  indotto  in  loro  da 
questi  ch'essichiamavan  trionfi  rese  necessa- 
rio chesi  pensasse  a dispenlerli.  A quest'uojKi 
ilgcnerateCaulaincourI,  cliVra  acquartiera- 
to a Taraticon,  ricevette  Tonlinc  di  recarsi 
con  una  brigala  sopra  Cuenca.  Giunse  a vi- 
sta della  città  il  3 di  luglio,  e la  nel  contorni 
una  lurb.i  d'uomini  disonlinali  trasse  con- 
tro i suoi  soldati  ; ma  ciò  fu  per  un  solo  mo- 
mento. Pure  tale  dimostrazione  bastò  per- 
chè quella  infelice  città  fosse  condannai.!  al 
più  orribil  saccheggio.  Alcuni  rrfiìdorrs  in- 
sieme con  alcuni  membri  «lei  capitolo  cede- 
siastiro,  recandosi  incontro  al  nemico  con 
una  bandiera  bianca,  tentarono  Imjiloranie 
la  demenza.  I francesi,  avendo  già  determi- 
nalo di  far  sacco,  senza  por  niente  a quel 
segnale  li  posero  in  fuga,  arrnglieiidoli  a 
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colpi  (li  cunnone.  A t|tieslu  fni^orc  |{li  abitanti 
filmilo  jnesi  ila  spavento,  liiff^'irono  quasi 
tutti;  non  restarono  entro  la  città  se  non  se 
i verciù,  i malati  c cinque  eoiniinità  rcli{;io' 
se.  Gli  invasori  non  risparmiarono  nè  case 
nè  templi;  tutto  fu  profanalo,  lutto  distnil- 
to.  Non  fu  donna  che,  inlerma  n decrepita 
fosse,  sfilai;!  :d  loro  brutale  furore.  Massa- 
crarono rrudelincntc  il  venerabile  sacerdote 
don  Antonio  Lorenzo  l'rban  di  olisntalrè 
anni,  esemplare  di  virili,  do|M)  aver  riceyiilo 
dalla  sua  mano  il  poro  peculio  che  la  sua 
ardente  carità  non  aveva  ancora  distribuito 
ai  poveri.  Posero  in  tulli  crudeli  tormenti  il 
francescano  padre  Gasparo  Navarro, ancires- 
so  ottuagenario,  per  forzarlo  a confes.sarc 
danaro  che  non  aveva.  Altre  non  meno  cru- 
deli , infami  ed  atroci  azioni  macchiarono 
il  nome  francese  nell' immeritato  sacco  di 
Guenca. 

Savary,  non  contento  del  rinforzo  che  in- 
viava a Monccy  sotto  il  comando  diCaulain- 
courl,  ne  spedi  altro  sotto  pii  ordini  del  ge- 
nerale Frère.  quegli  stesso  che  era  ito  a inel- 
terin  paceSegovia.Qiiesti  giunse  a Requena 
il  3 di  luglio,  dove,  avendo  ricevuto  avviso 
che  Moncey  si  ritraeva  dal  lato  di  Aimunsa 
c che  le  (]abrillas  erano  guardale  dal  gene- 
rale spagnuolo  LIamas,  si  volse  in  vèr  San 
Clemente  c si  congiunse  cui  muresciallo.Po- 
co  tem|K>  appresso  Savary,  avvisato  che  le 
reliquie  della  spedizione  di  Valenza  s'eran 
poste  in  sicuro,  desiderando  ingrossare  le 
sue  forze  intorno  a sè,  diede  ordine  a Cau- 
laincourt  c a Frère  di  ritornare  a Madrid. 
Moncey,  avendo  le  sue  soldalescbc  lìarcatc 
ed  essendo  egli  ollèso  |>erchè  un  ulfiziale  a 
lui  inferiore  in  grado  c in  servizio  potesse 
disporre  de*  soldati  ch'eran  sotto  il  suo  co- 
mando, desistette  da  ogni  ulteriore  impresa 
e si  piegò  sopra  le  rive  del  Tago. 

1 francesi , poiché  sjmrpaglianJosI  non 
aveano  riportato  i vantaggi  che  s'erano  pro- 
messi, coiuinciamno  a pensare  di  mutare  il 
modo  di  fare  la  guerra  e di  riconcentrare  le 
proprie  forze.  Napoleone  veramente,  tenace 
com'era  del  suo  proposito, insisteva  che  I)u- 
pont  permanesse  in  Andalusia,  mentre  an- 
dava disapprovando  che  gli  si  mandassero 
continui  rinforzi.  Savar),trovandosi  in  mez- 
zo al  teatro  degli  avvenimenti,  coiitidato  nel 
favore  di  che  godeva,  prese  invece  Tassunlo 
di  adoperare  in  maniera  allatto  opposta  ed 


iiidicM)  a Diipont  essere  conveniente  abban- 
donare le  provincie  che  occupava.  E perchè 
più  tacìlmeiitc  potesse  questo  generale  ef- 
fettuare il  movimento  retrogrado,  mandò 
egli  sopra  il  Manzanarcs  il  generale  Gobert 
con  una  divisione  in  cui  era  la  brigata  de' 
corazzieri  che  aveva  in  Ispagna.  Ma  Dupont, 
fosse  timore!  che  gli  desse  la  sua  posizione, 
fosse  pìulluslo  volontà  di  mantenersi  in  An- 
dalusia , comamhà  a Go1>ert  che  a luì  si  ag- 
giungesse, c quegli  si  piegò  al  comando,  do- 
po aver  lascialo  un  battaglione  in  Maiizaiia- 
rcs  e un  altro  in  Puerto  del  Rey. 

Cosi  erano  gli  unì  dagli  altri  discordi  co- 
me avviene  in  tciiqd  burruscnsi,  in  questo 
I s(do  andando  di  ('ouccrio.  ueirado|>crMrsi  in 
aiimentiire  le  foi*zc  verso  il  mezzodì.  E in 
«pici  mentre  il  punto  che  più  abbisognava 
«li  rinforzo,  quello  di  Bessìères,  che  era  mi- 
nacciato dalle  milizie  della  Galizia,  di  Leone 
e delle  Asturie,  mancava  d'ogiii  aiuto.  Pure 
era  evidente  che  un  vantaggio  conseguilo 
dagli  spaguuuii  da  «pici  lato  avrebbe  com- 
promesso la  sorte  de'francesi  in  tutta  la  pe- 
nìsola, avrebbe  interrotto  le  loro  comunica- 
zioni colla  frontiera  e li  porrebbe  nella  im- 
pussibìlilii  di  ritirarsi.  £ ad  onta  di  tanto 
ovvia  riflessione  Bessìères  fu  negligentato, 
e solamente  assai  lardi  si  mandò  da  Madrid 
in  suo  soccorso  una  brigala  di  fanteria  e3oo 
cavalli.  La  fortuna  del  nemico  colà  ancora 
gli  fu  favorevole,  grazia  alla  imperìzia  di  al- 
cuni capitani  spagnuoli. 

Dopo  la  battaglia  di  Cabezon,  il  generale 
Cuesta  s'era  stanziato  a Benavente.  Raccol- 
se i dispersi,  continuò  gli  arruolamenti,  e a 
lui  si  congiunsero  il  corpo  degli  studenti  di 
' Leone  e quello  dì  Covadoiiga  di  Asturia.  Co- 
là furono  date  le  prime  lezioni  di  lattica  alle 
nuove  reclute,  si  divìsero  in  battaglioni,  cui 
dissero  tercioiy  distinguendosi  in  queste 
istruzioni  don  Giuseppe  di  Zayas.  La  fan- 
teria di  Cuesta  si  coni|Kineva  di  tal  geule,  e 
1.1  cavalleria  si  limitava  al  reggimento  della 
regina  ed  alle  guardie  del  corpo  che  erano 
in  Cabezon,  insieme  collo  squadrone  dei  ca- 
rabinieri che  prima  era  passalo  nelle  Astu- 
rie. Era  esercito  troppo  debole  per  uscir  con 
c.sso  in  campagna,  se  le  soldatesche  dell'ul- 
tirna  provincia  c quelle  della  Galizia  non 
ado]>eravaiio  di  concerto.  A tale  oggetto  il 
generale  Cuesta  instò  perchè  quelle  avan- 
zassero c venissero  ad  aggiungersi  alle  sue. 
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La  giunU  (Ielle  Astarle  s*era  ^la  fatta  inchi- 
nerole  alia  sua  di^manila,  ina  ne  fu  contenu- 
ta dalle  opportune  riilessìoni  del  tuo  presi- 
dente il  marchese  Suntu-Cruz  di  Marcena- 
do,  il  quale  dimostrò  come  inrecc  di  acce- 
dere conveniva  esortare  il  capitano  generale 
di  Castiglia  ad  abbandonare  i suoi  propositi 
e venire  a porsi  in  sicuro  dietro  le  tnoiila- 
gne;  poiché  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non  aven- 
do soldati  ma  solamente  uomini,  infallibil- 
mente sarebbero  siati  distrutti  in  campo 
aperto  c si  sarebbe  smorzato  Pentusiasmo 
di  cui  erano  ardenti.  Convinta  la  giunta  della 
giustezza  delle  ragioni  del  marchese,  detcr- 
rotnò  di  non  spogliarsi  del  proprio  esercito, 
e solamente  per  appagare  la  raolliludino  ac- 
consentì che  andasse  ad  unirsi  ai  casltgliani 
il  reggimento  di  Covadonga,  composto  di  più 
di  rotile  uomini  e comandalo  da  don  Pietro 
Mendez  di  Vigo  e insieme  che  allrcl tanti  di- 
scendessero a Leone  dal  porto  di  Leitarìegos 
sotto  il  comando  del  maresciallo  di  campo 
conte  di  Toreno,  padre  deiraulorc. 

Anche  in  Galizia  la  domanda  del  Cuestu 
trovò  grandi  ostacoli.  11  piano  di  Filangieri 
era  stato  di  fortificare  Manzanal  e d'orga- 
nizzare in  quello  e in  altri  punti  del  Vierxo 
ì suoi  soldati,  prima  diavvenlurare  una  gior- 
nata caro|NiIe.  Ma  la  giunta  di  Galizia,  rìguar^ 
dando  alla  cagionevole  salute  di  quel  gene- 
rale ed  alla  antipatia  con  cui , perchè  stra- 
niero, Io  guardavano  alcuni,  togliendogli  il 
comamlo  atUvo,aveva  richiamato  lui  alla  Co- 
rogna  e nominato  in  suo  luogo  il  quartier- 
mastro generale  donGioachimo  Blake.  Que- 
sti prese  il  coniando  dclPcsercitu  il  ai  di 
giugno,  e Filangieri  dal  suo  avverso  destino 
fa  tratto  a morie,  come  abbiamo  narrato,  il 
giorno  a4*  Blake  persistette  a tutta  prima  nel 
pensiero  di  addestrare  innanzi  tulio  le  sol- 
datesche, sperando  che  coi  corpi  stanziati  in 
Galizia,  con  quelli  chVrano  in  Oporto  e coi 
nuovi  ingaggi  {lotrebbe  porre  in  armi  e di- 
sciplinare Un  quarantamila  uomini.  Le  agi- 
tazioni di  quel  teropolo  impedirono  dal  con- 
durre a baon  fine  sì  lodevole  progetto.  Desi- 
derando esaminare  e riconoscere  egli  stesso 
le  montagne  e le  strade  di  Fuencebadon  c di 
Manzanal,  era  uscito  di  ViJlafranca  e,  cre- 
dendo buon  partito  pigliar  posto  sulle  alture 
che  formano  una  cordigliera  innanzi  a quella 
di  Cebrero  e di  Picdra-Fila,  limili  della  Ga- 
lizia, vi  si  stabili  stendendo  la  sua  dirilla  fino 


al  monte  Tcleno,  che  guarda  Sanabria  e la 
manca  (ìn  presso  Leone,  per  la  Cepeda.  In  tal 
maniera  non  solamente  egli  teneva  difesi 
tutti  ì passi  principali  della  Galizia,  ma  trae- 
va profitto  anche  dai  mezzi  che  presentava 
il  Vierzo.  (^mlinclava  dunque  a dar  corpo  al 
pensiero  di  addestrare  ed  organizzare  la  sua 
gente,  quando  nel  aH  di  giugno  fu  visitalo  da 
don  Giuseppe  di  Zayas,  il  (|uale  gli  impose, 
in  nome  del  generale  Cuesla,  die  venisse 
avanti  per  la  Casliglla  con  tutto  o con  parte 
del  suo  esercito.  Blake  si  rifiutò,  ed  il  com- 
messarìo  del  Cucsia  continuò  il  suo  viaggio 
per  presentarsi  alla  giunta  della  Corogna,  da 
cui  Blake  dipendeva.  Il  tristo  fine  di  Filan- 
gieri, il  terrore  che  U sua  morte  aveva  dif- 
fuso, le  istanze  del  Cuesta  e la  volontà  della 
moltitudine,  la  quale  sì  governa  piuttosto 
per  ciechi  impeti  che  non  per  savio  consiglio, 
fecero  trionfare  il  più  pernicioso  partilo. 
Blake  ricevette  ordine  di  unirsi  airarinala  di 
CastìgHa  nelle  pianure.  Qualche  tempo  pri- 
ma, questo  generale  aveva  composto  in  quat- 
tro divisioni  le  sei  che,  al  principio  di  giu- 
gno, costituivano  le'forze  da  lui  comandate 
e il  cui  numero  formava  27,000  uomini  di 
fanterìa,  con  più  di  3o  pezzi  da  campagna  e 
i5o  cavalli  di  differenti  corpi.  Avea  pigliato 
altri  provvedimenti  con  giudizio  e celerità  ; 
che  se  alla  scienza  e alla  pratica  militare  che 
possedeva  avesse  accoppiato  un  po'  più  di 
fermezza  iielP opporsi  airopinione  comune, 
infine  avrebbe  ridotto  assai  bene  rescrcito 
sotto  il  suo  comando.  Se  non  che,  cedendo 
alla  invincìbile  tirannia  della  opinione,  andò 
egli  nei  primi  di  luglio  a raggiungere  a Be- 
navente il  generale  Cuesta.  Lasciò  ìnManzu- 
nal  la  seconda  divisione,  forte  di  circa  6.000 
uomini,  sotto  il  comando  del  maresciallo  di 
campo  don  Raffaele  Martinengo,  ed  aPuebla 
di  Sanabria  un  corpo  di  1,000  soldati,  co- 
mandali dal  marchese  di  Valladares,  il  quale 
adoperò  poi  in  Portogallo  di  concerto  col- 
l'esercito di  quella  nazione.  Giunto  Blake  a 
Benavente  colle  altre  tre  divisioni,  vi  lasciò 
la  terza  che  formava  5,ooo  uomini,  sotto  il 
comando  del  brigadiere  don  Francesco  Ri- 
quelmei  perchè  restasse  di  riserva.  Poi  si 
pose  ìn  marcia  inverso  Rioseco  colla  prima  e 
quarta  divisione,  alla  cui  testa  erano  don  Fi- 
lippo Jado  Cagìgal  ed  il  maresciallo  di  cam- 
po marchese  di  Porlago;  condoceva  inol- 
tre con  sé  il  battaglione  dei  volontarii  dì  Ka- 
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▼arra,  ohe  facera  parte  della  lena.  Area  man- 
dalo innanzi  un'aTan^anìia  rnndoUa  dal 
conte  di  Macoda  grande  di  Spagna  e colon- 
nello del  reggimento  di  fanteria  di  Saragoz- 
za. Il  numero  di  queslc  soldatesche  ascen- 
deva a i5,ofto  uomini  e,  coinprenclcndovi 
quelle  di  (Questa,  componevano  un  cor|m  di 
aa,ooo  combattenti.  Ma  si  rontavann  tra  le 
line  e le  altre  mollissimi  paesani  vestili  an- 
cora delle  rozze  loro  fogge,  e la  cavalleria 
non  aveva  5oo  nomini.  Poiché  i due  generali 
si  furono  congiunti,  quello  di  Gastiglia  as- 
sunse il  comando  supremo,  come  più  anzia- 
no,benché  le  sue  soldatesche  fossero  d'assai 
inferiori  in  numero  e in  valore.  E tra  loro 
non  era  già  raccordo  che  in  tanto  momento 
abbisognava;  Blake  disapprovava  aperta- 
mente i propositi  del  Cucsia,  c questi  con 
isdegno  sodértra  che  un  generale  di  fresco 
promosso  per  volo  popolare  ponesse  osta- 
colo a'suoi  piani.  Ma  il  primo,  sultomelten- 
dosi  svenlurataroenlc  alla  superiorità  che 
«lavano  aU'altro  gli  anni,  rahitiidine  del  co- 
mando e principalmente  la  circostanza  del- 
l'essere il  parere  di  luì  accollo  .con  entusia- 
smo dalla  moltitudine,  non  si  oppose,  come 
abbiamo  veduto,  nè  all'usrìla  da  Benavente 
nè  a questo  ostinalo  progetto  di  andare  ad 
incontrar  il  nemico  nelle  pianure  chesi  sten- 
devano loro  di  fronte. 

I francesi,  avendo  avuto  spie  delle  inten- 
zioni degli  spagnuoli,  pensarono  a preve- 
nirli, e il  giorno  9 il  maresciallo  Bessières 
uscì  da  Burgos.  Il  i3  i due  eserciti  erano  a 
poca  distanza  l'uno  dell'altro,  ed  il  14  luglio 
di  mattino  i loro  avamposti  s'incontrarono 
a Palacios,  una  lega  e mezzo  da  Rìoseco.  Il 
francese  contava  ta,tMx>  fanti  e più  di  i,5oo 
cavalli;  quello  degli  spagnuoli  era  superiore 
in  numero,  ma  Unto  inferiore  in  disciplina, 
in  equipaggiamento  c soprattutto  in  caval- 
leria, Unto  necessaria  ìn  suolo  piano,  che 
sembra  incredibile  come  con  soldati  così 
nuovi  e cosi  mai  provveduti  Cnesta  abbia  ar- 
dilo avventurarsi  in  una  battaglia  regolare. 

II  disaccordo  ch'era  tra  i due  generali  spa- 
gnuoli,  benché  non  fosse  ancora  manifesto, 
c la  natura  caparbia  e superba  del  casliglia- 
no  li  distolsero  dal  pigliar  prima  di  concerto 
le  opportune  misure.  Blake,  la  sera  del  gior- 
no i3  e airavvtso  deiravvicinarsi  dei  fran- 
cesi, si  recòda  Castromonte,  dove  teneva  il 
suoquartierc  generale, a Rioseco,  città  d«>ve 


si  trovava  quello  del  Cuesta.  Si  liiuìlarouo 
a recarsi  insieme  a riconoscere  la  strada  clic 
conduce  a Vallad<did.  essendo  riiUiiiio  per- 
suaso che  i francesi  verrebbero  da  quel  lato 
all'assallo.  Queste  furono  tulle  le  disposi- 
zioni pigliale  prima  di  venire  alle  mani. 

Don  Gioacbiino  Blake.  ritornato  al  suo 
campo,  preparò  le  .sue  sold.ilescbe,  esaniiiiò 
di  nuovo  il  terreno  e il  giorno  i4«  a due  ure 
del  mattino, collocùlesuc  divisioni  nella  p«H> 
sizione  che  gii  ]iarve  più  vantaggiosa,  poiché 
poco  si  affidava  nel  soccoi^o  di  Cuesta. Que- 
sti però  pose  in  movimento  le  sue  milizie 
a qualtr'orc  del  mattino.  Ma  lutto  a un  tratto 
fece  alto,  avendo  ricevuto  avviso  che  il  ne- 
mico avanzava  dalla  parte  di  Palacios,  albi 
sinistra  del  cammino  che  va  da  Rioseco  a 
Valladolid.  Blake,  avvisatone,  fu  costretto 
anch'egli  a mutare  il  suo  piano  ed  a ridursi 
verso  quel  punto.  Fin  «l'ora  si  può  compren- 
dere quanto  danno  dovette  cagionare  aire- 
silo  della  giornata  questo  movimento  inopi- 
nato che  abbisognò  far  fare  a paesani  ed  a 
soldati  colletlizii.  Fu  questo  un  imperdona- 
bile errore  del  generale  di  CastigUa  non  es- 
sersi meglio  informalo  dei  movimenti  del 
nemico,  mentre  tanti  erano  coloro  che  vo- 
lontarìi  si  erano  offerti  di  andare  a spiarlo. 
Cuesta,  temendo  d'essere  attaccato,  domandò 
.soccorsi  al  generale  Blake,  il  quale  gli  man- 
dò la  sua  quarta  divisione,  sotto  il  comande» 
del  marchese  di  P«»rlago,  ed  egli  stesso  si 
collocò  con  la  retroguardia,  i volontarii  di 
Navarra  e la  prima  divisione  sur  un  piano  in 
allo  di  una  collina,  sulla  destra  della  strada 
«la  Rioseco  a Palacios,  in  un  sito  che  i pae- 
sani chiamano  ì Campi  di  Mondin.  Le  sue 
ftirze  unite  sommavano  a 9,000  uomini.  La 
posizione  che  aveva  scelto  non  era  la  più 
sicura,  poiché  facilmente  si  poteva  assalirlo 
da  più  lati.  Cuesta  si  pose  più  indietro,  so- 
pra l'altro  fianco  della  strada,  lasciando  un 
grande  spazio  tra  le  sue  e le  divisioni  dì  Bla- 
ke. Si  rimase  cosi  discosto  perchè  pigli<\  » 
quel  che  sembra,  ^>er  francesi  i soldati  del 
reggimento  provinciale  di  Leone  che  si  mo- 
stravano di  lontano  sulla  sinistra,  o fors'ati- 
chc  a ciò  spinto  dalla  gelosia  che  lo  rodeva 
contro  Taltro  generale  suo  collega. 

Venuto  a fronte,  il  maresciallo  Bessières 
esitò  un  istante  a«l  assalire  gli  spagnu«di, 
pensando  che  gli  erano  d'assai  superiorì  per 
numero.  Ma  poiché  ebbe  più  da  vicino  csa- 
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minato  quella  singolare  posizione,  per  la 
quale  restava  tra  le  soKlatesclie  della  Ironie 
della  battaglia  uno  spazio  talmente  vasto  che 
sembravano  più  presto  due  armale  distinte 
che  non  i corpi  separali  d'uno  stesso  eser> 
rito,  si  ricordò  di  quanto  era  avvenuto  a Ca« 
l>ezon,  e dando  subito  il  segnale  deU'atUicco 
frrmò  di  collocarsi  tra  Blake  e Cucsia.  Il  ge- 
nerale francese  avea  pensalo  che  quelle  fos- 
sero due  linee  dilfercnli  e che  rìgiioranza  e 
rìiiellezza  dei  rapiUni  avesse  situalo  i sol- 
dati cosi  lontani  gli  uni  dagli  altri.  Era  cer- 
tamente cosa  dtificile  il  presumere  che  i'iii- 
tcresse  della  patria,  o per  meglio  dire  Fonor 
militare,  non  avesse  fatto  tacere  in  un  giorno 
di  battaglia  meschine  e vergognose  passioni. 
>'oi  crediamo  che  dalla  parte  di  Cuesta  fosse 
il  desiderio  di  averne  solo  Foiiore,  e qmndi 
di  accorrere  solamente  a impedire  la  disfalla 
quando  avesse  veduto  il  suo  rivale  rotto  o 
almeno  in  grave  pericolo.  Non  era  permesso 
ali^oHeso  suo  orgoglio  di  vedere  quanto  un 
tale  disegno  fosse  arrischialo  ed  anzi  teme- 
rario. Dal  suo  canto  Blake  avrebbe  agito  con 
maggiore  prudenza  se,  conoscendo  riufles- 
sibile  caparbietà  di  Cuesta,  avesse  evitato  di 
esporsi  a sostenere  una  battaglia  solamenle 
con  una  parte  deiresercilo. 

Bessicrcs,  continuando  le  sue  mosse,  diede 
ordine  che  venissero  primi  ull'altacco  i ge- 
nemli  Merle  e Sabalhier,  uno  alla  sinistra, 
Faltro  al  centro  della  posizione  di  Blake.  Il 
generale  Lassalie  marciava  con  loro  alla  te- 
sta di  due  squadroni  di  cavalleria.  I nostri 
resistettero  coraggiosamente, e molti  di  essi, 
l>cncliè  soldati  nuovi,  soslemiero  l'ut  tacco 
rnnie  se  già  da  mollo  tempo  fossero  stali  usi 
al  fuoco.  Pure,  avendo  il  generale  Merle  gua- 
dagnato il  pendio  dcdraiiipiaiio,  i uoslri  co- 
minciarono a piegare,  e la  sinistra  di  Blake 
andò  in  disordine.  Nello  stesso  tempo  Mmi- 
ton  avanzava  {>cr  attaccare  il  corpo  di  Cuesta 
e stabilirsi  tra  le  due  grandi  metà  lieircscr- 
cito  spagniiolo.  Poiché  li  scòrsero,  i carabi- 
nieri reali  e le  guardie  del  corpo  si  slancia- 
rono senza  attendere  il  segnale,  e con 'vigo- 
roso allarco,  respinte  indietro  le  soldate- 
sche leggiere  del  nemico,  le  cacciarono  giù 
)»eruna  frana  dì  qncllc  che  le  violenti  piove 
cagionano  in  que' paesi.  La  cavidleria  della 
guardia  imperiale  precipitò  in  soccorso  de’ 
suoi,  c allora  la  nostra,  cedendo  al  numero, 
si  ritrasse  dietro  la  fanteria.  In  questo  iìiUo 


caddero  morti  gli  aiutanti  maggiori  de’ca- 
r.ibiiiicri  Escobedo  e Chaperon^  dopo  avere 
vaiornsamentc  combattuto  corpo  a corpo 
con  diversi  soldati  dcU'escrcilo  nemico. Nel 
momento  in  cui  più  feroce  facevasi  la  mi- 
schia, la  quarta  divisione  deiresercilo  di  Ga- 
lizia, che  per  consentimento  di  Blake  s’era 
ridutU  sotto  il  comando  immediato  di  Cue- 
sta,  si  recò  avanti.  Vogliono  alcuni  cirella 
agisse  di  suo  proprio  moto,  altri  per  una  de- 
stra ordinazione  <lci  generale.  Erano  in  essa 
due  battaglioni  di  granatieri  tolti  da  diversi 
corpi,  il  reggimento  provinciale  di  Santiago 
cd  il  reggimento  di  linea  di  Toledo,  cui  s'e- 
ranu  aggiunti  alcuni  colleltiziì,  fra  i quali 
ipiellì  di  Covadonga.  Vennero  aH'assallo  con 
lauta  fermezza  che  i francesi  nc  fuixino  re- 
spinti, disfatti,  colla  perdita  di  quattro  can- 
noni conquistati  dai  nostri  ; fu  quello  un  mo- 
mento assai  ditriciic  pel  nemico  e tale  che 
bene  dimostrò  quale  sarebbe  stalo  resilo 
della  battaglia  se  maggiore  accordo  fosse  sta- 
to tra  i due  generali  spngnuoli.  Ma  questo 
vantaggio  fu  di  breve  momento.  Nell’ inter- 
vallo tra  i soldati  di  Blake  s'era  aumentato  il 
disordine  e lo  scompiglio.  Invano  questo  ge- 
nerale uvea  tentato  contenere  il  nemico  colla 
colonna  dei  granatieri  provinciali  che  avea 
tenuto  come  corpo  di  riserva;  questi  non  cor- 
risposero alla  fama  che  dì  loro  sì  aveva  c in 
gran  parte  per  difetto  di  alcuni  corpi.  Euro- 
noanch’essi,  come  gli  altri,  avviiup[>ati  nello 
scombuglio,e  i cavalieri  nemici,  avendo  gua- 
dagnato l’altura,  lìairono  dì  porli  in  rotta. 
Allora  .Merle,  più  libero  nelle  sue  mosse,  si 
scagliò  sulla  quarta  divisione  che  avea  ripor- 
tato il  vantaggio  {>er  noi  raccontato  e,  assa- 
lendola sul  banco  destro,  prima  la  contenne, 
poi  la  disfece.  I francesi  allora  si  gettarono 
furiosamente  sopra  tutti  i lati  del  nostro 
esercito,  occuparono  l’altipiano  tenuto  da 
Blake,  e la  paura  dillòndendusi  insieme  alla 
confusione  tra  le  soldatesche  non  agguerrite, 
queste  in  un  istante  furono  completamente 
disfatte.  Furono  alcuni  snidali  individiial- 
nienle,  e in  {>arlicotare  qualche  uffiziale,  che 
vendettero  cara  la  vita;  tra  i più  valorosi 
de’quali  vuol  essere  nominalo  u causa  di  lo- 
de nilustre  conte  di  Maceda,  il  quale,  ;»n>- 
digo  della  sua  gnmd^  anima  y come  novello 
Paolo  Emilio,  antepose  giltarst  in  braccio 
della  morte  al  vedere  co’  proprii  occhi  la 
rotta  de’suoi  soldati.  Invano  il  generale Bla- 
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ke  ed  il  suo  sUto  ma^gioref  particoìarmenlc 
gli  uffìziali  don  Giovanni  Moscosn,  don  An- 
tonio BurricI  c don  Giuseppe  Maldonado  fe- 
cero ogni  sfocio  per  riordinare  i loro  coqn: 
i soldati  erano  sordi  alle  voci  loro;  il  solo 
butUglione  dei  volontarii  di  Navarra,  coman- 
dato dal  colonnello  don  Gabriele  di  Mendi- 
labal,  si  mantenne  al  suo  posto  combattendo 
sempre  nnito.  11  disordine  crebbe  per  modo 
che  fa  impossibile  a Cuesta  impedire  che 
non  si  propagasse  anche  a'sooi,  e i due  ge- 
nerali spagnuoli  si  ritirarono  a poca  dislan- 
la  Tuno  dalPaltro,  non  più  molestali  dal  ne- 
mico, ma  pieni  Tim  ver  Taltro  di  rancore  e 
di  odio.  Poi  pigliarono  la  strada  di  Villal- 
pando  e di  Benavente.  La  perdita  dei  nostri 
fu  più  di  4->ooo  uomini  tra  morti,  feriti,  pri- 
gionieri, disertali;  cui  si  vogliono  aggiunge- 
re molli  peni  di  artiglieria.  Il  nemico  ebbe 
circa  3oo  morti  e più  di  700  fenli.  Vergo- 
gnosa giornata  fu  questa  per  noi;  ma  la  per- 
dila è dovuta  alla  ignorania  ed  alla  cieca 
ostinateiia  di  Cuesta,  al  poco  accordo  ch'era 
tra  lui  e Blake,  alia  debole  e colpevole  con- 
discendenia  della  giunta  di  Galizia.  1 col- 
letliiii  e tino  i paesani  però,  combattendo 
con  entusiasmo  e con  fermezza,  diedero  a 
conoscere  che  dove  maggiore  fosse  stata  la 
disciplina  e migliore  la  intelligenza  tra  i ca- 
pi, avrebbero  potuto  volgere  la  battaglia  ad 
esito  glorioso.  Questo  miserando  f.tllo  assai 
danneggiò  la  cause  della  patria;  vi  si  per- 
dettero uomini,  armi,  munizioni  e,  quel  che 
è peggio,  ogni  confidenza. 

Rioseco  pagò  duramente  la  disfatta  toc- 
cata presso  alle  sue  porte.  Giammai  il  diritto 
di  guerra  non  potè  coonestare  il  sacco  c la 
distruzione  di  una  città  che  per  sè  non  avea 
opposto  alcuna  resistenza.  Il  nemico,  sotto 
pretesto  che  alcuni  soldati  sbandati  avessero 
tratto  dai  sobborghi,  entrò  nella  città,  facen- 
do per  le  piazze  e le  vie  scellerato  massacro. 
Quasi  tutti  gli  abitanti  che  tentarono  la  fuga 
furono  trucidali  airuscir  delle  case.  I fran- 
cesi squassarmi  caso,  templi,  conventi,  di- 
strussero gli  opincii,  e quanto  non  poterono 
rapire  posero  in  fiamme.  Scannarono  nume- 
ro immenso  di  vecchi,  di  iànciulli,  di  preti, 
di  frati  e di  donne  infine,  dopo  averle  insoz- 
zate sotto  gli  orchi  degli  stessi  mariti  e dei 
padri  loro.  K altre  donne  trascinarono  fino 
nel  campo,  in  loro  la  feroce  libidine  sfogan- 
do Bn  negli  estremi  palpiti  della  vita.  Più  di 


qiiaranU  case  fiiron  arse,  quelPorribile  gior- 
nata coronando  i francesi  col  volgere  la  bella 
chiesa  di  Sanla-Cnii  in  infame  lupanare, 
dove  una  folla  di  religiose  giacquer  vittime 
della  brutalità  di  quella  sfrenata  soldataglia, 
presso  cui  nemmeno  la  vecchiezza  trovò  ri- 
spetto. Nè  poche  ore  durarono  queste  enor- 
mezze. 

Bessièrcs,  avanzatosi  fino  a Benavente,  si 
diede  a inseguir  Cuesta  sulla  strada  di  Leo- 
ne, alla  quale  città  era  questi  arrivato  il  gior- 
no 1 7,  abbandonandola  poi  il  dì  appresso  per 
ritirarsi  a Salamanca.  Il  generale  francese, 
che  fin  allora  era  stato  in  forse  di  recarsi  o 
no  in  Portogallo,  come  seppe  il  movimento 
di  Cuesta  e che  Blake  s'era  vólto  cogli  aslu- 
riani  sul  di  diètro  delle  montagne,  mutando 
avviso,  si  tenne  contento  di  entrare  in  Leone 
e di  scorrere  la  pianura.  Dopo  il  giorno  aa 
il  maresciallo  francese  aveva  cominciato  cor- 
rispondenza con  Blake,  tentandolo  colle  più 
splendide  proteste  del  mondo,  affinchè  col 
suo  esercito  riconoscesse  Giuseppe.  Il  ge- 
nerale spagnuolo  rispose  con  nobiltà  e fer- 
mezza; sicché  le  comunicazioni  furono  tron- 
cate con  una  lettera  del  primo,  portante  or- 
góglio grandissimo,  e con  una  risposta  del- 
pHllro  che, mal  potendosi  frenare,  esprimeva 
sdegno  e disprezzo. 

La  battaglia  di  Rioseco,  fatale  agli  spa- 
gnuoli, colmò  Napoleone  di  gioia;  egli  la  pa- 
ragonava a quella  di  Villaviciosa,  quella  che 
assienrò  la  corona  sul  capo  di  Filippo  V. 
Lieto  della  felice  notizia, o piuttosto  volgen- 
dola ad  onorato  pretesto,  abbandonò  Baimia 
il  ai  di  luglio  per  ritornare  a Parigi,  dopo 
aver  visitato  i dipartimenti  del  mezzodì  della 
Francia.  Non  fu  questa  nòia  prima  nè  Tuni- 
ca volta  in  cui,  allontanandosi  a proposito, 
studiava  di  far  cadere  sopra  altrui  i falli  che 
potessero  esser  commessi  nella  sua  assenza. 

Giuseppe,  cui  noi  lasciammo  sulla  fron- 
tiera di  Spagna  e toccante  il  suolo  di  questo 
regno,  aveva,  col  q di  luglio,  continuato  il 
suo  viaggio  a piccole  giornale.  Dappertutto 
ove  egli  giungeva  era  accolto  freddamente; 
le  strade  dei  paesi  ch'egli  attraversava  erano 
deserte;  non  veniangli  incontro  se  non  se  le 
autorità  per  pronunciargli  sermoni,  a ciò  co- 
stretti dalla  invasione  francese.  Udì  a Burgos 
Tcsitn  della  gionuta  di  Rioseco,  il  che  gli 
porse  animo  a continuare  più  traiiqiiilla- 
meiite  il  suo  viaggio.  Inlaiito  egli  studiava 
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dì  mostrarsi  aHaliilc,  ron  invece  dava  occa» 
sione  ai  motti  snlirrri  di  quelli  che  In  ascol- 
tavano; poiché,  poco  abile  ancora  nqlla  lin- 
gua spagmiol.i,  vi  mesceva  parole  e accenti 
italiani,  sicché  i suoi  discorsi,  invece  di  cat- 
tivargli gli  animi,  altro  non  facevano  che  de- 
stargli incontro  la  derisione  e il  motteggio. 

Finalmente  il  giorno  20  arrivò  verso  mei- 
zogìomo  a Chamurtin  e,  smontato  alla  villa 
del  duca  deirinf.intado,  si  preparò  a fare  il 
suo  ingresso  in  Ma<lrid.  Questo  avvenne  di 
Ulto  la  Stessa  sera,  a sei  ore  e mezzo;  c il  suo 
corteggio,  entrato  perla  porta  dì  Recoletos. 
segui  la  contrada  d'AIcaU  e la  Mayorlìno  al 
palazzo.  Kra  stalo  comandalo  <li  ornare  a 
festa  le  case.  Aon  un  abitante  forse  obbedì. 
Giuseppe  veniva  scortato,  per  maggior  sicu- 
rezza e maggior  pompa,  da  molti  corpi  di 
Giìteria  e di  cavalleria,  da  numeroso  stato 
maggiore  e da  alcuni  spagnur>li  de'più  cnm- 
prornessi.  Il  silenzioso  avanzare  del  corteg- 
gio non  era  interrotto  se  non  se  «lagli  ew/W 
di  alcuni  francesi  stabiliti  in  Madrid  e «lai 
fragore  deirarliglieria.  Le  campane,  invece 
di  suonare  a festa,  davano  piuttosto  i tocchi 
di  un  mortorio.  Pochissimi  abitanti  si  mo- 
strarono alle  Hnestre  od  uscirono  per  vede- 
re la  solennità;  fnvvi  persino  la  voce  di  un 
iiidivìduo  che  gridò  vi\Hi  ^erdìnantio  V II  ! c 
I4  quale  cagionò  qualche  disordine;  si  cre- 
dette a tutta  prima  che  fosse  quello  il  se- 
gnale deirinsurrezinne. 

Queste  accoglienze  palesavano  perfetta- 
mente lo  stato  degli  animi  e facevano  singo- 
lare contrasto  con  quelle  rese  a Ferdinando 
il  giorno  24  del  marzo  precedente.  Kra  la 
ri|*etizione  dell' accoglimento  fatto  a Carlo 
«rAustria  nel  >710,  in  cui  ad  alcune  grida  in 
onore  eli  lui  si  mescolarono  le  acclamazioni 
a Filippo  V.  Giuseppe  non  si  adontò,  come 
Paustriaco,  nè  de' clamori  nemici  nè  della 
espressiva  solitudine.  L'altro,  arrivando  alla 
|K>rta  di  Guadalajara,  s'era  vólto  a destra  e 
avanzato  per  la  contrada  d'Alcalà  dicendo; 

K una  capitale  senza  popolazione;  rt  Giu- 
seppe prese  alloggio  nel  palazzo,  c quindi 
vennero  a complimentarlo  le  autorità,  i con- 
sigli e i personaggi  a quest'uopo  delegati. 

A questo  punto  non  sarà  per  sembrare 
spesa  gittata  interrompere  un  istante  la  nar- 
razione per  dare  una  breve  idea  del  nuovo 
re.  dell' indole  sua  e delle  sue  qtuililà.  Noi 
cominciamo  dal  i>orre  innanzi,  con  libertà 


vergine  di  tutta  passione,  che  in  tempi  paci- 
fici c quando  fosse  stalo  investite»  di  anlorilà 
se  non  più  legittima  aimcne»  di  origine  meno 
odiosa,  il  monarca  intruso,  lungi  dal  recar 
«lise»noreaI  trono,  avrcbl»e  cerlamcnle  fatto 
la  telicilà  della  Spagna,  (iiusepjic  nasceva 
in  Corsica  l'anno  iTtirt.  De»po  aver  fatto  gli 
studii  nel  collegio  di  Autun  in  Borgogna, 
ritornò  nel  176$  nella  .sua  patria,  ove  in  ap- 
presso fu  nicnd»ro  dell'amministrazione  di- 
parliinenlale.  alla  testa  della  quale  era  il  ce- 
lebre Paoli.  Sposatosi  nel  I7<>4  ad  una  fi- 
gliuola del  signor  Clary,  uno  de'più  ricchi 
abitanti  di  Marsiglia,  accompagnò  il  gene- 
rale Bonaparte  nella  sua  prima  campagna 
d'Italia.  Kra  ambasciatore  a Roma  quando, 
in  una  sommossa  popolare,  il  popolo  assali 
il  suo  palazzo  ed  uccise  al  suo  lianco  il  ge- 
nerale Duphot.  Reduce,  eletto  membro  ilei 
consiglio  dei  cinquecento,  difese  con  energia 
suo  fratello,  ch’eni  in  Egitto,  e il  quale  era 
gravemente  accusato  dal  direttorio.  Dopo 
aver  sostenuto  importanti  missioni,  sotto- 
scritto il  concordalo,  i trattati  di  Liinevillc, 
d'.\inicns  ed  altri,  entrò  membro  del  sena- 
to. Ma  quando  Napoleone  fece  della  Francia 
un  vasto  campo  e de*  suoi  abitanti  aliretlantì 
soldati,  obbligò  anche  il  fratello  a cingere  fa 
spada,  dandogli  il  comando  del  quarto  reg- 
gimento di  linea,  uno  di  quelli  destinati  per 
la  famosa  spedizione  d'Inghilterra.  Ginse|>- 
pe  non  si  rese  chiaro  nella  carriera  delle  ar- 
mi, come  sarebbe  stato  dicevole  a colui  che 
doveva  nn  giorno  regnare  sopra  ima  nazione 
lìera  ed  orgogliosa  come  la  spagniiohi. 

Napoleone,  ascendendo  al  trono,  aveva 
proferto  u Giuseppe  la  corona  di  Lombar- 
dia, che  questi  rilìutò;  appresso,  nel  180G, 
accettò  quella  di  Napoli  e gove»mò  quel  re- 
gno piuttosto  bene  e felicemente.  Fu  meno 
fortunato  in  Ispagna,  malgrado  le  rarequa^^ 
litù  di  cut  era  dotato.  Nato  dalla  classe  me- 
dia e avendo  attnaversato  tutte  le  vicende  di 
una  grande  rivoluzione  politica,  possedeva 
un  fondo  di  cognizioni  degli  afTari  e degli 
uomini.  Dolce  per  natura,  gioviale  d'aspetto, 
collo,  educato  e gentile  nelle  maniere,  egli 
sì  avrebbe  cattivato  gli  spagnuoli  se  prima 
non  li  avesse  tanto  gravemente  feriti  nel  lo- 
ro onore  e nel  loro  orgoglio.  Inoltre,  l’es- 
sere Giuseppe  cosi  femminilmente  inclinato 
alla  mollezza  ed  ai  piaceri  oscurava  alquanto 
le  sue  qualità  belle  c diede  luogo  a inven- 
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ture  intorno  a lui  fuTole  ridicole  e novelle 
iacilmeote  credute  da  una  molliludine  a lui 
uemìca  e irritala.  Si  giunse  a tanto  che,  non 
contento  di  accusarlo  qual  goziovigliere  e 
dissoluto,  fu  alcuno  che  gli  attrihui  de'vizii 
puramente  fisici:  si  pretese  fra  Taltre  cose 
chVgli  fosse  monocolo.  Il  suo  parlare  fucile 
e fiorilo  gli  diventò  anch^esso  dannoso  ; poi- 
ché, confìdato  in  questa  facilità,  egli  si  arri- 
schiava, come  abbiamo  giq  notatola  pronun- 
ciare discorsi  in  una  lingua  che  non  gli  era 
familiare,  e di  cui  fuso  imprudente,  aggiun- 
to alle  voci  esagerate  de' suoi  difetti,  dettò 
ad  alcuni  dglle  farse  popolari  che,  rappre- 
sentate su  tutti  r teatri  del  regno,  contribui- 
rono a gettare  sulla  sua  {lersona  non  Podio 
ina  il  disprezzo;  ed  è questo  di  tulli  i senti- 
menti delPunima  il  più  terribile  per  colui 
che  vuole  assicurarsi  una  corona  sulla  fron- 
te. Giuseppe  ìnsomnia,  benché  dotato  dì 
molle  lodevoli  qualità,  mancava  di  quelle 
TÌrlù  austere  e bellicose  che  esigeva  allora 
Ja  Spagna,  e le  sue  imperfezioni,  piccolemac- 
chie  in  altro  tempo,  s'ingrandivano  smisu- 
ratamente agli  occhi  d'un  popolo  oiTeso  e 
furibondo. 

1 pochi  giorni  <ihe  U nuovo  re  si  tenne  in 
Madrid  furono  spesi  in  cerimonie  d'etidiel- 
ta.  Si  stabili  il  giorno  a5  luglio  jicr  quello 
della  sua  proclamazione,  giorno  che  fu  pre- 
ferito per  esser  la  festa  di  s.  Giacomo  e che 
si  credeva  grato  alla  direzione  spagnuola  per 
questo  che  il  santo  sì  riconosceva  patrono 
del  regno.  Le  funzioni  iWaìferct^iayori^raw 
confaloniero)  furono  sostenute  dal  conte  di 
Campo- Alange,  essendosene  riputato  ed  as- 
sentato il  marchese  di  Asterga,  cui  apparte- 
neva di  diritto. 

Tutte  le  autorità,  poiché  ebbero  ossequia- 
to Giuseppe,  a lui  porsero  insieme  coi  prin- 
cipali personaggi  del  regno  giuramento  di 
fedeltà.  Soli  stettero  al  niegu  il  consiglio  di 
Castiglia  e la  corte  degli  aìcades.  La  condot- 
ta del  primo  di  questi  corpi  degna  sarebbe 
di  encomio  se  già  prima  avesse  opposto  una 
onorata  e costante  resistenza  alle  determi- 
nazioni del  potere  intruso.  Gli  é vero  che  al- 
cune volte,  pubblicando  ì decreti  di  quello, 
vi avea  soppresso  la  forraola  che  s\  guardasen 
c ccfnpliesen;  ma  intanto  li  lasciava  stampa- 
re e diflbodere  sotto  il  suo  nome.  Il  popolo, 
il  quale  non  guarda  assai  alle  minute  forma- 
lità, biasimava  il  consiglio  e luì  accagionava 


della  sanzione  di  tali  documenti,  mentre  ìé 
persone  istrutte  deploravano  che  si  facesse 
uso  di  un  sotterfugio  indegno  di  supremi* 
magistrali.  In  fatti,  mentre  i membri  del  con- 
siglio curvavano  la  cervice  innanzi  all' u- 
siir[ialore,  tentavano  con  sottigliezze  e con 
ìscappate  a sdebitarsi  della  grave  responsa- 
bilità che  pesava  su  di  loro:  questa  condotta 
altro  non  fece  che  procacciar  ad  essi  lo  sde- 
gno di  tutti  i parliti. 

Dopo  l'arrivo  di  Giuseppe  in  Ispagni  era 
.stato  dato  ordine  al  consiglio  che  si  prepa- 
rasse a prestare  il  giuramento  d'uso.  Il  22  di 
luglio  gli  era  stalo  espressamente  reiterato 
rurdìue  di  compire  quest'atto,  seconda  il 
convenuto  nella  costituzione  di  Baiona  che 
fin  da  prima  gli  era  comandato  dì  pubblica- 
re. Il  consiglio,  sapendo  la  resistenza  gene- 
rale delle  prtivincie  e prevedendo  la  respon- 
sabilità che  gli  potrebbe  toccare,  avea  ten- 
tato guadagnar  tempo,  non  rispondendo  agli 
ordini  ricevuti  se  non  se  nel  giorno  24>  Al- 
lora mandò  due  rappresentanze  che  abbrac- 
ciavano i due  punti  del  giuramento  e della 
costituzione.  Riguardo  airuUìma,  cosi  espo- 
se: ^ ch'essa  non  rappresentava  la  nazione; 
che  questo  diritto  apparteneva  solamento 
alle  cortes^  le  quali  non  avevano  approvato 
la  costituzione;  che  sarebbe  una  manifesta 
violazione  di  lutti  i più  sacri  diritti,  giacché 
più  non  si  trattava  dello  stabilimento  di  una 
legge,  ma  deli'abnlizione  dì  tutti  ì codici  e 
della  formazione  di  altri  co»lici  nuovi,  ob- 
bligarli a giurarne  Tosscrvanza  prima  che  la 
nazione  li  avesse  riconosciuti  ed  accettati. n 
Questa  dottrina  era  giusta  e salutare,  ma 
quante  volle  il  consiglio  l'ebbe  dimenticata  ! 

Anche  in  questa  bisogna  cedette  finalmen- 
te per  quanto  si  riferiva  alla  costituzione  di 
Baiona,  la  quale  fu  pubblicala  c comunicata 
colla  sanzione  sua  nel  aO  di  luglio.  Riguar- 
do al  riliulo  del  giuramento  fu  incoraggiato 
a tener  fermo  dai  secreti  avvisi  che  comin- 
ciavano a far  conoscere  ladiflicile  situazione 
de' francesi  nell'Andalusia.  Per  il  che  persi- 
stette, il  28,  nelle  ragioni  allegate,  aggiun- 
gendo di  più  gli  scrupoli  della  coscienza.  La 
necessità  lo  avrebbe  costretto  a sacritìcaro 
gli  uni  e gli  altri  e a sottomettersi  agli  ordini 
I ricevuti,  com’era  avvenuto  per  Io  avanti  in 
j tutte  cose,  se  grandi  avvenimenti  .soprag- 
I giunti  nell' altro,  lato  della  Sierra  Morena 
I non  avessero  divertito  gli  scrupoli  del  con- 
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fi*Uo  e suscitato  nuove  e impensate  angu> 
Stic  a)  iroverno  intruso. 

A questo  punto  la  battaglia  di  Baiien  si 
ricorda  da  $è  stessa  : avvenimento  mcnu»- 
rando  che  esige  una  circostanziata  esposi- 
zione. 

Il  lettore  non  avrà  dimenticato  che  I)u- 
pf)nLydopo  aver  ahitandonato  Cordova^  s'era 
vólto  inverso  Andujar  e che,  avendo  stabi- 
lito in  questa  città  il  suo  quartier  generale, 
aveva  poi  colà  ricevuto  i rinforzi  condotti 
dai  generali  Vedel  e Goberl.  Prima  di  que- 
sta ritirata  e affine  d'impedirl.i  gli  spagnuoH 
aveann  formato  un  piano  di  campagna.  Don 
Francesco  Saverio  CaslaAos  si  opponeva  alla 
formazione  di  questo,  pensando,  forse  con 
ragione,  che  prima  bisognava  org-inizzare 
resercito  in  un  campo  trincerato  innanzi  a 
Cadice.  In  questo  mezzo Dupont  frustrò  con 
un  suo  movimento  retrogra<lo  T intenzione 
che  si  era  avuta  di  circondarlo.  I nostri 
molto  più  se  ne  ostinarono;  il  solo  Castafios 
persistette  nel  suo  primo  avviso.  La  giunta 
di  Siviglia  inclinavaad  adottarlo, finchè^tra- 
scinata  dalla  voce  puhblica  e sapendo  che 
gli  eserciti  di  rinforzo  venivano  innanzi  per 
eongiungersi  col  nemico,  decise  che  si  an- 
drebbe ad  assalirlo  in  Andujar. 

Castafios,  poiché  ebbe  assunto  il  coman- 
do deircsercito  d^Andalusi.i,avea  dato  roano 
ad  addestrarlo  ed  a disciplinare  gli  innume- 
revoli paesani  che  venivano  volontariumen- 
te  ad  arruolarsi.  Stabili  il  suo  quartier  gene- 
rale a Ulrera.  e in  questa  città  come  a Car- 
mona  furono  ì punti  di  riunione  ove  succes- 
sivamente si  raccolsero  tutte  sue  forze,  tanto 
quelle  che  venivano  dal  campo  di  San  Ho- 
que,  di  Cadice  e di  Siviglia,  come  quelle  che 
aveano  combattuto  con  Echavarri  ad  Alco- 
Jea.  Anche  quelle  di  Granata  non  tardarono 
molto  ad  avanzarsi  c a porger  mano  alle  al- 
tre. Per  maggiore  sicurezza  Caslahos  pregò 
il  generale  Spencer,  che  era  a Cadice  con 
cinquemila  inglesi  a bordo  della  squadra  di 
sua  natione,  che  ne  discendesse  e prendesse 
il  porto  di  Jerez.  A tutta  prima  questo  ge- 
nerale non  accondiscese  al  volere  dì  Casta- 
fios  e preferì  recarsi  in  Ayamonte  per  soste- 
nervi l'insurrezione  portoghese;  ma  venne 
poco  tempo  dopo  a sbarcare  nel  porto  di 
Santa  Maria,  dove  rimase  qualche  tempo, 
senza  prender  parte  alla  guerra  deU'Anda- 
lasia. 


I capitani  sp.ignuolì,  venuti  una  volta  in 
accorilo,  collocarono  il  loro  esercito  in  tre 
divisioni  con  un  corpo  di  riserva.  La  prima 
era  com.indala  da  don  Teodoro  Reding,  il 
quale  teneva  a*  suoi  ordini  le  soldalesche  di 
Granala,  la  seconda  dal  marchese  dì  Coupi- 
gny  e la  terza  da  don  Felice  Jones,  il  quale 
doveva  ado|)erare  di  concerto  colla  riserva 
Comandala  da  don  Emmaniicle  della  Pena. 
La  somma  di  queste  forze  era  di  a8,fKMi  fanti 
e 2,000  cavalli.  Una  picciola  divisione  pen- 
deva dagli  ordini  di  don  Giovanni  della  Cruz, 
la  quale  era  formata  da  compagnie  di  cac- 
ciatori di  alcuni  reggimenti,  di  paesani  e di 
altre  soldatesche  leggiere,  inline  di  alcuni 
piccioli  corpi  di  cavallerìa,  e ammontava  a 
circa  1,000  uomini.  Anche  don  Pietro  Val- 
decanas  comandava,  d'altra  (>arle,  alcuni  di- 
staccamenti di  cnlletlizii. 

Gli  spagnuoli,  avanzando,  si  distesero  il 
primo  dì  luglio  verso  Carpio  sulla  riva  sini- 
stra del  Guadalquivir.  1 francesi,  per  racco- 
gliere vettovaglia  e per  coprire  il  lìanco  del 
proprio  esercito,  avevano  mandalo  nel  mo- 
mento ìstesso  a Jacn  il  generale  di  brigata 
Cass.agne  con  t,5fx»  uomini.  Allo  undici  ore 
di  quel  giorno  stesso  ed  al  loro  approssi- 
marsi alla  città,  i francesi  ebbero  diversi  in- 
contri coi  nostri, e lino  alia  notte  del  3, in  cui 
l'abbandonarono,  furono  continuamente  in 
iscaramncce  ora  contro  ì paesani,  ora  con- 
tro il  reggimento  svizzero  di  Reding  ed  i 
volonlurìi  di  Granata,  i quali  erano  accorsi 
alla  difesa  de'  loro  fratelli.  t)upoiit,  avvisato 
del  movimento  che  avea  fatto  il  gcneralcCa- 
stanos  e volendo  stringere  al  capo-centro  le 
sue  forze,  avea  comandalo  a Cassagne  di  re- 
trocedere; il  quale  cftmando  fu  cagione  che 
Jaen  venisse  liberato  da  una  seconda  occu- 
pazione per  quei  soldati  che  lauti  danni  la 
prima  voltagli  aveann  cagionato. 

D'ogni  parie  tra  gli  spagnuoli  era  un  solo 
desiderio,  quello  di  assalire  vigorosamente 
il  nemico;  i capitani  raccolsero  in  Porcuna, 
il  giorno  11  luglio,  un  consiglio  di  guerra 
in  cui  si  stabilì  il  piano  d'atlaccoi  Confor- 
memente a quanto  venne  in  esso  stabilito, 
don  Teodoro  Reding  doveva  attraversare 
perMengiÌjar  il  Guadalquivir  c volgersi  so- 
pra Baiien,  $(»stenuto  dal  marchese  di  Cou- 
pigny  che  dovea  [Kissarc  il  fiume  a Villamic- 
va.  Don  Francesco  Saverio  Caslanos  ebbe 
ordine  di  avanzare  intanto  colla  terza  divi- 
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tione  e coIU  riserva,  c dì  assalire  di  Ironie  il 
nemico,  di  cui  il  llanco  destro  dovea  essere 
molestato  dalle  soldatesche  leggiere  e dai 
corpi  franchi  di  don  Giovanni  della  Crui,  il 
quale,  passando  sul  ponte  di  MarimJejo,rhe, 
schltcne  prima  fosse  stalo  tagliato,  porgeva 
già  il  passo  sicuro,  pigliò  infatti  posizione 
sulle  alture  di  Sementerà. 

Il  giorno  i3  si  coiiiinciò  a eseguire  lo  sla- 
lulito  movimento,  e il  i5  v'chhen»  dillereuli 
scaramucce.  Diipont,  inquieto  per  le  soMa- 
leschc  che  si  vctieva  a fronte,  domandò  a 
Vedel  che  gli  inviasse  da  Bailcn  in  soccorso 
una  brigala.  Ma  questi,  non  volendo  sepa- 
rarsi da' suoi  soldati,  vcunc  in  persona  c<>n 
tutta  la  sua  divisione,  lasciando  solo  Liger- 
Betair  con  i,Soo  uomini  a guardare  il  passo 
dì  Mengibar.  Lo  stesso  giorno  t5  i francesi 
assaltarono  Cruz,  il  quale,  dopo  avere  valo- 
rosamente combattuto,  sì  ritrasse  a Pefia- 
scal  de  Morales,  mentre  i nemici  ritornava- 
no ai  loro  posti.  Il  giorno  i6  non  vi  fu  nel 
corpo  di  battaglia,  cioè  nella  ilivisioue  di 
Castauos,  se  non  se  un  vivo  cannoneggiare; 
ma  il  combattimento  che  in  quel  giorno  so- 
stenne il  gcnende  Keding  fu  iiu|>ortantc  e 
glorioso  per  gli  s{mgnuoli. 

Secuudo  il  piano  stabilito,  questo  generale 
si  dÌs{K)se  ad  attaccare  il  nemico,  c mentre 
lo  andava  minacciando  nella  posizione  sua 
di  Mengibar,  alle  quattro  ore  della  mattina 
passò  ii  lìunie  mezza  lega  lontano  nel  guado 
detto  del  Rìncoii.  Poi  lo  respinse  da  tulli  i 
punti  che  occupava  c sforzò  Liger-Bchiir  a 
ritirarsi  sopra  Bailen.  Il  generale  Goberl,  che 
da  questa  città  accorreva  in  soccorso  <li  Li- 
gcr-Bclair,  Inccò  una  palla  nella  testa,  onde 
morì  pochi  istanti  dopo.  Anche  i corpi  nuo- 
vi, siccome  quello  di  Anlequera  e alcuni  al- 
tri che  la  prima  volta  andavano  in  arme,  s'il- 
liistramno  in  quel  giorno  di  splendidi  fat- 
ti. Giovò  assai  alla  regolarità  cd  alla  giustez- 
za delle  mosse  il  giudizio  e Pesperienza  del 
maggiore  generale  <ìon  Francesco  Saverio 
Ahadia.  Nulla  più  arrestava  la  marcia  vitto- 
riosa degli  spagntioli.  Ma  Reding,  da  pru- 
dente capitano,  sospese  d'inseguire  il  nemi- 
co e,  ripassando  il  fiume  verso  sera,  attese 
che  Coupigny  venisse  a raggiungerlo.  Que- 
sto giorno  sembrò  di  augurio  felice,  {>oichè 
ne!  iaia.lo  stesso  giorno  iG, secondo  il  com- 
puto del  tem|Ki,  era  stata  guadagnata  da  Al- 
f^onso  IX  sopra  i Mori  la  cedebre  battaglia  di 


Las-\avas  di  Tolosa,  villaggio  poco  distante; 
eil  il  luogo  in  cui  si  fece  maggiore  strage  dei 
mori  e che  si  appella  ancora  il  Campo  de 
matanzn  (campo  del  massacro)  fu  quello  in 
cui  ca<lde  mortalmente  ferito  il  generale Go- 
bert. 

A tale  rovescio  Dupont  comandò  a Vedel 
di  ritornare  a B.iilcn  c di  respingere  gli  spa- 
glinoli al  di  l.'«  del  fiunic.  Lo  spavento  comin- 
ciava nd  impadronirsi  dei  francesi,  e più 
grande  si  fece  alla  novella  che  giunse  loro 
degli  avvcnìmeiilì  di  Valenza  ; d'ogni  parte 
essi  non  vedevano  più  nè  immaginav'ano  se 
non  se  corpi  dì  nemici.  Dal  che  avvenne  clic 
Dulòur, successore  di  Goberl,  cLiger-Belair, 
avvisali  della  perdila  toccata  ai  loro  il  gior- 
no iG  a Mengibar,  temendo  che  gli  spagnuoli 
comandali  da  don  Pietro  Vuldceanas, i quali 
aveano  già  assalito  di  sorpresa  a Linarcs  un 
distaccHiiienlo  francese,  non  s'impadronis- 
sero dei  passi  del  monte  e quindi  fossero 
giovali  dalla  divisione  vittoriosa  di  Reding, 
invece  di  icrmarsi  in  Bailcn,  si  posero  in 
cammino  alla  volta  del  liurgo  di  Guarroroan, 
che  di  là  distava  tre  leghe.  Frano  già  in  mar- 
ci.'!, quando  Vcdel,  reduce d'Andujar,giunsr 
uel  primo  di  quei  comuni  c,  senza  attender 
novella  o avviso  alcuno,  temendo  c'ue  Du- 
four  e il  suo  collega  venissero  attaccali,  pro- 
seguì innanzi  e unendosi  a loro  si  ritrasse 
fino  alla  Carolina  e a SaiU'KIcna. 

In  questo  mezzo  e nel  giorno  appresso 
alla  gloriosa  vittoria  per  loro  guadagnata,  il 
generale  Reding  mosse  il  suo  campo,  ripassò 
di  nuovo  il  fiume  vèr  la  hass'ora  del  17.  c 
al  mattino,  congiungcndosi  col  marchese  di 
Coupigny,  entrò  insieme  con  lui  in  Bailcn. 
Senza  concedere  ai  soldati  lungo  riposo , 
disponevansi  a ritornare  ]>oi  sopra  Andiijar, 
con  intento  di  cosi  fingere  Dupont  Ira  le  pro- 
prie divisioni  e quelle  che  s'ernn  collocate 
sulle  allure,  quando  improvvisamente  si  tro- 
varono di  rincontro  le  soldatesche  di  quel  ge- 
nerale che  a celere  marcia  silenziosamente 
avanzavano.  Il  francese  era  partito d'Andujar 
nella  sera  ilei  giorno  18,  dopo  aver  distrutto 
il  ponte  e le  operedì  difesa  che  avea  costrut- 
to. Colse  il  momento  dell' oscurità  nelfin- 
Icnz'onc  di  tener  nascosta  la  propria  nioss.i 
e di  stivare  riinniensu  bagaglio  che  acconi- 
pagnuva  i suoi  corpi. 

Dupont  apriva  la  marcia  con  a,Goo  soldati  ; 
Barbon  comandava  la  culoiiiiu  di  retrogiiar- 
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dia.  Nè  francesi  nò  spagnuoli  si  |>cnsavaiu) 
d'csser  Unto  Ticini;  se  ne  accorsero  alle  fu- 
cilale che  nella  notte  cominciarono  ad  udirsi 
agli  avamposti.  1 generali  spgnuoli,  che  sla- 
Tino  insieme  in  un  mulino  d'olio  sulla  sini- 
stra della  via  «l'Andujar,  furono  un  momen- 
to divisi  fra  il  dubbio  se  fossero  colpi  tirali 
dai  loro  soldati  nuovi  o se  fosse  l'incon- 
tro de* nemici.  Ma  tosto  nc  li  rc’te  certi  una 
granata  che  cadde  quasi  ai  loro  piedi  alle 
dodici  ore  e pochi  mimiti  di  quella  notte 
stessa,  ch'era  la  precedente  del  giorno  19. 
Erano  infatti  i fuochi  dei  corpi  francesi  che, 
partiti  innanzi  agli  altri  e per  tem]>issimo  da 
Andujar,  erano  già  venuti  presso  quei  luo- 
ghi. I generali  sf»agnuoIì  comandarono  che 
Tesercilo  soslasse,e  don  Francesco  Vcncgas 
Saavedra,  che  nella  marcia  capitanava  l'ava n- 
guardix,  seppe  mantenere  buon  ordine  e far 
divergere  U nemico,  mentre  che  gli  altri  cor- 
|H,  già  messi  in  via,  tornavano  a collocarsi 
nei  posti  che  occupavano  prima.  I francesi 
a foro  Tolta  avanzarono  fino  al  ponte  che  di- 
sfa mezia  lega  da  Baileii.  Dall'una  c diilTal- 
tra  parte  non  cominciò  a ingaggiarsi  formal- 
luente  la  battaglia  fin  verso  le  quattro  delia 
mattina  dello  stesso  giorno  19.  Sebbene  le 
due  grandi  parli  o divisioni,  in  cui  erano 
spartite  le  forre  spagmir>ie  colà  raccolte,  pen- 
dessero dai  comandi  dei  generali  Kedìng  c 
Coupigny,  e questo  fosse  soggetto  al  primo, 
amenduc  i capitani  accorrevano  imlislinta- 
laentc  colla  eletta  de'propriì  soldati  nei  punti 
attaccati  con  maggior  vigore.  K molto  giovò 
al  buon  governo  delle  misure  prese  il  crite- 
rio e la  tattica  del  maggior  generale  Abailia. 

Il  primo  attacco  fu  dal  lato  di  Coupigny; 
i suoi  soldati  lo  sostennero  vigorosamente, 
e le  guardie  valone,  svizzere,  t reggimenti  di 
fiujalance,  Ciudad-lleal,  Tnijillo,  Cuenca, 
degli  zappatori  e della  cavalleria  di  Spagna 
investirono  le  allure  che  occupava  il  nemi- 
co e ne  Io  respinsero.  Questo,  internmenle 
disfatto,  si  raccolse  al  ponte  e indietreggiò 
per  gran  tratto.  Poi,  raccogliendo  Dupont  le 
sue  fV>rze,  ritornò  alla  carica  |ìcr  riconqui- 
stare il  terreno  {>erdulo  ed  estese  la  sua  bat- 
taglia contro  il  centro  c contro  l’ala  destra 
ipagnuola,  dov'era  don  Pietro  Grimaresl.  Da 
quella  parteinostri  piegavano; ma, sostenuti 
opportun.imenlc  da  donFraucescoVcncgas, 
i francesi  furono  messi  in  disordiue  e co- 
Brclli  a ripiegarsi  indietro.  Molte  volte  ri- 
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petcronu  i nemici  furiosi  assalti  su  (ulta  la 
linea,  ma  sempre  furono  con  eguale  esito 
respinti.  La  nostra  artiglieria  era  adoperata 
con  grande  sapienza  dai  soldati  ed  uDìziali 
di  quel  corpo,  comandati  dai  cohiiinelli  don 
Giu<^ep(>e  Junrar  e don  Antonio  delia  Cruz, 
sicché  in  breve  giunsero  maraviglìosamenle 
a smontare  quella  dei  nemici.  La  sete  cagio- 
nala dall' intenso  calore  era  sì  grande  che  i 
soldati  non  comhallerono  mai  con  tanto  ac- 
canimento come  nell' imp(»sse$sarsi,  or  gli 
uni  or  gli  altri,  di  una  cisterna  che  era  un 
po'più  abbasso  del  mulino  nominato  disopra. 

Alle  dodici  e mezzo  del  mattino  Dupont, 
pieno  di  rabbia,  si  pose  insieme  a tutti  i ge- 
nerali alla  testa  delle  colonne,  che  furiosa- 
mente assaltarono  l'esercito  spagnuolo.  Ten- 
tarono più  vigorosamente  romperne  il  cen- 
tro, dov’erano  i generali  Reding  e Abadia, 
mentre  i marini  della  guardia  imperiale  giun- 
serf)  quasi  a toccare  i cannoni.  Vani  furono 
i loro  sforzi.  Tanto  ardimento  e (anta  bra- 
vura cadde  invano  innanzi  al  valore  ed  alta 
costanza  dei  nostri  soldati.  I nemici  rolli, 
scoraggiati, coi  battaglioni  in  disordine,  non 
trovando  rifugio  alcuno  nè  mezzo  di  ritirata, 
domandarono  una  sospensiune  d’anni,  clic 
Reding  concesse. 

Intanto  che  la  vittoria  coronava  de’ suro 
allori  questo  generale,  don  Giovaimi  della 
Cruz  non  crasi  tenuto  ozioso.  Avvisato  del 
movimento  fallo  da  Dupont,  la  .stessa  notte 
del  18  accorse  fino  ai  Banos  e,  collocandosi 
intorno  al  Herrumhlar  sulla  sinistra  del  ne- 
mico, cominciò  a molestarlo.  Castaiàos  forse 
non  seppe  se  non  tardi  la  ritirata  dei  francesi, 
perchè  non  comandò  a don  Emmanuelc  della 
Pena  di  porsi  in  marcia  che  alla  mattina  del 
giorno  icg  Questi  tolse  con  se  la  terza  divi- 
sitme  rinforzata,  e il  generale  in  capo  rimase 
coi  corpi  di  riserva  in  Andujar.  Pena  arrivò 
mentre  si  sUiva  già  capitolando:  pnmaavea 
tiralo  alcune  cannonate  per  dar  avviso  a Re- 
ding <Icl  suo  arrivo,  c fu  forse  da  questo  che 
ì francesi  furono  ridotti  più  presto  ad  arren- 
dersi. 

Vede], nella  sua  scorrerìa  per  la  Sierra  non 
avendo  incontrato  nessun  cor|ìo  spagnuolo, 
unitosi  a Dufour,  si  fermò  il  18  nella  Caroli- 
na, dopo  aver  lasciato  a guardia  del  passo  in 
Sanl'Elena  e in  Dcspetiaperros  due  hatta- 
glioui  e qualche  compagnia.  Era  in  questo 
stato  la  bisogna  quando,  all’albeggiarc  del  19, 
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mIentJo  il  cannoneggiare  dalla  parte  di  Bai- 
leu,  riprese  la  sua  marcia,  benché  lentamen- 
te, verso  il  punto  d'onde  partivano  i colpi. 
Era  già  vicino  agli  avamposti  spagnuoli,  e 
questi  tranquillamente  riposavano  aflTnl.ili 
alla  tregua  pattuita.  Avvertitone  Reding,  sul 
fallo  inviò  avviso  al  francese  dello  stato  del- 
le cose.  Vedel  dubitò  prima  se  dovesse  ri- 
spettare o no  la  convenuta  sospensione;  li- 
naltnente  mandò  un  suo  uOìziate  ad  accer- 
tarsi del  fatto. 

Da  quella  parte  gli  spagniioli  occupavano 
le  due  rive  della  strada;  nel  romitaggio  di 
San  Crislobal,  che  è alla  sinistra  andando 
da  Bailen  alla  Carolina,  erasi  collocato  un 
battaglione  d'irlanda  ed  il  reggimento  degli 
ordencs  milUares  sotto  il  comando  elei  va- 
lente colonnello  don  Francesco  de  Paula 
Soler;  di  contro  e suIPaltro  Iato  slava  un  al- 
tro battaglione ddlo  stesso  reggimento  d'Ir- 
landa  con  due  cannoni.  Dolente  Vedel  di 
aver  sospeso  la  marcia  e adoperando  forse 
con  slealtà,  mezz'ora  dopo  essersi  accertato 
della  verità  deU'aTviso  datogli  da  Reding, 
per  mezzo  di  un  suo  uffiziale  che  aveva  in- 
viato a Dupont,  comandò  al  generale  Cassa- 
rne che  attaccasse  il  posto  degli  spagnuoli 
accennato  di  sopra.  Riposando  i nostri  sni- 
dati nella  buona  fede  del  trattato,  farii  rosa 
fa  pei  francesi  rovesciar  il  battaglione  d'Ir- 
landa,  che  avea  primo  di  fronte,  farvi  molti 
prigionieri  c togliere  due  cannoni.  Maggio- 
re opposizione  trovò  il  nemico  nei  soldati 
comandati  da  Soler,  i quali  sostennero  va- 
lorosamente l'assalto  del  capo  battaglione 
Roche.  Quel  punto  del  romitaggio  di  San 
Cristobai  era  assai  importante  pei  francesi, 
perche,  impadronendosi  di  esso,  potevano 
mettersi  in  comunicazione  con  Dupont.  E 
vedendo  la  valorosa  c ferma  resistenza  che 
opponevano  gli  spagnuoli,  Vedel  sì  recava 
egli  stesso  all'assaltn  del  romitaggio,  quan- 
do riccvclte  ordine  del  suo  generale  in  capo 
di  sospendere  ogni  movimento,  pel  quale 
desistette  da  un  fatto  che  gli  spagnuoli  chia- 
mavano tradimento. 

IntauU)  si  continuavano  i negoziati  già  in- 
tavolati per  l'arroistizio.  Dupont  inviò  a con- 
chiudere la  bisogna  il  capitano  Villoutreys 
dello  stato  maggiore;  il  francese  domandava 
la  sospensione  deU'armi  e la  concessione  di 
ritirarsi  liberamente  a Madrid.  Reding  <ic- 
consentì  alla  prima  domanda,  e per  la  secon- 


da rimise  i negoziati  a don  Francesco  Save- 
rio Castafios,  che  teneva  il  comando  supre- 
mo dell'esercito.  Si  riportarono  dunque  a 
lui  i francesi,  i quali  investirono  il  generale 
Chabcrl  del  potere  di  sottoscrivere  una  con- 
venzione. Castafios  inclinava  a con<'cderc  ai 
nemici  di  ripassar  senza  ostacolo  la  Sicrra- 
Morena.  Ma  Tarroganza  francese,  deslamlo 
in  lutti  dispetto,  eccitò  il  conte  di  Tilly  ad 
opporsi;  ed  era  la  sentenza  di  lui  di  gninde 
importanza  siccome  di  cf)lui  cli'era  mem- 
bro della  giunta  di  Siviglia  e che  tanta  parte 
avea  preso  nella  rivoluzione.  Venne  in  suo 
appoggio  Tessersi  intercettato  un  dispaccio 
di  Savary,  di  cui  era  porUtore  Tufllziale  Fé- 
nclon.In  questo  si  dava  avviso  n Dupont  che 
ritornasse  tostamente  a Madrid  in  aiuto  del- 
le soldatesche  che  movevano  incontro  ai  ge- 
nerali'Cuesla  e Blake,  i quali  avanzavano 
dalla  parte  della  Castiglia  Vecchia.  Tilly,  alla 
lettura  di  questo  dispaccio,  insistette  più  fer- 
mamente nella  propria  sentenza,  aggiungen- 
do che  la  vittoria  riportala  sui  campi  di  Baì- 
Icn  non  avrebbe  giovato  se  non  se  a favorire 
i desidcrii  del  nemico  qualora  fosse  loro 
permesso  di  congiungere  le  loro  soldatesche 
con  quelle  ch'eran  al  di  là  della  Sierra.  A tali 
parole  indignatiicommessarii  francesi  usci- 
rono in  espressioni  di  sprezzo  contro  ì vo- 
lontarii  spagnuoli,  esagerando  gli  eccessi  da 
loro  operali.  1 nostri  non  si  contennero  più 
nella  risposta,  rinfacciando  ai  francesi  i loro 
scandali,  ì saccheggi  e le  perfidie.  D'ambe  le 
parti  s' infierirono  gli  animi,  ed  i negoziali 
furono  ostilmente  rolli. 

Ma  i francesi  non  tardarono  a rinnovarli. 
La  situazione  deITcsercito  loro  diveniva  ogni 
di  più  triste  e più  pericolosa.  Alla  fama  della 
vìtlorìa  tutta  la  popolazione  del  distretto  eni 
accorsa  in  armi,  cd  il  nemico,  circondalo  da 
questa  e dai  soldati  vincitori,  oppresso  dalle 
fatiche,  soffocalo  dal  calore  c morente  «li  se- 
te, radeva  nello  scoraggiamento  c nella  di- 
sperazione. I capitani  francesi  non  potevano 
sostenere  il  doloroso  spettacolo  che  offeri- 
vano i loro  soldati  ; e alcuni,  il  minor  nume- 
ro però,  teraemlo  di  aver  a perdere  il  ricco 
bottino  che  traevano  seco,  insistettero  per- 
chè si  concindcssc  una  rapitol.izione.  E sic- 
come le  prime  conferenze  non  avena  sortito 
esito  felice,  si  elesse  per  comporla  il  gene- 
rale Marescol,  che  a sorte  s'era  congiunto 
colTescrcito  di  Dupont.  Il  nuovo  plenipo- 


Digitized  by  Googic 


QUARTO 


fentiarìo  coaosceTa  |(ià  da  lunga  pezza  don 
Francesco  Saverìu  Caslafios,  e ijuclli  che  io 
elessero  sì  alTidarono  nella  speranza  che  la 
sua  arnicizia  condurrebbe  i negoziati  apron- 
to e coQTenevoIe  fine. 

• Fransi  già  ìnconiinriatc  nuove  pratiche, 
ed  ancora  alcuni  uffizialì  francesi,  ascoltan- 
do più  la  ricordanza  della  gloria  già  acqui- 
stata che  non  i bisogni  in  cui  li  stringeva  la 
situazione  loro  e la  data  fede,  pro]>nsero  di 
assaltare  airiroprovviso  le  file  spagnuole,  e 
quindi  di  unirsi  a Vedel  e tentare  di  porsi  in 
salvo.  Lo  stesso  Dupont,  angustiato  c sor- 
preso, diede  ordini  ronlradditorii,in  uno  dei 
quali  comandava  a Vedel  che  si  considerasse 
come  lìbero  e provvedesse  alla  propria  sal- 
vezza. Tale  permissione  bastò  al  generale 
francese  perchè  in  quella  stessa  notte  moves- 
se il  campo  perla  ritirata,  così  rompendo  la 
tregua.  Gli  spagnuoli,  appena  seppero  della 
fuga  di  lui,  intimarono  a Dupont  che  s'egli 
ei  suoi  non  attenevano  la  data  parola,  non 
soiamente  essi  romperebbero  ogni  negozia- 
to, ma  passerebbero  a til  di  spada  tutte  le 
sue  divisioni.  Spaventato  da  questa  minac- 
cia, il  generale  francese  inviò  un  ulTizialc 
dello  sUlo  maggiore  perchè  facesse  sospen- 
dere la  marcia  a Vedel,  il  quale,  benché  cir- 
condato da  una  truppa  di  paesani  c mole- 
stalo dall>sercito  spagnuolo.  esitò  se  avesse 
o no  ad  obbedire.  Se  non  che  erano  talmente 
demoralizzati  uOìziali  c soldati,  era  tanto 
l'abbandeno  al'ogni  disciplina  che  di  venti 
capitani  da  lui  convocati  a consiglio  di  guer- 
ra quattro  soli  recarono  opinione  che  si  aves- 
sea  continuare  la  ritirata. Ved^  si  sottopose 
di  mal  animo  al  parere.de)  più. 

Quindi  si  terminò  la  capitolazione  oscura 
e contradditlorìa  q^alctinc  sue  parti,  il  che 
fu  cagione  poi  di  dispute  e di  contrasti  (Ve- 
di appendice  XV.  ).  Secondo  i primi  articoli 
ai  faceva  notevole  distinzione  tra  le  soldate- 
sche del  generale  Dupont  c quelle  di  Vedel. 

une  si  consideravano  come  prigioniere 
dì  guerra  e dovevano  render  Tarmi  e assog- 
gettarsi a quella  condizione;  le  altre,  sebben 
costrette  ad  uscire  delT Andalusia,  non  erano 
obbligate  a deporre  le  armi  se  non  se  a (itolo 
di  consegna,  dovendo  esser  queste  rendiite 
al  loro  imbarcamento.  Ma  questa  distinzio- 
ne veniva  poi  distrutta  nelTarticolo  6.%  nel 
quale  si  stipulava  che  tutte  le  soldatesche 
francesi  cb*erano  nclT Andalusia  darebbero 
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le  vele  da  San  Lucar  c da  Rota  per  alla  volta 
di  Rochefort,  sopra  legni  montali  di  spa- 
gnuoli. Non  sappiamo  se  fu  o no  malizia  Ta- 
vere  iti.serU»  questo  articolo.  Ma  se  proce- 
dette da  mal  giuoco  deì  negoziatori  francesi 
si  strinsero  essi  stessi  nel  laccio,  non  essen- 
do possibile  cosa  provvedere  alTimbarco  di 
tutti  con  legni  n.izionalì.  Noi  cre«lianio  cosa 
più  probabile  che, essendo  in  tutti  ardente  il 
desiderio  di  venirne  ad  un  fine.accelerarono 
la  conclusione  dei  patti,  lasciando  una  parte 
vaga  cd  ambigua. 

La  capitolazione  fu  segnata  in  Andujar  il 
23  di  luglio  da  don  Francesco  Saverio  Ca- 
stanos  c dal  conte  dì  Tilly  per  parte  degli 
spagnuoli,  e per  quella  dei  francesi  dai  ge- 
nerali Marescot  c Chabert.  11  giorno  appres- 
so, tutte  le  forze  che  pendevano  imniediata- 
iiieiitedal  generale  Dupont  sfdarono  dinanzi 
al  c’orj)0  dì  riserva  ed  alla  terza  divisione 
spagnuola,  alla  cui  testa  erano  i generali  Ca- 
slafios  e don  Kmmanuele  della  Pcùa.  Fu 
mosso  rimprovero  che  il  maggiore  onore  dei- 
lu  vittoria  venisse  concesso  alle  soldatesche 
che  mono  aveano  dato  opera  ad  ottenerla.  11 
primo  corpo  dei  francesi  sì  componeva  di 
8.2^8  uomini,  e questi  deposero  le  armi  a 4^ 
tese  dal  campo.  11  giorno  24  Caslanos  si  recò 
egli  stesso  a Baìlcn,  dove  le  divisioni  di  Ve- 
del e di  Dufour,  che  sommavano  a 0,3^3  no- 
mini. cessero  I lucili,  collocandoli  a fasci  in- 
nanzi alle  bandiere.  Gli  uni  e gli  altri  con- 
segnarono anche  le  loro  aquile,  i cavalli  c 
Tarliglicria,  che  si  componeva  di  40  pezzi. 
Così,  aggiungendo  al  numero  de'ncmici  elfe- 
rau  morti  in  battaglia  quelli  che  si  arresero 
allora  e successivamente  nella  Sierra  e nella 
Mancia,  la  somma  delTesercito  nemico  era 
di  21,000  battaglieri.  Il  numero  de' morti 
ascese  a più  dì  2, 000,  oltre  gran  copia  di  fe- 
riti. Perirono  il  generale  Duprc  e varii  ulTi- 
ziali  superiori.  Anche  Dupont  toccò  una  con- 
tusione. Dei  nostri  furono  243  i morti  ei 
feriti  più  di  700. 

Fu  questo  un  giorno  felice  per  la  Spagna, 
<)i  gloria  eterna  pe'suoi  soldati,  di  terribile 
c dolorosa  umiliazione  pe' nemici.  Fin  allo- 
ra vincitori  delle  più  agguerrite  soldatesche 
d'Europa,  qui  dovettero  cedere  le  armi  ad 
un  esercito  di  collettizii,  composto  perla 
maggior  parte  di  paesani  c sì  male  equipag- 
giati cJ)€  molli  soldati,  mancando  di  unifor- 
me, recavano  ancora  i loro  grossolani  vesti- 
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mentì.  Per  terilài  i francesi  combalternno 
con  onore  c con  valcnlU;  cedellero  alla  ne- 
cessità, ma  cedettero  senza  vergopna.  Alcuni 
de'  loro  capitani  però  non  poterono  sfuppire 
da  una  giusta  e severa  censura.  Altra  volta 
in  Roma  in  soiniglicvole  sventura  i suoi  con- 
soli dispogliati  e seminudi  passarono  sotto 
il  giogo,  e,  come  dice  Tito  Livio:  uqui  vi  fu- 
rono capi  che  si  adoperarono  più  a conser- 
vare le  mal  procacciale  ricchezze  che  non 
la  buona  fama.  r>  ?ion  mancarono  molti  de' 
loro  compatriolli  clic  attribuirono  la  capito- 
lazione al  desiderio  ch'essi  avevano  di  non 
l>erdere  T immenso  bottino  che  conduce- 
■vanoseco.  Ma  un  così  vile  pensiero  potè 
forse  destarsi  nel  cuore  di  alcun  iifFizialc., 
non  già  del  maggiore  c più  rìsjtclfahile  nu- 
mero. Soldati  valorosi  c veterani  coniballc- 
rono  con  coraggio,  con  maestria  ; ina  dovet- 
tero sottomettersi  al  loro  fatale  destino,  alla 
fortuna  e alla  vigorosa  fermezza  degli  spa- 
gnuolì. 

La  vittoria,  considerala  con  freddo  crite- 
rio, sembra  ({uasì  un  prodigio. GHèvero  che 
le  divisioni  di  Ueding  e di  Coiipigny,  le  sole 
che  realmente  vennero  alle  mani,  soniina- 
vano  a un  terzo  di  più  di  quelle  di  Oujmnt, 
ascendemlo  il  numero  de’ soldati  di  questo 
a e a i4a'"»o  il  numero  degli  sp.igmioli. 

Ma  quanto  erano  questi  inferiori!  I francesi 
dì  lunga  mano  superiori  in  disciplina,  co- 
mandali da  generali  e da  ufliìziali  esperti  cd 
agguerriti,  ben  equipaggiati,  con  artiglierìa 
completa  e ben  servila,  aveano  la  conlìdenza 
fbe  davano  loro  tanti  vantaggi  c insieme 
una  serie  non  interrotta  di  vittorie.  Gli  spa- 
gnuoli,  mal  vestili,  male  armati,  con  uffi- 
ciali per  la  maggior  parte  alTnlto  nuovi  della 
guerra  guerreggiala  e con  soldati  inesperti, 
erano  piuttosto  una  massa  d'uomini  raccolti 
airiraprovviso  che  non  un  esercito  le  fui  file 
movessero  con  quell’accordo  e con  quelTor- 
dine  che  si  addice  ad  un  corpo  di  milizie  che 
si  prcparaacomhalterc. La  nostra  c.-ivallcria,  | 
perla  sua  mala  organizzazione, considcravasi 
come  inutile,  malgrado  il  coraggio  dc’cava- 
Jieri,  mentre  la  cavalleria  francese  splende- 
va e faceva  bella  mostra  del  suo  ordine  e 
della  sua  «Icstrezza.  La  jmsizionc  occupala 
dagli  spagnuoli  non  era  più  favorevole  di 
quella  de' nemici;  che  anzi  a questi  era  toc- 
cato il  vantaggio  di  assalire  per  primo  i no- 
stri mentre  cominciavano  la  marcia.  Potrà 


forse  allegarsi  che  le  forze  di  Castafios  e di 
Pena,  trovandosi  alla  retroguardia  di  Du- 
pont,  retidean  vana  la  superiorità  di  questo, 
che  restava  preso  in  mezzo  a <luc  fuochi.  Ma 
convien  notare  che  Keding  aveva  alle  spalle 
le  soMatesche  di  Vedel,  colla  differenza  che 
quelle  del  Pena  non  vennero  mai  alTassallo, 
; e queste  lo  attaccarono  due  volte.  Certa- 
mente non  deve  far  maraviglia  che  i vinti, 
umiliati  da  questa  inattesa  disfatta,  ne  abbia- 
no accagionalo  la  stanchezza  de’ soldati,  la 
fatica  e il  calore  insopportabile  in  quella  sta- 
gione e in  quel  clima.  Ma  se  i viveri  abbon- 
davano nel  campo  degli  spagnuoli,  la  fatica 
anche  dalla  {urte  loro  doveva  essere  almeno 
eguale,  chè  i raggi  del  sole  non  battevano 
con  meno  violenza  molli  di  loro  che,  venuti 
da  prnvincie  più  letn{>erate,  non  erano  abi- 
tuati più  dei  francesi  agli  ardoridel  mezzodì, 
sicché  molti  cad<lern  soflòcali  e morti.  Fu- 
rono rimproverali  molli  errori  a Duponted 
a' suoi  generali:  ma  gii  spagnuoli  non  nc 
commiscro?  Se  Vedel  cd  il  suo  corpo  cor- 
sero alla  Carolina  ad  inseguire  un  nemico 
che  non  esisteva,  Castaùos  c Pcnas  si  ferma- 
rono lroj)p««  lungo  iem|>n  sulle  alture  d'An- 
diijar,  credendo  sempre  di  avere  a fronte  ua 
nemico  che  era  sparito.  Il  generale  francese, 
stimato  un  dc’primì  della  sua  nazione,  avan- 
zava d’assai  lo  spagnuolo  in  celebrità,  poi- 
ché uvea  già  cólti  allori  in  illustri  fatti  d’ar- 
me in  Italia  e sulle  rive  delPKIha  e del  Da- 
nubio. Caslanos,  dojm  aver  militato  come 
soldato  distinto  nella  campagna  di  Francia 
del  1793,  aveasi  acquistato  la  fama  di  buon 
uflìzialc  e di  bravo  nnlilare,  ma  occasione 
alcuna  non  gli  si  era  pòrta  fin  allora  di  s<s 
gnalarsi  come  generale  supremo.  La  dolcez- 
za della  sua  natura  lo  rendeva  amato  da  tutti 
i suoi  dipendenti,  ma  ravvedutezza  della  sua 
condotta  gli  destava  contro  l’accusa  di  alcu- 
ni di  saper  volgere  a proprio  profitto  le  im- 
prese degli  altri.  Quindi  si  voile  privarlo  di 
tutta  la  gloria  nel  fatto  di  Bailen:  opinione 
ingiusta  e figlia  di  mala  passione;  poiché 
sebbene  egli  non  assistesse  in  persona  al 
eomhallimento  e adoperasse  con  qualche 
lentezza  nel  dipartirsi  da  Andiijar,  non  man- 
cò però  di  prender  parte  al  piano  stabilito 
ed  alle  disposizioni  prese  por  attaccare  e 
vincere  il  nemico.  Del  resto,  il  reale  vantag- 
gio ch’ebbero  gli  spagnuoli  in  questa  celebre 
giornata  fu  il  nobile  entusiasmo  che  li  ani- 
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flUYl^  fu  il  •entimeoto  deila  giustizia  della 
esosa  loro,  mentre  i francesi,  scoraggiati  in 
rocxzo  a popolazioni  che  li  tormentaTano, 
impediti  dai  bagagli  c dalle  prede,  raantcne- 
vano,  gli  è Yero,  la  disciplin:i,  conservavano  il 
loro  usato  Talore,  ma  non  era  in  loro  quella 
esaltazione  sublime  onde  avean  destalo  la 
meraTÌglia  del  mondo  nelle  prime  campagne 
della  rÌToluzione. 

Alquanto  ci  siamo  intrattenuti  nel  parai- 
telo  tra  i due  eserciti  combattenti  e tra  le 
loro  azioni,  non  già  per  desiderio  di  dare  la 
preferenza  nelle  armi  a nessuna  delle  due 
nazioni,  ma  per  disvelare  la  verità  e metterla 
in  maggior  luce.  Gli  abitanti  della  Spagna  e 
delia  Francia,  come  quelli  di  tutta  Euro|>;i, 
egualmente  yaiorosi  e capaci  di  splendidi 
falli,  ebbero  i loro  tempi  di  gloria  e di  avvi- 
liraenlo,  di  fortuna  e di  sventura,  e le  vilto- 
ric  loro  dipendettero  ora  dalla  previdenza  e 
dalla  unica  dei  loro  governi,  ora  dalla  va- 
lentia dei  loro  capitani,  ora  infine  da  qtiegli 
accidenti  cosi  comuni  nella  guerra  e che  fe- 
cero dire  con  tanta  ragione  che  le  armi  han- 
no i loro  giorni. 

I francesi,  poiché  si  furono  arresi,  si  posero 
in  marcia  verso  la  costa  marìlliina  di  notte  e 
a brevi  giornate.  Oltre  le  contraddizioni  e le 
incongruenze  che  in  sé  conteneva  la  capito- 
lazione, le  circostanze  del  tempo  ne  ren- 
devano quasi  impossibile  il  mantenimento. 
L'autorità,  priva  della  forza  necessaria,  non 
poteva  frenare  l'odio  che  si  nudrìva  contro 
i francesi,  sostenitori  di  una  guerra  che  lo 
stesso  Napoleone  una  volta  qualifìcò  di  sa- 
crìlega ( Vedi  appendice  XVI.  ).  La  perfida 
maniera  onde  era  stata  incominciata,  gli  ec- 
cessi, i nibamenli,  i saccheggi  commessi  in 
Cordova  e nel  suo  distretto,  tanto  più  dolo- 
rosi in  quanto  che  toccavano  a popolazioni 
già  da  secoli  inusati  a veder  nemico  nc^loro 
paesi,  eccitavano  una  indegnazione  genera- 
le, desiavano  un  grido  universale  die  nè 
patti  nè  trattali  si  dovessero  mantenere  con 
coloro  che  non  neaveano  rispettato  alcuno. 
In  tale  scombnglio  la  giunta  di  Siviglia  si 
raccolse  a consulta  coi  generali  Moria  e Ca- 
sUAos  intorno  a tanto  grave  bisogno.  1 due 
gPueraJi  portarono  diverse  sentenze.  Il  se- 
condo sosteneva  con  ragione  doversi  scru- 
polosamente mantenere  quanto  eri  stato  sti- 
pulalo, contrapponendosi  al  Moria,  cui  la- 
IcnUva  meglio  rapprovazione  e Tapplauso 
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popolare.  La  giunta  si  piegò  alla  sentenza  di 
questo,  sehiKMie  ingiusta  edisdiccvcple.  E |>er 
dìsgravarsene,  mandò  intorno  uno  scritto  in 
cui  si  adoperò  a provare  che  i franresi  avea- 
no  infranto  la  capitolazione  e che  la  colpa 
era  di  loro  se  non  veniva  adempita:  sotter- 
fugio indegno  di  un'aulorilà  suprema,  e mol- 
lo più  ]>errhò  aveva  da  addurre  una  ragione 
fondala  e principalissima,  lu  mancanza  de'le- 
gni  pel  trasporto. 

Ed  altra  piccola  circostanza  venne  ad  au- 
mentare le  diflicoil.i.  Accadile  che  in  Lebrija 
si  scopri  che  alcuni  soldati  u>eano  nei  sar- 
chi più  denaro  che  non  ne  provvedessero  il 
loro  stalo  eia  presente  situazione;  questa 
scoperta  mosse  in  ira  il  popolo,  e quelli,  per 
isfuggime  allo  sdegno,  se  ne  vollero  sgra- 
vare incolpandone  gli  uffiziali.  Da  questo  di- 
sordine nacquero  ferite  e morti.  Allora  fu 
proposto  ai  prigionieri,  |«r  evitare  altre 
sventure,  che  sì  sottomettessero  alla  visita 
de’  loro  bagagli,  depositaiidufi  nelle  mani 
deHaulorità;  essi  non  acconsenlirono  a que- 
sta proposizione,  e un  altro  incidente  fece 
nascere  al  porlo  diSanta  Maria  grande  tram- 
basto.  Nel  mentre  che  si  imbarcavano,  il 
giorno  ^ d’agosto,  per  passare  la  baia,  cadde 
dalla  valigia  d’iin  uffiziale  una  patena  e la 
coppa  d’un  calice.  K facile  il  pensare  quale 
etièllo  produsse  la  vista  di  simili  oggetti; 
non  era  solamente  una  contravvenzione  ai 
putii  della  capitolazione,  in  cui  era  stala 
espressamente  stipulata  la  restituzione  di 
lutti  i vasi  sacri,  era  dare  uno  scandalo  im- 
menso in  un  paese  in  cui  si  ha  tanta  vene- 
razione per  quegli  oggetti  prczio.si.  Irritati 
gli  animi,  si  volle  a forza  rovistare  nei  baga- 
gli di  tutti;  nmllraltamno  molti  prigionieri 
c in  generale  li  spogliarono  tulli  di  quanto 
possedevano. 

Questi  fatti  provocarono  i vivi  reclami 
del  generale  Dupont  e diedero  luogo  ad  una 
corrispfaidenza  tm  lui  e don  Tomaso  di 
Moria  governatore  dì  Cadice.  11  francese  do- 
mandava la  restituzione  delle  bagaglie  state 
tolte  ai  soldati;  e perché  molto  insisteva  su 
questa  domanda,  Moria  tra  l’altre  cose  gli 
rispose:  » Se  nna  capitolazione  che  d’altro 
non  parlava  se  non  se  della  sicurezza  dc’pro- 
priì  equipaggi  jmteva  dare  al  suo  esercito  la 
proprietà  dei  tesori  che  aveva  accumulato  in 
Cordova  e in  altre  città  cogli  assassinamen- 
ti, le  profanazioni  dei  luoghi  e degli  oggetti 
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sacri,  le  crudetlà,  le  violenze.  V'ha  ragione 
alcuna,  continuava  egli,  v'ha  alcun  diritto, 
alcun  principio  che  prescriva  di  osservarle 
leggi  delia  buona  fede  non  che  deirumanilà 
stessa  inverso  un  esercito  cheèentrato  in  un 
regno  alleato  ed  amico  sotto  perfidi  e fallaci 
pretesti,  che  si  è impadronito  delPinnocenie 
e amalo  suo  re  e di  tutta  la  famiglia  di  lui 
colla  perfidia,  che  ha  loro  strappato  colla 
violenza  abdicazioni  incompatibili  in  favore 
del  proprio  sovrano,  e che  si  è creduto  au- 
torizzato a porre  a sacco  ì palagi  e le  terre 
dì  quel  paese  del  quale,  perchè  gli  abitanti 
non  danno  mano  a tanto  iniquo  suo  fare, 
profanano  i templi  eli  saccheggiano,  ne  as- 
sassinano i ministri,  violano  le  vergini  e stu- 
prano infamemente,  rubano  e si  caricano  di 
quanto  possono  portar  via,  distruggendo 
quanto  non  ponnn?  Ed  è possibile  che  tal 
gente  abbia  l'audacia,  mentre  è già  vinta  e le 
si  tolgono  questi  orrìbili  frutti  della  iniqui- 
tà sua,  d'invocare  i principii  dell'onore  e della 
probità?  queste  erano  verità,mal  espres- 
se se  si  vuole,  ma  riconosciute  da  tutti.  Pe- 
rò le  perfidie  e gli  scandali  passati  non  auto- 
rizzavano U violazione  d'una  capitolazione 
liberamente  stipulata  dai  generali  spagnuo- 
li.  Che  sarebbe  delle  nazioni  se,  rimprove- 
randosi a vicenda  gli  eccessi  e le  violenze, 
obliassero  la  data  fede  e infrangessero  tutte 
le  barriere  innalzate  dal  diritto  pubblico  e 
dal  diritto  delle  genti?  Quelle  parole  furono 
tanto  più  riprensibili  sulle  labbra  di  Moria 
perchè  egli  era  vecchio  militare,  e perchè 
poi,  ai  primi  rovesci  della  patria,  egli  la  tra- 
dì, vigliacco,  disertando  alle  file  dei  nemici. 

Mentre  la  vittoria  di  Baiien  desiava  nelle 
provincie  universale  tripudio  ed  immenso 
entusiasmo,  il  governo  di  Madrid  cadeva 
neirabbatlimento  e nella  costernazione.  Co- 
minciò il  giorno  a3  a susurrarsi  la  novella 
dì  sì  importante  avvenimento.  Però,  sicco- 
me già  prima  varie  volte  era  stata  annunciata 
questa  tanto  sospirata  vittoria,  come  fosse 
stata  certa,  i francesi  tenevano  anche  questi 
romori  per  voci  vaghe  e mal  fondale.  Furon 
tolti  d'errore  quando  seppero  che  un  loro 
uffiziale  era  in  via  recandone  la  novella.  In- 
fatti questi  giunse,  e allora  udirono  la  rela- 
zione della  sventurata  giornata.  Era  sialo  in- 
caricato di  questo  triste  messaggio  lo  stesso 
de  Villoulreys,  quegli  che  aveva  cominciato 
a Baiien  le  prime  negoziazioni  e che  un  av- 


verso destino  sembrava  condannar  sempre 
alle  più  dolorose  missioni.  Secondo  che  si 
era  convenuto  nelle  capitolazioni,  un  uffizia- 
le francese,  scortato  da  una  mano  di  spa- 
gnuoli,dovea  |>er$onaImeDle  esporre  Tav ve- 
nuto al  duca  di  Kovigo,  generale  supremo 
dell'esercito  nemico,  ed  ordinare  insieme, 
nel  passaggio  che  facea  per  la  Sierra  More- 
na e per  la  Mancia,  ai  distaccamenti  appo- 
stati sul  cammino,  e che  forma  van  parte  delle 
divisioni  prigioniere,  che  andassero  a con- 
giungersi  coi  loro  compagni  per  dividere 
con  loro  la  medesima  sorte.  De  Villoutreys 
adempì  fedelmente  la  propria  missione,  e 
tulli  obbedirono,  compresovi  anche  il  di- 
staccamento di  Manunares.  Quello  di  Ma- 
drilejos  fu  il  primo  che  ardì  resistere  all'or- 
dìne  ricevuto. 

11  fatai  messaggero  giunse  a Madrid  il  ag 
di  luglio.  Giusep{>e,  senza  por  tempo  in  mez- 
zo, raccolse  un  consiglio  composto  delle 
persone  più  notabili.  I pareri  furono  diversi. 
Quello  del  generale  Savary  era  di  ritirarsi 
uirEbro.  Tutti  si  piegarono  a questo,  c per- 
chè u.sciva  dalla  bocca  di  colui  ch'era  il  pre- 
diletto dì  Napoleone  e perchè  continuati  av- 
visi venivano  ogni  tratto  annunciando  che 
più  tristi  s'andavano  facendo  le  bisogne. 
T utie  intorno  alla  capitale  le  borgate  si  sol- 
levavano, nè  la  vicinanza  delle  soldatesche 
nemiche  le  poneva  in  timore;  si  intercet- 
tavano le  comunicazioni,  e nella  Mancia  i 
distaccamenti  sparsi  venivano  assalili,  e in 
Villarla  gli  abilaiili  intercettavano  e rom- 
pevano un  considerevol  convoglio.  1 rovesci 
e i contrattempi  s'accumulavano  gli  uni  su 
gli  altri;  in  Madrid  i nemici  e i loro  parti- 
giani perdevano  Tauimo  nello  sgomento.  A 
molli  pareva  il  tempo  venisse  meno  per  al- 
lontanarsi da  un  paese  che  era  stato  loro 
cosi  avverso  e fatale. 

Giuseppe,  fermo  di  voler  partire,  lasciò 
libertà  della  scelta  agli  spagnuoli  che  per  la 
causa  dì  lui  si  erano  compromessi  di  restare 
o di  seguirlo  nella  ritirata.  Quelli  che  vol- 
lero seguirlo  furono  numerali.  Dei  sette  rai- 
liislri,  Cabarrus,  Ofarril,  Mazarredo,  Lr- 
qui)o  cJ  Azunza  si  tennero  devoti  alla  per- 
sona di  lui  e non  si  scostarono  dai  di  lui 
fianchi.  Rimasero  in  Madrid  Pefiuela  e Ce- 
vallos.  Questo  esempio  imitarono  i duchi 
deirinfantado  e del  Parque,  non  die  quasi 
tutti  coloro  che  erano  stali  testimoni  degli 
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amrenimeDli  di  Baionsi  c del  congresso  iri 
tenuto.  Non  mancò  chi  li  Ucciasse  d' inco- 
stanza e di  slealtà,  o dii,  diversamente  giu- 
dicando, dicesse  che  la  maggior  parte  di  loro 
erano  stali  trascinati  in  Francia  o a forza  o 
con  inganni,  e che  se  alcuni  sperano  inviliti 
a domandare  impieghi  e grazie,  non  era  mai 
troppo  tardi  per  riconciliarsi  colla  patria, 
(«r  f>cntirsi  d'un  errore  cagionato  dallo  spa- 
vento c dalla  cieca  ambizione,  per  istrignersi 
ancora  alla  causa  della  giustizia,  in  favore 
della  quale  tutta  la  nazione  si  era  dichiarala. 
Gli  è certo  che  nessuno  di  lutti  coloro  che 
seguirono  Giuseppe  avrebbero  abbracciato 
questo  partito,  se  non  era  il  timore  delle  ini- 
misLà  e deH'odio  che  le  passioni  del  momen- 
to aveano  eccitalo  contro  le  loro  persone. 

Prima  di  mettersi  in  marcia,  i nemici  rac- 
colsero intorno  a Madrid  le  forze  di  Moncey 
c quelle  che  ambivano  sparse  sulle  rive  del 
Tago.  I francesi  rinchiusero  nel  Retiro  e 
neiia  Casa  de  la  China  più  di  ottanta  canno- 
ni, pollarono  via  i vasellami  e le  dorerìe  dei 
palazzi  della  capitale  e delle  residenze  reali 
che  non  erano  stati  ancora  derubali.  Prese 
queste  misure,  cominciarono  tosto  ad  eva- 
cuare la  capitale.  Giuseppe  parti  il  giorno  3o, 
e il  maresciallo  Moncey  si  tenne  alia  retro- 
guardia,  che  mosse  la  notte  del  giomoSi.Gli 
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abitanti  di  Madrid  poterono  alfine  respirar 
liberamente  la  mattina  del  i agosto.  II  gior- 
no 9,  il  re  fuggitivo  entrò  in  Burgos  con 
Bessières,  il  quale,  secondo  gli  ordini  rice- 
vuti, s'era  ridotto  dalle  proviiicie  di  Leone 
verso  quella  città. 

I francesi  nel  loro  viaggio  furono  arrom- 
[>agnali  da  lagrime  e da  maledizioni.  Soldati 
sbandali  e corpi  dispersi  gellaroiio  la  desola- 
zione e lo  spavento  in  lutti  i paesi  che  si  tro- 
vavano a poca  distanza  del  loro  cammino. 
Rimanevano  indietro,  si  sperdevano  .1  sac- 
cheggiare, a derubare  le  case,  a distruggere 
i campi  senza  rUpcllo  a persona  o a luogo 
sacro.  Buìtrago,  el  Molar,  Iglesias,  Pedre- 
zuclu,  Gandullas,  Barojos  e prìncipalmeiile 
la  città  di  Venlurada,  che  venne  arsa  c di- 
strutta,serberanno  [>er  lungo  tempo  la  dolo- 
rosa memoria  del  passaggio  dello  straniero. 

Giuseppe  continuò  la  sua  marcia  e sostò 
a Miranda  delPEbro,  Tavanguardia  del  suo 
esercito  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  fies- 
sières  stendendosi  lino  alle  porle  di  Burgos. 
Così  terminò  il  breve  e sventurato  viaggio 
di  Giuseppe  a Madrid,  dal  quale,  più  liberi  e 
meno  pressati  dagli  avvenimenti,  passeremo 
alla  narrazione  di  nuovi  e splendidi  triouU 
che  riportarono  le  anni  spagauole  oeUa  Ca- 
Ulogna  e nell'Àragona. 
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I. 

Questo  pmcliiina  è inserito  nellli  gaizetU 
di  Madrid  del  7 luglio  1806. 

II. 

Risposta  delViìlustrissimo  signor  pexcopo  di 
Orrnse  alla  giunta  di  governo , in  occasio- 
tir  che  J)i  eletto  deputato  alla  giunta  di  Ba- 
iona. 

Eccellenza  ! Un  corriere  della  Corogna  mi 
ha  consegnato,  al  dopo  pranzo  del  mercoledì 
i5  di  questo  mese,  la  lettera  di  vostra  eccel- 
lenza in  data  del  19,  nella  quale,  tra  le  altre 
cose  ohe  conitene,  ho  veduto  dVssere  nomi- 
nato ad  assistere  airassemhlca  che  deve  ra- 
dunarsi in  Baiona  di  Francia,  alfine  di  gio« 
vare,  in  quanto  potessi,  alla  felicità  della 
monarchia,  come  desidera  il  grande  impera- 
tore dei  francesi,  zelante  c ardente  di  innal- 
zarla al  più  allo  grado  di  prosperila  e di 
gloria. 

Quantunque  i mici  lami  siano  scarsi,  de- 
siderando io  la  vera  fclicilà  e gloria  della 
tiazione,  a nessuno  debbo  cedere  e niente 
nininettcre  che  per  me  si  possa  fare  e creda 
nlile  a tal  fine.  Ma  la  mia  età  di  7$  anni, 
l'indisposizione  in  cui  mi  trovo  c«l  altri  ma- 
lori che  sono  noti  ed  in  me  abituali  nnmpe- 
disciiuo  d'intraprendere  un  viaggio  sì  lun- 
go Cil  in  uno  spazio  di  tempo  sì  breve  clic 
appena  basta  per  ^sso,  non  che  per  anti- 
cipare gli  nllarì  d'ufficio  e per  raccogliere 
le  notizie  c le  istruzioni  che  sì  dovevano 
prendere.  Per  la  qual  cosa  mi  veggo  co- 
stretto ad  esonerarmi  dì  tale  incarico,  come 
fu  colla  presente,  non  dubitando  che  il  se- 
renissimo signor  duca  di  Berg  e la  supre- 
ma giunta  di  governo  stimeramio  giusta  e 
necessaria  la  mia  supplica  e ammetteranno 


una  scusa  ed  una  esonerazione  tanto  legit- 
tima. 

Nello  stesso  tempo,  per  ciò  che  interessa 
al  bene  della  nazione  ed  ai  disegni  deirim- 
)>eratore  e re,  che  vuole  essere  Pangelo  «li 
pace  ed  il  protettore  tutelare  di  essa,  e non 
dimentica,  come  tante  volte  ha  manifestato, 
il  grande  interesse  che  prende  perchè  i po- 
poli ed  i sovrani  suoi  alleati  crescano  il  loro 
potere,  le  loro  ricchezze  e le  loro  fortune 
d'ogni  maniera,  mi  fo  ardito  di  rappresen- 
tare alla  ginnta  suprema  di  governo,  e per 
suo  mezzo  allo  stesso  imperatore  e re  d'Ita- 
lia, quello  che,  prima  di  trattare  degli  aflari 
pei  quali  sembra  convocata,  direi  e prote- 
sterei iielPassemblea  di  Baiona  se  potessi 
concorrervi. 

Si  tratta  di  guarir  mali,  di  correggere  pre- 
giiidìziì,  di  migliorare  la  sorte  della  nazione 
e della  monarchia;  ma  sopra  quale  base,  so- 
pra quali  fondamenti?  Avvi  un  mezzo  a|>- 
provato  ed  autorizzato,  stabilito  e ricono- 
sciuto dalla  nazione  per  questo?  Vuol  essa 
assoggettarsi  c spera  ottenere  la  sua  salute 
per  questa  via?  Non  vi  sono  pure  delle  ma- 
lattie che  si  aggravano  e s'inaspriscono  colle 
medicine,  delle  quali  si  disse;  tangant  vul- 
nera sacra  nuUae  manus?  E non  sembra  es- 
sere stato  di  tal  natura  quella  che  ha  impie- 
g.ato  col  suo  .alleato  e colla  famigli.'i  reale  di 
Spagna  il  polente  protettore,  Timpcralore 
Na|>oIcone?  1 suoi  mali  sì  sono  tanto  ag- 
gravati che  la  sua  salute  sembra  disperata. 
Essa  vedesi  trasportata  nelfimpero  france- 
se, in  una  terra  da  cui  era  stata  esiliata  per 
sempre;  c ritornando  alla  sua  primitiva  cul- 
la, vi  trova  colla  morte  civile  il  sepolcro, 
dove  il  primo  ramo  fu  crudelmente  tronco 
dal  furore  c dalla  violenza  di  una  rivoluzio- 
ne insensata  e sanguinaria.  K in  tali  termini 
che  potrà  sperare  la  Spagna,?  La  cura  ne  sarà 
più  favorevole?  I mezzi  e le  medicine  non  lo 
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annunciano.  Le  rìnuiizie  de^suni  re  a Baio-> 
na  e degli  infanti  a Bourdcaut  dove  si  crede 
non  potevano  esser  liberi,  dove  si  videro 
circondati  dalla  fona  e dagli  inganni  e pri* 
vati  dei  lumi  c deU'assistenxa  dei  loro  fedeli 
sudditi,  queste  rinuniie  die  non  si  possono 
concepire  nè  sembrano  possibili,  quando  si 
rifletta  ai  sentimenti  naturali  d'amore  pater- 
no e Aliale  e aironore  e splendore  di  tutta 
la  famiglia,  che  Unto  preme  a tutti  gli  uo- 
mini onorati,  queste  rinunzie,  che  sono  so- 
spettose a tutta  la  nazione  e dalle  quali  di- 
pende tutta  Pautorilii  di  mi  giustamente  può 
(ir  uso  riinperatore  e re,  esigono  per  la  loro 
validità  e fermezza,  e per  lo  meno  per  la  sod- 
disfazione di  tutta  la  monarchia  spagnmda, 
che  si  raliAcbino  quando  il  re  e l'infante  che 
le  hanno  fatte  siano  liberi  da  qualsivoglia  coa- 
zione e timore.  K nulla  sarebbe  si  glorioso 
pel  grande  imperatore  Napoleone,  che  vi  ha 
preso  tanto  interesse,  quanto  il  ritornare  alla 
Spagna  i suoi  augusti  monarchi  e la  reale  fa- 
miglia, i’ordinare  che  nel  seno  di  lei  e nelle 
o>Hes  generali  del  regno  facessero  quello 
che  volessero  liberamente,  e la  nazione  me- 
desima colla  indipendenza  e sovranità  che  le 
si  compete  procedesse  quindi  a riconoscere 
per  suo  legittimo  re  colai  che  la  natura,  il 
diritto  e le  circostanze  chiamassero  al  trono 
di  Spagna. 

Questo  magnanimo  e generoso  procedere 
sarebbe  il  maggiore  elogio  delPiroperatore, 
maggiore  e più  ammirabile  di  tutte  le  vitto- 
rie e gli  allori  che  gli  cingono  la  fronte  e lo 
distinguono  tra  tutti  i monarchi  della  terra  ; 
e la  Spagna  pure  sarebbe  sottratta  ad  una 
funestissima  sorte  che  la  minaccia,  potrebbe 
finalmente  guarire  da'suoi  mali  e godere  di 
una  perfetta  salute  e,  dopo  Dio,  render  gra- 
xie  e tributare  la  più  sincera  riconoscenza  al 
suo  salvatore  e vero  protettore,  il  maggiore 
degl'imperatori  dell' Europa,  il  moderato,  il 
giusto,  il  magnanimo,  il  beneAco  Napoleone 
il  grande. 

Per  ora  la  Spagna  non  può  a meno  di  ri- 
guardarlo sotto  un  aspetto  molto  differente. 
Essa  scorge  in  lui,  se  non  vede  chiaramen- 
te, Toppressor  suo  e de* suoi  principi;  si 
vede  come  in  catene  e fatta  schiava  mentre 
le  si  offrono  felicilii,  opra,  più  che  deU'in- 
gaono,  della  violenza  e d'im  esercito  nume- 
roso che  è stato  ammesso  come  amico  o per 
l'itiiprudenza  o timidezza,  o forse  anche  per 


un  vile  tradimento,  il  quale  serve  a dare 
un'autorità  che  non  è facile  giudicare  legit- 
tima. 

Chi  ha  nominalo  tenente  goveriiiitore  del 
regno  il  serenissimo  signor  duca  di  Berg? 
Non  è una  nomina  fatta  a Baiona  di  Francia 
da  un  re  benigno,  degno  di  tutto  il  rispetto 
ed  amore  de*suoi  sudditi,  ma  in  braccio  alle 
persone  che  gli  stanno  ai  banchi,  potenti 
per  l'ascendente  che  hanno  sopra  il  suo  cuo- 
re e per  la  forza  ed  il  potere  che  lo  sottomi- 
sero? E non  è un'artiAciosa  cliimera  il  no- 
minare a tenente  del  suo  regno  un  generale 
che  comanda  un  esercito  che  lo  minaccia  c 
il  rinunziare  immediatamente  la  sua  corona? 
Curio  IV  ha  voluto  ritornare  al  trono  solo 
per  lasciarlo  a'suoi  Agli?  Ed  era  necessario 
nominar  un  tenente  il  quale,  con  tale  auto- 
rità e col  potere  militare,  impedisce  che  la 
Spagna  avesse  ricorso  a quegli  espedienti 
che  poteva  per  far  st  che  non  avesse  luogo 
Tcsecuzione  di  un  progetto  di  siffatta  na- 
tnni?Non  solo  in  Ispagna.  ma  in  tutta  l'Eu- 
rop<i  dubito  vi  sia  persona  sincera  che  in 
suo  cuore  non  rechimi  contro  questi  atti 
straordinarii  e sospetti,  per  non  dire  di  più. 

In  somma  la  nazione  si  trova  come  senza 
re  e non  sa  a che  attenersi.  Le  rinunzie  de* 
suoi  monarchi  e la  nomina  d'un  tenente  ge- 
nerale del  regno  sono  atti  fatti  in  Francia  e 
sotto  gli  occhi  d*un  imperatore  che  s'awisa 
di  render  felice  la  Spagna,  dandole  una  nuo- 
va dinastia  che  abbia  orìgine  in  questa  fami- 
glia tanto  fortunata  che  si  crede  incapace  di 
produrre  principi  i quali  non  abbiano  gli 
stessi  o maggiori  talenti  pel  governo  de*  po- 
poli deirinvincibile.  trionfante,  legislatore  e 
Alosofo,  il  grande  imperatore  N.*ipolconc.  La 
suprema  giunta  di  governo,  oltre  avere  con- 
tro di  sè  quanto  si  è accennato,  il  suo  presi- 
dente arma  to  ed  «in  esercito  che  la  circonda, 
costringono  a giudicarla  senza  libertà,  e lo 
stesso  avviene  dei  consigli  e tribunali  della 
corte.  Che  confusione,  che  caos  e quale  sor- 
gente (li  calamità  per  la  Spagna!  Tale  pure 
deve  essere  Io  stalo  dì  un'assemblea  convo- 
cala fuori  del  regno , ed  i membri  che  la 
compongono  non  possono  aver  libertà,  o 
avendola,  credersi  di  averla.  E se  ai  moti 
tumultuosi  che  si  possono  temere  entro  il 
regno  si  aggiungono  pretensioni  di  principi 
e potenze  estere,  soccorsi  offerti  e chiesti  e 
soldatesche  che  vengano  a combattere  nel 
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SUO  seno  contro  i francesi  doro  partigiani, 
<(uaJe  Jcsolatione  e quale  scena  potrà  im> 
maginarsi  più  miseranda?  La  compassione, 
Pamore  e rìnteressamento  delT  imperatore 
per  essa,  anziché  guarirla,  potrebbero  ca« 
gionarle  le  maggiori  calamità. 

Prego  quindi,  con  tutto  il  rispetto  che 
deggio,  si  rappresentino  alla  suprema  giun> 
Udì  governo  questi  timori,  che  io  reputo 
giusti  e degni  della  sua  considerazione,  e si 
espongano  al  grande  Napoleone.  Finora  ho 
potato  far  conto  della  rettitudine  del  suo 
cuore,  libero  d'ambizione,  alieno  dalla  frode 
e da  una  politica  artifìciosa,  e spero  che,  ri- 
conoscendo la  salute  della  Spagna  non  po- 
ter essere  nel  renderla  schiaTa,  non  si  fac- 
cia a curarla  colle  catene;  chè  non  è nè  pazza 
nè  furiosa.  Si  stabilisca  primieramente  una 
autorità  legittima,  e poi  si  cerchi  di  curarla. 

Questi  sono  i miei  voti,  che  non  ho  te- 
muto di  manifestare  alla  giunta  ed  airimpc- 
ratore  medesimo,  poiché  ho  creduto  che,  se 
non  fossero  esauditi,  saranno  almeno  riguar- 
dati, quali  infatti  sono,  come  Tefììstto  del 
mio  amore  alla  patria  ed  all'augusla  reale 
famiglia,  e delt'obbligo  di  consiglio,  titolo 
temporale  che  hanno  i vescovi  della  Spagna. 
Soprattutto  li  considero  non  solo  utili,  ma 
necessarii  alla  vera  gloria  e felicità  deU'illu- 
tlre  eroe  che  P Europa  ammira,  che  tutti  ve- 
nerano ed  a cui  ho  la  fortuna  di  tributare  in 
quest'occasione  i miei  umili  ed  ossequiosi 
omaggi,  iddio  couservi  vostra  eccellenza  per 
molti  anni. 

Orense,  29  maggio  180B. 

Eccellenza.  B.  L.  M.  di  vostra  eccellenza, 
il  suo  aflfeziunatissimo  cappellano 

PitTzo,  vescovo  di  Orense. 

A sua  eccell.  don  Sebastiano  Piùuela. 

ni. 

Questo  proclama  è inserito  nella  gazzetta 
di  Madrid  del  14  giugno  1808. 

IV. 

Questo  proclama  è nel  diario  di  Madrid 
del  I giugno  1808. 

V. 

Gazzetta  di  Madrid  del  i4  giugno  1808. 


VI. 

Tutte  queste  gratulatorie  possono  legger- 
si nel  diario  di  Madrid  del  la  giugno  1808, 
e nelle  gazzette  di  quel  tempo. 

VII. 

Questo  proclama  è inserito  nel  diario  di 
Madrid  del  i5  giugno  1808. 

VIU. 

Avendo  accettata  la  cessione  della  corona 
di  Spagna  che  il  mio  carissimo  ed  amatissi- 
mo fratello  rimperalore  dei  francesi  fece  a 
mio  favore,  secondo  Tawiso  che  fu  comuni- 
cato al  consiglio  in  data  del  4 del  corrente, 
ho  nominalo  a mio  luogotenente  generale 
sua  altezza  imperiale  e reale  il  gran  duca  di 
Berg,  come  glielo  partecipo  con  lettera  nel- 
la istessa  data  della  presente,  incaricandolo 
di  fare  spedire  tutti  i decreti  che  abbisogna- 
no,a0ìnchèi  tribunali  e gli  impiegati  di  tutte 
le  classi  continuino  neU'esercizio  delle  loro 
rispettive  funzioni,  cosi  esigendo  il  bene  ge- 
nerale del  regno,  che  è e sarà  sempre  l'og- 
getto de'  miei  sforzi.  Tanto  sia  noto  al  con- 
siglio per  sua  norma  e per  l'esecuzione  nella 
parte  che  lo  riguarda. 

Io  IL  Rju 

In  Baiona,  10  giugno  1808. 

Al  decano  del  consiglio. 

IX. 

L'augusto  imperatore  dei  francesi,  nostro 
carissimo  ed  amatissimo  fratello,  ci  ha  ce- 
duto tutti  ì dirìili  che  aveva  acquistato  alJx 
corona  di  Spagna  pei  trattati  conchiusi  nei 
giorni  5 e IO  maggio  prossimo  passato.  La 
providenza,  aprendoci  una  carriera  tanto  va- 
sta, ha  senza  dubbio  scorte  le  nostre  inten- 
zioni. Essa  ci  darà  pure  le  forze  |>er  fare  la 
felicità  del  popolo  generoso  che  l'impera- 
tore ha  confidato  alle  nostre  cure.  Essa  sola 
può  leggere  nella  nostr' anima,  e noi  non 
saremo  felici  se  non  se  nel  giorno  in  cui, 
corrispondendo  a tante  speranze,  potremo 
dare  a noi  stessi  la  testimonianza  di  avere 
adempito  al  glorioso  incarico  che  ci  fu  im- 
posto. La  conservazione  della  santa  religio- 
ne de' nostri  maggiori  nel  prospero  stato  io 
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coi  la  troTÌamo,  rinlegrìtii  etl  indipendenza 
della  roonarcliia  saranno  i nostri  primi  do- 
veri. Abbiamo  diritto  uirassistenza  del  cle- 
ro, della  nobiltà  e del  popolo,  affine  di  far 
rivivere  quel  tempo  in  cui  il  mondo  intiero 
era  pieno  della  gloria  del  nome  spagnuolo;  c 
soprattutto  desideriamo  di  ristabilire  la  pace 
e la  felicità  nel  seno  di  ciascuna  famiglia, 
per  mezzo  di  un  buon  ordinamento  sociale. 
Fare  il  bene  pubblico  col  minor  pregiudizio 
possibile  degli  interessi  particolari  sarà  lo 
spirito  della  nostra  condotta;  e,  per  quanto 
spelta  a noi,  tutta  la  nostra  gloria  sarà  posta 
nella  felicità  de' nostri  popoli.  A tale  prezzo 
nessun  sacrificio  ci  sarà  grave.  Ci  proponia- 
mo regnare  pel  bene  della  Spagna  c non  pel 
nostro.  Tanto  sarà  notilicato  al  consiglio,  ed 
esso  lo  comunicherà  ai  nostri  )>opoli. 

lo  IL  Re. 

In  Baiona,  io  giugno  i8o6. 

Al  decano  del  consiglio. 

X. 

Questo  discorso  è inserito  nel  supple- 
mento della  gazzetta  di  Madrid  del  ai  giu- 
gno 1808. 

XI. 

Signore!  Tutti  gU  spagnuoli  che  com(K>n- 
gono  la  comitiva  delle  loro  altezze  reali  ì 
principi  Ferdinando,  Carlo  ed  Antonio,  in- 
formati dai  pubblici  fogli  deiresaltazione  di 
vostra  maestà  cattolica  al  trono  della  loro 
patria,  col  consenso  di  tutta  la  nazione,  pro- 
cedendo conformemente  al  voto  unanime 
manifestato  all' imperatore  e re  nella  nota 
aggiunta  di  rimanere  spagnuoli  senza  sot- 
trarsi dalle  loro  leggi  in  vcrun  modo,  vo- 
lendo anzi  restar  sempre  sottomessi  ad  esse, 
considerano  come  loro  streltissirao  debito  di 
conformarsi  al  sistema  adottato  dalla  loro 
nazione,  e com'essa  rendere  i loro  più  umili 
omaggi  a vostra  maestà  cattolica,  assicuran- 
dola della  stessa  aflèzione,  ris[>etto  e lealtà 
che  hanno  mostralo  al  governo  cessato,  di 
cui  constano  distinte  prove  ; e,  credendo  clic 
la  fedeltà  passata  sarà  la  guarentigia  più  si- 
cura della  sincerità  della  adesione  che  ora 
manifestano,  hanno  giuralo,  come  giurano, 
obbetlienia  alla  nuova  costituzione  del  loro 
paese  e fedeltà  al  re  della  Spagna  Giuseppe  I. 


La  generosità,  la  bontà  ed  affabilità  dì  vo- 
stra maestà  cattolica  fanno  loro  sperare  che, 
considerando  la  necessità  in  cui  sono  gli 
stessi  principi  che  ì membri  componenti  la 
comitiva  continuino  a servirli  nella  situa- 
zione in  cui  sì  trovano,  vostra  niaesLi  catto- 
lica sì  degnerà  di  confermare  la  licenza  che 
finora  hanno  avuto  da  sua  maestà  imperiale 
e reale  di  rimanere  qui  e di  continuar  loro 
eziandio  per  riguardo  agli  stessi  principi 
con  eguale  magnanimità  Ì1  godimento  dei 
beni  ed  impieghi  che  avevano  in  Ispagna, 
cogli  altri  favori  che  a sua  petizione  ha  otte- 
nuli  loro  sua  maestà  imperiale  reale  l'aiigu- 
sto  fratello  di  vostra  maestà  cattolica,  come 
constano  dalla  nota  aggiunta  che  hanno  l'o- 
nore dì  presentare  ai  piedi  di  vostra  maestà 
cattolica  con  umilissima  supplica. 

Una  volta  assicamli  per  tal  modo  che, 
servendo  le  altezze  reali,  saranno  conside- 
rali come  sudditi  fedeli  di  vostra  maestà  cat- 
tolica e come  veri  spagnuoli.  pronti  ad  ob- 
bedire ciecamente  al  volere  dì  vostra  maestà 
cattolica  anche  nelle  minime  cose,  se  si  vo- 
lesse dar  loro  altro  destino  parteciperanno 
completamente  alla  soddisfazione  di  tutti  i 
loro  compatrìoUi  cui  deve  fare  per  sempre 
felici  un  monarca  sì  gìuslf»,  si  benigno  e sì 
grande  in  ogni  senso  come  vostra  maestà 
cattolica. 

Essi  volgono  a Dio  i voli  più  fervidi  ed 
unanimi  acciocché  s'avverino  queste  spe- 
ranze e perchè  Iddio  sì  degni  conservare 
per  molli  anni  i giorni  preziosi  di  vostra 
maestà  cattolica. Finalmente  col  più  profon- 
do e più  sìncero  rispetto  hanno  f onore  di 
porsi  ai  piedi  di  vostra  maestà  cattolica  ì 
suoi  umilissimi  servi  e fedeli  sudditi,  in  no- 
me delle  persone  componenti  la  comitiva  del 
principe. 

Ir.  DUCA  DI  San  Caii.o. 

Don  Giovanni  KscoiQinz. 

II.  MABCHFSK  DI  AyFRBK. 

Il  hazchfse  di  Feria. 

Don  Antonio  Correa. 

Don  Pietro  Macanaz. 

Vaicncey,  aa  giugno  1808, 

(Llorenle,  tomo  I,  pag.  io5). 

XII. 

Ho  ricevuto  con  sommo  piacere  la  let- 
tera di  vostra  maestà  imperiale  e reale  del  i5 
del  corrente,  e la  ringrazio  delle  anclluosc 
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c}<prfS5Ìoni  di  cui  mi  onora  e sulle  quali  ho 
sempre  fallo  conio.  Rinpraxio  di  nuovo  vo- 
stra maeslii  imperiale  delia  sua  honlà  in  fa- 
vore del  duca  di  San  Carlo  e di  don  Pietro 
Macanaz,  che  ebbi  Ponorc  di  raccomandare. 
Mi  congratulo  sincemmenle  in  nome  mio  e 
di  mio  fratello  c di  mio  zio  con  vostra  mae- 
stà imperiale  di  vedere  stabilito  il  suo  amato 
fratello  sul  trono  di  Spagna.  Essendo  stato 
oggetto  di  tutti  inostri  desìderii  la  felicità 
della  generosa  nazione  che  abita  il  suo  va- 
sto territorio,  non  possiamo  vedere  al  go- 
verno di  essa  un  monarca  più  degno  nè  più 
atto  per  le  sue  virtù  ad  assicurargliel.i,  nè 
lasciar  di  partecipare  nello  stesso  tempo 
della  grande  consolazione  che  ci  dà  questa 
circostanza.  Desideriamo  Tonore  di  profes- 
sare amicizia  a sua  maestà,  affetto  che  ci  ha 
dettato  la  lettera  che  ardisco  qui  acchiude- 
re, pregando  vostra  maestà  imperiale  che 
dopo  averla  letta  si  degni  presentarla  a sua 
maestà  cattolica,  lina  mediazione  tanto  ri- 
spettabile ci  assicura  che  sarà  ricevuta  colla 
cordialità  che  desideriamo.  Sire,  perdonate 
la  libertà  di  che  usiamo,  dovuta  alla  con- 
fidenza senza  limiti  che  vostra  maestà  im- 
periale ci  ha  inspirato.  Kd  assicurandovi  di 
tutta  la  nostra  allèzione  e rispetto,  permet- 
tete che  io  vi  rinnovi  i più  sinceri  e costanti 
sensi,  coi  quali  ho  Tonore  di  essere. 

Sire,  di  vostra  maestà  imperiale  e reale 
umilissimo  ed  obbedienlissimo  servo 
Fe»w?«a?»do. 

(Llorentc,  tomo  F,  pag.  ioa). 

Nota.  La  Irllcra  scritta  a Giuseppe  che  si 
cita  nella  precedente,  la  udirono  tutti  i de- 
putali di  Baiona,  c Toriginale  restò  presso 
don  Michele  Giuseppe  di  Azanza. 

XIII. 

Nella  gazzella  di  Madrid  del  i3  luglio  i8«j8 
e seguenti. 

XIV. 

Marchese  di  San  Filippo  ne' suoi  Com- 
iiienUri,  anno  1700. 

XV. 

GipUolaùoni stipidate  tra  { rispettmgenendi 

degli  eserciti  spagnuolo  e J'rancese. 

Le  loro  rrrellenze  conte  di  Tilly  e don 
Francesco  Saverio  Oistuùus,  generale  in  ca- 


po deiresercito  di  Andalusia,  volendo  dare 
una  prova  della  loro  ulta  stima  a sua  eccel- 
lenza il  generale  Dupont,  grand'aquila  della 
legione  d'onore  ccc.,  come  aircsercito  sotto 
il  suo  comando  per  la  splendida  e gloriosa 
difesa  che  hanno  fatto  contro  un  esercito 
molto  superiore  in  numero  e che  li  avvilup- 
pava da  tutte  le  parti,  ed  il  generale  Chabert 
fornito  di  pieni  poteri  da  sua  eccellenza  il 
generale  in  capo  deiresercito  francese  e sua 
eccellenza  il  generale  Marescot,  grand'aqui- 
la ecc.,  sono  convenuti  nei  seguenti  articoli. 

Art.  Le  soldatesche  sotto  il  comando 
di  sua  eccellenza  il  generale  Dupont  restano 
prigioniere  di  guerra,  eccettuata  la  divisione 
Vedcl  ed  altri  corpi  francesi  che  si  trovano 
egualmente  in  Andalusia. 

а. **  La  mentovata  divisiooe  Vedel  ed  in  ge- 
nerale il  restante  delle  soldatesche  francesi 
dell'Andalusta  che  non  sono  nella  posizione 
di  quelle  comprese  nellarticolo  precedente 
sgombreranno  l'Aiulalusiii. 

3.*^  Le  soldatesche  comprese  neirarlico- 

10  a.°  conserveranno  gencrahiienic  il  loro 
bagaglio;  e,  per  iscansare  ogni  motivo  d'in- 
quietezza durante  il  loro  viaggio, lasreranno 
la  loro  artiglieria,  il  loro  treno  ed  altre  anni 
alTesercilo  spagnuolo,  che  si  incarica  di  loro 
restituirle  nel  momento  deU'imbarco. 

Le  soldatesche  comprese  nell'artico- 
lo 1°  del  trattalo  usciranno  del  campo  cogli 
onori  di  guerra,  con  due  cannoni  alla  lesta 
dì  ciascun  battaglione,  ed  i soldati  coi  loro 
fucili,  che  consegneranno  airesercilo  spa- 
glinolo alla  distanza  dì  quattrocento  tese 
dal  campo. 

5.^Le  soldatesche  del  generale  Vedel  ede- 
gli  altri  che  non  devono  consegnare  le  loro 
armi  le  collocheranno  in  fasci  ìu  fronte  del- 
le loro  schiere,  abbandonando  pure  la  loro 
artiglieria  e il  loro  treno,  e se  ne  formerà 

11  corrispondente  invenlarìo  dagli  ufIìziaK 
d'andio  gli  eserciti,  e lutto  verrà  loro  resti- 
tuito secondo  è convento  neH'arlicolo  3.*. 

б. ®  Tulle  le  soldatesche  francesi  deir.4n- 
daliisia  si  recheranno  u Sanlucar  e Rota  a 
tappe  che  loro  saranno  assegnale  e che  non 
potranno  oltrepassare  quattro  l^ghe  al  gior- 
no, colle  fermale  necessarie  per  imbarcarsi 
in  navìgli  serviti  da  spaglinoli,  i quali  li  con- 
durranno in  Francia  ai  porto  di  Rochefort. 

7.®  Le  5<ildatesche  francesi  s’ imbarche- 
ranno tosto  che  giungeranno  al  porto  di  Ru- 
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U,  e Tesercito  s{uignuolo  ^uarentirk  la%icu« 
reaxa  dei  loro  tragiUo  contro  ogni  aggres- 
sione ostile. 

8. *  I signori  generali  comandanti  ed  altri 
iitiiziali  conserreranno  le  loro  armi,  ed  i sol- 
dati i loro  lacchi. 

9. *  Gli  alloggiamenti,  viveri  e foraggi,  du- 
rante la  marcia  ed  il  tragitto,  saranno  som- 
inìnistrali  ai  signori  generali  ed  agli  altri  uf- 
liziali,  come  pure  alla  soldatesca,  in  propor- 
zione dei  loro  gratti  e secondo  il  tratlamen- 
lo  delle  soldatesche  S|>agnuoIe  in  tempo  di 
guerra. 

10. **  I cavalli  che  appartengono  secondo  il 
gr.idoai  signori  generali,  comandanti  etl  uf- 
tiziali  dello  stato  maggiore  saranno  traspor- 
tati ÌB  Francia,  mantenati  colla  razione  che 
si  asa  in  tempo  di  guerra. 

Il  * 1 signori  generali  conserveranno  cia- 
scuno una  carrozza  ed  un  carro;  i coman- 
danti etl  uflìziali  dello  stato  maggiore  solo 
una  carrozza:  e non  saranno  sottoposti  a vi- 
site. TDa  senza  contravvenire  ai  regolamenti 
f leggi  del  regno, 

12. "$i  eccettuano  dairarticolo  anteceden- 
te i carri  presi  neirÀndalusia , che  saranno 
visitati  dal  generale  Chabert. 

13. **  Per  evitare  la  diflìcollà  dell' imbarco 
dei  cavalli,  dei  corpi  di  cavalleria  o d'ar^ 
tìglierìa  compresi  nelParlicolo  2.%  si  lasce- 
ranno  gli  uni  e gli  altri  in  Ispagna  e se  ne 
pagherà  il  valore  secondo  la  stima  die  ne 
sarà  fatta  dai  commessarii  spagnuoli  e fran- 
tesi. 

I feriti  ed  infermi  dell' esercito  fran- 
cese che  sono  negli  ospitali  si  assisteranno 
colla  maggior  cura  e si  manderanno  ìnFran- 
eia  sotto  scoria  sicura,  mano  mano  che  gua- 
riranno. 

15. *  Siccome  in  varii  luoglii,  e particolar- 
mente alla  presa  di  Cordova,  molli  soldati, 
non  ostante  gli  ordini  dei  signori  generali  e 
gii  sforzi  dei  signori  uffiziali,  commisero  de- 
gli eccessi  inevitabili  nelle  città  clic  fanno 
resistenza  nel  momento  che  sono  prese,  i 
signori  generali  c gli  altri  iilTiziali  prende- 
ranno le  misure  necessarie  per  ritrovare  i 
vasi  sacri  che  fossero  siali  involali  e resti- 
tuirli se  esistono. 

16. ®GIi  impiegali  civilicheaccompagnano 
/'esercito  francese  non  saranno  considerati 
come  prigionieri  di  guerra,  ma  godranno 
però  durante  il  loro  tragitto  in  Francia  di 


tutti  ì vantaggi  conceduti  alle  soldatesche 
francesi,  in  proporzione  dei  loro  posti. 

17. ®  Le  soldatesche  francesi  inconiiiice- 
ranno  a sgombrare  PAndalusia  il  giorno  s3 
luglio.  Per  evitare  il  gran  calorcv,  si  cllclluerà 
di  notte  la  inurcia  c rorris{Muiderà  alle  tappe 
che  sì  sareblicro  dovute  fare  ciascun  giorno, 
secondo  lo  disposizioni  che  saranno  prese 
dai  signori  capi  dello  stato  maggiore  spa- 
gnuolo  e fr.u)ccse,  evitando  dì  far  passare  le 
soblatesche  per  le  città  di  0>rdi>va  e Jacn. 

18. ®  Le  soldatesche  francesi  nella  loro  mar- 
cia saranno  scorUle  ila  soldati  spagniioii, 
cioè:  trecento  Uf>mini  di  scorta  |>er  ciasnma 
colonna  di  tremila  uomini,  od  i signori  go>- 
nerali  saranno  scortati  da  distaccamenti  di 
cavalleria  di  lìnea. 

19. ®  Le  soldatesche  saranno  sempre  nella 
marcia  precedute  da  commessarii  S|mgmioli 

0 francesi  per  assicurare  gli  alloggiamenti  ed 

1 viveri  necessurii,  secondo  gli  stati  che  loro 
si  consegneranno. 

an.®  Questa  capitolazione  si  manderà  im- 
mcdialamenle  a sua  eccellenza  il  duca  di  Uo- 
vigo  geiicnlc  in  rapo  degli  eserciti  trant X‘SÌ 
in  Ispagna,  per  mezzo  d'nn  utTizìale  francese 
sotto  una  scorta  di  sohlaleschc  dì  linea  spa- 
gnuola. 

2i.®KesLi  convenuto  tra  i due  eserciti  che 
si  aggiungeranno  come  supplemento  a que- 
sta capitolazione  gli  articoli  relativi  a ciò 
che  potesse  essereslato  omesso  concernente 
il  benessere  dei  francesi  durante  il  loro  sog- 
giorno e passaggio  nella  Spagna. 

Articoii  addizionali  rgualmente  autoriztaii. 

1. ®  Sì  procureranno  due  c.irrcUc  perhal- 
taglionc  per  trasportare  le  valigie  dei  signori 
ulTiztali. 

2. "  I signori  ulHziali  di  cavalleria  della  di- 
visione del  signor  generale  Du{k>iiI  conser- 
veranno i loro  cavalli  solamente  per  fare 
il  viaggio,  c lì  consegneranno  a Rota,  luogo 
del  loro  imbarco,  a un  conimessario  spa- 
gnuolo  incaricato  di  riceverli.  La  cavalleria 
f^ormante  il  corpo  di  guardia  del  signor  ge- 
nerale in  capo  godrà  dello  stesso  privilegio. 

3. ®  1 francesi  infermi  che  sono  ntdia  Man- 
cia, come  pure  quelli  che  si  trovano  in  An- 
dalusia, saranno  condotti  agli  ospitali  d‘An- 
diijar  o d’altro  luogo  che  sembrerà  più  con- 
veniente. 

2<ì 
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1 conyalescentili  accompagneranno;*  mi- 
sura che  guarìranuo  saranno  condotti  a Ro- 
ta , dorè  s'imbarcheranno  per  la  Francia 
sotto  la  stessa  guarentigia  di  cui  si  parla 
neirarticolo  6."  della  capitolaxione. 

4*  Le  loro  eccellenze  il  conte  di  Tilly  ed 
il  generale  Castaftos  promettono  d'interce- 
dere e d'usare  tutto  il  loro  credito  affinchè 
il  generale  Erselinaut,  il  colonnello  Lagran- 
ge  ed  il  luogotenente  colonnello  Roseli,  pri- 


gionieri di  guerra  a Valenza,  siano  messi  in 
libertà  e condotti  in  Francia  sotto  la  mede- 
sima guarentigia  espressa  neirarticolo  pre- 
cedente. Soscrizioni 

(Vedasi  la  Leaitad  espemoht  tomo  II.  ) 

XVI. 

Jfdmoires  du  due  de  MovigOf  toI.  Ili, 

cap.  xvni. 
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Primo  a»»edio  e difcM  di  S«ragona.  Siloanone  della  città.  Sue  anfiuiie.  IJ«cita  di  PaJafox,  i5  giugoo. 
Primo  assalto  dei  francesi  contro  Saragoasa  e loro  disfatta,  iS  giugno.  Don  Lorenxo  Calto  di  Rosas. 
PreparatÌTÌ  di  difesa  in  Saragona.  Don  Antonio  San  Genia.  Intinusione  di  Lefebvre  Desnoueties.  Il 
generale  Palafoa  in  Epila.  Fatto  di  Epila.  Palafoa  pensa  di  ritornare  a Saragoaaa.  Ingresso  di  Laaan 
in  quella  città,  giugno.  Giuramento  dei  saragotaesi.  Villana  minaccia  di  un  polacco  a Calvo.  Con- 
(errnae  e proj>osiziuni  del  generali  francesi.  Rinforzi  giunti  ai  francesi.  Verdier  generale  in  capo.  Salta 
in  aria  ea  magarzino  di  polvere.  Attacco  contro  Ìl  monte  Torrero.  Ponizìone  del  comandante.  Arrivo 
di  un  rioforxo  agli  spagnuoli.  Principio  del  bombardamento,  3o  giugno.  Nuove  opere  di  difesa  degli 
assediati.  Attacco  del  i e del  a di  luglio.  Agostina  Saragozza.  Entrata  di  Palafox  in  Saragozza,  a lu- 
glio.  Altri  combattimenti.  Ponte  gettato  dai  francesi  a San  Lamberto.  Disastro  da  loro  cagionato.  Altri 
prorvedìments  degli  assediati.  11  nemico  s'impadronisce  di  Villafeliche.  Altri  combattimenti.  Attacchi 
del  3 e del  ^ agosto.  I francesi  avanzano  verso  il  Coso.  Uscita  di  Palafoa  da  Saragozsa.  La  san  vi  riioroa* 
il  S,  eoo  aoecorsi.  Palafoa,  V9.  Contrntiano  gli  assalti  e gli  scontri.  1 francesi  il  giorno  6 ricevon  ordine  di 
ridrani.  Contrordine  gittnto  poco  dopo.  Magnanima  risolnaìone  dei  saragotaesi.  Ordine  definitivo  dato  ai 
Craaccai  il  giorno  1 3 di  ritirarri.  Arrivo  a Saragoaaa  di  una  divisione  da  Valenia.  I francesi  si  aHootaitano 
da  Saragoaaa  il  giorno  i4*  Pine  dell'assedio.  Allegretae  degli  aragonesi,  stato  della  città.  Catalogna. 
Blocco  di  F%tmraa  per  i romofenrr.  U generai  Reilte  soccorre  la  piasti.  Don  Giovanni  Claros.  Dnfae* 
sme  ritorna  a Giroiu.  Gionta  di  Lerida.  Soldatesche  dì  Minorica  comandate  dal  marchese  del  Palacio. 
Il  conte  di  Celdaguea  accorre  in  soccorso  di  Girona.  Assalto  dei  francesi  dato  a Girooa , ■ 3 agosto. 
Somo  battuti  ìi  i6.  Levano  raasedio.  Portogallo.  Stato  di  questo  regno  e della  sua  inaurreaionc.  Evora. 
Spediaìone  inglese  in  Portogallo.  Sìr  Arturo  Welleslej.  La  spediaionc  parte  da  Coi^.  Sbarco  a Mon« 
dego.  Silnatione  di  Jonot  e sue  dispotixiooi.  Fatto  di  Roliza.  Soccorsi  giuoti  all'esercito  inglese.  Bat- 
taglia di  Vimeiro,  ai  agosto.  ArmìsUaio  tra  i due  eserciti.  Accordo  dell' ammiraglio  russo  coll' am- 
miraglio inglese.  Convensione  dì  Cintra.  Spsgnuotì  del  Portogallo.  Telbes  assediata  dagli  spagnuoli. 
Almeida  dai  Portoghesi.  Disapprovaaione  generale  della  convenzione  di  Cintra  in  Inghilterra.  Dichiara- 
zione ili  sua  maestà  britannica  del  4 luglio.  Domande  e reclami  indirizaati  agli  inviati  spagnuoli.  Dumou- 
riez.  Il  conte  d'Artois.  Luigi  XVIII.  Il  principe  di  Castelcicala.  Corpo  d'esercito  spzgnucHo  in  Dauì- 
marca.  II  marchese  della  Romana.  Lobo.  Fabregues.  Le  soldatesche  del  nord  si  appareccbiano  a im- 
barcarsi. Kiodetan.  Eindelan  e Guerrero.  Giuramento  degli  spagnuoli  a Langeland.  Damo  le  vele  per 
la  Spagna.  Cure  per  la  riunione  di  una  giunta  centrale.  Situaaìone  di  Madrid.  Consiglio  di  Castìglia. 
Suoi  maneggi.  Opinione  intorno  a quel  corpo.  Staio  delle  giunte  provinciali.  Arrivo  a Gibilterra  del 
principe  Leopoldo  di  Sicilia.  Corrispondenze  tra  le  giunte.  Operaaioni  del  consiglio.  Ingresso  io  Madrid 
di  Llamas  e di  CastzAos.  Proclamazione  di  Ferdinando  VII.  Infurrezione  di  Bilbao.  Sommosse  in  Gui- 
puscoa  e in  Navarra.  Nnovi  maneggi  del  consiglio.  Proposiaiooì  di  Ciiesta  e di  Castafios.  Consiglio  di 
guerra  tenuto  a Madrid.  Coesta  prende  Valdet  e Quintanilla.  Fine  del  governo  delle  gionle  pmTinciali. 


Sesia  mura  nè  torri  rimmortale  Numan- 
tia,  come  Floro  ne  racconta  (Vedi  appen- 
dice I.),  si  mantenne  salda  molti  anni  contro 
il  potere  di  Roma.  Senaa  mura  nè  torri  la 


gloriosa  Saragozza  resistette  egualmente,  se 
non  per  molti  anni  però  con  costanza  indo- 
mata, a quello  di  Francia.  Innanzi  a questa, 
come  a quella,  Uijiatri  capitani  consumarono 
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la  propria  fama;  eì  furiosi  assalii  «run  ne« 
mico  agguerrito  vennero  a fiaccarsi  contro  i 
petti  tteMoro  invincibili  difensori.  Due  volte 
in  meno  di  un  anno  i francesi  piantarono 
Passedio  intorno  a Samgozia;  la  prima  vol- 
ta iiivanamenteja  seconda  con  perdite  e ro- 
vesci inauditi.  Quanto  all' Aragona  procac- 
ciò di  lustro  e di  rinomanza  Peroica  difesa 
della  su.i  capitale,  altrettanto  abbattimento 
e vergogna  gettò  negli  agguerriti  e valenti 
ussediutori  il  non  averla  potuta  conquistare 
al  primo  assalto. 

Sanigozza  è bagnala  dalle  gonfìe  acque 
delPEbro,  sulla  cui  riva  destra  risiede.  La 
cinge  a mezzodì  e dal  lato  opjioslo  il  pìcciol 
canale  onde  scorre  PHuerba,  clie  più  abbas- 
so versii  nel  fiume  le  sue  acque,  c quasi  di 
fronte  dove,  Scendendo  da' Pirenei,  viene  a 
sboccare  il  Gallego.  Dallo  stesso  lato,  a un 
quarto  di  lega  dalla  città,  si  leva  il  monte 
Tòrcerò,  la  cui  vetta  è attraversata  dal  ca- 
nale imperiale,  che  cosi  si  appella  il  canale 
d' Aragona  perchè  trae  Porigine  dai  tempi 
di  Carlo  V.  Prima  delPassedio  rallegravano 
Saragozza,  circondandola,  feraci  campagne, 
vigneti  e oliveti,  con  amene  e deliziose  vil- 
lette, cui  in  quella  terra  danno  il  nome  di 
tomi.  Alla  sinistra  delPEbro  è il  sobborgo 
che  sì  aggiunge  alla  città  per  un  ponte  di 
pietra,  essendo  stato  distrutto  da  un  rìgon- 
liamento  del  fmme  nel  i8oa  l'altro  di  legno 
che  prìm<a  esisteva.  La  popolazione  oltre- 
passava i 55, m>o  uomini;  appresso  diminuì 
d'assai  per  le  morti  e i saccheggi.  Saragozza 
non  era  città  fortificata,  e Colmenar  diceva 
(Vedi  appendice  If.),  a maniera  di  profezia, 
un  secolo  fa  , u che  si  teneva  senza  difesa 
perchè  era  abliastanza  guardata  dal  valore 
de'suoi  abitanti.  ^Lu  cingeva  solamente  un 
muricciuolo  di  in  o i a piedi  d'altezza  e di  3 
<li  grossezza,  parte  in  pietre  e parte  in  mat- 
toni, interrotto  a quando  a quando  da  qual- 
che case  o conventi, e nei  quale  si  contavano 
otto  porte  ondesi  usciva  allo  campagna. Non 
lungi  d'una  di  queste,  quella  del  Portillo^ 
fuor  delle  mura  si  scorge  la  Aljaferìa,  antica 
stanza  dei  re  d'Aragona,  cinta  da  una  fossa  e 
da  una  muraglia,  ì cui  quattro  angoli  sono 
difesi  da  altrettanti  bastioni.  Le  strade  in 
generale  sono  anguste,  tranne  quella  del  Co- 
so, che  è lunga  e spaziosa,  quasi  nel  centro 
della  città  dalla  porla  detta  del  Sole  fino  alla 
piazza  del  Mercato.  Le  case,  fatte  di  mat- 


toni, sono  la  maggior  parte  di  due  o tre  pia- 
ni. La  abbellano  editici  e conventi,  raagnitìca- 
mente  fabbricati  in  pietra  dura.  La  religione 
vi  ammira  due  sontuose  cattedrali,  quella  di 
Nuestra  ScAora  del  Filar  e quella  del  Seo, 
tra  te  quali  il  capitolo  alterna  il  suo  servigio. 
Il  secondo  è tempio  anticbissiino,  il  primo 
e più  venerato  dai  nazionali  perTimmagine 
che  vi  si  adora.  Ma  siccome  non  vuol  essere 
opera  nostra  presentare  una  descrizione  par- 
ziale di  Saragozza,  non  ci  intratterremo  più 
nè  delle  sue  anliquil.'i  nè  della  grandezza, 
riserbandoci  di  ricordare  in  appresso  quei 
luoghi  che  a cagione  della  resistenza  che  in 
quelli  si  oppose  acquistarono  qualche  rino- 
manza, poiché  in  Saragozza  le  case  stesse 
e tutti  gli  edifici  diventarono  altrettante  for- 
tezze. 

E se  nulla  erano  in  Saragozza  le  opere  di 
fortificazione, nemmenoessa  avea  copia  d'al- 
tri mezzi  di  difesa.  Già  vedemmo  com'essi 
erano  scarsi  nel  momento  della  sollevazione 
in  niaggio.il  breve  tempo  trascorso  uonavea 
permesso  che  fossero  stati  notevolmente  au- 
mentati, e già  innanzi  si  erano  anzi  minorati 
per  le  sconfitte  toccale  a TudeU  e a Mallen. 
In  tale  stato  di  cose,  facile  è il  concepire 
quale  dev'essere  stala  la  costernazione  di 
Saragozza  quando  giunse  la  novella,  nella 
notte  del  i4  giugno,  ebe  in  quel  giorno  don 
Giuseppe  di  Palafox  era  stato  disfatto  nelle 
vicinanze  di  Alagon,  come  per  noi  fu  nar- 
rato nel  libro  precedente.  Cólti  albi  sprov- 
veduta, gli  abitanti  trovarono  pure  un  con- 
forto nella  presenza  del  loro  amatissimo  ca- 
po, il  quale  non  tardò  a rientrare  in  città. 
Ma  il  nemico  non  dava  nò  riposo  nè  tregua. 
Inseguì  da  presso  Palafox,  e tosto  appresso 
lui  giunsero  le  proposte  del  generale  Le- 
febvre  DesnoucHes  che  loro  intimava  «li  ar- 
rendersi. insieme  ad  uno  spaccio  inviato  a 
questo  cll'etto  c firmato  dui  commessali  spa- 
gnuoli  Castelfranco,  Villelu  e Pereira,  i quali 
accompagnavano  l'esercito  fnmeese,  e dei 
quali  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra. 

La  risposta  del  generale  Palafux  fu  doversi 
andare  incontro  agli  invasori;  e colle  po- 
che soldatesche  che  gli  rimanevano  e alcuni 
paesani,  con  qualche  pezzo  da  campagna  si 
collocò  non  lontano  dalla  città  alla  mattina 
del  i5.  Erano  al  suo  fianco  il  marchese  di 
Lazan  e molti  ufTiziali;  don  Ignazio  Lopez 
comandava  rartiglieria.  Tosto  comparvero  i 
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francesi  articnliUi  attaccare  i nostri  col  loro 
usato  furore.  Uà  Palafox,  Tcitcndo  «li  quan- 
to era  superiore  il  numero  degli  avversarli, 
pensò  «li  ritirarsi,  e in  buon  ordine  si  ri«lus- 
se  a Longarcs,  villaggio  distante  sei  leghe, 
(La  cui  CftnltnuiS  la  ritirata  fino  al  porto  del 
Frasno  presso  (j^datayud,  pensando  d'iiv- 
^ossare  la  sua  piccola  divisione  con  quella 
che  andava  raccogliendo  e organizsando  in 
delta  città  il  barone  di  Versages. 

Tale  determinazione,  sebbene  conveniente 
mentre  Saragozza  si  considerava  come  priva 
d'ogni  mezzo  per  difendersi,  lasciava  que* 
sta  città  a}>erta  in  balìa  del  nemico.  Così 
con  bnon  fondamento  immaginò  il  generai 
francese  Lcfehvre  DesnoueUes,  e co' suoi 
5,000  o 6,000  fanti  e 800  cavalli,  alle  9 della 
mattina  dello  stesso  giorno  i5  si  presentò 
baldanzoso  innanzi  alle  porte.  Intanto  nella 
cillà  erano  cresciute  le  angustie;  non  giun- 
gevano a 3oo  i soldati  che  la  guardavano  tra 
gregaried  altri;  i cannoni  erano  pochi  e mal 
collocati,  siccome  quelli  che  mancavano  di 
uffiziali  d'artiglieria,  poiché  dei  due  soli  die 
si  contavano  da  principio,  donGiovanniCon- 
sul  e don  Ignazio  Lopez,  il  secondo  accom- 
pagnava Palafox  e Tultro  era,  per  ordine  di 
Ini,  in  commessione  a Huesca.  La  popola- 
zione era  sossopra  senza  accordo,  e d'ogni 
parte  era  indisciplina  e confusione.  Sembra- 
va quindi  che  nessun  ostacolo  avrebbe  con- 
tenuto il  nemico,  quando  una  fucilata  tratta 
da  alcuni  paesani  e soldati  sbandati  lo  co- 
strinse a far  alto  e ad  adoperare  con  preraii- 
zionc.  Da  un  avvenimento  cosi  fortuito,  cosi 
impensato,  sorse  la  memorabile  difesa  di  Sa- 
ragozza. 

llritardo  e la  perplessità  del  generale  fran- 
cese diedero  ardimento  a quelli  che  avevano 
incominciato  il  fuoco,  e tempo  ad  altri  di 
accorrere  in  loro  aiuto.  Ma  siccome  non  v*e- 
rano  ancora  nè  batterie  montale  nè  piantale 
opere  di  difesa,  alcuni  cavalli  nemici  pene- 
trarono tino  nelle  contrade.  Se  non  che,  as- 
saliti dai  volontari  e dai  coscritti  d' Aragona 
comandati  dal  colonnello  don  Antonio  di 
Torres,  e colpiti  d'ogni  parie  dai  popolani, 
dalle  donne,  dai  fanciulli,  furono  la  maggior 
parie  sfracellati  presso  Nuestra  Senora  del 
PorlilJo,  tempio  vicino  alla  porta  dello  stes- 
so nome. 

Gli  abitanti,  resi  feroci  e più  aflìdati  nelle 
proprie  forze  dopo  questo  facile  Tanlapgio, 


si  precipitarono  in  truppa  senza  distinzione 
di  età  e di  sesso  dove  maggiore  era  il  peri- 
colo. Tras(>ortando  a braccia  i cannoni  che 
lìn  allora  eransi  tenuti  sulla  piazza  del  Mer- 
cato o su  quella  del  Pilar  ed  iiraltri  luoghi 
male  prescelti,  li  collocarono  in  fronte  alle 
vie  per  le  quali  il  nemico  tentava  di  pene- 
trare, e fecero  tutto  a un  tratto  piovere  sui 
ballagliuni  di  lui  un'orribile  scarica.  Allora 
il  generale  francese  trovò  necessario  vrdgerc 
un  attacco  regolare  contro  le  porle  del  Car- 
men e dei  Porlillo.  Fece  ogni  sforzo  a ren- 
dersi padrone  delia  seconda,  senza  conside- 
rare che,  essendo  questa  porla  sili.ain  alla 
destra  dellWljaferìa,  le  sue  soldatesche  ve- 
nivano battute  sul  fianco  dairartiglicria  di 
questo  castello, le  cui  forlilìcazioni,  sebbene 
deboli,  lo  facevano  securo  da  un  repentino 
assalto. Così  avvenne  che  coloro  i quali  Toc- 
cupavano,  comandati  da  un  ulfizialc  in  ripo- 
so per  nome  don  Mariano  Ccrezn,  valente 
soldato  al  f>art  che  patriotia,  fecero  pentire 
della  temerità  loro  i soldati  che  s'aceosUro- 
no  con  troppa  confidenza  alle  porte.  Lasria- 
ronli  avanzar  mollo  da  vi«-ino,  poi  li  colpi- 
rono a un  tratto  con  una  violente  scarica  a 
mitraglia.  Giovò  assai  a ben  assestare  i colpi 
deirarliglieria  un  uflìziale,  nipote  del  gene- 
rale Guillelmi,  il  quale,  sostenuto  nel  castel- 
lo con  suo  zio  fm  dal  principio  della  insuiv 
rezione,obJiando  ora  ralfronto  ricevuto,  più 
ad  altro  non  pensò  che  a far  risorgere  il  pro- 
prio onore  e compì  gloriosamente  quanto 
la  patria  polca  da  lui  aspettarsi.  I francesi 
furono  egoalraenle  respinti  innanzi  alla  por- 
ta del  Carmen  : assaliti  da  fronte  con  un 
fuoco  vivo  e micidiale,  erano  haltuli  ai  fian- 
chi dalla  moschetteriu  dei  tiratori,  i quidt, 
difesi  dietro  ai  muri  de' giardini,  per  entro 
i boschi  di  pioppi  e di  olivi  potevano  asse- 
stare i loro  c«jlpi  e portavano  la  distruzione 
nelle  file  de'  nemici.  Nessuno  si  rifiutò  allora 
di  prender  parte  al  combattimento;  ledonne 
vi  accorsero  a gara  stimolando  il  coraggio 
de' mariti  e de' tìgli,  eatfronlando  il  più  im- 
minente pericolo,  arrecavano  loro  i viveri  c 
le  munizioni.  I francesi,  maravigliati  di  tanta 
intrepidezza  e furore,  si  mostravano  per- 
plessi; il  che  raddoppiò  Tentiisiasmo  degli 
assediali  e più  saldi  li  rese  nel  loro  propo- 
sito. Pore  i francesi  molte  volte  rinnovaro- 
no TassaUo  contro  l'entrata  del  Porlillo  e 
circondando  l'Aljaferìa  e procurando  di  na- 
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scondersi  dietro  i boschi  dì  oHtì  e le  mac- 
chie d'alberi.  Solamente  la  notte  potè  met- 
ter hnealla  mischia  sanguinosa.Protetti  dal- 
roscurità,i  francesi  si  ritrassero  a una  mezza 
lega  dalla  città,  vi  recarono  i loro  feriti,  la- 
sciando il  luogo  sparso  di  più  di  cinquecento 
cadaveri.  La  perdita  degli  spagnuoli,  coperti 
comperano  dai  muricciuoli  e dalle  case,  fu 
molto  meno  considerevole.  Da  questa  vitto- 
ria così  segnalata,  che  alcuni  chiamarono 
delle  Eras^  sorse  quel  glorioso  proposito  de' 
saragozzesi  di  non  accellare  alcuna  capito- 
lazione dal  nemico  e di  resistergli  fino  al- 
Tullimo  fiato. 

Inebbriali  da  quella  vittoria,  gli  abitanti 
di  Saragozza  ignoravano  ancora  dove  si  tro- 
vasse il  generale  PaJafux.  Essi  laiuentavano 
amaramente  l'assenza  di  lui,  e non  avendo 
fede  nè  nelle  antiche  autorità  nè  negli  altri 
capi,  i deputati  ed  alcades  dei  quartieri  si 
presentarono,  in  nome  del  popolo,  appena 
fu  cessato  il  corobaltimento,  innanzi  al  cor~ 
rtgidore  intendente  don  Lorenzo  Calvo  di 
Rozas,  il  quale,  nominalo  da  Palafox,  aveva 
e meritava  la  sua  confidenza.  Lo  pregarono 
a porsi  al  posto  di  quello,  ed  egli,  cedendo 
alle  istanze  loro,  assunse  il  comando  tino  al 
ritorno  del  generale.  Calvo  riuniva  in  sé  le 
doli  che  per  le  circostanze  abbisognavano. 
Apertamente  dichiarato  perla  causa  nazio- 
nale, era  scampalo  da  Madrid,  dove  teneva 
sua  stanza.  Di  natura  ferma  e calma,  rin- 
chiudeva nel  petto,  sotto  le  apparenze  della 
freddezza,  l'entusiamo  e raltìvità  di  un  cuo- 
re ardente.  Chiamato  dalla  voce  del  popolo 
e stimolato  dal  sentimento  del  danno  co- 
mune , pose  in  opera  con  celerità  tutti  i 
provvedimenti  che  gli  additava  il  desiderio 
di  difendere  contro  T invasione  straniera  la 
città  che  la  propria  sorte  in  lui  affidava. 

Sul  fallo  chiamò  illuogotenente  del  re  don 
Vincenzo  Buslamante  perchè  firmasse  e spe- 
«lisse  gli  ordini  convenienti  in  tutti  i luo- 
ghi di  sua  giurisdizione.  Fece  ìllamìoarf  le 
strade  per  evitare  insieme  le  sorprese  e i 
fatti  atroci;  fece  preparare  de'sacchì  di  terra 
per  formare  delle  batterie  innanzi  le  porte 
di  Sancho,  del  Portillo,  del  Carmen  e di 
Santa  Engracia;  aperse  fossati  e tagliò  le 
strade  agli  sbocchi;  curò  che  si  gtiernisse- 
ro  di  cannoni  ed  innalzò  sopra  tutta  l'eslen- 
sione  del  muro  di  cinta  un  parapetto  per  di- 
sagiare il  nemico  colla  rooschetteria.  Tutti 


gli  abitanti  in  islato  di  portar  arme  ricevet- 
tero ordine  di  recarsi  a diversi  posti  indi- 
cati e di  mutarvisi  giorno  e notte;  i fanciulli 
e le  donne  furono  anch'essi  adoperali  in  la- 
vori adatti  alla  età  loro  ed  al  sesso,  e sì  affidò 
ai  preti  la  fabbrica  delle  cartucce  pei  can- 
noni e pei  fucili;  tutte  le  quali  previdenze 
furono  adempite  con  tanto  zelo  c sì  di  buon 
volere  che  a dieci  ore  della  sera  Saragozza 
era  convertita  in  un  vasto  laboratorio,  ove 
ciascuno  attendeva  a compiere  con  ardore  la 
propria  bisogna. 

Con  maggiore  lentezza  si  dovette  adope- 
rare nella  costruzione  del  le  batterie  per  man- 
canza d'ingegneri.  Non  ve  n'era  che  un  solo, 
don  Antonio  San  Genis;  e anche  questo  era 
stato  condotto  il  giorno  i5  in  prigione  da 
alcuni  paesani  in  cui  avea  destato  de'sospet- 
ti,  mentre  esaminava  le  porte  eie  mura  della 
città.  In  mezzo  airagitazione  ed  al  comballì- 
menlo  di  quel  giorno  era  stalo  dimenticato, 
e solamente  alla  mattina  del  i6fu  messoin  li- 
bertà per  ordine  di  Calvo  di  Rozas.  San  Gc- 
nis  tracciò  subito  e con  molto  giudìzio  di- 
verse opere  di  fortificazione,  poi  le  eseguì 
con  sapienza,  giovato,  per  mancanza  d'altri 
ingegni,  -dai  fratelli  Tabuenca, architetti 
della  città.  Queste  circostanze,  che  per  la 
natura  loro  non  mancano  d'interesse,  dipin- 
gono la  situazione  di  Saragozza,  la  debolezza 
de'suoi  mezzi,  la  scarsezza  di  uomini  versati 
nelle  arti  più  necessarie  allora. 

I francesi,  stupefatti  delfavvenimento  del 
giorno  i5.  pensarono  esser  cosa  imprudente 
ostinarsi  in  nuovi  assalti  prima  d'aver  rice- 
vuto da  Pamplona  alcuni  rinforzi,  un  po' dì 
artiglieria  d'assedio, alcuni  mortai  e qualche 
munizioni.  Mentre  arrivavanoquesii  soccor- 
si, Lefcbvre.  volendo  tentare  la  via  dei  ne- 
goziali,mandò  mìoacciando,il  giorno  17,  che 
se  gli  abitanti  non  volevano  piegarsi  alle  ca- 
pitolazioni, al  suo  entrare  in  città  sarebbero 
passati  a fil  di  spada.  Gli  fu  risposto  digni- 
tosamente ( Vedi  appendice  III.  ) e si  diede 
opera  adavvalorare  più  vigorosamente  i pre- 
parativi della  difesa. 

Intanto  il  generale  Palafox,  sapendo  la  de- 
terminazione presa  dai  saragozzesi  dì  resi- 
stere fino  airultìmo  sangue,  voile  allora  as- 
salire il  nemico  e divertirne  d'altra  parte 
raltenzìone.  Congiuntosi  col  barone  di  Ver- 
sages,  contava  allora  sotto  i suoi  ordini  una 
divisione  di  seimila  uomini  con  quattro  pezzi 
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U'arliglieri«.  Il  ai  giugno  pasto  in  rÌTÌita  le 
sue  soldatesche  in  Almunia,  ed  il  giorno  a3 
si  pose  in  marcia  \erso  Epila.  In  questa 
città  furono  dei  capi  che,  notando  la  poca 
istruaione  delle  sue  soldatesche,  gente  per 
la  maggior  parte  radunaticela,  recarono  opi- 
nione che  ai  dovesse  batter  la  ritirati  inver- 
so Valenza  piuttosto  che  rovinare  con  una 
disfatta  la  sorte  di  Saragozza.  Palafoz  radu- 
nò tosto  le  sue  genti  e,  innanzi  alle  file,  do- 
po avere  esortati  tutti  ì soldati  a compiere  il 
difficile  ma  onorevole  dovere  che  la  patria 
loro  imponeva,  aggiunse  ch'enni  liberi  di 
abbandonar  le  bandiere  tutti  quelli  che  non 
si  sentivano  abbastanza  energia  per  seguire 
lo  stretto  e penoso  sentiero  deila  virtù  e 
della  gloria,  o quelli  che  accusavano  la  sua 
intrapresa  di  temerità.  Alia  sua  voce  fu  ri- 
sposto con  unanimi  grida  di  approvazione, 
e nessuno  osò  abbandonare  le  bandiere.  Tale 
è,  nelle  difficili  circostanze,  la  potenza  che 
esercita  rinflessibile  risoluzione  di  un  ca- 
pitano. 

Assicuratosi  de'  suoi  soldati,  Palufox  fer- 
mò di  avanzarsi  alTìndomani  mattina  lino 
» Muela,  a tre  leghe  di  Saragozza,  affine  dì 
strìngere  i francesi  tra  questa  città  e la  sua 
divisione.  Ma  questi,  avendo  preso  sospetto 
del  suo  movimento,  lo  prevennero,  ed  as- 
saltarono il  suo  piccolo  esercito  in  Epila,  a 
nove  ore  di  sera.  Era  l'ora  inusata,  e preci- 
pitarono alla  sprovveduta  sui  nostri,  dopo 
aver  sorpreso  e preso  un  avanposto,  a ca- 
gione della  poca  vigilanza  che  vi  ponevano 
i nostri  soldati  inesperti.  S attaccò  la  mi- 
schia, e fa  viva  e sanguinosa.  Siccome  gli 
spagnuoli  erano  stati  sorpresi,  non  vi  fu  al- 
cun ordine  di  battaglia  stabilito  prima,  e i 
corpi  si  situarono  ciascuno  come  potè  in 
mezzo  airoscurìtà.  L'artiglierìa  diretta  dal 
valente  uffizialedon  Ignazio  Lopez  si  segnalò 
in  questa  mischia,  e alcuni  reggimenti  si  man- 
tennero fermi  lino  al  mattino  per  pigliare  al- 
lora in  ordine  la  direzione  di  CalaUyud.  In 
questo  numero  convien  ricordare  il  reggi- 
mento di  Ferdinando  VII,  il  quale,  benché 
novello,  sostenne  il  fnoco  per  ben  sei  ore 
come  se  fosse  stato  composto  di  veterani.  Al- 
cuni uomini  isolati  delie  guardie  spagnuole 
difenderono  per  egual  tempo  una  delle  più 
importanti  batterìe.  In  fine  il  terreno  fu  in  tal 
maniera  conlrasUlo  che  i francesi  non  pen- 
«fono  né  meno  a disagiare  la  loro  ritirala. 
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Palafox,  convìnto  allora  che  impossihìl  ro- 
sa era  che  soldati  raunaticcì  potessero  van- 
taggiosamente combattere  in  aperta  campa- 
gna e che  il  suo  soccorso  tornerebbe  più 
utile  dentro  $aragozza,fermò  di  vincere  ogni 
ostacolo  per  penetrare  colle  sue  genti  in 
quella  città.  Cosi  stabilito,  lasciò  a Calala- 
yud  un  de{K)SÌlo  sotto  il  comando  del  barone 
di  Versages  e divise  la  debole  sua  divisione 
in  due  corpi,  l'iino  de'ffuali  venne  affidato  a 
suo  fralellodon  Francesco, e mettendosi  egli 
stesso  alla  testa  delTailro,  entrò  il  giorno  3 
luglio  per  la  seconda  volta  nel  territorio  di 
Saragozza. 

L'altro  suo  fratello,  il  marchese  di  Lazan, 
che  ne  era  governatore,  vi  era  già  penetrato 
tino  dal  30  di  giugno  con  altri  uffiziali, dietro 
ravviso  e le  istanze  deirintendeate  Calvo  di 
Rozas.  Questi  desiderava  un  appoggio  che 
avvalorasse  le  giudiziose  sue  misure  per  de- 
terminarne altre  di  comune  accordo,  per 
condurre  alla  resistenza  alcune  persone  di- 
stinte che  non  neaveano  ancora  preso  parie, 
per  imporre  alla  moltitudine,  riunendo  una 
assemblea  numerosa  e scella,c  perchè  i mcni- 
brì  di  quesl'asscinblea  si  confermassero  nel- 
la loro  risoluzione  per  mezzo  di  un  giura- 
mento pubblico  e solenne.  A quest' uopo 
convocò,  il  2$  di  giugno,  una  giunta  generale 
delle  primarie  corporazioni  e d'individui  di 
tutte  le  classi  presieduti  dal  marchese  dì  La- 
zan. In  presenza  loro  Calvo  di  Rozas  espose 
brevemente  quale  era  lo  sialo  delia  città, 
quali  erano  i suoi  mezzi,  e incoraggiò  gli 
abitanti  a cooperare  coi  loro  lumi  e col  loro 
zelo  a sostegno  della  causa  comune.  Tulli 
furono  d'accordo,  tutti  approvarono  quanto 
era  stato  fatto  fino  allora,  si  fermarono  ili 
più  nella  risoluzione  presa  di  vìncere  o di 
morire  e decìsero  che  il  giorno  sG  i cittadi- 
ni, gli  uffiziali,  ì soldati  ed  i paesani  armali 
presterebbero  insieme  nelle  contrade,  sulle 
piazze,  alle  porte  ed  alle  batterie  un  pubbli- 
co e solenne  giuramento.  Venne  questo  gior- 
no, e all'ora  stabilita  laria  risuonò  di  questo 
grido  sublime  unanìroaroenle  ripetuto,  u che 
i difensori  di  Saragozza,  riuniti  o separati, 
verserebbero  lino  all'ultima  goccia  il  pro- 
prio sangue  per  la  loro  religione,  il  loro  re 
e i loro  focolari,  n 

L'agitazione  cagionata  da  questa  solenni- 
tà cosi  nuova  destò  la  curiosità  del  nemico, 
e desiderando  essere  informalo  di  quaulo 
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nvvenivH,  un  coinan<lHnlc  polacco,  arcompa- 
l'uato  (la  alcuni  suoi  soldati,  s^arvicinò  alla 
linea  spapniiola.  Facendo  vista  di  voler  pi- 
gliare le  partì  degli  assediali,  domandò,  come 
a guarentigia  del  suo  disegno,  di  trattare  coi 
supremi  capitani.  Calvo  di  Roias  uscì  della 
città  e lece  segno  al  comandante  di  avanzarsi 
perchè  potessero  conferire  senza  testimo- 
ni. Quegli  obl)cdi,  ina  quasi  sul  fatto  i suoi 
soldati  circondarono  Cairo,  gli  ahhassaron 
contro  le  armi  cd  il  comandante,  dn^m  aver- 
gli domandalo  che  fosse  avvenuto  in  Sara- 
gozza, ebbe  la  sfrontatezza  di  dichiarargli 
che  sua  intenzione  non  era  già  di  abbando- 
nar le  proprie  bandiere  e che  aveva  inven- 
talo cpiello  stratagemma  solamente  persa- 
pere  da  che  derivasse  queiragitazinne  della 
città  e per  intimarle  ancora,  per  bocca  dì 
una  persona  autorevole,  di  arrendersi,  per- 
chè inevitabile  era  che  in  ultimo  risultato 
dovessero  i saragozzesi  sottomettersi  ad  un 
esercito  supcriore  cd  agguerrito  come  (juel- 
]o  de'francesi.  Aggiunse  che  se  Calvo  si  ri- 
fiutasse a quanto  da  luì  si  esigeva,  era  morto 
o prigioniero.  Invece  di  intimidirsi  u questa 
bassa  minaccia.  Calvo  rispose  con  mirabile 
sangue  freddo:  u 1 vostri  artifizi  e la  ma- 
schera di  amicizia  con  cui  voi  coprite  le  vo- 
stre continue  perfidie  sono  abbastanza  nete 
perchè  io  mi  sia  arreso  al  vostro  invito  sen- 
za pormi  in  guardia.  Voi  e i vostri  soldati 
siete  morti  o prigionieri  se  tentate  di  vio- 
lare le  leggi  che  rispettano  anche  le  nazioni 
barbare,  li  castello  che  vedete  vicino,  al  me- 
nomo mio  segnale,  trarrà  dai  cannoni  e dai 
niosrhclli  che  stanno  già  appuntali  contro 
di  voi.  ^ Il  polacco  fu  turbato  da  questa  liera 
risposta,  e,  contenendo  io  sdegno,  addolcì 
il  suo  parlare  c propose  a Calvo  una  confe- 
renza coi  generali  francesi.  Questi  vi  accon- 
sente c,  ottenutone  consenso  dal  marchese 
di  Lazan,  .sì  sceglie  per  luogo  di  ritrovo  la 
fronte  della  hallcria  del  Portillo. 

In  questo  stesso  giorno  Calvo  insieme  con 
altri  uflìzìali  spagnuoli,  autorizzali  dal  gov 
vernatorc  c dal  popolo,  ebbero  nel  luogo 
stabilito  un  abboccamento  coi  generali  Lc- 
febvrc  e Verdier,  il  quale  era  appena  giunto. 
L'al>bo('camento  fu  breve;  i francesi  insi- 
stettero sulla  resa  di  Sarngotza,  oliercndo 
roblio  del  passato,  il  rispetto  alle  proprietà 
cd  alle  persone  e la  conservazione  degli  im- 
piegati nei  (K)sli  loro,  avvertendo  perù  che 


in  caso  di  ripulsa  mettereblicro  in  cenere  la 
città  e passcrelibero  gli  abitanti  a lìl  di  spa- 
da. Calvo  rispose  con  energia,  promettendo 
però  di  render  conto  delle  pro{K>8Ìzioni  che 
gli  venivano  falle  e dì  comunicare  alKindo- 
raaiii  mattina  una  risoluzione  deHnitiva.  In 
conseguènza,  il  di  buon  mattino,  don 
Emclcriofiarredo  passò  nel  caro{>o  francese, 
apportatore  dì  una  risposta  segnata  dal  mar- 
chese di  Lazan,  nella  quale  erano  respinte 
le  insidiose  proposte  dei  nemico  (Vedi  ap- 
pendice IV.). 

Egli  era  cosa  evidente  che  un  più  stretto 
assedio  c nuovi  assalti  seguissero  ad  una  re- 
pulsa tanto  temeraria,  maggionuente  aven- 
do i francesi  ingrossalo  il  loro  esercito  ed 
ammcliorata  la  propria  condizione.  I giorni 
precedenti,  oltre  Tessersi  levalo  d'intorno 
Palafox,  respingendolo  da  EpiJa,  aveano  ri- 
cevuto grandi  soccorsi  da  Paroplona  e daRa- 
iona.  Li  uvea  condotti  il  genenile  Verdier, 
il  quale, perchè  superiore  in  grado,  fu  surro- 
gato al  generale  Lefebvrc  nel  comando  su- 
premo. 1 francesi  ebbero  tosto  un  rinforzo  di 
3,ock>  uomini,  3o  cannoni  di  grosso  calibro, 

4 mortai,  i a obizzi,  e di  8oo  portoghesi  coiv 
dotti  da  Goroet  Freire;  quindi  a buona  ra- 
gione giudicarono  di  poter  domare  la  co- 
stanza saragozzese. 

Per  ciò  nel  medesimo  giorno  37  incomin- 
ciarono a trarre  e voltarono  sjiecialmentc 
gli  assalti  contro  le  opere  esterne.  Furono 
con  loro  perdila  respinti  da  tutte  le  porte 
della  città  delle  quali  tentarono  impadro- 
nirsi, ma  non  si  potè  loro  impedire  che  più 
si  avvicinassero  al  recinto;  e perchè  nelle 
loro  mosse  si  notò  Tintenzione  di  occufuirc 
il  monte  Torrero, furono  prontamente  messe 
entro  Saragozza  le  vettovaglie  e le  munizio- 
ni che  conservavansi  in  quei  magazzini  ; m» 
questa  opportunissima  cautela  fu  cagione  di 
un  disastro.  A tre  ore  di  notte  traballarono 
tutti  gli  edilìzi. Tarlasi  scosse  e risuonù  per 
Io  scoppio  e il  cadere  di  pietre,  rottami,  mi- 
ne d' ogni  genere.  Credettero  i saragozzesi 
essere  per  loro  venuta  l'estrema  ora  c rima- 
ner sepolti  sotto  le  mine.  SpavenUli  e con- 
fusi, fuggivano  dalle  case,  ignorando  d'onde 
venisse  tanto  fracasso,  tanto  turbamento. 
Per  trnscuraggine  dei  conduttori  avea  preso 
fuoco  la  polvere  che  trasportavasi  nel  semi- 
nario del  concilio;  questo  edifizìo,  le  rase 
attigue  e quelle  che  stavan  di  fronte,  salta* 
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reno  in  aria  o sprofondarono,  ira<I<lero  tatli  i 
retri  della  cilU.  molte  persone  furono  morte 
o ferite.  A questo  terrìbile  disastro  a|;friun* 
ireTasi  la  perdita  della  polrere  in  un  niomen* 

10  in  cui  se  ne  avea  tanto  biso^o  e di  tutto 
era  somma  scarsezza. 

Ecl  affinchè  la  costanza  aragonese  fosse 
posta  ad  ogni  prova,  i francesi,  fidando  nella 
costernazione  universale,  ripigliarono  gli  as- 
salti, usando  Popportunità  del  momenio.  I 
difensori  non  si  perdettero  d'animo,  anzi, 
pieni  di  furore,  fecero  tornar  vanoPinuma- 
no  tentativo  dei  nemici. 

Dopo  quello  un  giorno  solo  non  passò 
senza  combattimenti,  scaramucce,  sortile, 
oflese  di  assediati  e assediatoli.  Lungo  sa- 
rebbe ed  impossibile  il  raccontare  tanti  e sì 
glorìosi  fatti  che  ben  di  rado  da  alcuna  viltà 
furono  offuscati. 

Tra  questi  ultimi  deve  essere  collocalo  il 
fatto  del  monte  Torrero.  Il  comandante  Fal- 
roo.che  ne  era  a guardia, o per  trattato  o per 
viilà,  come  incliniamo  a credere,  vergogno- 
samente Pabbandonò,  ed  i nemici,  insigno* 
rìtisi  di  qnelPallura,  cagionarono  in  breve 
non  pochi  danni. 

11  popolo,  irritalo  per  la  condotta  del  co* 
mandante  spagnuolo,  lo  obbligò  |Ktco  do[K> 
a comparire  innanzi  ad  nn  consiglio  di  guer- 
ra. per  sentenza  del  quale  venne  fucilato.  La 
medesima  sorte  incontrò,  durante  Passedio, 

11  Colonnello  don  Ratfaello  Pesino  governa- 
tore di  Las  Cinco  ViUas,  ed  altri  meno  co- 
nosciuti, accusati  d'intelligenza  col  nemico. 
Esemplare  castigo,  che  alcuni  notarono  di 
precipitazione,  ma  che  altri  giudicarono  fre- 
no salutare  a coloro  che  per  viltà  vacillas- 
sero o che  ordissero  tradimenti. 

Per  tale  maniera  più  ostinata  facevasi  la 
resistenza,  e in  tutti  crescevano  gli  animi, 
perchè  uffiziali  e soldati  accorrevano  alla 
spicciolala  iu  aiutodelPassedìala città. Molta 
allegrezza  suscitò  specialmente  la  venula  di 
3oo  soldati  del  reggimento  di  Kstremadura, 
che  giiiusero  Pultimo  di  giugno  condotti  dal 
tenente  colonnello  don  Domenico  Larrìpa, 
il  quale  abbìam  veduto  ritenuto  in  Tarrega, 
per  aver  ricusato  di  obbedire  agli  ordini  di 
Duhesme;  con  molta  letizia  furono  accolti 
anche  cento  volontari  di  Tarragona  sotto  il 
Ifnenlc  colonnello  don  Francesco  Marco  del 
Ponl.Questi  rinforzi com|»en5avBno  in  parie 
u perdila  delle  allure  di  Torrero. 


Hi,J 

Ma  i francesi,  padroni  di  quel  luogo,  deter- 
minarono molestare  la  città  con  palle,  gra- 
nale e bombe.  Però  piantarono  su  quelPaU 
tura  una  formidabile  batterìa  di  cannoni  di 
grosso  calibro  c di  mortai.  Altre  ne  colloca- 
rono in  vari!  punti  della  linea,  specialmente 
aJiaBernardona  di  contro  alla  Aljaferia. Fatti 
questi  apparecchi,  a mezzanotte  del  3o  giu- 
gno diedero  fuoco  alle  batterìe,  comincian- 
do un  terrìbile  hoinbardameiito.  1 primi  tiri 
passarono  oltre  la  città  senza  far  danno:  fu- 
rono accorciali,  e le  bombe,  penetrando  nelle 
volle  delj'anlica  cliicsa  del  Pilar  e atterran- 
do varie  case,  comiuciarono  a fare  stragi  e 
ruine. 

AlPalbcggìarc  gli  abitanti, non  che  spaven- 
tarsi, gareggiavano  nel  lavoro  e si  afiamiava- 
no  per  diminuire  la  desolazione  e riparare  i 
danni.  Si  costruirono  blinde  nelle  strade  e 
nelle  piazze,  fu  deviato  il  corso  delPHuerba 
per  condurlo  dentro  la  città  e rendere  più 
s{»edilo  lo  spegnere  degli  incendi.  Si  fecero 
ripari  alle  cantine,  e in  quelle  attendevano 
a lavori  utili  e richiedenti  sicurezza  c<doro 
ebe  non  erano  destinati  a combattere.  Per 
osservare Pallumarsi  delleartiglieriec  il  luo- 
go ove  cadevano  le  boinhe  furono  c<dIocate 
sentinelle  sulla  torre  che  chiamavano  Nue- 
va.  quantunque  fabbricata  nel  quale, 

elevandosi  sulla  piazza  di  S.  Filippo  soI.i  e 
senza  sostegno,  parve  opportuna  al  bisogno, 
sebbene  pendente  a modo  «Iella  famosa  torre 
di  Pisa.  Gli  assediali,  non  contenti  a que- 
ste opere  e alle  altre  già  costruite,  altre  ne 
immaginarono  ; tagliarono  e scavarono  le 
strade,  aprirono  feritoie  nelle  case  e nelle 
muraglie  di  cìnta,  amnimiliccliiarono  sac- 
chi  ripieni  di  terra,  tracciarono  c custrus- 
sero  nuove  batterie,  le  armarono  di  vecchi 
cannoni  già  abbandonati  nelPAljaferU  o di 
quelli  che  di  quando  in  quando  si  recavano 
da  Lerida  c da  Jaca;  fnialnicnte  arsero  e 
guastarono  gli  orti,  gli  oliveti,  i giardini  e le 
case  di  campagna,  che  nascondevano  gli  ap- 
procci del  nemico  a danno  dei  difensori.  1 
padroni  non  solo  acconsentivano  a queste 
devasUzioni  con  magnanima  generosità,  ma 
il  più  delle  volte  adoperavano  le  proprie 
mani  a dar  perfezione  al  guasto;  e quando, 
combattendo  in  altra  parte,  scorgevano  le 
fiamme chedivoravano  il  frullodì  multi  anni 
di  fatiche  e sudori,  Tantico  albergo  dei  loro 
avi,  sentivano  Torgoglio  di  coutribuirc  lar^ 
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^melile  alla  liUeraxione  della  patria.  Di  che 
non  erano  capaci  uomini  dolali  di  cosi  no- 
bili  virlCi! 

Al  bombardamento  tenne  dietro  nella  mal* 
lina  del  i luglio  un  assalto  generale.  Le  boc- 
che poste  alla  Bemardona  cominciarono  a 
battere  rAIjafcria  e il  Porlillo,  di  cui  era  af* 
lìdata  la  guardia  a don  Francesco  Marco  del 
Pont.  La  porta  del  Carmen  guardala  da  don 
Domenico  Larripa  fu  iuveslita  quasi  nel  me- 
desimo momenio;  nè  molto  tardarono  i ne- 
mici H molestare  la  porta  di  Saiicbo,  della 
quale  stava  a difesa  il  sergente  maggiore  don 
Mariano  Renovales.  FiSsemIo  principale  di- 
segno dei  francesi  impadronirsi  del  Portillo, 
ivi  fu  fatta  Unta  strage  che,  morti  tulli  i di- 
fensori di  una  batterìa  esteriore,  nessuno 
aveva  ardimento  di  entrare  in  loro  lungo; 
ed  in  questa  circostanza,  degna  di  ricordo  si 
fece  una  donna  del  popedo  chiamala  Agosti- 
na Saragozza.  Questa,  giovine  di  ventidue 
anni  e di  grazioso  aspetto,  portava  provvi- 
gioni ai  difensori  nel  momento  appunto  che 
quel  posto  resUva  abbandonato. La  valorosa 
femmina, scorgendo  Io  spavento  e lo  scorag- 
giamento degli  uomini,  corse  al  luogo  del 
pericolo  e,  strappata  la  miccia  ancora  accesa 
di  mano  ad  un  artigliere  che  giaceva  sul 
terreno,  diede  fuoco  ad  un  (>ezzo  e fece  voto 
(li  non  lasciare  qugl  posto  se  non  colla  vita, 
finché  durava  Tassedio.  La  sua  audacia  ride- 
stò il  coraggio  negli  animi  abbattuti,  lutti 
accorsero  alla  batteria  e si  ripigliò  a trarre 
furiosamente.  L'eroica  azione  della  Agosti- 
na a quella  molto  si  rassomiglia  di  Maria 
Piu  neirassedio  onde  gli  inglesi  cinsero  la 
Corogna  nel  1589,  e fu  del  medesimo  modo 
premiaU,  perchè  come  Filippo  II  a quella 
concesse  il  grado  e il  soldo  di  alfiere,  così 
Palafox  rimunerò  questa  con  un  grado  mi- 
liUre  ed  una  pensione  a vita. 

Mollo  vivamente  continuava  il  fuoco,  eia 
nostra  artiglieria,  quantunque  non  gover- 
nata da  alcun  ufftziale  di  quelParme,  coi  tiri 
ben  diretti  teneva  lontano  il  nemico,  ^lon 
era  ancora  mezzodì,  quando  tra  Torrendo  c 
morUle  cannoneggiare  presentaronsi  ì sotto 
tenenti  di  artiglieria  don  Girolamo  Pitieiro 
e don  Francesco  Rosele  che,  fuggiti  da  Bar- 
cellona, accorrevano  solleciUmenle  a pren- 
der parte  alla  difesa  di  Saragozza.  Non  frap- 
posto indugio, dopo  lungo  e faticoso  viaggio 
si  pose  il  primo  a governare  le  artiglierie 


del  Porlillo, e il  secondo  quelle  del  Carmen* 
Per  Taiuto  dei  valenti  uiBziali  s'accrebbe  il 
coraggio  nei  nostri,  la  strage  nei  nemici. 
La  notte  pose  fine  al  combattere,  ma  non  al 
bombardare,  ed  allo  schiarire  ricominciò 
Tussallo  coU'egual  furore  del  giorno  autcco- 
dcnle.  Le  schiere  nemiche  con  varie  mosse 
tentarono  impadronirsi  del  Porlillo, c,.vperta 
la  breccia  neirAljaferìa,  si  spinsero  ad  assal- 
tare quella  fortezza;  ma,  fosse  il  difetto  di 
scale  adattale,  fosse  Tardilo  valore  degli  as- 
sediali, i francesi  sì  ritirarono  in  disordine 
e si  dispersero  ad  onU  degli  sforzi  dei  capi 
e degli  uffiziali.  Egualmente  succedevano  le 
cose  al  Porlillo  c al  Carmen.  11  marchese  dì 
Laz.in  durante  Tassallo  visitava  i luoghi  più 
pericolosi  c questi  rimunerava,  quelli  inco- 
raggiava colle  sue  parole. 

Già  trascorsa  era  buona  parte  del  dì,i  ne- 
mici rallenta  vano,  ed  ì nostri,  fatti  più  avvezzi 
ai  pericoli  della  guerra,  al  maggior  numero 
ignoti,  raddoppiarono  gli  sforzi  alla  novella 
dì  un  inuspctlalo  e felice  avvenimento.  Ra- 
pidamente si  dilluse  la  voce  ritornare  nella 
città  don  Giuseppe  di  Palafoz,  che  in  breve  U 
avrebbe  rallegrali  colia  sua  presenza.  In  falli, 
entralo  in  Saragozza  in  quel  giornofera  il  2), 
a quattro  ore  dopo  mezzodì  presentossì  im- 
provvisamenle  là  dove  si  comballcvu,  ed  al 
vederlo,!  nostri, infiammali  dalTentusiasino, 
sì  vigorosa  resistenza  opposero  ai  francesi 
che  questi,  lasciato  Tassallo,  pensarono  so- 
lamente a continuare  il  bombardamento. 

Vedendo  nondimeno  i francesi  die  per 
avvicinarsi  alle  porte  era  d'uopo  rendersi 
padroni  dei  conventi  di  s.  Giuseppe  e dei 
cappuccini  e di  altri  luoghi  esteriori,  comin- 
ciarono ad  investirli.  11  convento  di  s.  Giu- 
seppe, posto  sulla  destra  del  Gume  Huerba, 
non  aveva  altra  difesa  che  le  muraglie  nelle 
quali  cransi  aperte  alcune  feritoie.  Vi  anda- 
rono all'assalto  4oo  polacchi;  respinti  eoa 
multa  {lerdila,  dovettero  aspettare  rinforzi, 
nè  pigliat;ono  possesso  di  quella  {losizìone 
ebedopo  lunghe  ore  di  combulliniento.  Mag- 
giore felicità  non  incontrarono  al  convento 
dei  cappucciui  presso  la  porla  del  Carmeq. 
1 difensori  pugnarono  corpo  a corpo  nclU 
chiesa,nei  chioslrì,  nelle  celle, e,  prima  dì  ab- 
bandonare Tedìfìzio,  lo  diedero  alle  fiamme. 

Vollero  i francesi  cingere  la  città  anche 
dalla  riva  sinistra  delTEbro,  principalmente 
a cagione  dei  soccorsi  che  libcramciilc  \i 
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entravano  da  quella  parte.  Per  impedirli, 
pensarono  di  persia  ravalicre  del  fiume,  get- 
tando nel  giorno  in  di  luglio  un  ponte  di 
barche  a San  Lamberto.  Usci  contro  di  loro 
il  generale  Palafox  con  paesani  e con  una 
compatta  di  svizzeri  allora  allora  arrivata. 
Lungo  tempo  durò  la  zuffa;  agli  spagnuoli 
condusse  un  rinforzo  rinteiidente  Calvo  di 
Rozas,  cui  fu  da  una  granata  abbattuto  il  ca- 
vallo. I nemici  non  ardirono  farsi  piò  innan- 
zi, cd  i nostri,  traendo  vantaggio  dalla  breve 
costa.alzarono  nel  sobborgo  tre  baitene,  una 
nei  Tejares  e le  altre  due  nel  Rastro  dei 
eberici  c a San  Lazzaro,  dalle  quali  ì paesa- 
ni protetti  varie  volte  scaramucciarono  coi 
francesi  nel  rampo  delle  Ranillas  e li  man- 
darono in  fuga.  In  questi  abbattimenti  bella 
prova  facev.i  il  famoso  TYo  Giorgio.  Però 
agli  assedianti  non  venne  fatto  di  chiudere 
mteranienlc  le  comunicazioni  di  Saragoz- 
za, ma  diedero  il  guasto  alle  campagne,  ar- 
sero le  messi,  si  spinsero  fino  al  Gallego, 
dove  con  molto  dolore  furono  vedati  andare 
in  fiamme  il  pontedi  legno  sulla  strada  mae- 
stra della  Catalogna  e i mulini  che  fornivano 
di  farine  la  città.  Le  strettezze  crescevano, 
ma  con  quelle  Tardire  degli  assediati.  Fu 
fatta  raccolta  di  tutta  la  farina  della  città,  e 
se  ne  faceva  soltanto  pane  di  munizione  che 
da  tutti  raangiavasi  di  buona  voglia;  per  fab- 
bricare la  polvere  tisavansì  mulini  mossi  da 
cavalli,  c d'ogni  parte  facevasì  ricerca  di  zol- 
fo; lavavasi  la  terra  delle  strade  per  trame 
il  nitro,  facevasì  il  carbone  colla  canna  del 
canape  che  in  quel  paese  cresce  altissimo. 
Non  poca  parte  ebbe  al  felice  successo  di 
questi  apparecchi  il  valente  ufRziale  di  ar- 
tiglieria dfin  Ignazio  Lopez,  il  quale  d'allora 
fino  al  terminare  delPassedio  fu  tra  quelli 
che  piò  si  adoperarono  nella  difesa  di  Sara- 
gozz.a. 

Oltremodo  necessarie  erano  queste  pre- 
cauzioni, perchè  non  solo  ì francesi  anda- 
vano sempre  più  stringendo  la  città,  ma  gli 
assediati  prevedevano  che  ben  tosto  avreb- 
bero tentalo  di  distruggere  od  occupare  ì 
mulini  dì  polvere  di  Villafclìchc  a dodici  le- 
ghe da  Saragozza,  dai  quali  era  provveduta. 
Cosi  avvenne.  Il  barone  di  Versages,  mo- 
strandosi (la  sulle  allure  che  so- 

rraslanno  » »■"»??'<>'  ìmpeJl  <la  pón- 

ciiiio  che  i nemici  mandassero  ad  cflelto  il 
loro  disegno  ; ma  questi,  renuligU  di  nuore 


incontro  più  forti,  lo  costrinsero  a ritrarsi  cd 
a lasciare  nelle  loro  mani  quelle  importan- 
tissime fabbriche.  1 saragozzesi,  ad  onta  di 
tante  calamità,  non  rimettevano  di  loro  co- 
stanza; nessuna  cosa  era  rapace  di  .'ivvilirli. 
Stando  continuamente  in  suiravvìsn,  rende- 
vano vani  i colpi  di  mano  che  ad  ogni  mo- 
mento i nemici  tentavano.  I!  di  luglio, 
questi,  essendo  già  padroni  del  convento  dei 
cappuccini,  tacitamente  alle  nove  ore  della 
notte  cercarono  di  inoltrarsi  sotto  il  tiro  del 
cannone  della  porla  «lei  Carmen.  1 nostri 
se  ne  accorsero  e,  tenendosi  cheli,  aspetta- 
rono il  momento  deH'assallo;  trassero  allora 
improvvisamente  c stesero  morti  al  suolo 
quei  che  già  credevansi  riusciti  nel  loro  di- 
segno. Con  maggior  furore  lornaroin»  nelle 
notti  seguenti  gli  assedialori  ad  assaltare 
questa  e le  altre  porte,  da  per  tutto  senza 
frullo,  perchè  nemmeno  poterono  impadro- 
nirsi del  convento  dei  Iriniturii  scalzi  posto 
fuor  delie  mura. 

In  questa  Inlta  accanila  gli  spagnuoli  mo- 
lestavano di  fre(juenle  il  nemico  colle  sor- 
tite e vollero  spingersi  fino  al  monte  Tor- 
rcro.  Mentre  alcuni  fingevano  un  assalto  sul 
già  delizioso  passaggio  che  dalla  città  met- 
teva a quell'altura,  altri  improvvisamente  si 
scagliarono  di  pieno  giorno  contro  il  campo 
francese;  tutto  lo  mìsero  in  iscompiglio  e 
non  se  ne  ritirarono  se  non  ct>perfi  di  san- 
gue e carichi  di  bottino.  Anche  sulle  rive 
del  Gallego  si  venne  varie  volle  a zuffa,  c 
principalmente  il  giorno  29  dì  luglio,  nel 
quale  i nostri  lancieri  con  molta  gloria  eb- 
bero il  vantaggio  sa  quelli  dei  nemici,  e lode 
sopra  tutti  meritossi  il  colonnello  Butron 
primo  aiutante  di  Palafox. 

Ma  in  nuovi  e più  terribili  casi  dovevano 
risplendere  il  coraggio  e Tintrepidezza  dei 
saragozzesi.  Notte  e di  lavoravano  i nemici 
per  costruire  una  strada  coperta  clic,  dal 
convento  di  s.  Giuseppe  lungo  l'Huerba, 
conducesse  fino  nelle  vicinanze  della  Ber- 
nardona;  difesi  da  questo,  intendevauo  di 
piantare  mortai  e cannoni,  perchè  già  bre- 
vissimo intervallo  si  frapponca  tra  le  loro 
batterie  e quelle  degli  spagnuoli. 

Attendevasi  d'ora  in  ora  un  assalto  gene** 
pale;  in  fatti  la  mattina  del  3 di  agosto  i*  ne- 
mici traevano  su  tutta  la  linea,  lanciando  una 
pioggia  di  bombe  e di  granateprlncipaJmcn- 
te  Del  quartiere  della  città  che  è posto  tra 


Digilized  by  Googic 


212 


UBftO 


l;i  porla  di  Santa  Kiipracia  c quella  del  Car- 
men fìnn  alla  contrada  del  Coso.  Il  colon- 
nello dr^H  ingegneri  ti’aiircsi  Lacoste,  aiu- 
tante dìNapoleone^arrivalo  dopo  rincumin- 
ciamenlo  delTassedio, giudicò  a ragione  non 
opportuno  l'assalto  già  dato  contro  il  Por- 
tillo  e determinò  di  tentare  il  lato  di  Santa 
Engracia,  siccome  punto  più  diretto  e non 
battuto  in  fianco  dal  castello.  La  principale 
batteria  di  breccia  era  a jo  tese  (i5o  iHxms) 
dal  convento  ed  era  formala  di  G pezzi  da  se- 
dici e 4 sbizzì.  Avevano  inoltre  stabilite  su 
tutta  la  linea  d'assalto  sette  batterie,  delle 
quali  la  più  lontana  non  era  a 200  tese  (4oo 
v^/n.r)  dal  recinto.  Egli  è facile  immaginarsi 
quanta  distruzione  dovesse  cagionare  questo 
fuoco  così  vicino  c cosi  concentrato.  Fosse 
proposito  o fosse  il  caso,  notavasi  che  i loro 
tiri  cadeano  principalmente  suirospilale  ge- 
nerale, nel  quale  erano  gran  numero  di  fe- 
riti, gli  esposti  e i pazzi.  Al  cader  delle  bombe, 
anche  i più  abbattuti,  nudi  e spaventali  bal- 
zando dai  letti,  tentavano  fuggirsene.  Gran- 
de era  la  costernazione.  Ma  per  lo  zelo  e 
raltività  di  alcuni  buoni  patriziì,  molti  feriti 
€ principalmente  i ragazzi  furono  traspor- 
tati in  più  sicuro  luogo.  Tutto  il  giorno  durò 
il  bombardamento;  crollavano  alcuni  edìfìzi, 
rovinavano  altri,  e tale  fracasso  ne  usciva 
che  ne  giungeva  il  rimbombo  a molle  leghe 
da  Saragozza. 

AH'albeggiare  del  giorno  4 i nemici  apri- 
vano la  fomiidahilebatterìa  di  fronteaSanta 
Engracia.  Non  era  cinto  da  fossa  il  monaste- 
ro, cranvi  solamente  collocate  a vani  piani 
alcune  bocche  da  fuoco.  Cominciarono  a bat- 
terlo in  breccia,  assaltando  nel  medesimo 
tempo  la  porla  dell'egual  nome  e distraen- 
do raltenzione  con  altri  assalti  dal  lato  del 
Carmen,  del  Portillo  e della  Aljaferìa. 

A nove  ore  della  mattina  quasi  tutte  le 
nostre  batterie  erano  spianate  e le  brecce 
praticabili.  Palafoz  era  da  per  tutto,  ove 
maggiore  era  il  pericolo  accorreva,  inspi- 
rava fcrroetxa  ai  combattenti.  Nel  calore 
della  pugna  Lefebvre  Desnouettes  gli  pro- 
pose u pace  e capitolazione,  n Palafoz  ri- 
spose u guerra  a morte,  it  Alla  sua  chiamala 
traevano  paesani  e soldati  per  opporsi  al  ne- 
mico, e,  gettandosi  dentro  il  monastero  di 
Santa  Engracia,  celebre  per  le  sue  antichiU 
e per  essere  stalo  fondato  dai  re  cattolici,  vi  I 
facevano  tenace  resistenza;  le  volte,  le  pa-  * 


reti  ininacciavano  cadere,  ma  essi  non  arre- 
sUvausi;  a tutto  volgevano  ardila  la  fronte, 
nulla  disloglievali  dall'audace  proposito.  Pa- 
reva che  le  ombre  dei  due  celebri  storici 
d'Aragona,  Girolamo  Blancas  e Zurita,  le 
cui  ceneri  là  riposavano,  uscendo  dalle  tom- 
be al  remore  delle  armi  e vagando  per  gli 
alrit  e per  i portici, li  stimolassero  ed  infìajn- 
masseroalla  pugna,  rammentando  vivamente 
gli  eroici  fatti  degli  avi  che  essi  con  tanta 
verità  e sì  nobilmente  avevano  tramandato 
ai  posteri.  Tanto  sovrumano  pareva  l'osti- 
uato  combattere  degli  aragonesi. 

Dopo  alcune  ore,  quando  il  terreno  ve- 
deasi  non  già  sparso  ma  coperto  dì  cadaveri, 
e tutto  intorno  giacevano  ruine  e frantumi, 
venne  fatto  ai  francesi  di  spingersi  innanzi 
c penetrare  nella  contrada  di  Santa  Eogra- 
cia.  Ponendo  il  piè  dentro  il  recinto,  millan- 
tavanst  già  di  esser  padroni  di  Saragozza 
e,  schierati  alteramente,  incamminavansi  al 
Coso, 

Ma  ben  tosto  ebbero  a pentirsi  della  so- 
verchia confidenza.  Avviluppati  e quasi  ac- 
cerchiati in  mezzo  alle  contrade  ed  alle  case, 
trovaronsi  esposti  ad  una  terribile  grandine 
di  palle  che  su  loro  pioveva  da  ogni  Iato. 
Sbarrati  gli  sbocchi  delle  contrade,  i difen- 
sori riparandosi  dietro  parapetti  formati  con 
sacchi  di  cotone  e di  lana  e dietro  le  stesse 
pareli  delle  case,  traevano  loro  addosso  a 
colpo  sicuro;  durò  tre  ore  quel  combatti- 
mento, nè  mai  avevano  potuto  i francesi  pe- 
netrare nel  Coso,  ove  sboccava  la  contrada 
di  Santa  Engracia.  Già  abbandonavano  la 
speranza  di  pervenirvi,  quando,  scoppiata 
una  conserva  di  polvere  che  gli  spagnuoli 
avevano  vicina,  tra  il  danno  e il  disordine 
cagionalo  da  questa  sciagura  fu  data  facoltà 
agli  assalitori  di  penetrare  nel  Coso  e d'im- 
padronirsi di  due  grandi  edifìzii  che  ne  for- 
mano icanti,a  sinistra  il  convento  di  s.  Fran- 
cesco, a destra  rospitalc  generale.  In  questo 
l'assalto  fu  spaventevole;  s'apprese  il  fuoco 
aH'edìHzio,  e i malati,  gettandosi  dalle  6ne- 
stre,  cadevano  sulle  baionette  nemiche;  i 
pazzi  chiusi  nelle  loro  camere  cantavano, 
piangevano  o rìdevano  secondo  la  natura  di 
loro  mania.  I soldati  nemici,  fuori  di  sè  quan- 
to i dementi,neirardore  della  pugna  molti  ne 
ammazzarono,  altri  ne  condussero  al  monte 
Torrero,  donde  poi  li  rimandarono.  Quel  di 
molto  sangue  si  sparse  dai  francesi,  coro- 
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baltuti  così  da  vicino:  Ira  t morti  furono 
molti  primarii  ufficiali,  e ferito  fu  il  generale 
in  capo  Verdier. 

Padroni  di  quel  quartiere,  i nemici  pian- 
tarono le  aquile  vittoriose  sulla  croce  del 
Coso,  piccolo  tempio  a colonne,  nel  messo 
della  contrada  dello  stesso  nome.  Tutto  pa- 
rerà perduto  e finito.  Calvo  di  Krtas  e Tuf- 
fisìalc  don  Giusto  San  Martin  a quattro  ore 
pomeridiane,  dopo  Ì1  raccontato  incendio 
della  conserva,  furono  gli  ultimi  ad  abban- 
donare la  batteria  che  dal  Coso  imboccava 
lenlrata  di  Santa  Engracia.  Ma  il  primo,  non 
perdutosi  d'animo,  per  la  strada  dì  San  Gii 
avviossi  al  sobborgo  per  raccossarvi  i dis- 
persi, ricompf>rre  le  sue  genti, congiungervi 
quelli  che  difendevano  quei  luoghi  ancora 
non  molestati  e col  loro  aiuto  mantenere 
fino  a notte  la  resistensa,  perchè  prima  del 
maUino  attendevano  dal  dì  fuori,  come  ve- 
dremo, soccorsi  e rioforso. 

Favorirono  il  suo  disegno  gli  accidenti 
deiJ'ospiUle  generale  ed  un  opportuno  er- 
rore dei  nemici,  i quali,  volendo  avviarsi  al 
ponte  che  comunica  col  sobborgo,  invece  di 
prendere,  come  Calvo,  la  strada  di  San  Gii, 
che  è la  più  diretta,  sfilarono  per  Parco  di 
CiQeja, viottolo  tortuoso  che  inette  alla  Tor- 
re Nueva.  Gli  aragonesi,  valendosi  dell'er- 
rore, li  assalirono  in  quella  stretta,  ne  dira- 
darono le  file,  li  disordinarono.  Questo  in- 
toppo li  obbligòad  arrestarsi.  Intanto  Calvo, 
ritornando  con  Goo  uomini  ancor  freschi  ed 
altri  molti  che  gli  si  congiunsero,  sboccò 
iniprovvisamenle  nella  contrada  del  Coso 
ove  era  la  schiera  francese.  Li  investì  con  5o 
uomini  eletti,  innanzi  ai  quali  era  il  vecchio 
capitano  Cerezo,  che  già  vedemmo  nell'Alja- 
ferìa,  armato,  affinchè  tutto  tenesse  dello 
straordinario, dispadaedi  targa; stretti  sca- 
gliaronsi  come  leoni  contro  i nemici  mara- 
vigliali delPimprovviso  e furibondo  assalto. 
Gli  altri  li  travagliavano  da  Varie  parti  e 
traendo  dalle  case  con  archibugi  e eoo  ogni 
sorta  di  mortiferi  stroroenti,  costrìnsero  i 
francesi  atterrili  a disperdersi  e rifuggirsi 
negli  edifixii  di  S.  Francesco  e dcH'ospilale 
generale. 

Cadeva  la  notte,  cessava  il  combattere,  e 
gii  sp.ignuoli,  rinvenuti  dal  primo  spavento, 
conobbero  per  esperienza  con  quanto  van- 
taggio potrebbero  resistere  al  neitfico  nelle 
strade  e nelle  case.  Li  incorava  anche  la  fer- 


ma sperania  che  aH'alUa  sarebbe  comparso 
innanzi  alle  porte  un  grosso  rinforzo,  come 
aveva  promesso  l'amato  loro  capo  don  Giu- 
seppe di  Palafoz. 

Questi  era  uscito  di  Saragozza  coi  due  suoi 
fratelli  alle  dodici  del  giorno  4^  dopoché  i 
francesi,  insignoritisi  del  monastero  dì  Santa 
Engracia,  stavano  come  inlìtti  nelle  strade 
che  mettevano  al  Coso.  A ragione  presume- 
vasi  che  in  quel  giorno  non  avrebbero  po- 
tuto vincere  gli  opposti  ostacoli;  ma  nello 
stesso  tempo,  difettandosi  di  munizioni  c 
sminuendosi  i combattenti,  srorgevasi  che  i 
nemici  avrebbero  ottenuto  la  vittoria  se  non 
venivano  soccorsi  esterni  e nuove  genti  a 
riempire  le  diradate  file  e ad  incorare  colla 
loro  presenza  gli  stanchi  quantunque  valen- 
tissimi difensori.  Quegli  aiuti  non  erano  lon- 
tani dalla  città,  ma,  come  indugiavano  a ve- 
nire, fu  giudicalo  necessario  vi  sì  recasse 
Palafoz  a sollecitarli.  Nulladiroeno  questi 
non  voleva  allontanarsi  se  prima  ì saragoz- 
zesi  non  promettevano  di  tener  fermo  tino 
al  suo  tornare.  Promisero,  ed  egli,  confidan- 
do nella  data  parola,  acconsentì  ad  uscire  ai- 
rincontro  degli  aiuti. 

L'esito  rispose  alla  speranza.  Verso  il  fi- 
ne di  giugno  era  dalla  Catalogna  entrato  in 
Aragona  il  a."  battaglione  dì  volontarii  (era- 
no i,aoo  uomini  ) sotto  il  comando  del  co- 
lonnello don  Luigi  Amat  y Teran  con  5oo 
guardie  spagnuole  condotte  dal  colonnello 
don  Giuseppe  Manso  e con  due  compagnie 
di  volontarii  di  Lerida;  queste  genti  allog- 
giavano a Jelsa,  dieci  leghe  distante  da  Sa- 
ragozza. Egli  era  certo  che  con  questo  aiuto 
e colle  provvisioni  le  quali  colla  sua  scor- 
ta potevansi  mettere  dentro  la  città  era  fa- 
cile mantenere  la  difesa  fino  a che  giun- 
gesse un'altra  banda  di  cinque  migliaia  dì 
uomini,  la  quale  da  Valenza  già  si  appros- 
simava per  la  strada  di  Teruel.  11  tempo 
strìngeva,  non  era  da  tralasciarsi  ogni  dili- 
genza; per  lo  che  a maggior  sicurezza  fu 
mandato  lo  stesso  Calvo  di  Rozas  per  infor- 
mare Palafoz  di  quel  che  era  avvenuto  dopo 
la  sua  partila  e per  aggiungere  stimolo  al- 
rinvtare  i soccorsi.  Calvo  incontrò  il  gene- 
rale in  VìlJafranca  dell'Ebro,  passarono  ad 
Oserà,  quattro  leghe  distante  da  Saragozza, 
nel  qual  luogo  giunsero  a nove  ore  di  notte 
le  genti  già  alloggiate  a Jelsa  ed  a Pina. 

In  Oserà  si  tenne  consiglio  di  guerra,  nel 
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c|oalc  erano  ì tre  Palafox  coi  loro  primarii 
affiziali,  il  brigadiere  don  Franresco  Osina, 
il  colonnello  d'artiglieria  don  G.  Navarro 
Sangran  { questi  due  venivano  da  Valenza  ) 
ed  altri  capi.  Saputo  per  Tintendente  Calvo 
lo  stato  delle  cose  in  Saragozza,  senza  più 
indugiarsi  si  determinò  che  il  marchese  di 
Lazan  colle  5oo  guardie  spagnaole,  come  an- 
tiguardo,entrasse  nella  città  la  mattina  del  5, 
lo  seguitasse  colle  altre  genti  don  Giuseppe 
di  Palafox,  e suo  fratello  don  Francesco  scor- 
tato da  Calvo  di  Rozas  stesse  alla  retroguar- 
dia colle  vettovaglie  e colle  munizioni.  Fu 
stabilito  ancora  che,  per  inspirare  coraggio 
negli  assediati  e confortarli  nella  tristissima 
loro  conflizione,  si  recassero  prontamente  a 
Saragozza  come  nunzii  del  soccorso  il  te- 
nente colonnello  don  Emeterio  Barredo  e il 
Tio  Giorgio,  il  quale  di  rado  starcavasi  da 
Palafot,  essendo  capitano  della  sua  guardia. 
Tutti  si  mos.sero  per  adempire  il  carico  a sè 
aflid.vto,  e l'npporluna  venuta  dei  due  inviati, 
sventando  i segreti  maneggi  di  alcuni  mali 
cittadini,  confortò  la  popolazione  e suscitò  il 
più  fervido  entusiasmo. 

Se  fosse  stillo  possibile,  l'ardore  sarebbe 
ancor  più  cresciuto  quando  poche  ore  dopo 
entrò  il  m.irchcsc  di  Ltizan.  L'arrivo  di  suo 
fratello  c delle  vctiovaglic  fu  ritardato  da 
una  mossa  del  genenile  Lcfebvrc  OcsDouel- 
tes,  il  quale  aveva  il  supremo  comando  in 
luogo  del  ferito  Verdier.  Avuto  avviso  dcl- 
l'cnlrata  di  Lazan,  voleva  impedirne  gli  al- 
tri, più  facile  giudicando  P opprimerli  in 
campo  aperto  che  dentro  la  città.  Palafox, 
piegando  verso  Villamayor,  terra  situata  a 
due  leghe  e mezzo  sur  un'altura  donde  si 
scopre  Saragozza, schivò  la  battaglia  e aspet- 
tò l'occasione  d'ingannare  la  vigilanza  del 
nemico.  Per  meglio  condurre  a fìne  il  suo 
disegno  dieile  ordine  che  da  Huesca  gli  si 
venisse  a congiungerc  il  colonnello  don  Fi- 
lippo Perena  con  3,ooo  nomini  che  là  si 
ammaestravano;  poi,  lasciati  questi  sulle  al- 
ture di  Villamayor  per  celare  il  suo  movi- 
mento e valendosi  di  altri  stratagemmi,  in- 
gannò il  nemico  cosi  che  la  mattina  degli  8 
a levala  di  sole  entrò  nelle  mura  di  Sara- 
gozza. Giudichi  ognuno  qu«*into  sia  stalo  il 
giubilo  degli  abitanti  e quanto  difiicile  il 
contenerne  gli  impeti  nei  limiti  della  mode- 
razione. 

I francesi,  quantunque  avessero  accre- 


sciuto il  numero  delle  loro  genti  fìno  ad 
11,000  soldati,  perdevano  coraggio,  vedendo 
che  a nulla  valevano  in  quella  contesa  i van- 
taggi della  disciplina  e che  per  cacciarsi 
innanzi  era  d'uopo  conquistare  ogni  con- 
trada, ogni  casa,  strappandole  di  mano  ad 
uomini  cosi  deliberali  e costanti.  Caddero 
ancor  più  gli  animi  quando  seppero  i soc- 
corsi entrati  nella  città  la  mattina  del  5 e 
scórsero  gli  altri  che  s'aggiravano  nelle  tì- 
cinanze. 

Non  per  questo  si  tolsero  dal  proposito 
d'insignorirsi  di  tulli  i quartieri  della  città, c, 
abbattendo  gli  edifizii, formarono  alcune  for- 
tificazioni e costrussero  strade  coperte  per 
comunicare  con  quelli  che  alloggiavano  den- 
tro la  città. 

Dopo  il  giorno  5 non  si  cessò  mai  dal  trar- 
re; comhaltevasi  notte  e giorno  per  le  case 
e negli  edifizii  ; alcnni  arsero,  altri  furono 
teatro  di  pugne  sanguinose.  Spesso  fecero 
belle  prove  il  curalo  don  Santiago  Sas  co* 
suoi  parrocchiani  e il  Tìo  Giorgio.  Molla 
gloria  ncquistossi  alla  porta  di  Sancio  un'al- 
tra donna  del  popolo  chiamata  Casta  Alva- 
rez  e da  per  tutto  donna  Maria  Consolacion 
de  Azlor  contessa  di  Burela.  Il  bombardare 
più  non  ispavenlava  gli  abitanti  avvezzi  già 
ai  più  grandi  pericoli,  e,  quantunque  sepa- 
rati dai  nemici  appena  per  ima  strada  o per 
una  casa,  p.^rera  loro  essere  protetti  da  forte 
moro  o da  profonda  fossa.  Molti  nomi  avreb- 
bero dovuto  diventare  immortali,  che  là  ri- 
masero nell'oblio,  pcrch^^,  fattisi  tntli  i sa- 
ragozzesi  agguerriti  soldati,  il  loro  numero 
stesso  impedì  che  se  ne  eternasse  la  me- 
moria. 

Allora  incominciarono  a correre  le  voci 
della  vittoria  di  Bailen.  Gli  assediali  presl.i- 
vano  fede  a cosi  venturosa  novella,  gli  av- 
versarli air  udirla  sorridevano  in  atto  «li 
sprezzo;  ma  il  G di  agosto  nc  ebbero  notìzia 
ufficiale.  Si  cercò  di  tenerla  occulta  alTcscr- 
cilo,  ma  d'ogni  parte  trapelava,  e special- 
mente perchè  da  Madrid  era  venuto  l'ordine 
di  sciogliere  l'asseilio  e ripiegare  verso  I» 
Navarra.  I capi  francesi  pensavano  al  motto 
«li  dargli  efrcllo,  c ben  presto  avrebbero  ab- 
bandonata una  città  tanto  fatale  ai  loro  sol- 
dati  se  non  avessero  poco  dopo  da  Vittoria 
ricevuti  contrarii  avvisi  del  generale  Afon- 
ihinn  di  non  levare  il  campo  finché  non 
avessero  avuto  nuove  istruzioni  da  Madrid 
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pel  capo  ili  stato  maggiore  Belliard.  Resta- 
rono adunque  a Saraguzxa,  e gli  uni  e gli  al- 
tri continuarono  nelle  zuile  c negli  scontri, 
i francesi  scoraggiali,  glispagnuoli  inorgo- 
gliti. 

Cosi  agli  8 di  agosto,  appena  entrato  Pa- 
lafox,  adiinossi  una  dieta  militare  c si  de- 
lemiinòdi  persistere  nel  difendere  colla  me- 
desima costanza  e valentia  tutti  i quartieri 
della  città,  e,  se  il  nemico  |>erTeniva  a ren- 
dersene padrone,  T:dicarc  il  fiume  e i sopra- 
vissuti  tutti  perire  dentro  il  sobborgo.  Per 
buona  ventura  la  loro  costanza  non  ebbe  a 
sostenere  questa  estrema  prova,  perchè  i 
francesi,  ancor  non  avendo  oltrepassato  il 
Coso,  ai  i3  ebbero  ordine  dcTmitivo  di  riti- 
rarsi. Giunse  opportuna  per  loro  questa  de- 
terminazione, perchè  nel  medesimo  giorno, 
camminando  colla  massima  sollecitudine  e 
condutta  sui  carri  dagli  abitanti,  entrava  prc- 
cìpilnsameiite  ncirasscdiata  rillà  la  divisio- 
ne (li  Valenza  comandata  dal  maresciallu  di 
campo  don  Filippo Sainl-March.K  tanta  era 
ne’suoi  soldati  riinpazienza  del  combattere 
che,  senza  aspettar  ordini,  unitisi  ai  sara- 
gozzesi  assaltarono  a sci  ore  di  sera  tuinul- 
loosamente  il  nemico.  Questi  slava  per  al>- 
bandonarc  il  recinto,  c«  vedendosi  assalilo, 
sollecitò  la  ritirata,  facendo  balzare  in  aria 
gli  avanzi  del  monastero  di  Santa  Eugracia. 
Poi  ripiegaronsi  nel  loro  accampamento  del 
monte  Torrero,  ed  intendendo  di  abbando- 
nare anche  quel  posto,  misero  fuoco  nella 
notte  ai  magazzini  e agli  ediiizii,  inchioda- 
rono e gettarono  nel  canale  rartiglieria  gros- 
sa , distrussero  molli  attrezzi  di  guerra  e 
finalmente  la  mattina  dei  i4  allonlanaronsi 
da  Saragozza.  La  divisione  di  Valenza  con 
altre  genti  li  seguitarono  e collocarunsi  sui 
confini  della  Navarca. 

Così  finì  il  primo  assedio  di  Saragozza, 
che  costò  ai  francesi  più  di  tremila  uomini 
c circa  due  migliaia  agli  s|iagnuoli.  Cele- 
bre fu  e senza  esempio,  ma  meglio  che  as- 
sedio potrebbe  chiamarsi  una  lotta  conti- 
nua in  difesa  di  varie  posizioni,  nella  quale 
Tenlusiasroo  c rinlrcpidezza  personale  eb- 
bero il  v<intaggio  sul  calcolato  valore  e sulla 
«iisciplinadisiddati  agguerriti. PoichèqueJlc 
TiUoric  furono  più  degne  di  maraviglia,pcr- 
chè  le  prime  c le  piò  nobili  furtmo  conse- 
guile non  dal  braccio  di  uomini  avvezzi  albi 
pugna  ed  ai  rumori  guerreschi,  ma  da  paci- 


fici contadini  che,  ignari  delia  terribile  arte 
della  guerra,  avevano  incallite  le  mani  sol- 
tanto neir  asjiro  e faticoso  esercizio  delia 
zappa  e della  falce. 

Conosciutasi  la  ritirata  dei  francesi,  gli 
abitanti  dì  Saragozza  ruppero  in  grida  di  al- 
legrezza, in  eterne  lodi  airOnnipotcnte  e in 
rendimenti  di  grazie  alla  Vergine  del  Filar, 
che  dalia  loro  pietà  si  risgiiardava  come  prin- 
cipale protettrice  dei  loro  focolari.  La  gioia 
impediva  di  vc«lere  quale  fosse  lo  stato  lielhi 
città,  che  era  veramente  miserabile.  La  parto 
occupata  dagli  assodianti  giaceva  in  ruinc, 
i tetti  di  quella  che  era  rimasta  Ubera  erano 
stati  dalle  granate  e dalle  bombe  sfondali,  la 
alcuni  luoghi  alzavasi  ancora  il  fumo  di  uii 
incendio  non  bene  spento,  in  altri  scroscia- 
vano crollando  le  volle  dei  grandi  ediiizii, 
da  per  tulio  era  il  lamentevole  spettacolo 
della  desolazione  c delia  morte. 

11  giorno  a5  niagiiifirbe  esequie  furono 
celebrale  pei  morti  in  dilesa  della  patria,  dei 
quali  a buon  diritto  potrebbesi  dire  con  Pe- 
ricle (Vedi  appendice  V.)  u che  in  brevissi- 
mo tempo  e brevi  destini  erano  morti  senza 
timore  nel  colmo  della  gloria,  n Palafox  con- 
cesse ai  difensori  non  pochi  privilegi,  molti 
dei  quali  sembrarono  a ragione  fuor  di  mi- 
sura. Ma  questa  ed  altre  sconvenienze  spar- 
vero allo  splendore  di  (ante pugne  immortali. 

Non  temono  il  confronto  con  quella  «liics.t 
gli  illustri  fatti  che  nel  medesimo  tempo  o 
colla  medesima  felicità  accadevano  in  Cata- 
logna. L*Ampurdan  aveva  seguito  rcscinpio 
degli  altri  distretti  della  sua  provincia,  e già 
tallo  era  in  arnù  quando  i francesi  .senza 
fruito  assaltarono  |>er  in  prima  volta  Giro- 
na.  11  movimento  de' suoi  s<>rruj/t'/u‘s  fu  op- 
portunissimo alla  difes.i  di  quella  fortezza, 
mulcslaudo  colle  scorrerie  Ì nemici  sbandati 
ed  interrompendo  le  loro  comunicazioni.  Più 
oltre  andò  la  loro  audacia,  e,  aiutati  da  al- 
cuni soldati  delia  scarsa  guarnigione  di  Ro- 
zas. cinsero  strettamente  di  «assedio  il  castel- 
lo di  San  Ferdinando  di  Figucras,  difeso  da 
qu.vUro  sole  centinaia  di  francesi  con  podio 
vettovaglie.  Sdegnati  questi  al  vedersi  ridutU 
a tal  frangente  dairardimento  di  quei  pae- 
sani, vollero  vendicarsi,  travagliando  colle 
bombe  la  citlà  e rovinandola  senza  altro  sco- 
po che  quello  di  far  danno.  Ma  forse  avrd>- 
bcro  avuto  a pentirsi  di  questa  barbarie  se 
già,  essendo  in  procinto  di  arrendersi,  non 
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fossero  stati  opportunamente  soccorsi  dal 
generale  Retile.  Questo  aiutante  di  Napo- 
leone erasi  per  ordine  dì  lui  recato  a Perpi- 
gnano  e tì  aveva  raccolto  in  fretta  alcune 
genti.  Con  queste  ai  5 di  luglio  avvicinossi 
alle  mura  di  Figueras,  vi  mise  dentro  prov- 
visioni e cacciò  in  fuga  i somatenes. 

Reille,  persuaso  che  Rozas,  quantunque 
in  parte  smantellata,  teneva  viva  la  rivolta  e 
somministrava  munizioni  ed  anni,  tentò  nel- 
lo stesso  giorno  di  luglio  di  occuparla  per 
sorpresa, ma  glifalli  il  disegno,essendo  stato 
pienamente  ributtato.  Nel  ritornare  ebbe  a 
|uttire  mollo  danno,  essendo  molestato  dai 
somaieneiy  i quali  in  varii  scontri  e special- 
mente in  quello  di  Alfar  ruppero  i francesi. 
Era  loro  capo  principale  don  Giovanni  Cla- 
ros,  uomo  valente  e molto  pratico  dei  luoghi. 

Duhesme,  tornato  a Barcellona  dopo  la 
sfortunata  impresa  di  Gerona,  non  poteva 
aver  riposo  finché  non  si  fosse  vendicalo  dcl- 
Tonta  ricevuta.  Allestì  in  fretta  le  necessarie 
provvisioni  e,  conducendo  seco  sei  migliaia 
di  uomini,  un  numero  considerevole  di  ar- 
tiglieria con  munizioni  da  bocca  e da  guer- 
ra, scale  ed  altri  attrezzi  d'assedio,  usci  da 
Barcellona  ai  io  di  luglio. 

Confidando  nell'esilo  di  questa  nuova  spe- 
dizione contro  Gerona,  andava  pubblicamen- 
te dicendo:  ^Ai  24  vi  arrivo, ai  2$  Tassalto, 
ai  a6  la  prendo,  ai  27  la  spiano.  y%  Quanto 
Cesare  conciso  nelle  parole,  non  lo  pareggiò 
nei  fatti.  In  tutto  il  cammino  fu  sempre  no- 
iato;  tra  Caldetas  e San  Poi  i suoi  soldati  fu- 
rono arrestati  dalle  strade  tagliate  dai  soma- 
teneSy  e questo  intoppo  li  espose  lungo  tem- 
po al  fuoco  di  una  fregata  inglese  e di  varie 
navi  spagnuole.  Marciando  innanzi  si  divi- 
sero il  giorno  19  in  due  schiere,  girò  l'una 
intorno  alle  alture  di  Vallgorquina , prese 
l'altra  il  cammino  lungo  il  mare.  Questa  eb- 
be un  vivissimo  scontro  colle  genti  dì  don 
Francesco  Mtlans;raltra,  superati  m<»lli  osta- 
coli nelle  montagne  con  molle  perdite  e fa- 
tiche, giunse  il  20  adHostalrtch,il  cui  gover- 
natore don  Manuele  O'  Sulivan, straniero  di 
nome,  ma  di  onore  e di  patria  spagnuolo, 
rispose  coraggiosamente  alla  chiamata  che 
gli  fece  il  generale  Goulas.  Dopo  altri  acci- 
denti di  nuovo  si  congiunsero  e mosscroalla 
volta  di  Gerona,  dove  il  giorno  24  con  loro 
si  accozzò  il  generale  Rrillc  con  più  di  2,000 
uomini  tratti  da  Figueras.  Quantunque  fos- 


sero a vista  della  fortezza,  non  lo  assaltaro- 
no regolarmente  fino  al  princìpio  di  agosto, 
e siccome  la  mala  riuscita  dei  disegni  nemici 
è dipenduta  in  gran  parie  dalle  migliorale 
condizioni  della  Catalogna  per  gli  aiuti  che 
vennero  di  fuori  e per  rordinedellecose  che 
vi  fu  introdotto,  sarà  conveniente  gettare  c 
su  quelli  e su  questo  una  rapida  occhiala. 

Alla  fine  di  giugno  crasi  adunata  in  Lerida 
una  giunta  generale,  alla  quale  erano  inter- 
venuti i rappresentanti  di  tutti  t distretti  e 
di  lultelociassi  del  principato.Primo  e prin- 
cipale suo  scopo  era  di  collegare  in  uno  i lo- 
ro sforzi  i quali,  sebbene  gloriosi,  erano  fino 
allora  pur  sempre  parziali,  dar  ordine  alle 
operazioni  e forme  ai  varii  corpi  combatten- 
ti. Determinò  di  aumentarne  con  nuove  leve 
il  numero  fino  a 40  migliaia  di  uomini,  ed  in 
sè  stesso  ricercò  c trovò  i mezzi  di  provve- 
dere al  loro  mantenimento.  Senza  dubbio 
per  blandire  l'opinione  popolare  della  pro- 
vincia, nell' ordinamento  delle  milizie  fu 
adottata  Tanlica  forma  dei  raicheletti.  A buon 
diritto  fu  questo  consiglio  biasimalo  e la  de- 
liberazione di  dare  a questi  soldo  maggiore 
che  ai  reggimenti  di  linea,  i quali  se  ne  di- 
mostrarono assai  malcontenti.  I michelelli, 
secondo  Melo,  chiamavansi  da  prima  almo- 
garvì,  vocabolo  che  viene  a dire  gente  di 
campagna,  la  quale  professava  Parte  di  co- 
noscere a certi  segni  le  tracce  degli  uomini 
e degli  animali.  Cangiarono  questo  nome  in 
quello  di  micheletli,  in  memoria,  dice  il  me- 
desimo autore,  di  Mìcbelotlo  dì  Prads,  com- 
pagno del  famoso  Cesare  Borgia.  In  quel 
secolo  ed  anche  poi  sarà  stata  conveniente 
quella  maniera  di  milizie,  scbhen  molli  l'ab- 
biano posto  indubbio;  ma  al  nostro  [>er nes- 
sun mudo  era  opportuna,  mancandole  la  ne- 
cessaria disciplina  e subordinazione. 

Al  tempo  medesimo  pervenne  nella  Cat.a- 
Ingna  mia  parte  delle  soldatesche  delle  isole 
Baieari.  Gli  abitanti  di  queste  avevano  da 
prima  ricusalo  dì  spogliarsi  di  quelle  genti 
temendo  di  uno  sbarco.  Ma  in  luglio,  veden- 
dosi più  sicuri,  consentirono  che  la  guerni- 
gione  di  Mahon  col  marchese  del  Palacio, 
che  fino  da!  principio  deirinsurrrzione  co- 
mandava in  Minorica,  si  mettesse  alla  vela 
per  la  Catalogna.  Questo  generale,  sebbe- 
ne avesse  suscitalo  alcune  contese  le  quali 
avrebbero  potuto  partorire  grandi  inali  e 
aperto  discordia  tra  le  due  isole  Maiorìca  e 
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Minorica^enisì  nondimeno  niaotcnulo  ledete 
alla  cauu  della  patria  e con  dignità  e vigore 
aveva  risposto  alle  insidiose  proposizioni 
dei  francesi  di  Barcellona  e dei  loro  parti- 
giani. 

Ai  ao  di  luglio  salpò  da  Mtnorica  la  spe- 
dizione composta  di  4t^o  uomini  con  molli 
viveri  e munizioni,  ed  ai  a3  sbarcò  in  Tar- 
ragona.  Impresse  la  sua  venuta  una  grande 
energia  alla  difesa  della  Catalogna;  e tosta- 
meote  la  giunta  del  principato,  trasferitasi 
da  Lerìda  a Tarragona,  elesse  a presidente  il 
marchese  del  Palacio  e pose  solennemente 
la  sua  sede  in  quella  cilU  a'6  di  agosto. 

Allora  in  quella  parte  di  Spagna  la  guerra 
cominciò  ad  essere  condotta  con  maggior 
ordine  e fortuna.  Gli  abitanti,  altra  guida, 
altro  sostegno  non  avendo  da  prima  che  il 
proprio  valore,  tenevansi  in  sulle  difese  e 
s'accontentavano  di  molestare  i nemici  con 
leggieri  avvisaglie.  Ora  il  nuovo  capo  volle 
recarsi  in  suiroH'endere,  inviando  rinforzi  ai 
somatmes  che  tenevano  le  rive  del  Llobre- 
gaL  A capitano  delle  genti  che  a quelle  parti 
iodirìzzava  scelte  il  brigadiere  conte  di  Cai- 
dagues,  il  quale  sì  congiunse  col  colonnello 
Baguet  capo  dei  somatenes.  La  presenza  di 
queste  genti  dava  noia  a Lecchi  comandante 
di  Barcellona  in  assenza  di  Dubesme,  prin- 
cipalmente allorché  vennero  a chiudergli  le 
vie  del  mare  due  fregate  inglesi,  dell' una 
delle  quali  era  capitano  quel  lord  Cochrane 
che  poi  sì  celebre  divenne.  Temeva  il  fran- 
cese qualche  tentativo,  e crebbero  i suoi  so- 
spetti quando  seppe  che  i somaUnes,  coU'a- 
iuto  del  detto  Cochrane  e condotti  da  don 
Francesco  Barcclò,aTevino  nel  giorno  3i  ri- 
cufieralo  Mongat. 

Il  marchese  del  Palacio,  non  volendo  la- 
sciar isfuggire  Toccasione,  e valendosi  del- 
l'inquietudine e deir  incertezza  dei  nemici, 
pensò  di  soccorrere  Gerona.  Stimando  di 
Intere  colle  forze  proprie  e coi  somaienes 
tenere  a bada  il  Lecchi,  ordinò  al  conte  di 
Caldagues  di  partire  da  Marlorell  il  sesto 
giorno  di  agosto  con  tre  compagnie  dei  reg- 
gimento Sona  ed  una  dì  granatieri  di  Bor- 
bone, S|>erando  che  intorno  a questo  nucleo 
sarebbersi  radunati  ì somatenes  delle  vici- 
nanze. Cosi  avvenne;  Milans,  (^laros  ed  altri 
>i  eongiunsero  al  conte  dì  Caldagues,  che 
pcrTarrasa,  Sahadcll  e Granollers  mosse 
verso  Uostalrich.  Ai  i5  s'approssimarono 


tutti  a Gerona,  e,  tenuta  una  dieia  militare, 
d'accordo  con  quei  di  dentro  si  deliberò  di 
assaltare  i francesi  nel  di  seguente.  Gli  spa- 
gnuolìeranoin  numero  di  10,000, per  la  mag- 
gior parie  somatenes. 

Vediamo  ora  quali  accidenti  fossero  colà 
avvenuti  dopo  che  i nemici  ebbero  investito 
la  fortezza  verso  il  fine  di  luglio.  Gli  asse- 
dianti  ascendevano,  se  il  lettore  si  ricorda, 
a nove  migliaia  di  combattenti;  i nostri  vi 
aveaiio  dentro  due  migliaia  ili  veterani,  e di 
più  gli  abitanti  erano  assai  ben  disposti  ed 
animati.  I francesi,  fosse  per  disacconlo,  fos- 
se per  ordini  ricevuti  o piuttosto  per  lo  scom- 
pìglio cagionalo  «latte  novelle  che  perveni- 
vano da  tutte  le  provincia  di  Spagn.i,  pro- 
cedevano lentamente  nei  lavori,  c fino  ai  12 
di  agosto  non  tentarono  assalto  regolare.  In 
quel  giorno  fecero  la  chiamata  e,  rigettate  le 
loro  proposizioni,  scopersero  le  batterie  a 
dodici  ore  della  notte  del  i3.  Trassero  con- 
tìniiaUroenle  nel  e nel  i5.  battendo  spe- 
cialmente il  Iato  di  Monjutcb,  che  così  chia- 
masi, come  in  Barcellona,  il  forte  principale. 
I nemici  aprivano  la  breccia,  e questa  in 
breve  sarebbe  stata  praticabile  se  gli  usse- 
diali,  lavorando  con  ardore  ed  aiutali  dagli 
ulhziali  del  reggimento  di  Lllonia,non  aves- 
sero riparato  i guasti. 

Nondimeno  trovavansi  in  grande  pericolo, 
quando  il  conte  di  Caldagues,  alloggialo  colle 
sue  genti  nelle  vicinanze,  stabili,  d'accordo 
con  quei  di  dentro,  di  movere  la  mattina  del 
giorno  iG  aH'assalto  contro  le  batterie  che 
gli  assedianti  avevano  piantalo  contro  Mon- 
juich.  tanto  era  Pardirc  dei  difensori  che, 
non  aspettato  Caldagues  e con«lotti  da  don 
Narciso  della  Valcta.  da  don  Fìnrìco  Odoncll 
e da  don  Ta«ldeo  Aidea,  laiiciaronsi  contro 
le  batterie  nemiche,  vi  penetrarono  per  le 
canoniche,  ne  arsero  una,  presero  Taltra,  e 
ne  abbruciarono  i carretti.  Generale  diven- 
ne tosto  la  zullà  e durò  lino  a notte;  gli  spa- 
gnuoli  ebbero  il  vantaggio,  quantunque  fos- 
sero i nemici  superiori  per  ordine  e disci- 
plina. I francesi  malconci  levarono  l'assedio; 
Hellle  s'avviò  il  giorno  appresso  a Figueras 
eDuhesme  verso  Barcellona. Questi.non  vo- 
lendo ripassare  per  Hostalrich  nè  lungo  la 
spiaggia,  strada  molestata  in  varii  punti  e <li- 
fesa  dalle  navi  inglesi,  prese  il  cammino  dei 
monti,  abbatidonamlo  carri  e cannoni,  il  cui 
trasporlo  iropedivauo  l'asprezza  del  terreno 
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e la  celerilà  del  marciare.  Due  giorni  dopo 
pervenne  Duhesme  alla  capitale  della  Cata- 
logna colle  suldatesrlie  aflamale,  stanche  e 
in  miscrahile  stato.  Questo  line  ebbe  la  sua 
seconda  spedizione  ci>ntro  Gerona,  non  più 
felice  nè  gloriosa  della  prima. 

TerminaUcosì  felicemente  questa  che  noi 
]M>ssìamo  chiamare  prima  campagna  della 
Spagna,  tornerà  utile  il  volgere  gli  sguardi 
a quella  che  nel  medesimo  temp<i  con  molta 
gloria  compivano  gli  inglesi  in  Portogallo. 

Durava  in  questo  regno  Finsurrezione,  ed 
alcune  delle  sue  cillk  non  )>oche  calamità 
avevano  patito  per  l'occupazione  dei  fran- 
cesi. Miserabile  fu  la  sorte  di  Leiria  e di 
Kazarelh,  ed  egualmente  infelice  fu  il  caso 
della  citl.'i  di  Evora.  Disagevole  era  l'accor- 
dare c l'unire  in  un  solo  scopo  tutte  le  pro- 
vincic  del  Portogallo,  perche  erano  inter- 
rotte le  comunicazioni  Ira  le  seltcntriotiali 
e le  meridionali^  e perciò  quasi  impossibile 
era  lo  stabilire  un'unità  di  azione  che  loro 
procacciasse  il  vantaggio  nella  lotta  contro 
i francesi.  La  giunta  di  Oporlo,  animata  da 
buone  intenzioni,  ma  sprovveduta  di  mezzi 
e di  autorità,  lentamente  procedeva  nello 
stabilire  gli  ordini  militari  e lardi  le  giunse 
dalla  Galizia  un  debole  soccorso  di  due  mi- 
gliaia d'uomini.  La  giunta  di  Kstremndura 
mandò  anclFessa  una  molto  scarsa  schiera 
governala  da  don  Federico  Moreli.  la  cni 
Tenuta  diede  ansa  alla  sollevazione  dclPA- 
lentcjo.  Questo  moto  parve  a Junot  di  tanto 
momento  che  comandò  a Loison  di  entra- 
re prontamente  in  quella  provincia,  abban- 
donando la  Beira  ( nella  quale  trovavasi  al- 
lora questo  generale),  dopo  avere  inutil- 
mente toccati  i confini  di  Salamanca  eie  rive 
del  Duero.  Portoghesi  e spagnuuli  ebbero 
avviso  delFavvicinarsi  dei  nemici,  e,  quelli 
guidati  dal  generale  Francesco  dì  Paola  Lei- 
te,  questi  dal  brigadiere  Moreti, li  aspettaro- 
no innanzi  alle  porte  di  Evora,  dentro  la 
quale  sedeva  la  giunta  suprema  della  pro- 
vincia. Era  il  39  di  luglio:  i confederati  al- 
tro non  essendo  che  un'informe  accolta  di 
soldati  e paesani  male  armati  e peggio  di- 
sciplinati, sì  dispersero  in  breve;  parte  rì- 
parossi  nella  città.  1 nemici  si  fecero  innan- 
zi, ma  ebbero  a ptigmare  colla  pertinace  re- 
sistenza degli  abitanti  e dei  molti  spagnuoli 
che  vi  si  erano  dentro  rifuggiti  dopo  il  fatto 
c che,  condotti  dal  Moreti  e principalmente 


da  don  Antonio  Maria  Gallego,  disputarono 
a palmo  a palmo  il  possesso  delle  contrade. 
Questi  cadde  in  mano  ai  nemici.  La  città  fu 
data  al  sacco,!  nemici  saziarono  il  loro  furore 
contro  le  case  e contro  gli  abitanti.  Moreli 
cogli  avanzi  della  sua  schiera  si  ritrasse  ai 
confini  deirEslrcmadura.  In  questa  e nella 
Xortezza  di  Olivenza  il  generale  Leite  racco- 
glieva i dispersi.  Nel  medesimo  tempo  il  con- 
te di  Castromarin  si  adoperava  nel  far  leve 
e nel  disciplinare  le  reclute;  ma  tutti  questi 
lodevoli  tentativi  ed  altri  nel  nord  del  Por- 
togallo non  avrebbero  forse  conseguito  il 
line  a cui  agognavano,  di  cacciare  i nemici 
dal  suolo  hisilann,  senza  i pronti  e poderosi 
soccorsi  della  Gran  Bretagna. 

11  governo  inglese  lino  dal  prìnci}>io  del- 
riasurrezionc  spagnuola  aveva  pensalo  di 
darle  spalla  con  proprie  soldatesche.  Ne  ven- 
ne fatta  rolierta  ai  deputali  di  Galizia  c delle 
Asturie,  se  le  giunte  vi  avessero  prestalo 
accoiisenlimento;  ma  queste  amavano  me- 
glio i soccorsi  di  munizioni  e di  denaro  , 
inutile  giudicando  e forse  anche  pregiudi- 
cevole  Faccettare  milizie.  Questa  era  allo- 
ra la  più  generale  opinione  e fondavasi  ia 
un  lodevole  orgoglio  nazionale,  nato  nondi- 
meno dalla  inesperienza.  Dava  forza  e se- 
guilo a questa  opinione  il  discredito  in  cui 
allora  erano  cadute  sul  continente  le  solda- 
tesche inglesi,  perchè  lino  dal  principio  della 
rivoluzione  francese  le  armi  di  terra  erano 
sempre  loro  mal  riuscite.  Nondimeno  men- 
tre amichevolmente  rilìulavast  questa  pro- 
posta, facevasi  conoscere  al  governo  di  sua 
maestà  britannica  che,  se  giudicava  opportu- 
no lo  sbarcare  nella  penisola  qualche  schie- 
ra del  suo  esercito,  sarebbe  conveniente  Fin- 
dirizzarla  verso  le  coste  del  Portogallo,  dove 
il  suo  aiuto  sarebbe  dì  mollo  momento  agli 
spagnuoli,  nissicurandoli  da  qualunque  in- 
trapresa di  Junot. 

11  ministero  inglese  accolse  questo  pen- 
siero, ed  una  spedizione  già  preparala  pri- 
ma die  scoppiasse  Finsurrezione  spngnueda, 
a quel  che  si  crede,  contro  Buenos  Ayrcs, 
cangiò  direzione  ed  ebbe  il  comando  di  làr 
vela  verso  le  spiagge  portoghesi.  Ne  era  ca- 
po il  tenente  generale  sir  Arturo  'Wellesicy, 
conosciuto  poi  sotto  il  nome  di  duca  di  N\'cl- 
lington,  del  quale  vogliamo  dare  qualche 
notizia,  avendo  egli  avuta  una  parte  princi- 
palissima nella  guerra  della  penisola. 
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Sir  Arturo,  quarto  6glio  del  visconte  di 
WclJcsley,  conte  di  jUornin^'lon,  nacque  in 
Irlanda  nel  1769,  lo  stesso  anno  che  Mapcv- 
leone.  Da  £lon  passò  in  Francia  ed  entrò 
Delhi  scuola  miliUre  di  Anf^crs  per  educarsi 
nell'arte  niiiiUire.  Militò  |>er  la  prima  volta 
nella  guerra  infelice  del  1793,  governata  dal 
duca  di  York  in  Olanda,  e vi  diede  prove  di 
molto  valore.  Ritenuto  dai  venti  contrarii, 
non  potè  far  vela  per  TAmerica  nel  1795, 
come  aveva  intenzione,  c solamente  nel 
1797  s'inibarcò  alla  volta  di  op|>oste  regio- 
ni, accompagnando  il  marchese  di  WcUesley 
suo  fratello  maggiore,  che  ne  era  stato  no- 
minato governatore.  Col  coraggio  e la  peri-  1 
zia  miiiurc  si  fece  illustre  nella  guerra  con- 
tro Tipoo-Sail)  ed  i Maralli,  specialmente 
quando  con  forze  molto  minori  ottenne  con- 
tro di  loro  la  decisiva  vittoria  di  Assie.  Nel 
ritornalo  in  Inghilterra,  entrò  nella  ca- 
mera dei  comuni  e si  unì  al  partito  di  PitL 
Kominato  segretario  dcirirlanda,  ebbe  poi 
il  comando  delle  soldatesche  di  terra  che 
furono  adoperale  nella  spedizione  di  Co- 
penhagen. Uomo  attivo  e pronto  non  meno 
che  prudente,  avendo  giù  meritato  buona 
£una  nelle  cose  militari,  Tacerebbe  oUremi- 
sarà  nelle  telici  guerre  della  [»enisola  spa- 
gnuola. 

La  spedizione  a lui  couhdata  contava  die- 
ci migliaia  d'uomini  i quali,  ben  provveduti 
di  ogni  cosa,  salparono  da  Cork  il  1 2 luglio. 
Pervenuti  alle  coste  di  Spagna,  fermaronsi 
innanzi  alla  Corogna,  ove  sbarcò  il  giorno 
20  il  loro  generale  WcUesley.  lu  que' giorni 
la  giunta  di  questa  città  era  in  grandissimo 
travaglio  per  la  rotta  di  Rioseco,  nè  più  op- 
portune potevano  giungere  le  oQérte  degli 
inglesi,  se  gli  spagnuoli  avessero  avuto  in- 
tenzione d'acceltarle.  11  capitano  le  rinno- 
vò, ina  la  giunta  stette  ferina  nel  suo  pro- 
posito e,  chiedendo  solamente  soccorso  di 
inanizioni  e di  denaro,  indicò  come  più  con- 
veniente io  sbarco  in  Portogallo.  Gli  inglesi 
continuarono  il  cammino,  e il  loro  generale, 
accordatosi  con  sir  Carlo  Colton  coman- 
dante della  crociera  dinanzi  a Lisbona,  de- 
terminò di  rocllere  le  sue  genti  a terra  nella 
baia  di  iMomlcgo,  luogo  alle  navi  opportu- 
nissimo# 

Poco  dopo  Wellesley  ebbe  avviso  che  al- 
tre forze  sarebbersi  a lui  congiunte,  princi- 
ptlmeale  quelle  del  generale  Spencer  sUn- 


ziato  già  in  Jerez  e nel  porto  dì  Sauta  Ma** 
ria,  ed  altri  io,r>oo  uomini  provenienti  dal- 
la Svezia  Sotto  gli  ordini  di  sìr  Giovanni 
Muore.  Queste  forze  riunite  con  altre  schie- 
re staccate  dovevano  ammontare  a Somi- 
gliala ili  uomini,  compresi  a.rxx)  cavalli;  ma 
insieme  a questa  felice  novella  altra  nc  ri- 
cevette il  Wellesley  assai  «Usaggradevolc.  Il 
supremo  comando  delTesercilo  di>vcva  es- 
sere dato  a sir  Hugo  Dairymplc,  e sir  Bur- 
rard  ne  sarebbe  sialo  luogotenente.  Cadde 
la  scelta  sul  primo  |>crchè, avendo  egli  avuto 
slretie  relazioni  con  CasUnos  c cvigli  spa- 
gnuoli, si  pensò  che  tanto  più  si  aniìodereh- 
hero  i vincoli  tra  le  due  iiazìoniquaiilo  mag- 
giore fosse  racconto  ira  i loro  capi. 

Ad  onta  degli  annunziali  mutamenti,  fu 
esortalo  il  generale  Wellesley  a non  rallen- 
tare di  attività  nelle  sue  operazioni.  Questi, 
avuta  tale  facoltà  e stimolalo  forse  dal  non 
voler  restar  di  sottoal  successore, snlTislan- 
le  si  apparecchiò  alle  mosse.  Il  giorno  5 di 
agosto  giù  tulle  erano  sbarcale  le  sue  genti, 
ed  arrivarono  quelle  del  generale  Spencer; 
il  giorno  9 mossero  alla  volta  di  Lisbona. 
U 12  si  accozzarono  Ìii  Lcirla  col  generale 
portoghese  Bernardino  Freire , che  aveva 
sotto  di  sè  G,ooo  fanti  e Chx>  cavalli  dì  sua 
nazione.  I due  capi  non  convenivano  nelle 
opinioni.  11  portoghese  disapprovava  il  cam- 
mino a cui  vulgevasiil  hrilanuìro, perchè  te- 
meva che  Coimhra,  lasciala  allo  scoperto, 
non  fosse  assaltala  dal  generale  Loison,il 
quale,  ritornato  già  dalTAIentcio,  era  en- 
trato in  Tornar.  \ olle  adiimjue  fermarsi  in 
quelle  parli,  cetlendo  agli  inglesi  solamente 
fanti  e a5o  cavalli.  Wellesley  si  spinse 
innanzi  e il  giorno  i5  giunse  tino  a Caldas. 

Lo  sbarco  degli  inglesi  aveva  eccitato  in 
Lisbona  e in  tutta  la  po|Hdazione  una  im- 
mensa allegrezza;  a Junot  ed  a' suoi  veniva 
meno  l'ardire.  Prevedevano  qual  sorte  li 
attendesse,  avendo  giù  avuto  notizia  della 
capitolazione  di  Du[iont  e della  ritirata  di 
Giuseppe  alTEbro.  Le  loro  forze  disperse, 
in  nessuna  pariceranocapacidi  tener  fronte 
a quindici  migliaia  di  inglesi  che  s'andava- 
no avvicinando.  Junot,  senza  frappor  indu- 
gio, pensò  a rann<Mlare  le  sue  genti,  per 
quanto  gli  fosse  possibile.  Comandò  a Loi- 
son  movesse  verso  la  Beira,  contenesse  il 
banco  sinistro  degli  avversarli,  ed  a Keller* 
mann  disperdesse  le  bande  paesane  di  Alca- 
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mr  di  Sai  e de^  dintorni,  poi  «^'ombrasse  Se- 
tui)al  c i.'on  lui  si  accozzasse.  Siniavin,  am- 
miraglio della  squadra  russa  ancorata  nel 
Tago,  gli  negò  aiuto,  non  volendo  combat- 
tere se  non  quando  le  navi  inglesi  assaltas- 
sero il  porto. 

Nè  tralasciò  il  francese  di  |>ensarea  man- 
tenere tranquilla  la  popolosa  Lisbona,  ed 
a quest'uopo  ben  si  avvisò  nel  darne  il  go- 
verno al  generale  Travet,  il  quale  per  la  sua 
rettitudine  da  tutti  era  amato  e stimato.  Mol- 
ta cura  si  pose  nel  custodire  gli  spagnuoli 
prigionieri  nei  pontoni  e nel  mantenere  li- 
bere le  due  rive  del  Tago.  I francesi  stabi- 
liti nella  città  mostrarono  molto  amore  ver- 
so i loro  fratelli  e desiderandone  la  vittoria 
formarono  una  schiera  di  volontari!.  Il  conte 
diBourmont  ed  altri  emigrali,  ai  quali  du- 
rante la  rivoluzione  erano  stali  prodigati  in 
Lisbona  consolazioni  e favori,  unironsi  .li 
lorocumpatriotti;  il  conte  dimandava  molto 
caldamente  di  essere  ricevuto  nello  stato 
maggiore. 

Fatti  questi  apparecchi,  parve  tempo  a 
Junot  <li  movere  colPesercito  incontro  agli 
inglesi.  Questi  già  erano  venuti  alle  mani 
presso  Roliza  col  generale  Delaborde,  il 
quale,  uscito  da  Lisbona  il  6 di  agosto  cd 
unitosi  in  Ovidos  col  generale  Tbomiers  c 
con  altri  drappelli,  lo  aveva  preceduto  verso 
quei  luoghi  con  5 migliaia  di  uomini. 

Aveva  istnizionc  di  non  impegnarsi  in  al- 
cun fatto  finché  non  avesse  raccolto  le  genti 
sparse  in  varie  parti  e di  badare  solamente 
a tenere  in  rispetto  gli  inglesi.  Ma  non  gli 
fu  possibile  attenersi  a questi  ordini , per- 
chè fu  costretto  a dar  battaglia  alTesercito 
nemico.  Questo,  lasciato  il  rampo  di  Caldas 
la  mattina  del  17,  marciava  alla  volta  di  Ovi- 
dos. Da  questo  luogo  fino  a Roliza  allargasi 
una  pfannra  arenosa  coperta  di  macchie  e 
di  arbusti  e terminata  da  scabrosi  colli,  i 
quali,  prolungandosi  dal  lato  di  Culuroheira, 
chiudono  quasi  con  una  gola  stretta  e tor- 
tuosa la  strada  che  mette  al  paese  che  die- 
tro slendesi.  Delaborde  accampossi  sopra 
uno  stretto  passo  innanzi  a Roliza,  villaggio 
collocato  sur  uno  spianato  di  quelle  colline, 
dal  qual  luogo  dominava  il  terreno  che  gli 
inglesi  dovevano  attraversare.  Questi  avvi- 
cinavansi  divisi  in  tre  schiere:  guidava  la 
sinistra  il  generale  Ferguson,  Ìl  quale  do- 
veva girare  sulla  destra  di  Delaborde  ed  os- 


servare se  Luison  tentasse  di  accozzarsi  con 
lui.  Il  capitano  Trant  coi  portoghesi  doveva 
sulla  dritta  molestare  il  fianco  sinistro  dei 
francesi;  restava  nel  centro  la  sebiera  prin- 
cifiale  composta  di  quattro  brigate  sotto  gli 
ordini  di  sir  Arturo;  da  queste  staccossi  a 
sinistra  quella  del  generai  Fané  per  ispal- 
leggiare  quella  di  Ferguson,  e a destra  se- 
parossi  la  brigata  del  generale  Hill  per  dare 
aiuto  a'portoghesi. 

Delaborde,  non  istimandosi  sicuro  in  quel- 
la posizione,  con  celerità  e destrezza,  e co- 
|>erto  dalla  sua  cavalleria,  riparossi  dietro 
Cultimbeina  in  un  luogo  a cuiaveasi  acces- 
so solamente  per  iscoscesi  burroni  coperti 
di  molle  macchie.  Gli  inglesi  allora  cangia- 
rono ordinanza  : i generali  Fané  e Ferguson 
si  unirono  per  girare  intorno  al  fianco  de- 
stro del  nemico,  i generali  Hill  e Nightin- 
gale  ne  assaltarono  la  fronte  collocata  in 
fortissima  posizione.  I francesi  fecero  ardi- 
tissima difesa  e durò  quattro  ore  la  zuffa. 
DelaburdC)  ferito  e perduta  la  speranza  di 
essere  soccorso  da  Loìson,  pensò  alia  riti- 
rata, temendo  essere  intieramente  disfatto 
dalle  troppo  superiori  forze  dei  nemici.  Si 
ritrasse  da  prima  ad  Azambugeira,  conten- 
dendo il  terreno  a ]>almo  a palmo;  poi,  so- 
stato alquanto,  prese  Tangiisto  cammino  di 
Runha,  marciando  tutta  la  notte  per  accam- 
parsi con  vantaggio  a Montechique.  Perdet- 
tero gli  inglesi  5oo  uomini,  e Goo  i francesi. 
Glorioso  fu  questo  fatto  per  Tuno  e Taltro 
esercito;  perchè,  combattendo  con  eguale 
ardore,  avevano  questi  il  vantaggio  del  silo, 
quelli  la  superiorità  del  numero.  Con  questa 
vittoria  i soldati  inglesi  ricuperarono  quella 
fì<lucia  che  già  era  venuta  meno  per  le  an- 
teriori funeste  spedizioni;  da  questa  vittoria 
ebbe  principio  la  fama  del  generale  Welle- 
sley,  cresciuta  poi  per  più  importanti  trionfi. 

Loison  non  era  accorso  in  aiuto  a Dela- 
borde, temendo  di  porre  a qoalche  rischio 
anche  le  sue  genti.  Sapeva  che  gli  inglesi 
erano  giunti  a Leiria  e che  gli  tenevano 
rocchio  addosso  i portoghesi  e forte  quin- 
dici centinaia  di  spagnuoli  che  U marchese 
di  Valladarcs  avea  condotti  dalla  Galizia  ; il 
paese  mostravasi  avverso  cosi  che  non  solo 
giudicò  imprudente  il  prender  parte  inquel- 
Tazione,  ma  anzi,  abbandonato  Tornar,  re- 
cossi per  Torres-Novas  a Santaren,  e nel 
giorno  17  in  Cercai  si  congiunse  con  JiinoU 
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1 p4irto|;)ie»t,  TÌslolo  allootanarsi,  entrarono 
in  Abnmtcs  e ne  fecero  prigione  quasi  tutto 
iJ  presidio. 

Junot  intanto,  come  abbiamo  accennato, 
crasi  &lto  innanii.  Ai  i5  di  agosto,  celebrata 
con  gran  pompa  la  festa  di  Napoleone,  di 
notte  assai  qoetamente  era  uscito  di  Lisbo- 
na. Alcune  bilse  novelle  e lo  stalo  delle  sue 
genti  ne  ritardarono  la  marcia,  nè  gli  fu  dato 
(U  radunare  le  sue  forze  disperse  prima  del 
giorno  an.  In  quel  di  fu  riunito  in  Torres- 
Vedras  il  suo  esercito  forte  di  ia,ooo  fanti 
e i.Soo  cavalli;  cninvi  inoltre  guarnigioni  in 
Telbes,  Almeida,  Feniche,  Palmela,  Santa- 
reo  e nei  forti  di  Lisbona.  Comandava  la 
prima  schiera  il  generale  Delaborde,  la  se- 
eondi  Loison,  Kellermann  la  riserva.  La  ca- 
vallerìa e rartiglierìa  erano  affidate  ai  gene- 
rali Margaron  e Taviel;  la  riserva  dell'arti- 
gUerìa  era  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
F07,  che  poi  fu  celebre  generale,  uomo  per 
loUi  i rispetti  degno  di  lode. 

Più  forte  dì  numero  era  IVsercilo  ingle- 
se. Eranglisì  ultimamente  uniti  quattromila 
nomini  condotti  dai  generali  Anstruther  e 
Acland,  cosi  che  in  tutto  sommava  a meglio 
di  diciotto  raigliaia  di  combattenti.  Difet- 
tava di  cavalleri«i,non  avendo  se  non  se  due- 
cento cavalli  inglesi  e duecento  cinquanta 
portoghesi.  Dopo  il  fatto  di  RoUza,  Welleslej 
non  aveva  segoitato  Tawersarìo.  A fine  di 
proteggere  lo  sbarco  a Maceira  dei  quattro- 
mila uomini  mentovati  crasi  spinto  lino  a 
'Viraeiro,e  qui  aveva  udito  quasi  nel  me- 
desimo tempo  Tarrìvo  di  sir  Giovanni  Moo- 
re  con  undicimila  soldati.  A questo  ordinò 
mettesse  a terra  le  sue  genti  a Mondego  e, 
tenendosi  verso  Santaren,  proteggesse  la  si- 
nistra deiresercito.  Non  molto  dopo  seppesi 
la  venuta  di  sir  Barrarti  luogotenente  di 
Dalrymple:  notizia  certamente  poco  grata 
al  generale  Wcllesley,  che  in  quei  giorni 
sperava  cogliere  novelli  allori.  Egli  aveva 
già  formato  il  suo  disegno.  Conoscendo  per- 
fettamente il  terreno,  pensava  di  girare  die- 
tro la  posizione  dì  Torres-Vedras  prenden- 
do una  scabrosa  e angusta  via  lungo  il  ma- 
re, poi,  appostandosi  a Mafra,  frapporsi  tra 
Juool  e Lisbona.  Aveva  scelti  quei  luoghi 
tortuosi  ed  aspri  perchè,  avendo  difetto  di 
carsllerìa , giadicavali  a sè  molto  vantag- 
giosi. Saputo  esser  vic  ino  Burrard,  Welles- 
ler  ritardò  il  movimento,  e con  Ini  si  ab- 


boccò a bordo  della  nave.  Conferirono  in- 
torno all' immaginato  disegno,  ma  Burrard, 
giudicando  troppo  arrischievole  qualunque 
tentativo  prima  che  Moore  non  fosse  venu- 
to a congiungersi,  determinò  di  aspettarlo  e 
volle  che  Tesercito  si  fermasse  negli  allog- 
giamenti di  Yiraeìro. 

Pure  la  fortuna  arrise  ancora  a Wcllesley, 
perchè  JnnoU  non  volendo  dar  tempo  alle 
genti  britanniche  di  riunirsi,  deliberò  di  as- 
salire airistante  quelle  che  stanziavano  in 
Vimeiro. 

Giace  questa  terra  non  lungi  dal  mare,  in 
una  valle  per  la  quale  scorre  il  fiume  Ma- 
ceira.  Verso  il  nord  elevasi  un  monte  che 
ad  oriente  finisce  in  un  ripido  pendio,  alle 
falde  del  quale  è posto  il  villaggio  di  Tole- 
do. Su  questo  monte  gli  inglesi  avevano  da 
prima  collocato  soltanto  alcune  poche  com- 
pagnie. Al  sud-ovest  osservasi  una  catena 
di  colli  coperti  in  alcune  parti  da  boschi,  la 
quale  proliiogasi  verso  occidente  in  più  erte 
cime.  Quel  posto  era  occupato  da  sei  briga- 
te inglesi.  Altre  due  alloggiavano  alla  destra 
del  fiume  sur  un'eminenza  nuda  e scabra 
che  elevasi  in  faccia  a Vimeiro.  Nella  valle 
stavano  i portoghesi  e la  cavallerìa. 

La  mattina  del  ai  agosto  ad  otto  ore  fo- 
l*ono  veduti  i francesi  avvicinarsi  dalla  par- 
te di  Torres-Vedras.  Immaginossi  Wcllcs- 
ley  volessero  percuotere  contro  la  sinistra 
dell'esercito  suo  che  appoggiavasi  alla  mon- 
tagna del  nord , e perchè  questa  era  sguer- 
nita, v'indirizzò  una  dietro  l'altra  quattro 
delle  sei  brigate  che  coronavano  le  altare 
del  sud-ovest,  le  quali  formavano  l'ala  sua 
dritta.  Tale  non  era  il  disegno  dei  francesi. 
Ma  quando  il  loro  generale  scórse  quel  mo- 
vimento, mandò  verso  quella  parte  due  bri- 
gate condotte  dai  generali  Brenier  e Soli- 
gnac  per  rinforzare  un  reggimento  di  dra- 
goni che  già  vi  s'incamminava. 

Non  per  questo  si  tolse  Junot  dai  formati 
disegni;  suo  scopo  principale  era  ocenpare 
l'eminenza  situata  dinanzi  a Vimeiro,  dove, 
come  abbiam  detto,  erano  collocate  due  bri- 
gate inglesi,  le  quali  appoggiavanrì  ad  altre 
due  che  ancora  rimanevano  sulle  alture  di 
sud-ovest 

Diede  principio  alla  pugna  il  generale  De- 
laborde; gli  venne  dietro  Loison,  e in  breve 
la  mischia  divenne  feroce.  La  riserva  sotto 
gli  ordini  dì  Kellermann,  vedendo  che  i suoi 
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non  riuscivano  a conquistar  reminenia,  ac- 
corse in  aiulo^c  in  uno  di  quegli  sconlriFoy 
toccò  una  ferita.  Gli  inglesi  rilmlLivano  gli 
intrepidi  assalitori,  sebbene  alcune  delle  lo- 
ro schiere  di  quando  in  quando  balenassen). 
Junot,  stando  nella  riserva,  osservava  e di- 
rigeva Tassiilto  principale,  nè  trascurava  la 
sua  ahi  destra.  Ma  in  quesU  la  fortuna  fu 
molto  nemica  ai  generali  Solignac  e Bre- 
nier,  essendo  stato  l'uno  ferito,  l'altro  pri- 
gioniero. 

A nieiiodì,  dopo  tre  ore  (rinatile  com- 
battimento. i generali  francesi,  perduti  i,8oo 
uomini,  deliberarono  di  ritirarsi  in  una  po- 
sizione quasi  parallela  a quella  degli  inglesi. 
Questi,  fresca  essendo  ancora  una  |mrlcdelle 
loro  genti,  presi  i3  canuuni  e contando  so- 
lamente 800  uomini  tra  morti  e feriti,  giu- 
dicarono aver  già  ottenuto  la  vittoria.  Tem- 
po pareva  di  perseguitare  i vinti  colle  genti 
fresche,  c tale  era  riutenzionc  di  sir  Arturo 
Wellcsley;  ma  non  potè  darle  elielto.  Du- 
rante la  pugna  era  giunto  al  campo  il  gene- 
rale Burrard,  al  quale  apparteneva  il  co- 
mando supremo.  Per  cortesialasciò  che  Wel- 
lcsley compisse  un'impresa  cominciata  con 
tanta  felicità.  Ma  quando  si  trattò  d'inse- 
guire il  nemico,  ritirando  a sè  raulorilà,  si 
oppose  e oslinossi  a voler  aspettare  sirMoo^ 
re.  Questa  opinione  poteva  essere  giudicala 
prudeule innanzi  alla  battaglia;  ma  ora  tanta 
cautela,  se  non  celava  una  gelosa  rivalità, 
passava  i limiti  perfino  della  timidezza. 

I francesi  verso  sera,  senza  essere  mole- 
stali, riliraroiisi  a Torrcs-Vedras.  Ai  22  Ju- 
not  tenne  una  dieta  militare,  nella  quale  fu 
stabilito  d'introdurre  pratiche  d'accordo  co- 
gli inglesi  per  mezzo  del  generale  Kcller- 
mann,  mentre  conlinuavasi  la  ritirata  verso 
Lisbona.  Cosi  fu  fallo;  ma  quando  il  com- 
roessario  francese  entrò  negli  alloggiamenli 
inglesi,  già  era  sbarcalo  str  Ugo  Dalr)rople 
ed  aveva  assunto  Ì1  comando.  Così  in  meno 
di  due  giorni  tre  generali  l'uno  alPallro  suc- 
cedettero nel  campo  britannico,  mutazione 
pregiudiccvole  alle  operazioni  di  guerra  e 
alle  successive  negoziazioni;  nella  qual  cosa 
si  conobbe  con  qual  poco  senno  procedano 
talvolta  anche  i più  esperti  e più  ubili  go- 
verni. Kellcmiann  propose  una  tregua;  il 
generale  inglese  vi  aderì  e di  trattarla  inca- 
ricò sir  Arturo  Wellcsley.  I due  eommes- 
sari  convennero  in  alcuni  articoli  che  dove- 


vano essere  base  ad  un  trattalo  delinitivo.  1 
principali  erano:  T esercito  francese  sgom- 
brasse il  Portogallo  e fosse  trasportato  in 
Francia  con  artiglierie,  armi  e hagaglie  dalle 
navi  inglesi;  gii  abitanti  portoghesi  c fran- 
cesi non  fossero  molestati  per  le  passate  vi- 
cende politiche  e dentro  un  certo  spazio  di 
tempo  potessero  cogli  averi  uscire  del  Por- 
togallo; il  porto  di  Lisbona  fosse  conside- 
rato come  neutrale  per  un  tempo  conve- 
niente e conforme  alle  leggi  marittime,  af- 
finchè la  squadra  russa  potesse  dare  alla  vela 
senza  essere  molestala  dalle  navi  britanni- 
che. Si  determinò  una  linea  di  confine  tra 
i due  eserciti  ed  obbligaronsi  vicendevol- 
mente a dar  gli  avvisi  ^8  ore  prima,  se  mai 
si  ripigliassero  le  ostilità. 

Junot  intautu  era  entrato  il  gictrno  a3  iu 
Lisbona,  dove  grande  era  P alterazione  de- 
gli animi.  Alle  novelle  del  fatto  di  KoJiza 
sarebbesi  commossa  la  popolazione,  se  il 
generale  Travul  colla  sua  prudenza  non  l'a- 
vesse cmitcnula.Ma  durando  tuttaviala  cau- 
sa della  pubblica  agilazione,furono  costretti 
i francesi  a prender  severe  cautele,  anzi  up- 
pigliaronsi  allo  spregevole  e fragile  partito 
di  spargere  falsi  romori,  annunziando  aver 
guadagnalo  la  battaglia  di  Viineiro.  Questi 
arlifizìi  nondimeno  sarebbero  stali  di  poca 
utilità,  se  non  fosse  arrivato  opportunamen- 
te coH'esercito  il  generale  Junot;  talché  al 
patriottismo  portoghese  fu  forza  reprìmere 
i suoi  impeli  inconsiderati. 

D'altra  parte  rarmìslizio  incontrava  osta- 
coli imprcveduli.  Il  generale  Bernardino 
Freire  sene  dolse  acerbamente,  perchè  nel- 
la convenzione  non  si  era  avuto  riguardo  nè 
al  suo  esercito  uè  alla  giunta  di  Oporto  nè 
al  principe  reggente  del  Porlogailo,  il  cui 
nome  nonappariva  in  alcun  articolo. Dì  que- 
sta lagnanza,  quantunque  giusta  in  alcuni 
rispelli,  non  si  tenne  conto.  Ma  cosi  non  fu 
di  quella  di  sir  C.  Cotton  comandante  delU 
squadra  britannica,  il  quale  ricusò  di  acce- 
dere alle  convenzioni  intorno  alla  neutralità 
del  porlo  ed  alle  navi  russe  ivi  ancorale.  Si 
troncarono  adunque  le  pratiche. 

Questi  improvvisi  ostacoli  mollo  annoia- 
vano Junot,  il  quale,  più  alla  fierezza  dell'a- 
niuio  iuorgoglito  da  lunga  felicità  che  alle 
slrcllezze  sueri$guardando,preparossi  a far 
guerra  a morte.  Ma  gli  raani’avaiio  i mezzi, 
le  sue  genti  erano  disanimale,  i nemici  si 
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ingrossiiTiino  colla  schiera  di  Mtiorc  c con 
un  reggimento  che  il  generale  Beresford 
traeva  dalle  acque  di  Cadice;  le  dilììcollà 
erano  insuperabili.  (Queste  crescevano  per 
r ardire  della  popolazione  portoghese,  la 
quale,  dopo  le  otlenulc  vittorie,  accorreva  a 
masse  verso  Lisbona  c stringeva  da  vicino 
la  città.  Mancava  inoltre  a Junot  la  necessa- 
ria r<K>peruiìone  dciruraniiraglio  russo  in- 
dìHcrenle  alla  sorte  sua  c l'ermo  a non  pre- 
stargli aitilo.  Questo  contegno  ebbe  destalo 
in  Jtinot  maggior  furore,  perchè  appunto  la 
presenza  di  quella  squadra  nel  Tago  era  sta- 
ta ragione  che  si  rompessero  le  pratiche  già 
incominciate.  Perciò  a mal  suo  grado,  sedo 
e vinto  dalla  li  isle  condizione  del  siKreser- 
cito,  cedette  Junot  ed  acconsentì  alla  lamo- 
sa  convenzione  conchius;i  in  Lislmna  il  3o 
di  agosto  tra  il  generale  Kellcrmunn  e G. 
Murray  quartiermastro  deiresercitoinglcse. 
Il  russo  accordossi  ai  S di  settembre  col- 
rammiraglìo  inglese  (Vedi  appendice  VI.): 
le  navi  russe  restavano  in  deposito  al  go- 
verno britannico  lino  a sci  mesi  dopo  la  con- 
chiusione  della  j>ace  colla  Russia;!  capì,  gli 
nfl'iziali  ai  soldati  dell'equipaggio  dovevano 
essere  trasportati  in  Russia. 

La  convenzione  tra' francesi  c inglesi  fu 
det  ta  di  Cinlra  imprr>pnameiite,  perchè  non 
fu  nè  sottoscritta  nè  raiilicala  in  quel  luo- 
go (Vedi  appendice  VII.).  Consisteva  in  22 
articoli,  ai  quali  Ire  altri  furono  soggiunti; 
erasi  tenuto  per  base  rantecedente  armisti- 
zio. I francesi  non  erano  considerati  come 
prigionieri  di  guerra,  gli  inglesi  dovevano 
trasportarli  a qualche  porto  occidentale  del- 
la Francia  tra  Rocheforl  e Lorienl.Ncl  trat- 
tato erano  inchiuse  le  giiernigioni  delle  for- 
tezze. Gli  spagnuoli  ritenuti  sui  pontoni  o 
sulle  barche  nel  Tago  erano  lasciati  u dispo- 
sizione del  generale  inglese,  a scambio  di 
quei  francesi  che,  quantunque  non  avessero 
avuto  parte  nella  guerra,  erano  stali  presi  in 
Ispagna.Qucsti  certamente  non  sommavano 
a molti,  c la  maggior  parte  erano  già  siati  li- 
berali. Per  acconsentire  ai  desiderii  del  ge- 
nerale inglese,la  giunta  di  Kstreimidura  sciol- 
se quelli  che  ancora  riteneva  prigionieri.  Gli 
spagnuoli  prigionieri  in  Lisbona  sommava- 
no il  3.5oo  e provenivano  dai  reggimenti  di 
rarajleria  di  Sanliagf»  e di  Alcantara,  da  mi 
IwIUglione  di  milizie  leggiere  di  Valenza, 
(Idi  granatieri  provinculi  c da  varii  piccoli 
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enryd;  tutti  ben  armati  e ben  Testiti  sbar- 
carono in  ottobre  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo di  campo  don  Gregorio  Laguna 
alla  Rapita  di  Tnrtosa  e negli  Allàques.  Fu- 
rono Tuno  dopo  Tallro  eseguiti  gli  altri  ar- 
ticoli della  convenzione.  Intorno  ad  alcuni, 
e a quelli  principalmente  che  rìferivaiisi  alle 
proprietà,  nacquero  calde  querele,  le  quali, 
non  che  la  mancanza  di  navi  da  trasporto, 
ritardarono  l.i  partenza  dei  francesi. 

La  loro  presenza  faceva  unadisaggradevole 
impressione,  e gli  inglesi  ebbero  a vegliare 
notte  e giorno  affinchè  non  si  turbasse  la 
({(liete  di  Lisbona.  Piij  che  il  libero  andare 
concesso  ai  nemici  «lalla  convenzione,  of- 
iendeva  gli  abitanti  il  poco  riguardo  che  vi 
si  aveva  avuto  al  principe  reggente  ed  al  suo 
governo,  ^'on  si  era  fallo  iiieiuione  di  lui 
iicp{>ure  per  caso;  e se  ncirarmistiziu  sc(d- 
[lavansi  dicendo  che  era  stalo  puramente  un 
accordo  militare,  per  l.i  nuova  convenzione, 
nella  quale  entravano  interessi  politici,  que- 
ste ragioni  non  valevano.  Nacque  da  ciò  una 
viva  contesa  tra  la  giunta  di  Oporlo  cd  i 
generali  inglesi.  Questi  da  principio  procu- 
rarono di  calmare  lo  sdegno  della  giunta, 
ma  linalmente  protestarono  contro  l'auto- 
rità di  lei  c di  tutte  le  giunte  del  Portogal- 
lo, e,  secondo  gli  ordini  del  loro  governo, 
rtslabilirono  ai  18  di  settembre  la  reggen- 
za creata  dal  prìncipe  don  Giovanni  prima 
che  partisse  pel  Brasile;  solamente  ne  esclu- 
sero le  persone  assenti  o sospette  di  ade- 
renza ai  francesi.  Il  Portogallo  accettò  il 
nuovo  governo , e si  disciolscro  tutte  le 
giunte. 

Ai  i3  di  settembre  Junot  mise  alla  vela 
dirigendosi  alla  Rocelia.  Ai  3o  le  sue  genti 
già  erano  tutte  a bordo  e le  ime  dopo  le  al- 
tre approdarono  a Quiberon  ed  a Lorient. 
Restavano  ancora  indietro  le  gucrnigionì, 
per  le  quali  insorsero  nuovi  ostarnii.  Il  ge- 
nerale 8£Kignuolo  don  Giuseppe  dì  Arce,  per 
ordine  della  giunta  di^Bslrcmadura , aveva 
ai  •y  di  settembre  messo  P assedio  a Yelbes 
e costretto  il  comandante  francese  Girod  di 
Novilars  a rinchiudersi  nel  torte  della  Lip- 
]>c.  L'impresa  degli  spagnuoli  era  veniinetile 
troppo  tarda  c pareva  essere  stata  immagi- 
nata dopo  che  già  sapevasi  la  convenzione 
tra  i francesi  e gli  inglesi.  Questi,  {ter  adem- 
pire i ca{ùloli  della  convenzione,  inviarono 
verso  quella  fortezza  un  reggimento;  ma  Ar- 
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ce  e la  giuoU  di  Eslrcroadura  vivamente  op- 
ponevansi  a lasciare  andar  liberi  quelli  che  i 
loro  soldati  tenevano  assediali.  Le  due  parti 
si  scrissero  lettere  a vicenda,  ma  finalmente 
dopo  luoghi  ed  ostinati  dibattiroenli  le  cose 
si  acconciarono  amichevolmente  per  mezzo 
del  colonnello  inglese  Graham.  Renitenti 
del  pari  mostraronsi  i portoghesi  che  strin> 
gevano  Almeida.  Fino  ai  primi  giorni  dì  ot- 
tobre non  furono  rimossi  gli  ostacoli  che 
si  opponevano  alla  consegna  dei  francesi,  ed 
anzi  allora  corsero  questi  pericolo  di  pa- 
garlo a caro  prezzo.  Mentre  essi  già  liberi 
stavano  per  montare  tulle  navi  in  Oporlo, 
il  popolo  della  città,  avendo  scorto  nelle  lo- 
ro bagaglie  ornamenti  e gioielli  dì  chiesa, 
levossi  a remore.  1 francesi,  spogliati  delJ'ar- 
mi  e degli  averi,  furono  debitori  della  vita 
alla  fermezza  deiringlese  sir  Roberto  M'il- 
toQ,  che  comandava  un  corpo  di  porto- 
ghesi e il  quale  a grande  stento  contenne 
rirritata  ferocia  della  plebe. 

Eseguilo  rimbarco  del  presidio  di  Alroei- 
da,  era  a pieno  compita  la  convenzione  delta 
di  Cinlra.  Penosa  fu  la  navigazione  delle 
genti  francesi,  le  navi  furono  travagliate  da 
violenti  procelle.  Perivano  quasi  due  mi- 
gliaia di  nomini,  naufragando  alcuni  legni 
da  carico  cogli  equipaggi;  di  ventinovcmila 
francesi  che  avevano  messo  piede  sul  suo- 
lo portoghese  ventiduemila  approdarono  in 
Francia.  Pochi  mesi  dopo  gli  stessi  soldati 
agguerriti  e meglio  disciplinati  marciarono 
di  nuovo  contro  la  Spagna. 

Contro  la  convenzione  levaronsi  non  solo 
rindignazione  dei  portoghesi  e i biasimi  de- 
gli tpagnuoli,  ma  anche  i clamori  dell’ In- 
ghilterra. Gli  abitanti  di  questa  molto  si  era- 
no rallegrali  alPudir  le  vittorie  di  Roliza  e 
di  Vimeiro.  Noi  tra  i primi  ne  fummo  testi- 
monii.  Ci  ricorda  che  il  primo  giorno  di 
settembre  verso  le  nove  della  sera  eravamo 
ad  un  banchetto  in  casa  del  signor  Canning, 
quando  improvvisamente  fu  annunziato  l'ar- 
rivo del  capitano  Campbell  apportatore  delle 
due  novelle.  Erano  presenti  gli  altri  mini- 
stri britannici,  e,  ad  onta  della  solita  e pru- 
dente riservatezza  dell'  annunzio  delle  vit- 
torie ottenute,  apertamente  manifestarono 
la  letizia  che  avevano  in  cuore.Nè  minore  al- 
legrezza mostrarono  tutte  le  città  e i villaggi 
della  Gran  Bretagna;  ma  questa  ben  presto 
fu  turbata  dalla  capitolazione  concessa  a Ju- 


tmt,  crescendo  Io  sdegno  a misura  che  più 
grandi  erano  stale  le  speranze.  iMolli  dice- 
vano che  gli  spagnuolì  avrebbero  saputo 
ottenere  un  più  compiuto  trionfo,  sì  grande 
era  ropinionc  dcU'ardiroento  e delia  perizia 
militare  della  nostra  nazione,  tanto  allora 
esagerata  quanto  poi  depressa  quando  so- 
pravvennero le  sconfìtte  e le  sventure.  Ma- 
nifcslavasi  il  dispetto  e l'ira  nei  fogli  pub- 
blici stampati  colla  riga  nera  all'  intorno; 
uscivano  pasquinate,  eiEgiavansi  i tregene- 
ndi  ìgnominiosamente  appiccati  ad  una  for^ 
ca.  Lo  sdegno  dagli  individui  comunicavasi 
alle  corporazioni;  alcune  ne  fecero  energi- 
che rimostranze  al  trono,  e notevole  fu  quel- 
la del  corpo  municipale  di  Londra.  In  In- 
ghilterra non  suona  invano  la  voce  delFo- 
pinion  nazionale.  I ministri  inglesi  furono 
obbligati  a rispondere,  fu  eletta  una  com- 
missione per  prendere  informazioni  intorno 
al  fatto  e citare  i tre  generali  DcJrymple, 
Burrarde  Wellesley  a rispondere  alle  accu- 
se. Variata  di  accidenti  fu  la  ricerca  della 
loro  condotta,  ma  fmalmenle  sua  maestà  bri- 
tannica, seguendo  Tunanime  sentenza  della 
cororoessioDC,  dichiarò  non  esservi  luogo  a 
procedere;  nondimeno  annullò  quegli  arti- 
coli della  convenzione  che  potevano  offen- 
dere o pregiudicare  gli  spagnuoli  e i por- 
toghesi. A pochi  piacque  questa  decisione, 
e fu  da  alcuni  giustamente  biasimata. 

Noi  siamo  dì  parere  che  sebbene  fosse  in 
potere  dei  generali  inglesi  il  tirare  più  gran- 
di vantaggi  dalle  vittorie  di  Roliza  e dì  Vi- 
rociro,  pure  l'avere  sgombrato  di  nemici  il 
Portogallo  fu  di  somma  nlllità.  Ciò  si  ot- 
tenne prontamente  colla  convenzione;  forse 
sarebbe  nata  altrimenti  una  più  lunga  lotta, 
c laSpagoa, avendo  i francesi  alle  spalle, non 
avrebbe  potuto  cosi  agevolmente  attendere 
alla  sua  difesa  e nirintemo  ordinamento. 

Queste  furono  le  vittorie  otleuute  prima 
del  settembre  dalle  armi  degli  alleati  nel  ter- 
ritorio della  penisola,  per  le  quali  il  suolo  di 
questa  infìno  alfEbrofu  libero  dì  nemici. 
Di  non  minore  rilevanza  furono  i trattali  e 
gli  accordi  che  nel  medesimo  tempo  si  strin- 
sero tra  il  governo  di  sua  maestà  britannica 
e le  giunte  spagnuole,  i quali  diedero  occa- 
sione ad  importanti  avvenimenti. 

Già  abbiamo  parlato  dei  modi  lusinghieri 
con  cui  erano  stali  trattati  i deputali  dello 
Asturie  e della  Galizia.  Quelle  prime  prali- 
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chcii  erano  amlale  Tieppiù  strin{(en(Io,  ed 
oltre  li  copiosi  soccorsi  |;Ì4  meiuinnali , 
che  fìn  da  princìpio  eransi  inviati  in  Ispa- 
goa,  altri  ancora  ne  farono  sorominUtrali  e 
perfino  denari  (Vedi  appendice  VII  his.). 
Quando  Tinsurrezione  si  fu  dilatata  e mura* 
rifiliosamente  invìgorila,  sua  maestà  britan* 
QÌca  diede  una  prova  solenne  (Vedi  appen- 
dice Vili.)  di  favore  alla  causa  degli  spi- 
imnolì,  pubblicando  ai  4 di  luglio  una  di- 
chiirazione  colla  quale  rìnnovavansi  gli  an- 
licbi  vincoli  di  amicizia  tra  le  due  nazioni. 
Questi  veramente  già  erano  ristabiliti  ùno 
dai  primi  giorni  di  giugno,  ma  si  volle  dar 
piena  autorità  alla  nuova  alleanza  per  mez- 
zo di  un  documento  pubblico  ed  ufficiale. 

La  sincera  e leale  unione  dei  due  paesi  cd 
il  nuraviglioso  succedersi  di  non  isperate 
viUorie  aveva  destato  in  Inghilterra  un  vivo 
desiderio  di  condursi  a combattere  coi  pa- 
triottì  spagnuoli,  e non  solo  questa  inclina- 
zione  manifestavasì  negli  inglesi  ed  in  av- 
venturieri desiderosi  di  tentar  fortuna,  ma 
SQcbe  negUsLranieri  e perfino  in  personaggi 
di  chiaro  nome.  1 deputati  spagnuoli,  man- 
cando della  necessaria  facoltà,  ricusarono  co- 
sUntemeole  di  acconsentire  a queste  propo- 
sizioni. Lungo  sarebbe  il  rammentarne  an- 
che solamente  le  più  importanti.  Di  due  sole 
hremo  meuzionc,  come  quelle  che  più  sono 
degne  di  memoria.  Una  fu  quella  del  gene- 
rale Dumouriez.  Vivamente  egli  desiderava 
di  recarsi  nella  penisola  e di  avervi  qualche 
comando  o almeno  dar  aiuto  co* suoi  consi- 
gli» Parevagla  che  i consigli  e il  nome  suo 
fossero  per  disperdere  gli  eserciti  di  Napo- 
leone. La  taccia  di  leggerezza,  d'incostanza 
e di  poca  fede  verso  la  patria  sua  mal  poteva 
Kqaislargli  la  confidenza  di  una  patria  adot- 
tiva. L'altra  domanda  veniva  da  parte  assai 
diversa  e da  un  uomo  che  per  le  sventure 
sue  e di  sua  famìglia  meritava  altri  riguardi, 
altra  considerazione.  Nondimeno  non  fu  dato 
ai  deputati  spagnuoli  di  accettare  il  nobile 
sacrifizio  del  conte  d'Artois  ( poi  Carlo  X 
di  Francia),  il  quale  si  ofTeriva  a combattere 
nelle  file  spagnuole. 

Altre  pratiche  seguirono  degne  di  ricordo. 
Podù  giorni  dopo  Tarrivo  in  Londra  dei  de- 
pntali  delle  Asturie,  loro  si  presentò  il  duca 
di  Blacas  ( allora  conte  ) in  nome  di  Lui- 
gi XV 111, illustre  capo  della  famiglia  di  Bor- 
iarne, chiedendo  che  si  riconoscessero  i di- 


ritti della  linea  di  Francia  al  trono  spagnuo- 
lo.  estinta  quella  di  Filippo  Kvilando  una 
così  dilicata  quislione,  siccome  fuor  di  pro- 
posìtOf  diedero  essi  la  risposta  a voce  e colla 
delcrenza  dovuta  ai  ricittami  di  un  principe 
sventurato  e venerabile,  lontani  però  dal 
pensare  che  T insurreziuiie  di  Spagna  gli 
avrebbe  servito  dì  primo  gradino  per  ricu- 
|>erare  il  trono  de*  suoi  maggiori.  Più  brusca 
risposta  fu  data  ad  una  richiesta  del  mede- 
simo genere  falla  in  nome  del  suo  signore 
dal  principe  di  Castelcìcala  ambasciatore  di 
Ferdinando  IV  re  delle  due  Sicilie.  Della 
diversa  risposta  fu  cagione  il  modo  poco 
cortese  e mal  destro  con  cui  si  esprimeva 
Tambascialore,  perchè, mentre  voleva  riven- 
dicare dirilli  di  tanta  importanza,  studiosa- 
mente scansava  dì  rìconoscererautorìtàdcl- 
Ie  gìunte.Questifatti  mostrano  inqualconto 
fosse  già  presso  lutti  tenuta  rinsurrcziunc 
spagnuola,  messa  allora  in  discredilo  e fal- 
sala da  Napoleone. 

Ma  per  quanto  queste  cose  fossero  in  sè 
stesse  lusinghiere,  i {>ensierì  dei  dq)ulati  ad 
altre  bisogne  erano  rivolti  clic  più  da  vicino 
ini[>ortavanoul  trionfo  della  buona  causa.  Per 
condurleabuon  fine^si  congiunseroai  depu- 
tati diGalizìa  c delie  Asturie  verso  il  princi- 
pio di  luglio  il  tenente  generale  donGiovan- 
ui  Ruiz  di  Apodaca  e il  maresciallo  di  cam- 
po don  Adriano  Jacf>me,deputali  di  Siviglia. 
Unitisi  questi,  non  solamente  sollecitarono 
le  soinniìnislruzionì  di  aiuti,  ma  volsero  gli 
occhi  anche  al  nord  dell'Europa.  Inviarono 
iu  Russia  un  commessario;  ma,  fosse  per 
sua  inellexza,  fosse  perchè  quella  Cfirtc  an- 
cora non  inclinasse  a romper  guerra  alla 
Francia,  il  tentativo  rimase  senza  etlello.  Il 
disegno  di  lilienre  la  divisione  spagnuola 
che  stava  in  Danimarca  sotto  gli  onlìni  del 
marchese  della  Romana  ebbe,  mercè  i'ainor 
patrio  de*  suoi  soldati  e la  prontezza  e lo 
zelo  dell'armata  inglese,  più  felice  successo. 

Pazza  cosa  sarebbe  sembrata  pochi  mesi 
prima  il  pensare  che  quelle  genti  cosi  lon- 
tane dalla  loro  patria  e circondate  dairìm- 
roenso  ]>otere  e dalia  vigilanza  di  Na{K>leonc 
avrebbero  di  nuovo  toccato  il  suolo  di  Spa- 
gna, deltideiidn  le  cautele  usate  contro  la  lo- 
ro libertà,  anzi  di  quelle  servendosi  per  com- 
pire il  loro  «liseguin. Sommavano  allora  quel- 
le genti  a uomini  c cninponevansi  di 

quella  divisione  ebe  nella  primavera  del  1807 
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lera  uscita  di  Spugna  col  marchese  della  Ro« 
mana  e di  quella  che  le  si  congiunse  in  cam- 
mino, venendo  dalla  Toscana.  Neiragosto  di 
quelPanno,  sotto  il  comando  del  maresciallo 
Bernadotte  principe  di  Ponte-Corvo,  occu- 
pavano Amburgo  ed  i suoi  dintorni;  una 
parte  di  essje  aveva  gloriosamente  combat- 
tuto neirassedio  di  Stralsunda.  Napoleone, 
determinato  d'insignorirsi  della  Spagna,  sti- 
mò prudente  colloc;irli  in  luogo  più  sicuro 
e,  sotto  colore  di  una  invasione  in  Jsvezia, 
li  confinò  e divise  sul  territorio  danese.  Li 
ristrinse  tra  il  mare  ed  il  suo  esercito.  Que- 
sto movimento  fu  comandalo  da  Napoleone 
nel  marzo  del  1808.  La  vanguardia  passò  il 
piccolo  Belt  e sbarcò  in  Fioiiia.  La  squadra 
inglese,  che  si  mostrò  in  quelle  acque,  le 
impedì  di  attraversare  il  gran  Bell  e collo- 
carsi nella  Zelanda.  Il  resto  delle  genti  spa- 
gnuole,  ritenuto  nello  Sleswic,  si  acquartie- 
ro poi  nelle  isole  di  Langeland  e di  Fionia  e 
nella  penisola  del  Jutland.  Così  rimasero  di- 
stribuite, eccettuati  i due  reggimenti  delle 
Asturie  e di  Guadalajara,  i quali  di  notte 
tempo  e cautamente  riuscirono  a passare  il 
gran  Belt  e porre  il  piede  nella  Zelanda.  Le 
novelle  di  Spagna,  quantunque  alterate  e tar- 
de, erano  penetrale  anche  in  quel  lontano 
regno.Foche  lettere  ricevevano  gli  spngnuo- 
li,  perchè  il  governo  francese  quelle  intra- 
prendeva che  parlavano  delle  mutazioni  ten- 
tate od  accadule.il  silenzio  turbava  gli  animi 
eia  scontentezza  aumenlavasi  nei  soldati,  ve- 
dendosi divisi  e dispersi. 

in  mezzo  a tali  incertezze  giunse  in  giu- 
gno, mandato  da  don  Mariano  Luigi  di  (jr- 
quijo,  Pordjne  di  riconoscere  il  re  Giuseppe 
è di  prestargli  il  giuramento;  ed  aggiungevasi 
u che  s'indicasse  se  vi  era  nei  reggimenti 
qualche  individuo  di  mente  così  esaltata  ebe, 
disconoscendo  gli  interessi  della  famiglia 
reale  e della  nazione  spagnuola,  ricusasse  di 
obbedire  a quella  sovrana  determinazione.» 
Altre  lettere,  altra  corrispondenza  non  ac- 
compagnavano quest'ordine,  la  qual  cosa  ri- 
svegliò nuovi  sospetti.  Ai  a4  dello  stesso 
mese  il  marescUlIo  Bernadotte  aveva  scritto 
pel  medesimo  motivo  una  lettera  al  marche- 
iedella  Romana. Grande  era  la  scontentezza 
dgi  soldati  e degli  ulBzìalì,  molto  era  il  mor- 
morare c il  parlottare;  i capi  temevano  qual- 
che seria  commozione.  Si  pigliarono  adun- 
que i necessari  provvedimenti  per  adempire 


agli  ordini  ricevuti,  ma  non  bastarono.  In 
Fionia,  dalle  file  dei  reggimenti  di  Almansa 
e della  Principessa  uscirono  grida  di  viva  la 
Spapìa  e muoia  Napoìoone^  e sopra  lutti  tur- 
bolento si  mostrò  il  terzo  battaglione  deH'ul- 
Tultimo  reggimento.  Quelli  delle  Asturie  e 
di  Guadalajara  apertamente  si  ammutinaro- 
no nella  Zelandia  ; fu  morto  un  aiutante  del 
generale  Fririon,  ed  anche  questi  sarebbe 
stalo  ammazzalo,  se  il  colonnello  del  primo 
corpo  non  lo  avesse  nascosto  in  sua  rasa. 
Quei  soldati  circondati  da  milizie  danesi  fu- 
rono disarmali.  Alcuni  anche  vi  furono  i 
quali  giurarono  sotto  condizione  che  Giu- 
seppe fosse  salito  al  trono  senza  opposizione 
del  p'opolo  spagnuolo;  condizione  onorevo- 
le, la  quale  attutava  la  più  dìiicata  coscienza 
anche  nel  caso  che  fosse  impegnata  da  un 
ingannevole  giuramento,  il  compimento  del 
quale  fosse  pregiudizievole  alla  sorte  ed  alla 
indipendenza  della  patria. 

Questi  accidenti  eccitarono  maggiore  vi- 
gilanza nel  governo  francese.  Gii  spagnuoli, 
quantunque  oflesì  ed  irritati,  tacitamente 
spiavano  l'occasione  di  sottrarsi  tutti  insie- 
me o partitamenle  alla  mano  che  li  oppri- 
meva. Lo  stesso  generale  in  capo  fu  obbli- 
gato a riconoscere  il  nuovo  re  e scrivere  si 
a lui  che  a Bernadotte  una  lettera  troppo 
adulatrice.  La  contraddizione  che  appare  tra 
questo  fallo  e la  sua  condotta  posteriore 
spiegasi  colla  pericolosa  condizione  in  cui 
allora  trovavasi  e colla  natura  del  suo  carat- 
tere; perciò  daremo  intorno  a lui  una  breve 
notizia. 

Don  Pietro  Caro  j Soreda  marchese  della 
Romana,  di  una  delle  più  illustri  famiglie 
di  Majorica , era  nato  in  Palma , capitale  di 
quell'isola.  Era  in  etè  di  anni,  di  breve 
statura,  ma  pieno  di  vigore,  avvezzalo  il 
corpo  ai  patimenti  e alle  fatiche.  Aveva  col- 
tivato Io  spirilo  colla  lettura,  non  gli  erano 
ignoti  gli  autori  classici  greci  e latini,  dei 
quali  conosceva  le  lingue.  Al  cominciare  del- 
la guerra  di  Francia  nel  1793,  passò  dalla 
marina  nell'esercito  e militò  in  Navarra  sot- 
to il  comando  di  suo  zio  don  Giovanni  Ven- 
tura Caro.  Entrato  poi  nella  Catalogna,  ot- 
tenne il  grado  di  generalee  diede  prove  d'in- 
gegno e di  coraggio;  ebbe  in  appresso  al- 
tri uffizii.  Avendo  egli  già  fatto  un  viaggio  in 
Francia,  fu  giudicato  uomo  idoneo  a coman- 
dare le  genti  spagnuole  che  inviavansi  nel 
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nord.  MancaragU  una  sufficiente  fermeiia, 
CNdeTa  nei  distratto,  c la  sua  sraemorata^gi- 
ne  lo  traeva  a strane  contraddizioni;  lascian- 
dosi facilraente  travolgere  dagli  adulatori, 
aj^gliavasi  talvolta  a biasimevoli  e strani 
eonsigU.Ma  questa  volta  la  perfìdia  non  tro- 
vò buon  terreno,  perchè  a favore  della  causa 
nazionale  già  inclinava  raniroo  del  marche- 
se, e quasi  tulle  consentivano  le  menti  degli 
ulBziali  e delle  persone  di  merito  che  Tal- 
torniavauo. 

In  breve  gli  si  presentò  roccasione  di  dar 
prova  dei  nobili  sentimenti  che  lo  infìamma- 
vajio.  Fino  dal  mese  di  giugno  i deputati  di 
Galizia  e delle  Asturie  avevano  procurato, 
permeszo  di  attivo  carteggio,  di  mettersi  in 
comunicazione  con  quell'esercito;  fu  invano; 
le  lettere  vennero  intcrcelte  o ritardate.il 
governo  inglese  col  medesimo  fine  vi  mandò 
OH  prete  cattolico  di  nome  Robertson;  questi 
ebbeìnfalto  abboccamenti  col  marchese  del- 
la Romana,  ma  non  si  venne  ad  alcuna  con- 
cloiìone  e definitiva  determinazione.  Giun- 
sero frattanto  a Londra  don  Giovanni  Ruiz 
di  Apodaca  e don  Adriano  Jacoroe;  e poiché 
premeva  la  necessità  di  togliere,  per  cosi  di- 
re, dalla  schiavitù  i soldati  spagnuoli  di  Da- 
nimarca, accordaronsi  tutti  i deputati  e de- 
liberarono che  quelli  di  Andalusia  mandas- 
sero al  Baltico  il  loro  segretario  don  Rafaele 
Lobo  uffiziale  di  marina,  persona  abile  e fe- 
dele. Il  governo  inglese  somministrò  la  na- 
ve; Lobo,  messosi  alla  vela  in  luglio,  giunse 
ai  4 di  agosto  nel  gran  Bell,  nel  quale  stan- 
ziava per  Tu^ual  cagione  sotto  gli  ordini  di 
sir  R.  Keats  una  parte  del  navilio  inglese 
che  iocrociavra  nei  mari  del  nord. 

Don  Rafaele  Lobo  si  pose  airàncora  in- 
nanzi alle  isole  danesi  appunto  allorquando 
U vigilanza  dei  francesi  su  quelle  coste  era 
stata  risvegliata  dalla  presenza  e dalla  vici- 
nanza di  quella  squadra.  Lobo,  desiderando 
di  far  nota  la  sua  venula,  inutilmente  tentò 
varii  mezzi  per  comunicare  colla  terra.  Già 
ineominciara  a perdersi  di  speranza,  quan- 
do fìntrepìda  risoluzione  di  un  uffiziale  dei 
Tolontaril  di  Catalogna,  don  Giovanni  Anto- 
nio Fabregues,  pose  fine  alle  difficoltà.  Questi 
erasi  recato  con  dispacci  da  Langeland  a Co- 
penhagen. Avendo  intenzione  di  fuggirsene, 
non  pigliò  nel  ritorno  il  medesimo  cammino, 
ma  in  una  parte  più  remota  s^  imbarcò  no- 
leggiando un  legno  con  due  pescatori,  ^'el 


tragitto,  avendo  scorto  tre  navi  inglesi  anco^ 
rate  a quattro  leghe  dalla  costa,  spinto  da  no-* 
bile  inspirazione,  sguainò  la  spada  e onlinò 
ai  due  pescatori,  che  soli  governavano  la  na- 
ve, di  dirizzarsi  verso  la  sqttadra  inglese.  Un 
soldato  spagnuolo  che  era  con  lui,  ignorando 
il  suo  ilisegno,  preso  da  stupore  si  lasciò  sfug- 
gire di  mano  il  fucile.  Uno  de'nuriiìai  tosto 
il  raccolse,  e a mal  partito  era  Fabregues  se 
prontamente  menandogli  un  colpo  alla  ma- 
no non  Tavesse  disarmalo.  I due  pescatori 
furono  costretti  a fare  la  volontà  dell'intre- 
pido spagnuolo.Pensi  ognuno  quanto  si  ral- 
legrasse Fabregues  incontrandosi  a bordo 
con  Lobo,  e quanta  fosse  la  gioia  di  costui 
ora  chelasortegliollerìva  una  sicura  via  per 
trattare  coi  capi  s|>agnuoli. 

Non  frapposero  indugi;  troppo  il  tempo 
iiuporlava  alla  sorte  degli  spagnuoli.  Fabre- 
gues, cimentando  il  pericolo,  s'incaricò  di 
portar  le  lèttere;  imo  schifo  inglese  di  notte 
e celatamente  lo  mise  a terra  sulla  spiaggia 
diLangeland.  Senza  metter  tempo  in  mezzo, 
fu  a trovare  il  comandante  spagnuolo  don 
Ambrogio  della  Cuadra,  che  pure  aveva  il 
comando  del  suo  corpo  e nella  cui  onestà 
poteva  cunfìdarsi.  Non  gli  andò  la  speranza 
fallita,  perchè  questi,  accousenlendo  a cosi 
nobile  determinazione,  inviò  tosto  il  mede- 
simo Fabregues  travestito  a farne  consa- 
pevole il  marchese  della  Romana.  Fabre- 
gues tragittòÌQFiooia,ove  stanziava  il  quar- 
tier  generale,  e in  breve  adempì  al  suo  in- 
carico. 

Qui  molla  impressione  fecero  le  novelle 
da  lui  recate.  Difficile  veramente  e perico- 
losa era  la  condizione  in  cui  trovavasì  il  ca- 
po. Come  buon  |>atriolta  desiderava  ansio- 
samente ili  segature  la  bandiera  nazionale, 
ma  come  capo  dì  ud  esereito  sUva  dubbioso 
pensando  al  carico  che  si  addossava,  se  il  no- 
bile disegno  sortiva  infelice  fine.  Forse  non 
si  toglieva  da  questa  incertezza  se  il  parere 
e i consigli  degli  altri  uffiziali  non  l'aves- 
sero stimolato.  Finalmente  si  determinò  al- 
rimharco,  e segreUinente  convenne  cogli  in- 
glesi intorno  al  mòdo  di  eseguirlo. Strile  pri- 
me erasi  pensato  di  attendere  finché  le  genti 
che  erano  nella  Zelanda  e nel  Jutland,  falle 
consapevoli  del  disegno,  fossero  pronte  a 
moversi  tutte  ad  un  tempo,  prima  che  si  sve- 
gliassero i sospetti  dei  francesi.  Ma  perchè 
questi  erano  verniti  in  cognhiuDe  delle  ioH 
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telligcnzedi  Kubre^'ues  collii  squadra  ingle- 
se, l'u  mestieri  accelerare  la  designata  fuga. 

Cominciarono  quelli  che  erano  in  Lange- 
land  col  rendersi  padroni  delPisola;  venne 
appresso  Romana  impossessandosi,  il  gior* 
no  9 di  agosto,  della  città  di  Nyborg,  piazza 
assai  importante,  siccome  quella  da  cui  si 
poteva  aver  facile  rimbarco,  non  che  respin- 
gere ogni  assalto  che  potessero  tentare  3,o<)o 
soldati  danesi  che  stanziavano  in  Kionia.Gli 
spagniioli  acquartierati  in  Swendhorg  ed  in 
Faahorg,  al  sud  dcirisola,  sMmharcarono 
ancli'essi  il  giorno  9 perLangeland  c in  tut- 
ta sicurezza  miser  piede  a terra.  Maggiori 
ostacoli  incontrò  il  reggimento  di  Zamom, 
accantonato  in  Fridericia,  perchè  fu  ingan- 
nato da  don  Giovanni  di  Kindeland  luogo- 
tenente di  Romana,  che  ne  aveva  il  coman- 
do. Facendo  vista  di  avere  lo  stesso  desiderio 
de*  suoi  soldati,  apparecchiò  la  partenza  ed 
imbarcò  il  suo  equipaggio;  ma  nello  stesso 
tempo  non  solo  diede  avviso  al  maresciallo 
Bernadotle  di  quanto  avveniva,  ma  inoltre, 
pel  Umore  che  la  perfìdia  tua  fosse  scoperta, 
di  cheto  e per  una  porta  secreta  fuggi  di  casa. 
Intimoriti  da  questa  mal  fortunata  ventura, 
quelli  di  Zamora  si  affrettarono  a recarsi  a 
Mìddlefahrt,  e senza  tregua  camminarono 
per  venliin'ore  fìnchc  si  furono  aggiunti  in 
Myborg  col  corpo  principale,  avendo  fatto  in 
così  breve  spazio  non  meno  di  diciotto  le- 
ghe spagnuole  ( circa  ventiquattro  di  Fran- 
cia). Fuggito  Kindeland  e dato  avviso  ai  fran- 
cesi, impossibile  pareva  che  gli  altri  corpi 
stanziali  a Jutland  potessero  salvarsi:  pure 
duediessi  vi  riuscirono.  Primo  fu  quello  del- 
la cavalleria  del  re;  questo  era  stanziato  in 
Aarhuus,  e perle  cure  c lo  zelo  <lcl  suo  vec- 
chio colonnello,  procacciati  «lei  legni,  giunse 
a salvamento  in  Njborg;io  stesso  fece  il  reg- 
gimento deiriofantado  e di  cavalleria  ch'era 
in  Manders,  e per  conseguenza  più  verso  il 
nord.  La  stessa  fortuna  non  toccò  a quello 
di  Algarvia,  il  solo  che  vi  rimaneva.  L'in- 
certezza del  suo  colonnello  pose  ritardo  alla 
marcia,  e benché  più  vicino  a Finnia  degli 
altri  due,  fu  sorpreso  dai  francesi.  In  quello 
scontro  il  capitano  Costa,  che  comandava 
uno  squadrone,  accortosi  d'essere  stato  ven- 
duto, preferì  togliersi  la  vita  con  un  colpo  di 
pistola.  Ai  reggimentidelle  Asturìe  e diGua- 
daUjara  fu  impossibile  giunger  fino  a Cor- 
soer,  luogo  ch'era  stato  loro  indicato  come 


il  più  vicino  di  Nyborg,  oltre  la  riva  opposta 
della  Zelanda.  Già  innanzi  disarmati,  come 
per  noi  già  fu  detto,  e gelosamente  guardati, 
furono  circondati  dalle  soldatesche  danesi 
nel  mentre  ch'erano  per  effettuare  il  proget- 
to. Così  tra  i due  corpi  di  Algarvia  e di  ca- 
valleria, alcuni  distaccamenti  isolali  e qual- 
che ufHzìali  assentì  per  coromessioni  o per 
altra  bisogna, restarono  al  nord  5.i6o  uomi- 
ni,mentre  9,o88furonoquelli  che,  raccolti  in 
Langeland  e dopo  la  rivista,  si  erano  trovati 
pronti  a dar  vela.  1 cavalli  furono  abban- 
donati perchè  mezzo  di  trasporto  non  em; 
molti  cavalieri  non  ebbero  coraggio  di  am- 
mazzarli, e quelli,  essendo  cavalli  intieri, 
come  si  trovarono  senza  padrone  e senza 
freno  sì  sparsero  per  la  terra  empiendola  di 
disordine  c di  spavento. 

Don  Giovanni  dì  Kindeland  in  questo 
mezzo  era  arrivato  al  qoarticr  generale  di 
Bernadotte,  e,  non  contento  degli  avvisi  che 
aveva  già  dato, rivelò  il  capitano  d'artiglierìa 
don  Giuseppe  Gtierrera,  il  quale  era  incari- 
cato dalla  Romana  di  un'importante  com- 
messione  nello  Slesvric.  Quegli  fn  arrestato 
e,  irritato  com'era  per  la  perfìdia  di  Kindc- 
land.  lo  chiamò  traditore  al  cospetto  di  Ber- 
nadotte, h-isciando  l'altro  confuso  e in  odio  a 
quelli  stessi  cui  egli  serviva  : ricompensa  de- 
gna del  suo  infame  o}>enito.  La  nobile  gene- 
rosità del  maresciallo  francese  salvò  la  vita 
a Giierrero,  dandogli  mezzo  alla  fuga  e por- 
gendogli bastante  danaro. 

Ma  intanto  ch'egli  si  nobilmente  agiva 
verso  un  benemerito  ed  onorato  ufHziale.  fu 
costretto,  adoperando  come  generale,  dar 
mano  a tutti  i mezzi  che  giovassero  a impe- 
dir la  evasione  degli  s|)agnuoli.  Allora  non 
era  più  tempo  di  ado|>er4re  la  violenza;  ed 
egli  bandì  proclami  ed  esortazioni  facendo 
spargere  dalle  sue  genti  false  novelle  e stu- 
diandosi di  seminare  tra  i fuggitivi  la  discor- 
dia. Pure  qual  grandioso  spettacolo  offer- 
sero i soldati  spagnuoli  in  risposta  a quei 
bandi  ed  a quelle  brighe!  Come  furono  per- 
venuti in  Langeland.  piantate  le  bandiere  in 
mezzo  di  un  circolo,  s'inginocchiarono  di- 
nanzi a quelle  e giurarono  con  lagrime  di 
tenerezza  insieme  e di  furore  di  serbarsi  fe- 
deli alla  patria  e di  rigettare  ogni  offerta  se- 
diiUrìre.  No,  l'antichità  in  mezzo  allo  splen- 
dore cui  aggiungono  a sue  gesta  il  tempo 
remoto  c IVIoffitenza  di  illu.stri  scittori.  non 
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ci  ha  tmmanilato  alcun  tatto  che  avanti  que- 
sto degli  s(Mignuoli.  Generosi  ed  intrepidi 
furono  certamente  quei  greci  che,  raccolti 
dalla  voce  di  Senofonte  per  tornare  in  pa- 
tria, diedero  alle  lallaci  promesse  del  re  di 
Persia  questa  semplice  e sublime  rispi>sta 
(Vedi  appendice  IX.)'  ^ Abbiam  fermo  di  at- 
traversare pacitìcamentc  la  tcrr.i  se  libero  ne 
è dato  il  ritorno  al  suolo  natio,  e di  com- 
battere lino  alla  morte  se  alcuno  ce  lo  im- 
pedisse. rt  Se  non  che  ai  greci  altra  scelta 
non  rimaneva  tra  la  schiavitù  e la  morte;  gli 
spagnuolì,  fatti  sommessi  e obbedienti  a Na- 
poleone, larghi  premii  avrebber  toccato  ed 
onori;  e,  arrischiando  il  ritorno  alla  patrùi, 
speravano  alcuni  vivere  Iranquillieonorati  i 
giorni  ini  teme  ai  loro  cari,  altri,  sebbene  con 
nuova  gloria , andavano  a gettarsi  in  una 
guerra  lunga,  dura,  disastrosa,  esponendosi, 
se  fosser  caduti  prigionieri,alla  terribile  ven- 
detta deirimperatore  dei  francesi. 

Poiché  il  ritorno  in  Ispagna  era  urgente, 
e prudente  essendo  allontanarsi  da  quelle 
cotte  occupale  da  un  potente  nemico,  allrel- 
UroDo  la  partita  da  Langeland  ed  il  i3  die- 
dero le  vele  perGoUeroburgo  in  Isvesia.  In 
quel  porto,  allora  amico,  aspettarono  i legni 
dì  trasporto  e poco  appresso  vuUero  il  corso 
alle  terre  della  patria,  dove  non  tanlarono 
ad  unirsi  agli  eserciti  belligeranti.  Condotte 
le  pubbliche  bisogne  dentro  e fuori  del  re- 
gno a si  pronta  e insperata  fortumi,  nulla 
mancava  al  compililo  successo  se  non  se  di 
concentrare  in  una  sola  mano  il  comando 
supremo.  Ma  il  «lisaccordo  in  quanto  al  mo- 
do ed  al  luogo,  le  difficoltà  che  nacquero  in 
quel  nuovo  stalo  di  cose,  le  rivalità  ritar- 
darono la  elcxione  e forroaiione  di  questo 
potere. 

K un'altra  cosa  impedi  la  rapidità  che  al- 
lora abbisognava,  cioè  lo  stato  in  cui,  dopo 
la  partita  del  nemico,  era  rimasta  la  capitale 
del  regno.  Gli  abitanti, fuggiti  alcuni  ed  altri 
•paventali  dalla  cruda  carnificina  del  a mag- 
gio, n non  ebbero  potere  o non  si  ardirono 
nominare  un  corpo  il  quale, airesempio  delle 
akre  provincie,  prendesse  le  redini  del  go- 
vemo  della  sua  provincia  e giovasse  come 
di  guida  a tutto  il  regno.  Madrid  per  la  sua 
popolazione  e per  la  sua  ricchezza  non  aven- 
domai esercitu^Ot  siccome  altre  capìtalid'Eu- 
rnpa,  una  polente  influenza  sulle  altre  mi- 
nori rillà.  abbisognava  di  maggiore  sforzo 


per  attrarle  alla  sua  voce  ed  accelerare  la 
loro  riunione  e mantenerla  concordi.*!.  Nulla- 
dìmeno  si  sarebbero  tìnalmentc  vinti  questi 
ostacoli  se  un  altro  maggiore  non  si  fosse 
incontrato  nel  consiglio  reale  di  Casliglia,  il 
quale,  benché  avesse  [>erduto  la  stima  della 
nazione  per  la  stia  incerta,  limitla  e repren- 
sibile condotta  ver>oil  governo  intruso,  ave- 
va ancora  in  Madrid  caldo  |iartilo  nei  nume- 
rosi clienti  de'suni  membri  e delle  sue  crea-  . 
ture.  Ma  sebbene  gli  fosse  stalo  possibile 
con  tale  appoggio  di  riprendere  la  sua  antica 
autorità,  egli  sì  tenne  cheto  e come  dimesso 
airuscir  de'franccsi  da  Madrid,  sin  per  Umo- 
re che  questi  ritornassero,  sia  per  Tincerlei- 
za  in  cui  era  di  ottenere  obbedienza.  Final- 
mente qualche  tempo  dopo  riprese  coraggio 
vedendo  che  nessuno  si  levava  contro  di  lui, 
e principalmente  spintovi  dallo  spavento 
diffuso  in  Madrid  da  una  sanguinosa  insur- 
rezione del  popolo. 

Viveva  nella  capitale  ritirato  ed  oscuro 
don  Luigi  Vigurì.  Miilìco  intendente  dell'A- 
vana, uno  de' più  vili  cortigiani  del  principe 
della  Pace,  la  cui  caduta,  come  abbiamo  già 
narrato,  gli  avea  tirato  addosso  un  processo 
criminale.  Sembra  che  la  sua  vita  privata 
migliore  non  fosse  della  pubblica,  poiché 
spesso  malmenava  con  parole  e con  mano 
un  suo  servitore.  Questi,  educato  alla  mala 
scuola  del  padrone,  appena  gli  si  fu  offerta 
occasione  non  lasciò  dì  vendicarsi.  Un  gior^ 
no,  era  il  4 di  agosto,  mentre  regnava  in  Ma- 
drid una  sorda  agitazione,  venne  caprìccio 
allo  sciagurato  Vigiirì  di  sfogare  il  segreto 
suo  sdegno  contro  il  domestico  tante  volte 
maltrattato;  questo,  irritalo,  chiamò  in  suo 
soccorso  il  popolo,  afl'ermando,  a torto  o a 
ragione,  che  il  suo  padrone  era  partigiano  di 
Giuseppe  Bonaparte.  A quelle  grida  nume- 
rosa moltitudine  si  attnippò  innanzi  alle  por- 
te della  casa.  Vigurì,  spaventato,  tentò,  stan- 
do sul  balcone,  calmare  gli  animi;  ma  i gesti 
ch'egli  faceva  per  sedare  le  grida  e lo  scom- 
buglio e per  poter  parlare  furono  tolti  dagli 
attnippati  per  minacce  ed  insulti,  sicché  ti 
accrebbe  il  loro  furore,  e assaltando  la  casa 
e afferrando  il  padrone,  lo  strapparono  fuori 
e lo  strascinarono  crudelmente  per  le  vie  di 
Madrid. 

Alla  nuova  di  questa  sventura  i membri 
del  consiglio  e i cortigiani  furono  spaven- 
tati; i partigiani  del  re  intruso  si  credettero 
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perduti,  e le  pertone  pacifiche  e amanti  del- 
rordine  furono  in  agitazione.  La  capitale  es> 
tendo  priva  del  suo  sovrano  edì  alcuna  nuo- 
va antorilà  che  la  governasse,  tornò  facile  al 
consiglio,  traendo  profitto  da  quell'avveni- 
niento  e dair  agi  fazione  che  aveva  sparso, 
riacquistare  il  potere  che  credeva  gli  appar- 
tenesse. Il  bene  comune  ed  il  pubblico  ri- 
poso reclamavano  certamente  la  riordiiia- 
eionedi  un'autorità  stabile  e sola,  ed  c dolore 
che  la  popolazione  di  Madrid  non  Tabbia 
creata  ella  stessa,  e tale  che,  ponendo  in  fre- 
no le  passioni  popolari  e contenendo  il  con- 
sigUo  nelle  sue  mire  ambiziose,  avesse  più 
prontamente  raccolti  a un  centro  comune  i 
voleri  delle  altre  giunte. 

Ha  non  fu  cosi,  e il  consiglio,  distruggen- 
do rimpolto  che  avrebbe  dovuto  dare  Ma- 
drid, accrebbe  co'  suoi  maneggi  e colle  sue 
pretensioni  le  difficoltà  e gli  inciampi.  Corpo 
rivestito  di  poteri  eccessivi  e contradiltorii, 
in  ogni  tempo  aveva  sempre  cagionato  gravi 
danni  alla  monarchia,  e allora  s'immaginava 
che  non  solamente  governerebbe  Madrid,  ma 
che  distenderebbe  sopra  tutto  il  regno  e so- 
pra tutti  i rami  dì  amministrazione  la  sua 
influenza  ed  il  suo  potere.  Certamente  fece 
maraviglia  tanta  cecità  e tanto  smisurata  am- 
bizione in  un  tempo  in  cui  scrupolosamente 
sì  scniUva  la  sua  condotta  col  governo  in- 
truso) in  cui  le  si  contrastava  la  legittima 
origine  della  sua  autorità;  quindi  alcuni  di- 
cevano: Se  veramente  il  consiglio,  come 

presume, è il  depositario  del  potere  supremo 
in  assenza  del  monarca,  che  ha  fatto  egli  per 
conservare  intatte  le  prerogative  della  co- 
rona? che  in  favore  della  dignità  e dei  diritti 
della  nazione?  sottomesso  al  re  intrnso,  egli 
ba  riconosciuto  gli  atti  dì  lui  o almeno  li 
ba  pnbblicati , ed  i sotterfugi  che  ha  preso 
e le  confusioni  che  qualche  volta  ha  susci- 
tato piuttosto  avevano  apparenza  di  una  pre- 
cauzione per  evitare  di  compromettere  per- 
sonalmente i suoi  membri  che  non  di  una 
giusta  e forte  opposizione  della  prima  magi- 
finitura  del  regno,  n Altri  risalivano  fino  al- 
l'origine della  soa  autorità,  e:  li  consiglio, 
dicevano,  nato  nei  fiacchi  e turbolenti  regni 
dei  Giovanni  e degli  Enrichi,  prese  potere 
sotto  Filippo  II,  qtundo  quel  monarca,  ten- 
tando strappare  dalle  radici  il  vigoroso  al- 
bero delle  libertà  nazionali,  già  scosso  al 
tempo  di  sno  padre,  si  studiava  di  afforzare  la 


sua  dominazione  coi  corpi  amovibili  a suo 
volere  e di  sua  elezione,  senza  che  alcuna 
legge  fondamentale  del  regno  nè  le  cortes 
avessero  autorizzato  il  suo  stabilimento  nè 
regolati  ì poteri  che  gli  competevano.  Da  al- 
lora il  consiglio,  traendo  profitto  dai  tempi 
calamitosi  o dalla  debolezza  dei  monarchi 
che  ascesero  al  trono,  si  eresse  molte  volle 
legislatore  supremo,  formando  colle  sole  sue 
deliberazioni  le  leggi  generali,  per  i'addi- 
ztone  e la  pubblicazione  delle  quali  non  do- 
mandava nè  Taggradimenlo  nè  la  sanzione 
del  re.  S’immischiò  egualmente  nelle  cose 
di  economia  e maneggiò  a suo  arbitrio  gli 
interessi  di  tutti  ì comuni, non  riconoscendo 
nel  potere  giudiziario  alcun  limite  o freno. 
Così, accumulando  in  sèsolo  tanto  vasto  po- 
tere,si  levava  all'autorìlà  suprema,  e,  discen- 
dendo poi  fino  a intromettersi  nella  più  mi- 
nuta, più  non  si  poteva  nè  costruire  uim 
fontana  nè  riattare  una  strada  de' più  pic- 
coli villaggi  o de' più  remoti  comuni  senza 
che  quello  ne  avesse  prima  concesso  l'auto- 
rità.  Posto  in  accordo  coll' inquisizione  e 
animalo  dallo  stesso  spirilo,  mentre  questo 
chiudeva  tutte  le  vìe  dell'umano  intelletto, 
l'altra  lo  giovava  colle  sue  restrizioni.  E se 
in  tempi  tranquilli,  aggiungevano,  il  consi- 
glio ci  ha  recato  tanto  danno  e tanto  pre- 
giudizio, questo  consiglio,  istituzione  mo- 
struosa di  straordinarii  e mal  connessi  po- 
teri acconsentiti  ma  non  legittimati  dalla 
voce  nazionale,  non  sarebbe  ora  pazzia  la- 
sciargli il  suo  antico  potere  quando,  nello 
stesso  tempo  che  la  nazione  si  getta  dal  collo 
il  giogo  straniero,  il  consiglio,  che  si  vanta 
essere  il  capo  del  regno,  si  è mostrato  de- 
bole, condiscendente,  sommesso,  seppure 
non  si  deve  giudicar  ausiliario  e complice 
del  nemico?» 

Tali  discorsi  non  erano  senza  ragione, 
benché  partecipassero  qualcosa  delle  passio- 
ni che  allora  agitavano  gli  animi.  Ke'suoi  bei 
tempi  il  consiglio  era  stato  composto  in  ge- 
nerale di  magistrati  integri,  i quali  impar- 
zialraenlegiudicavano  le  querele  c i processi 
dei  particolari.  Tra  quelli  sì  erano  contali 
alcuni  nomini  profondi,  siccome  ì Macana- 
ces  ed  iCampomanes,i  quali  colla  loro  vasta 
erud  ìzione  e la  sana  dottrina  si  erano  opposti 
all'usurpazione  della  curia  romana  ed  avea- 
no  procurato,  per  quanto  era  in  loro,  il  nii- 
gUoramento  ed  i progressi  della  nazione.  Ma 
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allora  il  consiglio  era  un  corpo  di  soli  s5  in- 
dlTÌdui  i quali,  vecchi  la  maggior  parte  e so> 
lamenle  giureconsulti,  non  avevano  avuto 
occasione  nè  bisogno  di  estendere  le  loro 
rognitioni  e di  perfezionarsi  in  altri  stadii. 
Occupati  nel  dar  le  sentenze  delle  cause,  nel 
rispondere  alle  consulte  e nel  disimpegnare 
le  bisogne  di  particolari  missioni,  non  sola» 
mente  per  la  maggior  parte  mancavano  del 
sapere  e della  pratica  che  richiedeva  Io  sta- 
bilimento di  buone  leggi  ed  il  governo  dei 
popoli,  ma  per  manco  di  tempo  affidavano! 
subalterni  ignoranti  o interessati  la  decisio- 
ne d'importanti  aflTari.  Male  grave  e sentito 
da  lutti  già  da  molto  tempo:  sicché  nel  ì75i 
il  reaveva  proposto  al  celebre  ministro  mar- 
chese delPEnsenada  di  spogliare  il  consi- 
flio  d*ogni  autorìU  spettante  al  governo, 
alla  polizia  ed  aireconomia,  limitandolo  ad 
occuparsi  della  giustizia  civile  e criminale 
e negli  affari  del  reaì  patronato. 

Non  conveniva  dunque  al  consiglio  insi- 
stere allora  nella  conservazione  delle  sue  an- 
tiche facoltà,  meno  poi  adoperarsi  a farle  più 
estese.  Pure  fu  questo  lo  studio  suo.  Certo 
che  la  sua  autorità  sarebbe  rispettata  in  Ma- 
drid. si  volse  ai  presidenti  delle  giunte  ed  ai 
generali  degli  eserciti,  questi  invitando  ad 
aevicinarsi  alla  capitale,  quelli  a deputare 
persone lequali,iiniteal  consiglio, si  consul- 
tassero intorno  ai  mezzi  di  difesa;  u poiché, 
diceva,  non  apparteneva  che  a lui  solo  di  pi- 
llare determinazioni  intorno  ai  mezzi  d'al- 
tra specie,  di  risvegliare  Tautorità  della  na- 
zione e di  cooperare  colla  sua  influenza,  col- 
la sua  rappresentanza  e co'anoi  lumi  al  bene 
generale  di  quella,  n Le  giunte,  insuperbite 
del  trionfo  della  loro  causa,  si  può  pensare 
con  quanto  sdegno  e con  quanto  odio  die- 
dero risposta  ad  una  si  imprudente  ed  incon- 
lidemla  proposizione.  La  giunta  di  Galizia 
non  solamente  accennava  ciascuno  dei  mem- 
bri del  consiglio  essersi  addetto  ai  francesi, 
rimproverava  al  corpo  intiero  d'essere 
statoil più  attivo  stromento  delPusurpatore. 
Palarci  nella  sua  risposta  con  severità  gli 
diceva  : u Questo  tribunale  non  ha  adempito 
) suoi  doveri  ^ ; e Siviglia  lo  accusava  al  co- 
*p(tlo  della  nazione  u di  avere  adoperato 
contro  le  leggi  rondamenlaii...  di  avere  agc- 
^^bto  ai  nemici  tulli  i mezzi  per  usurpare 
signoria  di  Spagna ...  di  essere  finalmente 
nii  autorità  nulla  e illegale, e inoltre  sospetta 


di  avere  per  io  innanzi  commesso  tante  or- 
ribili azioni  da  potersi  qualificare  delitti 
atrocissimi  contro  la  patria...  Alla  stessa 
maniera  si  espressero  tutte  le  altre  giunte, 
tranne  quella  di  Valenza,  la  quale  nell'8  di 
agosto  approvò  le  espressioni  lusinghiere 
col  quale  era  trattato  il  consiglio  in  uno 
scrìtto  letto  alla  sua  presenza  da  uno  de'suoi 
membri.  Ma  quella  stessa  giunta,  cosi  incln 
nata  a suo  favore,  fu  costretta  a ritrattarsi, 
comandando  nel  i5  dello  stesso  mese  u che 
nessuna  autorità  di  alcuna  maniera  tenesse 
corrispondenza  diretta  od  accordo  coi  con- 
siglio. n Fu  cagione  di  questo  mutamento  di 
sentenza  la  rapidità  con  cui  quello  die  opera 
a spedire  ordini,  come  se  più  non  esistesse 
la  giunta.  Male  accollo  da  ogni  parte  ed  anzi 
aspramente  censurato,  parve  cosa  necessa- 
ria al  consiglio  pubblicare  un  manifesto  per 
giustificare  la  sua  condotta  ed  i suoi  fatti: 
passo  doloroso,  al  qualenon  gli  era  sembrato 
degno  il  tribunale  della  pubblica  opinione. 
In  mezzo  a questo  egli  non  desistette  dal  suo 
proposito,  né  trascurò  di  adoperare  ogni 
mezzo  per  ricuperare  l'autorità  perduta;  e 
principalmente  gli  dava  speranza  la  disunio- 
ne che  regnava  tra  le  giunte  e le  varie  con- 
testazioni che  sì  erano  suscitate  contro  di 
quelle.  Per  la  qual  cosa  utile  sarà  di  esporre 
qui  i mutamenti  operali  nella  sua  composi- 
zione e i contrasti  che  precedettero  la  in- 
stallazione di  un  governo  centrale. 

Nella  forma  interna  di  quelle  assemblee 
avvennero  diverse  mutazioni.  Nelle  Asturie 
fin  dal  mese  di  agosto  era  stata  raccolta  una 
nuova  giunta  per  dare  più  forza  e legiliimità 
all'insurrezione  del  mese  di  maggio,  mentre 
si  erano  nominati  o rieletti  i deputati  che  la 
componevano,  con  piena  conoscenza  del- 
l'oggetto della  loro  unione.  Nessuna  altera- 
zione sostanziale  si  era  fatta  in  quella  di  Ga- 
lizia, sicché  quella  di  Leone  e di  Gastiglia 
a quella  si  aggiunsero  a formare  una  rap- 
presentazione delle  provincìe  del  nord.  Le 
due  ultime  si  erano  confuse  insieme  in  una 
sola,  dopo  la  funesta  giornata  di  Cabezon. 
Presiedeva  ad  amendiie  il  balivo  don  An- 
tonio Valdés,  il  quale,  essendo  da  princi- 
pio in  accordo  con  don  Gregorio  della  Cue- 
sta,  aveva  finito  per  unirsi  intimamente  con 
questo  generale.  Accozzali  in  Ponferrada, 
siccome  il  luogo  più  sicuro,  si  trasferirono  a 
Lugo,  nella  quale  città  doveva  aver  luogo  il 
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solenne  nulunamenlo  ilelle  giunte,  proposto 
da  quella  di  Galiiìa.  Questo  niulamentn  tu 
rorìgine  ed  il  principale  motivo  dello  sde- 
gno del  Cuesta,  il  qu«de  non  sapeva  tollerare 
che  delle  corporazioni,  chVgli  considerava 
come  dipendenti  dalla  sua  autorità,  si  allon- 
tanassero dalla  provincia  da  lui  comandala 
e si  trasferissero  in  una  provincia  coi  capi 
della  quale  era  ti  poco  in  accordo. 

In  mezzo  a questo  le  Ire  giunte  di  Galizia, 
di  CasUglia  e di  Leone  si  raccolsero  in  Lu- 
go;  quella  delle  Asturie  non  intervenne,  o 
per  cagione  di  certa  rivalità  che  passava  tra 
essa  e quella  dtCa&UgIìa,o  perchè,  sperando 
vicina  la  riunione  centrale  di  tutte  le  pro- 
vincie  del  regno,  giudicò  inutile  e forse  an- 
che dannosa  una  riunione  parziale  di  alcune 
del  nord.  Quando  si  venne  a parlare  della 
formazione  di  questa,  vi  furono  diverse  sen- 
tenze riguardo  alla  maniera  di  sua  forma- 
zione e composizione.  Alcuno  la  voleva  fatta 
per  mezzo  delle  cortes^  altri  sognava  un  go- 
verno che  ponesse  le  basi  e preparasse  una 
confederazione  nazionale.  Alla  prima  sen- 
tenza inclinava  tir  Carlo  Stuart  rappresen- 
tante del  governo  inglese,  sembrando  a lui 
quello  il  mezzo  più  conveniente  agli  antichi 
usi  della  Spagna.  Ma  le  nuove  cose  intro- 
dotte nelle  costituzioni  di  quel  corpo  al  tem- 
po della  dominazione  delle  case  d'Austria  e 
di  Borbone  presentavano  alla  loro  convo- 
cazione difiicolU  quasi  insuperabili.  Infatti, 
mentre  gran  numero  di  città  di  Leone  e di 
Gattiglia  inviavano  procuratori  alleco/fex,il 
regno  popoloso  di  Galizia  non  aveva  che  una 
sola  voce,  e di  questa  si  vedeva  privo  il  prin- 
cipato delle  Asturie,  culla  della  monarchia. 
Un  tale  disordine  addimandava,  perchè  fosse, 
corretto,  maggior  tempo  e riposo  che  non 
ne  concedessero  le  circostanze  di  allora.  Da 
parte  sua  la  giuola  di  Galizia,  come  seppe  la 
proposta  della  confederazione,  procurava  di 
evitare  nelle  sue  relazioni  con  quelle  di  Leo- 
ne e di  Casliglia  ogni  quistione  relativa  alla 
unione  di  un  sol<»  ed  unico  governo  centra- 
le. Ma  Tautorilà  di  don  Antonio  Yaldés,  che 
le  tre  giunte  aveano  eletto  loro  presidente, 
avendo  maggior  potere  che  non  la  limibita 
e poco  savia  opinione  di  airtini,  e prevalen- 
do sopra  le  passioni  di  altri,  ottenne  che 
fosse  approvata  la  sua  proposizione  diretta 
alla  elezione  di  «Icpulatì  ì quali,  rappresen- 
tando le  tre  giunte,  adoperassero  a formare 


colle  altre  del  regno  una  giuiiU  centrale. Cou 
questa  prudente  ed  opportuna  delenniiia- 
zione  si  evitarono  gli  errori  ed  i ]>enlimcnli 
a cui  la  contraria  opinione  avrebbe  dato 
luogo. 

Alla  stessa  maniera  alcuni  uomini  assen- 
nati troncarono  altri  contrasti  che  si  eran 
mossi  Ira  Siviglia  e Granala.  Pretendeva  la 
prima  che  Tallra  a lei  si  somroellessc,  ub— 
bliando  la  parte  principale  che  avevano  avu- 
ta i soldati  del  generale  B^ding  nel  trionfa 
di  Bailen.  La  rivalità  era  naia  insieme  alla 
insurrezione,  poiché  possibile  non  era  di 
stabilire  precisamente  dei  limili  a novelle  ed 
ignote  autorità;  ed  invece  di  terminare  colla 
vittoria  aveva  preso  invece  straordinario  in- 
cremento. Giunsero  a Ul  punto  la  esaltazio- 
ne e la  cecità  che  Pirrequieto  conte  di  TiJly 
propose  nella  giunta  di  Siviglia  che  una  di- 
visione del  suo  esercito  andasse  a soggio- 
gare Granata.  Castaùos  era  presente,  ed  in- 
furiatosi ad  onta  della  sua  abituale  dolcezza, 
si  levò  dal  suo  seggio  e,  forte  percolendo 
sulla  tavola  che  aveva  dinanzi,  gridò:  u Chi 
ardirà  contro  il  mio  volere  dar  P ordine  di 
marcia  che  si  domanda?  Io  non  conosco, 
aggiunse,  distinzione  di  provincie;  io  sono 
generale  della  nazione,  io  sono  alla  testa  di 
una  forza  rispettabile  e non  sarò  mai  per 
tollerare  che  altri  promova  la  guerra  civi- 
le. n La  sua  fermezza  contenne  gli  indocili, 
e quindi  le  due  giunte  si  posero  d'accordo 
per  una  S{>ecic  di  convenzione  conchiusa  tra 
quella  di  Siviglia  ed  i deputali  di  Granata, 
don  Rodrigo  Kiquelme  reggente  della  can- 
celleria c P uditore  don  Luigi  Gucrrcro,  a 
tal  iio(>o  nominali  e rivestiti  della  necessa- 
ria autorità. 

Queste  deplorabili  querele  dilTerivauo  in- 
tanto la  riunione  del  govenio  centrale,  e qua- 
si che  questi  ed  altri  ostacoli  naturali  non 
bastassero,  nuovi  interessi  c nuove  p^etc^e 
venivano  ad  aumentarli.  Karamcnlerà  il  let- 
tore quanP  opera  diede  in  Loiulra  in  favore 
dei  diritti  del  suo  signore  alla  corona  di  Spa- 
gna il  principe  di  Castelcicala  ambasciatore 
del  re  delle  due  Sicilie,  e la  repulsa  che  ne 
ebbe  dai  deputati.  Però  il  suo  governo,  non 
iscoragginto  per  questo  nè  per  altro  rifiuto 
che  gli  diede  il  ministero  inglese,  nel  mese 
di  giugno  inviò  in  Gibilterra  un  emissario 
che  movesse  nuovi  reclami.  Il  governatore 
Dalrymplc  gli  impedì  di  spargere  scritti  c 
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«li  adoper«ir»i  in  altra  maniera.  Ma  tlu|»o  Te* 
wissarìo,  il  |;ovemo  siditano  sp«tlì  il  prin- 
cipe Leopol<lo,  figliuolo  secondogenito  del 
re,  cui  acroni|)afnaTa  il  duca  d' Orleans. 
Questi  gcltarnn  Tàncora  il  ^ d'agosto  nella 
baia  di  Gibilterra;  ma,  non  vedendosi  soste- 
nuti dal  governature,  il  duca  d'Orlcans  si 
recò  in  Inghilterra  ed  il  principe  ljeo|Mddo 
si  fermò  nel  porto  a cui  era  a|iprodato.  (Que- 
sti nudriva  ancora  speranza  che  il  suo  nome 
e fora 'anche  segrete  olìertc  gli  otterrebbero 
umi  «lepulazione,  e insieme  as^icttava  la  no- 
tizia d'essere  stato  eletto  alla  «lignilà  di  reg- 
gente. Ma  la  sua  spcraiiza  fu  vana;  ed  era  ita- 
latti  difficile  che  un  principe  giovinetto  an- 
cora di  i8  anni,  straniero,  seuza  fama  ned  al- 
tri Tantaggi,  e senz'altro  appoggio  che  de* 
lontani  diritti  al  trono  di  S|>agna,  fosse  ac- 
colto con  espressioni  consolanti  da  una  na- 
zione a cui  era  sconosciuto  e in  cui,  per 
calmare  le  turbazioni  che  la  agitavano,  altre 
qualità  abbisognavano,  maggiore  esperienza 
e maggiori  mezzi  che  non  aveva  il  principe 
pretendente. 

Pure  fuvvi  alcuno  che  in  Siviglia  sparse 
la  voce  che  conveniente  era  nominare  una 
reggenza  composta  del  prìncipe  ora  mento- 
vato, deir  arcivescovo  di  Toledo  cardinale 
dì  Borbone  e del  conte  del  MoiUijo.  Questo 
pensiero  con  ragione  fu  attribuito  agli  amici 
ed  aflezionati  dell* ultimo,  il  quale,  conser- 
vando ancora  certa  po|>oIarità  .1  cagione  del- 
la parte  che  gli  si  attribuiva  nella  caduta  del 
prìncipe  della  Pace,  si  adoperava,  benché  in- 
vano, per  innalzarsi  a un  grado  da  cui  la  sua 
stessa  inquietezza  lo  allonUiiiava.  Ma  ì ma- 
neggi e le  brighe  di  alcuni  erano  resi  vani 
dall'ambizione  degli  altri  e dal  buon  senso 
ed  amor  patrio  delle  giunte. 

Cosi  avvenne  che,  malgrado  Tanarchia,  le 
passioni  e gli  altri  ostacoli  nati  dalla  stessa 
insurrezione  o cagionati  dalla  presenza  del 
nemico,  fino  dal  mese  di  giugno  Tattenzinne 
delle  giunte  si  era  volta  1."  sulla  formazio- 
ne di  un  governo  centrale;  a.^  sovra  un  pro- 
getto generale  col  quale  più  prontamente 
si  diiicarciassero  i francesi  <!al  suolo  patrio. 
A quest'uopo  si  stabili  fra  loro  una  continua 
corrispondenza.  Diè  Tinvitn  quella  di  Mur- 
cia,  pubblicando  in  data  del  aa  giugno  un 
proclama  cosi  concepito:  u Città  che  avete 
»olo  nelle  cortes^  riuniamoci , formiamo  un 
^•>rpo,  eleggiamo  un  consiglio  che  in  nome 
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di  Ferdinando  VII  ponga  in  ordine  tulle  J« 
dis|>o$izioni  civili,  e«l  evitiamo  e fuggiamo 
il  male  che  iir  minaccia,  la  divistone...  Ca- 
pitani... generali ...,  di  voi  si  deve  formare 
un  consiglio  militare,  da  cui  emanino  gli  or- 
dini, a cui  obhe<liscano  coloro  che  coman- 
dano gli  eserciti...^  Anche  le  Asturie  aveano 
proposto  fin  dal  prìnripìo  la  convocazione 
delle  ciìrteB  con  alcune  modificazioni;  e la 
stessa  Galizia  {ad  onta  deiraccennata  fede- 
razione proposta  da  alcuni)  aveva  m.nndalo 
in  coiiirocssione  alle  giunte  delle  provincie 
meridionali  doti  Fmmanuele  Torrailo.il  qua- 
le verso  la  fine  di  luglio  si  trovava  in  Mur- 
cia,  dopo  averle  |«rcor$t*  c aver  proposto  U 
formazione  dì  una  giunta  centrale  compo- 
sta di  due  membri  eletti  da  ciascuna  giunta 
delle  provincie.  Nello  stesso  pensiero  il  gior- 
no iGdi  quel  mese  Valenza  aveva  invialo  alle 
altre  giuntela su.i  opinione  in  Ìslamp.i,il  che 
aveva  fatto  a sua  volta  e nello  .stesso  (em[>o 
anche  quella  di  Badajoz.  La  giunta  di  Gra- 
nala non  rimase  ultima  e,  per  avvalorare  il 
proclama  di  Valenza,  si  volse  alla  sua  rivale, 
quella  di  Siviglia,  e,  obliando  ogni  anlrrif»re 
contrasto,  indicò  siccome  centro  più  adatto 
perla  riunione  qucst'iiltima- cillà. 

Nè  questa  però  rispondeva  coiropcrc  sue, 
sempre  ostentando  la  sua  superba  suprema- 
zia. E tanto  le  pesava  «lìscendere  dal  posto 
a cui  si  era  innalzata  ebo  una  volta  proibì 
la  vendila  e la  circolazione  degli  scritti  che 
consigliavano  la  sospirata  concordia.  Co- 
stretta alfine  dalla  pubblica  voce  e indotta 
dal  consiglio  di  alcuno  de*  suoi  inenihri  sa- 
pienti al  pari  die  onorati,  pubblicò  iu  data 
del  3 agosto  uno  scrìtto  in  cui,  dr»po  avere 
esaminato  le  diverse  questioni  die  allori  si 
agitavano,  proponeva  la  formazione  di  una 
giunta  centrale  composta  di  due  nieiiibri  di 
ciascuna  provincia.  Pure  arlopcrò  leniameii- 
Ic  nella  scelta  dc'siioi.  Se  non  che  le  altre 
giunte,  avendo  aderito  alle  giuste  r.igioiii 
della  sua  circolare,  il  cui  concetto  si  con- 
formava rolla  opinione  già  espressa  dalla 
maggior  parte  di  quelle  e che  insieme  ora  la 
più  generale  e acrreditala,  tutte  una  appres- 
so all'altra  elessero  tra  i loro  membri  |H?r- 
sone  che  le  rapprc.scntassero  in  una  gìuiila 
unica  c centrale. 

Da  parte  sua  il  consiglio  sperava  ancora 
colle  sue  briglie  e colla  sua  tenacità  di  ri- 
cuperare il  |Kitcre  che  gli  si  voleva  strap- 
po 
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pare  di  mano;  ma,  per  far  ciò  e ]>er  caUivarsi 
raniiDQ  de^lì  uomini  più  iiliimìnali,  mutò 
fistema,  adollando  ttiin  maniera  di  agire 
più  nuova  e più  conforme  al  pubblico  van* 
laggìo  e al  progresso  della  nazione.  Spa- 
veiilaudosì  però  alla  più  pìccola  ombra  di 
Jiberlà,  rese  schiava  la  siamela  con  angherie 
assai  maggiori  di  prima;  ridusse  a due  volte 
la  settimana  la  pubblicazione,  che  prima  era 
giomalif randella  gazzetta  dìMudrid  e perse- 
guitò fino  con  processi  criminali  alcune  per- 
sone che  avevano  in  possesso  alcuni  scritti 
delle  giunte,  principalmente  di  quella  di  Si- 
viglia; ìntiue  ravvivò  per  quanto  fu  in  suo 
potere  la  triviale,  lenta  e sciocca  sua  ma- 
niera di  governare,  persuaso  che  ogni  cosa 
gii  fosse  permessa  purché  pubblicasse  al- 
cuni decreti  di  arruolamento  e di  concen- 
trazione dei  mezzi  di  ditesa , i quali  des- 
sero indizio  del  suo  interessamento  per  la 
causa  dcirindipendenza,  che  lino  allora  avea 
si  male  difeso.  £ principalmente  rinvigorì 
la  sua  speranza  airarrìvo  a Madrid  di  vani 
generali,  sui  quali  presumeva  di  poter  con 
vantaggio  esercitare  la  sua  influenza. 

11  primo  che  toccò  la  capitale  colle  sol- 
datesche dì  Valenza  e di  Marcia  fu  don  Pie- 
tro Gopzalez  di  Llamas,  il  quale  era  succe- 
duto a Cervellon,  stato  rimosso  dal  coman- 
do. Entrò  per  la  porta  di  Atocha  con  8,<h>o 
uomini  alle  sci  della  mattina  del  giorno  i3 
agosto.  Sebbene  tanto  mattutina  fosse  Tura, 
immenso  fu  il  concorso  che  si  recò  a in- 
contrarlo e grandissimo  rcntusiasmo.  Giun- 
se quasi  al  delirio  quando  il  giorno  a3  entrò 
per  la  stessa  porla  don  Francesco  Save- 
rio Caslaàos  seguito  dalle  soldatesche  di  ri- 
serva delTAndalusia.  1 suoi  soldati,  adorni 
delle  spoglie  del  nemico,  ofTcrìvano  nella 
strana  varietà  delle  foggio  il  migliore  em- 
blema della  vittoria  riportala.  Passarono  tulli 
sotto  un  arco  trionfale  di  semplice  e maesto- 
sa architettura  che  la  città  di  Madrid  aveva 
innalzato  presso  il  palazzo  municipale.  A 
questo  ingresso  trionfale  tennero  appresso 
altre  allegrezze  e insieme  la  proclamazio- 
ne di  Ferdinando  VII,  fatta  questa  volta  dal 
legittimo  gonfaloniere  { alférez  majorj  di 
Madrid  marchese  di  Asturgu.  Ma  questo  mo- 
vimento e queste  allegrezze  non  contenta- 
vano tutti,  dom.indando  alcuui  e ben  a ra- 
gione che  maggiore  celerilà  si  ponesse  nel- 
rinseguire  il  nemico  e neiraumeuUre  e or<r 


dinarela  forza  armala.  Alle  quali  giuste  que- 
rele davano  maggior  peso  le  sommosse  che 
allora  avvenivano  in  Biscaglìa  ed  inNavarra. 

Nella  prima  provincia,  alPannunzio  della 
vittoria  di  Bailen,  sì  era  levata  Bilbao;  e nel  6 
di  agosto  la  popolazione  avendo  nominalo 
una  giunta,  questa  decretò  un  arruolamen- 
to generale  e nominò  per  comandante  degli 
eserciti  il  colonnello  don  Tomaso  di  Salce- 
do.  Codesta  insurrezione  pose  in  agitazion 
grande  i francesi,  e per  l'esempio  e perchè, 
rendendo  men  secura  la  loro  posizione  sulle 
rive  deir  Ebro,  potevano  essere  costretti  a 
lilirarsi  sulla  frontiera.  Il  lor  timore  si  ac- 
crebbe per  le  tiirbazioni  e le  sommosse  che 
scoppiarono  in  Tolone  e io  altri  comuni  del- 
la Guipuzeoa  e per  le  scorrerie  che  faceva- 
no con  gente  tolta  da  Navarra  don  Antonio 
Egoaguirre  e don  Luigi  Gii.  Questi  erano 
partiti  da  Saragozza  il  27  di  giugno  per  mo- 
vere a sommossa  quel  regno.  In  poco  tempo 
Gii  cominciò  a sturbare  il  nemico  dal  lato 
di  Orbaiceta,  s'impadronì  di  gran  numero 
di  munizioni  di  quella  fabbrica  e gettò  lo 
spavento  fino  nella  città  francese  di  Saint- 
Jean-Pied-de-Port.Egoaguìrre  adoperò  alla 
stessa  maniera  nella  comarca  di  Lcrìn  e, 
formando  un  battaglione  col  nome  di  corpo 
dei  volontarii  di  Navarra,  corse  la  terra  e 
tanto  richiamò  PaUenzione  che  il  generale 
D'Agout  inviò  da  Pamplona  una  colonna 
per  reprimere  i suoi  eccessi  e per  allonta- 
narlo dal  territorio  da  luì  governato. 

Giuseppe  a sua  volta  pensò  di  soffocare 
prontamente  la  pericolosa  insurrezione  di 
Bilbao.  A quest'uopo  inviò  contro  di  quella 
una  divisione  sotto  il  comando  del  generale 
Merlin.  Non  era  possibile  agli  abitanti  di  Bil- 
bao, manchevoli  di  soldatesche  disciplinate, 
resistere  a tanto  assalto  (Vedi  appendice  X.). 
Però  andarono  a collocarsi  lontano  una  mez- 
za lega  nell' intenzione  di  tentare  la  prova; 
i francesi,  comparendo  il  iG  dì  agosto,  li  sba- 
ragliarono e dispersero.  In  quel  fatto  peri 
miseramente,  dopo  essersi  reso  prigioniero, 
rulTiciale  di  artiglieria  don  Luigi  Poì^er  tra' 
suoi  distinto.  Gli  ausiliarii  che  conduceva 
dalle  Asturie  TuBìciale  inglese  Roche  arpi- 
varono  troppo  tardi,  e Merlin  entrò  in  Bil- 
bao, trattandola  con  estremo  rigore.  Nella 
sua  corrispondenza  il  re  intruso  si  vantava 
udì  aver  sedalo  riiisurrezione  col  sacrificio 
di  1,200  uomini.^  Singolare  iattanza  e strana 
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in  UD  uomo  che,  come  Giuseppe,  non  aveva 
il  cuore  duro  e spietato. 

La  sventura  di  Bilhao,  che  in  Madrid  de- 
stava tanti  reclami,  si  diffuse  per  le  provìn- 
cie  e ne  aumentò  il  clamore  contro  i ge- 
nerali e le  giunte;  si  notò  che  I.i  maggior 
parte  di  quelli  si  abbandonavano  sfrenata- 
mente  ai  divertimenti  ed  alle  ullegrezxe,  e 
queste  ritardavano  colle  loro  gelosie  e ri- 
valità la  installaiione  della  giunta  generale. 
Il  consiglio,  volendo  trarre  partito  dalla  ir- 
rìlazionc  degli  animi  e giovandosi  dei  le- 
gami ehe  Io  univano  con  don  Gregorio  «Iel- 
la Cuesta  suo  antico  governatore,  si  pose 
in  accordo  <%n  lui,  e insieme  fermarono 
di  carpire  il  comando  supremo.  Ma  poiehè 
questo  mancava  di  bastevolì  forze,  fu  neces- 
sario dì  tentar  Castanos,  che  allora  aveva 
rancori  colla  giunta  di  Siviglia.  Don  Grego- 
rio della  Cuesta  ebbe  «hinque  con  quest'ul- 
timo un  abboccamento  nel  quale  si  propose, 
come  udimmo  dalla  bocca  dello  stesso  Ca- 
staóos,  di  dividere  in  due  parti  il  governo 
della  nazione,  abbandonando  la  parte  civile 
ed  amministrativa  al  consiglio  e tenendo  per 
aè,  d'accordo  col  duca  dell' Infantado , la 
parte  militare.  Castanos  era  troppo  avve- 
«luto  per  accogliere  tale  proposizione.  Ben 
vedeva  egli  il  motivo  per  cui  era  ricercato, 
e conosceva  che,  separando  la  sua  causa  «la 
quella  della  giunta,  forse  non  sarebbe  più 
obbedito  dall'esercito  nè  dalla  stessa  divi- 
sione che  stanziava  in  Madrid. 

In  questo  mezzo,  per  calmare  la  pubblica 
turbazionc,  il  giorno  5 di  settembre  nella 
capitale  si  raccolse  il  consiglio  di  gtierra.  A 
questo  assistettero  t generali  Castanos,  Lla- 
mas,  Cuesta  e la  Pena  ; Blake  vi  fu  rappresen- 
tato dal  duca  deH'Infantado  e Palafox  da  un 
altro  iiinziale  di  cui  ignoriamo  il  nome.  Vi 
furono  lungamente  discusse  varie  quìstioni, 
c Cuesta,  sempre  spinto  da  uno  scopo  par- 
ticolare, promosse  la  nomina  di  un  coman- 
dante generale.  Non  si  piegarono  gli  altri 
al  suo  parere  e solamente  ordinarono  un 
progetto  di  operazioni  dì  cui  parleremo  in 


appresso.  Cuesta  parve  conformarvisi,  ma 
abbandonò  Madrid  assai  irritato  e con  ani- 
mo disposto,  più  che  a cooperare  alla  re.«- 
lizziizione  dtdiu  misure  «lecrelate,a  sust'i- 
lare  oslacolì  alta  riunione  «Iella  giunta  cen- 
trale; per  il  che,  c affine  «Il  sfogare  il  suo 
sdegno  c«>nlro  la  giunta  di  Le«>ne,  «lalla  qua- 
le, come  abbiamo  notato,  era  stato  uifeso, 
fece  sostenere  due  membri  di  «|uelia,  don 
Antonio  Valdés  e«l  il  visconte  della  Quin- 
tanìlla,  ebe  eraiìr»  in  viaggio  per  rec.irsi  alla 
giunta  centrale.  Li  trattò  come  ribelli  alla 
sua  autorità  e li  chiuse  neH'Alcazar  di  Se- 
govia; violenza  che  eccitò  contro  il  generai 
Cuesta  la  pubblica  indÌgii.izione. 

Ma  invano  tornarono  tutti  i suoi  intenti, 
e invano  si  adopero  ad  onlirc  altri  intrighi 
e macchinazioni.  D'ogni  parte  prevalse  l'o- 
pinione più  sana,  e i deputati  eletti  dalle  di- 
verse giunte  si  recarono  gli  uni  appresso  gli 
altri  alla  capitale.  Venne  finalmente  il  so- 
spirato momento  della  riunione  di  un'au- 
torità centrale,  colla  quale  dovea  cessare  la 
particolare  supremazia  di  ciascuna  provìn- 
cia. Ma  in  questo  tempo,  non  essendosi  avuto 
luogo  nò  occasione  di  fare  sostanziali  rifor- 
me c mutamenti  nei  diversi  rami  deirammì- 
nistrazioiie  pubblica, come  quelleche  erano 
state  disposte  e regolate  quando  nel  mese 
«li  maggio  la  monarchia  sì  era  per  così  dire 
«lìsciolta,  tali  o con  piccolissima  differenza 
le  giunte  delle  provìncie  le  abbandonarono 
alla  giunta  centrale. 

Noi  non  abbiamo  dissimulalo  nel  corso 
della  nostra  narrazione  i difetti  che  furono 
notati  in  queste  giunte  e le  passioni  che  le 
mossero.  Per  lo  stesso  spirito  «li  giustizia  sì 
conviene  che  ora  tributiamo  i dovuti  elogi 
alla  loro  prima  e grandiosa  risoluzione,  al 
loro  zelo  ardente,  alla  loro  inconcussa  fe- 
deltà. Nel  momento  in  cui  terminò  il  loro 
potere  mancò  per  lungo  tempo  la  prospe- 
rità della  patria;  ma  allora  incominciò  una 
nuova,  singolare  e<l  nstinaU  lotta, nella  qua- 
le soprattutto  risplendette  la  costanza  e la 
fermezza  della  nazione  spagnuola. 
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I. 

IS'tununtiat  qunntuni  CupUiPy 

Corinthi  opihus  ififèrior,  ita  iurtutis  nomine 
et  honore  par  omnibus  j summtuntfuey  si  \firvs 
tBStimeSi  tìispanup  decus:  quippe  qua  sine 
muro,  sine  turribus,  modice  edito  in  tumulo 
apud  Jlumen  Durium  sita,  quatuor  millibus 
celtiberorum,  quadruginta  millium  exercitwn 
per  atmtfS  quatuordecim  Sola  sustinuit  : nec 
snstinuit  modo,  sed  sa\fius  aliquanto  perculit, 
pudtmlisque  Jaederibus  affecit, 

L.  A.  Fiori,  Ub.  11,  cap.  XVllI. 

11. 

Annales  «T  Espaf^ne  et  de  Postulai  par  don 
Jiuui  Alsfarez  de  Colmenar,  lum.  V,  pug.  43iy 
etlìziune  di  Amsterdam. 

111. 

ilisposta  data  alla  intimazione  del  generale 
Lejeb^re,  comandante  supremo  dell'eser- 
citofrancese  che  asstiliaoa  Saragozza . pub- 
blicata nella  gazzetta  ilei  20  giugno  i8u8. 

Saragozza,  dal  mio  quartiere 
generale,  16  giugno. 

Se  sua  maestà  Timpcratorc  vi  manda  a ri- 
stabilire la  tranquillità  che  non  mancò  mai 
a questo  paese,  è inutile  che  sua  maestà  si 
dia  questi  pensieri.  Se  io  debbo  corrispon- 
derc  alla  confidenza  dimostratami  da  questo 
valoroso  popolo,  togliendomi  dal  mio  ritiro 
per  afliilare  in  me  la  propria  difesa,  egli  è 
chiaro  che  non  adempirei  al  dover  mio  ce- 
dendo alle  apparenze  di  un'amicizia  così 
poco  veritiera. 

La  mia  spada  guarda  le  porte  della  città, 
e il  mio  onore  risponde  della  sua  sicurezza. 
E tale  travaglio  non  devono  pigliarsi  que- 


ste soldatesche,  che  saranno  ancora  stanche 
dei  giorni  i5  e iG.  Circsse  siano  inlaticahili 
nei  coinballimenti;  io  Io  sarò  nel  niÌo  dovere. 

Lungi  diiiressere  spento  rincendio  che 
destò  r indignazione  degli  spagnuoli,  alla 
vista  di  tanti  tradimenti  si  va  sempre  più  in- 
fuocando. 

Si  conosce  che  le  spie  pagate  da  vostra 
signoria  sono  infedeli.  Gran  parte  della  Ca- 
talogna si  è posta  sotto  il  mio  governo;  ciò 
ha  fatto  anche  gran  parte  della  Castiglia.  I 
capitani  generali  di  quesl'uUirao  |>aese  e di 
quello  di  Valenza  sono  con  me  uniti.  La 
Galizia,  r£stremadura,le  Asturie  e i quattro 
regni  dcirAndalusiu  sono  fermi  a vendicare 
le  proprie  ingiurie.  Le  soldatesche  francesi 
commettonoatrocilà  indegne  di  uomini;  sac- 
cheggiano, insultano  e ammazzano  impune- 
mente persone  che  non  hanno  mai  recato 
loro  alcun  danno;  oltraggiano  U religione 
c gettano  alle  fiamme  le  sacre  immagini  nel 
modo  più  orrendo. 

Nè  ciò  nè  ogni  cosa  che  vostra  signorìa 
osserva  già  fino  dal  giorno  i5  c iG  non  sono 
valevoli  a frenare  un  popolo  intrepido;  vo- 
stra signorìa  farà  quello  che  più  le  tornerà 
a grado,  io  quello  che  debbo. 

Di  vostra  signoria  servitore 

IL  GE5C&ALB 

DELLE  SOLDATESCHE  DI  AeAGOEA. 

IV. 

Seconda  ed  idtima  risposta  data  al  generale 
dell’esercito  francese  che  assediala  Sara- 
gozza, nel  27  giugno  1808. 

L'intendente  del  mio  esercitomi  ha  tras- 
messo le  proposizioni  fatte  da  vostra  signo- 
ria, ridotte  a questo:  che  io  permeila  Tin- 
gresso  in  questa  capitale  alle  soldatesche 
frinccsi  che  sono  sotto  il  vostro  comando,  le 
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qiuU  TCQgoaocon  intenzione  di  disarmare  il 
popolo,  ristabilire  U tranquillilà,  rispettare 
le  proprietà  e renderne  felici,  comportandosi 
ila  amici,  come  hanno  già  fatto  negli  altri 
paesi  di  Spagna  che  hanno  occupato  ; o che, 
scio  non  mi  voglio  conformare  a ciò,  la  città 
li  renda  a discrezione.  1 mezzi  adoperati  dal 
governo  francese  per  occupare  le  piacze  che 
tiene  in  Ispagna,  e la  condotta  che  ha  tenuto 
il  suo  esercito  potevano  far  prevedere  alla 
signoria  vostra  la  ris|iosla  che  io  avrei  dato 
alle  sue  proposizioni.  L'Austria,  Titalia, 
i’Obuda,  U Polonia,  la  Svizzera,  la  Dani- 
marca e il  Portogallo  offrono,  non  meno  di 
questo  paese,  una  prova  convincente  del- 
Li  confidenza  che  deve  inspirare  Tesercito 
fraocese. 

Questa  città  e i valorosi  soldati  che  la 
guardano  hanno  giurato  di  morire  innanzi 
che  assoggettarsi  al  giogo  della  Francia,  e 
tutta  la  Spagna,  in  cui  non  rimangono  se 
non  se  degli  avanzi  deiresercito  francese,  Isa 
latto  la  stessa  risoluzione. 

Vostra  signorìa  abbia  presenti  la  risposta 
che  io  le  feci  otto  giorni  fa  e i decreti  del 
3i  maggio  e del  i8  di  questo  mese  che  v'in- 
chtudeva,  e non  dimentichi  che  una  nazione 
valorosa  e intrepida,  ferma  nel  sostenere  la 
giusta  causa  die  difende,  è invincibile  e non 
perdonerà  i delitti  che  la  signorìa  vostra  o 
il  suo  esercito  commettessero. 

Saragozza,  aC  giugno  ifti>8. 

Per  il  capitano  generale  dell’Aragona 
IL  HAmCHBSB  DI  LaZAN. 

V. 

Kat  8t*  Doc^ìttov  xaioou 

au2  ixu^rijc  3Ò5»;;  ^ toù  dcov; 

(Tlmryd.  II,  42*) 

VI. 

Articoli  della  convenzJone  JlUta  tra  il  vice- 
ammirugUo  Siniavin  cavaliere  delV  ordine 
di  s.  Alessandro  e V oinmiraglin  sir  Carlo 
Cotton  baronetto  per  la  resa  della  squadra 
nusa  ancorata  nella  niia  del  Tago,  pubbli- 
enti  nella  gazzetta  straordinaria  di  Lorulra 
del  iG  settembre. 

I.®  I navigli  da  guerra  delFimperatorc  delle 
Kussic  che  sono  nel  Tago  si  consegneranno 


immediatamente  iill' ammiraglio  sir  Carlo 
Cottoti  con  tolte  le  loro  munizioni;  saranno 
inviali  in  liigliiltcria,  dove  sua  maestà  bri- 
tannica li  terrà  come  in  deposito  |>er  resti- 
tuirli a sua  maestà  imperiale  sei  mesi  drqio 
la  conclusione  della  pace  tra  sua  maestà  bri- 
tannica e sua  iiiaeslà  imperiale  rimpcralorc 
di  tutte  le  Russie. 

a.**  Il  vice-ammiraglio  Siniavin  con  tulli  gli 
uffiziali  di  marina  ed  i marinai  che  sono  da 
luì  dipendenti  torneranno  in  Russia  senza 
alcuna  condizione  o stipulazione  ebe  impe- 
disca loro  di  servire  ancora  in  appresso; 
saranno  accompagnali  da  gente  d'arnie  e su 
navigli  di  sua  maestà  briUnnica. 

Data  c conchiusa  a bordo  del  naviglio 
Twairtlai  sul  Tago  c a bordo  delT  Iberiiia, 
nave  di  sua  maestà  briUnnica,  airimbocca- 
lura  del  lìuise,  T8  settembre  1808. 

Segnato,  De  Simaviiv. 

Cablo  Cottoci. 

VII. 

Convenzione  dejinitiva  per  Vevacuazione  del 
Portogallo  dalle  soldatesche  Jlrancesit  pub- 
blicala nella  gazzetta  straordinaria  di  Lon- 
dra. 

I generali  supremi  degli  eserciti  inglese  c 
francese  nel  Porlogallo,avendo  determinato 
di  negoziare  e concludere  un  trattalo  per 
l'evacuazione  di  questo  regno  da  farsi  dalle 
soldatesche  francesi  sopra  le  basi  delle  con- 
venzioni del  22  corrente  per  la  sospensione 
d'armi,  hanno  dato  autorità  agli  infrascritti 
uffiziali  (lerchè  venissero  ai  negoziati  in  loro 
nome,  cioè  : dalla  parte  del  generale  in  capo 
deU'esercìto  britannico,  il  lenente  colonnello 
Muray, quartiermastro  generale;  e per  quel- 
la del  generale  supremo  francese,  il  signor 
Kellermann  generale  di  divisione,  ai  quali 
hanno  dato  le  facoltà  necessarie  per  nego- 
ziare e conchìudere  una  convenzione  a que- 
st'effetto, ma  sotto  la  loro  rispettiva  rati- 
ficazione e quella  dell' ammiraglio  coman- 
dante la  squadra  britannica  all'imboccatura 
del  Tago.  Gli  uflìzialì,  dopo  avere  scambiati 
i loro  pieni  poteri,  hanno  coiiveouto  negli 
articoli  seguenti: 

i.°  Tulle  le  piazze  e tulli  i forti  del  re- 
gno diPortogallo  occupati  dalle  soldatesche 
francesi  si  consegneranno  all' esercito  bri- 
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tannica  nello  stato  in  cui  si  troveranno  al- 
Tatto  della  sottoscrizione  del  presente  traU 
tato. 

а. **  Le  soldatesche  francesi  evacueranno 
il  Portogallo  colle  loro  armi  e bagaglio,  non 
saranno  considerate  come  prigioniere  di 
guerra  e.  tornale  in  Francia,  avranno  libertà 
di  servire  ancora. 

3."  Il  governo  inglese  somminislrerà  i 
mezzi  di  trasporto  alTesercito  francese,  che 
sbarcherà  in  un  porto  della  Francia  tra  Ro- 
ebefort  e Lorient  inclusivamente. 

4®  L'esercito  francese  [>ortcrà  con  sè  tutta 
rarliglieria  di  calibro  francese  con  gli  annessi 
utensili.  Tutte  le  altre  artiglierie,  armi,  mu- 
nizioni, arsenali  militari  e navali  saranno 
consegnali  all’esercilo  cd  ai  navigli  britan- 
nici nello  slato  in  cui  si  troveranno  all'alto 
della  ratifica  di  questo  trattato. 

5.®  L'esercito  francese  porterà  con  sè  tulli 
i suoi  equipaggi  c tutto  ciò  che  sì  coinpreii- 
de  sotto  il  nome  di  proprietà  di  un  esercito, 
e gli  si  pcrincltcrà  di  disporre  a suo  grado 
di  ciò  che  il  comandante  supremo  giudichc'* 
rà  inutile  d'imbarc-arc.  Così  pure  tutti  gli  in- 
dividui deU'escrcito  avranno  liliertà  di  dis- 
porre delie  loro  proprietà  privale,  con  tutta 
sicurezza  nel  tempo  successivo  pei  compra- 
tori. 

б. ^  La  cavalleria  potrà  imbarcare  i suoi 
cavalli,  come  pure  i generali  e uiliziali  di 
qualunque  grado,  c t mezzi  di  trasporto  sa- 
ranno a carico  dei  comandanti  britannici;  il 
numero  dei  cavalli  che  potranno  imbarcare 
le  soldatesche  non  eccederà  i 6oo,  nè  quello 
dei  capi  i 200.  Degli  altri  che  non  potranno 
imbarcarsi  Tesercito  francese  potrà  dispor- 
re a suo  grado. 

L'imbarco  si  farà  in  tre  riprese,  e l'ul- 
tima sarà  quella  delle  guarnigioni  delle  piaz- 
ze, della  cavallerìa,  artiglieria,  dei  malati  e 
degli  equipaggi  dell'esercito.  La  prima  di- 
visione s'imbarchera  entro  sette  giorni  dalla 
data  della  ratifica. 

8.®  La  guarnigione  di  Yelbes  e de' suoi 
forti  di  Peiiiche  e Palmela  s'imbarcherà  a 
Lisbona.  Quella  di  Aliucida  in  Oporlo  o in 
uno  de'  porli  più  vicini. 

g.®  Tutti  i malati  o feriti  che  non  possono 
imbarcarsi  colle  soldatesche  si  confìd.ino  al- 
resercilo  brilannìco,  il  cui  governo  pagherà 
il  loro  mantenimento  finche  saranno  nel 
paese,  a condizione  che  queste  spese  gli  sa- 


ranno rimborsato  dui  la  Francia  alla  lom  par- 
tita. 11  governo  inglese  li  invier.'i  in  Fran- 
cia a distaccamenti  di  circa  200  uomini  alia 
volta. 

10. *’  Poiché  ì trasporti  che  conducono  l'e- 
sercito in  F'rancia  l'avranno  sbarcato  nei 
porti  delti  di  sopra  o in  alcun  altro  di  quel 
paese  a cui  una  tempesta  di  mare  li  potesse 
spingere,  si  concederà  loro  ogni  agio  per  ri- 
tornare in  Inghilterra  senza  ritardo  cena 
tutta  sicurezza  con  passaporti,  perchè  non 
siano  molestati  linchè  giungano  in  un  porlo 
amico. 

11. ®  L'esercito  francese  si  r.idiinerà  in  Li- 
sbona  e in  un  torno  di  due  leghe,  l'inglese 
a tre  leghe,  di  maniera  che  sempre  ne  corra 
una  tra  i due  eserciti. 

12. ®  1 forti  di  San  Julian,  Buxio  c Cascaes 
saranno  occupali  dalle  soldatesche  britan- 
niche airatlo  della  ratifica  di  questa  conven- 
zione. Lisbona  e la  sua  cittadella  coi  furti  c 
colie  batterie,  il  lazzaretto  ed  il  forte  San  Josè 
saranno  occupati  airìmbarco  delia  seconda 
divisione,  come  pure  il  porto  e tutte  le  navi 
armate.  Le  fortezze  di  Yelbes,  Almeida,  Pe- 
niche  e Palmela  si  consegneranno  alle  sol- 
datesche britanniche,  che  vengono  per  oc- 
cuparle. 11  generale  in  capo  inglese  darà 
avviso  alle  guarnigioni  di  queste  piazze  ed. 
alle  soldatesche  che  le  assediano  di  questa 
convenzione  perchè  si  ponga  fine  alle  osti- 
lità, 

13. ®Si  nomineranno  de'commessarii  d'am- 
be le  parti  per  accelerare  l' esecuzione  di 
questa  convenzione. 

14. ®  Se  alcun  dubbio  sorgesse  intorno 
alla  intelligenza  di  qualclie  articolo,  questo 
sarà  interpretato  a favore  dcircscrcilo  fran- 
cese. 

15. ®  Dal  momento  della  ratifica  ogni  ar- 
retrato di  contribuzioni,  requisizioni  ecc. 
non  potrà  essere  reclamato  dal  governo  fran- 
cese contro  i portoghesi  nè  altra  persona 
residente  in  paese.  In  conseguenza  tutto 
ciò  che  sarà  stalo  esalto  dopo  l'entrata  dei 
francesi  in  Portogallo,  nel  dicembre  1807, 
c non  sarà  stato  pagato,  non  potrà  essere 
reclamato,  c si  levano  tutti  ì sequestri  po- 
sti sulle  proprietà  mobili  ed  immobili , e 
sarà  resa  libera  la  disposizione  ai  proprie- 
tarii. 

iG.®  Tutti  i sudditi  della  Francia  o di  altra 
potenza  sua  alleata  od  amica  che  si  trovano 
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in  Portopillo,  con  domicilio  o sema,  saraiw 
no  protetti,  le  loro  proprieLa  rìspeltatc,  e 
avranoo  la  libertà  di  seguire  TesercitolVan" 
tese  o di  rimanere  nel  regno.  In  ogni  caso 
vien  assicurata  la  loro  proprietà  con  libertà 
(li  ritenerla  o di  disporre  di  essa  e di  tras- 
mettere il  prodotto  della  rendita  in  Francia 
od  in  altro  paese  in  cui  vogliano  stabilire  la 
residenza,  e per  ciò  si  concede  loro  Pinter- 
nlJo  dì  un  anno.  Però  nessuna  di  queste  sti- 
pulazioni potrà  servire  di  pretesto  per  una 
speculazione  di  commercio. 

17. *  Nessun  portoghese  potrà  essere  in- 
quisito per  la  sua  condotta  ptjlitica  durante 
Toccupazionc  di  questo  p,iesc  falla  «lalTe- 
sercito  francese,  e tutti  quelli  che  avranno 
continuato  l'esercizio  de'  loro  impieghi  o che 
li  avranno  ricevuti  durante  il  governo  fran- 
cese sono  messi  sotto  la  protezione  de' co- 
mandanti inglesi,  i quali  li  difenderanno  da 
ogni  vessazione  nelle  persone  e nei  beni;  e 
potranno  anche  giovarsi  delle  stipulazioni 
tleU’articoIo  16.®. 

18. ®  I soldati  spagnuoli  delenulì  a bordo 
ilei  navigli  nel  porto  di  Lisbona,  saranno 
consegnati  al  generale  in  capo  inglese,  il 
quale  si  obbliga  ad  ottenere  dal  governo  spa- 
gnuolo  la  restituzione  dei  sudditi  francesi, 
siano  militari  o civili,  detenuti  in  Ispagna 
senza  essere  stati  prigionieri  di  guerra  o in 
conseguenza  di  operazioni  militari,  ma  in 
occasione  del  29  maggio  e dei  giorni  se- 
puenli. 

19. *  Immediatamente  si  farà  un  cambio  dei 
prìgionierì  di  ogni  grado  fatti  in  Portogallo 
<lal  principio  delle  ostilità. 

ao.®  Per  la  reciproca  guarentigia  di  questa 
convenzione  sì  consegneranno  ostaggi  del 
irrado  di  ufRziali  generali  dalla  parte  cosidel- 
fesercito  francese,  come  deiringlese  e della 
suaarroata.  L'uffizialc  deirescreito  britan- 
nico sarà  restituito  appena  che  saranno  ron- 
doni a compimento  gli  articoli  appartenenti 
airesercito:  quello  della  squadra  francese 
quando  le  soldatesche  saranno  sbarcate  in 
patria. 

ai.®  Sarà  permesso  al  generale  francese  di 
inviare  un  iilfiziale  in  Francia  colla  presente 
convenzione,  e rammiraglìo  britannico  gli 
procurerà  la  nave  eliclo  trasporti  a Bordeaux 
0 a Rochefurd. 

22.®  Si  avrà  cura  che  lammiraglio  britan- 
nico presti  a sua  eccellenza  il  generale  in 


capo  ed  agli  iiflìziali  principali  deiresercito 
francese  de' navigli  di  guerra. 

Data  e conchiusa  in  Lisbona,  5o  agosto 
ibo8. 

Firmato,  Giorgio  Mcrat. 

Keluiruaiik. 

Artìcoli  additionali. 

I.®  Gli  impiegati  civili  daircscrrilo  fatti 
prigionieri  sia  dalle  soldatesche  britanniche 
o dalle  portoghesi  in  qualunque  situazione 
del  Portogallo,  saranno  rcsliluitì,  come  è di 
costume,  senza  ricambio. 

3.®  L'esercito  francese  si  provvederà  de' 
suoi  proprii  magazzini  fino  al  giorno  del- 
l'imbarco, e la  guarnigione  fino  alia  evacua- 
zione delle  fortezze.  Il  rimanente  dei  ma- 
gazzini si  consegnerà  nella  forma  d'uso  ai 
governo  britannico,  il  quale  s'incarica  della 
sussistenzadegli  uomini  c dei  cavalli  daque- 
sto  momento  lino  al  loro  arrivo  in  Francia 
sotto  condizione  di  essere  rimbors.ilo  dal 
governo  francese  delle  spese  che  sorj)asse- 
ranno  il  valore  stimato  d'arabe  le  parti  dei 
magazzini  consegnati  alPesercito  inglese. Le 
provvisioni  che  sono  a bordo  dei  navìgli  da 
guerra,  di  cui  è in  possesso  Tesercito  fran- 
cese, si  porranno  in  conto  del  governo  in- 
glese come  i magazzini  della  fortezza. 

3.®  Il  generale  in  capo  delle  soldatesche 
britanniche  farà  i provvedimenti  necessari! 
per  ristabilire  la  libera  circolazione  dei  mez- 
zi di  sussistenza  nel  paese  e nella  capitale. 
Dato,  ecc.  ecc. 

vni. 

yd/a  corte  delia  regùiay  ^ luf;ìio  i8r>8.  Pre- 
sente il  consiglio  di  sua  maestà  il  re. 

Avendo  sua  maestà  preso  in  considerazio- 
ne gli  sforzi  gloriosi  della  nazioncspagnuola 
per  liberare  il  paese  dalla  tirannia  ed  usur- 
pazione della  Francia  e le  proferle  ricevute 
da  varie  provincie  di  Spagna  dclPopera  loro 
a vantaggio  del  regno,  si  è degnala  di  coman- 
dare e comanda  per  la  presente,  d'accordo 
col  suo  consiglio  privato,  che: 

t.®  Tutte  le  ostilità  contro  la  Spagna  da 
parte  di  sua  maestà  cessino  immediatamente. 

a.®  Si  levi  il  blocco  di  tutti  i porli  della 
Spagna,  ercelluatì  quelli  che  si  trovano  an- 
cora in  potere  dei  francesi. 
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3 " TutU  i navigli  e le  barche  appartenenti 
alla  Spagna  siano  liberamente  ammessi  nei 
[•orti  di  pertinenza  dì  sua  maestà  come  era- 
no prima  delle  ostilità. 

4.  **  Tutte  le  navi  di  trasporto  spagnuole 
che  s'incontrino  in  mare  dai  navigli  o dalle 
corvette  di  sua  maestà  siano  trattale  come 
quelle  dì  nazione  amica,  c si  permetta  loro 
dì  esercitare  ogni  traffico  concesso  alle  neu- 
trali. 

5. ®  Tutti  i navigli  da  guerra  o da  mercan- 
zia appartenenti  ad  individui  stabiliti  nelle 
colonie  spagnuole  che  furono  detenuti  dai 
navigli  di  sua  maestà  dopo  la  data  della  pre- 
sente, devono  essere  condotti  al  jwrto  e 
conservati  gelosamente  in  sicura  custodia 
lino  a che  si  vcririchi  se  le  colonie  in  cui  ri- 
siedono i proprielariì  dei  delti  navigli  o ef- 
fetti fanno  causa  comune  colla  Spagna  con- 
tro il  potere  della  Francia. 

E le  loro  eccellenze  i commessi  della  reale 
tesorerìa,  i segretari!  dello  stato  di  sua  mae- 


stà, i commessi  dciramniiraglialo  ed  i giu- 
dicidei  tribnnalidel  vìrc-ammiraglìalo  srel- 
gjino  pel  compimenlodegli  articoli  anteriori 
ì mezzi  che  rispettivamente  si  convengono. 

Firmato,  Strtako  CoreaELL. 

IX. 

doaii,  fisv  TIC  tot  àffcsvac 

orxaJs,  9txKoptùt99at  rhv  ay 

v«^t9dt  Qc7cvf9Tocra*  viv  ri;  ó^ou 

à7roxwXv7,  tovtm,  «v  duvù* 

/xe^a  ìiparitnoi. 

(Xenophontis,  Cjr.  III.) 

X, 

Queste  parole  sono  inserite  in  una  me- 
moria scrìtta  da  Giuseppe  a suo  fratello  Na- 
poleone in  Miranda  delPEbro,  iG  settembre 
1808,  trovala  con  altre  carte  nella  battaglia 
di  Vittoria. 
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Insullatioiie  delli  giiinu  centrale  tn  AranjueSf  aS  Mltemhre.  Numero  dei  membri.  Cotnpoaìiiooe.  Flo- 
ridabbnca.  JoTenaaos,  Direraì  partiti  della  (^ionU  centrale.  Celebraaiooe  della  sua  installamìone  nelle 
pronncie.  Contesuaioni  col  consiglio.  Sentenaa  di  Jovellanot.  Forma  interna  della  giunta  centrale. 
Don  Emmaniiele  Quintana.  Prìmi  provvedimenti  e decreti  della  giunta  centrale.  Suo  manifesto  del  io 
novembre.  Distribuaione  degli  eserciti.  Marcia.  M.ircia  di  <}uello  di  Galiaia.  Occupaxìooe  di  Bilbao. 
Marcia  dellVsercito  delle  Asturie.  Cuesta.  Sua  condotta.  Gli  succedono  Eguta  e Pignatelli.  Marcia  di 
LIamas.  Detenxione  di  Castaftos  in  Madrid.  Stu  partita.  Piano  conceruto  con  Palafoa.  Situaaione  dcl> 
i'^rcito  del  centro  e di  quello  di  Aragona.  Foru  degli  eserciti  spagnuoli.  Situaiione  di  GÌuse]>pe  e 
dell'esercito  francese.  Rapporto  de* suoi  ministri.  Forxa  dell* esercito  francese.  Movimento  degli  »pa> 
fnnoIL  Fatto  di  t^erìn,  a6  ottobre.  Ritirata  dei  castigliani  di  Logroùo.  Disposizioni  prese  dal  generale 
Casuàos  nel  suo  esercito.  Si  colloca  a Cinirueiiìgo  ed  a Calaborra.  Napoleone.  Suo  messaggio  al  senato. 
Leva  di  nuove  soldatesche.  Confereoae  di  Erfurth.  Corrispondenza  col  governo  inglese.  Fine  della  cor> 
rispondenza.  Discorso  di  Napoleone  al  corpo  legislativo.  Forza  e divisione  deirrsercito  francese.  Napo- 
leone passa  la  Bidassoa.  Fatto  di  Zornoza,  3i  ottobre.  Di  Valmaseda^  4 novembre.  Blake  a Giienes,  ^ i\o- 
vembre.  Battaglia  di  Espinosa,  io  e ii  novembre.  Disposizioni  prese  da  Napoleone.  Fatto  di  Burgos, 

■ o novembre.  Souh  si  volge  contro  Blake.  Diverse  diretìoni  dei  marescialli  francesi.  Entrata  di  Napo> 
leone  in  Burgos.  Suo  decreto  dei  ta  novembre.  Esercito  inglese.  Esercito  del  centro.  Don  Francesco  Pa- 
bfoz  inviato  dalla  giunta  centrale.  Piani  diversi.  Laiines  marcia  contro  il  detto  esercito.  Castanos  ritorna. 
Buuglia  di  Tudela,  a3  novembre.  Ritirata  dell'esercito.  Suo  arrivo  a SìgUenza.  La  Pena  generale  in 
npo.  San  Juan  in  Somosierra.  1 francesi  passano  il  |>orto.  Sttnadone  della  giunta  centrale.  Lettere  dei 
Qiifustri  di  Giuseppe.  La  giunta  centrale  abbandona  Aranjnet.  Situaaione  di  Madrid.  Morte  del  marchese 
di  Peralei.  Napoleone  innanzi  a Madrid.  Assalto  di  Madrid.  Conferenza  di  Moria  con  Napoleone.  Capi- 
tolazione. La  capitolazione  è violata.  Decreti  di  Napoleone  in  Cbamartin.  Spagnuoli  condotti  in  Francia. 
Napoleone  visita  il  palazzo  reale.  Stu  inquietudine.  Contestazione  al  corregidor  di  Madrid.  Giuramento 
comandato  agli  abitanti.  1 marescialli  francesi  inseguono  gli  spagnuoli.  Piena  dislatta  dell*  esercito  di 
San  Juan.  Crudel  morte  di  questo  generale.  Esercito  del  centro;  sue  marcie  e ritirata  a Guenca.  Ribcl- 
bone  delPulBaiala  Santiago.  11  duca  deirinfantado  nominato  generale  supremo.  11  conte  di  Alacba.  Sua 
gloriosa  ritirata.  La  Mancia.  Toledo.  Morti  violente.  Villacanas.  Sierra  Morena.  Giunta  dei  quattro  regni 
di  Andalusia.  Camposagrado.  Il  marchese  del  Palacio.  I francesi  marciano  contro  l'Estreinadura.  Stato 
della  provincia.  Eccessi.  Il  generai  Galiuso.  Sua  rìliraU.  Continua  il  viaggio  della  giunta  centrale.  Suoi 
pt^edimenli.  Cuesta  succede  a Galluao.  La  giunta  centrale  arriva  a Siviglia^  17  dicembre.  Morie  di 
l'ioridablanea.  Sitoaaiooe  penou  della  giunta  centrale.  Sue  speranze. 


1 dubbi!  che  si  erano  destati  ìntomoal  luo- 
più  conveniente  per  la  riunione  di  un 
1^1‘vemo  centrale  non  erano  ancora  risolti, 
toccava  al  sospirato  momento  della  sua 
“**l»lUiionc,  ed  ancora  durava  la  stessa  pe- 


nosa incertezza.  I più  inclinavano  alla  sen- 
tenza della  giunta  di  Siviglia,  la  quale  avea 
proposto  comepiù  adatta  Ciudad  Reai  o qua- 
lunque altro  luogo  che  non  fosse  la  capitate 
della  monarchia, soggetta,  come  credeva,  alla 
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pemicinsa  innueiua  del  consiglio  e dc'suoì 
collepjti.  LVsscrsi  iticorp<irali  in  Aranjiiez 
hÌ  deputati  della  delta  giunta  <|urlli  <li  varie 
altre  pose  lermiiie  alle  didìcollà,  obljlij»an- 
do  coloro  rhc  slanziarano  in  Madrid, incerti 
ancora  nella  loro  opinione,  a conformarsi  a 
quella  dei  loro  colleghi  chiaramente  dichia- 
rata dalla  celebrazione  delle  prime  sessioni 
in  quello  stesso  luogo.  L'aprimento  dì  que- 
lle sedute  fu  preceduto  da  eonferenze  pre- 
paratorie, nelle  quali  si  esaminarono  ed  ap- 
provarono i poteri,  e si  regolarono  alcuni 
punti  di  etichetta  e di  cerimoniale. 

Finalmente,  il  25  settembre,  il  nuoTO  go- 
Terno  s'installò  solennemente  nel  reale  pa- 
lazzo di  Aranjuez,  sotto  la  denominazione 
di  giunta  suprema  centrale  goTcmativa  de) 
regno  (Vedi  appendice  I.).  Composta  allora 
di  24  persone,  il  loro  numero  si  aumentò 
in  breve,  e si  contarono  tino  a trentacinqiie 
i suoi  membri,  nominali  la  maggior  parte 
dalle  giunte  di  provincia  formate  al  momen- 
to dell'insurrezione  di  maggio.  Da  cadauna 
vennero  due  deputati.  Altrettanti  ne  mandò 
Toledo,  benché  non  si  trovasse  nello  stesso 
caso,  e altrettanti  Madrid  c il  regno  di  Na- 
Tarra.  Dalle  Canarie  venne  un  solo  a rap- 
presentare le  isole.  Fu  eletto  presidente  il 
conte  di  Floridablanca  deputalo  di  Murcia 
e segretario  generale  don  Martino  di  Garay 
deputato  della  Estremadura. 

1 membri  del  consiglio  appartenevano  alle 
più  onoreroli  e principali  classi  dello  sialo, 
contandosi  tra  essi  ecclesiastici  elevali  in 
dignità,  cinque  grandi  dì  Spagna,  varii  no- 
tabili di  Castiglia,  alcuni  antichi  ministri  ed 
altri  impiegati  civili  e militari.  Però  quasi 
tulli  prima  della  insurrezione  non  erano  an- 
cora conosciuti  nel  regno  come  uomini  pub- 
blici, tranne  don  Antonio  Valdcs,  il  conte 
di  Floridablanca  e don  Gaspare  Melchiorre 
di  Jovellanos.  Il  primo  di  questi,  molli  an- 
ni prima  ministro  dì  marina,  aveva  meritato, 
malgrado  leggieri  difetti,  giuste  lodi  pel  mì- 
g)ior.imeiito  da  lui  introdotto  nell'armata 
c in  tutti  i rami  della  sua  amministrazione. 
Gli  altri  due  di  fama  più  illustre  meritano 
da  noi  particolare  menzione;  per  Io  che  da- 
remo di  loro  alcuni  brevi  cenni. 

?iegli  oUanPanni  di  sua  vita,  don  Giusep- 
pe Moùino  conte  di  Floridablanca,  sebbene 
travagliato  dalla  vecchiezza  e dalle  infermi- 
tà , conservava  ancora  limpido  il  giudizio 


c bastante  vigoria  per  sostenere  i princi- 
pi! che  lo  avevano  guidato  nel  suo  lungo  c 
celebre  ministero.  D'umile  famìglia  di  Hel- 
lìn  in  Murcia.  i suoi  l<i)enli  e i suoi  studi!  In 
avevano  innalzalo  alle  cariche  più  eminenti 
dello  stato.  Procuratore  fiscale  del  reai  con- 
siglio, dì  concerto  col  suo  illustre  collega,  il 
conte  di  Campomanes,  aveva  difeso  con  sa- 
pere e con  vigore  le  prerogative  della  co- 
rona contro  gli  assalti  del  clero  eie  straor- 
dinarie pretese  della  curia  romana.  La  sua 
dottrina  e la  parte  che  prese  nella  espulsione 
dei  gesuiti  gli  avevano  meritato  rincarico 
di  ambasciatore  alla  santa  sede,  dove  diede 
opera  a far  emanare  il  breve  di  soppres- 
sione della  tanto  famosa  società,  e insieme  a 
far  comporre  molle  altre  bisogne  egualmen- 
te importanti.  Chiamalo  nel  1777  al  mini- 
stero degli  unàrt  esteri  e incaricato  poi  di 
molte  altre  missioni,  fino  alla  morte  di  Car- 
lo III  fu  arbitro  per  dir  cosi  della  monar- 
chia. Gli  è cosa  difficile  ricordare  un  mini- 
stro che  al  pari  «li  questo  sia  stato  insieme 
tanto  lodalo  e tanto  biasimato.  Conio  di 
grande  criterio,  integro,  fedele  nel  disìm- 
j»egno  de'  suoi  doveri,  egli  sviluppò  neirin- 
Icrno  del  regno  quasi  tutti  i rami  di  pub- 
blica prosperità,  cosinissc  strade  ed  eresse 
varii  utili  insliluli.Neireslerno,  sebbene  oc- 
cupalo della  guerr:i  impolitica  e ruinosa  del- 
la indipendenza  degli  Stali  Filiti,  intrapresa, 
come  sembra,  a mal  suo  grado,  mostrò  al 
cospetto  d'Europa  una  forza  inattesa  e de- 
gna di  stima  e seppe  mantenere  la  dignità 
della  nazione.  Gli  fu  rimproveralo  l'avcr 
introdotto  una  p<ditìca  sospettosa  e pertur- 
batrice, ed  anche  certa  inclinazione  alle  per- 
secuzioni, come  quegli  che  coonestasse  col- 
la ragione  dì  stato  violenze  figlie  di  perso- 
nali vendette.  Forse  gli  ostacoli  che  l'igno- 
ranza opponeva  alle  salutari  sue  previden- 
ze irritavano  il  suo  animo  poco  sofferente: 
tra  queste  nessuna  fu  più  male  accolta  di 
quella  della  giunta  di  stato,  la  quale  obbli- 
gava t ministri  a stabilire  di  comune  accor- 
do i provcdimenli  generali  ed  altre  deter- 
minate bisogne;  e la  si  attribuì  a desiderio 
ch'egli  avesse  d'ìntromellersi  in  lutto  e di 
sentenziare  da  padrone.  Però  tali  provedi- 
menti,  avuto  riguardo  ai  motivi  cui  egli  si 
appoggiava,  non  solamcnic  lo  giustificava- 
no, ma  doveano  bastare  per  farlo  distinguere 
come  pratico  c sapiente  uomo  di  stalo.  Do- 
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po  ia  morte  (li  Carlo  III  continuò  il  suo  mi- 
oislero  lino  tiranno  1793.  Allora,  sjiaven-  | 
tato  dalla  rivoluzione  francese  e inasprito  da 
alcuni  scritti  satirici  contro  la  sua  persona, 
si  abbandonò  di  più  a certo  fare  arbitrario 
a)  quale  era  già  inclinato;  ma  nè  codeste  nè 
la  cognizione  che  avea  della  corte  e deNuoi 
intrighi  gli  valsero  a non  essere  gettalo  di 
urica  da  don  Emmanuele  Godoy,  quel  co- 
loiso  del  favore  reale,  il  cui  ingrandimen- 
to, sebbene  dissimulasse,  Fiorìdablanca  mi- 
rava con  diffidenza  ed  avversione.  Privalo 
d'ogni  impiego  nel  1 792  e mandato  a contino 
nella  cilladella  di  Pamplona,  ottenne  in  fine 
di  vivere  tranquillo  e privato  nella  città  di 
Murcia.  Colà  restava  lontano  dagli  avveni- 
menti della  insurrezione  e rispose  nobil- 
mente all'appello  che  gli  si  volse,  ad  onta 
delle  lalse  accuse  che  la  malignità  inventò 
contro  di  lui.  Nel  suo  ministero  egli  si  era 
adoperato  nell'ampliare  sempre  più  i lìmiti 
dell  autorità  reale,  superando  ogni  barriera 
che  si  tentava  di  opporgli,  mentre  coll' età 
nudava  crescendo  in  lui  la  fermezza  in  tali 
principii,  i quali  volle,  come  membro  della 
ginoU  centrale,  che  servissero  di  guida  al 
nuovo  governo,  senza  considerare  i muta- 
menti operati  dal  tempo  nè  quelli  che  recla- 
mavano le  forti  circostanze. 

Attento  a queste  e cresciuto  in  diversa 
scuola,  don  Gaspare  Melchiorre  di  Jovel- 
lanos  seguiva  nella  sua  condotta  una  via  tut- 
U opposta,  siccome  quegli  le  cui  opinioni 
meglio  si  accordavano  colle  più  moderne  e 
diora  più  accreditate.  Giovine  ancora  es- 
sendo stato  eletto  magistrato  alla  corte  di 
Siviglia,  s'innalzò  quindi  al  posto  dì  alcali 
de  de  casa  y corte  (giudice  civile  e crìnii- 
mie)  e di  consigliere  degli  ordini,  ed  adem- 
pì queste  cariche  ed  altre  non  meno  impor- 
tanti con  integrità,  zelo  e supere  distinto. 
Innalzato  nel  1797  al  ministero  di  giustìzia, 
non  potendo  l' inflessibile  sua  onoratezza 
accordarsi  colla  corte  corrotta  di  Maria  Lui- 
sa, presto  fu  tolto  di  carica;  del  che  fu  prin- 
cipale cagione  l'aver  tentalo  di  allontanare 
<la  ogni  innueiiza  e favore  don  Emmanuele 
OckIoj,  col  quale  non  potea  mettere  in  ac- 
cordo alcun  progetto  ben  ponderato  di  pub- 
blica prosperità.  Avea  tentato  di  trarre  pro- 
fitto da  un  momento  in  cui  la  regina  sem- 
brava offesa  e sdegnata;  ma  la  cieca  passio- 
ne di  questa,  ridestala  più  forte  dall'artifi- 
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cioso  e costante  ossequio  del  suo  favorito, 
non  solamente  preservò  quesrultimo  dalla 
fatale  disgrazia,  ma  cagionò  quella  del  mi- 
nistro e de' suoi  amici.  Confinato  prima  in 
Gijon  sua  patria,  poi  in  una  certosa  di  Ma- 
jorca, e in  fine  vilmente  e crudelmente  rin- 
chiuso nel  castello  di  Bellver  nella  stessa 
ìsola,  egli  sopportò  questa  infume  ed  atroce 
persecuzione  colla  serenità  e fermezza  del- 
l'uomo giusto.  Fu  liberato  dalla  sua  lunga 
prigionia  quando  insorse  Aranjuez  ; e già 
per  noi  fu  veduto  come  all'uscire  di  quella 
rifiutò  le  ollerlc  del  governo  intruso:  nobi- 
le e sublime  condotta  che  gli  meritò  d'es- 
sere eletto  dalle  Asturie  come  uno  de'  loro 
rappresentanti  alla  giunta  centrale.  Scritto- 
re lodevole  principalmente  per  l'eloquenza 
ed  armonia  delio  stile,  pubblicò  come  let- 
terato e come  pubblicista  alcune  opere  scel- 
te, sicché  fu  in  Ispagna  di  quelli  che  scris- 
sero in  prosa  U primo  o tra  i primi  del  suo 
tempo.  Protettore  giudizioso  delle  scienze 
e delle  lettere,  avvalorò  con  ogni  cura  l'edu- 
cazione  della  groventù , e nel  suo  iiisliluto 
asluriaiìo,  di  cui  fu  Ì1  fondatore,  poscia  base 
di  una  buona  e regolare  istruzione.  Nelle 
sue  maniere,  come  nelle  sue  relazioni  pri- 
vate, si  notava  in  lui  quella  franchezza  c 
quei  fieri  costumi  degni  di  uno  spagnuolo 
del  secolo  XVI  uniti  al  sapere  ed  al  sentir 
delicato  del  secol  nostro.  Gli  si  dava  rim- 
provero di  amar  troppo  la  nobiltà  e le  dis- 
tmzioni;  ma  oltre  che  questa  cosa  nulla  ha 
di  strano  in  un  uomo  della  sua  età  e nato 
in  quella  classe,  è pur  giusto  di  dire  che 
questo  non  procedeva  da  vano  orgoglio  nò 
da  puerile  aflèzioiie  al  blasone  di  sua  casa, 
ma  piuttosto  dulia  persuasione  ch'egli  avea 
fosse  utile  ed  anzi  uecessario  in  una  monar- 
chia moderala  un  potere  intermediario  tra 
il  sovrano  ed  il  popolo.  Cosi  tenne  sem- 
pre opinione  per  una  rappresentanza  nazio- 
nale divìsa  in  due  camere.  D'ìudole  dolce, 
ma  pure  troppo  ferniaineute  tenace  del  suo 
proposito,  a gran  fatica  ai  poteva  distorlo 
da  alcuna  sua  risoluzione,  mentre  d'altra 
parte  il  candore  e la  rettitudine  del  suo  ani- 
mo lo  rendeva  facilmente  soggetto  ad  essere 
; sorpreso  ed  ingannato:  sventura  comune  de- 
gli uomini  dabbene,  i quali,  come  dìcea  Ci- 
cerone suo  autore  prediletto,  difficilmeute 
si  conducono  a sospettare  della  perversità 
altrui,  rt  Tale  fu  Jovellanos,  la  cui  fama  ri- 
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splendevii  Ira  quelle  degli  uomini  più  cele> 
bri  che  hanno  dato  onore  alla  Spagna. 

L'attenaione  nazionale  s'era  volta  già  fin 
da  prima  sopra  i due  uomini  rispettabili 
che  abbiamo  nominato,  e gli  individui  della 
giunta  centrale  seguivano  T impulso  della 
opinione  pubblica,  la  maggior  parie  di  loro 
attaccandosi  all'unoo  alfaltro  di  questi  per> 
sonaggi.  Ma  siccome  questi  tra  loro  dissen- 
tivano, i pareri  furono  divisi,  prevalendo  ge- 
neralmente la  sentenza  di  Floridablanca.  La 
morte  di  lui  e le  sventure  che  vennero  ap- 
presso fecero  poi  trionfiirea  sua  volta  quel- 
la di  Jovellanos,  rafforzata  da  don  Martino 
di  Garay,  cui  il  criterio  naturale,  la  facile 
intelligenza  e la  pratica  degli  afiarì  acqui- 
starono molta  preponderanza  e influenza 
sulle  deliberazioni  della  giunta. 

Ma  ì due  partiti,  se  cosi  si  potevano  cbia- 
mare,  ne'quali  si  divise  la  giunta  centrale, 
le  toglievano  attività  e prontezza  nelle  de- 
liberazioni. Floridablanca  vecchio  e infer- 
miccio, Jovellanos  egualmente  avanzato  ne- 
gli anni  e gravato  di  malori,  abituati  amendue 
alla  regolarità  ed  alla  lentezza  del  nostro 
governo,  non  potevano  togliersi  dairimpero 
di  abitudini  nelle  quali  erano  cresciuti  ed 
invecchiali.  La  loro  autorità  strascinavi  con 
se  gli  altri  membri  della  centrale,  uomini 
probi  per  la  maggior  parte,  ma  privi  dì  qua- 
lità distinte.  Due  o tre  tra  questi  più  fer- 
mi e più  arditi  degli  altri  e principalmente 
don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas,  il  quale  s'eni 
acquistato  fama  alFassedio  di  Saragozza,  in- 
vano tentarono  di  trarre  la  giunta  da  questa 
specie  di  torpore.  Al  loro  breve  numero  ed 
al  loro  nome  anteriormente  quasi  sconosciu- 
to non  era  dato  di  vincere  gli  ostacoli  che 
alle  intenzioni  si  opponevano. 

Cosi  avvenne  che  nei  primi  mesi,seguen-  i 
do  la  giunta  centrale  nelle  materie  politiche 
la  sentenza  di  Floridablanca,  mentre  nè  que- 
sti vi  assisteva  nè  Jovellanos  nelle  cose  mi- 
litari ed  economiche  impiegava  il  vigore  e 
la  prontezza  che  la  difficile  situazione  della 
Spagna  esigevano,  con  dolore  si  vide  poi  che 
il  nuovo  governo,  adoperando  lentamente 
e con  timidezza  nella  difesa  della  patria  ed 
occupandoti  in  provvedimenti  secondarli, 
maneggiava  gli  affari  deiraroministrazione 
civile  come  nei  tempi  lontani  e di  triste  ri- 
cordanza. 

Già  prima,  poiché  nelle  provincic  si  tep- 


pe la  installazione  della  giunta  centrale,  essa 
fu  celebrala  con  generale  entusiasmo,nè  più 
si  udirono  le  querele  in  cui  prorompevano 
alcune  giunte  e principalmente  quelle  di  Si- 
viglia e di  Valenza,  le  quali,  dolenti  che  il 
loro  potere  venisse  meno,  aveano  tentato  di 
convertire  i deputati  della  centrale  in  sem- 
plici agenti  sottomessi  alla  sua  volontà  e al 
suo  capriccio,  concedendo  loro  limitati  po- 
teri. Però  furono  trascurate  le  istruzioni  che 
avevano  emanalo,  e si  prese  regola  da  quelle 
che  provenivano  dai  poteri  delle  altre  ginn- 
te  e secondo  quelli  che  creava  una  vera  au- 
torità sovrana  e indipendente  e non  un  cor- 
po subalterno  e di  potere  limitato.  Che  se  in 
esso  era  alcuna  cosa  d' illegittimo,  il  van- 
taggio e r unione  del  regno  reclamavano 
quelle  misure,  poiché  altrimenti  sarebbe 
stalo  un  volere  che  ciascuna  provincia  con- 
tinuasse a governarsi  separatamente  e a suo 
grado. 

Nè  mancarono,  come  era  da  temersi,  i con- 
trasti col  consiglio  reale.  11  a6  settembre  la 
giunta  centrale  gli  arca  dato  avviso  della 
sua  installazione,  prevenendolo  che,  quando 
i suoi  membri  avessero  prestato  il  consueto 
giuramento,  avesse  a spedirle  le  cedole,  gli 
ordini  e le  istruzioni  necessarie  perché  tut- 
te le  autorità  della  monarchia  avessero  ad 
obbedire  e ad  assoggettarsi  alla  nuova.  Da 
questo  fatto,  disapprovato  dai  più,  il  con- 
siglio, persuaso  forse  che  la  giunta  avesse 
bisogno  del  suo  appoggio  per  essere  rico- 
nosciuta nel  regno,  prese  coraggio  e,  dopo 
avere  dilazionata  una  chiara  e formale  con- 
testazione, finalmente  nel  giorno  3o  mandò 
insieme  al  giuramento  richiesto  una  prote- 
sta de' suoi  procuratori  fiscali,  nella  quale 
questi  si  opponevano  alla  prestazione  del 
giuramento,  reclamando  Tujo  e ì costumi 
antichi.  Sebbene  il  consiglio  non  avesse  se- 
guito ropinione  de' fiscali,  la  rimandò  pure 
alla  giunta  accompagnata  dalle  sue  conside- 
razioni, dirette  principalmente  a fare  che  si 
adottassero  le  tre  seguenti  misure:  i.^  che 
il  numero  dei  membri  della  centrale  fosse  ri- 
dotto, essendo  l' attuale  contrario  alla  leg- 
ge HI,  partida  li,  titolo  XV,  nella  quale, 
parlandosi  della  minorità  nel  caso  che  il  re 
defunto  non  avesse  nominalo  di  tutore,  di- 
ce : wche  i tutori  debbono  essere  uno  o tre  o 
cinque, ma  non  dì  più;wa.°restÌDZione  delle 
giunte  provinciali;  3.*^  la  convocazione  delle 
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conti  conformemente  al  decreto  emanata  da 
Ferdinando  VII  iu  Baiona. 

Giuste  come  a primo  aipetto  sembrava- 
no queste  domande,  non  solamente  erano 
inattendibili  allora,  ma  inoltre,  procedendo 
da  un  corpo  cosi  disapprezxato  come  era 
allora  il  consi|[lio,  esse  furono  attribuite  al 
suo  odio  e dis|>etto  contro  le  autorità  popo- 
lari nate  nella  insurreiione.  Oltre  i molivi 
generali  e conosciuti,  altri  particolari  con- 
tribuirono a dare  maggior  peso  a (ale  inler- 
pretasione.  Il  consiglio,  che  prima  giudica- 
si IropjK)  numerosa  la  giunta  centrale,  nel 
mese  di  agosto  aveva  provocato  i presidenti 
di  quelle  delie  provincie  perchè  ( Vedi  ap- 
f'fndicelll.b'^non  essendo  possibileadotla- 
re prontamente  e in  circostanze  tanto  straor- 
diiurie  i mezzi  che  prescrivevano  le  leggi 
t le  costumanze  nazionali . . .,  deputassero 
persone  di  loro  confidenza  le  c|uali,  aggiun- 
gendosi a quelle  elette  dalle  giunte  stabilite 
Dellealtrc  provincie  c dal  consiglio,  potesse- 
ro iasieroe  conferire...,  in  maniera  che,  par- 
tendo tutti  i provedirnenti  e le  disposizioni 
ds  questo  centro  comune,  l'elfetlo  ne  fosse 
pronto  egualmente  ed  efiìcace.  Per  lo  che 
se  si  fosse  accondisceso  al  volere  del  consi- 
glio, lungi  dairessere  poco  numerosi  i mem- 
bri della  centrale,  questi  sarebbero  stati  au- 
mentali di  tutti  ì magistrati  di  quel  corpo. 
Fio  quanto  alla  citala  legge  di  Porfniri,  dalla 
quile  si  ritraeva  T opinione  |>er  ridurre  i 
membri  della  giunta  centrale  e per  U forroa- 
sione  della  reggenza,  si  può  dire  ch'essa  non 
1q  mai  adempita,  risalendo  fino  alla  mino- 
riUdi  don  Ferdinando  IV  V£mpla%ado^  ni- 
pote del  legislatore  che  aveva  promulgato 
quella  legge,  e terminando  a quella  di  Car- 
lo Il  d'Austna.  L'altra  domanda  del  consi- 
glio di  sopprimere  le  giunte  provinciali  par- 
ve affatto  intempestiva.  Benché  la  conser- 
vazione di  quelle  fosse  pregiudicevole  in 
tempi  pacifici  e sereni,  non  era  però  occa- 
sione dì  alxilirle  quando  il  nemico  era  an- 
^vs  nelPintemo  del  regno,  ma  piuttosto 
conveniva  limitare  e stabilire  le  loro  facoltà, 
l'iè  mollo  venne  a grado,  sebbene  apparente- 
mente lusinghiera,  la  terza  domanda  di  con- 
vocare la  rappresentanza  nazionale.  Nacque 
dubbio  in  sulla  buona  fede  con  cui  veniva 
f*tla  tale  proposta,  poiché  il  consiglio  si  era 
costantemente  mostrato  sdegnalo  al  solo  no- 
me di  cortes;  ed  inoltre  un  tempo  infinito 


sarebbe  abbìsogiiatosolamenle  per  regolare 
U modo  della  convocazione,  conformemente 
alle  luutaziotii  avvenute  nella  monarchia.  Le 
proposizioni  del  consiglio  destarono  poi  tan- 
to mal  animo  che  questo,fatlu  più  timido,  più 
non  insìstette  nel  suo  proposito. 

Pure  colla  sentenza  del  consiglio  in  molta 
parte  quella  si  accordava  di  alcuni  membri 
della  giunta  centrale  c <lei  più  giudiziosi,  tra 
i quali  era  Jovellanos.  Fino  dal  giorno  della 
sua  installazione  la  giunta  si  era  raccolta  a 
porte  chiuse  di  mattina  e di  sera, ed  una  delle 
sue  prime  operazioni  era  stata  quella  dì  no- 
minare una  commessione  composta  dì  cin- 
que membri,  la  quale  era  incaricata  del  suo 
ordinamento  interno.  In  questa  Jovellanos 
aveva  proposto  come  preliminare  che  sì  trat- 
tasse della  instituzione  e della  forma  del 
nuovo  governo.  E prdchè  gli  altri  non  era- 
no convenuti  nella  sentenza  di  lui,  il  gior- 
no 7 dì  ottobre  espose  la  stessa  proposi- 
zione nel  seno  medesimo  della  giunta,  do- 
mandando che  immediatamente  sì  annun- 
ciasse w.  alla  nazione  che  sarebl^  raccolta 
in  cortes  appena  il  nemico  avesse  abbando- 
nato il  nostro  territorio  o,  se  questo  non 
fosse  avvenuto  prima,  per  Tottobre  del  1810; 
che  intanto  si  formasse  una  reggenza  inte- 
rinale nel  primo  giorno  delFanno  1809;  che 
rinslallazioue  della  reggenza  non  avesse  ad 
annullare  la  giunta  centrale  e le  provin- 
ciali, riducenilo  però  il  numero  dei  membri 
di  quella  alla  metà  e di  queste  a quattro 
solamente,  le  giunte  non  dovendo  più  avere 
nè  potere  nè  autorità,  ma  essere  atisiiiarie 
del  governo.  Questa  proposizione , seb- 
bene a giustizia  bene  accolta,  però  non  fu 
ammessa  , e la  sua  esecuzione  fu  dìtferìta 
più  tardi.  Pensavano  alcuni  che  allora  me- 
glio importasse  dì  occuparsi  nei  provedì- 
menti  della  guerra  che  non  negli  afliàrì  po- 
litici e di  governo  ; ad  altri  pesava  dover 
discendere  dal  posto  a cui  erano  stati  io- 
nalzali,  e difficile  era  insieme  trovar  favore 
nelle  provincie  nella  elezione  della  reggen- 
za ; questa  doveva  comporsi  di  tre  o cinque 
individui,  e cosi,  dato  non  essendo  a tutte 
di  avere  nel  proprio  seno  nn  rappresentante, 
doveano  nascere  malcontenti  e querele.  Inol- 
tre il  governo  elettivo  e limitata  della  reg- 
genza, privo  dcirappoggio  di  altro  corpo 
più  numeroso  e che  tenesse  pubbliche  le 
sne  deliberazioni  come  le  cortes,  forse  non 
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avrebbe  potato  resistere  ai  mutamenti  della 
opinione , cosi  variabile  e cosi  sospettosa 
in  mezzo  a tante  turbaziont  e sommosse. 
£ la  convocazione  di  quelle,  come  abbia- 
mo giù  esposto,  abbisognava  di  maggior  cal- 
ma e di  previe  disposizioni;  per  le  quali 
cose,  e in  mezzo  a quei  tempi  pericolosi,  la 
giunta  centrale  si  mantenne  nel  potere  so- 
vrano. 

In  virtù  di  questo  e pel  migliore  e più 
pronto  adempimento  dei  proveiliniciUi,  re- 
golò la  sua  forma  interna  e si  divise  in  al- 
trettante sezioni  quanti  erano  i ministeri  in 
Ispagoa,  cioè:  affari  esteri,  giustizia,  guer- 
ra, marina  e finanze,  approvando  in  pieno 
consesso  le  misure  che  ciascuna  di  quelle 
proponeva.  E per  dare  unità  a tutte  le  sue 
operazioni  nominò  un  segretariato  generale, 
alla  cui  testa  fu  messo  il  celebre  letterato  e 
buon  patriotia  don  Emmunuele  Quintana: 
elezione  che  allora  acquistò  credito  alla 
giunta  centrale , siccome  quella  che,  gio- 
vandosi di  lui  per  la  composizione  de'suoi 
proclami  e circolari,  abituava  la  moltitudine 
ad  apprezzare  per  la  dignità  dello  stile  le 
idee  e le  providenze  del  governo. 

Ma  sventuratamente  queste  a quelle  non 
corrisposero  durante  i primi  mesi.  Appena 
eletti,  i membri  della  centrale  si  occuparono 
innanzi  tutto  dei  titoli  e delle  distinzioni  dei 
gradi.  Al  presidente  fu  concesso  il  predicalo 
di  aliezuiy  e a tulli  i membri  quello  di  ec- 
cellenzay  riserbando  quello  di  maestà  a tut- 
to il  corpo  insieme  della  giunta.  Sì  adorna- 
rono il  petto  con  una  medaglia,  su  cui  era- 
no rappresentati  i due  mondi,  si  stabilirono 
il  soldo  di  120,000  reali,  abbandonandosi 
cosi  alle  stesse  debolezze  delle  giunte  pro- 
vinciali, benché  le  circostanze  fossero  ail'atlo 
diverse. 

A questi  primi  decreti  altri  non  meno  in- 
coDsiderali  vennero  appresso;  fu  sospesa  la 
vendita  dei  beni  di  mano  moria  e si  pensò 
fino  ad  annullare  i contratti  giù  anterior- 
mente sLipolatì.  Ai  gesuiti  fu  concesso  di 
rientrare  in  Ispagna,  ma  come  semplici  par- 
ticolari. Si  ricbtamarono  in  vigore  tulle  le  an- 
tiche angherie  della  stampa  e si  nominò  un 
inquisitore  generale;  e cosi,  angustiando  gli 
scrittori  e gli  uomini  più  illuminati,  la  giunta 
si  tenne  couteula  a piaggiare  il  clero,  men- 
tre questo  ben  s'avvedeva  della  inopportu- 
nità di  simili  providenze. 


D'altra  parte  i susurrt  ed  il  malcontento 
che  queste  destavano  non  potevan  esser  cal- 
mali dagli  altri  provedìmenli  che  si  face- 
vano nelle  finanze  e negli  affari  della  guer- 
ra. Gli  è però  vero  che  se  Tinazione  della 
giunta  in  parie  era  cagionata  dalle  vane  pue- 
riiitù  in  cui  si  occupava,  questa  però  dipen- 
deva anche  dal  deplorabile  stato  della  na- 
zione, la  quale,  già  affranta,  avea  fatto  uno 
sforzo  straordinario  nella  insurrezione  del 
maggio  ed  avea  corso  pericolo  di  dislnig- 
gere  ogni  suo  mezzo  per  tener  fronte  alle 
urgenti  necessità  del  momento.  In  quanto 
airamministrazione  pubblica, da  lungo  tem- 
po disordinala  e completamente  rovesciata 
da  quella  violente  scossa,  era  quasi  distrut- 
ta. RiprìstiiiurU  era  opera  troppo  lunga  e 
che  non  poteva  convenire  ad  un  governo 
cometa  giunta  centrale,  siccome  quello  la 
cui  forma,  sebbene  allora  non  concedesse 
speranza  di  alcun  miglioramento,  non  era 
meno  mostruosamente  viziosa;  questo  cor^ 
po  infatti,  troppo  numeroso  come  potere 
esecutivo,  non  pigliava  se  non  se  lente  de- 
cisioni a cagione  delle  difficoltà  e delf  in- 
certezza delle  sue  deliberazioni,  e troppo 
limitato  ne' suoi  poteri  perchè  le  fosse  con- 
cesso di  svolgere  pienamente  le  materie  nè 
di  trovar  luce  e sostegno  nella  opinione,  la 
natura  stessa  della  sua  istituzione  esigen- 
do che  le  sue  discussioni  fossero  tenute  se- 
grete. 

Pure  la  giunta  ceiilrule,sebben  lentamen- 
te, si  adoperò  per  cattivarsi  la  nazione,  pub- 
blicando il  IO  novembre  una  circolare  colla 
data  del  a6  ottobre,  nella  quale  maestrevol- 
mente era  tracciato  il  quadro  dello  stato  del 
paese  e della  condotta  che  la  giunta  si  pro- 
poneva di  tenere  nel  suo  governo.  Non  so- 
lamente vi  s'indicavano  i rìmedii  pronti  ed 
energici  che  allora  conveniva  adottare,  non 
solamente  vi  si  esponeva  il  progetto  di  te- 
ner sotto  Tarmi  per  la  difesa  della  patria 
5oo,ooo  fanti  c 5o,ooo  cavalli,  ma  inoltre  si 
dava  anche  s|>eranza  che  per  Tavvenire  le 
nostre  istituzioni  sarebbero  migliorate.  Se 
questa  circolare  fosse  stala  pubblicata  pri- 
ma, e più  se  i fatti  meglio  avessero  corri- 
sposto alle  parole,  nulla  sarebbe  stato  più 
perfetto  e più  ragionevole  di  questa  con- 
dotta della  giunta.  Magia  era  passato  il  mese 
di  ottobre,  sì  era  giù  in  novembre,  sì  era 
giù  toccalo  delle  sconfitte  c ancora  non  si 
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veiieva  che  pii  eserciti  fossero  meglio  ag- 
guerriti e più  numerosi. 

Per  un  decreto  della  giunta  le  soldatesche 
erano  stale  divise  in  quattro  grandi  corpi 
diversi.  Primo  : esercito  della  sinistra,  che 
dovei  comprendere  quello  di  Galuia,  delle 
Asturie,  le  soldatesche  venute  dalla  T)anÌ- 
raarca  e la  gente  che  si  potrebbe  raccogliere 
per  le  montagne  di  Santander  ed  il  |>aesc 
d'inlomo.  Secondo:  esercito  di  Catalogna, 
composto  di  soldatesche  e genie  di  quella 
provincia  e delle  divisioni  di  Portogallo  e 
di  Majorca  e di  quelle  che  mandarono  la 
Granata,  Aragona  e Valenza.  Terzo:  escr> 
cito  del  centro,  che  dovea  comprendere  le 
quattro  divisioni  di  Andalusia,  quelle  di  Ca- 
sliglia  e delTEstremadura  con  quelle  di  Va- 
icnu  e di  Murcia  entrale  in  Madrid  col  ge- 
nerale Llamas.  E qui  era  ferma  anche  la  fi- 
ducia nella  cooperazione  degli  inglesi  (pian- 
do si  fosse  determinato  di  avanzare  verso  la 
frontiera  di  Francia.  Quarto  esercito  di  ri- 
serva, composto  di  soldatesche  d'Aragona 
c di  quelle  che  durante  T assedio  di  Sara- 
gozxa  gli  erano  state  aggiunte  da  Valenza 
t da  altre  provincie.  Cosi  fu  creata  una 
giunta  generale  di  guerra,  presieduta  da  Ca- 
Manos,  sebbene  allora  questi  dovesse  ac- 
compagnare Pesercito.  Ma  tali  misure  non 
poterono  aver  corpo  perché  altre  bisogne 
n posero  ostacolo,  siccome  i rovesci  che 
sopravvennero  e i quali  noi  ci  accingiamo 
>d  esporre. 

Prima  della  installazione  della  giunta  cen- 
trale il  consiglio  militare  stabilito  a Madrid 
>1 5 settembre,  e de)  quale  abbiamo  già  par- 
ato, aveva  determinato  che  il  generale  L!a- 
o>ss  coi  corpi  militari  di  Valenza  e di  Mur- 
cia dovesse  pigliare  la  marcia  contro  Ca- 
bhorra,  e Castaiios  contro  Soria  con  quelli 

Andalusia;  che  Cuesta  e gli  eserciti  di 
Osti  glia  dovessero  volgersi  verso  il  villag- 
gio di  Osma,  e Palafox  colle  soldatesche  da 
lui  comandate  contro  SangUesa  e i confini 
'IcIfAragona;  inoltre  Galluzo,  il  quale  co- 
n)andava  ladivisione  dell'Eslremadura,  avea 
ricevuto  ordine  di  congiungersia  quella  che 
s'incamminava  verso  PJi^bro.  Blake  a sua 
volta  dovea  venire  innanzi  coi  galiziani  e 
gli  aituriani  contro  Burgos  e le  provincie 
guascone.  L' assurdità  di  questo  piano,  il 
quale  teneva  disperse,  senza  ordine,  sopra 
<liversi  punti  Puno  dall'altro  separato,  delle 


soldatesche  deboli,  mal  disciplinate  c ancor 
più  male  agguerrite,  rendendone  lentissima 
l'esecuzione,  ne  fece  quasi  impossibile  Pa- 
dempimento.  Nuovi  contrasti  e nuove  pas- 
sioni vi  contribuirono,  ma  principalmente 
ne  fu  cagione  la  cattiva  composizione  del 
progetto  stesso,  la  penuria  dei  mezzi,  i)  dis- 
ordine nelle  distribuzioni  e linalmenle  quel- 
la lentezza  che  apparentemente  caratterizza 
la  nazione  spgnuola , la  quale,  al  dire  di 
Balcone,  avea  dato  luogo  ne'  suoi  tempi  a 
questo  proverbio:  che  mi  venga  la  morte 
di  Spagna  (’me  venga  la  muerte  de  Espana)^ 
poiché  veniva  lentamente. 

Pure  Pesercito  di  Galizia,  dopo  la  rolla 
di  Bioseco,  essendosi  alquanto  agguerrito  a 
Manzanal  ed  Aslorga,si  mise  in  viaggio  sotto 
il  comanda  del  suo  generale  don  Gioacbimo 
Blake  negli  ultimi  giorni  di  agosto  e,  diviso 
in  tre  colonne,  seguiva  il  pendio  meridionale 
della  catena  di  monti  che  separa  Leone  cBur- 
gos  dalle  Asturie  e da  Santander.  In  capo  a i5 
giorni  le  tre  colonne  s'incontrarono  a Villar- 
cajro,  dove  stabilirono  i posti,  parendo  loro 
quel  luogo  acconcio  per  le  ulteriori  opera- 
zioni. Forte  di  32,^28  uomini  di  fanteria  e 
4oo  di  cavalleria,  componeva  4 divisioni.  La 
quarta,  sotto  il  comando  del  marchese  di 
Porlago,  si  mosse  verso  Bilbao  per  assicu- 
rare la  comunicazione  con  quella  parte,  e in- 
sieme indotta  dalla  speranza  di  sorprendere 
i francesi.  Ma  questi,  avvisali  dalle  fucilate 
imprudenti  di  un  avamposto,  senza  grave 
perdila  poterono  ritirarsi  ed  abbandonare 
la  città,  la  quale  poi  non  simantenne  lungo 
lem|K)  in  potere  dei  nostri  eserciti,  perchè 
il  maresciallo  Ncy,  venuto  allora  allora  di 
Francia,  si  gettò  sopra  dì  loro  cou  un  rinfor- 
zo e obbligò  Porlago  a retrocedere  per  Val- 
maseda  sulla  Nava.  Il  generale  Blake  ritor- 
nò all'assalto  pochi  giorni  dopo  per  ripren- 
dere Bilbao,  ma  essendosi  presentalo  in  per- 
sona con  forze  superiori  il  generai  francese 
Merlin,  dovette  un' altra  volta  abbandonare 
la  piazza  nella  noUc  dell'ii  ottobre. 

Nello  stesso  giorno  aH'esercito  di  Gali- 
zia  furono  incorporate  le  soldatesche  delle 
Asturie  che  occupavano  Quincoces  sulla  ri- 
va sinistra  dell'Ebro  c le  quali  erano  co- 
mandale dal  generale  don  Vincenzo  Maria 
di  Acevedo.  Questo  generale  era  succeduto 
nel  comando,  fino  dal  28  giugno,  al  mar- 
chese di  Santa  Cruz  di  Marcenado,  dì  cui 
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Tamor  patrio  c Tislruzione  punto  non  s'ac- 
cordavano col  raro  ingegno  che  esige  la  for- 
mazione di  un  nuovo  esercito  messo  insie- 
me d'improvviso.  Acovedo,  vecchio  soldato 
fermo  e severo,  ricco  di  doti  naturali  e di 
molla  dottrina,  era  ]>crvenuto  a disciplinare 
un  cnr|>o  di  8,000  uomini,  coi  quali  aveva 
stabilito  di  aprire  la  campagna.  Questi  si 
avanzavano  divisi  in  due  corpi,  un  dei  quali 
avea  alla  testa  don  Gaetano  Valdés  e l'al- 
tro don  Gregorio  Quirós.  Il  primo  caj>o  «li 
squadra  comandava  a Mahon,  in  principio 
«leU'anno,  la  forza  navale  ancorala  in  quel 
porlo,  e gi.'i  da  mollo  tempo  la  nazione  lo 
aveva  distinto  e lo  considerava  come  uno 
dei  migliori  e più  intrepidi  suoi  snidati  di 
marina.  AI  primo  rumore  della  sollevazione 
delle  Asturie  egli  era  accorso  in  quella  pro- 
vincia, culla  della  sua  famiglia.  11  secondo, 
originario  della  stessa  provincia  e uffiziale 
delle  guanlie  spagnuole,  era  merìtamenle 
considerato  uomo  attivo,  intelligente, istrut- 
to. Le  soldatesche  delle  Asturie  e della  Ga- 
lizia essendosi  adunque  riunite, concertaro- 
no insieme  il  loro  piano  militare,  ed  il  gior- 
no 25  ottobre  il  generale  Bhike  con  una  parte 
di  questo  esercito  si  collocò  tra  Zornoza  e 
Durango. 

Nello  stesso  tempo  don  Gregorio  della 
Cuesta, invece  di  porre  compimento  a quan- 
to si  era  convenuto  il  5 di  settembre  a Ma- 
drid, innanzi  tutto  pensò  a soddisfare  Ìl  suo 
desiderio  di  vendetta.  Noi  abbiamo  già  detto 
come  al  suo  ritorno  nella  capitale  egli  avea 
fatto  prigionieri  e sostenuti  nel  castello  dì 
Segovia  i deputati  di  Leone  «lon  Antonio  Val- 
dese visconte  di  Quìntanilla.  Seguendo  le 
sue  mire,  egli  pensava  di  farli  giudicare  da 
un  consiglio  militare  come  ribelli  alla  sua 
autorità,  ed  a sostenere  Taccusa  aveva  scel- 
to il  conte  dì  Carta«>jal.  Si  era  anche  stabi- 
lito che  la  città  di  Valladolid  nominereb- 
be alla  carica  loro  due  altri  membri  per  la 
provincia  di  Casliglìa;  questo  fu  cagione  che 
si  aumentasse  il  disordine  e la  confusione. 
Volle  fortuna  che  Cuesta  non  trovasse  alcun 
sostegno  nella  opinione:  sicché  la  giunta, 
rimproverando  a lui  la  sua  condotta,  gli  in- 
timò che  a lei  si  presentasse  in  Aranjuez,  e 
diede  ordine  a CartaojaI  di  sciogliere  i pri- 
gionieri. Questi  obbedirono  l'uno  e l'allro, 
e l'esercito  dì  Castiglta,  passando  sotto  il 
conuudo  del  luogolenetilc  don  Francesco 


Kguia,  si  accostò  a Logrono,  dove  fu  posto 
alla  sua  testa  don  Giovanni  Pigiiatelii.  Ma 
questi  mutamenti  «li  rapi  scoraggiarono  c 
tolsero  ogni  energia  alle  soldaleshe  casti- 
gliane,  che  a tutta  prima  si  erano  presentate 
piene  di  entusiasmo  e di  ardore,  però  nuove 
e indisciplinate.  Esse  non  erano  più  di  8,000 
uomini,  oltre  qualche  cavalli. 

Don  Pietro  Gonzalez  diLlaroas,  deside- 
roso anch'egli  di  mettere  in  esecuzione  il 
piano  stabilito,  era  parlilo  di  Madrid  nel 
mese  di  settembre,  prima  di  tul>^i  gli  altri. 
Egli  comandava  i valenziani  e quelli  di  91 ur- 
cia,  coi  quali  era  entralo  nella  capitale,  don- 
de era  poi  uscito  con  4^^o  uomini  circa  di 
fanteria  e di  cavalleria.  Si  era  volto  sopra 
Alfaro,  sulla  riva  destra  deH'Ebro,  e nei 
primi  giorni  di  ottobre  stabili  ìl  suo  quar- 
tier  generale  a Tudela.  A lui  tennero  ap- 
presso la  seconda  e la  quarta  divisi«>ne  di 
Andalusia, comandate  tutte  dal  geiiendedon 
Emroanuele  della  Pena,  le  quali  sommavano 
insieme  circa  io,r>oo  uomini.  Caslanos  er* 
rimasto  in  Madrid;  sicché  fiivvi  chi  non 
mancò  di  rimproverargli  questo  ritardo,  al 
quale  certamente  non  furono  stranieri  il 
consiglio,  come  pure  la  gelosia  e il  dispetto 
della  giunta  di  Siviglia. 

E ancora  lo  conteneva,  al  parere  di  alcu- 
no , la  speranza  d'essere  nominato  generai 
supremo  della  giunta  centrale,  in  rinume- 
razione delle  cure  da  lui  poste  per  farla 
stabilire.  La  convenienza  di  questa  misu- 
ra veniva  avvalorata  da  sir  Carlo  Stuart,  il 
quale  dalla  Galizia  era  venuto  prima  a Ma- 
drid poi  ad  Aranjuez,  e da  lord  Guglielmo 
Rcntìnck,  invialo  dal  Portogallo  per  opera 
del  generale  Dairymplc  affinchè  si  accor- 
dasse conCastaùns  intorno  alle  bisogne  del- 
la guerra.  Questo  certamente  era  un  j>en- 
siero  utile  per  l'unione  e la  conformità  di 
direzione  delle  soldatesche,  ma  doveva  ca- 
dere invano  innanzi  alle  rivalità  d'altri  ge- 
nerali,alcune  delle  quali  regnavano  nel  seno 
stesso  della  giunta,  e pel  timore  che  si  ave- 
va che  Caslanos  non  fosse  minore  dell'atti- 
vità e fermezza  che  le  circostanze  addiraan- 
davano. 

Questo  generale  abbandonò  finalmente 
Madrid  ìl  dì  8 ottobre,  e«l  il  17  giunse  a Tu- 
deia.  Per  invilo  di  Palafox  si  recò  a Sara- 
gozza. e là  essi  convennero,  il  giorno  ao,  co- 
me in  continuazione  delle  dctemiinazioni 
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pia  làlle,  che  I* esercito  ilei  centro,  di  coii- 
fcrlo  con  quello  di  Arjt^otia,  miiiacrcrehbc 
Panìploiiii^  e a quest'uopo  una  divisùme  cir- 
rMiidrrcidie  la  |>iatz.*i,  mentre  le  soldalc.sche 
•li  Blake,  cui  manderebbe  avviso,  niarcercl»- 
bero  lun^o  la  costa  |>er  troncare  le  comuni- 
catioiiì  colla  Francia. 

Noi  abbiamo  lasciato  quest' ullimo  f;ene> 
rale  tra  Zornora  e Durando;  in  quanto  a|;li  j 
diri  due  corpi,  o piuttosto  ai  dislacramcnti 
che  ne  erano  stati  tolti  per  accostarsi  aU'K- 
bro,  ecco  come  avevano  tra  loro  diviso  gli 
affidi.  Logrono  era  occupato  dagli  8,000  ca> 
sligliani  comandali  da  don  Giovanni  Pigna- 
telli,  a Lodosa  tlaiiziava  don  Pietro  Grima- 
rest  colla  seconda  divisione  di  Andalusia, 
nenlrc  la  quarta  sotto  gli  ordini  di  don  Em> 
roannele  della  Pena  aveva  messo  ì quartieri 
raCalahorra;  alibiamo  già  notato  che  queste 
due  divisioni  componevano  insieme  un  cor- 
po di  10,000  uomini.  1 di  Valenza  e di 

Murcia  erano  rimasti  a Tudela  sotto  il  co- 
mando  di  don  Pietro  Roca,  succeduto  a Lla- 
mas,  il  quale  era  adoperalo  dal  governo  su- 
premo in  altre  missioni.  L'esercito  d'Arago- 
u teneva  8,000  uomini  a SangUesa  sotto  il 
comando  di  don  Giovanni  O'Neil,  mandato 
da  Valenza  con  picciul  rinforzo,  e la  sua  re- 
troguardia posta  in  Egea  ne  contava  5, 000 
«Otto il  comando  di  donFilippo  Sainl-March. 
Con  forze  cosi  limitate  e tanto  spuqiagliale, 
Mi  uomini  avveduti  ed  esperiiMenlatì  s'avvi- 
dero die  il  progetto  formato  in  Saragozza 
male  si  adattava  a voler  prendere  le  parli  ot- 
IctisÌTe.  In  fatti  tulli  i corpi  spagnuoli  giunti 
Terso  la  metà  di  ottobre  in  Biscaglia  e sulle 
rivcdeirKbro  non  sommavano  a 70,000  uo- 
mini; poiché  il  corpo  di  Blakc  si  componeva 
di  3»,ooo  tra  asturiaui  e galiziani  (quelli  di 
Romana  non  vi  si  erano  ancora  incorporali) 
equello  di  CasUfios  di  3C,o{)o  tra  castigliani, 
^•lalusi,  valenziani,  murciani  ed  aragonesi. 
Ca  quale  opinione  si  troverà  ccrlaraenle  ben 
fondata  quando  esamineremo  lo  stato,  le 
forze  e la  posizione  del  nemico. 

Giuseppe  Bonaparte,  dopo  la  sua  partita 
da  Madrid,  s'era  fermalo  entro  i confini  della 
P^vincia  di  Burgos  e a Vittoria.  Colà  egli 
passava  il  suo  lenq>o  emanando  qualche  de- 
ideando  marcìe  e spe«lizioni  che  non 
vhhero  mai  cnctlo,e  creando  ordini  militari, 
f suoi  ministri,  astretti  dalle  circostanze,  gli 
presentarono  un  rapporto  nel  quale,  u Uopo 


avere  esporto  come  era  ìiileres>e  della  Spa- 
gna ('he  imu  si  eotifundesse  la  sua  buona 
armonia  c la  sua  amicizia  verso  la  Fr.iiii  ia 
rolla  sua  eooperazìone  ai  progetti  eil  alle 
vedute  d'ingrandimento  in  cui  s era  avvidlu 
il  capo  di  qiicli'impcro...,gli  diiiif>slravani>... 
come  sarebbe  slatoeonvciiicnle  di  p<»ter  an- 
nunciare alla  nazione  rhe.  sebl>ene  tosse  go- 
vernata dal  fratello  dcirim{>eralore  eonibrme 
ai  trattali  di  Baioiia,  dovesa  esser  libera  di 
fermare  separatamente  la  pare  coiringbil- 
terra...;  che  allora  svanirebbero  le  inquietu- 
dini che  fondatamente  si  aveano  iulorno  ai 
possedimenti  deirAmerica,  ecc.  r*  Questo 
rapporto  fu  giudicato  degno  di  essere  sotlo- 
|M)slo  agli  sguardi  di  Napoleone,  cd  i niiiii- 
stri  Azanza  ed  Lrquijo  si  recarono  perso- 
iiiilmente  a Parigi  per  presentarlo  cd  avva- 
lorarlo colia  loro  parola.  Per  quanto  fossero 
lodevoli  le  intenzioni  di  coloro  che  lo  aveano 
compilalo,  non  è a credere  ch'essi  facessero 
({uesto  passo  nella  speranza  di  alcun  bium 
ellètto;  e se  tale  fu  il  loro  pen.siero,  bisogna 
convenire  cb'esst  cadevano  in  un  singolare 
acciccamenlo.  Ma  Timperalore  dei  francesi, 
senza  por  mente  ai  discorsi  dei  ministri  s(u- 
gnuoli,  ad  altro  non  pensò  che  ad  aumen- 
tare il  suo  esercito. 

Questo  però  nei  primi  momenti  della  su.i 
ritirata  era  caduto  in  un  grande  scoraggia- 
mento, e la  maggior  parte  de' suoi  corpi, 
tranne  quello  del  maresciallo  Hessières.  s'e- 
ranoraccolti  intorno  all'Kbru  tpiasi  senz'or- 
dine e senza  disciplina.  Inseguirli  e combat- 
terli allora  sarebbe  stalo  un  disperderli  là* 
cilmente  o almeno  un  forzarli  a non  fermarsi 
più  fin  sulla  terra  di  Francia;  ma  gli  s|»agnuo- 
li,  riposando  sulla  ri|K>rlala  vittoria,  non  cu- 
ranti e però  male  agguerriti,  concessero  a 
loro  il  tempo  di  rimettersi  in  forze.  Inlatti 
l'esercito  francese,  meglio  ordinandosi  in- 
tanto e rinforzandosi  di  fresche  soldatesche, 
si  divise  in  tre  grandi  corpi,  quello  del  cen- 
tro comandalo  dal  maresciallo  Ney,  il  qua- 
le, come  abbiamo  esposto,  era  venuto  al- 
lora di  Francia,*e  quelli  della  sinistra  e della 
diritta  comandali  l'uno  e l'altro  dai  mare- 
scialli Monccy  e Bessières.  Inoltre  avevano 
un  corpo  di  riserva  composto  in  parte  di 
soldatesche  della  guardia  imperiale,  alla  cui 
testa  craiioGiuseppe  e Jounlan. maresciallo 
in  ca|H>,  ap()cna  ventilo  ila  Parigi  per  occu- 
pare quel  posto.  Sommariamente  la  forza 
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«lì  questo  escrrilo  ersi  nel  mese  di  seUcm- 
l>re  «li  j»iù  (li  5'mkm»  comh»llenti,  ii,«>oodci 
(|uuli  erano  di  ravalleria,  e avevano  insie- 
me rinc.ilrolaliile  vjiUìi"j:Ìo  di  trovarsi  con- 
centrati c preparali  a recarsi  in  linea  diritta 
su  lutti  i punti  attaccati,  mentre  i nostri, 
per  giovarsi  Tun  Pulirò,  dovcano  percorrere 
la  curva  immensa  che  formavano  intorno  al 
nemico,  i quali  inoltre,  senza  cont.ire  i loro 
ausiliarìi  della  Catalogna  e le  guarnigioni  di 
Pamplona  e di  San  Sebastiano,  erano  soste- 
nuti anche  dalle  forze  che  trovaransi  in  Ba- 
iona  sotto  il  comando  del  generai  Drouct  e 
dalla  facilità  che  avevano  di  poter  ricevere 
tlalla  patria  loro  ogni  maniera  di  soccorsi. 

In  mezzo  a questo,  sebbene  le  lile  delPe- 
sercito  francese  si  andassero  ogni  giorno 
ingrossando  di  nuove  soldatesche,  questo 
rimaneva  immobile  c solamente  sulle  difese 
quando  gli  spagimoli  leiilarono  di  mettere 
in  pratica  il  disegno  formato  in  Saragozza. 
11  27  ottobre  era  il  giorno  convenuto  per 
dar  mano  alPimpresa;  ma  qualche  tempo 
prima  i nostri  {>er  troppa  impazienza  si  era- 
no già  messi  Ìii  movimento.  I castigliani.  che 
si  trovavano  a Logrono  sulla  riva  destra  del- 
PEbro,  aveano  attraversalo  il  liume  e si  era- 
no portali  a Viana.  mentre  Grìmaresl  aveva 
disteso  le  sue  forze  da  Lodosu  fino  a Lerin. 
Dalla  parledi  Sangiiesa  si  avanzarono  anche 
gli  araeoiiesi.accompagiiatidasìgran  nume- 
ro di  gente  del  paese  che  Moncev,  sturbalo, 
nc  mandi)  avviso  a Giuseppe,  il  quale  staccò 
«lai  corpo  di  Bessières  due  divisioni  per  rin- 
forzare gli  eserciti  «PAragona  c di  Navarra. 

Nel  20  ottobre  il  generale  Grìmarest  ordi- 
nòadonGiovannì  della  Cruz  Mourgeon  che 
occupasse  Lerin  con  i moschettieri  diCadice. 
una  compagnia  di  volontHrii  catalani  e alcuni 
cavalli.  Per  sostenerlo  altri  distaccamenti  si 
fermarono  a Carcar  ed  a Sesma.  Cruz  dovea 
ritirarsi  quando  fosse  attaccato  da  forze  su- 
periori; ma  avendo  esposto  a Grìmarest  la 
diiricoUu  di  questa  ritirata  nel  caso  che  la 
cavalleria  nemica  invadesse  la  pianura  tra 
Lerin  e Lodosa , questi  gli  uvea  dato  pro- 
messa che,  dove  fosse  bisogno,  lo  avrebbe 
•occorso. 

In  esecuzione  di  questi  ordini,  Cruz  for- 
tilicò  come  seppe  il  convento  dei  cappuccini 
e il  palazzo  che  «lovea  essere  suo  ultimo  ri- 
fugio, nù  mollo  tardò  a ricevere  avviso  che 
imiuineutc  era  l'atUcco;  sicché  il  giorno  aC 


in  sulPalba  il  nemico  venne  all'assalto,  ma 
fu  vigorosamente  respinto  dai  nostri.  I fran- 
cesi ritornarono  alPal  lacco  con  maggiori  for- 
ze verso  le  q del  mattino,  e i nostri,  ritraen- 
dosi verso  il  palazzo, ricevettero  intimazione 
di  arrendersi  e sì  ricusarono.  L'attacco  fu 
rinnovato  molle  volle  con  G,ooo  finti,  con 
artiglieria  e 700  od  800  cavalieri  dalla  parte 
del  nemico,  mentre  Cruz,  il  quale  non  aveva 
più  di  1,000  uomini,  continuò  a respingerli 
fino  al  venir  della  notte,  sperando  sempre  i 
soccorsi  che  Grìmarest  gli  aveva  promesso. 
I distaccamenti  di  Carcar  e di  Sesma  fecero 
vani  tentativi  per  venire  in  loro  aiuto;  ma 
erano  troppo  deboli  per  poterli  giovare. 
Quando  sorse  l'aurora  del  giorno  seguente, 
Cruz,  trovandosi  senza  rinforzo  e senza  no- 
vella alcuna  dì  Grìmarest,  fu  costretto  a ve- 
nire a capitolazione.  Il  nemico,  lodandoli 
suo  valore  e quello  de' suoi  soldati,  permise 
loro  di  uscire  del  palazzo  con  tutti  gli  onori 
di  guerra,  dopo  di  che  dovevano  essere  per- 
mutali con  altri  prigionieri.  Eppure  questo 
latto  di  Lerin  fu  onorevole,  malgrado  l'e- 
sito infelice,  quando  si  voglia  considerare 
che  i moschettieri  di  Cadice  erano  soldati 
nuovi  alle  armi  ed  ai  pericoli  della  guerra. 
Fu  dato  rimprovero  a Grimarest  di  avere 
spinto  quelle  soldatesche  lino  a Lerin  per 
abbandonarle  poi:  poiché,  invece  di  venire 
in  loro  soccorso,  egli  addusse  in  pretesto  un 
Online  inviatogli  da  la  Pena  perchè  uscisse 
di  Lodosa;  sicché  dopo  avere  rì^uissato  l'E- 
bro,  aveva  preso  posizione  nel  castello  di 
Sarlagiida. 

O'Neil,  allora  più  fortunato,  costrìnse  il 
nemico  a ritirarsi  da  Nardues  a Monrea):  de- 
bole compenso  della  precedente  rolla  e di 
quella  che  toccò  a Logroùo.  Il  maresciallo 
Ney  aveva  attaccato  e respinto  il  giorno  2^ 
gli  avamposti  delle  soldatesche  di  Castiglia, 
ed  il  giorno  25  occupava  le  altare  che  sono 
«li  fronte  a questa  città  sulla  riva  opposta 
dell'Ebro.  11  generale  Caslaftos,  che  allora 
si  trovava  colà,  diè  ordine  a Pignatellì  che 
difendesse  quel  posto,  a meno  che  il  nemico, 
attraversando  il  liume,  non  si  avanzasse  su 
la  diritta,  nei  qual  caso  egli  dovea  situarsi 
nella  Sierra  di  Cameros  al  di  sopra  dì  Nalda. 
Comandòanche  al  ballaglionedi  soldati  leg- 
gieri di  Campomajor  che  lo  sostenesse  e 
procurasse  di  respingere  il  nemico  dalle  al- 
ture che  occupava.  Inutili  disposizioni  : Ca- 
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slanos  ritoroò  a Calahorra,  e PìgnatelU  uscì 
«li  Logrouo  iJ  giorno  27  con  Ute  precipita^ 
Itone  e in  tal  Jisordine  che,  non  fermandosi 
più  fino  a CÌDlruénigo,  abbandonò  a*  piedi 
delle  montagne  di  Naida  i suoi  caiinuni  e i 
suoi  soldati  dispersi,  i quali  per  ben  24  ore 
continuarono  a raggiungerlo  gli  uni  dopo  gli 
diri.  Lo  spavento  da  cui  erano  stati  presi  era 
tanto  meno  fondato  in  quanto  che  i,5oo  uo- 
mini sotto  il  comando  del  conte  di  Cartaojal, 
ritornando  verso  Aalda,  ritrovarono  i can- 
noni nello  stesso  posto  in  coi  erano  stati 
tbbaodonati  e dove  il  nemico  non  era  an- 
cora giunto. 

Il  generale  Castanos,  giustamente  sdegna* 
to,  tolse  Pignalelli  dal  comando  e incorporò 
quelle  soldatesche  castigliane  colle  altre  sue 
dirtsioni,  facendo  altri  mutamenti  nel  suo 
esercito.  £ prima  compose  sotto  il  comando 
del  conte  «li  Cartaojal  un'avanguardia  di 
4i00o  uomini  tra  fanti  c cavalieri,  i quali  do* 
tevano  sostener  la  guerra  lungo  le  monta- 
gne di  Cameros  dall'altura  di  Logroòo  tino 
stia  vista  di  Lodosa,  e chiamò  quinta  divi- 
sione 4>5oo  di  Valenza  e di  Marcia,  riparliti 
tra  Alfaro  e Tudela,  coniandatì  da  don  Pie- 
tro Roca.  Quindi  raccolse  il  rimanente  delle 
sue  forze  a Calahorra  e contorni  e,  fatto  me- 
glio avveduto  dagli  avvenimenti,  fermò  di 
nulla  intraprendere  fino  airarrivo  di  altre 
soldatesche,  le  quali  dovevano  conginngersi 
coll'esercito  del  centro,  e prima  che  Blake 
iiderisse  al  disegno  comunicato. 

Intanto  Napoleone  si  preparava  a soffo- 
care nel  suo  principio  la  nobile  resistenza 
di  questo  popolo,  il  cui  esempio  era  a te- 
nersi che  non  fosse  seguitato  dalle  altre  na- 
liont  e dai  re  che  gemevano  sotto  il  giogo 
imperiale. Fu  un  momento  ch'egli  ebbe  fidu- 
cia le  soldatesche  che  teneva  nella  penisola 
bastassero  per  comprimere  gli  sforzi  par- 
uaii  ed  isolati  degli  spagnuoli,  la  cui  solle- 
vazione momentanea  credeva  dovesse  pas- 
sare inosservata  nella  storia  del  mondo.  La 
tus  illusione  fu  distrutta  dalla  vittoria  di 
Baiien,  dalla  ferma  difesa  di  Saragozza,  dal- 
l'eroismo della  Catalogna  e di  Valenza,  e 
allora  egli  volle  spegnere  con  mezzi  slraor- 
dinarii  una  fiamma  che  aveva  già  prodotto 
*i  vasto  incendio.  Un  segnale  precursore  de' 
>uoi  progetti  si  potè  vedere  nella  pubblica- 
zione falla  il  6 settembre,  la  prima  volta  nel 
^oniteuTy  del  racconto  circostanziato  degli  i 


avvenimenti  della  penisola,  avvenimenti  pe- 
rò falsali  e preseiiUli  come  volevano  i suoi 
interessi. 

Questa  pubblicazione  era  stata  precciluta 
nel  giorno  4 dello  stesso  mese  da  un  mes- 
saggio delfimperatore  al  senato  con  tre  rap- 
porti. due  compilati  dal  ministro  degli  nllari 
esteri  Cbampagiiy  e l'altro  dal  ministro  della 
guerra  Clarke.  1 due  primi  erano  in  data  del 
24  aprile  e del  1 di  settembre.  In  quello  del 
24  aprile  il  signore  diChampagny,  dopo  ave- 
re es|>oslo  la  necessità  di  un  intervento  negli 
aB'ari  di  Spagna,  poneva  per  fermo  che  la  ri- 
voluzione francese,  avendo  rotto  futile  le- 
game che  prima  congiungeva  le  due  nazioni 
governate  da  una  stessa  famiglia,  era  della 
buona  politica  e della  giustizia  il  provedcrc 
alla  sicurezza  delfiinpcro  francese  c il  libe- 
rare la  Spagna  dairiiilliiciiza  delflnghiltcr- 
ra,  il  che  non  si  potre]>he  ottenere,  aggiun- 
geva egli,  riponendo  Carlo  IV  sul  trono  o 
lasciandovi  il  figlio  di  lui.  Nel  rapporto  del 
mese  di  settembre  si  parlava  delie  alidica- 
zioni  di  Baioiia,  della  costituzione  che  si  era 
colà  approvala,  e si  rivelavano  infine  le  tiir- 
bazioni  e sollevazioni  della  Spagna,  provo- 
cate, al  dire  del  ministro,  dal  governo  britan- 
nico, il  quale  tentava  di  mettere  qael  paese 
solamente  in  rapporto  con  esso  e trattarlo 
come  una  provincia  a lui  appartoiiente.  Ma 
egli  assicurava  che  una  tale  sventura  non 
sarebbe  avvenuta,  che  2,ooo,ck>o  d'uomini 
valenti  erano  pronti  a renderla  impossibile, 
c ch'essi  avrebbero  ben  presto  spazzalo  la 
penisola  dagli  inglesi. 

Questo  vanto  annunciava  una  domanda 
di  nuovi  sacrificii  c apparteneva  al  ministro 
della  guerra  il  dichiararli.  Il  rapporto  di  lui 
diceva  adunque  che,  avendo  sua  maestà  im- 
periale stabilito  di  riunire  al  di  là  dei  Pire- 
nei più  di  200,000  uomini,  era  cosa  indispen- 
sabile di  raccoglierne  80,000  sulla  coscrizio- 
ne degli  anni  160G.  1807,  1808,  i8or>.  e di 
comandare  che  altri  8o,ooo.  tolti  sulla  coscri- 
zione del  1810,  fossero  pronti  a partire  pel 
prossimo  mese  di  gennaio.  Il  giorno  appres- 
so a quello  in  cui  furono  comunicati  que- 
sti rapporti  c fu  presentalo  il  messaggio  che 
li  aveva  accompagnati,  il  senato  rispose  che 
approrava  quanto  era  stalo  fatto,  che  applau- 
diva alle  misure  proposte,  assicurando  nello 
stesso  tempo  che  la  guerra  colla  Spagna  era 
u politica,  giusta  e necessaria,  vt  A questo 
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lìll•;ll.l^gìo  menzognero  cil  alibicUo  era  di- 
sceso il  primo  corpo  polìtico  di  una  nazione 
polenle  e incivilita. 

Già  disposizioni  anteriori  avenno  richia- 
mato dal  nord  delTHumpa  gran  parte  delle 
soMalesrhe  francesi  che  vi  si  trovavano  ac- 
cantonale. A.I  loro  passaggio  per  Parigi  Na- 
poleone fece  la  rivista  di  molte,  c le  animò 
coll  niraringa  piena  U'cnhisi  c di  ostenta- 
zione. 

N<iii  conlenlo  degli  esercii!  numerosi  che 
spingeva  in  Ispagna,  volle  assicurare  Pesiti» 
delPiiit ripresa  stringendo  i legami  d'amici- 
zia e ili  armonia  che  lo  univano  alPimpcra- 
tore  iìcìle  Ku.ssie.  Knt  stato  convenuto  a Til- 
sil  ehcj'iii  lardi,  senza  j»erò  indicare  Pepoea, 
i line  [»rinripi  avrebbero  avuto  un  abliorca- 
mcnto.  Gli  nvveniincnii  di  Spagna,  le  incer- 
tezze ilella  Germania,  non  che  alcuni  dubbi 
sulle  disposizioni  della  slessa  Russia,  deter- 
minarono Napoleone  a domandare  Pesccu- 
zinne  ili  (juel  convenuto.  L'imperatore  .Ales- 
sandro acconsentì  alla  domanda,  e di  comu- 
ne accordo  i due  imperatori  si  recarono  nel 
27  settembre  ad  Eriurth,  luogo  stabilito  pel 
convegno.  Colà  sì  trovarono  molli  sovrani 
di  Germania.  L'imperatore  d'Austria  vi  era 
rappresentato  dal  suo  ambasciatore,  c il  re 
di  Prussia  da  suo  fratello  il  princi{)e  Gugliel- 
mo. L'nllcgrin,  l.i  contentezza,  la  più  franca 
cordialità  regnarono  in  questo  congresso;! 
giorni  e le  notti  si  passavano  in  feste  c in 
sollazzi,  senza  pensare  che  in  seno  a quelle 
feste  i monarchi  legìttimi  non  solamente  san- 
zionavano la  più  scandalosa  delle  usurpa- 
zioni e autorizzavano  una  guerra  che  avea 
gi.'i  fatto  spargere  un  torrente  di  lagrime,  ma 
che  inoltre,  volgendo  la  più  sacra  difesa  in 
insurrezione  e la  felicità  in  ribellione,  apri- 
vano alPambizione  un'ampia  via  per  la  quale 
potrebbe  un  giorno  apprendersi  anche  ai 
loro  popoli  e calpestare  i loro  diritti.  Nè  que- 
ste ragioni  ncquesti  timori  arrestarono  Pim- 
peralore  Alessandro.  Soddisfatto  delle  pre- 
videnze del  .suo  alleato  e di  alcune  leggiere 
concessioni,  egli  riconobbe  Giuseppe  re  di 
Spagna  c lasciò  a Napoleone  la  facoltà  di 
agire  negli  affari  della  penisola  come  meglio 
alle  tue  mire  si  conveniva. 

Ma  nello  stesso  tempo,  per  fìngere  di  ma- 
nifestare qualche  desiderio  dì  pace,  mentre 
le  misure  che  si  enmn  prese  la  rendevano 
impossibile,  si  fermò  di  aprire  jier  questo 


affare  importante  una  corrispondenza  col- 
Plngbiltcrni.  I due  tmperalorì  scrissero  in 
una  sola  e medesima  lettera  al  re  Giorgio  HI, 
c i loro  rispettivi  ministri  mandarono  qual- 
che nota  coIPnvviso  che  si  spedirebbero  a 
Parigi  de'  plcnipotenziarii  russi  ad  atten- 
dervi la  rìs{M>sta  della  Gran  Bretagna  e che 
questi  plenipotenziarii,  come  quelli  di  Fran- 
cia, si  recherebbero  per  trattare  in  quel  luogo 
che  verrebbe  designalo.  Canning  scrisse  in 
risposta  il  28  ottobre  due  lettere  ai  ministri 
di  Russia  e di  Francia, accompagnale  da  una 
nota  comune  per  lutti  due.  Diceva  al  primo 
che,  per  quanto  desiderio  avesse  sua  maestà 
brilannica di  risponderedirellamenteairim- 
peratore  suo  padrone,  la  forma  inusitata  col- 
la quale  questi  gli  avea  scrìtto  non  gli  per- 
metteva di  considerare  la  sua  lettera  come 
personale  c privata,  e che  in  conseguenza 
gli  era  impossibile  dì  rendergli  questo  segno 
di  rispetto  senza  riconoscere  de' titoli  che  il 
re  d'Inghilterra  non  avea  mai  riconnsciiilo; 
che  le  proposizioni  di  pare  sarebbero  comu- 
nicate alla  Svizzera  e alla  Spagna:  che  era 
necessario  assicurarsi  che  la  Francia  ammet- 
terebbe nei  trattati  il  governo  di  questa  na- 
zione, e che  tale  doveva  essere  senza  dub- 
bio r intenzione  dell' imperatore  di  Russia, 
secondo  il  vivo  interesse  che  aveva  sempre 
mostralo  in  favore  del  ben  essere  e della  di- 
gnità della  monarchia  spagnuola;  il  che  ba- 
stava per  non  lasciar  dubbio  che  sua  maestà 
imperiale  non  si  sarebbe  indotta  mai  a san- 
zionare colla  sua  cooperazìone  e col  suo  con- 
sentimento usurpazioni  fondate  in  principii 
non  meno  ingiusti  che  di  esempio  pericolo- 
so per  tutti  ì legittimi  sovrani.  Nella  lettera 
indirìtla  al  mìnìstrodì  Francia  insisteva  per- 
chè In  Svizzera  e laSpagna  entrassero  a par- 
te dei  negoziati. 

Lo  stesso  Canning  nella  nota  che  indiriz- 
zava a'due  suddetti  ministri  rispose  ampia- 
mente alla  lettera  autografa  di  amenduc  gli 
im|>eratorì.  In  quella  significava  come  gli 
interessi  del  Portogallo  e della  Sicilia  tutti 
erano  confidati  nell'amicizia  e protezione  del 
re  della  Gran  Bretagna,  il  quale  era  egual- 
mente unito  colla  Svizzera  perla  pace  come 
perla  guerra, e che  sebbene  non  fosse  legalo 
alla  Spagna  per  alcun  trattato  formale,  aveva 
I>erò  incontrato  con  quella  nazione  e al  c<»- 
spello  di  tutto  il  mondo  impegni  obbliga- 
toni  al  pari  che  i più  solenni  trattali,  c che 
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per  conseguenza  il  gorerao  slabiJilo  in  quel 
paese  in  nome  di  sua  maestà  cattolica  Fer- 
dinando VII  dorrebbe  anch'esso  prender 
parte  alle  negoziazioni. 

Il  ministro  russo  replicò  di  non  avere  op- 
positione  alcuna  in  quanto  al  trattare  coi  so- 
mni  alleali  deiringhilterra^  ma  che  in  nes- 
sun modo  ammetterebbe  i plenipotenziari 
drpli  insorgenti  spaglinoli  (cliè  cosi  li  chia- 
mara),  poiché  Giuseppe  Bonaparle  era  già 
stato  riconosciuto  dall' imperatore  suo  pa- 
drone come  re  di  Spagna.  Meno  atta  a com- 
porre le  bisogne  e più  minacciosa  fu  la  ri- 
sposta di  Cbampagny  ministro  di  Francia. 

Nuovi  dispacci  di  Canning,  in  data  del  9 
dicembre,  posero  line  alla  corrispondeiiza, 
concludendo  quegli  col  ripetere  al  ministro 
francese  ^che  sua  maestà  britannica  era  fer- 
ma di  non  abbandonare  la  causa  della  na- 
zione spagn  inda  e delia  legittima  monarchia 
di  Spagna,  aggiungendo  che  la  pretesa  delia 
Francia  di  escludere  dai  negoziati  il  governo 
centrale  e supremo  che  amministrava  in  no- 
me di  sua  maestà  cattolica  Ferdinando  VII 
era  di  tale  naltim  che  sua  maestà  non  po- 
terà aroraellerla  senza  accondiscendere  ad 
una  usurpazione  di  cui  non  era  l'eguale  nel- 
la storia  del  mondo,  n 

Napoleone  lidava  si  poco  in  questo  nego- 
zialo che,  tornato  a Parigi  nel  18  di  ottobre 
e convocato  nel  giorno  25  il  corpo  legisla- 
tivo, poiché  nel  suo  discorso  d'aprimeuto 
ebbe  leggermente  parlato  delle  opere  che  si 
fzcevano  in  favor  della  pace,  disse:  u FVa 
pochi  giorni  parto  per  andare  io  stesso  alla 
testa  del  mio  esercito  a coronare  coll'aiuto 
di  Dio  il  re  di  Spagna  in  Madrid  e a pian- 
tare le  mie  aquile  sulle  fortezze  di  Lisbo- 
parole  incompatibili  con  ogni  accomo- 
damento e tanto  conformi  a quello  cheave- 
ra già  fermalo  nella  sua  niente  che,  senza 
aspettare  la  risposta  di  Londra  alla  prima 
C‘>muQÌcazione,  partì  di  Parigi  il  29  di  ot- 
tobre e il  3 novembre  giunse  a Baiona. 

Le  disposizioni  ch'egli  avea  dato  per  as- 
soggettare in  poco  tempo  e dominare  la  no- 
bile nazione  spagnuola  già  cominciavano  ad 
sver  compimento.  1 suoi  eserciti  arrivavano 
d'ogni  parte  alla  frontiera,  e poiché  con  un 
decreto  del  settembre  si  era  mutato  l'ordine 
oeir esercito  di  Giuseppe,  lo  incorporò  a 
<)iiellu  che  veniva  in  suo  rinforzo, dividendo 
(ulte  le  soldatesche  in  otto  diversi  corpi  co- 


mandali <1.1  illustri  capitani,  di  cui  i nomi 
e la  dislribuziuue  ci  sembra  opportuno  di 
qui  esporre. 

1. *'  corpo.  Maresciallo  Victor,  duca  di  Bel- 

luno. 

2. **  71  Maresciallo  Bessières,  duca  d'I- 

stria. 

3. ®  « Maresciallo  Moncey,  duca  di  Co- 

negliaiio. 

4. ®  77  Maresciallo  Lcfèbvre , duca  di 

Dantzick. 

5. ®  77  Maresciallo  Murtier,ducadiTre- 

viso. 

C.®  7*  Maresciallo  Ney,  duiui  d’Elchin- 

gcn. 

y.®  77  Generale  Sainl-Cyr. 

8.®  77  Generale  Junol, duca  d'Abrantes. 

Vedremo  alcuna  volta  nuovi  capi  sosti- 
tuirsi a quelli  che  abbiamo  nominato.  Il  tu- 
àalc  delle  soldatesche,  senza  coniare  ì malati 
ed  altri  assenti,  sommava  a 25o,ckki  comb.it- 
tenli,  di  cui  più  di  5o,ooo  di  cavalleria.  Di 
questi  corpi  il  settimo  era  destinato  per  la 
Catalogna,  il  quinto  e Potlavo  arrivarono 
più  tardi,  gli  altri  per  la  maggior  parte  at- 
tendevano l'imperatore  per  innondare  come 
impetuoso  torrente  le  provincie  spagniiolc. 

Napoleone  passò  la  Bìdassoa  l'8  novembre, 
accompagnalo  dai  marescialli  Soult  e Lan- 
nes,  duchi  il  primo  di  Dalmazia,  l'altro  di 
Mnnlebello.  Arrivò  lo  stesso  giorno  a Vitto- 
ria, do  v'era  Giuseppe  col  quartiere  generale. 
Le  soldatesche  francesi  aveano  mantenuto 
dal  lato  di  Navarra  e di  Casliglia  quasi  le 
stesse  posizioni  che  aveano  occupato  dopo 
le  giornate  di  Lerin  e di  Logrono.  Ma  non 
fu  così  nella  Biscaglia.  Il  maresciallo  Lefùb- 
vre,  che  era  succeduto  al  generale  Merlin, 
inquieto  pei  movimenti  dell'esercito  di  don 
GioachimoBlake,avea  pensato  di  respinger- 
lo da  Zornoza  col  quarto  corpo. 

11  generale  spagnuolo,  che  dal  giorno  25 
di  ottobre  stava  saldo  neU'occupazione  di 
quel  posto , il  28  radunò  un  consiglio  di 
guerra.  La  sentenza  dei  più  prudenti  fu  per 
la  ritirata  ; ma  fuvvi  alcuno  che  sostenne 
opinione  si  dovesse  assaltare  immediata- 
mente il  nemico.  Il  generale  in  capo  pemle- 
va  indeciso,  non  sembrandogli  mal  fondata 
rultima  opinione  e timoroso  di  abbracciare 
la  prima  in  un  tempo  in  cui  le  popolazioni 
presto  chiamavano  traditore  il  generale  che, 
riliniDd<jsi,  le  abbandonava  in  balia  del  ne- 
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miro.  In  mezzo  a queste  dubbiezze  sorse  il 
3i  di  ottobre,  in  cui  il  maresciallo Lefèbvi e 
assalì  gli  spagnuoli.  Le  forze  di  questuili-  : 
mo  sommavano  a 26,000  uomini,  le  nostre  a 
i6.5oo.  Blake  aveva  ezianilio  confidato  che 
la  sua  diritta  verrebbe  sostenuta  dalla  divi- 
sione di  Martincng*!  c da  alcuni  cavalli  co- 
mandati dal  marchese  di  Malespina,  ed  anche 
da  una  divisione  delle  Asturie  che  pemleva 
dal  comando  di  donVincenzo  Maria  di  Ace- 
vedo.  Ma  poiché  si  furono  avanzati  amenduc 
fino  a Villaró  ed  a Dima,  si  videro  separali 
dal  corpo  principale  delTesercito  da  diru- 
pale montagne  edastrade  impraticabili. Ma- 
ravigliosa  inavvertenza  ordinare  un  movi- 
mento senza  avere  notizia  alcuna  del  ter- 
reno ! 

Il  maresciallo  Lcfèbvrc  la  mattina  del  3i 
cominciò  il  suo  attacco  col  favore  di  una 
densa  nebbia.  Le  avanguardie  di  amendiM 
gli  eserciti  erano  alle  due  estremità  delTav- 
vallameuto  formato  dal  monte  di  San  Mar- 
tino e dair  altura  boscosa  di  Bernagoilia  in 
cui  correva  la  strada  reale.  La  vanguardia 
spagnuula,  comandata  dal  generale  di  brigata 
don  Gabriele  di  Mendizabal,  dominava  Tul- 
lima  di  queste  posizioni,  che  per  la  prima  fu 
al  taccata  dal  generale  Viilate.  Lo  sostennero 
e seguitarono  le  divisioni  dei  generali  Seba- 
stiani e Levai,  sicché  la  nostra  avanguardia, 
trovandosi  avvolta  nella  mischia,  combattè 
lungo  tempo  assai  vigorosamente.  L'arliglle- 
ria  nemica  le  cagionava  grande  rovina  senza 
cli'cssa  potesse  rispondere  al  suo  fuoco  per- 
chè mancava  di  cannoni:  rotta  al  line,  si  ri- 
piegò sulla  prima  e quarta  divisione  collo- 
cata sul  monte  San  Michele.  La  prima  sotto 
il  comando  di  don  Gennaro  F’iguerra,  uffì- 
ziale  prudente  e valoroso,  respinse  col  suo 
fuoco  vivo  e ben  diretto  il  nemico,  loglien- 
gU  d'impadronirsi  di  un'altura  ch'egli  occu- 
pava; ma  la  <|uarta,  mancando  d'artiglieria 
come  il  resto  deiresercito,  fu  disfatta,  poi- 
ché il  nemico  aveva  tirato  innanzi  le  sue 
batterie  nella  strada  reale  Sfislenend(da  col- 
la sua  infanteria  e cavallerìa.  Allora  Blake, 
scorgendo  il  proprio  svantaggio,  pensò  di  ri- 
tirarsi; per  lo  clic,  poneintosi  alla  testa  dei 
granatieri  provinciali  e seguilo  dalla  riserva 
coniandata  da  don  Nicola  Mahy,  contenne  il 
nemico  c porse  così  al  suo  esercito  il  mezzo  di 
rionirsisul  fianco  del  monte  di  SanUCruzdi 
Bizeargui  e di  cominciare  la  ritirata.  La  terza 


, divisione,  capitanata  da  don  Francesco  Ri- 
quelmc, era  lontana  dalle  allreesuiropposta 
riva  del  liume,  donde,  dopo  avere  soslenulo 
un  assalto  del  nemico,  si  ritirò  separatamen- 
te, non  essendole  possibile  di  raggiungere  il 
grosso  deU'esercilo.I  francesi,  arrestati  dal- 
l'asprezza de)  terreno  e vedendo  inoltre  che 
i nostri  si  ritiravano  in  assai  buon  ordine, 
cessarono  d'inseguirli  <Iappresso  e di  mole- 
starli. La  perdita  d'ambe  le  parti  fu  poco 
importante,  c forse  la  vittoria  sarebbe  stata 
in  dubbio  se  il  generale spagnuolo  nonaves- 
se  prima  abbandonato  rarliglierìa  che  aveva 
mandato  verso  Bilbao.  Fu  alcuno  che  lo  vol- 
le scolpare,  adducendo  la  sua  intenzione  di 
ritirarsi;  ma  fu  certamente  un  errore  il  ren- 
dersi interamente  privo  di  unsi  potente  sus- 
sidio, mentre  era  a fronte  di  un  nemico  at- 
tivo ed  intraprendente.  Blake  continuò  il 
suo  cammino  durante  la  notte,  e non  fer- 
mandosi a Bilbao  se  non  se  per  procacciare 
qualche  vettovaglie,  si  aggiunse  poscia  a Hi- 
quelme  e insieme  si  diressero  alla  volta  di 
Yalinascda.  11  maresciallo  Lcfèbvre  li  inse- 
guì da  lontano  fino  a GUeùes,  dove  avendo 
lasciato  in  osservazione  il  generale  Viilate 
con  7.000  uomini,  ritornò  a Bilbao. 

Giuseppe, benché  condannasse  come  pre- 
cipitoso il  lentalivo  di  quel  maresciallo,  non 
essendo  più  padrone  di  evitarlo  comandò 
da  Vittoria  che  una  divisione  del  primo  cor- 
po del  maresciallo  Victor  si  distendesse  nel- 
la vallala  di  Orduna  [>er  sostenere  i movi- 
menti di  Lcfèbvre, e che  un'altra  de!  secondo 
corpo  si  recasse  a Bcrberena,  sia  per  con- 
giungersi alla  prima,  sia  per  inseguire  Blake 
se  si  fosse  ritiralo  dalla  parte  di  Vìllarcayo. 
La  prima  di  queste  divisioni  s'incontrò  ne! 
suo  cammino  coi  generali  Acevedo  e Mar- 
tinengo , i quali  abbiamo  veduto  separali 
dall'esercito  in  Villaró.  Incerti  questi  cafó 
della  sorte  di  Blake  e non  avendo  udito  se 
non  se  tardi  e confusamente  il  fatto  di  Zor- 
noza , avevano  creduto  la  situazione  loro 
pericolosa  e cercavano  di  allontanarsene  |>er 
Oquendo , Miravalles  e Llodio.  In  questa 
marcia,  e vicino  di  Menagaray,  incontrarono 
la  divisione  francese.  I nostri  serbarono  fer- 
mo contegno,  ed  il  nemico,  persuaso  che 
avrebbe  avuto  a fare  crm  lutto  l'esercito  di 
Blake,non  insistette  neH'ingaggiarela  batta- 
glia e si  ripiegò  versoOrduiìa.  Gli  spagnoli 
allora  migliorarono  la  loro  posizione,  collo- 
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ramtosi  sopra  una  scoscesa  altura  presso 
Ormntia. 

filake  il  3 di  novembre  aveva  riunite  le 
sae  fone  a la  Nava,  due  le^he  più  in  là  dì 
Valmaseda  venendo  da  Bilbao.  Poco  prima 
gii  sì  era  incorporala  la  maggior  parte  delle 
fune  ch’eran  venute  di  Danimarca  e che 
pendevano  dal  comando  del  marchese  della 
Romana,  ed  alla  stessa  Nava  gli  sì  unì  un'al- 
tradivisionc  delle  Asturie  comandala  da  don 
Gregorio  Quirós.  componendo  insieme  un 
totale  di  8 a 9,000  uomini.  La  cavalleria  ve- 
nula dal  nord,  trovandosi  male  agguerrita, 
ere  parlila  pel  mezzodì  della  Spagna  a prò- 
eiceìodi  cavalli.  Cosi  Tesercito  di  Blake  raf- 
forzalo ed  avvisato  questi  del  pericolo  che 
correvano  Acevedo  e Martineiigo,  senxapor 
tempo  in  mezzo,  determinò  di  accorrere  iti 
loro  aiuto.  Adunque  si  mise  in  movimento, 
dirìgendosi  a Valmaseda,  la  quale  doveva 
essere  assalila  dalla  quarta  divisione,  allora 
repitanata  da  don  Stefano  Portier,  intanto 
rhe  quella  di  Romana  si  recava  una  lega  di- 
stante al  Berron,  la  terza  e Tasturiuna  di 
Quirós  a Arciniega  e le  ultime  dell'esercito 
» Orrantia,  dove  era  da  presumersi  che  si 
dovessero  fermare  le  divisioni  compromes- 
se. >'è  s'ingannarono,  trovandosi  gli  uni  co- 
gli altri  coti  inesprimibile  gioia. 

In  quello  stesso  momento  si  cominciò  il 
fuoco  da  quelli  che  si  erano  accoltali  a Val- 
■naseila,  la  cui  strada  è appiedi  di  alture  che 
^cupavano  le  divisioni  sparse.  11  generale 
Irencese  Villatc,  assalilo  airimproviso,  si 
citirò  precipitosamente,  finché,  ritornalo  in 
sè  stesso,  raccolse  le  sue  genti  sulla  riva  si- 
nistra del  Salcedon.  Alla  vista  di  questo  ino- 
simeolo  il  generale  Acevedo  si  accostò  con 
\ cannoni  dì  montagna  da  una  di  quelle  emi- 
nenze che  formano  la  vallata  di  Valmaseda 
e,  avendo  mandalo  con  un  giro  due  halta- 
gliooi  per  circondare  perdidietro  il  nemico, 
si  precipitò  tutt'a  un  tratto  su  i francesi,  i 
qujii,  sgomentali,  fuggirono  disordinala- 
^enie  fino  a GQefies,  perdettero  un  canno- 
necde'carri  e molli  equipaggi, Ira  cui  quello 
dei  generale  Viilate.  La  vittoria  si  dovetle 
pnncìpalmenle  alla  pronta  e opportuna  ri- 
scluzionedi  don  Vincenzo  Mariadi  Acevedo. 

Rapoleone  udì  a Baiona  i combattimenti 
avvenuti  dopo  il  giorno  3i,  e gli  dispiacque 
eheil  roarc.scialloLefcbvre  avesse  incomin- 
ciato la  battaglia  prima  del  suo  arrivo  e che 


Giuseppe  gli  prestasse  aiuto;  sia  ch'egli  giu- 
dicasse che  (piesii  fatti  parziali  fossero  .sem- 
pre arrischiali,  sta  piuttosto  che  non  vo- 
lesse trionfi  c vittorie  prima  ch'egli  non  fos- 
se in  persona  alla  lesta  deiresercilo.  Pure, 
leroeiulo  di  qualclie  disastro,  ecunatulò  .sul 
fatto  che  il  maresciallo  Lofèlivre  continuas- 
se a inseguire  Blake  alla  lesta  del  quarti» 
corpo  e che  il  maresciallo  Victor  col  primo 
marciasse  dalla  parte  di  Ordiina  e dì  Anmr- 
rio  contro  Valmaseda;  questi  due  corpi  som- 
mavano insieme  5o.rMK>  uomini. 

I due  marescialli  av#n7.avaiio  appunto  nel 
momento  in  cui  Blake,  volendo  approfittare 
del  vantaggio  ottenuto  in  Valmaseda  e rico- 
noscere le  fone  del  nemico,pigliava  il  gior- 
no j la  direzione  tli  San  Pcilro  di  (ìiienes. 
Alla  vigilia  il  gencralesfiagiiuoloavev.i  man- 
dalosulla sinistra  a Sopuerla  la  quarta  divi- 
sione, la  quale,  non  avendo  potuto  raggiun- 
gere resercitn,  si  era  ritirala  per  la  via  di 
Lanestosa  a Sanlander.  Lo  stesso  giorno 
Blake,  il  quale  nou  voleva  lasciare  sco[)erla 
la  sua  diritta,  aveva  fatto  avvicinare  a ViIJur- 
cayo  e a Medina  di  Pomar  Ì1  marchese  di 
MiUespina  co'suoi  .^oo  cavalli  e alcuni  fanti. 
l),i  parte  sua  il  generale  in  capo  venne  alle 
mani  col  maresciallo Lefèbvre; gli  spagiutoli 
pugnarono  con  cor.iggio,  particoUrmeiite  la 
«livisìnne  di  Figtiercta  ed  il  battaglione  de- 
gli studenti  «li  Santiago,  detto  il  battaglione 
letterario.  Al  venir  della  notte  i nostri  do- 
vettero indietreggiare,  vcdeiulo  la  su[»erio- 
rità  del  nemico;  e malgrado  la  )»ioggia  che 
ralleva  abbondantemente,  o[»craruno  la  loro 
ritirala  con  ordine  e«l  ocenparono  il  giornoB 
Valmaseda  ed  i villaggi  d'intorno. 

Alla  sera  «lello  stesso  giorno  tutte  le  forze 
«lei  marescialli  Victor  e Lelèl»vre,  clic  stu- 
diavano di  riunirsi,  essendosi  accozzale  dal- 
la parte  di  Orduiia  c di  Bilirao,  i nostri  leva- 
rono il  campo  e presero  la  via  in  verso  U 
Nava.  Restavano  alla  relrogtianiia,  per  pro- 
teggere la  ritirata,  alcuni  battaglioni  della 
divisione «H  Marlinengo  ed  asturiaui  coman- 
dati da  don  Nicola  di  Llaiio  Ponte,  il  qua- 
le, poco  avveduto,  avendo  lasciato  attraver- 
sarsi la  via  dal  nemico, non  }K»tè  raggiungere 
il  grosso  delPesercito  c si  ritrasse  sul  lato  di 
Santander.  I marescialli  francesi  si  unirono 
in  Valmaseda,  e Blake  giunse  il  giorno  9 di 
sera  a Espinosa  dei  Monteros. 

Questi  vedeva  ogni  giorno  diminuire  il 
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suo  esercito,  ii  quale  ila!  giorno  3i  aveva 
dovuto  iiiccssanlemente  conibaltcre  il  iie- 
iniro  e lottare  inoltre  roiilro  la  pioggia,  il 
tieddo,  la  fame  e le  privazioni:  siiuazione 
dilTicilc  anche  j>cr  soldati  veterani  ed  agguer- 
riti, iiisotlribile  per  soldati  novelli  e male  di- 
sciplinati. La  scarsezza  di  viveri  fu  tale  che 
gli  stessi  capitani  si  videro  obbligati  a nii- 
drirsi  dì  pannocchie  di  mais  c di  cattive 
frutta.  La  cagione  di  tanta  miseria  era  nella 
cattiva  anirainislrazione  delie  linanze  c nella 
imprevidenza  del  generale  in  capo,  il  quale, 
sperando  di  ricevere  de*  soccorsi  lungo  la 
costa,  non  aveva  pensato  ad  altro  mezzo  di 
procacciarli,  mentre  la  pratica  militare  inse- 
gna, come  diceva  Vegezio,  urbe  le  penurie 
più  spesso  che  un.i  hallaglìa  distruggono 
un  esercito  e che  la  fame  è più  crudele  del 
lèrro  nemico  (Vedi  appendice  VI.).  « 

Jn  mezzo  a tanta  miseria  che  sminuiva  il 
nostro  esercito  si  pensava  che  il  generale 
tilake  non  si  ardirebbe  di  combattere  con 
un  nemico  più  numeroso,  agguerrito  e ben 
provveduto.  Pure,  confidando  nella  prole- 
itone  dì  una  buona  stella  ^ sUbilì  di  tentare 
la  sorte  in  una  battaglia  dinanzi  ad  Espino- 
sa  dei  Mooleros. 

Questa  citta  è molto  conosciuta  nella  Spa- 
gna pel  privilegio  di  cui  godono  i suoi  abi- 
lanlì  di  fare  di  notte  la  guardia  al  re  vici- 
no al  suo  appartamento;  privilegio  che,  co- 
me si  racconta,  rìsale  lino  a don  Sancìo  Gar- 
cìa  conte  di  Castiglia  (Vedi  ap|>endice  VII.). 
Ella  è situata  sulla  riva  sinistra  del  Trueba, 
e gli  spagiiuoli,  ponendosi  sulla  strada  che 
viene  da  Valmaseda,  aveansi  lascialo  alle 
spalle  il  fiume  e la  città.  Gli  asturiani  capi- 
tanati dai  generali  Acevedo.Quirós  e Valdés 
si  collocarono  sopra  un  allo  promontorio  di 
difficile  accesso  ed  alla  sinistra.  La  prima  di- 
visione e la  riserva  co'loro  rìspellivi  capita- 
ni don(ìennaro  Figueroa  e don  Nicola  Mahy 
seguitavano  in  linea,  discendendo  al  piano. 
Il  generale  Kiquelme  e la  sua  terza  divisio- 
ne occuparono  nella  valle  il  terreno  più  sco- 
perto, e Pavanguardia  comandata  da  donGa- 
briello  di  Mendizabal  con  G pezzi  di  arti- 
glieria diretti  dal  capitano  don  Antonio  Ro- 
selló  si  pose  sovra  un  dosso  alla  destra  di 
Espinosa,da  cui  si  dominavano  le  principali 
strade.  Dal  medesimo  lato  e più  innanzi,  in 
un  hdtn  bosco  e sopra  un'altura,  era  situata 
la  divisione  del  nord,  comandala  dal  mar- 


chese <lclla  Romana, e non  lontano  dclParli- 
glìeria,iin  po'indiclro  sulla  di  rii  la,  la  seconda 
divisione  dì  Martiiiengo.  Le  forze  <lcgli  spa- 
gnuoli  non  sommavano  a 3i,(k>o  coinballeiilì. 

Il  giorno  lo  ad  un'ora  dopo  mezzogiorno 
si  cominciò  a distinguere  il  nemic4),  il  quale 
era  in  numero  di  25,ooo  uomini  comandali 
dal  maresciallo  Victor.  Questi  si  era  uni- 
to al  maresciallo  LeRdivre  in  Valmaseda, 
e se  n'era  disgiunto  ancora  alla  Nava,  Le- 
fèbvre  avendo  preso  la  via  di  Villarcayo  e 
Victor  le  tracce  di  Blake,  sperando  ameoduc 
di  raggiungerlo.  La  mischia  incominciò  dal 
lato  delle  soldatesche  del  nord, avendo  il  ge- 
nerale Paschod  investito  il  bosco.  Per  due 
ore  i nostri  lo  difesero  intrepidamente,  ma 
il  nemico  essendo  venuto  alla  carica  in  nu- 
mero maggiore,  quelli  dovettero  infìne  ab- 
bandonarlo. L'artiglieria, saviamente  diretta 
da  Roselló,  trasse  allora  un  fuoco  vivissimo 
contro  gli  assalitori, eia  divisione  Riquelme, 
per  coniando  di  Blake,  essendo  venula  in- 
nanzi per  sostenere  Romana,  si  appiccò  di 
nuovo  la  zulfa  e si  allargò  tosto  su  tutta  la 
linea,  e la  sinistra  degli  asturiani  si  trasse 
innanzi  per  chiamare  a se  rallcnzione  del 
nemico.  La  destra  non  solo  si  sosteneva,  ma 
inoltre,  guadagnando  terreno,  le  soldatesche 
del  nord  erano  già  presso  a ririi{>erare  il 
bosco,  quando  rnscurilà  della  notte  impedì 
la  continuazione  del  combattimento.  Questa 
battaglia,  in  cui  gli  spagnuoli  ebbero  più  di 
gloria  che  di  fortuna,  privò  Pesercito  di  due 
de'migliorì  suni  capitani,  il  marchese  della 
Romana  e don  Francesco  Riquelme  che  fu- 
rono morlalincnte  feriti. 

Gli  spagnuoli, fieri  d'aver  conlennto  il  ne- 
mico, più  non  potevano  però  resistere  a tante 
fatiche  e travagli,  mancanti  com'erano  delle 
più  necessarie  provvigioni.  Da  qua  Iche  gior- 
ni non  avevano  mangiato  più  che  cal.(ì  ve  frut- 
ta,e appena  rimaneva  loro  quesl'iillimo  soc- 
corso. 1 feriti  giacevano  abbandonati;  e se 
alcuno  veniva  raccolto , non  era  possibile 
recare  alcun  conforto  a'suoi  pianti  e pati- 
menti. Invano  il  generale  in  capo  si  adope- 
rava, invano  i suoi  uffiziali  per  trarre  da 
Espiiiosa  soccorsi  pei  loro  soldati.  Gli  abi- 
tanti erano  fuggiti  spaventali  dalla  guerra,  c 
la  terra,  naturalmente  poco  produttiva,  era 
ancora  più  impoverita  per  questo  abbando- 
no, mentre  le  tenebre  della  notte  aumenta- 
vano d'ogni  parte  la  confusione  e 1 angoscia. 
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11  fiiTore  deiroscarìU  buon  nomerò  di  sol- 
dati, costretti  dalla  fame,  abbandonarono  le 
bandiere,  principalmente  nella  dirisione  del 
nord,  che  arerà  sofferto  maggiori  patimenti. 

Al  contrario  ì francesi  ben  prorveduti , 
•Tendo  raccolto  i loro  feriti  c posto  altri  in 
luogo  di  quelli  che  arerano  combattuto  nel 
giorno  IO,  si  disponerano  a rinnorar  la  bat> 
taglia  nella  mattina  del  giorno  seguente.  Il 
generale  spagnuolo  arrebhe  adoperato  sa- 
Tìamente  se,  redendo  le  priraiioni  e i la* 
menti  del  suo  esercito,  di  notte,  segreta- 
mente, aresse  lera  to  il  campo  per  prevedersi 
dirireridal  lato  di  Santander  o di  Reinosa 
e trovare  un  conforto  a tanti  disastri.  Ma 
sperando  sempre  che  il  nemico  si  ritirasse 
e non  volendo  perdere  il  vantaggio  del  va- 
lore con  cui  i snoi  soldati  avevano  eombat- 
toto,  stabilì  di  rimanersi  immobile  e di  ten- 
tare un  nuoTo  combattimento. 

E non  ebbe  ad  aspettar  lungo  tempo;  allo 
spuntare  delPalba  i francesi  rinnovarono 
TtUacco.  Il  giorno  prima  avevano  essi  no- 
talo come  alla  sinistra  degli  spngnuoti  era- 
no delle  soldatesche  nuove  e che  rallura 
ch'essi  occupavano  era  la  chiave  di  quel  po- 
sto. Così  fermarono  di  cominciare  da  quel 
iato  Tassalto,  ed  il  generale  Maison  pel  pri- 
mo colla  sua  brigala  investi  gli  asturìani. 
Questi  resistettero  con  valore,  e alla  voce 
•le’ loro  degni  capitani  Acevedo,  Quirós  c 
Valdés  si  conservarono  fermi  e sereni  non 
ostante  la  loro  inesperienza.  Il  generale  ne- 
mico ben  s'avvide  di  questa  influenza  dei 
npi  e si  accorse  principalmente  che  un  di 
ttsi,  salilo  sovra  un  cavai  bianco,  corre«’a 
sapidamente  or  alPuno  or  alPaltro  dei  punti 
più  pericolosi  per  esortare  le  soldatesche 
<oIla  parola  e col  gesto. 

Senza  por  tempo  in  mezzo  ( come  udim- 
mo dallo  stesso  generale  in  Parigi  molti  anni 
<lopo)accennato  ad  nn  distaccamento  di  abili 
^tori,  impose  loro  che  togliessero  princi- 
Hmcnte  di  mira  i capitani  e in  particolar 
moiio  quello  dal  cava)  bianco,  chera  Io  sven- 
turato Quirós.  QuesPordine  fu  la  rovina  de- 
gii  spagnuoli  e decise  delPazione.  I tiratori, 
coperti  dalle  irregolarità  e dagli  avvalla- 
menti del  terreno,  sparsi  in  diversi  posti, 
fucilavano,  per  cosi  dire,  i nostri  iifHziali. 

che  danno  alcuno  facesse  loro  il  fuoco 
ùella  nostre  colonne.  La  poca  pratica  di 
guerra  e la  mancanza  di  valenti  soldatesche 


non  ci  permettevano  di  trar  prolìUo  dalle 
stesse  arti  onde  ci  stringeva  il  nemico.  Don 
Gregorio  Qnirós  in  poco  momento  fu  tra- 
passato da  due  palle,  e i generali  Acevedo  e 
Valdés  toccarono  una  ferita,  come  altri  uflì- 
ziali,  tra  i quali  i valorosi  don  Gioachimo 
Escario  e don  Giuseppe  Peon.  La  morte  e le 
ferite  di  tanto  amati  capitani  destarono  un 
profondo  dolore  tra  le  file  degli  asturìani,  e 
cominciando  qualche  corpo  a piegare , in 
breve  tutto  fu  messo  in  disfatta.  Blake  tentò 
<li  contenere  i suoi  e mandò  loro  don  Ga- 
briello di  Mendizabal  che  ne  assumesse  il 
comando;  ma  non  era  più  tempo.  II  disordine 
era  già  entrato  nelle  tilc,  e i francesi,  impa- 
dronitisi del  posto,  inseguivano  gli  asturìani 
che, fuggendo  a salvamento,  si  gettarono  pei 
diffìcili  infossamenti  della  valle  di  Pas. 

Il  centro  e Pala  dritta  deircscrcito  spa- 
gnuolo, che  dorante  la  notte  sperano  raccolti 
intorno  alla  collina  occupata  da  Roscllò  col- 
l'artiglierìa, appena  che  fu  dispersa  la  sini- 
stra, si  videro  assalili  dalla  divisione  fran- 
cese di  Ruffin.  I nostri  per  qualche  tempo 
difesero  il  posto,  malgrado  la  trepidezza  che 
poneva  in  loro  la  vista  dei  fuggitivi  asluria- 
ni;  ma  poi,  cominciando  alcuno  a piegare  ed 
altri  ad  abbandonare  il  posto,  il  generale 
Blake  comandò  la  ritirala,  sostenuta  dalla 
riserva  di  don  Nicola  Mahy  e dai  G cannoni 
del  capitano  Rosellò,  i quali  furono  perduti 
al  passaggio  del  Trueba.  In  quel  diffìcile 
momento  e nella  ritirata,  la  piccola  divisio- 
ne e i cavalli  comandati  dal  marchese 
Malespina  sarebbero  stati  di  grandissimo 
soccorso  alle  nostre  soldatesche  e a quelle 
che  il  generale  Blake  avea  inviato  verso  Vil- 
larcayo.  Temendo  d’essere  avviluppato  dal 
generale Lefèbvre,  che  volgeva  dal  suolato, 
il  marchese  Malespina,  invece  di  accostarsi 
a Espinola,  avea  pigliato  diverso  cammino, 
e la  sua  divisione  s'andò  ad  aggiungere  in 
varii  brani  a diversi  corpi  assai  lontani.  La 
perdila  degli  spagnuoli  a Espinosa  fu  gran- 
dissima, e quasi  completa  la  disfatta.  Quella 
dei  francesi,  poco  considerevole  iJ  giorno  ir, 
il  giorno  prima  era  stata  assai  importante. 

Don  Gioachimo  Blake  indicò  per  luogo  di 
raccolta  alle  sue  soldatesche  la  città  di  Rei* 
nosa,  dov’erano  il  parco  generale  dell'arti- 
glieria ed  i magazzini.  Egli  vi  arrivò  il  gior- 
no la  con  poche  forze,  sperando  di  poter  ri- 
storarsi alquanto  e rianimare  colle  provvi- 
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gioni  che  là  erano  raccolte  i suoi  Ungenti 
e afTamatì  soldati.  Ma  TatiiviU  del  nemico  e 
le  sventure  che,  Tuiia  appresso  Tultni,  Ten- 
nero a colpirlo  non  gli  lasciaronu  nc  tregua 
nè  riposo. 

Dopo  che  il  giorno  8 novembre  \apoleo* 
ne  erà  entralo  in  Vittoria,  rinfluenza  di  lui 
dappertutto  si  sentiva.  11  suo  immenso  po> 
lere,  la  sua  fama  guerresca , il  suo  volere 
pronto  e imperioso  avevano  una  magica  im- 
pulsione. Noi  abbiamo  già  detto  come,  fin 
da  Baioiia,  egli  avea  spedito  Tordine  al  pri- 
mo e al  quarto  corpo  d'inseguire  il  generai 
Blake;  ed  ora  ch'egli  era  massimamente  an- 
sioso di  marciare  contro  Madrid,  la  cui  pre- 
sa avrebbe  destalo  in  Europa  una  fama  uti- 
le a'suoi  fini,  combinò  rapidamente  a que- 
st'uopo un  disegno  d'attacco  generale.  La 
destra  delle  soldatesche  era  sostenuta  dal 
primo  e dal  quarto  corpo,  di  cui  abbiamo 
parlato;  al  terzo,  comandato  dal  maresciallo 
Moncey,  diede  ordine  che  guardasse  da  Lo- 
dosa  r esercito  del  centro  e d'Aragona,  la- 
sciando in  oltre  a Logrofto  i generali  La- 
grange  e Colbert  del  sesto  corpo,  di  cui  la 
forza  principale,  comandata  dal  maresciallo 
Ney,  doveva  indirizzarsi  verso  Aranda  del 
Duero»  11  maresciallo  Soult  prese  il  coman- 
do del  secondo  corpo,  e il  suo  antico  capi- 
tano Bessières  ebbe  il  comando  della  caval- 
lerìa. Amendue,  con  Napoleone  alla  testa  del- 
la guardia  imperiale  e colla  riserva,  segui- 
rono la  grande  strada  di  Madrid  nella  dire- 
zione di  Burgos. 

Quesfuitima  città  avea  cominciato  ad  ac- 
cogliere l'esercito  dell'Estremadura,  forte 
di  circa  i8,ooo  uomini,  distribuiti  in  tre  di- 
visioni, aventi  alla  testa  il  conte  di  Belve- 
der,  giovine,  senza  esperienza,  nominato 
dalla  giunta  centrale  perchè  succedesse  a 
don  Giuseppe  Galluzo.  La  prima  divisio- 
ne vi  si  era  già  raccolta  tino  dal  7 novem- 
bre, la  seconda  vi  giunse  la  sera  del  9,  e la 
terza  era  ancora  indietro  dal  lato  di  Lerma; 
non  si  contavano  adunque  nella  città  e ne' 
suoi  contorni  più  di  ia,ooo  uomini,  di  cui 
1,300  di  cavallerìa.  Belveder,  incoraggiato 
per  alcune  scaramucce  in  cui  aveva  avuto 
il  vantaggio,  stava  in  confidente  sicurezza  e 
tale  rhe.accogliendo  gli  iifBztali  della  secon- 
da divisione,  che  al  loro  arrivo  eransi  recati 
a visitarlo,  raccomandò  loro  di  prender  ri- 
poso, non  avendo  bisogno,  come  diceva  egli, 


se  non  se  delle  forte  della  prima  divisione 
per  respingere  i francesi  in  caso  di  assalto* 
Cosi  poco  egli  temeva  della  superiorità  del 
nemico  e della  debole  organizzazione  delle 
sue  soldatesche. 

Erano  circa  le  6 del  mattino  quando  il  ge- 
nerale Lassalle  arrivò,  il  10,  colla  cavallerìa 
francese  a Villafrìa,  tre  quarti  di  lega  da  Ga- 
monal,dove  crasi  avanzata  la  prima  divisio- 
ne di  Belveder,  comandata  da  don  Giuseppe 
Maria  di  Alós.  1 francesi,  non  avendo  fante- 
rìa, retrocessero  per  aspettarne  a Ruvena, 
il  che  diede  coraggio  ai  nostri  e li  indusse  a 
cominciare  la  zulla.  Lassalle,  essendo  stato 
rinforzato,  obbligò  quelli  che  lo  seguivano 
a ripiegar  di  nuovo  sopra  Gamonal,  dove 
era  accorso  il  resto  deU'escrcito  spagnuolo. 
L'ala  dritta  di  questo  occupava  un  bosco 
dal  lato  della  fiumana  di  Arlanzon,  e la  si- 
nistra s' era  collocata  in  uno  steccato;  la 
fronte  era  coperta  da  qualche  corpo  e da  C 
pezzi  di  artiglierìa.  Le  soldatesche  novella- 
mente raccolte  furono  disposte  dietro  alle 
meglio  disciplinate,  com'erano  un  battaglio- 
ne di  guardie  spagnuolc,  alcune  compagnie 
di  guardie  valone,  il  secondo  reggimento  di 
Maiorica  ed  i granatieri  provinciali. 

11  nemico  venne  innanzi,  e il  generale  Las- 
salle, allargando  i suoi  sulla  destra  dei  nostri, 
andò  a collocarsi  tra  il  bosco  c il  fiume,  men- 
tre i veterani  del  generale  Mouton  assalta- 
rono intrepidamente  il  bosco  occupato  dal- 
l'ala destra  spagnuola.il  corpo  attaccato, 
credendosi  avviluppato  da  Lassalle,  comin- 
ciò presto  a piegare,  malgrado  il  continuo 
fuoco  de' nostri  cannoni;  la  cavalleria  co- 
mandata da  don  Giovanni  Henestrosa,  uo- 
mo fermo,  ma  soldato  più  devoto  che  valen- 
te, venne  alla  carica  contro  la  cavallerìa  ne- 
mica. Henestrosa,  che  comandava  da  capita- 
no, invocando  i santi  del  paradiso,  si  scagliò 
con  non  minore  imprudenza  che  gagliardi! 
sulla  cavallerìa  francese,  la  quale  sul  fatto 
lo  respinse  e lo  mise  in  rotta;  la  disfatta 
fu  compiuta  allora  per  le  soldatesche  che 
tenevano  il  bosco,  e la  sinistra,  senza  es- 
sere direttamente  attaccata,  si  pose  in  fuga 
e si  disperse.  La  lotta  non  fu  lunga:  vinti 
e vincitori  entrarono  frammisti  insieme  in 
Burgos. 

11  maresciallo  Bessières,  accorrendo  dal 
lato  del  fìume  colla  cnvalJfria,  tagliò  a pezzi 
i fuggìaschi  e prese  loro  molti  cariuonì;  «U 
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q«esU  furono  perduti  e aJcunì  rimasero  nel 
parco.  La  perdita  degli  spagnuoli  fu  grande, 
ma  più  grandi  ancora  il  disordine  e lo  sper- 
pero; il  generale  BeWeder  doveUe  pentirsi 
d*essersi  messo  con  tanta  inconsideratezxa 
in  an  corobatUmento  cosi  STantaggioso.  1 
TÌocttori  misero  a sacco  la  citU  di  Burgos 
c s* impadronirono  di  2,or>o  sacchi  di  lana 
fina  appartenenti  a ricchi  proprielarii  di 
gregge.  11  conte  di  Belveder  giunse  nello 
stesso  giorno  a Lerma  con  buon  nnmero 
di  soldati  sbandali  e vi  trovò  la  lena  divi- 
sione d' Estremadura  che  non  avea  preso 
parie  alla  battaglia.  Inseguito  dal  nemico, 
si  ritrasse  ad  Aranda  del  Duero;  ma  anche 
111  non  credendosi  in  sicuro,  si  spinse  lino 
s Segovia,  dove  la  giunta  centrale  gli  diede 
per  successore  nel  comando  don  Giuseppe 
di  Heredia. 

U maresciallo  Soult,  coiratUvilù  naturale 
ails  sua  nazione,  aveva  inviato  sopra  Lerma 
uu  colonna  che  inseguisse  gli  spagnuoli,  c 
DQ'altra  ne  nveva  mandato  sulla  via  di  Pa- 
lenu  e di  Yalladolid,  partendo  egli  stesso,  il 
lo  novembre,  per  la  Tolta  di  Reinosa,  dove 
pensava  di  disbire  Blake  nella  sua  ritirata, 
lavano  Blake  aveva  sperato  di  poter  dare 
riposo  a' suoi  soldati  in  questa  città;  avvi- 
salo deiravvicinarsi  del  maresciallo  Leféb- 
vre dalla  parte  di  VilJarcajo,fin  dal  i3  aveva 
mvUlo  la  sua  artiglieria  verso  Leone  per 
iguilar  del  Campo.  Questa  era  accompagna- 
ti da  un  convoglio  di  malati  e di  feriti,  che 
fuggivano  un  perìcolo  per  cadere  in  un  al- 
tro non  meno  terrìbile  a cui  non  avean  nè 
manco  pensiero.  Seguivano  lentamente  la 
via,  quando  venne  loro  annunziato  Tappa- 
rire  delle  soldatesche  francesi.  LWtiglicria, 
precipitando  il  suo  viaggio,  giunse  a salva- 
mento; ma  tra  i feriti  fu  alcuno  che  divenne 
preda  del  nemico  e fu  vittima  del  suo  fu- 
rore. Tra  questi  il  generale  Acevedo  cadde 
in  mano  di  alcuni  cacciatori  francesi  del  reg- 
gimento Tascher,  i quali,  senza  riguardi  al 
suo  stato,  al  suo  grado,  nè  alle  pietose  sup- 
pliche del  suo  aiutante  donHallàele  del  Rie- 
?o,  io  trafissero  a colpi  di  sciabola.  Riego, 
*piegli  stesso  che  fu  poi  tanto  celebre  in- 
stine e tanto  sventurato,  cadde  prigitmiero. 

Blake  inseguito  sempre  e temendo  non 
solo  di  quelli  che  Pavevano  vinto  a Espino- 
si«  ma  ancora  del  maresciallo  Soult  e del 
maresciallo  Lefèbvre,i  quali,  ciascuno  da 


opposto  lato,  lo  sopraggiungevano,  e non  po- 
lendo più  condursi  a Leone  per  la  Castiglia, 
partì  da  Reinosa  nella  notte  del  giorno  i3  e, 
gettatosi  attraverso  montagne  e precipizi!, 
corse  a cercar  salvamento  nella  vallala  di 
Cabuerniga.  Là  gli  spasimi  del  bisogno  e t 
dolori  non  ebbero  limile.  Blake  era  caduto 
in  tristezza  e scoraggiamento  profondi,  tan- 
to più  dovendo  consegnare  a un  nuovo  ca- 
pitano, da  un  giorno  aU'altro  e in  quel  mise- 
revole stato,  le  tristi  reliquie  del  suo  eserci- 
to; questo  pensiero  gli  cagionava  un  mor- 
tale tormento.  La  giunta  centrale  aveva  no- 
minato generale  in  capo  dell'esercito  della 
sinistra  il  marchese  della  Romana.  Blake, 
udita  questa  deterroinazioneaZomoza, con- 
tinuò ciò  non  ostante  il  suo  piano  di  campa- 
gna. Un'indisposizione,  a quanto  sembra, 
aveva  fatto  sostare  per  via  il  Romana,  poiché 
non  raggiunse  Pesercito  se  non  se  a Renedo 
quand'esso  era  già  in  piena  rolla  e disperso. 
In  questo  difficile  stato  di  cose  forse  gli  par- 
ve più  conveniente  di  lasciare  a Blake  la  rum 
del  viaggio,  ordinandogli  di  ritirarsi  perLie- 
bana  a Leone,  ove  dovea  sostare  ed  aspet- 
tarlo sulla  riva  destra  delPEzla. 

Da  parte  loro  i marescialli  francesi,  cac- 
ciandosi innanzi  Blake,  aveano  preso  dire- 
zioni diverse.  Lefcbvre  col  quarto  corpo, 
dopo  un  riposo  di  qualche  giorno,  avea  pre- 
so il  cammino  per  Carrion  dei  Condes  a 
Yalladolid  ; il  primo  corpo  comandato  da 
Yictor  s'era  unito  a Napoleone  in  Burgos, 
e Soult  col  secondo  avea  piegato  la  sua  mar- 
cia verso  Santander.Fattosi  padrone  di  que- 
sto posto,  in  cui  lasciò  a guarnigione  la  di- 
visione di  Bonnet,  aveva  continuato  a inse- 
guire lungo  la  costa  gli  avanzi  sparsi  delle 
soldatesche  asluriane  che  si  ritraevano  nel 
loro  paese  natale.  A San  Yincenzo  della  Bar- 
quera.  incontratosi  con  4,000  di  essi  coman- 
dati da  donNicolao  diLlauoPonte,li  disfece 
e disperse  ; ed  essendosi  messo  poi  sulle 
tracce  di  Blake  jier  Liebana , percorse  il 
lungo  delle  montagne,  ne  scacciò  gli  spa- 
gnuoli  e sboccò  rapidamente  nelle  pianure 
del  paese  di  Campos. 

Intanto  Napoleone,  dopo  la  giornata  di 
Garoonal,  avea  stabilito  il  suo  quarlier  ge- 
nerale a Burgos.  Gli  abitanti  avevano  diser- 
tato la  cilUi;  la  solitudine  e il  silenzio,  cui 
interrompeva  solamente  il  fragoroso  gaudio 
del  vincitore,  furono  raccoglimento  fatto 


ali' imperator  dei  francesi  nell'antica  capi- 
tale della  Castiglia.  Se  non  che  egli,  nes- 
sun caso  facendo  dei  sentimenti  che  nu- 
drivano  gli  abitanti,  passò  in  rÌTÌsla  le  sol- 
datesche, formò  nuovi  provvedimenti,  ed  il 
giunto  12  di  novembre  emanò  un  decreto 
pel  quale,  tanto  in  suo  nome  come  in  nome 
di  suo  fratello,  concedeva  un  perdono  ge- 
nerale € piena  ed  intera  amnistia  a tutti  gli 
spagnuoli,  compresi  i geuemli  e le  giunte 
che,  un  mese  dopo  il  suo  ingresso  in  Ma- 
drid, cedessero  dalle  armi  e rinunciassero 
a qualunque  alleanza  e comunicazione  cogli 
inglesi.  Eccettuava  dal  beneficio  di  questo 
decreto  i duchi  dell'Infanlado,  di  Hija,  di 
Medinaceli,  d'Osuna,  il  marchese  di  Santa 
Cruz  del  Viso,  i conti  di  Fernan>Nunez  e 
di  Altamira,  il  prìncipe  dì  Castelfranco,  don 
Pietro  Cevallos  ed  il  vescovo  di  Santander, 
liichiarali  nemici  della  Francia  e della  Spa- 
gna c ribelli  alle  due  corone;  ordinava  anzi 
che  fossero  presi,  tradotti  innanzi  una  com- 
missione militare,  fatti  passare  per  Tarmi  e 
che  lutti  i loro  beni  mobili  ed  immobili  in 
Ispagua  ed  in  paesi  esteri  fossero  confiscati. 
Se  fa  maraviglia  la  proscrizione  di  questi  uo- 
mini, di  cui  la  maggior  parte,  se  non  lutti, 
erano  passati  in  Francia  o vittime  della  per- 
fìdia altrui  o loro  malgrado , e vi  aveano 
prestato  un  giuramento  che  sembrava  strap- 
pato a forza,  molto  più  deve  sorprendere  il 
trovar  sulla  lista  il  nome  del  vescovo  di  San- 
fander,  il  quale  non  avea  mai  riconosciuto 
il  governo  intruso  nè  giuralo  obbedienza  a 
Giuseppe  e alla  sua  dinastia.  Convien  notare 
che  questo  fu  il  primo  decreto  di  proscri- 
zione emanato  allora  da  Napoleone  in  Ispa- 
gna,  mentre  la  giunta  centrale  nè  quelledelle 
proviucie  non  aveano  mai  dato  un  simile 
esempio,  benché,  come  autorità  popolari, 
esse  abbiano  dovuto  essere  sottoposte  più 
direttamente  alle  passioni  che  allora  domi- 
navano. I governi  di  Spagna  seguirono  in 
appresso  quella  via  aperta  da  Napoleone:  via 
lunga  che  non  ha  fine  se  non  se  nella  stan- 
chezza, nel  numero  grande  delle  vittime  o 
nel  reciproco  spavento  de'partili. 

L'iniperalor  dei  francesi  stette  alquanto 
sospeso  in  fiurgos  se  movere  contro  Ca- 
stanos  o se,  piegando  la  marcia  attraverso 
la  Castiglia,  opporsi  alTescrcito  inglese,  che 
credeva  si  avanzasse  verso  Valladolid.  Ma 
presto  seppe  che  quelle  soldatesche  non  da- 


vano alcun  indizio  di  voler  abbandonare  i 
dintorni  di  Salamanca.  Queste  eran  venute 
colà  da  Lisbona  sotto  il  comando  di  sirGio- 
vanni  Moore,  ch'era  succeduto  al  generale 
Dalrymple,  richiamalo  a Londra,  come  ab- 
biamo veduto,  a render  conto  della  propria 
condotta  nel  fallo  della  convenzione  di  Cin- 
tra.  11  governo  inglese  uvea  stabilito  che 
3o,ooo  uomini  di  fanterìa  e 5,ooo  di  caval- 
leria de' suoi  eserciti  sosterrebbero  la  guer- 
ra nel  nord  della  Spagna;  in,ooo  dovendo 
recarsi  colà  direttamente  dalT  Inghilterra , 
gli  altri  doveano  essere  tolti  dall'  esercito 
del  Portogallo  tlove  non  rimaneva  più  che 
una  divisione.  Conforme  a questa  deterroi- 
nuzione  e in  esecuzione  di  un  ordine  co- 
municatogli il  2G  ottobre,  il  generale  Moore 
era  partito  di  Lisbona,  e indirizzandosi  col- 
le forze  principali  sopra  Àlmeida  e Ciudad- 
Rodrìgo,  era  giunto  a Sulamanca  il  i3  di 
novembre.  La  maggior  parte  della  sua  arti- 
glieria e cavalleria,  con  3,ooo  fanti  coman- 
dali tla  sir  Giovanni  Hope,  erano  siati  in- 
viali sulla  sinistra  del  Tago  sopra  Badajoz, 
essendo  quivi  più  facile  il  viaggio,  per  rag- 
giungerlo in  Castiglia.  1 in,ooo  che  si  aspet- 
tavano dalTlnglìillerra  giunsero  alla  Coro- 
gna  il  i3  ottobre,  sotto  il  comando  di  sir 
Davide  Baird;  ma  la  giunta  dì  questa  città, 
ostinandosi  a ritìuLame  i soccorsi,  impedì 
loro  di  sbarcare  sotto  pretesto  che  abbiso- 
gnava delTautorìtà  della  giunta  centrale.  Per 
questa  circostanza,  per  altri  motivi  che  fu- 
rono addotti  e per  la  distruzione  di  una  par- 
te degli  eserciti  spagnooli,  non  solamente 
gTinglesi  ritardarono  il  loro  viaggio,ma  sem- 
bravano poco  desiderosi  di  frammischiarsi 
nelle  cose  della  Castiglia. 

Na^mleone,  penetrando  forse  i loro  pen- 
sieri, fece  correre  la  terra  da  8,000  cavalli,  e 
l>er  tenere  in  rispetto  gli  inglesi  e per  inti- 
morire gli  abitanti,  fermò  di  distruggere  Te- 
sercito  spagnuolo  del  centro  prima  di  veni- 
re innanzi  sopra  Madrid. 

Questo  esercito  non  poteva,  nè  pei  soldati 
che  lo  componevano  nè  perla  forza  sua.  af- 
frontarsi colle  soldatesche  agguerrite  e nu- 
merose tlel  nemico.  Le  sue  file  erano  rinfor- 
zate qualcosa  da  una  parte  della  prima  e della 
terza  divisione  d'Andalusia  e da  qualche  re- 
clule,  ma  uvea  reso  meii  favorevole  la  pro- 
pria posizione  in  causa  d'interne  dissensio- 
ni. Il  generai  supremo  don  Francesco  Sa- 
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TcrioCatUftot  era  accutato  di  lentezza  e di 
recessiva  prudenza;  qnelH  che  non  erano 
sooi  partigiani  e quelli  che,  senza  far  cal- 
colo degli  ostacoli,  si  dolevano  che  più  non 
ù vedesse  energia  nelle  operazioni,  aveano 
oUenulo  che  fossero  mandati  al  Banco  del 
geoerale  uomini  tali  che  lo  costringessero 
ad  agire  e pungessero  la  sua  attività. La  scel- 
ta cadde  sopra  don  Francesco  di  Palafox, 
rrslelln  del  capitano  generale  d'Aragona  e 
nembro  della  giunta  centrale  ; questi  era 
monito  di  larghi  poteri  e accompagnato  dal 
marchese  di  Coupigny  e dal  conte  del  Mnn* 
tifo.  Palafox  era  uomo  degno  di  stima,  ma 
poco  capace;  Coupigoy  era  straniero  e inol- 
tre aveva  ancora  del  rancore  con  ChsUùos 
per  r affare  di  Baiien;  Monlijo  finalmente 
STca  più  inclinazione  a seminar  la  discor- 
dischenon  a conciliare  gli  animi:  era  adun- 
(jBcevidente  che  Tarrivo de'nuovi romroes- 
urii,  invece  dì  produrre  rcHélto  che  si  era 
sperato,  non  faceva  se  non  se  moUiplicare 
le  difficoltà  e gli  inciampi. 

laitisiquesti  ilSnovembrecnnnllrì  gene- 
rali e con  don  Giuseppe  di  Palafox,  venuto 
da  Saragozza,  tennero  un  consiglio  di  guer- 
ra. tn  cui  fu  convenuto,  contro  il  parere  di 
Castafios,  che  si  sarebbe  attaccato  il  nemico 
Bulgrado  il  difetto  di  provvigioni  e di  orga- 
nizsazione  neiresercito. Querele  e discussio- 
ai  continue  ritardarono  che  si  mandasse  ad 
HTetto  questa  determinazione,  finché  venne 
p')!  definitivamente  dilazionala  per  le  deso- 
lanti novelle  che  si  cominciò  a ricevere  del- 
fesercito  di  filale.  Vennero  proposti  altri 
disegni,  che  furono  anch'essi  senza  esegui- 
mento: e mentre  intanto  andava  crescendo 
finasprimento  degli  animi  contra  Castafios, 
i nialcontenti  ottennero  dalla  giunta  cen- 
Me  che  confidasse  il  comando  delPesercito 
al  marchese  della  Romana,  già  incaricato  di 
■piello  deir  esercito  della  sinistra:  misura 
che  ben  palesa  la  desolazione  in  cui  si  tro- 
^zva  Tautorìtà  suprema  e attesta  con  quan- 
h eonfnsione  ella  agiva,  poiché  questa  decì- 
sone non  potè  ottenere  il  suo  efléltn  tanto 
s causa  della  lontananza  in  cui  era  il  mar- 
d»«e.  quanto  per  la  celerilà  con  coi  il  ne- 
mico assaltò  e disperse  il  nostro  esercito. 

Cosi  venne  il  19  di  novembre,  quando  i 
movimenti  del  nemico  fecero  avveduto  Ca- 
^ùfios  ch'egli  era  in  una  situazione  perico- 
losa e difficile. Né  s'ingannava.  Il  maresciallo 
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Lannes,  duca  di  Moulebello,  sostato  a Vit- 
toria per  essere  caduto  da  cavallo,  era  già 
ristabilito  e veniva  per  ordine  di  Napoleone 
a prendere  il  supremo  comando  delle  divi- 
sioni Lagninge  e Culbert  del  sesto  corpo  e 
di  quelle  del  terzo  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo Moncey,  alle  quali  doveva  andare 
unita  la  divisione  del  generale  Maurilio  Ma- 
Ihieu,  arrivalo  <li  recente  dalla  Francia,  for- 
manti insieme  3o,ooo  uomini  di  fanterìa, 
5,000  di  cavalleria  e 60  cannoni.  Dal  gior- 
no 20  al  22  tutte  queste  forze  si  raccolsero 
in  Lodosa  e nei  contorni.  Ai  movimento  fat- 
to da  queste  soldatesche  dovea  accordarsi 
quello  del  corpo  di  Ney,  forte  dì  oltre  20, orto 
uomini,  i quali,  dopo  la  rotta  dell'esercilo 
deU'Estremadura,  erano  venuti  innanzi  da 
Aranda  del  Duero  e dal  villaggio  di  Osma 
fino  a Soria,  ove  Ney  entrò  il  giorno  21. 
Così  i francesi  non  solo  volevano  impedire 
airesercito  del  centro  di  retrocedere  in  Ma- 
drid, ma  inoltre  pigliarlo  di  fianco  e cir- 
condarlo. 

Don  Francesco  Saverio  Castafios  tenne  fi- 
no al  giorno  19  il  suo  quarlier  generale  a Gin- 
truenigo,  come  anche  la  posizione  di  Cala- 
horm,  che  avea  preso  dopo  la  duplice  disfat- 
ta di  Lerìn  e di  Logrono,  Stimò  allora  cosa 
prudente  indietreggiare  e stabilir  una  linea 
da  Tanizona  a Tudela,  stendendosi  lungo 
la  Queiles  e appoggiando  la  sua  destra  ai- 
TEbro.  Le  sue  forze,  congiunte  con  quelle 
di  Aragona,  sommavano  appena  4>)Ooo  uo- 
mini, di  cui  3,700  di  cavalleria.  La  maggior 
parte  delle  soldatesche  d'.Aragona  erano  a 
Caparrosoesi  rifiutavano  di  venire  ad  unirsi 
senza  un  ordine  espresso  del  generale  Pa- 
lafox.  Per  fortuna  questo  generale  giunse  a 
Tudela  il  22;  col  suo  assentimento  essi  si 
accostarono,  e la  sera  ti  tenne  nella  città 
consiglio  di  guerra.  I fratelli  Palafox  reca- 
rono opinione  doversi  difendere  TAragona, 
da  cui  dipendeva,  com'essi  asserivano,  la  si- 
curezza della Spagna.Caslanos  dava  un  con- 
siglio più  saggio,  volendo  appoggiarsi  sulle 
provincie  marittime  e meridionali,  ricche  di 
mezzi  di  ogni  maniera,  invece  di  restringere 
la  difesa  del  regno  a quella  d'una  delle  sue 
contrade  interne  equindi  più  difficilea  guar- 
darsi. Nulla  si  era  deciso,  come  avviene  in 
quasi  lutti  i consìgli,  qnando  airindomani 
verso  l’alba  giunse  Tannunzio  che  si  vedeva 
il  nemico  dalla  parte  di  Àlfaro. 
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Presumente  si  fecero  alcune  dUposizioni 
per  riceverlo.  Don  Giovanni  0*Neil,  il  quale 
dal  giorno  primo  occupava  cogli  aragonesi 
Taltro  lato  di  Tudela,  in  sulPnlba  cominciò 
a passare  il  ponte, senza  che  mai  siasi  saputo 
perchè  avesse  tanto  ritardato  questo  movi- 
mento. I suoi  battaglioni  chiusero  da  princi- 
pio le  strade  della  città,  ma  a poco  a poco  le 
evacuarono  e si  stabilirono  in  buon  ordine 
fuor  delle  mura.  Colà  si  trovava  anche  la 
quinta  divisione  comandata  da  don  Pietro 
Hoca,  composta  di  valenziani  e di  murciani; 
si  collocò  ne' campi  e sulle  alture  di  Santa 
Barbara,  posta  di  contro  a Tudela,  nella  di- 
rezione di  Alfaro.  Dallo  stesso  lato,  seguen- 
do le  rive  deirEbro,  erano  sparse  alcune 
compagnie  di  aragonesi;  ma  la  maggior  parte 
di  questi  si  allargarono  suUs^  sinistra  verso 
il  vasto  uliveto  che  fa  corona  a una  lila  di 
collinettc  che  vanno  a terminare  a Cascante. 
1 due  corpi  riuniti  sommavano  a 20,000  uo- 
mini. Nel  villaggio  da  noi  nominato  era  an- 
che la  quarta  divisione  d'Àndalusia  coman- 
dala dal  generale  la  Pena,  e a Tarazona  la 
seconda  sotto  gli  ordini  di  Griroarest,  con 
quelli  che  rimanevano  della  prima  divisione 
e della  terza.  In  questo  modo  l'esercito  in- 
tiero occu|iava  uno  spazio  di  quattro  leghe 
tra  qucsfultima  città  e Tudela. 

Allora  s'ingaggiò  la  battaglia  principal- 
mente colla  quinta  divisione  e cogli  arago- 
nesi. Quelli  che  si  erano  collocati  sulla  riva 
del  fiume  da  prima  respinsero  il  nemico,  il 
quale  si  gettò  poi  sopra  le  soldatesche  della 
pianura,  che  si  potevano  considerare  come 
il  centro  deiresercito  spagnuolo  e la  cui  de- 
stra era  difesa  dalle  divisioni  siimmentovate 
di  Cascante  e di  Tarazona.  Venne  ali*  as- 
salto il  generale  Maurizio  Malliieu  sostenuto 
dalla  cavalleria  di  Lefèbvre  Desnouettes.  I 
nemici,  coperti  dal  bosco  di  olivi,  essendo 
giunti  sovra  una  delle  colline  su  cui  si  era 
appostalo  il  centro  dcH'escrcito  spagnuolo, 
lo  assaltarono  di  banco  ; ma  essendo  ac- 
corso per  ordine  di  Caslanos  don  Giovanni 
O’Neil  a respingerli  e avendo  condotto  un 
battaglione  di  guardie  sp.ignuole  sul  pendio 
opposto  drirallura  occupata,  i francesi  si  vi- 
dero costretti  a ritirarsi  precipitosamente 
e i nostri  presero  il  vantaggio.  Erano  le  tre 
della  sera,  e l.i  sorte  ci  era  favorevole,  quan- 
do  il  gencr.ilc  Morlol,  rincalzando  gli  arago- 
nesi alla  destra,  si  avanzò  lungo  la  riva  del 


finme  fino  a Tudela,  sicché  la  quinta  divi- 
sione, per  non  essere  circondata,  dovette 
abbandonare  la  collina  e i contorni  di  Santa 
Barbara.  Allora  anche  il  generale  Maurizio 
Mathieu,  avendo  riordinato  le  sue  file  e tor- 
nando di  nuovo  alla  carica,  cominciò  a far 
piegare  il  nostro  centro,  mentre  la  cavalleria 
di  Lefèbvre,  venendo  anch'essa  aH'assalto, 
penetrò  nel  mezzo,  pose  in  disordine  i no- 
stri e terminò  di  sbaragliare  la  destra,  pre- 
cipitandosi sopra  di  essa.  Caslanos  in  quel 
momento  pensò  di  volgere  le  sue  file  dalla 
parte  occupata  dal  la  Pena,  ma,  avvolto  nel 
disordine  e quasi  trascinato,  dovette  racco- 
gliersi a Borja,  laddove  s'incoDtrarono  varia 
generali,  tranne  don  Giuseppe  di  Palafox, 
il  quale  già  fm  dal  mattino  crasi  ritiralo  in 
Saragozza. 

Intanto  che  una  metà  deiresercito  spa- 
gnuolo veniva  cosi  attaccata  e disfalla,  il  ge- 
nerale Lagrange  si  accozzava  colla  divisione 
di  la  Pena  presso  Cascante  e v'ingaggiava  un 
feroce  combattimento,  sicché,  avendo  toc- 
cato una  ferita  il  generale  francese,  la  sua  ca- 
vallerìa cominciava  a piegare.  Gli  spagnuoU 
credettero  allora  d'aver  in  mano  la  vittoria; 
ma,  essendo  accorsa  una  truppa  di  fanterìa, 
la  cavallerìa  nemica  si  rannodò  di  nuovo  e 
la  Pena  fu  respinto  e costretto  a correre  a 
salvamento  in  Cascante.  Le  altre  forze  della 
Andalusia  intanto  si  erano  rimaste  in  Tara- 
zona  come  spettatrici,  nè  sapremmo  a che 
attribuire  la  lentezza  del  generale  Grima- 
rest,  il  quale,  benché  per  tempo  ne  avesse  ri- 
cevuto l'ordine  da  Caslanos,  non  si  avvicinò 
a Cascante  se  non  se  verso  notte.  Ma  tutte 
queste  divisioni  andaluse  poterono  ritirarsi 
in  buon  ordine  fino  a Borja,  conservando  i 
cannoni.  Solamente  cagionò  qualche  disor- 
dine l'esplosione  di  un  deposito  di  polvere 
in  un  eremitaggio,  della  quale  furono  acca- 
gionali i nemici. Efu  grande fortima che  non 
fosse  accorso  daSorìa,come  avrebbe  potuto, 
il  maresciallo  Ney.  Essendosi  fermato  in  quel 
luogo  tre  giorni  per  dar  riposo  alle  sue  sol- 
datesche o per  altre  ragioni,  lasciò  ai  nostri 
libera  e sicura  la  ritirala. 

In  Tudela  si  perdettero  tutte  lo  provvisio- 
ni c rartiglieria  del  centro  e della  destra  del- 
rescrcilo,  si  fecero  dei  nostri  a,ooo  prigio- 
nieri e molli  furono  i morti.  Si  potrebbe 
dire  che  quella  battaglia  fu  divisa  in  due  di- 
verse azioni,  quella  di  Tudela  e quella  di 
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Cascante,  mentre  gli  apagnuoH  non  avevano 
CiUo  tra  loro  alcun  accordo  nè  per  la  prò* 
pria  difesa  nè  per  venire  alTassalto.  Dal  che 
derivò  grave  accusa  contro  i capitani  che 
li  comandavano,  anche  per  non  avere  ado* 
perito  una  parte  considerevole  di  snidate* 
scbe,  fosse  per  colpa  loro  o per  colpa  dei 
subalterni  che  non  obbedirouo  al  coman- 
do. Egualmente  fu  grande  errore,  come  ve- 
dremo in  appresso,  Pavere  distaccato  una 
parte  della  avanguardia  condotta  dal  conte 
di  Cartaojal.  Cumolo  dì  sventure  che  dimo- 
strano singolare  imprevidenza  e trascura- 
letia. 

Dopo  la  hnltaglìa,  gli  avanzi  degli  arago- 
nesi e quasi  tutti  i soldati  di  Valenza  e dì 
Marcia  che  ne  uscirono  salvi  si  raccolsero 
in  Saragozza,  dove  si  era  rifuggila  anche  la 
nuggior  parte  dei  capitani.  CastaAos  segui 
la  via  dì  CaJatayud,  dove  il  giorno  a5  giun- 
se coll'esercito  delP Andalusia.  Inseguendo 
questo  generale,  nello  stesso  giorno  entrò 
in  Borja  Maurizio  Malhieu,  e quivi,  il  gior- 
no aC,  venne  a congiungersi  a lui  il  mare- 
sciallo Ney  colle  sue  soldatesche.  Fin  qui 
l'esercito  spagnuolo  nella  sua  ritirata  non 
si  era  ancora  incontrato  coi  francesi.  Ma 
io  Calataynd  avendo  ricevuto  avviso  dalla 
tiiuota  centrale  che  Napoleone  si  avanzava 
Terso  Sumosierm  insieme  colPordine  per- 
<^èCaslanos  pensasse  ai  provvedimenti  del 
tomento,  questi  radunò  i capitani  delle  di- 
Tìsionì  e con  cfuclli  determinò  di  prendere 
nel  giorno  la  vìa  di  Siguenza,  fermo  dì 
Msere  sostenuto  da  un  corpo  dì  5,ooo  fanti 
Infierì  e da  qualche  cavalleria  e artiglierìa 
sotto  il  comando  del  generale  Venegas.  Que- 
sti venne  presto  alle  mani  co)  nemico.  Si 
^ collocalo,  seguendo  gli  ordini  del  ge- 
nerale supremo,  vicino  a Bubierca,  lontano 
<lue  leghe  da  Calalay ud,  per  difendere  il  pas- 
so e dar  tempo  alle  divisioni  di  allontanarsi. 

generale  Maurizio  Mathieu  lo  assaltò  nel 
giorno  3Q  con  doppie  forze,  ed  il  combatli- 
mealo  ostinato  e sanguinoso  durò  dalla  mat- 
tina 600  alle  quattro  della  sera.  Cosi  ai  fran- 
asi fu  ritardato  il  viaggio  e le  nostre  divisio- 
ni ebbero  tempo  di  ripararsi  a salvamento 
in  Siguenza.  In  questa  città  il  generale  Ca- 
sUnos  avendo  avuto  altre  commessionì,  il 
comando  «lelPesercito  del  centro  venne  in- 
tanto afiìdalo  a don  Emmanuele  della  Pena. 
£ noi  qui  ora  lo  abbandoneremo,  dovendo 


riferire  altri  avvenimenti  di  non  minore  im- 
portanza. 

Disfatti  c dispersi  gli  eserciti  della  sinistra, 
deir  Estremadura  e del  centro,  Napoleone 
pensò  di  poter  senza  alcun  rischio  condursi 
fino  a .Madrid,  mentre  gli  inglesi  erano  trop- 
po lontani  per  iinpediriielo  e non  avevano 
baslevoli  forze  per  frapporsi  Ira  lui  e la  fron- 
tiera dì  Francia.  Egli  era  ardente  di  entrare 
nella  rapitale  spagnuola,  sì  perchè  s'inima- 
ginava  <lì  poter  così  attutare  rinsurrczione, 
sì  perchè  sperava  di  far  meravigliare  T Eu- 
ropa col  terribile  e rapido  progresso  delle 
sue  armi. 

Però  un  leggiero  ostacolo  si  opponeva  al 
compimento  del  suo  desiderio.  L.1  giunta 
centrale,  dopo  la  rotta  dì  Burgos,  aveva  ailì- 
dato  a don  Tomaso  di  Moria  ed  al  marchese 
di  Castellar  la  difesa  di  Madrid  e dei  |>assi 
di  Guadarrama,  Fonfria,  N'avacerrada  c So- 
mosierra.  Principalmente  ave.i  posto  cura  a 
quesf ultimo  punto,  mandando  a giianlarlo 
don  Benedetto  Sanjtian  coi  corpi  eh' erano 
rimasti  in  Madrid  della  prima  e della  terza 
divisione  di  Andalusia  c con  altri  nuovi,  cui 
sperano  aggiunte  le  reliquie  deiresercilo  di 
Estremudum,  in  lutto  un  12,000  uomini  con 
alcuni  cannoni;  debole  forza  per  contenere 
nella  sua  marcia  riraperalor  dei  francesi. 

Però  questi  ado[>erò  con  assai  precauzione 
per  renderla  sicura,  pigliando  varie  e con- 
venienti misure.  Comandò  a Monrey  di  mar- 
ciare contro  Saragozza,  a Ncy  di  continuare 
a inseguir  Caslafios,  a Suull  di  tenere  in  fre- 
no Tesercito  inglese  e a Lefebvre  d'inva- 
dere coirala  destra  del  suo  esercito  la  Casli- 
glìa,  stendendosi  fino  a Valladolid,  Olnicdo 
e Segovia.  Tenne  con  sè  la  guardia  imperia- 
le, la  riserva  ed  il  primo  corpo  del  mare- 
sciallo Victor,  pensando  dì  penetrare  per 
Somosierra  e gettarsi  sopra  Madrid. 

Partì  il  giorno  28  da  Aranda  del  Ducro 
ed  il  29  ]K)se  il  suo  quartier  generale  in  Bo- 
ceguillas.  Don  Benedetto  Sanjaan  si  prepa- 
niva  a riceverlo.  SuU'aUo  del  porto  aveva 
egli  collocato  in  tutta  fretta  alcune  opere  di 
campagna  e posto  in  Sepulveda  un'avan- 
guardia sotto  il  romando  di  don  Giovanni 
Giuseppe  Sarden.  Con  questa  s'inconlraro- 
no  i francesi  la  mattina  del  28  e la  assalirono 
con  fanti  e 1,000  cavalli.  Però  invano  si 
sforzarono  di  romperla  c di  farsi  padroni  del 
posto  che  difendeva.  Dopo  qualche  ore  di 
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mìschia  si  ritirarono  e lasciarrm  libero  il 
campo  ai  nostri;  ma  ^iovò  poco.  Gli  spaventi 
e le  voci  sparse  dalla  malevolenza  obbligaro- 
no i capitani  a ripiegarsi  sopra  Segovia  nella 
notte  del  39.  lasciando  Sanjuan  alla  scoperta 
e solo  in  Somosierra  col  resto  delle  forze. 

Queste  erano  pochissime  e quel  passo  era 
d^accesso  non  tanto  difficile  come  si  crede- 
va. La  strada  reale  essendo  dominata  fino  al- 
Talto  del  porto  da  montagne  laterali,  che  la 
seguono  in  tutte  le  sue  sinuosità  e sono  so- 
Tmstate  da  altre  cime  più  erte,  era  neces- 
sario o disporre  milizie  leggiere  sui  punti 
più  eminenti  perchè  li  difendessero  o la- 
sciare, come  avvenne,  che  il  nemico  supe- 
rasse il  posto.  Il  giorno  So  verso  mattina, 
una  folla  nebbia  copriva  le  cime,  e in  quel 
momento  la  nostra  fronte  veniva  battuta  da 
6 cannoni  e da  una  numerosa  colonna  dal 
generale  Senarmont,  mentre  altre  due  di 
nemici  si  distendevano  sulla  destra  e sulla 
sinistra  per  assaltare  i nostri  ai  Banchi.  11 
primo  assalto  fu  vigorosamente  respinto  dai 
nostri  della  fronte,  mentre  Napoleone  arri- 
vava ai  piedi  della  sierra.  Irritato  egli  e im- 
paziente per  questa  resistenza,  comandò  che 
alle  spalle  si  assalisse  la  principale  batteria 
spagnuola  dai  lancieri  polacchi  e dai  caccia- 
tori della  guardia  comandali  dal  generale 
Montbrun.  I primi  che  vennero  alTassalto 
coprirono  il  suolo  coi  loro  cadaveri,  ed  in 
una  delle  cariche  fu  gravemente  ferito  da 
tre  palle  il  signor  Filippo  Segar,  stimabile 
autore  della  storia  della  campagna  di  Rus- 
sia. Ma  la  cavalleria  francese,  tornando  di 
nuovo  air attacco,  mentre  le  sue  colonne 
della  destra  e della  sinistra  col  favore  della 
nebbia  si  erano  portate  sui  nostri  Banchi, 
obbligarono  i nostri  a piegare,  abbandonan- 
do i cannoni,  dei  quali  s'in^padroni  la  ca- 
vallerìa nemica.  Sanjuan,  volendo  contenere 
il  disordine  de'suoi,  corse  il  campo  di  bat- 
taglia con  tale  ardimento  e valore  che,  cir- 
condalo dai  lancieri  polacchi,  si  aprì  il  passo 
• giunse  per  vie  scoscese  e remote,  ferito 
nella  testa,  a Segovia,  dove  si  congiunse  c>  1 
don  Giuseppe  Heredìa,  che  quivi  rannodava 
i dispersi. 

Questa  rotta  lasciava  Madrid  alla  scoperta 
e in  grave  pericolo  il  governo  supremo,  se 
da  A.ranjoez  non  si  fosse  trasferito  presta- 
mente in  luogo  sicuro.  Già  verso  la  metà  di 
novembre,  e per  consiglio  dì  don  Gaspare 


Melchiorre  di  Jovellanos,  il  governo  avea 
pensato  di  pigliare  questo  partito;  ma  o|>e- 
rava  esso  con  tanta  lentezza  che  abbisognò 
il  giorno  38  corresse  Pavviso  che  i nemici  si 
vedevano  a Villarejo  perchè  seriamente  se 
ne  occupasse.  Il  pericolo  della  giunta  era 
grande,  ed  era  poi  fatto  maggiore  da  un  av- 
venimento sopravvenuto  in  quei  giorni.  Il 
nemico,  pensando  che  dopo  le  rotte  e le  per- 
dile toccate  dagli  spagnuoli  fosse  facile  ve- 
nire ad  un  aggiustamento,  aveva  indotto  per 
mezzo  dei  ministri  di  Giuseppe  le  autorità 
supreme  a sottomettersi  per  evitare  mali 
maggiori  che  avrebber  seguilo  il  prolunga- 
re la  resistenza.  A tale  eflelto  inviarono  tre 
scrìtti  letteralmente  conformi  nei  concetti, 
uno  al  conte  di  Floridablanca  e gli  altri  due 
al  decano  del  consiglio  reale  ed  al  eorregidor 
di  Madrid.  La  giunta  centrale,  fortemente  in- 
dignata, decretò  il  34  novembre  che  quelle 
lettere  fossero  arse  per  mano  del  carneBce, 
dichiarando  infami  e disleali  i suoi  autori 
ed  incaricando  la  corte  degli  ahadet  delPi- 
struzione  e informazione  del  processo.  Cosi 
venne  risposto  alla  proposizione  egualmente 
che  al  decreto  di  proscrizione  di  Napoleone, 
benché  non  tanto  militarmente  nè  arbitra- 
riamente. Ma  tale  determinazione  ponendo 
la  giunta  in  nuovi  pericoli,  le  impediva  di 
provvedere  alla  propria  sicurezza. 

Le  ore  erano  contate.  Il  giorno  3o  le  spie 
dei  nemici  sì  erano  già  Bitte  vedere  in  Mó- 
stoles,  ed  al  i di  dicembre,  alPalba,  giunse  la 
novella  dei  fatti  di  Somosierra.  In  tutta  fret- 
ta e per  tempissimo  in  quello  stesso  giorno 
il  presidente  radunò  i membri  della  giunta 
a Bne  di  partecipar  loro  le  nuove  ricevute. 
Si  determinò  sul  fatto  di  abbandonare  Aran- 
juez;ma  prima  s'inviarono  alla  capitale  le 
provisioni  disponibili,  si  prepararono  altri 
provvedimenti  c si  determinò  di  eleggere  al- 
cune persone  che  si  disperdessero  a ride- 
stare gli  spìriti  nelle  provincie.  Poi  si  deli- 
berò intorno  al  luogo  in  cui  il  governo  do- 
vea stabilire  la  sua  residenza:  i pareri  furono 
diversi  ; infìne  si  scelse  Badajoz.  Per  rendere 
più  comodo  il  viaggio,  venne  stabilito  che 
i membri  della  giunta  si  dividerebbero  in 
drappelli,  e per  facilitare  la  spedizione  degli 
aflari  urgenti  si  elesse  una  commessione  at- 
tiva, composta  dei  signori  Floridablanca  , 
Aslorga,  Valdès,  Jovellanos,  C<»nlamina  e 
Garay.  Gli  uni  appresso  gli  altri  uscirono 
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lutti  (lì  Araujuez  nella  nnlle  dal  i al  a di  di- 
cembre. Con  debole  scorta^  in  mexzo  a Unte 
inguslie«  ebbero  ancora  la  fortuna  di  non 
essere  molestati  dalle  popolazioni  nè  sor- 
presi o fatti  prigionieri  dai  francesi.  Senz'al- 
tradisaTTentura  giunsero  a Talavera  della 
Reioa,  dorè  torneremo  a IroTarli. 

Intanto  in  Madrid  regnava  la  più  grande 
agilaziune.Don  Tomaso  di  Moria  ed  il  capi- 
tano generale  di  Casliglia  Nuova  marchese 
(li  Castellar  si  erano  adoperali  per  calmarla, 
e per  ordine  della  giunta  centrale  avevano 
piibhlicato  de'proclami  che  dipingevano. at- 
tenuandoli, i disastri  avvenuti.  Però  non  era 
più  tempo  di  occultarli,  poiché  da  ogni  par- 
te e ogni  giorno  arrivavano  de' fnggiaschi. 
La  moltitudine  inviperita  al  vederli,  si  at- 
tnippò intorno  alla  casa  dì  Castellar,  il  solo 
che  godeva  della  pubblica  confidenza,  e il 
giorno  3o  domandò  con  feroci  grida  di  es- 
sere posta  sotto  Parnii.  Questi  lo  promise: 
cd  allora  con  ogni  diligenza  c studio  si  at- 
tese a fortìHcare  la  capitale  e a distribuire 
sgli  abitanti  armi  e munizioni.  Madrid  non 
era  in  vero  una  citta  che  si  potesse  difen- 
(iere,  e le  opere  che  s'intrapresero  e che 
con  tanta  precipitazione  si  eseguirono  non 
furono  di  grande  vantaggia.  Si  ridussero  a 
lorroar  de'fossati  diiiHiui  alle  porte  esterne, 
ùove  si  costrussero  batterie  guernite  di  can- 
Doni  di  piccolo  calibro;  le  mura  che  circon- 
davano la  cillii  furono  guernite  di  merli,  e si 
formarono  fogge  di  trincere  in  alcune  con- 
trade principali, come  in  quelle  dì  Alcalà,  di 
San  Geronimo  e di  Atocha.  A molte  di  esse 
fu  strappato  il  selcialo,  si  ammonticchiaro- 
le  pietre  nelle  case  c si  formarono  barri- 
cale con  cuscini  e materassi  alle  finestre. 
Tulli  accorrevano  al  lavoro:  Pentusiasmo 
cca  grandissimo  e generale. 

^el  I di  dicembre  il  governo  politico  e mi- 
litare venne  alBdato  ad  una  giunta,  che  s'in- 
stallò nel  palazzo  della  posta.  Alla  sua  testa 
era  il  duca  dell' Infantado,  come  presidente 
consiglio  reale,  e tra' suoi  membri  si  no- 
tavano il  capitano  generale,  il  governatore, 
d corrrgidor  c varii  ministri  dei  consigli  e 
della  mnnicipalità.  La  difesa  della  piazza 
^enne  affidala  esclusivamente  e particolar- 
aiente  a don  Tomaso  di  Gloria,  il  quale  go- 
deva fama  di  uffiziale  più  avveduto  del  go- 
vernatore don  Ferdinando  della  Vera  y Pan- 
In  Madrid  non  si  contavano  più  di  3oo 


uomini  di  guamiginne  c due  battaglioni  con 
uno  squadrone  di  nuova  leva.  In  quel  gior- 
no corse  voce  che  il  nemico  era  lontano  cin- 
que leghe,  e gli  abitanti,  invece  dì  spaven- 
tarsi, s'inlìammaroiio  di  straordinario  ardt»- 
rc.  Si  distribuirono  8,000  fucili,  picche  (r//«- 
zos)  e fino  le  vecchie  armi  che  si  trovarono 
nell'arsenale;  e j>ercbc  fosse  conservalo  Por- 
dine,  si  raccolsero  tiiMi  verso  sera  al  Pr.ido, 
ove  a ciascuno  dovea  delemiinarsi  il  proprio 
ufficio.  Le  cartucce  scarscggiav.mo,  e molli 
anzi  ne  erano  privi.  1 sopravveguruli  le  di- 
mandavano istantemente  ; ma  .ivotido  rispo- 
sto Moria  di  non  averne,  ed  essemlosi  ila  al- 
cuno trovalo  entro  arena  invece  di  polvere,  si 
desiò  sospetto,  si  levarono  grida  niiiiaccevolì 
e tulio  faceva  temere  un  disastroso  tuimilto. 

11  marchese  di  Pcrales,  come  ret;idor,  ave- 
va atteso  alla  fabbrica  delle  cartucce;  quindi 
i reclami  si  volsero  furiosamente  cniilro  di 
Ini  e contro  il  suo  maggiordomo.  Kppure  il 
marchese  poco  prima  era  l'ìdolo  del  popolo 
(lì  Madrid;  egli  presumeva  (Pimilarlo  in  lutti 
ì suoi  costumi  e in  tutte  le  abitudini,  non 
trattava  se  non  se  col  pop(do,  quasi  sem- 
pre vestiva  come  lui  alla  foggia  iWmajo:  ma 
poiché  venne  accusalo,  a ragione  o a torlo, 
(li  aver  fatto  visita  a Murai  e di  avere  trovato 
presso  di  lui  buon  accoglimento  e favore, 
l'amore  della  moltitudine  si  era  cambiato  in 
odio.  A questo  vehne  ad  aggiungersi  per  sua 
sventura  la  collera  e la  gelosia  di  un'iflitica 
sua  bella  che  aveva  abbandonala  per  un'al- 
tra. Il  marchese  avea  per  costume  di  sceglie- 
re le  sue  amiche  Ira  le  più  belle  e più  vivaci 
donne  del  popolo;  quella  ch'egli  ave^a  ab- 
bandonata era  figlia  di  un  macellato.  Per  far 
vendetta  di  questo  che  ella  chiamava  ollr.*ig- 
gio,  non  solo  diede  credilo  alPopinioiie  che 
il  marchese  fosse  l'autore  delle  cartucce  dì 
arena,  ma  inventò  ancora  ch'egli  avesse  pat- 
teggiato coi  francesi  di  consegnar  loro  la 
porU  dì  Toledo.  Gli  è noto  come  tra  il  basso 
popolo  sono  appunto  le  voci  meno  fondate 
e più  assurde  che  trovano  favore,  e in  que- 
sl'occ.'isione  con  maggiore  faciliUi  venne  ac- 
colla la  diceria,  perchè  uscita  della  bocca  di 
quella  die  si  credeva  depositarìa  dei  secreti 
del  marchese.  .Alloggiava  egli  nella  contrada 
della  Maddalena,  contigua  al  quartiere  del- 
l'Avapies  (fra  lutti  il  più  turbolento);  ed 
i suoi  abitanti  si  attnipparono  intorno  alla 
sua  casa,  la  assaltarono,  ue  uccìsero  il  p;i- 
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dronc  a pugnalatef  e postone  quindi  il  ca« 
darere  suvra  una  barella,  lo  trascinarono 
per  le  contrade.  Fu  questo  il  line  sventurato 
del  marchese  di  Perales,  vittima  innocente 
della  cecità  e del  furor  popolare,  il  quale 
perù  non  era  nè  generale  nè  vecchio  nè  te- 
nuto mai  per  uomo  ris|>ettabile,  come  alfer- 
ma  certo  storico  inglese,  studioso  di  deni- 
grare ed  infamare  ogni  cosa  che  appartenga 
alla  Spagna.  11  tumulto  non  andò  più  in  là: 
persone  autorevoli  e savie  misure  lo  arre- 
starono. 

La  mattina  del  giorno  a comparvero  sulle 
alture  del  nord  di  Madrid  le  divisioni  dei 
dragoni  dei  generali  LaTuurMaubourg  eLa 
Hoiissaìe:  fmo  allora  non  si  erano  veduti  se 
non  se  piccoli  distaccamenti  di  cavalleria. 
Alle  13  Napoleone  giunse  a Chamartin  ed  al- 
loggiò nella  villa  del  duca  dell' Infantado. 
Poiché  quel  giorno  era  ranniversario  della 
ballaglia  di  Austerlilz  e della  sua  incorona- 
zione,sperava  che  fosse  anche  quello  del  suo 
ingresso  in  Madrid.  Con  tale  speranza  si 
presentò  nelle  vicinanze  e intimò  per  mezzo 
del  maresciallo  Bessières  la  resa  della  piaz- 
za. Gli  fu  risposto  con  isdegno  e poco  mancò 
clic  fosse  malmenalo  TuOiziale  inviato  a quel- 
l'uopo. La  fanteria  francese  non  era  intera- 
mente arrivata,  e Napoleone,  percorrendo  ì 
dintorni  della  città,  meditava  pel  giorno  ap- 
presso Tassallo.  Ma  in  quel  giorno  non  av- 
vennero se  non  se  scaramucce  tra  i tira- 
tori c scorrerie  della  cavalleria  nemica,  che 
sorprendeva,  derubava  e qualche  volta  am- 
mazzava coloro  che,  inetti  alla  difesa,  usci- 
vano di  Madrid.  Con  più  fortuna,  ed  essen- 
do ancora  la  mattina  oscura  c nebbiosa,  il 
duca  deirinfantado  potè  recarsi,  per  com- 
messione  ricevuta  dalla  giunta  permanente, 
tu  la  via  di  Guadalajara  in  cerca  delTeser- 
cilo  del  centro,  che  si  credeva  vicino.  Alia 
notte  il  maresciallo  Victor  fece  collocare 
delle  batterie  contro  certi  punti,  principal- 
mente contro  il  Retiro,  e alle  la  delia  stessa 
il  maresciallo  Berthier  principe  di  Neufchà- 
(el,  maggior  generale  deiresercito  imperiale, 
ripetè  dì  nuovo  l'intimazione  per  mezzo  di 
un  uffiziale  spagniiolo  prigioniero,  alla  qua- 
le per  molle  ore  non  fu  dato  risposta. 

La  raatlina  del  3 era  coperta  di  nebbia; 
la  quale  dissipandosi  a poco  a poco, si  schiari 
il  giorno  verso  le  9 ed  appari  bello  c se- 
reno. Napoleone,  avendo  preparato  Ì' assal- 


to, volse  il  principale  studio  a inipadroairai 
del  Retiro , tenendo  nello  stesso  tempo  in 
attenzione  le  porte  del  Conde-Duque  e ili 
Fuencarral  fino  a quelle  di  Recolelos  e di 
Alcalà,e  ponendosi  egli  stesso  presso  la  fon> 
lana  Castellana.  Ma  quella  valle  e le  cotte 
adiacenti  essendo  battute  da  qualche  canno- 
ni situati  in  allo  della  scuola  di  veterinaria, 
alcune  palle  caddero  vicino  aU'imperatore, 
il  quale, dicendo:  Siam  tn>ppo  K^icìniyii  aliuD- 
lanò  abbastanza  per  esser  fuori  d'ogni  peri- 
colo. Questa  balleria  era  direlta  da  un  uffi- 
ziale per  nome  Vasallo  e con  tanta  destrezza 
che  bastò  a contenere  la  colonna  nemica,  la 
quale  tentava  di  giungere  alla  porla  di  He-> 
rolotos  per  assaltar  alle  spalle  quella  di  Al- 
calà.  Gli  attacchi  non  furono  daH'una  e dal- 
l'altra parte  se  non  se  in  generale  simulali, 
e non  avvennero  che  leggiere  scaramucce, 
nelle  quali,  e pnncipalniente  in  quella  dei 
P0Z05,  si  segnalò  una  squadra  dì  cacciatori 
situala  nelle  case  di  Bringas  contigue  a quel 
luogo.  Anche  tra  quelle  del  Conde-Duque  e 
di  Fuencarral  fu  vivo  il  fuoco,  e il  generale 
Maison  toccò  una  palla  in  un  piede.  Ma  il 
Reliro,  la  cui  eminenza  che  domina  Madrid 
è la  chiave  della  posizione,  fu  il  vero  e prin- 
cipal  punto  contro  cui  si  scagliarono  i ue- 
mici.  1 francesi  fino  dal  tempo  di  Murai  a\e- 
vano  conosciqlo  rimporUnza  di  quel  posto, 
e i generali  spagnuoli,  fosse  negligenza  o 
caso,  non  avevano  posto  alcuna  cura  per 
forlilicarlo. 

Trenta  pezzi  d'artiglierìa  maneggiati  dal 
generale  Scnarmont  cominciarono  il  fuoco 
cernirò  le  mura  verso  oriente.  I suoi  difen- 
sori, che  non  erano  se  non  se  cittadini  e un 
corpo  formato  appena  allora  a spese  di  don 
Francesco  Mazarredo , resisletter»  ferma- 
niente  fìnchè  le  bombe  dei  nemici  ebbero 
aperto  una  larga  breccia,  attraverso  alla  qua- 
le si  gettarono  i tiratori  e la  divisionedel  ge- 
nerale Villale.  Allora  i nostri  perdettero  ogni 
coraggio,  si  diedero  alla  fuga,  e i francesi, 
spargendosi  rapidamente  nel  Prado,  forza- 
rono i comandanti  delle  porte  di  Recoletos, 
Alculà  e Alocha  a ripiegarsi  dietro  i trince- 
ramenti delle  immediate  e ris]>eltivc  strade. 
Ma  siccome  queste  difese  erano  siate  fatte 
nella  parte  supciiore,  gran  numero  di  case  e 
di  cdilizii  caddero  in  preda  del  soldato  stra- 
niero, che  le  pose  a sacco  e distrusse.  Que- 
sta mala  sorte  toccò  alla  scuola  dì  minera- 
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logia  ndli  contrada  del  Turcn^  in  cui  per)  , 
una  pretiosissima  collezione  di  minerali  di 
Spagna  e d'America,  la  quale  era  stala  riu- 
sita  e ordinata  collo  studio  e colla  fàticu  di 
molti  anni. 

La  perdita  del  Reliro  non  iscoragpiò  ì no- 
stri/In  tutti  i punti  si  mantennero  fermi  e 
principalmenle  nella  strada  di  Alcalà,  dorè 
fu  morto  il  generale  Bruyère.  Intanto  Ca- 
stellar rispose  alla  seconda  intimazione,  di- 
mandando nna  sospensione  d'armi  durante 
il  giorno  3 per  consultare  le  altre  autorità  c 
conoscere  le  disposizioni  del  popolo,  senza 
la  quale  nulla  poteva  delenoinaUmenle  sta- 
bilire. Erano  le  12  del  mattino,  quando  la 
risposta  Tenne  recala  al  quarlier  generale 
dei  francesi;  e sebbene  già  il  Retiro  fosse 
fuori  d'ogni  mezzo  di  difesa,  Napoleone  de- 
sistette dal  continuare  l'assalto,  preferendo 
i compensi  più  dolci  e f)>ù  sicuri  di  una  ca- 
pitolazione. Ma  per  ottenerla  ordinò  al  prin- 
cipe di  Neufchàtel  di  spedire  a Castellar  una 
iutimazione  minacciosa,  nella  quale  dovea 
dire:  u Un'immensa  artiglieria  è preparala 
contro  la  città,  doTe  i minatori  si  dispon- 
pno  per  far  saltare  in  aria  i principali  edi- 
fìzii....  Le  colonne  occupano  l'ingresso  del- 
le strade....  Ma  rimperalorc,  sempre  ge- 
neroso nelle  sue  Tittorie,  sospende  l'as- 
sillo fino  alle  2 ore.  Alla  città  di  Madrid  ed 
agli  abitanti  innocenti  si  promette  saWezza, 
come  al  culto  ed  a'suoi  ministri,  e infine 
perfetta  dimenticanza  del  pass.ito.  S'innal- 
beri  bandiera  bianca  prima  delle  2 ore  e si 
mandino  comraessirìi  per  Tcnire  alle  trat- 
tative. n 

La  giunta  stabilita  nel  palazzo  della  posta 
fece  sospendere  il  fuoco  e mandò  al  quartier 
generale  francese  don  Tomaso  di  Moria  c 
don  Bernardo  Iriarle.  Questi  si  abboccarono 
eoi  principe  di  Neufchàtel,  che  li  presentò 
1 Napoleone,  al  cospetto  del  quale  Moria 
si  inlimid):  uomo  pusillanime,  malgrado  la 
ficreiia  della  sua  fisonomia  africana.  Napo- 
leone lo  accolse  duramente.  Gli  rimproverò 
i modi  onde  aveva  trattato  ì prigionieri  fran- 
cesi di  Bailen,  i suoi  contrasti  con  Dupont, 
e giunse  fino  a ricordargli  la  sua  condotta 
durante  la  guerra  del  1793  nel  Rossiglione. 
Infine  gli  disse:  u Ritornale  a Madrid;  vi  do 
tempo  a rispondermi  fino  alle  G di  domani 
mattina,  e non  riloruate  se  non  è per  dirmi 
che  il  popolo  si  è sottomesso.  Divcrs.imcnlc 


voi  e i rostri  soldati  sarete  passati  per  le 
armi. 

Il  generai  Moria  tornò  a Madrid  spaven- 
tato, e a stento  potè  render  conto  alla  giunta 
della  sua  messione.  Abbisognò  che  in  suo 
soccorso  venisse  il  suo  collega  Iriarle,  uomo 
più  calino  e di  maggior  sangue  freddo,  seb- 
bene attempato  e non  militare.  Neirassem- 
blea  i pareri  furono  divisi;  la  maggiorità 
stette  |>er  la  capitolazione.  Il  marchese  di 
Castellar,  non  volendo  essere  testimonio  dì 
quella  risoluzione,  partì  di  notte  colle  poche 
soldatesche  che  aveva  e prese  il  cammino 
di  Kstremadura.  Prima  di  lui  il  visconte  di 
Gante,  che  comandava  alla  porta  di  Sego- 
via.  era  partito  seoretamenle,  andando  verso 
l'Escuriale  in  traccia  di  Sanjuan  e di  He- 
redia. 

Nel  giorno  4 0 del  mattino  don  To- 

maso di  Moria  ed  il  governatore  don  Ferdi- 
nando de  la  Vera  j Pantoja  sì  recarono  al 
quartier  generale  del  nemico  colla  bozza 
della  capitolazione  (Vedi  appendice  Vili.). 
Napoleone  l'approvò  in  tutte  le  sue  parti 
senza  alcuna  eccezione,  sebbene  si  conte- 
nessero in  quella  articoli  che  non  dovevano 
entrare  in  una  convenzione  puramente  mi- 
litare. 

Il  generale  Belliard  dopo  le  to  dello  stes- 
so giorno  entrò  in  Madrid  e senza  ostacolo 
prese  possesso  dei  punti  prìnci}vali.  Solo  nel 
nuovo  quartiere  delle  guardie  <lel  corpo  si 
raccolsero  alcuni  con  animo  di  difendersi,  e 
abbisognò  qualche  tempo  c la  presenza  del 
corrvgidor  perchè  si  arrendessero. 

Madrid  così  consegnata  al  nemico  rimase 
muta,  e contro  a Moria  si  covava  in  seno 
degli  abitanti  ferocissimo  odio.  Lo  tacciaro- 
no di  traditore,  e in  questa  idea  si  confer- 
marono di  più  vedendolo  passare  dalla  parte 
del  nemico.  Ma  in  lui  altro  non  era  mancato 
che  il  valore  e la  ferma  condotta.  Morì  dopo 
qualche  anni  cieco,  divorato  dai  rimorsi  ed 
abborrìto  da  tutti. 

La  resa  di  Madrid,  se  non  giovò  ad  arre- 
stare Pesen:ito  francese,  valse  pure  ad  atte- 
stare alPEuropa  che  solamente  per  forza  e 
non  di  buon  grado  si  sottometteva  a Napo- 
leone ed  al  suo  fratello.  A questo  proposito 
giustamente,  sebben  in  modo  un  po' basso, 
diceva  il  signor  de  Pradt,  cappellano  mag- 
giore dell'imperatore,  prima  vescovo  di  Poi- 
I tiers  e poi  arcivescovo  di  Malines,  uche  Giu* 
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seppe  era  stato  scacciato  da  Madrid  a calci  e 
ricevuto  a cannonale,  n 

11  giorno  6 gli  abitanti  furono  disamiati^ 
nè  si  tardò  a violare  la  capitolazione,  spe- 
ranza di  tanti  uomini  creduli  c ciechi.  Die- 
dero il  segnale  di  questa  rottura  i decreti 
che  da  Chainarlin  cominciò  ad  emanare  Na- 
poleone da  conquistatore  il  giorno  4«  quan- 
do, gettata  la  maschera  e senza  nemmeno 
far  menzione  di  suo  fratello,  si  dichiarò  si- 
gnore e padrone  assoluto  della  Spagna. 

Il  primo  di  questi  decreti  fu  contro  il  con- 
siglio di  Castiglìa.  Diceva  che,  avendo  quel 
corpo  adoperalo  sempre  con  altrettanta  de- 
bolezza che  soperchitrUsy  i suoi  iiieiubri  erano 
destituiti,  consideraiìduli  come  codardie  in- 
degni di  essere  magistrati  di  una  nazione  va- 
lente e generosa.  Inoltre  rimanevano  prigio- 
nieri in  qualità  di  ostaggi  ; nel  quale  decreto 
rarticolo  sesto  della  capitolazione, con  tanto 
studio  compilato  dai  membri  del  consìglio, 
e secondo  il  quale  doveano  rispettarsi  u le 
leggi,  I costumi,  i tribunali  neiraltuale  loro 
costituzione  n,  era  annullato. 

Segui  a questo  il  decreto  deiral>olizione 
della  costiluzhme,  quello  delta  riduzione  dei 
conventi  a una  terza  parte,  quello  dellV'stin- 
zioiic  dei  diritti  signorili  ed  esclusivi,  e 
quello  dello  stabilimento  delle  dogane  sulle 
frontiere  di  Francia.  Alcuni  ili  questi  decreti, 
reclamali  coslantcmenle  dagli  spagnuoH  più 
avveduti,  giovarono  a cattivare  al  partito  del 
governo  intruso  alcuni  individui  noiati  dei 
primi  atti  della  giunta  centrale  e diedero  ad 
altri  plausibile  pretesto  per  tarsi  profughi. 

Ma  tali  determinazioni,  per  se  benefìche 
sebben  falle  da  mano  illegittima,  furono  ac- 
compagnate da  altre  crudeli  ed  egualmente 
contrarie  alla  capitolazione.  Si  presero  e con- 
dussero in  Francia  don  Arias  Mon  decano 
del  consiglio  ed  altri  magistrali.  Il  principe 
di  Castelfranco,  il  niarcliese  di  Santa  Cruz 
del  Viso  ed  il  conte  di  Altumira  ossia  diTra- 
stamara,  compresi  nel  decreto  di  proscri- 
zione di  Burgos,  anch'essi  furono  arrestali 
e condotti  in  F*rancia,  commutando  la  loro 
pena  di  morte  in  perpetua  prigionia,  senza 
riguardo  che  per  gli  articoli  primo,  secondo 
e terzo  della  capitolazione  si  assicarava  la 
libertà  e sicurezza  delle  vite  e delle  pro- 
prietà degli  abitanti,  dei  militari  e degli  im- 
piegali di  Madrid.  Egual  sorte  toccò  sul  prin- 
cipio al  duca  di  Sotnmuyur;  se  non  che  que- 


sti nc  fu  liberalo  uno  speciale  favore.  Più 
iriste  doveva  essere  quella  del  marchese  dì 
San  Simon,  emigrato  francese  al  servizio  di 
Spagna;  questi  fu  giudicato  da  una  cpmmcs- 
sione  militare  e condannalo  a morte  perchè 
avea  difeso  contro  i suoi  compatriotti  la  por- 
ta di  Fuencarml.  Le  lagrime  e le  desolanti 
preghiere  della  disperata  sua  figlia  gli  otten- 
nero grazia,  limitandosi  la  sua  pena  ad  esser 
mandalo  a confino  in  Francia. 

Napoleone  dimorava  in  Cbamartin,e  sola- 
mente una  volta  o due  di  mattino  attraversò 
Madrid,  recandosi  al  palazzo.  Per  quanto 
sontuosa  gli  sembrasse  quella  stanza  reale, 
come  udimmo  da  persona  che  Taccompa- 
gnava, nulla  guardò  con  maggiore  attenzione 
del  ritrailo  di  Filippo  II;  stette  fermo  al- 
cuni minuti  dinanzi  ad  uno  de’’  migliori^  e 
sembrava  che  un  certo  istinto  lo  costrìn- 
gesse a considerare  riromagine  dì  un  mo- 
narca che  sebbene  in  tante  cose  tanto  da  lui 
fosse  diverso,  Io  assomigliava  pure  grande- 
mente nelFamore  deiresclusivo,  duro  e il- 
limitato dominio  così  sopra  i propri!  sud- 
diti che  sopra  gli  stranieri. 

Le  inquietudini  di  Napoleone  andavano 
crescendo  di  mano  in  mano  col  trascorrere 
dei  giorni,  senza  che  potesse  ottenere  ì gran- 
di vantaggi  che  sperava  dalla  presa  di  Ma- 
drid. 1 suoi  corrieri  cominciavano  ad  essere 
intercetti,  e vane  e tarde  erano  le  novelle  che 
riceveva. Gli  eserciti  spagnuoli,  sebben  bat- 
tuti, non  erano  però  afìfallo  distrutti,  ed  era 
da  temersi  che  si  convertissero  in  altrettanti 
nuclei  intorno  a cui  si  raccogliessero  uflizialì 
e soldati,  mentre  i francesi,  dovendo  distri- 
buirsi su  varii  punti,  indebolivano  le  loro 
forze  e quasi  sparivano  sopra  il  vasto  paese 
diySpagna.  Nelle  ultime  conquiste  .Napoleo- 
ne, poiché  era  divenuto  padrone  della  capi- 
tale, lo  era  stato  anche  della  sorte  della  na- 
zione invasa;  in  questa  nè  il  governo  nè  ■ 
particolari  nè  il  più  basso  popolo  dei  luoghi 
per  lui  non  occupali  sì  presentarono  spon- 
taneamente a presentargli  omaggio.  Tale 
contegno  assai  lo  irritava,  sopra  lutto  per- 
chè altre  cure  potevano  ad  ogni  tratto  chia- 
marlo  ad  altre  e lontane  parti.  Aprì  il  suo 
sdegno  al  corregidor  di  Madrid,  che  nel  i(> 
dicembre  era  stato  a Chamartin  ad  osse- 
quiarlo e a domandargli  il  ritorno  di  Giu- 
seppe, come  si  era  voluto  dal  municipio; 
rispose  Napoleone  che,  pei  diritti  di  conqiii- 
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lU  che  egli  avea,  poleTa  governar  egli  la 
Spagna,  eleggendo  altrettanti  viceré  quante 
erano  le  sue  provincìe.  Poi  aggiunse  rheao 
consentirebbe  <U  cedere  quei  diritti  ul  fra> 
telJo,  quando  tutti  i cittadini  della  capitale 
gli  avessero  dato  testimonianze  di  approva» 
tione  e di  fedeltà  per  mezzo  di  un  giura» 
mento  m che  partisse  non  solamente  dalla 
Ijocca  ma  dal  cuore  e che  fosse  senza  restri» 
tione  gesuitica,  n 

La  p<ipolazione  si  sottomise  alla  cerimo» 
nia  che  le  si  im{)oneva,  e non  per  questo 
Napoleone  pensava  di  ripor  Giuseppe  sul 
tmno,  cosa  che  per  verità  poco  interessa» 
vasi  madrilesì,  molestati  dalla  presenza  di 
qualunque  governo  che  non  fosse  nazionale. 
L'imperatore  uvea  lascialo  il  fratello  in  Bur» 
gos,  e questi  senza  suo  cenno  venne  a pre» 
Molarglisi  a Chamartin,  dove  fu  così  male 
accolto  che  si  ritirò  alla  Monclova  e poi  al 
Pardo, non  conservando  di  re  se  non  se  l'ap- 
parenza. 

Più  che  di  luLNapoleone  si  occupava  nel» 
l'osservare  la  posizione  degli  inglesi  e nel 
disperdere  gli  avanzi  delle  soldatesche  spa» 
gTiuole.  L'8  di  dicembre  giunse  a Madrid  il 
corpo  delLesercito  del  duca  di  Dantzick,  e 
Napoleone  inviò  tosto  a Tarancon  il  gene» 
rale  Bessières,  e il  maresciallo  Victor  ct»i 
generali  Milbaud  e Lassalle  sopra  Aranjuez 
e Toledo. 

Da  questo  lato,  e sulla  via  che  conduce  a 
Talavera,  s'era  ritirato  don  Benedetto  San- 
juan.  il  quale,  dopo  aver  raccolto  in  Segovia 
alcuni  soldati  sbandati,  unitosi  condonGiu- 
Kppe  Heredìa,  si  era  appostato  nelPEscu» 
^le  prima  della  resa  di  Madrid.  Pensavano 
quei  due  generali  di  venire  in  soccorso  della 
npiiaJe  e,  spronati  dal  visconte  di  Gante,  die 
> quellhiopo  vedemmo  spaccialo  incontro  a 
si  posero  in  marcia.  Già  si  appressa» 
^auo, quando, essendo  giunta  la  notizia  della 
caduta  e di  altri  rovesci,  questa  cagionò 
sciagurata  dispersione,  perchè  gli  arti» 
e i soldati  del  treno  abbandonarono  i 
loro  carri  e cannoni.  Cominciò  la  diserzione  i 
dalla  parte  dov^ra  Sanjiian,  segui  Tavan» 
^Hia  che  comandava  Heredìa,  e nè  Tuno 

Faltro  furono  capaci  di  contenerla.  1 po» 
(hi  rimasti  giunsero  alla  mattina  del  gior» 

II  quasi  a toccare  le  porte  di  Madrid, 
dove,  udendo  la  novella  della  capitolazione, 
dUordinati  e a maniera  di  profughi  sì  dis- 


]>ersero  precipitosamente  come  ì primi,  de» 
solando  i paesi  e maltrattando  i paesani  fino 
a Talavera,  punto  di  riunione  che  fu  poi 
teatro  di  spaventosa  tragedia. 

Avvezze  alta  rapina  e ai  delitti. quelle  sfre»* 
nate  soldataglie  mal  sentivano  <li  dover  sot- 
tomettersi aU'ordine  ed  alla  disciplina  milì» 
tare.  Il  loro  generale  don  Benedetto  San» 
juan  non  era  uomo  da  permettere  più  a lun» 
go  il  vagabondaggio  e gli  eccessi  coperti  dal 
manto  del  patriottismo;  del  rhe  temendo  ì 
codardi  e rivoltosi  soldati,  s|>arsero  perTa» 
laverà  Tempia  notizia  che  Ì loro  generali  lì 
avevano  proditoriamente  venduti.  Ter  il  che, 
insorgendo  una  banda  d'uomini  e di  soldati 
feroci,  si  gettarono  alla  inallìna  del  giorno  y 
nel  convento  degli  Agostiniani  e,  guidati  da 
un  furibondo  frate,  penetrarono  nella  cella 
dove  albergava  il  generale  Saiijuan.  Questi 
con  volto  sereno  tentò  di  volger  loro  alcune 
parole,  poi  colla  spada  alia  mano  volle  di» 
fendersi,  vedendo  che  ragioni  non  valevano 
per  calmarli.  Quegli  il  disarmarono  ed  egli, 
vedendosi  jierduto , tentava  scampare  per 
una  finestra,  quando  tre  palle  gli  tolsero  la 
vita.  Il  suo  cadavere,  nudato  delle  vesti,  mu- 
tilalo e trascinato,  fu  infine  appoggiato  ad 
un  albero  in  un  luogo  di  pubblico  passcg» 
gìo,  e là,  per  disfogare  il  loro  furore,  lo  cri- 
vellarono di  palle.  Mancano  le  parole  per 
chiamare  del  suo  nome  questa  enorme  atro» 
cilà  de' soldati  contro  il  proprio  generale, 
promossa  e giovala  da  uno  che  vestiva  abito 
religioso. 

Tale  sfrenatezza  non  era  nel  Iato  opposto 
delTesercito  del  centro,  quantunque  fosse 
anche  questo  alquanto  disordinato.  La  fame, 
i combattimenti,  la  fatica,  i romori  di  tradi- 
mento, la  fuga,  lo  stesso  abbandono  dei  po- 
polani, tutte  queste  cose  insieme  unite  avea- 
no  diradato  assai  le  sue  file.  Quando  noi  lo 
lasciammo  in  Siguenza,  il  suo  numero  era 
ridotto  a 8,000  uomini  seminudi.  Però  I ca» 
pitani  fermarono  di  recarsi  immediatamente 
alTesecuzìone  degli  ordini  del  governo,  ac- 
correndo al  rinforzo  di  Somosierra.  La  fan- 
teria si  pose  in  cammino  per  Atienza  e Ja- 
draque,e  Tartiglieria  colla  cavalleria  in  cerca 
di  via  migliore  presero  la  volta  dì  Guadala» 
jara,  seguendo  la  sinistra  delTHenares.  Ma  i 
primi  variaron  presto  il  viaggio  e si  volsero 
sulle  orme  dei  secondi,  quando  la  notte  del 
1 al  3 di  dicembre  ebbero  avviso  da  Castelar 
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che  i nemici  areano  forzalo  il  pasio  di  So- 
mofierra.  Perù  Tesercilo  unito  seguendo  la 
via  per  Giiadalajara,  la  prima  e quarta  divi- 
sione entrarono  per  le  sue  contrade  la  notte 
del  3 colla  cavalleria  e coirartiglieria.  Quasi 
nello  stesso  mentre  giunse  in  quella  cillìil 
duca  deirinfantado;  ed  il  3,  ablioccandosi 
con  l^a  Pefta  e raccogliendo  una  giunta  di 
generali,  determinarono  che:  i.”  s'inviasse 
una  parte  della  cavalleria  a Cartagena,  come 
fu  fatto;  a si  movesse  Tcsercilo  per  le  al- 
ture di  San  Torcaz.  villaggio  a due  leghe  chi 
Alcali  verso  oriente,  stendendolo  fino  ad 
Arganda,  perché  da  quel  punto,  quando  fos- 
se possibile,  l'avanguardia  con  una  condotta 
di  viveri  penetrasse  nella  porla  di  Alocha. 
In  cammino  i generali  ebbero  notizia  della 
capitolazione  di  Madrid,  e costretti  quindi 
ad  allontanarsene,  determinarono  di  incro- 
ciare il  Tago  per  Aranjuez  c rifuggirsi  nei 
monti  di  Toledo:  disegno  sopra  ogni  altro 
arrischiato  e che  per  fortuna  il  nemico  man- 
dò a vuoto  senza  gran  danno  de’nostri.  Gli 
spagnuoli  stettero  in  cammino  fino  al  gior- 
no G,  nel  quale  sostarono  in  Villarejo  di  Sal- 
vanes.  Qui  li  incontrò  don  Pietro  di  LIamas, 
incaricalo  dalla  giunta  centrale  di  guardare 
con  pochi  soldati  il  posto  di  Aranjuez,  e il 
quale  era  stato  forzato  ad  abbandonare,  non 
potendo  far  fronte  alle  troppo  superiori  for- 
ze francesi.  Così  intercettata  la  via,  i nostri 
fermarono  di  retrocedere  e di  tragellare  il 
Tago  colle  barche  di  Villanianrique,  Fuen- 
tidueiìas  ed  Estremerà,  per  recarsi  a salva- 
mento nelle  sierre  di  Cuenca  ed  entrare  in 
quella  città,  opportuna  per  prender  ristoro 
da  tante  fatiche  e sventure.  Fu  cosi  che  le 
reliquie  deH’esercilo  del  centro  furon  salve 
dalla  totale  distruzione  onde  le  minacciava 
in  Aranjuez  il  generale  Victor,  ed  in  Guada- 
lajara  l'innumerevole  cavalleria  di  Bessières 
ed  il  corpo  di  ^'ey,  che  vi  entrò  il  giorno  C 
venendo  dall'Aragona.  Non  avvennero  poi 
altri  incontri,  se  non  se  quello  di  Nuevo- 
Bastan,  dove  furono  sorprese  e dislatte  le 
nostre  hagaglie. 

.Ai  mali  che  per  noi  furono  esposti  ed  al 
fiero  inseguir  del  nemico  si  aggiunsero  in 
viaggio  nell'esercito  del  centro  le  discordie 
e le  cospirazioni.  AI  gionio  7 di  dicembre, 
avendo  posto  il  quartier  generale  in  Bclin- 
chon,  la  prima  e la  quarta  divisione,  coman- 
date allora  dal  conte  di  Villariezo,  ricevette 


ordine  di  recarsi  alla  città  di  Yebra.  A mezzo 
del  cammina,  in  Mondejar,  don  Giuseppe 
Santiago  tenente  colonnello  d'artiglieria, 
quegli  stesso  che  in  maggio  era  fuggito  da 
Siviglia  per  sollevare  Granata,  si  presentò  al 
generale  delle  divisioni,  ammonendolo  che 
queste,  invece  di  continuare  il  vi-iggio  per 
Cuenca,  volevano  retrocedere  a Madrid  per 
venire  alle  mani  coi  francesi  e che  avevano 
scelto  lui  pcrcapitano;  cbeperòegli  sospen- 
deva di  accogliere  quelfincarico  finché  aves- 
se saputo  se  il  generale,  approvando  tale  de- 
terminazione. si  mostrasse  degno  di  conti- 
nuare a capitanarle.  Ricusò  Villariezo  quel- 
ToBerta  inattesa  e,  riprendendo  Santiago, 
gli  intimò  che  contenesse  il  malo  spirito 
delle  soldatesche:  singoiar  eospiratore  e sin- 
goiar capitano. L'artiglieria,  come  hen  si  do- 
veva temere,  invece  di  abbonirsi , si  col- 
locò sulla  via  di  Yebra  e forzò  l'altra  parte 
dell’ esercito,  che  tentava  di  continuare  il 
cammino,  a retrocedere.  Villariezo  si  provò 
di  parlare  agli  ammutinali,  i quali  tìnsero  di 
ascoltarlo  ; ma  quando  comandò  loro  che 
continuassero  la  via,  cominciarono  alcuni  a 
sollevare  il  grido  a Madrid,  altri  a Detpeaa- 
perros,  sicché  egli  dovette  desistere  e spac- 
ciare il  colonnello  di  Pavia  principe  di  An- 
glona  ad  avvertire  dell'avvenuto  il  generale 
supremo,  il  quale  stimò  cosa  prudente  se- 
parare la  fanteria  e allontanarla  dalla  caval- 
leria e dall'aiiiglieria.  I lanti,  volgendo  per 
Illana , doveano  guadare  o passare  il  fiume 
in  barche  di  Maquilon;  i cavalieri  e i can- 
noni con  due  soli  reggimenti  di  fanteria,  Oi^ 
denes  e Lorra,  doveano  passarlo  con  barche 
di  Kstremadura:  alla  lesta  dei  primi  era  lo 
stesso  Villariezo  e dei  secondi  don  Andrea 
di  Mendoza.  Alcune  precauzioni  ed  il  repen- 
tino mutamento  della  marcia  sospesero  per 
qualche  tempo  la  rivolta;  ma  il  giorno  8 al 
momento  della  partenza  da  Tarancon  scop- 
piò di  nuovo,  e allora  se  ne  pose  alla  lesta 
Santiago. 

Parendo  a Mendoza  che  l'indole  e il  buon 
nome  del  conte  di  Miranda  comandante  dei 
carabinieri  reali,  che  avea  con  sé,  fossero  ac- 
conci per  attutare  il  male  più  delle  qualità 
proprie,  propose  al  conte,  e questi  accettò,  di 
sostituirlo  nel  comando.  11  nuovo  generale 
suprcmochiamò  a sé  don  Giuseppe  Santiago 
e se  lo  tenne  vicino;  poijadoltò  pronti  e ri- 
gorosi provvedimenti,  pei  quali  si  continuò. 
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sebbene  a i^rande  stento,  il  tìm^^ìo  fino  a 
Cornea.  Sanliafro  fu  coniloito  anchVgli  in 
quella  dtlà,  e il  la  (sennain  fucilato  con  un 
caporale  etl  un  sergente  del  suo  corpo. 

Ma  il  male  area  getUtn  così  profonde  ra- 
dici, e i Toleri  andavano  cosi  poco  d'accordo 
d»e,  per  estirpare  le  une  e porre  le  altre  in 
irmonia,  don  Eromanuele  La  Pena  pensò 
bene  dì  radunare  un  consiglio  di  guerra  in 
Alcatar  diHuete  e,  rinunciando  al  comando, 
proporre  in  suo  luogo  per  generale  supremo 
il  duca  deirinfantado.  La  proposizione  fu 
«nroessa,  il  duca  acconsenti,  e Prtppnivó  poi 
U giunta  centrale,  con  che  si  legittimarono 
sui  cui  le  sole  ardue  circostanze  potevano 
discolpare. 

La  maggior  parte  dell'esercito  entrò  in 
Caenca  il  10  dicembre.  Fu  meno  presta  ed 
UTÌTÒ  in  disordine  la  seconda  dÌTÌstooe  co- 
nan<lata  dal  generale  Grimarest,  dopo  es- 
sere stala  attaccata  in  Santa  Cnii  della  Zar- 
u nella  notte  dell'd  e disfalla  dal  generale 
MonuBrnn.  Il  terrore  e riiidisciplina  furono 
bli che,  quasi  senza  resistenza,  tutta  la  divi- 
sione al  primo  assalto  si  diede  precipitosa- 
Benle  alia  fuga  e si  gettò  sulla  via  di  Cuenca. 

In  questa  città  riunito  Teiercito  del  cen- 
Iro  e difeso  dal  pendio  montuoso  che  gli  si 
estendeva  alle  spalle,  terminò  la  sua  ritirata 
di  bC  leghe,  cominciata  dalle  falde  del  Mon- 
CS50:  ritirata  memorabile  al  certo,  quantun- 
<{ue  cagione  di  molte  perdite,  poiché  infìue, 
in  mezzo  a Unte  traversie  e scontri  e mar- 
ciceconlromarcie,in  mezzo  a continue  prì- 
Tszioni  e sollevazioni,  si  salvò  Tartiglieria 
e insieme  una  forza  bastevole  perchè  col 
suoroezzo  si  potesse  formare  un  nuovo  eser^ 
il  quale,  combattendo  il  nemico  o disa- 
|undolo,ne  distraesse  rallenzioue  sovra  al- 
bi punti  e contribuisse  al  buon  esito  della 
^«S4  comune. 

Queste  soltlalesche  già  alquanto  si  risto- 
rnilo dalle  lunghe  fatiche,  quando  improv- 
^'nisenle  il  giorno  tC  videro  entrare  in 
C Senta  una  piccola  divisione  che  essi  crede- 
siQo  già  perduta.  Ricorderà  il  lettore  come, 
>0  conseguenza  della  cotU  di  Logrono,  ì ca- 
^ligliiini  essendo  stati  incorporati  nell'eser- 
cito  delfAndalusia,  ne  venne  composta  una 
rnguardia  di  uomini  comandali  dal 

^Qte  di  CarUojal,  destinata  a tener  le  difese 
>ulJasierra  di  Cameros.  11  22  novembre,  per 
ordine  di  Caslaùos,  CarUojal  si  era  ritiralo 


a Borja  dal  lato  di  Agreda,  e,  do|>o  una  breve 
scaramuccia  col  nemico,  Tavea  respinto  fino 
a Calatayud,  dove  si  era  riunito  al  grosso 
delPescrcilo,  di  maniem  che  ebbe  parte  in 
tutta  la  ritirala.  Ma  il  giorno  21  era  rimasto 
a Nalda  un  disUccaroento  del  corpo  di  Car- 
laojal  sotto  il  comando  del  conte  dì  Ala- 
dia.  separato  e come  diviso  dal  resto  del- 
resercito. 

per  questo  Tanimo  )>crdendo  1 soldati 
nè  il  loro  capitano,  giovalo  da  valenti  u0ì- 
zìali,  al  vedersi  circondati  dai  nemici,  essi 
in  cosi  pìccol  numero  impresero  una  riti- 
rata lunga,  penosa  cd  arrischiata.  Per  lo  s{>a- 
zio  di  20  giorni  accampando  e marciando  a 
due  u tre  leghe  lontano  daU'csercito  fran- 
cese, attraversando  folte  boscaglie  e difficili 
monti, scalzi  e seminudi  in  quella  rìgida  sta- 
gione, mancando  di  viveri  e di  ogni  maniera 
di  contorto,  erano  giunti,  superando  osta- 
coli ìnGnìti  che  sembravano  dover  abbat- 
tere ogni  forza  umana,  a metter  piede  in 
Cuenca,  ordinali  e Gerì  insieme  di  presen- 
Ursi  non  solamente  sani  e salvi,  ma  ìn  ul- 
timo col  truleo  di  alcuni  prigionierì  france- 
si. A Ule  giungono  la  cosUnza,  la  sobrietà 
e Tintrepidezza  del  soldato  spagnuolu  quan- 
do è bene  capitanalo. 

Ma  nel  mentre  che  il  soggiorno  deU'escr- 
cito  del  centro  dì  Cuenca  presentava  a que- 
sto il  doppio  vanUggio  di  poter  rìcu|>erar> 
le  proprie  forze  e di  tenersi  diféso  da  ogni 
assalto,  dalPaltra  parte  la  Mancia  restava 
scoperta  e priva  di  difesa.  Gli  è l>en  vero  che 
quelle  vaste  pianure  non  sarebbero  state  mai 
abbasUnza  protette  dalle  reliquie  di  un  eser- 
cito la  cui  cavallerìa  non  era  più  in  istatn  di 
tener  fronte  a quella  del  nemico,  formida- 
bile per  numero  e per  forza.  Cosi  il  mare- 
sciallo Victor,  il  quale  fin  dalPii  dicembre 
area  stabilito  il  suo  quarlier  generale  ad 
Aranjuez  e ad  Ocana,  sparse  nella  bassa  Man- 
cia numerosi  distaccamenti,  ì quali  andava- 
no raccogliendo  in  quelle  fertili  campagne 
provigioni  d'ogni  maniera,  mettendo  a ruba 
ed  a sacco  i paesi  cui  la  fuga  degli  abitanti 
aveva  abbandonalo  alla  loro  rapacità. 

Alcuni  aveauo  messo  speranza  nella  resi- 
stenza di  Toledo.  Ma  priva  dei  mezzi  di  di- 
fesse occupala  dal  terrore  che  in  ogni  parte 
spargeva  la  [>erdila  e la  distàlta  del  nostro 
esercito,  questa  città  nel  giorno  19  aprì  le 
|H>rte  al  vincitore.  La  giunta  provinciale  se 
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ne  era  ila  già  fin  da  prima,  siccome  gran  na> 
mero  dei  principali  abilantt,  e prima  si  era- 
no spedili  a Siviglia  la  migliaia  dì  spade 
della  sua  celebre  ed  antica  fabbrica. 

Alcuni  comuni  presentavano  rimmagine 
della  più  compiuta  anarchìa,  malmenando 
od  assassinando  le  persone  che  li  allraver- 
savano.  La  è cosa  dolorosa  sopra  tutte  ri- 
cordare i «lelilti  commessi  a Malagon  ed  a 
Cìiidad-Real.  Don  Giovanni  Duro  canonico 
di  Toledo  e amico  del  principe  della  Pace 
passava  per  quesfullima  città  prigioniero  e 
veniva  condotto  in  Andalusia;  né  il  suo  sta- 
lo nè  rindole  sua  nè  le  sue  preghiere  po- 
terono salvarlo  tla  una  l>arbara  morte.  A 
Malagon  don  Michele  Gaetano  Soler  mini- 
stro delle  finanze  sotto  Carlo  IV,  mentre 
era  condotto  egualmente  prigioniero,  sog- 
giacque alla  medesima  sorte  : atrocità  che  si 
sarebbe  dovuto  evitare,  non  esponendo  uo- 
mini tanto  universalmente  odiati  ad  attra- 
versare così  delle  popolazioni  irritate. 

L\)rrore  di  tali  eccessi  è fortonalamente 
temperalo  dalla  condotta  di  qualche  altro 
comune,  il  quale,  facendo  assai  più  degno  uso 
del  suo  valore  e cedendo  al  nobile  amore  di 
patria  piuttosto  che  ai  consigli  del  calcolo, 
seppe  resistere  e battere  gli  invasori.  Tra 
gli  altri  vogliam  ricordare  Tesempio  della 
borgata  di  \ illaraùas,  una  di  quelle  comprese 
nel  gran  priorato  diSanjuan.  Molti  distacca- 
menti di  cavalleria  nemica,!  quali  vollero  pe- 
netrare nelle  sue  mura, furono  costantemen- 
te respinti  nei  diversi  tentativi  fatti  da  loro 
dal  ao  al  dicembre.  Il  governo  colmò  di 
lodi  e di  ricompense  la  condotta  di  Villaca- 
Aas,la  cui  popolazione  fu  per  qualche  tempo 
libera  da  ogni  visita  dei  francesi,  in  mezzo 
alla  Mancia  inondata  dai  loro  eserciti. 

Prima  della  fine  di  dicembre  il  nemico 
aveva  disteso  le  sue  soldatesche  (ino  a Man- 
lanares  e sembrava  voler  accostarsi  alle  gole 
della  Sierra  Morena.  Buon  numero  d'ufhziali 
e di  soldati  deiresercito  del  centro  eranst 
rifuggiti  in  quei  luoghi,  alcuni  spintivi  dalla 
necessità,  altri  per  fuggire  vilmente  il  peri- 
colo. Però,  siccome  questi  erano  ì meno,  il 
loro  arrivo  tornò  a fortuna,  poiché  giovaro- 
no a formare  e ad  organizzare  alcune  cen- 
tinaia di  volontarii  che  quivi  accorrevano 
dalPAndatusia  e dalla  Mancia. 

Le  giunte  dei  quattro  stati  delPAndaluiia, 
Korgendo  la  disfatta  dei  nostri  eserciti,  nè 


conoscendo  esattamente  la  sede  del  governo 
centrale,  pensarono  di  riunirsi  nella  Caroli- 
na; vi  mandò  ciascuna  di  esse  due  deputali  a 
rappresentarle,  ed  invitarono  la  giunta  del— 
l'Estremadura  c quella  che  si  era  stabilita  tt 
Ciudad-Heal  perché  prendessero  anch'esse 
bile  |>artito.  Ma  la  giunta  centrale,  fosse  pre- 
videnza o timore  che  quelle  provincie  non 
avessero  a staccarsene,  aveva  mandato  nella 
Sierra  .Morena  uno  de'suoi  membri,  il  mar- 
chese (li  Campo  Sagrado,  affinchè  aflrettasse 
gli  ingaggi  e ponesse  quella  catena  di  mon- 
tagne in  istalu  di  difesa.  Già  (ino  dal  6 di  di- 
cembre si  trovava  egualmente  in  Andujar  il 
marchese  del  Palacio,  cui  era  affidalo  U su- 
premo comando  delIVsercìio  che  si  andava 
raccogliendo  a Desperui|)erros,  essendo  sta- 
to prima  richiamalo  dalla  Catalogna,  come 
vedremo  in  appresso.  Si  fece  venire  da  Si- 
viglia l'artiglieria  e tutte  le  cose  necessarie 
per  fortificare  i punti  di  difesa,  ai  quali  s'ag- 
giunserojcome  volle  fortuna,  I Spezzi  di  can- 
noni che  erano  stati  inviali  verso  .Madrid  e 
I che  a Manzanaret  erano  stati  arrestati  e fàtlì 
I retrocedere.  Così  verso  la  metà  di  dicem- 
bre nella  Carolina  e ne'suoi  contorni  si  era 
giunto  a radunare  6,000  uomini  di  fanteria 
e 3oo  cavalli;  onde  i passi  principali  della 
sierra  furono  successivamente  ben  muniti  e 
fortificali. 

Però  erano  questi  mezzi  dì  difesa  debo- 
lissimi se  il  nemico  colle  possenti  sue  forze 
avesse  tentato  di  entrare  nelPAndalusia.  Ma 
distratta  ne  era  Pattenzione  sopra  diversi 
punti, e inoltre  era  egli  preoccupato  dei  mez- 
zi pei  quali  gli  fosse  dato  di  distruggere  Pe- 
sercito  inglese,  il  solo  che  potesse  temersi; 
quindi  stabili  d'inseguire  quell'esercito  nel- 
la Castigita  e di  percorrere  poi  il  lato  del- 
PEslremadura,  affine  di  rendere  più  facili  le 
operazioni  del  Portogallo  nel  caso  che  gli 
inglesi  acconsentissero  di  ritirarsi. 

E per  dar  corpo  a questo  disegno,  la  quar- 
ta divisione  comandata  dal  generale  Lcfèb- 
vre,  forte  dì  aa,ooo  uomini  di  fanterìa  e di 
3,000  cavalli,  s'incamminò  contro  Talavera. 
La  provincia  di  Estremadun,  sebbene  deso- 
lata e derubata  dalle  esazioni  e dalla  pre- 
senza degli  sparsi  avanzi  dell'esercito,  ferma 
si  manteneva  e piena  di  entusiasmo.  Ma  U 
disperazione  che  cagionavano  le  nostre  dis- 
fatte cangiò  qualche  volta  l'energia  in  fero- 
cia. 11  giorno  aa  di  dicembre  a Badajoz  fu- 
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roDO  tolti  di  viU  do®  priponieri  fr«nr«i  ii>- 
tioDe  col  colonnello  militare  don  l'ibunio 
Carcelen  e coiranlico  tesoriere  don  Antonio 
Korìf^«  |TÌà  parti(d>no  del  prìncipe  clelU 
P»cc.  Ad  Usafrre  si  fere  perire  anche  Tn/- 
cadr  ma^iriore.  Nelle  due  città  fdi  assassini 
larono  scoperti,  giudicati  e condannati  a pa- 
prt  il  delitto  colla  propria  rita.  Queste  uc- 
ùsioni  insieme  con  quelle  che  ahhianio  già 
rìkrìlo  e alcune  altre,  di  cui  l'arem  ineniio* 
oc  in  appresto,  ma  che  insieme  non  supera- 
no il  numero  di  ix.  sono  una  macchia  per 
questo  secondo  periodo  della  storia  nostra, 
durante  il  quale  i legami  dell.t  subordina* 
leua  e deirordine  essendosi  infranti  in  al- 
cune prorincie,  fu  tolto  ogni  freno  alle  pas- 
sioni ed  alle  vendette  particolari. 

IlgenentleGalluzo,che  era  succeduto  allo 
srenturalo  Sanjuan,  scelse  la  riva  sinistra 
delTago  come  il  punto  meglio  acconcio  |>er 
arrestare  U marcia  dei  francesi.  La  sua  pri- 
na  idea  era  stata  quella  di  custodire  i |ka$si 
dorè  si  poteva  venire  a guado  c di  tagliare  i 
ponti  principali. Questi  ultimi  sono  quattro 
àiì  conlluente  del  Tiolar  e del  Tago  lino  a 
TiUrera,cioè  quello  del  Cardeoal,  quello  di 
Alaarai,  quello  del  Conde  e quello  dell'.Ar- 
iobispo.  Il  secondo  sulla  strada  da  Badajox  a 
Madrid  occupò  prìncipatracnle  raltenxione 
■Iri  Galluxo,  e quivi  si  era  collocato  egli  in 
poiona.  Questo  ponte  era  Unto  solidamen- 
Is costrutto  che  allora  non  si  potè  distnig- 
fcrio  nè  tagliairlo:  5,ooo  nomini  lo  difende- 
mmo. Don  Francesco  Trias  fu  inviato  il  17 
t^lembre  al  ponte  deirArxobispo;  ma  il  ne- 
■ùco  essendosene  già  fatto  padrone,  questo 
pcnenledoTetle  limitarsi  a restare  a vedet- 
Gli  altri  due  furono  occupati  dalle  no- 
^Ire  soldatesche. 

I francesi  da  principio  si  erano  limitati  a 
scaramucce  sopra  tutta  la  linea  fino 
d pomo  24 9 nllon,  sboccando  dal  ponte 
ddTàrxobìspo,  attaccarono  di  fronte  e sul 
l*^eo  destro  il  generale  Trias  e lo  costrin- 
ripiegare  verso  la  sterra , nella  dire- 
doDcdiCastaAar  di  Ihor.ll  ponte  del  Conde 
^uanch*esso  minacciato  nello  stesso  giorno 

* coraggiosamente  difeso  da  don  Paolo  Mo- 
lilo, allora  sottotenente,  adesso  generale. 

Galluxo,  com'ebbe  la  nolixia  del  vantag- 
po  che  il  nemico  aveva  ottenuto  sopra  Trias 

* *^pe  che  egli  si  era  avanxBto  fìoo  a Val- 
*^Ucasa,  si  ritirò  a Jaraieejo,  tre  leghe  lon- 


tano da  Almarax,  lasciando  la  guardia  del 
ponte  ai  haltaglioni  d'Irlanda  e di  Matorica 
e nd  una  compagnia  di  xappatori.  Questo 
ponte  fu  ben  presto  attaccalo  come  gli  altri; 
e dopo  un'ora  dì  combattimento  la  divisio- 
ne del  generale  Valence  se  ne  rese  padrona, 
facendo  3uo  prigionieri. 

Galluxo  aveva  avuto  pensiero  di  fermarsi 
a Jaraieejo;  ma  non  credendosi  quivi  sicuro 
dopo  la  presa  del  ponte  dì  Almamz,  il  gior- 
no a5  a tre  ore  di  sera  fere  la  sua  ritirata  in 
buon  ordine  verso  1'rujillo,  distante  quattro 
leghe.  Questo  movimento  e le  voci  sparse 
dal  tradimento  o dalla  panni  aumentavano 
il  disordine  dell' esercito,  sicché  era  da  te- 
mersi una  nuova  diserzione.  Per  questa  con- 
siderazione, c indotto  anche  dulia  superio- 
rità delie  forze  del  nemico  che  si  avanzava, 
Galluxo  radunò  un  consiglio  di  guerra,  po- 
vero ed  unico  rifugio  dei  nostri  generali, 
e determinò  di  rifuggirsi  n /ulamea,  x3  le- 
ghe da  Triijillo,  dal  lato  della  sicrra  che  la 
separa  dalPAndalusia.  II  giorno a8 Tese rcito, 
se  si  può  chiamare  esercito  ciò  che  non  era- 
ne  più  deli'ombra,  giunse  alla  sua  mela.  Si 
salvarono  17  pezzi  d'artiglieria,  di  cui  1 1 fu- 
rono mandali  da  Miajadas  a Badajoz  e G se- 
guirono l'esercito  fino  a Zaiamea.  In  que- 
sl'ulUma  città  giunsero  poi,  e in  migliore 
ordine,  altri  i,aoo  uomini  di  quelli  che  ave- 
vano difeso  il  ponte  del  Conde  e quello  del- 
TAnobispo. 

I francesi  penetrarono  il  giorno  36  Gno  a 
Trujillo,  per  cui  l' Estremadura  restava  in 
loro  balia  e rAodalusìa  affatlo  aperta  e priva 
di  difesa.  Se  non  che  altri  avvenimenti  li  co- 
strinsero a sostare  e quindi  a retrocedere,  il 
che  permise  alla  giunta  centrale  di  porre 
alcun  provvedimento  a tanti  disastri. 

II  viaggio  della  giunta  crasi  continuato 
lenz'altra  interruzione  e senza  altro  riposo, 
fuor  quello  che  necessariamente  richiedeva 
la  apedixione  degli  aflari.  Da  per  tutto  nel 
suo  passaggio  essa  era  circondala  da  omaggi 
e da  protestazioni  di  olfìcii,  cosa  ch'ella  do- 
veva in  gran  parte  ai  nomi  tanto  stimati  di 
Floridahlanca  e di  Jovellanos,  ed  alla  spe- 
ranza che  avevano  le  popolazioni  che  la  sal- 
vezza dell'autorità  centrale  dovesse  essere 
la  salute  della  patria.  A Talavera,  dove  noi 
l'avevamo  abbandonata,  essa  tenne  due  se- 
dute.Si  fermò  quattro  giorni  a Trujillo,  nel- 
la quale  città  ricevette  dispacci  dal  generale 
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Escalaole,  incaricalo  d'una  missione  presso 
l'iirmaU  inglese.  Questo  generale  faceva  co* 
noscere  l'inuUIilà  de' suoi  negoziali  con  sir 
CrioTanni  Moore,  per  oUenere  la  sua  attiva 
cnoperaiione  nei  movimenti  della  Castiglia. 
La  giunta, dopo  aver  preso  concerto  col  ini- 
nistro  inglese  Frère,  nominò  uno  de' suoi 
membri,  don  Francesco  Saverio  Caro,  il  qua- 
le fu  incaricalo,  insieme  con  sir  Carlo  Stuard, 
eletto  dal  ministro,  di  recarsi  presso  il  gene- 
rale inglese  e d'insistere  con  quanta  forza 
poteva  e sapeva  perché  cedesse  al  voto  già 
espressogli,  polendo  solo  la  sua  interven- 
zione e la  presenza  della  sua  armala  impe- 
dire rinvasione  Jcll'Andalusia. 

Da  Trujillo  s'inviarono  anche  ordini  pre- 
cisi ai  generali  ed  alle  giunte,  riguardo  al- 
ràirmanieiito  ed  ai  preparativi  di  difesa,  ed 
il  governo,  invece  di  andare  a Badajoz,deter- 
minò  di  trasferirsi  a Siviglia,  città  più  po- 
polosa e più  ablMiudanle  di  mezzi. 

AI  suo  passaggio  per  Lerida,  la  giunta 
centrale  ricevette  una  deputazione  della 
giunta  di  quella  città,  la  quale  le  esprìmeva 
in  nome  della  popolazione  il  desiderio  che 
1 fosse  eletto  per  capitano  generale  della  pro- 
vincia e per  comandante  supremo  delle  sue 
soldatesche  don  Gregorio  della  Cucsia,  il 
quale  seguiva  la  giunta  come  detenuto.  Cue- 
sla  si  rifiutò  di  render  pieno  il  desiderio 
sotto  pretesto  che  gli  convenisse  prima  in- 
formarsi deU'opinione  della  giunta  suprema 
riunita  a Badajoz,  la  quale  non  aveva  ces- 
salo mai  di  sostenere  Qalluzo  fino  al  mo- 
mento ch'egli  si  era  ritirato  con  tanto  disor- 
dine da  Zalamea.  La  voce  pubblica  recla- 
mando allora  il  generai  Coesla,  il  quale  nel- 
la provincia  era  assai  stimato  e in  cui  egli 
aveva  già  tenuto  il  comando,  la  giunta  pro- 
vinciale si  accordò  nel  medesimo  desiderio, 
ed  il  governo  centrale,  ad  onta  della  propria 
repugnanza,  determinò  di  nominarlo. Cuesta 
richiamò  le  soldatesche  da  Zaiamea  e stabili 
il  suo  quartier  generale  in  Badajoz,  dove  fu 
sua  prima  cura  mettere  l'esercito  in  istalo 
di  resistere  al  nemico  e d'intraprendere 
quindi  nuove  operazioni. 

Questa  condotta,  forzata  dalle  circostanze 
e che  veramente  presentava  lo  spirilo  mili- 
tare, non  mancò  chi  i'aUrihuisse  ai  rancori 
del  generai  Cuesta  contro  la  giunta  centrale 
perchè  egli  lasciava  cosi  l'Andalusia  aperta 
olle  incursioni  del  nemico  e per  conseguen- 


za anche  Siviglia,  cui  la  giunta  aveva  scelto 
per  sua  residenza.  E davvero  sembra  che  il 
governo  temesse  od  un  assalto  dei  francesi 
o gli  intrighi  e le  mire  ostiti  del  Cuesta;  poi- 
ché prima  della  fine  di  dicembre  nominò  il 
brigadiere  don  Giuseppe  Serrano  Valdene- 
bro  perché  con  tulle  le  forze  di  cui  potesse 
valersi  andasse  alla  difesa  di  Santa  Gialla  e 
di  Ronquillo,  come  pure  delle  gole  occi- 
dentali della  Sierra  Morena. 

La  giunta  centrale  fece  il  suo  ingresso  in 
Siviglia  il  ig  dicembre.  La  sua  presenza  de- 
stò la  gioia  e rallegreiza  più  viva  e fece  rina- 
scere grandi  speranze.  Al  mattino  appresso 
ella  cominciò  le  sue  sedate  nell'Alcazar,  e 
allora  fu  notato  ch'essa  incominciava  a mo- 
dificare ed  a migliorare  il  suo  sistema.  Gli 
inutili  tentativi,  l' acquistala  esperienza,  il 
clamore  pubblico  e la  morte  di  Floridablan- 
ca  furono  le  principali  ragioni  che  contri- 
buirono a questo  mutamento.  In  Siviglia  il 
a8  dicembre  ella  perdette  queiriliustre  sno 
membro,  carico  d'anni  e atlranto  dai  pati- 
menti del  corpo  e dell'animo.  Fu  onorato 
di  magnifici  funerali  e gli  si  resero  le  di- 
stinzioni come  ad  infante  di  Castiglia.  Gli 
succedetle  nella  vicepresulenza  il  marchese 
di  Asterga,  grande  di  Spagna,  cui  la  con- 
dotta politica,  l'indole  onorala  e gli  illustri 
natali  degno  rendevano  di  quesl'alU  destì- 
naziune. 

Però  lo  stalo  delle  cote  era  difiìcile  e deso- 
lante. Degli  eserciti  non  rimanevano  se  non 
se  deboli  resti  nelle  provincie  di  Galizia,  di 
Leone  c delle  Asturie,  a Cuenca,  a Badajoz 
e neiia  Sierra  Morena.  Alcuni  si  erano  rac- 
colti in  Saragozza,  ch'era  già  assediata,  e la 
Catalogna,  benché  potesse  fare  una  impor- 
tante diversione,  non  bastava  sola  per  inr>- 
pedire  la  rovina  e la  distruzione  completa 
delle  altre  provincie  e del  governo.  Si  dabi- 
tava  dell’attiva  cooperazione  dell'armata  in- 
glese, già  sdegnala  contro  il  Portogallo  e 
contro  la  Galizia;  e solamente  si  nudriva  la 
speranza  che  Napoleone,  anelando  a scac- 
ciarla dal  territorio  della  penisola,  ne  ver- 
rebbe all'assalto,  lasciando  cosi  per  qualche 
tempo  in  pace  l'est  e il  mezzodì  della  Spa- 
gna, sicché  si  avrebbe  il  tempo  di  rifare  l'ar^ 
mata,  di  levare  nuovi  eserciti,  non  solamente 
coi  mezzi  che  potessero  porgere  quei  paesi, 
ma  con  quelli  ancora  che  verrebbero  dalle 
ricche  provincie  situate  al  di  là  dei  mari. 
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I. 

Liito  degli  individui  cht  composem  la  giunta 
tì^rema  centrale  govematiaa  della  Spagna 
t delle  Indie,  disposti  per  ordine  ayabetico 
delle  provincie  che  li  nominarono» 

'Aragona. 

Don  Francesco  Palafox  y Melci,  gentiluomo 
di  camera  di  sua  maestà  in  attività  di  fer- 
mio, brigadiere  deir  esercito  e officiale 
dcUe  guardie  reali  del  corpo. 

Don  Loreoto  Calvo  di  Roxai , cittadino  di 
Madrid,  intendente  deiresercito  e del  re- 
gno di  Aragona. 

Asturie. 

Don  Gaspare  Melchiorre  di  Jovellanos,  ca- 
valiere delFordinc  di  Alcantara,  del  con- 
siglio di  stato  di  sua  maestà  e già  ministro 
della  giustizia. 

Marchese  di  Campo-Sagra  do,  tenente  gene- 
rale dell^sercito  ed  ispettor  generale  del- 
le soldatesche  del  principato  delle  Asturie. 

Canarie. 

Marchese  di  Villanueva  del  Prado. 

Castiglia  Vecchia. 

Dod  Lorenzo  Bonifaz  j Quintano, dignitario 
priore  della  santa  chiesa  di  Zamora. 

Don  Francesco  Saverio  Caro,  professore  di 
legge  oeironivcrsità  di  Salamanca. 

Catalogna. 

Mirchese  dì  Villel,  conte  di  Damlus,  grande 
di  Spagna  e gentiluomo  in  attività  di  ser- 
vitio. 

Barone  di  Sobasona. 

Cordova. 

Marchese  de  la  PuebU  degli  Infantes,  gran- 
de dì  Spagna. 

Don  Giovanni  di  Dios  Gulierrez  Rabd. 


Estreroadura. 

Don  Martino  dì  Garay,  intendente  dell'E- 
stremadura  e ministro  onorario  del  con- 
siglio di  guerra:  fu  il  primo  segretario 
generale  e maneggiò  interinalmeole  gli 
affari  di  stato. 

Don  Felice  Oballe,  tesoriere  dell'esercilo 
deirEstremadura. 

Galizia. 

Conte  di  Gimonde. 

Don  Antonio  Aballe. 

Granata. 

Don  Rodrigo  Riquelme,  reggente  della  can- 
celleria di  Granata. 

Don  Luigi  di  Funes,  canonico  della  santa 
chiesa  di  Santiago. 

Jaen. 

Don  Francesco  Caslanedo,  canonico  della 
santa  chiesa  di  Jaen,  provveditore  e vica- 
rio generale  del  suo  arcivescovado. 

Don  Sebastiano  di  Jocann,  del  consiglio  di 
sua  maestà  nella  camera  dei  conti  mag- 
giore (contaduria  mayor)  e contabile  (cori'- 
tadorj  della  provincia  di  Jaen. 

Leone. 

Don  Antonio  Valdés,  balivo,  gran  croce 
deirordine  di  San-Juan,  cavaliere  del  lo- 
son  d'oro,  gentiluomo  dì  camera  in  atU- 
vilà  di  servizio,  capitano  generale  deire- 
sercito, consigliere  di  stalo  e primo  mi- 
nistro della  marina  e delF  interno  per  le 
Indie. 

Il  marchese  di  QuintamlU. 

Madriil. 

Conte  di  Altamira,  marchese  di  Asterga, 
grande  di  Spagna,  cavaliere  del  toson  d'o- 
ro, gran  croce  dell'ordine  tli  Carlo  111,  ca- 
vallerizzo maggiore  e gentiluomo  di  ca- 
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mera  di  sua  maestà  in  altìvilà  di  servixio. 
Fu  presidente  della  l'iunta. 

Don  Pietro  di  Silfa^  patriarca  delle  Indie, 
gran  croce  dclPurdine  di  Carlo  HI  e pri- 
mo  maresciallo  di  campo  degli  eserciti 
reali.  Mori  in  Araiijiiex  e nessuno  gli  suc- 
cesse. 

Maiurìca. 

Don  Tomaso  di  Veri,  cavaliere  delPordine 
di  San-Juan,  tenente  colonnello  del  reggi- 
mento dei  volontarii  di  Palma.  Conte  ccc. 

Murcia. 

Conte  di  Floridablanca,  cavaliere  del  toson 
d^oro,  gran  croce  dclTordine  di  Cario  111, 
gentiluomo  di  camera  di  sua  maestà  in 
eseremo,  c antecedentemente  primo  se- 
gretario di  stalo  e interinale  ministro  del- 
la giustizia.  Fu  il  primo  presidente  della 
giunta  centrale.  Mori  in  Siviglia  e gli  ven- 
ne surrogato  il  marchese  di  San  Momes, 
il  quale  non  copri  la  carica. 

Marchese  del  Villar. 

Navarra. 

Don  Michele  di  Ralanta, 

Don  Carlo  di  Amatria,  membri  della  più  il- 
lustre deputazione  del  regno  di  Navarra. 

Toledo. 

Don  Pietro  di  Ribero,  canonico  della  santa 
chiesa  di  Toledo.  Fu  segretario  generale. 

Don  Giuseppe  Garci.-i  della  Torre,  avvocato 
dei  consigli  reali. 

Siviglia. 

Don  Giovanni  dì  Vera  y Delgado,  arcive- 
scovo di  Laodice.1,  cnainmìnislralorc  del 
cardinale  di  Borbone  in  quello  dì  Siviglia 
e poi  vescovo  di  Cadice.  Fu  presidente 
della  giunta  centrale.  • 

Conte  di  Tini. 

Valenza. 

Conte  di  Contamina,  grande  di  Spagna,  gen- 
tiluomo di  camera  di  sua  maestà  in  eser- 
cizio. 

Principe  Pio,  grande  di  Spagna,  colonnello 
delle  milizie.  Morì  in  Aranjucz  c gli  venne 
surrogato  il  marchese  della  Romana,  gran- 
de di  Spagna,  tenente  generale  dei  reali 
eserciti  e generale  in  capo  deiresercilo 
della  sinistra. 


Qui  conviene  avvertire  che  sebbene  fos- 
sero 35  i membri  della  giunta  centrale,  non 
ne  furono  raccolti  mai  più  di  34  « essendo 
morto  in  Aranjuet,  senza  aver  sacressore, 
don  Pietro  di  Silva. 

li. 

Ntun  ut  quisifue  est  PiV  optimuSt 
cUlime  esse  aUos  improbos  suspicotur. 

Cic.,  AdQuirUum  JnUrem^  lib.  I,  epìst.  1. 

III. 

V'eggasi  il  manifesto  delle  operazioni  del 
consiglio  reale. 

IV.  • 

Et  Hisponi  tarditaiis  nf^atisunt:  me  ven- 
ga la  muertedcEspana;  venialmors  roea  de 
Hispania.  Twn  scio  cunctanter  9eniet. 

Frane.  Baconis  de  Verulamio,  jr/mo/irr 
Jideles,  — a5  de  erpediendit  negotiU. 

V. 

Vedi  la  memoria  di  Azanza  ed  OCarriJ. 

VI. 

Stepius  enim  penuria  quam  pugna  eonswnit 
exercituìtty  et  ferro  stroior fames  est. 

Vegel.,  De  re  militan\  lib.  Ili,  cap.  IH. 

VII. 

Ve<li  Mariana , Storia  delia  Spagm  » li> 
bro  Vili,  cap.  XI. 

Vili. 

Capitolazione  che  la  giunta  militare  e politica 

di  Hfadrid  propone  a sua  maestà  imperiale 

e reale  Vimperator  dei  francesi. 

Art.  1.*^  La  conservazione  della  religione 
cattolica,  apostolica  e romana  senza  tolle- 
ranza di  altra,  secondo -le  leggi. 

Concesso. 

a."  La  libertà  e sicurezza  della  vita  e delle 
proprietà  degli  abitanti  di  Madrid  e di  tutti 
quelli  che  vi  risiedono,  come  pure  degli  im- 
piegali pubblici:  la  conservazione  loro  nei 
proprii  impieghi  o la  licenza  di  partire  di 
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quesU  corte  secondo  meglio  loro  convenga. 
Egoaimente  le  TÌle,  dirìlti  e proprietà  degli 
ecclesiastici  secolari  e regolari  d'arabo  i ses> 
li,  conservandosi  il  rispetto  dovuto  ai  lem- 
ptiyoel  tutto  uniformandosi  alle  nostre  leggi 
e costumanze. 

Concesso. 


Gli  individui  arruolati  nelle  soldatesche 
di  linea  da  4 mesi  in  qua  saranno  sciolti  da 
ogni  impegno  e ritorneranno  ai  loro  paesj. 

Tutti  gli  altri  saranno  prigionieri  di  guer- 
ra lino  al  ricambio,  che  si  farà  immediata- 
mente con  egual  numero  e tra  soldati  di 
Cgual  grado. 


3*  Sa  ranno  sicure  anche  le  vite  e proprie- 
tà dei  militari  di  ogni  grado. 

Concesso. 

f.*Non  si  perseguiterà  alcuna  persona  per 
opinioni  o per  iscritti  politici,  nè  meno  gli 
impiegati  pubblici  perchè  abbiano  contìnua^ 
tù  finora  nell' esercizio  dei  loro  impieghi  o 
perchè  abbiano  obbedito  al  governo  ante- 
riore; cosi  non  sarà  perseguitato  il  popolo 
per  gli  sforzi  da  lui  fatti  in  sua  difesa. 

Concesso. 

5. *  Non  si  esigeranno  altre  contribuzioni 
più  delle  ordinarie  che  si  sono  pagale  finora. 

Concesso  fino  alla  organizzazione  defini- 
tita  del  regno. 

6. *  Si  conserveranno  le  nostre  leggi,  i nò- 
dii  costumi  c i noslri  tribunali  neirattuale 
loro  costituzione. 

Concesso  fino  alla  organizzazione  dellni- 
lÌTi  del  regno. 

7*  Le  soldatesche  francesi  e gli  uffizialt 
Qon  saranno  alloggiati  io  case  particolari  raa 
io  quartieri  e tende,  non  nei  conventi  enei 
monasteri,  conservando  i privilegi  concessi 
dalle  leggi  alle  rispettive  classi. 

Concesso,  ben  inteso  che  per  gli  uffizìali 
cpei  soldati  i quartieri  e le  tende  saranno 
Bobigliati  conformemente  ai  regolamenti 
militari  e che  questi  locali  saranno  ampi! 
abbastanza. 

Le  soldatesche  nsciranno  della  città 
eoo  gli  onori  di  guerra  e si  ritireranno  dove 
lor  meglio  convenga. 

Le  soldatesche  usciranno  con  gli  onori  di 
(toeira;  sfileranno  oggi,  giorno  4»  a due  ore 
di  sera  ; abbandoneranno  le  armi  ed  i canno- 
ni; anche  i paesani  armati  abbandoneranno 
iearmi  loro  e rartiglieria,  e quindi  gli  abi- 
Itoti  della  città  si  ritireranno  nelle  loro  case 
< quelli  dei  paesi  ai  loro  focolari. 


9. *  Si  pagheranno  fcclelmente  e costante- 
mente i debili  dello  stato. 

Questo  è un  oggetto  politico  che  appar* 
tiene  all'assemblea  del  regno  e che  dipende 
dall'amministrazione  generale. 

10. ^Si  conservcrannngli  onori  ai  generali 
che  vorranno  fermarsi  nella  capitale,  e si 
concederà  la  libera  partita  a quelli  che  noi 
vorranno. 

Concesso,  continuando  nei  loro  impie- 
ghi; ben  inteso  che  il  pagamento  degli  ono- 
rari! sarà  fino  all' organizzazione  defmiliva 
del  regno. 

it.^  addizionale.  Un  distaccamento  della 
guardia  s'impossesserà  oggi,  giorno  4«  * 
mezzogiorno,  delle  porte  del  palazzo.  À mez- 
zogiorno si  consegneranno  le  diverse  porte 
delia  città  airesercilo  francese. 

A mezzogiorno  il  quartiere  delle  guardie 
del  corpo  e l'ospilal  generale  si  consegne- 
ranno aU'esercilo  francese. 

Alla  sless'ora  si  consegnerà  l'arsenale,  gli 
attrezzi  d'artiglieria  e gli  artiglieri. 

Si  distruggeranno  tutte  le  opere  di  difesa, 
e le  strade  saranno  riattate. 

L'utfiziale  francese  che  deve  assumere  il 
comando  di  Madrid  si  recherà  verso  mez- 
zogiorno con  una  guardia  a casa  del  presi- 
dente del  governo  per  concertare  con  quello 
i mezzi  pel  ristabilimento  del  buon  ordine 
e della  sicurezza  pubblica  in  tulle  le  parti 
della  città. 

Noi  commessarii  sotto  segnati,  fomiti  di 
pieni  poteri  per  comporre  e firmare  la  pre- 
sente capitolazione, abbiamo  convenuto  nel- 
la fedele  ed  intera  esecuzione  delle  disposi- 
zioni suaccennate. 

Dal  campo  imperiale  innanzi  a Madrid, 
4 dicembre  1808. 

FEEDIVÀItDO  DELLA  VeKA  T PaUTOJA. 

Tomaso  di  Moela. 

ALassAUDio,  PEisaes  di  Nbufchatel. 

(Vedi  la  gazzetta  d^  governo  di  SìvigKa, 
C gennaio  1809). 
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Partita  di  Napoleone  da  Chamartìo.  Sitiuxione  deli'eierdto  in^l^.  Dubbii  e inccrteue  del  generai  Ifoore. 
Sì  consiglia  con  Frère.  Instanaa  della  giunta  centrale  e di  Moria  perchè  renga  in  «occorao  di  Madrid. 
Si  induce  a ciè.  Incidente  che  poterà  aiornaroelo.  Parte  il  la  da  Salamaoca  per  Valladolid.  Cambia 
direaione  e va  Terso  Toro  e Benavente.  Dà  arviao  di  óè  a Romana.  Cattivo  atato  dell*  esercito  di 
questo.  Parzialità  degli  scrittori  «iranierì.  Unione  in  Majorga  dei  generali  Baird  e Moore.  Situasione 
del  mareaciallo  Soult.  Arviao  della  Tenuta  di  Napoleone.  Passaggio  del  Guadarrama.  L*eaercito  inglese 
comincia  ad  abbandonare  la  disciplina.  Incontro  della  caTalleria  a Benarente.  1 francesi  sorprendono 
gli  spagnuoli  in  Mansilla.  Romana  si  ritira  in  Leone.  Si  riunisce  in  Astorp  cogli  inglesi.  Romana 
ai  ritira  Terso  Fuencebadon  e Moore  Terso  Manaanal.  Sinistri  di  Romana  nella  tua  ritirata.  Disor- 
dini degli  inglesi  nella  loro.  Napoleone  arrÌTa  ad  Asterga.  Entrata  del  maresciallo  Soult  nel  Tìerso. 
Incontro  in  Cacabelos.  Il  generai  Moore  ai  ritira  da  Villafranca.  1 disordini  nelle  file  degli  ingleai  ti 
fanno  maggiori.  Questi  arrÌTano  a Lugo.  Moore  si  prepara  ad  arventurare  una  battaglia.  Poi  ti  ritira. 
Arrira  alla  Corogna.  Battaglia  della  Corogna.  Gli  inglesi  t'imbarcano.  Arrcta  della  Co  rogna.  Di  Fer- 
ro!. Stato  della  Galizia.  Ritiro  di  Romana.  A Soult  anccede  il  nuresciallo  Nej.  Ritorno  dì  Napoleone 
a Valladolid.  Scortese  accoglimento  fatto  da  Napoleone  alle^autorità.  Angustie  del  corpo  manics- 
pale  di  Valladolid.  Supplizio  di  alcuni  spagnuoli  e perdono  concesso  ad  uno  di  loro.  Timori  di  guerra 
coirAustria.  Napoleone  ai  prepara  a ritornare  in  Francia.  Rìcctc  in  Valladolid  i deputati  di  Ma- 
drid. Sua  opinione  e intenzione  aopra  la  Spagna.  Parte  per  la  Francia.  Giuseppe  nel  Pardo.  Fa 
una  rivista  io  Aranjnez.  Movimento  dcll'eserciio  spagnuolo  del  centro.  Disegni  del  suo  capo  il  duca 
dell'lofàntado.  Attacco  di  Tarancon.  11  roarescisllo  Victor  si  avanza.  Venegas  ai  ritira  a Ucles.  Batta- 
glia di  Ucles.  Nefandìlà  commesse  dai  francesi  in  Ucles.  Ritirau  del  duca  deiriofantado.  Gli  succede 
nel  comando  in  conte  di  CartanjaL  Entrata  di  Ginseppe  in  Madrid.  Aevenimeoti  della  Catalogna.  La 
giunta  del  principato  si  trasferisce  a Villafranca.  Escursioni  di  Dubesme.  Vives  succede  al  marchese  del 
Palacio.  Esercito  spagnuolo  di  Catalogna.  Forza  di  quest'esercito.  Situazione  di  Barcellona.  Tenutivi 
di  Vives  contro  quella  piazza.  Entrau  dì  Saint-Cjr  in  Catalogna.  Assedio  di  Rosas.  Valorosa  resistenza 
degli  spagnuoli.  Capitolazione  di  Rosas.  Saint-Cyr  si  avanza  verso  Barcellona.  Vives  e le  dìvisìom  di 
Reding  e dì  Latan.  Ordine  singolare  emanato  da  Lecchi  in  Barcellona.  Vives  tenta  di  sedurre  questo  ed 
altri.  Assalti  dì  Vives  del  a6  e di  novembre  nei  contorni  di  Barcellona.  Del  5 dicembre.  Reding  • 
Vives  movono  contro  Saìot-Cjr.  Saìnt-Cyr  cominua  la  sua  marcia.  Batuglia  di  Llioas  o Cardedeu. 
Gli  spagnuoli  sono  disfatti.  Si  ritirano  soli  al  LIobregat.  Saint-Cyr  arriva  a Barcellona.  Move  verso  il 
Liobregat.  Situazione  degli  spagnuoli.  Battaglia  di  Molins  dì  Rejr.  Rotu  degli  spagnuoli  e tristi  coo- 
segneoze.  Difficile  situazione  di  Saint-Cjr.  Avvenimenti  di  Tarragooa.  Reding  succede  a Vives.  Secondo 
assedio  di  Saragotaa.  Preparativi  dì  dìfeaa.  Dispusiiioai  dei  francesi.  Si  preseoiaoo  sotto  Sangoaza.  Il 
maresciallo  Moncey  s'impossessa  del  monte  Torrero.  I francesi  sono  respinti  nel  sobborgo.  Intima- 
zione alla  piazza.  Blocco  e assalti  preparati  dai  francesi.  Usciu  dei  generale  Butron.  Junot  anccede  a 
Moocey.  Mortier  parte  per  Calaujrud.  Comincia  il  bombardamento.  Atucchi  contro  San  José  e contro 
il  ridotto  del  Filar.  Manuella  Sanebo.  Risoluzione  degli  abitanti.  Infermità  e contagio.  Timori  dei 
francesi.  Soldati  da  loro  perduti  in  AJeabiz.  Arrivo  del  maresciallo  Lanoes.  Richiama  Mortier.  Disperde 
le  soldatesche  a Ferena.  As&alto  dei  francesi  alle  mura  della  città.  Morte  di  San-Genis.  Distruzione  ca- 
gionata dal  bombardamento  a dall'epidemia.  Intiroaiione  di  Lannes.  Risposta  di  Palafoz.  Resistenza  nelle 
caie  c negli  edifimi.  Mine  dei  francesi.  Patriottismo  e fervore  di  alcuni  ecclesiastici.  Morte  del  generale 
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LacMte.  M^moruioni  d#U'e*erciio  fraoc«««.  Aiueco  contro  il  tobborxo.  Fro|n«sM  <l«l  nemico  nelli 
otù«  IVaovc  BKWworesioni  dcU'eeorcilo  fnoccM.  Pr«M  del  »otd>orKO.  Farioto  «luoco  preparato  dai 
(rtacau.  Deplorabile  lUto  dalla  città.  Infermità  di  Palafoi.  La  punta  propone  di  venire  a capitolasiona. 
Conferenu  con  Lanoet.  Capitolaaiooe.  Parob  data  da  Lanne».  La  gtunu  tottOMrrire  la  capitoJaaione. 
Viene  infamemente  TÌolata  dai  fraoceii.  Mali  trattamenti  fatti  a Palafua.  AsM«<inio  di  prigionieri,  di 
Boffterio  e dì  Saa.  Entrata  di  Lannet  in  Saragona.  Il  padre  Sauiander.  Jiinot  succede  un'altra  volta  a 
Lannes.  Perdite  degli  uni  e degli  altri.  Koinè  di  edifiaii  e di  biblioteche,  (àiudixio  sopra  queato  assedio. 


Napoleone  ere  femio  io  Chamarlin.  Colà 
igiUlo  sempre  e intento  a*  tuoi  disegni,  col 
coore  commosso  da  varie  passioni,  alla  Spa* 
goa,  alla  Francia,  alPEnropa  intera  volgeva 
le  brame,  ma  più  di  tutto  si  atloperava  per 
conoscere  i movimenti  e le  posizioni  del« 
rescrcìto  inglese.  A questa  cura  sollomeU 
teva  tutte  le  altre,  mentre  avvisi  incerti  o 
Wlo  costringevano  a prendere  ogni  tratto 
coatrarìe  determinazioni.  Ore,  avendo  sta- 
bilito dì  mettersi  in  riiarcia  contro  Lisbona, 
a quella  si  preparava;  ore,  sospendendo  il 
tao  viaggio,  dava  ordini  dìvcr»i.  Finalmente 
parve  essere  vicino  il  giorno  della  sua  |»ar- 
Uta,  quando  nel  19  dicembre  innanzi  alle 
porte  della  capitale  passò  in  rivista  70,000 
oonini  di  scelte  soldatesche.  Cosi  avvenne 
iabtti:  due  giorni  dopo,  ai,avendu  ricevuto 
ootaia  certa  che  gli  inglesi  si  addentravano 
Qcha  Castìglia  Vecchia,  la  stessa  notte  colla 
rapidità  del  lam(>o  fece  le  opportune  dispo- 
iùtooi  perchè  il  giorno  aa,  lasciando  in  Ma- 
<lrél  10,000  uomini,  60,000  partissero  alla 
rolla  del  Guadarrema. 

Era  tempo  in  vero  ch'egli  si  opponesse 
die  intenzioni  di  nemici  Unto  terribili  e da 
bù  tanto  abburriti.  Sir  Giovanni  Moorc,  va- 
dUante  da  principio,  aveva  preso  poi  rulTen- 
iiracoireserctto  che  teneva  al  suo  comando. 
Già  abbiamo  narralo  del  sno  arrivo  a Sala- 
2^utra  il  a3  di  novembre.  Appena  vi  aveva 
o>Uocato  il  suo  quartier  generale  che  co- 
nsociarono a spargersi  novelle  delle  nostre 
^ditle:  funesti  avvenimenti  che  agitarono 
d generale  inglese,  e con  tanto  più  di  ragio- 
ne perchè  le  sue  forze  erano  da  tutte  le  al- 
^ (eparate  e tra  loro  dislanti.  Fino  al  a3  di 
2ovcntbre  nonarrivanmo  a Sala  manca  quelli 
lo  stesso  generale  Moore  aveva  condotto 
noBanii  nel  centro;  delle  altre,  a cui  coman- 
sir  Davide  Baird,  alcune  il  giumo  aO 
^oo  aDcora  in  Asterga,  ed  altre  multe  lon- 
netta  retroguardia,  mentre  fino  allora 
nigelle  di  sir  Giovanni  Hope  non  avevano 


ancora  attraversato,  venendo  dall'Estrema- 
dura,  le  sierre  che  dividono  le  due  Casliglìc. 

E siccome  abbisognava  tempo  perla  riu« 
nione  di  queste  forze,  era  a temersi  che  i 
francesi,  liberi  da  ogni  timore  degli  eserciti 
spagnuoli,  avanzandosi  e iiiler{>onendosi 
colia  usaU  loro  celerità,  sturbassero  gli  in- 
glesi e li  assalissero  separatamente  ed  alla 
spicciolata;  tanto  più  che  gli  eserciti  di  que- 
sti, cosi  bene  agguerriti  e in  apparenza  ma- 
ravigliosamente disciplinali  e pieni  di  ar- 
dore, nel  gionro  della  halUglìa  mancavano 
dal  lato  dcU'agilità. 

Questi  erano  motivi  che  potevano  conte- 
nere il  coraggio  di  qualunque  ardito  gene- 
rale e molto  più  deiriiiglese,  uomo  prudente 
e al  quale  tutti  I rìschi  sembravano  insupe- 
rabili; poiché,  sebben  fosse  ulTiziale  speri- 
menUto  e ben  degno  della  buona  fama  che 
godeva  tra' suoi  cuinpatrìuUi,  {>artecÌpando 
per  tsveniura  di  quella  debolezza  allora  co- 
mune ai  soldati  di  giudicare  inviiicibili  Na- 
poleone e i suoi  eserciti,  credeva  la  causa 
della  penisola  di  esito  assai  dultbio  ed  anzi 
per  dir  cosi  la  teneva  come  perduta;  il  che 
non  poco  contribuì  alla  sua  irresoluzione  ed 
incertezza.  E i suoi  timori  si  accrebbero  ncl- 
l'entrare  in  Is(»agna,  non  trovsndo  a parer 
suo  nella  popolazione  straordinarii  indizi  di 
entusiasmo,  come  se  la  manifestazione  di  un 
sentimento  cosi  ardente  potesse  indeftnila- 
roente  prolungarsi  e la  disposizione  in  cui 
vedeva  tutti  gli  abitanti  di  non  voler  discen- 
dere ad  alcun  patto  o convenzione  col  ne- 
mico bastevole  non  fosse  per  fargli  bene 
sperare  che  questa  sola  doveva  infìne  pro- 
durre una  lunga  ed  ostinala  resistenza. 

Da  tali  riflessioni  scoraggiato  il  gene- 
rai Moore,  nè  scorgendo  in  questa  guerra 
se  non  se  una  lolla  puramente  militare,  co- 
minciò a considerare  sotto  questo  aspetto 
ì mezzi  suoi  e quelli  degli  spagnuoli  ; ed 
essendo  in  gran  parte  annullati  questi  per 
le  disfatte  e i suoi  di  molto  inferìori  a quelli 
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deifninccsi,  pensò  di  rilirirsi  ne!  Portopal- 
Jo.  Tale  fu  la  sua  prima  disposiiione  alPu- 
dirc  le  mite  di  Espinosa  c dì  Burpos.  Ma 
conscrTandosi  quasi  intatto  l'esercito  spa- 
irnuolo  del  centro,  dolevagli  dì  retrocedere 
prima  di  esser  venuto  alle  mani  col  nemico 
e di  essere  fonato  da  quello.  In  mezzo  a 
queste  dubbiezze  risolvette  di  coosipliarsi 
con  Frère,  ministro  britannico  presso  la 
pìuiita  centrale,  il  quale  non  era  così  fuori 
di  speranza  per  la  causa  della  penisola  come 
il  penerai  Muore;  perche,  pia  ministro  d’In- 
phillerra  in  Madrid  fin  dal  tempo  di  Car- 
lo IV,  conosceva  a fondo  gli  spagnuoli,  pre- 
stava fede  alle  loro  promesse  e piuttosto  pec- 
cava di  troppa  afì'ezìone  per  loro  che  non  di 
freddezza  o di  poca  fede.  La  sua  opinione 
quindi  era  per  gli  spagnuoli  favorevole. 

Però  sìr  Giovanni  Muore,  avendo  udito  il 
a8  novembre  la  rotta  di  Tudela,  ad  onia  del- 
le alleslazionì  di  Frère  determinò  di  ritirar- 
si. Quindi  incaricò  il  generale  Baird  che  si 
ponesse  in  viaggio  verso  la  Corogna  o Vigo, 
ammonendolo  solamente  di  fermarsi  qual- 
che giorno  per  tenere  in  rispetto  le  soldate- 
sche del  maresciallo  Soult  che  dimoravano 
dal  lato  di  Sahagun,  dando  tempo  di  arriva- 
re a sir  Giovanni  Hope.  Questi  si  accozzò 
col  corpo  principale  deiresercito  nei  primi 
giorni  di  dicembre,  avendo  rifiutato,  mentre 
passava  colla  sua  divisione  presso  Madrid, 
di  accondiscendere  alle  preghiere  di  don 
Tomaso  di  Moria,  il  quale  lo  supplicava  a 
entrar  con  quella  nella  capitale  per  giovarne 
la  difesa. 

La  giunta  centrale, timorosa  anch'cssa/rhc 
gli  inglesi  abbandonassero  1k  terra  spagmio- 
la,  e nel  pensiero  anche  di  rendere  onore  a' 
suoi  capitani,  aveva  spedito  al  quartier  ge- 
nerale di  Salaroanca  don  Ventura  Escalante 
e don  Agostino  Buono,  i quali  giunsero  ap- 
punto nel  inomento  ch'era  stata  determinala 
la  ritirata.  Questi  inutilmente  si  adoperaro- 
no per  impedirla;  poiché,  fondando  molte 
ragioni  nei  falsi  roroori  che  circolavano  per 
la  Spagna,  invece  di  movere  con  queste  l*a- 
nìmo  freddo  e timido  del  generale  inglese, 
giovarono  a confermarlo  nel  suo  proposito. 

Fu  in  quello  stesso  tempo  che  don  To- 
maso di  Moria,  non  avendo  ollenulo  quanto 
desiderava  da  sir  Tomaso  llope,  spacciò  un 
corriere  a Salamanca  |>er  domandare  al  ge- 
nerale in  capo  inglese  che  venisse  in  soc- 


corso di  Madrid  o che  almeno  si  adoperasse 
a stornare  il  nemico,  gettandosi  sulla  sua  re- 
troguardia. Ma  anche  questa  preghiera  non 
avrebbe  sospeso  la  risoluzione  di  Moore,  se 
nello  stesso  tempo  sir  Carlo  Stuart,  per  na- 
tura piò  inclinato  alla  speranza  e,  nel  con- 
cetto di  quel  generale,  imparziale  testimo- 
nio, non  gli  avesse  scritto  manifestandogli 
come  egli  credeva  il  popolo  di  Madrid  di- 
sposto a ferma  e vigorosa  resistenza. 

Allora  l'animo  di  Moore  cominciò  a vacil- 
lare e cedette  infine  àlla  vista  delle  lettere 
che  nello  stesso  giorno  ricevette  in  risposta 
alle  sue  da  Frère.  Quest  i esprimeva  l'ardente 
suo  desiderio  di  giovare  gli  spagnuoli  e so- 
steneva essere  della  buona  politica  e conve- 
niente che  senza  ritardo  l'esercito  britan- 
nico movesse  in  soccorso  del  nobile  ardi- 
mento del  popolo  di  Madrid.  Parole  degne 
e generose  e adatte  per  istimoiare  il  gene- 
rale inglese;  ma  i buoni  effetti  di  queste 
poco  mancò  non  distruggesse  uno  sventu- 
rato incidente. 

Portatore  dei  pieghi  era  slaloil  colonnello 
Charmilly, emigralo  francese,  il  quale,  essen- 
do sialo  presente  nel  i dì  dicembre  alla  ma- 
nifestazione deH'entusiasmo  dei  madrìtesl, 
parve  l'uomo  più  acconcio  per  essere  inviato 
al  rampo  britannico  a recare  in  voce  esatte 
e complete  relazioni.  Se  non  che  la  circo- 
stanza cbVglì  era  francese  e forse  anche  al- 
tre sinistre  anteriori  informazioni,lungi  dal- 
rìnspirare  confidenza  nel  generai  Moore,  fu- 
rono cagione  che  questi  lo  accogliesse  fre<l- 
damciite  e con  riservatezza.  Charmilly  acca- 
gionò di  questa  accoglienza  tanto  fredda  la 
indomabile  risoluzione  presa  da  quel  genera- 
le di  ritirarsi  e pensò  di  dover  approfittare  di 
una  seconda  lettera  consegnatagli  da  Frère. 
Questo  ministro  Taveva  scritta  per  l'ardente 
desiderio  che  ad  ogni  costo  il  suo  eser- 
cito venisse  in  soccorso  degli  spagnuoli,  e, 
senza  riguardare  alla  circospezione  che  esi- 
geva l'alta  sua  carica,  commise  a Charmilly 
che  la  consegnasse  a Moore  nel  caso  che 
questo  generale  insistesse  nel  non  voler  mu- 
tare la  sua  disposizione.  Cosi  il  francese  la 
consegnò,  ma  gli  è facile  immaginarsi  quale 
dovette  essere  l'indignazione  del  capitano 
britannico  nel  leggere  che,  prima  d'intra- 
prendere la  ritirata,  dovesse  u esaminare  in 
un  consiglio  di  guerra  il  portatore  dei  dis- 
pacci. n Sir  Giovanni  appena  potè  reprìme- 
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regrimpeii  del  suo  sdegno,  e qui  conticn 
dire  che,  sebbene  Krère  tosse  stato  animalo 
«UUa  più  pura  e lodevole  intenzione,  la  ma- 
niera di  porla  in  etfello  era  iniisata  ed  otren- 
uva  per  un  uomo  della  natura  e del  grado 
del  generai  Moore.  Questi  però,  frenando 
il  suo  giusto  risentimento,  sì  accontentò  di 
orditure  al  colonnello Channilly  che  uscisse 
del  campo  inglese,  e determinò  di  moversi 
difroDte  con  tutto  Teserrito,  le  cui  divisioni 
erano  già  riunite  o almeno  così  disposte  da 
fM>ter  darsi  facilmente  la  matin. 

Già  presto  a cominciare  la  marcia,  fu  an- 
cora grande  ventura  che  altri  avvisi  arrivati 
in  quel  tempo  non  la  ritardassero  od  impe- 
dissero. Il  generale  già  prima  area  spedito 
s Madrid  il  colonnello  Graham  perchè  me- 
ftio  si  assicurasse  del  vero  stato  della  capi- 
tale. Uà  questo  colonnello,  senza  aver  ol- 
trepassalo TalaTera,alla  quale  deviazione  Io 
sverano  forzato  le  circostanze,  ritornò  aSa- 
lunancailqdicembree  recò  tristi  e desolanti 
Qovelle.  I francesi,  com'egli  raccontava,  era- 
no già  padroni  del  Retiro  ed  avevano  inli- 
usto  a Madrid  la  resa. 

Per  quanto  fosse  grave  un  tale  avveni- 
nenlo,  nulla  influì  sulla  risoluzione  di  str 
Giovanni  Moore,  il  quale  nel  giorno  la  levò 
il  campo,  movendo  colle  sue  soldatesche  e 
quelle  del  generale  Hope  alla  volta  di  Valla- 
dolid:  marcia  che  riuscì  felicissima,  perché 
nella  notte  dello  stesso  giorno  uno  squa- 
drone inglese,  comandato  dal  brigadiere  ge- 
nerale Carlo  Stewart,  ora  Inrd  Londonder- 
sorprese  e tagliò  a pezzi  in  Koveda  un 
avamposto  di  dragoni  francesi. 

Il  giorno  i4  si  consegnarono  in  Alarjos  al 
gtneral  Moore  alcune  carte  lolle  in  Valde- 
stiilas  ;td  un  ufiiziale  nemico,  stato  ammaz- 
ulo  perchè  aveva  maltrattato  il  mastro  di 
posta  di  quella  città.  Queste  erano  dirette  al 
niirescialloSoult,cuì,  dopo  averlo  informa- 
lo che  rimperatore  era  già  tranquillo  pos- 
^sore  di  Madrid,  sì  ordinava  di  respingere 
ffispagnuoU  in  Galizia  e dì  occupare  Leo- 
ne, Zamora  e le  pianure  di  Castìglia.  Seh- 
^ne  da  un  lato  si  potesse  inferire  dal  conte- 
nato di  questi  dispacci  che  Napoleone  non 
>veva  notizie  delle  mosse  degli  inglesi,  que- 
dalla  lettura  potevano  con  sicurezza  sa- 
pere quale  fosse  realmente  la  situazione  dei 
foro  nemici  e quali  i trionfi  che  avevano  ot- 
ttauto. 


In  conseguenza  <U  queste  cose  sir  Gio- 
vanni Moore  variò  il  suo  primo  disegno,  e, 
invece  di  avanzarsi  alla  volta  di  Valladolid, 
piegò  dal  lato  sinistro  verso  Toro  e Bena- 
vente per  andare  a congiiingersicoì  generali 
Baird  e Romana  e,  riuniti,  roin[»ere  il  corjm 
comandalo  dal  maresciallo  Soull  prima  che 
Napoleone  penetrasse  nella  Castiglia  Vec- 
chia. Il  generale  inglese  slava  già  per  met- 
tere ad  elletto  il  suo  movimento,  quando  Ìl 
iC  dicembre  vennero  ad  unirsi  a lui  in  Toro 
don  Francesco  Saverio  Caro  e sìrCarlo  Ste- 
wart, mandali  da  Tnijillo,  uno  dalla  giunta 
centrale  di  cui  era  membro  c rallro  da  Frè- 
re,  a fine  di  fare  un  nuovo  sforzo  ed  evitare 
la  paurosa  ritirata.  Per  fortuna  questa  era 
già  stata  sospesa,  e se  le  operazioni  ilelfe- 
sercito  inglese  non  riuscirono  allaUo  con- 
formi ai  desiderii  del  governo  spagnuolo, 
non  lasciarono  però  d'essere  opportune  e 
di  produrre  un'utile  diversione. 

Appena  ìl  gcnende  Moore  si  fu  deciso  a 
mettere  in  effetto  il  disegno  siimmeotovalu, 
lo  comunicò  ni  marchese  della  Romana. Que- 
sto capitano  si  trovava  in  Leone  alla  testa 
delTesereito  della  sinistra,  i cui  avanzi,  ve- 
nendo alcuni  da  LisUma  come  abbiamo  «let- 
to e altri  dal  principato  «Ielle  Asturie,  si  era- 
no andati  successivamente  raccogliendo  nel- 
la suaccennata  città.  In  questo  mezzo,  in 
Oviedo  e in  altri  paesi  delle  due  linee  attra- 
versali dai  dis{>ersi  scoppiarono  le  febbri  ma- 
ligne contagiose,  le  quali  cagionarono  gran- 
di stragi.  Le  portavano  con  loro  «{uellì  sven- 
turati soldati,  come  tristo  frullo  della  fame, 
della  mancanza  di  ricovero  e della  rigiila 
sUigione,  cumolo  di  mali  che  aildomanda- 
vano  pronti  e vigorosi  rimedi.  Ma  i mezzi 
erano  pochi,  e «lebule  e poco  destra  la  mano 
che  doveva  applicarli.  Già  abbiamo  parlato 
delle  doli  e dei  difetti  del  marchese  della 
Romana.  Per  «lìsgrazia,  solamente  le  ultime 
apparvero  in  quelle  circostanze  «lifficili.  Di- 
strailo e dimentico,  lasciava  trascorrere  i 
giorni  senza  prendere  notevoli  provedimenti 
e senza  studiare  i mezzi  che  potessero  gio- 
vare a quelli.  Chi  infatti  potrebbe  pensare 
che,  avendo  alle  spalle  la  provincia  delle 
.Asturie  libera  «la  ogni  nemico,  non  avesse 
domandalo  a quella  ed  appoggi  ed  aiuti?  Ma 
invece  fu  il  contrario  c,  ci  dmde  il  dirlo, nel- 
lo spazio  di  un  mese  che  stette  in  Leone  so- 
lamente una  volta,  e lardi,  scrisse  alla  giunta 
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di  quel  principato  per  renderle  graria  del 
suo  telo  e della  sua  condotta  deg^na  terav 
mente  di  chi  per  la  patria  adoperara. 

Malgrado  tanto  reprensibile  trascuratetta 
Tesercito  della  sinistra^  non  essendo  più  in- 
seguitOf  trovandosi  più  tranquillo  e meglio 
provetlulOf  si  andava  a poco  a poco  risto* 
rando  delle  fatiche,  e già  non  meno  di  iG,(x>o 
uomini  si  coniavano  raccolti  in  Leone  e sul- 
le rive  delKEsla;  ma  di  questo  numero  la 
metà  appena  meritava  il  nomo  di  militia. 

Pensando  al  deplorabile  suo  stato,  e nel 
frattempo  decorso  tra  la  prima  risolutione 
del  generale  Moore  di  ritirarsi  e la  poste* 
rìore  dì  venire  ìnnaniu sapendo  Homana  che 
sir  Davide  Baird  si  disponeva  a ripiegare 
verso  la  Galitia,  temendo  di  restare  esposto 
solo  e senta  aiuti  agli  assalti  di  un  nemico 
superiore,  aveva  pensato  anch'egli  di  abban* 
donare  Leone.  Moore  lo  seppe  nel  momento 
ili  cui  già  veniva  innanzi,  e scrisse  sul  fatto 
a Romana  avere  udito  della  sua  determina- 
zione ed  esserne  malcontento,  e che  pensas- 
se a volgere  in  verso  la  Galitia  in  soccorso 
dell'esercito  posto  sotto  il  suo  comando, 
mentre  egli  verrebbe  in  appresso  dove  fosse 
bisogno.  Il  generale  spagnuolo  rispose  con 
ragione  ch'egli  non  avrebbe  mai  pensato  alla 
ritirata  se  non  avesse  veduto  sir  Davide 
Baird  disposto  ad  abbandonarlo  solo;  ma 
che,  edotto  de* contrarii  disegni,  non  sola- 
mente si  fermerebbe  dov'era,  ma  volontieri 
coopererebbe  airesecutione  di  un  piano 
qualunque  gli  venisse  proposto. 

In  tutto  il  corso  della  sua  corrispondenza 
cogli  inglesi,  Romana  li  area  sempre  spro- 
nati ad  adoperarsi  per  impedire  la  presa  di 
Madrid.  Alcuni  storici  della  loro  nazione  gli 
fecero  befla  per  questo,  e non  solamente  a 
lui  ma  ancora  ad  altri  generali  ed  autorità 
spagnnoH,  come  ch'egli  avesse  insistito  nella 
dimanda  d'una  attiva  cooperazione  e avesse 
snaturato  i fatti  con  esagerazioni  e false  no- 
velle. In  quanto  al  primo  punto  era  na- 
turale che,  oppressi  com'erano  da  lunghe 
sventure,  tutti  gli  spagnuotì  desiderassero 
di  opporre  al  nemico  un  ostacolo  abbastan- 
za possente  perchè  la  nazione  avesse  tem- 
po di  riprender  vigore  e di  riacquistare  le 
forze  che  aveva  perduto;  riguardo  al  secon- 
do le  stesse  autorità  spagnuole  ed  i generali 
erano  ingannati  dagli  avvisi  che  ricevevano. 
In  alcune  provincie  corse  più  d'un  mese 


prima  che  con  certezza  ti  fosse  verificata  la 
novella  della  presa  dì  Madrid.  Le  popolazioni 
ascoltavano  con  tale  diffidenza  coloro  che 
recavano  tristi  notizie  che  le  poche  vetture  e 
i viandanti  che  giravano  io  quegli  sventurati 
giorni,  invece  dì  scoprire  la  verità  la  occul- 
tavano nella  certezza  dì  essere  cosi  bene  ac- 
colti e bene  trattali.  Se  però  i generali  spa- 
gnuoli  e il  loro  governo  esageravano  qualche 
volta  i mezzi  e le  forze  che  loro  rimanevano, 
non  poco  a ciò  contribuì  lo  scoraggiamento 
che  notavano  nel  generai  Moore,  il  quale  era 
sì  grande  che,  per  relazione  degli  stessi  in- 
glesi, destava  nell'esercito  mormorazioni  e 
scontento.  Gli  è per  questo  che,  senza  ado- 
perarci nello  scolpare  gli  errori  ed  i falli  che 
sì  commisero  dalla  nostra  parte  e che  noi  pri- 
mi pubblichiamo,  gli  è però  giusto  che  non 
si  aggravino  di  più  i nostri  soldati  e le  nostre 
autorità  di  quelle  colpe  ch'erano  conseguen- 
ze di  quei  tempi  tanto  burrascosi,  nè  si  di- 
mentichi la  debolezza  di  alcuni  altri  egual- 
mente reprensibile,  benché  per  altre  ragioni. 

Ora  torniamo  al  generai  Moore.  Mentre 
egli  continuava  la  sua  marcia,  il  giorno  ao  si 
imi  a lui  in  Mayorga  il  generale  Baird.  Cosi 
congiunte  le  forze  inglesi  sommavano  allora 
a a3,ooo  fanti  e l,Soo  cavalli;  alcuni  altri 
corpi  dimoravano  ancora  in  Portogallo,  in 
Astorga  ed  a Lugo.  Alla  sinistra  cominciò  a 
moversi  Romana  alla  volta  di  Cea  con  8,000 
uomini  scelti  Ira  i migliori  deH'esercito.  Gli 
inglesi  nel  giorno  ai  posero  il  loro  quarlier 
generale  a Sahagun,  dove  poco  prima  la  ca- 
vallerìa aveva  disfatto  Goo  cavalli  nemici. 
11  maresciallo  Soult  si  distendeva  col  suo 
esercito  tra  Stldaùa  e Carrion  dei  Condes, 
ed  aveva  con  sè  18,000  uomini.  Venuto  da 
Sanlander  di  Castiglia,egli  si  era  sempre  te- 
nuto sulle  difese  in  attenzione  dì  nuovi  or- 
dini. Quelli  che  recavano  di  assaltare  gli  spa- 
gnuoli  erano  stati  intercettati  in  Valdesillas, 
e quando  Soult  ebbe  notizia  del  luogo  do- 
v'erano  situati  gli  inglesi,  cosa  che  ignorava 
Napoleone  allorché  dava  i primi  ordini,  colle 
sole  sue  forze  non  si  sarebbe  arrischiato  di 
venire  innanzi. 

Il  maresciallo  francese,  come  udì  che  gli 
inglesi  movevano  contro  il  suo  esercito,  rac- 
colse questo  in  Carrion.  Gli  inglesi  si  di- 
s|Kmevano  a venire  innanzi,  quando,  nella 
notte  del  a3.  ebbero  avviso  da  Romana  (il 
quale  si  dirigeva  anch'egli  per  la  via  già 
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prima  sUbiliU  ) che  Napoleone  li  soprag«> 
iriangeva  con  forae  numerose.  Confermalo 
questo  arriso  con  altri  poslerìori^il  generale 
Moore  sospese  la  sua  marcùifenel  giorno  a4> 
•rendo  diriso  Tesercito  in  due  colonne,  co* 
mindò  la  riiimU;  una  di  queste,  comandala 
di  lui  stesso,  giunse  pel  ponte  di  Castro  Gon> 
ulo  a Benavente,  raltra  prese  la  ria  per  Va* 
leasa  di  don  Juan,  coprendo  ed  assicurando 
li  sua  marcia  per  roeiso  della  caralleria. 

Era  tempo  infatti  di  pigliare  questa  riso* 
luiione.Napoleone  renira  ìnnanii  colTusata 
sua  rapidiU.  Da  princìpio  la  marcia  del  suo 
eserdto  era  stata  penosa,  e tanto  rigido  era 
stato  il  freddo  che  al  piede  dei  monti  di  Gua- 
dvrama  il  termometro  di  Réaumur  segnò 
9 gradi  sotto  lo  sero.  I francesi  rarcarono 
il  passo  dei  monti  nei  giorni  a3  e 94  dicem* 
bre,  perdendo  uomini  e caralli  per  il  gran 
freddo,  la  nere  ed  il  rento.  L'artiglierìa  ro- 
date e parte  della  cavallerìa  dorcltero  so* 
stare  a metà  delPerta,  aspettando  qualche 
ora  che  il  tempo  si  facesse  più  mite.  Napo* 
hoae,lroTanclo  fatica  a continuare  il  viaggio 
• cavallo  e desiderando  insieme  di  animare 
i suoi  soldati  spronandoli  a raddoppiare  il 
lasso,  arrivò  il  giorno  94  a Viilacastin.  Ma 
■dl’entrare  nella  CasligUa  Vecchia  soprav* 
venue  nn  disgelo  accompagnato  da  pioggia, 
c si  formarono  tali  paduli  che  in  alcuni  luo- 
ghi rarliglicria  e gli  equipaggi  rimasero  lutti 
•fiangati,  mentre  a questi  sinistri  si  aggiun- 
geva pei  francesi  la  vista  di  villaggi  per  la 
maggior  parte  deserti  e spogliali. 

Tanti  ostacoli,  sebbene  aitine  soperati,  ri- 
tarJarooo  la  marcia  di  Napoleone  e impedi- 
to U puntuale  esecuaione  del  disegno 
combinato.  Per  questo  disegno  si  dovevano 
circondare  gli  inglesi  se  conlinoavino  ad 
inseguire  il  maresciallo  Soult,  al  quale  lo 
steuo  imperatore  scrìveva  il  giorno  aG  da 
TordesiUas  : m Se  gli  inglesi  conservano  an- 
eora  la  loro  posiiione  sono  perduti:  se  al 
roBlrarìo  vi  attaccano,  ritiratevi  lontano  una 
giornata  dì  marcia,  poi  quanto  più  si  osti- 
neranno a venire  tnnanii  tanto  meglio  sarà 
per  noi.  n 

Però  sir  Giovanni  Moore,  prevenendo  op- 
portunamente le  intenaioni  dei  nemici,  con- 
tinuò la  via  per  Benavente  e assicurò  le  sue 
comunicarioni  con  Aslorga.  La  disciplina 
cominciava  però  a mancur  notevolmente  nel 
suo  esercito,  malconlento  di  dover  retroce- 


dere. Goal  avvenite  che  la  colonna  che  passò 
per  Valderat  si  abbandonò  a deplorabili  ec- 
cessi, i quali  insieme  con  altri  commessi  in 
varii  villaggi  avendo  spaventato  le  popola- 
lioni,  queste  fuggivano  e a lor  volta  si  ven- 
dicavano contro  i soldati  ed  i corpi  che  tro- 
vavano sparsi.  11  generale  inglese  biasimò 
fortemente  la  condotta  de'  suoi  soldati,  ma 
questo  a nulla  giovò.  Essi  continuarono  nei 
loro  disordini,  ed  a Benavente  devastarono 
il  palatso  dei  conti-duchi  dello  stesso  nome, 
edìHaio  ammirabile  per  la  sua  anlichìU  e 
vastità;  non  fu  però  allora  che  venne  abbru- 
cialo come  alcuni  atlcrmarono.  Da  una  in- 
formaxione  giudisiarìa  di  questo  fatto  con- 
sta che  fu  solamente  nel  giorno  9 dì  gennaio 
che  il  palaxto  fu  incendialo  e le  fìamiue  vi 
durarono  molti  giorni  senxa  poterle  estin- 
guere. 

Questa  colonna,  ch'era  la  comandata  da 
lloore,  dopo  aver  rovinalo  il  ponte  di  Ca- 
stro Gonxalo,  nel  giorno  9q  si  uni  in  Astor- 
ga  con  quella  dì  Baird,  la  quale  avea  preso 
la  vìa  di  Valenta  di  don  Juan.  La  cavallerìa 
restò  ancora  in  Benavente,  da  cui  mandava 
distaccamenti  a scoprire  i guadi  dell'Esla. 
Ingannalo  dalla  vista  di  quella  il  generate 
francese  Lefèbvre  Desnouettes,  e credendo 
che  in  nessuna  altra  parte  vi  fosse  forza  in- 
glese tranne  quella,  guadò  il  fiume  con  600 
uomini  della  guardia  imperiale  ed  assali  im- 
petuosamente il  nemico.  Questi  da  principio 
indietreggiarono  mentre  alle  grida  si  leva- 
vano fra  raezio  le  donne,  i fanciulli  e le  ba- 
gaglie  sparse  nel  piano  tra  Esla  e Benavente, 
il  generale  Stewart  prese  allora  il  comando 
dei  distaccamenti  inglesi,  cui  si  unirono  al- 
cuni cavalli  e cominciò  a disputare  il  terre-  ^ 
no  ai  francesi,  ì quali  continuarono  sempre 
a ritirarsi  finche  lordPaget,  sopraggiungen- 
do  con  un  corpo  di  ussari,  li  costrinse  a ri- 
passare il  fioroe.  Caddero  in  suo  potere  70 
prigionieri,  tra  i quali  lo  stesso  generale 
Lefèbvre,  di  cui  abbiamo  fallo  tanto  ampia 
menzione  nell'assedio  di  Saragozza. 

Questo  scontro  era  precursore  dei  molli 
che  gli  uni  dopo  gli  altri  si  succedeitero.Fru- 
strata  la  prima  intenzione  dell'imperatore 
francese  a cagione  della  ritirata  di  Moore, 
quegli  determinò  d'inseguire  gl'inglesi  sulla 
via  di  Benavente  col  grosso  delle  sue  forze, 
comandando  nello  stesso  tempo  al  mare- 
sciallo Soolt  che  respingesse  gli  spagnuoli 
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«la  Leone.  La  ilislruziune  del  ponte  di  Ca> 
atro  Gonzalo  ritardò  dal  lato  di  Benavente 
la  mossa  dei  francesi,  ma  dalPaltro  poterono 
avanzare  senza  difficoltà,  non  avendo  gli  spa> 
gnuolì  opposto  resistenza. 

Mansilia  delle  MuUs  era  occupala  dalla  se< 
ronda  divisione  del  marchese  della  Romana, 
di  cui  una  parte  era  rimasta  alla  retroguar- 
dia nel  convento  diSandoval  per  guardare  il 
passo  dell'KIsa  al  ponte  di  Villarenle.  Molti 
dei  principali  capitani  giacevano  ammalati 
in  Leone,  ed  in  Mansilla  non  sì  erano  prese 
le  necessarie  misure,  sicché  il  gionio  29  il 
generai  Franceschi  vi  entrò  per  sorpresa  e 
quasi  tutte  le  soldatesche,  che  tanto  male 
custodivano  quel  ponte,  si  arresero. 

Cólto  cosi  alla  sprovvista,  il  marchese  del- 
la Romana  in  tutta  fretta  abbandonò  Leone 
nella  stessa  iiolle  del  29,  ed  i principali  ahi- 
lanli,  temendo  t sopravvegnenti  nemici,  pre- 
sero aiirh'essi  il  parlilo  di  porsi  in  salvf 
celandosi  nelle  vicine  montagne,  e dimen- 
ticando nello  S{tavcoto  lino  i loro  gioielli 
e le  robe  più  preziose.  Romana  si  uni  il 
giorno  3o  in  Aslorga  col  generale  Moorc,  il 
che  molto  spiacque  a questi,  che  lo  credeva 
ancora  sulle  frontiere  delle  Asturie.  L'arri- 
vo in  quella  città  delle  soldatesche  spagnuo> 
le  lacere  nel  vestito,  mancanti  di  lutto  ed 
alfalto  sbandale,  accrebbe  il  disordine  e la 
confusione,  mentre  gli  inglesi  si  facevano 
sempre  più  indisciplinati. 

Fino  allora  molti  uflìztnli  dciresercito  in- 
glese avevano  sperato  che  il  loro  generale 
supremo  sosterebbe  in  .Aslorga  od  airen* 
trata  del  Vierzo  e,  approfittando  dei  van- 
taggi che  gli  presentavano  le  irregolarità  del 
terreno,  procurerebbe  di  raltenere  il  nemico 
e dì  dargli  battaglia,  tanto  più  che  la  riolla 
e il  disordine  non  erano  ancora  giunti  al- 
J'esiremo.  Ma  sir  Giovanni  Moore  oramai 
più  non  vedeva  salvezza  per  se  se  non  se 
a bordo  de*  suoi  legni;  quindi  comandò 
alle  sue  soldatesche  continuassero  la  mar- 
cia verso  la  Galizia  e distruggessero  ogni 
maniera  di  provigioni  che  non  polesser  por- 
tare con  sè.  Da  questo  momento  le  passioni 
non  ebbero  più  freno,  e Tesercito  si  abban- 
donò al  maggiore  disordine.  Il  marchese 
della  Romana  non  insistette  meno  che  si 
dovessero  gu.vrdarc  le  catene  dei  monti  che 
separano  il  Vierzo  dal  territorio  di  Aslor- 
ga; ma  tutto  fu  invano,  e le  sue  istanze  c le 


sue  ragioni  caddero  inulUmente.  In  vero, 
per  quanto  possenti  si  fossero,  esse  doveva- 
no perdere  tutte  le  forze  loro  uscendo  della 
bocca  di  un  generale,  i cui  soldati  erano  in 
così  deplorabile  stato.  Costretto  quindi  a 
piegarsi  all' immutabile  risoluzione  del  ge- 
nerale inglese,  lo  spagnuolo  dovette  consen- 
tire acederglì  la  nuova  e bella  strada  di  Maii- 
zanal,  riservando  per  sè  rantica  e difficile  di 
Fiiencebadon. 

Il  3i  dicembre  alle  la  Tesercito  inglese 
cominciò  U sua  ritirata  e nella  notte  seguen- 
te si  mosse  anche  lo  spagnuolo.  L'artiglieria 
di  qucsl'tillinio,  che  fino  allora  aveva  potuto 
sfuggire  ai  francesi  che  la  inseguivano  per 
una  convenzione  fatta  col  generai  Monre, 
prese  il  cammino  di  Manzanal  per  evitare  le 
asperità  di  quella  diFuencebadon.  Ma  i sol- 
dati inglesi,  nessun  riguardo  avendo  ai  co- 
mandi dei  loro  capitani,  strapparono  a forza 
le  tirelle  dei  muli  alla  nostra  artiglieria,  dì 
modo  che  dovettero  abbandonarsi  alcuni 
pezzi  di  cannone,  altri  precipitarne  giù  per 
le  frane  di  quei  monti,  perdendo  cosi  per  la 
violenza  di  questi  nostri  alleati  un'artiglie- 
rìa che  con  tanto  stento  fino  da  Reinosa  i 
nostri  aveano  saputo  difendere  dai  nemici. 

^è  Romana  fu  meglio  fortunato  dal  lato 
di  Fuencebadon.  Egli  credeva,  ed  a buona 
ragione,  che,  avendo  serbalo  per  sè  la  slratla 
peggiore,  almeno  sarebbe  stato  lasciato  solo 
nella  sua  ritirata  e senza  inciampo;  pure  s'in- 
gannò. Una  divisione  inglese  di  3,ooo  uo- 
mini, comandala  dal  generale  Cravsford,  se- 
parandosi in  Bonillos,  una  lega  da  Asterga, 
dal  forte  dell' esercito , prese  U medesima 
strada  di  Romana  con  intenzione  d'imbar- 
carsi in  Vigo.  Questo  incidente  sturbò  la 
marcia  degli  spagnuoli,  mentre  agli  uni  e 
agli  altri  faceva  grande  inciampo  la  neve  che 
copriva  il  passo  di  Fuencebadon. 

A queste  avversità  si  aggìangevache  le  di- 
visioni spagnuole  erano  comandale  da  capt- 
Uni  nuovi,  come  quelli  ch'erano  succeduti 
ai  capì  morti  per  infermità  o in  battaglia.  11 
numero  di  queste  divisioni  era  ridotto  a tre, 
tralasciando  quella  c hiamala  del  nord. ed  al- 
cuni sfortunati  scontri  mostrarono  in  breve 
il  suo  triste  stalo.  La  prima  di  queste,  co- 
mandata dal  colonnello  Rengel,  al  maltinn 
del  t di  gennaio  fu  ndla  e falla  prigioniera 
in  gran  parte  da  alcuni  cavalieri  francesi  in 
Turienzo  dei  (!aballerot.  Le  altre,  sebbene 
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io  mezzo  ai  travagli,  sempre  inseguite  e per- 
dendo molti  soldati,  si  addentrarono  per  le 
montagne.  Però  Romana  non  si  era  adope- 
rato per  prevenire  queste  sventuic  o ren- 
derle minori  con  acconci  provvedimenti.  La- 
sciò che  ciascuna  divisione  marciasse  e si 
difendesse  a suo  arbitrio,  ed  egli,  attraver- 
sando collo  stalo  maggiore  e con  alcuni  ca- 
valli i sobborghi  di  Ponferrada,si  gettò  nella 
Valdeorras.  Colà  raccolse  le  poche  reliquie 
del  suo  esercito  che  lo  aveano  seguito  e si- 
tuò il  suo  qiurtier  generale  in  Puebla  di  Tri- 
bct,  lasciando  al  ponte  di  Domingo  Flores 
una  piccola  avanguardia  che  si  recò  poi  a 
quello  di  Bibey. 

Gli  inglesi  intanto  per  le  goledt  Manzanal 
continuarono  la  precipite  lom  ritirata.  Ri- 
partili in  Ire  divisioni  ed  una  riserva,  veniva- 
no innanzi  le  due  dei  generali  Fraser  ed  Ho- 
pe.  appresso  quella  di  sir  Davide  Baird  e 
chiudeva  la  marcia  cuirultima  lo  stesso  sir 
Giovanni  Moore.  Il  a di  gennaio  arrivarono 
a \ilUfninca,  avendo  percorso  in  si  breve 
trailo  di  tempo  lunghe  leghe  delle  nostre 
strade  reali,  delie  quali  solamente  ìj  e mes- 
to forroano  un  grado.  Le  sciagure  e i disor- 
dini rapidamente  si  aumentavano,  presen- 
tando un  deplorabile  spettacolo:  il  rigido 
iuverno,  le  bagnglie  qua  e là  abbandonate, 
le  inanizioni  sparse,  i forti  e briosi  cavalli 
inglesi  sferrati  o morti  per  mano  de'proprii 
cavalieri,  soldati  scalzi  e oppressi  di  fatica, 
tolti  scoraggiati  ed  insubordinati,  alcuni  de' 
quali  si  cacciavano  entro  le  cantine  delle 
esse  o nelle  taverne  abbandonandosi  alla 
ubriachezza  ed  alla  dissoluzione,  questo  era 
lo  spettacolo  dell' esercito  inglese,  di  cui 
fiemkibre  fu  principale  teatro.  Ma  fiero  ca- 
stigo ricevettero  coloro  che  cosi  ponevano 
ù)  Don  cale  la  disciplina  e il  buon  ordine.  1 
francesi,  accorrendo  sulle  loro  tracce,  dura- 
niente  c secondo  i meriti  li  trattavano,  quelli 
^mazzando,  questi  ferendo  e tutti  in  aspra 
rosoiera  maneggiando.  Quelli  che  scampa- 
rsQo  dalle  loro  mani,  coperti  dì  ferite  e di 
sfregi  venivano  dal  generale  inglese  esposti 
ilinanzi  al  suo  esercito  perchè  servissero  di 
esempio  ai  loro  compagni. 

1 francesi  erano  ardenti  nell'inseguirci, 
Cooperò  in  modo  soqirendenle.  Uno  spro- 
®e  |mssente  li  eccitava.  Napoleone  era  arri- 
in  Asterga  il  t di  gennaio.  Lo  accom- 
pagnavano 70,000  fanti  e 10,000  cavalli,  dei 


quali  si  componevano  i corpi  dei  marescialli 
Soult  e Ney,  una  parte  della  guardia  impe- 
riale e le  divisioni  deiresercilo  di  Junot,  le 
quali  già  di  ritorno  venivano  a combattere 
quelli  stessi  coi  quali  pochi  mesi  innanzi 
aveano  capitolato.  Napoleone  non  oltrepassò 
Aslorga,  ma  inviò  ad  inseguire  le  soldate- 
sche britanniche  il  maresciallo  Soult  con 
a5,ooo  uomini,  di  cut  4^aoo  di  cavalleria.  Do- 
po questi  venivano  le  disisioni  dei  generali 
Loison  ed  Heudelel,  che  insieme  dovevano 
essere  aliorzate  da  iG,ooo  uomini  del  corpo 
del  maresciallo  Ney.  I primi  corsero  prccipi- 
losaraenle  a raggiungere  sir  Giovanni  Moo- 
re,  il  quale  non  aveva  più  di  19,000  combat- 
tenti, avendo  diradato  le  sue  file  di  3, 000 
uomini  mandati  a Vigo  e di  quelli  perduti 
nei  diversi  scontri  e nella  ritirata. 

11  marescialloSoult  entrò  nel  Vieno  e qui 
divise  le  soldatesche  io  due  colonne,  delle 
quali  una  sì  volse  per  la  via  di  Fuencebadon, 
Taltra  per  Manzanal,  di  cui  l'avanguardia 
nel  giorno  3 era  giunta  fino  nelle  vicinanze 
di  Cacabelos.  Gli  inglesi  con  a,5oo  nomini 
ed  una  batteria  avevano  occupalo  la  cima 
dei  colli  vitiferi  che  si  scorge  non  lontano 
da  quel  luogo  dal  lato  di  Villafranca.  Più 
innauzi  e sulla  via  di  Bembibrc  avevano  ap- 
postato 4oo  tiratori  cd  altrettanti  cavalli,  i 
quali  avevano  alle  spalle  il  poute  del  Gùa, 
fiume  povero  d'acqua,  però  allora  rigonbato 
dalle  molte  nevi,  e di  cui  la  corrente  bagna 
le  strade  di  Cacabelos. 

Venivano  alla  testa  della  vanguardia  fran- 
cese alquanti  squadroni  comandali  dal  gene- 
rale Colbert,  il  quale,  pensando  esser  gran- 
de il  numero  degli  inglesi  che  guardavano 
quel  posto  cosi  vantaggioso,  domandò  rin- 
forzo al  marescialloSoult; ma,  rispondendo- 
gli questi  seccamente  che  sul  fallo  venisse 
aU'atlacco,  Colbert,  punto  di  queH'ordine 
imperioso,  si  gettò  con  temerario  ardimento 
sopra  i cavalli  e i tiratori  inglesi  ch'erano 
più  avanzali  e li  respinse.  Di  questi  alcuni 
furono  presi  mentre  tentavano  di  passare  il 
p<>nte  del  Gùa;  altri,  cacciandosi  pei  vigneti 
ch'erano  sui  lati  della  strada  e coaid'appres- 
80  e alla  cieca  traendo,  steser  morti  alquanti 
cavalli  francesi,  tra  i quali  quello  del  gene- 
rale Colbert,  distinto  per  la  sua  bellezza  e 
maestria.  Poco  appresso  arrivò  la  divisione 
di  fanteria  del  generai  Merle,  e, sebbene  dap- 
prima fosse  fermo  di  recarsi  innanzi,  sostò 
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quando  vide  la  batterìa  inglese  collocata  in 
cima  alla  costa,  del  che  fu  impedito  anche 
per  la  notte  che  soprav?enne. 

Qui  avrebbe  potuto  ingaggiarsi  una  baU 
taglia  generale.  Ma  sir  Giovanni  Muore  la 
evitò  rìlirandosi  appena  che  la  notte  fu  scu* 
ra.  A Villafranca  si  rinnovarono  scandalosa^ 
mente  gli  eccessi  e i disordini  che  erano  già 
avvenuti  io  altra  parte,  furono  posti  a ruba 
i roagatzini,  molte  case  manomesse  con  vio- 
lenza e malmenati  crudelmente  quelli  che  le 
abitavano.  11  generale  inglese  volle  reprime- 
re tanta  disordinalezza  con  alcune  severe 
previdenze,  comandando  perfino  di  archi- 
bugiare  un  soldato  cólto  sul  fatto.  Poi  ac- 
celerò la  sua  partita,  e poiché  la  terra  più 
si  avanzava  diveniva  più  aspra  e coperta  di 
selve  e di  altre  piantagioni,  non  potendo 
trarre  alcun  vantaggio  dalla  cavallerìa , la 
mandò  innanzi  verso  Lago.  In  tutti  questi 
luoghi  per  cui  passò  Tesercito  inglese  v'han- 
no posti  in  cui  poche  forze  potrebbero  tener 
fronte  molto  tempo  ad  un  esercito  molto 
superiore;  poiché,  sebbene  la  salita  sia  ma- 
gnifica, corre  incassata  per  lungo  spazio  tra 
opposte  montagne  dì  difficile  accesso. 

Però  non  si  seppe  far  utili  questi  vantaggi, 
ed  alcuni  soldati  inglesi  essendosi  incontrati 
con  un  convoglio,  non  solo  distrussero  molti 
oggetti  di  vesti  e di  armi  che  venivano  d'In- 
ghilterra pel  generale  Romana,  ma  presso 
Nogales,  e per  ordine  del  generale  Moore, 
gettarono  in  un  burrone,  invece  di  dividerle 
fra  loro,  iao,ooo  piastre  forti.  Il  disordine 
giunse  al  colmo;  si  abbandonavano  fino  i 
cannoni,  gli  infermi,  i feriti,  e la  confusione 
si  aumentava  per  quel  gran  seguito  di  uo- 
mini e di  bagaglie  che  allora  gli  eserciti  in- 
glesi traevano  seco.  Finalmente  questa  riti- 
rata fu  eseguita  con  tanta  precipitazione  e 
tanta  mala  ventura  che  un  generale  britan- 
nico, testimonio  ocalare,  ci  afferma  nella  sua 
narrazione  u che  per  quanto  cupe  e spaven- 
tose siano  le  relazioni  che  di  quella  si  pos- 
sono fare,  non  toccheranno  mai  la  verità,  ti 
(Vedi  appendice  1.) 

Due  giorni  e una  notte  impiegarono  gli 
inglesi  per  venire  a Lugo,  i6  leghe  da  VU- 
lafranca:  travagliati  in  continue  scaramuc- 
ce, avrebbero  toccato  una  piena  sconfitta 
presso  Conslantin  se  il  generai  Moore  non 
1 avesse  evitata,  conducendo  rapidamente  i 
suoi  soldati  giù  per  la  costa  del  Neira  cd  in- 


gannando cosi  il  nemico  con  una  destra  ed 
opportuna  deviazione. 

Fino  allora  il  generale  Moore  era  stato  di- 
viso tra  il  dubbio  di  recarsi  all'imbarco  in 
Vigo  od  alla  Corogna.  Ma,  avvisato  delle 
asprezze  che  presentava  il  cammino  alla  pri- 
ma di  queste  città,  fermò  di  continuare  la 
marcia  verso  la  Corogna,  mandando  avviso 
all'ammiraglio  della  sua  squadra  perchè  ri- 
ducesse in  quei  porli  i legni  ancorati  in 
quello  di  Vigo.  £ per  dar  tempo  a questo 
trasferimento  ed  insieme  affioedi  dar  riposo 
al  suo  esercito  oppresso  dalle  fatiche  e dal- 
riuedia,  determinò  il  generale  di  fermarsi  in 
Lugo  e,  quando  fosse  necessario,  dì  arri- 
schiare anche  una  battaglia.  A quest'uopo 
radunò  colà  tutte  le  sue  soldatesche, eccetto 
i 3,000  uomini  del  generaleCrawford,i  quali 
senza  molestia  s'imbarcarono  in  Vigo. 

Una  lega  e mezzo  da  Lugo,  sir  Giovanni 
Moore  scórse  una  posizione  elevata  e ran- 
taggiosa  per  dar  battaglia  al  francesi,  i quali 
il  giorno  6 cominciarono  a mostrarsi  sulle 
alture  opposte.  Quel  giorno  e il  seguente  si 
passarono  senza  venire  alle  mani;  v'ebbero 
appena  alcune  scaramucce.  Il  maresciallo 
Soult,  trovando  inferiore  il  numero  de'suoi 
soldati,  non  voleva  venire  ad  un'azione  de- 
cisiva finché  non  gli  si  fossero  aggiunte  al- 
tre soldatesche.  Gli  inglesi  a lor  volta  stet- 
tero fino  al  giorno  8 senza  moversi  dal  loro 
posto,  ma  all' annottare  di  quel  di,  sem- 
brando pericoloso  al  generai  Moore  aspet- 
tare che  i francesi  ricevessero  rinforzi,  fer- 
mò di  partirne  di  cheto  sperando  avanzarli 
di  alcuna  ora  e di  potersi  imbarcare  senza 
molestia.  A io  ore  di  notte,  fatti  accendere 
i fuochi  nelle  linee  per  frustrare  Tattenzione 
dei  nemici,  cominciò  la  sna  marcia;  ma  un 
impetuoso  oraganu  con  pioggia  e vento  la 
interruppero  e disordinarono.  Dopo  infiniti 
travagli  e nuovi  sbandaggi,  a cui  i mal  con- 
dotti soldati  si  abbandonavano,  gl' inglesi 
toccarono  Betaiizos  alla  sera  del  9 in  uno 
stato  deplorabile  di  disordine  e dì  scorag- 
giamento. Era  stata  tanta  la  fiitica  sofferta  e 
tanto  era  il  numero  dei  carri  che  conduce- 
vano che  furono  costretti  a sostare  in  quella 
città  anche  il  giorno  io.  Continuarono  la 
marcia  anche  il  giorno  11,  e giunsero  a ve- 
duta della  Cotogna,  dove  non  trovarono  al- 
cuno dei  legni  di  trasporto  tanto  desiderati. 
Venti  contrarli  iveano  impedito  airanimira- 
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|;lio  in|fJ«se  di  pasMre  il  cupo  di  Finistcrre. 
Questo  rìUrdo  obbligava  il  generai  Moore  a 
teaUre  la  sorte  di  una  battaglia,  e intanto 
molli  de'suoi  ufBziali  si  lamentavano  chVgli 
iiesse  trascurato  occasioni  più  favorevoli  e 
in  tempo  che  il  suo  esercito  era  più  intero  e 
più  disciplinato. 

Presso  la  Corogna  non  mancavano  per 
verità  situazioni  vantaggiose,  ma  in  alcune 
abbisognavano  forze  più  numerose.  Tal  era 
quella  di  Pefiasquedo;  ma  gli  inglesi  prefe- 
rirono le  alture  del  monte  Mero,  il  quale, 
iebbeo  dominato  dal  primo,  era  più  vicino 
slU  Corogna,  e il  terreno  più  circoscritto 
poteva  essere  difeso  da  minori  soldatesche. 

Il  giorno  13  cominciarono  i francesi  a farti 
vedere  dairallro  lato  del  ponte  di  Burgos 
ebe  gli  inglesi  avevano  troncalo.  Stettero 
unendoe  gli  eserciti  fino  al  giorno  14  senza 
recarsi  molestia,  e in  quel  giorno  i francesi, 
potemlo  già  far  conto  di  bastevoli  forzo,  riat- 
tarono il  ponte  e Io  passarono.  Alla  mattina 
li  era  appostataroente  dato  fuoco  ad  un  ma- 
fuiino  di  polvere  a Peùasquedo,  e questo, 
lattando  in  aria,  produsse  spaventevole  fra- 
gore; verso  sera,  essendoti  il  vento  mutato, 
mirarono  nella  Corogna  i legni  di  trasporto 
inglesi  che  venivano  da  Vigo.  Allora,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  dorante  la  notte  s'ìm- 
forcarono  gP  infermi,  i feriti,  la  cavallerìa 
«liscesa  a piedi  e Sa  cannoni,  lasciando  a 
terra  solamenle  8 pezzi  inglesi  e 4 spagnuolì 
per  sostener  la  battaglia  te  venisse  atlacca- 
ts-  Nè  mancò  nel  campo  degli  inglesi  chi  diè 
mnsìgJìo  al  generale  di  venire  a capitola- 
tone coi  francesi,  affinchè  potessero  libera- 
tnrnle  imbarcarsi;  ma  sir  Giovanni  Moore 
tHutò  uobilmenle  tanto  vergognosa  propo- 
litone. 

Posti  già  a bordo  i bagagli  e gli  uomini 
ioapaci  dì  combattere,  nella  notte  del  16  col 
hvoredeiroscurilà  doveva  imbarcarsi  anche 
l'eiercito.  Il  generale  inglese  attendeva  con 
insia  quelPora,  quando  a due  ore  di  sera  un 
*i>ovuoeotogeoeraledella  linea  fra ncesestur- 
^ d designato  imbarco  e ingaggiò  tra  i due 
cterciU  un  combattimento  ostinato  e san>» 

fSÌQOSO. 

Preparandosi  a questo,  la  notte  antece- 
deole  il  maresciallo  Sou]t  aveva  collocato 
lolle  allure  di  Pefiasquedo  una  batterìa  di 

cannoni,  alla  quale  appoggiava  la  sua  st- 
Qiitra  occupata  dalla  divisione  del  generale 


Mermet,  mentre  i generali  Merle  e Delabor- 
de  comandavano  il  centro  e la  destra  colle 
loro  soldatesche,  Pultima  delle  quali  si  al- 
lungava lino  al  borgo  di  Pelavea  al  basso. 
La  cavallerìa  francese  si  mostrò  sulla  sini- 
stra di  Penasquedo  verso  San  Crìstóbal  e 
sulla  strada  di  Bergantiiios  : sommavano  le 
forze  loro  a 30,000  uomini. 

Gli  inglesi  coniavano  circa  iG,ooo  nomini 
ed  erano  situati  sul  monte  Mero,  dal  fiu- 
me dello  stesso  nome  fino  alla  borgata  di 
Elvifia.  Da  questo  lato  si  stendevano  le  sol- 
datesche di  sìr  Davide  Baird,  e dal  lato  op- 
posto, che  attraversava  la  strada  reale  di  Be- 
tanzos,  quelle  di  sìr  Giovanni  Hope.  Due 
brigate  di  amendue  le  divisioni  si  situarono 
dietro  a quelle  in  posizioni  piùalle  allVslre- 
milà  della  linea.  La  riserva  comandata  da 
lord  Paget  stava  a retroguardia  del  centro  in 
Eyris,  piceni  borgo  da  cui  si  riguarda  nella 
valle  che  scorre  tra  i luoghi  che  occupavano 
alla  destra  gli  inglesi  e dalPallro  lato  la  ca- 
vallerìa francese.  Più  presso  alla  Carogna  e 
sulla  via  di  Bergantiùos  si  era  collocato  eolia 
sua  divisione  il  generai  Fraser,  pronto  ad 
accorrere  in  qualunque  punto  fosse  venuto 
bisogno  dì  lui. 

La  battaglia  s'ingaggiò  alPnra  indicata  ed 
il  francese  venne  intrepidamente  alPassallo 
per  rompere  Pala  destra  degli  inglesi.  Ma 
le  siepi  dei  carri  ingombravano  i soldati  di 
amendue  gli  eserciti  ili  operare  liberi  ogni 
loro  movimento.  I francesi  da  prima  respin- 
sero da  Elviùa  le  soldatesche  leggieredei  ne- 
mici; ma  quando  poi  vennero  innanzi,  fu- 
rono contenuti  e respinti, sebbene  a costo  di 
molto  sangue.  Allora  la  battaglia  si  fece  più 
disperata  in  tutta  la  linea.  Fu  gravemente 
ferito  il  generai  Baird;  e sir  Giovanni  Moo- 
re, il  quale  con  mirabile  vigorìa  difendeva 
il  punto  di  Elviùa,  dove  il  combattimento 
era  più  feroce  che  in  nessuna  altra  parte, 
toccò  nella  spalla  sinistra  una  palla  di  can- 
none che  lo  gettò  a terra.  Quantunque  mor- 
talmente ferito,  postosi  a sedere  e con  volto 
sereno  guardando  il  campo  di  battaglia,  con- 
fortò Panimo  suo  nel  vedere  che  i suoi  an- 
davano guadagnando  terreno.  Allora  sola- 
mente permise  che  lo  trasportassero  in  luo- 
go più  sicuro.  Visse  ancora  poche  ore,  poi  il 
suo  corpo  fu  sepolto  entro  le  mura  della  Co- 
rogoa« 

1 francesi  non  potendo  romper  la  destra 
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* de'  nemici , pensarono  dì  circondarla.  Ma  , 
scnperlo  il  loro  disegno,  lord  Paget  si  aran- 
lò  rolla  riserva,  e respingendo  i dragoni  di 
la  Houssaye  che  avean  messo  piede  a terra, 
contenne  gli  altri  e si  avvicinò  alTallura  do- 
v*em  situata  la  batteria  francese  di  1 1 can- 
noni. In  questo  mezzo  gli  inglesi  venivano 
innanzi  per  tutta  la  lìnea,  c se  non  fosse  so- 
praggiunta la  notte  forse  la  situazione  del 
maresciallo  SouU  sarebbe  stala  assai  peri- 
colosa, poiché  nel  suo  campo  si  cominciava 
a sentir  difetto  di  munizioni;  se  non  che  gli 
inglesi,  contenti  di  quanto  aveano  fatto,  tor- 
narono alla  prima  posizione,  pensando  d'im- 
barcarsi col  favore  dclPoscurilà.  La  perdita 
loro  fu  di  800  uomini,  e si  vuole  che  mag- 
giore fosse  quella  dei  francesi.  Il  generale 
Hope,  il  quale  aveva  assunto  il  comando  su- 
premo, tenue  cosa  prudente  di  non  abban- 
donare il  disegno  di  sir  Giovanni  Moore,  e 
al  venir  della  notte  comandò  che  tutto  Te- 
sercito  s'imbarcasse  e che  1 generali  Hill  e 
Beresford  assicurassero  colle  loro  soldate- 
sche rimbarco. 

La  mattina  appresso,  vedendo  i francesi 
che  il  monte  Mero  era  abbandonato  e che  i 
nemici  avean  lascialo  libera  la  terra  per  ri- 
fuggirsi sulPoceano,  loro  stanza  predi)elU,si 
avanzarono,  e dalle  alture  di  San  Diego  con 
cannoni  di  grosso  calibro,  dei  quali  si  erano 
impadroniti  presso  Angustias  di  Betanzos, 
cominciarono  a far  fuoco  sulle  navi  che  bat- 
tevano ancora  la  rada.  Alcuni  dì  questi  tron- 
carono sul  fatto Iecorde;altrì  bastimenti, cui 
la  trop|>a  precipitazione  avea  tra  loro  inca- 
gliali, furono  cacciati  a fondo.  Gli  abitanti 
dellaCorogna  non  solo  giovarono  gli  inglesi 
nel  loro  imbarco  con  zelo  disinteressnto,ma 
in  oltre  furono  a loro  fedeli  non  consegnan- 
do la  piazza.  Nobile  esempio  dato  raramente 
dai  popoli  quando  si  vedono  abbandonali  da 
quelli  .«lessi  da  cui  si  aspettavano  protezio- 
ne e difesa. 

Cosi  terminò  la  ritirata  del  generai  Moo- 
re, censurata  da  alcuni  de'suoi  compatriolU, 
difesa  ed  anzi  lodata  da  altri.  Lasciando  a 
quelli  ed  ai  soldati  Pesame  e la  critica  di 
questa  campagna,  a noi  sembra  che  molto 
giovò  alla  gloria  ed  al  nome  del  generale 
Moore  il  caso  di  aver  avuto  a combattere 
prima  che  s'imbarcassero  le  sue  soldatesche 
e di  finir  con  onore  i suoi  giorni  sul  campo 
di  battaglia.  Del  resto,  se  un  esercito  agguer- 


rito e disciplinalo  come  l'inglese,  abbon- 
dante di  ogni  mezzo,  intraprese  la  sua  riti- 
rala prima  dì  combattere,  se  il  passaggio  di 
questo  esercito  fu  incolpalo  di  tanti  disor- 
dini, di  tanti  sbandaggì  e di  tanti  scandalosi 
eccessi,  chi  potrà  far  meravìglia  che  nelle 
ritirale  degli  eserciti  tpagnuoli,  fatte  dopo 
il  combattimento,  con  soldati  indisciplinati, 
mancanti  di  lutto,  ed  attraversando  il  pro- 
prio paese,  non  siano  avvenuti  sbandaggì 
e disordini?  Nè  questo  noi  diciamo  per  ab- 
bassare la  gloria  degli  inglesi;  però  in  ri- 
parazione della  nostra  tanto  vilipesa  dagli 
scrittori  inglesi,  da  quelli  stessi  che  si  tro- 
varono in  quella  funesta  campagna. 

Era  dilTtcile  che  dopo  tanti  rovesci  po- 
tesse la  Cotogna  resistere  lungo  tempo;  le 
sole  mura  erano  difesa  alla  città  contro  un 
assalto  nemico,  ma  nè  le  sue  batterie  nè  le 
sue  mura  erano  forti  nè  abbastanza  gucrnì- 
te.  Del  non  avere  per  tempo  migliorale  le 
opere  di  fortificazione  fu  cagione  la  negli- 
genza che  è dell'indole  nostra,  ed  in  parte 
la  confidenza  che  ci  aveva  destato  rarrivo 
degli  inglesi. 

Era  governatore  don  Antonio  Alrcdn,  il 
quale  col  giorno  19  venne  a capitolazione. 
11  giorno  ao  entrò  nella  piazza  il  maresciallo 
Soult  e vi  nominò  magistrali  del  suo  parti- 
to. Fu  dispersa  la  giunta  del  regno,  e Po//* 
dienckiy  il  governo  e gli  altri  corpi  militari, 
civili  ed  ecclesiastici  prestarono  omaggioal 
nuovo  re  Giuseppe. 

SouU  non  tardò  a volgere  gli  sguardi  sul 
Ferro],  e già  il  giorno  39  cominciarono  ad 
accostarsi  alla  piazza  alcuni  avamposti  del 
suo  esercito.  L'arsenale  di  Ferrol,  il  primo 
della  marina  spagnuola,era dal  latodelrnare 
inattaccabile,  chè  per  quella  parte  solamen- 
te si  può  entrare  la  lunga  e stretta  imbocca- 
tura con  un  vento  ben  favorevole;  ma  dal 
lato  di  terra  non  era  abbastanza  f<»rtificato. 
La  popolazione  era  piena  di  ardore  e si  con- 
fidava nelPaiuto  di  3oo  soldati  eh 'eranvì  ar- 
rivati il  giorno  30.  Comandante  la  roaniu 
era  donFrancescoMelgareyo,  uomo  gii  vec- 
chio ed  irresoluto , e don  Gioachirao  F»- 
dalgo  aveva  il  governo  della  terra;  mezzo 
alcuno  di  difesa  non  crasi  preso  e nemmeno 
aveasi  avuto  la  previdenza  di  porre  in  salvo 
i legni  da  guerra  colà  ancorati.  Questi  capi- 
tani e la  giunta  peculiare  del  luogo  inclina- 
vano alla  capitolazione,  ma  non  osando  apn- 
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re  ù lao  «eulimenlo  prescra  il  parlilo  «li 
rìs|KJodere  cod  una  negativa  alla  reiterata 
intùnaxJoiie  dei  francesi.  Finalmente  il  gior- 
Doad^arendo  i francesi  scoperto  alcune  ImU 
Urie  ed  essendosi  impadroniti  dei  castelli  di 
Palma  e di  Sap  Martin,  le  autorità  ottennero 
■li  far  prevalere  Topinione  loro  e fecero  ca- 
pitoLixiooe;  la  mattina  del  giorno  il  ge« 
oemle  Mermet  entrò  nel  Ferro).  I patti  della 
reta  furono  ^\i  stessi  che  in  quella  di  Coro- 
e solaineate  in  favor  di  coloro  che  si 
toUumellevaDO  a riconoscere  Giuseppe  si 
sffliunsero  alcuni  articoli  riguardanti  i pa- 
famenli,  come  pur  la  condizione  che  nes- 
rano  verrebbe  costretto  a servire  contro  i 
proprii  compatrioUi.  Don  Pietro  Obregon, 
cltf  era  rimasto  prigioniero  fino  dalla  solle- 
vaioue  del  mese  di  maggio,  fu  nominato  co- 
nuadante  del  di|>artiinento,  nella  cui  dar- 
una  tra  buoni  e cattivi  si  contavano  navi- 
^3  fregate  ed  altri  legni  minori. 

Che  queste  piazze  siansi  arrese  in  vista 
<ld  loro  malo  stato  e delFabbandono  in  cui 
lelasciaTa  rimbarco  degli  inglesi,  era  cosa 
ulorale;  ma  che  in  una  capitolazione  mili- 
Uresi  stipulasse  il  riconosctmcnto  di  Giu- 
seppe, era  questo  un  esempio  che  non  era 
stato  dato  ancora  da  alcuna  altra  parte  del 
rrgiio  uè  dalla  capitale  stessa  della  monar- 
dià;  donde  avvenne  che  questa  capitolazio- 
M eccitò  riodegnazione  della  giunta  cen* 
triJe,  la  quale  fulminò  contro  i suoi  autori 
au  dichiarazione  forse  troppo  aspramente 
tereni. 

AbbaUnta  la  Galizia  per  la  perdita  delle 
principali  sue  piazze  e soprattutto  per  la  ri- 
ti rau  degringlesi,  per  poco  tempo  diè  se- 
fai  di  vita.  Poche  città  fecer  prova  di  re- 
sistere, e quelle  che  il  tentarono  furon  di 
torto  occupale  dal  vincitore.  D'ogni  parte 
si  spargeva  Io  scoraggian:ento  e la  trislciia; 
sdo  il  generale  Romana  si  mantenne  fermo 
sa  un  angolo  della  Galizia  con  pochi  soldati. 

Sol  principio  i francesi  non  avean  recato 
W alcuna  molestia,  ma  più  tardi  il  gene- 
rale Marchand  venne  ad  incontrarli  e mosse 
dTalUcco  presso  Bibe j.  Il  generale  spagnuo- 
lo  indietreggiò  verso  Orense,  e i francesi  lo 
tnsegairono  finche,  continuando  questi  la 
sua  rìtiraU  verso  il  Portogallo,  essi  rinun- 
ciarono infine  al  loro  disegno  e ritornarono 
verso  Sin  Giacomo  di  Composlello,  dove  il 
marcKÌailo  Soult  senza  trar  d'armi  era  en- 


tralo il  giorno  3 febbraio  mentre  era  in  via 
per  Tuy, 

Partendo  da  Orense,  il  marchese  della  Ro- 
mana pose  il  suo  quarlier  generale  a Villaza, 
presso  Monterey,  e di  là  passò  quindi  ad 
Oimbra.  Megli  ultimi  giorni  del  me^  dì  gen- 
naio raccolse  in  quel  luogo  una  giunta  mi- 
liUre  perchè  scegliesse  il  partito  più  conve- 
niente, mentre  essi  si  trovavano  poveri  di 
forze,  privi  d'ogni  soccorso,  e gli  inglesi 
erano  imharcali.Alcuni  furono  d'avviso  con- 
venisse recarsi  a Ciudad-Rodrìgo , altri  a 
Tuj;  ma  la  sentenza  che  prevalse  fu  la  più 
saggia,  quella  di  non  allontanarsi  dal  paese 
che  occupavano  nè  dalla  frontiera  dei  Por- 
togallo. 

In  questo  mezzo  il  maresciallo  Ney  avea 
preso  il  comando  della  Galizia  ed  il  posto 
di  Soult,  il  quale  intanto,  dirigendosi  alla 
volta  di  Tuy,  come  abbiamo  accennalo,  si 
preparava  ad  entrare  nel  Portogallo.  Solda- 
tesche francesi  occu|Kirono  le  città  princi- 
pali di  Galizia,  e mentre  ancora  vi  regnava 
la  tranquillità,  Mey  volse  la  sua  attenzione 
sulle  Asturie,  il  cui  territorio  era  stato  per 
fortuna  riipamiiato  in  mezzo  al  disastro  ge- 
nerale. Ma  più  tardi  noi  faremo  parola  di 
quanto  avvenne  in  questa  provincia.  Ora  ci 
convien  tornare  a Napoleone,  che  abbiam  la- 
sciato in  Asterga. 

Vi  rimase  due  giorni  a prender  riposo  nel- 
la casa  del  vescovo,  dal  quale  non  ebbe  cor- 
tese accoglienza;  poi,  inquieto  per  le  noti- 
zie che  avea  ricevuto  dell'Austria,  nè  cre- 
dendo bisognevole  un  più  lungo  soggiorno 
in  Asterga  per  la  celerità  con  cui  gringlesi 
battevano  la  ritirata,  retrocedette  e si  volse 
sopra  Valladolid,  in  cui  entrò  la  sera  del  b 
gennaio. 

^ Prese  alloggio  nel  palazzo  reale  e v'invitò 
sul  fatto  il  corpo  municipale,  i superiori  dei 
conventi,  il  capitolo  ecclesiastico  e le  altre 
autorità.  Voleva  loro  iulliggere  un  esempla- 
re castigo  per  gli  assassinii  commessi  sovra 
alcuni  francesi  e principalmente  per  l'ucci- 
sione  di  due  dì  questi,  i cadaveri  dei  quali 
erano  stati  scoperti  in  un  pozzo  del  convento 
dei  domenicani  di  s.  Paolo.  Alla  testa  delle 
autorità,  che  s'erano  recate  al  palazzo,  era  il 
corpo  municipale,  corporazione  formata  al- 
rimprovviso  in  assenza  degli  antichi  regi~ 
dorvst  di  cui  la  maggior  parte  avea  preso 
la  fuga  dopo  la  rotta  dell'esercito  spagnuolo 
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Burgos.  1)  corpo  municipale,  desiderando 
m;inteQere  il  buon  onlinr,  area  però  salvato 
da  certa  morte  alquanti  degli  individui  del* 
J'c&ercito  nemico  i quali  non  avean  potuto 
raggiungerlo,  e li  area  posti  in  sicuro  nel 
monastero  di  San  Benedetto:  azione  per  la 
quale  esso  roerìtava  certamente  riconoscen* 
za  piuttosto  che  amari  rimproveri.  Ciò  mal* 
grado,  rimperalor  de'fraiicesi  lo  accolse  con 
volto  accigliato  e gli  volse  parole  dure  e se- 
vere, rimproverandogli  le  morti  commesse. 
Anche  gli  animi  più  calmi  tra  quelli  « he  era- 
no presenti  si  sgoroeolirono  all'udir  le  mi- 
nacce del  monarca  straniero,  e quegli  che 
lor  serviva  d'interprete,  anfanando  per  la 
paura  heiresprimcrsi,  talmente  impazientò 
Napoleone  che  in  tuon  di  corruccio  gli  co- 
mandò di  uscir  della  sala,  e chiamò  altra 
persona  che  meglio  di  lui  sapesse  adempir 
quell'ufficio.  Poi,  sempre  in  tuono  di  sde- 
gno, il  superbo  conquistatore  continuò  U 
suo  discorso,  adoperando  verso  quei  digni- 
tarii  maniere  indegne  dell'altezza  sua,  fìn- 
che  gli  piacque  dar  loro  congedo  facendo 
nuove  e terribili  minacce. 

Triste  e pensieroso,  il  corpo  municipale 
tornava  alla  sua  dimora,  allorché  alcuno  de' 
suoi  membri  deviare  volendo  in  cammino 
per  evitar  l'incontro  delle  soldatesche  che 
occupavano  le  strade,  una  mano  di  cavalieri 
francesi  che  da  lontano  li  scortava  lor  di- 
chiarò cb'essi  erano  prigionieri  e intimò  di 
continuar  diritto  sulla  loro  via.Rientrati  nel 
l>alaizo,furun  presto  seguiUda  un  emissario 
deir  imperatore  recante  un  ordine  di  lui  e 
coll'oriuolo  in  una  roano,  per  significare  che 
se  prima  di  mezza  notte  non  gli  avessero 
consegnato  la  lista  di  coloro  che  erano  stati 
assassini  dei  francesi,egli  farebbe  appendere 
cinque  membri  del  consiglio  municipale  ai 
balconi  del  palazzo.  Ma,  non  lasciandosi  in- 
timidire da  questa  ingiusta  e crudele  iiili- 
iiiazione,  i regidores  risposero  con  calma  c 
con  coraggio  che  piuttosto  morrcbl>er  vit- 
tima di  loro  innocenza  innanzi  che  indicare 
alla  cieca  e senza  fondamento  persone  ch'essi 
non  credessero  colpevoli. 

A nove  ore  di  sera  don  Giuseppe  Hervas 
si  presentò  ancora  al  palazzo  raunicipale  per 
ri|>elere  in  noraedeU'imperatore  la  minaccia 
già  fatta.  Hervas  era  quegli  stesso  che  nel 
mese  d'aprile  del  i8o8  aveva  accompagnato 
il  generale  Sa  vary  aMadrìd,ecojnespagnuo- 


lo  potè  meglio  ponderare  le  ragioni  addotte 
dal  corpo  municipale;  però  non  nascose  il 
grave  pericolo  eh' esso  correva,  poiché  Na- 
poleone si  mostrava  estremamente  corrac- 
cialo.  I municipali  si  tennero  fermi  e pronti 
a soffrir  la  pena  arbitraria  che  loro  fosse 
imposta.  Volle  fortuna  ch'essi  venissero  tolti 
di  pericolo  da  cerio  Caroochin,  procurato- 
re di  professione,  il  quale,  essendo  stato  in- 
terinalmente  nomioato  corregidor  nelle  tri- 
sti circostanze  di  quel  giorno,  si  presentò 
sir  invasore  della  sua  patria  denunciando 
come  principale  motore  dei  commessi  as- 
sassinii  un  conciapelli  per  nome  Domingo 
che  abitava  sulla  piazza  mq^^or.  Fu  sventura 
di  questo  che  in  casa  sua  si  trovassero  al- 
cune giberne  ed  altri  oggetti  appartenenti 
ai  francesi,  sia  ch'egli  ne  fosse  veramente 
colpevole,  sia  che  quegli  oggetti  gli  fossero 
per  caso  veuuti  in  mano.  Quindi  venne  ar- 
restato con  due  domestici  e condannati  tolti 
e tre  alla  forca.  I due  ultimi  subirono  la 
pena  loro,  ed  il  primo,  il  quale,  se  culpa 
aveva  da  vero , meritava  più  degli  altri  la 
morte,  fu  da  Napoleone  graziato.  La  grazia 
di  Domingo  arrivò  nel  momento  io  cui  egli 
si  trovava  al  piede  del  palco,  e U oUcune 
per  le  preghiere  di  molte  rispettabili  per- 
sone e di  quello  stesso  Hervas  di  coi  ab- 
biamo {orlato,  e la  dovette  soprattutto  ai 
pianti  ed  alle  preghiere  della  sua  sposa, don- 
na bella  s'altra  fu  mai  e di  onorata  famiglia, 
la  quale  giunse  a toccare  il  cuore  di  molli 
generali  francesi.  Anche  i benedettini  con- 
tribuirono per  quanto  fu  in  loro  a ottenerla. 
Napoleone,  che  si  ricordava  la  gloria  acqui- 
stala dai  sapienti  che  già  numerava  nel  suo 
seno  la  congregazione  di  san  Mauro  in  Fniu- 
cia,aveva  grandissimo  rispetto  per  quest'or- 
dine religioso.  Così  non  era  (>erò  di  quello 
dei  domcnicaDÌ,di  cui  soppresse  il  convento 
di  San  Paolo,  punizione  deiraltentalo  com- 
messo contro  i francesi  di  cui  si  erano  tro- 
vali nel  convento  i cadaveri. 

Però  cure  più  gravi  richiamavano  altrove 
raUeiizioiie  di  Napoleone.  Nella  strada  da  lui 
fatta  per*  recarsi  ad  Astorga  era  stato  rag- 
giunto da  un  corriere  recante  la  novella  che 
r.lustria  si  poneva  in  armi;  novella  Unto 
iinprcvcduta  e di  laiila  importanza  che  lo 
obbligava  a ritornare  precipitosamente  in 
Francia.  Così  egli  avea  già  fermato  nella  sua 
juciilc;pure  si  tenne  due  gìonti  a ValJadolid, 
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Tolendo  ami  tutto  aaiicnrarsi  te  gli  inglesi 
(onlinuaTtno  U loro  riltrala  e pigliare  rosi 
riguardo  al  goremo  di  Spagna  una  deBniti- 
n risoluzione.  Tranquillo  riguardo  al  pri- 
mo, diede  opera  a porre  in  sesto  le  altre  bi- 
sogne. Richiamò  a Valladolid  i deputati  del 
r«r|io  munici{iale  di  Madrid  edel  tribunale, i 
quali  gli  furono  presentali  il  giorno  iti  gen- 
naio. Essi  recarano  con  loro  i protocolli  dei 
registri  stati  aperti  nella  capitale  pel  rico- 
noscimento del  nuoto  re  Giuseppe  e per  la 
prestazione  del  giuramento  di  fedeltà:  con- 
dizione imposta  da  Napoleone  per  risUbilire 
sul  trono  suo  fratello  e che  gli  sembrata  un 
legame  potente  mentre  non  era  se  non  se 
una  cerinioniii  obbligata.  Del  resto  rirope- 
rsUnefece  onoretolissima  accoglienza  aide- 
putati  tpagnuoli  e loro  assicurò  che  Giusep- 
pe, arrendendosi  alle  loro  istanze,  fra  pochi 
giorni  farebbe  la  sua  entrala  in  Madrid. 

Furono  molli  in  quel  tempo  che  mossero 
dubbiose  Napoleone  atesse  deciso  di  porre 
no  fratello  sul  trono  quando  non  fosse  sta- 
to minacciato  da  una  guerra  colTAuslna.  Ci- 
tavano essi  in  proti  che  Napoleone  dopo  la 
presa  di  Madrid  non  aveta  lasciato  a Giu- 
seppe se  non  se  il  titolo  di  suo  luogote- 
oeote  e ch^gli  in  tutto  aveva  agito  e ado- 
perato come  conquistatore.  L'abboccamen- 
to stato  dairimperatore  a Valladolid  col  già 
^rcivescoto  di  Malines  de  Pradt  contribuì 
*Qch'esso  a dar  peso  a Ule  opinione.  Que- 
sti da  Madrid  aveta  accompagnalo  i depu- 
tati spagnuoli,  e Napoleone,  il  quale  prima 
di  vederli  desiderata  sapere  quali  fossero 
le  loro  intenzioni  e quanto  aTtenita  nella 
eapitale,  chiamò  a sé  quel  prelato.  S'intral- 
teanero  insieme  lungamente  intorno  alla  sì- 
tiuzìone  dei  regni  della  penìsola,e  tra  Taltre 
Napoleone  disse  al  de  Pradt:  u lo  non 
eonosceta  la  Spagna;  è un  paese  assai  più 
Ideilo  di  quel  ch'io  m'immaginata.  È un  bel 
doto  ch'io  fo  a mio  fratello,  ma  gli  spagnuoli 
bnano  in  modo  colle  loro  follie  che  questo 
P^ese  ritornerà  in  mia  mano;  in  tal  caso  lo 
dividerò  in  cinque  grandi  tìceregnì.v»  E,  con- 
tinuando così  la  conversazione,  insistette 
particolarmente  suU'utilìtà  che  terrebbe  alla 
Francia  daH'uiiire  la  Spagna  al  sno  terrilo- 
disegno  cui  fecero  certamente  stanii*e  i 
torbidi  che  si  addensarono  al  nord.  Certo  è 
che  il  timore  della  tem(>esta  ond'era  mimic- 
cialo  Napoleone  lo  fece  partir  subito  per  P.v- 


rigi  la  noUe  del  17  gennaio,  nel  quale  viag- 
gio fece  il  tragitto  da  Valladolid  a Burgos  a 
cavallo  con  niaratigliosa  celerità. 

Neirintervallo  che  scorse  tra  i primi  gior- 
ni del  mese  di  dicembre  e la  fine  di  gennaio, 
Giuseppe  Bonaparle,  sdegnando  il  titolo  di 
luogotenente  delFimperatorc,  si  era  fermato 
al  Pardo,  nè  voleva  tornare  a Madrid  finché 
non  avesse  potuto  entrarvi  come  re.  Pure 
nei  primi  giorni  dcH'anno  essendogli  rinate 
le  speranze  di  riacquistare  lo  scettro,  si  tra- 
sferì ad  Aranjucz  e quivi  p.t$$ò  in  rivista  il 
primo  corpo  dell'esercito  comandalo  dal  ma- 
resciallo Victor,  col  qu.ile  si  proponeva  d'at- 
taccar l'esercito  del  contro,  i cui  avanzi,  es- 
sendosi alquanto  agguerriti  a Cuenra,  s*e- 
rano  venuti  accostando  al  Tago. 

Questo  inatteso  movimento  dogli  spa- 
gnuoli era  stato  cagionato  da  false  voci  e 
dai  clamori  delle  popolazioni,  le  quali,  espo- 
ste ai  saccheggi  ed  ai  soprusi  del  nemico, 
accusavano  i nostri  generali,  quasi  rimanes- 
sero tranquilli  s|>eltatori  dei  mali  che  li  op- 
primevano. Per  mettervi  rimedio  ed  acquie- 
tare le  pubbliche  grida,  il  duca  dell'Infan- 
tado  capitano  di  quell' esercito  era  and.vto 
immaginando  un  disegno  dopo  F altro,  il 
cui  concetto  dimostrava  piuttosto  in  lui  il 
lodevole  desiderio  che  non  la  giustezza  del- 
le sue  vetlule. 

Finalmentequesln  generale  fermò  innanzi 
tutto  di  sgombrare  la  riva  sinistra  del  Tago 
di  un  corpo  dì  circa  i,5oo  nemici  che  scor- 
revano la  terra.  Nominò  capitano  della  spe- 
dizione il  maresciallo  di  campo  don  Fran- 
cesco Saverio  Venegas,  il  quale  comandata 
la  vanguardia  composi.i  di  ^,000  fanti  e 800 
cavalli,  ed  il  brigadiere  don  Antonio  Senra 
con  un'altra  divisione  di  egual  forza.  11  pri- 
mo dovea  prender  possesso  di  Tarancon,  e 
nello  stesso  tempo  il  secondo  impadronirsi 
dì  Aranjuez,  nei  quali  due  punti  teneva  il 
nemico  prima  dell' arrivo  del  maresciallo 
Victor  i maggiori  suoi  distaccamenti.  Vene- 
gas  non  approvò  il  disegno,  ve<lendo  il  malo 
stalo  delle  soldatesche,  però  diede  opera  a 
compire  quanto  da  lui  si  esìgeva.  Senta  fu 
d'avviso  diverso,  sembrandogli  cosa  impru- 
dente andare  fino  ad  Aranjuez,  avendo  i 
francesi  a fianco  in  Vtllanueva  delCardete: 
scusa  che  non  ammise  il  generale  in  capo,  il 
quale  aveva  già  avuto  riguardo  a questa  cir- 
costanza dando  le  disposizioni  delPassallo. 


Digitized  by  tjOOgle 


MRRO 


393 

Vciipp#*,  postosi  intanto  in  Ucle».  Jeter- 
minù  «li  assaltare  nella  notte  del  a4  al  a5  di- 
cembre 1 francesi  di  Tarancon.  Il  numero  di 
questi  non  sommara  a più  di  800  dragoni. 

Il  generale  spagnuolo  distribui  le  sue  solda- 
tesche in  due  colonne,  delle  quali  nna  co- 
mandala da  don  Pietro  Agoitino  (liron  do- 
veva minacciar  di  fronte  il  nemico,  Taltra 
capitanata  dallo  stesso  generale  in  persona 
e più  numerosa  doveva  situarsi  sulla  strada 
che  da  Tarancon  conduce  a Santa  Cruz  della 
Zarza,  affine  di  togliere  ai  francesi  la  riti- 
rata se  volevano  evitar  l'assalto  di  Giron,  o 
di  stringerli  tra  due  fuochi  se  facevano  re- 
sistenza. La  notte  era  fredda,  e <lopo  una 
neve  e un  vento  gagliardo  sopravvenne  una 
folta  nebbia,  la  quale  ritardò  la  marcia  di  Ve-  | 
negas  e fu  cagione  che  quasi  tutta  la  ca- 
valleria si  sbamlasse.  Giron,  benché  postosi 
in  viaggio  più  tardi,  arrivò  senza  contra- 
sto al  posto  a lui  assegnalo  sia  perchè  mi- 
gliore e più  breve  fosse  il  cammino,  sia  per- 
chè vi  ponesse  maggior  cura  e migliore  vi- 
gilanza. 

I dragoni  francesi,  spaventali  dall'avvici- 
nare  di  questo  generale,  fuggivano  dal  lato 
di  Santa  Gnu,  allorché  s’incontrarono  in  al- 
cuni distaccamenti  di  carabinieri  reali  che 
marciavano  alla  testa  della  colonna  di  Ve- 

nega5,efuriosaraente  attaccandoli  li  costrin- 
sero a ritirarsi  protetti  dalla  fanteria.  Qne-  ] 
sta,  cólta  aU’improvviso,  sarebbe  stata  forse 
disfatta  se  fortunatamente  un  battaglione  di 
guardie  spagnuole  e un  altro  di  tiratori  del 
reggimento  di  Spagna  già  formati  in  colon- 
na non  avessero  respinto  il  nemico  e messo 
compiuto  disordine  nelle  sue  file.  La  caval- 
leria mancò  mollo  a sé  stessa  in  quest’oc- 
casione, mentre  il  corpo  principale,  avendo 
smarrito  il  cammino, non  arrivò  se  non  tardi; 
e allora  il  capitano  don  Raffaele  Zambrano 
fu  costretto  a rinunciare  al  pensiero  d’inse- 
guirli,  credendolo  inutile  ed  essendo  i suoi 
cavalli  già  stanchi.  La  perdita  dei  francesi 
tra  morti,  feriti  e prigionieri  fu  di  circa  100 
nomini.  Dopo  il  combattimento  avvennero 
poi  de' contrasti  tra  alcuni  capitani,  recipro- 
camente l’un  l'altro  accagionandosi  dell'er- 
rore di  non  essere  riusciti  nell’impresa. Noi 
incliniamo  a credere  che  l’inesperienza  di 
alcuni  di  loro  e il  poco  uso  di  guerra  che 
avevano  le  soldatesche  furono  io  questa  tùr- 
c<isl.snza  come  in  molle  altre  la  causa  prin- 


cipale per  cui,  mal  conducendo  l’assalto,  ad 
altro  non  giovò  che  a svegliare  Tallenzioiio 
dei  francesi. 

Temendo  però  questi  che  l’esercito  del 
centro,  facendosi  più  forte  e meglio  agguer- 
rito, potesse  non  solamente  ripetere  altri 
tentativi  come  quello  di  Tarancon,  ma  an- 
cora con  un  destro  movimento  impadronirsi 
di  Madrid,  di  cui  qualche  volta  si  era  obbli- 
galo a diminuire  la  guarnigione  per  rinfor- 
zare altri  punti,  pensarono  seriamente  a di- 
struggere qiiell’esercilo  e troncare  cosi  il 
male  nelle  sue  radici.  K quest’uopo  si  rac- 
colsero in  Aranjuez  e passarono  in  rivista, 
come  abbiamo  già  accennato,  le  forze  co- 
mandale in  Toledo  dal  maresciallo  Victor, 
le  quali  sommavano  a 14,000  uomini  di  fante- 
ria e a 3,000  cavalli.  Venegas,  avendo  sospet- 
to delle  intenzioni  del  nemico,  scrisse  il  4 
gennaio  alducadeH’lnfantado,dandogli  par- 
te de’  suoi  timori  ed  ammonendolo  come  sa- 
rebbe stato  cosa  prudente  che  o tutto  l’e- 
sercilo  si  accostasse  alla  sua  linea  o ch’egli 
si  volgesse  coll’avanguardia  sopra  Cuenca. 
Ma  il  duca  non  fu  del  medesimo  parere  e, 
sia  per  un  sentimento  di  nimicizia  perso- 
nale contro  Venegas,  sia  per  l’indole  sua 
trascurala,  nemmen  rispose  all’avviso  di 
quel  generale  e continuò  a immaginare  nuo- 
vi disegni  i quali,  come  gli  altri,  non  furono 
mai  eseguili. 

Facendosi  più  gravi  le  circostanze  e non 
ricevenilo  istruzione  alcuna  dal  generiile  su- 
premo. Venegas  radunò  un  consiglio  di  guer- 
ra nel  quale  fu  deciso  ad  unanimità  di  voti  di 
ritirarsi  in  tclés,  come  posizione  più  van- 
taggiosa, e di  accozzarsi  con  Senra  per  aspet- 
tare insieme  gli  ordini  del  duca.  La  ritirata 
si  operò  la  notte  dell’i  i gennaio, e nel  la  al- 
l’alba i due  generali  Venegas  e Senra  uniti 
contarono  sotto  il  loro  comando  da  8,<aio 
a 9,000  fanti  e i,5oo  cavalli.  Il  primo  s’af- 
frettò a Irar  profitto  dai  vantaggi  che  gli  pre- 
sentava la  posizione  di  l'clès,  città  dipen- 
dente dall’ordine  di  Santiago  e di  cattivo  au- 
gurio per  la  battaglia  perduta  ne’ suoi  cam- 
pi contro  i mori  durante  il  regno  di  Alfon- 
so VI.  La  diritta  di  questa  posizione  era  for- 
te, perchè  difesa  da  varie  allure  isolale  e di- 
vise tra  loro  dal  piceni  fiume  di  Bedijar,  Nel 
centro  è il  convento  dell’Alcazar,  e sulla  si- 
nistra si  estende  una  catena  di  colli  scoscesi 
e di  difficile  salila  dalla  parte  della  città,  ma 
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che  <bl  bto  opposto  va  a terminare  con  nn 
pendio  più  dolce  e di  più  facile  accesso.  Ve- 
nefis  collocò  a Tribaldos,  villaf{^io  di  quei 
contorni, alcuni  corpi  comandati  d:i  don  Ve- 
remondo  Hamires  di  Arellano,  i quali  co- 
ninctarono  il  |riorno  la  da  meaaogiomo  e 
Aao  al  renir  della  notte  a trar  sopra  i fran- 
tesi; ma  si  ritirarono  poi  airindomani  Terso 
l'clés,  assalili  da  fone  su|>eriorì. 

ÀirsTriso  deiraevicinarsi  del  nemico  il 
feoerale  Venegas,  benché  malato  e già  coi 
prini  sintomi  di  nna  febbre  putrido,  si  pose 
entro  la  corte  del  convento,  da  cui  poterà 
(torgere  il  posto  e la  pianura  che  ti  apre  al- 
lascir  da  Uclés  fino  a Trìhaldos.  Distribuì 
b tna  fanteria  sulle  alture  della  diritta  e del- 
UsioUtra  e dispose  la  cavallerìa  nel  piano. 
Ama  con  sé  un  solo  obixxo  e tre  cannoni,  dei 
<|uili  uno  colloc«»  alla  sinistra,  due  nel  ron- 
Tentoe  un  altro  nella  pianura  colla  cavalleria. 

11  maresciallo  Victor  era  partito  da  Aran- 
jnex  colle  soblatesche  da  noi  indicate  e s'era 
iMsioin  via  per  incontrar  glispagnuoli  sen- 
ti conoscere  esattamente  la  posixione  che 
<>cctipaTano.  Per  iscoprìrla,  il  generale  Vil- 
lite  li  volse  diritlaroente  a Uclés  colla  sua 
dÌTÌsioDe,ed  il  maresciallo  Victorcon  quella 
'lei  generale  Ru0ìn  prese  la  via  dì  Alcaur. 
Adiate  fu  il  primo  a incontrar  gli  spagmioli, 
e svendoli  costretti  ad  abbandonare  Trìbal- 
avanzò  rlirittamente  nella  pianura  con 
dus  rei^rocxiti  di  cavalleria  e due  cannoni. 
Alla  vista  di  q uesto  movimento,  Venegas  cre- 
deUe  minacciata  la  sua  diritta  e poscia  prii:- 
sua  cura  a rafiforxarla.  Ma  alle  dicci 
éH  mattino  i francesi,  prendendo  la  via  di 
Villarubio,  s'avvicinarono  con  forze  consi- 
derevoli alle  alture  della  sinistra  : era  questo 
il  bto  debole  del  posto,  men  guernito  di 
^^ddaiesche,  quindi  la  cavallerìa  potè  salirlo 
• e»Priera.  Venegas,  affine  di  rincorare  le  sol- 
'i*lttche  che  vi  aveva  collocato  e che  ìnco- 
*«tQci«Tano  a indietreggiare,  inviò  loro  de' 
beloni  comandati  da  don  Antonio  Senra. 

era  troppo  tardi:  il  nemico,  facendo  ra- 
P»*Ìi  progressi,  respìnse  i nostri  e invano 
dal  convento  Venegas  tentò  di  contenerli. 
Addolorato  egli  stesso  per  una  contusione  e 
'^•Irello  a fuggire  con  luUo  lo  stato  mag- 
P®re,  pervenne  a stento  a salvarsi  dopo 
veduto  cader  morto  a'  suoi  banchi  il 
J^lcnte  ufiizìale  d'aiiiglierìa  don  Giuseppe 
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cominciò  a indietreggiare, e U cavallerìa, die 
in  gran  parie  rimaneva  ancora  nella  pianura, 
tentò  di  ritirarsi  per  una  gola  formata  dalle 
alture  da  quel  lato.  I dragoni  di  Castiglia, 
Lusitania  e Tejas  eseguirono  feliceraeiite 
questo  movimento,  ma  non  fu  lo  stesso  dei 
reggimenti  della  regina  e del  prìncipe  di 
Borbone,  dì  cui  il  comando  era  concentralo 
nelle  mani  del  marchese  di  Albudeite. Questi, 
non  potendo  più  aprire  un  passo  a traverso 
ai  fuochi  dei  francesi,  i quali,  padroni  del 
convento,  occupavano  anche  le  allure,  vol- 
sero le  spalle  alla  pianura  e,  costeggiando  le 
montagne,  s'incamminarono  frettolosamen- 
te ed  inseguiti  dal  nemico  sulla  strada  di  Pa- 
redes.  Sventuratamente  per  essi,  dalla  stessa 
parte  dove  si  dirigevano,  la  fanteria,  essen- 
do caduta  in  roexxo  alla  divisione  di  Ruf- 
fm,  era  stata  costretta  quasi  tutta  ad  arren- 
dersi; i nostri  cavalieri  ne  furono  avvisati, 
ma  tentarono  invano  di  scamparne;  arre- 
stati nella  foga  da  un  canale  di  mulino,  fu- 
rono sfracellati  da!  fuoco  dì  sei  cannoni  fran- 
cesi diretti  dal  generale  SenarmonLD'allora 
più  non  v'ebbe  se  non  se  confusione  e ma- 
cello, e la  cavallerìa  soggiacque  alla  mede- 
sima sorte  dei  fanti  ; la  maggior  parte  di  que- 
sti perirono  o caddero  prigionieri,  e tra  i 
morti  ai  contò  lo  stesso  marchese  d'Albii- 
deite.  Fu  questa  la  fine  della  giornata  di 
Uclés,  una  delle  più  disastrose  per  gli  spa- 
gnuoli  e nella  quale  disparvero  per  così  dire 
te  soldatesche  comandate  poco  prima  da  Ve- 
negas e da  Senra.  Non  si  salvarono  se  non  se 
due  o tre  corpi  di  cavalleria  ed  alcune  altre 
reliquie  dell'esercito,  le  quali  dovettero  la 
salvezza  loro  alla  fermezza  ed  al  coraggio  di 
don  Pietro  Agostino  Giron,  e corsero  lutti  a 
riunirsi  al  duca  dell'lnfanlado,  che  si  tro- 
vava già  a Carrascosa. 

Di  gravi  colpe  si  avrebbero  potuto  accu- 
sare i capitani  che  ingaggiarono  questa  bat- 
taglia e furono  cagione  di  tal  perdita.  11  ge- 
nerale Venegas  e il  duca  deirinfanUdo  ten- 
tarono scolparsi  agli  sguardi  del  pubblico, 
accusandosi  vicendevolmente.  In  quanto  a 
noi  siamo  d'avviso  che  nella  condotta  dei 
due  generali  v'ebbero  sufficienti  motivi  per 
incorrere  una  giusta  censura,  se  non  una  se- 
vera responsabilità.  La  prudenza  consiglia- 
va al  primo  di  ritirarsi  dietro  Uclés  e di  an- 
dare a raggiungere  il  grosso  dell' esercito, 
mentre  non  gli  mancavano  né  il  tempo  né 
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Id  possibililìt  di  Carlo;  in  quanto  al  secondo 
il  suo  dovere  gli  prescriveva  di  dare  airallro 
le  istruzioni  necessarie  e di  rispondere  a' 
suoi  dispacci,  invece  di  sacrificare  a punti- 
glìuzzi  e a meschine  passioni  il  bene  della 
patria  e Fonor  militare. 

Guadagnata  la  battaglia,  t francesi  entra- 
rono in  Uclés  e commisero  sugli  abitanti 
inaudite  crudeltà.  Posero  in  tormenti  molti 
dì  essi  per  iscoprir  se  vi  fossero  cose  pre- 
ziose nascoste,  derubarono  quanto  di  valore 
giunsero  a trovare,  c caricando  come  bestie 
da  soma  alcuni  religiosi  c cittadini  più  di- 
stinti della  citlà,  fecero  portare  a loro  dei 
basti  o de' gerii  carichi  di  suppellettili  e 
d'altri  oggetti  inutili  rh'essi  poi  abbrucia- 
rono, alzando  grida  di  gioia  sulle  alture  di 
Alcazar.  Poi,  non  contenti  di  questo  crudele 
e ignobile  sollazzo,  terminarono  l'empia  fe- 
sta con  un  atto  della  più  segnabila  barba- 
rie. Presero  essi , c qui  la  penna  ci  cade 
quasi  di  mano,  presero  Gq  dei  principali  abi- 
tanti, alcune  monache,  qualche  preti  e i 
frali  Parada,  Canova  e Meija,  appartenenti 
alle  più  illustri  famiglie  della  Mancia, e, lega- 
tili insieme,  dopo  averli  assoggettati  ai  più 
crudeli  tormenti,  lutti  barhanimentesgozza- 
rono;  molli  ancora  perirono  nella  pubblica 
macelleria.  Sordi  alla  voce  della  coropassu>- 
ne,  qiiesli  feroci  srddali  non  ascoltarono 
nemmeao  le  grida  di  dolore  di  più  di  3of> 
femmine  che  avevano  come  gregge  raccrdlc 
in  un  chiuso,  e le  quali  abusarono  con  tulli 
i raffinamenti  della  violenza.  £ scandali  tali 
avvenivano  anche  nel  campo,  dove  la  sola 
stanchezza,  non  i capitani,  misero  ffne  alla 
sfrenata  licenza  del  vincitore. 

I prigionieri  spagnuoli  non  toccarono  mi- 
glior sorte;  quelli  che,  vinti  dalla  fatica,  ri- 
manevano indietro  erano  senza  misericordia 
fucilali.  Cosi  ci  racconta  nella  sua  opera  un 
uflizial  francese  testimonio  oculare,  deRoc- 
ca.  £d  ora  è da  far  meraviglia  dopo  tutto 
questo  se  i nostri  paesani  commisero  degli 
eccessi  per  vendetta,  quando  gli  ufliìziali  di 
un  esercito  appartenente  ad  una  nazione  iu- 
civilila  ne  autorizzavano  di  simili? 

II  duca  deir  Infantado  il  quale,  sehben 
lentamente  s'avanzava  verso  Uclés,  seppe  a 
Carmscosa,  una  lega  c mezzo  dalla  prima 
città,  la  rolla  de' suoi.  Allora,  raccogliendo  i 
soldati  sparsi  e i deboli  avanzi  delPesercito, 
si  ritirò  per  Horcajada  nella  sartia  di  Cabre- 


j.is,  dove  in  un  consiglio  di  guerra  fu  stabilito 
di  recarsi  con  tutte  le  soldatesche  a Valenza. 
L'esercito  entrò  in  Cuenca  il  t4  di  notte,  c 
il  giorno  appresso  continuò  la  sua  marcia. 
L'artiglieria  fu  indirizzata  pel  cammino  che 
p.'irve  più  comodo,  pensando  di  ritrovarla 
più  tardi  ad  Atmodovar  del  Pinar  col  resto 
delle  soldatesche;  ma  una  parte  di  questa 
artiglieria  antlò  per  via  sepolta  nel  fango  ed 
il  resto,  essendo  mal  difeso  da  altri  corpi 
che  vennero  in  suo  soccorso,  cadde  quasi 
tutto  nelle  mani  de' francesi  presso  Tortola. 
Il  rimanente  delPesercito  conlinuòad  allon- 
tanarsi; il  duca  dellTnfanUdo,  abbandonan- 
do il  suo  primo  progetto  di  andare  a Valen- 
za, penetrò  nel  regno  di  Murcia,e  il  ai  genna- 
io arrivò  a Chinchilla.  Partendo  da  qui  andò 
costeggiando  hi  Sierra  Morena  e prese  posi- 
zione a Santa  Cruz  di  Modela.  Là,  secondo 
era  suo  ctrstume,  egli  non  cessò  dall'ideare 
nuovi  disegni  di  campagna, ma  senza  impor- 
tante risultato,  finché  il  giorno  17  venne  ri- 
chiamalo dalla  giunta  centrale,  e gli  succes- 
se il  conte  di  CarlanjaI,  il  quale  comandava 
egualmente  le  soldatesche  della  Carolina. 

Dopo  la  vitturU  riportata  dai  francesi  a 
Uclcs,  Giuseppe  lionaparte,  avendone  otte- 
nuto iuiiaiizi  il  permesso  di  Napoleone,  fece 
nel  aa  gennaio  il  suo  pubblico  c solenne  in- 
gresso in  Madrid.  Dnl  Pardo,  dove  si  trova- 
va, egli  s'incammiiiò  fuor  delle  porle  della 
città  verso  la  piazzetta  delle  Delicias,  nella 
quale  montando  a cavallo  entrò  per  la  porta 
di  Atocha  c si  diresse  verso  la  chiesa  cattedra- 
le di  Sant'Isidro,  facendo  il  giro  pel  Prado, 
le  strade  d'Alcalà  e delle  Carrclas  per  giun- 
gere a quella  di  Toledo. Questo  ricevimento 
era  stalo  preparato  con  maggior  cura  di  quel- 
lo del  luglio  antecedente.  Per  tutta  la  via 
era  disposta  la  milizia  francese;  per  ordine 
espresso  le  strade  erano  addobbate  e tratto 
tratto  disposte  bande  musicali  che  manda- 
vano suoni  adatti  alla  circostanza.Giusep|>c, 
circondato  da  gran  seguito  di  francesi  e di 
spagnuoli  a lai  devoti,  veniva  con  volto  lie- 
to e contento.  Il  concorso  degli  spelUtori 
fu  grande,  poiché  le  sventure,  avendo  abbat- 
tuto gli  animi,  li  a>evano  disposti  alla  rasse- 
gnazione. Però  un  silenzio  profondo, non  in- 
terrotto se  non  se  da  qualche  gridi  compe- 
rati, dava  a capire  abbastanza  che  le  circo- 
stanze costringevano  quel  concorso,uon  già 
affettuosa  inclinazione.  Giuseppe  fu  accolto 
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nelia  chiesa  di  Sanl'Isidro  dairarcivescuvu 
luffrafaneo  e da  alruui  del  capitolo.  Furono 
pronunciali  discorsi  analoghi  alla  circoslan- 
ta,  li  celebrò  messa,  si  cantò  il  Tetìeum^  e, 
Itrminata  la  cerimonia,  Giuseppe  si  recò  per 
la  piana  Mayor  e la  contrada  di  Almadcna  al 
palatto,dove, occupandosi  di  nuoTo  del  go* 
verno  del  regno,  ci  darà  presto  occasione  di 
ritornar  a parlare  de' suoi  proTTedimenti. 

Ora  è tempo  di  pensare  alla  Catalogna. Non 
volendo  troncare  il  fdn  della  narrazione  dei 
bui  più  noteroli  e decisivi,  fummo  costretti 
I lasciarci  addietro  gli  avvenimenti  di  quel 
principato,  i quali,  coroechc  di  grande  inte* 
resse  e di  molla  importanza  per  la  causa 
deiriodipendenxa,  formano  quasi  un  episo 
^intricante  per  lo  storico, sebbene  glorio- 
tissimo  per  quella  provincia. 

^oi  abbiamo  lasciato  nel  libro  quinto  la 
campagna  di  Catalogna  nel  momento  che 
Huhesroe  sul  finire  d'agosto  crasi  rifuggito 
io  Barcellona  dopo  la  seconda  e male  avven- 
(arsU  sua  spedizione  di  Gerona.  Verso  quel 
tempo,  nel  i di  settembre,  il  marchese  del 
Pdacio  e la  giunta  del  principato  eransi  da 
Tarragona  trasferiti  a Villafranca,  affine  di 
rtsere  più  vicini  al  teatro  della  guerra.  Co- 
lomciarono  ad  accorrere  a quella  città  i ter- 
di  tutta  la  provincia,  e si  rinforzò  la  li- 
ota  del  Llobregat,  nel  qual  posto  era  rilor- 
luto  da  Gerona  il  conte  di  Ctldagués. 

Questo  accrescimento  di  forse  pose  il  ge- 
ttarsi Dubesme  in  timore  che  gli  spagnuoU, 
Kcoslandosi  sempre  più  a Barre!  loiu,  ren- 
^^sero  difficile  l'introdurre  provvigioni  nel- 
I*  piazza.  Per  distornare  il  pericolo  e in* 
ueiae  per  fare  una  escursione  nel  Panades, 
^ tolse  da  quella  città  con  G,ooo  nomini  tra 
^nli  e cavalli,  e la  mattina  del  giorno  a di 
t^Uembre  attaccò  la  linea  degli  spagnuolì 
ttn  punti  di  Molins  di  Rey  c di  San  Boll. 

questo  ultimo  posto  i francesi  ottennero 
^ 'mtaggio,  ma  neirallro  furono  respinti, 
conte  di  Caldagués,  alla  vista  delle  mosse 
oemici,  temendo  che  questi  ahbando- 
ttisiero  l'assalto  del  ponte  e guadassero  il 
Imme  per  coglierlo  di  fianco,  prevenne  op- 
portunainenleogni  tentativo  situandosi  sul- 
^«dlure  di  Molins  di  Rey. 

1 francesi,  non  potendo  romper  la  linea 
*P>‘gnuola  del  Llobregat,  si  volsero  dal  lato 
apposto,  ove  scorre  il  Besos  c dove  si  era 
Collocalo  don  Francesco  Milans.  Qui  c io 
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tutti  ì punti  intorno  a Barcellona  avven- 
nero nel  settembre  c iieU'ottobrc  molle  sca- 
ramucce e fatti  d'arme,  tra  i quali  grave  fu 
quello  di  San  Culgat  del  Vallés,  principal- 
mente perchè  abbattè  l'ardenza  del  nemico, 
obbligandolo  a non  allontanarsi  dalle  mura 
di  Barcellona.  Al  qual  fatto  contribuirono  i 
rinforzi  che  arrivarono  successivamente  agli 
spagnuoli  dal  Portogallo,  da  Maiorica  e da 
altre  parti,  di  alcuno  dei  quali  abbiamo  già 
fatto  menzione. 

Il  governo  interno  della  Catalogna  ti  an- 
dava ogni  giorno  migliorando  per  lo  zelo  c 
le  cure  della  giunta;  solamente  era  naia 
grande  inimicizia  contro  il  marchese  del  Pa- 
lacio,  o perchè  in  lui  le  doli  di  generale  iiou 
corrispondessero  al  suo  amor  patrio,  o for- 
s'anebe  perchè  in  quei  difficili  tempi,  non  es- 
sendo possibile  adoperare  rolla  celerità  che 
voleva  rimpazienza  del  pubblico,  si  smarri- 
va la  confidenza  e il  buon  ordine  colla  stessa 
prestezza  e sovente  anche  senza  alcuna  giu- 
stizia come  la  si  era  acquistata.  Le  rimo- 
stranze dell'opinione  dei  catalani  costrinse- 
ro U giunta  centrale  a richiamare  il  mar- 
chese dol  Palacio,  ponemlo  in  suo  luogo  il 
capitano  generale  di  MaJorica  don  Giovanni 
Michele  di  Vives,  il  quale  assunse  il  coman- 
do nel  a8  di  ottobre. 

Questi, avendo  in  pronto  forze  considere- 
voli, diede  nuova  organizzazione  airesercilo 
e,  come  fu  stabilito  dulia  giunta  centrale,  lo 
intitolò  di  Catalogna  o della  destra.  Som- 
mava in  tutto  19.551  fanti,  7B0  cavalli  e 17 
pezzi  di  campagna,  diviso  in  vanguardia, 
quattro  divisioni  ed  una  riserva.  Di  queste 
forze  Vives  affidò  la  vanguardia  al  comando 
di  don  Mariano  Alvarez,  che  doveva  tener 
fronte  al  nemico  nell' Ampurdan,  e il  resto 
condusse  seco  per  mettere  Ì1  blocco  a Bar- 
cellona, alla  quale  città  si  avvicinò  il  3 di  no- 
vembre, ponendo  il  suo  quarlicr  generale  in 
Martorell,  distante  quattro  leghe. 

In  quella  piazza  lo  sgomento  del  generale 
francese  Duhesme  andava  sempre  crescen- 
do: le  sue  soldatesche,  che  prima  sommava- 
no a io,f)oo  uomini,  si  andavano  ogni  giorno 
scemando  per  le  dissensioni  e le  infermità. 
Nè  poteva  metter  fede  in  alcuno.  Lo  scon- 
tento dei  barcelloncsi  piegava  sotto  i suoi 
occhi  ad  aperta  ribellione.  Gli  abitanti  prìn- 
cijuiU  abbandonavano  la  città  a cagione  delle 
esorbitanti  contribuzioni  che  aveva  imposto, 
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ed  egli  avea  preso  partito,  per  contenere  le 
emigrazioni,  di  confiscarne  i beni.  Più  tardi, 
quando  la  carestia  si  fece  più  grave,  diè  li- 
cenza di  uscire  di  Barcellona  ma  con  rigoro- 
se condizioni,  non  concedendo  i passaporti 
se  non  sea  quelli  che  pagavano  quattro  mesi 
anticipali  di  contribuzione  e davano  guaren- 
tigie pel  pagamento  delle  più  piccole  im- 
poste. In  line  si  abbandonò  interamente  ad 
adoperare  mezai  arbitrarii,  dichiarando  Bar* 
cellona  in  istato  di  assedio.  Gli  si  oppose  il 
c<mte  di  Ezpelela,  il  che  fu  cagione  che  que- 
sti venisse  preso  e spoglialo  del  grado  di 
capitano  generale  che  conservava  appena  di 
nome.  Per  anzianità  gli  successe  don  Gal- 
xerano  di  Villalba,  il  quale  teneva  segreto 
accordo  colle  autorità  del  principato  che 
adoperavano  in  favor  della  patria.  Poi  gli  uf- 
fiziali  spagnuoli  che  eran  dentro  la  piazza  si 
rifiutarono  di  riconoscere  il  governo  di  Na- 
poleone, preferendo  a questo  di  rimaner  pri- 
gionieri di  guerra,  il  che  fecero  anche  gli 
slranieri,tranne  Wrant  d'Amelin,  il  quale  in 
premio  ottenne  il  governo  di  Barcellona.  Al- 
lora la  polizia  venne  esercìlatacon  singolare 
severità,  e a questo  obbrobrioso  servigio  si 
prestò  uno  spagnuolo  per  nome  don  Ramon 
Casanova,  il  quale  |terò  non  seppe  impe- 
dire che  molli  segretamente  fuggissero  dalla 
città.  Tante  vessazioni  ed  angherie  tornava- 
no sommamente  favorevoli  alla  causa  della 
indipendenza. 

Facendo  conto  delPinfluenxt  di  questa  e 
delle  trame  segrete  che  aveva  in  Barcellona, 
il  generai  Vives  insistette  nello  stringer  d'as- 
sedio la  piazza  e formò  anche  varii  disegni 
di  attacco.  Più  notevole  fa  quello  che  si  die- 
de T8  di  novembre,  sebbene  poco  vantaggio 
ne  venisse  e non  sì  considerasse  come  ben 
meditato.  Ma  la  vicinanza  dell'esercito  spa- 
gntiolo  pose  in  tanto  spavento  i francesi  che 
la  stessa  mattina  del  giorno  8 disarmarono 
il  secondo  battaglione  delle  guardie  valone, 
come  troppo  aflezionale  a quelli  che  essi 
chiamavano  insorgenti. 

Gli  uomini  avveduti  disapprovavano  Vi- 
ves perchè  si  fermasse  nelle  vicinanze  di 
Barcellona,  e,  giudicando  militarmente,  con 
ngione,  poiché  per  formare  un  assedio  re- 
golare non  erano  ben  preparate  le  soldate- 
sche, c per  ridurre  la  piazza  con  un  blocco 
vi  abbisognava  lungo  tempo.  Pensavano  essi 
dover  tornare  più  utile  lasciarvi  un  corpo  dì 


osservazione,  il  quale  coi  svrtUÀiettes  conte- 
nesse il  nemico  uelle  sue  escursioni,  e re- 
carsi alla  frontiera  col  resto  dell'esercito  per 
impedire  che  Rosas  fosse  presa  e che  Bar- 
cellona fosse  provveduta  dalla  {larle  del  ma- 
re. La  quale  giudiziosa  senteuxa  venne  poi 
comprovala  quando  un  riniorxo  entrò  nel 
principato  mentre  i francesi  volgcvatio  la 
principale  loro  irruzione  dal  lato  del  Bi- 
dassoa. 

Come  abbiamo  accennato  parlando  di 
questa  irruzione,  U settimo  corpo  fu  desti- 
nato a sottomettere  la  Catalogna.  Questo 
doveva  formarsi  colle  milizie  che  già  vi  si 
trovavano  sotto  il  comando  dei  generali  Du- 
besme  e Reille,  e con  altre  che  venivano 
d'Italia  sotto  il  comando  dei  generali  Sou- 
ham,Pino  e Cbavert.  Tutte  queste  forze  riu- 
nite sommavano  26,000  fanti  e a,ooo  cavalli, 
composte  di  soldati  di  varie  nazioni  e in 
parte  di  nuova  leva.  Le  ca)ùlanava  il  gene- 
rale Gouvion  Sainl-Cjr;  questi  entrò  in  Ca- 
talogna sul  principio  di  novembre  e pose  il 
giorno  6 in  Figueras  il  quartier  generale. 
Sua  prima  cura  fu  porre  assedio  a Rosas;  e 
il  generale  Reille,  incaricato  di  questo,  vi  diè 
principio  il  giorno  7 dello  stesso  mese. 

Il  generale  Sainl-Cjr  pensò  essere  impor- 
tante impadronirsi  di  quella  piazza  perchè 
gli  inglesi,  rifuggili  su  quella  rada,  impedi- 
vano di  recare  le  provisioni  in  BarceUona, 
cosa  che  facile  non  era  dal  lato  di  terra  a 
cagione  della  insurrezione  del  paese.  Alcuni 
però  gliene  fecero  rimprovero,  adducendo 
che, in  una  guerra  nazionale  come  quella,  era 
d.v  temersi  che  col  temporeggiare  potessero 
gli  spagnuoli  per  mezzo  di  segrete  trame 
prendere  di  sorpresa  Barcellona  già  abbat- 
tuta dallascarsezza  dei  viveri.  Napoleone  giu- 
dicava tanto  importante  il  possedere  quella 
piazza  che  il  solo  incarico  da  luidalo  aSaìnt- 
Cyr,  quando  questi  partì  du  Parigi,  fu  di  con- 
servar Barcellona  : y-  Percliè  dove  si  perdes- 
se, diceva  egli,  vi  abbisognerebbero  80,000 
uomini  per  rìprenderìa  y*  ( Vedi  appendi- 
ce III.).  Ma  quel  generale  preferì  incomin- 
ciare daH'assediar  Rosas. 

Questacittà  è situata  a'piedi  del  Pireneo 
e sulle  rive  del  golfo  dello  slesso  nome.  Kra 
popolata  allora  da  i,aoo  uomini.  Le  sue  mu- 
ra erano  appena  difese  da  un  trinceramento 
che  era  stalo  quasi  abbandonato  dopo  la 
guerra  della  rivoluxion  francese.  La  sua 
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fon»  prìndfule  consislcvs  nella  cittadella 
litttaU  in  estremo  olla  città,  eia  quale,  seb> 
bene  smantellata,  fu  in  tutta  fretta  posta  in 
Utalo  di  difesa,  conducendovi  sopra  36  can* 
noni.  Ha  la  forma  di  pentagono  irregolare 
(OD  un  fossato  e una  strada  coperta,  e al- 
lora non  erano  in  essa  altri  edilizii  forti  tran- 
ne U rliiesa,  poiché  nelFultima  guerra  si 
enno  ridotti  inservibili  i quartieri  ed  i ma- 
lmeni. Dal  lato  opposto  della  fortezza,  i,ioo 
tese  dalla  città,  in  un  borrone  formato  dalle 
dlure  dette  Puig-Rom,  dove  vengono  a fi- 
nire ì Pirenei,  s'innalza  il  forte  della  Tri- 
Ditàin  forma  di  stella,  d'ingegnosa  costru- 
lionema  dominato  a poca  distanza  da  altre 
dture. 

Con  tanto  deboli  ripari  e in  mezzo  alla 
mina  di  varie  sue  opere  di  fortificazione, 
in  qualunque  altra  occasione  si  avrebbe  ab- 
bsodonato  la  difesa  della  piazza; ma  allora 
fu  sostenuta  con  fermezza.  Era  governatore 
doo  Pietro  Odaljr,  e la  guarnigione  contava 
uomini.  Si  mandò  fuori  tutta  la  gente 
inutile,  si  riattò  il  trinceramento  qtiasi  di- 
itmtto  e si  difesero  con  fossati  le  imboc- 
cature delle  strade.  Nelle  quali  opere  gli 
Assediati  erano  protetti  da  una  nave  di  linea 
inglese  e da  due  legni  cannonieri  che  erano 
aHU  baja. 

La  divisione  del  generale  Reillc,  unita  alla 
iltliana  di  Pino,  crasi  accostata  alla  piazza, 
*^ponendo  insieme  7,000  uomini.  Inoltre 
il  generale  Souham,  per  coprire  le  operazio- 
ni delPassedio  e far  fronte  ad  Alvarez  che 
Itavi  colla  vanguardia  in  Gerona,  si  collocò 
c^lb  sua  divisione  tra  Figueras  ed  il  pluvia, 
^ il  generale  Chavert  con  due  battaglioni 
ncrupò  la  Jnnquera. 

li  generai  francese  Reille  aveva  sperato 
^i  prendere  per  sorpresa  la  città  dì  Rosai. 
Così  desiderava  anche  il  generale  supremo, 
mudante  di  accorrere  al  soccorso  di  Barcel- 
loaae  temente  della  diserzione  che  comìn- 
a diffondersi  nella  divisione  italiana 

l'ino.  Molti  soldati  di  questa  furono  presi 
^**tomatenffp  ed  il  generale  Saint-Cjr,  che 
^^leva  darsi  il  vanto  di  umanità,  inviò  in 
Anuria  egiul  numero  di  abitanti  in  qualità 
•li  ostaggi  fino  al  ricambio,  preferendo  que- 
sto mezzo  a quello  di  abbruciare  i villaggi, 
avevano  usato  fino  allora  i suoi  com- 
putrìotti.  Ma  i catalani  considerarono  que- 
sta nuova  misura  come  più  ingiusta, pensan- 


do? 


do  che  ì loro  fratelli  fossero  inviati  al  nord 
per  servigio  di  guerra. 

Da  quando,  nel  giorno  7 di  novembre,  i 
francesi  comparvero  dinanzi  a Rosas,  nel 
qual  giorno  gli  spagnuoli  fecero  una  vigo- 
rosa sortita,  grande  copia  dì  acque  radule 
impedì  ai  primi  di  condurvi  rartiglieria  e 
di  cominciare  i lavori  fino  al  di  i6.  Allora 
il  generale  Saint-Oyr  determinò  d'investire 
simultaneameiile  la  cittadella  ed  il  forte  del- 
la Trinità.  Si  cominciò  t'assalln  della  prima 
al  baloardo  chiamato  della  Plaza  dal  lato 
opposto  alla  città,  nello  stesso  punto  in  cui 
si  venne  alPassallo  nell'assedio  del  1795,4! 
quale  assisteva  pei  nemici  il  generale  Saii- 
son,  allora  comandante  del  genio. 

i lavori  da  questa  parte  continuarono  fino 
al  giorno  a5.  Allora  i francesi,  padroni  di  un 
ridotto,  principio  del  trinceramento  che  co- 
priva la  città,  pensarono  essere  conveniente 
impadronirsi  di  questa  per  assaltare  poi  la 
cittadella  alla  fronte  tra  i haioardi  di  Santa 
Maria  e di  Sant'Antonio.  La  città  fu  invasa 
la  notte  del  a6  al  37,  malgrado  un'ostinata 
resistenza:  di  5oo  uomini  che  la  difendeva- 
no 3oo  caddero  morti,  i5o  prigionieri,  gli 
altri  giunsero  a salvamento.  I!  nemico  al- 
lora intimò  alla  cittadella  di  arrendersi,  ma 
questa  gli  rispose  ricusando. 

Nello  stesso  tempo  il  forte  della  Trinità 
fu  nel  giorno  16  valorosamente  difeso  dal 
suo  comandante  don  Lotino  Filzgerald.  Gli 
inglesi,  giudicando  inutile  la  resistenza,  ne 
richiamarono  i soldati  che  vi  aveano  mandalo 
in  soccorso;  ma,  arrivando  poco  dopo  l'in- 
trepido Ioni  Cockrane  con  ampi  poteri  con- 
cessigli dall'ammiraglio  Collingwood,  rinco- 
rò gli  spagnuoli  entrando  nel  forte  con  80 
uomini,  e uniti  insieme  respinsero  il  gior- 
no 3o  Tassallo  dei  nemici  che  vi  credevano 
praticabile  la  breccia. 

La  guarnigione  di  Ros.vs  viveva  nella  s]>e- 
ranza  di  ricever  soccorso  dalla  parte  di  ter- 
ni; ma  questo  si  limitò  ad  una  mossa  che 
il  giorno  34  fece  la  vanguardia  comandata  da 
don  Mariano  Alvarez:  questi  passarono  il 
Fluvia  e da  principio  respinsero  gli  avam- 
posti francesi,  i quali,  rannodali,  respinsero 
poi  i nostri,  facendo  prigioniero  il  secondo 
comandante  don  Giuseppe  Lebrun.  Rassi- 
cnratoil  generale Saint-Cjrr  per  questo  fatto, 
e vedendo  che  Pesercito  spagniiolo  di  Vives 
non  si  avanzava  com'egli  temeva,  pensò  di 
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terminar  prontamente  T assedio  delia  citta- 
ilHIa  di  Rosas. 

L'assalto  principale  era  diretto  contro  la 
fronte  diritta  del  baloardo  di  Santa  Maria,  e 
i laTori  si  continuarono  con  ardore  nei  gior- 
ni 1 e 3,  in  cui  gli  assediati  tentarono  inu- 
tilmente di  fare  una  sortita.  Finalmente  il 
giorno  5 la  breccia  venne  praticabile  e,  dopo 
un  assedio  di  aggiorni,  il  governatore  discese 
onoratamente  a rapitolaiìone,  la  guarnigio- 
ne rimanendo  prigioniera  di  guerra.  Il  co- 
nistndantedel  forte  della  TrìnitTi  don  Lotino 
Fiiigerald  fu  più  fortunato:  s'imbarcò  co' 
suoi  per  Paiuto  di  lord  Cockrane,  il  quale 
avrebbe  forse  egualmc^ite  salvata  anche  la 
guarnigione  della  cittadella  se  fosse  stalo 
già  padrone  della  slaiione  inglese. 

Sciolto  il  generale  Saint-Cyr  delPassedio 
di  Rosas,  si  alfrellò  in  soccorso  dì  Barcel- 
lona con  1 5,000  fanti  e i,5oo  cavalli,  dopo 
aver  lasciato  nelPAmpurdan  la  divisione  del 
generale  Reille.  Il  generale  francese  avrebbe 
corso  pericolo  d'essere  sorpreso  in  viaggio 
se  don  Giovanni  di  Vives,  invece  di  tenere 
le  sue  soldatesche  intorno  a Barcellona,  fosse 
venuto  a incontrarlo  in  alcuno  de'luoghi  op- 
portuni che  doveva  attraversare;  cosa  tanto 
più  facile  in  quanto  clic,  dopo  gli  infruttuosi 
tentativi  di  Vives  contro  Barcellona,  egli  era 
stato  raggiunto  in  novembre  dalle  divisioni 
di  Granala  « di  Aragona  e da  altri  distac- 
camenti. La  prima  di  queste  divisioni  co- 
mandata da  don  Teodoro  Reding  sì  com- 
poneva di  1 1,700  fanti  e G70  cavalli,  c la  se- 
conda di  4iUoo  uomini  circa,  comandali  dal 
marchese  di  Lazan,  il  quale  era  accorso  a 
rinforzare  la  zanguardia  dopo  lo  scontro  del 
giorno  a4  Pluvia. 

11  generai  Vives  persisteva  nel  voler  as- 
saltare Barcellona  e n'era  incoraggiato  an- 
che dalle  esibizioni  dei  comandanti  della 
marina  inglese  ancorata  nel  porto.  Questa 
diresse  il  giorno  19  novembre  vivissimo  fuo- 
co contro  la  piazza,  i cui  abitanti,  malgrado 
il  danno  che  loro  cagionava,  mandavano  gri- 
da di  gioia  e clamori  dall’alto  delle  loro  case, 
vedendo  Io  spavento  che  destava  nei  fran- 
cesi Passalto:  dimostrazioni  che  talmente 
irritarono  il  comandante  Lecchi  che  impo- 
se agli  abitanti  di  non  lasciarsi  vedere  sulle 
piatlaforme  delle  case  nei  giorni  di  combat- 
timento. 

Indotto  in  errore  da  false  relazioni,  il  ge- 


nerai Vives  indirizzò  a Lecchi  ed  al  gene- 
rale spagnuolo  Casanuova  pr<>|>oste  di  ag- 
giustamento purché  lo  lasciassero  entrare 
nella  piazza.  Aroenduc  le  rifiutarono,  e la  ri- 
sposta di  Lecchi  fu  piena  di  dignitosa  gra- 
vità ; però  alcuui  peiuarono  che,  senza  il 
pronto  arrivo  del  generale  SainUCjr,  e se  la 
tiegozìazioae  tosse  stala  altriniculi  condotta, 
non  sarebbe  riuscita  infruttuosa. 

Don  Giovanni  Vives  volle  rilomare  il 
giorno  aG  ulPalUcco  che  aveva  incominciato 
neIP8.  Questa  volta  ebbe  maggior  vantag- 
gio: ì francesi  furono  respinti  tino  in  Bar- 
cellona e di  loro  si  fecero  prigionieri  io4  uo- 
mini che  difendevano  la  vantaggiosa  |k>$ì- 
zioiic  di  San  Pietro  martire.  Gli  s]»agnuoli 
furono  superiori  anche  nel  37  e si  avanzaro- 
no col  quarljer  generale  tino  a San  Feliu 
di  Llobregal,  una  lega  e mezzo  da  Barcello- 
na. In  questo  nuovo  {m>sIo,  e sempre  colPin- 
leozione  di  strìngere  più  dappresso  il  ne- 
mico, vennero  di  nuovo  alle  mani  il  5 di 
dicembre  e giunsero  a toglier  loro  i cannoni 
e a distruggere  le  opere  di  guerra  che  erano 
state  fatte  sulla  strada  di  Monjuich. 

Però  questi  vantiggi  erano  debolissimi  a 
fronte  a quelli  che  si  avrebbe  potuto  otte- 
nere movendo  incontro  a Saiul-C)T.  Furono 
sacrìtìcali  al  desiderio  di  rendersi  padroni 
della  capitale  del  principato.  Però  nella  not- 
te delPi  I dicembre, avendo  avuto  notizia  che 
questo  generale  erasi  posto  in  via  Gnu  dal 
giorno  8 e che  minacciava  di  venire  innanzi 
contro  Barcellona,  Vives  comandò  a don 
Teodoro  RedUig  di  avauzarsi  dal  lato  di 
Graiiollers.  Quando  più  lardi  questo  primo 
avviso  fu  confermalo,  si  tenne  un  consiglio 
di  guerra,  nel  quale,  come  suol  sempre,  le 
opinioni  furonodiverseenou  si  adottò  quel- 
la dì  Caldagues  ch'era  pur  la  più  saggia.  Era 
parere  di  lui  che  si  dovesse  movere  incon- 
tro a Saint-Cyr  colla  maggior  parte  delle 
forze  e non  lasciare  innanzi  a Barcellona  più 
di  4,000  uomini  difesi  da  buoni  trincera- 
menti. Invece  si  determinò  di  fare  il  contra- 
rio, e Vives  andò  solo  con  poche  soldatesche 
a raggiungere  Reding.  Questi  due  generali 
avevano  cosi  insieme  8,uoo  uomini,  ai  quali 
vennero  poi  ad  unirsi  i somaUnes,  Nello 
stesso  tempo. si  mandò  avviso  al  marchese 
di  Lazan  che  si  di[arlisse  dalla  vanguanlM 
che  era  u Gerona  c seguisse  le  tracce  deH'e- 
sercjlo  fraucese,  senza  attaccarlo  alle  spallo 
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prìm4  che  Vlres  nmi  |;li  l’oi»e  a fronte.  Un 
aJlfV)  ordine  fu  mandato  al  colonnello  Mi'- 
iiiDS  |icrclìc  con  quattro  hatta^liuni  si  tra- 
«ferisse  a Coll-Sacreu  j»er  molestare  ti  iie- 
aiieo  qualora  Toicsse  gettarsi  sulla  costa 
marittima,  ovvero  per  venire  in  aiuto  colle 
litre  soldatesche  della  battaglia  generale  che 
si  peniava  doversi  ingaggiare. 

Slrettodairurgenle  bisogno  di  soccorrere 
Barrellona.  il  generale  Sainl-Cyr  non  pensò 
nè  manco  di  comballercil  marchese  di  La- 
lan,  il  quale  da  |»arle  sua  schivò  egualmetile 
^ni  serio  incontro.  Il  generale  francese  poi 
slodiò  con  varie  mosse  di  nascondere  i suoi 
reri  disegni,  poi  il  giorno  1 1 si  pre|»arò  alla 
■arcia.  (Quindi  mandò  rartiglicria  a Figue- 
ns,  dislrihui  a*suoi  soldati  de'viveri  per 
<|aatlro  giorni,  a ciascun  uomo  5u  cartucce 
c trasportò  sul  ilurso  dei  muli  mia  provvisio- 
oed'alire  i5o,ooo.  Il  giorno  tasi  pose  in  mar- 
cia da  La  Bisbai,  e in  cammino  ebbe  qualche 
iCMilro  coi  inicheletti  di  don  Giovanni  Cla- 
tos;poi  si  tolse  sopra  Hostalrich, ed  arri van- 
fio  sulle  alture  che  dominano  quella  piatta, 
vide  con  somma  gioia  che  Vives  non  s'era 
ancora  avantato  tino  a quel  |K>sto  c non  avc« 
««occupalo  le  gole  per  cui  scorre  il  tiume 
Tordcra,  dove  un  piccol  pugno  di  uomini 
urebbe  bastato  per  arrestare  le  sue  solda- 
l^be  e far  loro  consumare  prontamente  le 
nunitioni  che  avevaii  {mrtato  seco. 

Il  generale  Saint«Cyr  couliuiiò  adunque 
il  suo  cammino,  ed  il  giorno  i5,  per  fuggire  i 
fuochi  dei  bastioni  d'Hostalrich,  girò  intor- 
nio alla  piatta  seguendo  un  sentiero  scosce- 
^ e poco  noto,  poi  ripigliò  la  strada  di  Bar- 
ctllona.il  colonnello Mìlans  usci  di  Vallgor- 
piiua  per  molestare  il  nemico;  e il  generale 
francese  si  vide  costretto  a ritardare  la  sua 
»urcia  a cagione  dei  tagli  che  si  eran  prali- 
htalìiiella  strada  e nel  tratto deiTreinlaPa- 
Ba,  superali  questi  ostacoli,  accampò  le 
soldatesche  in  ;i(>erU  campagna  a una 
da  quelle  comandate  da  Vives.  Questi, 
aver  guadalo  il  Cardedeu,  aveva  preso 
pnniiione  vantaggiosa  Ira  Llinas  e Villalba. 
^ siluatione  dei  francesi,  malgrado  gli  er- 
l'ori  commessi  dai  tiuslri,  non  era  mcii  difli- 
Cile.  Avevano  di  fronte  Vives,  sulla  sinistra 
Milani  e alle  spalle  Claros  e Latan.  Manca- 
ViQo  d'artiglieri  e palivan  diletto  di  viveri; 
*i<m  rimanevano  loro  mutiitioni  se  non  se 
P^r  un'ora,  c i loro  corpi  si  componevano 


d'un  aceottamt'iilo  di  soldati  nuovi  tolti  da 
diverse  nazioni.  ScVives  avesse  saputo  trai* 
profitto  da  tanti  vantaggi,  forse  qui  si  avreb- 
be veduto  risorgere  la  famosa  giornata  di 
Bailen.c  forse  sarebbe  stato  chiamalo  inlem- 
peslivo  c temerario  il  movimento  del  gene- 
rale Saint-('yr,  i cui  successi  gli  valsero  il 
nome  dì  saggio  e di  ardito. 

Sorse  la  mattina  del  it>  dicembre,  ed  il  ge- 
nerale spaglinolo  alleiideva  il  nemico  sulla 
collina  clic  s*itinali;i  dopo  Canleden  e Vil- 
lalba e va  a tinire  alla  Riera  della  Rocca.  Sul 
punto  più  eie  vaio  di  questo  t limolo,  al  la  drill.i 
della  strada  maestra,  collocò  5 pezzi  di  arti- 
glieria e a ne  lasciò  a sinistra,  poi  dispose  l.i 
sua  colonna  iti  battaglia  e la  spiegò  sulla  de- 
stradi quella  comandatada  Rediug, ponendo 
aU'allra  estremità  della  linea  il  somnirn  di 
Vique.Ma  poiché  lo  scolio  del  generale  fran- 
cese era  quello  di  passare  ad  ogni  patto,  fer- 
mò di  combattere  con  una  sola  colonna  per 
aprirsi  il  pa>so  attraverso  le  file  degli  spa- 
gnuoli.  La  divisione  Pino  cominciò  l'attac- 
co dopo  avere  ricevuto  ordine  formale  di 
non  discostarsi  tU  quanto  era  stalo  delcrmi- 
nato  dal  generale  supremo;  ma,  contravve- 
nendo a quesPordine,  una  brigata  si  allargò 
sulla  sinistra  e avrebbe  obbligato  i francesi 
ad  un  combattimento  che  sarebbe  stato  la 
sua  perdita  se  la  battaglia  fosse  stata  pro- 
lungala. Però  vi  fu  un  momento  in  cui  cor- 
sero grave  pericolo.  La  brigata  che  si  era 
scostala  fu  non  solamente  respinta  ma  an- 
cora messa  in  fuga;  un  reggimento  fu  ta- 
glialo in  pezzi  da  quello  degli  ussari  spa- 
gnuolì  alla  cui  testa  era  il  colonnello  Ibar- 
rula:  a ulTiziali  su|>eriort,  i5  ufbziaH  e circa 
aoo  soldati  rimasero  prigionieri.  Ma  il  ge- 
nerale Saìnl-Gyr  accorse  a portare  pronto 
ed  efficace  rimedio  a questa  falsa  mossa. 

Da  un  lato  fece  venire  innanzi  la  divisione 
di  Soubam  per  contenere  il  disonline  messo 
nelle  Ble  della  brigata,  mentre  dall'allni  mi- 
nacciava la  sinistra  degli  spagnuoli  che  era 
il  lato  più  debole  e men  dileso;  poi  onUno 
al  generai  Pino  di  continuare  colla  seconda 
brigata  l'attacco  in  colonna  e di  rompere  la 
nostra  linea.  Questa  mossa  eseguita  a pro- 
{H)SÌlo  e di  concerto  e in  ordine  c.imbiò  la 
sorte  delle  armi,  e T esercito  spagnuolo  fu 
sfondato  e messo  in  rotta.  Dei  sette  cannoni 
che  aveva,  cinque  ne  perdette  e dovetti  la 
salvezza  degli  altri  due  all' attività  cd  alla 
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prontezza  del  luogotenente  Ulzurrum.  La 
nostra  perdita  fu  dì  5oo  morti  e r,ooo  tra 
prigionieri  e feriti.  Quella  dei  francesi  fu 
maggioreacagionedel  danno  che  faceva  loro 
da  principio  Partiglieria  spagnuola.  Il  gene- 
rai Vives  andò  a salvamento  a piedi  e per 
sentieri  perduti,  mentre  Reding,  mercè  la 
celerità  del  suo  cavallo,  potè  raggiungere 
una  colonna  di  fanteria  e di  cavalleria  che 
si  ritirò  in  ordine  per  la  strada  diGranollers 
a San  Culgat.  Colà  questo  generale  assunse 
interinalmente  il  comando  e si  rifuggì  sulla 
riva  destra  del  Llobregat,dove  lo  raggiunse 
anche  il  conte  di  Caldagues,  il  quale,  benché 
avesse  potuto  salvare  Tartiglieria  e le  mu- 
nizioni, era  stalo  costretto  di  abbandonare 
le  immense  provvisioni  messe  in  serbo  a Sar- 
rià,  le  quali  furono  dì  grande  giovamento 
al  nemico.  Il  marchese  di  Lazan,che  non 
aveva  preso  parte  alla  battaglia,  retrocesse 
più  tardi  sopra  Gerona.  ed  il  colonnello  Mi- 
lans  rimase  ancora  alcuni  giorni  ad  Arenjs 
senzii  essere  molestato. 

Le  conseguenze  dei  fatto  di  Llinas  o dì 
Cardedeu  furono  gravi  e funeste,  non  tanto 
per  la  perdita  di  una  parte  deirescrcìto  e dei 
soccorsi  che  i francesi  pervennero  a intro- 
durre in  Barcellona,  quanto  per  lo  scorag- 
giamento che  produsse  negli  spagnuoli  e la 
baldanza  che  inspirò  nei  soldati  novelli  e 
ancor  peritosi  del  nemico. 

Il  generale  Saint-Cyr  arrivò  il  giorno  17 
innanzi  a Barcellona.  Tm  lui  e il  generale 
Duhesme  non  regnava  il  migliore  accordo,  e 
questi  si  mostrava  malcontento  di  avere  un 
superiore,  al  quale  si  andavano  volgendo  la- 
mentazioni e reclami.  Pel  momento  il  gene- 
rale Saint-Cyr  non  pigliò  alcuna  determi- 
nazione a questo  riguardo,  impaziente  co- 
m'era di  correre  sulle  Iraccedegli  spagnuoli; 
sicché  il  giorno  an,  dopo  aver  concesso  due 
giorni  di  riposo  a'suoì  soldati,  parli  per  la 
volta  del  Llobregat  e andò  a situarsi  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  cniresercito  riufor- 
zato  della  divisione  dal  generale  Chabran. 

DaiTallro  Iato  del  Llobregat  gli  spagnuoli 
avevano  anch'essi  riunito  il  loro  esercito,  il 
quale,  dopo  la  rotta  del  giorno  iC  e lo  sper- 
|>ero  che  n*era  venuto  in  conseguenza,  non 
sommava  a più  dì  10,000  fanti  e 900  cavalli 
fornito  ]>erò  di  copiosa  artiglieria.  Colà  giun- 
se anche  Ì1  generai  Vives,  il  quale  si  era  im- 
barcalo a Malarò  e che,  dopo  aver  approvato 


i provvedimenti  presi  nella  sua  assenza,  ri- 
tornòa  Villafrauca  per  agire  di  concerto  col- 
la giunta  del  principato. 

Appena  fu  egli  partito  si  mostrarono  i 
francesi;  donXeodoroReding,  incerto  seri- 
lirarsi  o no,  consultò  il  generale  supremo,  il 
quale  tardò  a rispondergli  e lo  fece  final- 
mente in  maniera  ambigua,  il  che  determinò 
il  primo  a tenersi  nella  propria  posizione. 
L'esercito  spagnuolo  s'era  Iriocenito  sulla 
riva  destra  del  Llobregat  sopra  alcune  col- 
line, a cui  vengono  a metter  capo  le  alture 
di  Ordal,  stendendo  la  sua  linea  da  San  Vin- 
cenzo fino  a Palleja.  La  dirìlla  era  coman* 
data  dal  brigadiere  don  Gasparo  Goroez  del- 
la Sema;  la  sinistra  dal  maresciallo  di  ram- 
{H)  Cuadrado,  e Redìng  slava  insieme  a Cal- 
dagues io  un  ridotto  innalzato  da  essi  sulla 
strada  di  Valenza. 

Il  giorno  ai  in  sulfalba  il  nemico  inco- 
minciò ratlacco.  11  generale  Chabran  si  col- 
locò a Molina  di  Rey,  villaggio  che  si  tro- 
vava sulla  destra  dei  francesi  e dal  quale  la 
battaglia  prese  il  nome;  la  divisione  del  ge- 
nerai Pino  passò  il  Llobregat  a guado  dal 
lato  di  San  Feliu,  mentre  Souham  lo  attra- 
versava co'suoì  soldati  verso  Sanjuan  del 
Pi.  Gli  spagnuoli  avevano  creduto  da  prin- 
cipio che  la  loro  sinistra  sarebbe  attaccata 
per  la  prima;  ma,- certi  poi  del  contrario, 
migliorarono  la  loro  posizione  e i fanti  co- 
minciarono un  fuoco  ben  diretto.  Pure  lo 
scoraggiamento  era  grande  dopo  la  rotta  dì 
Llinas,  nè  ancora  era  trascorso  abbastanza 
di  tempo  per  cancellare  daH'animo  del  sol- 
dato la  funesta  impressione  che  vi  aveva  la- 
sciato. I nemici  piegarono  sulla  nostra  di- 
rìlla e la  respinsero  verso  il  centro;  poi 
spagnuoli  e francesi  si  precipitarono  insieme 
sulla  sinistra:  beo  presto  tra  i nostri  più  non 
vi  fu  che  confusione,  mentre  venivano  gli  unì 
su  gli  altri  schiacciali  agli  sbocchi  del  ponte 
di  Molins  di  Rey.  Alle  dieci  della  mattina  ar- 
rivò Vives  a tempo  solamente  per  essere  te- 
stimonio della  disfatta  de' suoi.  L'esercito 
spagnuolo  sì  trovò  esposto  a cader  lutto 
nelle  mani  del  nemico  se  i soldati  non  si 
fossero  sbandati  e non  avessero  preso  cia- 
scuno la  prima  strad.i  che  presentava  un'u- 
scita. La  nostra  perdila  fu  considerevole 
prìncipalmentedi  capitani;  il  brigadiere  Sen> 
ra  mori  ad  Aragona  in  conseguenza  delle  fe- 
rite ricevute  in  quel  combattimento,  eCalda- 
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Tu  fallo  prigioniero  insieme  con  molli 
altri  ufiituli.  L'arliglieriai  rimase  tulU  in 
potere  del  nemico. 

Per  quanto  lodevoli  fossero  le  ialeniioni 
di  Reding,  si  duvellc  con  ragione  tacciarlo 
d'estrema  imprudenta  per  avere  arrischiato 
quella  battaglia  con  un  esercito  non  sola- 
mente poco  agguerrito,  ma  che  era  stato  po- 
chi giorni  prima  disfatto  e in  parte  dis|>ersn. 
Così  il  generale  Sainl-Cyr,  il  quale  per  ve- 
rità mosse  le  sue  soldatesche  con  grande 
aTvedulesza,polè  senta  molti  sforzi  distrug- 
gere compiutamente  le  file  delFesercito  spa- 
gnuolo,respingeodo  iudielro  i nostri  soldati 
gli  unì  sopra  gli  altri.  Le  conseguenze  di 
questa  battaglia  furono  deplorabtliedt gran- 
de importanza.  Si  perdettero  tutte  le  armi 
gettale  dai  fanti  nella  fuga;  si  abbandonarmio 
i ricchi  magazzini  che  erano  nel  Llobregat, 
a Villafranca  di  Prnades  e a Villanueva  di 
Siiges;  rmalmenle  rescrcilo  fu  interamente 
distrutto.  La  Catalogna  restò  quasi  intera- 
mente in  balia  del  vincitore,  Ì1  quale  non 
solamente  sforzò  il  passaggio  del  Brudb  di 
si  tristo  augurio  per  lui,  ma  sparse  ancora 
da  per  tutto  la  desolazione  e lo  spavento. 

Alcuni  fecero  le  maraviglie  che  il  generale 
Sainl-Cyr  fosse  rimasto  ozioso  dopo  aver  ot- 
tenuto tali  vantaggi,  lo  che  attribuivano  alla 
freddezza  d'indole  di  cui  veniva  tacciato.  Ma 
altri  motivi  lo  persuasero  ad  operare  con 
lentezza  e con  circospezione.  Malgrado  la 
gronde  copia  dì  provvisioni  tolte  agli  s(>a- 
gnuoli,  era  già  entrata  nel  suo  esercito  la 
carestìa  a cagione  della  necessità  in  cui  si  era 
trovato  di  provvedere  Barcellona.  La  terra 
che  lo  circondava  era  già  stata  spogliata,  la 
comunicazione  colla  Francia  era  difficile  e 
gli  ostacoli  si  andavano  ogni  giorno  facen- 
do maggiori  per  la  subitanea  riprìstinazione 
della  guerra  dei /omu/e/ie^  contro  i continui  6 
disperali  assalti  dei  quali  conveniva  ai  gene- 
rali francesi  adoperare  somma  avvedutezza. 

Questa  era  certamente  per  loro  una  diffi- 
cile situazione  e di  grande  vantaggio  per  gli 
spagnuoli,  i cui  soldati  <lispersi  si  andavano 
ogni  giorno  raccogliendo  in  Tarragnna.  In 
questa  città  il  popolo  sotlevossi  e minacciò 
di  morte  il  generai  Vives.  il  quale,  per  met- 
tersi in  salvo  da  una  quasi  inevitabile  cala- 
slrr>fe,  rotti  vedendo  i legami  della  subordi- 
nalezza,  abbandonò  il  comando,  al  quale  fu 
iiuunto  don  Teodoro  Reding,  nomo  più  ac- 
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retto  al  po|K>lo.  Allora  rautorìlà  a poco  a 
poco  ricuperò  la  sua  forza,  la  giunta  si  tra- 
sferì a Toriosa, ed  il  nuovo  generale  adoperò 
con  ogni  attività  e zelo  a ricomporre  l'eser- 
cito,  allora  disordinalo  e senza  disciplina. 
Tutto  prometteva  il  ritornodi  cose  migliori, 
ma  lutto  infioe  ripiegò  alla  peggio,  come  ve- 
dremo io  appresso,  |>er  la  fatale  smania  di 
combattere  e insieme  pel  lodevole  desiderio 
di  Soccorrere  Saragozza. 

Questa  città,  che  Unto  illustrò  il  proprio 
nome  nel  primo  assedio,  nei  secondo  lo  fece 
ancora  più  illustre,  manleuendosi  forte  per 
nuovi  prodigi  di  valore,  per  invincibile  co- 
stanza in  mezzo  ad  ogni  maniera  di  patimenti 
ediangustie. Situata  uon  luiigidalla  costiera 
di  Francia,  già  fiuu  dal  settembre  essa  teme- 
va contro  di  sè  un  nuovo  e più  terribile  as- 
salto.Palafoz,  da  generale  avveduto, si  appa- 
recchiò a respiogerlo,  fortificando  con  ogui 
cura  e per  quanto  gli  fu  possìbile  una  città 
Unto  ampia  e scoperta.  Fu  incaricato  della 
direzione  dei  lavori  don  Antonio  San  Genis, 
già  fatto  celebre  per  le  opere  del  primo  as- 
sedio. Ma  il  tero|M>  ed  i mezzi  clic  le  rima- 
nevano non  permettevano  a Saragozza  di 
muUrsi  in  piazza  forte.  Varii  disegni  di  for- 
tificazioni furono  proposti  e fu  adottalo  co- 
me più  facile  quello  di  una  fortificazione 
provisoria,  traendo  profitto  dai  fabbricali 
che  già  si  trovavano  nel  suo  recinto.  Sulla 
riva  destra  dell'Ebro  si  riattò  e fortificò  il 
castello  della  AJjaferia|  si  stabilirono  corou- 
nicaziooi  col  Portillo  per  mezzo  di  una  dop- 
pia stia  ed  assicurando  la  difesa  di  quesU 
parte  fino  alla  porU  dì  Sancho.  DaU'altni 
parte  del  castello  fino  al  ponte  di  Huerba  si 
fortificarono  i conventi  posti  tratto  tratto 
su  quella  linea,  s'innalzò  un  terrapieno  ri- 
vestito di  pietra,  si  aprì  in  alcuni  luoghi  un 
fossato  e presso  al  ponte  ti  formò  un  ridotto 
denominalo  Filar.  Da  qui  un  doppio  trince- 
ramento si  allungava  fino  al  monastero  di 
Santa  Engnicia,  le  cui  rovine  erano  state  con 
ogni  cura  fortificale.  Dopo  questo  c fino  al- 
PEbro  difendevano  la  città  varie  opere  di 
guerra  e batterìe,  non  essendosi  trascurato 
di  fortificare  il  contento  di  SanGiuseppe,il 
quale,  essendo  situato  alla  destra  deH'Huer- 
ba,  scopriva  i movimenti  del  nemico  e pro- 
teggeva le  uscite  agli  assediati.  Sul  monte 
Tòrcerò  s'innalxò  un  solo  trinceramento, 
perchè  quel  posto  non  si  credeva  susceiti- 
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bile  «li  lunga  «lifesa.  La  riva  sinistra  «IcIPK- 
bro  tu  coperta  perdifenderc  il  sobborgo  con 
rblolti  e trecce  di  cotto  o di  terra,  formando 
inoltre  Iòssati  nelle  strade  e aprendo  feritoie 
nelle  case.  Inoltre  nella  città  si  fecero  altrcl- 
lanie  disposiiionì,  murando  tulle  le  uscite 
dei  piani  terreni,  (|ui  pure  aprendo  feritoie 
nei  superiori  ed  aprendo  comunicazioni  tra 
case  e case,  rompendo  le  mura  intermedie. 
Le  case  di  campagna  e gli  ediiizii,i  giardini 
c gli  alberi  che  rimanevano  ancora  in  piedi 
intorno  alle  mura  «lopo  le  r«tvinc  del  primo 
assedio,  furono  rasi  per  rendere  lìberi  gli  in« 
grossi  della  cillà.  Tutti  gli  abitanti  a gara  e 
con  infaticabile  ardore  lavoravano  permet- 
ter fine  prontamente  a quelle  opere. 

L'artiglierìa  in  generale  non  era  di  grosso 
calibro.  Eranvi  circa  (io  pezzi  da  16024,  tolti 
per  la  maggior  parte  dal  canale  in  cui  li  ave- 
vano gettati  i francesi;  poco  si  fece  uso  de' 
mortai  per  mancauza  di  bombe.  Nei  magaz- 
zini erano  poste  in  serbo  provvisioni  sui- 
ficicnti  per  mantenere  i5,ooo  uomini  per  sei 
mesi;  ciascuna  famiglia  aveva  inoltre  una 
provisione  particolare,  e nei  conventi  eransi 
raccolte  molle  c considerevoli  vettovaglie. 
Da  principio  non  si  contavano  f>er  difensori 
più  di  i4,o«m>  o uomini,  ma  poi  si  au- 

mentarono fino  a a8,o«>«)  coi  dispersi  di  Tu- 
dela  che  vennero  a incorporarsi  alla  guar- 
nigione. Il  secondo  capitano  «lo{>o  Palafox 
era  donFilippoSaint-March;il  gcneraleVil- 
lalba  comandava  rarliglìcria,  ed  il  colonnelbi 
San  Genisera  posto  alla  testa  del  genio.  La 
cavallerìa  sommava  a uomini  cornali- 
dati  dal  generale  Butron. 

Anche  i francesi  dopo  la  battaglia  di  Tu- 
dcla  si  tenevano  apparecchiati  per  comin- 
ciare Tassedio  ed  andavano  raccogliendo  in 
Alagon  i soldati  e le  provigioni  necessarie. 
Il  maresciallo  Moncey  vi  aspettava  col  terzo 
corpo  Tarrivo  del  quinto,  comandalo  dal 
maresciallo  Mortier.  1 quali  corpi  erano 
amendue  destinati  per  l'assedio,  e le  loro 
forze  riunite  sommavano  35, 000  uomini  sen- 
ta contare  sei  compagnie  di  artiglieri,  otto  di 
zappatori  e tre  di  minatori  che  vennero  più 
tardi  ad  unirsi  con  loro.  La  prima  compa- 
gnia era  comandata  dal  generale  Dedon,  e 
quella  del  genio  dal  generale  Lacosle.  Do» 
veva  esserne  capitano  supremo  il  m.irescìal- 
lo  Laniies,  il  quale  per  indisposizione  si  fer- 
mò  alcuni  giorni  in  Tmlcla. 


Uniti  in  Alagon  Ì1  19  dicembre  i sumraen- 
tovalì  terzo  c «plinto  corpo,  il  di  20  sì  pre- 
sentarono avanti  a Saragozza,  uno  su  la  riva 
destra,  Tallru  sulla  riva  sinistra  delPEbro. 
Prima  di  disporre  Passedio  il  maresciallo 
Moncey,  allora  generale  in  capo  per  assenza 
di  Lannes,  jiensò  d'impadronirsi  «lei  monte 
Torrero,  il  quale  era  difeso  da  5, 000  uomini 
coman«Iuli  da  don  Filippo  Saint-Mareb.  A 
quest'cllètlosul  mattino  del  giorno  21  le  sue 
sol«lalcsche  occuparono  le  allure  che  domi- 
nano quel  posto,  e,  mentre  dislraevanu  la 
nostra  attenzione  sulla  siuìstra,  s'impadro- 
nirono alla  destra  del  ponte  della  Muela  c 
della  Casa-Bianca.  Quindi  presero  ad  assal- 
tare di  fianco  la  batterìa  di  Bueoa-V isla, nella 
quale  una  gr.mata  Scagliata  dai  nemici  aven- 
do fallo  saltare  un  magazzino,  questo  cagio- 
nò grande  disordine  ed  obbligò  i nostri  ad 
abbandonare  il  posto.  Saiiit-Mojxh,  trovan- 
dosi scaperlo  sulla  destra,  diè  fuoco  al  poulc 
di  Amerit  a ed  abbandonò  il  Torrero,  mcco- 
glien«losi  al  ridotto  del  Filar,  dove  i nemici, 
respiuli,  furono  costretti  a far  alto.  La  per- 
dita del  monte  Torrero  era  di  cattivo  augu- 
rio per  la  difesa  di  Saragozza:  nel  primo  as- 
sedio una  simile  circostanza  era  costata  l.i 
vita  deirufiiiiale  Falco,  nel  presente  abbi- 
sognò a Saint-March,  per  non  esser  perse- 
guitato, la  protezione  particolare  di  Palafox, 
Questa  sventura  fu  in  ipialohe  maniera 
compensata  dai  fatti  che  avvennero  nell'Ar- 
rahal  (sobborgo)  nello  stesso  giorno.  Il  ge- 
nerale Gazati,  volendo  im^Nidronìrsenc,  co- 
minciò coll'at  laccare  gli  svizzeri  «leH'cscr- 
cito  spaglinolo  ch'era  sulla  strada  di  VilU- 
mayor;  essendo  superiori  in  numero,  li  co- 
strinse a indietreggiare  fino  alla  torre  del- 
rArzuhispo,dove,  sebbene  adoperassero  nel 
difendersi  il  più  intrepido  valore  dì  cui  dava 
esempio  il  loro  capitano  don  Adriano  Wal- 
ker,  molli  caddero  morti  e molli  prigionieri, 
incoraggiali  i fraucesi,  assaltarono  tre  bat- 
terie del  Sobborgo  dovecomandavadonGiu- 
seppe  Manso.  L'assalto  durò  cinque  ore.  In- 
vano alcuni  giunsero  fino  appiedi  della  bat- 
teria del  Rastro  e del  Tejar.  Il  colonnello 
deH'arliglicrìa  don  Eromanuele  VeUsco,  che 
comandava  il  fuoco,  si  copri  <|uel  giorno  di 
gloria  |H;r  la  sua  valentìa  e riraperturbabile 
costanza.  Nel  che  giovò  rooltissiiuo  anche  la 
presenza  di  don  Giuscp|)e  PaLvfox,  il  quale 
accorreva  sempre  dove  maggiore  era  il  pe- 
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ricolo.  Questa  tolta  resilo  tornò  lelice  per 
fli  spa|;nuoli,  e l'aver  respinto  il  nemico  in 
quello  e in  altri  punti  diè  cora^jrìo  agli  ara* 
^ooeii  e convinse  il  francese  che  anche  que- 
sta volta  la  oillà  di  Saragozza  non  poteva 
esser  presa  d'assalto.  Quindi  il  maresciallo 
vMoDcey  ricorse  ancora  alla  via  dei  nego- 
ziati, ma  Palafox  ne  respinse  la  proposizio- 
uecon  animo  fiero  e costante  (Vedi  appen- 
Jice  IV.  >. 

Allora  i francesi  pensarono  di  disporre  un 
rigoroso  hlocco.  Dalla  parte  del  sobborgo 
il  frenerale  Gazan  inondò  la  terra  per  im- 
pcfiire  agli  assetltati  Puscila;  ma  questi  il 
pomo  a5,  in  una  sortila  comandata  «la  don 
Giovanni  Oncille,  respinsero  i nemici  dalla 
chiusa  di  Mozquita,  obbligandoli  a ritirarsi 
fioo  sulle  alture  di  Sun  Gregorio.  Alla  de- 
stra del  fìume  il  generale  Lacoste  preparò 
Ire  assalti,  uno  contro  rAllaferla,  gli  altri 
•Ile  contro  il  ponte  di  Huerba  ed  il  con- 
vento di  San  Giuseppe,  punto  che  i nemici 
credevano  men  forte  perchè  nel  recìnto  della 
piana  non  eranvi  terrapieni.  Quindi  si  co- 
Riineiò  ad  aprir  la  trincea  la  notte  del  39 
•1  3o  dicembre. 

Ma  quando  gli  spagnuoli  si  furono  accorti 
rhe  le  opere  degli  assediatoli  progredivano, 
"pomoSi  sì  prepararono  ad  una  sortita 
<^nmandata  dal  brigadiere  don  Ferdinando 
Gofflez  di  Bntron.  Simularono  Tassalto  su 
^oha  rampiexza  della  linea,  ma  volsero  prìn- 
^palmente  le  forze  contro  la  sinistra  del 
ttnnico.  Avvertito  poi  Rulron  che  nella  pia- 
nura che  si  allarga  alla  porta  di  Sancho  si 
^vaoiavaunacoloona  francese,  si  volse  proo- 
bmen te  contro  quella,  c venendo  alla  carica 
<^lla  cavallerìa,  la  battè  e vi  fece  aoo  prigio- 
n^.Palafox,  affine  di  stimolare  le  altre  sol- 
Oleiche  e togliere  la  l'unesla  impressione 
potevano  cagionare  le  tristi  notizie  che 
vzuiraoo  dal  resto  della  Spagna,  ricompensò 
' **)Mali  di  Butron  colla  croce  rossa. 

li  I di  gennaio  il  generale  Junot  duca  di 
AbrzQtes  successe  nel  comando  supremo  al 
®u^cialIo  Moncey.  In  quel  giorno  gli  as- 
*^<unti,peraccoslarsi  alla  piazzarsi  avanza- 
^nr>  iQ  lince  parallele  dalla  destra  e dal 
^^nlro,  perilcndo  molti  soldati;  c il  marc- 
*^>110  Horlier,  sdegnalo  della  nomina  di 
Junot,  parti  per  CalaUjud  colla  divisione 
'lei  generale  Suchel,  per  lo  che  momenUnea- 
*neQie  le  forze  deifrancesi  lurono  diminuite. 


Ma,  avendo  questi  stabilito  nel  giorno  9 
otto  batterie,  lominci.iroiio  alla  mattina  del 
giorno  fo  il  bombardamento  e presero  a bat- 
tere in  breccia  il  ridotto  del  Filar  ed  il  con- 
vento di  San  Giuseppe,  il  quale,  sebbcii  ga- 
gliardamente difeso  da  don  Mariano  Henu- 
Tales,Qon  poteva  resistere  lungo  tempo.Era 
questo  un  antico  edilìzio,  con  mura  dì  pic- 
cola ampiezza,  le  quali,  crollando,  invece  di 
dìiendere,  cagiomivano  nel  precipitare  dan- 
no ai  dilensorì.Qui  sì  fecero  prove  di  valore, 
e in  queste  sopratlutti  si  distinse  una  donna 
per  nome  Manuella  Sancho  di  vcutiqiialtro 
anni,  nativa  delle  montagne  di  Flcnas.  Il 
giorno  1 1 i fniiicesi  vennero  all  assalto,  ado- 
perando per  impadronirsene  le  stesse  cure 
che  per  un'opera  di  forlilicazione  di  primo 
ordine. 

Fatti  padroni  di  quel  convento,  lo  furono 
anche  della  vallata  dell' Huerha;  però  non 
poleano  venire  innanzi  verso  il  recinto  delta 
piazza  se  non  se  impadronendosi  prima  dei 
ridotto  del  Pilar,la  cui  batterìa  li  danneggia- 
va  assai  sulla  sinistra.  Il  giorno  11  questo 
ponte  era  stato  mollo  gagliardamente  assa- 
lito, senza  che  i francesi  riuscissero  nelFìn- 
tento.  Questo  posto  era  comandato  da  don 
Domenico  La  Ripa,  il  quale  si  segnalò  co' 
suoi  giudiziosi  provvedimenti,  siccome  l'uf- 
fiziale  del  genio  don  Mnreo  Simonò  ed  il 
comandante  della  batteria  don  Francesco 
Betbczè.  Alla  notte  fecero  i nostri  una  sor- 
tita la  quale  sparse  il  terrore  nel  campo  ne- 
mico,finché  resercìto,  ripreso  coraggio  c af- 
ferrate le  armi,  li  obbligò  alla  ritirata,  ^*cl 
giorno  i5,  essendo  inlenimente  rovinalo  il 
ridotto  nè  più  presentando  se  non  se  un  di- 
moio di  ruderi  e morii  essendo  la  maggior 
parte  degli  ufEzialt  che  lo  difeudevano,  fu 
abbandonalo  tra  le  otto  e le  nove  ore  della 
notte,  mentre  saltava  in  aria  anche  il  ponte 
di  Huerba,  a cui  si  appoggiava  il  basliune. 

Tra  que.slo  e l'Ebro  dal  Iato  di  S.iii  Giu- 
seppe non  aveva  Saragozza  altra  difesa  se 
non  se  la  debole  sua  cintaci  muri  delle  case; 
ma  queste  erano  abitate  da  uomini  risoluti 
di  combattere  lino  a morte,  quindi  fu  in  quel 
punto  che  si  fece  la  più  vigorosa  resistenza, 
la  più  ostinala,  la  più  sanguinosa. 

Dalla  determinazione  di  difender  le  case, 
nacque  la  necessità  dì  abbandonarle;  quindi 
una  parte  della  popolazione  dovette  iiggru|»- 
parsì  nei  quartieri  più  lontani  dal  luogo  del 
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combaltimento,  onde  quivi  si  anroenlarono 
le  miserie  e le  angustie.  Il  bombardamento 
era  spaventevole  fino  dal  giorno  io,  e,  per 
salvarsi  da  quello,  ammucchiandosi  le  fami* 
glie  per  entro  i sotterranei,  vtziavan  Paria 
col  respiro  di  tanta  gente,  colla  mancanza  di 
ventilazione  e col  continuo  ardere  dei  lumi 
e delle  legna.  Dal  che  nacquero  infermità 
che  a poco  a poco  si  trasformarono  in  orri- 
bile contagio.  E nlU  sua  propagazione  con* 
tribuirono  il  cattivo  e scarso  nutrimento, 
rinquieludine,  il  timore,  la  contìnua  agita- 
zione, le  dolorose  notizie  della  morte  de! 
padre,  del  marito,  delPamicn;  angosce  che 
ad  ogni  tratto  straziavano  il  cuore. 

I francesi  continuarono  le  loro  opere  ed 
il  giorno  ai  terminarono  la  terza  parallela 
della  destra  ; allora  stabilirono  le  contro-bat- 
terie e le  batterìe  di  breccia  contro  le  mura 
della  piazza.  Gli  spagnuoli  procuravano  an- 
cliVssi  <li  molestare  il  nemico  colle  sortile  e 
facevano  qualche  volta  tali  prove  di  valore 
che  lungo  sarebbe  il  qui  riferirle. 

I francesi  non  solo  doveano  sostenere  gli 
assalti  che  tratto  tratto  facevano  quelli  di 
Saragozza,  ma  inoltre  stavano  in  timore  che 
alle  spalle  non  fossero  assaltali  dalle  nume- 
rose bande  eh 'erano  per  la  terra;  il  che  eb- 
bero bigione  di  temere,  come  vedremo  per 
quanto  avvenne  in  Alcafiiz,  Da  questa  parie 
e sulla  strada  di  Tortosa  aveano  essi  man- 
dalo a procaccio  di  viveri  un  distaccamento 
di  6r>o  cavalli  e i,aoo  fanti  sotto  il  comando 
del  generale  Vatter.  Questi  nel  cammino  fn 
bersagliato  dai  paesani  e da  alcune  milizie 
sbandate,  sicché,  volendo  esso  distruggerli, 
li  respinse  fino  ad  AtcaAiz,  nelle  contrade 
della  quale  gli  inseguiti  e gli  abitanti  si  di- 
fesero con  tale  valore  che  i francesi,  per  im- 
padronirsi del  luogo,  perdettero  più  di  400 
uomini. 

Ma  la  loro  inquietudine  si  accrebbe  di  più 
perle  voci  sparse  che  il  marchese  di  Lazan 
e don  Francesco  Palafox  venissero  in  soc- 
corso di  Saragozza:  voci  allora  false  poiché 
Lazan  era  lontano  di  là  in  Catalogna,  e suo 
fratello  don  Francesco,  sebbene  si  fosse  re- 
cato a Cuenca  per  implorare  gli  aiuti  del 
duca  deirinfantado, questi  non  aveva  potuto 
accondiscendere  alPinchiesla.  Il  nemico  era 
stalo  condotto  in  inganno  da  nna  piccola 
divisione  di  4^000  a S.ooo  uomini  che  don 
Filippo  Perena,  uscendo  di  Saragozza,  aveva 


radunato  fuor  ilelle  mura  e colla  quale,  dopo 
aver  ocenpato  V illafranca,  Leciùena  eZuera, 
correva  la  terra. 

Per  quanto  piccole  fossero  queste  forze, 
ai  francesi  importava  assai  di  distruggerle, 
poiché  allrimenti  potevano  servire  di  nucleo 
all'organizzazione  di  altre  forze  maggiori. 
Al  quale  intento  giovò  Tarrivo  nel  aa  di  gen- 
naio del  marescialln  Lannes.  Guarito  della 
sua  malattia,  veniva  egli  a riprendere  il  co- 
mando supremo  del  terzo  e del  quinto  corpo, 
iquali. essendo  comandali  separatamente  da 
capitani  male  in  accordo  tra  loro,  non  con- 
correvano alla  formazione  deirasiedio  colla 
debita  unione  ed  attività.  Ma  quando  il  co- 
mando fu  posto  nella  mano  di  un  solo,  to- 
sto se  ne  videro  gli  utili  risultali.  Sul  fatto 
Lannes  intimò  al  maresciallo  Morlier  rilor* 
nasse  da  Calalayud  colla  divisione  del  gene- 
rale Suchet,e  con  quella  e col  corpo  di  Ga- 
zan  che  bloccava  il  sobborgo  marciasse  in- 
contro alle  bande  del  Perena,  che  i francesi 
credevano  fosse  don  Francesco  di  Palafoa. 
Ma  quegli,  lasciando  qualche  forze  a Zuera, 
si  volse  col  resto,  da  Perdigiiera  dove  stan- 
ziava. a Nuestra  SeAora  di  Slagallon.  Le  sue 
bande  essendo  composte  di  gente  nuova  e 
collei tizia,  i francesi  le  respinsero  facilmente 
dai  contorni  dì  Saragozza,  sicché  poterono 
continuare  l'assedio  senza  più  timore  dal  di 
fuori. 

Raddoppiando  quindi  il  furore  contro  la 
città,  aprirono  larga  breccia  nelle  sue  mura 
e quindi  più  non  avevano  che  a tragittare 
riluerba  per  venire  aH'assalto.  Costrussero 
due  ponti  e sulla  riva  sinistra  del  Huroe  due 
piazze  d'armi  per  raccoglienri  le  soldatesche 
necessarie  all'impresa.  I nostri,  senza  cessare 
dal  difendere  alcuni  punti  isolali  checonser- 
vavano  ancora  fuori  della  città,  si  adopera- 
vano a migliorare  le  fortìltcazioni  dell'inter- 
no. Nel  giorno  27  i nemici  determinarono  di 
tentare  Taisalln.  Due  brecce  praticabili  era- 
no già  aperte,  una  di  fronte  al  convento  di 
San  Giuseppe,  l'altra  più  a destra  presso  na 
mulino  d'olio  che  avevano  già  ocenpato.  An- 
che nell'attacco  contro  il  centro  della  città 
erano  pervenuti  ad  aprire  una  breccia  nel 
convento  di  Santa  Engracia,  e per  questa  e 
le  altre  due  vennero  all'assalto  sul  mezzo 
dello  stesso  giorno.  La  campana  di  Torre 
Niieva  diè  avviso  del  pericolo  agli  assediali. 
A questo  suono  tutti  sì  precipitarono  alle 
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brecce.  DaJ  Iato  del  mulino  i Iraiicesì  fecero 
▼igorosistimo  assalto  e giunsero  fino  io  alto 
delie  mura  senz'essere  arrestali  da  due  mine 
a cui  si  diè  fuoco;  ma  un  Irìnrcrainento  in- 
terno e una  grandine  di  mitraglia  e di  granate 
li  costrinsero  a ritirarsi,  limitandosi  a porre 
una  stazione  al  di  sopra  delle  brecce.  Respiii  Li 
più  Tolte  di  fronte  a San  Giuseppc,giunscro 
finalmente  a introdursi  per  la  breccia  in  una 
casa  attìgua,e  senza  dubbio  sarebbero  pene- 
trati più  innanzi  se  non  li  avesse  contenuti 
rintrepidezza  degli  assediali.  L'attacco  con- 
tro Santa  Engracia, sebbene  da  principio  tor- 
nasse Tanlaggioso  pel  nemico,  infine  gli  riu- 
scì più  dannoso  degli  altri.  Infatti  i francesi 
presero  il  monastero,  s'impadronirono  del 
cooTeoto  attiguo  delle  carmelitane  scalze  e 
di  lè,  sfilando  per  Tarapia  cortina  che  scor- 
rerà da  Santa  Engracia  al  ponte  di  Huerba, 
costrinsero  gli  spagnuoli  ad  abbandonarla. 
Ifrancesi, incoraggiali  dalla  TÌttorU,si  aran- 
larono  fino  alla  porta  del  Cannine,  e,  animati 
di  eguale  ardore,  quelli  che  tenevano  la  pa- 
rsela del  centro  vennero  airassallo  sulla 
sinistra,  si  fecero  padroni  del  convento  dei 
trinilarii  scalzi  e giungevano  fino  alla  Mise- 
ricordia , quando  si  videro  bersagliati  dal 
fuoco  di  due  cannoni  e dai  cittadini  che  com- 
battevano nelle  contrade  e nelle  case.  1 no- 
stri, inseguendoli,  fecero  una  sortita  e quasi 
s'impadronivano  del  convento  dei  trìnitarìi 
che  per  la  seconda  volta  avrebbero  preso 
senza  il  pronto  soccorso  che  pòrse  ai  ne- 
mici il  generale  Morlot.Dei  francesi  furon 
morti  600  uomini,  tra  i quali  molli  nfiiziali 
del  genio. 

Ma  gli  spagnaoli  dovettero  il  giorno  ap- 
presso piangere  la  dolorosa  perdita  del  co- 
mandante del  genio  don  Antonio  San  Ge- 
nis,  il  quale  restò  morto  sulla  batteria  chia- 
mata Palafox  mentre  stava  osservando  le 
mosso  del  nemico.  Morì  a ^3  anni,  uomo 
amato  da  tutti  come  valente  ufbziale,  pratico 
e avveduta.  E sebbene  d'indole  dolce,  era 
tale  la  sua  fierezza  che  fino  dal  primo  asse- 
dio aveva  detto  : u Non  chiamatemi  a consi- 
glio se  sì  tratta  di  capitolazione,  perchè  io 
non  sarò  mai  di  parere  che  non  possiamo 
difenderci,  n 

II  bombardamento  intanto  continuava  le 
sue  stragi;  ma  più  grandi  erano  quelle  del 
contagio,  pel  quale  già  morivano  da  35o  per- 
sone al  giorno  c in  alcuni  fino  5oo.  Manca- 


vano le  medicine,  gli  interini  erano  stivati 
negli  ospitali,  una  gallina  costava  cinque  pe- 
xo/yùc/tor(dieci  lire),  mancava  la  c«u*ne  e fino 
i legumi.  Non  v’era  nè  manco  il  tempo  per 
scp|>cllire  i morti,  i cui  cadaveri  ammucchiati 
dinanzi  alle  chiese,  sparsi  qua  c là  c infranti 
dalle  bombe,  olTerivano  alla  vista  uno  spa- 
ventoso e lamentevole  spettacolo.  Confidan- 
do il  maresciallo  Lannes  che  la  fame  avreli- 
be  indotto  gli  spagnuoli  a rendersi  a discre- 
zione, principalmente  per  le  notizie  che  ave- 
vano degli  avvenimenti  nelle  altre  parli  del- 
la Spagna,  inviò  un  parlamento  che  recava 
la  notizia  della  disfatta  dei  nuovi  eserciti  e 
della  ritirata  degli  inglesi.  Ma  fu  iuvano:  i 
saragozzesi  nulla  ascoltarono;  invece  di  spa- 
ventarsi, sembrava  che  il  loro  valore  si  fa- 
cesse più  grande  per  le  sventure.  11  loro  ca- 
pitano, fermo  com'essi,  ripeteva:  uMi  difen- 
derò fino  airuUimo  fiato,  n 

Allora  i francesi  tornarono  agli  assalti;  ma 
i giorni  ad  e 39  quelli  della  destra  tentarono 
invano  di  occupare  ì conventi  di  Sant' Ago- 
stino e di  Santa  Monica.  Nemmeno  poterono 
superare  una  casa  iulerposta  per  la  quale 
non  potevano  penetrare  nella  strada  della 
porta  Quemada.  La  stessa  cosa  avvenne  su 
una  mura  vicino  a Santa  Engracia;  quindi 
cominciarono  a disputarsi  con  accanimento 
il  possesso  di  ciascuna  stanza,  di  ciascun 
passo. 

Ma  quesfii  nnova  maniera  di  difesa  era  pei 
francesi  troppo  mortale,  quindi  determina- 
rono di  venire  ad  assalto  aperto,  ed  inco- 
minciarono per  mozzo  delle  mine  una  guer- 
ra terribile,  rovinosa.  Sebbene  in  questa  la 
loro  esperienza  e i mezzi  che  avevano  des- 
sero loro  grandi  vantaggi,  nemmen  per  ciò 
gli  assediali  smarrìrunu  raniiito;  c conti- 
nuando a dìfemlersi  in  mezzo  alte  rovine  e 
ai  frantumi  che  accumulavano  le  mine  dei 
nemici,  non  solo  stavan  fermi  a conservare 
quei  posti,  ma  davano  opera  inoltre  a ricu- 
perare i perduti.  Invano  lo  tentarono  al  cc:ì- 
venlo  dei  trinilarii  scalzi.  La  lotta  fu  osti- 
nata e sanguinosa  ; il  generale  francese  Ro- 
stoland  toccò  una  ferita,  e molli  suoi  uifi- 
ziali  furon  morti.  1 nostri  paesani  c soldati 
in  mezzo  al  perìcolo  infuriavano  come  fiere , 
mentre  sacerdoti  già  vecchi  c cadenti  non 
cessavano  di  spronarli  colle  parole,  dando  i 
conforti  della  religione  a quelli  che  cadeva- 
no feriti  a morte  e qualche  volta  cadendo 
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essi  stessi  vittime  del  proprio  fervore.  Au- 
gusto e grandioso  ministero,  che,  mentre 
adempiva  ai  propri!  obblighi  sacri,  compiva 
egualmente  quelli  che  in  tali  occasioni  do- 
manda la  patria  ai  proprii  figliuoli. 

A forza  di  perseveranza  e di  stenti,  e sem- 
pre per  mezzo  delle  mine,  i francesi  al  i di 
febbraio  s'impadronirono  di  Sant'AgosUno 
e di  Santa  Monica  e sperarono  di  penetrare 
fino  al  Coso  perla  strada  della  porta  Que- 
mada;  ma  quest'ultiroa  impresa  andò  loro 
fallita  e vi  perdettero  aoo  uomini.  Costò  as- 
sai ai  francesi  anche  la  presa  fatta  in  quel 
giorno  di  alcune  case  nella  contrada  di  San- 
ta Engracia,  poiché  in  quel  fatto  fu  cólto  da 
una  palla  nelle  tempie  il  generale  Lacoste, 
giìi  celebre  per  altri  rinomati  assedii.  Gli 
successe  Rogniat,  il  quale  nel  giorno  ap- 
presso fu  anch'egli  ferito. 

Sebbene  lentamente  e,  per  dir  cosi,  palmo 
A palmo, ilncmicointanloveniva  innanzi  sui 
Ire  punti  principali  di  attacco  che  abbiamo 
accennato.  Ma  siccome  il  conquisto  del  ter- 
reno gli  cagionava  grande  perdita  di  sangue, 
cominciarono  a eccitarsi  mormorazioni  e 
querele  nelPesercito,  le  quali  persuasero  il 
maresciallo  Lannes  a dar  presto  fine  a tanto 
fatale  assedio  attaccando  il  sobborgo. 

In  quel  punto  teneva  ancora  il  comando 
il  generale  Gazan,  il  quale  si  era  limitato  fi- 
no allora  a mantenere  strettissimo  il  blocco. 
Ora  per  le  determinazioni  di  Lannes  comin- 
ciò i lavori  delPassaito.  Al  7 di  febbraio  i 
suoi  soldati  assalirono  il  convento  dei  fran- 
cescani di  Gesù  alla  destra  della  strada  dì 
Barcellona.  Lo  presero  dopo  tre  ore  di  fuoco 
c ne  scacciarono  zoo  uomini  che  lo  difende- 
vano; nè  potendo  andare  più  innanzi  per  la 
resistenza  che  opponevano  i nostri,  quivi  sì 
ripararono  c trincerarono. 

Lannes  nello  stesso  tempo  fece  in  modo 
che questo  attacco  contro  il  sobborgo  si  col- 
legasse con  quello  ch'egli  dirìgeva  contro  la 
città,  e mise  ogni  cura  perchè  Paltacco  che 
dovea  farsi  sulla  destra  dì  San  Giuseppe  sì 
estendesse  lungo  PuniversiUi  alla  porta  del 
Sole  e andasse  a terminare  alla  riva  del  fiu- 
me. Nè  trascurò  quello  del  centro,  dove  gli 
assediali  difesero  con  tale  costanza  alcune 
baracche  che  rimanevano  ancora  in  piedi 
presso  le  rovine  delPospilale  che,  per  ripe- 
tere Pesprcssione  di  un  capitano  nemico, 
**  bisognava  ammazzarli  per  vìncere.  « Coli 


gli  assediauli,  giovati  dai  sotterranei  delPo- 
spilale,  attraversarono  la  contrada  dì  Santa 
Engracia  per  mezzo  di  una  galleria,  e colla 
esplosione  di  una  mina  s'bnpadronirono  del 
convento  di  San  Francesco;  se  non  che  al- 
lora il  colonnello  spagnuolo  Fleury,  salendo 
di  notte  sul  campanile  con  alcuni  paesani, 
forò  la  vòlta  e,  traendo  sui  francesi  dall'alto, 
cagionò  a questi  tanto  danno  che  si  pose- 
ro in  fuga  e non  poterono  riguadagnare  se 
non  se  tardi  e a grande  fatica  il  terreno 
perduto. 

I combatliroenli  d'ogoi  parte  continuava- 
no; e sebbene  da  parte  nostra  i soldati  fos- 
sero estenuati  e fiacchi.  Unto  si  adoperava- 
no che,  crescendo  le  morti  del  soldato  ne- 
mico, questi  gridava:  u Che  si  aspettassero  i 
rinforzi  se  non  si  voleva  che  quelle  Calali  ro- 
vine fossero  il  suo  sepolcro,  n 

Ma  Lannes  era  impaziente  di  terminare 
un  assedio  Unto  singolare  ed  ostinato.  Il  18 
febbraio  riprese  PatUcco  del  sobborgo,  e 
mentre  da  un  lato  con  terrìbil  fuoco  si  ro- 
vinavano fragili  case,  dall'altro  si  batteva  di 
fianco  il  ponte  dcIi'Ebro  per  impedire  Par- 
rivo  dei  soccorsi,  nel  quale  tenUUvo  perì  il 
barone  di  Versages.  A due  ore  di  notte,  aper- 
ta la  breccia,  i francesi  penetrarono  nel  con- 
vento dei  mercenarii  di  s.  Lazzaro.  Era  que- 
sta una  fondazione  del  re  don  Giacomo  il 
conquisUtore,  magnifico  edilìzio  che  fu  di- 
feso col  più  fermo  valore.  Quel  |)aUzzo  fu 
teatro  della  lotU  più  ostinata,  nella  quale 
morirono  quasi  lutti  coloro  che  lo  difende- 
vano. Occupalo  dai  francesi  il  convento,  fu 
troncala  ai  soldati  del  sobborgo  U via  di  ri- 
tirarsi; nè  fu  possibile,  tranne  a pochi,  di  ri- 
passare i ponti  sui  quali  il  nemico  faceva  si 
terribile  fuoco  che  sembrava, come  le  acque 
favolose  del  Zanto,  quelle  delPEbro  fossero 
iniùocate.  In  tali  strette  la  maggior  parte  dei 
nostri  si  ritirarono  sulla  riva  del  huroe  ca- 
pitanati da  Manso  comandante  delle  guardie 
spagnuole;ma  inseguiti  dalla  cavalleria  fran- 
cesc.cssendo  per  la  maggior  parte  ammalali, 
oppressi  dalle  fatiche  e privi  di  munizioni, 
dovettero  arrendersi.  Col  sobborgo  perdet- 
tero gli  spagnuoli  tra  morti,  feriti  e prigio- 
nieri 2,000  uomini. 

Cosi  i francesi,  padroni  della  riva  sinistra 
delPEbro,  collocarono  in  batteria  So  pezzi, 
col  fuoco  dei  quali  cominciarono  a rovinare 
le  case  situate  sulla  destra  lungo  le  spalle 
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dd  fiomc.  Nello  tteiso  tempo  |(uad«jrnavano 
terreno  dentro  la  città  allargandoti  alla  de- 
stra del  Coso;  e arendo  occupato  il  coneen- 
to  dei  trinilarii  caixati,  avanxarono  Terso  la 
strada  del  Sepolcro,  tentando  nello  stesso 
tempo  Tattacco  ta  dirersi  punti.  Però,  to> 
iendo  (are  nn  colpo  decisiro,  aveano  for- 
mato sei  mine  che  atlraTersavano  il  Coso; 
oaictin  fornello  era  pieno  di  3oo  libbre  di 
polTere,s|)erando  che  Tesplosione,  ponendo 
losparenlo  net  sara|^ozzesi,  li  costringereb- 
be ad  arrendersi. 

Va  i francesi  non  ebbero  bisogno  di  ri- 
correrea  mezzo  Unto  riolento.  Meno  di  4,000 
rrano  gli  nomini  che  dentro  la  città  polera- 
Do  maneggiare  le  armi:  i^iooo  giacevano  in 
letto,  molli  erano  conTalescenti  e il  resto 
era  stato  distrutto  dalla  epidemia  e dalla 
fuerra.  Ogni  speranza  di  soccorso  era  per- 
dala; e Io  stesso  generale  don  Giuseppe  di 
Paiafox,  assalilo  dal  morbo  che  regnava,  do- 
Tettedeporre  i proprii  poteri  in  manndi  una 
fiunta  che  fu  installata  nella  notte  del  18  al  19 
febbraio.  Questa  si  componeva  di  34  indivi- 
daùen^era  presidente  don  Pietro  Maria  Rie, 
reggente  deir<n«dienc/a.  Stretto  dalle  diffi- 
cnlu,  questo  corpo  radunò  i prìnri|>ali  capi 
nilitarì,  i quali,  esponendo  il  miserabile  sta- 
to dei  mezzi  di  difesa  che  rimanevano,  incli- 
rnvano  alla  capitolazione.  Però  la  proposta 
folangamente  discussa;  ma  quando  si  ven- 
ne ai  voli,  a6  furono  per  la  resa,  ed  8 soli,  tra 
tonali  Rie,  si  mantennero  fermi  nel  rifiutar- 
Seguendo  la  detenninazione  della  mag- 
floranu^fu  mandato  al  quartier  generale  del 
nemico  un  parlamento  in  nome  di  Palafox, 
il  quale  era  incaricato  di  accettare  con  alcu- 
ne variazioni  le  offerte  falle  da  Cannes  al- 
r^i  giorni  prima  ; ma  questi  rigettò  con  in- 
<Ìegnazionc  la  proposU,  perchè  veniva  trop- 
po tarda. 

ginnla  allora  domandò  io  proprio  no- 
tneuna  sospensione  d'armi,  e il  maresciallo 
f^riacrse  raccellò  coM'espressa  condizione 
^l>e  dentro  due  ore  si  presentasse  una  com- 
mestione per  trattare  delia  capitolazione. 
Però  nel  popolo  c nei  soldati  era  numeroso 
partito  che  ostinatamente  a quella  si  nppo- 

sicché  si  dovettero  usare  grandi  pre- 
cauzioni. 

Per  inviare  al  quartier  generale  dei  fran- 
cesi fu  nominato  don  Pietro  Maria  Rie  con 
altri  membri  della  giunta.  II  maresciallo  ne- 
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niico  li  accolse  con  fare  superbo  e sprez- 
zante, rimproverando  acremente  c con  isde- 
gno  la  condotta  della  città  perchè  non  aves- 
se accolto  da  prima  le  sue  proposizioni. 
Poi,  ammansalo  alquanto  dalle  prudenti  pa- 
role dei  commessarii,  aggiunse:  ^ Si  ri- 
spetteranno le  donne  e i fanciulli,  c raifare 
è finito,  n u Nemmen  cominciato,  replicò 
prontamente,  ma  con  vrdto  sereno  c fermo, 
don  Pietro  Rie;  questo  sarebbe  abbando- 
narsi senza  condizione  in  balia  del  nemico; 
e piuttosto  Saragozza  continuerà  a difen- 
dersi finché  le  rimangono  armi,  munizioni 
C braccia,  n 

Non  volendo  il  maresciallo  Lannes  irri- 
tarsi maggiormente  animi  tanti  altieri,  si 
abboni  alquanto  e cominciò  a dettare  la  ca- 
pitolazione. Invano  don  Pietro  Rie  adoperò 
ogni  sforzo  per  modific.ire  alcune  delle  sue 
clausole  e introdurne  di  nuove.  La  maggior 
parte  delle  sue  reclamazioni  n<)¥i  furono 
nemmeno  ascoltale.  Però,  instando  perchè 
in  un  articolo  particolare  si  permettesse  a 
donGiuseppe  di  Palafoztrasferirsidoveme- 
glio  gli  sarebbe  convenuto,  Lannes  replicò 
che  un  individuo  non  poteva  essere  oggetto 
di  una  capitolazione;  ma  che  però  impegna- 
va la  sua  parola  d'onore  di  concedere  a quel 
generale  intera  libertà, comeaqualunque  al- 
tro domandasse  d'uscire  di  Saragozza.  Que- 
sti particolari,  che  è necessario  non  lasct.ir 
obliai! , furono  pubblicali  in  una  relazione 
slam|>ata  per  cura  dello  stesso  don  Pietro 
Maria  Rie, dalla  cui  bocca  noi  stessi  li  udim- 
mo ripetere  molle  volle;  e le  parole  dì  un 
magistrato  veritiero  e rispettabile  meritano 
intiera  fede. 

La  giunta  accettò  e firmò  il  giorno  ao  I.1 
capitolazione,  mentre  Lannes  si  sdegnava 
perchè  gli  venissero  chiesti  nuovi  schiari- 
menti; del  resto  questa  a nulla  giovò,  come 
ogni  cosa  ch'era  stata  stipulala.  Nella  stessa 
notte  la  soldatesca  francese  tornò  al  saccheg- 
gio della  città;  e sebbene  tali  eccessi  potes- 
sero attribuirsi  alla  difficoltà  di  contenere  il 
soldato  dopo  tanto  penoso  assedio,  non  am- 
mette eguale  scusa  la  violazione  di  altri  ar- 
ticoli della  capitolazione  nè  della  parola  data 
di  concedere  la  libertà  a don  Giuseppe  di 
Palafox.  Moribondo  lo  strapparono  da  Sa- 
ragozza, dove  furon  costretti  a riportarlo  per 
lo  stalo  di  debolezza  in  cui  si  trovava.  Ap- 
pena ripristinato  in  salute  lo  condussero  in 
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Francia,  c in  Vincennes  sofiri  fino  al  1614 
durissima  prigionia. 

Ma  ì nemici  spinsero  oltre  ancora  la  cru* 
deità  e la  barbarie. Spogliarono  molli  prìgÌo> 
nieri,  molti  ne  uccisero,  e quasi  tulli  tratta» 
rono  duramente.  Tre  giorni  dopo  la  capito» 
laiione,  ad  mrora  di  notte,  strapparono  da 
ima  stanza  attigua  a quella  in  cui  giaceva 
Palafox  il  suo  antico  maestro  padre  don  Ba- 
silio Boggierio,  il  quale  in  sulT uscita  s'in- 
contrò colFalcadc  maggiore  Solanilla,  un 
rapilano  francese  cd  un  distaccamento  di 
granatieri,  che  lo  trassero  fuori  senza  dir- 
gli dove  il  conducevano.  Nel  passare  presero 
ilcappellanodonSanliagoSasJI  quale  si  era 
distinto  nel  primo  e nel  secondo  assedio, 
congedarono  Solanilla,  ed  i francesi  soli  si 
diressero  coi  presi  al  ponte  di  Piedra.  Colà 
li  ammazzarono  a colpi  di  baionetta  e ne  gel- 
t.arono  i cadaveri  nel  fiume.  Cominciarono 
con  Sas,  e nè  dalle  labbra  dì  questo  nè  da 
quelle  di  Boggierio  uscirono  altre  parole  se 
non  se  per  incoraggiarsi  reciprocamente  a 
sostenere  una  morte  tanto  barbara  ed  ino- 
pinata. Cosi  molte  volle  lo  narrò  il  capitano 
francese  incaricato  delTesecuzìone,  aggiu- 
gnendo  die  Ì1  maresciallo  Lannes  gli  aveva 
onlìnato  di  aniniazzarli  senza  far  romore. 
Atrocità  inudila  ! a tal  punto  il  vincitore  ol- 
traggiò in  Saragozza  le  leggi  della  guerra 
e delTumanità. 

La  capitolazione  fu  pubblicata  nella  gaz- 
zetta dì  Madrid  del  febbraio  (Vedi  appen- 
dice V.);  ma  non  mai  però  nelle  francesi, 
certamente  per  far  credere  che  Saragozza  si 
fosse  arresa  .v  discrezione  del  Conquista- 
tore e discolparne  cosi  gli  eccessi,  come  se 
colta  capitolazione  o senza  di  essa  fossero 
permesse  molle  delle  crudeltà  che  quivi  si 
commisero. 

Al  governo  di  Saragozza  fu  nominato  il 
generale  Lavai.  Il  giorno  5 di  marzo  Lan- 
nes vi  fece  il  suo  ingresso  solenne,  e fu  ac- 
colto nella  chiesa  di  Nuestra  Seftora  del  Fi- 
lar d.il  |>adrc  Santander  vescovo  suffraga- 
neo,  il  quale,  dopo  essere  stato  assente  du- 
rante i due  assedii,  ritornò  a Saragozza  a 
celebrare  i trionfi  dei  nemici  della  sua  pa- 
tria. Si  tolsero  dai  tesori  di  quel  tempio  le 
più  preziose  dorerie,  e furono  spartite  fra 
ì prìticipali  capitani  francesi  come  doni  fatti 
dalla  giunta  (Vedi  appendice  VI.).  Il  mare- 
sciallo Lannes  rimase  in  Saragozza  fino  al 


14  di  marzo,  in  cui  si  pose  in  viaggio  per 
tornare  in  Francia , ed  intanto  gli  succe- 
dette nel  comando  il  generale  Juoot  duca  di 
Abrantes. 

L'assedio  dì  Saragozza  durò  6a  giorni;  e 
senzarepidemìa,che  più  di  tutto giovòifran- 
cesì,  maggiori  sforzi  e tempo  avrebbero  que- 
sti duralo  nella  conquista.  Al  momento  della 
capitolazione  non  tenevano  i francesi  più  di 
una  quarta  parte  della  città,  il  sobborgo  e 
1 3 chiese  o conventi,  neli'impadronirsi  dei 
quali  aveano  dovuto  sostenere  tanto  trava- 
glio e la  perdita  di  più  di  8,000  uomini.  De- 
gli spagnitoli  ne  morirono  in  amendue  gli 
assodii  53,873  (Vedi  appendice  VII.  ),  e la 
maggìorparte  nell'ullimo  e di  epidemia.  Le 
bombe  rovinarono  il  più  degli  edifìcii;  la 
biblioteca  dell' università,  formata  coll'an- 
tica dei  gesuiti  ed  arricchita  con  varie  dona- 
zioni, tra  cui  quella  deirillnstre  aragonese 
don  Ramon  di  Pignatelli,  saltò  in  aria  per 
una  mina.  Sul  finir  dell' assedio  perì  an- 
che quella  del  convento  dei  domenicani  di 
sant' Ildefonso,  fondata  dal  marchese  della 
Compuesla  segretario  della  corte  di  giustì- 
zia di  Filippo  V,  la  quale  conteneva,  oltre  gli 
stampati,  più  di  a,ooo  preziosi  manoscritti. 
Tanto  distruttrice  e nemica  delle  lettere  è 
la  guerra , anche  quando  è falla  da  colte 
nazioni. 

Molli  mossero  il  dubbio  se  sia  stato  o no 
conveniente  di  difendere  Saragozza;  altri 
con  maggiori  ragioni  disapprovarono  che 
tanta  copia  di  soldati  si  fosse  rinchiosa  nelle 
sue  mura.  Certamente  miglior  cosa  sarebbe 
stata,perprovvederc  a tante  bisogne, condur 
fuori  della  città  le  soldatesche  che  vi  si  era- 
no rifuggite  dopo  la  rotta  di  Tudela  od  al- 
tra : così  si  sarebbe  limitato  il  numero  dei 
difensori  a 14,000  o i5, 000  come  aveva  pri- 
ma, i quali,  uniti  agli  infiammali  abitanti,  ba- 
stavano per  far  fronte  al  nemico  e arrestarlo 
lungo  tempo  fuor  delle  mura.  Ma  in  quanto 
alla  determinazione  di  difendere  la  città  sem- 
bra a noi  che  sia  stata  provvida  ed  utile.  Gli 
allori  conquistati  nel  primo  assedio  avean 
dato  al  nome  di  Saragozza  tanto  prestigio 
che  la  sua  pronta  e facile  arresa  avrebbe  po- 
sto lo  scoraggiamento  in  tutta  la  nazione. 
D'ultra  parte  la  sua  resistenza  non  solamen- 
te impedì  che  fossero  occupate  altre  provìn- 
cie,  reprìmendo  lo  slancio  di  formidabili  le- 
gioni, ma  tolse  ancora  che  quegli  slessi  uo- 
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oiinì  i quali  Unto  agguerriti  c intrepidi  ti 
mostravano  trincerati  dietro  le  mura  delle 
case,  ineiperti  com'erano,  in  campo  aperto 
non  avrebbero  potuto  sostenersi  contro  la 
unica  e la  disciplina  dei  francesi,  Unto  più 
rhe  il  pubblico  ardore  fonava  ad  avventu* 
Tire  imprudentemente  le  battaglie. 

Per  quanto  varii  etl  opposti  siano  stati  i 
giadixii  intorno  a questa  bisogna,  non  furo- 
no discordi  mai  nè  discorderanno  nel  con- 
lessare  gloriosissima  cstraordicurU  U difesa 


di  Saragoixa.  11  generale  francese  Rogniat, 
testiroonio  oculare,  ci  asseriva  con  lodevole 
impanialiU  che  (Vedi  appendice  Vili.)  wla 
grandeua  d'animo  che  mostrarono  quegli 
abitanti  fu  uno  dei  più  ammirabili  spettacoli 
che  presentino  gli  annali  delle  nazioni  dopo 
gli  assedii  di  Sagunto  e di  Numanzia.T*  In- 
fatti nel  i8i4  questo  esempio  veniva  addi- 
tato da  imitarsi  al  popolo  francese  da  quello 
stesso  Napoleone  che  prima  avrebbe  voluto 
cancellarlo  dalla  memoria  degli  uomini. 


Digitized  by  Google 


APPENDICI 


'•  f ■ 


I. 

IfurmtU’e  nf  thè  penlnsular  war,  by  thè 
manjuess  of  LondomUny,  lom.  I,  cap.  X. 

II. 

Mémoires  tarla  rn’olution  tV Etpagne,par 
HI.  de  Pmdt,  pag.  aa3  e seg, 

III. 

Journal  des  opérations  de  Farmée  de  Ca- 
talogne, par  le  tnaréchal  Gowrion  Saint-Cfr, 
cap.  I. 

IV. 

Lettera  del  maresciallo  Moncey, 

Signori!  La  città  di  Saragoixa  è stretta 
d'assedio  da  tutte  le  parti  e non  ha  più  co- 
municazione alcuna  coirestemo.  Noi  possia- 
mo adoperare  contro  la  piazza  tutti  i mezzi 
di  distruzione  che  permettono  i diritti  della 
guerra.  Sangue  infinito  fu  sparso  e grandi 
mali  ne  circondano  e abbattono.  La  quinta 
divisione  del  grande  esercito  comandata  dal 
maresciallo  Mortierduca  di  Treviso  e quel- 
la che  pende  da'miei  ordini  minacciano  le 
mura.  La  città  di  Madrid  è discesa  a capito- 
lazione e cosi  si  pose  in  salvo  dei  mali  che 
una  resistenza  prolungata  di  più  le  avrebbe 
accagionato.  Signori,  la  città  di  Saragozza  si 
confida  nel  valore  de'suoi  abitanti,  ma  le 
sarà  impossibile  di  superare  gli  assalti  che 
l'arte  della  guerra  adopererà  contro  di  essa 
se  mai  dovrà  giungere  a tal  punto,  e quindi 
sarà  inevitabile  la  sua  totale  distruzione.  Il 
maresciallo  Hortier  ed  io  speriamo  che  le 
signorie  vostre  prenderanno  in  considera- 
zione quanto  abbiam  l’onore  di  esporre,  e 


che  converranno  con  noi  nella  stessa  opi- 
nione. Impedire  Tennsione  del  sangue  e sal- 
vare la  bella  Saragozza,  tanto  nobile  per  la 
sua  popolazione,  la  ricchezza  e il  commercio, 
dalle  sventure  di  un  assedio  e dalle  terribili 
conseguenze  che  ne  potrebbero  risultare  sa- 
rebbe il  miglior  mezzo  per  guadagnarsi  l'a- 
more e le  benedizioni  dei  popoli  che  dalle 
signorie  vostre  dipendono.  Procurate  di  con- 
durre i cittadini  a pensieri  di  pace,  chè  per 
parte  mia  assicuro  le  signorie  vostre  di  fare 
ogni  cosa  che  sia  compatibile  con  l'animo 
mio,  il  mio  dovere  e le  facoltà  concessemi 
da  sna  maestà  l'imperatore. 

Mando  alle  vostre  signorie  questo  dispac- 
cio con  un  commessario  e propongo  che  al- 
tri siano  da  voi  nominati  per  trattare  con 
quello  che  io  nominerò  a tale  elTetto. 

Riverisco  le  signorie  vostre  col  maggior 
rispetto. 

Signori. 

Il  HAassciAi.Lo  Hoiscet. 

Dal  quartier  generale  di  Torrero,  aa  di- 
cembre 1808. 

Risposta  del  generale  Ptdafox. 

Il  generai  in  capo  dell'esercito  di  riserva 
risponde  dalla  piazza  di  Saragozza.  Questa 
bella  città  non  vuole  arrendersi.  U mare- 
sciallo dell'impero  osserverà  tutte  le  leggi 
della  guerra  e misurerà  le  sue  forze  colle 
mie.  Io  sono  in  comunicazione  con  tutte  le 
parti  della  penisola  nè  possono  mancarmi 
soccorsi. Sessantamila  uomini  fermi  di  com- 
battere  non  conoscono  cosa  più  preziosa 
dell'onore,  al  pari  di  me  che  li  comando. 
Questo  vanto  io  non  cambierei  per  tutti  gli 
imperi. 

Sua  eccellenza  il  maresciallo  Moncey  si 
coprirà  di  gloria  se,  osservando  le  leggi  del- 
la guerra,  mi  vince;  nè  minore  sarà  la  mia 


Digitized  by  Google 


ArreifDici 


3ii 


gloria  se  mi  «Ufeuiio.  Quello  di  cui  [K)sso 
«itsictirare  voslra  eccelleuxii  ti  è che  ì mici 
soldati  si  batlcraniio  con  onore,  nè  io  vofdio 
adoperare  i mexxi  di  oppressione  da  cui 
òorru/jo  |(Ìi  stessi  maresciiilli  di  Francia. 

Nulla  im{>orU  uis  assedio  a chi  sa  morir 
con  onore,  sebben  conosca  ì suoi  eliciti  già 
dai  Ci  giorno  che  durò  la  prima  volta.  Se 
non  volli  arrendermi  allora  con  minori  for* 
se,  la  signorìa  vostra  non  deve  sperarlo  adea* 
so  che  mi  trovo  circondalo  da  tanto  esercito. 

U sangue  spagnuolo  sparso  ci  copre  di 
gloria,  mentre  per  le  armi  francesi  è un'i* 
gnurainia  Taverlo  fatto  spargere  agii  inno* 
centi. 

11  maresciallo  dell' impero  dovrebbe  sa- 
pere che  rentusiaimo  di  ii,(x>o,ooo  abitanti 
non  si  soflbea  colla  oppressione,e  die  qua* 
limque  volle  voglia  esser  libero  lo  è.  lo 
non  vorrei  spargere  il  san^e  di  coloro  che 
pendono  dal  mio  comando;  però  non  è un 
sulo  che  non  sia  contento  di  spargerlo  per 
b difesa  della  patria,  ieri  le  soldatesche  fran* 
cesi  lasciarono  alle  nostre  porle  bastevoli 
lestimonii  di  questa  verità;  noi  non  abbiamo 
perduto  un  uomo,  e credo  di  poter  meglio  io 
intimare  al  signor  maresciallo  la  resa  se  non 
vuul  perdere  lutto  il  suo  esercito  sotto  le 
mura  di  questa  piaua. La  prudenta  onde  egli 
hs  vanto  e la  nomina  di  buono  faranno  si 
ch'egli  non  potrà  vedere  con  indifferenia 
({ucsli  rovesci, molto  più  quando  nè  la  gner* 
cs  oè  gli  spagnuoli  vi  danno  cagione  od  au* 
torità. 

Se  Sfadrìd  scese  a capitolazione,  Madrid 
stala  venduta,  ma  non  posso  crederlo; 
però  Madrid  non  è che  una  città,  nè  qne* 
è una  ragione  perchè  ceda  anche  Sara* 
goiu. 

Solamente  avverto  il  signor  maresciallo 
die  quando  s'invia  un  parlamento  non  si 
bnnu  avanzare  due  colonne  su  due  punti  di* 
^^i,  talché  si  fu  in  procinUi  di  lar  fuoco, 
credendo  che  quelli  fossero  spie  non  cosa* 
messarii  di  parlamento. 

Queste  cose  ho  l'onore  di  confermare  a 
lustra  eccellenza,  signor  maresciallo  Mon* 
cey,  cmi  tutto  U rÌs|>clto  e nel  solo  liiigiiag* 
fio  che  conosco,  assicurandola  ch'io  sto  fer* 
DIO  ne'miei  sacri  doveri. 

Dal  qnartier  generale  di  Saragozza,  sa  di- 
cembre 1606. 

Il  GisasALz  PAtaror^ 


V. 

Capitotauong, 

Art.  I.*  La  guarnigione  di  Saragozza  usci- 
rà della  città  ili  mezzogiorno  del  ai  colle  ar- 
mi dal  PorliJlo  e le  deporrà  a cento  passi 
dalla  detta  porta. 

a.^  Tulli  gli  uffiziali  e soldati  dciresercito 
spagnuolo  presteranno  giuramento  di  fedeltà 
a sua  maestà  cattolica  il  re  Giuseppe  Napo- 
leone I. 

3.*  Tutti  gli  uffiziali  e soldati  spagnuoli 
che  avranno  prestato  giuramento, potranno, 
quando  lo  vogliano,  entrare  al  servizio  per 
la  difesa  dì  sua  maestà  cattolica. 

4 * Quelli  che  non  vorranno  entrare  in 
servizio  andranno  prigionieri  di  guerra  in 
Francia. 

5.^  Tulli  gli  abitanti  di  Saragozza  e gli 
stranieri,  se  ve  ne  saranno,  saranno  disarmali 
dagli  alcadi,  e le  armi  si  consegneranno  al 
Portillo  al  raetzodi  del  21. 

G.*  Le  soldatesche  dì  sua  maestà  Timpe- 
ralore  e re  rispetteranno  le  persone  c le  pro- 
prietà. 

Saranno  rispettali  anche  la  religione  e 
i suoi  ministri,  e si  porranno  guardie  alle 
porte  dei  principali  edifteii. 

G.*  Al  mezzogiorno  di  domani  le  soldate- 
sche francesi  occuperanno  tuUe]e|M>rtc  del- 
la città  ed  il  palazzo  del  Coao. 

9. "  Domani  al  mezzogiorno  si  consegne- 
ranno alle  soldatesche  di  sua  maestà  l'impe- 
ratore e re  tutte  le  artiglierie  e le  munizioni 
d'ogni  specie. 

10. '’  Le  casse  militari  e civili  saranno  tutte 
a disposizione  di  sua  maestà  cattolica. 

11. *’  Tutte  le  amministrazioni  civili  e tut- 
te le  classi  degli  impiegati  presteranno  gin* 
ramento  dì  fedeltà  a sua  maestà  caiudtca. 

La  giustizia  si  eserciterà,  come  finora,  in 
nome  di  sua  maestà  cattolica  Giuseppe  Na- 
poleone I. 

Dal  quarticr  generale  dinanzi  ■ Saragozza, 
20  febbraio 

Firmato,  Lanhes* 

Per  prova  che  questa  capitolazione  fu  con- 
chiusa in  piena  forma,  leggasi  la  rappresen- 
tazione falla  a Giuseppe  dalla  giunta  di  Sa- 
ragozza l'i  I marzo  inserita  nella  gaz- 
zella di  Madrid  del  19  dtdlo  stesso  mese  ed 
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anno,  nell»  quale  si  Jicc;  AccurdaU  clic 
fu  la  capilolaxione  venne  ralificuU  e rìcaro- 
biata  nella  debila  forma,  n 

VI. 

Lista  0 ^foìuiatione  dei  gioielli  portati  \*ia. 

Una  fioia  con  1,900  brìllan* 
ti,  nove  «lei  quali  di  straordina-> 
ria  gran«lezxa  e di  altissimo  va- 
lore. La  sua  fìgura  è quella  di  un 
cuore  nel  cui  centro  è disegnato 
un  cigno  colle  ali  aperte,  quasi 
appollaialo,  con  un  pulcino  dal- 
Vuna  e dall'altra  parte.  Legato  te- 
stamentarìo  della  regina  di  Spa- 
gna donna  Maria  Barbaradi  Por- 
togallo. Valutato  in  piastre  forti  5o,ooo 

a.*  Una  corona  della  Vergine 
fatta  fare  nel  1775  dall’ arcive- 
scovo della  diocesi  don  Giovanni 
Saena  dì  Burruaga,  d’oro  guer- 
nila  in  diamanti,  rubini  e topatii  \ 
nel  cerchio  son  formati  in  diaman- 
te gli  attributi  della  V ergine,  cioè: 
la  nave,  il  pozio,  la  fontana,  il  ca- 
stello, la  luna,  il  sole,  la  stella,  la 
torre,  la  palma,  il  giglio,  la  rosa 
'e  il  cedro;  nel  centro  un  trian- 
golo di  diamanti  dal  quale  si  stac- 
cava una  colomba  della  stessa  ma- 
teria in  atto  di  giurdare  la  Ver- 
gine, e in  alto  una  croce  da  petto 
dì  finissimi  topazi,  del  valore  di 
piastre 3o,ooo 

3. ^  Altra  corona  per  il  figlio 

bambin  Gesù,  dono  dello  stesso 
prelato,  per  la  morte  del  quale 
non  si  potè  ricuperarlo  fino  al- 
Tanno  1780;  d'oro  e diamanti  e 
rubini,  oltre  una  croce  e al  piede 
un  cerchiello  d'oro  con  un  «lia- 
manle:  piastre • 5, 000 

4. *^  Due  ritraiti  guemitì  di  brìl- 
lanlideirimperaloreFrancesco  1 
edcirimperatricesua  sposa  Maria 
Teresa  d'Austria,  regina  d’Un- 
gheria e dì  Boemia,  che  per  te- 
stamento avea  hisciato  a Nostra 
Signora  reccellenlissimo  signor 

don  Antonio  Azior:  piastre  . . . i6,o«x> 

Sommano  e segue  . , • ioi,o«x> 


Somma  controscrilta  • . • ioi/kki 

5. ^  Un  garofano  screziato  in 

diamante  e rubino  sur  un  piede 
di  smeraldi  orientali  legati  in  oro 
con  due  bottoni,  uno  chiuso,  Tal- 
tro  sbocciato,  ed  un  grosso  gam- 
bo d'oro,  chiuso  in  una  cassetta 
di  zigrino  verde  colla  cemieru 
d'argento.  Dato  a Maria  Santis- 
sima dalla  eccfllentissima  signo- 
ra donna  Maria  Teresa  di  Valla- 
brìga  sposa  del  serenissimo  in- 
fante di  Spagna  don  Luigi  di 
Borbone,  neiraono  1 788,  valutato 
in  piastre 

6. **  Una  croce  dell’ordine  di 

Santiago  con  68  diamanti  legati 
in  oro  su  due  facce,  lavorali  e 
tanto  belli  che  pel  loro  splendo- 
re sembravano  un  pezzo  solo,  va- 
lutala  piastre 

7. '’  Una  gioia  con  106  diamanti 
color  rosa  di  squisiti  limpidez- 
za e splendore  con  un  prezioso 
smalto;  dono  a Maria  Santissima 
del  serenissimo  don  Giovanni 
d’Austria  nel  giorno  della  Con- 
cezione l'anno  1769: piastre.  . • 

8. ”  Una  metlagUa  dcU'ordine  di 

Calatrava  d'oro  smallalo  con  5a 
diamanti  rosei,  dei  quali  alcuni 
grossissimi  e lutti  mollo  fini.  Do- 
no dell’  eccellcatissiroo  signor 
conte  di  Bafiosi  piastre 

9. ”  Un  paio  di  pendenti  con  a8 

diamanti  preziosissimi  legati  in 
oro,  dono  di  donna  Maria  Ignazta 
di  Azior  nel  >74^1  valutalo  senza 
il  lavorìo  piastre 

10. *  Un  cuore  formato  di  una 

grande  e bella  perla  con  alcuni 
rubini,  smeraldi  c diamanti:  pia- 
stre   

11. *  Una  gioia  con  una  corona 
d’oro  e 64  diamanti  rosei:  piastre 

la.*  Un’altra  d'oro  con  89  dia- 
manti: piastre 

Somma  totale  . • . 1994*^ 

Il  maresciallo  Mortier  fu  il  solo  che  ricusò 
il  dono  che  gli  venne  presentato:  però  la 
gioia  non  fu  resUtuila  al  tesoro. 
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re  (li  Saragoiiii  don  Angelo  Morell  di  So- 
VII.  laiiilU. 

Vedi  il  Manifietto  dfl  mindnrio  de  Ara-  Vili. 

fon,  publdieato  da  don  Antonio  Plana  c 

Itampalo  in  Saragnzia  nell'anno  i8i4i  ro-  Helatinii  des  siéftt  rie  Sumfotie  et  de  T, ir- 
mi da  relazione  presa  dall'alcade  maggio-  tose,  fxir  le  taron  Rogniat.  Aoani-propoi. 
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in  9(jilri«l.  Feliciuziotii.  Suoi  provvedimenti.  Regi  comme^sarii.  Forze  militari  della  Spagna. 
Giunta  criminale.  Comme->tarÌi  di  finanza.  Opinione  intorno  a Giii«eppe.  Giunta  centrale  in  Siviglia. 
Dichiarazione  unanime  delie  provincie  d*Ainerica  e d'Asia  in  favore  della  causa  peninsulare.  Soccorvì 
m.indatì  da  <{ueste.  Decreto  della  giunta  centrale  riguardo  l'Aroeric-a  del  sennaiu.  IVuosn  regolamento 
|M>r  le  fiunte  provinciali  di  Spagna.  Trattato  colPInghìIterra  del  9 gennaio.  Sussidii  delPInghiherra.  Tri- 
liimale  di  pubblica  siciiiezza.  Deputati  delta  fiunta  centrale  inviali  alle  provìncie.  Il  marchese  di  Villel 
in  Cadice.  Gli  Inglesi  tentano  dì  occu(>are  la  piazza.  Alterrazioni  ivi  avvenute.  Sommossa  di  Cadice. 
Singolare  condotta  di  Ville!.  Pericolo  da  lui  incorso.  Morte  di  llerrdia.  La  sommossa  «soffocata.  Es«r> 
citi.  Esercito  della  Mancia.  Attacco  di  Mora.  Albuqiienpie  e Cartaojal.  Albutpierque  {tassa  nell'esercito 
di  Ciiesta.  Cartaojal  sì  avanza,  poi  si  ritira.  Fatto  d'armi  di  Ciudad-Heal.  Esercito  dell'Estremadura. 
Viene  inn.vnii  fino  ad  Alniaraz.  Il  ponte  è reciso.  1 francesi  passano  il  Taeo.  I nostri  indietreggiano. 
Vaniacfi  ottenuti  dagli  spagnuoli.  AIhuquerqise  si  unisce  a Cuesu.  Battaglia  di  Medellin.  Sue  conse« 
fuenze.  Determinazione  delia  giunta  centrale.  Venega»  succesle  a Cartaojal.  Rìnessiuoi.  Commeszionc 
di  Sotelo.  Risposta  della  giunta  centrale.  Lettere  di  Sebastiani  a Jovellanos  e ad  altri.  Lettere  di  Seba- 
stiani al  signor  Jovellaiios.  Risposta  del  signor  Jovellanos.  Guerra  d'Austria.  Catalogna.  Sommossa  di 
Lerida.  Reding  in  Tarragona.  Disegno  prudente  di  Marti.  Questo  è mutalo.  Sitiuzione  deiresercito 
spagituolo.  Viene  attaccato  da'franrrsi.  1 francesi  mirano  in  Igualada.  Mosse  di  Saini-Cj r c di  Reding. 
Battaglia  dì  Valla.  1 francesi  entrano  in  Reus.  Speranze  di  Siìnt-Cyr.  Vanno  fallite.  Guerra  dei  aomu- 
Unrs.  Diflicolù  delle  rumunicazi<mi.Saim-Cjrr  si  ritira  dai  contorni  di  Tarragona.  Passa  per  Barcellona. 
Staio  della  città.  Le  attiot ità  cisìli  negano  dì  prestai  giuramento.  Molte  persone  sono  arrestate  e r<mdotl« 
in  Francia.  Saint-Cyr  passa  a Vique.  Morte  di  Keding.  Gli  succede  Coupign^.  Paesani  del  Vallea.  Priis- 
cìpio  dei  partiti  in  tutto  il  regno.  Decreto  della  giunta  centrale.  Porller.  Don  Giovanni  £chavarri. 
L'iirryurciitado.  Ciiidad  Rodrigo  e AVilson.  Asturie.  La  giunta.  DallesiertM.  Sue  cqveraziouì  in  Colom- 
bies.  Armamento  delia  provìncia.  AVorsier.  Gli  asturiani  entrano  in  Ribadeo;  poi  in  Monduóirdu.  Sor- 
prendono e dis|>erdono  1 francesi  a Worsier.  Humana.  Suo  esercito.  Comincia  la  sullevazìune  della 
Galizia.  Il  maresciallo  Socilt.  Pensa  d'invadere  Ìl  Portogallo.  Inutile  tentativo  per  guadare  il  Mino. 
Souli  si  dirige  alla  volta  dì  Orense.  Insurrezione.  Gli  abati  di  Conto  e dì  Valladares.  I paesani  roolestatsu 
t francesi  nella  loro  marcia.  Soidt  e Homaru.  Intimazione  a questo.  La  rrtrognardìa  s|»afmiola  è disfatta. 
Assalu  Villafranra.  S'impadronisce  della  guarnigione.  Romana  arriva  ad  Oviedo.  Contrasti  colla  giunta. 
Bey  invade  le  Asturie.  Kellerman.  Romana  s'iinharca  in  Gijon.  I francesi  saccheggiano  Oviedo.  Bey  ah- 
bandorui  le  Asturie.  Mahy  minaccia  Lugo.  Sbaraglia  il  generale  Koumier.  Mette  assedio  alla  città. 
S'aumenta  rinsurrezione  della  Galizia.  Rarrio.  Giunta  di  Lobera.  L'abate  di  Valladares  assedia  Vigo. 
Limia.  Tenreiro  ed  il  portoghese  Almeida.  Morillo.  Gogò.  Vigo  si  consegna  agli  spagnuoli.  Blocco  di 
Ttiy.  È levato.  I francesi  evacuano  la  città.  Si  crea  e si  rinforza  la  divisione  del  Mino.  IVe  assume  ìl 
comando  don  Marlino  della  Carrera.  Sbaraglia  i fraaresì  nei  campo  della  Estrella.  Cam|»afDa  di  Soult 
nel  Portogallo.  I francesi  entrano  in  Chaves^  poi  in  Braga.  Giungono  iimanzi  ad  Oporio.  Stato  della  cùttà. 
Vi  entrano  i francesi.  Grande  massacro.  Condotta  del  maresciallo  Soull.  È domandato  per  re.  Silveita 
tìacquìsta  Cluves.  Il  colonnello  Trant.  Reggenza  del  Portogallo.  Cradock  e gli  inglesi.  Bere>lord  alia 
testa  dei  |K>rtoghcsi.  L'esercito  inglese  ti  rinforza.  Sìr  Arturu  WcIIesley  oomioatu  generale  supremo. 
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SiK>i  proTtediramii.  St  ivanu  T«r»o  Coimbrt.  Siduxiooe  dei  franceti.  Socteù  »ecreu  dei  filadelfi. 
Dì»Ti;ni»  di  Welie^ley.  Gli  ìfiKlfM  ocrti|>afio  0|Hirio.  Slretlezxe  di  So«dt.  Pana  U frontiera.  Arrira  a 
Lm^o.  Jlahy  lev*  Pauedio.  H'incontra  con  Romana  a Hondunedo.  Marcia  ardita  de^lì  «paianoli.  Han> 
cori  delle  aoldaievche  con  Romana.  Rej  c Sonit  in  Lufo.  S'arrordano  [>er  di«tni(tc^re  Peaercito  apa- 
fnuolo.  11  conte  di  Morona  aecoodo  ciunandanie  di  Galiaia.  Fatto  d'aimi  del  ponte  dì  San  Payo.  Soiilt 
|>cn*a  ritirarci  in  Ca«ti{(lìa.  I paesani  del  Sii.  Incendio  di  tarii  villaggi.  Romana  in  Celanova.  Soult  nella 
Puebla  di  Sanabria.  Il  j^enerale  Franceschi  fatto  prigioniero  dal  Cappuccino.  Situazione  di  Pfey.  Maxzar* 
redo.  Uazan.  Ifey  alibandona  la  Galizia.  Pforona  entra  nella  Corof'na.  ^Voraier  e Rarcena.  Ballesteros 
pas«a  in  Ca«tii(lia  e nelle  numta^ne  di  Santandrr.  Occupa  Santander.  è «cacciato  dai  Iranceai  e l'im* 
lorca.  Intrepidezza  di  Porlier.  Marcia  mara«ìt(lio>a  del  battaglione  della  princi|»e«va.  Romana  in  Qtrogna. 
Suoi  prmtedimrnli  e negligenu.  Parte  |>er  U Cartiglia.  Pfomina  Maliy  al  governo  delle  Auvlurìe.  Af- 
fida a BaJlesterot  il  comando  di  lo^oon  uomini,  fili  auccede  nel  comando  drlPevercito  il  duca  del  Par- 
(|ue.  Fine  di  quedu  libro.  Paiagone  della  guerra  dell'Austria  con  <|iiella  dì  Spagna.  Notevole  previ- 
denza di  Pitt. 


Poiché  la  fortuna  avea  tanto  portenlosa- 
roenle  favorile  le  armi  francesi,  oramai  a 
molli  sembrava  che  la  corona  di  Spagna  fos- 
te assicurata  sulla  fronte  di  Giuseppe  fio* 
naparte.  Quindi  ai  aumentò  il  numero  de* 
suoi  partigiani  e,  sia  per  questo  raolivn,  sia 
perchè  il  Conquistatore  In  imponesse,  ven- 
nero successivamente  alla  curie  per  fclicila- 
ve  il  nuovo  re  le  depuUiioni  delle  muuici- 
palilà  e<l  ì rappresentanti  dei  paesi  sotto- 
messi. Alcuni  si  diffusero  in  complimenti, 
nè  minori  in  questo  furono  i rappresentanti 
dei  ra(iitoli  ccclesi.istiei  ed  i preti,  certa- 
mente nella  speranza  di  dissipare  il  nembo 
che  li  minacciava.  Sì  mostrarono  devoti  an- 
che alcuni  vescovi  e a tal  segno  che  la  giun- 
ta centrale  emanò  un  decreto  contro  di  loro 
(Vedi  appendice  I.);  dal  che  si  può  infe- 
rire che,  sebbene  la  maggioranza  del  clero 
spagnuolo  come  quella  della  nazione  stesse 
per  la  causa  delTìndipendenza.  non  fu  esclu- 
aivamcnle  quella  classe  nè  il  fanatismo,  co- 
me già  accennammo,  che  diedero  Pimpulso, 
ma  sibbene  la  giusta  indignazione  geuerale. 

quale  opinione  si  rafforza  nel  vedere  co- 
me tra  gii  ecclesiastici  che  abbracciarono  il 
partito  di  Giuseppe  molti  si  contarono  tra 
<{uHIÌ  che  avevan  nome  d' ignoranti  e di 
taciti  ; tanto  è vero  che  nelle  rivoluzioni 
politiche  la  fortuna.  Terrore,  il  timore  col- 
locauo  come  alla  cieca  nell' uno  o nelTallro 
partilo  Tari!  di  quelli  che  seguono  la  ban- 
<liera  opposta,  motivi  che  inducono  nello 
^ioglimento  una  recìproca  indulgenza. 

Come  Giuseppe  fu  rientralo  in  Madrid 
invano  procurò  di  pigliar  misure  che,  rilor- 
nandn  la  pace  e il  buon  ordine  nel  regno,  gli 


cattivassero  Taiiimo  dc'nuovi  sudditi.  Però 
egli  non  ado|»erava  liastevoli  mezzi. nè  facile 
era  che  il  popolo  spagnuolo,  punto  nella  par- 
te più  profonda  del  cui>re, ascoltasse  una  v<»- 
ce  che  a suo  parere  era  i|>ocrìta  e inganne- 
vole. Male  accolla  fu  per  lo  meno  e di  tristo 
effetto  la  prima  che  rìsuonò  nei  templi  e 
che  fu  sparsa  per  mezzo  di  una  circolare  in 
«lata  del  gennaio.  In  questa  si  comandava, 
promettendo  la  futura  evacuazione  dei  fran- 
cesi, che  in  tulli  I comuni  si  cantasse  un 
Tttleum  in  rendimento  di  grazie  per  le  vit- 
torie riportate  da  Napoleone  nella  penisola; 
il  che  era  come  obbligar  gli  sj>agnuoU  a ce- 
lebrare le  proprie  sventure. 

Nello  stesso  tempo  s'inviarono  nelle  pro- 
vincie.  col  titolo  di  regi  commessarii.  alcune 
persone  distinte  perchè  vi  ristabilissero  Tor- 
dine  eleaulorilà,  predicassero  Tobberlicn- 
za  e rappresentassero  in  tutto  e straordina- 
riamente la  persona  del  monarca.  Alcuni  di 
questi  sì  adoperarono  per  rendere  minori  i 
mali  che  opprimevano  \ popoli;  altri  li  ac- 
crebbero esercitando  il  loro  imperio  a pro- 
prio protìttn  aspramente  e a sfogo  di  male 
passioni.  Però  la  loro  influenza  era  quasi 
sempre  limitala,  dovendo  essere  soggetti  al 
volere  mutabile  e capriccioso  dei  generali 
francesi. 

Solamente  in  Madrid  sì  prestava  maggiore 
obbedienza  al  governo  di  Giuseppe  e sol- 
tanto sulle  facoltà  della  capitale  c princi- 
palmente sui  diritti  di  conquista  poteva  egli 
far  conto  per  sovvenire  alle  pubbliche  spe- 
se. Queste  per  vero  non  erano  grandi,  poi- 
ché sì  limitavano  a quelle  del  governo  su- 
premo; le  paghe  dclTesercito  francese  non 
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«nino  u conto  dì  Giuseppe  e non  eranvi  an- 
cora nè  eserciti  nè  amute  spagnuoJi  che  au- 
mentassero i pesi  dello  stato.  Pure  uno  de' 
suoi  primi  desùlerii  fu  quello  di  formare  de' 
reggimenti  spagnuoli.  La  rotta  di  Uclés  e 
quelle  che  vennero  appresso  concessero  alle 
bandiere diGiuseppe  alcuni  uffuiali  e solda- 
ti. Ma  i madrilesi  guardavano  questi  uomini 
con  tanto  odio  e disprezzo,  distinguendoli 
coi  sopninoome  di  giurati,  (jumdos)  sicché 
al  principio  del  governo  intruso  non  si  potè 
organizzare  un  corpo  completo  dì  spagnuoli. 
Il  soldato  si  vedeva  appena  vestito,  calzato 
e riposato  dalle  fatiche  che  tornava  al  par- 
tito dei  palriotti,  sicché  sembrava  che  si  fos- 
se temporaneamente  separato  dalle  sue  file 
per  ripristinare  le  forze  ed  impugnare  armi 
che  gli  ricuperassero  la  stima  perduta.  Per 
questo  nel  mese  di  gennaio  fu  pubblicato  in 
Madrid  un  rigoroso  decreto  contro  coloro 
che  subornavano  i soldati  ed  i paesani;  ma 
nulla  giovò,  mentre  questi  mezzi,  quando 
l'opinione  contraria  è universale,  diventano 
atti  arbitrarii  e sempre  più  odiosi. 

Coll  avvenne  che  nel  i6  di  febbraio  il  go- 
verno di  Giuseppe  creò  una  giunta  criminale 
straordinaria  composta  di  cinque  alcadi  di 
corte,  la  quale,  incaricala  dei  processi  contro 
gli  assassìni  ed  i ladri,  doveva  giudicare  an- 
che i patriolli.  Nel  decreto  delia  creazione  di 
tale  mngislratura(Vedi  appendice ll.)quesli 
si  confondevano  sotto  il  nome  di  rivoltosi,  di 
sediziosi  e di  propagatori  di  cattive  novelle; 
e non  solamente  s'imponeva  a tulli  la  mede- 
sima pena,  ma  a quelli  insieme  che  adopera- 
vano pugnate  o coltello.  Spaventosa  spro- 
porzione, se  si  considera  che  la  pena  im- 
posta era  la  forca  e che,  secondo  l'espres- 
sione  del  decreto,  doswa  essere  esegitita  ir^ 
remissibilmente  e sema  appello.  E come  se 
questo  straordinario  rigore  non  bastasse,  si 
aggiungeva  nel  decreto  che  coloro,  dei  quali 
non  si  poteva  comprovare  indubbiamente  il 
delitto,  rimarrebbero  a disposizione  del  mi- 
nistro generale  di  polizia  perchè  li  inviasse 
ai  tribunali  ordìnarii  per  esservi  puniti  con 
pene  straordinarie  e conforme  alle  circo- 
stanze ed  alle  persone.  Da  queste  determi- 
nazioni sortirono  molli  danni.  Molte  furono 
le  villiroe,  e tra  queste  ti  ebbe  a piangere  un 
distinto  avvocato  per  nome  Escalera,  il  qua- 
le altro  delitto  non  aveva  se  non  se  di  aver 
ricevuto  una  lettera  d'un  suo  figlio  che  com- 


batteva nelle  file  dei  patrioUi.  La  sorte  iafe- 
lice  di  luì  sparse  in  Madrid  profonda  cosler'* 
nazione.  Don  Paolo  Arribas,  uomo  istrutto  e 
valente,  ma  duro  ed  innetsibile,  il  quale,  es- 
sendo ministro  della  polizia,  provocava  con 
ardore  simili  processi,  fu  tacciato  dì  crudeltà 
e cadde  infìne  in  estremo  abborrimenlo  al 
pari  che  varìi  giudici  del  tribunale  criminale 
straordinario:  sorte  inevitabileatutti  coloro 
che  non  conoscono  moderazione  nell'aggiu- 
dicare  le  pene  dei  delitti  politici,  i quali  ge- 
neralmente tali  si  considerano  solo  in  mezzo 
alla  irritazione  degli  animi,  e la  fortuna  poi 
alcuna  volta  assolve. 

Alle  misure  dì  severità  del  governo  di 
Giuseppe  si  accompagnarono  o seguirono 
alcune  benefìebe  che  andremo  successiva- 
mente notando.  Però  il  loro  adottamento  fu 
assai  tardo  e non  sortirono  altro  eflètto  ol- 
trel'essere  stampate  nella  collezione  de'suoi 
decreti.  Inutilmente  nel  a^  aprile  si  pubblicò 
un  divieto  alla  imposizione  di  contribuzioni 
straordinarie  nelle  provincie sottomesse, no- 
minando commessarii  di  finanza  che  le  im- 
pedissero e dessero  mano  a governare  debi- 
tamente quella  bisogna.  Il  continuo  passag- 
gio e le  mutazioni  della  soldatésca  francese, 
la  miseria,  le  rapine  e le  concussioni  di  al- 
cuni impiegali  si  opponevano  all'adempi- 
mento  degli  utili  provvedimenti,  e si  rimpro- 
veravano spesso  al  governo  intruso  i danni 
e le  sventure  ch'erano  efTelto  delle  circo- 
stanze. Del  resto  non  vi  fu  mai,  per  cosi  dire, 
un  ordinato  disegno  di  amministrazione,  es- 
sendo Tantico  distrutto  quasi  dalle  fonda- 
menta,nè  ancora  adotlaloquello  che  doveva 
conseguitare  la  costituzione  dì  Balena. 

Giuseppe,  abbandonatosi  senza  freno  ai 
piaceri,  poco  essendo  rispettato  dai  generali 
francesi,  e spesse  volte  sdegnato  da  suo  fra- 
tello, non  si  acquistava  la  stima  della  mag- 
gior parte  degli  spagnuoli,  i quali  non  ve- 
devano in  lui  se  non  se  un  re  posticcio, 
giuoco  delle  velleità  e dei  caprìcci  del  gabi- 
netto di  Francia.  Per  questo  modo,  sebbene 
le  vittorie  gli  guadagnassero  alcuni  partigia- 
ni, nè  il  suo  governo  vi  trovava  appoggi  nè 
egli  sapeva  destare  abbastanza  confidenza. 

Meno  fortunata  di  Giuseppe  nelle  armi,  la 
giunta  centrale  Io  fu  di  più  nelJ'altaecaroento 
e ncirohbedienza  che  le  prestavano  le  popo- 
lazioni. Senza  che  veramente  le  portassero 
grande  afTezione.  censurando  alcuna  volta 
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con  jriuilizU  molle  ilelleiue  determinaiioni, 
la  rìspellarano  e ne  adempivano  ^lì  ordini 
come  procedenti  da  un'autorità  che  reputa- 
vano legittima.  Giuvep|>e  Bonaparte  non  era 
padrone  se  non  se  dei  luoghi  occupati  dalle 
soldatesche  francesi;  1.1  giunta  centrale  lo  era 
di  lutti  ed  anche  dì  quelli  in  cui  stanziava  il 
sctnico,  ogni  volta  potessero  frustrare  la  vi- 
gilanza di  quelli  ch'essi  chiamavano  oppres- 
sori. Tranquilla  nella  sua  residenza  di  Sivi- 
glia, quivi  si  mostrò  con  maggiore  dignità  e 
splendore,  mentre  a questo  le  giovava  gran- 
demente la  dichiarazione  in  favore  della 
causa  peninsulare  falla  dalle  provincie  di 
America  e d'Asia. 

Airesempio  di  quelle  d'Europa,  airudire  i 
CitU  di  Baiona  ed  il  sollevamento  della  pe- 
nisola, levarono  un  grido  universale  d'iii- 
Jtgoaiione.  Gli  abitanti  di  Cuba,  di  Porto 
Rico,  di  Y ucatan  e del  possente  regno  della 
Rnova  Spagna  si  dichiararono  anch'essi  con 
eguale  accordo  in  favore  dei  loro  fratelli 
d'Europa.  IVella  città  dì  Messico,  dopo  aver 
ricevuto  i dispacci  dei  deputati  delle  Asturie 
a Londra  ed  alla  giunta  di  Siviglia,  fu  con- 
vocala il  9 agosto  iSoB  una  sessione  generale 
delle  autorità  e dei  principali  cittadini,  nella 
quale, dopo  avere  riconosciuto  tutte  le  giun- 
te della  Spagna,  sigiurò  di  non  sottomettersi 
a nessun  altro  sovrano  che  non  fosse  Fer- 
dinando VII  ed  i legittimi  successori  della 
stirpe  reale  dei  Borboni,  mentre  si  faceva 
promessa  di  adoperare  ogni  sforzo  per  gio- 
vare la  santa  causa  fraterna,  bielle  isole  l'en- 
tusiasmo  giunse  a tale  che  nel  novembre 
dello  stesso'  anno  fu  rìlolla  ai  francesi  la 
parte  spagniiola  di  San  Domingo,  toro  ce- 
duta pel  trattalo  di  Basilea.  Eguali  furono  i 
sentimenti  dimostrati  in  appresso  da  Terra- 
Ferma,  Buenos-Aires,  Chili.  Perù  e Nuova 
Granata;  eguali  quelli  di  tutte  le  altre  pro- 
vincie dell'una  e delFaltra  America  spagnuo- 
K (lilTondendosi  rapidamente  lino  alle  re- 
<noic  ìsole  Filippine  c Mariane.  £ se  le  tra- 
versìe di  Madrid  giunsero  ad  enormità  inau- 
diU,  gli  è certo  però  che  giammai  presentò 
istoria  del  mondo  un  complesso  di  tanti 
i^ilioni  d'uomini  sparsi  sulla  vastità  della 
lerra  in  diversi  climi  e lontane  regioni  che 
si  dìchi.irassero  tanto  unuiiimamentf  contro 
riniquiià  e l.i  violenza  di  un  usurpatore. 

Nè  la  dichiarazione  si  limitò  a vani  cla- 
mori, nè  la  tua  espressione  fu  di  sole  frasi 
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studiale;  a queste  seguì  grande  copia  di  doni 
che  tornarono  di  gmiule  soccorso  nell'epora 
disastrosa,  coropi'csa  tra  la  fine  del  i8oAe  il 
principio  del  1H09.  Il  laborioso  catalano,  il 
galiziano,  il  biscagitno,  gli  spagnuoli  tutti 
che  coi  sudore  ilelia  fronte  e a grande  fatica 
arcano  accumulato  in  quei  p.iesi  onorevoli 
capitali,  pronti  furono  a prodigare  soccorsi 
alla  patria,  poiché  la  lontananza  non  permet- 
teva loro  di  giovarla  colle  braccia.  I naturali 
deirAiuerica  seguirono  anchessi  Tesempio 
che  davano  i loro  padri,  e non  furono  meno 
dì  z8<s04kv>oo  i reali  mandati  al  governo  della 
giunta  centrale  nel  corso  dciratino  184*9.  Di 
questa  somma  quasi  la  metà  era  di  doni  gra- 
tuiti o di  pagamenti  anticipali,  mentre  le 
casse  reali  si  trovavano  vuote  [>ei  negoziati 
e le  prodigalità  del  tempo  di  Carlo  IV. 

Tanto  universale  e generosa  dichiarazio- 
ne provocò  nella  giunta  centrale  il  memo- 
rando decreto  (Vedi  appendice  III  bis.)  del 
22  gennaio,  pel  quale,  dopo  aver  dichiarato 
che  i vasti  dominìì  spagnuoli  delle  due  Indie 
non  erano  propriamente  colonie  ma  |>arti 
essenziali  eil  integranti  della  monarchia,  si 
convocavano  (>er  rappresontarlealcuni  indi- 
vidui, che  dovevano  essere  eletti  a quest'uo- 
po dai  corpi  municipali.  A questo  decreto 
poi  si  uniformaronn  tulli  quelli  che  furono 
promulgati  per  le  stesse  bisogne,  confor- 
me ai  quali  furono  parificati  agli  abitanti 
della  penisola  tutti  quelli  deU'America  e del- 
TAsìa. 

Tale  fu  sempre  lo  spirito  c l'intenzione 
della  legislazione  spagntiola  sulle  Indie,  e 
non  si  deve  attribuire  la  dimenticanza  in  cui 
cadde  molle  volte  se  non  se  alle  stesse  cause 
che  distrussero  e rovesciarono  in  Ispagna  le 
proprie  e migliori  leggi.  La  lontananza,  i 
ritardi  a cui  fu  soggetto  il  decreto  prima  che 
arrivasse  in  alcuni  punti,  alcune  traversie 
inalteiidibiii  non  permisero  che  i rappre- 
sentanti dì  questo  paese  giungessero  a Sivi- 
glia in  tempo  opportuno,  ed  una  innovazio- 
ne di  sì  alla  importanza  fu  riserbata  ai  go- 
verni che  succedettero  alla  giunta  centrale. 

Altre  cure  non  meno  gravi  occuparono 
questa  sul  princìpio  del  1809.  Una  delle  pri- 
me fu  quella  di  dare  nuova  organizzazione 
alle  giunte  provinciali  da  cui  derivava  la 
propria  autorità.  Fu  fatto  un  regolamento, 
in  data  del  1 genn.iio.  pei  quale  si  limitava- 
no i poteri  di  cui  esse  godevano  innanzi, 
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non  lasciando  loro  altro  che  (;li  atlari  reta» 
tisi  alle  conlribuiioni  straordinarie,  alle  do- 
narioni,  agli  ingaggi,  alle  requisizioni  di 
cavalli  e d'armi.  11  numero  de'toro  inemliri 
era  ridotto  a nove,  e t'antica  denominazione 
di  giunta  suprema  era  scambiata  in  quella 
di  fiiunte  saperiori^  proifìncialt,  (Vosservauo^ 
ne  e di  difesa.  Si  raccomandava  inoltre  allo 
zelo  loro  dì  sorvegliare  le  macchinazioni 
delle  persone  sospette,  di  provvedere  alla 
sicurezza  e al  sostegno  della  giunta  centra- 
le: raccomandazione,  per  dirlo  <li  jtassaggto, 
veramente  singolare,  abbandonare  le  cure 
della  propria  dìlesa  in  mano  di  autorità  a cut 
si  limitano  i poteri.  Sebbene  fossero  molti 
che  approvarono  queste  misure  e che  in  ge- 
nerale si  trovasse  giusto  di  circoscrivere  le 
nulorilà  delle  giunte,  vi  fu  nel  nuovo  rego- 
lamento un  articolo  che  singolannente  di- 
spiacque; era  il  IO.'*  contro  la  libertà  della 
stampa,  c ben  si  scorge,  leggendolo,  che  la 
mano  di  Klorìdablanca  non  era  ancora  inari- 
dita per  morte.  Molte  giunte  s'indignarono 
e si  levarono  contro  la  riforma.  Quella  di 
Siviglia  principalmente  s'incolleà  al  segno 
che  ne  sorse  |k>ì  la  quìslione  per  sapere  se 
bisognava  rinnovare  ogni  sei  mesi  un  mem- 
bro delia  giunta  centrale,  e si  volle  fino  dare 
un  successore  al  conte  di  Tilly.  Le  contro- 
versie e le  contestazioni  s'intterirnno;  e si 
sospese  il  nuovo  regolamento,  che  non  fu 
mai  messo  in  vigore  nè  in  tutte  le  pruvin- 
c'ie  nè  in  tutte  sue  parti.  Forse  la  giunta 
centrale  adoperò  con  troppa  leggerezza  nel 
volere  cosi  a un  tratto  riorganizzare  que- 
sti uflìci,  principalmente  quando  gli  avve- 
nimenti della  guerra  troncavano  sì  di  fre- 
quente le  comunicazioni  col  governo  supre- 
mo; ma  nello  stesso  tempo  le  giunte  meri- 
tarono certamente  riprensione  per  avere,  a 
solo  motivo  d'ambizione,  fatto  nascere  in 
questi  tempi  di  sciagure, de' contrasti  e delle 
riotte. 

Il  principio  tlell'anno  1809  fu  segnalato 
pel  modo  solenne  onde  Tlnghillerra  strinse 
defìnitivametite  le  sue  relazioni  colla  Spa- 
gna. Fino  allora  quelle  che  si  erano  intavo- 
late tra  ì due  governi  erano  state  franche  e 
cordiali,  ma  non  erano  ancora  appoggiate  a 
patti  formali  etl  obbligalorìi.Sì  crcdettecosa 
conveniente  di  dar  loro  maggiore  e più  forte 
attività,  concludendo  in  Londr:«,  il  9 gen- 
naio, un  trattato  di  pace  e d'alleanza.  A ter- 


mini di  questo  trattalo,  l'InghiltetTa  si  obbli- 
gava a soccorrere  e giovare  gli  spagnuoli  cfin 
tutto  il  suo  potere  ed  a non  riconoscere  per 
re  di  Spagna  e dell'Indic  altri  che  Ferdinan- 
do VII  e suoi  eredi  od  il  legittimo  succes- 
sore che  riconoscerebbe  la  nazione  spagnuo- 
la:  dal  suo  lato  la  giunl.v  centrale  si  obbli- 
gava a non  cedere  alla  Francia  alcuna  parte 
del  suo  territorio  in  Europa  nè  in  altre  re- 
gioni del  globo;  le  parti  contraenti  obbligan- 
dosi inoUrca  non  concliìiiderpace conqucl- 
la  nazione  se  non  se  di  comune  accordo.  Per 
un  artìcolo  addizionale  si  convenne  di  dare 
mutue  e temporarìe  franchìgieal  commercio 
dei  due  stati,  finché  le  circostanze  permet- 
tessero di  stabilire  a quest'uopo  un  trattato 
defìnitivo.  La  giunta  allora  voleva  negozia- 
re intorno  ai  sussidii,  più  urgenti  essendo 
questi  che  non  altra  cosa;  ma  fu  inutile  ten- 
tativo. 

I sussidii  che  la  Spagna  avea  ricevuto  dal- 
ringliillerra  erano  stati  considerevoli  ; pure 
non  giunsero,  principalmente  in  denaro,  a 
somme  tanto  forti  come  pensarono  molli. 
Delle  giunte  provinciali  non  vi  furono  chr 
quelle  di  Galizia,  d'Aslurìa  e di  Siviglia  che 
ricevettero  ciascuna  ao, 000,000  di  reali  (più 
di  5,000,000  di  franchi),  e nessuna  somma  di 
eguale  imporlanz;i  giunse  alle  altre.  Furono 
versati  alla  giunta  centrale  f,Gnn,ooo  reali  in 
denaro  c ao,ooo.ooo  in  verghe.  Alle  sue  con- 
tinue domande,  il  governo  britannico  rispose 
che  gli  era  impossibile  di  aver  piastre  forti 
se  la  S{>agna  non  apriv.i  al  commercio  ingle- 
se de'rocrc.'iti  in  America,  nei  quali  in  cam- 
bio di  sue  derrate  e degli  oggetti  delle  sue 
manifatture  riceverebbero  il  peculio  dei  na- 
turali. Sebbene  a riguardarla  da  un  lato  fos- 
se ben  fontliita  questa  domanda,  .«piaceva  al 
governo  s^uignuolo,  il  quale  era  persuaso  con 
maggiore  o minore  ragione  che  mercè  le  fa- 
cilità che  eravi  fin  dal  principio  della  guerra 
d'introdurre  nella  penisola  le  mercanzie  in- 
glesi, da  cui  si  spandevano  in  America,  Pln- 
gbillerra  riacquistava  il  peculio  sommini- 
strato dagli  spagnuoli  o anticipato  pel  lega- 
mento delle  soldatesche,  a cagione  del  pic- 
ciol  numero  di  cambii  in  natura  che  polev.v 
somministrare  la  Spagna. 

Egli  è certo  che  la  giunta  centrale  coi  de- 
ludi soccorsi  pccunìarìi  della  Gran  Breta- 
gna e ridotta  per  le  sue  rendite  ai  prodotti 
delle  provincie  meridionali,  poiché  te  .vlire 
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proTincic  fniisiirnivjno  le  loro  dì  pruprtì 
l»isog(iì,  avrebbe  «blfirilnuMitr  polul«»  iiicl- 
tcre  in  piedi  iiumef'o<»i  eserciti  senza  il  di* 
sinleressc  di  palri(»tlisino  de^li  5pii<'iiuoli 
c senza  ì polenli  snerorsi  che  proili||o  TA- 
luerica  ; tanto  più  che,  in  quanto  al  re* 
gno,  il  credilo  era  deradul<»  e mezzo  alcuno 
non  si  trovava  per  procacciar  pecunia  dal* 
resterò. 

Ma  circa  l'iiupiego  dei  tondi  pubblici  si 
levarono  contro  la  giunta  gravi  lamcntazio* 
ni  ; la  sì  accusò  fino  di  «jualche  concussione. 
Egli  è probabile  che  in  mezzo  allo  scoropi* 
glio  generale,  in  conseguenza  di  tante  batta- 
glie perdute  e di  distruzioni  di  soblatesche, 
vi  siano  stati  qualche  abusi  e mali  giuochi 
negli  ultimi  commessi  e nei  subalterni;  ma 
fu  lina  ingiustizia  grandissima  attribuire  tali 
enormità  ai  membri  del  governo  supremo,  i 
quali  non  maneggiarono  già  i fondi  }>er  sè 
stessi,  e la  cui  illibatezza  era  presso  P uni- 
versale sicura  da  ogni  sospetto.  Agli  occhi 
del  volgo,  i milioni  sembrano  It  ammucchiali, 
e la  malevolenza  approfitta  della  credulità 
altrui  per  infamare  la  condotta  di  quelli  che 
governano.  Nella  circostanza  attuale  le  spe- 
se erano  troppo  considerevoli  per  non  as- 
sorbire c oltre  ancora  ogni  tesoro. 

Air  esempio  del  tribunale  criminale  di 
Giuseppe,  la  giunta  creò  anch"essa  un  tribu- 
nale di  sicurezza  pubblica  incaricato  di  sco- 
prire i delitti  d'infedeltà  alla  patria.  Benché 
questa  magistratura  fosse  meno  arbitraria 
dcirallra  neirapplicazione  c nella  spropor- 
zìonatezza  delle  pene,  U sua  istituzione  fu 
con  ragione  riprovata  da  coloro  che  non  vo- 
gliono vedere  spezzati,  sotto  nessun  pretesto, 
1 limiti  imposti  dalle  leggi  e dalla  esperienza 
alle  passioni  ed  alla  precìpitazioncdi*' giudi- 
zìi  umani.  In  .Aranjuez  si  era  stabilito  questo 
tribunale  sotto  U nome  di  tribunale  straor- 
dinario di  vigilanza  e di  protezione,  e sì  nr>- 
minò  inoltre  per  comporlo  gran  parte  dei 
ministri  del  consiglio.  Ma  Hno  a Siviglia  e 
solfo  altri  giudici  non  si  vide  cli'esso  eser- 
citasse il  suo  terribile  ministero.  Per  fortuna 
di  rado  si  mostrò  severo  ed  implacabile.  Di- 
resse quasi  sempre  ! suoi  colpi  contro  gli 
assenti  che  si  erano  apertamente  coiiipro- 
niessi  e quasi  sempre  per  rispondere  ai  de- 
creti d'egual  natura  che  pubblicava  il  tribu- 
nale straordinario  di  .Madrid.  Non  sentenziò 
h |>ciia  di  morte  se  non  se  contro  una  giur- 
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dia  dot  cor(M>  ch'era  passala  ai  nemico,  e,  nel 
mese  d'aprile  fece  morire  segrelainen- 
te,  poi  es{>ose  in  pubblico  certo  Luigi  Gu- 
tierrei  c certo  Eebevarria  suo  segretario, 
giovine  a|>crto  d'ingegno  e valente.  Guiier- 
rcz  era  stato  fnile,  red.tllore  dì  una  gazzella 
che  sì  pubblicava  in  is{»agnuolo  a Baioiia, 
cd  aveva  col  suo  compagno  la  missione  di 
preparare  lo  spirilo  degli  abilaiili  d'Aiiic- 
rica  in  favore  tli  Giuseppe.  Si  trovarono 
presso  dì  loro  lettere  di  Ferdinando  c del- 
rìnlunle  don  Carlo  che  furono  rìcuiu>sciute 
per  false.  Forse  la  ]veua  applicata  non  fu  iu- 
giitsia,  secondo  la  legislazione  die  allora  era 
in  vigore;  ma  la  fonila  e il  mistero  che  si 
adojicrò  meritano  il  biasimo  delle  persone 
savie  ed  imparziali. 

La  giunta  centrale  non  fu  più  fortunata 
nell'iavio  che  fece  alle  provincie  di  molti 
suoi  membri,  come  abbiamo  già  accennalo 
nel  libro  sesto.  Sotto  il  nome  di  comnies- 
sarìi,  essa  diede  loro  autorità  di  presiedere 
alle  giunte  provinciali  e di  rappresentare  la 
stessa  giunta  centrale  in  lulU  la  pienezza 
del  suo  potere.  La  maggior  parte  di  essi  al- 
tra cosa  non  fecero  che  abbracciare  l'opi- 
nione che  vi  trovavano  già  in  vigore  o am- 
mortire ratlìvilà  delle  giunte;  e la  loro  mes- 
siune  non  produsse  in  generale  alcun  efTeUo 
utile  e vigoroso.  Egli  è vero  che,  siccome 
nella  giunta  centrale  non  era,  come  abbiamo 
già  notato,  se  non  se  un  piccol  numero  d'uo- 
mini reputati  abili  e versali  nelle  materie  di 
governo,  quelli  che  godevano  di  questa  opi- 
nione rimasero  quasi  sempre  in  Siviglia,  e 
generalmente  non  si  mandarono  nelle  pro- 
vincic  se  non  se  i membri  più  inutili  e me- 
no illuminati.  Di  questo  numero  fu  il  mar- 
chese di  Villel.  Mandalo  a Cadice  perché 
provvedesse  alla  difesa  della  piazza  c vi  to- 
gliesse gli  antichi  abusi  iieiramministrazio- 
ue  finanziaria,  egli  provocò,  colta  sua  stol- 
tezza e colle  sue  inconsiderate  dìs]H>sizioni, 
tale  sommossa  che,  se  non  fosse  stata  a tem- 
po calmala,  avrebbe  potuto  produrre  gravi 
disordini.  Ma  siccome  questo  fatto  avvenne 
insieme  con  altro  cui  nella  stessa  cìUà  die- 
dero occasione  gli  inglesi,  cosi  ci  convien 
far  {>arola  insieme  e deH'iino  e dell  alLro. 

Appena  che  il  governo  britannico  ebbe  la 
nuova  delle  rnlledeli'esemlo  spagniiobi, te- 
mendo non  t franc  esi  invadessero  l'Aiidalu- 
sia,  pensò  di  assicurare  da  ogni  assalto  la 
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piazza  di  Cadii‘«,  meltendovi  entro  soldute- 
sclie  a ^ucrnirla.  Per  accogliere  cpie^lc  mili> 
xic  e provredere  a’ioro  bisogni  vi  mandò  sir 
Giorgio  Smith, ammollendolo,  come  sembra, 
di  non  agire  di  suo  capo  se  non  se  nel  caso 
in  cui  la  giunta  centrale  fosse  disciolla  o ve- 
nissero troncatele  comunicazioni  coirinter- 
no.  Ma  non  essendo  poi  avvenuto  cosa  aU 
mina  di  quanto  temeva  il  minislcrf)  inglese, 
ed  al  contrario  essendo  il  governo  supremo 
già  stabilito  in  Siviglia,  di  rejienle  e senz'al- 
tro avviso  sir  Giorgio  notilicò  al  governa- 
tore di  Cadice  come  sua  maestà  britannica 
gli  avesse  dato  autorità  d'imporre  il  ricevi- 
mento della  guarnigione  inglese  dentro  la 
piazza,  scrivendo  nello  stesso  tempo  a str 
Giovanni  Cradock  generale  della  sua  nazio- 
ne in  Lisbona,  aflinrhè  senza  ritardo  man- 
ilasse  in  Cadice  parte  delle  soldatesche  che 
tenev.ia'suoi  ordini. Avvertita  lagitinla  cen- 
trale di  quanto  avveniva,  meravigliò  come 
prima  non  la  si  avesse  consultala  in  tanto 
grave  bisogna  e che  il  ministro  inglese  Frèrc 
non  le  avesse  fatto  intorno  a ciò  la  pm  pic- 
cola insinuazione.  Quindi  lasciò  scorgere 
a)>crtamentc  la  sua  indignazione  con  alcu- 
ne opportune  considerazioni,  prevenendo 
il  marchese  di  Villcl  suo  rappresentante  in 
Cadice  ed  il  governatore  che  pernessun  mo- 
do permettessero  agli  inglesi  di  occupare  la 
piatta,  avendo  |>erò  riguardo  nella  esecu- 
zione di  quest'  ordine  alla  constdemzionc 
dovuta  alle  milizie  alleate. 

Poco  tempo  dopo  e sul  principio  di  feb- 
braio arrivarono  nella  baia  <li  Cadice  col  ge- 
nerale Mackenzie  due  reggimenti  di  quelli 
cb'erano  stati  domandati  a Lisbona,  e allora 
ben  si  conobbe  evidentemente  quali  erano 
le  intenzioni  del  governo  inglese.  Confidalo 
questi  nel  pensiero  che  la  spedizione  di 
Moore  non  avesse  ad  avere  il  rapido  ed  infe- 
lice esito  che  abbiamo  veduto,  voleva,  come 
dieile  a conoscere,  trasferir  quell’esercito  od 
in  Lisbona  o nel  mezzodì  della  Spagna;  e 
per  conservare  da  quella  parte  un  punto  si- 
curo di  sbarco,  avea  fermato  d'inviare  in- 
nanzi a Cadice  il  generale  Sherbrooke  con 
4,000  uomini  che  impedissero  ai  francesi  un 
cfdpo  di  mano.  Così  lo  espose  Frère  alla 
giunta  centrale,  e in  Londra  Canni ng  al  mini- 
atro  di  Spagna  don  <»invanni  Ruiz  di  Apo- 
doca , aggiungendo  che  sua  maestà  britan- 
nica desiderava  che  il  governo  spaglinolo 


esaminasse  se  era  conveniente  o no  tale  ri- 
soluzione. 

Ma  queste  determinazioni  sembravano 
conlrarìeairanlerìoreopenito  di  sirGiorgio 
Smith  ed  alla  giunta  centrale  noiava  che, 
dopo  avere  negato  di  riconoscere  la  sua  au- 
torità, si  venisse  ora  a domandarle  consenti- 
mento c parere.Essa  non  pensava  che  Smith 
avesse  avanzato  le  facoltà  concessegli,  come 
a lei  veniva  assicurato,  e più  facilmente  cre- 
dette che  si  gettasse  sul  commessarìo  una 
colpa  che  fìglìa  era  solamente  di  precipi- 
tose risoluzioni  suggerite  dal  timore  che  i 
francesi  in  breve  conquistassero  la  Spagna. 
Quindi  seguirono  contestazioni  e conferen- 
ze che  furono  assai  tratte  in  lungo.  La  giuu- 
ta  si  mantenne  ferma  e seppe  conservare  la 
propria  dignità,  e terminò  infine  la  bisogna 
per  mezzo  di  una  giudiziosa  nota  (Vedi  ap- 
pendice IV.)  mandata  nel  1 di  marzo,  |>er  la 
quale  si  spedivano  ad  altra  destinazione  le 
soldatesche  inglesi  che  venivano  per  occu- 
(uir  Cadice. 

In  questo  mezzo, e mentre  ancora  batteva 
la  marina  presso  Cadice  Tarmata  condotta 
dal  generale  Mackenzie,  destossi  entro  la 
piazza  la  sommossa  sopra  indicata:  la  quale 
coincidenza  porse  occasione  ad  alcuno  di 
attribuirla  a maneggi  di  agenti  britannici, 
ad  altri  di  accagionarla  a brighe  ed  a nuc- 
chinazionidei  partigiani  dei  francesi  ; questi 
per  impedire  lo  sbarco  e spargere  la  discor- 
dia, quelli  per  avere  un  pretesto  di  mettere 
entro  Cadice  le  milizie  cb'erano  nella  baia. 
Gli  è cosi:  l'uomo  inclina  sempre  a cer- 
care nella  oscurità  e nel  singolare  la  causa 
dì  in<dti  avvenimenli.  Di  questi  Torìgiiie  fa- 
cilmente si  scopre  negli  interessi  che  molli 
avevano  di  mantenere  gli  abusi  che  il  mar- 
chese di  Villel  veniva  a distruggere,  nella 
irregolare  condotta  di  quest'ultimo  c nella 
somma  diffidenza  che  allora  regnava.  Il  mar- 
chese, invece  dì  accontentarsi  nel  disim- 
pegno delle  tue  importanti  commessionì , 
volle  entrare  a dar  provvedimenti  di  poli- 
zia subalterna  c meglio  atti  alla  organizza- 
zione di  un  monastero.  Proibiva  ogni  di- 
vertimento, portava  la  censura  fin  sul  vestir 
delle  donne,  |>erqiiisiva  la  condotta  equivo- 
ca. o che  appena  sembrava,  dì  alcune,  dando 
esca,  con  tali  ed  altre  misure  non  meno  inop- 
portune,  al  pubblico  sdegno.  In  tale  alalo 
un  niinimo  accidente  bastava  perche  dai  su- 
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turri  e dal  malcontento  si  veiiì'»se  ad  una 
aperta  rinlta.  ^ 

K quello  accidente  incorse  appunto  il 
giorno  aa  coirentrala  che  fece  in  Cadire  un 
battaglione  straniero  composto  di  disertori 
|Kjl.icchi  e alemanni.  Doleva  .ni  cadilani  che 
si  introducessero  nella  città  quei  soldati,  ^ 
parer  loro,  di  poca  ledei  del  «pule  mah'on- 
ientn  traendo  parlilo  i nemici  della  ({iunla 
centrale  e quelli  di  Villel,  che  eran  molli, 
soHìando  net  fuoco  del  tumulto  popolare,  ne 
sollenarono  a massa  gli  abitanti,  sicché  in* 
sienie  precipitarono  alla  casa  del  marchese 
gridando  di  voler  leggere  uii  dispaccio  rice* 
viito  allora  del  eapìtano  del  porlo  e che  agli 
oc  chi  loro  era  sospetto.  Fu  esposte»  agli  am* 
Ululinati  il  senso  dì  questo  dis|»accio;  e,  poi* 
cbè  si  limitava  questo  aH'ordineditrasterirc 
1 prigionieri  francesi  da  Cadice  alle  isole  Ha* 
Icari,  quelli  sì  abbonirono  lc»sto;  ma  poi, 
tornando  ancora  a ìnlierir  la  sommossa,  il 
marchese  fu  condotto  con  grande  suo  peri* 
colo  nel  palano  municipale.  Allora  crehiicro 
le  minacce  ed  alcuni  abitanti  rispettahili,  te* 
luendo  non  sì  ripetesse  la  sanguinosa  e de- 
plorabile scena  di  Solano,  diedero  mano  a 
|K»rre  in  salvo  lo  sventurato  Ville},  giovali 
dal  governatore  don  Felice  Jones  e da  frate 
Mariano  di  Siviglia  guardiano  dei  cappuc- 
cini, il  quale  si  ulTeri  di  tenerlo  in  custodia 
nel  proprio  convento.  Tra  gli  ainmuliiiati  si 
levò  una  voce  che  gli  inglesi  approvassero  la 
sollevaiione;  la  qual  voce  lenendo  per  falsa 
il  governatore  Jones,  prego  il  generai  Ma* 
ckenue  che  pubblicamente  la  smentisse,  al 
che  ringlese  si  pìeg<>.  Così  col  cadere  del 
giorno  terminò  per  allora  il  tumulto. 

Alla  mattina  appresso  il  governatore  pub- 
blicò uii  bando  a line  di  calmare  gli  animi; 
ma  la  plebaglia,  lornando  al  suo  furore,  ten- 
tò di  aprirsi  per  forza  Tingresso  nel  castello 
di  Santa  Catalina  {>er  entrarvi  a darmorle  al 
generale  Carallà,  che  vi  era  sostenuto  con 
altri.  Furtunalameiile  la  moltitudine  potè 
essere  frenata  «lalle  parole;  ma,  trovandosi 
fra  quella  molti  conlrabban«Ueri,  questi  si 
gettarono  verso  la  Puerla  «lei  Mar,  alicrra* 
runo  don  Giuseppe  Herctlia  comandante 
della  forza  lìnanzìaria,  al  quale  particolar- 
mente portavano  odio,  e lo  finirono  a colpi 
di  pugnale.  L'atrocità  del  delitto,  la  stali* 
ebezza  e le  preghiere  dei  buoni  calmarono 
iiiline  il  tumulto;  poi  i vnlonlnri  di  Cadice 


arrestarono  molti  dei  più  focosi,  «lei  più 
ammutinati. 

Agli  amanti  della  patria  dolevano  questi 
deplorabili  c tristi  avvenimenti,  né  però  sì 
faceva  minore  la  coslariza  nel  santo  propo- 
sito «li  ripristinarne  la  lilurrtà.  La  gimtla 
centrale  a«loperava  ogni  sforzo  per  accresce- 
re e «l.ir  vita  nuora  agli  eserciti  raccolti  nel 
niczzoili  delia  S{>agna,  che  te  erano  quasi 
hahiardo.  Nel  mese  «li  febbraio  quello  del 
centro  e hi  genie  che  il  marchese  del  Pala- 
ciò  e poi  il  conte  di  Cartiojal  aveano  rac- 
colto nella  Carolina,  si  accozzanmo  in  un 
corpo  solo,  come  già  acceniiamiito,  sotto  il 
comando  dcirtiltinm  generale.  Nella  Kstre- 
madiira  don  Gregorio  della  Cucsta  conti- 
nuava a radunare  i «lispersi  e studiava  di  ri- 
stabilir r ordine  e la  disciplina  per  potere 
senza  ritardo  far  fnmic  al  nemico.  Di  cia- 
sirimo  di  questi  due  corpi  c delle  loro  «>pe- 
razìont  parleremo  successivamente. 

Quello  «'he  {vendeva  «lai  comando  di  (’ar- 
taojal,  detto  allora  della  Mancia,  era  forte 
di  iG.ooo  fanti  e dì  più  «li  3,<kh»  cavalli.  Di 
«piesti  sohlatì  chi  s'era  messo  insieme  nella 
Carolina  aveva  avuto  maggior  temjK»  per  ag- 
guerrirsi, e la  cavallerìa  numerosa  e bene 
equipaggi.'ila,  se  non  era  mollo  pratica  di 
guerra  e addestrata  nei  iiccessarìi  maneggi, 
almeno  ne  avrà  Tapparenza.  Le  mosse  di 
questo  esercito  doveaiio  mettersi  in  accorilo 
con  quelle  delTesercito  del  generai  Ciiesla 
nella  Fslremadtira  ; e già  prima  che  Ì1  duca 
deirinlanlado  fosse  destituito  dal  comando 
deH'esercilo  del  centro  crasi  convenuto  in 
febbraio  tra  lui  e Cartaojal  di  moversi  in 
verso  Tole«lo  per  distrarre  ratlenzimie  di 
una  p;«rte  delle  forze  nemiche  che  tentavano 
dì  assalir  Cuesla.  Con  tale  disegno  fu  |>ovlo 
sotto  gli  ordini  di  Albuqiierque,  che  diri- 
geva la  vanguardia  del  centro  dopo  la  bat- 
taglia di  Uciés,  una  divisione  formata  con 
solilati  di  quel  corpo  e con  altri  della  Caro- 
lina ; i quali  sommavano  in  lutto  9,000  fanti 
e 2,000  cavalli  ed  avevano  seco  io  pezzi  d'ar- 
tiglieria. 

Il  duca  di  Aibuqiierque  era  giovine  valen- 
te e assai  adallo  a questo  genere  di  o{»era- 
zioni.  F^gli  si  |)osc  in  marcia  per  CiudaJ 
Reai  e per  il  )»aese  rannlnoso  c selvaggio 
chiamato  la  Gualderia,  e si  avvicinò  a Mo* 
fiala  quale  era  occupala  «lai  generale  Dijon 
con  5oo  o Goo  dragoni  francesi.  Sebbene, per 
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crror  ileIJe  ^uidc  eti  in  consegucnzii  del  di- 
sordine che  quasi  sempre  rejìiiiavu  nelle  no> 
sire  marcie,  non  Tosse  Miicurii  (utia  arrìsala 
1j  soldatesca  di  Albiiqucrquc, prìncipalmen- 
|e  la  fanterìa,  egli  determinò  di  venire  al- 
l'assallo  del  nemico  nel  i8  di  feUbntio;  ma 
questh  fatti  accorti  dal  fuoco  delle  ^utrìlias 
sjMgmude,  iibbandonaruijo  U città  di  Morìa 
e non  liiroiio  raggiuiilì  se  non  se  sulla  stra- 
da di  Toledo.  Vigorosamente  lì  assaltò  la 
nostra  cavalleria,  prinripalmeiUe  i reggi- 
menti di  Spagna  c di  Pavia  comandati  «la' 
colonnelli  Ganies  e prìncipe  di  Anglona,  e, 
serrandoli  da  presso,  tolsero  loro  fhi  uomi- 
ni, alenili  equipaggi  e la  carrozza  del  gene- 
rale Dijon. 

I francesi  die  erano  in  <]uei  dintorni,  co- 
me seppero  di  cpieir  impreveduto  attacco, 
cominciarono  a radunare  Ione  considerevo- 
li; del  che  tcmeiitlu  Alburpicrque,  si  ripiegò 
verso  Consuegra  dove  si  fennò  fniu  al  gior- 
no 23.  In  questo  i francesi  si  mostrarono 
nella  pianura  che  si  apre  dinanzi  alla  città, 
ed  alle  nove  del  mattino  cominciò  d'ainbe- 
diie  le  parti  il  fuoco  deirarliglieria  finché 
V erse  le  tre,  avvisato  Albuquerque  che  gli  ve- 
nivano sopra  1 1,000  fanti  e 3,ooo  cavalli,  sti- 
mo cosa  prudente  ritirarsi  ancora  perla  Ca- 
nada del  porlo  di  Ginela.  Il  nemico  non  Io 
insegni;  ina  invece  sostò  nel  bosco  dì  Con- 
suegra, c gli  spagmioli  si  ritirarono  tranquil- 
lamente a Maiizauares. Questa  correria,  seb- 
bene di  poca  importanza,  destò  coraggio  nel 
siddalo,  sicché  poteva  essere  il  principio  dì 
altre  che  avessero  a far  dimenticare  le  an- 
teriori scoii/itle. 

Ma  i capitani, invece  di  adoperarsi  a trarre 
vantaggio  da  questa  nobile  risoluzione,  si 
alibanduiiarotio  a rivalità  ed  a rancori,  li 
duca  «li  Albuquerque  insisteva  rou  ragione 
che  si  facessero  spedizioni  e scorrerie  per 
addestrare  c agguerrire  i soldati;  ma,  in- 
(|uielocom'craclurbolcnto, sosteneva  la  sua 
opiuioiie  in  maniera  che,  noìando  Carlaojal, 
f|ue5li  lo  guardava  con  occhio  d'invidia.  In- 
tanto ì francesi  aveano  ricuperato  le  antiche 
loro  [Kisizioni;  e siccome  il  consiglio  dì  Al- 
liuqiierque  era  abbracciato  da  un  esercito  e 
in  questo  sì  rinforzava  , il  generale  supre- 
mo fu  costretto  aderirvi,  determinando  che 
lo  stesso  duca  con  a,ooo  cavalli  si  recasse 
alla  Vidta  di  Toledo,  dove  Ì nemici  tenevano 
4:000  fanti  e t,5oo  cavalli.  Albuquerque  ave- 


va domandato  perla  spedizione  doppie  forze 
di  quelle  che  aveva  il  nemico,  solo  mezzo 
per  non  avventurare  temerariamente  de'sol- 
dati  nuovi  com'erano  i nostri.  Quindi  egli 
pensò  con  ragione  che  la  condiscendenza 
del  «'Otite  di  Carlaojal  non  era  se  non  se  una 
trama  immaginala  per  compromettere  il  suo 
onore;  per  cui,  facendosi  più  grande  rini- 
mìcìzìa,  presentarono  le  loro  «pierele  alla 
giunta  centrale,  sacrìficaiulo  così  a dcplo» 
rabili  passioni  la  causa  pubblica. 

In  Siviglia  fu  approvato  il  disegno  del  du- 
ca; ma,  dovendosi  rinforzare  I* esercito  «li 
Cuesta  con  una  parte  di  quello  della  Mancia 
|terché  ì francesi  avevano  cresciuto  il  loro 
nella  Eslremadiira,  Carlaojal  colse  questa 
occasione  per  dare  al  duca  di  Albuquerque 
il  coinamh>  «Ielle  «livisioni  dei  generali  Bas- 
secourt  ed  Kchavarridestinalc  a questo  sco- 
po. Se  non  che,  essendo  coni|:K)Sle  amemliic 
di  3.5(vo  uomini  c 2oo  cavalli,  ciascun  vide 
come,  sotto  colore  di  affidare  al  duca  un'im- 
portante commessione,  CartaojaI  non  pen- 
sava se  non  se  ad  HllonUnarselo  dai  fianco. 
La  i|iiale  disposizione  fu  biasimala  come 
inopportuna  alle  circostanze;  poiché  se  .Al- 
buquerque adf)perava  qtiahdtc  volta  ripren- 
sibili maneggi  e si  mostrava  prostinlu«>so, 
compensava  tale  ditello  col  coraggio  guerre- 
sco c col  desiderio  dì  gloria  che  lo  animava. 

Il  conte  di  Carlaojal  avea  stabilito  il  suo 
quartier  generale  in  Ciudad  Rcal  ; la  sua  ca- 
vallerìa si  distendeva  fino  a Manzanares  oc- 
cupando Daymiel,  Torralba  c Carrion,  e la 
fanterìa  accampava  alla  sinistra  dietro  Val- 
depciìas.  Don  Francesco  Abadia  quartier- 
mastro ed  i capitani  delle  divisi«»ni  si  ado- 
perarono a gara  nciragguerrire  i soldati;  ma 
]f»ro  mancava  la  pratica  della  guerra  ed  una 
maggiore  cognizione  «Ielle  grandi  manovre. 

Carlaojal  cominciò  ad  avanzare  di  fronte 
ed  il  giorno  marzo  venne  fino  a Yebene.s. 
Qui  don  Giovanni  Berniiy,  che  comandava 
la  vanguardia,  attaccò  un  «'orpo  di  tani-ieri 
polacchi,  il  quale,  tentando  ritirarsi  per  fa 
via  di  Urgas,  s'incontrò  nel  visconte  diZ<»- 
lina  che  lo  ruppe  e fece  alquanti  prigionieri. 
Ma  , avvertilo  (CartaojaI  che  i francesi  gli 
m«)vevaii  inenniro  da  un  altro  lato  con  forze 
{«odorose,  tentò  ìnvan«>  «li  raccogliersi  in 
(^)iisuegra,  essendo  hi  città  già  occupala 
dai  nemici.  Sorpreso  dal  vedersi  così  tron- 
cala la  via,  rctroces.^e  pretipìlosamcnlc  per 
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a Ciutliiit  Reai,  dove  entrò  il  2^  , 
Ire  giorni  dopo  la  sua  partita,  e dopo  avere 
iniililriieiile  stancale  le  soldatesche. 

I francesi  aveano  raccolto  sotto  ^li  ordini 
del  generale  Sebastiani,  successore  nel  co^ 
mando  del  quarto  corpo  al  inarescialln  Le*’ 
fébvre,  i2,fKio  uomini  tra  fanti  e cavalli,  dei 
quali  una  parte  aveva  preso  la  stratla  reale 
di  Andalusia,  mentre  l'altra,  |iartendo  da 
Toledo,  si  a vantava  sulla  destra  per  co|;liere 
il  fianco  e circondare  ^li  spagnunli  che  sen- 
ta Umore  si  allontanavano.  Ma  non  avendo 
potuto  raggiungere  il  loro  scojk»,  vennero  ad 
inseguire  i nostri,  e il  giorno  27  li  assalirono 
da  ogni  parte.  Sgomentilo  CarlaojaI,  senta 
prendere  alcuna  dispositione  lasciò  nella 
piu  grande  cniirusioiie  le  sue  colonne,  le 
quali,  respinte  in  quel  giorno  enei  seguente 
a Ciudad  Ueal,  a Viso,  a V'isHIo  ed  a Satda 
Crui  dì  Mudela,  furono  finalmente  disfatte, 
e il  nemico  s'impadronì  di  vani  |>eizi  d'ar- 
tiglieria e di  molti  prigionieri.  Gli  avanzi 
del  nostro  esercito  si  rifuggirono  nella  Sier- 
ra e presto  si  rannodarono  in  Despeùaperos 
e nei  posti  vicini.  Si  pose  il  quarlier  gene- 
rale iti  Santa  Helena,  e i francesi  si  ferma- 
rono in  S.'inta  Crut  di  Mudela,  aspettando 
nolitie  del  maresciallo  Victor,  che  in  quel 
mentre  faceva  la  guerra  nella  Kstreinadura. 

II  generai  Ciiesta,  incaricato  nel  mese  di 
dicembre  del  romando  deU'esercilo  ebe  po- 
co innanzi  si  era  disperso  in  quella  provin- 
cia, adoperò  ogni  metto  (ler  infondere  un 
salutare  terrore  nella  soldatesca  riottosa  e 
sfrenata  dopo  Passassinio  del  generale  San- 
)uan  e nel  reprimere  il  popolo  di  Badnjot 
ammutinato  pei  tristi  fatti  che  quivi  erano 
avvenuti  sul  fine  deU'anno.R  certamente,  se 
alla  sua  natura  innessibileCueslaavesse  uni- 
to maggiore  cognizione  delParte  militare  c 
minore  fretta  dì  dare  battaglia,  con  grande 
vantaggio  della fvitriaecon  suoonoreavreh- 
be  con<lotto  a fine  imprese  importanti.  AI 
solo  suo  nome  il  soldato  tremava,  ed  i suoi 
comandi  erano  prontamente  e religiosamen- 
te adempiti. 

Il  debole  esercito  ch'egli  comandava  eotisi 
rinforzato  e fallo  più  numeroso;  alla  metà 
di  gennaio  soinmava  già  a 12,000  uomini  ri- 
parlili in  due  divisioni  ed  una  vanguardia. 
Il  giorno  25  dello  stesso  mese,  partendo  da 
Badajoz.  Cuesta  andò  a porre  il  campo  in 
Tnijillo,  ed  i francesi  che  si  erano  già  ritirali 


ad  Almarat  ruroiio  respinti  da  quei  dinlor- 
ui.  La  vanguardia,  comand.vla  ila  don  Gio- 
vanni di  Henestrosa,  nel  giorno  29  s'inipa- 
droui  del  (tonte.  Oiiiiidi  il  generai  Cuesta  si 
trasferì  a Jaraieejo  ed  a Dcleilosa,  poi  vtdse 
il  pensiero  a tagliare  Ìl  ponte,  come  invano 
avea  già  tentalo  il  generale  Galluzo.  Rra 
quella  un'u|>cra  che  gareggiava  colle  più 
grandiose  dei  roimnii,  ed  era  stala  fabbricata 
da  Pietro  Uria,  a spese  della  città  di  Pla- 
seticìa,  sotto  il  regno  di  Carlo  V.  Kra  lungo 
58o  piedi,  largo  più  dì  25  ed  alto  fino  al 
parapetto.  Si  componeva  di  due  archi,  dei 
quali  quello  che  guardava  il  nord,  eh 'era 
più  di  i5o  piedi,  fu  taglialo.  Da  principio, 
non  avendo  sortito  il  loro  cnello  le  mine,  si 
<lovelle  rorn(terlo  a colpì  di  picche  c di  loe; 
il  quale  lavoro  venne  fatto  con  sì  poco  ri- 
guardo che  nello  spettarlo  2G  lavoralori  cad- 
dero nell'acqua  c si  annegarono coirufìTitiale 
del  genio  che  lì  dirìgeva.  Deplorabile  fu  la 
distruzione  di  quest'opera  magnifica;  e a 
nostro  avviso  era  troppa  la  furia  di  distrug- 
gere ronuumenti  grandiosi  e di  puhiilica 
utilità  senza  che  nc  risullassero  grandi  van- 
taggi per  le  opere  mililarì. 

Il  generai  Cuest.v  fermossi  in  Dcleilos.'i 
fino  al  mesedi  marzo.non  essendo  avvenuto 
in  quel  tempo  se  non  se  qualche  piccola 
scaramuccia  col  nemico  prcssoGuadaluppa, 
da  dove  quindi  si  ritirò  ripassando  il  Tago. 
Ma  in  questo  mese  il  maresciallo  Victor, 
accostand<iSÌ  ull'Kstreiiiadurii,  prese  stanza 
nel  paese  d'Alniaraz  per  vegliare  e spronare 
la  costruzione  di  un  ponte  di  zattere  che 
supplisse  a quello  ch'era  stalo  distrutto, 
poiché  rarliglicrìa  non  poteva  passare  per 
le  vie  che  conducevano  neirEsIremadura 
anche  net  punti  che  ancor  sì  trovavano  in- 
tatti. Fatti  gli  apparecchi  per  dar  corpo  a) 
disegno,  pensò  il  nemico  fosse  cosa  oppor- 
tuna di  ributtar  prima  gli  spagmioli  dalla 
riva  opposta  dove  occupavano  una  vantag- 
giosa situazione;  al  quale  éRelto  passarono 
i3,(k>o  uomini  e 800  cavalli  pel  ponte  dei- 
rArzoblspo.  così  denominato  dal  suo  fonda- 
tore il  celebre  don  Pietro  Tenorio  prelato 
di  Toledo.  Discesi  sulla  riva  sinistra, la  mat- 
tina del  18  sì  divisero  in  due  corpi,  uno 
dei  quali  marciò  sopra  le  Mesas  di  Ihor, 
l'altro  adoperò  a troncare  la  comunicazione 
tra  questo  punto  e Kresnedozo.  Allora  l‘e- 
sercito  di  donGregoriodella Cuesta  era  così 
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coiloc;ilo:  5,ooo  uomini  formuTano  la  van> 
guarJia  comaiulaU  da  Hcnestrosa,  di  con- 
tro ud  Almaraz;  la  prima  dirisione  di  minor 
forza  poxla  sotto  il  comando  del  dura  di 
Parquc  giunto  appena  alPesercito  slava  nelle 
Mes.isdi  Il)or;la  seconda  diaooa  3oo  uomini 
«comandala  da  don  Francesco  Trias  era  in 
Fi't?snedoso,eU  lena  più  forte  teneva  in  De- 
leilosa  il  quartier  generale;  dal  che  si  scor- 
ce che  dal  mese  di  gennaio  l'esercilo  si  era 
aumentato.  Il  corpo  de'  francesi,  che  prese 
via  dal  lato  di  Mesas  di  Ihor,  assaltò  nel 
giorno  i8  il  duca  del  Panjucil  quale,  dopo 
aver  sosleiiutu  Io  scontro,  si  ripiegò  versr» 
Deleitosa  d«ive  alla  notte  gli  si  aggiunse  il 
generale  Trias.  Alla  sigilla,  Cuesta  erasi  re- 
calo al  porlo  di  Miravele  dove  poi  si  ricon- 
cenlrò  lullo  l'esercito  spagnuolo  che  He- 
nestrosa  aveva  già  accozzalo  colla  vanguar- 
dia, quando  seppe  che  i nemici  si  accosta- 
vano al  ponte  d'Aluiaraz  sulla  riva  sinistra 
dri  Tago. 

I nostri  enlnrono  il  giorno  19  in  Triijillo  ! 
e quindi  continuarono  la  marcia  (>er  Santa  j 
Cruz  del  Fuerto:  la  vanguardia  di  Henestro- 
sa  che  proteggeva  la  rilirala  ebbe  uno  scon- 
tro con  una  parie  della  cavalleria  nemica  e 
la  ributtò,  continuando  con  segnalati  van- 
taggi sulla  via  di  Trujilln.  Cuesta  avesa 
jiensulo  di  tener  Ironie  ai  francesi  in  Santa 
Cruz;  ma  ne  lo  distolse  il  timore  che  i ne- 
mici non  sovraggiungessero  con  furz.i  su- 
periore alla  sua.  Quindi  continuò  ritiran- 
dosi, mentre  giungevagli  la  buona  novella 
che  presso  Miaiadas  i reggimenti  dell' in- 
fante e i dragoni  di  Almansa  respingevano 
il  decimo  di  cavalleria  leggiera  dell’avan- 
guardia francese,  lasciandone  più  di  i5omor- 
ti.  Cuesta  entrò  Ì1  22  in  Medellin;  ma  tosto 
ne  sloggiò  volendo  evitare  dì  venir  alle  mani 
lìnchè  non  gli  sì  unisse  il  duca  di  Albuquer- 
que:  ciò  avvenne  la  sera  del  37  in  Villa  Nue- 
va  della  Lerena.  procedendo  egli,  come  di 
sopra  abbiamo  detto,  dalla  Mancia. 

Come  ebbe  raccolte  insieme  le  soMale- 
sche.il  generale  Cuesla  ritornò  verso  Medel- 
lin la  malUiia  «lei  sH,  fermo  di  dar  battaglia 
al  nemico.  Questa  città  è situata  tra  la  riva 
sinistra  della  Guadìana  e la  falda  occiden- 
Ule  di  una  collina,  sulla  quale  sorge  il  suo 
antico  castello  liiroccalo,  al  r.iit  piede  scorre 
il  fiume.  Medellin  merita  {articolare  men- 
zione {>cr  essere  stala  la  cuna  del  grande  Fer- 


nando Cortes,  e sussisteva  ancora  nella  con- 
trada della  Feria  la  casa  in  cui  egli  nacque; 
ma  dopo  la  battaglia  di  cut  ci  accingiamo  a 
parlare  fu  distrutta  dai  francesi,  ed  ora  vi  ri- 
niaugono  appena  alcuni  avanzi  delle  pareli. 
Si  giunge  a Medellin,  veneudodaTnijilIo.  per 
un  lungo  ponte,  e daU'allro  lato  sì  apre  in 
una  vasta  pianura  nuda  di  alberi,  che  ai  allar- 
ga Ira  il  letto  del  llume,  la  città  di  Don  Beni- 
to ed  il  popolo  dì  Mingabrìl.  Questa  addusse 
colà  le  sue  forze,  che  sommavano  a ao,ooo 
fanti  e 3,000  cavalli,  stendendosi  in  un’ampia 
linea  di  circa  una  lega  a mezza-luna,  e senza 
lasciare  alcun  corpo  di  riserva.  L'ala  sinistra, 
collocata  dal  lato  di  Mingabrìl  era  formata 
dalla  vanguardia  e dalla  prima  divisione,  co- 
mandata da  don  Giovanni  di  Henestrosa  e 
dal  duca  di  Parque;  il  centro  più  avanzalo 
e di  fronte  a Don  Benito  era  costituito  dalla 
seconda  divisione  comandata  da  Trias,  e la 
destra,  che  terminava  alla  Guadìana,  si  com- 
poneva della  terza  divisione  capitanala  dal 
marchese  di  Portago  e della  milìzia  condotta 
dal  du('-a  di  AIhuquerqiie,  formando  un  cor- 
po a cut  soprastava  come  tenente  generale 
don  Francesco  di  Kgnìa.  Don  Gregorio  della 
Cuesla  si  collocò  alla  sinistra,  da  dove,  es- 
sendo il  terreno  più  alto,  riguardava  tutta  la 
camjiagna  ; e dalla  stessa  parte  collocò  quasi 
tutta  la  cavalleria,  essendo  quello  il  punto 
più  mÌn«icci.ilo  dal  nemico. 

Erano  le  undici  del  mattino  quando  ifran- 
cesi,  usciti  di  Medellin,  cominciarono  a sfi- 
lare in  ordine  a poca  distanza  della  città, 
segnando  un  arco  di  circolo  compreso  tra  la 
Guadìana  ed  una  frana  piantata  d'alberi  e di 
vigne  che  si  stende  da  Medellin  a Mingabrìl. 
Aveva  alla  sinistra  la  divisione  di  cavalleria 
leggera  del  generale  Lasalle,  nel  centro  una 
divisione  alemanna  di  fanteria,  ed  alla  de- 
stra quella  dei  dragoni  del  generale  Latoiir 
Mauhourg,  cui  servivano  di  riserva  le  divi- 
sioni dì  fanteria  dei  generali  Villale  e Hulfin. 
La  somma  delle  forze  loro  era  di  18.000  fanti 
c circa  3,000  cavalli,  e n’era  generale  supre- 
mo il  maresciallo  Victor. 

Prima  ad  ingaggiar  la  battaglia  fu  la  divi- 
sione alemanna;  e,  venendo  alla  carica,  due 
reggimenti  di  dragoni  furono  respinti  dalla 
nostra  fanteria  rbe  intrepidamente  si  avan- 
zava. I francesi  sostennero  il  combattimento 
per  due  ore,  ritirandosi  lentamente  ed  in  si- 
lenzio: la  nostra  sinisti'a  avanzava  ed  il  cen- 
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tro  r U destra  slriii|revano  dappresso  il  uc> 
rnico.  la  cui  ala  sinistra  si  ripiegò  dietro  un 
angolo  che  forma  In  Guadiana  presso  Me- 
dellin.  Le  soldatesche  leggiere  degli  spa- 
gnuoli  sparse  per  la  campagna  molestavano 
col  loro  numero  c tt  loro  coraggio  i tiratori 
del  nemico;  c,  come  se  già  fossero  sicari  del- 
la vittoria,  annunziavano  con  grande  alle- 
grezza  che  i campi  di  Medellin  sarebbero 
il  sepolcro  dei  francesi.  D'ogni  parte  il  forte 
della  nostra  linea  guadagnava  terreno  e già 
la  sinistra  era  per  impadronirsi  d’iina  bat- 
teria nemica,  quando  i reggimenti  di  caval- 
leria dì  Almansa  e quello  dell*  Infante  e due 
squadroni  di  cacciatori  imperiali  di  Toletlo, 
invece  di  spingersi  addosso  al  nemico,  vol- 
sero le  briglia  e viluperosuinente,  gli  uni  gli 
altri  incalzando,  fuggirono.  Invano  don  Gìn- 
seppe  di  Zayas  uffiziale  di  grande  valore  e 
perizia,  il  quale  comandava  la  vanguardia, 
invano  gridava  loro  accompagnalo  da'suoi 
fanti  calmi  e sereni:  u Che  è ciò?  alto  la  ca- 
vallerìa! addosso  ai  nemici  e son  nostri,  r» 
Aulla  ascoltavano,  il  timore  li  rendeva  in- 
sensibili; donGregorio  dellaCuesla, quando 
s'avvide  di  tanU  vergogna,  accorse  rapida- 
mente per  contenere  il  disordine;  ma,  urtato 
e gettalo  fuori  di  sella,  poco  mancò  non  ve- 
nisse in  Diano  della  cavalleria  nemica,  la 
quale,  passandogli  dinanzi  nella  carica,  for- 
tunatamente non  lo  scoperse. 

La  nostra  fanteria  della  sinistra,  abban- 
donata dalla  cavalleria,  fu  rotta  e dist  itla;  e, 
cadendo  sul  nostro  centro  e sulla  destra  che 
erano  nello  stesso  tempo  attaccale  di  fronte, 
si  vide  tutto  a un  tratto  sparire  la  nostra 
lunga  e debole  linea  come  una  bla  di  carte. 
Il  duca  di  Albuqucrque  fu  il  solo  che  potè 
per  qualche  tempo  conservar  Tordine,  ten- 
tando di  guadagnare  la  costa  vitifera  che  ban- 
rheggiava  la  pianura.  Ma  le  sue  soldatesche, 
respinte  dai  soldati  dispersi  degli  altri  corpi 
c sturbate  dalle  grida  dei  feriti,  simultanea- 
mente sì  sbandarono  correndo  a cercare  un 
ricovero  nei  vigneti.  Allora  tutto  Tesercito 
non  presentò  più  altra  forma  se  non  se  quel- 
la di  una  moltitudine  confusa;  ciascuno  fug- 
giva innanzi  alU  cavalleria  nemica,  la  quale 
fece  grande  massacro  dei  nostri  poveri  fanti. 
Per  lungo  tempo  si  videro  le  ossa  imbian- 
chite di  coloro  che  perdettero  la  vita  in  que- 
sto luogo,  il  cui  colore  cinereo  contrastava 
in  questa  ricca  pianura  colla  verdura  e colle 


spleiitlide  tinte  dei  bori.  La  nostra  perdita 
in  morti,  feriti  e prigionieri  fu  di  io,o<k)  uo- 
mini; quella  dei  francesi,  sebbene  di  molto 
inferiore,  fu  però  considerevole. 

Tale  fu  Pesilo  deplorabile  della  battaglia 
di  Medellin.  Glorioso  per  la  fanteria,  fu  dì 
grande  vitupero  pei  corpi  di  cavallerìa,  i 
quali  però  don  Gregorio  della  Cuesta  seve- 
ramente punì,  sospendendo  tre  colonnelli  e 
togliendo  U pistola  ai  soldati  bnebè  avesse- 
ro rirujieralo  in  un  altro  fallo  d'arme  l'ono- 
re che  avevano  perduto.  M.i,  per  quanto  bia- 
simevole si  fosse  veramente  la  condotta  di 
questi  corpi,  essa  per  nulla  gìuslibcava  il 
Cuesta  della  sua  temerità  nel  dar  una  batta- 
glia campale  con  soldati  nuovi,  privi  am  ora 
di  disciplina,  in  una  posizione  tale  com'egli 
Paveva  scelta,  e nell'ordine  di  combattimen- 
to che  aveva  adottato,  senza  lasciarsi  addie- 
tro nessun  corpo  di  riserva.  Kgli  era  evi- 
dente che,  rotta  una  volta  la  linea,  Peserrilu 
doveva  essere  distrutto,  non  avendo  alcun 
corpo  che  la  sostenesse  nè  alcun  punto  jter 
difenderla,  mentre  ì francesi, se  avessero  per- 
duta la  battaglia,  potevano  mellersi  in  salvo 
dietro  alcuni  giardini  chiusi  da  mura  che 
sono  alPusctla  di  Medellin  e quindi  nel  bor- 
go abbandonato  dagli  aliitanli  c ap|>oggian- 
dnsi  alla  collina  su  cui  s'innalza  il  castello. 
Don  Gregorio  della  Cuesta  cogli  avanzi  del 
suo  esercito  si  ritirò  a Monaslerio  sui  con- 
fini delPKstreraadura  c delPAiidalusia,  po- 
sto forte  nel  quale  avrebbe  dovuto  as[ieU 
tare  i Iraiiccsi  se  avesse  agito  da  generale 
esperto  e prudente. 

La  giunta  centrale  nelPudir  la  disfalla  di 
Medellin  non  si  abbandonò  gi.'i  allo  scorag- 
giamento, malgrado  l'imminente  pericolo 
che  la  minacciava.  Innalzò  don  Gregorio 
della  Cuesta  alla  dignità  di  rupilano  gene- 
rale, sebbene  ne  temesse  l'antico  sdegno  nel 
caso  ch'egli  avesse  trionfato,  e distribuì  ri- 
compense a quelli  che  si  erano  acquistalo 
onore,  non  che  alle  vedove  ed  agli  orfanelli 
dei  soldati  morti  in  battaglia.  Così  l'esercito 
della  Mancia  fu  dato  da  comandare  al  Cue- 
sta ; ma  però  fu  nominato  generale  immedia- 
to donFrancesco  Venegas, ristabilito  da  una 
malattia,  e si  ricliiamò  il  conte  di  Cartaojal, 
la  cui  condotta  sembrò  non  meno  degna  di 
biasimo  nelPaffare  di  Cittdad  Heal;  poiché 
colà  eranvì  stati  disordine  e confusione,  men- 
tre almeno  a Medellin  si  era  comballuto. 
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Ora  ferniiamorì  un  momento  ad  esami- 
nare ropinionc  di  alcuni  $criilori,i  quali,  ve- 
dendo tante  disfatte  e tante  diserzioni,  \oU 
lero  tórre  agli  spngnuoli  la  gloria  acqui- 
stala nella  guerra  deH'indipcndenza.Per  ve* 
rìlà  son  pochi  quelli  che  ne  ebbero  il  dise- 
gno, ed  in  alcuni  la  mala  fede  a tutta  prima 
si  scorge  poiché  vi  sono  alterati  e sfigurali 
gli  avvenimenti  più  noli.  In  quanto  a coloro 
che  scrissero  senza  essere  spinti  da  piccole 
c biasimevoli  passioni  si  conosce  sul  latto 
roriginc  dei  loro  errori  in  quella  maniera 
di  voler  considerare  la  difesa  della  Spagna 
come  le  guerre  comuni  e puramente  mili- 
tari, non  come  guerre  p.ilriotìcbe  e nazio- 
nali. Xclle  prime  il  merito  si  misura  colle 
regole  delParlc  militare,  nelle  altre  dalla  ga- 
gliardi;» e la  durata  delia  resistenza,  m Son 
di  mezzo  degli  imperi,  diceva  Napoleone  a 
Lipsia,  nella  perdita  o nella  viocita  d\ina 
battaglia  e Indiceva  con  ragione,  nella  si- 
tuazione iu  cui  si  trovava.  Ma  così  non  sa- 
rebbe stalo  se  si  avesse  dovuto  sostenere  la 
sua  causa  come  fece  la  Francia,  togliendo 
ogni  libertà  fino  dal  principio  della  rivolu- 
zione. L'0)anda,gliSutìUnili  e in  fine  tutte 
le  nazioni  che  si  trovarono  nel  caso  della 
Spagna  cominciarono  a toccare  sconfitte  c 
rovesci  finché  la  durala  della  guerra  non  eb- 
be convcrtiti  in  soldati  quelli  che  prima  non 
erano  se  non  se  semplici  cittadini.  Con  mi- 
glior fondamento  la  stessa  cosa  avvenire 
dovrà  presso  di  noi.  La  Francia  era  nazione 
limitrofa,  ricca,  potente,  e dalla  quale  pote- 
vano facilmente  venire  ad  ogni  tnllo  de' 
rinforzi  : i suoi  eserciti  iu  generale  non  cr.i- 
no  s«)Umentc  composti  di  mcrccnarii;  es- 
sendo stali  formati  dalla  rivoluzione, conser- 
vavano certa  affezione  al  nome  di  p.ìtria,  e 
quindici  anni  di  guerre  e di  luminosi  trionfi 
aveano  procacciato  a loro  valentia  c confi- 
denza di  invincibili  conquistatori.  Austriaci, 
prussiani,  russi,  inglesi,  tutti  forniti  ampia- 
mente d'ogni  m.itcria  atta  a conquiste,  con 
srddalesclie  antiche  c ben  disciplinale,  lutti 
avc.mo  ceduto  il  campo  nelle  rìpetute  bat- 
taglie. Dovrà  quindi  far  meraviglia  che  tal 
sorte  toccasse  anche  gli  spagnuolt  in  batta- 
glie c.vmpali,  in  cui  la  sapienza  delle  evo- 
luzioni, la  destrezza  dei  maneggi  assai  più 
valevano  degli  impeti  valorosi  delPamor  pa- 
trio? Al  principio  dclTinsurrezume  in  mag- 
gio g^à  abbiamo  veduto  come  impoverita  era 


la  Spagna  ed  aveva  soli  4o,ooo  soldati  ine- 
5|>erlt  e male  agguerriti;  i francesi  padroni 
di  molte  piazze  forti  con  too,ooo  uomini 
nel  cuore  del  regno.  Pure  che  cosa  otten- 
nero? Nei  primi  mesi  gli  spagnuoli  vitto- 
riosi quasi  in  ogni  parte  respinsero  ì ne- 
mici contro  i Pirenei.  Ma  quando  poi,  rin- 
forzati, inomUrono  questi  colle  loro  scliiere 
i campi  della  penisola  ed  oppressero  colla 
superiorità  del  nome  e colla  destrezza  i no- 
stri eserciti,  gli  spagnuoli  non  si  invìlirotin, 
nè  facilmente  o voIonUriauicntc  si  sottomi- 
sero. E quando  nel  mese  di  gennaio,  essendo- 
si già  imbarcati  gli  inglesi,  stavano  ì soli  spa- 
gnuoli incontro  a più  di  aoo,(X>o  nemici, men- 
tre già  TEuropa  considerava  quasi  perduLi 
la  su.n  giustissima  causa, non  solamente  ab- 
borrirono  da  ogni  aggiustamento,  ma,  cncu- 
baltendo  c scaramucciando  per  ogni  dove 
erano  francesi,  tornarono  in  piedi  ancora 
eserciti  che  ardirono  avventurare  battaglie, 
le  quali  mal  riescirono  per  vero,ma  dicilero 
prova  di  ostinati  sforzi  e generosi,  coi  quali 
voleva  la  Spigna  mantenersi  nella  lolla  in- 
trapresa. Certamente  furono  commessi  gran- 
di errori;  chiaramente  si  potè  conoscere  l'i- 
nesperienza  di  molli  generali,  la  trascura- 
tezza de*  nostri  soldati  e l'abbandono  in  cui 
il  governo  antecedente  aveva  lascialo  cadere 
la  milizia  e gli  altri  rami  del  governo.  Perù 
in  piena  luce  sf.ivìlla  Tindolc  generosa  della 
nazione,  la  sobria  vita  e il  valore  de'suoi  fi- 
gli, il  loro  disinteresse,  l'accordo  e l'indo- 
mabile  coslanza  nelle  traversie  e nelle  s^  en- 
lure:  virtù  rare,  preziose,  ma  ditHcilì  ad  ot- 
tenere più  della  tattica  e della  disciplina  di 
soldatesche  mercenarie.  Accumulino  pure 
rinvidia,  il  disprezzo,  Tignoranza  gli  errori 
per  noi  commessi;  la  voce  loro  non  soflo- 
clierà  mai  quella  della  verità,  nè  potrà  mai 
smentire  quanto  esposero  nelle  opere  loro, 
quasi  sempre  con  ammirabile  imparzialità, 
molti  di  coloro  cirerano  allora  nostri  nemi- 
ci, principalmente  i distinti  scrittori  Foy, 
Suchet  c Sainl-C>r,  i quali,  essendo  alla  le- 
sta delle  loro  milizie,  poterono  meglio  di 
ogni  altro  apprezzare  la  valorosa  resisictiza 
ed  il  merito  dei  soldati  S|>agnuo]i.  Ma  ora 
torniamo  al  nostro  proposito. 

Dopo  le  giornale  di  Cindad  Reai  c di  Me- 
dcllin,  pensò  il  governo  di  Giuseppe  esser 
quella  luiomi  occasione  di  tentare  Siviglia  e 
di  enlr.ire  con  essa  in  qualche  accomoda- 
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mento.  Parli  adunque  da  Madrid  con  una 
comme2»sionc  don  Gioaclitnio  Maria  Sotelo. 
magistrato  rhe  godeva  già  innanii  del  oonccU 
Indi  uomo  islrulU),  e il  quale,  essendosi  Ter- 
liuto  in  Lerida.  spedì  da  colà  al  precidente 
della  giunta  centrale  per  mezzo  del  generai 
Cuesta  un  dispaccio  in  data  del  la  aprile,  nel 
quale,  dicendo  aver  egli  autorità  da  Giusep> 
pe  di  trattare  con  la  giunta  del  mudo  per 
metter  rimedio  ai  mali  che  andavano  disa- 
strando le  pros  inric  occupale,  di  prevenire 
quelli  delle  provincìe  che  non  Io  erano,  ia- 
«itava  la  stessa  giunta  a nominare  una  o più 
persone  che  venissero  ad  abboccarsi  con  lui. 
La  giimla  centrale,  senza  rispondere  diretta- 
metile  a Siitelo,  incaricò  don  Gregorio  della 
Cuesta  che  le  coraunìcasse  l'accordo  latto  a 
quesCuopOf  accordo  giusto  ed  energico,  il 
quale  era  cosi  concepito:  y>  Se  Soldo  ha  po- 
teri bastanti  per  trattare  della  restituzione 
del  nostro  amato  re  e intorno  alla  pronta 
evacuazione  delle  soldatesche  francesi  dal 
territorio  spngnuolo,  lì  faccia  pubblici  nella 
forma  accettala  da  tutte  le  nazioni,  ed  allora 
sarà  ascoltato  col  consentimento  dei  nostri 
alleali. Se  non  è così,  la  giunla  non  può  man- 
care ai  poteri  di  cui  è rivestita,  nè  al  vo- 
lere della  nazione,  che  è quello  di  non  ascol- 
tar patio,  non  ammetter  tregua,  nè  con- 
cedere alcuna  transazione  che  non  sia  sta- 
bilita sopra  le  basi  di  eterna  necessità  e giu- 
stizia. Qualunque  altra  specie  di  negoziato 
senzii  salvare  la  nazione  avvilirebbe  la  giun- 
ta. la  quale  ha  solennemente  giuralo  dì  sep- 
jdlirsi  tra  le  rovine  della  monarchia  prima 
di  ascoltare  proposizione  alcuna  a danno 
dflTonore  e deirindìpendenza  del  popolo 
spagnuolo.  n Soldo  insistette,  rìspomlendo 
eon  una  lettera  baslevolmente  moderata,  ma 
L giunta  si  limitò  a dare  incarico  a Cuesta 
ripetesse  il  suaccennato  accordo,  u av- 
'^rleiido  Sotelo  che  quella  sarebbe  rullima 
nsjwisU  che  riceverebbe  fiiidiè  i francesi 
si  fossero  piegati  a quello  solo  che  la 
giunta  desiderava,  y*  Cosi  questa  negozia- 
mone, che  forse  fu  intrapresa  con  savie  in- 
tenzioni, fu  troncata  poiché  venne  male  in- 
terj>relata,  e tornò  dannVisa  al  buon  nome 
'lei  comniessario  che  l'aveva  assunta. 

Intanto  anche  dalla  parte  della  Mancia  si 
fecero  nello  stesso  tempo  eguali  tentativi, 
P^»ichè  il  generale  delle  soldatesche  francesi 
^^basluiii(Vedi  appendice  VI.),  che  vi  Icne- 
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va  il  comando,  scrisse  a don  Gaspare  Mel- 
chiorre di  Jovdianos,  membro  della  giunta 
centrale,  a don  Francesco  di  Saavedra  mi- 
nistro delle  finanze  ed  al  generale  dell'eser- 
cito della  Carolina  don  Francesco  Venegas. 
Questa  corrispondenza  è assai  singolare, 
poiché  da  essa  si  rileva  la  maniera  diversa 
che  avevano  allora  i Iraiicesi  ed  i nazionali 
di  giudicare  le  cose  della  Spagna.  FI  poiché 
troppo  in  lungo  tornerebbe  riiiscrtria  qui 
interamente  ci  limitiamo  a ricopiare  soltanto 
la  lettera  del  generale  Seba:»Liani  a JovclU- 
uos  e la  risposta  di  questo. 

u Signore! 

La  riputazione  della  quale  voi  godete  in 
Kuropa,i  vostri  scnliiiienti  liheraii.il  vostro 
amor  (mino  ed  il  desiderio  che  manife.Ntate 
di  veder  felice  la  patria  vostra  dei»b<»iio  in- 
durvi ad  abbandonare  un  purliln  che  noti 
combatte  se  non  se  per  riiiquìsizioiie.  per 
mantenere  ì pregiudizti,per  rinteresse  di  al- 
cuni grandi  di  S]>agna  e per  quelli  dell' In- 
ghilterra. Prolungare  questa  lotta  è volere 
aumentar  le  sventure  della  S{Mgna.L’n  uomo 
quale  voi  siete,  stimato  per  la  sua  natura  e i 
suoi  talenti,  deve  conoscere  che  la  Sjiagna 
può  sperare  il  più  felice  risultato  dall'assog- 
geltamento  ad  un  re  giusto  ed  illuminato, il 
genioeU  generosità  del  quale  debbono  ren- 
derlo desideralo  a tulli  gitspagnuoli  cheama> 
no  la  tranquillità  eia  prosperità  della  patria. 
La  libertà  costituzionale  sotto  un  governo 
monarchico,  il  libero  esercìzio  della  vostra 
religione,  la  distruzione  degli  ostacoli  che 
già  da  varii  secoli  si  oppongono  alla  rigene- 
razione di  questa  bella  nazione,  saranno  il 
felice  risultato  della  costituzione  che  vi  ha 
dato  il  vasto  e sublime  genio  deirimperalo- 
rc.  Laceniti  dalle  fazioni,  abbandonati  dagli 
inglesi,  ì quali  non  fecero  per  voi  mai  altri 
provvedimenti  fuor  quelli  die  vi  reser  più 
deboli,  che  vi  tolsero  le  flotte  c distrussero 
il  vostro  commercio  facendo  di  Cadice  una 
nuova  Gibilterra,  non  potrete  essere  sordi 
alla  voce  della  patria,  che  vi  domanda  la  pace 
e la  tranquillità.  A<h>{>eratevi  per  essa  d'ac- 
cordo con  noi,  e la  gugliardia  della  Spagna 
più  ora  mai  non  si  adoperi  nel  contrastare 
alla  sua  vera  felicità.  Io  vi  presento  una  glo- 
riosa carriera  e non  dubito  che  voi  accoglie- 
rete con  gioia  questa  occasione  di  essere 
utile  al  re  Giuseppe  e ai  vostri  coneilladìni. 
Voi  conoscete  la  forza  ed  il  numero  de'noslri 
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eserciti,  sapete  che  il  partito  al  quale  vi  siete 
(lato  non  ha  ottenuto  nemmeno  tin'omhra  tli 
vania^gto:  avreste  pianto  un  giorno  se  le 
vittorie  lo  avessero  coronalo,  ma  TOnnipo- 
lente  nella  sua  iniìniu  bontà  vi  ha  liberato 
da  tale  sventura. 

n lo  sono  pronto  a entrare  in  relazione 
con  voi  e darvi  prova  della  mia  alla  consi- 
derazione. 

OSAZIO  SeB.ìSTIAM.  n 
u Signor  generale! 

n Io  non  seguo  un  partito,  seguo  la  santa 
c giusta  causa  della  mia  {Kitria,  la  quale 
niiaiiimamente  adottiamo  noi  tutti  che  dalla 
mano  di  questa  abbiamo  ricevuto  Tauguslo 
incarico  di  dilenderla,  di  sostenerla,  e che 
tutti  abbiamo  giurato  di  seguire  e di  soste- 
nere a prezzo  delle  nostre  vite.  N'oi  non 
guerreggiamo,  come  pretendete,  nè  per  la 
inquisizione  nè  per  sognati  pregiudizi!  nè 
per  l'interesse  dei  grandi  di  Spagna:  com- 
battiamo pei  preziosi  diritti  del  nostro  re, 
per  la  nostra  religione,  per  la  nostra  costi- 
tuzione e |>er  la  nostra  indipendenza.  Non 
crediate  che  il  desiderio  di  conservarli  non 
si  accordi  con  quello  di  distruggere  gli  osta- 
coli a questo  fine;  al  contrario,  per  adope- 
rare la  vostra  tVase,  il  desiderio  e il  pro- 
posito dì  rigenerare  la  Spagna  e di  levarla 
al  grado  dì  splendore  in  cui  era  un  giorno 
è {>er  noi  una  delle  principali  obbligazioni. 
Forse  non  passerà  molto  tempo  prima  che 
la  Francia  e 1*  Europa  intera  riconoscano 
che  la  stessa  nazione  che  sa  sostenere  con 
tanto  valore  c tanta  costanza  la  causa  del  suo 
re  contro  una  invasione  tanto  più  ingiusta 
quanto  meno  dos  eva  aspettarla  da  quelli  die 
prima  si  chiamavano  suoi  amici,  ha  iibba- 
stanza  ardore,  iennezza  e sapienza  per  cor- 
reggere gli  abusi  che  la  condussero  insensi- 
bilmente alla  inl'elice  sorte  che  le  ap|iarec- 
chiavann.  Non  è anima  sensibile  che  non 
pianga  gli  atroci  mali  che  questa  invasione 
ha  prodotto  in  iin  {mpolo  innocente,  al  quale, 
olt  re  al  denigrarlo  coirintàme  titolo  di  ribel- 
le, sì  nega  anche  quella  umanità  che  il  diritto 
di  guerra  esige  anche  contro  i più  barbari 
nemici.  Kd  ora  a chi  saranno  imputali  questi 
in.ili?  A coloro  che  li  cagionano  violando 
tutte  le  leggi  della  natura  e della  giustizia, 
oa  coloro  che  si  battono  generosamente  per 
dilendersi  da  loro,  per  allontanarli  una  volta 
e per  sempre  da  questa  grande  c nobile  na- 


zione? Non  lasciatevi  allucinare,  signor  ge- 
nerale; questi  sentimenti  che  io  ho  Tonore 
di  esporvi  sono  quelli  della  nazione  intera, 
senza  che  in  essa  trovisi  un  solo  uomo  sag- 
gio.anche  tra  coloro  che  sono  oppressi  dalle 
vostre  armi,  il  quale  non  si  senta  in  petto  la 
nobile  fiamma  che  arde  in  quello  de*  suoi  di- 
rensori.  Parlare  dei  nostri  alleati  sarebbe 
cosa  fuor  di  proposito,  se  la  vostra  lelteni 
non  mi  obbligasse  a dire  per  l'onor  loro  che 
i disegni  di  cui  voi  grinculpalé  sono  altret- 
tanto ingiuriosi  che  lontani  dalla  generosità 
con  cui  la  nazione  inglese  otierse  la  sua  ami- 
cizia e i suoi  soccorsi  alle  nostre  provincìe 
quando,  devastale  ed  im{M)veri(e,  esse  li  im- 
ploravano fino  dai  primi  sìntomi  deH'op- 
prcssioneonde  le  minacciavano  i loro  amici. 

n In  line,  signor  generale,  io  sarò  dispostis- 
simo a rispettare  i principii  d'umanità  e di 
fìlosohache  {irofessa,  a quanto  voi  dite,  il  vo- 
stro re  Giuseppe,  quando  vedrò  che,  allonta- 
nandosi dal  nostro  territorio, egli  vorrà  rico- 
noscere che  ufi.t  nazione  la  quale  ora  ì vostri 
soldati  van  desolando  in  suo  nome  non  è il 
teatro  più  adatto  per  dispiegarli.  Questo  sa- 
rebbe certamente  un  trionfo  degno  della  sua 
lìlosofia;e  voi,  signor  generale,  se  foste  pene- 
trato dai  sentimenti  che  essa  inspira,  dovre- 
ste farvi  una  gloria  di  concorrere  a questo 
trionfo  per  meritare  una  parte  della  nostra 
ammirazione  e della  nostra  riconoscenza. 
Solamente  in  questo  caso  i miei  sentimenti 
c il  mio  onore  mi  permetteranno  di  entrare 
con  voi  nella  corrispondenza  che  mi  propo- 
nete, se  la  suprema  giunta  centrale  la  appro- 
va. Intanto  ricevete.signorgenerale.resprcs- 
sìone  della  mìa  sincera  gratitudine  per  la 
considerazione  colla  quale  mi  trattate  per- 
sonalmente, c siale  certo  della  stima  che  io 
vi  professo. 

Siviglia,  3^  aprile  1B09. 

Gasparo  m Jovpixakos.  ^ 
Questa  risposta,  degna  dell'itomo  che  l’ha 
scritta  e del  suo  amor  patrio,  fu  accolta  con 
plauso  universale  in  tutto  il  regno,  sì  per  lo 
stile  nobile  e dignitoso  e si  perchè  io  essa 
erano  es|>osti  i veri  sentimenti  che  anima- 
vano la  maggioranza  della  nazione. 

Tali  tentativi  di  conciliazione,  tralascian- 
do adesso  di  jmrlare  dì  quanto  era  in  loro 
di  inallendibiie.  allora  sembravano,  malgra- 
do tante  sventure,  ancor  più  fuor  di  propo- 
sito a cagione  della  guerra  che  cominciava 
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m Germanùi.  1 limori  di  questa,  i quali  non 
aveano  tardato  u realixzarsi.  aveaiio,Cf>nH‘  lii 
pi  suaccennato,  indotto  Napidcnnc  a |»arli- 
re  precipitosamente  dalla  Spagna.  L' Austria, 
Don  dimenticando  mai  le  paci  ruìnosea  cui 
era  stala  costretta  dopo  la  rivoluzione  fran- 
cese. e principalmente  riiltima  pace  di  Prc- 
sbar|ro,  stava  sempre  a vcsletta  per  non  per- 
dere rocraiione,  di  ricuf>erarc  col  proprio 
oBore,  quanto  aveva  perduto.  K nessuna  oc- 
casione le  parve  migliore  di  cpiclla  della 
sullcvazione  spagntiola,  la  quale  destò  in 
tutta  Europa  fortissima  impressione;  ed  il 
go\erno  austriaco  segui  con  pirlicolare  aU 
tenzione  il  lilo  di  tanto  gmre  avvenimento. 
OUremodo  abbattuta  dojK)  rultima  guerra, 
TAustria  non  poteva  mettere  in  luce  il  pro- 
prio disegno  prima  di  prep.irarrisi  e di  es- 
sere sicura  che  nella  f>enisoU  la  lolla  sa- 
rebbe stala  ronlinuuta.  Melle  conferenze  :li 
Erftirlh  sì  tenne  amica  della  Kmiicia,  però 
con  certa  risersalezz;i,cdilferì  sotto  sjieciosi 
pretesti  il  riconoscimento  di  Giuseppe.  !Va- 
|>oleoDc,  quantunque  stesse  in  guardia,  con- 
tidando  che  se  prr>nlamcnlc  avesse  soffocata 
finsurrezione  spagnuola  nessuno  ardirebbe 
più  levarsi  a tenergli  fronte,  ricliiamò  con 
•piesto  disegno,  come  abbiamo  già  notalo, 
imdti  eserciti  che  aveva  in  Germania;  per  cui 
destò  maggiore  il  coraggio  ncIPAiistria,  la 
quale  di  sottomano  accelerò  i preparativi 
della  guerra.  TVeì  primi  mesi  del  i8oq  questa 
potenza  cominciò  a levare  la  maschera,  pub- 
blicando una  specie  di  manifesto  col  quale 
dichiarava  voler  mettersi  alla  difesa  da  ogni 
assalto  contro  la  propria  indipendenza;  in 
fine  ti  dichiarò  apertamente  il  9 di  aprile, 
giorno  in  cui  l'arciduca  Carlo  alla  testa  del 
*uo  grande  e principale  esercito  aprì  la  cam- 
pagna per  mezzo  d'un  semplice  avviso  e at- 
traversò finn,  ficimc  che  separa  la  Baviera 
d-igli  stali  austrìaci.  Napoleone  era  cólto  al- 
firoprovviso;  le  formidabili  forze  che  PAu- 
^trìa  spiegò  tutto  ad  un  tratto,  il  gran  nu- 
n>ero  di  eserciti  che  la  Francia  aveva  nelle 
Spagne  e rimperiosa  esigenza  delPopinionc 
pubblica  nello  stesso  impero  francese,  tutto 
faceva  credere  che  P Austria  riporterebbe  tali 
vantaggi  le  conseguenze  dei  quali  muterelw 
bero  l'aspetto  politico  dclPEuropa.  Per  con- 
tribuire a questo  mutamento  e non  lasciare 
fuggita  l’occasione  favorevole,  la  giunta 
^entrale  spedi  a Vienna  in  qualità  di  suo 


pIeni(K)lenziarìo  don  Eusebio  di  Uarday  y 
Azara.  e quella  corte  diede  .lutnrilà  al  signor 
Gennolte  in  qualità  di  incaricato  delle  ne- 
goziaziotii  presso  il  governo  di  Siviglia.  Vc- 
«Iremo  appresso  quanto  male  corrisposero 
alPesito  le  S|>eratize  ci»n  tanta  ragione  iiu- 
drite. 

Ora,  dopo  avere  esposto  gli  avvenimenti 
durante  questi  mesi  nelle  provtncte  meri- 
dionali di  Spagna,  tornerà  utile  che  ci  rivol- 
giamo alla  Catalogna  e alle  altre  parti  del 
regno.  Colà  gli  animi  si  erano  sommamente 
agitali  dopo  le  perdute  battaglie  v <lnpo  le 
voci  c le  minacce  che  venivano  d’Aragona  e 
da  varie  parli.  Però  in  Tarragona,  come  ri- 
corder.'i  il  lettore,  la  perturbazione  non  ol- 
trepassò certi  limili  quando  \ ives  abbamb»- 
uò  il  comando  e a lui  siteeedcMe  ltediiig:ma 
in  Lcrida  si  sparse  sangue.  Nel  1 di  gnmaio, 
avendo  introdotto  nella  piazza  dì  pieno  gior- 
no e senza  alcun  riguardo  molti  prigiiniieit 
francesi,  il  popolo  al  vederli  fu  sosvopra  e, 
gridando  parole  di  morie,  sforzò  il  caslelb» 
ove  essi  erano  stati  condoni.  Erano  colà 
rinchiusi  P uditore  dcirafo//V/rr#Vi  di  Bar- 
cellona don  Kmmanucle  Fortuiiy  e I;i  sua 
sposa  con  altri  quattro  o cinque  indivi- 
dui, con  o senza  ragione  sospetti.  L.i  pleba- 
^glia  ricca  penetrò  ncirinlerno  ed  ammazzò 
questi  disgraziati  e alcuni  dei  prigionieri 
fr.-mresi.  La  sollevazione  durò  tre  gionii,  fin- 
ché arrivarono  3oo  soldati  mandali  dal  ge- 
nerale Redìng,  per  gli  sforzi  de'quati  e j*er 
le  prudenti  esortazioni  del  governatore  dtiu 
Giuseppe  Casimiro  Ltivalle,  del  vescovo  e 
di  altre  persone,  il  tumulto  fu  acqiiietiilo.  I 
principali  riottosi  ebbero  poi  giusta  e severa 
punizione,  ina  gli  è pur  da  dolersi  a nostro 
avviso  che  le  autorità  non  abbiano  evitalo 
prima  tanto  deplorabile  svenliira  adoperan- 
do con  maggiore  avvedutezza. 

Redìng  intanto  con  nuovi  corpi  arrivali 
dalla  Gran.vla  e da  Maiorica  e con  nuove  re- 
clute era  andato  completando  il  suo  eser- 
cito nel  tratto  dal  dicembre  al  febbndo,  nel 
quale  spazio  di  tempo  i francesi  erano  rima- 
sti tranquilli  nè  avean  dato  mano  a grandi 
imprese;  c solo  per  provvedersi  di  viveri 
erano  siati  costretti  n fare  di  qualche  escur- 
sioni, nelle  quali  perdettero  molli  uomini  e 
sciuparono 3/KJO,o(K>tlÌ  cartucce.  Il  disegno, 
che  da  principio  il  generale  Reding  pensava 
<li  seguire  in  Tarragona,  era  prtidenfe  c del- 
la 
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tilo  (jHÌl*e«p€rieiiia  fatta  pcrgliavvcnimenti 
(!i  Lfinas  c (li  Molins  di  Hey.  Era  opera  di 
don  Giuseppe  Gioacbtmo  Marli^e  stabiliva 
di  non  tentare  azioni  campali, di  molestare  il 
nemico  lenendosi  al  sicuro  nelle  piazze  forti 
e nei  posti  montuosi,  e convertire  la  princi- 
pal  difesa  in  una  guerra  di  montagna,  come 
si  conveniva  all'indole  dei  nazionali  ed  alla 
condizion  del  terreno.  Tutti  concorsero  con 
eiilusiasnio  a giovare  il  disegno  proposto,  e 
la  giunta  correggente  di  Tarragonu  mostrò 
caldissimo  amor  {Mtrio  nel  vender  fondi,  nel 
volger  in  monete  i tesori  delle  chiese  e dei 
particolari,  e nel  distribuire  viveri  ed  og- 
getti di  vestimento.  Si  tentò  di  sottoporre  a 
regola  militare  t roicbelelli,  ma  s'inconlrò 
grande  ostacolo  nei  costumi  e negli  antichi 
usi  dei  catalani. 

Del  resto,  per  quanto  giudizioso  fosse  il 
discgiiuadottalo,non  si  persistette  in  quello 
|>er  lungo  tempo.  Contribuì  a modificarlo  il 
marchese  di  Lazan,  il  quale,  essendo  stato 
richiamalo  da  Gerona  colla  sua  divisione 
di  ti,ooo  a ^,000  uomini,  toccò  la  linea  spa- 
giiuola  che  comandava  nel  momento  che 
Saragozza  era  strettamente  bloccata.  E ar* 
dendo  parlicnl.irmente  di  conservar  questa 
piazza,  il  marchese  propose  c si  approvò 
che  superasse  colle  sue  soldatesche  la  sier- 
ra  di  Alcuhicrre  c facesse  ogni  sforzo  per 
introdurre  soccorsi  nella  città.  Pieni  allora 
di  ammirazione  e di  rispetto  per  la  difesa 
a cui  accorreva,  gli  spagnuoli  mormorava- 
no  perchè  maggiori  forze  non  fossero  ac- 
corse in  aiuto  di  lui,  come  se  facil  cosa  fosse 
stalo  con  una  battaglia  rendersi  liberi  dal- 
Tcsercito  del  generale  Saint-Cyr.  11  loro  co- 
raggio si  accrebbe  per  alcuni  vantaggi  otte- 
nuti in  incontri  parziali,  e principalmente 
perchè,  il  nemico  raccogliendosi  e concen- 
trandosi ogni  giorno,  essi  attribuivano  a ti- 
more quanto  non  era  se  non  se  precauzione. 
La  voce  popolare  era  perfettamente  d'ac- 
cordo con  l'animo  arrischialo  di  Reding;  e 
questa  opinione  rapidamente  propagandosi, 
Reding  fermò  dì  dare  una  battaglia  generale, 
malgrado  le  giuste  considerazioni  di  alcuni 
capitani  esperìmentali  e prudenti.  Egli  ora 
musso  egualmente  dalla  speranza  destatagli 
da  segrete  relazioni  che  all' avvicinare  del 
suo  esercito  Barcellona  insorgerebbe. 

Questo  si  trovava  nel  Tarragoncse  sparso 
ìli  una  immensa  linea  di  sedici  leghe,  che  da 


quella  città  si  stendeva  fino  ad  Olesa  pel 
colle  di  Santa  Cristina, la  Llaeuna,  Igualada 
c il  Brurh.  Le  soldatesche  di  questa  linea, che 
si  trovavano  fuori  di  Tarragoua,  sommavano 
ad  oltre  i5,ooo  uomini,  ed  erano  comandale 
da  don  Giovanni  Battista  di  Castro.  Quelli 
che  erano  dentro  la  piazza  sotto  gli  ordini 
immediati  del  generale  supremo  duo  Teodo- 
ro Reding  sommavano  circa  10,000  uomini. 
Secondo  il  disegno  di  attacco  ond'erasi  con- 
venuto, il  generai  Castro  doveva  avanzare 
per  modo  da  collocarsi  tra  il  nemico  e Bar- 
cellona, mentre  il  generai  Reding  shocche- 
rebbe con  8,000  uomini  pel  colle  dì  Santa 
Cristina,  ed  i sontatencs  si  scaglierebbero 
d'ogni  parte  scendendo  dalle  montagne. 

1 francesi,  le  cui  forze  sommavano  i8,t»oo 
uomini,  cransi  accampali  nel  Panades,  ed  il 
loro  generale  avea  lasciato  che  quello  degli 
spagnuoli  facesse  in  tutta  libertà  le  sue  mos- 
se, confidando  che  facilmente  romperebbe 
rimmensa  linea  onde  si  voleva  circondarlo. 
Finalmente  il  iG  febbraio,  quando  si  vide 
presso  ad  essere  assaltato,  mosse  innanzi  c 
prese  roflènsiva;  ma  dopo  aver  lascialo  in 
Vendrell  la  divisione  del  generale  Souhani, 
parli  da  Villafranca  con  quella  di  Pino,  a 
cui  dovevano  accozzarsi  quelle  dei  due  ge- 
nerali Cliavut  e Chabran  presso 
componendo  insieme  ii,noo  uomini<  Prima 
di  accozzarsi,  le  soldatesche  del  generale 
Chavol  avevano  avuto  uno  scontro  cogli 
spag  nuoli,  le  cui guerriUns  comandale  da  don 
Sebastiano  Raniirez  aveano  respinto  quelle 
del  nemico  e fallo  più  di  cento  prigionieri, 
Ira  i quali  il  colonnello  Carrascosa.  pu  di 
grande  appoggio  a'suoi  l'arrivo  del  generale 
Saint-Cyr,il  quale  respinse  i nostri  e,  tacen- 
do quindi  varie  mosse  colla  usala  sua  de- 
strezza, attraversò  la  linea  spagnuola  nella 
direzione  di  Llacuna,  e con  una  leggiera 
mossa  da  un  lato  comparve  iroprovvisaraen* 
te  in  vista  di  Igualada  e sorprese  il  generile 
Castro,  il  quale  credeva  di  non  poter  es- 
sere attaccalo  che  di  fronte.  Accortosi  dcl- 
r error  suo , si  ritrasse  frellolosaroente  * 
Montmeneu  e Cervera.  dove  arrivarono  in 
molto  disordine  le  soldatesche  che  si  erano 
più  avanzale.  I nemici  s'impadronirono  di 
Igualuda.  dì  motte  provvisioni,  onde  senti- 
vano grandissimo  difetto,  c ricuperarono  1 
prigionieri  che  il  giorno  prima  aveano  per- 
duto in  Cajipelladas. 
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Il  ^'entrale  Saìiit-Cyr,  avendo  roti  tron- 
la  linea  spa^nuola,  |iensò  dì  Tol^rr^i 
ioconlro  alla  sinistra  per  disfare  le  soldate- 
sche che  difendevano  i posti  da  quel  lato  e 
per  unirsi  al  ^'cnerale  Souham.  Lasciò  in 
Iciulada  i generali  Chabot  e Cbabran,  ed 
il  giorno  i8  parti  alla  volta  di  San  Mangtn, 
tlonde  scacciò  il  brigadiere  don  Michele 
Iramo^  che  costrinse  a ritirarsi  nel  mona- 
stero di  Santas  Cruces,  le  cui  porle  il  ge- 
oeral  francese  non  {sotè  dischiudere  nè  per 
Ibrza  nè  per  capitolazione. 

Avvisato  intanto  don  Teodoro  Reding 
(leU'occorso  con  Castro,  usci  di  Tarragona 
con  una  brigala  di  artiglieria^  3oo  cavalli  ed 
un  battaglione  di  svizzeri,  pensando  di  rac- 
cogliere i dispersi  e venire  in  soccorso  del 
brigadiere  Iranzo.  Infatti  potè  unirsi  con 
«pieito  e radunare  una  parte  considerevole 
di  soldatesche  nel  PU,  in  Sarreal  e in  Santa 
Celoma.  Ma  il  generate  Saint-Cyr,  temendo 
di  essere  attaccato  da  forze  superiori,  non 
srendo  egli  se  non  se  la  divisione  di  Pino, 
(M'ocarò  unirsi  a quella  di  Souham  e col- 
locarsi fra  Tarragona  e don  Teodoro  Re- 
ding. Questi,  cnm*ebbe  avviso  delle  mos- 
se del  nemico,  pensò  rctroceilerc  u quella 
piazza,  lasciando  sotto  il  comiitido  dì  don 
Luigi  Wimpllcn  5,ooo  uomini  perchè  guar- 
dassero il  distretto  di  Manresa  e tenesser 
fronte  ai  francesi  che  avevano  abbandonato 
Igoalada.  Comandò  a WiinplTen  che  proteg- 
geste anche  il  somaien  del  Valics  e quelli  dei 
dintorni  destinati  a sostenere  la  progettata 
insurmione  di  Barcellona.  In  appresso  Re- 
ding fece  una  mossa  verso  Mnnlhlanc,  con- 
docendo  10,000  uomini,  e,  nel  giorno  a4«  ra- 
dunò la  giunta  per  decidere  dermitivamente 
se  retrocedere  a Tarragona  o andare  incon* 
tro  ai  francesi,  tanto  pesava  al  suo  animo 
intrepido  il  volgere  le  spalle  senza  combat- 
tere. Nel  consiglio  molti  furon  d'opinione 
che  si  dovesse  tentare  di  superar  le  monta- 
gne dal  lato  di  Prades,  prender  la  direzione 
di  Constanti,  inviando  rartiglieria  a Lerida; 
*ltH,  e fu  questo  disegno  che  si  abbracciò, 
Pesarono  che  più  onorevole  tornerebbe 
Bardare  coirartiglieria  e colle  bagaglie  per 
h via  che,  passando  ()el  colle  di  Riha  e le  rive 
del  Francoli,  va  a Tarragona,  colPavver- 
lenta  di  non  ricercare  il  nemico  ma  di  non 
evitare  il  suo  incontro  se  provocasse  a bal- 
^|ba.  Il  giorno  a5  allo  spuntare  deH'alba 
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cominciarono  l.v  marcia,  e,  dopo  avere  ai- 
traversato  il  ponte  di  Goy,  i nostrì  si  get- 
tarono tutto  a un  tratto  sulPavanguardia  dei 
francesi,  la  quale,  dopo  aver  fatto  due  sc.iri- 
che,  si  ritirò  al  corpo  della  sua  divisione, 
che  era  quella  del  generale  Souham,  posta 
sulle  allure  del  Vallo. 

Don  Teodoro  Reding,  invece  di  continua- 
re la  sua  marcia  a Tarragona,  secondo  ciò 
ch'era  stato  determinalo,  retrocesse  coll'a- 
vangtiardia  e si  unì  al  grosso  deircsercilo, 
che  era  sulla  diritta  del  Francoli  collocato 
sulla  vetta  di  alcune  colline,  («osi  stabilito, 
presto  impegnossi  un'azione  generale,  alla 
quale  diede  occasione  principalmente  l’aver 
le  nostre  soldatesche  leggiererespinto  il  ne- 
mico. II  generai  Castro  comandava  la  destra 
.vpagnuola;  della  sinistra  e del  centro  te- 
neva il  comando  il  generale  Alarli. 

,.La  fona  dei  francesi  consisteva  solaniciile 
lino  allora  nella  divisione  di  Souham,  la 
quale  allargava  la  destra  dal  Iato  di  Pia  e la 
sinistra  fino  al  Francoli.  Qui  era  il  generale 
Saint-Cyr  colla  ilivisionc  di  Pino,  la  cui  van- 
guardia copriva  il  pendio  del  colle  di  Cabra, 
finché,  avvertito  che  Reding  era  venuto  alle 
mani  con  Souham,  corse  a congiungersi  con 
quello.  Prima  ch’egli  arrivasse, gli  spagniioìì 
avevano  combattuto  valorosamente  per  quat- 
Ir'ore,  e ì francesi  avevano  perduto  terre- 
no. 3Ia  poiché  furono  rinforzali,  verso  le  tre 
ore  riacquistarono  questi  novello  coraggio. 
Allora  alcuni  generali  spagnuoli  credettero 
rosa  prudente  non  avventurare  i vantaggi 
ottenuti  contro  soldatesche  fresche  ancora, 
doversi  mutar  via,  occupare  la  prima  linea  e 
proseguire  la  strada  perTarragon.v.  Ma,  fosse 
impeto  dei  nemici  o inclinazione  naturale 
di  Reding  di  non  abbandonare  il  campo, 
s'ingaggiò  di  nuovo  e con  più  ardore  la  bat- 
taglia. 

Il  generale  Saint-Cyr  formò  quattro  co- 
lonne, due  al  centro  colla  divisione  Pino  e 
due  sui  Iati  eolia  divisione  Souham.  Passò 
il  Francoli  c si  avanzò  a passo  di  carica  ver- 
so le  cime  dove  si  erano  collocale  le  nostre 
soldatesche.  La  resistenza  degli  spagnuoli 
fu  gagliardissima,  né  cedettero  se  non  se  alla 
aggiustatezza  deH’assallo  nemico.  Rotta  poi 
la  linea  dopo  lunghi  sforzi,  invano  si  tentò  di 
ripristinarla;  i nostri  soldati  si  diedero  alla 
fuga  attraverso  le  boscaglie  e le  frane  onde 
è pieno  quel  luogo.  Don  Teodoro  Reding  fu 
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jssalUo  d.i  alcuni  cavalieri  nemici;  si  difese 
valorosamente  con  alcuni  ulfmali  che  lo  ac- 
conipa^mavano;  ma  toccò  cinque  ferite  e 
{fiunse  diflìcilmente  in  salvo.  La  nostra  per> 
dita  fu  di  3,000  uomini,  quella  dei  francesi 
minore.  Noi  avemmo  a piangere  trai  morti 
ilcuni  uffiziali  superiori,  e tra  i prigionieri 
il  marchese  di  Casteldosrius  grande  di  Spa- 
lma. 1 fuggitivi  si  dispersero  da  ogni  parte, 
ma  alquanti  si  raccolsero  in  Tarragona,  ove 
i:iuiise  verso  notte  il  generale  Reding,  e do* 
\c  la  po|>oIazione  lo  accolse  egualmente  colle 
«espressioni  del  dovuto  rispetto,  sapendo 
•|uanto  egli  avesse  esposto  la  propria  per* 
sona. 

I francesi  entrarono  il  giorno  appresso 
in  Reus,  i cui  abitanti  rimasero  nelle  loro 
<*:isc  contro  il  costume  generale  di  Catalo- 
gna ; il  corpo  municipale  venne  incontro 
;td  accogliere  ì novelli  ospiti  ed  impose  uu.i 
rontrihuzionc  a loro  vantaggio.  Questo  mo- 
llo di  agire  irritò  forleinenle  gli  uiiinii,  ed  il 
generale  Reding  asprumenlc  disapprovollo 
]»erchè  dì  maio  esempio.  Città  ricca  perojii- 
lici  e manifatture,  Heus  non  volle  j>erdere 
in  alcune  ore  le  ricchezze  accumulale  da  più 
anni.  I francesi  spiegarono  le  loro  milizie  fi- 
no al  |M)rto  di  Salou  e troncarono  le  comu- 
nicazioni di  Tarragona  col  resto  della  Spa- 
gna. Saint-Cyr  pose  grandi  speranze  nella 
battaglia  di  Valls,  massime  che  un  morbo 
t oniagioso  era  scoppiato  in  Tarragona, pro- 
«lollo  dal  gran  numero  di  malati  e feriti  sti- 
vati nella  piazza.  Questo  numero  era  cre- 
sciuto anche  in  conseguenza  di  un  accomo- 
damento proposto  dal  generale  Saint-Cyre 
■ipprovato  da  Reding,  |>el  quale  i malati  ed 
i feriti  degli  ospitali  non  dovevano  più  es- 
sere considerati  come  prigionieri  di  guerra, 
ma,  appena  che  fossero  convalescenti,  re- 
stituirsi ai  rispettivi  eserciti.  E siccome  di 
questi  era  maggiore  il  numero  dei  soldati 
spagntinli  che  dei  francesi,  Saint-Cyr  pen- 
sava che, aumentando  le  strettezze  in  Tarra- 
gon.a,  questa  piazza  in  line  gli  aprirebbe  le 
porle.  Poneva  in  rivi  Unta  confidenza  che 
• veva  sl.'ibilitn,  come  dice  egli  stesso  nelle 
sue  memorie,  di  non  allontanarsi  da  quelle 
mura  finché  potesse  dare  a'suoi  soldati  un 
(piarlo  di  razione:  condotta  permessa  in 
guerra  ma  che  non  si  dirà  mai  umana. 

Nulla  giovò:  i catalani,  senza  invilirsi, co- 
minciarono per  mezzo  dei  swntitenes  e dei 


michclellì  a rinnovare  una  guerra  distrutti- 
va. Diecimila  di  essi  condotti  dal  generai 
Wimpllén  e dai  colonnelli  Milans  e Cbros 
assaltarono  i francesi  di  Igualada  e lì  co- 
strinsero col  loro  generale  Chabran  a indie- 
treggiare fino  a Villafranca.  Bloccarono  di 
nuovo  Barcellona  e,  troncando  le  comunica- 
zioni dì  Saint-Cyr  con  questa  piazza,  ritor- 
narono il  coraggio  nc' suoi  abitanti. Chabran 
tentò  rannodare  queste  comunicazioni;  ma, 
respinto,  si  ritirò  precipitosamente  fìnchè, 
tornando  alla  carica  con  maggiori  forze  e 
per  ordine  ripetuto  del  suo  generale  in  capo, 
il  giorno  14  di  marzo  si  apri  il  passo. 

Saint-Cyr,  più  non  (>otendo  per  mancanza 
di  vìveri  mantenersi  nel  campo  di  Tarrago- 
na,  si  preparò  ad  abbandonare  quel  posto, 
pensando  dì  avvicinarsi  a Vique,  siccome 
quello  che  era  luogo  meglio  ricco  di  gra- 
naglie e più  vicino  a Gerona,  il  cui  assedio 
già  meditava.  Il  giorno  ib  di  marzo  si  do- 
veva imprender  la  marcia;  ma  fu  difTerila 
due  giorni  per  un  acridenteebe  pniva  quan- 
to ostili  fossero  gli  animi  degli  abiUtorì  di 
quella  terra  contro  i francesi.  Il  generale 
Cbabot  erasi  collocalo  in  Montblanc  per 
impedire  la  comunicazione  dì  Reding  con 
Wimpn'cn  e di  questo  con  la  piazza  di  Le- 
rìda.  L‘n  dì  nei  punti  ch'egli  occupava  si  udì 
il  fragore  di  un  fuoco  assai  vivo  che  partiva 
da  posizioni  più  lontane  de'suoi  avamposti. 
Obbligato  ad  accorrere  per  riconoscere  il 
fatto,  vide  che  tale  fragore  derivava  da  uno 
scontro  di  fomaienes  con  Goo  uomini  e due 
pezzi  che  conduceva  con  sé  il  colonnello 
mandalo  da  Fraga  dal  maresciallo  Mortier 
per  mettersi  in  relazione  col  generale  Saint- 
Cyr.  Erano  a grande  stento  arrivali  fino  a 
Montblanc;  ma  tornò  loro  impossìbile  retro- 
cedere in  Aragona  e d'allora  dovettero  se- 
gnire  la  snrtedeiresercitodi  Catalogna.  Que- 
sto fatto  mostra  come  avea  poco  giovalo  la 
presa  di  Saragozza  e la  vìnta  battaglia  di 
Valls  per  rendersi  padroni  del  paese,  |>oicbc 
poco  tempo  dopo  non  em  permesso  a un 
uffiziale  francese  fare  an  breve  tragitto  con 
una  scorta  tanto  numerosa. 

Questo  avvenimento,  quello  di  Chabran  a 
Igualada  e i minori  che  avvenivano  ifognì 
parte  angustiavano  i francesi,  i quali  ora  mai 
si  avvedevano  che  quella  era  una  guerra  sen- 
za termine  e che  in  ogni  abitante  avevano 
un  nemico.  Per  inspimre  confidenza  e far 
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jjustie  gli  inTasori.  Quindi  il  generale SainU 


eredere  ch'egli  nulla  lemessc,  il  generale 
Saint-C;r,  prima  di  abbandonare  Valls,  man- 
dò il  giorno  19  marzo  un  parlamentario  a 
Aeding,  dandogli  arriso  che,  coslrello  dalle 
circostanze  di  arricinarsialla  l'ronlicra  fran- 
cese, egli  partirebbe  il  giorno  appresso,  e 
che  se  il  generale  spagnuoinrolera  mandare 
un  ulTiziale  con  un  distaccamento,  a quello 
consegnerebbe  l'ospitale  che  arerà  quirì 
formalo.  Reding  accettò  la  proposta,  lo  sco- 
po della  quale  pel  generale  francese  ci-a  di 
provare  al  suo  esercito  il  poco  pensiero  che 
gli  darano  nella  sua  ritirata  gii  spagnuolidi 
Tarragona  oppressi  dalle  fatiche  e dalle  ma- 
laltie.  Le  divisioni  francesi  di  LIobregat  ri 
si  fermarono  alcuni  giorni  e tolsero  vantag- 
gio della  loro  unione  per  mettere  in  fuga 
WimpITcn  dal  lato  di  Manresa, 

Nel  passaggio  Saint-Cyr  entrò  in  Barcel- 
lona e ri  rimase  fino  al  i5  aprile.  Durante 
■I  suo  soggiorno  egli  non  si  occupò  sola- 
mente delle  cose  militari , ma  fece  dispo- 
sizioni politiche,  delle  quali  alcune  furono 
enormemente  oppressive.  Il  generale  Du- 
hesme  arera  sempre  mostrato  timore  delle 
cospirazioni  che  si  tramavano  in  Barcello- 
na, sia  perchè  realmente  le  credesse  gravi, 
sia  perchè  volesse  far  valere  la  propria  vi- 
gilanza. Non  V ha  dubbio  che  continuarono 

sempre  lesegrete  intelligenze  Ira  alcuni  abi- 
tanti fuori  della  piazza  ed  altri  notabili  di 
dentro.  Capo  principale  erane  don  Giovanni 
Claros,  e alla  tesU  dei  primi  il  generale  Vil- 
lalba,  il  successore  che  i francesi  avevano 
dato  ad  Ezpeleta.  Nel  mese  di  marzo,  essen- 
do in  loro  cresciuto  il  coraggio,  alcuni  gior- 
ni dopo  la  rotta  di  Valls,  una  moltitudine  di 
micheleltì  e di  somatenes  si  avvicinò  a Bar- 
cellona, giovata  dagli  inglesi  dalla  parte  del 
mare.  Furon  delle  notti  in  cui  vennero  aranti 
fin  sotto  le  mura  della  piazza  e trassero  de’ 
colpi  di  fucile  ai  francesi.  Nella  maggior 
parte  di  questi  tentativi  i cospiratori  aveva- 
no certamente  maggiore  speranza  che  non 
avrebbero  dovuto;  forse  la  polizia  aumen- 
tava per  sè  stessa  i danni  ed  eccitava  ella 
stessa  le  trame  per  far  pompa  di  zelo  e di  vi- 
gore. Cosi  diceva  il  suo  reggitore  spagnuolu 
Casanova,  e ciò  sospettava  anche  il  generale 
Saint-Cyr,  poiché  la  parola  di  congiura  ser- 
viva di  pretesto  per  confiscare  i beni  delle 
|>ersone  accusate.  Però  vi  furono  cospira- 
zioni reali,  le  quali  posero  in  grandi  an- 


Cyr  volle  costringere  con  giuramento  le  au- 
torità civili  a riconoscere  Giuseppe,  alla 
stessa  maniera  che  prima  l'avea  tentato  c<ii 
militari,  ma  senza  clfctto. 

Fino  allora  Duhcsme  non  aveva  creduto 
necessario  esigere  tale  formalità,  desideran- 
do evitare  ogni  motivo  d'irritazioni:  si  con- 
tentava di  far  egli  esercitare  le  rispettive 
loro  giurisdizioni;  pensiero  prudente  e che 
molto  contribuì  a mantenere  il  buon  ordine 
e la  tranquillità  in  Barcellona.  Ma  ora.  po- 
nendo ad  csecuiione  quanto  avea  coman^la- 
to  ì\  generale  Sainl-Òyr,  convocò  a que- 
st’uopo il  gifinio  j)  aprile  nel  palazzo  della 
audiencin  le  diverse  autorità  civili.  Tra  que- 
ste si  distinguevano  gli  uditori  Mendieta, 
Vaca,  Conlova,  fieltran.  Marchainalo,  Due- 
nas,  Lasauca.  Ortii,  Villanueva  e Gutlierex, 
nomi  degni  d’essere  ricordali  per  Pinlegrità 
e fermezza  che  mostrarono.  La  seduta  fu 
aperta  con  un  discorso  nel  quale  erano  in- 
vitati a prestar  giuramento, supponendo  thè 
questa  obbligazione  non  fosse  sUta  sospesa 
peraltro  che  per  mutivi  particolari.  Quasi 
tutti  si  rìfìutaronn,  appoggiandosi  a chiare  e 
solide  ragioni,  e princip.ilraenl€  gli  uditori 
Mendieta  c don  Domenico  Duenas.  il  quale 
tosi  conchìuse:  marnar  egli  assai  meglio  cal- 
pestare la  toga  che  indossava  piuttosto  che 
disonorarla  con  giuramenti  cunlrarii  alla 
lealtà. «Questo  nobile  esempiofu  seguito  da 
sette  rrgidorrs  ch’erano  rimasti  in  Barcello- 
na: lo  stesso  fecero  gli  impiegati  negli  uOÌcÌ 
di  contabilità,  del  tesoro  e della  dogana,  men- 
tre il  con^a/ibr  Asaguirre  afTcrmò  che  w quan- 
do tutù  la  Spagna  proclamasse  Giuseppe, 
egli  si  farebbe  fuggiasco.^  Vcntiiiove  furono 
quelli  che  in  conseguenza  furono  mandali 
prigionieri  a zMonjuich  ed  alla  cittadella, 
senza  c^mtare  altri  molti  che  furono  soste- 
nuti nelle  loro  case,  tra  i quali  era  il  conte 
di  Ezpeleta  ed  il  suo  successore  don  Gal- 
zeraoo  di  Villalba.  Mentre  erano  condotti 
in  prigione,  il  popolo  si  alHdlava  sul  loro 
passaggio  ed  ammirandoli  come  martiri  di 
fedeltà,  li  colmava  di  benedizioni  e loro  of- 
feriva ogni  maniera  di  soccorsi. 

Non  soddisfatto  Saint-Cyr  per  questa  <le- 
terroinazione,  poco  dopo  stabili  di  traspor- 
tarli in  Francia:  mezzi  duri  e per  verità  in- 
degni della  natura  fucile  e dolce  che  gene- 
ralmente mostrava  quel  generale,  c tanto 
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tnrii  nrr(‘.«sani  in  rjiuntu  che  Ira  i sostenuti 
RI  nnnoveravano  integri  mapistniti  e valenti, 
m"i%un  itc"(|itali  inrltnato  a ordir  trame. 

i’resa  «piesta  ed  altre  misure  il  generale 
Saint-(>r  lasciò  Ilarcellona,  e il  giorno  i8 
aprile  giunse  a Viqiie,  la  quale  città  trovò 
vuota  di  gente,  oltre  gli  infermi,  i vecchi  cd 
il  vescovo.  I citudini  nella  loro  fuga  preci- 
pitosa non  avevano  trasportalo  se  non  se 
le  d«»rcrie  più  preziose,  lasciando  bastanti 
provigioiii  {>er  alleviare  la  penuria  che  an- 
dava sempre  crescendo  nciresercilu  nemico, 
fu  questa  città  il  generale  ricevette  notizie 
di  Francia,  le  quali  erangli  sempre  mancate 
nel  c.mimino  già  da  cinque  mesi,  e quindi 
pensò  d’apparecchiare  l’assedio  di  Gerona, 
lenendo  clic  rescrcito  spngnuoio  non  sa- 
reldie  in  bastevole  Iurta  per  recargli  mole- 
stia. s’ingannava  nel  suo  giudizio,  sia 
perclif*  gli  spagmioli  dopo  la  battaglia  di 
ValU  erano  stati  presi  dairinfermilà  e s’e- 
raim  aldiandonati  al  disordine,  sia  per  l.i 
morte  del  generale  Ueding.  avvenuta  in  quel- 
la piazza  il  a3  aprile.  !>a  principio  lo  sue  fe- 
rite noli  si  credevano  mortali,  ma  essendosi 
poi  invelenite  pel  conloglio, posero  line  alla 
sua  vil.1.  Hedìng,  generale  diligente  e di 
grande  valore,  sebbene  svizzero  di  nazione 
si  mostrò  tanto  nnetion.ilo  alla  causa  spa- 
gmiola  come  se  fosse  stato  tìglio  di  quella 
lerr.i.  (ìli  succedette  intcrinaimcnte  il  mar- 
chese di  ihmptgn). 

I..S  guerra  dei  sorruitertfs  intanto  proce- 
ileva  furiusamenle,  c lunghi  e dilTicili  ad 
esporsi  ne  sareld>ero  i particolari  c diversi 
fatli.  Però  ima  pr«tva  dell’artlore  che  liani- 
mav.i  fu  la  iiera  risposta  dei  paesani  del  Valls 
atta  iiilimattone  di  arrendersi  fatta  allora 
dai  rrancesi.  w 11  generale  Sainl-Cyr,  dice- 
vano, e ì i«oi  degni  compagni  potranno  ot- 
tenere la  funesta  gloria  di  formare  in  que- 
slo  }v«ese  un  tmicrhìo  di  rovine...  però  nè 
essi  né  il  Ìorv>  padrone  potranno  dire  giaro- 
mvt  che  questa  provincia  piegò  volonlarìa- 
menie  la  cervice  ad  un  giogo  che  giusUmen- 
te  la  naiione  ricusa. 

fucsia  mauieni  di  guerra  si  diffuse  per  tut- 
te te  prsivim'ìe,  n.ìScrndo  dalle  circostanze  e 
vurictìo  adattandtisi  alla  situazione  tisica  e 
gei»craiìca  ilelU  terra  di  Sjugna.  rotta  e divi- 
sa dalle  catene  r dalle dirsmat  ioni  delle  raoi>- 
lacne  e delle  sierre.  le  quali,  ci'me  da  princi- 
|mI  trmc<N  si  svolgotm  dai  Pireuri  e da  altri 


gruppi,  e che,  sebbene  interrotte  tratto  tratto 
da  altipiani  eda  valli  deliziose,  versando  qua 
e là  correnti  dì  acque  e rompendo  il  terreno 
coi  torrenti  che  dalle  cime  discendono,  for- 
mano ad  ogni  tratto  gole  e strette  acconce  ad 
una  guerra  difensiva  e prolungala. Nè  a que- 
sta meno  si  conveniva  l’indole  degli  abitanti, 
il  loro  valore,  l’agilità,  relastìcità  dei  corpi, 
la  semplicità  de' loro  equipaggi,  la  sobrietà, 
la  temperanza  nel  modo  di  vita  che  H rende 
abituati  in  generale  a sopportar  la  fame,  la 
sete  c le  fatiche.  Vi  furono  de’luoglii  in  cui 
tutta  intera  la  popolazione  si  cambiò  in  Unii 
corpi  bellicosi:  cosi  avvenne  in  Catalogna, 
cosi  in  Galizia,  come  vedremo,  così  in  altre 
provincie.  Fin  negli  ulliroi  luoghi  sì  levaro- 
no bande  di  uomini  armali,  alle  quali  si  diede 
il  nome  di  f^urrìllas.  In  pìccol  numero  da 
principio,  si  aumentarono  poi  prodigiosa- 
mente e,  comandati  da  capitani  audaci,  cor- 
reano  la  terra  occupata  dal  nemico  e lo  mo- 
lestavano come  soldalcscbe  leggiere.  Sema 
ritornare  tino  a Virlato,  si  può  con  ragione 
afìerraarc  che  gli  spagnuolì  si  roosiramoo 
sempre  inclinati  a questa  maniera  di  com- 
battimenti, che  nella  seconda  partita  si  chia- 
mano incursioni,  frutto  forse  dei  molli  se- 
coli di  lotta  eh*  essi  ebbero  a durare  con- 
tro i mori,  quando  erano  continue  queste 
scorrerie,  nelle  quali  si  acquistarono  fama 
i Vivares  e ì Munius  Sanchos  di  Hinojosa. 
Nella  guerra  dì  successione,  sebbene  varie 
provincie  non  prendessero  parte  alcuna  per 
nessuno  dei  pretendenti,  apparvero  le  ban- 
de armate  in  molti  luoghi,  e con  tanto  van- 
taggio qualche  volta  pel  partito  della  casa 
di  Boriane  che  il  marchese  di  Santa  Cruz 
di  Marcenado  nelle  sue  riflessioni  militari 
le  commenda  assai  per  li  buoni  servigi  che 
aveano  reso  i |Me$ani  di  Benavarre.  Nella 
guerra  contro  Napoleone  qneste  bande  nac- 
quero, piuttosto  che  da  un  disegno,  combi- 
nate dalla  natura  stessa  della  lotta.  Si  an- 
davano ogni  giorno  ingrossando  coi  dispersi 
degli  eserciti,  per  la  mancanza  di  lavoro  e 
dì  occu(>azÌoDe,  per  la  povertà  che  oe  de- 
rivava e principalmente  per  1*  avversione 
contro  gli  invasori  sempre  ardente  e ogni 
di  nMggiore  in  ragione  dei  mali  che  neces- 
sanamente  cagionavano  le  loro  soldatesche 
in  una  guerra  cosi  Sanguinosa. 

La  giunta  centrale,  valendo  quanto  van- 
taggio pierebbe  derivare  dal  non  lasciare 
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alcun  riposo  al  nemico  e ilal  molestarlo  ogni 
trailo  ed  in  ogni  luogo,  iaiiiiagitiò  la  forma- 
tii»ne  di  questi  corpi  franchi,  e a laleelìctto 
pubblicò  nel  a8  dicembre  1808  un  regola- 
mento nel  quale,  spronando  rambizione  e 
Tmleresse  personale,  tentava  nello  stesso 
tempo  di  porre  un  limite  alle  rovine  ed  agli 
eccessi  che  avrebbero  potuto  cagionare  sol- 
datesche non  soggette  alla  rigorosa  disci- 
plina di  un  esercito.  Questo  regolamento 
non  fu  messo  mai  in  pratica  in  molte  parti 
e nemmeno  era  stato  diramato  nelle  provin- 
cie  dove  già  correvano  la  terra  alcuni  capi 
di  bande.  Uno  dei  primi  fu  don  Giovanni 
Diaz  Porlier,  sopranoomioato  il  Marquesito 
{terebè  si  credeva  parente  del  generale  la 
Momana.  UQiiiale  in  uno  dei  reggimenti  che 
si  trovarono  alla  battaglia  di  Burgos,  prese 
l'assuuto  di  raccogliere  dispersi,  ed  a qiie- 
st'nnpo  si  collocò  in  San  Cebriandi  Canipos 
tre  leghe  da  Palencia.  Quivi,  nel  dicembre 
del  1808,  raccolse  qualche  dispersi,  e nel 
gennaio  sorprese  i distaccamenti  nemici  in 
Kroniista,  Rivas  e Parciles  di  ^aTa,  ove  si 
{toserò  in  libertà  vani  prigionieri  inglesi  e 
si  segnalò  per  la  sua  intrepidezza  don  Bar- 
Udonieo  Amor,  primo  cnpiUno  dopo  Por- 
lier. Già  presso  ad  esser  preso  in  Saldaùa, 
essendo  già  disperse  le  suegnernVia/,le  ran- 
nodò di  nuovo  e nel  febbraio  s'impadroiit 
del  deposito  di  prigionieri  che  tenevano  i 
francesi  in  Sahagun  e di  più  di  cento  dei  lo- 
ro soldati.  Allora  sparerebbe  la  sua  fama,  si 
diffuse  per  le  Asturie,  e la  giunta  gli  porse 
aiuti,  onde,  ingrossato  il  suo  partito,  assaltò 
la  guarnigione  nemica  di  Aguillar  di  Campo 
composta  di  4<>o  uomini  e due  cannoni.  11 
nu>do  adoperalo  da  lui  per  farsene  padrone 
fu  singolare.  I francesi  svenino  trincerati  nel 
loro  quartiere  ben  provveduti  e difesi  dal- 
rarliglieria,ed  era  difficilissima  cosa  entrar- 
vi a viva  forza.  Avvedutosi  di  questo,  Porlier 
mandò  alcuni  de'suoi  sopra  una  torre,  e di 
là  lanciando  grosse  pietre  che  cadeano  so- 
pra la  tettoia  del  quartiere,  la  ruppero  e po- 
sero alla  scoperta  i francesi,  i quali  furono 
cosiretU  a rendersi  prigionieri.  Porlier  adem- 
pì altre  imprese  di  non  minore  importanza. 

Non  fu  così  dì  don  Giovanni  Femandez 
di  Echavarri,  che,  sotto  il  nome  di  compa- 
gnia del  Nord,  levò  una  squadra  colla  quale 
si  diede  a correre  la  montagna  di  Santander 
e la  signoria  di  Biscagliapna  poi,  preso  egli 


stesso  c alcuni  dePsiiui  compagni  nel  3o  di 
marzo, fu  sentenziato  a morteda  un  tribunal 
criminale  straordinario  che,  sulFesempio  di 
quello  dì  3Iadrid,  si  stabilì  in  Bilbao,  c il 
quale  in  questi  e in  altri  casi  esercitò  iiiu- 
maiiamcnle  il  suo  odioso  ministero. 

Altre  guerrillas  non  minori  nacquero  c 
cominciarono  a moUìplicarsi  in  tutte  le  pro- 
vincic  occupate.  E bn  da  principio  si  distìn- 
se quella  di  don  Giovanni  Martino  Diez, 
dello  rEmpecìnado,  soprannome  che  quelli 
del  distretto  danno  agii  abitanti  di  Castrillo 
diDuero, dondeegli  era  nulivo.Suldalo con- 
gedato dopo  la  guerra  di  Francia  del  1793, 
passava  onoratamente  la  vita  dedicandosi 
airagricollura  nella  villa  di  Fueotecen.  Ma, 
sdegnato  come  gli  altri  spagnuoli  per  gli 
avvenimenti  dciraprilc  c del  maggio  i8<  8, 
abbandono  la  vita  tranquilla,  impugnò  la 
sp.ida  e prese  parte  nei  comballinienit  di 
Cabezon  e di  Rioseco.  Fu  poi  molestalo 
da  invidie  e da  inimicizie  c sostenuto  nel 
Burgo  dì  Osma,  dal  quale  scampò  quando 
vi  entrarono  i francesi.  Quando  si  trovò  li- 
bero raccolse  gente  eoiraiuto  de' suoi  Ire 
fratelli,  e,  cominciando  in  dicembre  a disa- 
giare il  nemico,  nel  gennaio  e febbraio  corse 
con  vantaggio  i distretti  di  Aranda.  Segovia, 
le  terre  di  Sepiiivcda  e di  Pedraza.  In.seguì- 
to  poi  dai  nemico,  addcntr.'indosi  in  Santa 
Maria  di  Nieva  riunì  in  quei  coiilurni  molli 
uomini  e cavalli.  Per  tali  prodezze  la  sua 
fama  si  dilTiise,  ma  si  rese  più  fiera  anche  la 
persecuzione  dei  francesi,!  quali  mandarono 
sulle  sue  tracce  forze  considerevoli  e pre- 
sero come  in  ostaggio  sua  madre.  Quasi  in- 
teramente circondato  dai  nemici  verso  la 
primavera,  scampò  colle  sue  guerrilLts  sen- 
za abbandonare  alcuno  dei  prìgioiiicri  da 
lui  fatti,  ed  a traverso  alle  sierre  di  Avila 
si  pose  in  salvo  io  Ciudad  Rodrigo.  .Allora 
la  lama  delle  sue  scorrerie  giunse  lino  alla 
giunta  centrale,  la  quale  lo  decorò  del  gra- 
do di  capitano.  Così  nei  mesi  di  aprile  e di 
maggio  prese  le  armi  c formò  una  banda 
don  Geronimo  Merino  curalo  di  Villoviado. 
Lo  stesso  fecero  molti  altri,  dei  quali  e delle 
loro  squadre  sospenderemo  di  parlare  fin- 
ché ci  occorra  alcun  avvenimento  notevole 
o ci  venga  di  notare  quanto  avveniva  nelle 
provincie  in  cui  tenevano  Ìor  principale  re- 
sidenza. 

Gioraron  fui  da  prbicipio  moltissimo  alla 
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formazione  di  quelle  gwrriìlas  i socrorsì  e 
appoggi  che  trovavano  nelle  piazze  e nei 
punii  che  ancora  erano  liberi.  Abbiamo  ve- 
duto come  rKmpecinado  si  raccolse  a Ciu- 
dall  Rodrigo,  nella  quale  piazza  e ne'  suoi 
contorni  teneva  sLmza  il  degno  cd  instan- 
cabile capitano  inglese  sir  Roberto  Wilson. 
Giovato  dalla  sua  legione  lusitana,  alla  quale 
si  erano  aggiunti  m<dti  spagnuoli  e inglesi 
dispersi  etl  una  breve  mano  dì  soldati  con- 
dotti da  don  Carlo  di  Spagn.i,  quegli  pro- 
teggeva le  nostre  bande  e molestava  il  genc- 
r.de  Lapisse,  stanziato  in  Ledesma  ed  in  Sa- 
iamanca.  Questi,  benché  alla  testa  di  10,000 
uomini  c con  molla  arllgitcrta.  appena  aveva 
operato  alcun  che  di  notevole  dalTuprilc  al 
gennaio  in  cui  si  era  impadronito  di  Zamo- 
ra,  città  quasi  abbandonala.  Solamente  Ìl  a 
di  marzo,  ponendo  alcune  speranze  in  falsi 
avvisi,  sì  presentò  innanzi  a Ciudad  Rodrigo 
per  entrare  con  un  colpo  di  mano  nella  piaz- 
za; ma  Pavvcduteiza  dei  buoni  spagnuoli  e 
la  tliligenza  di  M'ilson  lo  impedirono  dì  dar 
corpo  al  suo  progetto,  molestandolo  questi 
continuamente  tino  nel  suo  campo. 

In  quel  tempo  le  Asturie,  provincia  che 
dopo  rin%'asione  della  Galizia  era  la  sola  ri- 
masta lìbera  al  nord,  si  tenne  ferma  e andò 
sempre  più  dispiegando  i suoi  pairìotitrì 
sentinieiili.  Ne  teneva  il  governo  la  stessa 
giunta  raccolta  nel  1808,  composta  di  pro- 
prielarii  e di  {>rrsone  principali  del  paese. 
Questa  diede  per  rarmamento  e per  le  di- 
fese energiche  previdenze  che  le  sollevaro- 
no incontro  assai  malcontento.  Tale  fu  un 
arruolamento  geiicmie  senza  eccezione  di 
classe  o persona,  il  ripartìinento  straordina- 
rio sopra  tutta  la  provìncia  di  a, 000,000  di 
reali  e quello  di  altre  somme  sopra  t più 
ricchi  capitalisti  e proprietarii,i  ribassi  degli 
onorariì  agli  impiegati  e rimposìzionc  falla 
alle  corporazioni  ecclesiastiche  di  mettere  a 
disposizione  della  causa  pubblicai  fondi  che 
tenevano  in  dcf>osi(o.  Con  questi  mezzi  si 
|K)lé  far  fronte  alle  considerevoli  spese  ca- 
gionate dalle  rotte  di  Espinosa  e dalle  poste- 
riori, organizzare  di  nuovo  ed  aumentare  la 
forza  necessaria  per  la  difesa  del  principato. 

Uno  dei  punti  che  premeva  mettere  alla 
difesa  da  un  improvviso  assalto  era  quello 
dalla  parte  orientale  per  cui  il  nemico  si  era 
allargalo  finoa  San  Vincenzo  della  Barquera. 
Ce  poche  soldatesche  che  rimanevano  fu- 


rono radunale  sotto  ìl  comaiidodi  don  Fran- 
cesco Ballcsteros,  ìl  quale,  da  capitano  pen- 
sionato c da  inspettore  ^ifisUadorJ  dei  ta- 
bacchi, era  asceso  al  grado  di  maresciallo  di 
campo  per  la  profusione  dei  gradi  concessi- 
gli. A tutta  prima  il  nuovo  generale  si  limitò 
ad  occupare  le  rive  del  lìume  Sella,  finché, 
rinforzale  le  sue  soldatesche, avanzò  nel  gen- 
naio del  1809  a Colombres  ed  alle  rive  del 
Deva.  Qui  Ballcsteros  e gli  altri  capi  spiega- 
rono somma  attività  c zelo,  adoperandosi 
nella  istruzione  e disciplinamento  dei  subal- 
terni c dei  soldati.  In  quel  campo,  mentre  si 
perfezionarono  gli  uni  e gli  altri  negli  eser- 
cizii  di  loro  professione,  si  avvezziirono  an- 
che al  fuoco,  non  essendo  separati  dal  ne- 
mico se  non  se  dal  fiume  Deva,  sicché  infine 
si  potè  formare  una  divisione  che,  comanda- 
ta d.t  Ballcsteros,  si  acquistò  giusta  rino- 
manza nel  corso  della  guerra. 

Al  principio  di  febbraio  ascendeva  questa 
forza  u 5,000  uomini,  e al  6 dello  stesso  mese 
scacciò  il  nemico  dalla  linea  che  occupava, 
frequentemente  travagliandolo  e quasi  sem- 
pre con  proprio  vantaggio.  V'cbbcro  occa- 
sioni in  cut  la  lotta  fu  assai  fiera,  principal- 
mente una  avvenuta  verso  il  line  dì  aprile,  per 
la  qualei  nostri  ottennero  dì  penetrare  fino  a 
S.m  Vincenzo  della  Barquera,  dove  ìl  gene- 
rale Ballcsteros  celebrò  con  grande  appa- 
rato la  villoriii:  vana  oslenLiztone  alla  quale 
egli  era  pure  inclinalo,  ma  con  la  quale  però 
infiammava  il  soldato  e ne  guadagnava  gli 
animi. 

La  giunta  delle  Asturie  aveva  inoltre  sta- 
bilito nel  principato  sotto  il  nome  di  alannu 
una  leva  generale  perchè  accorressero  alfa 
diiesa,  in  caso  di  irruzione,  tutti  gli  uomini 
capaci  di  maneggiare  un  fucile  od  un'asta; 
delle  quali  arme  non  era  alcuno  che  non 
fosse  provveduto. 

Negli  ultimi  di  gennaio,  quando  seppe  la 
occupazione  della  Galizia,  volse  la  sua  at- 
tenzione a comporre  c ad  organizzare  pre- 
sumente una  divisione  di  7,000  uomini  f>cr 
la  difesa  della  parte  occidentale  delle  Astu- 
rie, della  quale  sventuratamente  fu  dato  il 
comando  a douGiuseppe  Worster,  generale 
di  debole  ingegno,  sebbene  antico  uffizialc 
d'artiglieria. 

Queste  forze  si  erano  collocate  sulle  rive 
delI'Eo,  sapendo  che  poche  erano  quelle  che 
teneva  dì  fronte  il  nemico  e che  i palrìolti  di 
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quei  luoghi,  dei  qu^li  si  erano  già  solleTati 
alcuni  dal  lato  di  Virerò,  domaiidaTano  an- 
siosamente un  appoggio,  sicché  al  principio 
di  febbraio  si  pensò  seriamente  di  lare  una 
correria  nella  Galixia.  Cosi  avvenne  di  fat- 
to; ma  con  si  poco  ordine  che  le  soldate- 
sche di  Worstersi  abbandonarotio  in  Hiba- 
deo  ad  ogni  sfrenatexza,  quasi  fossero  nemi- 
che; ammaliarono  don  Raimondo  Ibanex, 
commerciaulc  ricco  e istrutto  di  quella  cit- 
tà. Ed  era  cosa  difificile  che  soldati  tanto  in- 
subordinati si  comportassero  debitamente 
quando  si  trattava  di  corobiittere.  Nonostan- 
te Worster  volle  tentare  di  sorprendere  i 
francesi  che  tenevano  Mondonedo.  Questa 
città  è situata  in  una  valle  profonda  circon- 
data da  alle  montagne,  e non  ha  altra  gran- 
de strada  fuor  quella  che  conduce  alle  Astu- 
rie. Questa  impresa  era  facile  ad  eseguirsi; 
ma  Worster  co'  suoi  ordini  mal  concertati,  e 
il  colonnello  Linares  non  attendendo  ade- 
guatamente al  posto  che  aveva  in  guardia, 
fecero  tanto  inutile  la  mossa  che  lasciarono 
ai  francesi  libera  e sema  molestia  la  ritira- 
la. Worster  appena  entrò  in  Mondoòedo, 
invece  di  pensare  con  che  sorta  di  nemico 
avera  a sostenersi,  si  abbandonò  alle  feste  e 
ai  convitti  che  gli  offerivano  gli  abitanti; 
della  quale  negligenta  informalo  il  generale 
francese  Maurizio  Milbìeu,che  comandava  le 
soldatesche  poste  in  quelle  parti,  dopo  es- 
sere entrato  in  Vivero,  dove  si  era  formata 
una  giunta,  e avere  abbandonala  al  sac- 
cheggio e al  furor  del  soldato  quella  città,  sì 
volse  incontro  Mondofiedo,  sorprese  e di- 
sperdette la  divisione  di  Worster  superiore 
in  numero  e,  penetrando  nelle  Asturie  lino 
al  Navia,  saccheggiò  e distrusse  i Concejos 
che  sorgono  tra  questo  fiume  e TEo.  Per 
fortuna  si  trovava  in  quei  contorni  don  Km- 
manuele  Acevedo,  membro  della  giunta  e 
fratello  del  generale  che  peri  dopo  la  batta- 
frlia  di  Espinola,  airatlivilà  ed  alla  sapiente 
diUgenia  del  quale  si  dovette  la  pronta  riu- 
nione in  questa  parte  del  Navia  delle  solda- 
tesche sbandale,  cui  però  giovò  anche  Ìl 
gfovematore  del  distretto  don  Mattia  Me- 
nendex  e rintrepido  colonnello  Galdiano. 
Avvisato  il  generale  francese  che  la  solda- 
tesca astnriana  erasi  rifatta,  pensando  cosa 
troppo  arrìschievole  addentrarsi  in  quel 
principato,  retrocedette  in  Galixia  e tornò 
ad  occupare  i suoi  antichi  posti. 
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Tali  erano  gli  avvenimenti  nelle  Asturie 
mentre  questa  provincia,  sebhen  libera,  sì 
era  mantenuta  come  isolata  e senza  comu- 
nicazione colle  altre,  lìncbè  nella  primavera 
del  entrò  ne!  suo  territorio  per  la  pri- 
ma volta  il  marchese  della  Romana;  ma  per 
tender  facilmente  intesi  i motivi  che  coiif 
dussero  questo  capitano  nel  principato  è 
necessario  riferir  ciò  che  avvenne  in  Galizia, 
da  che  abbiamo  lasciato  in  gennaio  lui  e le 
sue  soldatesche  presso  la  frontiera  del  Por- 
togallo. 

Quivi  si  (enne  tutto  il  febbraio,  mutando 
ogni  tratto  posizione  ed  alcuna  volta  anche 
avvicinandosi  alla  piazza  portoghese <ltCha- 
ves.  La  sua  forza  era  dì  ^ooo  uomini  distri- 
buiti in  un'avanguardia  comandata  d.v  don 
Gabrieledi  MendizabaI  e induedivisioni  ca- 
pitanate dai  generali  Mahy  e Taboada.  I/a- 
ver  egli  messo  stanza  in  quei  luoghi  diede 
animo  a molti  galiziani,  sicché  sì  aumentò 
il  numero  delle  sue  soldatesche  e si  accreb- 
bero i suoi  mezzi.  Nello  stesso  tempo  il  mar- 
chese per  mezzo  di  emissarii  si  adoperava 
ad  attizzare  il  fuoco,  e Taiutanle  generale 
Muscoso,  in  una  commessione  ch'ebbe  a 
quest'uopo  neirintemo  della  provincia,  di- 
stribuì con  grande  vantaggio  molti  esem- 
plari manoscritti  di  una  istruzione  da  lui 
composta  intorno  alla  guerra  per  bande. 

In  alcuni  lunghi  questi  tentativi  sortirono 
conveniente  effetto  ; ma  in  altri  senza  questo 
stimolo  gli  abitanti  si  erano  già  levati  spon- 
taneamente ed  aveano  formato  \e  guerrilUts; 
cosi  avvenne  coi  paesani  della  Puebla  di 
Tribes,  che  i primi,  innanzi  al  cominciare  di 
febbraio,  comandati  da  Diego  Nufiez  di  Mil- 
laroso, fecero  prigionieri Hodragoni  della  di- 
visione del  generale  Marchand,  i quali  con 
varie  spoglie  condussero  in  trionfo  fm  dove 
era  Romana.  Questo  esempio  in  breve  fu 
imitato  da  molli  nella  valle  di  Valdeorras, 
dove,  unendosi  cinque  canlnni,  elessero  una 
giunta,  scegliendo  per  lor  generale  don  Giu- 
seppe abate  dì  Casoyo,  giovane  ardente  e 
della  casa  dei  Qiiiroga,  illustre  in  quella  ter- 
ra. Il  fratello  di  lui  don  Giovanni,  anch'esso 
dei  Quiroga  ed  Uria,  cooperò  grandemente 
alle  sue  imprese,  le  quali  si  moltiplicarono  r 
si  estesero  fino  al  Vierzo.  Sulla  linea  di  La- 
go dalla  valle  di  Cruzul  fìno  al  monte  Sal- 
gueiro,non  lontano  da  Betanzos,  gli  abitanti 
intercettarono  corrieri  e ilistacramrnli;  nel 
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die  se^MiuIossi  il  giudice  di  Cuncelada  don 
Igiiaxio  Herhon,  il  quale  verso  il  line  <li  feb* 
braio  in  Doncos  prese  di  mezzo  un  convo- 
glia e per  la  maggior  parte  rapi.  Ma  dove  si 
nccese  straoniiiiarianienlc  c prese  torma  più 
i rgoUre  la  insurrezione,  come  vedremo  u|>- 
presso,  fu  dalla  parie  di  Tuy. 

Multo  avrebbe  potuto  contribuire  a darle 
pronto  e vigoroso  impulso  la  permanenza 
del  Romana  presso  Montcrcy;  ma  novelli 
avvenimenti  lo  costrìnsero  ad  alloiilanarsc- 
ne.  Abbiamo  già  indicato  nel  libro  antece- 
dente come  il  maresciallo  Soult  facevasi  in- 
nanzi per  la  costa  di  Galizia  in  verso  il  Por- 
togallo; la  qual  mossa  egli  facea  per  un  or- 
dine ricevuto  nel  38  gennaio  al  Fcrrol  di 
invadere  quel  regno. 

Appena  furono  imbarcati  gli  inglesi  nella 
(b>rogna,  pochi  lasciandone  in  Lisbona,  la- 
cil  cosa  parve  a Napoleone  giungere  allo 
]»orle  di  questa  capitale  c lavare  colla  sua 
conquista  Tantica  macchia.  A quest'uopo, 
mentre  il  maresciallo  Soult  doveva  assalta- 
re principalmente  le  coste  della  Galizia  e le 
proviiicie  portoghesi  del  nord,  il  generale 
Lapisse  ed  il  maresciallo  Victor  erano  in- 
carìrali  di  minacciare  la  frontiera  portoghe- 
se dal  lato  di  Ciudad  Rodrigo  e dell'Eslre- 
inadura.  Le  forze  di  Soult  si  componevano 
del  secondo  corpo  e di  una  parte  di  quello 
che  gli  aveva  mandalo  Junot;  al  parere  di 
Napoleone  doveano  sommare  5<v>oo  uomini, 
come  se  non  avessero  mai  toccato  perdita  o 
rotta  alcuna:  realmente  erano  ridotte  alla 
metà;  4*uoo  erano  di  cavalleria. 

11  maresciallo  Soult,  dopo  aver  fatto  i con- 
venienti provvedimenti  e aver  lascialo  in 
suo  luugoNcy,  clic  trovavasi  in  Lugn  quan- 
do ricevette  l'ordine,  si  pose  in  marcia  e il  3 
di  febbraio  giunse  a Santiago.  Lo  precedet- 
tero i generali  Lahoussaje  e Franceschi;  il 
priitiu  alla  lesta  dei  dragoni  prese  il  cammi- 
no di  Hibadavia  c di  Salvalierra,  piazza  dì 
pircol  conto  e smantellata  sulla  riva  destra 
del  Mirto;  il  secondo  culla  cavalleria  leggie- 
ra si  rc(!Ù  alla  volta  di  Tuy,  città  situala 
sullo  stesso  lìume.  Queste  divisioni  erano 
sostenute  dalla  fanteria  del  gencriile  3Icrle, 
il  quale  avanzò  verso  Ponlcvedra.  Le  altre 
col  marescrìllo  Soult  partirono  di  Santiago 
il  giorno  8 c arrivarono  il  10  a Tiiy.  Qui 
il  Mino  corre  assai  profondo  e gonfio  , c 
dopo  Orense  non  si  trova  ponte;  ciò  non 


ostante  Soult  pensò  di  guadarlo  presso  alla 
sua  foce  in  mare,  facendo  ì preparativi  ne- 
cessarii  nel  piccol  porlo  della  Guardia,  se- 
paralo dallo  sbocco  pel  monte  di  Santa  Te- 
cla. Ma,  essendovi  grande  dìnficollà  nel  supe- 
rare la  punta  che  questo  torma  c rimontare 
il  fiume,  ì francesi  trasferirono  per  terra  so- 
pra carri  galiziani  pel  tratto  di  una  lega  con 
assai  fatica  i ballclli  destinali  al  trasporlo 
della  soldatesca,  |k)Ì  li  posero  sopra  il  Ta- 
rouge,  picdol  rivo  che  scarica  nel  Mifiu. 
Il  giorno  i5  di  notte  uelTora  deU'alta  ma- 
rea, il  generale  Tlioinieres  ebbe  incarico 
d'incominciare  Toperazione.  Questa  veoiie 
fatta  in  buon  ordine  sul  Tarauge,  ma  all'cu- 
trare  nella  gran  correntedel  Miiìo,  più  rapi- 
da pel  ritlusso  che  cominciava,  i battelli  si 
sparsero  e pochi  arrivarono  alla  riva  oppo- 
sta.l  portoghesi,  comanda  ti  dal  generale  Ber- 
nardino Freire,  trassero  contro  di  loro  con 
fuoco  vivo  e ostinato,  pel  quale  e per  la  ma- 
rca già  contraria  furono  costretti  a ritornare 
sulla  terra  spagnuola,  rimanendo  prigio- 
nieri dei  portoghesi.  11  maresito  di  questo 
tentativo,  movendo  remore  su  l'uaa  e laJ- 
Ira  frontiera,  destò  raiiiino  nei  paesani,  i 
quali  erauu  già  ardenti  di  poter  làr  danno 
ai  francesi. 

Allora  il  maresciallo  Soult  ben  si  avvide 
degli  ostacoli  clic  grinipedivano  il  passo  del 
Mino,  poiché  non  aveva  in  pronto  le  dispo- 
sizioni e i mezzi  necessarii.  Quindi  fermò  di 
entrare  in  Portogallo  |>er  la  via  di  Orense, 
rimonlaitdu  il  liume.  Parli  da  Tuy  il  lyteb- 
braiu,  dofio  aver  nominalo  il  generale  La- 
ma rliniere  comandante  della  città,  nella  qua- 
le lasciò  gli  inrermì,  la  maggior  parte  dell'ar- 
tiglierìa e piccola  guarnigione. 

Non  era  mollo  lontano  che  già  i sintomi 
di  una  insurrezione  generale  si  palesavano. 
K l'aveano  fomentata  diversi  individui,  tra 
i quali  si  segnalarono  l' abate  <li  Coulo  e 
quello  di  VaiJadares.  Quella  è terra  ben  col- 
tivata, con  numerosa  popolazione  divisa 
assai  in  rustici  cascinaggi.  Delle  proprietà 
distribuite  in  piccole  parti  e in  generale  an- 
cora ad  enfiteusi  dispongono  gli  uUlisti  co- 
me di  cosa  propria.  E la  popolazione  labo- 
riosa ed  assai  economa  temeva,  più  che  nelle 
altre  proviocie,  di  perdere  per  1* invasione 
degli  stranieri  il  frutto  delle  fatiche  e del- 
rintluslrìa,  e con  tanto  maggiore  ragione 
in  quanto  che  i francesi,  difettando  di  provi- 
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|:ioni«  rnroiiiciarono  a mellrre  frressive  ini- 
fmste,  A riibarr  c a far  sacro.  Qui  {;li  Ahali, 
nome  che  si  <lìk  ai  curali  delle  parrocchie, 
hAnnojrninde  influenza  per  la  loro  ricchezza 
e le  podestà  loro  concesse.  Tale  influenza 
avevano  anche  i ricchi  e vicini  monasteri 
Helfonline  cislercensc  di  San  Clodio  e Me- 
lua.ed  aves'ano  aUnra  pel  loro  patriottismo 
nrii  particolari,  i qnali.  e insieme  e separa- 
lamentc.  adoperarono  di  Irar  vantaggio  dalla 
buona  disposizione  del  popolo  contro  gli 
stranieri.  Prima  di  tutto  si  dichiarò  l'ahale 
di  Omto  don  Maurizio  Trnncoso,  il  quale, 
raccogliendo  i suoi  parrocchiani  sotto  vista 
di  una  requisizione  imposta  dagli  invasori, 
disse:  u Invece  di  dare  ai  nemici  ciò  che  do- 
nuiidano  io  sarò  vostra  guida  se  volete  ne- 
garlo e adoperarlo  a vostra  difesa,  n Le  quali 
parole  furono  seguile  da  un  plauso,  sicché, 
raccogliendo  a un  tratto  gli  uomini  della 
terra  e finn  de^^rtoghesi,  d'ogni  lato  si  po- 
sero io  piedi  delle  bande  che  si  diedero  a 
bersagliare  ì francesi  nella  loro  marcia.  In 
Wourenton  gran  danno  recò  loro  lo  stesso 
abate  di  Conto,  ed  essi  in  vendetta  ne  ab- 
bruciarono il  villaggio.  Dal  ponte  delle  lla- 
chas  fino  a Ribadavia  furono  in  continue 
scaramucce  coi  paesani  comandali  d.a  Giu- 
seppe Labrador,  dal  monaco  Bernardo  Fran- 
cesco Carrascon  e quindi  dal  giudice  di  Ma- 
skle;  e sebbene  in  questi  scontri  i francesi 
perla  loro  valentia  e coraggio  rompessero 
infine  le  bande  e progredissero,  perdevan 
gente  e intimorivansi  i loro  soldati  con  una 
foeiTa  tanto  continua  e sanguinosa. 

Da  Ribadavia  il  maresciallo  Soult  si  volse 
■d  Orense,  fermo  di  entrare  nel  Portogallo 
per  la  piazza  di  Chabes  e dissipare  prima  il 
piccolo  esercito  di  Romana.  Questo  gene- 
rale era  accampato  nella  Valle  di  Monte- 
rey,  ed  era  in  Lamadarcos  il  4 di  marzo , 
qnando  arrivò  un  commessarìo  francese  con 
un  dispaccio  in  cui  si  offerivano  compensi 
e decorazioni  perchè  Romana  e il  suo  eser- 
eilo  riconoscessero  Giuseppe.  Il  generale 
*pagnuoIo  replicò  com'era  suo  dovere,  di- 
cendo che  a tali  proposizioni  non  aveva  al- 
tre risposte  se  non  se  cannonate.  Però, 
non  avendo  preso,  nel  ricevere  il  conimes- 
sarìo.  le  solite  precauzioni,  questi  potè  esa- 
minare coi  propri  occhi  il  deplorabile  stato 
del  nostro  esercito , e ne  diede  relazione 
*1  suo  generale,  il  quale  determinò  di  at- 
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laccare  senza  por  tempo  in  mezzo  gli  sp.i- 
gnuolì. 

Il  marchese  della  Romana  voleva  evitare 
ogni  scontro;  ma,  non  essendosi  ritiralo  ali- 
bastanza  prontamente  il  f>  di  marzo,  la  retr^t- 
giiardia  comandata  da  don  Nicola  Mahy  fu 
assaltala  nei  contorni  di  Verin.  11  generai 
Franceschi  vi  fece  alcuni  prigionieri  e la 
pose  in  disordine;  ma  quella,  non  essendo 
poi  inseguita,  potè  continuar  la  sua  marcia. 

I francesi  pensavano  solamente  a entrar  nel 
Portogallo,  le  cui  sobbtesche  comamlale  da! 
generale  Silveira  erano  venute  a liattaglia 
in  Villaza  nello  stesso  giorno  che  gli  spa- 
gnuolì  colia  «iivisione  di  Detahorde,  e furo- 
no costrette  ritirarsi  dopo  molle  perdile  col 
favor  delta  notte. 

Il  generale  Mahy  piegò  la  sua  via  alle 
PorlilUs,  gole  che  fanno  termine  alla  Casii- 
glia,  ed  in  Ltivian  si  aggiunse  al  marchese 
della  Romana.  Tulli  erano  incerti  intorno 
alla  vìa  che  doveano  pigliare,  e ad  alcuni  do- 
leva che  si  abbandonasse  la  Galizia  nel  mo- 
mento in  cui  da  ogni  p.^rte  sorgeva  il  fuoco 
della  insurrezione.  Finalmente  fu  accidia  la 
proposta  deiraiulanle  generale  Muscoso  di 
non  allontanarsi  dalla  terra  montuosa,  e con- 
forme a questa  determinazione  Romana  fer- 
mò di  volgersi  alla  volta  delle  Asturie,  dove 
desterebbe  il  fuoco  già  acceso  in  Galizia. 
In  conseguenza  si  mutò  improvvisamente 
la  marcia  inverso  le  montagne  delle  Cubre- 
ras  per  attraversarle  al  porto  del  Palo,  passo 
difficile,  solitario,  dove,  piuttosto  che  cam- 
minare, conviene  andar  a scala  sui  monti. 
A questo  passo  la  notte  colse  i nostri  sol- 
dati in  stagione  crudissima,  esposti  alla  in- 
clemenza della  temperatura,  sprovveduti  di 
tutto.  Pure,  animandosi  l'un  Pallro,  arriva- 
rono finalmente  a Ponferrada  del  Vierzo  con 
meraviglia  di  quei  popolani,  che  li  crede- 
vano lungi  da  loro.  In  quella  borgata  e in 
altri  midli  paesi  non  era  alcun  francese, 
poiché  sperano  essi  limitati  ad  occupare  la 
linea  della  strada  maestra  dì  comunicazio- 
ne tra  la  Galizia  e la  Castìglia;  ed  anche  colà 
avevano  poche  soldatesche,  tranne  in  Villa- 
franca, dove  contavano  i,ooo  uomini  di  mi- 
lizie scelte. 

Quelli  di  Romana  non  erano  capaci  d'ìn- 
Iraprendere  una  spedizione  di  grande  im- 
portanza: pure  Pavere  a caso  trovalo  in  un 
eremitaggio  presso  Ponferrada  un  cannone 
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ili  iloilìct,  abbandonato  col  suo  carro  c le 
palledel  suo  calibro, desiò  Tidea  ali'aiutaiile 
Moscoso  di  proporre  al  generale  in  capo  un 
attacco  contro  i francesi  di  Villafranca.  Ac* 
condiscese  il  Romana,  c da  Toreno,  dove  si 
era  già  trasferito  per  entrar  nelle  Asturie, 
fece  le  disposizioni  perchè  il  generale  lUen* 
ilizabal  desse  mano  airiropresa  con 
.uomini. 

I francesi,  alla  vista  inaspettata  degli  spa* 
gnuoli  e del  cannone  di  grosso  calibro,  pen- 
sando essere  st>praggiunti  da  grande  forza, 
indietreggiarono  e si  raccolsero  nel  castello- 
palazzo  della  città, appartenente  ai  marchesi 
dello  stesso  nome;  era  questo  un  edificio 
antico,  di  mura  solide  con  quattro  torrioni 
difesi  da  cannoni  di  ferro,  il  quale  diedero 
poi  alle  iìaniinc  i paesani  perchè  non  servis- 
se altra  volta  dì  rifugio  al  nemico.  Gli  spa- 
glinoli incominciarono  Tattacco  la  niatlina 
del  marzo;  e in  questo  si  distìnse  il  reg- 
gimento dei  volontarii  della  corona.  Già  si 
era  per  entrar  a forza  nel  castello,  quando, 
intimata  la  resa,  i francesi  apersero  la  porta 
e consegnarono  prigionieri  r,ooo  granatieri 
che  la  difendevano  da  quelle  deboli  solda- 
tesche. Si  vergognarono  poi  di  aver  ceduto 
le  armi  a si  breve  numero  di  uomini  e a 
gente  dì  si  povera  apparenza  come  erano 
allora  i soldati  di  quelTesercito.  La  nuova 
di  questo  vantaggio  facendosi  più  grande  a 
mano  che  passava  di  bocca  in  bocca,  inco- 
raggiò  i patriolli  della  Galizia,  i quali  cre- 
devano assai  più  numerose  le  soldatesche 
capitanate  da  Romana.  Almeno  questo  ge- 
nerale si  fosse  limitalo  sempre  a tali  impre- 
se degne  di  un  soldato  e delPalto  suo  po- 
sto, evitando  d'intromettersi  nelle  querele 
e nelle  divisioni  di  provìncìe,  come  avvenne 
inOviedo,  nella  quale  città  arrivò  poco  do- 
po la  presa  del  castello  dì  Villafninca. 

I rancori  eccitali  dalle  provvidenze  oppor- 
tune ed  energiche  di  quella  giunta  eraiisi 
allora  aumentati  con  altri  intempestivi  ed 
arhitrarii  fatti  contro  alcnne  persone.  I mal- 
contenti, soprattutto  alcuni  indivìdui  di 
corporazioni  privilegiate,  uscirono  a incon- 
trare Romana  e per  isvenlura  in  tal  modo 
preoccuparono  il  suo  animo  che,  invece  di 
adoperare  integramente  e di  limitarsi  nel  re- 
prìmere gli  abusi  delle  autorità,  si  pose  dal 
lato  di  coloro  che  si  credevano  aggravali. 
Quindi  il  generale  e la  giunta  si  trattaro- 


no con  freddezza  e con  ostilità,  nè  fu  dato 
conciliarli  alla  prudenza  e alle  buone  ope- 
re del  suo  presidente  brigadiere  don  Giu- 
seppe Valdes,  antico  supcriore  di  Romana 
quando  questi  serviva  ancora  neirarroala. 
La  giunta  centrale  aveadalo  autorità  al  mar- 
chese ed  ampie  facoltà  nella  cosa  militare; 
ma  egli,  avanzandole  ed  abusandole,  giunse 
a riprender  la  giunta  in  quelle  cose  in  cni 
precisamente  meritava  maggior  lode,  com'e- 
ra quella  di  aver  comandato  che  tulli  senza 
alcuna  eccezione  prendessero  le  armi,  in- 
cinsi i beneficiati  e i laici  dei  conventi  ed 
i beneficiali  non  ancora  ordinali  in  focris. 
Questa  corporazione,  composta  dei  princi- 
pali della  provincia  e per  sè  già  altiera,  ri- 
spose acerbamente  a questi  inconsiderali 
rimproveri;  sicché,  irritato  più  ancora  il  Ro- 
mana, volle  chiamarla  a render  conto.  La 
giunta  si  pose  al  niego,  non  giudicandolo 
autorità  competente;  aggiunseperò  che  fa- 
rebbe pubblici  i suoi  incassi  c le  spese  per 
soddisfazione  de'suoì  corami!  lenti.  Così  Tira 
si  accese  d'ambe  le  parti  e crebbe  principal- 
mente a motivo  della  ripartizione  di  4,000,000 
di  reali  mandati  dalla  giunta  centrale  per 
uso  del  principato,  e che  il  Romana  voleva 
si  adoperassero  a vanlaggiodel  proprio  eser- 
cito; cosi  avvenne  che  in  fìne  il  generale  de- 
terminò di  scioglier  la  giunta.  A quest'uopo 
e per  ordine  di  lui  entrò  nella  sala  delle  se- 
dute il  colonnello  don  Giuseppe  dì  Odonell 
con  So  uomini  del  reggimento  della  princi- 
pessa, facendo  cosi  una  piccola  e ridicola  pa- 
rodia del  18  brumale  di  Napoleone.  1 membri 
della  giunta  cedettero  alla  violenza  dopo  aver 
fatto  forte  e gagliarda  opposizione,  segnala- 
tamente don  Eromanuele  Maria  di  Acevedo. 
Romana  nominò  un'altra  giunta  in  luogo  di 
quella, ma  il  sopruso  commesso  coU'anterìo- 
re  rese  quasi  generale  il  disgusto  e sbanru 
per  dire  così  da  quelle  sedie  l'ordine  e il 
buon  governo  del  principato  (Vedi  appen- 
dice VII.).  Ingiustamente  alcuni  accusarono 
la  giunta  dimessa  di  malversazioni  nelle  ren- 
dile; facoltosi  e ricchi  la  maggior  |>Hrle  de' 
suoi  merobri,avean  làtto  volontarii  donativi, 
e il  loro  amor  patrio  e il  loro  zelo  erano  li- 
beri da  ogni  taccia;  solamente,  lo  ripetiamo, 
incorsero  in  una  meritata  censura  per  alcuni 
mezzi  arbilrarii  contro  alcune  persone.  Del- 
le quali  rose  parliamo  con  tanto  maggiore 
imparzialità  perchè,  non  essendo  noi  inmol- 
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to  accorilo  con  quella  merilammo 

che  Romana  ci  eleggesse  in  quella  che  ave* 
va  formato  in  tuo  luogo;  favore  che  non 
pensammo  di  accogliere,  considerando  ro« 
pereto  di  lui  illegale  e dannoso. 

Come  il  maresciallo  Ney  ebbe  notizia  del- 
la discordia  suscitata  Ira  la  giunta  delle 
Astarie  e il  marchese  della  Romana,  temen- 
do soprattutto,  per  quello  che  era  avvenuto 
in  Viltafranca,  che,  raccogliendo  questo  ca- 
pitano le  sue  soldatesche  con  quelledel  prin- 
eijato,  formasse  un  corpo  forte  abbastanza 
per  molestarlo  e troncargli  la  coinunicazio- 
ne  col  regno  di  Leone,  si  preparò  ad  inva- 
dere le  Asturie,  ponendosi  d'accordo  colle 
forze  ch'erano  in  Castiglia  e a Santander. 
Sembra  però  che  anche  dalla  Francia  fesse- 
gli giunto  ordine  di  non  intralasciare  alcuna 
opportunità  per  mandare  ad  efTeUo  questa 
invasione.  Romana,  {ler  parte  sua  più  occu- 
patonelle contestazioni  equereledella  giun- 
ta oheneiruniformare  ed  organizzare  le  mol- 
le soldatesche  che  allora  aveva  a sua  dispo- 
sizione, non  fece  inlomo  a questa  bisogna 
alcun  provvedimento.  Lasciò  che  le  cose 
militari  s'incamminassero  nel  principato  co- 
me al  suo  arrivo  e scordò  il  suo  esercito  di 
Galizia,  il  qnale,  comandato  da  don  Nicola 
Mahy,  passando  il  porto  di  Ancares,  si  era 
situato  presso  il  Navia,  stendendosi  fino  aJle 
gole  di  Lugo  e MondoAedo. 

Il  marescialloNe  j,  incrociandosi  quasi  con 
questo  esercito  e scortato  da  6,000  uoroiot, 
si  volse  dalla  Galizia  per  la  terra  aspra  e 
montuosa  di  Navia  di  Suama  ad  Ibias  e,  di- 
scendendo a Cangas  di  Tineo,  a Salas  eil  a 
Grado,  si  avanzò  verso  Oviedo  nello  stesso 
tempo  che  il  generale  Kellermann,  venendo 
da  Valladolid  con  altrettante  o maggiori  for- 
ze, entrava  nel  principato  per  il  porto  di 
Pajares.  Il  maresciallo  Ney  era  già  presso  ad 
Oviedo, e Romana  ancora  lo  ignorava.  Infine 
ne  ricevette  un  avviso,  ed  in  tutta  fretta,  dopo 
aver  dato  per  la  prima  volta  degli  ordini  alla 
divisione  di  Ballesteros  e a quella  di  Wor- 
ster,che  poco  prima  era  stato  inconsiderata- 
mente rimesso  nel  comando,  passò  a Gijon, 
dove  s'imbarcò  per  prender  terra  a Riba- 
deo.  Ney  entrò  in  Oviedo  il  19  maggio  men- 
tre dalla  città  erano  usciti  quasi  tutti  gii  abi- 
tanti, lasciando  abbandonate  le  case  e gli 
■veri.  Data  al  sacco  per  tre  giorni,  molti  cit- 
tadini furono  tratti  in  intera  rovina,  e molli 
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perdettero  gran  parte  dei  poderi.  Alla  noti- 
zia deirinv.istone  il  generale  Wnrster  con 
tutta  calma  si  accostò  ad  Oviedo  per  la  parte 
del  monte, cBallesteros,  retrocedendo  da  Co- 
lorobrcs  alPInfieslo,  s'addentrò  nelle  strette 
di  Covadonga,  celebre  santuario  ammirato 
come  la  culla  della  monarchia  di  Castiglia. 
Ney  poco  s'intrattenDe  nella  capitale  delle 
Asturie  c,  lasciando  quivi  Kellermann  ed  in 
Villavifiosa  il  generale  Bonnet  che  era  ve- 
nuto colla  sua  divisione  fino  a quel  luogo 
dai  confini  di  Santander,  tornò  per  la  costa 
in  Galizia,  dove  lo  chiamavano  avveniroenii 
importanti  a cui  davano  occasione  i rovesci 
di  Soull  nel  Portogallo,  la  insurrezione  del- 
la provìncia  di  Tiiy  e d'altre,  e insieme  le 
mosse  deU'esercito  della  Romana,  che  mi- 
nacciava Lugo  ed  animava  gli  abitanti  col- 
Tesagerata  rinomanza  delle  sue  imprese. 

La  forza  di  questo  esercito  può  dirsi  fosse 
divisa  in  due  parti:  di  mia  delle  quali,  che 
era  la  principale,  abbiamo  già  fatto  parola; 
l'altra,  allora  meno  nnmerosa,  crasi  raccolta 
nella  Puehla  di  S.inabria  sotto  gli  ordini  di 
don  Martino  della  Carrera.  La  prima,  co- 
mandata in  assenza  di  Romana  da  don  Nicola 
Mah)',  sommava  circa  6,000  uomini  e 200  ca- 
valli; e raeiilreN’ey  si  moveva  alla  volta  delle 
Asturie,  questa  avanzò  fino  al  monastero  ci- 
stercense di  Meira  non  lontano  da  Lugo.  11 
generai  Worster  non  aveva  voluto  accompa- 
gnare Mahy  in  quella  mossa,  credendo  che 
la  forza  ch'egli  comandava  dovesse  adope- 
rarsi innanzi  tutto  nel  tener  difese  le  Astu- 
rie. Il  generale  Mahy  continuò  ad  avanzare, 
e la  sua  avanguardia  capitanata  da  don  Ga- 
briello di  Mendizabal  incontrò  nel  ty  maggio 
in  Feria  di  Castro  a dne  leghe  da  Lugo  una 
colonna  nemica  di  i.Soo  uomini,  che  respin- 
se dentro  la  città.  Il  giorno  seguente  il  ge- 
nerale Foumier  governatore  francese,  sol- 
dato esperto  ma  di  natura  singolare  e me- 
glio adatto  a parlar  latino  coi  vescovi  e coi 
preti,  usci  della  piazza  e si  dispose  ad  aspet- 
tare i nostri  nei  contorni,  appoggiando  la 
sinistra  alle  stesse  mura  e la  destra  a un  pi- 
nelo  vicino.  Don  Nicola  Mahy  assaltollo  di- 
videndo i suoi  soldati  in  due  colonne,  con- 
dotti dai  generali  Mendizabal  e Taboada  coi 
aoo  cavalli  comandati  da  don  Giovanni  Ca- 
ro, lasciò  alle  spalle  la  riserva  sotto  il  co- 
mando del  brigadiere  Losada  e,  per  far  vista 
dì  avere  un  altro  corpo  di  cavalleria  in  dì- 
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Stanza,  |M)se  un  numero  di  soldati  sui  muli 
e sut  ravalli  dc^ii  uHìziali;  stratagemma  che 
non  mancò  di  gioTare,  mentre  insieme  nel- 
le nostre  soldatesche  si  {talesava  maggiore 
istruzione  e confidenza.  La  pugna  s'ingag- 
giòe  ben  presto  i curri  eia  cavalleria  nemica, 
volgendosi  addietro,  ruppero  la  linea  della 
battaglia',  fanti  e cavalieri  corsero  precipito- 
samente a chiudersi  nella  città,  mentre  i no- 
stri li  attaccavano  con  tanto  impeto  che  al- 
cuni catalani  delle  soldatesche  leggiere,  en- 
tnmdo  nella  città  insieme  coi  fuggiaschi,  do- 
vettero poi  calarsi  giti  dalle  case  ]>osle  sulle 
mura,  aiutali  dagli  abitanti.  I francesi  per- 
dettero molti  soldati,  e gli  spagnuoli  varii 
iifllziali,  tra  i quali  il  comandante  del  genio 
don  Pietro  Gonzales  Davila,  uomo  distinto 
pel  suo  valore.  Non  polendo  gli  spagnuoli 
prender  sul  fatto  Lugo,  città  forte  per  un'an- 
tica ed  alla  muraglia  e torri,  benché  le  pa- 
reli esterne  tie  fossero  dagli  anni  molli  cor- 
rosi, intimarono  la  resa  al  governatore,  il 
quale  rispose  con  nobile  fierezza.  Allora  il 
generale  Mahy  determinò  di  formare  rego- 
larmente Passedio;  e qui  noi  lo  abbandone- 
remo per  accorrere  dove  c'invilauo  le  gesta 
gloriose  sulle  rive  del  Mino. 

Come  il  maresciallo  Soult  da  Orense  eb- 
be preso  la  via  del  Portogallo,  la  insurre- 
zione dei  popolani  di  Galizia  infuocò  sten- 
dendosi pei  cantoni  delle  provincie  di  Tuy, 
Lugo,  Orense  e Santiago,  fino  alle  rive  del- 
rClla  ed  oltre  ancora.  D'ogni  parte  sorsero 
capitani  a governarla,  mentre  Romana  e la 
giunta  centrale  mandavano  chi  la  fomentas- 
se. Tra  i primi  e più  celebrati  furono  i sum- 
mentovati  abati  di  Couto  e Valladares,  {>oi  si 
aggiunse  un  cavaliere  per  nome  don  Gioa- 
chimoTenreiro  e Palcade  di  T uy  don  Cosimo 
di  Seoane  e don  Emmanuele  Cordido  colono 
e giudicedi  Cotobad.Cosi  indislintamentesi 
accumulavano  tutte  le  classi  a far  causa  con- 
tro il  nemico  comune.  Cordido  fece  una 
guerra  terribile  sul  cammino  da  Pontevedra 
a Santiago;  gli  altri,  dopo  varii  scontri  avuti 
nel  correre  la  terra  di  Tuy  e di  Vigo,  obbli- 
garono i francesi  a rinchiudersi  nelle  due 
piazze.  Tra  gli  eniissarii  di  Romana  si  di- 
stinsero particolarmente  i capitani  don  Ber- 
nanloGonzalez  detto  Cachamuina  dal  paese 
donde  era  nativo,  e don  Francesco  Colombo, 
il  primo  dei  quali  travagliò  ass.ni  i nemici 
dal  lato  di  Soulelo,  dì  Montes  c del  ponte  di 


Ledesma.  Gli  inviati  della  centrale  furono 
il  lenente  colonnello  don  Emmanuele  Gar- 
cia  del  Barrio,  Palfiere  (allora)  don  Paolo 
Morillo  ed  il  canonico  di  Santiago  don  Kni- 
manucle  di  Acuna,  galiziano  e di  una  fami- 
glia che  aveva  congiunti  ed  amici  nel  paese. 
Questi  arrivarono  mentre  il  ni.'irchese  della 
Romana  era  ancora  nella  valle  di  Monlerey, 
e Barrio,  fermandosi  con  lui  finché  parti  per 
le  Asturie,  mandò  verso  Tuy  gli  altri  due 
comniessarii  per  operare  d’accordo  con  co- 
loro che  in  quel  luogo  sostenevano  la  lotta 
contro  i francesi. 

Inoltre  non  vi  fu  distretto  nè  punto  in 
coi  prima  o dopo  i francesi  non  fossero  mo- 
lestali; così  avvenne  in  Trasdeza  non  lon- 
tano da  Santiago,  ove  si  formò  una  giunta  e 
si  posero  alla  testa  del  popolo  i fratelli  stu- 
denti don  Benedetto  e don  Gregorio  Mar- 
linez;  cosi  in  Muros,  in  Corcubion,  in  Mon- 
forte  di  Lemos , sebbene  a queste  ultime 
città  toccasse  la  sventura  di  essere  incen- 
diale e poste  orribilmente  a sacco.  Però  gli 
abitanti  non  perdendo  l'animo  per  tali  ro- 
vesci, e sapendo  Barrìo  che  don  Giuseppe 
Gioachimo  Marquez  amministratore  delle 
rendile  della  Boullosa  faceva  gente  sulle  al- 
ture di  Lobera,  il  ty  di  mano  andò  dalla 
parte  di  Chaves  ad  unirsi  con  lui.  Barrìo,  ri- 
conosciuto come  commessario  della  giunta 
centrale,  convenne  cogli  altri  capi  a congre- 
gare una  giunta  compostadi  membri  del  par- 
tilo e delle  persone  che  più  avevano  conlri- 
huilo  al  sollevamento  delle  altre  parrocchie. 
Così  il  ai  dello  stesso  mese  di  mano  s'ìn- 
staliò  quella  giunta  in  campo  aperto,  rinno- 
vando la  semplicità  dei  tempi  primitivi.  Tul  li 
si  sottoposero  airaulorità  creata;  fa  nomi- 
nato presidente  il  vescovo  dì  Orense  e,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  si  presero  disposizioni 
che  rinvigorirono  e diedero  più  ordinato  im- 
pulso alla  insurrezione.  Marquez,  uomo  ar- 
dito, il  quale  aveva  più  degli  altri  dato  ope- 
ra in  favore  della  causa  coronne,  ebbe  il 
comando  di  un  nuovo  reggimento  che  si 
chiamò  di  Lobera  e fu  mandalo  a rinfonar 
quelli  che  assediavano  Tuy.  Si  mandò  ordi- 
ne anche  a Cachamuina  perchè  da  Soulelo 
si  recasse  prestamente  sopra  Vigo,  ingros- 
sando il  numero  degli  assediatori.  Egual- 
mente sì  disposero  varie  altre  scorrerie,  spe- 
cialmente dal  Iato  di  Lugo  e della  valle  di 
Valdeorras,  essendo  alla  testa  delle  giterril^ 
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<lua  Ginvaimi  BeriiHnIo  di  Quiro^a  e il 
suo  frjlcllo  aliale  dì  Casoso. 

Intanto  abati  dì  Couto  e dì  ValUdaret 
cootinuavano  a slriiigerc  le  cìUii  di  Tuv  e di 
Vigo.  QucsfuJiiina  era  difesa  da  frati* 

cesi  coruanduli  dal  capo  squadrone  Cbabot. 
Sebbene  sia  quel  porlo  uiiudei  migliori  epiù 
sicuri  della  Spagna,  la  forlincazìone  di  terra 
è difeilosa  e la  sua  mura,  bassa  in  qualche 
tratto  e senza  fostalo,  è dominata  dui  castello 
di  Castro  non  luiituiio;  però  la  piazza  era 
ben  provveduta  c munita  di  artiglierìa.  La 
assediava  Tubale  di  Vulludares  douGiovanui 
Rosendo  Arias  Henriquez,  cui  sperano  ag- 
giunti i sollevali  di  Fragoso  messi  iusieiiie 
dall'antico  ulcade  don  Gaetano  Limi»,  a cui 
somministrò  armi  la  crociera  inglese  che  si 
trovava  su  quella  costa.  Poi  venne  ad  aggiun- 
gersi a lui  don  GioachimoTeiireiro,il  quale 
col  portoghese  don  Giovanni  Battista  Almeì- 
da  aveva  raccolto  multi  volonlarii  di  quelle 
Tuilif  sicché  considerevolmente  crasi  ingros- 
sato il  numero  degli  assediatori. 

Piel  mese  di  marzo  si  presentò  sotto  le 
mura  anche  don  Paolo  Morillo,  il  quale,  av- 
visato che  una  colonna  francese  si  appa- 
recchiava ad  accorrere  dal  lato  di  Ponteve- 
dra  in  soccorso  della  piazza,  si  gettò  sul 
|>oiite  tli  San  Payo  per  riconoscere  il  posto 
e assicurarne  la  difesa.  Net  che  fu  giovato  da 
don  Antonio  Gogo  cittadino  di  Marin  che 
crupiUnava  una  banda  numerosa  di  paesani 
c traeva  con  sé  due  pezzi  di  artiglierìa.  Mo- 
rillo collocò  questi  con  altri  tre  tolti  da  Re- 
doiidcla  «1  passo  del  {>onte  e,  fortitìcatolo,  ne 
diede  il  comando  a don  Giovanni  dì  Odo- 
gerti  comandante  di  tre  scliitì  cannonieri. 
Don  Paolo  ritornò  quindi  all'assedio  di  Vi- 
co e con  lui  3oo  uomini  comandati  da  don 
Bernardo  GonzalezCacbamuiiia  e donPVan- 
ccsco  Colombo. 

L'abate  di  Valladares  aveva  intimato  alla 
piazza  molte  volle  la  resa  senza  che  il  co- 
mandante francese  si  fosse  piegato  ad  aprire 
le  porte,  sembrandogli  vergognoso  e poco 
sicuro  venire  a capitolazione  con  de'paesani. 
Tornò,  come  dicemmo,  il  Morillo;  e sia  per 
le  sue  attive  e savie  disposizioni,  sia  perchè 
inviato  da  Siviglia,  gli  assediatori  Io  innal- 
zarono a colonnello,  lo  riconobbero  come 
superiore  perchè  con  un  militare  cessassero 
i riguardi  e gli  scrupoli  del  generale  fran- 
cese. Allora  il  nuovo  capo  spagnunio  rìpclè 


un'aspra  intimazione,  minacciando  il  di  37 
marzo  di  prendere  per  assalto  la  piazza  e 
dì  non  conceder  quartiere.  I francesi  do- 
roamlaruno  ventiquattro  ore  per  dare  rispo- 
sta, ma  non  concedendole  Morillo,  finalmen- 
te si  arresero  cogli  onori  di  guerra  e col 
patto  che  sarebbero  condotti  prigionieri  in 
Inghilterra,  al  quale  effetto  la  capitolazione 
venne  firmala  e dal  capitano  spagnuolo  e dal 
comandante  della  crociera  inglese.  Morillo 
domandò  che  immedialaroenle  si  ratificasse 
la  convenzione  od  egli  porrebbe  a sacco  U 
piazza.  La  risposta  tardava,  e alle  8 della 
notte  gii  assediatori  si  approssimarono  alle 
mura,  ed  un  antico  marinaio  si  scagliò  alla 
porta  di  Camboa  armato  di  un'azza  per  met- 
terla in  pezzi.  Egli  cadde  morto  di  un  colpo  di 
fucile,  ma  entrò  al  suo  posto  e afferrò  Tazza 
Gonzalez  Cachamiiifia,  il  quale  giunsea  spez- 
zarla benché  fosse  egli  pure  coperto  di  feri- 
te. Si  era  già  per  entrare  quando  MorìlJo  ri- 
cevette la  ratifica  e a grande  stento  potè  colla 
robusta  sua  voce  farcessare  il  fuoco  e conte- 
nere i suoi.  Prese  possesso  della  piazza  il  di 
seguente  a8.  In  questo  assedio  non  erano  nè 
corpi  del  genio  nè  cannoni,  e la  città  fu  ri- 
presa solamente  dal  valore  inspiralo  nei  ga- 
liziani dall'amore  dì  patria.  Furono  prigio- 
nieri r,ai3  uomini  e 41»  uOìziali,  ed  oltre  il 
bottino, si  presero  1 17,000  franchi  in  moneta 
di  Francia.  Poco  dopo  la  resa  giunse  la  noti- 
aia  che  da  Tuy  accorrevano  i nemici  in  aiuto 
delta  guarnigione  di  Vigo:  onde  Morillo  s'af- 
Irettò  a mandarne  incontro  uomini  c soldati 
nei  quali  egli  confidava,  i quali  li  disfecerr», 
molti  ammazzarono  e presero  72  prigionieri, 
che  furono  posti  a bordo  insieme  con  quelli 
di  Vigo, 

Però  la  facilità  con  cui  s'inviava  questo 
soccorso  dimostrava  che  mollo  stretto  non 
era  il  blocco  di  Tuy.  L'avea  cominciato  il 
i5  marzo  Tubate  di  Couto  e con  esso  il  giu- 
dice e procuratore  generale  della  stessa  cit- 
tà cd  altri  capiUni.  Vi  accorsero  anche  de* 
portoghesi  della  riva  opposta,  e la  piazza  di 
Valenza,  situata  di  fronte,  s'era  adoperala 
per  molestare  i francesi  co*  suoi  cannoni. 
Liberalo  Vigo,  speravasi  che  l'assedio  do- 
vesse avere  un  pronto  e felice  esito,  poiché, 
oltre  agli  aiuti  recati  da  Morillo,  Tenreiro, 
\Imeidn  e<l  altri,  sì  aggiunse  don  Einma- 
iiuele  Garcia  del  Barrio,  riconosciuto  co- 
mandante generale  dalla  giunta  di  Loheni. 
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Però  Unio  concorsocli  capitani  non  giovò  se 
non  se  a destare  gare  e discordie.  Morillo  fu 
mandalo  in  commessione  sulla  via  di  San- 
tiago, e gli  altri,  specialmente  Barrio  e Ten- 
reiro,  uno  presuntuoso,  Taltro  per  natura 
indocile,  si  disviarono  ed  occuparono  in  re- 
cìprochequercle  e risentimenti.  Cosi  questo 
blocco,  sostenuto  con  cannoni  c con  mag- 
giori soldateschc,fu  maldirettoeinlfiie  male 
riuscì.  Nella  piazza  comandava  il  generale 
Lumarliiiiere,  e nel  6 d'aprile,  facendo  una 
sortila,  prese  quattro  pezzi  situali  neH'allu- 
ra  di  Francos  non  molto  distante  della  città. 
Uopo  questa  sventura,  essendosi  di  più  irri- 
tali gli  animi,  si  diè  luogo  aH'arrìvo  dei  soc- 
corsi a Tuy,  avanzandosi  dal  lato  diSantiago  | 
lina  colonna  di  cavalleria  e fanteria  sotto  il 
comando  del  generale  Maucuiie,  c un'altra 
dalla  parte  del  Portogallo  comandala  dal  ge- 
nerale Heudelel,  che  inviava  Soull  già  pa- 
drone di  Oportoper  ricondurre  rarliglieria* 
che  quivi  aveva  lasciato. 

Il  IO  d'aprile,  senza  resistenza,  il  generale 
Heudelel  s'impadronì  di  Valenza  del  Mino. 
Gli  spagnuoli  che  bloccavano  Tuy,  come  ciò 
seppero,  levarono  l'assedio,  alcuni  ritiran- 
dosi sulle  alture  inlermedie  tra  questa  piaz* 
za  e quella  di  Vigo,  e gli  altri  con  Barrio  si 
ritirarono  a Puenle-Arcas.  Nello  stesso  tem- 
po i francesi  che  venivano  da  Santiago  re- 
spinsero le  bande  di  Morillo  sulla  via  di  Ke- 
«londela  e per  vendetta  incendiarono lacittà, 
parte  di  loro  entrando  quindi  in  Tuy  e gli 
altricoì  generale  Maucunc  tornando  al  po- 
sto da  cui  erano  partili.  Soccorsa  la  piazza, 
i nemici  ne  levarono  tutte  le  cose  loro  e 
rarliglieria, e,  temendo  nuovo  assedio,  la  al>- 
bandonurono  il  giorno  iC,  unendosi  con 
quelli  di  Valenza. 

Però,  se  l'assedio  di  Tuy  non  ebbe  esito 
felice,  ottenne  almeno  d'infonder  timore  nei 
francesi  e di  sp.'izzare  la  riva  dirilla  del  Mi- 
fio.  Allora  dieder  opera  quei  popolani  nei- 
Torganizzare  e disciplinare  i sollevati,  dei 
quali  si  formò  la  divisione  detta  del  Mino, 
creando  varii  reggimenti  che  acquistarono 
gloria  dappoi  in  diversi  scontri.  Con  quella 
s'incorporò  la  banda  di  don  Giuseppe  Ma- 
ria Vazquez,  conosciuto  in  Castiglia  per  le 
sue  gesta  col  nome  diSaUmanquino;einfì- 
Ile  si  aumentò  la  sua  forza  cd  acquistò  mollo 
nella  opinione,  essendoti  (K>sto  alla  testa  il 
7 di  maggio  don  Martino  della  Carrera,  co- 


m'era desiderio  universale,  e cedendo  Bar- 
rio le  facoltà  che  aveva  avuto  dal  governo 
supremo. 

Don  Martino  crasi  tenuto  in  quel  tempo 
nella  Puebla  di  Sanabria  per  raccogliere  i 
dispersi.  Unito  alla  divisione  del  Mino,  com- 
pletò iG,ooo  uomini,  oltre  alcuni  cavalli  e 
nove  cannoni.  S'avaniò  con  parte  de'sooi 
per  la  provincia  di  Tuy  a Santiago,  dalla 
quale  città  uscirono  per  respingerlo  nel  >3 
dì  maggio  3,ooo  fanti  e 3oo  cavalli  coman- 
dati dal  generale  Maucune,  assalendolo  nel 
campo  della  Kslrella.  Carrera  li  sconfisse,  e 
don  Paolo  Morillo  che  li  inseguì  giunse  prh 
ma  di  loro  nella  città  di  Santiago.  Quivi  si 
ammassarono  fucili,  vestimenti  e quarau- 
Cuna  arrobe  (circa  i,os5  libbre)  d'argento 
lavoralo,  senza  contarne  altro  mollo  tolto 
dai  templi.  I nostri  furono  accolli  con  tioi- 
versale  allegrezza;  ma  dovettero  tosto  ri- 
tirarsi per  le  mosse  che  d'accordo  preps* 
ravauo  ì marescialli  Ney  e Soull,  dei  quali 
uno  rilomava  dalle  Asturie,  Paltro  dal  Por- 
togallo. 

La  campagna  di  Soult  in  questo  regno 
era  lerraioala  con  molta  vergogna  delle  sue 
soldatesche.  Discorriamo  quanto  anenne 
colà  rapidamente,  come  è nostro  uso  perle 
cose  del  Portogallo.  11  io  di  marzo,  il  mare- 
sciallo Soult  passò  la  frontiera  lusitana  e il 
giorno  1 1 si  recò  a Chaves,  piazza  nella  pro- 
vincia di  Traslosmonles  che  si  trovava  in 
malo  stato  e clic  ancora  conservava  le  brec- 
ce apertevi  nella  guerra  di  Spagna  del  1 762. 
Kgli  penetrò  con  ai, 000  uomini,  ed  il  genC' 
rale  Silveira  si  ritirò  fino  a VUla-Pouca.  ^ri 
i3  continuarono  i francesi  la  loro  marcia  a 
Braga  con  gran  timore  delle  forze  che  qai 
comandava  Bernardino  Freire.  in  questo 
passaggio  pieno  di  strette  incontrarono  mol- 
ti ostacoli,  dovendo  avanzar  lentamente  ed 
essendo  manchevoli  di  provvigioni.  Avrici- 
uandosi  iotine  a Braga, non  pensò  Freire,ge- 
nerale  poco  rispettato,  che  &i  potesse  difen* 
dere  la  città,  e si  dispose  alla  ritirata.  Indi- 
gnalo il  popolo,  lo  fermò  in  un  luogo  virino 
e,  trattolo  a Braga,  barbaramente  lo  assassi- 
uò.  Allora  il  barone  Ebben,  ch'era  secondo 
capitano,si  trovò  nella  necessità  di  dilèndere 
con  gente  collettizia  la  posizione  diCarbalIo. 
una  lega  e mezzo  distante;  della  quale  essen- 
dosi impadroniti  i francesi,  il  giorno  ao pe- 
netrarono in  Braga  e il  giorno  a8  si  preseo- 
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lArono  clmatiTÌ  atl  Oporlo,  dopo  aver  vinto 
altri  ostacoli  non  meno  gravi. 

Allora  il  maresciallo  Soull  intimò  la  resa 
a questa  cittàf  la  quale,  essendo  situala  alla 
destra  del  Duero  una  lega  dallo  sbocco  di 
questo,  per  la  sua  popnlaaione  di  ^o,«»oo  ur>> 
mini  e pel  grande  suo  commercio  è la  prima 
del  Portogallo  dopo  Lisbona.  Gii  abitanti 
erano  già  insorti,  principalmente  perchè  la 
invasione  francese  avea  troncato  e dislruUu 
il  suo  Principal  Iraflicu,  che  consiste  nella 
importazione  de' suoi  vini  in  Inghilterra. 
All'uopo  di  ilifendere  la  città,  crasi  ne* suoi 
coutonii  costrutto  un  campo  Irinceralu,  di* 
feso  con  cannoni,  la  cui  destra  s'appoggiava 
al  Duero  e la  sinistra  ai  forti  vicino  al  ma- 
re. Inoltre  si  erano  tagliate  le  strade  c col- 
locati in  quelle  e in  altri  punti  molti  pezzi 
d'artiglierìa.  L'esaltazione  popolare  era  tale 
che  molte  persone  ne  furono  vittima,  cJ  a 
stento  il  maresciallo  Soiilt  potè  intimare  la 
resa,  non  volendo  la  città  dar  ascolto  nè  a 
tregua  nè  a convegno.  Vi  fu  anzi  occasione 
in  cui,  sotto  colore  di  ascoltare  le  proposi- 
zioni, fecero  prigionieri  i parlamentarìi,  co- 
me avvenne  al  generaleFo)r,che  presero  con 
grande  pericolo  dì  sua  vita.  Generale  in  ca- 
|K)  erane  il  vescovo;  ma  la  vigilia  delPattac- 
ro  abbandonò  la  città, ponendo  in  suo  luogo 
Parreiras.  Il  aq  di  marzo  ì francesi  assalta- 
rono le  linee,  le  quali,  essendo  lungamente 
estese,  mal  disposte  e difese  da  gente  col- 
lettizia, furono  senzagrande  sforzo  superale, 
c i vincitori  entrarono  nella  città  dopo  che 
la  loro  cavalleria  ebbe  fatto  orrendo  massa- 
cro. Gli  abitanti,  accortisi  del  pericolo,  si 
gettarono  sul  ponte  del  Duero,  il  quale,  es- 
sendo fallo  di  barche,  si  spezzò  pel  peso 
della  moltitudine;  così  la  maggior  parte  pe- 
rirono nd  annegati  o criulelmenle  ammaz* 
zaii  dai  francesi.  Perirono  da  3,ooo  a ^^ooo 
persone,  Ira  le  quali  molli  donne  e fan- 
ciulli. Vi  fu  però  qualche  fallo  che  ricordò  il 
celebre  valore  dei  portoghesi:  aoo  uomini 
si  difesero  nella  cattedrale  lìiichè  uno  solo 
ebbe  vita. 

Avvennero  poi  deplorabili  sciagure,  per- 
chè Soult  non  poteva  contener  Timpeto  del- 
la sua  soldatesca.  Però  studiavasi  il  marc- 
scialJo  allora  c poi  dì  cattivarsi  l'animo  dei 
riUadini,  imitandoli  fino  nelle  pratiche  del 
più  fervente  zelo  religioso. 

1 suoi  voti,  le  sue  olTerle  e la  cura  parli- 


cnlare  per  compi.iccre  ai  portoghesi  fecero 
nascer  sospetto  che  anch'egli,  come  Junot, 
aspirasse  alla  corona  lusitana.  Al  quale  ven- 
ne come  in  appoggio  una  esposizione, che  fu 
seguila  da  altre  e poscia  stampata  e pubbli- 
cata, di  dodici  abitanti  di  Braga,  nella  quale, 
chiamandolo  padre  e liberatore,  si  mostrava 
ilesiderio  che  NajK>lcone  lo  nominasse  loro 
re.  Per  quanto  sia  certo  che  il  maresciallo  re- 
plicò che  non  poteva  dare  alcuna  risposta,  la 
sola  pubblicazione  di  quella  domanda  in  un 
paese  in  cui  egli  era  arbitro  d'impedirla  o dì 
darle  autorità, manifestava  che  se  non  partiva 
da  suggestione  sua,  non  gli  giungeva  però  in- 
grata. I francesi,  iin  padronìtisi  di  Oporto,  non 
continuarono  la  marcia  verso  Lisbona,  così 
per  la  opposizione  che  incontrarono  nel  jvac- 
se  come  perchè  ignoravano  dove  fossero  il 
generale  Lapisse  cd  il  maresciallo  Victor,  le 
cui  mosse  dal  lato  di  Castiglia  edeirEstre- 
inadura  dovevano  accordarsi  con  quelle  che 
si  facevano  in  Galizia.  Si  limitarono  invece  a 
conservare  quanto  avevano  acquistato  cd  a 
fare  i preparativi  per  da  poi.  Abbiamo  già 
accennato  come  a tpicslo  elletlo,  c per  ri- 
prendere rartìglierìa  ch'era  rimasta  in  Tuy, 
il  generale  HcudclcI  era  retroceduto  fino  a 
questa  piazza,  scacciandone  gli  assediatori: 
altrettanto  tentarono  di  fare  i nemici  dalla 
parte  di  Chaves,  la  cui  citlà,  lino  dal  ao  dì 
marzo,  era  stata  ricuperala  dal  generale  Sii- 
veira,  stendendosi  poi  pel  Tamega  fino  ad 
Amarante  ed  a Penaltel.  Questo  generale, 
com'ebbe  rinforzi,  si  tenne  per  circa  un 
mese  in  quel  posto , stancando  continua- 
mente  i francesi,  frnehé  il  i8  aprile,  volendo 
il  maresciallo  Soull  aprire  il  passo  e tener 
libere  le  comunicazioni  con  Tras-los-Mon- 
tes,  spedì  il  generale  Dchiborde  con  forte 
inano  di  soldati.  Quando  seppe  che  questi 
si  avvicinava,  Sìlveira  si  collocò  in  Amaran- 
te, e con  tal  vigore  difese  il  passaggio  del 
ponte  che  i francesi  non  giunsero  a supe- 
rarlo fìno  al  a di  maggio.  Difesa  per  lui  ono- 
revolissima,quant  unque  momentaneament  c 
sia  stato  costretto  ad  allontanarsene. 

A mezzodì  di  Oporto,  sulla  via  di  Lisbona, 
i francesi  non  ispinsero  le  loro  scorrerie  fin 
oltre  il  Vouga,  persuasi  che  Coimbia  fosse 
guardala  da  fune  numerose.  Eppure  que- 
ste si  rìducevano  a uomini  male  disci- 
plinati e ad  una  turba  di  paesani  comandata 
dal  colonnello  Trant,  il  quale  non  potè  far 
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meglio  che  mutare  rarie  mosse  che  dessero 
apparenia  di  forze  maggiori  ch'egli  non  ave> 
\d.  Ma  poiché  queste  erano  deboli^  il  mare- 
sciallo Soult  intine  sarebbesi  incamminalo 
a Lisbona  come  seppe  Tesito  della  battaglia 
di  Medellin,  se  all'esercito  inglese  del  Por- 
togallo non  fossero  giunti  iromediaUmente 
grandi  rinforzi. 

Intanto  questo  regno  conlinuara  ad  essere 
gOTemalo  dalla  reggenza  slabililaTi  dopo  la 
partita  di  Junot.  Le  soldatesche  da  lui  ar- 
ruolate non  erano  uscite  mai  de' confini,  ad 
onta  delle  ripetute  istanze  della  giunta  cen- 
trale. Forse  il  governo  portoghese  adoperò 
con  arcortezza  non  piegandosi  a quelle,  men- 
tre ancora  la  sua  soldatcnca  non  era  ahlm- 
stanza  dìscipliiula.  Degli  inglesi  cranvi  ri- 
masti un  10,000  uomini  sotto  il  comando  di 
sirGiovanniCradock, contro  ì quali  prorup- 
pero sdegnati  i portoghesi  a cagione  della 
vista  che  fecero  d'imbarcarsi  quando  seppe- 
ro la  rotta  di  Moore,  mentre  ne'Joro  provedi- 
menti  si  scorgeva,  piuttosto  che  un  disegno 
premeditato,  il  disordine  e lo  scoraggiamen- 
to. Rassicuratosi  quindi  il  generale  inglese 
per  ordini  posteriori  del  suo  gabinetto,  si 
fermò  in  Lisbona;  poi  si  recò  verso  Leira 
nello  stesso  tempo  che  prendeva  posizione  in 
Tornar  l'esercito  portoghese,  il  quale  senza 
contar  le  forze  di  Silveira,  la  legione  lusitana 
c ì paesani  accozzati,  sommava  a i5,ooo  o 
ao.ooo  uomini  circa.  Comandavali  il  gene- 
rale Deresford,  il  quale  fino  dal  febbraio  ave- 
va ricevuto  dal  principe  reggente  del  Porto- 
gallo anloriU  di  comandante  in  capo  de'suoi 
eserciti. 

Così  andavano  le  bisogna  in  quel  regno, 
allorché  il  governo  britannico,  scorgendo 
come  la  Spagna  non  si  sottometteva  al  giogo 
straniero,  ad  onta  di  tanti  rovesci  e della  ri- 
tirata di  Moore,  prevedendo  anche  la  guerra 
tra  TAustria  e ia  Francia,  determinò  di  ten- 
tar di  nuovo  la  fortuna  nella  penisola,  rin- 
forzando considerevolmente  l'esercìlo  e po- 
nendovi alla  testa  sir  Arturo  Wellesley,  già 
adorno  degli  allori  di  Roliza  e di  Vimeiro. 
Quindi  andarono  successivamente  arrivan- 
do alle  coste  portoghesi  le  soldatesche,  ed  il 
suo  generale  in  capo  sbarcò  il  22  aprile  in 
Lisbona,  dove  fu  bene  accolto  ed  ossequiato 
dagli  abitanti.  Poco  appresso,  nel  dì  39,  si 
pose  in  via  alla  volta  di  Coimbra,roiidaceii- 
do  con  se  an,r)oo  inglesi  e 8,000  portoghesi. 


Dodicimila  di  questi  con  due  brigate  britan- 
niche sotto  il  comando  del  generale  Macken- 
zie  si  collocarono  in  Santarcn  ed  in  Abran- 
tes,  mentre  un  reggimento  di  milizie  e la 
legione  lusitana  capitanati  dal  colonnello 
Mayne  avanzarono  fino  al  ponte  di  Alcan- 
tara. $ir  Roberto  Wilson,  il  quale  poco  pri- 
ma comandava  quella  legione,  si  avviava  con 
un  distaccamento  dì  poche  soldatesche  por- 
toghesi fino  a Viseo.  11  geiiemle  Welleslej 
arrivò  a Coimbra  il  2 di  maggio,  preferendo 
innanzi  a tutto  respingere  Soult  dal  Porto- 
gallo che  non  accorrere  in  soccorso  dell'E- 
stremadura  di  concerto  con  Cuesta,  com'era 
desiderio  di  questo  capitano  e del  governo 
spagnuolo. 

1 francesi  non  eransi  mossi  da  Oporto  e 
dalla  loro  posizione  del  Vouga.  Nel  loro 
esercito  cominciava  a manifestarsi  il  disgu- 
sto, tutti  vedendosi  abborriti  e fuggiti  per 
quella  ingiustissima  guerra,  e fomentando  il 
grande  malcontento  una  società  segreta  det- 
ta dei  fdadelji^  il  cui  scopo  era  distruggere 
la  dinastia  imperiale  e ristabilire  iu  Fraoc/a 
il  governo  repubblicano.  Tra  coloro  che  la 
componevano  erano  degli  uffìziali  superio- 
ri; e già  aveano  fermato  di  porsi  alla  testa  0 
il  maresciallo  Nej  o il  generale  Goutìod- 
Saint-Cjr.  Le  ramificazioni  della  società  si 
distendevano  gi.i  fra  gli  ultimi  eserciti  di 
Napoleone;  ed  in  quello  di  Spagna  i cospira- 
tori non  abbandonarono  il  progetto  se  noB 
se  dopo  il  i8io«  Profonde  radici  area  messe 
nelle  soldatesche  del  maresciallo  Soull,  e 
tanti  erano  i partecipi  del  segreto  che  faiu- 
tantemaggiored'.Argenton,  itivialo  peraprir 
trattative  intonso  a ciò,  potè  senza  osta- 
colo giungere  fino  a Lisbona,  e con  taota 
trascuratezza  che  destò  sconfìdanza  in  sir 
Arturo  W'elleslejr,  talché  questi  rispose  al- 
remissariu  francese  che,  ribellassesi  o no  il 
suo  esercito,  egli  lo  assalterebbe  finché  ri- 
maneva in  Portogallo;  però  aggiunse  che 
se  si  dichiarava  contro  Bonaparte,  forse  sì 
avrebbe  potalo  comporre  una  convenzione 
per  la  ritirala.  Sembra  che  altri  capitani  ab- 
biano avuto  conferenze  col  generale  briuo- 
nicn;tra  i quali  si  ricordano  i colonnelli  Do* 
nadieu  cLalìtte.  Ma  d'Argenton,  ritornando 
da  Oporto,  essendosi  aperto  al  generale  Le* 
fcbvre,  che  credeva  nella  cospirazione  0 al- 
meno a quella  favorevole,  fu  arrestalo  I* 
notte  dell'8  al  j>  maggio,  mentre  aveva  in- 
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dosso  ì {assaporii  deiraromini|tlio  inglese 
BerklcT.  Quindi  si  pensò  a conoscere  quali 
fossero  i suoi  compiici  ; se  non  che  egli.  gio> 
Tato  da  questi  stessi,  trovò  meno  di  fuggir^ 
sene  e passare  in  Inghilterra  (Vedi  appen* 
dire  Vili  ). 

II  maresciallo  Soult  fu  sorpreso  di  questo 
funesto  avvenimento  che  realizzava  anterio- 
ri  sospetti,  mentre  incoraggiava  il  generale 
Wellesley  ad  avanzare  rapidamente,  benché 
questi  non  facesse  gran  conto  della  insur« 
rezione  delPcsercito  nemico.  Il  disegno  del 
generale  inglese  era  quello  di  circondare 
Soult  e di  obbligarlo  o ad  una  disastrosa  ri- 
tirata o ad  arrendersi.  E,  conforme  a questo, 
volle  che  il  generale  Bcresford  colle  soldate- 
sche al  sno  comando  e le  portoghesi  che  si 
trovavano  in  Viseo  agli  ordini  di  sir  Rober- 
to ^Vilson  si  volgessero  innanzi  verso  La- 
mego  e passassero  il  Duero  per  congiun- 
gersi in  Amaranto  con  Silveira,  di  cui  era 
ancora  ignota  la  ritirata.  Secondo  questa 
fnossa,rullima  forza  britannica  doveva  avan- 
zare in  due  colonne  sopra  Oporlo,  una  per 
la  strada  di  Aveiro,  Taltra  per  la  strada  rea- 
le. Questo  disegno  non  fu  mutato  anche  al- 
lora che  si  seppe  il  rovescio  di  Silveira,  ed 
il  6 di  maggio  cominciarono  le  mosse  stabi- 
lite. 11  giorno  IO  e Tti  fu  respìnto  dalle  al- 
ture di  Grijo  il  generale  Franceschi,  che  co- 
nandava  la  vanguardia  dei  nemici,  la  quale 
in  appresso  ripassò  il  Duero. 

Il  maresciallo  Soult  allora,  senza  por  tem- 
po io  mezzo, si  preparò  ad  evacuare  Oporto, 
c per  assicurare  la  sua  ritirata  ruppe  il  ponte 
di  barche  e trasse  alla  riva  diritta  tutti  i bat- 
telli. 11  giorno  la  tir  .krturo  Wellesley  giun- 
geva a vista  della  città,  dalla  quale,  sebben 
fosse  vicino,  lo  separava  la  profonda  e rapida 
corrente  del  Duero.  E mentre  egli  non  ave- 
va in  pronto  i mezzi  per  attraversarla,  Soult 
avrebbe  potuto  ritirarsi  tranquillamente  in 
Galizia,  te  la  fortuna  non  avesse  giovato  il 
disegno  che  il  generale  inglese  formava  pel 
tragitto  di  sue  soldatesche;  poiché  aveva 
staccato  sull'alto  del  fiume  il  generale  Mu- 
ray,  affinchè  passasse  il  Duero  ad  Avintas  e 
SI  scagliasse  sopra  il  fianco  del  nemico  men- 
tre questi  venisse  attaccato  di  fronte.  Muray 
si  pose  io  viaggio;  ma  era  ancor  dubbio  il 
modo  ond'egli  avrebbe  potato  ottenere  il 
tragitto,  quando  il  colonnello  Wateri  sco- 
perse in  un  seno  formato  dal  fiume  un  piccol 
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battello,  col  qu.ile  recandosi  hIP altra  riva 
accompagnato  da  due  o tre  compagni,  s'im- 
padronl  senza  essere  veduto  di  quattro  gran- 
di barche  colà  abbandonate  e velocemente  le 
condusse  dal  lato  de' suoi.  AH'istaiite,  nello 
stesso  giorno  I2,  a dieci  ore,  lord  Paget  con 
tre  compagnie  passò  sopra  queste  il  Duero. 
A loro  tenner  dietro  le  altre,  mentre  i ne- 
mici se  ne  stavano  con  si  poca  cura  che,  ri- 
dendo dei  primi  avvisi  recati  da  un  uffiziale, 
non  vollero  prestar  fede  finché  il  generai 
Foy,  salendo  per  caso  sovra  un'altura  che 
sorge  dì  fronte  al  convento  di  Serra,  av- 
verti infatti  che  gli  inglesi  passavano  il  fiu- 
me. Allora  tutto  il  campo  francese  fu  so$so-> 
pra,  tutti  accorsero  alle  armi.  Tra  i soldati 
di  aroendue  gli  eserciti  avvenne  un  vivissi- 
mo scontro;  le  soMutesche  dell'uno  e del- 
l'altro lato  si  respinsero  a vicenda,  finché, 
arrivando  il  generale  Muray  da  Avintas,  ì 
I francesi  abbandonarono  Oporto  e furono 
inseguiti  dagli  inglesi  fino  oltre  la  città. 
Grande  fu  la  strage;  caddero  feriti  i generali 
Delabonle  e Foy  da  una  parte  e lord  Paget 
dall'altra,  senza  contarne  altri  molli  da  amen- 
due.  Lo  stesso  esercito  di  Soult  censurò  il 
suo  maresciidlo  per  la  trascuratezza  con  cui 
lasciò  che  gli  inglesi,  a mezzo  del  giorno, 
senza  resistenza,  passassero  un  fiume  di  cor- 
rente cosi  pericolosa  come  è quivi  il  Duero. 

Partito  da  Oporto,  due  strade  si  apriva- 
no al  maresciallo  per  ritirarsi,  volendo  con- 
servare l'artiglierìa;  una  pel  ponte  dì  Lima 
e Valenza  di  Mifio,  l'altra  dalla  parte  dì  Ama- 
ranle.  Egli  però  pensava  che  quest'ultimo 
passo  sarebbe  guardalo  dal  generale  Loi- 
soh;  mentre  quegli,  inseguito  dai  generali 
Beresford,  Silveira  e Wilson,  lo  abbandonò, 
lasciando  Soult  desolato,  poiché  non  potevi 
mel tersi  in  camroinodairaltm  parte  del  pon« 
te  di  Lima  senza  incontrarsi  col  generale 
Wellesley.  Sebbene  circondato  da  imminenti 
pericoli,  il  maresciallo  francese  non  si  smar- 
rì, e con  fermezza  e prontezza  d'animo  am- 
mirabili, distruggendo  Tartiglieria  e i metti 
di  trasporlo,  e spargendo  intorno  le  voci  che 
già  si  udivano  dì  capitoTazione,  si  gettò  e 
traverso  gole  di  monti  strette  e qtusi  insu- 
perabili, guidato  in  quel  labirinto  da  un  uo- 
mo della  Navarra  francese,  di  coloro  ebe 
vanno  in  Ispagna  ad  esercitare  una  profes- 
sione piò  lucrativa  che  onorìfica.  Il  tempo, 
sebben  fosse  dì  maggio,  era  piovoso;  le  fati- 
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die  il  disafrio  e la  persecuzione  <li 

queMd  pae5ccontimii:sicchè  uomini  e caval- 
li or  qua  or  là  si  precipitavano  da  quegli  abis- 
si e da  quelle  frane.  Così  in  qualche  maniera 
il  generale  Soult  adesso  presenUva  la  scena 
che  alcuni  mesi  prima  area  pòrta  il  generai 
Moore,  quando  questi  appunto  correva  sulle 
sue  tracce.  I paesi  trovati  sul  passaggio  fu- 
ronn  dati  alle  liamme  c gli  abitanti  crudel- 
mente malmenati,  alla  stessa  guisa  che  face- 
vano essi  quando  pote>auo  avere  in  mano  un 
francese.  Il  loro  esercito  arrivò  il  17  a Mon- 
tcalegre  e il  18  passò  la  frontiera;  gli  inglesi 
non  l'inseguirono  di  più  sulla  terra  dì  Spa- 
gna, volendo  il  generale  retrocedere  uell'K- 
slremadura,  come  prima  avea  promesso  u 
Cuesta.  La  perdita  dei  nemici  nella  ritirata 
fu  grande,  e,  senza  la  celerilà  e la  consumata 
perizia  del  maresciallo  Soult,  diflìcilmente 
sarebbero  sfuggili  dalle  mani  degli  inglesi, 
la  cui  eccessiva  prudenza  fu  da  molti  mot- 
teggiala. I francesi  arrivarono  a Lugo  il  23 
senza  che  grande  molestia  recasse  loro  la 
popolazione  spagniiola,  ch'era  quasi  cólta 
all'improvviso. 

Il  giorno  prima  il  generale  Mahy,  udita  la 
notizia  del  loro  avvicinarsi,  levò  l'assedio 
che  poco  prima  avea  posto  a quella  città  e 
si  ripiegò  verso  Mondonedo.  In  quella  città, 
il  giorno  con  Romana,  che  ve- 

niva da  Ribadeo,  dov'era  sbarcato  per  met- 
tersi in  salvo  dalle  Asturie.  Allora  mal  col- 
locali ed  esposti  ad  essere  presi  dì  mezzo 
«lai  generali  Ncy  e Soult,  stabilirono  i gene- 
rali spagnuoli  imprendere,  per  mezzo  dì  una 
marcia  arrischiala,  una  mossa  verso  il  Sii 
per  mettersi  in  sicuro  dal  Portogallo,  attra- 
versando caulamcute  la  strada  reale  nelle 
vicinanze  di  Lugo.  Così  fecero  felicemente,  c 
per  Monforle  i nostri  arrivarono  ad  Oren- 
se.  Sebbene  questa  marci.i  fosse  necessaria 
sì  per  ischivare,  come  abbum  detto,  rin- 
contro dei  marescialli  francesi  e si  per  met- 
tersi in  accordo  con  don  Martino  della  Car- 
rera  e colle  forze  che  questi  teneva  nelle 
provincie  di  Tuy  e di  Santiago,  pur  destò  il 
malcontento  nel  soldato,  il  quale  cominciava 
a mormorare  per  tanto  viaggio  durato  senza 
alcun  frutto,  chiamando  il  marchese  della 
Romana  marchese  delle  romerias  (pcllegri- 
naggÌ);poicbè  difatto, sebben  lodevole  fosse 
la  sua  co5t.inza  nelle  fatk'lic  e la  tninquillìlà 
d'animo  con  cui  sopportava  le  traversie  e la 


miseria,  giammai  la  sua  mente  avea  sapulo 
creare  altro  provvedimento  oltre  quello  dì 
marciare  e di  contromarciarc,  la  maggior 
parte  delle  volle  a tentone  e come  d'improv- 
viso e precipitosamente,  senza  disegno,  alla 
ventura  e, come  suol  dirsi,  alla  buona  di  Rio. 
Combattevasi  solamente  quand'egli  era  lon- 
tano, nei  luoghi  in  cui  non  si  trovava  e do- 
ve capitani  più  avveduti  cd  esperti  prr»- 
curavano  introdurre  maggior  ordine  e ado- 
perare con  maggiore  concerto  e attività. 
Peri)  runico  gran  servigio  che  rese  il  mar- 
chese della  Romana  fu  quello  di  raantener&i 
costantemente  nella  buona  causa  e di  ali- 
mentare col  proprio  nome  le  speranze  e il 
coraggio  dei  galiziani. 

Ma  te  soldatesche  ch'egli  comandava,  per 
poco  numerose  che  fossero,  se  si  univano 
con  quelle  ch'erano  «latla  parte  di  Ponlcve- 
dra  efomcnlavano  rinsurrezìonc della  terra, 
ponevano  in  pericolo  i francesi;  sicché  que- 
sti doYcano  pigliare  pronte  e giudiziose  ri- 
soluzioni. Tali  erano  quelle  prese  in  Lugo 
il  aq  di  maggio  dai  marescialli  Soult  e Xey 
quando  questi  fu  di  ritorno  dalla  sua  rapida 
escursione  nelle  Asturie.  Secondo  quelle  de- 
terminazioni, il  primo  doveva  inseguire  e 
ilis]>erdere  Romana, volgendosi  sopra  laPue- 
bla  di  Sanabrìa,  e,  per  mezzo  dì  Orense,c<»n- 
servare  comunicazioni  col  secondo,  il  quale 
comefossedisfaltOfCarrera  doveva  avanzare 
A Tuy  e a Vigo  per  soflbeare  interamente  la 
insurrezione.  Il  maresciallo  Ney  si  pose  in 
vìa  con  8,000  fanti  e i,aoo  cavalli  e si  fece 
contro  la  divisione  del  Mino,  la  quale  era 
animata  dal  maggiore  entusiasmo.  Ne  aveva 
il  comando  supremo  il  conte  di  Noroùa,  no- 
minato dalla  giunta  centrale  secondo  coman- 
dante della  Galizia  ; ma  <|uesti  ebbe  abba- 
stanza giudizio  per  seguire  il  parere  di  Car- 
rcra,  di  Morillo  e di  altri  capitani  che  in 
quella  parte  e prima  de!  suo  arrivo  si  erano 
segnalati,  sì  che  adoperarono  tutti  di  con- 
certo. 

All'avviso  deirapprossimarsì  di  Ney  ino- 
stri si  ridussero  a Santiago,  dove  stabilirono 
dì  fargli  fronte.  Ma,  essendo  stato  anlerior- 
roentc  tagliato  il  ponte  da  Morillo,  si  dovette 
formarne  un  altro  improvvisamente  con  bar- 
che c travi,  della  quale  opera  ebbe  la  dire- 
zione particolare  il  tenente  colonnello  don 
Giuseppe  Castellar.  Gli  spagnuoli  erano  iti 
numero  di  10,000;  4)«xk>  dei  quali  erano  srn- 
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u furile:  e il  7 ili  giugno  di  gran  mattino 
cominciarono  tutti  a pausare,  troncando  poi 
|>er  la  seconda  volta  il  ponte.  Alle  nove  dello 
stesso  giorno  comparvero  i francesi  sulla 
riva  opposta,  e sul  fatto  d'ambe  le  parti  si 
ruppe  vivissimo  il  fuoco.  Gli  spagnuoli,  pro- 
fittando delle  batterie  tolte  giik  prima  da  don 
Paolo  Morillo,  nc  formarono  altre;  i princi- 
pali fuochi  infilavano  dalTalto  di  un  dosso 
il  cammino  che  viene  al  ponte;  il  passo  di 
CaldfUs,  due  leghe  in  su  del  fiiune,  fu  occu- 
pato da  don  Ambrogio  della  Cuadra,  che  co- 
mandava la  vanguardia,  e da  don  Giuseppe 
Gioachimo  Marquez  comandante  del  reggi- 
mento di  Lobera;  la  destra  di  San  Pajo  ap- 
poggiossi  a un  terreno  scabroso,  e la  manca 
era  difesa  dal  fiume,  dove  si  erano  collocale 
lancie  cannoniere.  11  fuoco  durò  fino  alle  tre 
di  sera  senza  che  i francesi  ottenessero  al- 
cun vantaggio.  Con  maggior  furore  si  ri.ip- 
piccò  il  giorno  seguente,  8,  e i nemici  trova- 
ron  mezzo  di  passare  sulla  destra  un  lungo 
guado  che  lascia  bassa  la  marea  e di  circon- 
dare alla  sinistra  il  nostro  fianco  dal  lato  del 
ponte  dì  Caldelas  e del  guado  di  Sotomajor. 
Respinti  da  ogni  parte,  come  ridderò  tornar 
senza  frutto  tutti  gli  attacchi,  alfaiba  del  9 
sì  ritirarono  di  cheto,  dopo  aver  fatto  consi- 
derevole perdita.  Tra  i nostri  sotto  al  coman- 
- do  del  conte  di  Norofia  si  segnalarono  Car- 
cera, Cuadra,  Roselló,  il  quale  governava 
rartigliena.  Castellar,  Marquez  e don  Paolo 
Murìllo;  da  parte  loro  adoperarono  valoro- 
samente anche  i marinai,  e senza  dubbio  fu 
molto  gloriosa  per  le  armi  spagnuole  la  di- 
fesa del  ponte  di  San  Payo. 

Romana  intanto  emsi  ritirato  ad  Orensc 
a mano  che  sì  andava  avvicinando  il  mare- 
sciallo Soult;  ma,  invece  di  seguire  le  tracce 
del  primo,  questi  sostò  alcuni  giorni  in 
Monforte.  L'agitazione  del  paese,  lenoUzie 
della  guerra  delPAustrìa  e più  di  tutto  le 
gare  c le  rivalità  eh 'erano  tra  lui  ed  il  ma- 
resciallo Ney  gli  tolsero  di  continuare  ad 
inseguir  Romana  e lo  indussero  a volgersi 
verso  la  Castiglia.  Però,  non  potendo  attra- 
versare il  Sii  in  quel  posto  per  mancanza  di 
guadi  o di  ponti,  pensò  di  rimontar  la  cor- 
rente costeggiandola  fino  al  monte  Fura- 
do,  cosi  detto  [>erchè  la  corrente  del  Sii  gli 
fora  un  fianco,  opera,  come  sembra,  del  tem- 
po dei  romani.  I paesani  ilei  contorni,  col- 
locatisi nella  riva  opposta,  gli  cagionaro- 


no ass.ii  danno,  essendo  comandali  dulPa- 
bale  di  Casoyo  e dal  fratello  di  lui  don  Gio- 
vanni Qiiiroga.  Per  vendicarsi  del  danno 
allora  e prima  avuto,  dal  molile  Furado  il 
maresciallo  Soult  comandò  al  generale  Loi- 
son  discendesse  sull.i  riva  sinisira  del  Sii 
a iar  vendetta  sugli  abitanti.  (Questi  adempì 
largamente  la  sua  me.s&ione;  desolò  U terra, 
diede  alle  fiainmc  varii  paesi,  tra  i quali  Ca- 
stro dì  (^aldel.is.  Sali  Ciodio  ed  altri  meno 
conosciuti.  Così  furono  devastate  molte  altre 
valli  corse  o attraversate  dui  nemici.  Roma- 
na si  ritirò  a Celanova  e quindi  a Ballar, 
sulla  frontiera  del  Portogallo,  dove  il  mare- 
sciallo Soult  lo  lasciò  tranquillo;  )miì,  vol- 
gendosi sulla  via  delle  Porlillas,  arrivò  il  2'S 
alla  Puebla  di  Sanabria,  da  dove  si  ritirò  a 
Ciudad  Rodrigo  la  poca  guarnigione  di  spa- 
gnuoli  che  vi  era,  dopo  avere  inchiodato  al- 
cuni cannoni. 

Soult  si  fermò  in  Puebla  pochi  giorni,  e 
da  quivi  spacciò  a Madrid  Fruncesclii  per 
informare  Giuseppe  dello  stalo  del  suo  eser- 
cito edellc  sue  necessità. Quel  generale  par- 
ti da  Zamora  in  posta  a cavallo  con  altri  due 
rompugni;  ma,  passato  Toro,  furono  tutti 
presi  e intercetti  t pieghi  da  una  guerriUu 
comandata  dal  cappuccino  frale  Giuliano  dì 
Oelica.  Gli  spacci  ermo  importanti  si  perchè 
rivelavano  le  miserie  e i bisogni  di  quella 
milizia,  si  perchè  da  quelli  si  rilevava  lo 
scontento  di  alcuni  generali  (Vedi  appen- 
dice IX.). 

Il  maresciallo  Ney,  trovandosi  solo  e ab- 
bandonato da  Soult,  conobbe  la  diflìcile  sua 
situazione.  Realmente  egli  non  poteva  con- 
tare che  sulle  forze  che  gli  rimanevano,  e 
queste  erano  si  poche  per  far  fronte  al  po- 
polo levato  in  armi  c aU'esercìto  che  contro 
di  luì  allora  potevano  facilmente  riunire  la 
Romana  c Norofia.  L'aiuto  che  gli  presta- 
vano gli  spagnuoli  suoi  alleali  era  quasi  nul- 
lo e,  per  dir  cosi,  quasi  dannoso.  Aveva  con 
lui  in  qualità  di  commessarìo  il  generaledi 
marina  Mazarredo,  il  quale,  abbandonando 
la  sua  professione  in  cui  crasi  acquistato 
meritamente  un  buon  nome,  si  diede  a fare 
proclami  c a spargere  tra  i preti  e i popolani 
una  specie  di  catechismo  col  quale,  apj»og- 
giandosi  ai  testi  della  Scrittura,  lenlava  pro- 
vare la  convenienza  e l'obbligo  di  ricono- 
scere l'aulorità  intrusa.  Però  le  coscienze 
non  si  conimovevano  per  argomenti  tanto 
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siiigobri  ; invece  sWrHta^iino  e si  desta- 
vano ami  a motteggiare,  vedendo  converti- 
to in  missionario  politico  chi  non  godeva 
nome  se  non  se  come  valente  nei  maneggi 
della  nautica.  Vi  fu  in  Santiago  un  diret- 
tore di  polizia,  chiamato  don  Pietro  Bazan 
di  Menduza,  dottore  in  teologia,  il  quale  in- 
sieme con  alcuni  altri  della  stessa  setta  com- 
misero una  quantità  dì  furberie,  volgendo 
a loro  profitto  e denaro  e fondi.  I paesani 
denominavano  questa  unione  il  concitiabuìo 
di  ComposteUa,  Circondalo  da  tanti  peri- 
coli e povero  di  forze  e di  aiuti,  Ney  risol- 
vette dì  ritornare  in  Galizia,  ed  i!  giorno  32 
partì  della  Corogna,  volgendosi  ad  Asterga 
per  la  via  reale;  nel  quale  passaggio  le  sue 
soldatesche  desolarono  orribilmente  villag- 
gi e città. 

Così  quel  regno  tornò  libero  da' nemici 
dopo  cinque  mesi  di  occupazione,  durante  ì 
quali  perdettero  i francesi  la  metà  delle  sol- 
datesche con  cui  ne  avevano  invaso  il  terri- 
torio, ora  in  azioni  contro  gli  inglesi,  ora 
colla  terribil  guerra  onde  li  aveano  conti- 
nuamente molestati  gli  eserciti  e la  popola- 
zione di  Galizia  e del  Portogallo. 

Pochi  giorni  dopo  entrò  nella  Corogna  il 
conte  di  Norofta  e la  divisione  del  Mino,  ri- 
cevuti con  allegrezza  genenile,  mentre  gli 
spettatori  rimanevano  ammirati  che  quella 
gente  sì  male  equipaggiata  e così  diversa 
nelle  divìse  e nelFarmi  avesse  potuto  con- 
seguire tanto  segnalali  vantaggi  contro  nn 
esercito  delTapparenza,  della  pratica  e ddia 
regolarità  di  quello  dei  francesi. 

In  quel  tempo  e prima  della  metà  di  giu'* 
gno  fu  evacuato  il  principato  delle  Asturie. 
Oltre  quanto  era  avvenuto  in  Galizia  ed  in 
Portogallo, accelerarono  la  ritirata  dei  nemi- 
ci le  mosse  delle  soldatesche  e dei  paesani 
della  stessa  provincia.  Diciottomila  uomini 
Tavevano  invasa:  una  parie,  comesi  disse 
di  sopra,  ritornò  in  Galizia  col  maresciallo 
I(ey,  Taltra  comandata  dal  generale  Bonnet 
fu  costretta  di  accorrere  sulle  montagne,  do- 
ve la  chiamava  la  marcia  di  don  Francesco 
Ballesteros;  le  altre  forze,  troppo  deboli  per 
resistere  ai  generali  don  Pietro  della  Bar- 
cena  e Worsler  che  avanzavano  ad  Oviedo 
dtlU  parte  di  ponente,  presero  con  Kcller- 
mann  U via  di  Castiglia.  Il  primo  di  quei  ge- 
nerali, precipitando  da  Tcberga  sopra  Gra- 
do, avea  scaccialo  da  quella  città  forse  un 


i,3oo  francesi  che  vi  erano  appostati,  facen- 
do 8o  prigionieri. 

Didia  parte  orientale  del  principato  il  ge- 
nerai Ballesteros  aveva  raccolto  più  di  10,000 
uomini,  tra  i quali  era  un  battaglione  della 
principessa,  ch'era  andato  ad  Oviedo  con 
Komana  e s'era  accozzato  con  Ballesteros 
sotto  il  comando  di  don  Giuseppe  Odonell, 
perchè  non  aveva  potuto  imbarcarsi  aGijon. 
Appresso  gli  si  aggiunse  il  reggimento  di 
Laredo,  appartenente  alle  montagne  di  San- 
tander,  e il  corpo  volante  di  don  Giovanni 
Diaz  Porlier.  Il  generale  Ballesteros,  nel- 
renltisiasmo  destatogli  per  le  memorie  di 
Covadonga , pensò  di  poter  rinnovare  in 
quel  luogo  i giorni  di  Pelagio.  Quindi  andò 
a rilento  neiraIlontanar$ene,fmcbè,  mancan- 
te di  viveri  e trovandosi  stretto  dal  nemico, 
nella  notte  del  a4  maggio  fu  costretto  di  ab- 
bandonar la  caverna  ed  il  santuario,  salendo 
pei  greppi  di  quegli  alti  monti  dove  non  era 
altra  direzione  che  le  cime  di  questi,  poiché 
altra  via  non  appariva  fuor  quella  che  va  a 
Cangas  di  Onis,  e questa  era  occupala  dai 
francesi.  In  mezzo  ai  travagli,  Ballesteros 
giunse  il  giorno  a6  a Valdeburon  in  Casti- 
glia, donde  passò  a Potes.  Allora,  pensando 
tt  quanto  gli  fosse  più  conveniente,  fermò 
cogli  altri  capitani  di  assalire  Santander,  la 
cui  guarnigione,  còlla  all' improvviso,  non 
era  valutata  di  più  di  1,000  uomini.  Con  que- 
sto proposito  s'incamminò  a Torre  la  Vega, 
dove  si  fermò  più  tempo  che  non  fosse  ne- 
cessario; infine,  al  mattino  del  10,  imprese  la 
spedizione,  ma  con  sì  poca  avvedolezzs  che 
il  nemico  si  aprì  il  passo  e solamente  lasciò 
in  poter  nostro  200  prigionieri.  Le  soldate- 
sche di  Ballesteros  entrarono  ztello  stesso 
giorno  in  Santander,  ma  l'occnpazìone  di 
quella  città  non  durò  lungo  tempo.  Nella 
stessa  notte  ripiombarono  sopra  di  loro  i 
francesi  già  rinforzati,  penetrarono  nelle 
strade  delta  città  e posero  tutto  in  tsnts  con- 
fusione che  la  maggior  parte  dei  nostri  si 
sbandarono,e  il  generai  Ballesteros, creden- 
do perduta  la  sua  divisione,  s'imbarcò  preci- 
pitosamente con  don  Giuseppe  Odcnell  in 
una  scialuppa,  nella  quale  per  mancanza  dì 
remi  e di  rematori  i soldati  volsero  in  qtie- 
sl'uso  i fucili.  Don  Giovanni  Diez  Porlier  sì 
recò  in  salvo  con  qualche  soldatesca,  passan- 
do per  mezzo  de' nemici  colla  sua  mirabile 
intrepidezza.  Memorabile  c degna  di  gran- 
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4iutm«  lode  fu  anche  U comIoUa  del  balla- 
fliooe  della  principe$>a,  il  quale,  ev^endo 
prìro  del  suo  colonnello  che  fu^'giva,  sotto 
fli  ordini  dei  valente  ulfizuleGarmio,  con- 
serrò  bastante  ordine  e fernetta  per  libe- 
rarsi e recarsi  a Medina  di  Poinar,  da  dove 
eoo  marcia  merarigliosa  allraversò  la  Casti- 
^lia  e TAragona,  circondato  sempre  da  peri- 
coli e sempre  in  metto  ai  combattimenti,  c 
l'incorporò  in  Molina  col  generale  Villa- 
campa. 

Cosi  nel  mese  di  giugno  le  Asturie  e la 
Galitia  erano  libere;  sicché  Toccasione  era 
pòrta  ai  marchese  della  Koroana.  per  l'auto- 
htà concessagli  dal  gorerno  supremo, dì  ado- 
perare ogni  suo  sforzo  a migliorare  la  con- 
dizione del  suo  esercito  e di  amendue  le 
provincie.  Entrò  nella  Corogna  poco  dopo 
di  Corona  e fu  ricevuto  coircnltisìasmo  rhc 
eccitava  il  suo  nome.  Egli  raccolse  in  sè  tut- 
ta rautorilà,  soppresse  le  giunte  del  luogo, 
che  si  erano  moltiplicate  nella  insurrezione, 
e nominò  in  luogo  di  quelle  de' governatori 
miliUri;  nè  contento  alla  distruiionedi  quel- 
le antorìlà,  volle  severamente  esaminare  la 
condotta  di  vani  di  quei  membri,  i quali 
erano  accusali  di  sregolaletta  neircsercìtìo 
della  loro  carica.  Questo  fatto  fu  cagione 
eh'eglì  venisse  in  odio.  Poi,  mentre  si  svela- 
vano queste  piaghe,  formatesi  generalmente 
nelle  gravezze  del  tempo,  il  marchese  mo- 
strò somma  benignità  con  quelli  che  aveva- 
no abbracciato  il  partito  dei  nemici.  Per  lo 
meno  lutti  i snoi  provedimcnti  in  ogni  ra- 
mo deir  amministrazione  furono  notati  di  * 
quella  negligenza  e di  quelFabbandono  che 
^ra  dell'indole  sua.  Soppresse  le  giunte,  fu 
troncato  il  volo  aH'entusiasmo  e airinOticn- 
^ popolare,  nè  coi  governatori  ch'egli  isti- 
lli ridestò  l'ordine  e la  gagliardia  che  son 
pToprii  dei  govemamenti  militari.  Trascor- 
più  di  un  mese  senza  che  alcun  frutto  si 
togliesse  dalla  evacuazione  francese,  poiché 
Homana  sciupava  il  tempo  solamente  in  fe- 
’^^giamenti,  neH'ascoltare  querele  o peti- 
zioni di  persone  che  si  dicevano  aggravale 
^ che  ambivano  impieghi,  Ira  le  quali,  come 
avviene,  non  erano  nè  quelle  ch'erano  state 
meramente  offese  nè  le  più  benemerite.  In 
fine  il  marchese  raccolse  il  fior  dell'esercito 
m Galizia  e pensò  di  recarsi  in  Casliglia. 

Prima  di  elTeltaarc  questa  marcia  mandò 
*^on  Nicola  Mahy  ad  assumere  il  comando 


militare  delle  Asturie,  poiché  il  politico  ed 
il  finanziario  era  affidalo  alla  gtiinU  che  lo 
stesso  marchese  avea  nominato.  Poi  coman- 
dò che  10,000  uomini  eletti  delle  soldate- 
sche asturiane  con  don  Francesco  Ballesle- 
ros  venissero  ad  unirsi  con  lui  in  Casliglia; 
cosi,  invece  di  essere  ripreso  pel  fatto  di 
Sanlander,  ricevette  un  premio.  Però  egli  il 
il  dovette  alFesscrsi  salvalo  con  don  Giu- 
seppe Odonell  favorito  del  marchese  ; nè 
si  avrebbe  potuto  censurare  la  condotta  del 
generale  senza  incolpare  dì  diserzione  il  co- 
lonnello suo  compagno.  Cosi  un  inescusa- 
bile errore  giovò  a Ballesleros  di  primo  gra- 
do ad  acquistarsi  poi  gloria  e rinomanta. 

Romana  arrivò  in  Asterga  con  1G.000  uo- 
mini e 40  petti  d'artiglieria.  Lasciò  in  Ga- 
litia pochi  cnnc//ì>/  c poche  soldatesche  per- 
cliè  con  queste  potesse  Noroùa  formare  un 
esercito  di  riserva.  Cna  piccola  divisione 
comandala  da  don  Giovanni  Giuseppe  Gar- 
cia  si  collocò  nel  Vierzo,  c Ballesleros  dalle 
vicinanze  dì  Leone  si  recò  più  tardi  fino  a 
Santander,  facendo  una  scorreria  che  non 
ebbe  alcun  notevole  vanl-vggio. 

Romana  si  fermò  in  Aslorgn  fino  al  18  di 
agosto,  nel  qual  tempo  abbandonò  le  sue 
soldatesche,  essendo  stato  nominato  dalla 
giunta  di  Valenza  al  posto  che  era  vacante 
nella  giunta  centrale  per  la  morte  del  prin- 
cipe Pio.  Il  comando  del  suo  esercito  passo 
nel  duca  del  Parque,al  quale  si  uni  più  lardi 
Ballesteros,  e presero  insieme  la  via  di  Ciu- 
dad  Rodrigo. 

I francesi  die  partirono  di  Galitia  e che 
componevano  il  secondo  e il  sesto  corpo 
dovevano,  per  un  ordine  di  Napoleone  rice- 
vuto nel  2 giugno,  mettersi  sotto  il  comando 
dì  Soult,  siccome  il  quinto  comandato  dal 
maresciallo  Morlier,  il  quale  si  trovava  in 
Valladolid  essendo  venuto  dalTAragotia.  Va- 
ni ostacoli  oppose  Giuseppe  airìmmedialo 
adempimento  dei  voleri  del  fratello;  ma  di 
lui  parleremo  nel  libro  seguente. 

Ora,  nel  dar  fine  a questo,  ronvien  notare 
come  pochi  progressi  abbiano  fallo,  malgra- 
do Unti  sforzi,  t francesi  nel  conquisto  della 
Spagna.  Otto  mesi  erano  già  corsi  dalla  ter- 
ribile invasione  deli' imperator  francese  in 
novembre,  eppure  i suoi  eserciti  non  posse- 
devano ancora  nemmen  un  terzo  del  territo- 
rio della  penisola.  Inutilmente  davano  batta- 
glie e riportavan  vittorie;  inutilmente  si  dif- 
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ffmilev.ioo  per  le  provtncte,  poiché,  mentre 
e.ssì  occupavano  Tuna,  insorgeva  ralira,  c 
tiieiilrc accorrevano  per  metter  infrenoque- 
»ta,  quelle  si  agitavano  di  nuovo  e ritorna* 
vanoalleostilità. Quantodiverso  era  Io  spet- 
tacolo che  pre<«cntaTa  allora  rAiislrìa!  In 
(|iiesla  contrada  rarcìduea  Carlo  aveva  già 
nel  mc5C  di  aprile  aperto  la  campagna  con 
eserciti  ben  agguerriti  e numerosi;  sola- 
mente tre  <>  quattro  battaglie  eransi  combat- 
tute, delle  quali  lina  di  sorte  contraria  per 
Napoleone,  sicché  il  la  di  luglio  si  era  cele- 
brala in  /tiaim  una  sospensione  d'anni,  pre- 
ludio della  pace.  Così  una  nazione  potente 
V bellicosa  piegava  alle  <-ondizioni  del  via- 
dlore  dopo  tre  mesi  di  guerra,  mentre  la 
Spagna,  dopo  un  anno,  senza  eserciti  rcgtda- 
ri  c molle  tiatc  trovandosi  sola  nella  baia  ili- 


superabile, si  manteneva  ancora  pel  lemìu  vo* 
lerc  de'siini  abitanti.  Tanta  è la  dilTerenza,  lo 
ripetiamo,  tra  le  guerre  di  gabinetto  e le  na- 
zionali. In  quelle  al  primo  rovescio  cotivieii 
cedere;  ma  in  queste,  i difensori  facilmente 
non  si  sottomelloQoal  vortice  della  (ortuna, 
c quando  si  credono  distrutti  crescono,quaii- 
do  si  credono  abbattuti  risorgono  più  forti. 
Questa  verità  era  ben  conosciuta  dal  grande 
uomo  di  stato  Pili  (Vedi  appendice  X.),  il 
quale,  circondato  da'suoi  nel  i8o5,  airudire 
la  resa  di  Mach  in  Cima  con  4o,ooo  uomini, 
mentre  quelli  esclamavano c/ie/u//oem/>e/'- 
e che  più  non  rimaneva  alcuna  difesa  cr^/i- 
troNapoieone^  V*ha  ancora^  replicò,  seotten- 
go  di  Sollevare  una  guerra  naùonale  in  Euro- 
pa; poi  aggiunse  in  tuono  che  parve  prefezia; 
E (fucsia  guerra  de^c  comincia/v  in  Ispagna. 
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APPENDICI 


I. 

Vedi  il  decreto  del  12  aprile  incerto 
nel  supplemento  alla  gazzella  del  goTcrno 
di  Sirìglia  del  i5  maggio  dello  stesso  anno. 


IL 


Vedi  il  prontuario  delle  leggi  e dei  decreti 
di  Giuseppe,  tomo  I,  pag.  if>9. 

m. 

Vedi  il  manifesto  della  giunta  centrale; 
lezione  III,  finanza:  documenti  giustidcati- 
vi,  num.  38  e seguenti. 

Tra  i donativi  e le  anticipazioni  straordi- 
narie d'America,  che  furono  di  uno  e di  due 
milioni,  si  contano  quello  di  don  Antonio 
Baioco  di  quattro  milioni  di  reali,  quello 
del  governatore  dello  stato  don  Eroraanuelc 
Santa  Maria,  che  fu  di  otto  milioni  della 
stessa  moneta.  ( Vedi,  riguardo  a quesfulli- 
mo,  la  gazzetta  straordinaria  del  governo  di 
Siviglia  8 dicembre  1809). 

HI  bis. 

Il  re  nostro  signore  don  Ferdinando  VII 
e.  nel  suo  reai  nome,  la  giunta  suprema  cen- 
trale governaliva  del  regno 

Considerando  che  i vasti  e preziosi  do- 
minii  che  la  Spagna  possiede  nelle  Indie 
non  sono  propriamente  colonie  o fattorie 
come  quelle  delle  altre  nazioni,  ma  sibbene 
una  parte  essenziale  e integrante  della  mo- 
narchia spagnuola; 

Desiderando  stringere  indissolubilmente 
i sacri  vincoli  che  uniscono  gli  uni  agli  altri 
dominti,  come  pure  corrispondere  alla  eroi- 
ca lealtà  fd  alTaroor  patrio  dì  cui  d.iniio 


prova  alla  Spagna  in  questa  situazione  tanta 
triste  di  cui  maggiore  non  vide  alcuna  na- 
zione, 

Sua  maestà  si  è degnala  die  hiararc,  avuta 
presente  la  consulta  del  consiglio  delle  In- 
die del  21  novembre  ultimo,  che  i regni,  le 
proviiicie  c le  ìsole  formanti  i sunnuniinati 
domimi  debbano  avere  rappresentanza  na- 
zionale ed  immediata  presso  la  sua  reale  per- 
sona e costituir  parte  della  giunta  centrale 
governativa  del  regno  per  mezzo  de*  suoi 
rispettivi  deputati. 

Perchè  abbia  effetto  questa  reale  determi- 
nazione i viceregni  di  Nuota  Spagna  e del 
Perù,  il  nuovo  regno  di  Granata  c di  Buenos 
Ayres,  le  capitanerie  generali  indipendenti 
delTisola  di  Cuba.  Porto  Riero.  GuatiinaU, 
Chili,  le  provincie  di  Venezuela  e Filippine 
dovranno  nominare  cadauna  un  individuo 
che  rappresenti  il  rispetlivo  distretto. 

A quest'uopo  provvederà  vostra  ercellcti- 
za  che  nelle  capitali  e c.ipoluoghi  di  distret- 
to del  viceregno  |>osto  sotto  il  vostro  co- 
mando ( Messico),  incluse  le  provincie  in- 
terne, i municipii  procedano  alla  nomina  di 
tre  indivìdui  di  conosciuta  probità,  capacità 
e cognizione,  esenti  da  ogni  nota  che  pos>a 
minorarne  il  buon  nome  neiropinìone  pub- 
blica; facendo  comprendere  vostra  eccellen- 
za agli  stessi  municipii  la  scrupolosa  esat- 
tezza colla  quale  devono  procedere  alla  ele- 
zione dei  detti  individui  e che.  prescindendo 
assolutamente  gli  elettori  dallo  spìrito  di 
parte  che  suol  dominare  in  tali  operazioni, 
solo  abbiano  rìguardo  allo  stretto  mento  di 
giustizia,  limitato  nelle  qualità  che  costitui- 
scono un  buon  riltadino  ed  un  zelante  pa- 
triotla. 

Fatta  la  elezione  dei  Ire  individui,  il  mu- 
nicìpio procederà  colle  sidennilà  d'uso  a 
trarre  a sorte  uno  dei  tre,  secondo  il  coslu- 
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me,  c il  primo  che  esca  si  terrà  per  eletto. 
jmmeJiatanìenle  il  municipio  |»arleciperà  a 
vostra  eccellenza  per  atto  ufitciale  la  perso- 
na eletta  in  sorte,  csponeii<loiie  il  nome,  la 
parentela,  la  patria,  lo  stato,  rimpiego  o la 
professione  e infine  le  ullitne  cinrostaiue 
politiche  e murali  che  possono  darle  merito. 

Appena  che  vostra  eccellenza  abbia  rice- 
vuto i certilìcati  ilelT individuo  sortito  in 
quella  capitale  e neiraltre  del  vircrepno, 
procederà  di  concerto  colPudienza  reale  (i), 
previo  esame  dei  detti  certificali,  a elegjjere 
tre  individui  dalla  totalità,  nei  ijuali  concor- 
rono le  qualità  più  commendabili,  sia  che 
vostra  eccellenza  li  conosca  personalmente, 
sia  per  <ipinione  o per  voce  pubblica;  e in 
caso  di  discordia  decìderà  a pluralità. 

Da  questa  terna  uno  si  trarrà  a sorte  dal- 
riidìenza  reale  (o  giunta)  presieduta  da  vo- 
stra eccellenza,  ed  ÌJ  primo  che  sortirà  si 
terrà  per  eletto  e nomin.ilo  deputato  di  que- 
sto regno(2)  e inembru  della  giunta  suprema 
centrale  governativa  della  monarchia,  con 
espressa  roitlrriza  in  questa  corte, 

Inimcili.ilanieiile  procederanno  i munici- 
pU  di  questa  e delle  altre  capitali  nel  dira- 
mare i rispettivi  poteri  e le  istruzioni,  indi- 
cando in  queste  i rami  e gli  oggetti  dì  inte- 
resse nazionale  che  $Ì  dovranno  promovere. 
In  appresso  il  norain.ito  si  porrà  in  viaggio 
per  questa  corte  ; e per  le  spese  indispensa- 
bili di  viaggi. navig.izioni, arrivi,  snssislcuta 
c decoro  con  cui  si  devono  tenere,  vostra 
eccellenza  tratterà  nella  giunta  superiore 
deirudictiza  reale  la  dieta  che  si  dovrà  sta- 
bilire; ben  inteso  chequesta,  sehben  deco- 
rosa, dcvVssere  moderata,  e che  rassegna- 
mento delfonorario  non  deve  oltrepassare 
i seimila  pesi  forti  all'anno. 

Tutto  ciò  comunico  a vostra  eccellenza 
per  ordine  di  sua  maestà  e per  Tcsatta  os- 
servanza ed  adempimento,  avvertendo  che 
non  si  ponga  tempo  in  mezzo  nella  loro  ese- 

(i)  Itola  di  Cuha.  Procederà  d'  accordo  colla 
«dieou  reale.  >e  vi  foise  neirATana,  e in  mancaiua 
di  questo  col  reverendo  vescovo,  rìntendeate,  tin 
membro  del  muoicipio . il  priore  dei  contoUio,  e 
previo  esame,  ecc. 

(a)0  Itola.  Porto  Riero.  Procederà  eoi  reverendo 
vescovo  e un  membro  del  municipio,  e previo  esa- 
me, ecc.  — * In  altra  parte.  Tratterà  vostra  eccel- 
lenia  nella  (giunta  coi  iDÌnìstri  di  quei  governi 
reali,  ecc. 


cuzione.  Oiu  conservi  vostra  eccellenza  mol- 
ti anni. 

Dal  rcal  palazzo  deirAIcazar  di  Siviglia, 
22  gennaio  1809. 

IV. 

Signor  ministro  della  corte  di  Londra,  pa- 
drone colendissimo. 

Ho  comunicato  alla  suprema  giunta  cen- 
trale la  nota  che  la  signoria  vostra  si  è de- 
gnata riiaudarrai  in  data  del  2j  scorso  feb- 
braio, relativa  alla  guarnigione  della  piazza 
di  Cadice  di  soldatesche  inglesi,  e la  lette- 
ra del  generale  dnn  Gregorio  della  CuesU, 
il  cut  originale  vostra  signoria  m' inchiude 
ed  io  ho  l*onore  di  rimandarvi  qui  unito. 
Sua  maestà  è informala  che,  non  trovando 
la  signoria  vostra  per  la  risposta  del  generai 
Ctiesta  una  necessità  imperiosa  d'inviare  ai 
suo  esercito  il  picciol  corpo  di  soldatesche 
britanniche  che  vostra  signoria  voleva  man- 
dargli in  rinforzo  (ottenendo  permesso  che 
questo  corpo  t.i sciasse  un  suo  distaccamento 
nella  piazza  di  Cadice),  la  signoria  vostra  ba 
scritto  al  generai  Mackcctise  perchè  i tra- 
sporti vadano  a Lisbona,  dove  la  loro  pre- 
senza sembra  necessaria,  secondo  gli  avvisi 
che  va  ricevendo.  Per  questo  motivo  la  si- 
gnoria vostra  manifesta  esserle  sembralo 
non  dover  tornare  nè  decente  nè  convenicn- 
teinsisterc  neiradenipimenlo  di  questa  do- 
manda. le  cui  condizioni  inseparahilt  erano 
guardate  con  una  specie  di  repiignanza.  La 
signoria  vostra  avrà  presente  quanto  sopra 
questo  particolare  io  ebbi  Tonore  dì  mani- 
festarle nelle  nostre  conferente;  però  U su- 
prema giunta  m'incarica  di  presentarvi  al- 
cune osservazioni  che  crede  importanti.  Co- 
mìiicerò  dal  ripetervi  che  I.1  giunta  suprema 
è lontanissima  dal  concepire  il  menomo  so- 
spetto contro  i desiderìi  die  vostra  signo- 
ria ha  maniiestato.chestanziassero  cioè  nella 
piazza  di  Cadice  alcune  soldatesche  britan- 
niche. La  lealtà  del  governo  inglese,  la  ge- 
nerosità colla  quale  venne  in  nostro  soccor- 
so e la  sincerità  con  cui  ha  trattato  col  go- 
verno spagnuolo  rendono  impossibile  ogni 
sospetto.  Però  la  giunta  suprema  deve  ri- 
spettare ropintone  pubblica  della  nazione; 
quindi  si  è proposta  di  tenere  una  condotta 
regolare  e prudente  che  la  metta  al  coperto 
da  ogni  censura.  Se  Io  stalo  prescnie  delle 
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nostre  milìzie  fosse  tanto  disastrato  che  a res* 
se  a temere  di  alcun  assalto  contro  Cadice,  se 
le  nostre  forze  non  fossero  capaci  di  difender 
<|ucl  posto, se  non  vi  fossero  altri  posti  soro- 
aiiamente  importanti  dove  il  nemico  possa 
essere  combattuto  con  roa^^iore  vantaggio, 
la  ginnla  suprema  non  avrebbe  timore  di 
olTendere  Topìnione  pubblica,  ammellendo 
soldatesche  straniere  in  quella  piazza,  perchè 
l'opinione  non  potrebbe  a meno  di  unifor» 
inarsi  a questo  supposto  stato  di  cose.  Ma  la 
signoria  vostra  sa  bene  che  nulla  avviene  di 
tutto  questo;  che  i nostri  eserciti  non  sono 
in  punti  molto  distanti  da  Cadice;  che  quella 
piazza  per  ora  è sicura  da  ogni  sorpresa;  che 
quand'anche  le  cose  si  volgessero  tant<i  in 
male,  come  non  abbiamo  ragione  di  temere, 
il  nemico  dovrebbe  conquistar  molto  terre- 
no e superar  molti  ostacoli  prima  di  minac- 
ciar Cadice;  che  in  nessun  caso  potrebbe 
mancar  tempo  per  accorrere  ad  una  piazza 
facile  a difendersi  e che  non  si  può  riguar- 
dare se  non  se  come  ultimo  punto  di  ritira- 
ta ; in  fine  che  questi  punti  estremi  non  de- 
Tono  difendersi  sul  luogo  stesso  a meno  di 
«so  caso  imponente,  ma  sibhene  in  altri  lon- 
tani. C<*si  rcsercilo  di  Eslrcmadura  difende 
da  quella  parte  l'entrata  dei  nemici,  come  la 
difende  alla  sterra  Morena  rcsercitn  della 
Carolina  e quello  del  centro  riuniti  insieme. 
In  questi  punti  bisogna  convenire  che  sta 
appunto  U difesa  delle  Andalusic;  per  que- 
sto sua  maestà  fa  tutto  il  {mssibile  per  rin- 
forzarli. Colà  è il  nemico  il  quale  da  qualche 
tempo  non  giunse  più  a fare  il  mìnimo  pro- 
gresso; e colà,  se  otteniamo  di  unire  forze 
superiori,  si  può  dare  un  colpo  decisivo  al 
nemico  e tale  eh 'egli  non  potrebbe  contro  dì 
noi.  D'altra  parte  la  signoria  vostra  vede  be- 
ne che  la  Catalogna  si  difende  valorosamen- 
te senza  lasciare  che  il  nemico  avanzi  di  un 
passo,  e che  Saragozza,  la  quale  deve  riguar^ 
darsi  come  un  antemurale,  resiste  eroica- 
mente ai  ripetuti  assalii  e fa  pagare  assai 
caro  al  nemico  la  sua  ostinatezza.  Inoltre 
egli  è evidente  che  i potenti  aiuti  della  Gran 
Bretagna  sarebbero  infinitamente  utili  all'e- 
serrilo  deirKstremadura,a  quello  della  Ca- 
rolina o di  Catalogna,  ove  pntrebber  giovare 
dirett.amente  o indirettamente  alla  difesa  di 
Saragozza.  Questa  è l'opinione  della  supre- 
ma giunta  della  nazione  intiera,  e questa  sa- 
rà certamente  quella  di  chiunque  riguardi 


con  imparzialità  il  vero  slato  delle  cose.  La 
giunta  suprema  spera  c he  la  signoria  vostra, 
rìHetlendo  pacatamente  sopra  questa  franca 
risposta,  entrerà  nella  sua  opinione,  e si 
conlida  che  questa  meriterà  il  riguardo  del 
governo  di  sua  maestà  britannica,  sia  pel 
proprio  valore,  sia  per  la  deferenza  che  il 
medesimo  governo  ha  già  manifestato  alla 
giunta  suprema.  Forse  il  ministero  britanni- 
co nel  dar  parte  del  suo  pensiero  sopra  l'en- 
trata  di  soldatesche  inglesi  in  Cadice  al  mi- 
nistro dì  sua  maestà  in  Loiulra,  lo  presentò 
come  un'idea  che  dovea  comunicarsi  alla 
giunta  suprema  per  udirne  il  parere.  Ond'è 
che  sua  maestà  mollo  confida  nei  sentimenti 
di  sua  maestà  britannica,  quando  le  siano 
comunicale  queste  osservazioni. 

Inoltre  convicn  considerare  che,  sbarcan- 
do le  soldatesche  ausilìartc  nei  punti  che 
furono  indicati  a vostra  signorìa  nelle  vici- 
nanze di  Cadice,  e volgendosi  a rinforzare 
rescrcito  del  generai  Cuesta,  dove  possono 
coprirsi  di  gloria,  sempre  troveranno  in  Ca- 
dice una  sicura  ritirala  in  caso  di  rovescio. 
Però  se  un  corpo  di  questi  poco  numeroso 
dovesse  lasciare  in  Cadice  parte  delle  sue 
forze  per  assicurare  in  tanta  distanza  la  ri- 
tirala, vedrà  la  signoria  vostra  che  tale  soc- 
corso inspirerebbe  nella  nazione  poca  con- 
fidenza, soprallulto  dopo  gli  avvenimenti 
della  Galizia.  La  signoria  vostra  crede  che 
lutti  i trasporti  debbano  trasferirsi  a Lisbo- 
na, ove  giudica  necessaria  la  presenza  loro, 
e a quest'uopo  ha  già  comunicali  gli  ordini. 
Di  questa  determinazione  si  potrebbe  dire 
quanto  di  quella  che  ora  ho  esposto,  cioè: 
che  la  giunta  suprema  ha  la  ferma  opinione 
che  il  Portogallo  non  si  possa  difendere  in 
Lisbona,  e che  il  maggior  numero  delle  sol- 
datesche dovrebbe  a<lopcrarsi  nelle  linee  più 
lontane,  dove  si  trova  il  nemico  e da  dove 
può  essere  respinto  con  una  mossa  decìsi* 
va.Per  tulle  queste  ragioni  la  giunta  supre- 
ma è persuasa  che  se  il  governo  britanni- 
co è fermo  le  sue  soldatesche  non  adoperino 
d'accordo  colle  nostre  se  non  se  colla  soac- 
cennala  condizione,  giammai  si  potrà  dire 
che  esso  sia  venuto  in  nostro  soccorso.  Al 
vostro  sapere  non  può  essere  occulto  che 
la  giunta  suprema  deve  adoperare  in  tutte  le 
occasioni  e,  principalmente  nelle  attuali  cir- 
costanze, in  tal  modo  che,  se  per  ipotesi  fosse 
necessario  manifestare  alla  nazione  ed  aK 
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r£uropa  intera  le  ragioni  della  iua  condot- 
ta in  tulli  o io  alcuno  dei  grandi  aflari  che 
occupano  Tattentione  di  sua  maestà,  possa 
farlo  con  quella  siourezxa  e quei  fondamenti 
« he  le  conciliioo  Popiniooe  generale,  primo 
e principale  elemento  della  sua  forxa. 

Sua  roaesià  spera  che  la  signoria  Toslra 
prenderà  in  seria  considerazione  queste  os- 
servazioni e le  presenterà  ella  stessa  al  go- 
verno di  sua  maestà  britannica  insieme  ai 
sentimenti  franchi  di  un  alleato  fedele  e ri- 
conoscente che,  in  tanto  difficile  lotta,  conta 
suiraiuto  efficace  delle  soldatesche  inglesi. 

Colgo  questa  occasione  per  procacciarmi 
Tonore,  ecc. 

Siviglia,  I marzo  1809. 

Devotissimo  umilissimo  servitore,  ecc. 

MAariao  ut  Garat. 

V. 

Vedi  la  gazzetta  straordinaria  del  governo 
di  Siviglia  del  34  aprile  i8»9,  ed  il  supple- 
mento alla  medesima  dell' 8 maggio  stesso 
anuo. 

VI. 

Questa  corrispondenza  fu  inserta  per  in- 
tero nel  supplemento  alla  gazzetta  del  go- 
verno di  Simiglia  del  la  maggio  1809.  Tutte 
le  contestazioni  tornano  in  onore  dei  loro 
autori  al  pari  di  quella  che  avea  già  dato  pri- 
ma sul  medesimo  argomento  al  generale  Se- 
bastiani don  Francesco  Abadia.  Questa  fu 
inserta  nella  gazzetta  del  governo  di  Siviglia 
del  39  maggio  1809. 

VII. 

Le  rendile  ordinarie  della  pro- 
vincia delle  Asturie  furono  in 
queiranno  le  stesse  che  ante- 
riormente   H.  8,000,000 

I doni 

In  prestito 3.5oo.ooo 

cosi  la  somma  totale  che  entrò 
nella  cassa  dal  maggio  i84j8  al 
maggio  i8c>9  tra  rendile  e presta- 
zioni della  provincia  fu  di  . • n i5.5oo,ooo 

A questi  devono  aggiungersi  i5,5oo,ooo 
reali  veglioni  e ao,ooo,ooo  dì  reali  che  ven- 
uaru  d'Inghilterra;  lua  degli  ultimi  avendo- 


ne mandalo  due  alla  centrale  furono  ridotti 
a diciotto,  ascendendo  per  conseguenza  il 
totale  a 35,Soo,ooo  di  reali.  Durante  queato 
tempo  la  provincia  mantenne  costantemente 
da  18,000  a 30,000  uomini  sotto  le  armi  a 
coi  da  principio  dava  la  paga  di  una  pezzetta 
al  giorno  ( fr.  1,  35).  Si  veda  se  con  queste 
spese,  cui  si  deve  aggiungere  Tonorario  del- 
rautorìla  civile,  potevano  aver  luogo  dila- 
pidazioni. Inoltre  il  marchese  di  Vista-Ale- 
gre,  ch'era  alla  testa  della  finanza  del  princi- 
pato, era  uomo  rigidissimo  in  questa  materia 
e incapace  di  qualunque  maneggio  men  che 
onesto. 

Vili. 

Don  Argenton  fuggi  di  notte  quando  i 
francesi  partirono  da  Oporto.  Passò  in  In- 
ghilterra da  cui  si  crede  che  tornando  in 
Francia  per  rivedere  la  moglie  c i figli  sia 
stato  preso  ed  archibugiato. 

IX. 

Sappia  vostra  maestà  che  sono  già  cinque 
mesi  che  non  ricevo  nè  ordini  nè  notizie 
nè  soccorsi  ; per  conseguenza  manco  di  mol- 
te cose  ed  ignoro  le  disposizioni  generali.  Il 
generale  di  brigata  Vialenes  agiva  molto 
caularoenle  e mi  disse  in  Lugo  ch'era  rìdo!- 

10  a mal  partito.  Però  se{>pi  che  il  suo  stato 
non  era  cosi  deplorabile  com'egli  diceva; 
vedendo  il  suo  timore  gli  comandai  che  si 
ritirasse  dalla  parte  del  maggior  generale  di 
vostra  maestà  a ricevere  i suoi  ordini.  Cosi 
avrei  voluto  mandare  ad  egual  destinazione 

11  generale Lahoussaye  e Mermet,!  quali  uon 
sempre  hanno  adojierato  come  avrebbero 
potuto  in  nostro  vantaggio;  però  stabilii  di 
prendere  questa  determinazione  prima  di 
arrivare  a Zamora  per  non  dare  iiiaggiorcre- 
dito  alle  voci  delle  cabale  ed  alle  cospira- 

I zionì  che  sì  sparsero....  (Estratto  dalla  gaz- 
j zelta  del  governo  del  a8  luglio  1809.  Dispac- 
j ciò  intercetto  del  maresciallo  Soult  a Giu- 
I seppe,  datato  da  Puebla  di  Sanabria  il  aS 
giugno  1809.) 

X. 

Ecco  alcuni  particolari  di  questo  singo- 
lare avvcnimeulo.  Era  Taulunno  del  i8c>5; 
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Piu  <Urn  un  pranzo  nel  campo,  al  quale 
tisterano  i Ioni  Lirerpool  (allora  Hawkej« 
hurj)y  Castelreagb,  Bathurst  ed  altri,  tra  i 
quali  il  duca  di  Wellington(allora  sir  Arturo 
Welleslej)  appena  arrivato  dall*  India.  Du> 
noie  U pranzo  Pitt  ricevette  un  piego,  la 
cui  lettura  lo  lasciò  pensoso.  Verso  il  /ine 
del  pranzo, parliti  i domestici  come  si  costu- 
ma in  Inghilterra  o,comedicon  essi,  thecloth 
being  rtmovtd  and  thè  servanti  out,  Pitt 
disse:  u Tristi  notizie;  Mack  si  è reso  in  L'I- 
ma con  4oyOoo  uomini  e Bonaparte  si  avanza 
senza  ostacolo  a Vienna.  Fu  allora  che  i 
suoi  amici  si  diedero  perduti  e ch'egli  diede 
la  risposta  che  abbiamo  inserto  nel  testo.  E 
perchè  questa  era  straordinaria,  molli  dei 
convitati,  benché  tacessero  pel  rispetto  che 
avevano  per  lui,  la  attribuiruno,  principal- 
mente per  quello  che  disse  della  Spagna,  ad 
aberramento  cagionato  dal  male  che  lo  op- 
primeva e del  quale  mori  tre  mesi  dopo.  Pili, 
Svelando  iui  volti  Te/Tetto  che  aveano  pro- 
dotto le  sue  prime  parole,  aggiunse  le  se- 


guenti memorabili:  Si,  signori,  la  Spagna 

sarà  il  primo  popolo  in  cui  si  accenderà  que- 
sta guerra  nazionale  che  solo  può  liberare 
r Europa.  Le  mie  cognizioni  intorno  a quel 
paese,  e le  ho  esattissime,  sono  che  se  la  no- 
biltà ed  il  clero  hanno  degenerato  pel  malo 
governo  e stanno  ai  piedi  del  favorito,  il  pfw 
polo  conserva  tutta  la  sua  virginità  primi- 
tiva, e il  suo  odio  contro  la  Francia,  che  fu 
sempre  grandissimo,  è quasi  eguale  alPamo- 
re  pe'suoi  sovrani.  Bonaparte  crede  e deve 
credere  resistenza  di  questi  incnrnp.ilibile 
colla  sua.  Si  adopererà  per  torli  di  mezzo,  e 
sarà  allora  che  io  lo  attendo  colla  guerra 
che  tanto  desidero.  •» 

Queste  cose  abbiamo  udite  in  Inghilterra 
da  varie  persone  che  erano  presenti:  molte 
volte  le  udì  dal  duca  di  Wellington  il  gene- 
rale don  Michele  di  Alava,  e il  duca  stesso 
ripetè  questo  fatto  in  un  pranzo  diplomatico 
dato  in  Parigi  dal  duca  di  Richelieu  nel  l8fG, 
al  quale  erano  presenti  gli  ambasciatori  e i 
ininislri  di  tutta  Europa. 
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Cnndotu  della  giaota  centrale  dopo  il  fatto  di  Medellin.  Suo  decreto  del  i8  aprile.  Idee  atrambe  di  al- 
ruDÌ  de' suoi  indiridai.  11  gorerno  inglese  le  riprova.  Il  partito  di  Jovellanos  acquista  prepooderanta. 
Propotiaione  di  Calvo  di  Rozas  per  convocare  le  corner,  i5  aprile.  Libertà  concessa  alla  stampa.  Se- 
manario  patriottico.  Scontenti  colla  giunta.  Infantado.  Don  Francesco  Palafox.  Xoniiio.  Sollevaaiooe 
promossa  in  Granata  dairiiltimo  e repressa.  Discussione  nella  gitinta  intorno  alle  convocaaìonì  delle 
cartet.  Decreto  del  aa  magfio.  Efletto  prodotto  sulla  opinione.  Restaiiracione  di  tutti  ì consigli  in  uno 
solo.  Operazione  degli  eserciti.  Aragona.  Jaca  ai  rende  ai  francesi.  Il  padre  Coasolacion.  Perdiu  di  Moo- 
xon.  I francesi  vengono  respinti  in  Mequinenza.  Molina.  Il  quinto  corpo  passa  da  Aragona  in  Casticlia* 
A Junot  succede  Sucliel  nel  comando  delPAragona.  Formazione  del  secondo  esercito  spagnoolo  della 
destra.  Blalie  ne  assume  il  comando.  Regno  di  Valenaa.  Biake  riunisce  il  comando  di  tutu  la  rorou  di 
Aragona.  Mosse  di  BUke.  Turbazioni  in  Aragona.  Albelda.  Tamarite.  I francesi  abbandonano  Moaioo. 
Tentano  invano  di  ricuperarlo.  Seicento  francesi  si  arrendono.  Blake  entra  in  Alca&ic.  Sncbet  move  ad 
incontrarlo.  Battaglia  di  Alcaftiz.  Sncbet  si  ritrae  a Saragozza.  Situazione  critica  di  Sucbrt.  Fiftiii. 
Bhke  si  presenta  sotto  Saragozza.  Battaglia  di  Maria.  Blake  si  ritira  a Botorriu.  Si  toglie  da  quella 
eitià.  Rattagiia  di  Belcliìte.  Funesti  risuUomenii  della  bait.‘>glia.  Blake  passa  in  Catalogna.  Cospira- 
zione di  Barcellona.  Supplizio  dì  alcuni  pairioiti.  Avvenimenti  nel  mezaoriorno  della  Spagna.  Il  ma* 
reiciallo  Victor.  Amor  patrio  delP  Euremadura.  Inatione  di  Victor.  Lapisse  passa  dalla  terra  di  Sa- 
lamanra  neirEstreinadura.  Entra  in  Alcàniara.  Lapisse  e Victor  sì  uniscono.  Movono  contro  il  Por- 
togallo. Desistono  dairimpresa.  Mosse  di  Cuesta.  Parliti  dell’ Estremadura  e di  Toledo.  1 francesi  u- 
gliano  il  ponte  di  Alcantara.  Esercito  della  Mancia.  Giuseppe  Bonaparte  move  ad  incootrarlot  ma  M^a 
frutto.  Campagna  di  Talavem.  Soldatesche  che  vi  presero  parte.  Wellesley  marcia  nell' EUircmadara. 
Diversi  disegni  dei  francesi.  Situazione  di  Soult.  Cuesta  nelle  Casas  del  Puerto.  S'incontra  con  Ifel- 
leslej.  Disegno  adolUto.  Providenze  della  giunta  centrale.  L'esercito  alleato  avanza.  Wellesley  propone 
a Onesta  di  venire  alPassalto.  Il  generale  spagniiolo  ai  rifiuta.  Wellesley  li  sdegna.  Cuesta  solo  avanza. 
I francesi  si  ritirano.  WìUon  sì  avanza  a Naralcarnero.  Pericolo  corso  dalTesercito  di  Onesta.  Baiutliz 
di  Talavera^  ay  e a$  luglio.  Severità  di  Cuesta.  Ricompense  largite  dalla  giunta  centrale  e dal  goTrreo 
inglese.  1 francesi  si  ritirano  su  variì  punti.  Wellington  non  li  insegtie.  Molivi  di  questa  deierroto** 
aione.  Soult  arriva  neli'Esiremadura.  Wellington  move  ad  incontrarlo.  Soldatesche  che  si  accozzano 
nella  valle  del  Tago.  Cuesta  si  toglie  da  Talavera.  LVsercìto  alleato  zi  ]>one  sulla  riva  sinistra  del  TafO. 
Operazione  dell'arctvescovo  in  favore  dei  francesi.  Cuesta  abbandona  il  comando.  Gli  succede  Efuu 
Nuove  dispoiixiont  dei  francesi.  ^'iUon  e Ney  s'incontrano  nel  Puerto  di  Rafins.  Estorsioni  delPeser- 
cìto  di  Soult.  Morte  violenta  del  vescovo  di  Coria.  Esercito  di  Venegas.  Sua  marcia.  La  giunta  lo  no- 
mina capitano  generale  della  Castigiia  Nuova.  Sua  incertezza.  Difende  il  passo  del  Tago  io  Aranju^- 
Battaglia  dì  AIroonacid.  Ritirata  deiretercilo  spagnuolo.  Si  disperde.  Contestazioni  contro  gli  ingleu 
a motivo  delle  vettovaglie.  Arrivo  in  Iipagna  del  marchese  di  Wellestey.  Disegno  per  procaccio  di  vet- 
tovaglie. Condotta  e angherie  del  governo  di  Ginseppe.  Opinione  dei  madritesi.  Allegrezae  ivi  celri*»** 
il  giorno  di  sant'Anrta.  Nuovi  decreti  di  Giuseppe.  Mezzi  economici.  Denari  dei  particolari.  Del  pa- 
lazzo. Delle  chiese.  Napier.  Cedole  ijKHecarie.  Cedole  d'iiidennizzazione  e di  compenso.  Altri  decreu- 


LVvposizione  della  parlila  dei  francesi 
dalla  Galizia  c dalle  Asturie  nel  libro  anle- 
cedente  ei  rese  indispensabile  lorcare  colla 
nostra  narrazione  anche  i falli  del  mese  di 


agosto.  Ora  torniamo  ad  altri  arvenimenli 
non  meno  importanti  che  ebbero  luogo  nrl 
centro  del  governo  supremo  ed  in 
parli. 
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La  rotta  di  Medellin, oltre  la  disfatta  deU 
leiercito,  avea  cagionato  nel  popolo  di  Sivi- 
glia angustie  mortali,  per  la  sinistra  voce 
sparsa  che  la  giunta  centrale  si  trasferiva  a 
Cadice  aflìne  di  passa  redi  là  in  Amerìca.Que- 
sU  nuova  ebbe  origine  solamente  nei  timori 
della  moltitudine  e nelle  indiscrete  parole 
di  alcuni  membri  della  centrale.  Ma  tra  que- 
sti coloro  ch'erano  d’indole  calma  ed  insie- 
me erano  fermi  di  perire  piuttosto  che  ab- 
bandonare il  territorio  delle  penisola, resero 
tranquilli  i loro  colleglli  e proposero  un  de- 
creto che  fu  pubblicalo  il  i8  aprile,  nel  quale 
si  dichiarava  u>  che  la  giunta  non  cambiereb- 
be mai  la  residenza  finché  questa  non  fosse 
in  pericolo  od  csigesseil  mutamento  alcuna 
ragione  di  pubblica  utilità. n Questo  decreto 
corrispose  al  buon  animo  che  avea  mostrato 
la  giunta  alla  novella  della  perdita  di  quella 
battaglia  ed  alle  risposte  che  in  quel  tempo 
diede  a Sotelo  e che  noi  abbiamo  già  riferi- 
te. Cosi  si  può  dire  veramente  che  d’allora 
fin  dopo  la  giornata  di  Tatavera  quel  corpo 
adoperò  colla  maggiore  dignità  e sapienza 
nel  suo  governo. 

Prima  alcuni  suoi  individui,  sebbene  uo- 
mini pubblici  aflàlto  nuovi  e figli  delTìnsur- 
rttione,  continuavano  ad  essere  cosi  attac- 
cali allo  stato  delle  cose  dei  regni  anteriori, 
che  fin  quando  mancò  loro  Tappoggio  di 
Ploridablanca  a grande  stento  si  poteva  ri- 
moverli  dalla  linea  che  quegli  aveva  segna- 
to, presentando  ostacoli  a qualunque  mezzo 
energico  e segnatamente  a tutti  quelli  che 
svevaiio  per  iscopo  la  convocazione  delle 
cofies  o la  distruzione  di  alcune  tra  le  tante 
angherie  della  stampa.  £ si  grande  fu  la  loro 
ostinazione  che  non  solo  questa  destò  mor- 
niorazioni  e scontento  negli  uomini  avve- 
duti; ma,  come  abbiamo  det  lo  disopra,  sparse 
il  malcontento  in  tutte  le  classi,  sicché  lo 
stesso  governo  inglese,  temendo  che  Tentu- 
siasmo  pubblico  fosse  soffocato,  insinuò  in 
una  nota  del  ao  luglio  1809  (Vedi  appendi- 
ce I.)  u,  che  se  ardiva  criticare  (sono  sue  pa- 
role) alcuna  delle  cose  che  si  eran  fatte  in 
Ispagna,  questa  volta  manifesterebbe  i suoi 
dubbi ....  dì  non  avere  avuto  alcun  coraggio 
dì  allargare  il  freno....  a tutta  Tenergia  del 
|»opolo  contro  il  nemico,  rt 

Tanto  universali  clamori  e insieme  i di- 
sastri, principale  e doloi*osa  cagione  della 
scossa  prodotta  nei  male  e poco  avveduti 
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governi,  fecero  aprir  gli  occhi  ad  alcuni 
membri  della  centrale  e cosi  diedero  mag- 
gior forza  ed  influenza  al  partilo  dì  Jovella- 
nos,  il  più  sensato  e distinto  di  quelli  in  cui 
sì  divideva  la  giunta  e al  quale  si  aggiunse 
quello  di  Calvo  di  Rozas,  minore  in  numero 
ma  più  gagliardo  ed  egualmente  inclinato  a 
fomentare  e a sostenere  le  utili  riforme.  Ab- 
biamo già  accennato  come  Jovellanos  fu  il 
primo  che  in  Arati  juez  propose  dì  convocare 
le  cortes  e come  sì  tanto  si  temporeggiò  di 
trattare  intorno  a quella  bisogna.  Invano  coi 
rovesci  che  avvenivano  si  tentò  dappoi  rin- 
novarla. L'ahhorrìva  mentre  vìsse  lo  stesso 
presidente  conte  di  Floridablanca  a tal  pun- 
to che,  non  contento  dell’aver  fatto  cancel- 
lare il  nome  di  cortes  ch’erasi  inserto  nel 
primo  manifesto  della  giunta  centrale,  ricusò 
ancora  di  firmarla,  irritato  daircsprcssione 
sostituita  a quella  parola  che  si  ristabilireb- 
bero u le  leggi  fond.-mienlali  della  monar- 
chia. n Questo  fatto  ci  rivela  la  caparbietà 
dell’antico  ministro  nelle  sue  massime. 

Allora,  morto  il  conte  e fatti  essendo  al- 
quanto più  bl.mdi  i partigiani  delle  sue  dot- 
trine, ardì  Calvo  di  Rozas  proporre  di  nuo- 
vo net  i5  aprile  che  la  nazione  si  convocasse 
ìì  cortes.  Vi  flirtino  de' membri  che  ancora 
si  mostrarono  renitenti;  ma.  stando  il  mag- 
gior numero  in  favore  della  proposizione, 
questa  fu  messa  ad  esame  e fu  sottoposta 
alle  discussioni  nelle  diverse  sessioni  in  cui 
era  divisa  la  giiiiila. 

In  questo  mezzo  si  diedequalehe  maggior 
larghezza  alla  stampa  e si  permise  la  conti- 
nuazione dell’opera  periodica  intitolala  /e- 
tnanario  patriotico^  comincialo  in  ÌMadrid  da 
don  Knimanuele  Quintana  e cui  la  guerra 
aveva  interrotto.  Adesso  ne  assunsero  l’in- 
carìco  don  Ignazio  Antillon  e don  Giovanni 
Bianco.  Merita  particolare  menzione  T in- 
fluenza che  esercitò  suiropinionc  quel  gior- 
nale, come  quello  in  cui  con  tutta  libertà 
per  la  prima  volta  in  Is|>agna  si  trattarono 
gravi  e diverse  materie  politiche. 

Mutato  ed  ammiglioralo  cosi  il  sistema 
della  giunta,  si  avvivarono  le  speranze  di  co- 
loro che  desideravano  accordare  colla  difesa 
della  patria  il  ristabilimento  delle  buone 
istituzioni  e SI  repressero  le  malvage  inten- 
zioni dei  malcontenti  e dei  perturbatori.  Tra 
gli  ultimi  erano  molti  che  avevano  voce  nel 
popolo,  ma  gli  uni  agli  altri  opposta,  e si  ve- 
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Ocvano  accorOarsì  individui  del  consiglio 
coll  individui  delle  giunte,  e mettersi  a paro 
gli  amici  della  inquisizione  con  quelli  che 
sostenevano  la  libertà  dell.i  stampa.  11  duca 
dcirinfantado  per  lo  meno  si  mostrò  di  mal 
animo,  non  polendo  scordare  la  preferenza 
data  a Venegas  suo  rivale  dopo  la  giornata 
di  IJcles.  Si  pensava  ciregli  non  fosse  estra» 
neo  ai  maneggi  ed  alle  brighe  in  cui  allora 
si  erano  gettati  don  Francesco  di  Palafox  ed 
il  conte  di  Monlijo,  persuaso  il  primo  che 
bastava  il  suo  nonio  per  governare  it  regno, 
il  secondo  agitato  sempre  dalla  sua  indole 
inquieta  e turbolenta. 

Alcune  scintille  di  congiura  si  ailuniarono 
in  Granata  dove  il  conte  di  Montijo , che 
aveva  de’ partigiani,  era  accorso  per  impa- 
dronirsi della  città.  Nel  suo  viaggio  fu  ac> 
compagnato  dal  generale  inglese  Dovle.  ed 
il  conte,  attizzatore  sempre  coperto  delle 
sommosse, destò  il  iG  aprile  (alcuna  insur- 
rezione che  le  autorità  vi  corsero  imminente 
pericolo.  La  loro  perdita  sarebbe  stata  certa 
se  il  conte  di  Montijo  alla  derisione  non  fos- 
se caduto  d'animo,  come  era  suo  costume, 
temendo  porsi  alla  lesta  di  un  reggimento 
guadagnato  in  favor  suo  e della  plebe  am* 
miitinata.  La  giunta  provinciale,  come  uscì 
del  pericolo,  riacquistò  la  sua  influenza  e fe- 
ce arrestare  i principali  insligatori.  Nè  ÌI  na- 
scosto rapo  Tavrebbe  sfuggita  se  per  le  pre- 
ghiere di  Doyle.prolello  dal  nome  di 
egli  non  avesse  abbandonata  la  città.  Il  conte 
si  recò  a Sanliirar  di  Barrameda,  nè  quivi 
abbandonò  le  sue  brighe  c le  sue  trame.  Pe- 
rò la  mala  riuscita  dì  quanto  crasi  tentalo  in 
Granata  fece  ca<lere  allora  le  speranze  dei 
nemici  della  giunta  centrale,  mentre  e la  vo- 
ce pubblica  li  conteneva  e quella,  essendo 
ancora  incerta  la  convocazione  delle  cortes 
e temendo  delle  scissure,  si  adoperava  piut- 
tosto, per  qtianto  fossero  in  questo  dei  difetti, 
a sostenere  il  governo  supremo,  che  a dar 
pascolo  alPambizinnc  di  alquanti, il  cui  vero 
scopo  non  era  il  vantaggio  nazionale. 

Intanto,  come  fu  esaminala  nelle  diverse 
sessioni  della  giunta  la  proposta  di  Calvo  di 
convocare  le  eorfe.r,  si  passò  alla  deliberazio- 
ne di  questa  in  pieno  consesso  della  giunta. 
Però  vi  si  destarono  opinioni  diverse,  e i 
membri  di  quel  corpo  più  rispettabili  |>er 
1.1  loro  ricchezza,  pei  loro  lumi  c per  gli  an- 
teriori servigi  sostennero  con  calore  la  pro- 


posizione. Di  questo  numero  furono  il  pre- 
sidente marchese^di  Aslorga,  il  balivo  don 
Antonio  Valdes,  don  Gasparo  di  Jovellauos, 
don  Martino  diGarayed  il  marchese diCam- 
po  Sagrado.  Il  voto  di  quest’ultimo  fu  lodato 
assai  per  la  sua  concisione  c la  sua  fermezza. 
Jovcllanos  espose  il  suo  con  quella  enidi- 
zionc  ed  eloquenza  che  gli  erano  proprie; 
ma  avanzò  tulli  per  la  franchezza  e pel  ca- 
lore onde  tentò  persuadere  la  convocazione 
dellecorferil  balivo^Valdes,  sostenendo  che, 
tranne  In  religione  cattolica  e la  conserva- 
zione della  corona  nella  famiglia  di  Ferdi- 
nando VII,  nessuna  istituzione,  nessun  ra- 
mo di  ummìnistrazione  si  doveva  lasciare 
intatto,  perchè  lutti  erano  viziati  e corrotti. 
Sentenza  che  comprova  Ano  a qual  punto 
allora  fosse  forte  Topinione  della  necessiti 
e convenienza  di  radunare  le  cortes  tra  per- 
sone famigerate  per  ingegno,  istrazione  ed 
avversione  agli  eccessi  popolari. 

Cnntrarii  alla  proposta  si  mostraronodoo 
GiuseppeGarcia  della  Torre, donSebastisno 
Jocano,  don  Rodrigo  Riquelme  e don  Fran- 
cesco Saverio  Caro.  Il  primo,  avvocalo  di 
Toledo,  gli  altri  due,  magistrati  di  poco  cre- 
dilo pel  loro  poco  sapere,  e l’ultimo  ippens 
licenziato  dalPuniversilà  di  SaIamancs,non 
sembrava  che  dovessero  molto  temere  nè 
lidie  cortes  nè  delle  riforme  che  dovesno 
risultarne;  eppure  si  opponevano  alla  loro 
riunione  mentre  la  sostenevano  gli  aomiiu 
di  maggior  valore  e che  con  migliori  ragio*“ 
avrebbero  potuto  adombrarsene.  Ad  onta 
delle  contrarie  sentenze  la  maggioranza  ap- 
provò la  proposizione  di  Calvo  e quindi  si 
diè  opera  a stenderne  il  decreto. 

Da  prima  se  ne  presentò  un  abbozzo  fallo 
secondo  il  desiderio  del  balivo  VolJes;  ma, 
scorgendo  poi  che  le  sue  espressioni  erano 
troppo  libere  ed  anzi  pericolose  nelle  circo- 
stanze, e inoltre  il  ministro  inglese Frere ag- 
giungendo ragioni  di  convenienza  politica, 
il  decreto  sì  mutò, e fattone  altro  sì  pubblicò 
il  aa  maggio,  nel  quale  la  giunta  si  lirailava 
ad  annunciare  u il  ristabilimento  della  r*P* 
jiresenlanza  legale  e approvala  della  monar- 
chia nelle  sue  antiche  cortes^  convocandosi 
le  prime  nell'entrante  anno  o priraa’sele 

circostanze  l'avrebbero  permesso^:  decreto 
lontano  c vago,  ma  pure  primo  fondamento 
driredificio  dì  libertà  che  eressero  poi  I* 
cortes  congregale  in  Cadice. 
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In  uno  de'suoi  arlicoli  si  «ìisponeva  an- 
cora che  una  cummessione  di  cinque  mem- 
bri della  giunta  dovesse  occuparsi  nel  rico- 
noscere e preparare  i lavori  necessarii  per 
convocare  e formare  le  prime  eorteSy  doven- 
dosi inoltre  consultare  a questo  riguardo 
varie  corporazioni  e persone  esperte  in  quel- 
la materia. 

Il  non  avere  determinato  il  giorno  della 
tonvocaaione,  raddotlaraenlo,  la  lenta  c co- 
mune strada  delle  consulte,  l'essere  stali  no- 
raioali  per  la  suaccennata  commessione  coi 
signori  arcivescovi  di  Laodicea,  Castaiìedo 
eJovellanos,  i signori  Riquclme  e Caro  ne- 
mici di  quella  determinazione,  eccitò  il  so- 
spetto che  il  decreto  promulgato  altro  non 
fosse  se  noti  se  un  messo  per  allucinare  ^ 
sicché  la  sua  pubbiicasione  non  produsse  in 
favore  della  giunta  centrale  tutto  il  fruito 
che  si  doveva  sperarne. 

poco  appresso  venne  ad  accrescere  il  mal- 
contento Pavere  riordinato  tutti  i consigli; 
questo  fatto  irritò  i nemici,  i quali  giudica- 
vano quei  corpi,  e particolarmente  quelli  dì 
Castìglìa,  opposti  ad  ogni  variasione  e mi- 
glioria, e gli  amici  pel  modo  onde  furono 
nsUbiliti.  Secondo  il  decreto  del  3 marzo, 
doveva  installarsi  di  nuovo  il  consiglio  reale 
e supremo  di  Castìglìa,  riassumendo  in  se 
tutte  le  facoltà  che,  tanto  per  riguardo  alla 
Spagna  come  per  ciò  che  cuncenieva  le  In- 
die, avevano  esercitato  lino  a quel  tempo  pii 
ultimi  consigli.  Per  allora  fu  sospeso  il  com- 
pimento dì  questo  decreto.c  solamente  il  aS 
di  giugno  sì  pensò  di  mandarlo  ad  elTelto.  La 
riunione  e fusione  di  tutti  i consigli  in  uno 
volo  fu  male  accolta  e dai  membri  e dai  |>ar- 
tigUni,  e la  giunta  non  lardò  a sentire  come 
(«co  le  giovava  irritare  un  nemico  tanto  di- 
''biarato.  Per  questa  alternativa  di  varie  c, 
\*r  quanto  pareva,  giudiziose  provideuze  la 
giunta  centrale  ottenne  dairaprìle  lino  al- 
1 agosto  iBoq  la  maggiore  approvazione  che 
mai;  al  che  contribuì  non  solo  Tessere  state 
evacuate  alcune  provincie  del  nord,  ma  l>en 
*nco  il  vedere  che  dopo  i rovesci  toccati  sì 
levavano  di  nuovo  e celeramente  eserciti  in 
Aragona,  in  Estremadura  c in  altre  parli. 

Arresa  Saragozza,  per  qualche  tempo  sì 
pose  lo  scoraggiamento  in  quel  regno.  Se  ne 
avvidero  i francesi,  e per  non  lasciare  sfug- 
gila sì  buona  occasione,  pensarono  d*im|w- 
dronirsi  delle  piazze  c dei  ponti  che  ancora 
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non  occupavano.  Dei  due  corpi  ch'erano  al- 
Tassedio  della  suaccennata  città  il  quinto  fu 
destinato  a questa  impresa,  il  terzo  rimase 
entro  le  mura,  le  cui  rovine  incutevano  an- 
cora spavento  al  vincitore.  I nemici  aveano 
tentalo  impadronirsi  a un  sol  tratto  dì  Jaca, 
Monzon,  Venasque  e Mequinenza.  Ma,  per 
quanto  tacessero  sforzi,  non  furono  padroni 
se  nou  se  delle  due  prime  piazze,  delle  quali 
ebbero  il  vantaggio  di  trovar  deboli  le  for- 
litìcazioni,  pochi  i difensori,  e in  oltre  vi 
adoperarono  altri  mezzi  oltre  la  forza. 

L'aiutante  dello  stalo  maggiore  Fabrc 
parti  |>er  Jaca,  conducendo  con  sé  il  reggi- 
mento 34.^ ed  un  ausiliarcdi  nuovogenere,il 
quale  non  si  accordava  con  le  idee  e i costu- 
mi dei  soldati  francesi.  Era  questi  un  frate 
agostiniano,  detto  frate  Giuseppe  della  Con- 
Holazìone,  missionario  tenuto  in  grande  con- 
siderazione in  quella  terra,  ni»  di  coloro  che 
con  tanta  maestria  ci  ha  descritto  l'allegro  e 
satirico  padre  |sla.  L'8  di  marzo  frale  Giu- 
seppe entrò  nella  piazza,  e l'eloquenza  che 
prima  ado{>erava,  sebbene  prolissametilc,  in 
rispettabili  argomenti,  volse  allora  nelTa- 
ftempire  la  sua  missione  in  favore  det  nemici 
della  (>atria.Nè  questo  era  il  prmiocaso:i  fran- 
cesi si  valevano  di  frati  c di  mezzi  analoghi, 
ch'essi  rimproveravano  negli  spagnuoli.  Il 
padre  della  Consolazione  raduno  a giunta  le 
autorità  e gli  altri  religiosi,  e,  poiché  non  val- 
ser  questa  volta  le  sue  predicazioni,  si  diede 
di  sottomano,  giovato  daaltri,  a consigliare  la 
dissensione,  la  quale  crebbe  in  tanto  grado 
che,  non  restando  nella  città  se  non  se  pochis- 
simi soldati,  il  giorno  31  il  luogotenente  del 
re  don  Francesco  C.impos.  che  ne  teneva  il 
comando,  dovette  arrendersi.  Sebbene  Jaca 
non  fosse  luogo  molto  importante  come  for- 
tezza, lo  era  però  per  la  sua  situazione,  che 
impediva  la  comunicazione  colla  Francia.  In 
Aragona  il  frate  missionario  perdette  ogni 
credilo,  poiché  sopra  il  fanatismo  prevalse 
l'odio  alla  dominazione  straniera. 

Monzon  fu  perduta  in  principio  di  marzo. 
11  di  I del  mese  era  giunto  sotto  le  sue  mura 
il  marchese  di  Lazan,  che  veniva  dalla  Cata- 
logna, conducendo  la  divisione  che  abbiamo 
di  sopra  accennala.  S'avanzò  verso  la  sierra 
dì  Alcubierre  finché, giuntagli  la  notizia  del- 
la resa  di  Saragozza  e delTavvicinarsi  dei 
francesi,  il  giorno  4 ricalcò  la  sua  via.  Don 
Filippo  Percna,  ch'egli  avea  lasciato  in  Bea- 
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Tu  presto  aiictregli  a ritinirsi  verso 
Monioi),  dove  apjtarve  ben  tosto  colia  sua 
divisione  ÌJ  pt'Dcralc  Girard.  Informato  La- 
iati  che  il  francese  conduceva  fune  impo- 
iieiiti,  prese  il  cammino  alla  volta  di  Tor- 
tosa,  sicché  il  |;oveniature  di  Monion  don 
Hallaelc  di  Anseategui,  vedendosi  abbando- 
nato da  tutti,  usci  del  castello  con  le  sue  sol- 
datesche, mentre  gli  abitanti  lasciavano  la 
ciUà. 

Però  i francesi  non  ebbero  cosi  facile  ven- 
liira  nelle  altre  ìniprcsefaUein  Aragona, mal- 
grado lo  scoraggiamento  che  arca  preso  gli 
abitanti.  Il  maresrtaiio  Morlier,  essendo  al- 
la testa,  come  si  è dello  disopra,  del  quinto 
corpo,  tentò  d'inipadronirsi  in  persona  c 
per  assalto  di  .Mecpiiaenza,  città  difesa  sola- 
mente da  uii^antica  mura  e da  un  debole  ca- 
stello. però  di  qualche  importanza  per  es- 
sere la  chiave  di  quella  parte  dclPEbro  e 
per  la  sua  posizione  al  conllueiite  di  questo 
liumc  c del  Segrc.  Tre  tentativi  fecero  in 
marzo  i nemici  contro  la  città:  ma  in  tutti 
furono  respìnti, essendo  quelli  dì  iMequìnen- 
za  aiutali  dagli  abitanti  della  Granja,  paese 
catalano  non  molto  distante. 

I francesi  si  estesero  egualmente  sulla 
stradadi  Valenza  fino  a Morella,  da  dove,do- 
1*0  aver  riscosso  alcune  contribuzioni,  si  ri- 
piegarono verso  Alcaniz.  Poi  pel  mezzodì 
deir  Aragona  s'avviarono  a MoIina,angnstìuti 
rr»mVrano  daH'ardorc  che  trovavano  nelle 
popolazioni  lequali, guidale  saviamente  dal- 
la loro  giunta,  avevano  assalito  nel  aa  di 
vnarz<»  e messo  in  fuga  a Tniecha  3oo  fanti  e 
cavalli  dei  nemici.  Per  questo,  c perchè  in- 
terrotta era  la  comunicazione  tra  Madrid  e 
Saragozza,  i francesi  si  volsero  in  gran  nu- 
mero sopra  Molina;  del  che  avvisata  la  giun- 
l.i,  si  ritirò  a cinque  leghe  nelle  sierre  del 
principato.  Tutti  gli  abìlaiili  abbandonaro- 
no la  città,  la  quale  fu  occupala  dai  francesi, 
però  solamente  per  pochi  giorni. 

Mapoleone  intanto,  credendo  che  gli  ara- 
gonesi coll.i  caduta  di  Saragozza  fossero 
sottomessi  e premendogli  di  accorrere  nella 
bastiglia  aflinc  di  conliiiiiare  le  operazioni 
rotilrogli  inglesi,  determinò  che  il  quinto 
rnrpo  marciasse  ncirultimn  dì  aprile  dal  la- 
to <li  Valladolid,  poneiitltdo  poi  crd  secondo 
r col  sesto,  come  si  disse,  sotto  il  comando 
siiprciim  dei  maresciallo  S<»ull. 

Ouiiidi  rimase  {icr  guardar  l'Aragctna  so- 


lamente il  terzo  corpo  sotto  il  comando  del 
generale  Junot,  il  quale  vi  si  fermò  breve 
tempo,  essendo  caduto  malato,  nè  senten- 
dosi più  capace  di  governare  un  paese  Unto 
disordinato  e sì  poco  sicuro.  Gli  succedette 
Sudici , era  alla  testa  di  una  delle  divi- 
sioni del  quinto  corpo;  e,  lasciando  Mor- 
lier in  Casliglia,  ritornò  a Saragozza,  deve 
assunse  il  coniando  della  provincia  e del 
terzo  corpo,  U cui  forza  era  scemaU  colle 
perdite  toccate  neirassedio  della  città  e colle 
malattie,  mentre  tra  ì soldati  era  venuto  me- 
no anche  il  valor  militare.  11  generale  Sucliet 
arrivò  a Saragozza  il  19  di  marzo  colla  s|ie- 
ranza  di  avere  bastante  agio  |>er  ristabilir 
l'ordine  e la  disciplina  senza  essere  molesta- 
to dagli  spagnuoli. 

Ma  egli  cadde  in  inganno,  poiché  la  giunU 
centrale  aveva,  con  lodevole  accorgimento, 
prepanito  Uli  misure  che  presto  si  cominciò 
a coglierne  il  frutto.  Delle  quali  come  princi- 
pale vuol  essere  considerala  quella  di  avere 
ordinalo  verso  la  metà  di  aprile  la  formatio- 
ne  di  un  secondo  esercito  della  destra  da  in- 
titolarsi dì  Aragona  e di  Valenza,  il  cui  prin- 
cipale oggetto  fosse  difendere  gli  ingressi 
deirullima  provincia  e stancare  i nemici  nel* 
l'allra.  Ne  fu  dato  il  conumUo  a don  Gioa- 
chiinoBIake,  il  quale  èra  sUiizìatoiuTortosa 
da  che  la  giunta  centrale  lo  aveva  poco  in- 
nanzi mandalo  in  Catalogna  sotto  il  coman- 
do di  Rediug,  il  quale  al  suo  arrivo  lo  ilesti- 
nòa  governare  quella  piazza  ecomamlarvila 
divisione  di  Lazan  ivi  acquartierata.  Il  nuo- 
vo esercito  doveva  comporsi  di  quesU  stessa 
divisione,  che  sommava  4«oc>o  o 5, 000  uomi- 
ni, c delle  forze  che  si  ponevano  in  piedi  m 
Valenza. 

Ricca  c popolosa  com'era  questa  provin- 
cia, certamente  avrebbe  jKitiito  polentemeo- 
te  concorrere  a tale  inleiilo,  se  gare  inter- 
ne non  avessero  in  parte  distratti  invano 
gli  impulsi  del  suo  amor  |kalrìo.  Il  suo  ter- 
ritorio crasi  mantenuto  libero  dai  nemici 
tino  dal  giugno  dell'anno  antecedente.  Con- 
tinuava a governarla  la  prima  giunta,  turbo- 
lenta alquanto,  e capitano  generale  fu  |>er 
lungo  tratto  il  conte  della  Conquista,  nomo 
non  molto  caldo  per  la  causa  nazionale, che 
già  considerava  perduta.  Nel  dicembre 
don  (aiiiscppe  Caro  con  una  picciola  divi- 
sione venne  a raccogliersi  in  questa  pruvio- 
rìa  da  Cucnra,  dove  aveva  accompagnalo 
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Feserrilo  <!cl  centro.  Appena  giunto  a Va- 
lenaa  tu  nominato  secondo  capitano;  eU  ec- 
co nascere  tostamente  le  gare  e le  inimi- 
cizie, poiché  don  Giuseppe  voleva  entrare 
nel  comando  al  posto  del  Conquista.  La  dis- 
cordia non  potè  essere  conciliala  nemme- 
no dal  barone  di  Sabusona  membro  della 
centrale,  invialo  a quella  provincia  in  qua- 
liU  di  èommessario;  poiché  essendo  egli 
buon  patriotta  ma  ignorante,  ostinato  e d'in- 
sop{Kirtabile  alterigia,  non  era  Puomo  ad- 
datlo  nè  per  conciliare  diversi  voleri  nè 
per  imporre  il  debito  rispetto.  Quindi  sor- 
sero meschine  [>assioni,  tìiichè  neiraprìle 
1809  ottenne  Caro  il  suo  intento,  senza  che 
però  cosi  venissero  sonbcali,  come  vedremo 
in  appresso,  i semi  di  discordia  sparsi  da  uo« 
mini  turbolenti.  Così  avvenne  che  Valenza, 
sebbene  molti  e varii  mezzi  avesse  e fosse 
vicina  di  Marcia,  libera  aocli'essa  dai  nemici 
c di|>endente  nelle  cose  militari  dallo  stesso 
capitano  generale,  non  porse  aiuto  a fìlake 
con  altra  forza  oltre  gli  otto  batt>glioQÌ  stan- 
ziati in  Morella  sotto  gli  ordini  di  don  Pie- 
tro Rocca. 

Con  questi  c colla  suaccennata  divisione 
di  Lazan  don  Gioachimo  Blake  formò  il  se- 
condo esercito  della  destra,  si  diede  a di- 
sciplinarlo e stabilì  una  linea  dì  comunica- 
zione sul  fiume  Algas  e un'altra  <lal  Iato  di 
Morella.  Ma  poco  appresso,  spronato  nell'a- 
mor  proprio  dalla  giunta  centrale,  che  ag- 
giunse al  suo  comando  quello  di  Catalogna 
rimasto  vacante  per  la  morte  di  Reding.  av- 
visato che  la  forza  francese  di  .Aragona  era 
ridotta  al  terzo  corpo  e che  molli  di  quelli 
abitanti  insorgevano,  stabilì  cominciare  le 
operazioni  prima  del  tempo  che  aveva  sta- 
bilito, e il  7 maggio  uscì  di  Toriosa.  Nei  din- 
torni di  Monzon  si  manifestarono  i primi 
sintomi  di  sollevazione;  al  che  davano  ca- 
gione le  vessazioni  e i soprusi  che  com- 
mettevano in  Barbaslro  e sulle  rive  del  Cin- 
ca  le  soldatesche  del  generale  Habert.  Diede 
il  segno  sul  principio  di  maggio  la  città  di 
Albelda,  rifiutandosi  di  pagare  le  contribu- 
zioni che  le  erano  state  imposte.  I francesi 
mandaron  gente  per  reprimere  qiielTardi- 
roento;  ma  gli  abtlanlt,  protetti  da  700  uo- 
mini mandati  daLerìda  dal  governatore  don 
Giuseppe  Casimìro  Lavallc,  sotto  il  coman- 
do dei  colonnelli  don  Filippo  Pcrcna  e don 
Giovanni  Baget,  non  solamente  respinsero 
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il  castigo  ond'erano  min:«ccìati,  ma  inoltre  in 
Taroarite  giunsero  a battere  i nemici,  sicché 
questi  furono  costretti  ad  accorrere  per  la 
maggior  parte  in  Barbastro,  mentre  un  200 
si  gettavano  a salvamento  in  Monzon.  Inco- 
raggiati per  questo  vantaggio  ì ciltadini,  e 
siancbi  del  giogo  straniero,  si  sollevarono 
contro  gli  oppressori  e 1Ì  scacciarono  dai 
I loro  leni. 

I Però  i francesi  volevano  far  vemlelta  di 
I tanta  onta.  Quindi  volsero  maggiori  forze 
' sulla  destra  del  Cinca  c il  lO  passarono  il 
fiume  a guado  ed  in  barche  del  Pomar.  As- 
saltarono Monzon,  di  cui  slava  alla  difesa 
con  un  picciol  ballagtione  ed  un  avanzo  di 
j niichclcUi  don  Filippo  Pernia:  già  i neiiiici 
credevan  sicuro  il  trionfo,  allorché  furono 
respinti  e sloggiati  da  lutti  i luoghi  del  Piic- 
vo.  11  giorno  appresso  tornarono  alTassalto 
I cd  entrarono  nelle  strade  di  Monzon;  ina, 
sopraggiungcndo  in  lempoda  Fonz  don  Gio- 
vanni Baget,  dovettero  ritirarsi  ancora  con 
I perdita  considerevole.  Disfatti  a questa  nu- 
iiicra,  domandaron  soccorso  a Barbastro, 
donde  uscirono  prestamente  in  loro  aiuto 
a,fK)o  uomini.  Ma  fu  svctilura  per  loro  che  il 
Cinca,  ingrossandosi  per  le  piogge,  straripò 
eli  impedì  di  guadarlo.  Separali  da  questa 
nialavventura,  senza  potere  comunicarsi,  i 
francesi  delle  due  rive,  cominciarono  quelli 
della  sinistra  a trovarsi  in  pericolo  e per  evi» 
tarlo  precipitarono  fino  ad  Albalate  in  traccia 
del  ponte  di  Fraga.  II  governatore  spagnuo- 
lo  di  Derida  avea  preveduto  questa  mossa, 
sicché  i francesi  trovarono  già  troncalo  il 
passo.  Allora  si  ripiegarono  sopra  Font  ed 
Kstadilla,  studiando  di  ripassare  il  Cinca  dal 
lato  delle  montagne  situate  al  confluente 
dcU'Esera.  Strettì  da  ogni  Iato,  privi  dì  sqc- 
corso  e senza  poter  ricevere  aiuto  dai  loro 
compagni  della  riva  destra,  questi,  che  inva- 
no eransi  gettati  su  e giù  per  la  sinistra,  do- 
vettero arrendersi  prigionieri  nel  ai  di  mag- 
gio ai  capitani  Perctia  e B.igct  in  numero  di 
circa  600  uomini.  Tale  prospero  avvenimen- 
to accese  vieppiù  la  insurrezione  degli  abi- 
tanti, sicché  Blake  si  diede  ad  accelerare  le 
sue  mosse. 

Già  questo  generale,  dopo  Tuscila  da  Tor- 
tosa,  crasi  avvicinato  alla  divisione  francese 
f.'he  in  Alcaiìiz  e suoi  contorni  comandava  il 
generale  Lnvalle.  obbligandolo  ad  evacuare 
quella  città  il  i8  di  maggio.  Però  i ucmici 
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no»  vi  tenevano  forza  numerosa,  e inoltre 
la  ilirisioiie  non  ìslava  riunitii  in  corpo  so- 
vra un  sol  punto,  ma  era  accantonata  a va- 
rii  disUccaraenti  sparsi  fìno  a Bart)aslro , 
e TEbro  trascorrevale  in  mezzo.  Questo 
spargimento  nulla  avrebbe  danneggiato  ai 
francesi,  se  perduta  non  avessero  Monzon  e 
se  airimprovviso  non  fosse  apparso  don 
Gioathiroo  Blake,  i cui  due  assalti  si  seppe- 
ro in  Saragozza  il  giorno  ao  nel  tempo  ap- 
ptinlo  che  Suchet  assumeva  il  comando. 

Adunque  i disegni  di  questo  generale  di 
migliorare  lo  stato  del  suo  esercito  prima  di 
dare  opera  caddero  invano;  poiché  dovette 
prepararsi  per  venir  tosto  in  soccorso  de' 
suoi.  Lasciò  in  Saragozza  poche  soldate- 
sche. e condurendo  seco  la  maggior  parte 
della  seconda  divisione,  mosse  a rinforzare 
1.1  prima  contundala  da  Lavalle,  la  quale  si 
era  raccolta  Ira  le  alture  di  Hijar.  Congiun- 
te insieme,  queste  due  sommavano  8,000  uo- 
mini, dei  quali  Goo  erano  di  cavalleria.  Su- 
chel  arringò  i suoi  soldati,  nimmc'ulò  le  glo- 
rie passale,  poi,  avanzando,  s'avviciiiò  a Al- 
cauiz,dov’era  situato  don  Gioachimo  Blake. 
Da  parte  sua  il  generale  spagnuolo,  poiché 
furono  incorporate  le  divisioni  valenziana 
di  Morella  e aragonese  di  Tortosa,  contava 
8,1^  finti  e 4^1  cavalli. 

La  destra,  comandata  da  don  Giovanni 
Carlo  di  Areìzaga,  erasi  collocala  nel  piano 
dei  Pueyotdi  Fomoles;  la  sinistra  sotto  gli 
ordini  di  don  Pietro  Rocca  stette  di  fronte 
presso  Rodriguer,  mentre  il  centro  si  era 
collocato  presso  i Capuebinos  sotto  il  co- 
mando immediato  del  generale  in  capo  e del 
suo  luogotenente  marchese  dì  Luzan.  Alle 
spalle  delPcsercito  correva  il  fiume  Guada- 
lopc  e più  in  U si  vedeva  collncata  in  sul 
pendìo  la  città  di  Alcafiìz. 

Alle  sci  della  mattina  del  cnmp.’irrero 
i nemici  sulla  strada  d>  Saragozza,  cd  alla  vi- 
sta loro  la  vanguardia  spagnuola  comandata 
dadon  Pietro  Tejada  si  ritirò.  1 fruncesi  ten- 
tarono primamente  d'impadronirsi  del  ro- 
mitaggio di  Fomoles,  scagliandosi  di  fronte 
e sul  lato  destro  della  collina,  mentre  oc- 
cupavano le  allure  circostanti.  1 nostri  ri- 
sposero fuoco  a fuoco,  e quindi  respinser«^ 
fermamente  e vigorosamente  un.i  colonna  di 
yio  granatieri  che  prccipìlavasi  con  arma 
bìanc.i  e con  indicibile  anlurc.  .\tlora  il  ge- 
nerale Blake.  volendo  fir  deviare  l'impeto 


del  nemico,  mandò  contro  il  centro  di  quel- 
lo un  distaccamento  di  eletti  comandalo  da 
don  Martino  di  Menchaca.  Però  questa  mos- 
sa non  impedi  a Suchet  di  ripetere  Ì1  suo 
assalto  per  impadronirsi  del  romitaggio  di 
Fomoles;  ma  fu  ancora  invano  ed  anzi  acqui- 
starono gloria  quivi  c presso  a Reizaga  gli 
spngniioii  che  difendevano  il  posto.  Stanchi 
i francesi  del  vedere  tornar  sempre  inutili  i 
loro  siòrzì,  si  piegarono  sopra  Menchaca,  il 
quale,  assaliloda  forze  superiori,  dovette  cor- 
rere a salvamento  sul  colle  del  suddetto  ro- 
mitaggio. Poi  il  combattimento  si  estese  al 
centro  ed  alla  sinistra spagnuola,mentreuna 
colonna  nemica  con  tanto  impeto  avanzò 
sulla  via  di  Saragozza  che  in  breve  tratto  la 
respinse.  Questa  era  comandata  dal  generai 
francese  Fabre,  ed  i suoi  soldati  arrivarono 
al  piede  delle  hallerie  spagnuole  del  cen- 
tro, dove  furono  respinti  e messi  in  disordi- 
ne dal  fuoco  vivissimo  dei  fanti  e da  quello 
ben  diretto  a mitraglia  deU'artiglieria  co- 
. iiiunJata  da  don  Martino  Garcia  Loignrri. 

^ Rotta  e disfatta  questa  colonna,  i nemici  do- 
vettero retrocedere  lasciando  la  strada  dì 
Saragozza  coperta  di  cadaveri.  Le  nostre 
soldatesche  recaron  loro  qualche  disagio 
nella  ritirata;  però  Blake  non  insistette  m*l- 
riiiseguirli  per  la  poca  confidenza  che  ìnspì- 
ravagli  la  sua  cavalleria,  che  in  quella  gior- 
nata avea  combattuto  senza  ardore.  Gli  spa- 
giiuoli  perdettero  «la  aoo  a 3o<t  uomini;  i 
francesi  800  e il  generale  Suchet  toccò  una 
leggiere  ferita  in  un  piede.  I nemici  continua- 
rono tutta  notte  la  loro  marcia  retrograda, 
ed  il  terrore  ch'erasi  messo  nelle  loro  lile 
avendo  avvalorato  la  voce  che  venivano  gli 
spagnuoli,  i soldati  cominciarono  a correre 
e«l  arrivarono  disordinati  e in  grande  confu- 
sione a Samper  di  Calanda.  Lo  spuntare  del 
giorno  rischiarò  la  loro  vergogna;  ma  poi, 
ricuperatisi,  si  raccolsero  con  Suchet  a Sa- 
ragozza, dove  entrò  di  nuovo  il  6 di  giugno. 

Blake,  contento  di  aver  ridestato  il  corag- 
gio ne'suoì  soldati  colla  riportata  vittoria,  si 
limitò  per  alquanti  giorni  ad  esercitarli  nel- 
le manovre  militari,  cambiando  solamente 
gli  accantonamenti.  La  giunta  di  Valenz.i  gli 
mandò  altri  aiuti  di  gente  e di  pecnnia,  e la 
giunta  centrale, istituendo  un  corriere  straor- 
dinario (>er  due  volle  la  settiroana.mantcnne 
attiva  la  corrispondenza,  mandando  in  oro  e 
speditamente  le  somme  occorrenti.  Rinfor- 
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Mio  il  generala  Bbkf  oon  quegli  soccorsi,  sì 
pose  iu  sia  per  Saragozza,  colili  Jalo  che  Pen* 
iQsiasmo  delle  sohl.ilesche  supplirebbe  in 
qualche  modo  al  loro  difeUo  dì  agguerrì* 
mento. 

Da  parte  sua  il  generale  Suchet  non  la* 
sciò  correre  invano  il  tempo  concessogli  dal 
suo  neroìro  e,  ponendo  a campo  le  sue  sol* 
(Ulesche  nei  contorni  di  Saragozza,  procurò 
toglier  di  mezzo  le  cause  che  ne  avevano 
corrotta  alquanto  la  disciplina.  Ed  afltne  dì 
evitare  qualunque  sorpresa  formò  trincera- 
menti sul  Torrero,  barricò  il  borgo,  migliorò 
U fortificazione  deir.kliaferia  e mandò  sulla 
vìa  di  Pamplooa  tutti  gli  impedimenti  di 
artiglieria  e di  bagagli. 

^elle  difficili  circostanze  in  cui  si  trovava 
non  solamente  egli  aveva  bisogno  dì  premu- 
nirsi contro  gli  assalti  di  Blake, ma  benanche 
contro  le  molestie  degli  abilanli  ed  i tenia* 
tivì  (li  varii  partiti.  Dì  questi  si  levò  alle  rive 
del  Jalon  un  corpo  franco  di  t,ooo  uomini 
comandato  dal  colonnello  don  Ramon  Ga* 
)an,  e dal  luto  dì  Mozon  sulla  sinistra  dell'E* 
bro  s'aggruppò  al  pontedel  Gallego  cunmolti 
suoi  il  brigadiere  Pcrcna.  Di  modo  che,  quan- 
do fosse  avvenuta  un'altra  rotta  come  quella 
di  Alcai'iiz,  questa  sarebbe  bastata  perchè  i 
francesi  avessero  lascialo  libero  il  regno  di 
Aragona. 

Cosi,  angustiato  il  generale  Suchet  c pie* 
no  d'incertezze, principalmente  adoperavasi 
nello  scoprire  tutte  le  mosse  di  donGioacbi* 
mo  Blake, allorchègli  giunse  notizia  che  que- 
gli avvicinava.  Allora  si  preparò  a riceverlo  ; 
e,  lasciando  la  cavallerìa  nel  borgo,  distribuì 
i fanti  tra  il  monte  Torrero  ed  il  monastero 
di  Santa  Fè,  solla  strada  dì  Madrid,  dislac- 
catido  a Muel  il  generai  P'abre  con  i,3oo  uo- 
mini. 

L'esercito  spagnuolo  continuava  le  sue 
mosse  e,  ingrossate  essendo  le  sue  file  da 
nuove  soldatesche  raccolte  da  varie  parti, 
sommava  a 17,000  uomini.  11  i3  crasi  avan- 
zala a Botorrìta  la  divisione  di  don  Giovanni 
Carlo  di  Aretzaga,  mentre  don  Gioachìroo 
Blake  si  rimaneva  colle  altre  in  Fuendeto* 
dos.  Questo  generale,  avendo  avuto  notìzia 
rhe  Fabre  erasi  fatto  da  Muel  a Longares, 
accelerò  la  sua  marcia  la  stessa  sera,  inten- 
dendo a prendere  in  mezzo  il  francese  tra 
le  sue  soldatesche  e quelle  di  Areìzaga.  Ma 
quegli,  vedendosi  tronca  la  vìa  dal  lato  di 


Saragozza,  abbandonò  un  convoglio  di  vet- 
tovaglie c si  ritirò  a Plasencia  di  Jalon. 
ImitUmenle  corse  in  suo  aiuto  la  seconda 
divisione  francese,  la  quale  non  potè  aprir 
comunicazione  nè  impadronirsi  del  posto 
che  in  Botorrìta  occupava  Areizaga;  e do* 
velie  anzi  retrocedere  alla  notizia  che  la 
sopraggiungeva  il  grosso  dell'esercito  &pa- 
gnuolo. 

Accciiulo  di  questa  cosa  il  generale  Sii- 
chel  e fermo  dì  combattere,  fece  i suoi  prc* 
parativi.  Le  forze  dì  cui  poteva  disporre 
sommavano  a un  12,000  uomini, cui  doveano 
aggiungersi  in  breve  due  reggimenti  prove- 
nienti da  Tudela  e Fabre  che  da  Plasencia 
s'inviava  sopra  Saragozza.  La  disciplina  de' 
suoi  soldati  erasi  migliorata,  e questi  si  mo- 
stravano più  ordinati  insieme  e più  ardenti 
di  combattere  che  in  Alcaniz. 

La  mattina  del  i5.  il  generale  Bbke,  come 
appena  fu  arrivato  a Maria,  due  leghe  e mez- 
zo disUole  da  Saragozza,  mosse  avanti  ed 
attraversò  il  fiumicello  che  scorre  dinanzi  a 
quel  borgo.  1 1 suo  esercito  era  distribuito  iti 
colonne  sotto  il  c(»mando  dei  culonuelli,  e 
collocollo  sovra  Taltura  ripartilo  in  due  li- 
nee. La  prima  di  queste  era  com.'tndala  <la 
don  Pietro  Rocca  e in  e.ss.i  da  principio  si  ten- 
ne don  Gioachimo  Blake.  Alla  lesta  della  se- 
conda era  il  marchese  di  Lazan.  La  cavalle- 
rìa si  pose  sopra  la  destra,  ch'era  più  piana, 
capitanala  dal  generale  Qilonoju  con  alcuni 
fanti,  appoggiandosi  all'Huerha,  di  cui  oc- 
cupava le  due  rive.  La  forza  totale  non  ol- 
trepassava i t2,of>o  uomini,  ma  in  Botorrila 
i era  la  divisione  di  Areizaga  composta  di  5,<km> 
combattenti. 

Di  fronte  e a piccola  distanza  del  nostro 
era  schierato  l'esercito  francese,  condotto 
dal  solo  generale  Suchet.  Gli  spagnuolì  ri- 
manevano fermi  al  loro  posto  e i nemici  non 
si  ardirono  venire  alle  mani  fin  verso  le  due 
della  sera  quando  rìcevetlero  il  rinforzo  dei 
reggimenti  di  T udela.  Allora,  avendo  sjiedi lo 
innanzi  sul  Torrero  il  generale  Lavai  per 
tenere  in  rispetto  Saragozza,  Suchet  si  mos- 
se di  fronte  e lo  stesso  fteero  gli  spagnuolì. 
Questi  dieder  segno  dì  voler  battere  di  fian- 
co colla  loro  sinistra  ladeslradei  nemici;  ma 
il  generale  francese  mandò  invano  il  dise- 
gno, recando  su  quella  lìnea  i rinforzi  c tali 
che  per  poco  non  ruppe  le  nostre  file.  Se* 
parava  amendue  gli  eserciti  un  dosso,  cui  il 
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|;riierMlf  .Musnicr  ebbe  comari  Jo  Jì  superare; 
ma  gli  spagnuoli,  non  solamente  lo  respin- 
sero, ma  avendo  ricevuto  rinforzi  sulla  sini- 
stra di  snidali  della  iìla  opposta,  lo  posero  in 
disordine  e disfecero.  Accorse  in  aiuto  di  lui 
per  comando  di  Siichel  I*  intrepido  genera- 
le Haris|>e,  il  quale,  benché  ferito,  ottenne 
«li  ristabilire  Ira'suoi  il  coraggio  e la  confi- 
denza. In  quel  momento  soprarrenne  uno 
spaventevole  oragano  con  pioggia  e vento, 
che  quasi  interruppe  il  corubaltimento,  non 
lasciando  ai  soldati  distinguersi  chiara- 
mente. 

Hiiomalo  il  tempo  sereno,  Siichet  pensò 
che  più  facii  cosa  tornerebbe  rompere  la  de- 
stra, la  quale  non  era  tanto  Tantaggiosa- 
menle  collocata  e dove  era  cavalleria  infe- 
riore alla  sua  m numero  e in  disciplina.  Così 
con  una  colonna  si  avanzò  da  quel  lato  il  ge- 
nerale Habert  preceduto  da  Vallier  con  due 
reggituenU  di  cavallerìa.  Questa  mossa  ven- 
ne fatta  con  tanta  celerità  che  i cavalli  spa- 
gntioli  si  sentirono  respinti  e fu  rotta  la  no- 
stra destra,  c i francesi  s’erano  già  impadro- 
niti di  un  picco!  ponte  pel  quale  si  passava  il 
fìuinicello  che  scorreva  dietro  le  nostre  po- 
sizioni. Però  fermo  rimase  in  questo  scon- 
tro don  Gioachimo  Blake;  c.  giovato  dai  ge- 
nerali Lazan  e Rocca,  resistette  lungo  tempo 
c con  valore  ai  furibondi  assalti  che  di  fronte 
e sui  fianchi  facevano  i fmneesi.  Finalmente, 
piegandosi  alcuni  corpi  spagtmoli,  si  disor- 
dinarono tulli  gli  altri  e dovettero  abbando- 
nare le  alture  che  occupavano;  e nel  terreno 
essendosi  formati  de*p'‘Dt^nì  per  Tacqua  del- 
Toragano,  vi  cadder  dentro  molti  rannoni, 
dei  «piali  cinque  furono  perduti.  Caddero 
prigionieri  il  generale  Odonoju  ed  il  colon- 
nello Menchaca;  il  numero  de*morti  fu  con- 
siderevole. Gli  spagnuoli  si  ritirarono  poi 
senza  essere  mcdcstali  e si  riunirono  in  Bo- 
torrila  alla  divisione  di  Areizaga,  che  sven- 
turatamente non  aveva  preso  parte  nell' a- 
xtone.  Non  sappiamo  quali  ragioni  avesse 
don  Gioachimo  Blake  per  tenerla  lontana 
dal  campo  di  battaglia.  Se  ciò  fu  affine  di 
trovare  in  quella  mi  rifugio  in  caso  di  rotta, 
la  sfessa  cosa  avrebbe  ottenuto  avendola  più 
vicina  a sè,  colla  differenza  che,  adoperati 
opportunamente  i suoi  soldati  quando  si 
piegi»  la  destra,  lutrallro  sarebbe  .stato  l'esi- 
todel  combattimento, più  disputalo  da  parte 
nostri,  essendo  viva  ancora  U memoria  de- 


gli alluri  di  Alcaùiz  e scoraggiati  essendo  i 
francesi  per  la  terribile  immagine  di  Sara- 
gozu,  la  quale  dietro  a loro  attendeva  io  si- 
lenzio la  sua  libertà. 

fi  generale  Suchet  ritornò  alla  sera  io 
quella  città  e comandò  al  generale  Lava!  che 
dal  Torrero  si  gettasse  sulla  retroguardia 
degli  spagnuoli  per  metterla  iu  ispavento. 
Don  Gioachimo  Blake  restò  il  giorno  i6  in 
Botorrila  fermo  di  aspettare  i francesi;  dc- 
lerminazione  che  avrebbe  potuto  costargli 
cara,  se  il  generale  Lavai,  smarrito  dalle  sue 
guide,  non  avesse  ritardalo  la  marcia.  Mera- 
vigliò Suchet  nclPudirc  che  Blake,  sebbeo 
disfatto,  si  tenera  iu  Bolorrìta,  da  dove  non 
sarebbe  cosi  di  corto  partito  se  non  gli  aves- 
se mandato  avviso  della  marcia  di  Lazan  il 
padrone  della  casa  in  cui  questi  aveva  fallo 
colazione.  Cosi  l'araor  patrio  di  un  solo  sai* 
vò  forse  l'esercito  spagnuolo  da  una  nuova 
disfatta. 

A questo  avviso  Blake  accelerò  la  saa  ri- 
tirala senza  avere  alcuno  scontro  col  nemi- 
co. Suchet  lo  insegui  il  giorno  17  Uno  alla 
Purbla  dì  AJborlon,  cd  il  giorno  18  tulli  gli 
eserciti  s'incontrarono  in  Belchite.  L’eser- 
cito di  Blake  non  era  più  numeroso  allesso 

di  quel  che  fosse  in  Maria,  poiché,  se  da  una 
parte  gli  sì  era  aggiunta  la  divisione  di  Arci- 
zaga  cd  unballaglionedel  reggimenlodi gra- 
nala che  veniva  da  Lerida,  dalPallra  ewnsi 
perduti  nel  combattimento  moltissimi  solda- 
ti Ira  morti  e fuggiaschi,  e se  n'era  staccato 
il  corpo  franco  di  don  Ramon  Gayan.  Inoltre 
la  disposizione  degli  animi  era  diversa,  essen- 
do questi  dalle  sventure  abbattuti.il  contra- 
rio era  dei  francesi,  i quali,  avendo  ricupe- 
ralo Pantica  loro  arditezza  ed  avendo  quasi 
lo  stesso  numero  «li  forze,  potevano  con  fi- 
danza gettarsi  in  nuovi  conibatlimciiti. 

Bclc-bite  è situata  sul  pendio  di  alcune  col- 
line, che  la  circondano  da  tutte  parli  tranne 

di  fronte, dov'è  lastrada  di  Saragozza  e dove 

sì  aprono  oliveti  e belle  campagne  iirigiie 
dalle  ac«}ue  della  Cuba  o cisterna  di  Alnio- 
nacid.  Don  Gioachimo  Blake  collocò  la  sua 
destra  sul  Calvario,  collina  che  s'incum  a 
Belclitle,  il  suo  centro  in  Santa  Barban, 
punto  situato  nello  stesso  villaggio,  e pr^ 
lungo  la  sinistra  fino  al  romitaggio  di  Noesira 
Senora  ile!  Ptieyo.  In  alcune  parli  formava 
l'esercito  Ire  linee.  1 tiratori  furono  spari» 
per  entro  gli  oliveti,  e la  cavalleria  si  collocò 


Digitized  by  Google 


sono 


ZCtj 


suIIh  slrudii  di  Saragozza.  I franc<*si  .*i|)par- 
%cro  Mille  allure  della  Puebla  di  Alborlon; 
la  divisiuiie  del  f[enerale  Musnier  primi- 
painieiile  Tenne  ad  alUccare  la  nostra  siai> 
stm,  ed  il  generile  Haberl  mioacciù  da  lungi 
la  destra,  mentre  soldatesche  leggiere  Ten- 
nero a scaramucce  nel  centro,  (^oi  si  rac- 
colsero tosto  i noslri  soldati  della  sinistra, 
addossanilosi  intorno  a Belchile  ed  i SanU 
Barbara,  il  che  non  mancò  di  cagionare  al- 
quanta confusione.  Però  lutiavia  i noslri 
fuochi  bene  risposero  in  principio  a quelli 
dei  Dcroìci,  c da  tutte  le  parli  si  manilcslava 
almeno  Ì1  desiderio  di  combattere  Talorosa- 
raenle.  Ma  in  breve,  essendosi  incendiate 
due  o Ire  granale  spagnuole  cd  una  del  ne- 
mico essendo  caduta  in  mezzo  di  un  reggi- 
mento, si  s|»avcularono  gli  uni,  {lerdettero 
il  coraggio  gli  altri,  ed  un  terror  panico  si 
sparse  in  tulle  le  lìle  tale  che  trascinò  con 
sè  anche  i più  valorosi.  Soli  si  mantennero 
fermi  ai  loro  posti  i generali  Blake,  Lazan  e 
Ilocca  con  alcuni  ufiiziali;  gli  ultimi  qmisi 
tulli  fuggirono  o furono  battuti. Cìduoled*i- 
gnorarc  c di  non  potere  tramandare  all'c- 
lerna  abbomioaziooe  i nomi  di  coloro  che 
furono  cagione  di  tanta  roTÌoa.  Siccome  la 
dispersione  cominciò  appena  ingaggiata  la 
battaglia,  pochi  furono  i morti  e pochi  I pri- 
gionieri, tanto  più  che  i fuggiaschi  erano 
giovati  dalla  pratica  che  avevano  del  ter- 
reno. Si  perdettero  nove  o dieci  cannoni 
rhVrano  rimasti  dopo  la  battaglia  di  Maria 
c soprattutto  il  frutto  di  tanti  nie.si  di  fa- 
tiche, di  travagli  e di  preparativi.  Sebbene 
sia  cosa  certa  non  essere  stalo  don  Gionchi- 
rao  Blake  rimmediala  occasione  della  rolla, 
fu  con  ragione  rimproverata  a quel  generale 
Tcccessiva  conhdenia  neiravventurare  un 
secondo  fatto  d'armi  Ire  giorni  dopo  la  per- 
dila di  quello  di  Maria,  mentre  era  a temersi 
che  soldatesche  nuove  come  le  sue  non  aves- 
sero potuto  cosi  in  breve  dimenticare  una 
sì  recente  e grave  sventura. 

I francesi  avanzarono  Io  stesso  giorno  t8 
ad  Alcaiìiz.  Gli  spagnuoli  si  ritirarono  in 
maggiore  o minor  disordine  sovra  punti  di- 
versi; la  divisione  aragonese  di  Lazan  a Tor- 
iosa, donde  era  partita,  quella  di  Valenza  a 
Morella  c a San  Malico:  aroendue  furono 
accompagnale  da  vnrii  dei  nuovi  rinforzi, 
altri  si  volsero  per  ultra  parte.  Anche  il  ge- 
nerale francese,  ripartendo  in  ctdotinc  il  suo 


esercito,  un.i  diresse  alla  volta  di  Toriosa, 
l'altra  dalia  parte  di  Morella  e collocò  il  ge- 
nerale Musnier  in  Alcaiìiz  e sulle  rive  del 
Guadalope.  In  quanto  a lui,  dopo  aver  pas- 
salo l’Kbro  a C;tspc,  aver  riconosciuto  Me- 
quinenza  e ricu|)erato  Monzon,  ritornò  a 
Saragozza,  avendo  lasciato  in  osservazione 
sulla  linea  del  Cinta  il  generale  Haberl. 

Guadagnata  la  battaglia  di  Belchile,  se 
pur  meriUi  questo  nome,  e spazzala  la  terra, 
credette  Suchel  che  sarebbe  arbitro  di  ab- 
bandonarsi interamente  alle  cure  interne 
della  sua  provincia.  Ma  dovette  presto  av- 
vedersi dell'inganno,  poiché  i nazionali,  ani- 
matisi nel  ricevere  niivclle  dalle  altre  |>arti, 
ed  ingrossandosi  le  gufrrillas  ed  i corpi 
franchi  pei  dispersi  deiresercìlo  superato, 
si  destò  la  insurrezione,  come  vedremo  poi, 
più  formidabile  dì  prima  c la  guerra  si  léce 
tremendamente  sanguinosa. 

Da  Tortosa  il  generale  Blake  volse  lo 
sguardo  al  nord  della  Catalogna,  c lo  fissò 
prìncipalmcnlesovraGcroiia,dcl  cui  assedio 
e dei  falli  e dei  preparativi  sospenderemo  di 
p.vrlarc  fino  al  libro  seguente  per  non  inter- 
rompere la  narrazione  di  un  avvenimento 
cosi  memorando.  Nelle  altre  parli  continua- 
rono le  soldatesche  staccale,  i somatenes  c le 
bande  a travagliare  il  nemico;  dai  quali  sfor- 
zi però  non  si  raccolse  gran  frutto,  poiché 
mancavano  in  quelle  guerricciuole  Tordiue 
« l'accordo. 

Intanto  continuavano  le  corrispondenze 
Con  Barcellona,  in  cui  notevole  e di  triste  ri- 
suÌl.vlo  fu  quanto  occorse  nel  mese  di  mag- 
gio. Krasi  tramato  di  prender  la  piazza  per 
sorpresa. Ilgeneralc  provisorìodtl  principa- 
to marchese  di  Coiipigny  andava  d'accordo 
con  varii  abitanti,  ed  una  sua  divisione  dove- 
va, il  giorno  iG,  entrare  segretamente  e di 
notte  tempo  nella  città,  nello  stesso  mentre 
che  alcnne  forze  navali  tenevano  occupali  i 
francesi  dal  lato  della  marina.  Ma,  avvisati 
questi,  frustrarono  il  tentativo,  arrestando 
alcuni  dei  cospiratori,  ì quali  nel  giorno  3 
di  giugno  |>agarono  la  loro  audacia  rolla 
vita.  Tra  questi  si  distinse  e con  fermezza 
rispose  airinlerrogatorio  che  precedette  il 
supplizio  il  dottore  Pou  dell'  universil.i  di 
Gerbera,  nè  meno  fermo  si  mostrò  un  gio- 
vane commerciante  per  nome  Giovanni  Mas- 
sana, il  quale,  offeso  della  parola  Iradilorc 
onde  lo  chi.imò  il  generale  francese,  gli  ri- 
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spose:  u 11  iradilore  siete  tui  che  colle  vi- 
ste (li  amicizia  vi  siete  impadronito  delle 
nostre  fortezze,  n Ricompensò  il  patibolo 
tanto  coragi^io. 

La  correria  di  Blake  in  Aragona  avea  si 
fattamente  spaventalo  il  governo  di  Giu- 
sep|>e  che  impose  a Saint-Cyr  dalla  Cala- 
I>>gfU  si  gettasse  sopra  la  retroguardia  del 
generale  spagnuolo.  Gravi  ragioni  a ciò  lo 
iiidticevano;  poiché,  oltre  gli  immediati  ri- 
sult.ili  dtdla  campagna,  lenirà  T influenza 
che  questa  poteva  avere  sulle  parti  meridio- 
nali della  Spagna,  dove  lo  stato  delle  cose 
ogni  giorno  udtliinainlava  estese  ed  impor- 
tanti oper.iziniii  militari.  Per  questo  sarà 
utile  che,  ritornando  addietro,  riferiamo 
quanto  in  quelle  provincie  avveniva. 

Dopo  la  battaglia  di  Medellin,il  marescial- 
lo Victor  avea  posto  la  sua  stanza  in  Mcrida, 
città  celebre  [>er  gli  avanzi  di  anlichilà  che 
ancora  conserva  e dalla  quale,  sendo  situata 
in  ferace  terreno,  si  poteva  facilmente  guar- 
dar la  piazza  di  Badajoz  e tener  in  rispetto 
le  reliquie  deircscrcilo  di  don  Gregorio  del- 
la Cuesta.  Per  maggiore  sicurezza  de'auoi  il 
maresciallo  francese  fortificò  la  casa  del  con- 
%fentualy  residenza  allora  di  un  provveditore 
delfordinetli  Santiago  e anticamente  partedi 
una  fortezza  fabbricata  dai  romani,  di  cui  si 
scorge  ancora  dal  lato  della  Guadiana  una 
mura  di  maravigliosa  grossezza  nel  luogo 
detto  n Mirador.  Nelfinlcrno  slahiiirono  i 
francesi  un  ospitale  e ne' magazzini  accu- 
niiilarono  le  provisioni. 

Da  Merìda  i nemici  spedirono  a Badajoz 
alcune  soldatesche,  intimando  la  resa  della 
piazza,  contìdali  nel  terrore  diffuso  dalla 
giornata  di  Medellin  ed  anche  nelle  segrete 
brighe.  Ma  questa  speranza  fu  vana,  ed  alle 
sue  proposizioni  la  giunta  centrale  rispose 
colle  cannonate.  Da  questa  parte  era  tanto 
unanime  rnpiniotiedegli  abitanti  delfEstre- 
madiira  che  allora  non  ottenne  il  marescial- 
lo Victor  da  alcun  paese  nè  il  giuramento 
nè  il  riconoscimento  del  governo  intruso. 
Solamente  in  Merida  fece  sì  che  varii  abi- 
tanti, quasi  per  forza,  (ì  musserò  un  indirizzo 
di  congratulazione  a Giuseppe;  ma  questo 
atto  produsse  tanto  scandalo  in  tuttala  pro- 
vincia che,  quando  la  giunta  decretò  la  for- 
mazione del  processo  conlit»  quelli  che  ave- 
vano firmalo,  essi  preferirono  com|»arìre  tu 
Badajoz  c correre  ogni  rischio  prima  che 


lasciar  macchiala  la  propria  fama  del  titolo 
di  traditori.  L'essersi  spuiiUneamenle  pre- 
sentali li  fece  salvi  dal  castigo.  Non  era  sin- 
golare che  gli  abiUnli  guardassero  di  mal 
occhio  coloro  che  seguivano  le  bandiere 
dello  straniero,  mentre  questi  saccheggiava 
e desolava  così  spieiatamente  la  svenlumla 
Estreroadura. 

Del  resto  Victor,  dopo  il  fatto  di  Medellin, 
crasi  tenuto  immobile  non  tanto  perchè  te- 
messe invadere  TAndalusia,  quanto  perchè 
Principal  desiderio  delfimperatore  era  Toc- 
cupazionedel  Portogallo.  Già  abbiamo  dello 
come  era  suo  disegno  che,  mentre  So  uh  pe- 
netrava in  quel  regno  dalla  parte  della  Ga- 
lizia, altreltanlu  facessero  Lapisse  per  Ciu- 
dad  Rodrigo  e Victor  per  TEslremadura.  La 
mancanza  di  comunicazioni  fu  causa  che 
non  si  desse  il  debito  compimento  al  dise- 
gno, mentre  quelle  Unto  divenUvan  difficili 
che  furono  interrotte  fino  tra  i due  ultimi 
generali.  11  quale  sconcerto,  e grande,  fu  ca- 
gionalo da  sir  Roberto  Wilson  che,  prima 
di  passare  in  Portogallo  a cooperazione  di 
Wellesley,  avea  staccato  due  battaglioni, 
inviatili  ai  Puerto  di  Banos  e rotta  così  la 
corrispondenza  ai  nemici.  Questi,  già  stur- 
bali da  tali  ostacoli,  lo  furono  molto  più  per 
la  insurrezione  dei  paesani,  la  quale  si  spar- 
se per  luUala  terra  dì  Ciudad  Rodrigo,  per 
modo  che,  temendo  Lapisse  di  non  entrare 
a tempo  nel  Portogallo,  determinò  di  recarsi 
in  Estremadura  per  agir  di  concerto  con 
Victor.  Così  fece  con  rapida  marcia  sopra 
Alcantara  dal  Puerto  di  Perales. 

Gli  abiUnti  di  quesU  città  leuUrono  di- 
fendere rentraU  collocandosi  sopra  il  suo 
roagnibco  ponte;  ma,  vinti  essi,i  francesi  si 
gettarono  entro  e in  vendetU  la  abbandona- 
rono al  saccheggio  ed  alla  distrazione,  nem- 
meno i sepolcri  rispettando.  Tosto  però  fab- 
bandonarono,  paurosi  del  colonnello  G rarap 
e di  don  Carlo  dì  Spagna,  che  seguivano  le 
loro  tracce,  e i quali,  entrando  alla  mattina 
in  Alcantara,  ebbero  a contemplare  il  mise- 
rando spettacolo  delle  case  incendiate  e del- 
le strade  ingombre  di  cadaveri;  appresso 
Lapisse  s'incorporò  con  Victor  in  Merìda, 
il  19  di  aprile. 

Allora,  essendo  principal  pensiero  deTran- 
cesi  la  invasione  del  Portogallo,  Giuseppe 
comandò  al  maresciallo  Victor  che,  unito  a 
Lapisse,  marciasse  alla  volta  di  qnel  regno. 
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E il  momento sembniTj  opportuno  per  roet» 
lere  ad  efl'ello  almeno  in  parte  il  disegno 
deir  imperatore,  |>oicbè  nello  «tesso  tempo 
il  niaresciallo  Soult  dava  opera  per  ìiisigno* 
rirsi  della  provincia  Knlre-Duero-y-AIino. 

Victor  allora  s'incamminò  verso  Alcantara 
lasciando  che  il  generale  Lapisse  ripassasse 
il  ponte  occupalo  com’era  al  suo  arrivo  dal 
colonnello  inglese  Mayne,  il  qn.ile  in  nssen* 
xa  di  Wilson  comandava  la  legione  lusitana 
al  nord  del  Portogallo.  L'inglese  tentò  rom- 
pere un  arco  del  ponte;  ma  poi,  non  avendo 
potuto  conseguir  ciò,  Ìl  giorno  di  maggio 
si  ritornò  neU'antica  sua  posizione  a Castel- 
lo-Branco. Qui,  dopo  aver  passato  il  Tago, 
Lapisse  speili  messaggi  al  maresciallo  Vic- 
tor, domandando  se  dovesse  recarsi  innan- 
li.  Però,  sebbene  a ciò  determinalo,  ne 
lo  distolsero  ì timori  del  generale  Makeri- 
zie,  il  quale,  come  abbiamo  detto  nel  libro 
antecedente,  collocatosi  iielPAhrantes.  qu;in- 
do  si  avanzò  W'ellesley  ad  O|>orlo  mosse 
incontro  ai  francesi  a prevenirne  la  marcia. 
I^e  mosse  degli  inglesi  e le  voci  vaghe  che 
cominciarono  a correnp  intorno  alla  ritirata 
di  Souit  dalle  rive  del  Duero  determinarono 
Victor  non  solamente  a desistere  dal  primo 
proposito,  ma  a retrocedere  anche  nella 
Eslreroadura. 

Da  parte  sua  don  Gregorio  della  Cuesla, 
come  seppe  la  partita  di  quel  maresciallo,  si 
mosse  col  suo  esercito  ristorato  ed  ingros- 
sato e respinse  i reati  nella  Fuente  del  Mae- 
stre, donde  li  scacciò  per  rintuzzarli  fino  al 
Conventual  di  Merida  ch’era  occupalo  dai 
francesi.  Victor  nel  relrrM  cdere  si  collocò 
in  Torremocha,  mentre  i paesani  avantali 
guardavano  i passi  del  Tago  e delia  Gua-  | 
diana.  Ma  il  suo  inutile  tentativo  contro  il 
Portogallo,  Tessere  comparsi  gli  inglesi  sui 
confini  delTKstremadura,  Tagguerrinicnio 
ed  ìngrossamentodelTcsercilodi  Cuesla  rin- 
corarono gli  abitanti  delle  rive  del  Tago,  i 
quali,  intercetlando  le  comunicazioni, si  die- 
dero a molestare  contimiamenle  i nemici. 
Molto  infuocò  Tinsurrezionc  la  giunta  del- 
PEstremadura,  mandando  a governarla  don 
Giuseppe  Gioachimo  di  Ayesleran  e don 
Francesco  Longedo,  i quali,  d’accordo  con 
don  Michele  di  Qiiero,  che  già  dapprima 
aveva  cominciato  a far  la  guerra  nella  Hi- 
guera  delle  Duefias,  provincia  di  Toledo, 
composero  insieme  un  cor(K>  di  600  fanti 


e 100  cavalli,  sotto  il  nome  di  voluntarii  e di 
lancieri  di  Cnizada  (crociata)  della  valle  del 
TieUr.  Dandosi  a correre  la  terra,  danneg- 
giarono i trasporli  dei  nemici.  Dei  loro  falli 
d arme  due  luron  mollo  notevoli , uno  del 
’Mj  giugno  nel  paesello  di  Menga  contro  le 
iiiiliziedel  generai  Hugo  coroaiidantcdi  Avi- 
la,  l'allrYi  soslLMiuto  il  I di  luglio  al  ponte  del 
Tietar;  pei  quali  tolsero  ai  francesi  molto 
bestiame  da  lana  e bovino.  Questa  banda 
si  uni  |K>i  alla  vanguardia  delTesercilo  di 
Cuesla. 

Intanto  il  maresciallo  Victor,  v edendo  che 
Tesercilo  spagnuolo  andava  ogni  giorno  au- 
menlamlo,  c temendo  delle  forze  inglesi  che 
si  andavano  accostando  a Castello-Branco, 
ripassò  il  Tago  e il  giorno  19  si  collocò  in 
Plasencia.  Poco  dopo  mandò  un  disUcca- 
tnento  che  facesse  saltare  in  aria  il  famoso 
ponte  di  Atcàiitara,  opera  ammirabile  e |K>r- 
lenlosa  del  tempo  di  Traiano,  la  t|uaje  non 
era  stala  mai  cosi  barbaramente  manomessa, 
poiché  ì mori  e i portoghesi  nelle  antiche 
guerre  eransi  limitati  a fame  saltare  imo  dei 
più  piccoli  archi. 

Altri  riguardi  costrinsero  Victor  a mutare 
stanza.  ^eUa  Mancia  e nelle  asperità  di  ster- 
ra Morena,  poiché  \ enegas  ebbe  assunto  il 
comando  di  quelTesercito,  oratisi  le  sue  file 
aumentale,  sicebe  al  prtricipin  di  giugno 
sommavano  a circa  t<),ooofantie3,oiMicavalli. 
K fier  non  rimanersi  ozioso  né  tener  sospese 
tante  soldatesche,  fermò  Venegasdi  uscire 
nel  1 ^ dello  stesso  mese  dalle  strette  di  quel- 
la sterra  e dai  luoghi  adiacenti  a ricf>rrere 
le  pianure  della  Mancia.  Le  bande  delle  sue 
jOuernVAix  ottennero  alcuni  vantaggi,  ed  il  aB 
di  giugno  la  divisione  di  vanguardia  con- 
dotta da  don  Luigi  Lacy  scoiitisse  gloriosa- 
mente il  nemico  presso  il  villaggio  di  Tor- 
ralba. 

La  marcia  repentina  di  Venegas.  come  fu 
saputa  in  Madrid,  scosse  Giuseppe,  il  quale 
era  già  inquieto,  come  abbiamo  accennato, 
jterTenlrala  di  Blake  in  Aragona.  Cosi,  men- 
tre diede  ordine  a Mortier  che  si  avvicinasse 
dal  lato  di  Casliglia  Vecchia  alle  sierre  di 
Guadarraroa,  mandò  avviso  al  maresciallo 
Victor  perché, ponendosi  sopra  Talavera,  gli 
rimandasse  una  divisione  di  fanteria  e la 
cavalleria  leggiera.  Aggiunta  questa  forza 
alle  sue  guardie  ed  alla  riserva,  Giuseppe  da 
Toledo  si  pose  in  via  verso  la  Mancia,  cd 
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unendosi  col  quarto  corpo  comandato  da 
Scbasliuni,  si  recò  innanzi  fino  a Ciudad 
Reai.  Penetrò  il  re  intruso  fino  ad  Almagro; 
ma,  non  osando  arrischiarsi  più  addentro,  ri- 
tornossi  a Madrid,  mandando  al  maresciallo 
Victor  i soldati  che  avea  staccato  dal  suo 
corpo. 

Tali  furono  le  niarcie  e le  scorrerie  che 
precedettero  inKsIremadura  e nella  Mancia 
la  campagna  chiamata  dì  Talavcra,  la  quale 
di  grandissima  importanza  essendo,  ahhiso* 
gna  che  prima  di  entrare  nella  relazione  de* 
suoi  molliplici  successi  esponiamo  quali  for- 
ze le  parti  belligeranti  ri  conducessero. 

Degli  otto  corpi  nei  quali  Napoleone  di- 
stribuì il  suo  esercito  quando  ncirotlohre 
del  i8ofi  fece  la  sua  seconda  e terribile  in- 
vasione, quello  di  Junot  si  accozzò  più 
lardi  cogli  altri,  ri<lucendosi  quei  corpi  al 
numero  di  sette.  Cinque  furono  quelli  che 
quasi  interamente  presero  parte  alla  campa- 
gna di  Talavera;  il  secondo,  quinto  e se- 
sto uccaiiionaii  in  luglio  in  Valladolid,  Sa- 
lamanca e terra  di  Astorga  sotto  il  coniando 
supremo  del  maresciallo  Soult,  cd  il  primo 
e quarto  stanziati  a quel  tempo  nella  Man- 
cia c sulle  rive  del  T.igo  verso  I*  Estrema- 
dura.  Venne  da  Madrid  la  riserva  e la  guar- 
dia di  Giuseppe,  e la  somma  totale  di  queste 
soldatesche  ascendeva  forse  a ioo,o<jo  uomi- 
ni. Degli  spagnuoli  si  ridussero  a quel  cam- 
po gli  eserciti  di  Eslremadura  e della  Man- 
cia, il  primo  di  36,fK>o  combattenti,  il  secon- 
do dì  circa  24,000.  La  forza  di  Wellesley 
accampala  in  Abrantes,  dopo  essere  ritornata 
dalla  Galizia,  sebbene  ingrossata  di  5,o<ki 
uomini  non  oltrepassava  i 22,000,  essendo 
stata  minorala  dei  morti  e degli  inferrai.  Ol- 
trepassavano i ^yooo  i portoghesi  e gli  spa- 
gnuoli comandati  dal  valente  sir  Roberto 
Wilson:  degli  ultimi,  due  battaglioni  erano 
stali  staccali  dall'esercito  dì  Cuesla.  A que- 
sti voglionsi  aggiunger  un  i5,ooo  portoghesi 
condotti  dal  generale  Beresford,  ì quali  da 
Agueda  si  trasferirono  poi  presso  Castello- 
Branco.  Cosi  il  numero  degli  uomini  chia- 
mali a questa  guerra  cd  a cooperare  alla 
campagna  era  dalla  jiarte  dei  francesi,  come 
abbiamo  detto,  dì  circa  100,000  c quasi  al- 
trettanto quello  dogli  alleati, colla  difièrenza 
che  quelli  erano  di  egual  natura  c agguerriti, 
questi  d'indole  diversa  e |>er  la  maggior  par- 
te nuoti  e poro  esercit.ili  nelle  armi. 


11  generale  Welieslej,  sebbene  al  primo 
sbarcare  in  Lisbona  avesse  pensato  che  im- 
portante so])rattutlo  era  la  distruzione  del 
maresciallo  Victor,  cominciò  nondimeno, 
come  abbiamo  riferito,  dallo  scacciare  Soult 
dal  Portogallo  per  cadere  poi  più  libera- 
mente sopra  il  primo.  Cosi  aveva  promesso 
al  governo  spagnuolo  quando undòad  Opor- 
to , domandando  che  intanto  evitassero  i 
generali  spagnuoli  dell' Estremadura  e del- 
la Mancia  ogni  serio  scontro  coi  francesi. 
D'ambe  le  parli  si  attenne  la  promessa; 
Soult  si  trovò  costretto  ad  evacuare  il  Por- 
togallo, e Wellesley,  dopo  aver  dato  riposo 
alla  sue  soldatesche  in  Abrantes.  parti  di  U 
il  27  di  giugno,  ponendosi  in  marcia  verso 
la  frontiera  dell'Eslremadura. 

I pareri  dei  francesi  erano  diversi  riguar- 
do ai  disegno  che  meglio  convenisse  adot- 
tare in  quelle  circostanze.  Giuseppe  ambiva 
di  conservare  le  conquiste  e soprattutto  di 
non  abbandonare  Madrid,  pensando  forse 
con  ragione  che  Tevacuazione  della  capitale 
lascerebhe  negli  animi  funesta  impressione. 
In  quel  tempo,  in  cui  viva  era  ancora  la  me- 
moria della  campagna  deirAustrìa,  il  mare- 
sciallo Soult,  attenendosi  alle  norme  di  più 
alta  strategia,  prescindeva  dal  possesso  di 
maggiore  o roinorterrìlorio  e recava  opinio' 
ne  che  si  dovesse  venire  a battaglia  in  due 
grandi  corpi  o masse,  i cui  centri  verrebbero 
stabiliti  uno  io  Toro,  dov'era  egli  stesso, 
l'allroncl  luogo  dove  risiedeva  Giuseppe. 

Dopo  il  ritorno  dì  Soult  dalla  Castiglia 
nessun  fatto  particolare  era  quivi  avvenuto, 
poiché  questo  generale  ad  allronon  attende- 
va se  non  se  a meglio  ordinare  ed  agfruerrire 
i tre  corpi  che  rimperalore  avea  affidato  alle 
sue  cure.  In  ciò  ebbe  egli  a incontrare  mol- 
ti ostacoli  sia  per  alcuni  provvedimenti  di 
Giuseppe  il  quale  aveva  già,  come  si  disse, 
chiamalo  Mqrlier  verso  il  Guadarrama,  sia 
pel  mal  disposto  volere  del  maresciallo  Ney 
che,  otieso  della  preferenza  data  daH'iro- 
peratore  al  suo  compagno,  voleva  abbando- 
nare sotto  pretesto  d'infermità  il  comando 
dei  sesto  corpo.  Insieme  gli  recava  ostacolo 
la  mancanza  di  varii  oggetti  e soprattutto  dì 
artiglieria,  mentre  il  secondo  corpo  Taveva 
abbandonato  alpuscire  dal  Portogallo.  Per 
rimovere  tali  ostacoli,  domandare  aiuti  e so- 
stenere il  suo  disegno,  Soult  inviò  a Madrid 
il  generale  Foy,  dir  parli  per  la  posta  il 
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di  luglio.  Questi  ritornò  il  24  dello  stesso 
mese,  e,  quantunque  si  ponesse  rimedio  alle 
più  urgenti  necessità  e fino  a certo  punto  si 
componessero  i dissapori  tra  Ney  c Soult, 
non  fu  però  adottato  il  piano  di  campagna 
che  l’ultimo  proponeva,  essendo  Giuseppe 
intento  solamente  ad  assicurarsi  dal  nembo 
che  lo  minacciava  dalla  parte  del  Tago. 

NeH'Estreroadura  tenevasi  tranquillo  don 
Gregorio  della  Cuesta,  aspettando  le  mosse 
del  generale  Wellesley,  non  avendo  impreso 
alcuna  aaione  di  qualche  importanza,  seb- 
bene con  suo  dolore.  Vi  furono  solamente 
degli  scontri  parziali  e tornò  ad  onore  delle 
armi  ipagnuole  quello  che  sostenne  in  Alju* 
cen  don  Giuseppe  di  Zajas  e Taltroche  con 
non  minore  gloria  fece  in  Medellin  il  briga- 
diere Ribas.  L'antico  generale  era  costretto 
a contenere  *il  proprio  ardore,  poiché  tale 
ordinamento  veniva  dalla  giunta  centrale. 
Limitavasi  ad  avanzare  sempre  di  mano  che 
i francesi  retrocedevano,  e quando  il  mare- 
sciallo Victor  nel  19  di  giugno  entrò  in  Pla- 
sencia,  Cueslaal  ao  dello  stesso  mese  pose 
i suoi  quartieri  nelle  Casas  del  Piierto  sulla 
riva  sinistra  del  Tago.  Quivi  aspettò  che  gli 
inglesi  venissero  avanti  e mandò  il  commes- 
sario di  questa  nazione,  colonnello  Boarie, 
a proporre  al  suo  generale  il  disegno  che  gli 
sembrava  più  opportuno  per  aprir  la  cam- 
pagna. 

Sir  Arturo  Wellesley,  dopo  aver  levalo  nel 
di  giugno  il  suo  campo  da  Abranles,  con- 
tinuò la  marcia  e pose  nelTS  di  luglio  il  suo 
quartier  generale  in  Plasencia;  poi  il  giorno 

10  si  accozzò  con  Cuesta  nelle  Casas  del 
Puerto.  Questi  generali  ebbero  tra  loro  lun- 
ghe conferenze,  e,  dopo  aver  proposto  molli 
piani,  fu  adottato  in  fine  il  seguente  come 
preferibile  emeglioadalto.  SirRoberto  Wil- 
son colla  forza  posta  al  suo  comando  e coi 
due  battaglioni  che  Cuesta  cederebbe  a lui 
doveva  il  giorno  16  partire  per  la  Vera  di 
Plasencia,  dirigendosi  ad  Alberche, occu- 
pando finoEscalona  i paesi  della  riva  destra; 

11  giorno  18  Peserrito  britannico  passerebbe 
per  la  Bazagona  il  Tielar,  dove  &i  era  co- 
strutto un  ponte  posticcio,  e,  volgendosi  per 
M.ijadas  e Centeoilla  ad  Oropcsa  e al  Casar, 
doveva  estendere  la  sua  sinistra  fino  a San 
Roman  e porsi  in  contatto  della  divisione  di 
Wilson.  L'esercito  sp.agnuoln<Ìi  Cuesta,  p.a«- 
sando  il  19  il  Tago  per  Almaraz  cd  ir  ponte 
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delTAnobispo,  dovea  seguire  la  strada  rea- 
le di  Talavera  e occupare  il  fronte  del  ne- 
mico da  Casar  fino  al  ponte  di  tavole  che 
quella  città  costrusse  sovra  il  Tago,  procu- 
rando però  nella  sua  marcia  di  non  incon- 
trarsi in  quella  deU'esercilo  alleato.  Così 
concertò  con  Venegas,  il  cui  quartier  gene- 
rale era  allora  in  Santa  Cruz  di  Mudela  c 
che  hno  a certo  punto  dipendeva  da  Cuesta, 
che  dovesse  avanzarsi  se  la  forza  del  generai 
Sebastiani  non  era  superiore  alla  sua,  e che, 
passando  il  Tago  per  Fueiitiduena,  cadesse 
sopra  Madrid,  dovendo  retrocedere  alla  sier- 
ra  per  Tarancon  e Torrejoncillo  in  caso  che 
venissero  allo  scontro  forze  numerose.  Que- 
sto disegno  piacque  come  rispondente  alle 
mosse  di  Cuesta  e degli  inglesi  ; ma  non  par- 
ve così  adatto  per  quanto  riguardava  Vene- 
gas,  il  cui  esercito,  trovandosi  quasi  fuori  del 
centro  delle  operazioni,  non  poteva  facilmen- 
te darsi  roano  cogli  alleati,  qualunque  muta- 
mento potesse  subire  quel  disegno,  nè  er.i 
possibileaccorrere  prontamente  in  suo  aiul<r 
se  celeremenle  gli  si  getlavan  sopra  con  dop- 
pie forze  i nemici. 

Accordatisi  CuestaeWcllesley, l'ultimo  si 
diresse  a Plasencia  e,senzamoUo  considera- 
re, scrisse  il  giorno  iG  niruiulunte  genera- 
le don  Tomaso  Odonojii,  ammonendolo  che 
sebbene  egli  fosse  prontoadar  corpoal  dise- 
gno approvato,  essendo  sprovveduto  il  suo 
esercito  di  molle  cose  e principalmente  di 
mezzi  di  trasporlo,  potrebbero  presentarsi 
imprevedute  dilBcollà;  aggiunse  inoltre  in 
tuono  più  acerbo  che  in  ogni  paese  in  cui 
si  apre  una  campagna,  dovendo  gli  abitanti 
provvedere  i mezzi  di  sussistenza,  se  in  que- 
sto caso  essi  non  li  porgevano  dovea  la 
Spagna  rinunciare  ai  sussidj  degli  alleati. 
Fu  questa  la  prima  querela  di  tal  genere  che 
si  suscitò.  La  giunta  centrale  erasi  già  ofTer- 
ta  di  somministrare  quanti  aiuti  sarebbero 
stati  in  suo  potere;  e di  tatti  mandò  ordini 
pressanti  alle  giunte  di  Badajoz,  Plasencia 
e Ciudad  Rodrigo  perchè  fornissero  copia 
di  tutti  gli  oggetti  necossarii  al  manteni- 
mento deiresercilo  britannico,  nominando 
inoltre  don  Giovanni  Lozano  di  Torres  ed 
i comroessariì  di  guerra  corrispondenti  per- 
chè si  recassero  incontro  a riceverlo  alla  fron- 
tiera spagnuola.  Tali  determinazioni  avreb- 
bero potuto  essere  baslevoli  in  tempi  ordi- 
narli; allora  no, molto  più  essendo  nominato 
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l»er  eseguirle  Losuno  di  Torres,  uomo  co- 
nosciuto prima  piuttosto  come  faccendiere 
che  non  come  prudente  ed  attivo.  Le  priva- 
zioni furono  reali,  ma  più  aspri  i reclami, 
sicché  gli  uni  e gli  altri  si  trattarono  con  in- 
giustizia, dando  occasione,  come  vedremo 
poi.  a contrasti  e a querele. 

Però  al  tempo  stabilito  cominciò  la  mar- 
cia degli  eserciti  alleati  ; solamente  gli  spa- 
gmioli  fecero  qualche  deviazione  per  man- 
canza d'acqua  sulla  strada  di  Talavera.  11 
21  di  luglio  amendue  gli  eserciti  ponevano 
gli  alloggiamenti  tra  Oropesa  e Velada:  con- 
tinuarono nel  giorno  22  il  viaggio,  e la  van- 
guardia, comandata  da  don  Giuseppe  di  Za- 
yas.  s'incontrò  colla  forza  nemica  capitanata 
dai  generale  Latour-Maubourg.  Le  scara- 
mucce durarono  parte  del  giorno;  i nostri 
combatterono  valorosamente,  e per  questo 
e perchè  tosto  comparvero  gli  inglesi,  i ne- 
mici passarono  l'Alberche.  trovandosi  a Ca- 
zalegas  il  qiiartier  generale  del  maresciallo 
Victor.  Le  divisioni  di  VillaleeLapisseeran- 
si  collocate  sovra  alture  che  dominano  la 
campagna  alla  destra,  <{uella  dì  Ruflìn  si  di- 
stendeva sulla  sinistra  fino  al  Tago,  coprendo 
il  ponte  deH'Alberche,  ch'era  lunghissimo 
c fatto  di  tavole  e difeso  alla  imboccatura 
da  quattordici  pezzi  di  artiglieria.  Queste 
forze  sommavano  a 2r».òoo  uomini  e si  fer- 
marono al  posto  loro  i giorni  22  e z3. 

Giiesercili  alleali  s'avvicinarono  anch'es- 
si,e  sir  Arturo  Wellesicy  propose  a don  Gre- 
gorio della  Cucsta  di  attaccar  senza  ritardo  i 
nemici  nello  stesso  giorno  23;  ma  il  generale 
spagQUoin  domandò  che  si  differisse  fino  al 
mattino  seguente.  Futili  furnn  poi  le  ragioni 
rh'esso  addusse  per  questa  diliizimie,  poi- 
ché contrastava  la  sua  esitazione  d' allora 
coir  ardore  ch'ebbe  sempre  e che  tornò  a 
rianimarlo  di  coniliatlere  a tutta  otranza. 
Alcuni  stranieri  assicurano  ch'egli  si  rifiu- 
tasse perchè  era  domenica;  ma  nè  Cuesta 
peccava  di  tanto  scrupolo,  nè  in  Ispagna  pre- 
valeva tale  preoccupazione.  Vi  fu  qualche 
inglese  che  tacciò  un  uffiziale  dello  stato 
maggiore  di  Cuesta  di  andare  d'accordo  coi 
nemici.  Però  ignoriamo  il  fondamento  de'  ' 
suoi  sospetti.  Certo  è che  i francesi,  trovan- 
dosi in  difficile  situazione  la  notte  dei  23  al 
24  levarono  il  campo  e,  invece  di  v<dgersi 
a Madrid,  piegarono  ver  Torrìjos  sulla  via 
di  Toledo.  Poco  mancò  che  il  maresciallo 


Victor  quivi  fosse  battuto,  deboli  essendo  le 
sue  forze  e inferiori  alle  alleate;  ma  sfuggi 
il  pericolo  per  la  inopportuna  prudenza  di 
Cuesta,  colpa  che  prima  non  si  era  notata 
^ tra  quelle  del  generale. 

Noiato  di  questo  fatto  Wellesley,  temendo 
non  continuassero  a scarseggiare  le  vettova- 
glie e parendogli  forse  troppo  arrischiato  an- 
dare innanzi  prima  di  essere  certo  di  quanto 
avveniva  in  Castìglia  Vecchia,  dichiarò  for- 
malmente che  non  darebbe  un  passo  innanzi 
oltre  Alberche  se  non  gli  si  assicurava  Ja  ma- 
nutenzione dellesoldaicsche.  Cuesta, chenel 
giorno  23  si  apparecchiava  dì  venire  all'as- 
salto, spinto  allora  da  contrario  pensiero  o 
sia  che  fosse  rinato  nel  suo  animo  ambizioso 
il  desiderio  di  entrare  innanzi  tutti  in  Ma- 
drid, marciò  solo  e senza  gli  inglesi,  arrivò 
il  giorno  24  al  Bravo  eCeboila  ed  avanzando 
il  giorno  25  a Santa  Gialla  e Torrijos,  fu  per 
iscoiitare  assai  cara  la  sua  temerità. 

1 francesi  non  si  ritraevano  se  non  se  per 
riconcentrarsi  ed  ingrossare  le  proprie  for- 
ze. Giuseppe,  dopo  aver  lasciato  in  Madrid 
una  piccola  guarnigione,  erane  uscito  colla 
sua  guardia  e colla  riserva,  unendosi  a Vic- 
tor il  giorno  25  a Vargas  sulla  riva  sinistra 
del  Guadarraina.  Altrettanto  fece  Sebastiani, 
il  quale  stanziava  a Venegas  nella  Mancia 
presso  Daimiel,  quando  ricevette  il  comando 
di  accorrere  alTago.Cosìifrancesi,che  poco 
innanzi  aveano  per  opporsi  agli  alleati  un 
25.o<k)  uomini  appena,  ne  contavano  adesso 
oltre  5o,ooo  ed  erano  alloggiati  a breve  di- 
stanza da  Cuesta  dietro  il  fiume  Gtiudarra- 
ma.  Venegas.  come  seppe  la  marcia  di  Seba- 
stiani, mandò  inverso  Toledo  una  divisione 
sotto  il  c<imando  di  don  Luigi  Lacy,  men- 
Ir'egli  si  accostava  in  persona  ad  Aranjuez 
col  rimanente  dell'esercito.  iVé  per  questo  i 
francesi  divisero  le  forze  loro  nè  per  altre 
mosse  di  sir  Roberto  Wilson,  il  quale,  di- 
stribuendo le  sue  soldatesche  in  verso  Esca- 
loiia  e la  città  del  Prudo,  nel  giorno  25  era^i 
eondf'tlo  a A’avalramcni  cinque  leghe  lon- 
t.ano  da  Madrid;  il  che  diede  occasione  ad 
una  sollevazione  nella  capitale. 

Sebbene  congiunti  i corpi  di  Vìclore  di  Se- 
bastiani colla  riserva  e colla  guardia  di  Giu- 
seppe, non  pensavano  i francesi  di  venire  ai] 
azione  campale, aspettando  cheil  maresciallo 
Soull  coi  tre  corpi  che  capitanava  in  Sala- 
manca venisse  alle  spalle  degli  alleati  per  le 
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sierre  che  «lividonn  quelle  |iroTÌncie  dalLi 
£slremadura  : dtsrgno  prudente  recato  du 
Madrid  dal  generale  Foy  ed  I ciiienettìaTreh< 
bero  potuto  riuscir  funestissimi  airesercito 
alleato.  L'impazienza  dei  francesi  Tcdse  in 
male  sul  campo  quello  che  prudenleinenlc 
erasi  determinato  nel  consiglio. 

Vedendo  nel  di  di  luglio  la  indiscreta 
marcia  di  Cuesla,  vollero  costringerlo  a de- 
viare. Così  nello  stesso  giorno  assaltarono 
i suoi  avamposti  e vennero  alle  mani  colla 
avanguardia.  Il  comandante  di  questa,  don 
Giuseppe  di  Zayas,  recossi  avanti  nelle  pia- 
nure che  si  estendono  dinanzi  di  Torrijos, 
dove  s'ingaggiò  lunga  zufìa,  mentre  egli  non 
tentava  altro  che  la  ritirata,  quando  seppe 
che  maggior  numero  di  nemici  gli  venivano 
incontro.  Allora  cominciò  a ritirarsi  in  or- 
dine; però,  intimoriti  i fanti  nel  vedere  che 
il  reggimento  di  cavallerìa  di  Villavìcinsa 
in  mezzo  a quelle  valli  non  poteva  ben  di- 
fendersi, retrocessero  in  disordine  ad  Alca- 
lion.  di  cui  corse  a farsi  padrone  il  duca  di 
Alhuquerque  scortato  di  una  divisione  di 
3.000  cavalli.  Così  si  diede  tempo  alla  van- 
guardia di  raccogliersi  col  grosso  dell'eser- 
cito, il  quale,  avendo  alla  testa  il  generai  Clic- 
sta,  camminava  alquanto  in  disordine  per 
mettersi  a riparo  delPescrcito  inglese.  La 
vanguardia  di  questo  occupava  Cazalegas  ed 
il  suo  generale  Sherbrooke  tentò  resistere 
ai  nemici  che  s'incontrarono  nell.a  marcia. 
Sembrava  die  con  questa  lezione  dovesse 
piegarsi  Postinatezza  del  generai  Cuest.a,iiia 
non  volendo  ascoltare  le  giuste  riflessioni 
di  sìr  Arturo  Wellesley,  a stento  arconseiiU 
di  ripassare  PAIberehe. 

L'unione  e la  marcia  dei  nemici  annun- 
ciava vicina  una  battaglia,  e«l  il  generale  in- 
glesesi  preparò.”!  riceverla.Quindi  comamlò 
a Wilson  che  d.”»  Navalcarnero  procedesse 
ad  Escatona,  nè  lascio  soldatesche  alcune 
•vile  sinistra  delPAlherdie.  fermo  di  voler 
occupare  una  situazione  vantaggiosa  sulla 
riva  opposta. 

Così  prescelse  il  terreno  che  si  allarg.i  da 
Talavera  della  Reinu  fin  oltre  il  colle  di  Me- 
dellin  e la  quale  h.’i  di  estensione  tre  quarti 
circa  di  lega.  L'esercito  spagnuolo  accam- 
pava alla  destra  finn  al  Tago:  l'inglese  ocru- 
pava  la  sinistra  ed  il  contro.  La  forza  e la  di- 
stribuzione dei  due  eserciti  era  così;  quello 
degli  spagmioli  si  componeva  di  cinque  <li- 
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visioni  di  fanteria  e due  di  cavallerìa,  senza 
coniare  la  riserva  e la  vanguardia.  Quest'ul- 
time  erano  comandate  da  don  Giovanni  Ber- 
tbuy  e da  don  Giuseppe  dì  Zayas.  Delle  di- 
visioni di  cavalleria  conduceva  la  prima  don 
Giovanni  di  Hencstrosa,  la  seconda  il  duca  di 
Alhuquerque.  Reggevano  quelle  di  fanteria, 
secondo  l'ordine  di  loro  numerazione,  il 
marchese  di  Zayas.  don  Vincenzo  Iglestas,  il 
marchese  di  Portago,don  Raffaele  Mangiano 
e don  Luigi  Alessandro  Bassecourt.  Il  totale 
delle  soldatesche  spaglinole, dedotte  le  per- 
dite, i distaccamenti  ed  i disertori,  non  som- 
mava a 34.000  uomini,  e di  questi  un  G,ooo 
erano  di  cav.illeria.  Gli  inglesi  contavano  più 
di  iG,ooo  fanti  e3,ooo  cavalli  ripartiti  in  quat- 
tro divisioni  sotto  il  comando  dei  generali 
Sherbrooke,  Hill.  Mackenzìe  e Campbell. 

La  destra  formata  dagli  spagnuoli  si  allar- 
gava dinanzi  a Talavera  e dietro  un  vallo  che 
sorge  al  piè  della  salita.  Di  fronte  al  magni- 
fico romitaggio  di  Niicstra  Senora  del  Prado 
si  collocò  una  furie  batterìa,  i cui  fuochi 
infilavano  direttamente  la  strada  reale  che 
conduce  al  ponte  deU'Alberclie.  Sulla  sini- 
stra degli  spagnuoli,  in  uno  spazio  interme- 
dio tra  essi  e gli  inglesi,  si  diè  mano  a co- 
struire sovra  un  tumulo  un  ridotto  che  non 
fu  poi  terminato.  Quindi  veniva  la  divisione 
di  Campbell, appresso  quella  diSherbrooke, 
mentre  il  generale  Hill  colla  sua  copriva  la 
sinistra.  La  ilivisionc  del  generale  Marken- 
zie  pose  il  campo  presso  l'Àibcrchc  con  or- 
dine di  venire  a collocarsi  in  seconda  linea 
dietro  Sherbrooke  quando  s'ingaggiasse  la 
battaglia.  Chiave  della  posizione  era  il  colle 
dove  accampava  Hill,  chiamato  di  Medellin 
la  cui  falda  è bagnata  e difesa  dal  gonfio  Por- 
tióa,  mentre  sulla  sinistra  la  separa  un  cam- 
po dì  canne  dalla  pianura  di  Alalaya  e dalla 
sierra  di  Segurill.i. 

Neirapriledel  giorno  37  di  luglio  Giusep- 
pe pose  in  marcia  da  Santa  Gialla  le  sue  co- 
lonne, le  quali  giun.sero  verso  un'ora  alle 
alture  di  Salinas  sulla  sinistra  dcir.41ber- 
che.  I suoi  capitani  non  potevano  da  quel 
luogo  distinguere  nettamente  le  manovre 
dell'esercito  alleato,  essendo  la  terra  piena 
di  nlivetì  e di  gelsi.  Però,  interpellando  Giu- 
seppe il  maresciallo  Victor,  che  conosceva 
assai  bene  il  paese,  prese  di  concerto  le  ac- 
conce disposizioni.  Diresse  il  quarto  coqjo 
comandato  da  Sebastiani  contro  la  destra 
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guardata  da^li  spagniioli  e il  primo  cornati* 
dato  da  Victor  contro  la  Mancia,  mentre 
insieme  minacciava  il  centro  della  cavalleria. 
Passato  TAiberche,  il  quarto  corpo  colla  ri- 
serva e la  guardia  di  Giuseppe  che  lo  sussi- 
diava segui  la  via  reale  di  Talavera,  ed  il 
primo,  uscito  appena  del  guado,  precipitò  si 
di  repente  sopra  la  torre  chiamala  di  Salinas, 
dov'era  appostalo  il  generale  Mackenzie,  che 
pose  alquanto  disordine  nella  divisione  c 
poco  mancò  non  rimanesse  prigioniero  sir 
Arturo  Wcllesley  che  da  quel  punto  contem- 
plava le  mosse  del  nemico.  Tutti  hnalmente. 
sebben  a grande  fatica,  si  raccolsero  al  corpo 
principale  dell'esercito  alleato. 

Era  imminente  una  battaglia  generale.  I 
francesi,  avanzando,  cominciarono  prima  di 
notte  il  loro  attacco  con  un  forte  cannoneg- 
giamento ed  una  carica  della  cavallerìa  so- 
pra la  destra  degli  spagnuoli,  sicché  piega- 
rono i corpi  di  Trujilln  e dì  Badajoz  di  linea, 
i reali  di  Ferdinando  VII, e fiironvi  fuggitivi 
che  sparsero  la  costernazione  fino  ad  Oro- 
pesa, trascinando  con  sé  ed  atterrando  al- 
quanti inglesi.  11  disordine  iioii  andò  più  in 
là,  essendo  stato  contenuto  il  nemico  «dal 
fuoco  ben  diretto  deirarliglieria  e degli  altri 
corpi,  principale  scopo  di  questo  essendo 
quello  di  gettarsi  sopra  la  sinistra  dov'era  il 
generale  Hill. 

Contro  di  lui  si  scagliarono  le  divisioni 
dei  generali  Ruffin  e Villatc,  facendo  forza 
di  salire  il  monte,  benché  la  scesa  ne  fosse 
aspra  e resa  diflicile  anche  dal  dover  passare 
il  cavo  del  Porliiìa.Però,  scagliandosi  impc- 
liinsamcnle,  giunsero  alla  cima,  donde  pre- 
cipitosamente discesero  gli  inglesi  dal  lato 
opposto.  Il  generale  Hill,  sebbene  avesse  fe* 
rito  il  cavallo  e corso  rischio  di  cader  pri- 
gioniero, ritornò  valorosamente  alla  carica 
e ricuperò  l'altura.  A notte  già  inoltrata  in- 
sistevano i francesi  nelTattacco  e il  gene- 
rale Capisse  forte  combatteva  sulla  sinistra 
centra  una  divisione  inglese.  La  pugna  fu 
aspra  e<l  ampia,  ma  senza  frutto  pel  nemico. 
Oltre  le  dodici  delta  stessa  notte  un  falso 
grido  d'allarme  sparso  tra  gli  spagmiolidié 
occasione  ad  un  fuoco  di  granate  che  durò 
molto  tempo  e cagionò  alquanto  disordine, 
il  quale  fortunatamente  notisi  sparse  sopra 
tutta  la  linea. 

La  mattina  del  28  i francesi  rinnovarono 
i loro  lentalisi;  il  generai  Hutfui  assalì  il 


colle  Medellin  di  fronte  ed  il  bosco  contro 
la  .sinistra,  nella  quale  impresa  fu  giovato 
d.d  generale  VilJate  : il  combattimento  fu 
sanguinoso,  gli  assalti  ripetuti  e colle  mas- 
se e coi  pelotoni  ; la  perdila  fu  grande  d'am> 
be  le  parti,  ferito  il  generale  Hill  e dubbio 
Tesilo  a vicenda  finché  i francesi,  tornando 
ai  loro  primi  posti  difesi  da  formidabile  ar- 
tiglieria, sospesero  il  combattimento. 

Poiché  Tesercito  britannico  mancava  di 
cannoni  dì  grosso  calibro,  il  generale  Wel- 
le>ley  ne  domandò  alcuno  a don  Gregorio 
della  Questa,  i quali  sotto  il  comando  del 
capitano  Lcles  sì  collocarono  nel  ridotto 
cITerasi  cominciato  a fabbricare  sulTaltura 
interposta  tra  gli  spagnuoli  e gli  inglesi. 
Vedendo  il  generale  Wellesley  Tardore  che 
poneva  il  nemico  nelTiropadronirsi  del  colle 
di  Medellin,  si  accorse  di  non  avere  abba- 
stanza allargata  la  sna  sinistra  nè  difesa  dal 
lato  della  valle;  sicché  per  emendare  questa 
dimenti(^nza  collocò  quivi  |>arte  della  ca- 
valleria rinforzata  da  quella  di  Albuquerque 
e domandò  a Cueslacbe  distaccasse  la  quin- 
ta divisione  sotto  gli  ordini  di  Bassecourt.  il 
quale  si  situò,  coprendo  la  valle,  sulla  laida 
e le  scogliere  di  Atalaya. 

In  quel  momento  Giuseppe  fu  in  dubbio 
se  convenisse  ritirarsi  o continuare  il  com- 
battimento. Victor  sosteneva  quesTullima 
sentenza,  il  maresciallo  Jourdan  la  prima. 
Giuseppe,  rimasto  alquanto  nelTincertezza, 
dopo  aver  corsa  la  linea  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, si  decise  a continuare. 

In  questo  intervallo  vi  fu  una  sospensione 
che  durò  dalle  nove  fiuo  alle  dodici  del  mat- 
tino, durante  la  quale  i soldati  dei  due  eser- 
citi discendevano  senza  offendersi  sulle  rive 
del  Porlina  ad  estìnguere  la  sete  ardente 
che  loro  cagionava  T eccessivo  calore  del 
giorno. 

Infine  i francesi  tornarono  ad  ingaggiare 
la  battaglia.  Sir  Arturo  M'etlcsley  vegliava  i 
loro  movimenti  sull'alto  del  colle  «li  Medcl- 
lin.  Primo  a venire  alle  mani  fu  il  generale 
Sebastiani  al  centro,  dalla  parte  in  cui  gli 
inglesi  si  univano  agli  spagnuoli  ; qui  gli  ul- 
timi tenevano  le  divisioni  terza  e quarta  co- 
mandale ambedue  da  don  Francesco  di  Ega- 
ia,forman«lodue  linee,  la  prima  piùavanzata 
di  quella  degli  inglesi  che  le  veniva  appres- 
so. Il  francese  adoperò  soprattutto  per  im- 
padronirsi della  batteria  del  ridotto;  ma 
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quando  Ti  pose  il  piede  i suoi  soldati  furono 
oppressi  da  una  scurirà  a roitra^lia  dei  can« 
noni  postivi  poco  prima  sotto  il  comando 
del  capitano  Ucles, e quindi»  scagliandosi  gli 
inglesi  sopra  le  sue  file,  ebbero  <|uelli*a  s<d- 
frìrc  un'orrenda  carnilicina.  1 francesi»  ri- 
buttali confusamente  sulla  linea»  avanzarono 
ancora  e respinsero  i nemici.  Tali  assalti 
furono  ripetuti  finché»  tentando  Ì francesi  di 
entrare  tra  gli  inglesi  e gli  spagnuoli,  si  tro- 
varono stretti  dalla  prima  linea  di  questi  che 
era  più  avanzata  e crivellati  da  una  batteria 
comandata  da  don  Santiago  Pineiro  soldato 
valoroso.  Cosi  respinti»  mentre  già  indietreg- 
giavano» si  gettò  sopra  di  loro  furiosamente 
anche  il  reggimento  spagnuolo  di  cavalleria 
del  re  comandato  dal  colonnello  don  Gìu- 
sep{»e  Maria  di  Lastres»  ferito  il  quale  entrò 
a suo  posto  e sostenne  con  egual  vigore  Tas- 
salto  don  Raflàcle  Valparda.  1 nostri  cavalli 
ottennero  il  vantaggio , tolsero  al  nemico 
dieci  cannoni»  quattro  dei  quali  furono  con- 
dotti nel  campo  spagnuolo  da  Pineiro. 

in  questo  mezzo  nella  sinistra  dell'eser- 
cito alleato  la  divisione  del  generale  Rullin 
pensò  di  rasentare  per  entro  la  valle  la  col- 
lina di  Medellio  e,  tenendo  in  freno  la  divi- 
sione di  Villate»  acquistare  la  cima.  La  ca- 
valleria inglese  collocata  in  questa  valle» 
sebbene  battuta,  e in  principale  maniera  un 
reggimento  di  dragoni,  poco  mancò  non 
mandasse  a vuoto  il  disegno  di  Huffin»  poi- 
ché era  sostenuta  dalla  divisione  di  Basse- 
court  e dalla  cavallerìa  di  Albuquerque.Cosi 
tornò  mollo  opportuno  che  il  valente  ulli- 
ziale  don  Michele  di  Alava  aiutante  di  que- 
it'ullimo,  condiscendendo  ai  desiderii  del 
generale  inglese  Fané  e nella  furia  non  do- 
mandando nemmeno  il  permesso  del  suo 
capo»  lasciasse  che  due  cannoni  diretti  dal 
capitano  Entrena  traessero  sul  nemico  e vi 
Cicesscro  grande  strage;  d'ambe  le  parti  il 
combatlimenlo  procedeva  con  vantaggio  de- 
gli alleati. 

Però  Pesilo  fu  alquanto  dubbio  per  al- 
cun tempo  verso  il  centro.  Qui  il  gene- 
rale Sberbrooke  mosse  Passalto  contro  il 
francese  Lapisse,  e sebbene  da  principio 
fosse  gagliardamente  ributtato»  ritornando 
le  guardie  inglesi  alPazione  con  sommo  ar- 
dore» ebbe  il  vantaggio;  lo  respìnsero  a lor 
volta  i francesi»  ponendo  la  confusione  nella 
linea;  nel  qual  difficile  momento  se  rotto 


fosse  stato  il  centro,  gli  .illeati  avrebbero 
perduto  la  battaglia.  Fortunatamente  W'ei- 
leslejr, quando  videle  mosse  a cui  volgevano 
le  guardie,  ordinò  dalla  collina  dovVra  che 
scendesse  il  reggimento  4H.°  comandalo  dal 
colonnello  Donellan»  il  quale  venne  a batta- 
glia tanto  valorosamente  che,  contenendo  i 
francesi»  lasciò  campo  ai  noslridi  rannodarsi 
e ripristinarsi.  Quindi  avanzando  sulla  se- 
conda linea  la  cavalleria  leggiera  comandata 
da  Cotton  e manovrando  <)i  tiaiico  Partiglie- 
ria,  nella  quale  molto  si  distinse  co'suoi  can- 
noni il  capitano  Entrena , i francesi  furon 
posti  in  disordine  e il  generale  Lapisse  cad- 
de mortalmente  ferito.  Altftra  gii  alleati  fu- 
rono vittoriosi  su  tutta  la  linea.  1 francesi 
si  raccolsero  nell'antica  loro  posizione  men- 
tre i fuochi  ilelPartiglieria  ne  difendevano  le 
mosse.  L'ardore  e l'aridità  della  terra  corsa 
e ricorsa  nel  tafléruglio  di  qiiell.'i  giornata 
destarono  nell'erba  e nei  brughi  un  fuoco 
che,  scorrendo  da  molte  partì  nel  campo, 
abbruciò  cadaveri  e feriti.  Gl'inglesi  perdet- 
tero in  tutto  G,2G8  uomini,  i francesi  7.389 
con  1 7 cannoni,  d.v  una  parte  e dal  l'altra  pe- 
rirono due  generali.  La  perdila  degli  spa- 
cnuoli  fu  di  1.200  uomini  e cadde  ferito  il 
generale  >fanglaiio. 

Così  avvenne  la  battaglia  di  Talavera  del- 
ia Reina»  che»  attaccata  il  di  luglio»  non 
terminò  se  non  se  nel  giorno  seguente»  e la 
quale  fu  divisa  per  dir  così  in  tre  giornate. 
NelPiiltima  del  a8  guerreggiarono  gli  spa- 
gnuoli con  valore  e con  intrepidezza.  1 corpi 
che  nel  giorno  27  piegarono  volle  Ciiesla 
decimare»  come  se  la  colpa  loro  non  derivas- 
se più  dalla  mancanza  di  disciplina  che  «la 
codardia.  Ma  il  generale  inglese  si  fece  in- 
tercessore» piegò  il  feroce  animo  dello  spa- 
gnuolo, sventuratamente  però  quando  era- 
no già  stati  archibugiati  5o  uomini. 

La  giunta  centrale  nominò  sir  Arturo 
Wellesley  capitano  generale  degli  eserciti, 
ed  il  suo  governo  lo  innalzò  a pari  d'Inghil- 
terra col  titolo  di  lord  visconte  Wellington 
di  Talavera;  e così  noi  lo  chiameremo  per  lo 
innanzì.D'allreonorìfìcenzefu  larga  la  giun- 
ta centrale  in  verso  i capitani  spagnuoli  e 
decorò  don  Gregoriodella  Cuesta  colla  cro- 
ce di  Carlo  IH. 

Il  giorno 25di  luglio i francesi  ripassarono 
l'Alberrhe  e posero  il  rampo  sulle  allure  di 
Satinas.  Appresso  aprì  la  marrta  Giuseppe 
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col  quarto  corpo  e la  riserva  verso  Sania 
Olalla,  e nel  {siuriio  3i  si  pose  iti  lllescas 
dopo  avere  distaccala  c mandata  una  divi- 
sione verso  Toledo,  !a  quale  città  niiiiaccia- 
vaiio  d'assalto  le  soldatesche  di  Venegas. 
Il  maresciallo  Victor,  temendo  le  mosse  di 
sir  Roberto  Wilson  che  accampava  a fianco 
a lui,  e del  quale  credeva  la  forza  superiore, 
nel  I dì  agosto  si  ritiri^  prima  a iMaqueda  , 
poi  a Santa  Cruz  del  Relamar,  mentre  tra 
lui  e il  maresciallo  Jourdan  crescevano  gli 
sdegni  come  avviene  ueiravvcrsa  fortuna. 

Lord  Wellington  e gli  s[>agnuoli  si  ten- 
nero fermi  in  Talavera,  dove  giunse  nel  aq 
con  3,000  uomini  di  rinforzo  il  generale 
Crawfurd,  il  quale  alTudire  della  battaglia 
s'affretlò,  benché  inutilmente,  ad  accozzarsi 
col  grosso  delTescrcito.  Però  Wellington 
non  si  volle  giovare  delle  sue  forze  per  in- 
seguire i francesi,  sìa  che  li  giudicasse  già 
abbastanza  respinti  e disfatti,  sia  perchè  trop- 
pa fiducia  non  avesse  nella  disciplina  ed  or- 
ganizzazione deircsercito  spaglinolo,  valida 
in  posizione  sicura, ma  imperfetta  assai  nelle 
marce  e nelle  grandi  evoluzioni.  Però  altre 
cause  forse  ebbero  influenza  sulla  sua  de- 
terminazione: tale  fu  l'annunzio  dell'armi- 
stizìo  di  Zn.iim  pubblicalo  nella  gazzetta 
straordinaria  di  Madrid  nel  2^  di  luglio,  tale 
la  marcia  progressiva  di  Soull,  della  quale 
giungevano  ogui  tratto  più  certi  avvi>ì.  For- 
se  il  generale  inglese  non  pose  a fomlanien- 
to  della  sua  determinazione  nessuna  delle 
valide  ragioni  suaccennate,  sia  che  iiun  vo- 
lesse ollèndere  i capiluni  spagiiuoli  o te- 
messe agitare  gli  animi  con  tristi  novelle. 
Del  suo  sostare  addusse  a motivo  la  sola 
mancanza  dei  viveri;  però  ad  alcuno  sem- 
brava che,  se  infatti  di  tale  scarsezza  pativa 
l'esercito,  non  era  miglior  modo  ili  porvi  ri- 
paro il  fermarsi  in  un  luogo  in  cui  dovea 
maggiormente  sentirsi, mentre  recandosi  in- 
nanzi avrebbe  trovalo  terre  meno  devastate 
e città  e popoli  che  con  entusiasmo  avreb- 
bero accolto  ì loro  liberatori. 

Per  tanto  prese  vigore  Topinione  che  seb- 
bene non  fossero  abbondanti  le  vettovaglie, 
la  fermala  dell' esercito  inglese  princi}»al- 
menle  dipendeva  dalle  mosse  del  maresciallo 
Soult,  il  quale,  secondo  un  avviso  ricevuto 
nel  3o  di  luglio,  faceva  opera  per  varcare  il 
Puerlo  di  Banos,  difeso  dal  marchese  del 
Reino  con  quattro  battaglioni,  due  staccati 


anteriormente  dall'esercito  di  Cuesta,  e due 
di  Bcjar.  Alla  prima  notizia,  lord  W'elJlnglou 
domandò  che  un  corpo  di  soldatesche  spa- 
glinole accorresse  al  rinforzo  del  punto  mi- 
naccialo; e con  difììcoltà  grande  ottenne  da 
don  Gregorio  della  Cuesta  che  a questo  line 
distaccasse  nel  2 di  agosto  la  quinta  divi- 
sione comandata  da  don  Luigi  Bassecourl  : 
forza  troppo  piccola  e giunta  lardi,  sicché, 
non  polendo  il  marchese  del  Reino  tener 
fronte  al  nemico  ch'era  superiore,  ripiegò 
sopra  il  Tielar  e i francesi  entrarono  in  Pla- 
sencia  nel  i di  agosto. 

Avvisali  i generali  alleati  di  questo  tristo 
avvenimento  fermarono  che  resercìto  bri- 
tannico dovesse  recarsi  incontro  ai  nemici 
e che  gli  spagnuolì  si  fermassero  a Talavera 
per  tener  fronte  al  maresciallo  Victor  nel 
caso  questi  venisse  innanzi  da  quel  iato.  Le 
forze  dei  francesi  consistevano  nel  quinto, 
secondo,  e .sesto  corpo,  che  sommavano  in- 
sieme circa  5o,ooo  uomini.  Il  quinto  coman- 
dato dal  maresciallo  Morlicr  apriva  la  mar- 
cia; s'cnivagli  appresso  il  secondo  sotto  gli 
ordini  immediati  di  Soult,  il  quale  in  oltre 
era  comandante  supremo;  il  sesto  condotto 
dal  maresciallo  >ey  chiudeva  la  marcia.  Fu 
quindi  Mortier  che  scacciò  di  Banos  il  roar- 
ciiese  del  Reino  estendendosi  fìn  verso  la 
Bazagona  da  una  parte  e dalTaltra  verso  Co- 
riu,  quando  il  3 di  agosto  Soult  entrò  nelle 
vie  di  Plasencia,e  Mey  nello  stesso  giorno 
passava  le  ultime  frontiere.  Tale  e tanto  re- 
pentina irruzione  di  gente  desolò  quella  ter- 
ra fertilissima  in  molte  parti,  ricca  in  qual- 
che modo  d'industria  e dove  si  scorgono 
ancora  le  rovine  di  una  grande  strada  roma- 
na. 11  generale  Beresfonl,  che  prima  erosi 
collocato  con  circa  i5,ooo  portoghesi  dietro 
l'Agueda,  segui  l' esercito  francese  in  una 
linea  parallela,  ed  attraversando  il  porto  di 
Perales  arrivò  a Salvatierra  il  17  d'agosto 
e tentò  di  coprire  la  via  di  Abranles. 

Cosi  si  andavano  altruppando, nella  lunga 
valle  che  forma  il  Tago  da  Aranjuez  fino  ai 
confini  del  Portogallo,  numerose  soldate- 
sche, il  cui  numero,  incbiiisi  gli  eserciti  di 
Venegas  e di  Bcresford,  sommava  a 200,000 
uomini  di  molte  e varie  nazioni.  Essendo 
difficile  prevedere  al  loro  mantenimento  in 
iin  terreno  tanto  limilato,  e breve  essendo 
il  tempo  che  abbisognava  per  riconcentrare 
le  masse,  era  pur  da  credere  che  gli  uni  c 
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gli  mIiH  fosser  vicini  ad  impegnare  una  bat- 
taglia deetsÌTa.  Pure  in  quelPoccasione,  rn* 
me  in  tante  altre,  non  avvenne  quanto  sem- 
brava più  probabile. 

Lord  Wellington, avvisatoeheil  marescial- 
lo Soultsi  jKineva  in  metro  Ira  il  suo  esercito 
ed  il  ponte  di  Almaraz,  determinò  <1Ì  passare 
quello  dclTArtobispo  e stabilire  la  su.i  linea 
di  difesa  dietro  il  Tago.  Da  parte  sua  don 
Gregorio  della  Cuesta,  temendo  di  aspettare 
da  solo  in  Talavera  Giuseppe  e Victor  che 
di  nuovo  si  ricnticentravano,  abbandonò  la 
riilà  e si  aggiunse  in  Oropes.i  alla  quinta 
divisione  ed  pH’escrcito  britannico.  Spiac- 
qiie  a Wellington  la  determinazione  del  ge- 
nerale sp.ignuolo,  che  sembratagli  precipi- 
tala.principalmente  perchè  non  avesse  posto 
bastante  cura  a salvare  i feriti  inglesi  die- 
rano  in  Talavera.  Cosi  non  ascoltò,  ed  a ra- 
gione, le  rimostranze  di  don  Gregorio  delia  i 
Cuesta,  che  insisteva  perebè  si  tenesse  la 
posizione  di  Orofu'sa  come  adatta  per  una 
battaglia.  Poi  W'ellington  passò  il  ponte  dri- 
l'Arzobispn  e stabilì  il  suo  quartier  generale 
in  Deleitosa  il  j di  agosto,  ponendo  in  Me- 
sas  de  Ibor  la  sua  retroguardia.  Insieme  spe- 
dì sulla  riva  sinistra  del  l'ago  con  una  bri- 
gata e sei  pezzi  il  generale  (^rawfort,  il  quale 
arrivò  felicemente  in  tempo  di  coprire  il 
passo  di  Almaraz  ed  i guadi. 

Il  generai  Cuesta,  costretto  contro  voglia 
a seguire  Tesercìto  inglese,  passò  nel  giorno 
i5  il  ponte  delTArzoluspo,  verso  il  quale 
releremente  si  andavano  altriippando  i ne- 
mici. Seguì  la  sua  marcia  per  la  Paraleda  di 
Gardin  a Mesas  de  Ibor,  lasciando  a guardia 
del  ponte  la  quinta  divisione  comandata 
da  don  Luigi  Bassecourt  e sulla  destra  il 
duca  di  Albuquerque  con  3«ooo  cavalli  in 
Azitan  per  vegliare  i guadi.  Ma  appena  Cue- 
sta fu  arrivato  a Paraleda,  i nemici  furono 
padroni  del  ponte  delTArzobispo. 

Qui  da  liilte  le  parli  correndo  a racco- 
gliersi i soldati  del  quinto  corpo , il  loro 
generale  Mortier  erasì  collocato  nella  Pue- 
bla  di  Naciados.  In  quel  tempo  era  in  Na- 
valmoral  il  maresciallo  Ney;  e Souli,  dopo 
il  Cordo,  avea  distaccato  la  cavallerìa  sulla 
strada  di  Talavera  per  mettersi  in  comuni- 
razione  con  Victor,  il  quale  dal  giorno  6 era 
ritornalo  in  quella  città.  Così  tutte  le  sol- 
datesche francesi  potevano  allora  «tarsi  la 
mano  ed  operare  d'accordo. 


Allora  si  raccnlsen»  insieme  per  forzare  il 
passo  dell'Arzobispo  il  quinto  corpo  col  se- 
condo, nel  mentre  che  \'ictor,al  ponte  di  ta- 
vole di  Talavera.  «lovea  richiamar  ratlenzio- 
ne  degli  spagnutdi  ed  anzi  assaltarli  seguen- 
do la  sinistra  del  l'ago.  Alle  due  di  sera  del 
giorno  t8  i francesi  diressero  il  loro  assalto 
<*ontroil  passo  delPArzcbispo.  governandolo 
il  maresciallo  Mortier.  Il  calore  del  giorno 
e la  negligenza  propria  di  eserciti  male  di- 
sciplinati fecerosìche  dalla  nostri  parte  non 
fossevi  grande  vigilanza;  sicché,  mentre  i 
nemici  investivano  il  ponte,  800  dei  loro  ca- 
valli attraversarono  tranquillamente  Ì1  Hume 
a guado  condotti  dal  generale  Caulincourt, 
lasciandone  altri  G.ooo  dalTaltro  lato  pronti 
a fare  lo  stesso.  Gli  spagnuoii  tentarono 
«rimpedire  Ì1  passo  dell'Arzobispo,  facendo 
vivissimo  fuoco  di  artiglieria,  ben  lontani 
dal  temere  che  Caulincourt.  passando  il  gua- 
do, avesse  ad  assaltarli  alle  sp.ille.Soli  era- 
no al  ponte  3oo  ussari  del  reggimento  d'E- 
slremadura,  i quali  contennero  lungo  tem- 
po Tìmpetn  dei  cavalli  nemici,  cui  s.irebbe 
costalo  raro  Tardimento  se  fosse  venuto  in 
tempo  Albuquerque.  Ma  i cavalli  di  lui,  sen- 
za sella  e senza  briglie  com'erano,  abbiso- 
gnarono tempo  per  essere  apparecchiati;  poi 
tulli  accorsero  disordinatamente, sicché  con 
questa  ililazione  c questa  mancanza  di  or- 
dine si  diè  luogo  a tutta  la  cavalleria  fran- 
cese di  guadare  il  fiume;  quella,  giovala  da 
alcuni  fanti,  trasse  in  iscompiglio  i nostri: 
questi  furono  costretti  a ritirarsi,  alcuni  dal- 
parte  di  Guadalupe  altri  da  quella  dì  V^al- 
«lellarasa,  dopo  avere  perduto  «annoni  ed 
equipaggi. 

Fortunatamente  i nemici  imn  c'insegui- 
rono di  più  e volsero  le  forze  loro  verso  al- 
tri punii,  sicché  gli  alleali  si  tennero  tran- 
quilli; gli  inglesi  sulla  sinistra  fino  a«l  Al- 
maraz, col  quartier  generale  in  JarMÌcejo,  gii 
spagnuoii  sulla  destra,  col  loro  in  Deleilo- 
sa,  attenti  a guardare  il  posto  dì  Mesa.s  de 
Ibor.  Don  Gregorio  della  Cuesta,  oppresso 
dagli  anni,  dai  dispiaceri  e dalle  fai  iche  della 
campagna,  domandò  la  sua  dimissione  dal 
romando  nel  ta  di  agosto,  egli  succedette 
interìnalmenle  e quindi  stabilmente  don 
Francesco  di  Kguija. 

Essendo  gli  alleati  sulla  riva  sinistra  «lei 
Tago  e temendo  Giuseppe  le  sommosse 
nella  Vecchia  Castiglia,  le  <'ui  guarnigioni 
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erano  povere  di  solilali,  determinò,  seguen- 
do il  parere  di  Ner,  di  sospendere  le  opera- 
zioni dal  iato  dell'Estremadtira.  Così  aveva 
insinuato  lo  stesso  Napt>lcone  con  lettera 
da  Schoenbrunn  del  29 luglio,  disapprovan- 
do che  s'impegnassero  azioni  importanti 
finché  non  arrivassero  in  Ispagna  i nuovi 
rinforzi  ch'egli  si  disponeva  ad  inviare  dal 
nord.  Secondo  la  determinazione  di  Giu- 
seppe, Soult  si  pose  in  Plasencia,  il  corpo 
di  Morlier  successe  in  Talavera  a quello  di 
Victor,  ed  il  maresciallo  Ney  retrocesse  col 
suo  fino  a Salainanca. 

Questi  recavasi  tranquìlUmenlc  alla  sua 
destinazione  senza  più  aver  pensiero  dei  ne- 
mici, quainlo  repentinamente  si  trovò  incon- 
tro, nel  porlo  di  Bafios.  ostinala  resisten- 
za. Gliela  opponeva  sir  Roberto  M'ilson,  il 
quale,  essendosi  trovato  solo  nel  agosto  in 
Vclada  senza  alcuna  notizia  del  luogo  ove  si 
tosser  raccolti  gli  alleati,  ripassò  ilTietar,ed 
attraversando  celercinenle  e intrepidamen- 
te le  sierre  che  segnano  il  contine  delle  pro- 
vincie  di  Avila  e ili  Salamarica  era  giunto 
per  luoghi  solitariì  e scoscesi  fino  a Bejar. 
Di  qui,  volendo  accozzarsi  cogli  alleati,  fece 
una  contromarcia  lino  a Plasencla  pel  por- 
to di  Bafios,  mentre  il  maresciallo  ritorna- 
va sopra  Salamanca.  La  forza  di  Wilson,  di 
4tOoo  uomini , si  componeva  di  porloghcst 
e di  spagnuoli.  Due  battaglioni  di  questi, 
avanzati  in  Aldeanueva,  difesero  a palmo  a 
palmo  il  terreno  tino  alle  allure  di  quella 
sterra,  dove  stanziavano  i portoghesi.  Wil- 
son si  tenne  fermo  in  quel  punto  per  al- 
quante ore  e non  cedette  se  non  alla  supe- 
riorità del  numero;  secondo  la  relazione  di 
questo  degno  capitano,  i suoi  soldati  com- 
batterono col  maggior  valore,  e nel  ritirarsi 
furono  alcuni  che,  rispondendo  fucilate  alla 
intimazione  del  nemico  di  arrendersi,  si  apri- 
rono gloriosamente  il  passo. 

Il  corpo  del  maresciallo  Soult  finché  ri- 
mase nella  terra  di  Plasencia,  avvezzo  co- 
m'era a vivere  di  rapina,  devastò  campagne, 
incendiò  paesi  e s'abbandonò  ad  ogni  ma- 
niera dì  eccessi.  Il  vescovo  di  Corìa  donGio- 
vanni  Alvarez  di  Castro,  vecchio  di  oltan- 
tacinque  anni,  strappato  barbaramente  da 
alcuni  francesi  fuori  del  Ietto  nel  quale  gia- 
«eva,  fu  spietatamente  archibugiato.  Tali 
atrocità  commisero  con  altri  pacifici  ed  ono- 
rali cittadini. 


Intanto  Giuseppe  pensò  di  tener  fronte 
al  generale  Venegas,  che  a sua  volta  avea 
posto  in  grande  timore  la  corte  intrusa,  avan- 
zandosi al  l'ago  nel  a3  dì  luglio,  mentre  il 
generale  Sebastiani  retrocedeva  a Toledo. 
Era  r esercito  di  don  Francesco  Venegas 
dei  meglio  agguerriti  della  Spagna,  e i suoi 
capitanisi  distinguevano  tra  i più  segnalati. 
Distribuito  in  cinque  divìsioni,crano  coman- 
dale: la  prima  da  don  Luigi  Lacy,  la  seconda 
da  don  Gasparo  Vigodel,  la  terza  da  don 
Pietro  Agostino  Giron,  la  quarta  da  don 
Francesco  Gonzales  Caslejon,e  la  quinta  da 
don  Tomaso  di  Zeraiii.  Comandava  la  caval- 
leria il  marchese  di  Gelo.  Della  forza  totale 
abbiamo  gì.'i  parlato. 

Mei  ay  di  luglio  il  generale  Venegas  or- 
dinò che  la  prima  divisione  passasse  a Mora 
per  gettarsi  sopra  Toledo,  mentre  egli  si  tras- 
feriva a Tembleque  colla  quarta  e quinta,  e la 
seconda  e terza  si  avanzavanoadOcafia. L'o- 
perazione fu  eseguita  nella  mattina  del  29 
e si  giunse  fino  ad  Aranjuez.  Un  distacca- 
mento di  400  uomini,  comandati  dal  coloo- 
nellu  don  Filippo  Lacorle,  si  distese  sulla 
costa  della  Reina,  ove  disperse  le  soldate- 
sche del  nemico  e lece  varii  prigionieri. 

In  tale  situazione  sembrava  cosa  naturale 
che  Venegas  si  fosse  messo  in  Madrid,  priva 
di  guarnigione  per  la  partila  di  Giuseppe 
verso  Talavera.  Lusinghiera  era  per  lui  la 
I nomina  che,  nello  stesso  giorno  29,  ricevette 
I dalla  centrale,  la  quale  lo  incaricava  inleri- 
‘ nalmenle  del  romando  della  Casliglia  Nuova 
con  ammonizione  di  mettere  stanza  in  Ma- 
drid. Però  essendo  il  vero  motivo  di  questa 
concessione  il  desiderio  dì  diminuire  l'in- 
fluenza perniciosa  dì  Cuesta  nel  caso  che  le 
nostre  soldatesche  occupassero  la  capitale, 
sì  avvertiva  nello  stesso  tempo  che  non  si 
impegnasse  troppo  innanzi,  poiché  gli  in- 
glesi, sotto  pretesto  della  mancanza  dei  vive- 
ri, non  passavano  l'Alberche. 

La  notizia  data  a Venegas  nel  giorno  3n 
da  Lacy  da  Nuestra  Sefiora  della  Sista  che 
i nemici  si  raccoglievano  intorno  di  Toledo, 
avrebbe  anche  potuto  distoglierlo  daH'en- 
trare  in  Madrid  , se  nello  stesso  giorno  non 
avesse  ricevuto  anche  lettera  ufiìziale  del 
Cuesta  che  gli  annunciava  la  vittoria  di  Ta- 
Uvera;  vlal  che  era  a conchiudere  che  le  sol- 
datesche vedute  da  Lacy  battevano  U riti- 
rata e non  erano  disposte  a venire  ad  altac- 
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cario.  Venega»  adunque  si  limitò  a concen- 
trare le  sue  forze  in  Aranjuez  e stabili  dal 
lato  del  gran  ponte  la  divisione  di  Lacy>  che 
avea  richiamato  dai  contorni  di  Toledo. 

Era  cosi  diriso  dai  dubbii,  quando,  il  3 
di  agosto,  don  Gregorio  della  Cuesta  gli 
mandò  novella  ch'egli  si  ritirava  da  Tala- 
vera. Con  questa  notizia  sembrava  che  colui, 
il  quale  si  era  mostrato  tanto  circospetto  nei 
momenti  favorevoli,  lo  sarebbe  mollo  più  e 
con  maggior  fondamento  adesso.  Pure  non 
fu  cosi;  giacche,  invece  di  ritirarsi, nel  gior- 
no 5 fece  le  disposizioni  per  difendere  il 
passo  del  Tugo.  Collocò  sulle  rive  le  divi- 
sioni prima,  seconda  e terza,  tutte  sotto  il 
comando  di  don  Pietro  Agostino  Giron,  il 
quale  dovea  vegliare  i guadi  ed  i ponti  Ver- 
de, di  Barcas  e la  Rcina,  rimanendo  indietro 
stilla  via  di  Ocaiìa  lo  stesso  Venegas  colle  ! 
altre  due  divisioni. 

1 francesi  si  presentarono  sulla  riva  de- 
stra a due  ore  di  sera  dello  stesso  giorno  5 
e cominciarono  ad  attaccare  la  sinistra  spa- 
gnuola  collocata  nel  giardino  dell' infante 
don  Antonio,  venendo  quindi  alTassaUo  in 
tutti  e tre  i punti.  Da  tutte  le  parli  accorreva 
il  generale  Giron  con  ammirabile  prontezza, 
e particolarmente  dalla  sinistra,  mentre  ne 
sostenevano  gli  sforzi  i generali  Lacy  e Vi- 
godet.  Mè  meno  coraggiosi  si  mostravano 
gli  altri  capitani  e soldati,  sicché  furono  al- 
cuni i quali,  dopo  avere  appena  curale  le 
proprie  ferite,  ritornavano  a battaglia.  1 fran- 
cesi, scorgendo  la  gagliarda  e ferma  difesa, 
verso  notte  abbandonarono  Tìmpresa.  Noi 
perdemmo  aoo  uomini,  ì nemici  5oo,  sicco- 
me quelli  che  erano  maggiormente  esposti  ! 
ai  nostri  fuochi.  I 

Bastavano  a Venegas  gli  ottenuti  vantag-  | 
gì  perchè  potesse  ritirarsi  con  onore;  ma,  j 
crescendo  la  sua  confidenza,  si  mantenne  in  I 
Ocaùa  e volle  avventurareuna  battaglia  cam-  1 
pale.  I francesi,  avendo  veduto  cadere  inva-  ' 
no  il  tentativo  di  passare  il  Tago  per  Aran- 
jnez,  continuarono  le  mosse  dirìgendosi 
alla  volta  di  Toledo;  il  che  destò  in  Venegas 
il  sospetto  che  volessero  attraversar  colà  il 
fiume  e venire  a coglierlo  alle  spalle.  Quin- 
di collocò  il  suo  esercito  in  cadrot  da  Aran- 
|uez  a Tembleque,  dove  stabilì  il  sno  quar- 
tìer  generale,  mandando  la  quinta  divistone 
aopra  Toledo.  Diflallo  i francesi  passarono 
nel  9 di  agosto  il  Tago  per  questa  città  ed  i 


guadi  di  Anover,  cd  il  giorno  10  il  generale 
spagnuolo  raccolse  le  sue  forze  in  Alroo- 
nacid. 

Credendo  che  i francesi  non  fossero  più 
di  un  14,000, ripugnava  a don  Francesco  Ve- 
negas  di  abbanilonare  la  Mancia  e piuttosto 
inclinava  a dare  battaglia;  pure  volle  prima 
udire  il  parere  degli  altri  generali;  e sicco- 
me fu  questo  in  pieno  accordo  col  suo,  si 
fermò  tra  loro  di  assaltare  i francesi  il  gior- 
no 12,  dando  nell'ii  riposo  alle  soldatesche. 
Ma  in  questo  giorno  i nemici  prevennero  i 
desideri!  dei  nostri,  venendo  alle  roani  sul 
primo  mattino. 

La  forza  francese  era  formata  dal  quarto 
corpo  posto  al  comando  di  Sebastiani  e 
dalla  riserva  che  pendea  dagli  ordini  di  Des- 
soles  e di  Giuseppe  ; la  somma  totale  era  di 
26,000  fanti  e cavalli.  Gli  spugnuoli 

si  collocarono  dinanzi  di  Almonacid  e sui 
due  fianchi.  11  destro  era  formato  dalla  se- 
conda divisione,  il  sinistro  dalla  prima,  la 
quarta  e quinta  occupavano  il  centro.  Ri- 
mase la  riserva  alla  retroguardia  da  quella 
distaccandosi  solamente  due  o tre  corpi.  La 
cavalleria  fu  ripartita  tra  i due  corni  della 
linea, tranne  alcuni  cavalli  che  si  posero  nel 
centro. 

Primo  a venire  all'assalto  fu  il  generale 
Sebastiani  innanzi  che  gli  arrivasse  la  ri- 
serva, volgendosi  contro  la  sinistra  spagnuo- 
la.  Allora  un  corpo  della  prima  divisione 
' prese  sgomento, sicché  dovette  ripiegarsi  sui 
I battaglioni  di  Baileu  e di  Jaen,  ch'erano  i 
due  distaccati  dalla  terza  divisione.  Quindi 
abbandonarono  la  cresta  di  un  monte  alla 
sinistra  della  linea  che  occupavano,  poiché 
fu  mortalmente  ferito  il  tenente  colonnello 
di  Bailen  don  Giovanni  de  Silva.  Invano 
corse  in  suo  aiuto  il  generale  Giron,  finché 
don  Luigi  Lacjr, spiegando  tutto  il  resto  del- 
la sua  divisione  di  fronte  delle  colonne  ne- 
miche, le  contenne,  le  respinse,  sostenuto 
dalla  cavalleria. 

In  questo  mezzo  arrivò  il  generale  Desso- 
les  con  una  parte  della  riserva  francese,  il 
quale,  inanimando  i soldati  di  Sebastiani, 
fece  che  si  ripristinasse  con  maggior  ardore 
la  battaglia.  Allora  furono  assaltale  anche 
la  quarta  e quinta  divisione  spagnuole.  L'ul- 
tima, che  era  alla  destra  di  Almonacid,  fece 
vista  di  piegare,  ma  l'altra  si  mantenne 
valorosamente , e si  distinsero  i corpi  dì  Je- 
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reti  Corduia  e guardie  s[>agnuoIc,  il  se- 
condo dei  quali  eru  comuiidalo  dal  pru- 
dcnle  e valoroso  don  Francesco  Carvajal. 
Veniva  alla  carica  anche  la  cavalleria,  c la 
viUoria  giù  pendeva  per  quella,  allorché  il 
suo  comandanle  visconte  di  Zoilna,  uomo 
di  grande  superstizione  sebben  valoroso, 
ebbe  ruorto  il  cavallo  e si  fermò  iniinedia- 
laiueiite,  pigliando  per  avviso  del  cielo  la 
morte  di  questo  aniiiiale. 

Allora  Giusejipe  accorse  col  resto  della 
riserva  sul  campo  di  battaglia  e scompigliò 
la  tjuiiila  divisione  che  già  piegava;  i fran- 
cesi penetrarono  finoalie  colline  del  castel- 
lo, del  <|uale  si  resero  padroni  dopo  una  vi- 
vissima resistenza.  Qui  cominciò  ad  essere 
assai  diOic'ilc  la  situazione  deiiVscrcilu  spa- 
gnuulo  e specialmente  dei  soldati  di  Lacy, 
sicché  Venegus  stimò  cosa  prudente  chia- 
mare a ritirata:  ordinò  alla  seconda  divisio- 
ne comandala  da  Vigodet,  che  era  la  meno 
battuta,  si  raccogliesse  alle  spalle  dell'eser- 
cito.  Questo  capitano  condusse  la  bisogna 
con  prontezza  e precisione  e la  sua  divisto-  | 
ne  tu  segi^ita  dalla  quarta,  ch'era  guidata  da 
Castcjoti. 

Però  questa  opportuna  precauzione  non 
haslò  per  assicurare  una  ritirata  in  buon 
ordine;  poiché,  essendovi  alcuni  cavalli  spa- 
ventali per  lo  scoppio  di  qualche  carri  da 
munizione,  si  sparsero  c disseminarono  il 
disordine.  Pure  con  maggiore  o minor  ac- 
cordo tulle  le  divisioni  si  diressero  da  di- 
versi punti  verso  Hercncia  e poi  a Manzana- 
res.  In  questa  città,  correndo  tra  la  cavalle- 
ria la  voce  falsa  che  ì nemici  erano  già  alle 
loro  spalle  in  Valdepefias,  i soldati  si  sban- 
darono e cosi  scompiglialamenle  a gruppi 
non  si  fermarono  se  non  alla  sierra  Morena, 
dove,  come  avviene  di  frei|ucnlc,  si  unirono 
ancora  c ricomposero  le  tile.  La  battaglia 
di  Almonacid  costò  agli  spagnuoli  /pooo  uo- 
mini, circa  3,000  ai  francesi. 

Cosi  sfortunatamente  finiva  questa  cam- 
pagna di  Talavera  c della  Mancia,  incomin- 
cia la  con  si  prospera  fortuna.  Però  non  fu 
a deplorare  ne’suoi  ellelli,  almeno  d.illa  par- 
te degli  spagnuoli,  come  avviene  comune- 
niente  nelle  guerre  in  cui,  secondo  la  giusta 
l'itlessiune  di  Montesquieu,  le  perdile  reali 
sono  meno  funeste  delle  disfatte  immagina- 
ne c dello  sroraggiameulo  che  producono. 
Più  doloroso  in  questa  circoslanza  fu  l avcr 


perduta  Toccasiune  di  respingere  i francesi 
forse  lino  al  di  là  dell'  Ebro  e la  momenta- 
nea scissura  degli  alleali  di  cui  principale 
motivo  fu  la  mancanza  dei  vìveri. 

È questa  una  quislione  che  noi  abbiamo 
già  toccato,  né  vi  saremmo  ritornali  se  nou 
avesse  una  influenza  particolare  sulle  ope- 
razioni militari  e se  non  andasse  unita  coi 
segreti  della  politica.  In  questo  fatto  in- 
giustizia fu  da  amenduc  le  parli  nelle  impu- 
tazioni, sìa  che  la  giunta  centrale  fosse  ac- 
cusala di  mal  volere  e fino  di  perfidia,  sia 
che  questa  chiamasse  puro  pretesto  le  que- 
rele qualche  volta  ragionevoli  degli  inglesi. 
Tutti  ebbero  lor  torli,  ma  cagione  princi- 
pale erano  le  circostanze  d'allora  , la  difìi- 
collà  di  alimentare  un  esercito  in  campa- 
gna quando  non  c conquistatore  e di  pre- 
venire i bisogni  per  mezzo  di  opportuni 
magazzini.  La  giunta  centrale  prese  ingan- 
no, immaginandosi  che  dare  ordini  e spedire 
impiegati  fossero  provvedimenti  baslevoli 
per  Pesercito  inglese  e spagnuolo.  A quegli 
ordini  si  uvrebbedovutoaccompagnaremez- 
zi  vigorosi  di  coalizioni,  ponendo  insieme 
grande  cura  nel  concederei!  disim|>egno di 
tanto  dilTicile  commessione  ad  uomini  inte- 
gri e capaci.  Egli  é certo  che  ad  un  governo 
debole  per  natura, com'era  lucentrale.difficil 
cosa  ricsciva  agire  con  forza,  principalmente 
in  Estremadura,  ch'era  provincia  devastala 
e dove  fino  le  fertili  campagne  della  valle  e 
della  pianura  di  Plasencia,  le  prime  che  gli 
inglesi  dovevano  battere,  erano  già  state  de- 
solale dalle  soldatesche  del  maresciallo  Vi- 
ctor. Però  fu  sventura  lo  scogliere  per  capo 
di  questi  impiegati  Luzano  di  Torres , il 
quale,  mentre  da  una  parte  adulava  il  ge- 
nerale inglese,  scrìveva  alla  giunta  centrale 
che  le  querele  di  lui  erano  senta  fondamen- 
to: viiliiiia  impostura  che,  scoperta,  obbligò 
Wellington  a scacciare  ignorainiosamente 
dal  suo  campo  Pirapiegato  spagnuolo. 

Dalla  parte  degli  inglesi  fu  impreviden- 
za nel  credere  che  per  le  oiìerte  e per  la 
buona  volontà  della  centrale  potrebbe  il 
loro  esercito  essere  compiutamente  prov- 
veduto e giovato.  Questo  aveva  già  patito 
difetto  di  molte  cose  in  Portogallo,  sebbene 
in  realtà  fosse  il  governo  brìluiinico  che 
colà  teneva  Ìl  comando  e avesse  il  vantag- 
gio della  vicinanza  del  mare.  Gli  inglesi 
avrebbero  dovuto  Irnierc  di  maggiori  pii- 
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va^ioni  in  bpa^iia , paese  allora  geiieral- 
nicule  piu  «Jislrutlo  e più  rovinato,  e dove 
non  si  poteva  sperare  che  Tamor  patrio 
solo  riparasse  la  maiiranta  dei  meii;i  dopo 
Unte  sventure  e traversie.  Credere  che  il 
governo  spagnuolo  avesse  già  predisposti  i 
magazzini  era  un  conlidare  fuor  di  nigione 
nella  sua  attività  e ne' suoi  poteri.  Gli  in- 
glesi sapevano  |>er  esperienza  la  di(Vir<dtà 
ili  regolare  un'amniinistrazione  finanziaria 
militare,  ossia  un  commissariato^  poiché  a 
quelPepoca  ancora  essi  stessi  tacciavano  di 
dilettoso  il  loro  sistema,  nè  era  da  credere 
che  in  Ispagna,  in  tutto  il  resto  assai  iute- 
riore  airinghiltcrra,  in  questo  ramo  le  fosse 
divenuta  superiore. 

Invano  pensò  la  giunta  suprema  di  rime- 
diare in  parte  al  male,  inviando  nella  Kslre- 
madura  don  Lorenzo  Calvo  di  Kozas  suo 
membro,  nel  cui  zelo  e nella  cui  diligenza 
poneva  grande  fiducia.  Questa  determina- 
zione, presa  soltanto  al  i di  agosto,  veniva 
troppo  tarda,  essendo  già  gli  animi  dei  ge- 
nerali mal  disposti  tra  loro  ed  ogni  giorno 
più  irritati  per  lo  scarso  frutto  che  si  traeva 
da  quella  campagna.  E poco  giovò  a met- 
terli d'accordo  la  dimessione  volontaria  fatta 
daCuesla  dal  comando,  desiderala  dagli  stes- 
si inglesi  ed  espressamente  domandala  dal 
loro  ministro  in  Siviglia.  Lord  Wellington, 
vedendo  che  Tabboiidanza  dei  viveri  non 
cresceva  secondo  il  suo  desiderio  (Vedi  ap- 
l>endice  III.}, che  i soldat i infermavano c mo- 
rivano i cavalli,  dichiarò  di  essere  determi- 
nato a ritirarsi  in  Portogallo.  Allora  Eguija 
c Calvo,  per  distorlo  dal  suo  proposito,  fe- 
cero nuove  offerte,  concludendo  col  dirgli  il 
primo  che,  se  non  cedeva  alle  istanze  loro, 
egli  crederebbe  che  altri  motivi,  non  la  scar- 
sezza dei  viveri,  lo  determinavano  a ritirarsi. 
Altrettanto  e con  maggior  fuoco  gli  scrisse 
Calvo  di  Rozas.  Wellington  rispose  aspra- 
mente, protestando  ad  Eguija  che  d'allora 
innanzi  stimava  inutile  proseguire  tra  loro 
la  incominciata  corrispondenza. 

Alcuni  non  ostante  mantennero  speranza 
che  tutto  sì  comporrebbe  colla  venuta  a Si- 
viglia del  marchese  di  Welleslej,  fratello  del 
generale  inglese  ed  ambasciatore  nominato 
da  sua  maestà  britannica  presso  il  governo 
spagnuolo.  Il  marchese  era  arrivalo  a Cadi- 
ce nel  giorno  /|.  e la  città  lo  accolse  come 
meritava  il  suo  allo  grido  e la  fama  del  suo 


nome.  Noi  non  ci  intratterremo  nel  descri- 
vere la  sua  enli  aU,  pero  non  possiamo  in- 
tralasciare un  fatto  che  allora  avvenne,  de- 
gno di  memoria.  Questo  fu  che,  domandan- 
do fandiasciatore,  tanto  gli  piacque  il  buon 
accoglimento,  di  spargere  danaro  tra  il  po- 
polo, Giovanni  Lobato, zap|>atorc  di  un  bat- 
taglione di  voìontarii,  porgendosi  in  fuori 
tra  le  lite,  gli  disse  pac.itameiile:  -4  Ecced- 
Icntissiiiio  signore,  noi  non  facciamo  ouore 
a vostra  eccellenza  per  interesse  m.i  per 
corrispondere  alla  buona  amicizia  che  la 
nostra  nazione  deve  a quella  dì  vostra  ec- 
cellenza.« Tratto  caratteristico  c frequente 
nel  popolo  spagnuolo.  Quindi  il  nuovo  am- 
basciatore passò  a Siviglia  al  posto  di  Ereie, 
al  qu<ile  la  giunta  diede  il  titolo  di  marchese 
della  Unione  in  prova  della  sua  soddisfazio- 
ne per  le  opere  e lo  zelo  da  lui  dimostrato. 
Uno  dei  primi  punti  dei  quali  trattò  Welle- 
sley  rolla  giunta  fu  la  ritirata  del  suo  fra- 
tello. E ricadendo  la  principale  querela  sul- 
la mancanza  di  provigiuni,  il  governo  spa- 
gnuolo lo  pregò  di  pr<*porre  un  rimedio,  ed 
il  marchese  espose  un  disegno  intorno  al 
modo  di  formar  magazzini  u distribuire  i 
trasporti  come  se  lo  stalo  generale  della 
Spagna  e quello  delle  sue  strade  e de'  suoi 
mezzi  di  trasporlo  fossero  come  in  Inghil- 
terra. \on  ostante  gli  insuperabili  oslaculi 
che  si  presentavano  alla  sua  esecuzione,  la 
giunta  centrale  lo  approvò,  forse  con  qual- 
che malizia,  senza  che  però  se  ne  vedesse 
alcun  giovamento.  Lord  Wellington  aveva 
già  incuniincialu  nel  giorno  30  di  agosto  da 
Jaraicejo  la  sua  marcia  retrograda  e,  ferman- 
dosi alcuni  giorni  in  Merida  e Badajoz,  ri- 
parti nel  principio  di  settembre  il  suo  eser- 
cito tra  la  frontiera  del  Portogallo  e il  ter- 
ritorio spagnuido.  Molti  allribuirono  questa 
ritirata  al  desiderio  che  aveva  il  governo 
inglese  che  ricadesse  in  lord  Wellington  il 
comando  supremo  dell'esercito  alleato.  Noi. 
senza  pensiero  di  confutare  Taltrui  senlenzu, 
incliniamo  a credere  che  più  di  quella  cau- 
sa e della  mancanza  di  viveri  che  in  efìetto 
si  produsse,  tale  determinazione  derivò  dal- 
l'c.sito  insperato  a cui  piegavano  le  cose 
deir  Austria.^  Gli  inglesi  erano  passali  in 
Ispagna  pensando  che,  prolungandosi  la 
guerra  del  nord,  i'francesi  sarebbero  stali 
costretti  a richiamare  lefmilizìe  dalla  peni- 
sola c avrebbero  avuto  a lottare  sulle  rive 


Digitized  by  Google 


rinno 


(lei  Tiigo  con  forze  lìmiUite.  Avvenne  il  con- 
trario, e gli  uni  e gli  altri  attribuirono  a 
cause  immediate  quello  che  procedeva  da 
orìgine  più  alta.  Ad  ogni  modo  tali  deter- 
minazioni tornarono  a danno  della  causa 
comune,  c la  centrale,  come  diremo  appres- 
so, in  questo  fatto  gran  parte  perdette  della 
sua  opinione. 

Il  governo  di  Giuseppe,  d.i  parte  sua  mol- 
to confidato,  giù  fino  dal  maggio  aveva  au- 
mentato le  proprie  persecuzioni  contro  co- 
loro che  non  considerava  come  amici,  mo- 
lestando alcuni,  altri  sbandeggiando  in 
Francia.  \c*suoi  processi  confondeva  il  no- 
bile co]  letterato,  il  militare  col  magistrato, 
l'uomo  cloqucnic  col  laborioso  mercatore. 
Cosi  furono  sbandili  insieme  o l'un  poco 
prima  deH'allro  e man<Iali  in  Francia  a con- 
fino il  duca  di  Granada  ed  il  poeta  Cien- 
fuegos,  il  generale  Arteaga  e varii  consiglie- 
ri, Tavvocato  Arguinosa  ed  il  libraio  Perez: 
tristo  modo  di  comprendere  insieme  in  una 
sola  accusa  persone  di  diverso  partito  e per 
nulla  necessario  alla  sicurezza  di  <{uel  go- 
verno, non  essendo  questi  proscritti  uomini 
arditi  nè  menti  capaci  di  una  coalizione. 
Mello  stesso  tempo  Giuseppe  spedi  decreti 
fuori  afT.itto  di  occasione,  siccome  quello  di 
poter  disporre  delle  case  particolari  senza 
assentimento  dei  padroni,  c Paltro  di  obbli- 
gare coloro  i quali  avevano  lìgli  nel  servigio 
degli  eserciti  spagnuoli  a presentare  in  luo- 
go loro  un  sostituto  o a dare  in  compenso 
una  determinata  somma.  Questi  decreti,  co- 
me gli  ultimi,  o non  si  adempivano  o adem- 
pìvansi  arbitrariamente,  sicché  nelTuItimo 
caso  si  aggiungeva  aH'ingiuslizia  del  fatto 
la  durezza  della  esecuzione. 

La  guerra  irAuslrìa,  benché  avesse  al- 
quanto conturbato  il  governo  intruso,  non 
lo  abballò  aifatlo  nè  sospese  le  sue  opera- 
zioni. Maggiormente  gli  pesava  la  vicinanza 
degli  eserciti  alleati  e il  vedere  che  per  que- 
sta i roadritesi  andavano  acquistando  nuovo 
coraggio.  Laonde,  per  allucinarli,  perdiver- 
tirne  Tattenzione,  fere  annunciare  con  ripe- 
tute salve  le  vittorie  riportate  in  Germania'; 
se  non  che  Io  spaglinolo,  inclinato  allora  a 
non  prestar  fede  se  non  se  a quello  che  gii 
tornava  in  vantaggio,  c inoltre,  aliituato  agli 
arlificii  dei  francesi,  non  dando  fede  a que- 
ste nuove  di  lontano,  poneva  tulle  sue  spe- 
ranze negli  eserciti  alleati,  la  cui  vicinanza 


tentò  invano  di  tenere  occulta  U governo  di 
Giuseppe.  E fu  quasi  un  delirio  rallegreua 
dei  iiiadritesi  il  26  di  luglio,  giorno  di  san- 
t'Anna, in  cui  i paesani  dei  dintorni  che  ven- 
gono a vendere  le  frulla  di  Navaleamero  e 
dei  paeselli  vicini,  sparsero  la  notizia  che  sir 
Roberto  Wilson  col  suo  esercito  era  arri- 
vato in  quei  luoghi  e quindi  era  vicino  della 
capitate.  A questa  nuova,  uscendo  delle  case 
gli  abitanti,  spontaneamente  e a truppa  s'av- 
viarono la  maggior  parte  fino  alla  porta  di 
Segovia  peras{>eUarvi  i liberatori.  I francesi 
noti  fecero  mostra  di  volerlo  impedire,  li- 
mitandosi il  generale  Belliard,  che  teneva  la 
somma  del  governo,  a calmare  con  blande 
parole  Taniroo  agitato  della  moltitudine.  Per 
tutto  quel  giorno  regnò  in  Madrid  la  mag* 
ginre  allegrìa,  felicitandosi  l'un  l'allro amici 
ed  ignoti  ed  abbandonandosi  ai  piaceri  ed 
ai  divertimenti.  Alla  notte,  giuntala  nuova 
della  rolla  toccata  nel  2C  dalla  vanguardia 
di  Zaias,  i francesi  la  pubblicarono  nel  gior* 
no  seguente  come  vittoria  ottenuta  contro 
I Tesercito  alleato,  senza  chetale  pubblica- 
I zione  facesse  impressione  alcuna  sui  ma- 
drilesi,  che  la  tenevano  per  falsa;  molto  più 
quando  nel  giorno  3i,  in  conseguenza  della 
battaglia  di  Talavera,  videro  che  i francesi 
I si  disponevano  alla  ritirala  e quelli  del  loro 
j partito  s'alTretlavano  a mettersi  in  salra- 
I mento  nel  Reliro.  Non  ostante,  le  speranze 
I degli  amanti  della  patria  andarono  fallile 
come  abbiamo  già  esposto;  ma,  indomabili 
I nella  loro  determinazione,  presero  a ripe- 
I tere  quel  loro  tanto  energico  no  importa  che, 
I andato  per  ogni  bocca,  in  ogni  sventura  e 
per  tutte  le  provincie,  ebbe  sulla  opinione 
particolare  influenza,  provando  colla  co- 
stanza del  resistere  che  quel  molo  non  pro- 
cedeva da  irriflessione  o da  orgoglio,  ma  era 
l'espressione  significativa  del  sentimento  in- 
timo e nobile  onde  una  nazione  può  essere 
vinta,  ma  giammai  sottomessa. 

Giuseppe  però,  persuaso  che  la  ritirala 
degli  eserciti  alleali,  la  poca  armonia  che 
regnava  tra  quei  capitani,  la  battaglia  di  Ab 
monacid  e gli  avvenimenti  delPAustria  gh 
facessero  più  saldo  il  trono,  prese  disposi- 
zioni importanti  e promulgò  nuovi  decftli. 
Già  innanzi  aveva  instiluito  il  consiglio  di 
stalo,  non  curandosi  di  convocare  le  cortes* 
come  era  sialo  promesso  nella  cosliluiione 
di  Bajona,  sia  per  la  gravezza  delle  circo- 
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sUnze,  sia  che  fin  fumbra  delle  istituzioni 
libere  spiacessero  airuomo  da  cui  ripeteva 
la  soa  aatoriU.  Tra  i decreti  molti  e di  va- 
ria naturm  furono  alcuni  che  recavano  in  sè 
r impronta  di  que' tempi  di  disordine  e di 
discordia,  siccome  quello  della  confisca  e 
della  vendita  dei  beni  sequestrati  agli  emi- 
grati o alle  persone  che  risiedevano  in  prò- 
vincie  sollevate,  e quello  che  privava  di 
soldo,  dì  giubilazione  o pensione  ogni  im- 
piegato che  non  presentasse  nuova  peti- 
zione formate  per  domandarne  la  conti- 
nuazione. Di  questi  due  decreti,  il  primo, 
oltre  Tadotlare  il  barbaro  principio  delta 
confisca,  era  troppo  vago  e troppo  largo 
perchè  nell'applicazione  non  se  ne  aumcn- 
l.isse  il  rigore;  il  secondo,  sebbene  potesse 
sostenersi  dalla  considerazione  delle  pern- 
liarì  circostanze  di  un  governo  intruso  , 
era  però  erodete  poiché  si  estendeva  fmo 
alla  vedova  eJ  al  vecchio,  il  cui  stato  era 
giusto  c conveniente  rispettare,  evitando 
di  costrìngerli  a venire  a parte  delle  civili 
discordie. 

Cosi  Giuseppe  decretò  di  non  riconosce- 
re altri  grandi  di  Spagna  nè  titoli  oltre 
quelli  che  egli  stesso  formava  o dispensava 
con  un  decreto  speciale;  soppresse  lutti  gli 
ordini  di  cavalleria  esistenti,  tranne  il  mi- 
litare di  Spagna,  creato  da  lui,  e l'antico 
del  toson  d'oro;  non  permise  più  che  si 
portassero  decorazioni,  più  il  godimento 
delle  comende;  colle  quali  determinazioni 
offendendo  la  vanità  di  molti,  danneggiò  al- 
tri nei  loro  interessi  e fece  comune  il  mal- 
contento. 

Alcuni  fecero  plauso  a un  decreto  pub- 
blicato da  Giuseppe  nel  i8  dì  agosto  per  le 
soppressioni  di  tulli  gli  ordini  monastici, 
mendicanti  e clericali,  ^'apoleoiie  nel  di- 
cembre avea  ridotti  i conventi  ad  una  terza 
parte;  suo  fratello  allargava  allora  quella 
prima  determinazione,  o perchè  non  fosse 
niente  affezionato  a quelle  corporazioni  o 
per  la  necessità  di  migliorare  le  finanze. 

Le  difficoltà  di  questa  amministrazione 
crescevano  ogni  giorno,  poiché  non  entrava 
nelle  casse  altro  prodotto  fuor  quello  dei 
dazii  di  Madrid,  aumentato  solamente  di 
una  imposta  per  alcuni  articoli  dì  consu- 
mo. Questa  penuria  obbligò  il  ministro  di  fi- 
nanza, conte  di  Cabarrus,a  ricorrere  a mez- 
zi odiosi  e violenti,  siccome  quello  del  ri- 


parlimenlo  di  un  imprestilo  forzose»  tra  le 
persone  possidenti  di  Madrid  c quello  di 
confiscare  Pargento  lavorato  dei  particolari. 
Nel  dar  corpo  a queste  misure  e principal- 
mente a quella  della  confisca  delle  case  dei 
grandi  e degli  altri  emigrali  furono  commes- 
se ìnRnile  vessazioni,  avendo  dovuto  adope- 
rare a quest'uopo  individui  sprezzali  e di- 
screditati, poiché  non  ne  vollero  avere  fin- 
carico  gli  uomini  onesti.  Cosi  avvenne  che 
nemmeno  lo  stesso  governo  intrusone  ebbe 
grande  vantaggio  ; poiché  quella  turba  di 
malt'altori  si  precipitava  colla  voracità  delie 
arpie  sopra  ogni  cosa  di  valore  le  venisse 
alle  roani. 

Si  tolsero  dal  palazzo  reale  tulli  i vasella- 
mi d'argento  che,  per  essere  antichi  o di  cat- 
tivo gusto,  eran  fuori  di  servigio  e si  porta- 
rono alla  zecca.  Vuoisi  che  se  ne  traessero 
circa  800,000  once  «l'argenlo,  valore  che 
però  ne  sembra  eccessivo. 

Cosi  si  tolsero  dalle  chiese  molli  orna- 
menti ed  a Madrid  si  trasportò  gran  p.-irle 
di  quelli  deirEsciirialc.  (ìli  è certo  però  che 
tra  questi  oggetti  varii  che  si  credevano  d'o- 
ro non  lo  erano, ed  altri  che  si  tenevano  d'ar- 
gento sì  riconobbero  solamente  di  amalga- 
iiia.  Lo  storico  inglese  N’apier  (ci  convien 
nominarlo),  adoperando  sempre  a deni- 
grare la  condotta  dei  palrioiti,  dice  che 
questa  misura  del  governo  intruso  eccitò 
la  cupidità  degli  spagnuolì  e produsse  la 
maggior  parte  delle  bande  che  poi  sì  dis- 
sero guerriltas.  Asserto  tanto  falso  e teme- 
rario in  quanto  che  la  è cosa  comunemente 
nota  e che  può  verificarsi  scorrendo  le  carte 
del  governo  nazionale  che,  se  i capitani  di 
quelle  soldatesche  intercettarono  parte  del- 
l'argento e delle  altre  dorerie  che  si  reca- 
vano a Madrid,  generalmente  le  resliluirono 
fedelmente  ai  loro  padroni  o le  mandarono 
a Siviglia.  Il  contrario  avvenne  dalla  parte 
dei  francesi  ì quali,  tenendo  la  Spagna  come 
proprio  conquisto  pj  essendo  costretti  i loro 
ca])itani  a trarpartito  da  tutto  per  mantene- 
re le  soldatesche,  si  riservarono  gran  parte 
di  quegli  cllètti  invece  di  consegnarli  al  go- 
verno di  Madrid.  K non  poche  volte  si  dolse 
tra'suoi  amici  di  tanto  disordine  il  conte  di 
Cabarnis,  aggiungendo  che  Napoleone  non 
conseguirebbe  mai  il  suo  intento  nella  pe- 
nisola se  non  adottava  il  mezzo  di  terminare 
la  conquista  con  seicento  milioni  in  denaro 
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iiive«'e  lii  seicento  mila  uomini  e sessanta 
milioni;  poiché  por  questo  mezzo  solamente 
polrel)lie  procacciarsi  T opinione  del  suo 
terribile  nemico.  Quel  ministro  ^ «Iella  cui 
natura  e de' cui  talenti  abbiamo  accennato 
di  sopra,  stimò  della  buona  politica  e come 
mezzo  indis[*ensabile  la  creazione  che  fece, 
f)or  decreto  del  9 giugno,  sotto  il  nume  di 
fftlole  /]po/mme,  di  alcune  cartelle  che  do- 
vevano scambiarsi  eoi  credili  antichi  dello 
slatodi  qualunque  specie  c impiegarsi  nella 
compra  dì  beni  nazionali,  avvertendo  che 
coloro  i quali  non  volessero  fareacqiiistodei 
«letti  beni  ne  riceverebbero  in  cambio  del- 
ie iscrizioni  sul  libro  del  debito  pubblico 
rbe  si  apriva  coll'annuo  pagamento  del  ^ 
per  100  d'interesse.  Così  Cabarriis  adoperò 
«rimpedire  il  corso  dei  boni  reali  nei  paesi 
oecnpali  dai  francesi  se  non  erano  segnati 
col  suggello  nuovamente  adottalo  da  Gìu- 
seppe;  il  che  invece  dì  ridurre  i ^m'in  Ma- 
drid, li  escludeva, poiché  i tenitori  temevano 
clic  il  governo  legittimo  si  rifiutasse  di  ri- 
conoscerli per  la  nuova  segnatura;  dal  che 
ben  si  scorge  che  Cabarrus  era  lo  stesso  uo- 
mo di  prima,  «lotato  cioè  di  sagacità  e di  sa- 
pere, ma  troppo  inclinato  ad  accumulare 
progetti  sopra  progetti, sicché  il  celebre  con- 
te di  Mìraheau  gli  avea  dato  il  così  giusto 
soprannome  di  bomme  ù expédients  (uomo 
«lei  progetti ). 

Tutte  queste  misure,  difettose  per  tanti 
rapporti  e parlicnlarmenle  riguardo  alla 
pubblica  confidenza,  base  fondamentale  del 
eredito,  crollarono  ìnfìne  alla  creazione  «li 
nuove  cc«lole  dette  di  indt-nizzazione  e di 
ricompensa:  poiché,  sebbene  da  principio  la 
somma  totale  di  questi  boni  fosse  di  soli 
I on,o«)o,r>«x>  0 di  forma  «liversa  dagli  altri. 


era  evidente  che  in  un  coverno  senza  unità, 
com'era  quello  di  Giuseppe  in  cui  con- 
veniva pure  render  soddisfatte  tante  per- 
sone. si  verrebbe  ben  presto  ad  abusare  del 
mezzo,  allargandolo  e assorbendo  cosi  gran 
parte  dei  beni  nazionali  destinati  alla  estin- 
zione del  debito.  Così  avvenne  che.  sebbene 
da  principio  alcuni  cortigiani  e speculatori 
avessero  comperalo  delle  cedole  ipotecarie 
colle  quali  fecero  acquisto  di  fondi  derivati 
(la  confisca  o da  comunità  religiose,  questa 
carta  cadde  in  brevissimo  tempo  di  prezzo 
e fu  ridotta  quasi  al  valor  nominale. 

Queste  disposizioni  economiche  quindi 
non  avendo  soddisfatto  al  governo  di  Ma- 
drid, Napoleone  dovette  suo  malgrado  soro- 
ministraredalla  Francia  a. ooo,«xk>  di  franchi 
al  mese;  quella  era  la  prima  guerra  in  cui, 
invece  di  arricchirsi,  il  suo  erario  sminuiva. 

Giuseppe  si  mostrò  più  giudizioso  in  al- 
tri decreti  che  promulgò  dal  mese  di  giu- 
gno al  fine  «lell'anno  1809;  tra  i quali  me- 
rita particolare  menzione  quello  che  abolì 
il  iH>to  de  Santjapo^  balgcilo  gravissimo  su- 
gli agricoltori  e del  quale  parleremo  ncl- 
rorcasìnne  delle  cortes  di  Cadice.  Furono 
notevoli  anche  ì decreti  che  si  riferivano  alla 
pubblica  istruzione,  quello  della  milizia  e 
de' suoi  gradi,  quello  delle  municipalità  e 
quello  infine  che  tolse  agli  ecclesiastici  ogni 
giuri.sdizione  civile  e criminale.  Questi  ed 
altri  provedimenli,  sebbene  gran  parte  gio- 
vassero al  bene  del  regno,  non  erano  apprez- 
zati per  mancanza  di  pronto  eseguimento 
e principalmente  perchè  il  loro  beneficio 
scompariva  al  confronto  dì  altri  che  erano 
rovinosi  e dei  dispiaceri  che  cagionavano  lo 
persecuzioni  de'purticolarì  e i mali  comuni 
della  guerra. 
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APPENDICI 


I. 

NoU  consegnxU  da  Canning,  ministro  de- 
gli aflari  esteri  di  sua  maestà  hriUnnica,  a 
don  Martino  di  Garay,  segretario  di  stato  c 
della  giunta,  in  data  di  Londra,  20  luglio 
1809.  Vedi  il  manifesto  della  giunta  centra* 
le,  diploroaiìa,  documento  aum.  141. 

II. 

Decreto  di  sua  maestà. 

Il  popolo  spagnuolo  uscirà  di  questa  lot- 
ta sanguinosa  colla  certezza  di  lasciare  ai 
posteri  eredità  di  felice  stato  e di  gloria,  ben 
degna  de*  prodigiosi  suoi  sforzi  e del  sangue 
che  versa.  La  giunta  centrale  non  ha  mai 
perduto  di  vista  quest'oggetto,  il  quale,  in 
mezzo  airagitazione  cagionata  dai  fatti  del- 
la guerra,  fu  sempre  il  suo  principale  desi- 
derio. I vantaggi  ottenuti  dal  nemico,  dovuti 
meno  al  suo  valore  che  alla  superiorità  del 
suo  numero,  richiamavano  esclusivamente 
l aUeiuione  del  governo;  più  amaro  però, 
nello  stesso  tempo,  ritornava  sul  cuore  il 
pensiero  che  tutti  i disastri  sofTerti  dalla  na- 
zione nacquero  solamente  dalPoblio  in  cui 
furono  abbandonate  le  salutari  istituzioni 
che  in  tempi  più  felici  formarono  la  prospe- 
rità e la  forza  dello  stato. 

L'ambizione  alcune  di  queste  usurpò, 
l^ndolenza  abbandonò  le  altre;  e la  giunta 
dal  momento  della  sua  installazione  Tobbli- 
go  assunse  di  ripristinarle.  11  momento  di 
porre  mano  a questa  grand'opera  è venuto; 
c venuto  U tempo  di  pensare  alle  riforme 
che  debbono  farsi  nella  nostra  amminislra- 
tione, appoggiandole  alle  leggi  fondamentali 
della  monarebia  che  sole  possono  consoli- 
darla, e ascoltando  a quest'uopo,  come  fu  ; 


già  al  pubblico  annunziato,  gli  uomini  savìi 
che  vogliano  esporre  la  loro  opinione. 

Desiderando  poi  il  re  nostro  signore  don 
Ferdinand<»  VII,  e nel  suo  rcal  nome  la  giun- 
ta suprema  governativa  del  regno,  che  la 
nazione  spagnuola  appaia  agli  occhi  dì  tutti 
i popoli  collo  splendore  dovuto  agii  eroici 
suoi  sforzi,  ferma  dì  volere  veder  securi  da 
ogni  perìcolo  i diritti  e le  prerogative  dei 
cilladini,  e che  le  fonti  della  pubblicai  feli- 
cità, tolti  gli  impedimenti  che  finora  le  ar- 
restarono, liberamente  trascorrano  appena 
sia  terminala  la  guerra  e riparino  a quanto 
riiiveleralo  arbitrio  e la  presente  devast.i- 
zione  liaimo  distrutto,  ha  decretalo  quanto 
segue: 

I.**  Si  ristabilisca  la  rappresentanza  legale 
ed  approvala  dalla  monarchia  nelle  sue  anti- 
che corfef,  convocandosi  le  prime  entro  l'an- 
no venturo  o prima,  se  lo  permettono  le  cir- 
costanze. 

a."  La  giunta  subitamente  si  adoperi  a de- 
terminare il  modo,  il  numero,  la  classe,  con 
cui,  attese  le  circostanze  attuali,  si  debba 
procedere  nella  elezione  dei  deputati  a que- 
st'augusta  assemblea;  al  quale  uopo  nomi- 
nerà una  comraessione  dì  cinque  membri,! 
quali  con  ogni  cura  e diligenza,  quale  un 
tanto  impegno  richiede,  rivedano  e prepa- 
rino tulli  i lavori  e i disegni  che,  esaminati 
ed  approvati  dalla  giunta,  serviranno  poi  per 
la  convocazione  e formazione  delle  prime 
cortes. 

3.*^  Da  questo  punto,  che  nelle  attuali  biso- 
gne vuole  la  particolare  sua  cura,  la  giunta 
poi  estenda  gli  studii  suni  agli  oggetti  che 
vengono  appresso  per  farne  quindi  le  pro- 
posizioni alla  nazione  riunita*  in  cortes.  — 
Mezzi  e sussidti  per  sostenere  la  santa  guer- 
ra in  cui  colla  maggiore  giustizia  si  trova 
impegnata  la  nazione  finche  consegua  il  glo- 
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rioso  fine  che  si  è proposto.  — Mezzi  per  as- 
sicurare PosserTanza  delle  leggi  fondamen- 
tali del  regno.  ‘—Mezzi  di  miglioramento  del- 
la nostra  legislazione,  distogliendo  gli  abusi 
e facilitando  il  suo  perfezionamento. —Revi- 
sione, amministrazione  e distribuzione  delle 
rendite  dello  stato. — Riforme  necessarie  nel 
sistema  di  istruzione  ed  educazione  pubbli- 
ca.— Modo  di  regolare  e sostenere  un  eser- 
cito permanente  in  tempo  di  pace  e io  tempo 
di  guerra,  conforme  ai  pesi  ed  alle  rendite 
dello  stato.  — Modo  di  mantenere  un'ar- 
mata proporzionata  alle  medesime  condizio- 
ni. — Parte  che  devono  avere  le  Americhe 
nelle  giunte  delle  cortes, 

4. ^  Per  raccogliere  le  cognizioni  necessa- 
rie a tanto  importanti  discussioni,  la  giunta 
consulterà  i consigli,  le  giunte  superiori 
delle  provincie,  i tribunali,  le  municipalità, 
i capitoli  ecclesiastici,!  vescovi,  le  universi- 
tà. ed  ascolterà  gli  uomini  savii  ed  istrutti. 

5. "  Questo  decreto  sia  stampato,  pubbli- 


cato e diramalo  colle  formalità  delPuso  per- 
chè giunga  a notizia  di  tutta  la  nazione. 

Abbiatene  cura  e dispouete  il  bisognevole 
pel  suo  adempimento. 

Il  makcbese  di  Asto&ga,  presidente. 

Dal  Reale  Alcazar  dì  Siviglia,  22  maggio 
1809. 

A don  Martino  Garay. 

111. 

Nei  pochi  giorni  in  cui  gli  inglesi  si  fer- 
marono in  Jaraicejo  non  fecero  molto  danno 
perchè  fu  loro  somministrato  a bastanza  pa- 
ne e companatico.  Cosi  afl'erma  colle  se- 
guenti parole  lord  Londonderry,  testimonio 
non  sospetto  perchè  inglese;  ^ During  thè 
hrst  fev«  days  of  our  sojourn  at  Jaraicejo  we 
werc  lolerably  well  supplied  witb  bread; 
and  calile  being  plenty  we  bad  no  cause  to 
complaiu...  r>  (Narrathe  of  thè  peninsular 
war,  voi.  I,  cap.  XVII,  pag. 
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Assedio  di  Gerona.  Trista  condizione  della  piazza.  Deicrìzione  della  città.  Saa  popolazione  e ina  forza, 
itlrarez  goTernatore.  Difrui  della  piazza.  Entiitia^mo  dei  geronesi.  San  Narciso  dichiarato  generalis* 
zimo.  I francesi  ti  presentano  innanzi  Gerona;  mazi(io.  Circondano  la  piazza;  giugno.  Dispongono  Tas- 
aalto.  Fermezza  di  Alvarez.  1 nemici  assaltano  le  torri  aranzate  di  Monjuich.  Comincia  il  bombarda* 
mento  contro  la  città.  Beramendì.  Nieto.  I nemici  s'impadroniscono  delle  prime  torri  di  Monjuich. 
Gli  apagnuoli  respingono  i nemici  dal  Pedrei.  Saint-Cjr  con  tutto  il  suo  esercito  si  reca  alPassedio  di 
Gerona.  Occupa  San  Feliu  di  Grijols.  Correrìe  delle  bande.  Luglio.  I nemici  inrestono  Monjuich. 
Intrepidezza  di  Monioro.  Assalto  di  Monjuich.  1 francesi  sono  respinti  quattro  Tolte.  Si  ritirano. 
Pierson.  Il  tamburino  Ancio.  La  torre  di  San  Juan  salta  in  aria.  Coraggio  di  Beramendi.  1 francesi 
perdono  Palamot.  Il  maresciallo  Augereau.  Suo  proclama.  Guetrriltai  che  molestano  i francesi.  Soc- 
corso che  si  tenta  mettere  in  Gerona.  Marshall.  1 francesi  continuano  l'attacco  contro  Monjuich; 
agosto.  Attacco  del  rìrellino  di  Monjuich.  Grijols.  Gli  spagnuoli  abbandonano  Monjuich.  Vane  spe- 
ranze nate  nei  francesi  per  P occiipaiione  di  Honjuich.  Stringono  la  piazza.  Memorabile  risposta 
di  Alvarea.  Sua  diligenza.  Don  Gioachimo  Blake.  Si  reca  al  soccorso  di  Gerona.  Buone  disposi- 
zioni prese  da  lui.  Settembre.  Saint-Cyr  è tratto  in  inganno.  Un  conroglio  e un  rinforzo  entrano  in 
Gerona  sotto  il  comando  di  Conde.  Infelice  sortita  dei  cittadini.  1 francesi  assaltano  la  piazza  nel  19 
settembre.  Valore  della  guarnigione  e degli  abitanti.  Alrarez.  Morte  di  Marshall.  1 francesi  sono 
respinti  da  tutte  le  parti  con  grate  perdita.  I francesi  mutano  l'assedio  in  blocco.  Blake  tenta  in- 
tano di  soccorrer  dì  nuoTO  la  piazza.  Odonell.  Haro.  Vantaggi  degli  spagnuoli  e degli  inglesi  presso 
Barcellona.  Ottobre.  Comincia  la  fame  in  Gerona.  Odonell  si  unisce  all'esercito.  Il  maresciallo  Au- 
gereau succede  a Saint-Cyr  io  Catalogna.  Si  stringe  il  blocco.  Si  aumentano  la  fame  e le  infermità. 
Terzo  e inutile  tentatiso  dì  Blake  per  soccorrere  Gerona.  Novembre.  Fame  sparentoia.  Carestia  di 
TÌTèrì.  L'animo  di  alcuni  è Tacillante.  Inflessibilità  di  Alrarez.  Bando  di  Alrarez.  Grazie  concesse 
dalla  centrale  ai  geronesl.  Congresso  catalano.  Stato  deplorabile  della  piazaa.  Dicembre.  1 francesi  rin- 
norano  gli  attacchi.  Assalto  del  ^ dicembre.  In  Gerona  si  accumulano  tutte  le  sorta  di  mali.  Infermità 
di  Alrarez.  Gli  succede  don  Gioranni  Bolirar.  Si  parla  di  capitolazione.  Onorala  capitolazione  dì 
Gerona.  Straordinaria  difesa  dì  qtiesta  piazza.  Alrarez  trasferito  in  Francia.  Sua  morte  ; sospettata 
di  riolenza.  Onori  concessi  alla  memoria  di  Alrarez.  Stato  delle  altre  prorincie.  Prorìncìe  libere. 
Prorìncie  occupate.  Nararra  ed  Aragona.  Renorales.  Combattimento  a Roncai.  Corrispondenza  tra  i 
francesi  e Renorales.  Sarasa.  Incendio  di  San  Giuliano  della  Peìia.  Combattimenti  nelle  rallì  di  Ansd  e 
di  Roncai.  Capitolazione  delle  rallate.  Venasque.  Perena  e gli  altri  capi-parte.  Nuore  bande.  Venasque 
si  arrende.  Giunta  di  Aragona.  Gajan.  I francesi  tengono  all'assalto.  Prendono  la  Vìrgen  del  Tremedal. 
Socbet  entra  in  Albarracin  e Teruei.  Cuenca  e GuadaUjara.  Atalayuelas.  Ea%pecinado.  Sue  gesta.  La 
Mancia.  Francismtftf.  Leone  e Castiglia.  Don  Giuliano  Sanchez.  Il  cappuccino  Saomll.  Giunte  e 
partiti  sulla  ria  di  Francia.  Mina  il  giorane.  Vicende  generali  della  nazione.  Stato  d'agitatione  della 
giunta  centrale.  Don  Francesco  di  Pziafoz.  Consulta  del  consiglio.  Sua  cecità.  Contrasti  delle  giunte  dì 
proTÌocìn  colla  centrale.  Siriglia.  Estremadura.  Valenza.  Indirizzo  di  qttesu  contro  il  consiglio.  Trama 
per  disciogliere  la  giunta  centrale.  È scoperta  dall'anibasciatore  d'Inghilterra.  La  giunta  centrale  tenta 
di  riconcentrare  il  potere  esecntìro.  Direrse  opinioni.  Si  nomina  a quest'uopo  una  comroessione.  Un'al- 
tra. Nuore  brighe.  Palafoz.  Romana.  Sua  condotta  inconsiderata  e sua  rappresentanza.  Si  nomina  la 
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commMiioD«  es^atlva.  Si  ttahilisc«  Ìl  giorno  p«r  l'unione  delle  corié't.  La  roraane^sione  e»ecutÌTa  è in- 
sullatj.  Stato  dell'Europa.  Spedisioni  tnitlefi.  Contro  5apoli.  Contro  TEscalda.  Triste  riuscita  di  que- 
sta. Pace  tra  Napoleone  e TAustria.  Manifesto  della  giunta  centrale.  Desiderio  di  combattere  della  giunta 
centrale.  Esercito  della  sinistra.  II  generale  Marchatid.  Carrier.  Prinai  difesa  di  Astorga.  11  duca  del 
Parqiie  si  muove  alla  testa  dell'esercito  della  sinistra.  Battaglia  di  Tamames.  La  guadagnano  gli  spa- 
gnunli.  Ballesteios  si  unisce  col  duca  del  Parque.  Parque  entra  in  Salamanca.  A lui  si  congiunge  la 
divisione  castigliana.  Eserciti  spagnuoli  del  mezzodì.  AlPesercìlo  della  Mancia  si  accozza  parte  di  quello 
delPEstremadura.  Forza  di  questo  esercito  riunito  sotto  il  comando  di  Eguija.  Posizione  dei  francesi. 
Irresolutezza  di  Eguija.  Gli  succede  nel  com.mdo  Areizaga.  Favori  di  cui  gode  questi.  Lord  Wel- 
lington in  Siviglia.  Ibamavarro  consigliere  di  Areizaza.  Mosse  di  questo.  Scontro  a Dos-Barrios.  Arei- 
zaga in  Tembleque.  Esercito  spagnuolo  in  Ocaha.  Mosse  incerte  e mal' ordinate  di  Areizaga.  Scontro 
della  cavalleria  io  Ontigola.  Forze  concentrate  dei  francesi.  Batlazlia  di  Ocana.  Vergognosa  disper- 
sione. Perdita  di  Ocana.  Conseguenze.  Allniquerque  si  ritira  a Trtijillo.  Mosse  del  duca  del  Parque. 
Fatto  di  Medina  del  Cam|H>.  Di  Alva  di  Tomies.  Valore  dì  Mendizabal.  Ritirata  degli  spagnuoli.  Ritirata 
degli  inglesi  dalla  Guadiana  al  nord  del  Tago.  Debolezza  della  roromessiooe  esecutiva.  Commessarii 
inviati  alla  Carolina.  Arresto  di  Palafoz  e di  Moniijo.  Brighe  di  Romana  e di  suo  fratello  Caro.  Vessa- 
zioni. Stato  deplorabile  della  giunta  centrale.  Provediinenii  della  commessione  esecutiva  e della  giunta. 
Proposte  di  Calvo  intorno  alla  libertà  della  stampa.  Maniera  di  convocazione  delle  cortes.  Cambia- 
mento di  membri  nella  commessione  esecutiva.  Decreto  della  centrale  per  trasferirai  aU'iaola  di  Leon. 


^ Chi  proflerirà  pnrola  di  cupitolaziune  I 
o di  resa  sarà  passato  a fìlo  di  spada.  Qiie-  I 
sta  pena  bandì,  nelTavvicinarsi  dei  fran- 
cesi a Gerona,  il  suo  governatore  don  Ma- 
riano Alvarez  dì  Castro.  E tale  ferma  riso- 
luzione egli  adempì  rigorosamente,  e la 
guarnigione  e gli  abitanti  la  mantennero 
con  fermezza  e costanza  inaudite.  Furono 
preludio  di  questa  terza  ed  improvvisa  di- 
fesa le  altre  due  giù  riferite  nel  giugno  c nel 
luglio  deH'anno  anlecedeiiie.  I francesi  non 
facevano  gran  conto  della  piazza  dì  Gero- 
na, poiché  il  generale  Manescau,  mandato 
in  comme.ssione  per  visitarla,  l'uvea  giudi- 
cala molto  debole;  giudizio  tanto  più  fon- 
dato in  quanto  che,  prescindendo  dal  difetto 
delle  sue  fortifìcazioni,  alcune  di  queste  era- 
no diroccate,  altr^  coperte  di  arbusti  e di 
bruchi  e sprovvedute  di  ogni  cosa  più  ne- 
cessaria. Più  tardi  si  fecero  alcune  ripara- 
zioni, però  non  fu  di  molto  cresciuta  la  sua 
forza. 

Gerona, capo  luogo  del  dipartimento  dello 
stesso  nome,  fabbricala  anticamente  sul  |)en- 
dio  di  una  montagna,  allargò  in  appresso  le 
sue  mura  sulle  due  riva  dcirOna.  La  |>arte 
della  città  situata  sulla  riva  sinistra  adesso 
si  chiama  il  Mercada],  Paltra  si  prolunga 
sulla  riva  diritta  fino  al  luogo  in  cui  questo 
fiume  .si  getta  nel  Ter,  al  quale,  dallo  stesso 
iato,  il  Galligans,  discendendo  dai  monti 
situali  all'oriente,  viene  anch'esso  a versare 
il  tributo  di  sue  acque  dopo  avere  atlra- 


I versato  una  parte  della  città.  Le  due  parli 
I di  questa  comuuicano  tra  loro  per  un  bel 
ponte  di  pietra,  ed  erano  circondate  aoli- 
camenle  da  vecchie  mura  fiancheggiate  di 
grosse  torri:  debole  difesa  che  si  rinforzò 
più  tardi  colla  costruzione  di  sette  bastio- 
ni, cinque  dal  lato  di  Mercadal  e due  dal- 
l'opposto; non  eravi  fossato  o via  coperta 
se  non  dal  lato  della  porla  di  Francia.  E 
perchè  Gerona  è dominata  verso  la  diritta 
da  diverse  allure,  s'innalzarono  in  varii  tem- 
pi sulla  cima  delle  montagne  alcuni  forti 
destinati  a difenderla.  Su  quella  che  riguar- 
da la  via  di  Francia,  e che'per  conseguenza 
è la  più  settentrionale,  fu  costrutto  il  ca- 
stello di  Monjiiich  con  quattro  ridotti,  e 
sulle  altre,  che  sono  separate  dalla  valle  in 
cui  scorre  il  Galligans,  si  levarono  i forti 
del  Calvario,  del  Condestahlc,  della  Reina 
Anna,  <lei  Capuchinos,  del  Cahildo  e della 
Ciudad.  Prima  dell' assedio  la  città  contava 
alcimi  sobborghi  e,  di  fronte  al  Mercadal,  si 
apriva  una  bella  e fertile  pianura  irrigata  dal 
Ter,  dal  piccol  fiumicelio  Guell  e da  un  ca- 
nale e coperta  di  ville  e case  di  delizia. 

La  popolazione  di  Gerona  sommava  nel 
1808  a 14.000  uomini  e nel  principio  del 
terzo  assedio  la  guarnigione  si  componeva 
di  soldati  d'ogni  arma.  Don  Mariano 
Alvarez  di  Castro,  nativo  di  Granata  e d'il- 
lustre famiglia  della  Castiglia  Vecchia,  vi  te- 
neva interinalmente  il  comando,  e immor- 
tale vi  fece  il  suo  nome  colla  difesa  della 


Digitized  by  Google 


DICIMO 


389 


piaiu.  Il  laogotenenle  reale  era  don  Gio- 
Tanni  BoItTar,  già  distinto  nei  primi  assalti 
dei  francesi;  Tartiglieria  e il  genio  erano  co- 
mandati dai  colonnelli  don  Isidro  di  Mata 
e don  Guglielmo  Minali,  rullimo  de' quali 
molto  si  adoperò , e con  vantaggio,  nel  mi- 
gliorare le  fortificazioni. 

Per  questa  descrizione  che  noi  abbiamo 
fatto  di  Gerona  e per  Pespositione  delle  sue 
forze  ben  si  vede  quanto  eran  qSeste  deboli  e 
quantosvanlaggiosa  la  situazione  della  città. 
Dominata  dai  forti  che  la  circondano,  quan- 
do un  di  questi  fosse  caduto  in  mano  dei  ne- 
mici, principalmente  quello  di  Monjuich,  la 
città  rimaneva  scoperta,  ed  ogni  attacco  di- 
ventava favorevole  alPaggressore.  Se  si  con- 
sidera inoltre  la  moltitudine  dei  punti  da  di- 
fendere e Pestensione  della  sua  cìnta,  ben 
si  scorge  che  per  coprire  convenientemente 
tulle  queste  opere  abbisognavano  per  lo 
meno  io  o 13,000  uomini,  numero  ben  lon- 
tano dalla  realtà.  Ma  a tutto  supplì  Pamor 
patrio. 

Forti  gli  abitanti  di  Gerona  delle  antiche 
roeronrie  e di  quella  ancora  recente  delle  ul- 
time difese,  fecero  ogni  sforzo  e d'accordo 
colla  guarnigione,  distribuendosi  in  otto 
compagnie  che,  sotto  il  nome  di  cruzada 
(crociata),  furono  istruite  dal  colonnello 
don  Knrico  Odonell.  La  cruzada  si  com- 
pose di  tutti  gli  abitanti  senza  eccezione  di 
grado  o di  stato;  le  donne  stesse  formarono 
un  corpo  che  chiamarono  di  Santa  Barbara, 
il  quale,  diviso  in  quattro  squadre, era  inca- 
ricato di  portare  le  cartucce  e i viveri  aicom- 
battenti, raccogliere  e soccorrere  i feriti. 

Prima  si  avea  procurato  di  eccitare  la  de- 
vozione dei  cittadini  nominando  generalis- 
simo il  loro  patrono  san  Narciso.  Fino  dai 
tempi  più  remoti  gli  abitanti  di  Gerona 
aveano  piena  fede  e confidenza  nella  pro- 
tezione di  questo  santo.  Essi  attribuivano 
alla  sua  intercessione  le  glorie  ottenute  al- 
tre volte  nella  guerra,  e specialmente  il  fla- 
gello delle  mosche  che  nel  secolo  XIII,  se- 
condo le  cronache  antiche,  avea  fatto  tanta 
distruzione  nclPesercilo  francese  quando  il 
re  Filippo  PArdito  avea  messo  l'assedio  alta 
piazza;  assedio  in  cui,  per  dirlo  di  passag- 
gio, si  segnalò  grandemente  il  governatore 
Ramon  Folch  di  Cardona,  il  quale,  come  ri- 
ferisce Bernardo  Desclot,  suonando  il  corno 
in  tutto  il  tempo  dell'assedio  ed  accanando  i 


suoi  levrieri,  non  lasciava  montar  sullescale 
alcun  francese  che  non  cadesse  al  suolo  fe- 
rito o morto.  Alcuni,  che  non  vollero  stu- 
diare la  ragione.dello  scopo  che  si  propone- 
vano gli  abitanti  di  Gerona  dichiarando  ge- 
neralissimo san  Narciso,  fecero  questa  de- 
terminazione oggetto  dei  loro  molleggi,  e fu 
anzi  riprovata  anche  da  uomini  saggi,  i quali 
temevano  Pinflucnza  di  vane  e perniciose 
superstizioni  sullo  spirilo  del  popolo.  La 
sentenza  di  questi  era  certamente  giusta  per 
tempi  tranquilli  ; ma  non  rosi  in  mezzo  a 
circostanze  straordinarie  di  agitazione  e di 
fermento.  Di  tutti  i doveri  primo  è quello  di 
conservare  illesi  i patrii  focolari  e,  lungi  dal* 
Pintiepidire  in  tale  occasione  l'ardore  del 
popolo,  con vien  anzi  infiammarlo  di  più  r ri- 
cercarne un  alimento  nei  vecchi  costumi  e 
nei  pregiudizii  del  volgo.  Quindi  il  politico 
illuminalo  e Puomn  veramente  religioso,  an- 
che disapprovando  le  assurde  e riprensibili 
pratiche,  scuseranno  almeno  ed  applaudi- 
ranno. nella  triste  posizione  in  cui  si  tro- 
vava Gerona,  questa  stessa  risoluzione  die 
a militi  sembrò  ridicola  e singolare,  quasi 
figlia  di  una  grossolana  ignoranza. 

I francesi,  essendosi  già  preparati  all'asse- 
dio, arrivarono  in  vista  della  città  nd  G di 
maggio  sulle  alture  di  Costa-Hoja.  Coman- 
dava quelle  soldatesche  il  generale  Rcillc, 
ma  nel  i3  entrò  in  suo  luogo  Verdier,  il 
quale  rimase  alla  lesta  delle  milizie  per  tutto 
il  tempo  deU'assedio.  Con  questo  generale 
arrivarono  successivamente  altri  rinforzi,  ed 
il  giorno  3i  il  nemico  respinse  i nostri  dal- 
l'eremitaggio degli  Angeles  dopo  una  vigo- 
rosa resistenza.  Quivi  avvennero  molle  sca- 
ramucce, ma  la  debolezza  della  guaniigione 
non  permise  dì  ritardare,  come  sarebbe  con- 
venuto, le  prime  operazioni  degli  assedianli. 
Però  intanto  i paesani  dei  dintorni  di  Mon- 
tagut,  venendo  di  frequente  a trarre  sui  ne- 
mici, li  travagliarono  assai. 

La  piazza  fu  investita  al  princìpio  di  giu- 
gno. La  divisione  vestfalica  dei  francesi,  co- 
mandata dal  generale  Morio.  si  distese  dalla 
riva  sinistra  del  Ter  per  San  Mcdir,  Monta- 
gut  e Costa-Roja;  la  brigata  di  Juvhan  si 
collocò  a Pont  Mayor,  ed  ì reggimenti  Berg  e 
Wurtzburgo  coprirono  le  alture  di  San  Mì- 
gviel  e Vilìa-Roja  fino  agli  Angeles.  Il  terreno 
situato  tra  TOna  e il  Ter,  Montelibi,  Paiau 
e la  pianura  di  Sali  furono  occupati  da  sol- 
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tlatesche  che  Sainl-Cyr  iiiTÌò  da  Vìque  ; latte 
insieme  sommavano  iS^ooo  uomini.  Questo 
generale  avrebbe  preferito  bloccare  stretta- 
mente la  piatza  alPassediarla;  ma  siccome 
era  noto  nel  campo  francese  ch'egli  non  era 
molto  nelle  grazie  del  suo  governo  e che  do- 
veva succedergli  nel  comando  supremo  il 
maresciallo  Augereau,  non  si  fece  gran  con- 
to delle  sue  ragioni,  e Verdier  segui  il  dise- 
gno che  aveva  di  assediare  Gerona. 

Nell'8  di  giugno  ì francesi  aveano  riunito 
tulle  le  cose  necessarie  aifassedio,  quindi 
fermarono  d'intraprendere  nello  stesso  tem- 
po due  attacchi,  uno  debole  contro  la  piaz- 
za, l'altro  vigoroso  contro  il  castellodi  Mon- 
juich  e le  sue  torri  e i ridotti  distaccati. 
L'artiglieria  francese  ed  il  genio  erano  co- 
mandali dai  generali  Sanson  e Taviel.  Pri- 
ma di  cominciare  il  fuoco,  si  presentò  il  la 
nella  piazza  un  parlamentario  intimando  di 
arrendersi;  ma  il  fiero  governatore  Alvarez 
rispose  che,  non  volendo  avere  alcun  rap- 
porto, alcun  contatto  coi  nemici  della  sua 
patria,  d'ora  innanzi  riceverebbe  i loro  emis- 
sarii  a colpi  di  mitraglia.  E lo  fece  infatti 
ogni  volta  che  ì francesi  tentarono  di  en- 
trare a parlamento.  Alcuni  di  coloro  che  pen- 
sano in  tali  occasioni  convenirsi  trattar  le 
cose  con  calma  Io  biasimarono;  ma  assai 
lo  applaudì  il  popolo  di  Gerona,  mentre 
grandemente  lo  impegnava  nella  difesa  della 
città  una  si  rara  risoluzione  adempita  con 
tanto  mirabile  fermezza. 

I nemici  fino  dal  giorno  8 aveano  comin- 
ciato a formare  una  parallela  sull'altura  di 
Tramon,  600  tese  dalle  torri  di  San  Luigi  e di 
San  Narciso,  due  delle  menzionate  di  Mon- 
juich;  formando  all' estremo  di  quest.i  pa- 
rallela una  trincea,  dinanzi  alla  quale  pian- 
tarono una  batteria  di  otto  cannoni  di  ven- 
tiquattro e due  obizzi  del  calibro  di  nove 
pollici,  collocarono  anche  un'altra  batteria 
di  mortai  dietro  l'altura  di  Denroca,  3Go  tese 
dal  baloardo  diSanPedro  situato  alla  destra 
deirOna  presso  la  porta  di  Francia.  Gli  as- 
sediati,malgrado  il  fuoco  incessante  che  ver- 
savano dalie  mura,  non  potevano  impedire 
la  continuazione  di  questi  lavori. 

1 francesi  progredivano,  e come  ricevet- 
tero la  repulsa  del  governatore  Alvarez  co- 
minciò il  bombardamento  la  notte  del  t3  al 
e tutto  rimbombò  intorno  del  fragore  del 
cannone  ede'mortaì.  I soldati  spagnuoli  ac- 


corsero ai  loro  posti,  accorsero  ai  posti  an- 
che gli  abitanti  e da  tutte  le  parti  1Ì  accom- 
pagnavano le  fanciulle,  le  donne  inscrìtte 
nella  compagnia  di  Santa  Barbara.Senza  dar 
tregua,  i nemici  continuarono  l'assalto  fino 
al  a5;  ma  non  per  questo  i nostri  si  scorag- 
giarono, anche  coloro  che  maneggiavano  al- 
lora per  la  prima  volta  le  armi.  Nel  giorno  14 
si  apprese  il  fuoco  aH'ospital  generale  e fu 
ridotto  in  cenere;  perdila  grave  per  gli  og- 
gel  ti  difficili  a riavere  che  quivi  furono  smar- 
riti. La  giunta  correggimentale,  che  in  tutte 
le  occasioni  si  portò  sempre  degnamente,  ri- 
parò in  qualche  modo  il  danno,  e fu  giovata 
in  ciò  dalla  diligenza  deU'ÌDtendente  don 
Carlo  Beramendi  e dalla  buona  opera  del 
chirurgo  maggiore  don  Giovanni  Andrea 
Nieto,  quegli  stesso  che  in  una  cronaca  sto* 
rica  ci  ha  trasmesso  gli  avvenimenti  più  no- 
tevoli di  que.sto  assedio. 

All'alba  del  giorno  14  i nemici  attaccarono 
le  torri  di  San  Luigi  e di  San  Narciso,  ne 
resero  vanì  i cannoni , distrassero  la  corti- 
na delle  mura,  ed  aprendo  una  breccia,  obbli- 
garono gli  spagnuoli  ad  abbandonare  amen- 
due  le  torri;  que.sto  fu  il  giorno  19.  La  stessa 
cosa  avvenne  nel  ai  alla  torre  di  San  Daniel 
che  i nostri  soldati  furono  costretti  di  ab- 
bandonare. Questo  picciol  trionfo  inorgoglì 
gli  assediatori  ed  inspirò  loro  una  eccessiva 
confidenza  che  poi  tornò  ad  essi  dannosa. 

Nella  notte  del  i4  al  i5,  i francesi  scaccia- 
rono una  guerrilla  spagnuola  dal  sobborgo 
del  PedreL,  situato  fuori  della  porta  di  Fran- 
cia e,  costruendo  uno  spaldo,  fermarono  di 
collocarsi  in  quel  punto.  Il  governatore,  te- 
mendo non  erìgesser  quivi  una  batteria  di 
breccia,  apparecchiò  una  sortita  colle  forze 
unite  di  Monjuich  e della  piazza.  I nostri 
distrussero  lo  spaldo  e scacciarono  i nemici 
dal  sobborgo. 

Intantoìi  generaleincapofrancese,  Saint- 
Cyr,  avendo  mandalo  a Barcellona  i suoi  in- 
fermi e i feriti,  s'avvicinava  a Gerona. Nella 
marcia  prese  una  mandra  di  buoi  che  dal 
LIobregat  andava  ad  approvvigionare  la  cit- 
tà assediata.  Nel  3o  dì  giugno  stabili  il  suo 
quarlier  generale  in  Caldas  ed,  estendendo 
le  sue  forze  fino  alla  marina,  nel  giorno  ai, 
sebbene  a prezzo  di  molto  sangue,  s'tmpa- 
dronl  di  San  Feliu  di  Gnijols.  Col  suo  ar- 
rivo l'esercito  francese  fu  aumentato  di  un 
So,ooo  uomini.  I somatenes  e varie  bande 
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IrnTagUaviiao  i nemici  in  quei  contorni,  e 
Terso  il  fine  di  giugno  tolsero  loro  un  con* 
sìderevole  convoglio  e lao  cavalli  di  arti- 
glieria che  venivano  pel  generale  Verdier. 
Così  quel  mese  terminò  senza  cbe  i francesi 
avessero  ottenuto  nell' assedio  di  Gerona 
altro  vantaggio  oltre  quello  di  rendersi  pa- 
droni delle  torri  suaccennate. 

Allora  volsero  gli  sguardi  su  Monjuich. 
Guemivanoquesta  torre  900 uomini  coman- 
dati da  don  Guglielmo  ^ash,  i quali  erano 
fermi  tutti  di  difendersi  fino  airullimo  san- 
gue. Collo  spuntare  dell'alba  del  3 di  lu- 
glio cominciarono  i nemici  Tassalto  con  va- 
rie batterie  e specialmente  con  quella  detta 
imperiale,  cbe  piantarono  alla  sinistra  della 
torre  di  San  Luigi,  composta  di  venti  pezzi 
di  grosso  calibro  e due  obizzi.  In  tutto  quel 
giorno  fu  battuta  la  destra  del  bastione  del 
nord,  e I difensori  si  prepararono  a resistere 
a qualunque  assalto  e praticarono  dietro  le 
brecce  le  opportune  opere  di  difesa.  11  fuoco 
del  nemico  cbe  feriva  di  fianco  Tangolo  dì 
questo  bastione  aveva  abbattuto  il  vessillo 
spagnuolocbe  sventolavasulle  mura. Ma  ap- 
pena il  vide  cadere  il  luogotenente  don  Ma- 
riano Montoro,  lanciandosi  nel  fosso  lo  ri- 
presce,  risalendo  per  la  breccia  che  aprivano 
le  bombe  francesi,  lo  inalberò  di  nuovo  : atto 
maravìglioso  e degno  di  eterna  lode. 

Inemici  moltonon  tardarunoa  tentar  Tas- 
salto  del  castello.  Lo  incominciarono  furio- 
samente alle  dieci  e mezzo  della  notte  del  4 
dì  luglio,  ma  furono  inutili  i loro  sforzi,  ai 
quali  resistevano  i nostri  con  tutta  serenità 
e con  gran  valore.  Allora  abbandonarono 
rimpresa  ; ma  la  ritentarono  nel  giorno  8 di- 
sposti a colonna  serrata,  comandati  dal  co- 
lonnello Muif.  Tre  volte  furono  respinti,  fa- 
cendo tra  loro  grande  strage  Tartiglìeria  ca- 
ricata a palle  da  fucile , e principalmente  un 
obizzo  diretto  da  don  Giovanni  Candy.  11 
comandante  nemico  Muff  volle  condurre  i 
suoi  soldati  per  la  quarta  volta  airassalto 
finché,  ferito  egli  stesso,  i suoi  soldati  disaoi- 
rnalJ,  si  ritirarono.  Gli  assedianti  perdettero 
in  questa  occasione  quasi  2,000  uomini,  tra 
i quali  undici  uflìzìalt  morti  e sessantasei 
feriti.  Gli  spagiiuoli  che  combattevano  sulla 
breccia  erano  comandati  da  don  Michele 
Pierson,  il  quale  mori  difendendola,  e alla 
testa  della  riserva  si  segnalò  don  Biagio  di 
Pournas.  Durante  T assalto,  i francesi  sca- 


gliavano sempre  contro  il  corpo  attaccato 
sette  bombe  e molti  altri  fuochi  di  cannone. 
Anche  qui  avvennero  grandi  e memorabili 
fatti.  Tra  i quali  vuol  essere  notato  quello 
del  giovine  tamburino  Luciano  Ancio,  al 
quale,  posto  a sentinella  per  avvisare  col 
suono  del  suo  tamburo  i tiri  delle  bombe 
e delle  granale,  lo  scoppio  di  una  di  queste 
portò  via  parte  della  coscia  e del  ginocchio, 
e quando  si  volle  trasportarlo  alPospitale 
si  Oppose  dicendo:  u No,  no,  se  son  ferito 
nella  gamba,  ho  le  braccia  sane  per  salvare 
i miei  amici  dalle  bombe  col  suono  del  tam- 
buro. n 

L'allegrezza  dì  quel  giorno  fu  turbata  al- 
quanto dalla  distruzione  della  torre  di  San- 
Juaii,  collocata  tra  Monjuich  e la  piazza. 
Quasi  tulli  gli  spagnuoli  che  la  difende- 
vano perirono,  tranne  pochi  che  giunsero  a 
trarre  in  salvo  don  Carlo  Beramendi,  il  quale, 
senza  riguardo  al  terribile  fuoco  del  nemico, 
accorse  in  quel  punto  e si  mostrò  allora,  co- 
me in  tanti  altri  casi  ili  questo  assedio,  ze- 
lante intendente,  infaticabile  cittadino  e va- 
loroso soldato. 

Questo  avveniva  in  Gerona  quando  il  ge- 
nerale Saint-Cyr  tentò  privare  quella  piazza 
di  ogni  maniera  di  soccorsi;  dopo  avere  oc- 
cupato San  Feliu  di  Guijols,  credette  op- 
portuno impadronirsi  di  Palamos,  mandan- 
do colà  nel  5 di  luglio  il  generai  Fontane. 
Questo  posto  quasi  isolalo  avrebbe  potuto 
resistere  lungo  tempo  se  fosse  stato  difeso 
da  soldatesche  agguerrite  e da  buone  forti- 
ficazioni. Ma  queste,  già  deboli  per  sé  stesse, 
eranlo  diventate  di  più  per  rincuria  in  cui 
le  sì  erano  abbandonate,  e non  erano  guer- 
nile  se  non  se  da  alcuni  soniatenes  e miche- 
letti,  ì quali  però  negarono  di  arrendersi  e 
disputarono  il  terreno  a palmo  a palmo. 
Scialuppe  cannoniere  entrate  in  porlo  fe- 
cero da  princìpio  vivissimo  fuoco  sul  ne- 
mico, ma  presto  furono  costrette  ad  allon- 
tanarsene. Allora  i francesi  invasero  la  cit- 
tà, e quasi  tutti  ì difensori  perirono  senza 
potere,  come  tentarono,  rifuggirsi  su  le 
scialuppe  e le  altre  barche  che  presero  il 
vento  e si  spìnsero  al  largo. 

Verso  lo  stesso  tempo  arrivò  a Perpì* 
gnano  il  maresciallo  Augereau.  Confidalo 
che  i catalani  avessero  ad  ascoltare  la  sua 
voce,  indirizzò  loro  un  proclama  in  cattivo 
spagnuolo  che  ordinò  di  pubblicare  in  tutti 
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i paesi  del  principato.  Ma  si  erano  app>eiia 
alFissi  tre  di  quei  bandi  quando  il  coloni 
nello  don  Antonio  Porta  tagliò  in  |>ezzi 
il  distaccamento  incaricato  di  questa  com» 
messione  in  San  Lorenzo  della  Muga,  e di 
quelli  che  lo  coraponeTano  pochi  si  ridus- 
sero a Perpignano.  Un  attac«;<i  di  chiragra  e 
la  convinzione  che  questa  della  Catalogna 
non  era  impresa  tanto  facile  conregli  s'im- 
maginava tennero  per  qualche  tempo  il  ma- 
resciallo Augereau  sulle  frontiere;  per  lo 
che  il  generale  Saint-Cyr  continuò  ad  avere 
il  comando  del  settimo  corpo. 

Nè  poco  aiutavano  gli  eroici  sfttrzj  di  Ge- 
rona  le  scaramucce  onde  i soìnate/wSf  i mi- 
cheietti  e qualche  soldatesche  di  linea  di- 
vertivano dalla  città  le  forze  dei  francesi. 
Don  Antonio  Porta  li  travagliava  sulla  linea 
che  si  stende  lialla  frontiera  di  Francia  lino 
a Figucras.  Da  qui  a Gerona  li  angustiava 
il  dottore  Francesco  Hohira.  inf.iticabile  ed 
audace  capo  di  bande.  11  generale  Winipilen. 
don  Pietro  Cuadrado  cd  i capitani  Milan, 
Iranzo  e Claros  correvano  la  terra  che  è tra 
Hostalrich  e Santa  Coloina  lino  alla  piazza 
di  Gerona.  Quindi,  per  rifare  ancora  la  li- 
nea di  comunicazione  colla  F'rancia.  Saint- 
Cyr  dovette  mandare  ned  i3  di  luglio  una 
brigata  del  generile  Soubam  a Baùolas.  men- 
tre il  generale Gillot  daFigueras  si  avanzava 
a San  Lorenzo  tiella  Mtiga. 

Motto  tempo  prima  di  cominciare  Tasse- 
dio  quelli  di  Gerona  aveano  doman^lato  soc- 
corso. e in  risposta  le  autorità  della  Cata- 
logna pensarono  d'inviare  un  convoglio  e 
qualche  forza  sotto  gli  ordini  di  don  Ro- 
dolfo Marshall,  irlandese  di  nazione  ed  uo- 
mo valoroso,  il  quale  era  venuto  in  Ispa- 
gna  a prender  parte  alla  sacrosanta  sua  cau- 
sa. 1 nostri  p;<$sarmio  dinanzi  al  generai  Pi- 
no in  LIagostera  senza  essere  scoperti;  ma 
poi,  avvisato  il  nemico  da  un  soldato  del 
treno,  il  generale  Saint-Cyr  fece  le  sue  di- 
sposizioni e nel  giorno  io  intercettò  in  Ca- 
stellar il  soccorso,  sicché  entrò  solo  nella 
piazza  il  colnitnellu  Marshall  coD  quelli  de' 
suoi  che  giunsero  a salvarsi. 

Gli  usseiliatori  dopo  lo  sventurato  assalto 
di  Monjuich  prolungarono  le  loro  opere,  e 
comprendendo  le  due  fronti  del  nord-est  e 
del  nord-ovest,  si  avanzarono  fino  sotto  il 
rivellino  delle  mura.  Costrussero  nuove  e 
moltiplicale  batterie  senza  che  potessero 


impedirlo  i nostri  fuochi  o il  valore  degli 
assediali.  Nel  giorno  3i  perirono  molti  di 
questi  nella  torre  di  San  Luigi,  fatta  saltare 
da  una  bomba  scagliata  dalla  piazza,  ed  in 
una  sortita  che  fecero  nello  stesso  giorno 
dal  castello  varii  soldati. 

Nel  mese  di  agosto  i francesi  continua- 
rono collo  stesso  ardore  il  loro  assalto  con- 
tro Monjuich,  e nella  notte  del  3 al  4 tenta- 
rono impadronirsi  del  rivellino  situato  sulla 
fronte  della  mura  assalita.  Ma  per  allora  il 
disegno  cadde  invano;  se  non  che  nel  gior- 
no seguente  si  fecero  padroni  di  quell'opera 
e si  collocarono  sulla  cresta  delta  breccia  ; 
degli  8oo  uomini  che  difendevano  il  rivel- 
lino 5o  perirono,  e con  quelli  il  capitano 
don  tVancesco  di  Paula  Grifols.  £ neiomen 
per  questo  ì francesi  si  resero  padroni  di 
Monjuich.  I difensori,  prima  di  abbando- 
narlo, fecero  una  sortita  nel  giorno  io,  che 
tornò  dannosa  ai  nemici. 

Allora  vedendo  il  govemator  del  castello 
don  Guglielmo  Nash  che  non  le  sarebbe 
dato  sostenersi  per  maggior  tempo,  aveva 
consultato  in  quei  giorni  il  suo  capo  don 
Mariano  Alvarez,  il  quale,  abborrendo  da 
ogni  maniera  di  capitolazione  o ritirala,  lar- 
dò a dargli  risposta.  Nash  radunò  un  con- 
siglio di  guerra,  e con  approvazione  di  que- 
sto usci  di  Monjuich  nel  la  agosto  alle  sei 
della  sera  dopo  aver  distrutto  la  batteria  e 
le  munizioni.  I francesi  occuparono  le  ro- 
vine di  quel  castello , la  cui  maravigliosa 
difesa  tenne  lonlaiit  per  due  mesi  interi  gli 
oppugnatori  i quali  ebbero  ad  erigere  di- 
ciannove batterie,  aprir  varie  brecce  e per- 
dere oltre  3,000  soldati.  Dei  900  che  com- 
ponevano la  guarnigione  spagnuola  mori- 
rono diciotto  ulEziali  e cinquecentoundici 
soldati,  senza  contare  che  non  tì  fu  uomo 
che  ne  uscisse  non  ferito. 

Poco  tempo  prima  della  evacuazione  del 
castello,  e quando  questa  era  già  stabilita, 
don  Guglielmo  Nash  ricevette  dal  governa- 
tore Alvarez  de'dis{>acci  nei  quali  questi,  in- 
vece di  approvare  l'uscita  di  Mnnjuich,  in- 
coraggiava ancora  alla  resistenza  per  mezzo 
di  ricompense  e di  promesse.  Però  non  si 
mutò  la  determinazione,  tutti  essendo  con- 
vinti ch'era  impossibile  prolungare  di  più 
la  difesa  del  forte.  I capiUni  domandarono 
nelTentrar  nella  piazza  che  si  raccogliesse 
il  consiglio  di  guerra,  se  si  credeva  ch'essi 
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non  avessero  atlemptlo  il  loro  «Invere;  ma 
Alvarex,  ^usto  non  meno  che  fermo  e valo- 
roso, approvò  la  loro  condotta. 

11  nemico  consi«ìerava  la  resa  di  Mon- 
jaich  Unto  importante  che  Verdier,  dando 
relazione  di  questo  fatto  al  suo  governo 
affermava  che  la  città  si  sarebbe  arresa  in 
otto  o dieci  giorni.  LVrror  suo  fu  grande. 
Pure  gli  è vero  che  perla  perdita  del  castello 
la  piazza  resUva  quasi  alla  scoperta  da  quel 
lato,  o non  era  difesa  se  non  se  da  un  muro 
vecchio  e debole,  non  avendo  altri  cannoni 
oltre  quelli  della  torre  di  Gironella  e due 
batterie  situate  Tuna  sopra  la  porta  di  San 
Cristobil,  Paltra  sul  bastione  dei  Saracini. 
D*altra  partei  francesi  sì  erano  impadroniti 
ne)  giorno  a del  convento  di  San  Daniel 
nella  valle  del  Galligans,  ed  avevano  impe- 
dito TentraU  dei  deboli  soccorsi  che  di  tem- 
po in  tempo  penetravano  ancora  nella  piaz- 
za da  quel  lato. 

Persuasi  fin  allora  gli  assedianti  che,  dopo 
roccupazione  di  Mon)uich,  la  città  avrebbe 
aperto  le  porte,  non  avevano  stretto  maggior- 
mente Tassedio.  Una  sola  batteria  di  quattro 
cannoni  e due  obici  situata  sulla  costa  del 
Puig  Denroca  continuava  a bersagliare  gli 
abiUntì  e a battere  i bastioni  di  San  Pedro, 
Figuerola  e San  Narciso;  quindi  formarono 
tre  bai  terie,  una  a Monjuich  di  quattro  canno- 
ni da  ventiq^ialtro,  T altra  di  sopra  del  sob- 
borgo di  San  Pedro,  la  terza  sul  monte  Den- 
roca. Tutte  insieme  si  diedero  a trarre  nel 
giorno  19,  «lìrigendo  principalmente  Pattac- 
co  verso  i bastioni  dì  San  Cristobai  eia  porU 
di  Francia.  Per  riparare  le  rovine  che  cagio- 
nava il  fuoco  del  nemico  ed  opporgli  nuovi 
osUcoli,  venne  pensiero  di  costruire  alcune 
opere  di  difesa;  si  chiusero  le  strade  che 
sboccavano  alla  piazza  di  San  Pedro,  e quivi 
•i  scavò  un  largo  fossato  difeso  da  un  para- 
petto. 1 francesi,  i quali  dopo  il  terrìbile 
esempio  di  Saragozza  evitavano  di  venire 
alle  roani  nelle  strade,  non  persistettero  a 
lungo  nel  loro  assalto  alla  porta  di  Francia, 
• volsero  tutti  i loro  sforzi  a quella  di  San 
Crislobal  ed  al  bastione  dì  Santa  Lucia,  la 
parte  più  debole  e più  alta  di  quella  piazza. 
Quivi  composero  ogni  sorta  di  opere  da 
guerra,  formarono  nuove  batterie  da  brec- 
cia, ed  i mortai  verso  gli  ultimi  giorni  del 
mese  d'agosto  cominciarono  a spargere  la 
distruzione  e la  morte,  più  particolarmente 


nei  due  punti  per  noi  suaccennati  e le  ca- 
serme nuova  e vecchia  di  Aleinaties.  Nel 
giorno  25  i nemici  tentarono  d'entrare  nelle 
cosar  della  Gironella;  ma  un  distaccamento 
spagnuolo  che  usci  dal  forte  del  CondesU- 
ble  impedì  il  loro  disegno,  e alcuni  furono 
uccisi,  altri  fatti  prigionieri. 

Già  debole  per  sè  stessa  e ridotta  a meno 
anche  per  le  perdile  di  Monjuich  e per  quelle 
che  giornalmente  toccava  nella  piazza,  la 
guarnigione  non  poteva  rischiarsi  a fatti  di 
questa  maniera.  DalTaltro  lato  lo  scarso  nu- 
mero della  popolazione  diGerona  non  dava 
agio,  <x>me  a Saragozza,  per  tentare  ogni 
tratto  le  sortite.  Appena  vi  sarebbe  rima- 
sto il  numero  d'uomini  necessario  per  co- 
prir tutti  i punti , se  di  tempo  in  tempo 
non  si  fossero  di  nascosto  introdotti  nella 
città  alcuni  generosi,  a cui  parlavano  in 
cuore  l'onore  e la  lealtà.  Così  in  que'gior- 
ni  un  centinaio  di  tali  uomini  vennero  da 
Olot. 

Però  il  governatore  don  Mariano  Alva- 
rez,  attivo  insieme  ed  avveduto,  non  la- 
sciava sfuggita  occasione  di  travagliare  il  ne- 
mico e di  ritardarne  i lavori.  Ad  un  uflìziale 
che,  incaricato  di  fare  nna  piccola  sortita, 
domandava  dove  si  sarebbe  rifuggito  in  caso 
diritirata,  rispose  severamente:  ^A1  cimi- 
tero. nt 

Ma  quantlo  vide  assaltata  la  mura  della 
città,  la  sua  cura  maggiore  fu  quella  di  rin- 
forzare il  punto  più  particolarmente  minac- 
ciato dal  nemico.  Quindi  adoperò  a far  con- 
slruire  nei  luoghi  più  acconci  diverse  bat- 
terìe, ed  una  di  due  cannoni  collocò  fin  sulla 
cupola  della  cattedrale.  Sebbene  i nemici 
ben  presto  avessero  smontati  molti  pezzi , 
però  non  erano  meno  travagliati  dai  fuochi 
di  mosebetterìa  dei  bastioni  e principal- 
mente dalle  granate,  dalle  bombe  e dagli 
altri  projettili  che  mani  nasr4>sle  lanciavano 
sulle  trìncere  e le  batterìe  vicine.  Però  le 
strettezze  andavano  intanto  crescendo  nel- 
rinterno  della  città.  Ogni  giorno  diminuiva 
il  numero  de'  suoi  difensori,  e certamente 
sarebbe  caduta  se  finalmente  non  le  fosse  ar- 
rivato soccorso. 

Il  generale  donGioachimoBlake,  che  do- 
po la  sventurata  campagna  di  Aragona  era 
ritornato,  come  accennammo,  in  Catalogna, 
provìncia  egualmente  sottoposta  al  suo  co- 
mando, parti  nel  mese  di  luglio  da  Tarra- 
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gona  solo  co'suoi  aiutanti,  c percorse  il  pae- 
se tino  ad  Olot.  Sebbene  dovesse  tratto  tratto 
sostare  per  indisposizione, non  si  fermò  lun- 
gamente in  viaggio,  e tornò  verso  il  fine  del 
mese  a Toriosa,  in  cui,  dopo  aver  dato  al- 
cune disp«)sizioni,  pensò  seriamente  a soc- 
correr Gerona.  A ciò  era  egli  spinto  dai  vivi 
reclami  di  quella  città  e da  quelli  che  don 
Enrico  Odonell  gli  faceva  a viva  voce  come 
inviato  di  Alvarez.  Determinato  a tentare 
rimpresa,  Blake  volle  prima  distrarre  Pat- 
tenzione  del  nemico,  dandogli  occupazio- 
ne nelle  provincie  dipendenti  dal  suo  co- 
mando. A quesPuopo  spedì  una  divisione 
ad  Aragona,  ne  lasciò  un'altra  sui  confini  di 
Valenza,  ed  egli  stesso  colla  divisione  di  La- 
zan  si  recò  a Vique,  dove  stabilì  innanzi  la 
fìne  del  mese  di  agosto  il  suo  quartier  gene- 
rale. Quivi  arrivato,  incorporò  colle  sue  sol- 
datesche le  bande  ed  i somatenes  che  erano 
sparsi  per  quel  paese,  e si  recò  con  quelli  a 
SanPHilari  ed  alPeremitaggin  del  Padro.  Di 
là  volle  richiamar  Pattenziune  del  nemico 
sopra  altri  punti,  affine  di  nascondergli  da 
dove  egli  pensava  di  far  passare  i soccorsi 
a Gerona.  Per  ciò  nel  So  agosto,  di  sera, 
mandò  don  Enrico  Odonell  con  i,aoo  uo- 
mini dal  lato  dì  BniAolas,  dopo  avere  di- 
staccato dal  lato  opposto  don  Emanuele 
Llauder  e speditolo  al  romilaggio  degli  An- 
geles. Don  Francesco  Robira  e don  Gio- 
vanni Claros  dovevano  anch'essi  far  diver- 
gere Pattenzione  del  nemico  sulla  riva  sini- 
stra del  Ter. 

Il  generale  Saìnt-Cyr,  il  quale  dal  io  di 
agosto  avea  trasferito  i suoi  quartieri  a For- 
nells  e stava  in  guardia,  di  concerto  col  ge- 
nerale Verdier  prese  diverse  misure  per  op- 
porsi ai  disegni  di  Blake  e si  aflrettò  a rac- 
cogliere le  sue  soldatesche,  che  la  mancanza 
di  vettovaglie  aveva  sparpaglialo.  Ma  adonta 
di  questi  provvedimenti  gli  spagnaoli  rag- 
giunsero lo  scopo  loro.  Llauder  s'impadronì 
di  Angeles,  e Odonell,  assaltando  vigorosa- 
mente la  posizione  di  Brunolas,  attrasse  a sé 
la  maggior  parte  delle  foi-ze  del  nemico,  fa- 
cendo vista  che  fosse  quello  il  punto  che  si 
tentava  «li  forzare. 

^(et  I di  settembre,  di  mattino,  la  terra  era 
coperta  di  una  densa  brina,  e Sainl-Cyr,  che 
era  sialo  raggiunto  da  Venlier,  aspettò  fino 
a tre  ore  «lopo  mezzogiorno  che  gli  spagnuoli 
venissero  all'assallo.  Affine  di  provocarli, 


fece  diverse  mosse  dal  lato  di  Brunolas;  ma 
vedendo  che  al  più  piccolo  movimento  delle 
sue  soldatesche  facevano  vista  di  ritirarsi, 
egli  ritornò  a Fornoll.s,  dove  fu  sorpreso  di 
trovare  in  disordine  la  divisione  di  Lecchi,  la 
qiwtle,  comandala  da  Millosevizl,  aveva  con- 
servato la  posìzioiiedi  Salt.  Appunto  suque- 
sta  linea  erasi  distribuito  il  convoglio  che  an- 
dava alla  piazza,  seguendo  la  riva  diritta  del 
Ter.  Erano  duemila  bestie  da  soma  protette 
da  fanti  e 3,ooo  cavalli,  sotto  il  co- 

mando del  generale  don  Giacomo  Garcia 
Conde.  Questi  erasi  gettato  lutto  a un  tratto 
sui  francesi  di  Salt,  lì  avea  respinti,  e men- 
tr'essi  sì  ritraevano  dal  lato  di  Fornolls,  il 
convoglio  entrò  tranquillamente  e felice- 
mente in  Gerona.  Alvarez,  da  parte  sua,  avea 
preparato, per  andare  incontro  a Conde,  una 
sortita,  alla  cui  testa  fu  messo  don  Biagio  di 
Fournas,  mentr'egli  stesso  distraeva  Tat- 
leiuione  del  nemico  dal  Iato  di  Monjuìcb. 
Nello  stesso  tempo  Claros  penetrava  fino  a 
San  Medir,  e Robira  prendeva  Mnntagut, 
da  cui  respinse  i vestfalici  ch'erano  rimasti 
soli  per  guardare  la  linea,  e in  cui  un  miche- 
letto  estinse  dì  suo  pugno  il  generale  Ha- 
dein.  In  questo  fatto  i nostri  soldati  spez- 
zarono tre  cannoni  ed  inseguirono  il  ne- 
mico fino  a Sarria.  Questi  erano  in  assai 
triste  posizione,  quando  il  generale  Ver- 
dìer,  ripassando  il  Ter  e collocandosi  dì 
nuovo  sulla  riva  sinistra,  arrestò  i progressi 
dei  due  intrepidi  capi  Claros  e Robira.  In 
quanto  al  generai  Conde,  dopo  avere  in- 
trodotto il  suo  convoglio  e lasciato  nclU 
piazza  3,287  uomini,  ritornò  col  rimanente 
del  suo  esercito  ad  Hostalricli,  e don  Gioa- 
chìmo  Blake,  ch'erasi  fermato  a guardare  le 
mosse  diverse  della  sua  soldatesca,  ritornò 
anch'esso  in  Olot.  Le  sue  operazioni  del  re- 
sto furono  felici  ne'Ioro  risultati  e ben  di- 
rette, poiché  il  generale  Saint-Cyr  in  que- 
sta occasione  si  trovò  completamente  cor- 
bellalo malgrado  la  sua  grande  perizia. 

Tale  fortunato  avvenimento  destò  il  co- 
raggio nella  piccola  guarnigione  di  Ge- 
rona, che  si  vedeva  cosi  rinforzata;  ma 
quest' aumento  stesso  di  forze  fu  cagione 
che  l'introduzione  dei  viveri  nella  piazza 
non  porse  rimedio  alla  fame  che  vi  ai  sof- 
fcriva. 

I francesi  occuparono  di  nuovo  i punti 
abbandonati,  ed  il  G settembre  ripresero  il 
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romitaggio  di  Angeles,  passandone  a tìl  di 
spada  tutti  i difensori,  eccetto  tre  uffiziali 
ed  il  comandante  Llauder  che  scampò  per 
una  fìneslra.  Del  resto  non  tentarono  per 
quel  tempo  nulla  di  grave  contro  la  piana 
e si  contentarono  di  moltiplicare  le  opere 
di  difesa.  Però  gli  assediati  trassero  occa- 
sione da  questa  pausa  per  aumentare  i fuo- 
chi di  fianco  e i parabolici  e per  eseguire  al- 
tri lavori  non  meno  importanti. 

Dopo  Tu  settembre,  il  nemico  ricomin- 
ciò il  fuoco  con  doppio  furore;  allargò  an- 
cora le  tre  breccech'erano  già  aperte  a Santa 
Lucia,  ad  Atemanes  ed  a San  Cristobai,  e 
rovinò  i forti  del  Calvario,  i cui  fuochi  mas- 
simamente lo  molestavano. 

Nel  giorno  i5  don  Mariano  Alvarez  ordi- 
nò una  sortita,  neU'intenzione  di  ritardare  i 
lavori  degli  assediatori  ed  anche  di  distrug- 
gere, s'era  possibile, alcuna  delle  opere  loro. 
Don  Biagio  diFournas  fu  incaricalo  di  gui- 
darla, e sebbene  i nostri  avessero  distrutto 
in  sulle  prime  ogni  cosa  che  si  erano  trovato 
incontro,  le  due  prime  colonne  non  essendo 
state  abbastanza  rinforzate  dalla  riserva  fu- 
rono obbligati  a rifuggirsi  tutte  sotto  il  can- 
none della  piazza,  senza  nulla  aver  ottenuto 
dalla  loH)  spedizione. 

Intanto  ogni  tratto  si  facevano  più  grandi 
le  brecce,  ed  essendo  spenti  i nostri  fuochi 
dalla  parte  battuta,  i nemici  pensarono  di 
venire  alTassalto.  Prima  però  inviarono  de' 
parlaroentarii.  i quali,  secondo  Timmulabile 
risoluzione  di  Al  va  rez,  furono  ricevuti  a can- 
nonate. 

Irritati  di  più  per  tale  accoglienza,  alle 
quattro  della  sera  del  tq  settembre  diedero 
Tassallo  divisi  in  quattro  colonne  di  a,noo 
uomini.  Allora  ben  si  scorseti  vantaggio  del- 
le buone  disposizioni  fatte  dalla  previdenza 
del  governatore  spagnuolo,  e qui  allora  egli 
diede  prova  della  sua  grand'anima.  Al  tocco 
del  tamburo  che  batteva  la  generale  e al  lu- 
gubre tintinnio  delle  campane  che  chiama- 
vano a somaten,  soldati  e paesani,  preti  e 
frali,  donne  e fino  fanciulli,  accorsero  ai  po- 
sti ch'erano  stati  destinati  a ciascuno.  In 
mezzo  al  fragore  di  aoo  bocche  dì  cannone 
ed  alla  densa  nube  che  la  polvere  sollevava 
era  nobile  e grandioso  spettacolo  la  marcia 
maestosa  ed  ordinata  di  tanti  uomini  di  di- 
versa classe,  di  diversa  professione  c di- 
rerso  sesso.  Tutti  in  silenzio;  pure  si  leg- 


geva sui  loro  volti  la  confidenza  che  li  ani- 
mava. Alvarez  alla  testa, grave  ed  intrepido, 
presentavasi  alla  immaginazione  in  quel  ter- 
ribile momento  come  un  eroe  d'Omero  sor- 
gente fuor  dal  mezzo  della  moltitudine;  che 
se  per  la  statura  non  s'innalzava  al  diso- 
pra de'suoì  compagni,  tutti  però  li  avanzava 
in  fermezza  ed  in  grandezza  d'animo.  Con 
eguale  ordine  della  marcia  erano  preparati 
i rinforzi,  le  distribuzioni  delle  munizioni, 
TassUlenza  e i trasporli  dei  feriti. 

Si  presentò  la  prima  colonna  nemica  di- 
nanzi alla  breccia  di  Santa  Lucia  dove  te- 
neva il  comando  T irlandese  don  Rodolfo 
Marshall;  due  volte  gli  assalitori  vi  posero 
il  piede  e,  due  volte  respinti,  molti  vi  lascia- 
rono dei  loro.  Gli  spagnuoli  ebbero  il  do- 
lore di  veder  ferito  gravemente  e poi  morto 
il  loro  comandante  Marshall,  il  quale  prima 
di  spirare  gridò  w.  che  moriva  contento  per 
tale  causa  e per  si  generosa  nazione,  «f 

Altre  due  colonne  nemiche  presero  ardi- 
tamente a tentare  le  brecce  più  larghe  di 
Alemanes  e di  San  Cristobai,  dove  coman- 
dava don  Biagio  di  Fournas.  Per  qualche 
tempo  occuparono  la  prima,  ma  presto  i reg- 
gimenti di  Uitnnia  e Borbone  ne  li  scaccia- 
rono a colpi  di  spa<ia, sicché  furono  costretti 
di  abbandonare  Tuna  e Paltra  breccia,  schiac- 
ciati anche  dal  fuoco  che  pioveva  su  di  loro 
da  tutte  le  parti.  Né  meno  sofferse  un'altra 
colonna  nemica  la  quale  si  mantenne  assai 
lontana  e senza  prender  parte  al  combatti- 
mento al  piè  della  torre  della  Gironella.  Qui, 
ferito  il  capitano  d'artiglieria  don  Salustia- 
no  Gerona,  ne  prese  il  comando  interinale 
don  Carlo  Beramendi,il  quale,  adempiendo 
insieme  le  parti  di  capo  e di  gregario,  fece 
grandissima  strage  nelle  fìle  nemiche. 

In  questo  assalto  i francesi  minacciarono 
anche  i forti  del  Condestable  e del  Calvario, 
ma  parimente  senza  frutto. 

Tre  ore  durò  questa  lolla  piena  di  sangue. 
In  tutte  le  brecce  rimasero  ammonticchiati  i 
cadaveri  e le  spoglie  nemiche;  il  furore  de- 
gli assediati  era  tale  che,  tratto  tratto  abban- 
donando ì facili,  colle  forti  braccia  affer- 
ravano le  pietre  cadute  dalla  breccia  e le 
scagliavano  sulla  testa  degli  assalitori.  Don 
Mariano  Alvarez  incoraggiava  tutti  col  suo 
esempio,  e co' suoi  consigli  preveniva  fino 
gli  accidenti,  rinforzava  i punti  che  sembra- 
vano più  deboli  e,  infiammato  dal  suo  zelo, 
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non  ascolUva  la  voce  de'soMali,  caldamente 
predanti  di  non  correr  sempre,  come  fa- 
ceva, nei  luoghi  più  esposti.  1 nemici  per- 
dettero molli  ufTuiali  superiori  e circa  a,ooo 
uomini;  nel  numero  dei  primi  fu  il  colon- 
nello Floresti,  quegli  stesso  che  nel  1808 
s'impadronì  delMonjuich  di  Barcellona, do- 
ve comandava  allora  don  Mariano  Alvarez. 
Degli  spagnuoli  caddero  da  3oo  a 400  sol- 
dati, tra  cui  molti  uifizìali  che  si  distìnsero 
particolarmente,  ed  alcune  di  quelle  donne 
intrepide  che  tanta  gloria  procacciarono  a 
Gei'ona. 

Sbattuti  ì francesi  per  questa  terribile  rot- 
ta. desistettero  dal  ripetere  gli  assalti,  mal- 
grado le  molte  e l arghe  brecce,  convertendo 
Passedio  in  blocco  e chiamando  per  ausi- 
liari, come  diceSaìnt-Cyr,Ìl  tempo,  le  febbri 
e la  fame. 

Don  Gioachimo  Blake,  cui  alcuno  rimpro- 
verava di  non  adoperarsi  per  divertire  l'at- 
tenzione del  nemico  dalla  parte  di  Francia, 
tentò  di  nuovo  di  condur  vettovaglie  nella 
piazza.  Quindi,  preparato  un  convoglio  in 
Holslalrich,  apparve  il  26  di  settembre  con 
i2,r>oo  uomini  sulle  alture  della  Bisbai,  due 
leghe  da  Gerona.La  vanguardia  era  condot- 
ta da  don  Enrico  Odonell,  il  quale  sloggiò  i 
francesi  dai  punti  che  occupavano  da  Villa- 
Roja  fino  a San  Miguel.  Nello  stesso  tempo 
uscirono  dalla  piazza  e dal  forte  del  Conde- 
slable  400  uomini  condotti  dal  colonnello  di 
Baza  don  Michele  di  Haro,  quegli  stesso  che 
con  molla  imparzialitàdettò  Ustoria  di  que- 
sto assedio.Odonell  era  seguito  da  WimpfTen 
alla  testa  del  convoglio,  il  quale  si  compo- 
neva di  un  2,000  bestie  da  soma  e di  bestia- 
me da  lana.  Il  grosso  dell'esercito  restò  con 
Blake  sulle  alture  della  Bisbal. 

Avvisato  Saint-Cyr  della  marcia  del  con- 
voglio , tentò  d'impedime  l'ingresso  nella 
piazza.  E sventuratamente  vi  riuscì  questa 
volta,  collocandosi  tra  Odonell  eWiropfien; 
tutto  cadde  in  suo  potere,  tranne  un  170 
cariche  che  si  poterono  salvare  ed  intro- 
durre in  Gerona.  Di  questo  si  accagionò  la 
temerità  di  Odonell  il  quale  si  allontanò  ol- 
tre il  bisogno  da  Wimpfien,  non  che  la  ti- 
midezza di  Blake,  che  non  venne  abba- 
stanza a tempo  in  soccorso  di  lui.  Così  non 
giunsero  a Gerona  i viveri  tanto  necessari! 
e tanto  sospirati,  e l'esercito  di  Catalogna 
perdette  infelicemente  circa  2,000  uomini. 


Odonell  ed  Haro  si  ripararono  nei  fortiCoO' 
destable  e Capuchinos.  1 francesi  trattarono 
crudelmente  i mulattieri  dei  convoglio,  al- 
cuni appiccando,  altri  fucilando  nel  Palan, 
a vista  della  città. 

PiccioI  compenso  di  questa  grande  sven- 
tura furono  alcuni  vantaggi  conseguiti  nel 
Llobregat  ed  a Besos  dai  micheletli  e dalle 
soldatesche  di  linea;  e potè  servir  di  con- 
forto l'aver  gl'inglesi  disperso  e preso  in 
parte  un  convoglio  scortato  da  navi  da  guer- 
ra francesi  e che  recava  viveri  ed  aiuti  a Bar- 
cellona; ventura  che  non  avevano  potuto  ot- 
tenere poco  prima  sopra  un  altro  conv<^ 
glio  comandato  daU'ammiraglio  francese  Co- 
smao,  il  quale  entrò  ed  usci  da  quel  porto 
senza  che  alcuno  gli  ponesse  inciampo. 

Realmente  questi  due  fatti  per  nulla  am- 
melioravano  lo  stalo  dì  Gerona,  in  cui  le  in- 
fermità e la  penuria  andavano  rapidamente 
crescendo.  Invano  si  adoperavano  per  dimi- 
nuir lauto  male  la  giunta  ed  il  governato- 
re; non  si  erano  proveduti  viveri  se  non  se 
per  quattro  mesi  e cinque  erano  già  scorsi. 

I soccorsi  introdotti  nel  1 di  settembre  fu- 
rono, come  già  accennammo,  insensibili,  es- 
sendo aumentalo  il  nuroerodegli  uomini  pel 
rinforzo  di  soldatesche. 

Per  questo,  e come  abbisognava  la  mise- 
ria della  piazza,  don  Enrico  Odonell,  il  quale 
dopo  la  sventurata  spedizione  del  convoglio 
del  26  di  settembre  era  fermo  al  piè  del  forte 
Condestable,  fu  costretto  di  allonUnarsene, 
ed  attraversando  la  città  nella  notte  del  12 
ottobre , passò  per  la  pianura  di  Salt  e di 
Santa  Eugenia  ed  andò  a coogiungersi  al- 
l'esercito con  rapidissima  marcia. 

In  quel  giorno  arrivò  al  campo  nemico  il 
maresciallo  Augereau,  essendo  partito  nel 
giorno  5 il  generale  Saint-Cyr.  Col  nuovo 
capitano  francese,  e dopo  di  lui  arrivarono 
neH'esercilo  soccorsi  e rinforzi,  sicché  strìn- 
sero estremamente  il  blocco.  In  oltre  gli 
assediatori  levarono  varie  batterìe,  forma- 
rono ridotti,  c fu  Unta  la  loro  precauzione 
che  di  notte  ponevano  cani  di  guardia  sui 
sentieri  e sulle  strade  e conducevano  da  un 
luogo  airallro  cordelle  con  sonagli  e cam- 
panelli; colla  quale  arte  avendo  preso  alcuni 
paesani,  sparsero  il  timore  negli  altri  pochi 
che  ancora  ardivano  entrare  con  viveri  nella 
città. 

Così  la  carestia  era  giunU  airestremo.  1 
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più  degli  abitanti  a?evano  già  ronsuroalo  le 
prorigioni  che  ciascuno  a vea  messo  in  serbo 
particolarmente,  e di  questi  e dei  foraslieri 
rifuggili  nella  piatta  molti  si  Tedevano  ca> 
dere  per  le  strade  morii  di  fame.  Nei  ma- 
gattini  riserbati  per  la  guarnigione  altro 
più  non  rimanera  se  non  se  del  grano,  e 
siccome  non  vi  erano  mulini  si  suppliva  pe- 
stando il  frumento  nei  mortai  o nelle  casse 
delle  bombe,  qualche  volta  tra  pietra  e pie- 
tra. Cosi  e mal  cotto  si  dava  al  soldato.  Di 
qui  nacque  e si  propagò  ogni  maniera  di 
malattie.  Gli  ospitali  erano  affollati  d'in- 
lermi  e mancava  il  posto  per  contenere  i 
nuovi.  Solamente  della  guarnigione  mori- 
rono nel  mese  di  ottobre  798  uomini,  e si 
cominciava  già  a mancare  fino  delle  medi- 
cine più  comuni.  Invano  don  Gioachimo 
Blake  tentò  perla  tena  volta  d'introdur  de' 
soccorsi  nella  piatta.  Da  Hostalrìch  sì  avan- 
tò  nel  18  ottobre  in  verso  Brufiolas,  sostenne 
il  20  un  attacco  col  nemico,  del  quale  Odo- 
nell  insegui  poi  la  retroguardia  fino  entro  le 
pianure  di  Gerona.  Ma  essendo  accorso  con 
forte  novelle  il  maresciallo  Augereau,  Blake 
si  ritirò  dalia  parte  di  Vique,  non  lasciando 
a Santa  Coloroa  altri  che  Odonell,  il  quale, 
dopo  avere  gagliardamente  combattuto,  fu 
pure  costretto  di  cedere  al  numero  e di  ab- 
bandonare questa  posiiione,  perdendo  tutto 
U bagaglio.  Le  provigioni  raccolte  in  Hostal- 
rìch rimanevano  cosi  in  balìa  del  vincitore 
e pochi  giorni  dopo  furono  per  la  maggior 
parte  distrutte,  poiché  il  nemico  entrò  nella 
città , sebbene  difesa  valorosamente  dagli 
abitanti. 

Dentro  Gerona  nel  mese  di  novembre 
non  vi  furono  combattimenti,  poiché  gli  as- 
sedianti  li  credevano  inutili  e pericolosi. 
Questi  però  rinnovarono  le  intimazioni  va- 
lendosi di  paesani,  di  soldati  e fino  di  frati 
che  furono  o male  accolli  o presi  dal  gover- 
natore. Però  le  miserie  e le  calamità  andavano 
crescendo  ogni  giorno  (Vedi  appendice  I.); 
ie  carni  di  cavallo,  di  giumento  e di  mulo, 
di  cui  poco  prima  si  era  cominciato  a nu- 
drìrsi,  mancavano  anch'esse  e pel  consumo 
e per  la  mancanza  di  pasture,  sicché  gii  stessi 
animali  morivano  di  fame  mangiandosi  fra 
loro  i crini.  Quando  la  cupidità  di  alcun 
paesano,  superando  ogni  perìcolo,  giungeva 
ad  introdurredei  commestibili, questi  si  ven- 
devano a prezzo  disorbitante;  una  gallina 
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costava  sedici  piastre  forti,  una  pernice  quat- 
tro. Quindi  acquistarono  straordinario  va- 
lore anche  gli  animali  più  immondi,  ven- 
dendosi a cinque  reali  un  sorcio,  a trenta  un 
gatto.  Gli  ospitali  mancando  di  medicine  e 
di  alimenti,  senza  luce  e senza  fuoco, eransi 
convertili  in  cimiteri  ove  si  scorgevano  non 
uomini  ma  spettri.  Le  ferite  diventavano 
quasi  tutte  mortali  e si  complicavano  per 
le  febbri  contagiose  ondVrano  presi  tutti  e 
le  quali  fìnivano  col  produrre  il  terribile 
scorbuto  e la  dissenteria. 

Alla  vista  di  tanti  mali  accoppiati  a guer- 
ra, fame,  infermità  e morti  dolorose,  comin- 
ciavano a piegarsi  anche  le  anime  più  co- 
stanti. Il  solo  Alvarez  si  manteneva  infles- 
sibile. Alcuni,  benché  pochi,  parlavano  di 
capitolazione,  altri,  volendo  incorporarsi  al- 
Tesercito,  proponevano  di  aprirsi  il  passo  a 
traverso  il  campo  del  nemico.  Tra  i primi 
fuvvi  alcuno  che  osò  pronunciare  in  pre- 
senza del  governatore  la  parola  capit<^azio^ 
/fe,  ma  quegli  interrompendolo:  » Come! 
gli  disse,  dunque  voi  solo  qui  siete  il  vile! 
Quando  non  avremo  più  da  vivere,  noi  vi 
roangeremo,  voi  e quelli  della  vostra  specie, 
poi  determinerò  quello  che  mi  convenga.^ 

Tra  quelli  che  con  più  nobili  pensieri 
domandavano  di  uscire  a forza  della  piazza 
si  tennero  molte  unioni  e si  fecero  varie 
proposte;  se  non  che  la  giunta,  temendo  che 
da  ciò  avessero  a sortire  tristi  conseguenze, 
soffocò  il  male  nella  sua  radice  e lutti  si 
sottomisero  all' immutabile  volere  del  go- 
vernatore. 

In  quanto  a lui  più  si  accresceva  il  peri- 
colo e più  si  mostrava  intrepido.  In  que- 
st'epoca pubblicò  un  ordine  cosi  concepi- 
to: Le  soldatesche  che  difendono  i primi 

posti  sappiano  che  quelle  dei  secondi  han- 
no ordine  di  far  fuoco  in  caso  di  assalto  con- 
tro chiunque  venga  loro  incontro,  sia  spa- 
gnuolo  o francese,  poiché  l'uomo  che  fugge 
cagiona  col  suo  esempio  maggior  danno  che 
il  nemico, 

La  lunga  e ostinata  resistenza  di  Gerona 
fece  che  la  giunta  centrale  concedesse  ai 
suoi  difensori  eguali  grazie  che  a quelli  di 
Saragozza,  e destò  nel  principato  di  Cata- 
logna il  desiderio  di  una  sollevazione  gene- 
rale in  soccorso  della  piazza.  Pensando  di 
condurre  a capo  questa  bisogna,  si  unì  in 
Manresa  prima  della  fine  di  novembre  un 
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congresso  composlo  di  membri  di  tutte  le 
classi  e di  tutti  i luoghi  del  principato. 

Ma  era  già  tardi.  Dopo  un'estate  triste  e 
sterile^  nel  quale  nè  le  piante  diedero  frutti 
nè  prole  gli  animali,  un  autunno  umido  e 
pioTigginoso  renne  ad  aumentare  ancora  i 
disastri  e le  miserie  generali.  In  mezzo  alle 
case  quasi  scrollate,  alle  strade  smattonate 
in  cui  colavano  le  acque  stagnanti  e piene  dì 
immondezze.  Tabitante  di  Gerona  era  senza 
difesa  e respirava  un'aria  infetta,  corrotta 
inoltre  dalle  csal.izioni  dei  cadaveri  putre- 
fatti che  giacevano  insepolti  in  mezzo  alle 
mine.  Erano  periti,  nel  mese  di  novembre, 
1378  snidatile  quasi  tutte  le  famiglie  a veano 
perduto  il  loro  sostegno.  Non  si  vedevano 
più  donne  incinte,  e spesso  teneri  bimbi  mo- 
rivano estenuati  sul  seno  delle  stesse  loro 
madri.  Tutta  la  natura  sembrava  morta. 

F nemici,  benché  continuassero  a lanciar 
bombe  nella  città  e a tormentarla  coi  loro 
fuochi,  non  avevano  ardito  però  di  ricomin- 
ciare l'assalto,  scoraggiati  com'erano  dopo 
i primi  tentativi.  Ma  scorgendo  che  il  con- 
gresso catalano  chiamava  aH'arroi  in  tutto  il 
principato,  il  maresciallo  Augereau,  temen- 
do che  Gerona  colla  sua  costanza  non  fa- 
cesse per  modo  di  dar  tempo  alla  venuta  dei 
soccorsi,  nella  notte  del  2 di  dicembre,  gior- 
no anniversario  deH'incoronazione  di  Napo- 
leone, intraprese  un  nuovo  assalto  contro  la 
piazza,  in  conseguenza  del  quale  occupò  il 
sobborgo  del  Carmen;  poi,  levando  altre  bat- 
terie, allargò  le  antiche  brecce  e ne  aperse 
di  nuove.  Il  giorno  7 s'impadronì  del  for- 
tino della  città  e delle  case  della  Gironella, 
in  cui  i suoi  soldati  si  trincerarono,  tron- 
candola comunicazione  coi  forti,  la  cui  guar- 
nigione non  poteva  oramai  resistere  più  di 
due  giorni.  Sempre  fermo,  tempre  impertur- 
babile, Alvarez,  sebbene  già  assai  malato, 
comandò  di  accorrere  in  soccorso  dei  punti 
minacciati,  e riuscì  a mandar  grani  per  tre 
giorni  ancora;  sola  cosa  che  potè  procurarsi 
in  mezzo  alla  sua  estrema  penuria. 

Nella  sera  del  7 i nemici,  dopo  avere  inu- 
tilmente tentalo  di  costringer  la  piazza  ad 
arrendersi,  cominciarono  il  fuoco  da  tutti  i 
lati,  dalla  batteria  appiè  del  Montelibi  fino  al 
sobborgo  del  Carmen,  rendendo,  per  questo 
modo,  impossibile  il  passar  sul  ponte  di 
pietra. 

Finalmente  Gerona  nell'8  si  trovò  affatto 


affatto  senza  difesa.  Aveva  perduto  quasi 
tutti  i forti  che  la  proteggevano  al  di  fuori, 
ed  or  vedeva  interrottele  sue  comunicazioni 
con  altri  tre  che  ancora  le  rìmanevano.Sette 
brecce  erano  aperte  nelle  sue  mura;  la  fona 
effettiva  della  sua  guarnigione  si  riducevaa 
1,100  uomini,  tutti  convalescenti  e lottanti 
come  gli  altri  contro  la  fame,  il  contagio  r 
le  continue  fatiche.  Essi  erano  ridotti  ad 
ombre;  il  loro  coraggio,  sebben  sempre  su- 
blime, più  non  bastava  a resistere  alla  foru 
fìsica  del  nemico.  Alvarez  stesso,  dalle  cui 
labbra  come  da  quelle  di  Calvo  governatore 
di  Maestrichi,  non  uscivano  mai  se  non  se 
le  parole:  non  voglio  arrendermeli  Aln- 

rez,  sofièrente  già  durante  l'assedio  per  feb- 
bre terzana,  fu  preso  in  fine  da  una  febbre 
nervosa  che  nel  4 dicembre  pose  in  pericolo 
i suoi  giorni.  Pure  continuò  a dare  ordini 
fino  al  giorno  8;  allora  lo  sovraggiunse  il 
delirio,  e il  9.  in  un  lucido  intervallo,  depose 
il  suo  comando  in  mano  di  don  Giulisoo 
Bolivar.  La  sua  malattia  fu  talmente  grave 
che  ricevette  l'estrema  unzione  e sì  credette 
morto.  Sembrava  che  le  bombe  stesse  aves- 
sero rispetto  per  l'asilo  di  quest’uomo  gra»- 
de:  intorno  a lui,  tutto,  fino  agli  apparta* 
menti  di  casa  sua,  non  presentavano  se  aon 
se  una  scena  di  distruzione;  la  sua  stallia, 
che  non  aveva  mai  mutala  dopo  il  principio 
dell'assedio,  era  sola  in  piedi  in  mezzo  alle 
ruine. 

Abbattuto  Alvarez,  anche  Gerona  dovette 
soccombere.  E per  vero  non  le  era  possibile 
di  resistere  più  a lungo.  Don  Giuliano  Bo- 
livar raccolse  la  giunta  correggiroeutale  e 
un'altra  giunta  militare.  Tutti  esitavano  an- 
cora intorno  al  partilo  che  loro  conveniva  di 
prendere,  tanto  pesava  a tutti  il  sottomet- 
tersi allo  straniero  ! ma,  avendo  ricevuto  av- 
viso dal  congresso  catalano  che  i soccorsi 
non  potevano  arrivare  colla  desiderata  pron- 
tezza, furono  costretti  cedere  aH'avversode- 
stino  e mandarono  per  trattare  al  campo  ne- 
mico don  Biagio  di  Foumas.  Il  marescialli 
Augereau  onorevolmente  lo  accolse,  e con- 
vennero tra  loro  di  una  capitolazione  digni- 
tosa e degna  dei  difensori  di  Gerona  (Vedi 
appendice  II.).  I francesi  entrarono  così  nell* 
piazza.  Pi  i dicembre,  per  la  porla  deH’Arf- 
ny,  e rimasero  colpiti  di  maraviglia  innant» 
a quel  cumolo  di  cadaveri  e di  ruine,  tristo 
monumento  di  uno  sventurato  eroismo.  Coi» 
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erano  caduti  per  9,000  a 10,000  valenti,  tra 
i quali  geroiiesi. 

Carnot  ne  dice  che,  dove  si  confronti  la 
storia  de^li  assedii  moderni,  si  vede  che  la 
difesa  delle  migliori  piazze  può  appena  man- 
tenersi per  quaranta  giorni;  e quella  della 
debole  Gerona  durò  sette  mesi  intieri.  1 
francesi  rassaltarono,come  abbiamo  veduto, 
con  forze  considerevoli  ; diressero  contro  le 
sue  mura  quaranta  batterìe,  dalle  quali  lan- 
ciarono più  di  Gu,ooo  palle  e ao,ooo  bombe 
e granate,  adoperando  di  tulli  i mezzi  che 
insegna  Tarte  della  guerra.  E nulla  bastò  a 
soggiogare  Gerona.  La  lame  sola,  dice  uno 
storico  francese,  e la  mancanza  di  munizioni 
poterono  vincere  tanta  costanza,  n 

Gli  spagnuoli  diressero  la  loro  difesa  non 
solamente  colla  fermezza  e col  coraggio  che 
loro  inspirava  Alvarez,  ma  ancora  con  tat- 
tica e con  prudenza.  Meglio  provveduta,  Ge- 
rona avrebbe  inlìnitaroente  prolungato  la 
sua  resistenza,  e allora  il  nemico  sarebbe 
stato  costretto  di  attaccare  le  mura  e le  stra- 
de, in  mezzo  delle  quali,  come  a Saragozza, 
le  sue  legioni  avrebbero  trovato  la  morte. 

Il  governatore  don  Mariano  Alvarez,  ben- 
ché in  istalo  da  far  di  sé  disperare,  ritornò 
in  sé,  e nel  giorno  a3  dicembre  fu  posto  in 
viaggio  per  la  Francia,  ma  presto  lo  si  ri- 
condusse in  Ispagna,  dove  fu  chiuso  in  un 
carcere  del  castello  di  Figueras,  dopo  averlo 
diviso  da'  suoi  cari  e dal  suo  aiutante  di 
campo  don  Francesco  Satué.  11  di  appresso 
il  suo  a rrivo  si  sparse  voce  ch'egli  era  morto, 
ed  i francesi  ne  esposero  il  cadavere  a pub- 
blica vista  sur  una  bara;  il  volto  delTestinto 
era  rigonfio  e di  color  violetto  come  quello 
di  chi  fosse  stato  annegato  o strangolato. 
Così  si  credette  generalmente  in  Ispagna,  e 
di  fatto  la  circostanza  dell' isolamento  for- 
zato del  defunto, gli  indizi  di  morte  violenta 
che  si  scoprivano  sul  suo  volto  e le  relazioni 
confidenziali  ricevute  poi  dal  governo  spa- 
gnuolo,  davano  cagione  a gravi  sospetti.  Atto 
si  atroce  non  avrebbe  però  meritato  alcun 
credito  se  il  gabinetto  francese  di  queir e- 
poca  non  avesse  infamalo  gli  annali  della  sua 
storia  con  altri  fatti  simili. 

La  giunta  centrale  decretò  che  ^ sì  dareb- 
be a don  Mariano  Alvarez,  s'era  ancor  vivo, 
una  ricompensa  degna  de' suoi  grandi  ser- 
vigi, e che.se  per  isventura  fosse  già  estinto, 
si  renderebbe  alla  sua  memoria  e si  accor- 


derebbe alla  sua  famiglia  gli  onori  e le  ri- 
compense dovute  alla  sua  nobile  costanza 
ed  al  suo  eroico  amor  patrio,  vt  Le  cortei^ 
raccolte  più  tardi  a Cadice,  fecero  inscrivere 
il  suo  nome  a lettere  d'oro  nelle  sale  delle 
loro  sedute,  a fianco  a quello  delle  illustri 
vittime  Daoiz  eVelarde.  Nel  i8i5  don  Fran- 
cesco Saverio  Caslanos,  capitano  generale 
di  Catalogna,  si  recò  a Figueras,  gii  fece  le 
dovute  esequie  e pose  nel  carcere  dov'egli 
era  spirato  una  lapide  che  ricordasse  alla 
posterità  il  nome  di  Alvarez.  Onori  giusta- 
mente IrìbuLali  a un  tanto  generoso. 

Durante  il  lungo  assedio  di  Gerona,  nel 
resto  della  Spagna  occorsero  diversi  avveni- 
menti importanti.  Abbiamo  già  reso  conto 
dei  principali  fino  alla  battaglia  di  Talavera. 
Altri  ne  abbiamo  serbato  per  adesso,  tra  i 
quali  citeremo  principalmente  quelli  che  av- 
vennero dopo  la  battaglia.  Tra  questi  distin- 
gueremo gli  avvenimenti  generali  che  si  ri- 
feriscono al  governo  centrale  dagli  avveni- 
menti particolari  che  avvennero  nelle  pro- 
vincie;  coniinceremo  da  questi. 

il  territorio  spagnuolo  dev'essere  consi- 
derato a quest'epoca  come  diviso  in  paese 
libero  e paese  occu|>alo  dagli  stranieri.  Va- 
lenza, Marcia,  le  Andalusie,  parte  della  Eslre- 
inadura  e della  provìncia  di  Suiamatica,  la 
Galizia  e le  Asturie,  libere  e sciolte,  non 
erano  travagliate  se  non  se  da  gare  intestine. 
Valenza  aveva  rancori  e querele;  rambìzìo- 
so  generale  don  Giuseppe  Caro,  che  eccitava 
il  disordine,  si  era  prima  giovato  di  alcuni 
capì  della  insurrezione  per  discacciare  dal 
suo  posto  il  conte  della  Conquista;  poi  li 
aveva  egli  stesso  perseguitati  e roallrattali 
crudelmente.  Murcia,  benché  satellite,  per 
così  dire , dì  Valenza  in  tutto  che  si  ri- 
feriva alla  guerra,  si  mostrava  pure  mag- 
giorroeiile  indipendente  di  quella  nelle  sue 
mosse  quando  si  trattava  di  mantenere  Tu- 
nione  e il  buon  ordine.  Le  Andalusie,  dive- 
nute sede  del  governo  centrale,  non  riceve- 
vano generalmente  altro  impulso  oltre  il  suo, 
e l'altiera  giunta  di  Siviglia  era  ancb'essa 
obbligala  di  sottomettersi  al  suo  volere.  Ri- 
guardo all'Estremadura,  essa  fu  quasi  sem- 
pre sottomessa;  in  quanto  alla  parte  libera 
della  provincia  di  Salamanca,  era  troppo 
tormentata  dalla  vicinanza  del  nemico  per 
pensare  ad  oziose  gare,  in  Galizia  e nelle 
Asturie  non  regnava  il  migliore  accordo,  e 
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queste  due  provincìe  risenlivano  ancora  dei 
mali  cagionativi  dalla  condotta  inconside- 
rala di  Romana.  Malcontenta  della  persecu- 
tioiie  fatta  ai  patriotli)  la  prima  di  queste 
provincie  non  venne  in  soccorso  del  oonte 
di  Norona,  il  quale  teneva  il  comando,  ma 
gli  mancavano  del  resto  il  nerbo  e il  vigor 
necessario  in  tali  circostanze;  dal  che  av- 
venne che  da  ogni  parte  si  volsero  le  più 
vive  lamentazioni  al  governo  supremo,  per- 
chè ristabilisse  la  giunta  provinciale,  che 
Romana  non  aveva  voluto  convocare.  Fi- 
nalmente, ma  dopo  molti  mesi,  i giusti  re- 
clami furono  ascoltati.  Le  Asturie  erano  go- 
vernate dal  generale  Mahy  e dalla  giunta  che 
Romana  stesso  avea  formato;  due  autorità 
negligenti.  11  generale  don  Antonio  di  Arce 
fu  sostituito  al  primo  nel  mese  di  ottobre. 
Da  Siviglia  la  giunta  centrale  Pavea  manda- 
to, col  consigliere  delle  Indie  don  Antonio 
di  Leiva,  per  governar  la  provincia  e per- 
chè amendue  ascoltassero  le  querele  dei 
membri  della  giunta  disfatta  da  Romana. 
QuesPultima  missione  fu  male  e lentamente 
adempita;  del  resto,  il  nuovo  generale,  uo- 
mo debole  e timido,  non  avanzò  per  nulla 
le  incombenze.  Quindi  si  cavò  pochissimo 
frutto  dalle  buone  disposizioni  degli  abi- 
tanti nelle  provincie  libere,  e fu  bisogno 
che  il  nemico  le  minacciasse  assai  da  vicino 
per  ispronare  le  autorità  e calmare  le  loro 
querele. 

Nè  le  rivalità  mancavano  nelle  provincie 
occupate  dal  nemico,  principalmente  tra  i 
capi  militari;  è questa  una  piaga  comune  a 
tutti  gli  stati  in  cui  le  rivoluzioni  abbiano 
rotto  gli  antichi  legami  d'ordine  e di  su- 
bordinatezza.  Or  parleremo  di  quanto  av- 
venne in  quelle  provincie  lino  alla  fine  dei 
1809. 

Dopo  le  funeste  giornate  di  Maria  e di 
Belchite,  le  bande  di  partigiani  e di  corpi 
franchi  cominciarono  in  Aragona  a levare  la 
lesta.  Alcuni  percorrevano  le  vallate  dc'Pi- 
renei  e la  sinistra  delPLbro,  gli  altri  la  riva 
diritta  e le  montagne  che  si  elevano  tra  la 
Castiglia  nnova  e il  regno  di  Aragona.  Quelli 
adoperavano  per  conto  loro  e ricevevano 
qualche  volta  dei  soccorsi  da  Lerìda;  gli 
altri  obbedivano  ai  comandi  della  giunta  di 
Molina  e principalmente  a quella  di  Arago- 
na, U cui  sede,  ristabilita  in  Teruel  il  3o 
ritornava  qualche  volta,  come  quella 


di  molte  altre,  ambulante  e nomade,  in  ra- 
gione degli  avvenimenti  della  guerra. 

Intrepide  bande  si  collocarono  nelle  gote 
e nelle  valli  formate  dai  Pirenei,  da  quella  di 
Venasque  nella  parte  orientale  fino  a quella 
di  Anso,  situata  all' altra  estremità.  Altre 
bande  apparvero  nella  vallala  di  Roncai, 
che  appartiene  alla  Navarra  e in  cui  le  si- 
nuosità ed  asperità  del  terreno  offerivano 
tacile  rifugio  in  mezzo  a foreste  ed  a rocce 
scoscese.  In  queste  ultime  due  valli,  vicine 
l'una  aH'allra,  campeggiò  fruttuosamente 
don  Mariano  Renovales.  Fatto  prigioniero 
in  Saragozza,  n'era  scampato  mentre  veniva 
condotto  in  Francia,  e,  cercando  luoghi  so- 
Jitarii,  si  fermò  nella  valle  di  Roncai  per 
riunirvi  altri  ufiiziali  fuggiaschi  come  lui. 
11  generai  francese  d'Agoult,  che  coman- 
dava a quest'epoca  nella  Navarra,  avendone 
avuto  avviso,  e temendo  la  sollevazione  su 
quel  punto,  vi  mandò  nel  mese  di  maggio, 
per  prevenirla,  il  capo  battaglione  PuLsalis 
con  600  uomini.  Renovales  lo  seppe,  e rac- 
cogliendofrettolosamentedei  paesani  equal- 
che  soldati  sparsi,  s'imboscò  con  quelli,  il  ao 
dello  stesso  mese,  sul  terreno  che  separa  le 
due  vallate  di  Roncai  e d'Anso.  11  ai  innanii 
l'aurora  cominciò  la  pugna;  si  venne  a bat- 
taglia su  diversi  punti,  e durarono  tutta  U 
giornata  i combattimenti  e il  giorno  appres- 
so, in  cui  terminarono  gloriosamente  per 
noi,  ai  piedi  de' Pirenei,  sulla  rupe  detta  di 
Undarì.  Tutti  i francesi  che  presero  parte 
a quel  combattimento  vi  perirono  o furono 
fatti  prigionieri,  tranne  lao  che  non  erano 
penetrati  nella  valle. 

Incoraggiato  da  questi  vantaggi,  ma  male 
provveduto  di  munizioni,  Renovales  inviò  a 
domandar  soccorso  a Lerìda,  e fece  venire 
armi  da  Eibar  e da  Plasencìa.  Cosi  fornito 
di  armi,  attese  i francesi,  i quali,  tornando 
dì  nuovo  alla  carica  il  i5  giugno,  furono  di 
nuovo  disfatti  e insegniti  fino  alla  città  di 
Lumbier.  Quindi  i nostri, imboscandosi  lun- 
go le  vie  principali,  gettarono  l'inquietezza 
e il  disordine  in  mezzo  ai  nemici. 

Queste  mosse  diedero  occasione  alla  in- 
tavolaziene d'una  corrispondenza  tra  il  co- 
mandante di  Saragozza  Plique,  il  govema- 
tor  di  Navarra  d'Agoult  e Renovales.  Rin- 
graziando il  generale  spagnuolo  de'  cortesi 
modi  che  adoperava  inverso  i francesi  che 
cadevano  in  suo  potere,  i due  capi  nemici 
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reclamavano  allamenle  il  castigo  di  alcuni 
soldati  subalterni  che,  obliando  le  leggi  della 
guerra,  aveano  ucciso  i pftgìonieri,  e dolen- 
dosi insieme  che  Renovales  stesso  fessesi 
messo  in  salvo  malgrado  la  parola  data.  In 
quanto  al  primo  punto,  ì francesi  scordava- 
no d'aver  essi,  i primi,  dato  cagione  a tali 
tristi  eccessi,  avendo  ordinato  d'Agoult,  po- 
co tempo  prima,  di  appendere  come  banditi 
cinque  persone  che  facevano  parte  d'  una 
guerilta  del  Roncai;  e riguardo  al  secondo, 
Renovales  rispose:  Se  scampai  prima  di 

arrivare  a Pamplona,  notate  che  i francesi 
mancarono  all'ohhligo  sacro  della  capitola- 
zione di  Saragozza.  Io  fui  il  primo  che  fu 
spogliato  dal  generale  Morlot,  contro  ogni 
fede  ed  ogni  onoratezza,  togliendomi  cavalli 
ebagaglte, calpestando  ì paniche  eraiiostali 
stipulati;  se  la  violazione  dì  un  diritto  cosi 
sacro  è permessa  al  generale  francese,  io  non 
so  perchè  si  debba  proibire  a un  generale 
spagnuolo  di  mancare  alla  sua  parola  di  pri- 
gioniero. n 

I vantaggi  riportati  a Roncai  e ad  Anso 
ispirarono  grande  coraggio  in  tutti  gli  abi- 
tanti di  quel  paese.  Don  .Michele Sarasa,  ric- 
co proprietario,  dopo  aver  preso  le  armi  c 
aver  combattuto  in  molti  fortunati  scontri 
contra  i francesi,  nel  mese  di  giugno  formò 
la  sinistra  di  Renovales  e si  stabilì  a San 
Juan  della  Pena,  monastero  de^hcnedetlini, 
nella  caverna  del  quale,  come  la  chiama  Zu- 
rìla,  nacque  la  monarchia  aragonese  e fu- 
rono sepolti  i suoi  re  fino  a don  Alfonso  II. 

Vedendo  quali  gravi  conseguenze  poteva 
produrre  la  sollevazione  delle  vallale  de' 
Pirenei,  per  la  ragione  principalmente  che 
non  era  stato  loro  permesso  di  soffocarla 
nel  suo  principio,  i nemici  pensarono  di  at- 
taccare in  uno  stesso  tempo  il  paese  che 
separa  Jaca  dalla  valle  di  Salazar  in  Na- 
▼arra,  e di  chiamar  Tattenzione  delle  bande 
spagnuole  dal  lato  di  Venasque.  A quest'uo- 
po partirono  soldatesche  da  Saragozza,  da 
Pamplona  e da  altri  punti  in  cui  ì francesi 
tenevano  guarnigione,  nè  Iralasciossi  di  ve- 
nir minacciando  anche  dal  lato  della  Fran- 
cia. Un  corpo  di  queste  si  volse  per  Jaca 
verso  San  Juan  della  Pena,  un  altro  occupò 
le  gole  di  Salvatierra,  di  Castillo  Nuevo  e di 
Mavascues,  ed  una  piccola  divisione  si  rac- 
colse nella  vallata  di  Salazar.  San  Juan  della 
Pei)a  fu  il  primo  punto  attaccato.  Sarasa  si 
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difese  vigf»rosamenle;  ma,  essendo  stato  co- 
stretto a ritirarsi,  i francesi  arsero,  il  26  ago- 
sto, il  monastero  dei  benedettini,  dì  cui  al- 
tro più  non  rimase  oltre  la  cappella  scavata 
nel  sasso.  Insieme  al  corpo  deiredificio  le 
fiamme  incendiarono  anche  gli  archivi,  e colè 
furono  perduti,  come  neirinccndio  di  quelli 
della  deputazione  di  Saragozza  ulP  epoca 
delPassedio,  documenti  preziosi  che  ricor- 
davano antichi  privilegi  e franchigie  delPA- 
ragona.  Il  generale  Suchet  istituì,  per  ma- 
niera d'espiazione,  nella  cappella  che  rima- 
neva dei  monastero  incendiato  una  messa 
perpetua  colla  dotazione  necessaria.  Forse 
pensava  con  questo  oiezzo  dì  cattivarsi  la 
fervente  devozione  degli  abitanti;  ma  questa 
fondazione  fu  considerala  come  un  insulto,  e 
nessuno  la  accolse  come  effetto  di  religione. 

Vinto  questo  primo  ostacolo,  i francesi 
vennero  avanti  da  tutte  le  parti  per  le  vallate 
di  .Anso  c del  Roncai.  ^cl  giorno  27  comin- 
ciò nel  primo  luogo  rallacco.e.ad  onta  della 
ostinala  resistenza  degli  aViilanti,  i nemici 
invasero  la  borgata  e la  posero  a sangue  e a 
fuoco. 

Renovales  contenne  il  loro  impelo  in  Ron- 
cai nei  giorni  27,  28  e 29,  ritirandosi  fino  sul 
territorio  della  città  di  IJrzainqui.  Ma,  ag- 
gruppandosi tutti  in  quel  punto  i francesi 
della  valle  di  Anso, quelli  del  Salazar  ed  una 
divisione  procedente  da  Oleron  in  Francia, 
non  gli  fu  più  possibile  di  tener  fronte  a 
tanta  copia  di  nemici.  Quindi,  volendo  Re- 
novales salvare  gli  abitanti  dì  Roncai  da'più 
grandi  orrori,  determinò  che  don  Melchiorre 
Ornai  abitante  del  borgo  venisse  ad  onore- 
voli capitolazioni  per  le  valli,  come  fece  in 
fallì,  assicurando  agli  abitanti  la  libertà  delle 
loro  persone  ed  il  godimento  delle  proprie- 
tà.Renovales  con  varii  uifiziali, soldati  e di- 
sertori russi  si  trasferì  al  Cinca. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Navarra 
e nelle  valli  occidentali  deirAragona,i  fran- 
cesi volsero  il  loro  pensiero  anche  sulle  valli 
orientali,  compresa  quella  di  Aran  in  Cata- 
logna. Se  non  che  in  questo  luogo  non  po- 
terono far  più  che  delle  minacce,  essendo 
stati  respìnti  a tutta  prima  nelle  gole  di  Ve- 
nasque, dove  segnalossi  Pietro Berot  nativo 
di  quei  luoghi. 

Discendendo  dai  Pirenei  e seguendo  la 
riva  sinistra  del  Cinca.  don  Filippo  Perena, 
Baget  ed  altri  capi  di  bande  ebbero  coi  fran- 
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cesi  degli  imporUnti  scontri.  In  Tdrii  di  que- 
sti i nostri  riportarono  Tantaggio,  travaglian- 
do incessantemente  il  nemico  e togliendogli 
le  bestie  e le  vettovaglie  che  provvedeva  pel 
proprio  bisogno.  I francesi,  impazienti  di  li- 
l)erarsì  di  nemici  tanto  ostinali,  mandarono 
contro  di  loro  il  generale  Habert  perchè  li 
disperdesse  e ne  spazzasse  le  rive  del  Cinca. 
Habert  giunse  a penetrare  fino  a Fonz,  dove 
le  sue  soldatesche  massacrarono  senza  pietà 
ì vecchi  e gli  iufermi  che  vi  erano  rimasti. 
Nello  stesso  tempo  di  Habert,  il  colonnello 
Robert  attraversò  il  Cinca  in  su  di  Estadilla 
e a tutta  prima  fu  respinto;  ma  poiché  i 
capitani  ebbero  accordate  in  una  le  loro  due 
roosse->  le  bande  spagnuolc  si  ripiegarono 
sopra  Lerida,  Meqiiinenza  ed  altri  punti  si- 
curi, dove  si  riunirono  sotto  il  comando  di 
Renovales.  1 francesi  occuparono  Fraga  e 
Monzon,  luoghi  importanti  per  tener  tran- 
quillo il  paese. 

Ma  nemmeno  per  questo  essi  conseguiro- 
no il  loro  scopo.  Sarasa  apparve  di  nuovo  in 
ottobre  e in  novembre  nei  contorni  di  Ayer- 
be,  tentando  di  troncare  le  coniuiiicaziont 
tra  Saragozza  e Jaca.  Gli  spagnuoli  dal  lato 
di  Mequinenza  fecero  egualmente  nel  i6  ot- 
tobre un  tentativo  sopra  Caspe,  che,  vantag- 
gioso da  principio,  in  fine  tornò  a male  per 
loro.  Altri  particolari  combattimenti  avveni- 
vano nello  stesso  tempo  in  quei  luoghi,  ed  i 
francesi  in  fine  volsero  lutti  i loro  sforzi  ad 
impadronirsi  di  Venasque. 

Quivi  teneva  il  comando  dal  1804  il  mar- 
chese di  Villora,  e,  nel  32  ottobre  delTanno 
del  quale  facciamo  la  narrazione,  il  coman- 
dante francese  di  Benabarre  La  Pageolerie 
avendogli  intimato  di  arrendersi,  il  marche- 
se degnamente  gli  rispose.  Ma  i francesi,  es- 
sendo ritornali  alPassallo  nel  mese  di  nn- 
Tembre,  Villora  cedette  senza  far  resistenza; 
e per  questo,  e per  essere  poi  entralo  a ser- 
vigio del  re  intruso,  la  sua  condotta  fu  tac- 
ciata di  molto  sospetta. 

Sulla  riva  diritta  delPEbro  le  giunte  di 
Molina  e d'Aragona  incessantemente  adope- 
ravano per  la  comune  difesa.  La  seconda, 
sebbene  rifuggita  aMoya, provincia  di  Cuen- 
ca,  dopo  la  vergognosa  giornata  di  Belchite, 
faceva  sforzo  per  rannodare  gli  sparsi  avanzi 
deiresercito  e per  afTrelUre  l'armamento 
della  proTÌncia.  Don  Ramon  Gayan,  che  sì 
era  separalo  dalPescrcito  di  Blakc  nello  sven- 


turato scontro  di  Maria,  giovò  assai  col  suo 
corpo  franco  alla  organizzazione  dei  mezzi 
di  resistenza.  Occupava  il  romitaggio  del- 
l'Aguila  nel  territorio  di  Carinena,  e la  giun- 
ta pose  sotto  il  suo  comando  il  reggimento 
provinciale  di  Sona  e quello  della  Princi- 
pessa venuto  da  Santander.  Multi  scunlri 
avvennero  col  nemico,  il  quale  nel  mese  di 
giugno  giunse  a respingere  Gayan  dal  suo 
ritiro  dell'Aguila  e a frustrare  nello  stesso 
tempo  il  disegno  traccialo  dalla  giunta  di 
Aragona  per  sorprendere  i francesi  che  oc- 
cupavano Daroca. 

In  parte  lo  mandarono  fallilo  i contrasti 
tra  i capitani  dello  stesso  grado.  Per  preve- 
nire d'ora  innanzi  ogni  alterco,  Blake  inviò 
da  Catalogna,  dietro  domanda  della  stessa 
giunta,  don  Pietro  Villacampa,allora  briga- 
diere, il  quale,  riunendo  sotto  il  suo  coman- 
do le  soldatesche  che  prima  pendevano  da 
quello  di  Gayan,  e inoltre  il  battaglione  di 
Molina  con  altri  dtslaccanieolì,  formò  in  bre- 
ve una  divisione  di  4>ooo  uomini.  Prima  della 
fine  di  agosto,  il  nuovo  capitano,  posto- 
sene alla  lesta,  si  avanzò  verso  Calatayud, 
sloggiò  i nemici  dalle  gole  del  Frasno  e,  fa- 
cendo molli  prigionieri,  li  inseguì  fino  ad 
Almunia. 

Sconcertali  i francesi  per  questo  assalto, 
vedendosi  più  liberi  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Ebro,  ritornarono  in  maggior  numero  in- 
torno a Villacampa.  Ma  questi  prudente- 
mente si  era  ritiralo  in  sicuro  sui  monti  detti 
Muda  di  San  Juan  e sulla  catena  d'Albarra- 
cin,  dove  sorge  il  Tago  ed  altri  grandi  fiumi, 
essendosi  stabilito  in  Nueslra  Sefiora  del 
Tremcdal,  santuario  assai  venerato  dagli 
abitanti,  che  vi  arrivano  pellegrinando  da 
molle  leghe  intorno.  Delle  soldatesche  di 
Villacampa  erano  rimasti  alcuni  corpi  avan- 
zali nella  direzione  di  Daroca,  ma  nel  mese 
di  ottobre  furono  di  là  respinti  per  mezzo 
del  generale  Chiopiscki,  il  quale  si  avanzò 
fino  a lilolina,  rovinando  e saccheggiando 
tutte  le  ville  che  trovava  sul  suo  cammino. 

Don  Pietro  Villacampa  raccolse  in  Tre- 
medal  tra  soldati  e paesani  senza  armi  circa 
4,000  uomini.  Il  santuario  è situato  sopra 
un'alta  montagna  in  forma  di  mezza  luna,  al 
piè  del  quale  si  vede  il  borgo  di  Orihuela. 
Foreste  dì  pini  che  sì  distendono  sui  fianchi 
e intorno  alla  cima  sassosa  della  montagna 
danno  a questo  luogo  un  aspetto  cupo  c sel- 
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raggio.  La  pielà  <l«i  fetlrli  ri  aveva  accumu* 
lato  numerose  e ricche  offerte,  rispettate  fino 
dagli  assassini  di  strada  perchègionioe  not- 
te le  porte  del  santuario  erano  aperte.  Cosi 
almeno  assicuravano  i preti  o mosenes^  come 
lì  dicono  in  Aragona,  incaricati  del  cullo  e 
della  custodia  del  tempio. 

Villacampa  aveva  fatto  alcuni  tagli  in  qual- 
che luogo  della  salita,  e in  quel  ritiro  si  oc- 
cupava a disciplinare  le  nuove  reclute.  I 
francesi  compresero  tutto  il  male  che  po- 
trebbe lorfare  questo  capo  se  gli  si  lasciasse 
il  tempo  di  agguerrire  i suoi;  quindi  deter- 
minarono di  distruggerlo  o almeno  dì  sni- 
darlo da  quelle  montagne.  Il  colonnello  Hen- 
riod  ebbe  rincarico  di  questa  impresa  col 
reggimento  quattordici  di  linea,  alcuni  di- 
staccamenti di  fanteria,  un  corpo  di  corat- 
tierì  e tre  pezzi  d'artiglieria.  II  comandante 
francese  fece  le  sue  mosse  con  sagacità,  fa- 
cendo sempre  vista  di  attaccare  diflierenti 
punti,  e nei  giorno  25  s'impadronì  di  Tre- 
medal,  donde  gli  s{>agnuoli  furono  respinti, 
scarhpando  dal  pendio  opposto  dalla  parte 
di  Albarracin.  Quindi  i nemici  saccheggia- 
rono Orihuela,  ed  il  santuario  fu  minato  con 
ìspaventevole  fragore.  La  Vergine  fu  salvata 
da  un  mosen  che  la  nascose  in  tempo;  e,  ap- 
pena i francesi  furono  ritirati,  i paesani  dei 
contorni  vi  accorsero  ansiosamente,  atlri- 
boendo  a miracolo  la  sua  conservazione. 

Sebbene  per  mezzo  di  queste  incursioni 
i nemici  ottenessero  di  spazzare  il  paese  da 
alcune  bande,  non  poterono  impedire  però 
che  nuove  guerrillas  non  venissero  a trava- 
gliarli sopra  altri  punti.  Così,  avanzamlo 
sempre  sul  camroinodi  Tremeilal,  erano  ber- 
sagliati alla  retroguardia  dall'alcade  Illueca 
e dalle  popolazioni  di  diversi  luoghi.  La 
stessa  cosa  avvenne  in  modo  più  o men  gra- 
ve in  quasi  tutti  i paesi,  e gli  invasori  final- 
mente si  stancarono  di  tanti  continui  ed  in- 
frullQosi  combattimenti. 

Eppure  Suchet  persisteva  nel  volere  pa- 
cificar TAragona;  e sapendo  che  il  generale 
Milbaud  era  andato  da  Madrid  a Cuenca  per 
disperdere  guerrillas  di  questa  provincia, 
sranzò  anch'egli  nel  25  di  dicembre  fino  ad 
Albarracin  e Temei,  il  cui  suolo  ancora  non 
era  stato  battuto  dai  francesi,  e obbligò  così 
la  giunta  di  Aragona,  che  allora  era  stanziata 
a Rubielos,  ad  abbandonare  quel  luogo  e a 
rifuggirsi  nelle  provincie  vicine. 
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Tra  queste,  quelle  di  Cuenca  e di  Guada- 
lajara  d.ivano  grandi  angustie  al  nemico. 
Nella  prima  uno  dei  principali  capitani  era 
il  marchese  delle  Atala^uelas,  il  quale  occu- 
pava quasi  sempre  Sacedon  e i luoghi  vicini  ; 
nella  seconda  l'Empecinado,  che  noi  già  ve- 
demmo nella  Vecchia  Castiglia  e il  quale  gli 
altri  tutti  avanzava  per  fama  e per  eroici  fatti. 
Una  disposizione  della  centrale  avea  fatto 
stabilire  nel  giorno  20  di  luglio  una  giunta 
in  Siguenza  (città  poco  prima  assai  maltrat- 
tata dai  francesi)per  governare  la  provincia 
di  Giiadalajara.  La  nuova  autorità  adoperò 
con  calore  per  raccogliere  i partili  divisi, 
arruolar  soldati  e travagliare  il  nemico  in 
ogni  maniera.  Così  questa  giunta,  come 
un'altra  che  si  stabilì  nel  paese  di  Cuenca, 
unendosi  in  alcune  occasioni  di  concerto  con 
quelle  di  Aragona  e di  Molina,  formarono  un 
focolare  d'insurrezione  che  sarebbe  stato 
ancora  più  ardente  se  qualche  volta  vane  e 
ridicole  dispute  non  fossero  venute  a dimi- 
nuirne la  forza. 

Don  Giovanni  Martino  l'Rinpecinado  so- 
steneva 1»  guerra  dalTallro  lato  della  cordi- 
glìera  Carpetan.i;  ma,  invitato  in  settembre 
dalla  giunta  dì  Guadalajara , prontamente 
accorse  al  suo  appello.  Questo  capo  si  mise 
tosto  a correre  la  provincia,  non  lasciando 
un  solo  istante  di  respiro  ai  francesi;  e nei 
mesi  di  settembre  e di  ottobre  ebbe  con 
quelli  alcuni  serii  combattimenti  a Cogol- 
ludo,  Albares  e Fuenle  la  Hìguera.  Per  vin- 
cerlo i francesi  ebbero  ricorso  alle  astuzie. 
Tale  fu 'quella  che  essi  adoperarono  nel  12 
novembre,  facendo  vista  di  ritirarsi  di  Gua- 
dalajara per  ritornare  quindi  a precipitarsi 
sulla  città.  Ma  rEmpocinado,  dopo  essersi 
fornito  di  una  quantità  di  panni  delle  fab- 
briche del  paese,  s'aperse  il  passo  a traverso 
Pesercito  che  lo  circondava  e si  salvò.  Più 
tardi  si  vendicò  sui  francesi  del  timore  che 
gli  avevano  messo,  principalmente  nel  24  di- 
cembre a Mazarrulleque,  dove  sorprese  un 
grosso  distaccamento  dì  nemici. 

Tra  i guerrillervs  della  Mancia,  dei  quali 
già  si  parlava,  e dopo  Mir  e Jìmenes,  merita 
particolare  menzione  Francesco  Sanchez, 
conosciuto  col  nome  dì  Francisquele  e na- 
tivo di  Camufias.  I francesi  avevano  appic- 
cato un  suo  fratello  che  si  era  arreso  a con- 
dizione, e per  vendetta  Francesco  non  cessò 
più  dal  far  loro  una  guerra  a morte.  Altre 
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bande  cominciarono  a levarsi  anche  in  quel- 
la provincia.  Ma,  o previo  disparvero,  o al- 
meno il  nome  loro  non  acquistò  celebrità  se 
non  tardi. 

Nelle  provinrie  che  compongono  i regni 
di  Leone  c di  Casliglia  Vecchia,  tra  i molli 
altri  guerriìlcros  si  segnalò  principalmenle 
nei  contorni  di  Ciudad  Rodrigo  don  Giulia- 
no Sanchei.  Egli  viveva  nella  casa  paterna 
dopo  aver  combattuto  nel  reggimento  di  Ma- 
lorica,  fn  una  delle  loro  correrìe  i nemici 
invasero  la  sua  casa  e uccisero  suo  padre, 
sua  madre  ed  una  sua  sorella.  Sanchez  giurò 
di  vendicarsi  di  questa  atrocità;  si  pose  a 
quest’uopo  a raccoglier  gente,  sicché  mise 
insieme  un  corpo  di  aoo  cavalli, al  quale  die- 
de il  nome  di  lancieri,  e di  cui  il  duca  del  Par- 
que,  che  teneva  il  comando  in  quel  luogo, 
lo  nominò  capitano.  Don  Giuliano  si  teneva 
al  sicuro,  ora  appoggiandosi  airesercito,ora 
alla  piazza  di  Ciudad  Rodrigo;  ora  taceva 
da  sè  e sì  allontanava  colla  sua  squadra.  E 
tale  inquietudine  metteva  nei  francesi  che 
in  Salamanca  il  generale  Marchand  fulminò 
contro  di  lui  e i suoi  soldati  un  bando  mi- 
naccioso c prese  in  ostaggio  alcuni  ricchi 
proprietarii  della  provincia  ch’egli  accusava 
di  dare  asilo  a Sanchez.  Ma  questi,  irritato 
perchè  il  francese  chiamasse  i suoi  uomini 
assassini  e ladroni,  gli  diede  un’aspra  ma 
giusta  risposta.  Guerra  crudele  che  fino  nel- 
le parole  riproduceva  d’ambe  le  parli  l’odio 
dei  combattenti. 

Nel  centro  c nelle  vaste  pianure  di  Casli- 
glla  Vecchia  delle  piccole  bande  come  quelle 
del  Capuchino,  di  Saornil  ed  altre,  che  non 
avevano  ancora  grande  rinomanza,  venivano 
molestando  i francesi.  Queste  furono  cagio- 
ne che  il  generale  francese  Kellerraann,  co- 
mandante in  quei  distretti,  pubblicasse  un 
bando  singolare  insieme  c barbaro,  per  lo 
quale  ordinando  nel  25  ottobre  una  requi- 
sizione di  cavalli,  ingiunse  sotto  le  pene  più 
rigorose  di  cavar  l’occhio  sinistro  a quelli 
che  non  fossero  destinati  al  suo  servigio,  di 
marcarìi  e di  renderli  inetti  alla  guerra.  An- 
che Porlier,  precipitando  dall'alto  delle  mon- 
tagne di  Galizia  e delle  Asturie,  dov'era  il 
suo  principale  ritiro,  e facendo  marcie  d’una 
rapidità  prodigiosa,  si  addentrava  nel  paese 
e distruggeva  i distaccamenti  nemici  che 
trovava  nel  suo  passaggio. 

Su  tutta  la  strada  maestra  di  Francia  da 


Burgos  fino  ai  confini  di  Alava  e dallo  stesso 
lato  le  due  rive  dell'Ebro  furmicidavano  fin 
da  principio  fìi  guerrillas.  La  cupidìtà  pote- 
va qui  soddisfarsi  sui  frequenti  convogli  e 
i numerosi  viaggiatori  nemici  che  venivano 
su  quella  strada  ; e molti  del  paese,  che  eser- 
citavano già  il  contrabbando  nell’epoca  in 
cui  esisteva  ancora  la  linea  delle  dogane,  co- 
noscevano a palmo  a palmo  il  terreno,  e per 
la  loro  professione  si  erano  reso  famigliare 
ogni  perìcolo,  simile  in  gran  parte  a quelli 
della  guerra.  Queste  inclinazioni  naturali 
furono  fomentate  anche  da  diverse  giunte 
che  si  formavano  in  tutto  il  territorio  ogni 
quaranta  borgate  e che  si  riunirono  poi  o si 
sottoposero  a quelle  che  si  dicevano  di  Bar- 
gos,  Soria  e la  Rioja.  L’autorità  di  queste 
corporazioni  fu  riconosciuta  dalla  maggior 
parte  delle  bande,  tra  le  quali  si  tenevano 
importanti  quelle  di  don  Ignazio  Cuevillas, 
di  don  Giovanni  Gomcz,  del  curato  Tapia. 
di  don  Francesco  Fernandez  di  Castro,  pri- 
mogenito del  marchese  di  Barrio-Lucio,  e 
del  curato  di  Villoviado,  di  cui  si  è già  fatto 
menzione  in  altro  libro. 

Le  loro  spedizioni  erano  generalmente  lu- 
crative, a danno  del  nemico,  e non  senzaglo- 
ria,  principalmente  quando  molte  di  queste 
bande  si  riunivano  di  concerto.  Cosi  avven- 
ne nel  mese  di  settembre  per  soccorrere 
Logrono,  e alla  testa  della  spedizione  era 
Cuevillas;  cosi  nel  i8  novembre  a Sausol  di 
Navarra,  dove  i din'erenli  corpi  di  partigiani, 
riuniti  sotto  il  comando  del  capitano  di  va- 
scello don  Ignazio  Narron  presidente  della 
giunta  di  Najcra,  disfecero  più  di  i,ooo  fran- 
cesi. 

A qucsl’afrare  prese  parte  don  Francesco 
Saverio  Mina,  nipote  di  queU'Espoz  che  poi 
diventò  tanto  famoso.  Studiava  egli  all'uni- 
versità  di  Saragozza  all’epoca  in  cui  scoppiò 
la  sollevazione <)el  1808;  aveva  allora  dician- 
nove anni  e prese  le  armi  come  gli  altri  stu- 
denti. Era  nato  in  Idocin,  paese  della  Navar- 
ra,  da  agiati  coltivatori. Ritiralo  per  ragione 
dì  malattia  nel  suo  luogo  natale,  era  in  casa 
sua,  quando  1 francesi  vennero  a saccheg- 
giarla per  rappresaglia  deU’assassinio  di  un 
sergente  fallo  da  quei  paesani.  Per  salvare 
suo  padre  dalla  persecuzione,  il  giovinetto 
Mina  si  presentò  ai  francesi,  redimendosi 
con  una  somma  dalla  prigione  in  cui  lo  po- 
sero. Pure,  irrìlalo  di  una  offesa  che  non  me- 
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ritsTa  e del  vedere  la  sua  casa  manomessa  e 
derubata,  prese  le  armi,  e con  altri  dodici 
suoi  compagni  cominciò  a correre  il  paese 
nel  momento  in  cui  la  memoria  di  Reno» 
vales  in  Roncai  era  ancora  recente.  Si  au- 
mentò successivamente  la  sua  squadra,  ed 
impetuosamente  cadeva  alla  sprovveduta  sui 
distaccamenti  francesi  che  dimoravano  in 
Mavarra  e su  quelli  che  occupavano  le  prò- 
vincie  vicine  delTAragona  e di  Rioja.  Estre- 
ma era  la  sua  arditezza,  e già  prima  del  fine 
del  1809  le  sue  gesta  destavano  Tammirazio- 
ne  in  tutti  gli  abitanti  di  quei  paesi. 

Questi  furono  gli  avvenimenti  parziali  in 
quest'anno  nelle  provincie.  Era  necessario 
farne  un  rapido  discorso,  poiché  quand'an- 
che il  governo  supremo  fosse  obbedito  in 
tutto  il  regno,  la  natura  di  questa  guerra  e la 
maniera  ond'  essa  era  insurta  costringeva 
quasi  le  provincie  ad  adoperare  isolatamen- 
te, o almeno  con  un  certo  grado  di  indipen- 
denza. Ora  faremo  parola  della  giunta  cen- 
trale, degli  eserciti  e degli  affari  più  generali. 

Vivi  contrasti  erano  sorti  nel  seno  di  quel- 
la congregazione  verso  il  fine  di  agosto  ed 
il  principio  di  settembre;  queste  derivavano 
da  dissensioni  intestine  e dairopinione  pub- 
blica che  accusava  la  giunta  della  mala  riu- 
scita della  campagna  di  Talavera.  In  Siviglia 
principalmente  si  moltiplicavano  le  brighe  e 
le  macchinazioni.  Già  da  molto  tempo,  come 
dicemmo  disopra,  i malcontenti,  e tra  que- 
sti alcune  persone  di  alto  rango,  lavoravano 
sordamente  contro  il  governo.  Trovando  un 
appoggio  nel  risentimento  degli  inglesi  e 
nell'autorità  del  consiglio  ricostituito  nel 
mese  antecedente, si  rianimarono  di  più,  ad 
altro  più  non  pensarono  che  a ricorrere  alla 
forza;  ma  sembrò  loro  cosa  prudente  ten- 
tar prima  i mezzi  pacifici  e legali.  Loro  prin- 
cipale istrumento  era  don  Francesco  di  Pa- 
lafox,  membro  della  stessa  giunta,  il  quale 
nel  21  agosto  si  levò  a leggere  in  mezzo  al- 
l'adunanza un  discorso  nel  quale,  lamentan- 
do amaramente  le  sciagure  della  patria  e ca- 
ricando questo  quadro  dei  più  neri  colori, 
proponeva,  per  rimediarvi,  la  concentrazio- 
ne del  potere  per  mezzo  della  elezione  di  un 
solo  reggente,  additando  a quest'uopo  il 
cardinale  di  Borbone.  Palafox  trovò  oppo- 
sizione ne'suoi  colleghi  ed  obbiezioni  forti, 
alle  quali  non  polendo,  da  uomo  limitato 
com'era, rispondere  alTimprovviso,  differì  la 


sua  risposta  alla  seguente  seduta , in  cui 
lesse  un  altro  discorso  a spiegazione  del 
primo. 

In  quel  giorno,  ch'era  il  22,  venne  in  suo 
appoggio  una  coni£i//a  del  consigi  io,  che  sem- 
brava falla  di  concerto. Queslocorpo,invecc 
dì  mostrarsi  riconoscente,  si  chiamava  offeso 
del  suo  ristabilimento,  come  di  un  fatto  che 
secondo  lui  tornava  a detrimento  de' suoi 
privilegi  e cercava  quindi  occasioni  di  strap- 
pare il  potere  supremo  dalle  mani  della  giun- 
ta centrale  per  impossessarsene  egli  stesso 
od  affidarlo  ad  altre  persone  che  fossero  a 
lui  devote.  Pensò  che  venuto  già  fosse  il 
momento  tanto  desiderato,  e pregiudicò  con 
una  cieca  precipitazione  alla  sua  stessa  cau- 
sa. Nella  cniisulta  non  si  limitò  a esaminar 
la  condotta  della  giunta  centrale,  nè  a met- 
tere in  vista  gli  inconvenienti  che  nasceva- 
no dall'essere  la  parte  esecutiva  in  mano  di 
una  tanto  numerosa  corporazione,  ma  inol- 
tre attaccò  la  legittimità  sua  e quella  delle 
giunte  provinciali, domandando  Pabolizionc 
di  queste,  il  ristabilimento  dell'ordine  anti- 
co e la  nomina  di  una  reggenza  conforme 
quanto  è disposto  nella  legge  di  partida.  Sin- 
golare contraddizionel  11  consiglio, che  con- 
siderava usurpata  l'autorità  delle  giunte,  e 
per  conseguenza  anche  quella  della  centrale, 
ch'era  derivata  da  quelle,  tioniandò  da  questo 
stesso  corpo  degli  alti,  per  la  decisione  e il 
compimento  dei  quali  Unto  era  necessaria 
la  legittimità. 

Però,  prescìndendo  da  questo  suo  modo 
dì  vedere  pur  troppo  comune  in  cose  di  pro- 
prio interesse,  il  consiglio  poco  assennata- 
mente  adoperò  alienandosi  de' suffragi  che 
gli  sarebbero  stali  favorevoli.  Spiacevano  a 
molti  i provedimenti  della  giunta  centrale; 
la  sua  maniera  di  governo  sembrava  irrego- 
larissima, ma  non  volevano  però  che  se  ne 
attaccasse  la  legittimità,  come  quella  ch'era 
derivala  dalla  insurrezione.  E fu  inconside- 
ratezza del  consiglio  voler  tacciare  dello 
stesso  difetto  le  giunte  provinciali,  di  cui 
domandava  l'abolizione.  Queste  corpora- 
zioni avevano  influenza  sui  loro  rispettivi 
distretti.  Attaccarle  era  la  stessa  cosa  che 
provocare  rintraìcizia  di  quelli,  risuscitar  la 
memoria  degli  avvenimenti  del  principio  del- 
la insurrezione  nel  1808  e privarsi  di  un  ap- 
pnggio  tanto  più  sicuro  in  quanto  che  allora 
eransi  suscitate  nuove  e vive  contestazioni 
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tra  la  giunta  centrale  ed  alcune  delle  pro- 
vinciali. 

La  giunta  provinciale  di  Siviglia  non  di- 
menticava le  sue  prime  gare^  le  sue  rivalità; 
e quella  deirEslremadura,  fino  allora  tran- 
quilla, si  commosse  al  vedere  che  il  suo  ter- 
ritorio rimaneva  scoperto  per  la  partita  degli 
inglesi,  di  cui  dava  alla  centrale  la  colpa. 
Così,  senza  mettersi  in  accordo  col  governo 
supremo,  da  sè  sola  si  adoperò  presso  lord 
Wellington  perchè  mutasse  risoluzione,  ed 
adoperò  per  mediatore  il  conte  di  Montijo, 
il  quale, inseguito  ed  errante,  erasi  condotto 
da  Sanlucar  lino  a Badajoz.  La  giunta  cen- 
trale molto  disapprovò  la  condotta  di  quella 
della  Kstremadura  come  indegna  di  ua  cor- 
po subalterno  e dipendente,  e molto  più  la 
irritò  il  vedere  che  mediatore  nella  negozia- 
zione fosse  stato  un  uomo  ch'essa  vedeva  di 
mal  occhio,quaiido, severamente  riprenden- 
dola, mandò  per  catturare  Montijo,  il  quale 
scampò  in  Portogallo.  La  giunta  della  Estre- 
madura. oflTesa  della  fattagli  riprensione,  re- 
plicò con  acre  insolenza,  liglia  forse  di  una 
momentanea  irritazione;  però  fortunatamen- 
te questi  contrasti  non  andarono  più  in  là. 
In  quanto  a quelli  ch'erano  sorti  in  Valenza 
al  momento  della  installazione  della  giunta 
centrale,  esse  si  andarono  aumentando  per 
la  poca  tattica  dimostrata  dal  barone  di  Sa- 
basona  iieiradempimento  della  sua  missione 
in  quel  regno,  nè  cessarono  più,  ricusando  la 
giunta  provinciale  di  adempire  alcuni  ordini 
superiori  qualche  volta  incongruenti,  come 
fu  quello  che  in  tempo  di  tanta  miseria  in- 
timava Tordinamento  dei  canonicati,  dei  he- 
neBcìi  ecclesiastici,  delle  commende  vacanti, 
il  cui  frutto  assennatamente  aveva  destinato 
la  giunta  a prò  degli  ospitali  militari.  Così 
irritate  amendue  queste  autorità,  ogni  tratto 
venivano  a dispute,  nelle  quali  la  ragione  or 
pendeva  dall'una  or  dairallra  parte. 

Queste  scissure  e querele  facevano  dolore, 
e molto  avrebbero  servito  al  consiglio  per 
ottenere  il  suo  scopo  se,  contenendo  pel  mo- 
mento il  suo  sdegno  contro  le  giunte,  le 
avesse  accarezzate  invece  di  spaventarle,  rì- 
velandnne  le  intenzioni.  Quindi  quelle  cor- 
porazioni furono  corrucciate;  e quella  di  Va- 
lenza, sebbene  fosse  una  delle  più  nemiche 
della  centrale,  si  presentò  per  rivendicare  la 
ricevuta  ingiuria.  In  un  indirizzo  del  25  set- 
tembre reclamò  contro  il  consiglio,  ricordò 


la  sua  incerta  se  non  criminale  condotta  con 
Murai  e con  Giuseppe,  e domandò  che  si  li- 
mitasse n suo  potere  alla  sola  giudicazione 
dei  processi.  Altrettanto  fecero  in  maniera 
più  o meno  esplicita  varie  delle  altre  giunte, 
e quella  di  Valenza  aggiunse  poi  essere  con- 
veniente che  la  giunta  centrale  separasse  il 
potere  legislativo  dairesecutivo  e questo  si 
depositasse  in  mano  di  uno,  tre  o cinque 
reggenti. 

Prima  delParrivo  di  questo  indirizzo,  cre- 
scendo in  Siviglia  i malcontenti,  pensarono 
di  ricorrere  alla  forza,  impazienti  com'erano 
del  vedere  che  la  giunta  centrale  non  si  sot- 
tometteva alle  proposte  di  Palafoz,  del  con- 
siglio e de'suoi  partigiani.  II  loro  proposito 
era  didiscioglìere  questa  giunta, trasportare 
a Manila  alcuni  de'suoi  membri  e creare  una 
reggenza,  riponendo  il  consiglio  reale  nella 
pienezza  del  suo  antico  potere  con  tutte  le 
latitudini  che  ambiva.  Aveano  a quest'uopo 
guadagnati  alcuni  reggimenti,  distribuito  del 
denaro  e promesso  inoltre  di  convocare  le 
cortes,  sia  che  quella  fosse  l'opinione  gene- 
rale del  regno,  sia  per  ammorzare  l'efletto 
che  poteva  sortire  dalla  violenza  che  atten- 
tavano. Ma  quest'ullima  risoluzione  non  si 
sarebbe  realizzata  se  i cospiratori,  come  de- 
sideravano, avessero  trionfato;  poiché  il  con- 
siglio, che  era  l'anima  della  conspirazìone, 
aveva  troppo  in  uggia  ogni  cosa  che  ricor- 
dasse la  rappresentazione  nazionale,  perchè 
non  aveva  impedito  il  compimento  di  tale 
promessa. 

Già  nei  primi  giorni  di  settembre  era  vi- 
cino a prender  corpo  quel  disegno,  quando 
il  duca  dell' Infantado,  volendo  mettere  la 
propria  responsabilità  al  coperto  sotto  una 
quiescenza  dell'ambasciatore  Inglese,  con  lui 
amicamente  si  confìdò.  Spaventato  il  mar- 
chese di  Welleslejr  degli  effetti  che  potevano 
derivare  dal  repentino  scioglimento  del  go- 
verno, nè  avendo  inoltre  in  grande  concetto 
i cospiratori,  si  adoperò  per  rimoverli  da 
questo  pensiero  e,  senza  comprometterli,  diè 
avviso  dei  loro  progetti  alla  ginnia  centrale. 
L'avviso  venne  in  tempo,  ed  alcune  persone 
partecipi  della  trama  essendosi  intimidite 
nel  veder  mancare  Pappoggio  dell'  Inghil- 
terra,si  prevenne  lo  scoppio  della  conspira- 
zione,  e la  giunta  centrale  prese  dei  mezzi  di 
prudenza  senza  occuparsi  però  di  scoprirei 
colpevoli. 
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La  giunta  però,  vedendosi  stretUmente  at- 
taccala, sapendo  che  T opinione  stessa  del- 
rambascialore  d'Inghilterra,  sebben  oppo- 
sta alla  violenia,  era  quella  di  concentrare  il 
potere  esecutivo,  e che  ìnhne  le  autorità  alle 
quali  essa  doveva  la  sua  esislenia  erano  la 
maggior  parte  del  medesimo  o di  simile  av- 
viso, determinò  seriamente  occuparsi  in  que- 
sta materia.  Alcuni  de' suoi  membri  pensa- 
vano essere  conveniente  rìrooversi  tutti  o 
parte  di  essi  per  far  tacere  coloro  che  tac- 
ciavano la  sua  condotta  di  ambiziosa.  Que- 
sta proposta  venne  dal  balivo  don  Antonio 
Valdes,  ma  pochi  de' suoi  compagni  la  so- 
stennero, e la  maggior  parte  la  rifiutarono. 
Tre  pareri  prevalevano  nella  giunta:  quello 
di  coloro  che  giudicavano  inutile  il  fare  qua- 
lunque cambiamento , dovendo  convocarsi 
presto  le  correr,  quello  dì  chi  desiderava  una 
reggenza  eletta  nel  seno  della  giunta  centra- 
le, e quello  finalmente  di  coloro  che,  abbor- 
rendo  da  una  reggenza,  domandavano  che 
tosto  si  ponesse  il  governo  o il  potere  ese- 
cutivo iu  mano  dì  un  piccolo  numero  di  in- 
dividui scelti  tra  gli  stessi  membri  della  cen- 
trale. Tra  quelli  che  opinavano  pel  secon- 
do era  JovelUnos  ; ma  questo  uomo  rispet- 
tabile, appena  s'avvide  essere  la  reggenza 
^'oggetto  scoperto  delPambizione  che  mi- 
nacciava la  patria  di  nuovi  danni,  mutò  av- 
viso e sì  uni  con  quelli  deH'ultiroo  parere. 

Alla  testa  di  questi  era  Calvo  appena  ve- 
nuto dalla  Estremadura,  il  quale  colla  sua 
aspra  e gagliarda  natura  mollo  giovò  a pa- 
rare i colpi  di  coloro  che  nella  stessa  giunta 
parlavanodi  reggenza  al  solo  fìne  di  distrug- 
gere la  centrale  e d'impedire  la  convocazio- 
ne delle  cortes.  Egli  trasse  a sè  Jovellanos  e 
i suoi  amici,  e d'accordo  ottennero  dopo  cal- 
de discussioni  che  sì  approvassero  nel  iq  di 
settembre  due  notevoli  disposizioni,  i.”  La 
formazione  di  una  commissione  esecutiva  in- 
caricata di  trattare  gli  affari  relativi  al  go- 
verno, rìserbando  alla  giunta  quelli  che  ab- 
bisognavano di  piena  deliberazione.  Sta- 
bilire per  il  I di  marzo  del  1810  l'apertura 
delle  cortes  straordinarie. 

Prima  di  pubblicare  quaste  determinazio- 
ni sì  nominò  una  commessione  per  com- 
porre il  regolamento  che  dovesse  abbraccia- 
re la  commissione  esecutiva,  e poiché  l'in- 
carico  venne  affidato  a don  Gaspare  di  Jo- 
vellaiios,  al  balivo  don  Antonio  Valdes,  al 


marchese  di  Campo  Sagrado,  a don  France- 
sco Castafiedo  e al  conte  di  Gimonde,  amici 
i più  del  primo,  si  credette  che  alla  presen- 
tazionedel  lavoro  sarebbero  essi  stessi  scelti 
per  comporre  la  commissione  esecutiva.  Pe- 
rò male  si  apposero.  Nell'  intervallo  tra  la 
formazione  del  regolamento  e la  presenta- 
zione, gli  ambiziosi  di  comando  e quelli  che 
non  erano  affezionati  a Jovellanos  nè  alle 
sue  opinioni,  brigarono,  e sotto  uno  od  altro 
pretesto  ottennero  dalla  maggioranza  della 
giunta  che  fosse  rifiutato  il  regolamento  prò- 
postodalla  commessione. Allora  se  ne  scelse 
un'altra  perchè  la  emendasse,  affine  di  ride- 
stare s'era  possibile  la  questione  della  reg- 
genza, ovvero  di  mettere  nella  commissione 
esecutiva  persone  che  più  caldamente  soste- 
nessero questa  opinione.  Or  si  vide  chiara- 
mente qual  era  lo  scopo  celato  di  alcune 
persone  per  quello  che  avvenne  con  don 
Francesco  di  Palafux.  Questo  membro  della 
giunta,  zimbello  di  alcuni  faccendieri,  risu- 
scitò la  controversia  già  dimenticata,  mentre 
si  discuteva  nella  giunta  il  disegno  della 
commissione  esecutiva.  Gli  instìgalori  gli 
aveano  dettato  un  discorso  la  cui  lettura 
produsse  tanta  avversione  che  lo  stesso  Pa- 
lafox  si  accontentòdi  cancellare  nello  stesso 
atto  le  frasi  più  dissonanti. 

Vedendo  la  fazione  quanto  male  avea  cor- 
risposto alla  sua  confidenza  l'uomo  incari- 
cato di  eseguire  i suoi  disegni,  pensò  di  met- 
tere in  giuoco  il  marchese  della  Romana, 
arrivato  allora  daireserciio,  e il  quale  ed  era 
più  rispettato  e godeva  ancora  presso  molti 
di  credito  grande.  Il  marchese  era  stato  no- 
minato membro  della  commissione  sostitui- 
ta per  correggere  il  disegno  presentato  dalla 
prima,  e in  tale  qualità  prese  parte  alle  ses- 
sioni, ventilò  gli  articoli,  ne  emendò  alcuni, 
e finalmente  firmò  il  progetto  approvato,  ri- 
servandosi però  di  esporre  nella  giunta  il  suo 
parere  particolare.  Sembrava  non  ostante 
che  questo  dovesse  limitarsi  ad  alcune  os- 
servazioni sopra  certi  punti,  avendo  in  ge- 
nerale meritato  la  sua  approvazione  il  com- 
plesso del  regolamento.  Ma  quale  fu  la  me- 
raviglia de'suoi  colleghi  neH'udire  il  mar- 
cheseoella  sessìonedel  14  ottobre  rinnovare 
la  questione  della  reggenza  per  mezzo  di  un 
discorso  scrìtto  in  modi  scomposti,  e nel  qua- 
le,facendo  di  sè  stesso  pomposi  elogi,  soste- 
neva la  necessità  di  cancellare fino  la  memo- 
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ria  di  un  gos>emo  tanto  notoriamente  perni- 
cioso come  era  quello  della  giunta  centrale! 
E nello  stesso  tempo  che  tanto  male  la  trat- 
tava e che  la  accusava  dMllegitt imita,  le  dava 
facoltà  di  nominare  una  reggenza  e di  sce- 
gliere una  deputazione  permanente  compo' 
sta  di  cinque  individui  e di  un  procuratore, 
che  facesse  le  veci  di  cortes^  la  convocazione 
delle  quali  prolungava  a un  tempo  indeter- 
minato. A tale  assurdità  era  trascinalo  dal 
mal  volere  di  coloro  che  aveano  dettato  al 
marchese  quello  scrìtto  e dalla  irriflessione 
propria  deirindole  sua,  ora  indolente,  ora 
facilmente  irritabile. 

Malgrado  una  critica  tanto  amara  e mal- 
grado le  pregiudizievoli  conseguenze  che 
poteva  condurre  con  sè  uno  scritto  come 
era  quello  difl'uso  immediatamente  ìn  tutte 
le  parti,  la  giunta  non  solamente  tralasciò  di 
riprendere  Romana,  ma  inoltre,  non  adot- 
tando le  sue  proposizioni,  elesse  lui  il  primo 
a comporre  la  commissione  esecutiva.  Nè 
mancò  chi  attribuisse  tale  elezione  ad  arte 
della  centrale,  forse  per  comprometterlo, 
avendo  egli  asserito  nel  suo  discorso  che  se 
non  sì  approvava  il  suo  consìglio  rinunciava 
al  posto,o  forse  affinchè  esperimentasse  egli 
stesso  la  difl'erenza  che  passa  tra  il  lamen- 
tarsi dei  mali  pubblici  ed  il  rimediarli. 

Qualunque  ne  fosse  il  motivo,  certo  è che 
il  marchese  accettò  la  nomina  e che  senza 
ritardo  si  elessero  gli  altri  suoi  compagni. 
La  commissione  esecutiva,  conforme  allo 
stabilito,  dovea  comporsi  di  sei  membri  e del 
presidente  della  centrale,  scambiando  alla 
sorte  parte  di  quelli  ciascun  mese.  I nomi- 
nati dopo  Romana  furono  don  Rodrigo  Ri- 
quelme,  don  Francesco  Caro,  don  Sebastia- 
no di  Jocano,  don  Giuseppe  Garcìa  della 
Torre  ed  il  marchese  di  Villel.  Nel  corso  di 
questa  storia  abbiamo  già  avuto  occasione 
d'indicare  a quale  partito  inclinavano  que- 
sti membri,  e il  lettore  ricorderà  che  pende- 
vano airantico  ordine  di  cose;  per  lo  che  a 
molti  sarebbe  dispiaciuta  la  loro  elezione  se 
non  fosse  stata  compensata  dalla  convoca- 
zione delle  cortes. 

Questa  determinazione  venne  annunciata 
nel  decreto  del  28  ottobre  pubblicata  il  4 
novembre,  nel  quale  si  specificava  come 
quelle  sarebbero  convocate  nel  primo  di 
gennaio  del  i8io  perchè  avessero  a comin- 
ciare le  auguste  loro  funzioni  nel  marzo  se- 


guente. Pensiero  di  contenere  le  ambiziose 
mire  di  quelli  che  aspiravano  airautorità  su- 
prema costrinse  i membri  della  centrale  che 
tenevano  per  la  rappresentazione  nazionale 
a domandare  con  maggior  calore  che  se  ne 
affrettasse  la  convocazione.  Don  Lorenzo 
Calvodi  Rozas,  uno  dei  più  determinati  eco- 
stanti  tra  quelli, promosse  la  questione  con 
proposte  che  fece  nel  14  c nel  29  di  settem- 
bre, rinnovando  quanto  era  già  avvenuto 
nelTaprile  antecedente  e che  avea  provocato 
il  decreto  del  22  di  maggio.  Allora  nella 
giunta  nacquero  alterchi  e dissensioni , ma 
pure  si  ottenne  l'approvazione  del  decreto 
sopraddetto, spronando  la  commissione  del- 
le corfex  a terminare  i lavori  preparalorìi  che 
le  erano  stati  affidati  e che  particolarmente 
riguardavano  alla  maniera  di  eleggere  e co- 
stituire quel  corpo.  Questa  commessìone  più 
facilmente  adempì  l'obbligo  suo  perchè  al 
posto  di  Riqueinie  e dì  Caro,  che  erano  sem- 
pre in  opposizione  ad  ogni  buona  misura, 
erano  stali  nominati  i signori  don  Martino 
di  Garay  ed  il  conte  dì  Ayamans,  uomini  ben 
degni  e zelanti  cooperatori. 

La  commissione  esecutiva  fu  installata  nel 
primo  dì  novembre,  e la  giunta  non  si  prese 
più  alcun  pensiero  riguardo  le  materie  del 
governo,  tranne  la  nomina  di  alcuni  alti  im- 
pieghi, che  volle  riserbare  a sè.  Si  continuò 
non  ostante  a trattare  nelle  sessioni  della 
giunta  gli  affari  generali,  quelli  che  riguar- 
davano le  contribuzioni  e gli  arbitraggi  e le 
materie  legislative.  Così  Bno  alla  tua  intiera 
dissoluzione  questo  corpo  restò  diviso  in 
due  sezioni,  ciascuna  delle  quali  separata- 
mente  esercitava  i propri  poteri. 

In  questo  tempo  Torizzonle  politico  del- 
l'Europa  si  andava  sempre  più  annuvolan- 
do. La  gran  Bretagna,  stimolata  dalla  guer- 
ra deH'Austria,  non  erasi  limitata  ad  aumen- 
tare nella  penisola  le  sue  forse,  ma  si  preparò 
inoltre  alle  due  spedizioni  in  punti  opposti, 
una  sotto  il  comando  «li  sir  Giovanni  Stuard 
contro  Napoli,  Taltra  alPEscalda  e l'isola  di 
Walkeren  comandata  da  lord  Cbatan.  Mali 
consigli  allontanarono  la  prima  di  queste 
spedizioni  dalla  rosta  orientale  della  Spagna, 
dove  si  era  pensato  inviarla,  e si  adoperò  in 
oggetto  infruttuoso,  come  fu  quello  della  in- 
vasione del  territorio  napoletano. 

La  seconda,  formidabile  ed  una  delle  mag- 
giori che  mai  uscisse  dei  porli  inglesi,  con- 
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sUva  di  4o.<k)o  uomini  di  sbarco,  soldatesche 
scelte,  mentre  in  lutto  la  iurea  dì  terra  e di 
mare  sommava  80,000  combattenti.  Il  gover- 
no inglese  proponevasi  innanzi  lutto  di  di* 
struggere  il  grande  arsenale  che  Napoleone 
avea  formalo  ad  Anversa.  Fu  sventura  che 
in  tale  occasione  quel  gabinetto  non  avesse 
interpellato  i suoi  alleati. L'imperatore d'Au- 
stria  opinava  per  lo  sbarco  nel  n(^rd  della 
Germania,  dove  resempio  di  Schill,  capi- 
tano tanto  valente  e anJilo,  era  stato  se- 
guilo da  molti  altri  che  si  vedevano  soc- 
corsi dagli  inglesi.  La  giunta  centrale  in- 
stò perchè  la  spedizione  si  dirìgesse  verso 
le  coste  rantahriche  ed  andasse  di  concerto 
C'»n  quella  di  Wellesley;  cd  è cerio  che  se  le 
Soldatesche  di  Sluard  e di  Chatam  avessero 
preso  terra  nella  jienisola  o al  nord  della 
Germania,  mentre  ancora  durava  la  guerra 
in  Austria,  forse  questa  non  avrebbe  avuto 
un  line  cosi  pronto  e cosi  funesto.  Prescin- 
dendo da  tutiociò,  il  governo  inglese  sagri- 
lìcò  i grandi  vantaggi  che  sperava  ritrarre 
dalla  distruzione  dell' arsenale  d'Anversa, 
vantaggi  meschini  in  confronto  cogli  altri, 
quand’anche  li  avesse  ottenuti. 

E fuori  del  nostro  proposito  il  fare  la  sto- 
ria di  quelle  spedizioni;  quindi  solamente 
diremo  che,  mentre  quella  diStuard  non  eb- 
be effetto,  quella  di  Chalara  peri  misera- 
mente senza  gloria  in  conseguenza  delle  in- 
fermità prodotte  nelTesercito  inglese  dalla 
terra  paludosa  dell’isola  di  Walkeren  alTeii- 
trata  deM'Escalda.  E nemmeno  s'incontra- 
rono in  abitanti  che  fossero  loro  afìetti;  sic- 
ché ben  poterono  apprendere  quanto  sia 
diversa  cosa,  malgrado  il  valore  delle  solda- 
tesche, avera  combattere  in  terra  nemica,  o 
in  mezzo  a popolazioni  che,  come  quelli  della 
penisola,  si  mantenevano  fedeli  e costanti. 

A colmo  di  tante  sventure  venne  la  pace 
delPAustria , a favore  della  quale  potenza 
Is  ginnla  centrale  avea  ceduto  una  parte  di 
argento  in  verghe  (Vedi  appendice  IV.)  che 
veniva  d’Inghilterra  per  soccorrer  la  Spa- 
gna; e inoltre  |>ermise,  senza  considerare  il 
danno  che  ne  proverebbe  il  nostro  commer- 
cio, che  lo  stesso  governo  inglese  negoziasse 
a quest'uopo  nei  nostri  porti  d'America 
3,000,000  di  pesi  forti  : sacriheii  inutili.  Dopo 
rarmislizio  di  Znaim  si  poteva  ben  preveder 
vicina  la  pace.  Il  gabinetto  dell'Austria,  ve- 
dendo invasa  la  sua  capitale,  incerto  delia 


politica  della  Russia,  nè  volendo  domandare 
l'appoggio  a' suoi  proprii  popoli,  dello  spi- 
rito dei  quali  cominciava  ad  essere  timoroso, 
si  decise  a terminare  una  lotta  che,  prolun- 
gata ancora,  avrebbe  potuto  diventar  terri- 
bile c funesta  per  Napoleone,  poirhè  si  iiia- 
nilcslavano  già  nelle  popolazioni  degli  stali 
austriaci  i sintomi  della  giierr.v  nazionale. 
Cosa  strana!  uno  stesso  timore, sebbene  per 
opposti  molivi,  accelerò  tra  le  «lue  parli  bel- 
ligeranti la  conclusione  «Iella  pace.  Questa 
venne  brinata  in  Vienna  nel  1 5 ottobre.  L'Au- 
stria, oltre  la  perdita  di  importanti  territorii 
ed  altre  concessioni,  si  obbligò  coirarlico- 

10  i5.°  del  trattato  a m riconoscere  le  muta- 
zioni fatte  n che  potrebbero  farsi  in  Ispagua, 
in  Portogallo  e in  Italia. 

La  giunta  centrale,  alla  vista  «li  questo  con- 
trattempo, pubblicò  un  bando  nel  quale, pro- 
curando togliere  dagli  spagmioli  la  cattiva 
impressione  che  poteva  avervi  prodotto  la 
notizia  dì  questa  pace,  si  dilìiisc  in  lunghe 
querele  contro  la  condotta  del  gabinetto  au- 
slrìaco;  del  che  questo  molto  si  oUese. 

Però  il  gabinetto  spagnu«do  era  scusabile 
lino  a certo  punto,  trovandosi  ridotto  di  nuo- 
vo a non  vedere  altro  campo  della  lotta  oltre 

11  territorio  della  penisola;  ma  questo  stato 
di  cose  e le  proprie  sventure  avrebbero  do- 
vuto renderlo  più  cauto  a non  compromet- 
tere in  battaglie  generali  e «lecisive  la  pro- 
pria sorte  e quella  della  nazione.  11  desiderio 
di  entrare  in  Madrid  e i vantaggi  ottenuti 
nella  Castiglia  Vecchia  aveano  per  la  giunta 
centrale  maggiore  preponderanza  che  non  i 
maturi  consigli. 

Or  dunque  diremo  di  questi  ottenuti  van- 
taggi. Come  il  marchese  della  Romana  la- 
sciò nel  mese  di  agosto  in  Asterga  1*  eser- 
cito che  comandava,  chiamalo  della  sinistra, 
don  Gabriele  di  MendizabaI  lo  condusse  in 
Ciudad  Rodrigo  per  affidarlo  al  duca  del 
Parque,  nominato  successore  del  marchese. 
Quelle  milizie  arrivarono  nella  piazza  pri- 
ma della  metà  di  settembre,  e tutte  unite 
potevano  sommare  un  26,<k>o  uomini;  es- 
sendo quell'  esercito  composto  di  quattro 
divisioni  e un'avanguardia,  la  terza  coman- 
data da  don  Francesco  Ballesteros  non  si 
unì  con  Parqne  se  non  fino  a metà  di  otto- 
bre, la  quarta  restò  nei  porti  di  Manzanal  e 
di  Fuencebadon  sotto  il  comando  del  tenente 
generale  don  Giovanni  Giuseppe  Garcia. 
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Il  ?cslocor|>o  francese,  dopo  il  ritorno  4lal- 
hi  Kstremadura,  ocrupav;rIa  terra  di  Sala- 
manca,  comandandolo  il  generale  Marchainl 
in  assen7.a  del  maresciallo  Ncy,  ch’era  tor- 
nalo in  Francia.  Il  generale  Kellcrmann  te- 
neva slanzajin  Valladulìd.eCarrter  con  3,or>o 
uomini  guardava  le  rive  delPEsIa  e dell'Or- 
bigo. 

I francesi  della  Casliglia  più  che  ad  altro 
allcmlevano  a scoprire  i movimenti  del  «luca 
del  Parque,  senza  però  trascurare  gli  altri 
punti.  Cosi  avvenne  che  nel  9 di  <)ltohre  il 
generale  Carrier  volle  impadronirsi  di  .\slor- 
ga,  città  fino  allora  non  ronsiilerata  come 
piazza.  Vi  teneva  il  governo  dal  22  ili  set- 
tembre iìoii  Giuseppe  Maria  di  Sanlociltles; 
la  gnernivano  un  i,ion  sohlati  nuovi,  male 
armati  e srdì  8 cannoni  diretti  dal  distinto 
iilfìzialc  d'artiglieria  d<m  Cesare  Touinellc. 
In  tale  stato,  senza  nuove  fortificazùini  e 
con  mura  vecchie  c smaltoiiale,  era.\slorga 
quando  si  avvicinò  il  generale  Carrier  se- 
guito da  3,<hm>  uomini  e due  pezzi  d'artiglie- 
ria. Sul  fatto  e con  fortissimo  ardore  i fran- 
cesi, coperti  dulie  case  del  sobborgo  di  Ilei- 
tivia,  investirono  la  porta  delKObispo.  Qiiat- 
tr'ore  durò  il  fuoco,  che  si  mantenne  vi- 
vissimo, senza  spaventare  i nostri  inesperti 
soldati  nè  i paesani,  ed  ammazzando  o feren- 
do quanti  nemici  tentavano  scalare  il  muro 
od  avvicinarsi  a quella  porta.  Questi  final- 
mente si  ritirarono  con  perdile  considere- 
voli. Tra  gli  spagnutdi  che  perirono  nel 
combattimento  segnalossi  un  giovane  per 
nome  Santo Femandez, il  cui  padre,  vetlen- 
dolo  spirare,  pieno  di  tenerezza  ma  fermo, 
proruppe  in  queste  parole:  w Se  mori  il  mio 
unico  figlio,  vivo  io  per  vendicarlo.*»  Vi  fu- 
rono fino  donne  e fanciulli  che  si  esposero 
con  grande  ardimento,  e Asterga,  città  per 
mezzo  alla  quale  tante  volle  erano  pacifica- 
mente passati  i francesi,  li  respinse  questa 
volta  e si  preparò  a raccogliere  nuovi  allori. 

Questa  diversione  e quelle  che  cagiona- 
vano al  nemico  don  Giuliano  Sanchcz ed  al- 
Iri  capi  di  gnerrillus  tornavano  a giovamento 
del  duca  del  Parque,  il  quale,  collocatosi  ver 
la  fine  di  .settembre  alla  sinistra  delTAgueda, 
crasi  avanzato  fino  a Fuenle  Guinaldo.  Il 
suo  esercito  si  componeva  di  10,000  fanti  e 
i,84x>  cavalli.  Reggeva  T avanguardia  don 
Martino  «Iella  CaiTera,elcdiie  divisioni  pre- 
senti, prima  e seconda,  don  Francesco  Sa- 


verio di  Losada  ed  il  conte  di  Belveder.Dallo 
stesso  lato  si  pose  in  movimento  il  generale 
Marchand  con  7,000  uomini  di  fanteria  e 
1,000  di  cavalleria.  Amendue  gli  eserciti  fe- 
cero marcie  e contromarcie,  cil  i francesi, 
dopo  aver  messo  in  fiamme  Martin  del  Rio 
e seguito  lungo  tempo  la  traccia  degli  spa- 
gnuoli,  retrocedettero  a Salamanra.  Il  duca 
dei  Parque  avanzò  di  nuovo  nel  5 ottobre 
per  la  destra  diCiiidad  Rodrigo  e si  collocò 
di  fronte  ai  francesi  in  Tamames. 

Questa  città,  situala  a nove  leghe  da  Sala- 
manca, sulla  falda  settentrionale  di  una  ca- 
ten.i  che  si  distende  fino  a Rejar,  porgeva 
nelle  sue  allure  una  comoda  situazione  per 
l'esercito  spagnuolo.  II  centro  e la  destra,  di 
difiiciie  accessi». erano  coperti  da  don  Fran- 
cesco Saverio  di  Losada  colla  prima  divisio- 
ne ; l'avanguardia  con  don  Martino  della  Car- 
rera  occupava  la  sinistra,  e siccome  questo 
punto  era  il  meno  forte  della  posizione,  quivi 
si  collocò  sovra  due  lince,  sebbene  un  po' 
separala,  la  cavalleria.  La  seconda  divisione, 
comandala  dal  conte  di  Belveiler, rimase  alfa 
riserva  per  accorrere  dove  meglio  poteva  es- 
sere bisogno;  i,5oo  Uomini  scelti,da  tolto Te- 
sercìlo  formavano  la  guarnigione  di  Taroa- 
tucs.  Il  generale  Marchand, rinforzatoe  con- 
ducendo con  sè  10,000  fanti,  i,aof>  cavalli 
e i4  pezzi  d’artiglieria,  si  presentò  nel  iHdi 
ottobre  dinanzi  al  posto  spagnuolo.  Distri- 
buì tostamente  i suoi  in  tre  colonne  e a.ssahò 
la  nostra  linea,  ponendo  il  principale  suo 
sforzo  neirallacco  della  sinistra  come  punto 
più  accessibile.  Carcera  si  mantenne  fermo 
coiravanguardia,  sperando  che  la  cavallerij 
spagnuoJa,  appostata  in  una  selva  sulla  sua 
sinistra,  venisse  alla  carica  contro  le  colon- 
ne nemiche;  ma  la  seconda  brigala  dei  no- 
stri cavalli,  avendo  inopportunamente  di- 
spiegala la  linea,  fu  attaccata  dalla  caval- 
leri.v  leggiera  francese  che,  comandata  dal 
generale  Maucunc,  sì  gitlò  a traverso  alle 
sue  file.  Fu  messo  il  disordine  nella  caval- 
lerìa spagnuola,  e ai  francesi  fu  dato  di  im- 
padronirsi di  alcuni  cannoni.  Accorse  al  pe- 
ricolo il  duca  del  Parque,  arringò  i suoi  sol- 
dati, c il  luogotenente  don  Gabriele  di  Meo* 
dizabal.  ponendo  piè  a terra,  li  contenne  r«>l- 
l'csempio  e colle  parole,  onde  l'ordine  rista- 
bilì. Nè  minore  fermezza  dimostrò  in  quelb 
occasione  il  valente  don  Marrìno  della  Car 
rera,  quasi  circondato  dai  nemici  c col  ca- 
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vallo  ferito  da  iluc  palle  e da  un  colpo  di 
v(»ada.  AtÌ«>ra  i francesi  coniiiiciarotio  a pic« 
^are.  Invano  alcuni  corpi  tentarono  dì  $o> 
stenersi.  Il  conte  di  Bciveder  avanzando 
con  una  parte  della  sua  divisione,  ed  il 
principe  di  Aii^Iona  con  un'altra  di  raval- 
lerl*  die  adoperò  valorosamente  ed  oppor- 
tunamente, decisero  la  vittoria  in  nostro 
favore.  L' avaii|{uardia  e i cavalli,  che  pri- 
ma sperano  disonlìnati,  ritornando  ai  po- 
sti, ricuperarono  i cannoni  perduti  e respin- 
sero i francesi  al  liasso  del  monte.  K^'ual- 
inenle  riescirono  vani  pii  sforzi  dcircscrcilo 
nemico  per  superar  pii  ostacoli  che  incon- 
tro nel  centro  e nella  destra.  Don  Francesco 
Sa  verio  di  Losada  respinse  lutti  pii  assalti 
latti  da  quella  parte  ed  obbligò  il  nemico  a 
ritirarsi  ineiitre  pii  altri  fuggivano  dal  lato 
opposto.  Gli  spaglinoli  collocati  in  Taina- 
mes,  vedendo  il  disordine  dei  francesi,  si  get- 
tarono fuori  del  borgo  e,  facendo  sui  uemici 
vivissimo  fuoco, capìoiiaruno  sui  loro  Hanclii 
danno  imnienso;  due  reggimenti  di  riserva 
sostennero  la  ritirala  dei  francesi  travagliati 
dai  nostri  tiratori.  E con  quciraiulo  ed  alla 
difesa  di  frequenti  boscaglie  c della  notte 
vicina,  i francesi  ottennero  dì  ritirar.si  sulla 
via  di  Salamaiica.  La  loro  perdita  fu  di  i ,5<>o 
uomini,  la  nostra  di  700;  fu  presa  loro  un'a- 
quila, un  cannone,  dei  carri, delle  inunizio- 
ni,de'fucili  ed  alcuni  prigionieri.  Il  generale 
Marchand  si  lermò  cinque  giorni  in  Sala- 
manca  aspettando  rinforzi  da  Kellermaim; 
ma  questi  non  arrivarono,  ed  il  duca  del  Par- 
que,  passato  il  Tormc.sa  Ledesma,  obbligò  il 
generale  francese  a ritirarsi  da  qutdla  città. 

Il  di  che  venne  appresso  a questo  fallo  si 
unì  al  grosso  dell'esercito  spagnuolo  con 
ftfOfxi  uuinini  don  Francesco  Ballesteros. 
Questo  generale  avea  toccato  una  rotta  im- 
portante nel  suo  nuovo  c sgraziato  tentativo 
di  Santander,  del  quale  abbiamo  fallo  men- 
zione nel  libro  ottavo.  Ritiratosi  nelle  mon- 
tagne di  Licbana  per  ristorare  le  perdite, 
obbedì  agli  ordini  che  gli  intimavano  di  con- 
giungersi coll'esercito  delia  sinistra. 

Poiché  si  fu  unito  Ballesteros  al  duca  del 
Parque,  questi  nel  di  a5  ottobre  entrò  in  Sa- 
Unianca  in  mezzo  alle  mappiuri  feste  del  po- 
|K)]o  acclamante,  il  quale  fornì  di  viveri  lar- 
gamente e disinteressaUmenle  P esercito. 
Nel  primo  di  novembre  arrivò  da  Ciudad 
Rodrigo  la  divisione  castìglìana, delta  quin- 


1»» 


ta,  comandala  dal  marche.se  di  Caslrofuerle, 
colla  quale  e ctdia  asiuriana  di  Ballesteros. 
ch'era  la  terza,  il  duca  del  Parque  potè  con- 
tare un  uomini,  oltre  la  divisione 

quarta,  che  si  fermò  nel  Vierzo.  Però  quel- 
Tesercilocra  pocodisctplinalo,  mentre  la  sua 
organizzazione  attuale  partecijiava  dei  mali 
dciranlica  e di  quelli  della  varia  e informe 
che  a lor  fantasia  aveano  allottato  le  rispet- 
tive giunte  di  provincia.  Del  resto  queste  sol- 
datesche erano  animate  da  pari  ardore,  e 
molte  già  abituate  a tener  fronte  ai  francesi 
sotto  capitani  arrischiatissimi  in  San  Puyo 
e in  altri  luoghi. 

L'ii  mese  non  trascorse  senza  che  un  gran 
disastro  venisse  a turbare  le  allegrie  di  Ta- 
mames.  Questo  avvenne  dal  lato  del  mez- 
zodì dell.'!  Spagna;  quindi  ci  conviene  vol- 
gerci da  quella  parte  per  riferire  quanto  av- 
venne negli  eserciti  dopo  la  ritirala  e la  se- 
parazione deirnnplo-ispaiio  e della  sventu- 
rata giornata  dì  Almotiacid. 

Gli  inglesi  sì  erano  posti  sui  confini  del 
Portogallo,  e la  giunta  centrale,  persuasa  di 
non  [Miler  fare  gran  conto  del  loro  aiuto, de- 
terminò eseguir  da  .sè  sola  un  disegno  di 
campagna,  il  mal  esito  del  quale  comprovò 
che  era  poco  prudente.  Mentre  in  Castiglìa 
il  duca  del  Parque  doveva  continuare  a di- 
vertir raltcnzioiie  dei  francesi,  e che  nella 
Kstremadura  rimanevano  solamente  ia,ooo 
nomini,  «letcrmino  che  il  rimanente  di  quel- 
l'esercito si  recasse  col  suo  generale  Eguija 
ad  unirsi  con  quello  della  Mancia.  La  giunta 
credette  a buona  ragione  che  l'Estreniadura 
rimanesse  abbastanza  difesa  dalle  suaccen- 
nate soldatesche,  facile  non  essendo  che  i 
francesi  volcsscroaddeiilrarsi.avendo  a fian- 
co, non  lontano  da  Badajoz,  Pesercito  britan- 
no. Don  PVancesco  Eguija  si  trasferì  poi  alla 
Mancia  prima  del  line  di  settembre  e,  ponen- 
do il  quarlìer  generale  in  Daìmiel,  prese  il 
comando  supremo  delle  forze  riunite;  nel  3 
ottobre  il  numero  ascendeva  a 51,869  uomini, 
dei  quali  5,766  a cavallo  con  55  pezzi  d'ar- 
tiglieria. 

Delle  sohlatesche  francesi  che  dopo  la  bat- 
taglia di  Talavera  avevano  occupato  le  rive 
del  l'ago  già  abbiamo  veduto  come  il  corpo 
di  Ney  sì  recò  nella  Casliglia  Vecchia,  e fu 
quello  che  corobaltè  in  Tamaroes.  Il  secondo 
si  fermò  in  Pla.seneia  e |k>ì  si  collocò  in  Oro- 
pesa  cd  al  ponte  delPArzohispo  ; il  quinto 
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rimase  in  Talavera,ed  ii  primo  e quarlo,  rac- 
colti insieme  da  Viclor  c Sebastiani,  furono 
destinalia  respingeredalia  Mancia  don  Fran- 
cesco Kguija.  ^el  12  di  ottobre  amcndtie  i 
corpi  si  diressero,  il  primo  per  Viilarubia  a 
Daimiel,  il  quarto  per  Villaharta  a Manza- 
uares.Da  quel  lato  era  venuto  iniiaiui  anche 
Kguija,  il  quale,  essendo  stalo  redarguito 
poco  prima  per  la  sua  inazione,  enfaticamen- 
te rispose:  u Ch'egli  anelava  solo  a grandi 
fatti  che  liberassero  la  nazione  da'suot  op- 
pressori, n Ma  il  generale  spagmiolo,  non 
ostante  il  suo  dire,  quando  fu  vicino  ai  corpi 
francesi  corse  a ripararsi  nella  sferra  ^[orc- 
na.  Questa  ritirata  dispiacque  assai  in  Sivi- 
glia, dove  non  si  sognava  altra  cosa  oltre 
l'entrala  in  Madrid,  e dispiacque  insieme 
perchè  si  pensò  che  la  condotta  di  Kguija  era 
in  contraddizione  colle  sue  gravi  e larghe 
ostentazioni.  Non  mancò  per  altro  chi  soste- 
nesse il  generale  e ne  lodasse  la  prudenza, 
attribuendo  le  sue  mosse  al  pensiero  ch'egli 
avesse  di  ricadere  sopra  il  nemico  ed  attac- 
carlo separatamente,  non  (piando  fosse  più 
concentrato;  disegno  al  certo  il  più  conve- 
niente. Ma  Kguija  era  uomo  indeciso  sem- 
pre ed  incapace  di  trar  protllto  da  una  op- 
portuna occasione;  era  irresolutezza  d'a- 
nimo io  lui  quello  che  in  altro  forse  sarebbe 
stato  prova  di  avvedutezza. 

Ritirato  nella  sferra  Morena,  scrisse  alla 
centrale  domandandole  vitti  ed  aiuti  d'ogni 
maniera,  come  se  la  mancanza  di  questi  og- 
getti lo  avesse  costretto  ad  evitare  il  com- 
battimento nella  pianura.  Allora  fu  slanca  la 
sofìTerenza  verse»  un  generale  al  quale  si  avea 
prodigalo  ogni  maniera  di  aiuti,  e gli  fu  tolto 
il  comando,  che  toccò  a don  Giovanni  Carlo 
di  Areizaga,  chiamato  già  antecedentemente 
dalla  Catalogna  per  comandare  una  divisio- 
ne nella  Mancia^  Il  nuovo  generale  godeva 
buon  nome  dopo  la  battaglia  di  Alcaniz.  ed 
aveva  in  Siviglia  molti  amici  di  coloro  che 
ardevano  far  ritorno  a Madrid. Un'apparente 
attività  c rallontanamento  che  fere  appena 
arrivato  alTescrcilo  di  gran  numero  di  uffi- 
ziali  e generali  oziosi,  che  a nuH'altro  servi- 
vano se  non  se  a carico,  confermò  in  molti 
l'opinione  che  giudiziosa  fosse  stata  U sua 
elezione.  Ma  Areizaga,  uomo  valoroso  come 
soldato,  mancava  della  serenità  propria  del 
vero  generale  e scarso  era  delle  nozioni  della 
strategia  moderna,  sicché  poneva  sua  confi- 


denza più  presto  nel  coraggio  personale  de- 
gli individui  che  non  in  grandi  e ben  combi- 
nate manovre,  che  adesso  sono  il  fondamento 
delle  battaglie  campali. 

II  generale  Areizaga  fini  di  guadagnare  il 
favor  popolare  col  proporre  di  andare  alla 
Mancia  e cader  sopra  M.idrid,  perchè  questo 
era  il  desiderio  di  quasi  tutti  i forastìeri  che 
stanziavano  in  Siviglia,  Piofluenza  dei  quali 
era  polente  nel  seno  dello  stesso  governo. 
Alcuni  rimpiangevano  le  loro  case,  altri  i ter- 
ritorii  che  speravano  di  ricu[>erare  in  Ma- 
drid ; nulla  potè  salvare  il  governo  dalla  cor- 
rente di  questa  deplorabile  opinione.  Lord 
Wellington,  che  nei  primi  giorni  di  novem- 
bre passò  a Siviglia  per  visitate  suo  fratello 
il  marchese  di  Welleslev,  invano,  unito  con 
questo,  manifestò  i rischi  di  una  tale  impre- 
sa. La  maggior  parte  erano  cosi  persuasi 
dell'esito,  o«  a dir  meglio,  così  ciechi,  che  la 
giunta  scelse  i signori  Jovellanos  e Riquel- 
rae  |>er  disporre  i provvedimenti  che  do- 
veano  prendersi  entrando  nella  capitale.  Si 
diedero  le  istruzioni  anche  al  membro  della 
giunta  don  Giovanni  de  Dìos  Rabé,  che  ac- 
compagnava l'esercito,  e si  elessero  varie 
autorità,  tra  cui  il  enrreggidore  di  Madrid, 
carica  che  toccò  a don  Giusto  Ibarnabarro, 
intimo  amico  ili  Areizaga  ed  uno  di  coloro 
che  più  lo  spronavano  a far  guerra.  Quante 
lagrime  costarono  questi  imprudenti  con- 
sigli ! 

Don  Giovanni  Carlo  di  Areizaga  si  pose 
in  via  al  3 di  novembre.  Il  suo  esercito  era 
bene  equipaggiato;  già  da  gran  tempo  le 
campagne  spagnuole  non  ne  avean  veduto 
uno  di  maggiore  appariscenza  e più  nume- 
roso. La  fanterìa  era  ripartita  in  sette  divi- 
sioni, e alla  testa  della  cavalleria  era  il  va- 
lente generale  don  Emanuele  Freire.  L'eser- 
cito camminava  diviso  in  due  grandi  parti, 
runa  per  Manzanarez,  l'altra  per  Valdepe- 
iias;  a tutti  precedeva  Freire  con  a,ooo  ca- 
valli, e seguìvaio  l'avanguardia  condotta  da 
don  Giuseppe  Zayas,  a cui  veniva  appresso 
colla  sua  prima  divisione  don  Luigi  Lacy. 

1 generali  francesi  Paris  e Miihand  erano  i 
più  avanzati,  ed  all' avvicinarsi  degli  spa- 
gnuoli  si  ritrassero  uno  dal  Iato  di  Toledo, 
l'altro  sulla  via  reale  alla  Gaardìa. 

Mezza  lega  più  in  là  di  questo  borgo,  dove 
la  strada  si  avvalla  in  una  gola  profonda,  si 
collocarono nell'8 di  novembre  i cavalli  fran- 
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cesi  sulla  costa  del  Madero, aspettando  i no- 
ilri  nella  gola  più  stretta.  Freire  destramente 
distaccò  due  reggimenti  comandati  da  don 
Vinrenio  Osorio  j>erchè  radessero  sopra  ai 
nemici  stanziati  in  Dos-Barrios,  mentre  col 
restante  della  colonna  egli  li  attaccava  di 
fronte.  I nostri  solilatì  salirono  intrepida- 
mente la  costa,  respinser^i  i francesi  e li  in- 
segtiirono  fìno  a Dos-Barrios;  poi,  accozzati 
insieme  Osorio  e Freire,  continuarono  sulle 
tracce  tino  ad  Grana,  dove  li  obbligò  a so- 
stare il  fuoco  del  cannone  nemico. 

Pure  Areizaga  nel  giornof)  collocò  il  quar- 
tier  generale  in  Temhleque  e avvicinò  al 
luogo  dovVra  Freire  Pavanguardia  di  Zayas, 
composta  di  6,000  uomini  quasi  tutti  grana- 
tieri, e la  prima  divisione  dì  Lacy;  previden- 
za necessaria,  poiché  la  divisione  p<^dacca 
del  quarto  cor|>o  francese  s’era  congiunta 
colla  cavalleria  di  Milhaud.  Freire  si  pose 
nuovamente  in  cammino  nel  giorno  in  verso 
Oca ùa,  dinanzi  alla  quale  città  erano  oniinati 
2,000  cavalli  nemici,  e dietro  la  salila  la  stes- 
sa divisione  co'suni  cannoni.  Questi  comin* 
cìarono  a trarre  e Parliglieria  volante  spa- 
gnuola  a rispondere,  mentre  i nostri  cavalli 
spingevano  quelli  del  nemico  contro  I:i  città, 
e quelli,  sostenuti  dalla  lor  fanteria,  respin-* 
gevano  a vicenda  i nostri  soldati.  Non  erano 
ancor  le  quattro  della  sera  quando  arrivarono 
Zayas  e Lacy.  QuesTultimo,  collocato  in  un 
FÌcino  bosco  d'olivi,  sì  dispose  tosto  alPas- 
salto,  ma  pensando  poi  che  le  sue  soldate- 
sche erano  troppo  stanche,  volle  diflèrire 
finn  al  giorno  appresso.  I nemici,  approfit- 
tandodi  questa  sventurata  sospensione,  eva- 
cuarono Grana,  e nella  notte  si  ripiegarono 
ad  Aranjuez. 

NelTii  di  novembre  fìnalmente  tutto  IV- 
sercito  spagnuolo  erasi  riunito  in  Gcaùa. 
Fermi  ì nostri  di  avanzare  verso  Madrid,  sa- 
rebbe convenuto  che  proseguissero  il  viag- 
gio prima  che  i francesi  avessero  raccolto 
in  quelle  parti  forze  considerevoli. 

Ma  Areizaga,  che  da  principio  era  tanto 
ardente,  cnminciòallora  a vacillareesipiegò 
al  peggior  partito,  che  fu  quello  dì  fare  una 
mossa  di  fianco,  troppo  lenta  in  quelle  cir- 
costanze ed  infelice  nellVsito.  Quindi  man- 
dò la  divì.sione  di  Lacy  perchè  passasse  il 
Tagn  dalla  parte  di  Colmenar  di  Greja,  e la 
maggior  parte  della  dirisione  lo  passò  a Vil- 
lamanrìque.  dovealFunpo  ti  erano  gettati 


dei  ponti.  11  tempo  era  piovoso  c per  Ire 
giorni  soffiò  un  furioso  vento.  Si  sciupò  una 
settimana  tra  marcir  e fermate,mentre  i sol- 
dati per  le  male  strade  e le  pozzanghere  per- 
devano quasi  tutti  la  calzatura.  Areizaga,  che 
ogni  giorno  per  gli  ostacoli  si  faceva  più  in- 
deciso, accantonò  IVsercito  tra  Santa  Cruz 
della  Zana  ed  il  Tago. 

Intanto  i francesi  continuavano  a condur 
soldatesche  verso  Aranjuez.  Il  maresciallo 
Soult  era  già  succeduto  al  maresciallo  Jour- 
dan  nel  grado  di  maggior  generale  degli  eser- 
citi francesi,  e le  operazioni  procedevano  con 
fona  e con  alacrità.  Questi,  udito  che  gli 
spagnuoli  intendevano  di  passare  il  Tago 
per  Villamanrique  , mandò  colà  nel  gior- 
no 1^  il  maresciallo  Victor,  il  quale,  trovan- 
dosi allora  solo  col  primo  corpo,  avrebbe 
potuto  essere  facilmente  respinto.  Areizaga 
sì  fermò  e die«le  tempo  ai  francesi  che  po- 
tessero nel  giorno  iG  rinforzarsi  in  quel 
punto;  il  che  Cf>me  appena  vide  il  generale 
spagnuolo,  comandò  che  alcune  sue  soldate- 
sche poste  già  dail'altro  Iato  del  fiume  ri- 
passassero il  Tago  e si  levassero  t ponti. 
Nel  17  di  notte  si  recò  (ino  ad  Grana,  nella 
quale  città  non  entrò  se  non  nel  18  di  sera, 
ed  alcune  soldatesche  non  vi  si  ridussero  se 
non  se  alla  mattina  del  19.  Il  giorno  prima 
era  avvenuto  uno  scontro  della  cavallerìa 
presso  Gntigola;  i francesi  respinsero  i no- 
stri, ma  perdettero  il  generale  Paris,  morto 
per  mano  del  valoroso  capitano  spagnuolo 
Vincenzo  Manzano,ìlqualerirevelle  in  pre- 
mio dalla  giunta  centrale  una  medaglia  d'o- 
nore. Da  nostra  parte  fu  gravemente  ferito 
e rimase  sul  campo  come  morto  il  fratello 
del  duca  di  Bivasdon  Angelo  di  Saavedra, 
non  meno  illustre  allora  per  le  armi  che 
fu  dappoi  nelle  lettere.  Areizaga , il  quale, 
movendosi  pel  primo  di  fianco,  diè  luogo 
all'avanzare  ed  all'accozzamento  di  una  parte 
delle  soldatesche  francesi,  retrocedendo  ad 
Gcaùa  e andando  a rilento,  lasciò  loro  il 
tempo  di  riconcentrarsi  e di  darsi  recipro- 
camente aiuto.  Era  difficile  immaginare  più 
assurde  mosse. 

I francesi  quindi  riunirono  tra  Ontigola 
ed  Aranjuez  il  quarto  e quinto  corpo,  co- 
mandati da  Sebastiani  e Mortier,  la  riserva 
comandata  dal  generale  Dessolles  e la  guar- 
dia di  Giuseppe,  sicché  il  numero  loro  som- 
mava alroenoa8,ooofantie  G,ooo  cavalli. Cosi 
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\reiznga,  il  quale  nou  si  era  trovato  <linaQii 
20,000  uomini,  vedevasi  obbligato,  per  la  sua 
lentezza,  le  sue  marcic  e cunlroiuarcie,  dì 
venirealle  m.iiiicon  34<iOoo  uomini  di  fronte, 
senza  coniare  i i4»ooo  del  corpo  di  Victor, 
che  erano  collocali  sul  fianco  destro;  for* 
mavaiio  tutti  insieme  un  totale  di  41^*000 
combattenti,  forze  quasi  eguali  alle  sue  in 
numero,  ma  di  gran  lunga  superiori  in  pra- 
tica e disciplina. 

Don  Giovanni  Carlo  di  Areizaga  volle  at- 
taccar battaglia  nel  territorio  di  Ocana.  città 
considerevole  sur  una  terra  piana  ed  ele- 
vata all'ingresso  della  pianura  che  si  appella 
del  suo  nome.  Le  divisioni  spagiiuole  si 
collocarono  intorno  alla  città.  Egli  sì  pose 
sulla  sinistra,  dal  luto  del  pendio  per  cui 
discende  la  strada  maestra  di  Aranjuez.^iel- 
r ala  opposta  si  pose  la  vanguardia  di  Za- 
yas  volta  verso  Ontigola,  e più  alla  diritta 
la  prima  divisione  dì  Lacy , mentre  quasi 
tutta  la  cavallerìa  era  rimasta  alle  spalle. 
Parte  delle  soldatesche  si  posero  lino  in 
Ocaiìa.  Il  generale  in  capo  non  diede  ordine 
alcuno  uè  stabili  alcun  posto  alla  maggior 
parte  delle  sue  divisioni.  Sali  sovra  un  cam- 
panile della  citta,  dal  quale  si  accontentò  di 
contemplare  e riguardare  il  ramjio  senza 
prendere  alcuna  disposizione,  il  quarto  cor- 
po comandato  da  Sebastiani,  sostenuto  da 
Mortier,  ingaggiò  la  battaglia  colla  nostra 
destra.  Zayas,  appoggiandosi  sulla  divisione 
di  don  Pietro  Agostino  Giron,  c Lacy  si  bat- 
terono vigorosamente,  e la  nostra  artiglierìa 
fece  maraviglie.  L'ultimo  di  questi  generali 
avanzò  contro  Lavai,  ch'era  ferito,  ed  atlér- 
rando  con  una  mano  la  bandiera  del  reggi- 
mento di  Burgos  per  animare  i suoi,  rove- 
sciò ogni  cosa  che  incontrò  sul  passaggio  e 
prese  una  batteria  dì  fronte.  Questo  intre- 
pido assalto  fu  pieno  di  sangue,  e tra  i feriti 
si  trovò  cólto  gravemente  il  marchese  di 
Vitlacampo,  uthzìale  assai  distinto,  aiutante 
di  Lacy.  Se  questo  generale  allora  fosse  sta- 
to assecondato,!  francesi, in  rotta  da  questa 
parte,  non  avrebbero  facilmente  ottenuto  il 
trionfo;  ma  Lacy,  solo,  senza  cavalleria  non 
essendo  soccorso  nemmeno  dal  generale 
Zayas,  che  Areizaga,  a quanto  sembra,  avea 
posto  in  grande  incertezza  comandandogli 
prima  dì  venire  aU'assallo,  poi  mandandogli 
un  conir'ordiue,  Lacy  fu  costretto  in  breve  a 
piegare,  sicché  tutto  fu  messo  a soqquadro.  Il 


generale  Girard  entrò  nella  città.lacui  piii- 
za  fu  data  in  )»reda  alle  lìamme.  Dessollesc 
Giuseppe  avanzarono  contro  alla  sioisin 
spagnuola,  che  precipitosamente  indietreg- 
giò, e già  per  la  pianura  della  Mancia  più 
non  si  scorgevano  se  nou  se  branchi  di  sol- 
dati che  andavano  alla  ventura  o che  fuggi- 
vano spaventati  dal  nemico.  Areizaga  discese 
dal  suo  campanile,  uè  prese  alcuna  misura 
)ier  riunire  le  relìquie  del  suo  esercito,  nè 
ordinò  la  ritirata.  Continuò  il  suo  viaggi»! 
Daimiel,  da  dove  il  20  indirizzò  tranquilla- 
mente un  rapporto  al  governo,  nel  quale  si 
tenne  lontano  dal  vero  nel  tracciare  il  qua- 
dro della  catastrofe  avvenuta;  ma  questa  fu 
una  delle  più  tremende.  Vi  furono  per  Io 
meno  i3,ocm>  prigionieri,  i^^ooo  o 5, 000  tra 
morti  e ferili,si  perdettero  più  di  4^  cannoni 
e carri  c vìveri  e munizioni;  era  una  deso- 
lazione. 1 francesi  perdettero  appena  a,ooo 
uomini.  Dei  imstri  rimasero  intatti  solo  al- 
cuni battaglioni,  la  seconda  divisione  co- 
mandata da  Vigudet  e parte  della  cavallerU 
condotta  da  Freire.  In  due  mesi  non  giun- 
sero a raccogliersi  a piè  della  sterra  Morem 
25,000  uomini. 

Per  qualche  tempo  don  Giovanni  Odo 
di  Areizaga  tenne  il  comando  senza  che  gli 
si  movesse  accusa,  come  era  costume  con 
molti  generali  sventurati;  tanto  era  protet- 
to! Eppoi  a che  fargli  accusa?  queste  si  ermo 
ridotte  a processi  di  mera  formalità,  dai  quali 
uscivano  gli  accusati  puri  ed  esenti  da  ogni 
col]>a. 

La  rotta  di  Ocana  sparse  per  tutto  il  re- 
gno rabbaltimenlo  c il  terrore,  poiché  si 
paventò  che  dovesse  riescire  fatale  alla  indi- 
pcndeiiza  come  quella  di  Guadatele.  Giu- 
seppe e i suoi  se  ne  rallegrarono  grande- 
mente, e quegli  volle  entrare  in  Madrid  ci^ 
condato  di  pompa  à maniera  di  trionfatore 
romano,  seguito  dai  miseri  prigionieri.  He' 
suoi  partigiani  non  fu  alcuno  che  non  fa- 
cesse vanto  avere  i francesi  con  metà  ad- 
dali disfatto  gli  spagnuoli.  Noi  però  vedem- 
mo che  non  fu  cosi;  ma  quand'anche  fosse, 
non  potrebbe  darsene  taccia  airindoie  drlb 
nazione,  essendo  stata  colpa  della  slorditei- 
za  e della  ignoranza  del  supremo  capiuno- 

La  ferita  di  Ocana  toccò  al  vivo.  Avendo 
posto  ogni  cosa  in  balia  della  sorte,  si  af>er- 
scro  al  nemico  le  porle  delPAndalusia.  Giu- 
seppe avrebbe  forse  tenuto  subito  U invasio- 
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nc,  se  gli  inglesi,  che  rimanevano  nei  contor- 
ni (li  BaJdjoa  insieme  coir  esercito  coman- 
dato allora  da  Albuquerque  nell'Kstretna- 
dura  c quello  del  Parque  in  Castiglia  Vec- 
chia, non  In  avessero  obbligato  a<l  adope- 
rare con  prudenza  prima  di  entrar  nelle  gole 
di  sierra  Morena,  faUli  a'suoi  soldati.  Inol- 
tre conveniva  prima  toglier  di  mezzo  parte 
almeno  di  quelle  iVjrze  e,  come  tosse  fer- 
mala la  p.icc  coll  Austria,  aspettare  nuovi 
rinforzi  dal  nord. 

Il  duca  dì  Albuquerque,  sconcertato  per 
quello  che  cr.i  avvenuto  in  Oc.ifia,  si  aH'retIò 
■d  evitarne  i tristi  etielti.  La  fona  ch’egli 
comandava  di  12,000  uomini,  ripartita  in  tre 
divisioni,  vanguardia  e riserva,  nel  17  di  no- 
vembre era  arrivata  tino  al  ponte  HelTArzo- 
hlspo  per  operare  dì  quivi  una  diversione. 
Di  là,  c sempre  per  Io  stesso  scopo,  seguendo 
Ja  riva  sinistra  del  Tago,  Albuquerque  staccò 
I avanguardia  coman<lata  da  don  (riusep]ie 
Lardizabal.  inviandola  verso  il  ponte  di  le- 
gno di  Tala  vera,  funesta  mossa  obbligò  i fran- 
cesi, collocali  di  fronte  ai  nostri  sul  ponte 
deH’Arzobispo,  a ritirarsi; ma  poco  appresso 
essendo  sopravvenuta  la  disfatta  di  Ucana, 
Albuquerque  retrocesse  e non  si  fermò  piu 
tino  a Tnijillo. 

Ma  Tesercito  che  diede  m.iggior  j»ena  ai 
francesi  fu  cjuelb»  del  dura  del  Parque,  prin- 
cipalmente dopo  ralliirc  di  Tamames.  l*er 
ciò  il  maresciallo  Soult  inviò  a Murchaud 
la  divisione  di  Gazan  sulla  strada  di  Avita, 
perchè  venisse  a battere  il  duca  sul  tianco 
destro.  Il  generale  spagnuolo  infatti  crasi 
mosso  col  suo  esercito  per  cooperare  al  di- 
segno di  campagna  dì  Areizaga,  enei  giorno 
19  avea  tentalo  di  attaccare  ad  Alba  di  Tor- 
mes  5,000  francesi,  i cpiali,  avvisali  in  tem- 
po, al  suo  avvicinarsi  si  ritrassero. 

li  duca  del  Parque  continuò  Ì1  suo  cam- 
mino e,  avendo  ricevuto  avviso  che  a Medina 
del  Campo  si  raccoglievano  circa  2,000  ca- 
'^alli  c da  8,000  a 10,000  fanti,  condusse  nel 
^ in  sull*  alba  le  divisioni  del  suo  esercito 
* Carpio,  tre  leghe  da  quella  città.  Dispose 
P avanguardia  sulla  collina  dove  è situalo 
il  paese,  nascondendo  dietro  le  case  e sui 
lati  la  maggior  |>arte  di  sue  forze.  Ad  onta 
dì  tanta  avvc<lutezza,  noti  potè  ottenere  che 
i francesi  si  avvicinassero  ; quindi  recossi 
«gli  stesso  a incontrarli.  A un'ora  do|>o  mez- 
todi  dispiefrò  con  ordine  ammirabile  le  sue 


soldatesche  nella  pianura.  L'avanguardia 
marciava  in  linea  di  battaglia  comandata  da 
don  Martino  della  Carrera  ; alla  destra,  parte 
sfilata  a battaglia,  parte  disposta  in  colonne, 
aveva  la  terza  divisione  comandata  da  don 
Francesco  Haliesleros, ed  alla  sinistra  la  pri- 
ma comandata  da  don  Francesco  Saverio 
Losada;  la  cavalleria  copriva  le  due  ali.  11 
corpo  di  riserva  formato  dalla  seconda  divi- 
sione era  condotto  dal  conte  di  Belveder,  e 
la  quinta  divisione,  quella  cioè  dei  casliglia- 
nì,rimiseaCarpio  col  suo  comandante,mar- 
chese  di  Castnifuerte. 

1 francesi,  benché  rinforzati  da  1,000  ca- 
valli, si  ripiegarono  sur  una  collina  vicinis- 
sima di  Medina.  Là  sì  cominciò  a trarre  viva- 
]iiente,e<l  il  nemico. .avendo  aumentato  le  sue 
file  di  due  reggimenti  di  dragoni  e di  qualche 
fanteria,  precipitò  sui  nostri  cavalieri  del- 
l'ala destra  ; questi  redcllero  il  terreno  per 
niutlo  che  la  terza  divisione,  quella  degli 
asturi.ini,  restò  allo  scoperto.  Però  valorosi 
e calmi  nello  stesso  lcm|>o  respinsero  il  ne- 
mico; tre  dei  reggìnienli  loro  tra  gli  altri  vi 
fecero  grande  macello  colle  scariche  repli- 
cale. Perdettero  nel  combattimento  l'intre- 
pido  aiutante  generale  della  divisione  don 
Salvatore  di  Molina  ed  il  colonnello  del  reg- 
gimentodi  Lena  don  Giovanni  Drimgold.  K 
mentre  i francesi  erano  respìnti  o tenuti  a 
freno  su  tutti  i punti,  sopraggiunse  la  notte, 
c Pa^.  qiie  rimase  ancora  perdue  «>re  sul  cam- 
po di  battaglia.  Poi,  costretto  a concedere 
riposo  e ristoro  alle  sue  soldatesche,  e avvi- 
sato che  il  nemico  aspettava  rinforzi,  innanzi 
giorno  ritornò  a Carpio.  1 francesi, non  cre- 
dendosi forti  abbastanza,  si  allontanarono 
per  accozzarsi  ai  nuovi  rinforzi  che  aspet- 
tavano. 

Questi  giunsero  in  fatti  da  varie  parti,  ed 
il  generale  Kellermann,  raccogliendo  quante 
forzegli  fu  dalo.lra  cui  cavalli, nel  di  25 
venne  a presentarsi  dinanzi  a Carpio.  Il  du- 
ca del  Parque,  capitano  fino  allora  prudente 
e fortunato,  cadde  in  un  tratto  di  negligenza; 
e,  invece  di  ripiegare  sul  fatto  scorgendo  la 
superiorità  della  cavalleria  nemica  tanto  dan- 
nosa in  quei  paesi  di  pianura,  sospese  ogni 
mossa  retrograda  fino  alla  noUe  del  2O.  Poi, 
ricevuto  l'avviso  della  disfatta  diOcafia,  pre- 
cipitò la  sua  ritirala,  poiché  questa  notizia 
poneva  estremo  scoraggiamento  nelle  solda- 
tesche. 
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La  iiiath'na  dei  38  i nuslri  entrarono  in 
Alba,  tristi  e già  inseguiti  dali'av.inguardia 
nemica.  Questo  borgo,  tàbbricato  sulla  de- 
stra del  Tornies,  comunica  rolla  riva  oppo- 
sta per  un  ponte  di  pietra.  Il  duca  del  Par- 
(}ue  vi  lasciò  per  una  singolare  negligenza 
il  quartier  generale,  Tartiglieria,  i bagagli  e 
inline  la  maggior  parte  delle  sue  forze,  tran- 
ne le  due  divisioni  che  passarono  dall'altro 
lato  del  fiume.  Si  scusò  adducendo  la  neces- 
sità di  far  rinfrescare  le  soldatesche,  a cui 
non  avea  potuto  concedere  nè  riposo  nè  nu- 
trimento da  molle  ore.  come  .se  non  avesse 
potuto  ottenere  lo  stesso  scopo  con  mag- 
gior regolarità,  facendo  passare  l’c-sercito 
sulla  riva  clic  presentava  maggiore  sicurezza 
e facilità  di  provederlo  di  vettovaglie. 

I soldati  s'erano  sparsiper  le  strade  di  Alba, 
a procaccio  delle  loro  razioni,  quando  si  ri- 
cevette la  nuova  deiravvicìnarst  dei  francesi; 
sul  fatto  uomini  e bagaglio  s'alfollarono  sul 
ponte  sbarrandone  il  passo.  Pure  i capitani 
pervennero  ancora  a schierare  i soldati  tuori 
della  città  e a ritenere  il  primo  impeto  di 
4'k>  francesi  che  venivano  innanzi,  lino  al- 
Parrivn  di  un  corpo  di  cavalleria  che  si  gettò 
sulla  nostra  diritta,  in  cui  si  trovava  la  prima 
divisione  comandata  da  Losada  con  Aoo  ca- 
valli. Respinti  questi,  anche  i fanti  si  diedero 
alla  fuga  e ripassarono  il  Tornies  abbando- 
nando rartiglieria.  L'ala  sinistra,  composta 
deH'avanguardia  di  Carcera  e di  ima  parte 
della  seconda  divisione,  tenne  fermo,  e i no- 
stri stdilali  formatisi  a battaglione  quadro, 
avendo  Mendizabal  alla  testa,  respinsero  per 
tre  volle  la  cavalleria  nemica  e risposero  a 
colpi  di  fucile  alle  intimazioni  che  Inr  si  fa- 
cevano di  arrendersi  prigionieri.  Invano  al- 
tri squadroni  vennero  ad  assaltarli  alle  spal- 
le; furono  costretti  di  aspettare  la  fanteria, 
parte  della  quale  giunse  colla  notte.  Mendi- 
tabai  passò  il  ponte  colle  intrepide  sue  sol- 
datesche e coperto  di  gloria  toccò  fall  ra  riva. 
Ma  colà  tutto  era  disordine  e confusione,  la 
cavalleria  e i traini  erano  in  fuga.  Il  duca  del 
Parque  smarrì  ogni  fermezza  d'animo,  e le 
sue  soldatesche,  mancando  di  precise  istru- 
zioni, si  posero  in  fuga  da  tutti  ì lati,  ripar- 
tendosi tra  Ciudad  Rodrigo,  Tamames  e Mi- 
randa del  Castafìar.  Questa  mossa  eccentrica 
inconsiderata  salvò  l'esercito;  poiché  il  gene- 
rale Rellermann  cessò  d'ìnsegairin,  essendo 
incerto  delia  direzione  da  luì  presa;  e limi- 


I tandosi  a tener  occupatala  linea  del  Tornies, 

I ritornò  a Valladolid.  11  duca  del  Parque  ai 
principio  di  dicembre  stabili  il  suo  quartier 
generale  nel  Bodon  a due  leghe  da  CìuJad 
Rodrigo,  dopo  aver  perduto  Ira  la  diserzio- 
ne e il  combattimento  almeno  un  3,ooo  uo- 
mini. Prima  delia  Bncdel  mese  il  duca  passò 
a San  Martino  di  Trebejos  dietro  la  sierra 
di  Gala. 

Con  tali  rovesci  essendo  distrutti  o mi- 
norati un  dopo  l'altro  i migliori  eserciti  spa- 
gnuoii,  dovettero  naturalmente  gli  inglesi, 
tino  allora  semplici  spettatori, prendere  se- 
condo il  loro  sistema  di  prudenza  alcune 
misure  di  precauzione.  Lord  Wellington  de- 
terminò dì  abbandonare  le  rive  della  Guj- 
diana  e recarsi  al  nord  del  Tago,  comincian- 
do le  mosse  nei  primi  giorni  di  diccnibr& 
Prima  congedossì  dalla  giunta  di  Kstrenia- 
dura,  mostrandosi  mollo  soddisfatto  «ideilo 
zelo  c della  laboriosa  sollecitudine  (sono  sue 
espressioni)  con  cui  quel  corpo  aveva  pro- 
curato le  provtgioni  ai  soldati  del  suo  eser- 
cito accantonati  nei  contorni  di  Badajoi- ^ 
Questa  giunta  era  una  di  quelle  contro  le 
quali  si  «ivea  tanto  reclamato  pochi  mesi  pri- 
ma per  Tatlare  delle  vettovaglie,  locciandfdi 
tino  di  mal  volere.  La  testimonianza  irrecu- 
sabile di  lord  W'^ellington  prova  adesso  ebe 
la  brevità  del  tempo  e la  moltiplirità  delle 
domande  furono  cagione  della  carestia,  oca 
le  cattive  intenzioni. 

Il  profondo  abisso  nel  quale  pareva  che  la 
nazione  andasse  precipitando  |»oseU coster- 
nazione nella  commessione  esecutiva  della 
giunta  centrale  e mise  a prova  la  capacità  e 
la  gaglìardia  de'suoi  membri.  Ma  allora  ben 
si  vide  come  non  basta  concentrare  il  potere 
perchè  questo  sia  vigoroso  e pronto  ne'suoi 
! elìetti,ma  che  si  conviene  inoltre  essercerti 
I chegli  uomini  scelti  per  amministrarlo  siano 
I abili  e furti.  Siccome  della  commissione  non 
faceva  parte  alcuno  di  quei  pochi  membri 
' della  centrale  che  si  consideravano  siccome 
più  alti  per  sapere,  come  più  distinti  pelvi- 
gore  della  loro  indole,  mancarono  in  quei 
corpo  novello  i lumi  e la  gaglìardia,  man- 
canze tanto  più  gravi  in  quanto  che  i disa- 
stri avean  posto  la  nazione  nella  condiziooe 
: più  triste. 

j Così  avvenne  che,  alla  notizia  della  rotta 
di  Ocana,  la  commessione  restò  come  sta- 
pefalla  e sbattuta,  nè  seppe  mostrare  la  fer* 
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mezza  che  Unto  onorò  il  governo  s|>4ignuolo 
nella  giornata  dì  Medellin.  Sì  ridussero  i 
suoi  provvedimenti  ai  più  comuni  e generali; 
e inaliJmente  nominò  Romana  per  ricom- 
porre Tesercìto  del  centro  tanto  scemato  e 
rotto«  giacché  quel  generale  si  fermò  in  Si- 
viglia, temendo  forse  di  non  esser  capace  a 
sostenere  un  Unto  incarico.  Per  adempir  le 
bisogne  a lui  affidale,  almeno  per  riguardo 
ad  alcuni  mezzi  dì  riorganizzazione,  si  pose- 
ro in  via  verso  la  Carolina  don  Rodrigo  Ri- 
qaelroe  ed  il  marchese  di  Campo  Sagrado, 
uno  membro  della  commevsione,  l'altro  della 
giunU,  i quali,  d'accordo  coll'altro  mem- 
bro Rabé , doveano  aflrettare  il  riordina- 
mento ed  arruolamento  deli' esercito  ed  at- 
tendere alla  difesa  dei  passi  della  sierra.  Kra 
questa  la  ripetizione  di  quanto  avea  fatto 
la  giunta  centrale  quando  si  ritirò  da  Arati- 
juez,  colla  differenza  che  adesso  mancò  il 
tempo  e l'agio. 

Nè  colla  nomina  della  commessione  ese- 
cutiva furono  distrutte  le  macchinazioni  de- 
gli ambiziosi.  Don  Francesco  di  Palafoz  tor- 
nò ad  uscire  in  campagna,  desideroso  di  eri- 
gersi per  lo  meno  luogotenente  di  Aragona. 
Era  sospetto  che  lo  giovasse  il  conte  del 
Muntijo,  il  quale  furtivamente  era  fuggito 
dal  Portogallo  per  avvicinarsi  a Siviglia. 
N'ebbe  avviso  il  governatore;  e Romana,  al 
quale  prima  non  dìsaggradìvano  tali  brighe, 
adesso,  che  potevano  pregiudicare  ai  dise- 
gni formati  da  lui  stesso,  insistette  perchè 
si  arrestassero  Palafox  e Montijo  e sì  toglics- 
ser  loro  le  carte.  Il  secondo  fu  preso  in  Vai- 
verde e trasferito  a Siviglia,  dove  fu  arresUtn 
anche  il  primo,  il  suo  grado  di  membro  della 
gionU  centrale  non  meritandogli  alcun  ri- 
goardo.  Levò  qualche  romore  la  detenzione 
di  questi  personaggi,  e sarebbe  stata  certa- 
mente maggiore  l'indignazione  se  i conti- 
nui loro  intrighi  non  li  avessero  fatti  cadere 
della  pubblica  opinione.  Del  resto  gli  av- 
▼enimenti  che  sopravvennero  terminarono 
in  breve  i processi  dell'ano  e dell'altro. 

Romana,  che  tanta  diligenza  poneva  nello 
•coprire  e sventare  le  trame  degli  altri,  non 
per  questo  cessava  di  alterare  culla  sua  con- 
dotta la  pace  e la  buona  armonìa  del  gover- 
no supremo.  Grandemente  favoriva  le  sue 
intenzioni  il  fratello  don  Giuseppe  Caro,  il 
quale  aspirava  niente  meno  che  a vedere  la 
•ua  famiglia  al  governo  del  regno.  Nella  pro- 


vincia di  Valenza  posta  sotto  il  suo  governo 
travagliava  gli  animi  a questo  line;  profu- 
samente sparse  copia  del  famoso  voto  di  Ro- 
mana del  i4  ottobre.  Anche  hi  giunta  pro- 
vinciale mollo  raiulò  in  varie  occasioni,  e 
questo  corpo,  or  provocando  la  nomina  di 
una  reggenza  esclusiva,  or  ridutandola,  va- 
riabilee  incostante  nelle  sue  determinazioni, 
dava  prova  che,  malgrado  le  sue  buone  in- 
tenzioni per  la  causa  della  patria,  avevano 
influenza  sulle  sue  deliberazioni  uomini  di 
poco  fermo  criterio. 

Don  Giuseppe  Caro  diramò  alle  ultime 
giunte  una  circolare  a nomedi  quella  di  Va- 
lenza, nella  quale,  celebrando  ì servigi,  i ta- 
lenti, le  virtù  di  suo  fratello  marchese  della 
Romana,  parlava  della  necessità  di  adottare 
quanto  avea  egli  proposto  nel  suo  voto  e 
indicava  chiaramente  la  convenienza  di  no- 
minarlo reggente.  La  centrale  in  un  indi- 
rizzo che  mandò  alle  giunte  prima  del  fine 
di  novembre  con  gravità  vittoriosamente  re- 
spinse gli  assalti  e l'opinione  dì  quella  di 
Valenza,  invitando  tutti  ad  aspettare  la  pros- 
sima riunione  delle  cortes.  Le  provincie  ap- 
poggiarono la  sentenza  della  centrale,  e in 
Valenza  si  separarono  da  Caro  vari!  che  pri- 
ma gli  erano  uniti.  Per  troncare  tutte  le  dis- 
sensioni, Romana  dovea  recarsi  in  quella 
città,  ma  non  fece  questo  viaggio  e mandò 
in  sna  vece  don  Lazzaro  de  las  Heras  sua 
creatura,  poiché  il  marchese  faceva  qualche 
volta  a sua  posta  delle  determinazioni  senza 
mollo  curarsi  dell'approvazione  de'suoi  col- 
leghi.  Las  Heras,  come  era  da  sperare,  ado- 
però in  Valenza  secondo  le  intenzioni  di 
Romana,  e nel  mese  di  dicembre  )ia  prepo- 
tente mandò  a confino  nell' isola  Ivica  don 
Giuseppe  Ganga  Arguelles  ed  altri  membri 
delia  giunta  perchè  in  lolla  di  opinioni  col 
generai  Caro. 

Nla  in  mezzo  a questi  routrasli  e a queste 
miserie  crescevano  i mali  della  patria;  e la 
giunta  centrale,  nel  cui  seno  prima  non  era- 
no altre  divisioni  oltre  quelle  che  nascevano 
dalla  diversità  dei  pareri,  sì  vide  adesso  com- 
battuta dalle  ambizioni  e d.«lle  stolte  passioni 
di  Palafox,  di  Romana  e dei  loro  partigiani, 
tramutandosi  in  focolare  di  aslii,  di  picco- 
lezze e di  intrighi  indegni  di  un  governo 
sapremo;  cosi  cadde  adatto  il  suo  credito 
e da  sé  stessa  afirettò  la  sua  mina. 

La  commessione  esecutiva,  di  cui  lo  stesso 
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Romana  era  Tanima,  nulla  fece  d' importan- 
te; e la  nullità  di  questo  generale  per  tutto 
ciò  elle  riguardava  il  comando  diventò  allora 
chiara  e manifesta.  La  giunta  da  parte  sua, 
nel  piccol  circolo  dei  poteri  ch'erasi  riserba- 
to, animata  dal  buon  volere  di  Jovellanos,di 
Garay  e d'altri,  fece  alcuni  provedimenti  non 
vani,  sebben  tardi,  siccome  fu  quello  di  ado- 
perare per  le  spese  della  guerra  i fondi  delle 
commende  e delle  opere  pie  e la  riduzione 
graduata  degli  onorarii, riduzione  dalla  qua* 
le  erano  eccettuati  i militari  che  difende- 
vano la  patria. 

Nel  periodo  in  cui  ci  troviamo  o poco  pri- 
ma si  esaminò  nella  giunta  centrale  una  pro- 
posta di  don  Lorenzo  Calvo  di  Rnzas  sopra 
l'importante  quistione  della  libertà  della 
stampa.  La  giunta,  ora  per  la  gravità  della 
materia  ed  ora  forse  per  evitare  ogni  discus- 
sione, passò  la  proposta  di  Calvoal  governo, 
il  quale,  com'era  ben  naturale,  si  mostrò 
contrario,  tranne  don  Giuseppe  Paolo  Va- 
nente. Patto  il  rapporto,  fu  abbassato  alla 
centrale, e questa  lo  rimise  alla  commessione 
delle  cortest  la  quale  ancb'essa  Io  passò  a 
nn'altra  commessione  creala  sotto  il  nome 
d' istruzione  pubblica , sicché  la  proposta 
corse  tutta  quella  interminabile  catena  dì 
giunte,  consìgli  e commessioni  alle  quali 
sempre  per  nostra  sventura  si  ricorreva  in 
Ispagna.  In  quella  della  istruzione  pubblica 
trovò  la  proposta  di  Calvo  favorevole  ac- 
coglimento, ed  il  canonico  don  Giuseppe 
Isidoro  Morales  lesse  in  suo  sostegno  una 
bella  memoria.  Ma  in  mezzo  a questi  andi- 
rivieni terminava  dicembre,  elesventure so- 
praggiunte troncarono  ogni  decisione  sopra 
un  affare  di  tanta  importanza. 

Intanto  si  avvicinava  il  giorno  segnalato 
per  la  convocazione  delle  cortes.  La  com- 
messione incaricata  dì  stabilire  la  forma  di 
questa  convocazione  aveva  quasi  terminato 
i suoi  lavori.  Qui  non  è il  luogo  dì  esporre 
le  quistioni  che  si  suscitarono  a questo  ri- 
guardo nel  seno  della  commessione  nè  le 
circostanze  della  maniera  adottata  per  co- 
stituire le  cortes,  essendo  stata  ritardata  da- 
gli avvenimenti  della  guerra  la  loro  unione; 
e ci  sembra  più  conveniente  sospendere  a 
parlare  più  a lungo  di  questa  materia  fìno  al 
tempo  in  cui  quelle  si  raccolsero.  Diremo  or 


solamente  che  fu  adottata  la  eguaglianu  di 
rappresentazione  per  tutte  le  provincie  <ii 
Spagna,  dovendosi  dividere  le  cortes  io  doe 
corpi,  uno  elettivo,  Taltro  privilegiato,  com- 
posto del  clero  e della  nobiltà. 

Le  lettere  d'invito  alla  convocazione  che 
allora  si  spedirono  furon  quelle  solameole 
dirette  agli  individui  che  doveano  comporre 
la  camera  elettiva,  riservando  la  diramuiooe 
di  quelle  dei  privilegiati  a più  tardLQaesU 
differenza  fu  cagionata  perchè  nel  primo 
caso  abbisognava  di  qualche  tempo  pern- 
tificare  le  elezioni,  mentre  nel  secondo  U 
nomina  doveva  essere  personale.  Ma  da  qQ^ 
sta  tardanza  derivò  poi,  come  vedremo  io 
appresso,  che  non  concorsero  alle  corunt 
non  i membri  eletti  a favore  di  popolo,  e ri- 
mase senza  effetto  la  formazione  di  una  se- 
conda camera. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  partirono  le  let- 
tere d'invito,  furono  cambiati  i tre  membri 
più  antichi  della  commessione  esecutìra, co- 
me era  già  prestabilito  nel  regolamento. Erto 
questi  il  marchese  della  Romana,  il  fnafTb^ 
seRiquelme  e don  Francesco  Caro,  ai  quii 
furono  sostituiti  il  conte  dì  Ayaroans,  il 
ebese  del  Villare  don  Felice  Ovalle. 
loro  autorità  fu  di  breve  durata. 

Tutto  presagiva  la  loro  caduta  e qseUa 
della  giunta  centrale,  tutto  una  prossima  >o* 
vasione  dei  francesi  nelle  Andalusie.  Pn 
non  essere  presa  in  mezzo  tanto  ìmprorT»- 
samente,  come  le  era  accaduto  in  Araniuci,!* 
giunta  emanò  un  decreto  nel  i3  di  gennaio, 
net  quale  annunciò  ai  membri  che  si  ^ro- 
vasser  riuniti  nel  primo  del  mese  seguente 
nell' isola  di  Leone,  affine  di  regolare  I >- 
primento  delle  cortes  stabilito  pel  primo  <ii 
marzo,  dovendo  però  rimanere  qualche  gior- 
no in  Siviglia  un  numero  di  loro  per  atten- 
dere allo  spaccio  degli  affari  urgenti. 
sto  decreto  in  tempi  lontani  da  ogni  peri* 
colo  sarebbe  stato  considerato  come  pru* 
dente  e necessario;  ma  adesso,  che  tanto  ^ 
vicino  stringeva  il  nemico,  si  considerò  co- 
me figlio  solamente  della  paura,  risveglia 
r attenzione  pubblica  e attirò  sui  membn 
della  centrale  contrarietà  ed  amarette,  Ir 
quali,  come  riferiremo  appresso,  precedei* 
tero  ed  accompagnarono  la  caduta  del  go* 
verno. 
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APPENDICI 


I. 

Pnxxidei  commettimi  nella  piatta  di  Gerona  durante  l’attedio  del  1809,  dal  più  batto  al 
più  alterato,  tecondo  che  crttceva  la  carettia  e l’impottibilità  tV introdurli. 


Prcui  modici.  Pracii  •Iterati. 


Salato  fresco,  alFoncia 

Carne  di  Tacca,  alla  libbra  di  36  once 
Carne  di  carallo,  alla  libbra  id.  . . 

Carne  di  mulo 

Una  gallina 

Un  passero * . . . . 

2 quarti  . 
q.  . 

. 4o  q.  . 

40  q.  . 

14  reali  yegl 
2 quarti  a 

ioni  eff. 

to  quarti, 
idem, 
idem, 
idem. 

16  duri. 

4 reali  veglioni  eff. 

Una  pernice 

. la  reali  yegl 

ioni  eff. 

80 

r. 

V. 

Un  piccione 

6 r. 

▼. 

40 

r. 

y. 

Un  sorcio 

. 1 r. 

T. 

5 

r. 

y. 

Un  gatto 

. 8 r. 

T. 

3o 

r. 

y. 

Un  porco  . . * 

. 4^ 

y. 

aoo 

r. 

y. 

Il  baccali,  alla  libbra 

18  quarti  . 

3a 

r. 

y. 

Pescheria  del  lìume  Ter,  alla  libbra  . . 

. 4 teali  Tcglioni  eflT. 

36 

r. 

y. 

Olio,  al  mezao 

* ao  quarti  . 

. . 

»4 

r. 

y. 

Cotì,  alla  dozzina 

»4  q-  • 

. . . 

96 

r. 

y. 

Riso,  alla  libbra 

. la  q. 

3a 

r. 

y. 

Caffè,  alla  libbra 

. 8 reali  Teglioni  eff. 

»4 

r. 

y. 

Cioccolata,  alla  libbra 

16  r. 

T. 

64 

r. 

y. 

Cacio,  alla  libbra 

4 r. 

y. 

40 

r. 

y. 

Pane,  alla  libbra 

6 quarti  . 

8 

r. 

y. 

Una  focaccia 

4 q.  . 

. . . 

8 

r. 

y. 

Grano  puro,  al  quarlaro 

. 80  reali  ?eglioni  eff. 

iia 

r. 

y. 

Grano  mescolato,  al  quartato  .... 

. 64  r. 

96 

r. 

y. 

Orso,  al  guartaro 

3o  r. 

T. 

56 

r. 

y. 

PaT6,  al  quarlaro 

r. 

T. 

80 

r. 

y. 

Zuccaro,  alla  libbra 

4 r. 

▼. 

»4 

r. 

y. 

Candele  di  sego,  alla  libbra 

4 r. 

▼. 

to 

r. 

y. 

Candele  di  cera,  alla  libbra 

la  r. 

▼. 

3a 

r. 

y. 

Legna,  al  quintale 

5 r. 

T. 

40 

r. 

y. 

Carbone,  all'airoba 

3 i;a  r. 

▼. 

40 

r. 

y. 

Tabacco,  alla  libbra 

a4  r. 

100 

r. 

y. 

Macinatura  di  un  quarlaro  di  grano  . . 

3 r. 

80 

r. 

y. 

Gerona,  10  dicembre  1809. 

EriPARio  loRAxio  DI  Roiz. 

NB.  n pezxo  doro  o piaitra  eqaÌTile  a franchi  5,  4<>;  >1  Taglione  a centeiinii  s6; 
il  quarto  a quattro  maravedit,  o a lei  centeiimi.  L'arroba  Tale  aS  libbre  da  once  i6. 
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IS’ote. 

1. *  I prezzi  delle  rami  non  furono  alterati 
per  disposizione  del  governo. 

a.*  Gli  ultimi  articoli  mutavano  prezzo  a 
seconda  della  scarsezza , e molti  secondo 
l'introduzione;  qui  si  sono  notali  solamente 
i prezzi  regolari  al  principio  delTassedio  ed 
i più  alterati  e correnti  nella  sua  lunga  du- 
rala ; e il  governo  si  vide  costretto  a permet- 
tere i prezzi  che  facevano  delle  civaje  co- 
loro che  le  introducevano  a loro  rischio  e 
in  pìccole  quantità,  passando  la  linea  del 
nemico,  oltre  ì pericoli  die  incontravano 
nell' entrare  e iielTuscir  della  piazza,  e la 
pena  di  morte  che  scontavano  quando  fos- 
sero presi. 

3.*Scbhene  siansi  inscritti  i prezzi  di  tutti 
gli  articoli  suaccennati,  molli  di  essi  sola* 
mente  potevano  ottenersi  casualmente  nei 
giorni  che  venivano  introdotti. 

Matarò,  22  dicembre  i8oq. 

Epifamo  Igkazio  di  Rciz. 

Io«  don  Epifanio  Ignazio  di  Ruiz,  capitano 
della  terza  compagnia  della  crociata  gero- 
nese,  cominessariu  di  guerra  degli  eserciti 
reali,  certifìco:  che  dal  1 di  agosto  1809  al 
to  dicembre  dello  stesso  anno,  in  cui  la 
piazza  di  Gerona  venne  a capitolazione,  in 
virtù  di  un  ordine  dell'intendente  della  pro- 
vìncia don  Carlo  Beramendi,  ministro  prin- 
cipale di  finanza  e di  guerra,  ebbi  la  ispezio- 
ne del  ramo  delle  civaje,  e che  i prezzi  che 
sono  notati  nella  antecedente  relazione  sono 
i correnti  nella  suddetta  piazza  durante  l'ul- 
timo  assedio. 

Matarò,  22  dicembre  1809. 

EriFAino  Iguazio  di  Rciz. 

11. 

CopUolatione  delia  città  di  Gerona  e dei  forti 

annessiyjirmata  il  10  dicembre  1809  alle  7 

della  notte. 

Art.  i.**  La  guarnigione  uscirà  cogli  onori 
di  guerra  e andrà  in  Francia  come  prigio- 
niera di  guerra. 

2. ®  Tulli  gli  abitanti  saranno  rispettati. 

3. ®  La  religione  cattolica  sarà  osservata 
dagli  abitanti  e protetta. 


4. '’  Alla  mattina,  ore  otto  e mezzo,  la  porta 
del  Socorro  e quella  delTAreny  saranno  con- 
segnate alle  soldatesche  francesi,  siccome  i 
forti. 

5. ®  La  mattina  dell'ii  dicembre  alle  otto 
e mezzo  la  guarnigione  uscirà  dalla  piazza  e 
sfilerà  per  la  porta  delPArenj.  1 soldati  de- 
pnrraiino  le  armi  sullo  spaldo. 

C.®  Un  utBziale  di  artiglierìa,  un  altro  del 
genio  ed  un  comraessario  di  guerra  entre- 
ranno nel  momento  in  cui  si  prenderà  pos- 
sesso delle  porte  della  città  per  ricever  la 
consegna  dei  magazzini,  delle  mappe,  dei 
piani,  tee. 

Fatta  in  Gerona,  alle  7 della  notte  del  10 
dicembre  1809. 

Gicuzac  DI  Bolivab. 

ISIDEO  DELLA  MaTA. 

Biagio  di  Furmas. 

Giuseppe  delijì  Iglesia. 

Guglielmo  Mirali. 

Guglielmo  Nasch. 

Il  generale  in  capo  dello  stato  maggiore, 
generale  del  settimo  corpo 

Rbt. 

Approvato  da  noi,  maresciallo  delPimpe- 
ro,  comandante  in  capo  del  settimo  corpo 
delPesercito  di  Spagna 

Augereau  duca  di  Castigliorz. 

Io,  brigadiere  degli  eserciti  reali, investito 
dei  poteri  del  governatore  interinale  della 
piazza  di  Gerona  don  Giuliano  di  Bolivar  e 
della  giunta  militare,  cerlitìco  che  la  soac- 
cennata  capitolazione  è conforme  ali' origi- 
nale firmata  colla  data  qui  apposta 

Biagio  di  Fcrras. 

Il  generale  in  capo  dello  stato  maggiore, 
generale  del  settimo  corpo  deiresercito  di 
Spagna 

Rrt. 

(Luogo  del  sigillo.) 

Note  addizionali  alia  capitolazione  della  piaz- 
za di  Genina. 

La  guarnigione  francese  che  è nella  piaz- 
za sia  acquartierata  e non  alloggiata  nelle 
case,  e gli  uffizialì  si  presentino,  si  procurino 
da  se  stessi  il  loro  alloggio,  pagando  quanto 
si  pagava  di  pigione  dalla  guarnigione  spa- 
gnnola.  — Tutte  le  carte  del  governo  siano 
depositate  neirarchivio  municipale,  intatte, 
nè  se  ne  tolgano  od  abbrucino.  — A tutti 
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coloro  che  saranno  stali  membri  o impie- 
l^ati  nelle  giunte  in  tempo  di  questa  guerra 
di  opinione  non  tomi  ciò  a mala  nota  od  a 
pregiudizio  per  gli  aTanzamenli  nelle  loro 
carriere,  e rimangano  egualmente  salve  le 
loro  persone  e proprietà.  — A'forastìerì  che 
si  trovano  dentro  la  piazza  per  espatriazione 
od  altra  causa,  siano  stali  membri  o iropie* 
gali  della  giunta  o no,  si  permetta  di  resti* 
tuirsi  alle  loro  case  coi  loro  equipaggi  ed 
averi.— A qualunque  cittadino  voglia  uscire 
della  città  e trasferirsi  in  altra  sia  permesso, 
co' suoi  equipaggi  ed  averi,  lasciando  salve 
le  proprietà  ed  effetti  in  quella  città. 

Io,  brigadiere  dei  reali  eserciti,  certifico 
che,  essendo  state  presentate  aH'eccell.'^  sig. 
generale  in  capo  dell'esercito  francese,  fu- 
rono approvate  interamente  in  quanto  non 
si  oppongono  alle  leggi  generali  del  regno 
ed  alla  polizia  stabilita  negli  eserciti. 
Fomells,  io  dicembre  1809. 

Biagio  di  FiraNAS. 

Visto  ecc. 

/Vote  additionali  e particolari  approvate  dal^ 
Veccell.'*  signor  duca  di  Castif^lione  y mare- 
sciallo deW impero,  comandante  in  capo  del 
settimo  corpo  delVescrcito  di  Spagna,  ac* 
cordate  tra  il  signor  generale  dì  brigata , 
capo  dello  stato  maggiore,  generale  del  so- 
praddetto corpo  deWesercito,  comandante 
della  legione  d* onore,  ed  il  signor  don  Biagio 
di  Fumas,  brigadiere  degli  eserciti  spa- 
gnuoli. 

Art.  i.^  Un  tenente  o sottotenente  eletto 
tra  gli  uffiziali  delPesercito  spagnuolo  sarà 
munito  di  passaporti  per  recarsi  airesercito 
d'osservazione  Spagnuolo  e portare  al  suo 
generale  comandante  in  capo  la  capitolazio- 
ne della  piazza  e dei  forti  di  Gerona,  doman- 
dando che  si  compiaccia  di  ordinare  il  pron- 
to cambio  degli  uffiziali  e soldati  della  guar- 
nigione di  Gerona  e de' suoi  forti  contro  un 
numero  eguale  di  uffiziali  e di  soldati  fran- 
cesi detenuti  neirisola  di  Maiorca  e in  altri 
luoghi.  Sua  eccellenza  il  signor  duca  di  Ca- 
stiglione, comandante  in  capo  deH'esercìto, 
promette  che  questo  cambio  si  farà  appena 
che  il  generai  in  capodelFesercito  spagnuo- 
lo avrà  indicato  il  giorno  in  cui  i prigio- 
nieri saranno  arrivati  ad  uno  dei  porli  di 
Francia  per  il  suaccennato  ricambio. 


4ai 


a.*  Nei  tre  giorni  che  verranno  appresso 
alla  resa  della  piazza  di  Gerona,  il  reveren- 
dissimo signor  vescovo  di  quella  città  avrà 
autorità  di  concedere  ai  preti  che  si  trovano 
sotto  alla  sua  giurisdizione  i passaporti  che 
vogliano  dimandare  per  recarsi  nei  luoghi 
in  cui  avevano  prima  il  domicilio,  per  rima- 
nere e vivere  colà  come  si  conviene  a mini- 
stri di  pace  sotto  la  protezione  delle  leggi 
vigenti  in  Ispagna. 

Il  generale  in  capo  dello  stato  maggiore 
del  settimo  corpo  deiresercito  di  Spagna 
Ret. 

Biagio  di  Fdbhas. 

lo.  brigadiere  dei  reali  eserciti,  munito  dei 
poteri  del  governatore  interìnale  della  piazza 
di  Gerona  don  Giuliano  di  Bolivar  e della 
giunta  militare,  certifico  che  gli  articoli  an- 
tecedenti son  fedelmente  tradotti  dall'origi- 
nale del  IO  dicembre  18(39. 

Biagio  di  Fchnas. 

II  generale  in  capo  dello  stalo  maggiore, 
generale  del  settimo  corpo  dell'esercito  di 
Spagna 

Ret. 

(Luogo  del  sigillo.) 

Foia  addizionale  alla  capitolazione 
della  piazza  di  Gerona. 

Gli  impiegati  nel  ramo  politico  di  guerra 
son  dichiarati  liberi,  siccome  non  bellige- 
ranti, e possono  domandare  un  passaporto 
per  sè  e pei  loro  famigli  per  qualunque  luo- 
go. Questi  sono  l'inlendente,  i commessarii 
di  guerra,  gli  impiegali  negli  ospitali  e negli 
ufficii  dì  provigionc,  i medici,  i chirurghi 
deiresercito. 

Io,  brigadiere  dei  reali  eserciti,  certifico 
che,  essendo  stata  presentata  all'ecccll.*  si- 
gnor generale  in  capo  deiresercito  francese 
la  precedente  nota,  fu  da  lui  approvata. 

Fomells,  10  dicembre  1809. 

Biagio  di  Fuenas. 

Don  Biagio  di  Fumas,  brigadiere  dei  reali 
eserciti,  certifico  che  la  copia  antecedente 
della  capitolazione  fatta  in  Gerona  e le  note 
addizionali  sono  in  tatto  il  loro  contenuto 
conformi  agli  originali  da  me  firmati,  in  fede 
di  che  sottoscrivo  la  presente  nella  piazza  dì 
Gerona,  ta dicembre  1809. 

Biagio  di  Fueuas. 
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ni. 

Tra  I ànciunenti  originaU  ed  ufficiah  eonsuV- 
tati  intorno  alla  morte  del  governatore  Al- 
varez  questo  è forse  il  più  curioso. 

Eccellentissimo  signore! 

Dalla  nota  ufficiale  di  Tostra  eccellenia 
del  a6  febbraio  prossimo  passato,  che  rìcero 
adesso,  rilero  che  vostra  eccellenza  ha  fatto 
presente  al  supremo  consiglio  di  reggenza 
della  Spagna  e delle  Indie  il  contenuto  della 
mia  lettera  in  data  del  4 dello  stesso  mese 
relativa  alla  morte  deireccellentissìmo  si* 
gnor  don  Mariano  Alvarez,  degno  governa- 
tore della  piazza  di  Gerona;  e che,  in  vista 
di  quella,  sua  maestà  ha  determinato  che  io 
procuri  di  appurare  quanto  mi  sarà  possibile 
la  certezza  della  morte  del  detto  generale, 
avvisandone  vostra  eccellenza  d'ora  innanzi  ; 
il  quale  ordine  reale  io  gelosamente  adem- 
pirò, prendendo  le  più  efficaci  disposizioni 
per  discoprire  la  verità  di  un  fatto  tanto 
scellerato;  potendo  assicurare  intanto  vo- 
stra eccellenza  per  dichiarazioni  di  testimoni 
oculari  la  effettiva  morte  di  quest'eroe  nella 
piazza  di  Figueras,  dove  fu  trasportato  da 
Perpignano  e dove  entrò  in  istato  di  salute 
per  nulla  pericolante  e comparve  cadavere 


disteso  sovra  una  bara  nel  giorno  seguente, 
coperto  da  un  lenzuolo  che,  levato  dalla  cu- 
riosità di  varii  abitanti,  i quali  mi  dieder 
parte  di  tutto,  lasciò  vedere  un  volto  contu- 
so e livido  che  ben  appalesava  come  la  sua 
morte  era  stata  opera  di  brevi  momenti.  Al 
che  si  aggiunga  che  la  stessa  persona  che 
me  ne  informò  incontrò  poco  innanzi  in  una 
delle  strade  di  Figueras  un  tale  chiamato 
Rovireta,  detto  per  soprannome  il  frate  dì 
San  Francesco  e adesso  canonico  dignitario 
di  Gerona  nominato  dai  nostri  nemici,  il 
quale  camminava  frettolosamente  al  castel- 
lo e disse  u che  correva  a confessare  il  si- 
gnor Alvarez  perchè  in  breve  dovea  morire.  * 

Il  che  io  reco  a notizia  di  vostra  eccel- 
lenza perchè  ne  faccia  queU'oso  che  sia  pià 
conveniente.  Dio  guardi  vostra  eccellenza 
molti  anni. 

Tortosa,  3i  marzo  i8to. 

Eccellentissimo  signore 

Càulo  di  BaaAKBjrDi. 

Aireccellentissimo  signor  marchese  delas 
Horroazas. 

IV. 

Vedi  il  manifesto  della  giunta  centrale, 
sezione  seconda,  diplomazia,  pagina  6. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  UNDECIMO 


4>J 


Jfiucc#  dt  Napoleooe  riguardo  alla  guerra  di  Spagna»  Dironio  con  Giuteppioa.  Matrimonio  coll*  arci- 
duchetaa  d*  Auitria.  Rinforci  mandati  in  Ispagna.  Determinaaione  d^ioradere  le  Andaluiia.  Prepara- 
tiri  di  Napoleone  e degli  spagnuoli.  I francesi  assaltano  c ramuo  la  sierra  Morena.  Entrano  in  Jaeo 
a in  Cordora.  Esercito  dei  duca  di  Albuquenpie.  Vien  sopra  PAndalusia.  La  giunta  centrale  si  ritira 
di  Siriglia.  Contrattempi  nel  riaggio  de*  suoi  membri.  Sospetti  d*  insurrezione  in  Siriglia.  Insurreaione. 
Giunta  di  Siriglia.  Misure  prese  da  questa.  I francesi  continuano  le  loro  mosse.  Incontrano  In  Alcali 
la  reale  caralleria  spagnuola.  In  Isnalloi  si  perde  una  parte  dell*  artiglierìa.  Blake  assume  il  co- 
mando delle  reliquie  dell'esercito  del  centro.  I francesi  entrano  io  Granata.  Si  aranaano  sopra  Siriglia. 
Alboquerque  si  ritira  su  la  strada  di  Cadice.  I francesi  giungono  a Strìglia.  II  maresciallo  Victor  si 
presenta  dinanai  a Cadice.  Mortìer  ra  in  Estremadura.  Anche  il  secondo  corpo  si  mette  in  ria  per  colà. 
Sebastiani  ra  sopra  Malaga.  Abello  soHera  la  città.  Vi  entrano  i francesi.  La  giunta  centrale  nell'  isola 
di  Leone.  Suo  scioglimento.  Si  decide  di  nominar  una  regcenta.  Regolamento  a quest'uopo.  Ultimo 
eoo  decreto  sopra  le  cortes.  Reggenti  che  nomina.  Eleggono  una  giunta  in  Cadice.  Rapida  acorsa 
sopra  la  giunta  centrale  e la  sua  amministrazione.  P.uimenti  e persecuzione  de'suoi  membri.  Idea  della 
reggenaa  e de'suoi  membri.  Felicitaaione  dei  consìglio  riunito.  Idea  della  giunta  di  Cadice.  Prorredi- 
menti  per  la  difesa  e buona  amministrazione  della  reggenza  e della  giunta.  Brere  descrizione  dell'isola 
gaditana.  Sua  guarnigione.  Spagnuoli.  Inglesi.  Forza  marittima.  Violento  oragano  in  Cadice.  I francesi 
ÌDlimaDO  la  resa.  La  giunta  di  Cadice  incaricata  deH'amministrazione  della  Bnanza.  Suoi  contrasti  con 
Albuquerque.  Questi  abbandona  il  comando  dell'esercito  e ra  a Londra.  La  giunta  impone  nuora 
contribuzioni.  Giuseppe  nell' Andalusia.  Com' egli  sia  stato  riceruto.  Suoi  prorrcdimentt.  Ritorna  a 
Madrid.  Nuora  inrasione  delle  Asturie.  LUno-ponte.  Porlier.  Bonnet  entra  in  Orìedo.  Abbandona  la 
città.  La  occupa  di  nuoro.  Castellar  e difesa  del  ponte  di  Peòaflor.  Barcena.  Gli  spagnuoli  si  ritirano 
al  Narcea.  Don  Gioranni  Moscosu.  Il  generale  Arce.  Condotta  scandalosa  di  Arce  e del  consigliere 
Leira.  Nuora  installazione  della  giunta  generale  del  principato.  Aiuto  di  Galizia.  Bonnet  abbandona 
Orìedo.  S'impadronisce  per  la  terza  rolta  della  città.  Stato  della  Galizia.  Sommossa  nel  Ferrol.  Morte 
di  Vargas.  Mahj  generale  delle  soldatesche  di  quel  regno.  Assedio  di  Asterga.  Capitolazione.  11  Hcen- 
ciado  Costina.  Aragona.  Mina  il  glorine.  Spedizione  di  Suebet  sopra  Valenza.  Stato  di  questo  regno  • 
della  città.  Mal' esito  della  spedizione  di  Suchet.  Poioblanco.  Vaneggi  degli  spagnuoli  in  Aragona. 
Mina  il  glorine  cade  prigioniero.  Oli  succede  suo  zio  Espot  j Mina.  Stato  della  Catalogna.  Combatti- 
menti direrai.  Blocco  di  Hostalrìch.  Augereau  ra  in  soccorso  di  Barcellona.  Ouhesme  è mal  fortanato 
in  Santa  Perpetoa  e in  MoUet»  Augereau  entra  in  Barcellona.  Odonelt  nominato  generale  di  Catalogna. 
Esercito  da  lui  raccolto.  Fatto  di  Vìque  il  19  febbraio.  Pertinace  difesa  di  Hostalrìch.  Augereau  soccorre 
di  naOTO  Barcellona.  Odoncll  si  ritira  a Tarragona.  Felice  assalto  di  don  Gioranni  Caro.  Gli  spagnuoli 
abbandonano  Hostalrìch.  Il  maresciallo  Macdonald  succede  ad  Augereau  in  Catalogna.  Suebet  parte  per 
Lerida.  Le  sne  soldatesche  entrano  in  Balaguer.  Assedio  di  Lerìda.  Infelice  tentatiro  di  Odonell  per 
soccorrere  la  piazza.  I francesi  entrano  nella  città^  e il  suo  castello  si  arrende.  Cosi  il  forte  delle  Hedas. 
Ar^enimenti  di  Aragona.  Assedio  di  Meqninenza.  É presa  dai  francesi.  Questi  prendono  anche  il  castello 
di  Morella.  Cadice.  I francesi  prendono  Matagorda.  Blake  comanda  l'esercito  dell'isola.  La  reggenia  si 
trasferisce  a Cadice.  Sulla  costa  si  arrenano  due  pontoni  di  prigionieri.  Loro  traltamento.  Passano  alle 
Balearì.  Trattamento  in  quelle  isole.  Resistenza  neirAodaliuia.  Contado  di  Niebla.  Strette  di  Ronda. 
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Don  Giuseppe  Romero.  Combattimento  notevole.  Tarìfa.  Eaercito  del  centro  in  Marcia.  Correria  di 
Sebastiani  in  quel  re^^no.  Sua  condotta.  Lo  evacua.  Bande  di  Catorla  e delle  Alpujarra».  Etiremadnn. 
Esercito  della  sinistra  Romana.  Ballesteros.  Don  Carlo  Odonell.  Decreto  di  Soult  del  9 ma^^o.  Altruia 
risposta  della  re^i;enza  di  Spaila.  Decreto  di  Na|  oleone  sul  governo  miliure.  Unisce  ai  suo  impero  gli 
stati  poniifirii  e l'Olanda.  Inutile  ambasciata  di  A/.anza  a Paridi.  Tentativi  per  liberare  il  re  Ferdioaado. 
Il  barone  de  Kollj.  Vita  dei  principi  in  Valence) . Kolly  è preso.  Insidioit  condotta  della  politia  fisa- 
cete.  Lettere  di  Ferdinando. 


Nuove  sventure  minacciavano  la  Spagna 
sul  principio  deH'anno  i8io.  Napoleone,  re- 
duce dalla  guerra  d'Austria,  clic  era  stala 
per  lui  con  tanto  felice  esito  compita,  annun- 
ziò al  senato  francese  u che  si  presenterebbe 
dairaltra  parte  de' Pirenei  e che  il  leopardo 
atterrito  fuggirebbe  Hno  al  mare  per  evitare 
la  propria  vergogna  e la  distruzione.  ^ Que- 
sta profezia  non  si  compì  mai  contro  gli  in- 
glesi, nè  si  fece  Tindicato  viaggio,  perchè  for- 
se Napoleone  stesso  era  persuaso  chela  guer- 
ra peninsulare,  essendo  guerra  nazionale, 
non  terminerebbe  con  una  o due  battaglie, 
unico  caso  in  cui  la  sua  fama  militare  si 
avrebbe  potuto  adoperare  con  isperauza  di 
gloria. 

E allora  Io  occupavano  anche  affari  dome- 
stici ch'egli  voleva  accomodare  alla  ragione 
di  stato;  e Paflezìone  ch'egli  aveva  per  la  sua 
sposa  r imperatrice  Giuseppina  e le  belle 
qualità  che  adomavano  questa  cedettero  al 
desiderio  di  avere  un  erede  diretto  e fors'an- 
ebe  al  pensiero  che,  stringendosi  in  paren- 
tela con  alcuna  antica  dinastia  d'  Europa, 
renderebbe  più  salda  quella  dei  Napoleoni,  il 
cui  trono  mancava  ancora  della  sanzione  <lel 
tempo.  Laonde  determinò  di  separarsi  dalla 
sua  prima  sposa,  ed  a metà  di  dicembre  i8^>9 
pubblicò  solennemente  il  suo  divorzio,  la- 
sciando a Giuseppina  i titoli  e gli  onori  d'im- 
peratrice incoronata. 

Quindi  pensò  a scegliersi  un'altra  sposa, 
e inclinò  da  principio  alla  famiglia  degli 
czar;  ma  in  fine  venne  a negoziato  colla  corte 
d'Austria, e nel  marzo  seguente  si  sposò  col- 
i'arciducbessa  Maria  Luigia,  figlia  dell' im- 
peratore Francesco  I;  unione  che,  sebbene 
da  principio  avesse  potuto  lusingare  Napf>- 
leone, pocogligiovò nell'ora  dell'infortunio. 

Prima,  quando  aperse  al  senato  il  suo 
proposito  di  varcare  i Pirenei,  il  ministro 
della  guerra  di  Francia  rese  conto  dello 
stalo  delle  forze  che  aveva  in  Ispagna,  mani- 
fesUodo  che,  per  continuare  le  operazioni 


militari,  bastava  completare  i corpi  quivi 
esistenti  con  3o,ooo  uomini  riuniti  in  Baio- 
na.  Questi  infatti  passarono  la  frontiera,  e 
con  quelli  ed  altri  rinforzi,  che  arrivanno 
più  tardi,  ascese  il  numero  de' francesi  nella 
penisola,  nell'anno  1810  in  cui  siamo,  a circa 
3oo,ooo  uomini  d'ogni  arma. 

Anelava  singolarmente  il  gabinetto  di  Pa- 
rigi alla  distruzione  dell'esercito  inglese  n* 
tuato  in  Portogallo  alia  destra  del  Tago.  Vi 
il  governo  dì  Giuseppe  preferiva  a tultonn- 
vadere  le  Andalusie, sperando  cosi  sciogliere 
la  giunta  centrale,  principal  focolare  della 
insurrezione  spagnuola.  Quindi  pose  la  pria* 
cipal  cura  nel  condurre  a capo  la  sua  predi- 
letta impresa. 

Furono  destinati  per  quella  i tre  torpidi 
esercito,  primo,  quarto  e quinto,  colla  riseni 
e con  alcuni  corpi  spagnuoli  di  nuova  hr* 
mazione,  nei  quali  avevano  i nemici 
fede,  formando  in  totale  cirta  55, 000  uomi- 
ni. Li  comandava  Giuseppe  in  persona  ed 
aveva  per  suo  maggior  generale  il  marescial’ 

10  Soult,  ch'era  il  vero  capitano. 

I francesi  stabilirono  il  loro  campo  nel  19 
di  gennaio  in  Santa  Cruz  dì  Mudela.  AlU 
loro  diritta  in  Alniaden  dell'Azogue  si  pose 

11  maresciallo  Victor  col  primo  corpo,  col 
quale  dovea  penetrare  nelPAndalusia  per  h 
strada  chiamata  della  Piala.  Alta  sinistra  si 
pose  in  Vitlanueva  de  los  liifantes  il  genenl 
Sebastiani,  che  comandava  il  quarto  e che 
si  apparecchiava  a prentler  la  strada  di  M'’B* 
tizon.  D(tveva  attraversare  la  sierra,f*arteo- 
do  dal  qiiarlier  generale  dì  Santa  Crui  e di- 
rìgendo la  marcia  verso  il  centro  della  line* 
(la  cui  estensione  era  di  un  venti  legbt'iil 
quinto  corpo  comandato  dal  marescuH' 
Morlier,  al  quale  s'accompagnava  la  risens 
guidata  dal  generale  Dessoles. 

i francesi  cosi  distribuiti,  |>oicbè  ebbero 
preso  altre  precauzioni,  sì  mossero  vefs>’ 
l'Aiidalusia.  Non  aveano  percorso  fino 
I lora  dì  quel  suolo  se  non  Hno  aCordovacb 
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memoria  ilelU  ÌDrelice  sorte  «li  Dupoiit  li 
teneva  ancora  sospesi.  Quelle  provincic  sono 
separate  dalle  uUime  di  Spagna  pei  monti 
Marianos,  ossia  per  la  sìerra  Morena,  le  cui 
diramazioni  sì  prolungano  a oriente  ed  oc- 
cidente e si  addentrano  nel  mezzodì,  tron- 
cando in  varie  vallate,  per  mezzo  degli  altri 
monti  che  si  svolgono  dal  Honda  e da  sierra 
Nevada,  le  stesse  Andalusie,  dove  già  i mori 
furniarono  i quattro  regni,  nei  quali  si  di- 
vidono ancora;  terra,  se  ardissi  dirlo,  della 
promessa,  nella  quale  per  la  soavità  del  clima 
e la  fecondità  delle  campagne  gli  antichi,  se- 
condo narra  Strabane  ( Vedi  appendice  1.) 
a proposito  di  Omero,  avean  posto  il  sog- 
giorno dei  beali,  i campi  elisi. 

11  nemico  non  doveva  trovar  molti  osta- 
coli nel  suo  cammino.  Quelli  che  presentava 
la  natura  non  erano  iiisormonlabiìi,  e i lavori 
fatti  dagli  uomini  furono  di  si  poca  impor- 
tanza che  si  limitarono  a qualche  taglio  di 
strade,  ad  alcune  mine  sui  passaggi  più  pe- 
ricolosi ed  allo  stabilimento  di  qualche  bat- 
terìe. Si  pensò  prima  a fortificare  tutta  la 
linea,  adottando  un  sistema  completo  di  di- 
fesa diviso  in  provisorio  e in  permanente; 
scopo  del  primo  era  molestare  il  nemico  nel 
suo  passaggio  per  la  sìerra,  del  secondo  fer- 
marlo lutto  a un  tratto,  innalzando  dietro 
le  montagne,  e dalla  parte  delTAndalusia, 
certa  quantità  di  piazze  forti  che  servissero 
a coprire  le  operazioni  della  guerra  e T in- 
surrezione generale  del  paese.  Una  commes- 
sione  d'ÌQgegnerì  visitò  la  catena  e presentò 
i!  suo  rapporto;  ma,  come  tanti  altri  uflari 
della  giunta  centrale,  questo  ancora  rimase 
in  progetto.  Si  pensò  anche  di  abbandonare 
la  sierra  e di  formare  a Jaen  un  campo  trin- 
ceralo; roa  si  abbandonò  anche  questa  idea, 
temendo  T opinione  popolare,  che  riguar- 
dava come  invincibile  antemurale  i monti 
Uarianos. 

A questo  pensiero  avea  dato  luogo  la  consi- 
derazione delle  scarse  forze  che  si  tenevano 
per  coprire  convenientemente  tutta  la  linea. 
Dopo  la  dispersione  diOcaùa  si  eran  potuti 
raccogliere  appena  un  26,000  uomini,  di- 
stribuiti nei  punti  principali  della  sierra. 
Una  divisione  comandata  da  don  Tomaso 
di  Zerain  occupava  Almaden,  da  dove  nel 
giorno  i5  si  ritirò,  attaccata  dal  maresciallo 
Victor.  Un'altra,  condotta  da  don  Francesco 
Copous,  si  fermò  tino  al  20  in  .Meslanza  e 


San  Lorenzo.  Tre  ctiiravanguardia  sì  po- 
sero nel  centro  della  lìnea.  La  terza  di  que- 
ste, cui  presiedeva  don  Pietro  AgostinoGi- 
ron  nel  Puerto  del  Rcy,  e Tavanguardia  colla 
prima  e quarta,  rispettivamente  comandate 
dai  loro  generali  don  Giuseppe  Zayas  e Gon- 
xalvo  Castcjon,  nella  s;enta  di  Cardenas,  Dc- 
spefiaperros,  Coilado  de  los  Jardines  e Santa 
Helena.  Si  pose  una  lega  da  Monlizoii  in 
Venta  Nueva  la  seconda,  comandata  da  don 
Gaspare  Vigodet,  alla  quale  si  unirono  |k>ì 
le  reliquie  della  sesta, che  prima  comandava 
don  Peregrino  Jacome. 

Nel  30  di  gennaio  i francesi  cominciarono 
le  mosse  su  tutta  la  linea.  La  riserva  eil  il 
quinto  corpo  si  volsero  ad  attaccare  il  Puerto 
del  Hey  e quello  di  DespcÙMperras,amenduc 
di  {lasso  difficile  perchè  ben  difesi.  Perl'ul- 
timo  |).issa  la  nuova  strada  larga  e ben  fab- 
bricala a{ierta  negli  scoscendimenti  stessi 
delle  montagne  di  Valdazores  e a grande  al- 
tezza di  sopra  del  fiume  Almudiel,  il  quale, 
dopo  averla  bagnata  alla  sinistra,  scorre  ri- 
stretto fra  le  rupi  accozzale  che  formano 
un  profondo  burrone.  Il  terreno  comincia  a 
ristringersi  trecento  passi  circa  dalla  venta 
di  Cardenas  dalla  Mancia  venendo  in  An- 
dalusia, e termina  non  lontano  delle  Cor- 
rederas,  cascinaggio  a una  lega  dalla  venta 
stessa.  In  questo  passo  uveann  gli  spagiiuoH 
scavato  tre  mine  ed  innalzalo  |>er  di  dietro, 
sul  lato  dei  Jardìnes,  una  specie  di  campo 
trinceralo.  Sulla  diritta  di  Oespenuperrus 
conduce  al  Puerto  del  Rey  una  strada  che 
parte  dalla  venta  di  Melucotones,  prima  di 
arrivare  a quella  di  Cardenas;  l'antica  stra- 
da mal  adatta  pei  carri  e frequentala  sola- 
mente dalle  bestie  da  soma  si  riunisce  {>iii 
in  là  di  Sanl'Ilelena  culla  strada  nuova.  Tra 
queste  due  havvi  una  strada  di  traverso  che 
conduce  al  Puerto  di  Muradal,  oltre  altri 
sentieri  che  in  quei  luoghi  attraversano  la 
cordigliera. 

Nella  mattina  del  20  suddetto  il  generale 
Dessoles  partì  dal  Viso  colla  riserva  da  lui 
comandala  e con  un  reggimento  dì  cavalle- 
rìa, volgendo  al  Puerto  del  Hey,  che  era  di- 
feso dal  generale  Giron.  Là  non  fu  lunga  la 
resistenza;  gli  spagnuoli  si  ritirarono  preci- 
pitosamenie  e si  dispesero  atlatto  nelle  N'a- 
vas  di  Tolosa.  Nello  stesso  tempo  la  divi- 
sione del  generale  Gazan  assaltò  il  Puerto 
del  Muradal  con  una  brigata,  mentre  Taltra 
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si  addeotraTa  tra  questo  luogo  e Despena- 
perros,  venendo  a sboccare  araendue  alte 
Correderas,  cioè  alle  spalle  dei  trinceramenti 
e posti  spagnuoli.  11  maresciallo  Mortier, alla 
testa  della  divisione  Girard,  con  cavalleria, 
artiglieria  leggiera  e i nuovi  corpi  creati  da 
Giuseppe,  pensò  di  venire  airassalto  sul 
pendio  diDespenaperros,e  ciò  fece  quando 
seppe  che  alla  sua  destra  il  generale  Gazan, 
dopo  aver  messo  in  fuga  gli  spagnuoli,  stava 
per  circondare  le  loro  posizioni  principali. 
Le  mine  preparale  in  quella  gola  scoppia- 
rono,  ma  cagionarono  poco  danno;  i nemici 
avanzarono  rapidamcnte,e  i nostri, temendo 
di  aver  tronca  la  strada,  abbandonarono  il 
posto  e sino  il  trinceramento  della  collina 
dei  Jardines.  Gli  spagnuoli  perdettero  i5 
cannoni  e molti  prigionieri;  alquanti  soldati 
scamparono  su  per  le  montagne,  altri  fug- 
girono con  Castejon  fino  ad  ArquilIus,doveil 
troveremo  in  non  maggiore  ventura.  Areìza- 
ga,  che  teneva  ancora  il  comando  supremo, 
accompagnato  da  alcuni  utfizialie  poche  reli- 
quie, precipitosamente  corse  in  salvo  dall'al- 
tro Iato  del  Guadalquivir.  I francesi  arriva- 
rono la  notte  dello  stesso  giorno  20  alla  Ca- 
rolina,e il  dlseguentepassaronoadAndujar, 
dopo  avere  attraversalo  Bailen,  le  cui  glorie 
si  ofl'uscavano  alquanto  per  le  tristi  venture 
di  allora.  Il  maresciallo  Soult  ed  il  reGiusep- 
pe  non  tardarono  ad  arrivar  ancb'essi  alla 
detta  città,  dove  posero  il  quarlier  generale. 

Arrivò  presso  Andujar  anche  il  marescial- 
lo Victor,  il  quale  da  Almaden  non  aveva 
incontrato  grandi  ostacoli  neirattraversare 
la  sieira.  La  giunta  di  Cordova  pensò  troppo 
tardi  a fortificare  il  passo  di  Mano  e la  strada 
dcllaPIata,coroe  pure  a raccogliere  gli  archi- 
bugieri di  quelle  montagne.  La  divisione  di 
Zerain  e quella  di  Copons  dovettero  abban- 
donare i loro  posti;  e il  maresciallo  Victor, 
dopo  aver  fatto  alcune  correrie  fino  a Santa 
Eufemia  e a Belulcazar,  senza  artiglieria  nè 
bagaglio  n'andò  per  Torrccampo,  Villanue- 
va  della  Jara  e Montoro  ad  Andujar,  dove  si 
accozzò  colle  forze  della  sua  nazione  ch'eran 
venute  dalPuerlo  deIRey  e daDespenaper- 
ros.  Di  qui  il  maresciallo  Soult  inviò  la  ri- 
serva di  Dessoles  con  una  brigata  dì  caval- 
leria per  Lìnares  sopra  Bacza,  perche  si  ac- 
cordasse nclPopcrare  col  generai  Sebastia- 
ni, a cui  aveva  im[K)Sto  di  varcare  la  sicrra 
per  Montizon. 


Il  generai  Sebastiani,  sebbene  nelle  sne 
mosse  non  sia  stato  meno  fortunato  de'suoi 
compagni,  trovò  però  maggiore  resistenu- 
Guardava  da  quella  parte  le  posizioni  di 
Venta  Nueva  e VentaQuemada  don  Gaspare 
Vigodet,  il  quale  si  sostenne  vigorosamente 
per  due  ore  benché  con  soldatesche  meno 
agguerrite  e inferiori  in  numero,  finché  il 
nemico,  avendo  preso  P altura  delta  di  Ma- 
tamulas,  e Taltra  che  difese  valorosamente  il 
comandante  Brax,  costrinse  i nostri  a riti- 
rarsi. Vigodet  comandò  quindi  a tutti  i corpi 
che  abbandonassero  lealture  e si  raccoglies- 
sero  in  Montizon,  da  dove,  mentr'egli  se  ne 
partiva  in  buon  ordine,  cominciò  a sbandarsi 
uno  squadrone  di  cavalleria,  il  quale  col  suo 
esempio  disordinò  anche  gli  altri,  sicché  in- 
sieme posero  a confusione  e a soqquadro  U 
fanteria  e si  sciolse  quasi  tutta  la  divisione 
Vigodet  entrò  con  poche  reliquie  il  lo  di 
gennaio  dopo  aver  passato  la  notte  nelvillig* 
gio  dì  Sanliestevan,  ed  al  mattino,  vedendosi 
quasi  solo,  parti  per  Jaen,  nella  quale  città 
eran  già  arrivati  il  generale  in  capoAreiu?» 
e quelli  delle  divisioni  Giron  e Lacy, tutti 
sbattuti  e in  deplorabile  situazione. 

Sebastiani  continuò  la  sua  marcia,  eprcs* 
so  Arquillos  nel  giorno  29  venne  alIeBiW 
col  generale  Castejon  che  retrocedeva  ddU 
tierra  con  alcuni  avanzi.  11  combaltimento 
non  fu  ostinato;  scoraggiati  i nostri  e rotta 
la  linea  spagnuola,  caddero  prigionieri  al- 
quanti soldati  ed  uffizialì,  tra  i quali  lo  stesso 
Castejon.  Il  generai  Sebastiani  allora  si  pose 
in  comunicazione  dalla  parte  della  destra  col 
generale  Dessoles,  e con  un  distaccamento 
sulla  sinistra  sino  Ubeda  e Baeza  occupò 
da  quel  lato  la  riva  destra  del  Guadalquivir. 
La  stessa  cosa  fecero  sino  a Cordova  gli  altri 
generali,  per  modo  che  venne  così  coperto 
il  passo  della  sterra,  adoperando  i francesi  di 
molla  valentìa,  sebbene  per  verità  avessem 
incontro  soldatesche  mal  ordinate  e un 
nerale  tanto  improvvido  com'era  don  Gio* 
vanni  Carlo  dì  Areizaga. 

Proseguendo  le  sue  mosse,  il  generai  S^ 
hastiani  passò  il  Guadalquivir,  e nel  giorno 
pose  piede  in  Jaen,  da  dove  tolse  molli  cag- 
noni ed  altri  utensili  da  guerra  ch'erap$‘ 
quivi  raccolti  quando  si  pensava  di  formare  il 
campo  trincerato.  Nello  stesso  giorno  il  m»- 
rescìallo  V iclor  enl  rò  in  Cordova,  e poco  ap- 
presso arrivò  Giuseppe.  Le  deputazioni  del* 
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la  ciUà  uscirono  a riceverlo  e a felicilarlOf 
si  cantò  il  Ttdemn  e vi  furono  pubbliche 
feste  per  celebrare  il  trionfo.  Il  clero  si  di- 
stinse, come  al  solito,  nelle  espressioni  del- 
Tallegrezsa,  sicché  Giuseppe  stesso  ebbe  a 
maravigliarsi  d^essere  trattato  assai  meglio 
che  in  nessuna  altra  parte  di  Spagna.  1 fran- 
cesi si  fermarono  qualche  giorni  a Cordova 
e nei  contorni,  timorosi  della  resistenza  che 
poteva  presentare  Siviglia  ed  incerti  delle 
mosse  deiresercito  del  duca  di  Albuquerque. 

Questo  generale  occupava  le  rive  della 
Guadiana,  da  quando  era  ritornato  da  Ta- 
lavera  dopo  la  rotta  di  Ocafia,  ed  aveva  il 
quartier  generale  in  Don  Benito.  Nel  gennaio 
sommavano  quelle  forze  8,000  fanti  e Goo 
cavalli,  e stavano  appostati  fra  Truijllo  e 
Menda  un  3, 100  uomini  comandati  dai  bri- 
gadieri don  Giovanni  Senen  di  Contreras 
e don  Raflaclc  Menacho  ; tali  soldatesche 
erano  destinale,  nel  caso  che  avanzassero  ì 
francesi,  a guemir  la  piazza  di  Badajoz,  mol- 
to sprovveduta  di  gente. 

La  giunta  centrale,  appena  ebbe  ragione 
di  temere  rinvasione  delie  Andalusie,  s'af- 
freltò  di  spedire  ordini  ad  Albuquerque,  la 
maggior  parte  delle  volle  conlraddittorii  e 
diretti  in  generale  a sostenere  sulla  sinistra 
la  divisione  di  don  Tomaso  di  Zerain  che 
era  proceduta  innanzi  in  Almaden.  Le  di- 
sposizioni della  giunta  traevano  motivo  da 
Toci  vaghe  piuttosto  che  da  un  disegno  di 
campagna  meditato,  ed  erano  per  conse- 
guenza la  maggior  parte  incoerenti.  Il  duca 
di  Albuquerque  però,  desiderando  condur- 
re a fine  quanto  era  a lui  affidato,  pensava 
di  proseguire  il  cammino  fino  ad  Aguda  e 
Puerlollano,  quando,  saputa  la  ritirata  di 
Zerain  e quindi  Teutrata  dei  francesi  nel- 
la Carolina,  mutò  pensiero,  piegando  alla 
Tolta  dcll'Andalusia  con  proposito  di  gio- 
Tare  alle  intenzioni  del  governo.  Ma  questo 
finalmente,  trovandosi  già  stretto  da  vicino, 
ordinò  al  generale  che  facesse  precisamente 
quello  che  avea  già  messo  in  opera,  ma  con 
istruzioni  dalle  quali  assennatamente  il  ge- 
nerale spagnuolo  si  allontanò,  disponendo,  al 
contrario  di  quanto  le  veniva  imposto,  che  le 
soldatesche  di  Seuen  di  Contreras  e Menacho 
partissero  a guarnir  la  piazza  di  Badajoz. 

Col  resto  delle  forze,  cioè  con  8,000  fanti 
e 600  cavalli,  incamminandosi  Albuquerque 
nel  22  di  gennaio  per  Guaclalcanal  verso 


l'Andalusia, passò  il  Guadalquivir  sul  ponte 
di  barche  di  Cantillana,  facendo  avanzare  a 
Carmona  la  sua  avanguardia  e ad  Ecija  Je 
sueguerrillast  che  tosto  vennero  al  cozzo  col 
nemico.  La  giunta  centrale  avea  comandalo 
che  si  unissero  ad  Albuquerque  le  due  divi- 
sioni dì  don  Tomaso  Zerain  e di  don  Fran- 
cesco Copons,  le  sole  di  quelle  che  difen- 
devano la  sierra  che  rimasero  da  questa  par- 
te; ma  ciò  non  fu  eseguito,  perchè  amendue 
.le  divisioni  si  ritirarono  separatamente  nel 
contado  di  Niebla.  L'ulliroa  più  completa  si 
imbarcò  poi  per  Cadice  nel  porto  di  Lepe. 
Lo  stesso  fecero  iii  altri  punti  le  relìquie 
della  prima. 

Essendo  le  soldatesche  condotte  dal  duca 
di  Albuquerque  le  sole  che  potessero  con- 
tenere i francesi  nella  loro  marcia,  gli  è fa- 
cile vedere  quanto  debole  fosse  il  baluardo 
che  si  o]>poneva  al  progresso  loro  e quanto 
necessario  che  la  giunta  centrale  si  allon- 
tanasse da  Siviglia  se  non  voleva  cadere  in 
mano  del  nemico. 

Già,  conforme  al  decreto  suaccennato  del 
i3  gennaio,  aveano  cominciato  ad  uscire  di 
quella  città  dopo  il  20  varii  membri,  indi- 
rizzandosi air  isola  di  Leone,  sede  stabilita 
del  congresso.  Ma,  stringendo  le  circostanze, 
quasi  lutti  partirono  nella  notte  del  z3  e 
nella  mattina  del  24,  alcuni  sul  fiume,  altri 
per  terra.  I primi  viaggiarono  senza  osta- 
coli; ma  non  cosi  gli  altri,  i quali  corsero 
molti  rischi  in  mezzo  ai  popoli  sollevali  tra 
cui  passavano  e i quali  credevano  che  per 
la  ritirata  del  governo  dovessero  rimaner- 
ne essi  abbandonali  ed  esposti  all*  ira  ed 
alla  invasione  del  nemico.  Corsero  soprat- 
tutto imminente  pericolo  il  presidente,  ch'e- 
ra allora  l'arcivescovo  di  Laodicea,  ed  il  de- 
gno conte  dì  Alamira  marchese  di  Astorga, 
i qnali  furon  presti  a salvarsi  in  Jerez  con 
altri  loro  compagni  scampati  quasi  per  mi- 
racolo dai  pugnali  della  turba  ammutinata. 

Corse  voce  che,  fidando  nella  inquietu- 
dine dei  popoli,  si  erano  spacciati  da  Siviglia 
emissarii  perchè  la  aumentassero  e conver- 
tissero in  aperto  ammutinamento  per  diri- 
gere a man  salva  colpi  nascosti  contro  gli 
spaventati  e quasi  profughi  membri  della 
centrale.  Il  sospetto  pareva  fondarsi  in  que- 
sto che  nota  era  la  sedizione  che  si  andava 
preparando  in  Siviglia,  la  quale  scoppiò  ap- 
pena che  di  là  furono  partili  i membri  del  go- 
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verno  supremo.  Di  questi  maueggi  ebbe  no- 
tizia nei  giorno  i8  Ji  gennaio  don  Lorenzo 
Calvo  (li  Rozas  e ne  mandò  avviso  alla  cen- 
trale. Alfine  di  toglierli  di  mezzo,  si  mandò 
a levar  da  Siviglia  don  Francesco  di  Palafox 
cd  il  conte  del  Montijo^  i quali,  seliben  presi, 
si  credevano  i principali  promotori  della  tra- 
ma. Ma  la  pressa  con  cui  la  centrale  abban- 
donò la  città.  Io  stordimento  naturale  in 
questi  casi  e l'essere  infranti  i legami  della 
obbedienza  fecero  sì  che  l'ordine  non  si 
adempisse. 

Allontanalo  da  Siviglia  il  governo,  rimase- 
ro padroni  del  campo  i conspiratori  di  quel- 
le città,  sicché  nel  24  di  mattina  sollevarono 
il  popolo, dichiaraii'Iosi  la  giunta  provinciale 
da  sé  stessa  suprema  nazionale;  il  che  diede 
chiaramente  a vedere  che  nel  suo  seno  erano 
indivìdui  partecipi  della  congiura.  Entraro- 
no inoltre  nella  giunta  don  Francesco  Saa- 
vedra, che  fu  nominato  presidente,  il  gene- 
rale Eguija  cd  il  marchese  della  Romana, 
che  non  era  partito  co'suoi  colleglli  cd  usciva 
di  Siviglia  nel  momento  della  sollevazione 
con  Frère, unico  rappresentante  d'Inghilter- 
ra dopo  l'assenza  del  marchese  di  Wellesley. 
Si  aggiunsero  alla  giunta  anche  i signori  Pa- 
lafox e conte  deìMonlijo,  che  a quest'uopo 
furono  rilasciati  dalla  prigione;  l' ultimo  ri- 
fiutò un  momento  di  accedere  al  desiderio 
popolare,  sta  che  volesse  far  credere  ch'egli 
non  operava  d'accordo  coi  rivoltosi,  sìa  che, 
secondo  il  suo  costume,  gli  fosse  mancato  il 
coraggio  nel  momento  di  oprare. 

Sì  creò  egualmente  una  giunta  militare, 
che  fu  quella  che  realmente  comandò  nei 
pochi  giorni  della  durata  dì  quel  governo 
estemporaneo  e la  quale  si  compose  dì  mem- 
bri nuovamente  raccolti.  Questa  nominò  il 
marchese  della  Romana  generale  dell'eser- 
cito  della  sinistra  in  lungo  del  duca  del  Par- 
que,  destinato  per  la  Catalogna,  ed  affidò 
il  comando  di  quello  che  si  diceva  esercito 
de)  centro  a don  Gioachimo  Blake.  Si  spe- 
dirono alle  provincie  ordini  e deliberazioni, 
ì quali  o nnn  arrivarono  o fortunatamente 
non  furono  eseguiti,  poiché  diversamente 
avrebbero  cagionalo  alla  nazione  già  in  di- 
sordine nuove  sciagure.  Però  il  comando 
rimase,  come  vedremo,  nei  generali  Romana 
e fìlake,  avendo  posteriormente  confermato 
il  vero  governo  supremo  la  determinazione 
della  giunta  di  Siviglia. 


Questa  procurò  di  spronare  gli  abitanti 
della  città  alla  difesa  dei  proprii  focolari r‘l 
eccitare  ne'suoi  proclami  il  fanatismo  dei 
preti  e dei  frali,  i quali  per  la  maggior  parte 
si  tennero  tranquilli.  La  turbazioneduròpo- 
chi  giorni,  poiché  presto  vi  pose  termine 
l'arrivo  dei  francesi.  Già  Io  temevano  il  conte 
del  Moiitijo  cd  i principali  istigatori  della 
sollevazione;  e allontanandosi  quegli  il  gior- 
no 26  dal  luogo  del  perìcolo,  col  pretesto  di 
eseguire  una  commessione  per  parte  del  ge- 
nerale Blake,  ì sediziosi  rimasero  senza  capo, 
sicché  mancarono,  per  difendere  le  cilt^. 
del  coraggio  che  aveano  tanto  dimostrato 
nciragiUrla.  Certamente  Siviglia  non  era 
suscettiva  di  esser©  militarmente  difesa,  e 
appena  avrebbero  potuto  contenere  i ne- 
ndei  i grandi  sacrifici  e il  valore  dei  sara- 
gozzesi.  Ora  continueremo  l' csposiiione 
della  loro  marcia. 

Appena  i francesi  furono  padroni  della  ri- 
va destra  del  Guadalquivir,  il  generai  Seba- 
stiani, essendosi  avvicinato  a Jaen, proseguì 
il  suo  cammino  per  mettere  in  rotta  rciercito 
del  centro,  le  cui  disperse  reliquicavean pre- 
so per  la  maggior  parte  la  via  di  Granata.lloa 
rimanevano  in  piedi,  per  dir  cosi,  che  i,5oo 
cavalieri  comandatidal  generai  Freireedoo 
parco  d'artiglieria  di  40  cannoni  stabililoiQ 
Andujar.  Gli  uffiziali  che  comandavano  que- 
sto parco,  non  ricevendo  alcun  ordine  del 
generale  in  capo,  stimarono  cosa  prudente, 
come  seppero  i disastri  della  sterra,  passare 
il  Guadalquivir  ed  incamminarsi  a Quadix.il 
che  fecero  senza  avere  né  cavalleria  nè  fan- 
teria che  li  proteggesse.  Il  generale  Seba- 
stiani, passando  di  Jaen  il  26  gennaio,  prese 
col  grosso  dell'esercito  la  direzione  di  Alesi* 
la  Reai,  inviando  sulla  sinistra,  nella  direxio* 
ne  di  Cambi!  e LIanos  di  Pozzuelo,  il  gene- 
rale Peyrernonl  con  una  brigata  dicavallcru 
leggiera.  Nel  27,  avendo  passato  Alcali  b 
Rea),  Sebastiani  attaccò  la  cavalleria  spa- 
gnuola  di  Freire,  che  resistette  per  qualche 
tempo,  poi  in  fine  fu  rotta  c in  parte  fati* 
prigioniera  e dispersa,  essendo  superiore  il 
numero  dei  nemici,  nè  avendo  con  se  fan- 
teria alcuna  che  la  sostenesse.  L’altra  co- 
lonna francese,  ch'erasi  volta  per  Cambili 
s'irapadroui  dcirartiglierìa  che,  come  ab- 
biamo accennato,  era  partita  da  Andujar. 

Questa  seguiva  la  strada  perGuadix  men- 
tre il  conte  di  Villariexo,  capitano  generale 
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ili  Granala,  coslretto  dal  popolo  a far  resi- 
stenza, ordinò  ai  capitani  della  summento- 
▼ala  artiglierìa  che  da  Pinos  della  Puente 
deviassero  e venissero  nella  e.*ittà  ch'egli  co- 
mandava.Obbedirono  quelli,  ma  appena  essi 
furono  entro,  scorgendo  clic  lutto  colà  era 
confusione,  pensarono  dì  trarre  in  salvo  i 
loro  cannoni  togliendoli  fuori  di  Granala. 
Sventuratamente  per  continuare  la  marcia  si 
videro  costretti  a fare  un  giro,  retrocedendo 
al  suaccennato  Pinos  della  Puente,  poichò 
allora  non  era  strada  carreggiabile  quella 
dei  Dientes  della  Vieja  più  breve  e più  di- 
ritta dell'altra  perDiesma  e Guadix. Questo 
ritardo  fece  perdere  mollo  tempo,  sicché  in 
fsnaJloz  vennero  a incontrarsi  coi  cavalleg- 
geri  del  generale  Pcyremonl;  dove  gli  arti- 
glieri spagnuoli,  non  avendo  nè  fanti  nè  ca- 
valli da  potersi  difendere,  furono  costretti 
con  grave  dolore  ad  abbandonare  i pezzi  e 
a salvarsi  sui  cavalli  del  treno.  Così  a poco 
a poco  andava  disperdendosi  quell'esercito 
che  due  mesi  prima  innondava  le  pianure 
della  Mancia. 

Finalmente  allo  spirare  del  gennaio  don 
GioachimoBlake  prese  la  somma  del  coman- 
ilo  di  quei  tristi  avanzi.  Ritornato  da  Cata- 
logna, si  recava  in  quartiere  a Malaga,  ove 
teneva  il  grado  conferitogli  dalla  giunta  di 
Siviglia.  Don  Gian-Carlo  di  Areizaga  ce- 
dette il  posto  senza  alcuna  difficoltà  a Blake, 
il  quale  diede  una  reai  prova  di  patriotti- 
smo incaricandosi  in  simili  circostanze  di 
una  missione  tanto  scabrosa , senza  por 
mente  all'autorità  che  gliela  conferiva.  IVon 
era  in  quel  tempo  altro  corpo  riunito  oltre 
il  primo  battaglione  delle  guardie  spagnuole 
comandato  dal  brigadiere  Otedo.  Il  resto 
dell'esercito  si  ridticeva  a pochi  soldati  di- 
spersi di  diflerenti  corpi.  Blake  indietreggiò 
ancora  fino  a Huercal  Overa,  borgo  del  re- 
gno di  Granata,  sui  confini  dì  quello  di  Mar- 
cia. Emanando  dì  là  e di  tutte  partì  proclami 
e ordini,  giunse  ad  assembrare  ne' primi 
giorni  di  febbraio  sino  a 5,or>o  uomini  d'o- 
gnì  arme.  Di  tutti  i generali  che  comandava- 
no divisioni  nella  sierra  Morena,  Vigodet  e 
Freire  soli  s'incorporarono  alle  sue  soldate- 
sche, il  secondo  con  alcuni  cavalli. 

Il  generale  Sebastiani  entrò  in  Granata  il 
afi  gennaio.  Il  popolo  voleva  opporre  resi- 
stenza, ma  lieto  dissuadevano  alcuni  pru- 
lienti  pers'inaggi  ed  altri  cui  il  timore  teneva 


luogo  di  prudenza.  Un  altro  mezzo  contri- 
buiva a farlo  sommesso  ; era  il  clero,  che  nel- 
l'Andalusia  si  mostrò  singolarmente  osse- 
quioso verso  ì conquistatori.  Una  deputa- 
zione fu  spedita  ad  incontrare  Sebastiani,  e 
poco  dopo  il  suo  arrivo  il  reggimento  svìz- 
zero di  Reding  prese  posto  nelle  sue  mili- 
zie. Il  generai  francese  accolse  con  sostenu- 
tezza le  autorità  spagnuole,  parlò  loro  d'iin 
tuono  risentito  e impose  alla  città  una  enor- 
me e straordinaria  contribuzione. 

Frattanto  il  primo  e il  quinto  corpo  eransi 
inoltrati  verso  Siviglia  per  comando  di  Giu- 
seppe, e lo  stesso  giorno  26  fermarono  un 
accordo  i cacciatori  presso  Ecija,  e le  guer^ 
rillas  del  duca  d' Albuquerque.  Questo  ge- 
nerale, saputo  che  il  nemico  s'inoltrava  per 
l'Arahal  e Moron,  per  giungerlo  alle  spalle  a 
Utrera  e rompergli  in  tal  modo  la  comuni- 
cazione coll'isola  gaditana,  abbandonò  to- 
sto Carmona  e mosse  airìndietro  verso  la 
costa;  la  cavalleria  e rartiglieria  mandò  per 
la  strada  maestra,  diresse  l' infanteria  per 
le  Cahezas  di  San  Giovanni  e Lebrija,  affin- 
chè tutto  Tesercito  si  riunisse  a Jerez.  Tale 
movimento  sì  operò  con  tanta  opportunità 
che.  arrivando  a Utrera,  si  scorgeva  già  do- 
po Moron  un  distaccamento  nemico.  Albu- 
querque precorse,  e assembrando  tutte  le 
sue  forze  a Jerez,  potè  entrare  al  princi- 
pio di  febbraio  nell'isola  di  Leone,  senza 
che  fosse  vivamente  molestato;  ma  la  ca- 
valleria ebbe  a sostenere  in  cammino  qual- 
che scaramuccia.  Se  in  tale  occasione  i fran- 
cesi avessero  adoperato  la  loro  celerità  or- 
dinaria, sarebbero  forse  giunti  in  tempo  a 
interporsi  tra  Teserctto  spagnuole  e risola 
gaditana,  disturbando  in  tal  modo  la  sorte 
di  queirinespugnabile  fortezza.  Il  duca  d'Al- 
buquerque  contribuì  d'ogni  sua  possa  a sal- 
vare queirimporUnte  ed  ultimo  asilo  e con 
esso  forse  l'indipendenza  della  Spagna.  Egli 
merita  perciò  giuste  Iodi. 

I francesi,  temendo  in  tali  circostanze  di 
correr  troppo  pericolo,  regolarono  i loro 
movimenti  e preferirono  ìniiaiizt  tutto  d'im- 
padronirsi di  Siviglia,  agognandone  il  pos- 
sesso perchè  ricca  e famosa.  11  maresciallo 
Victor  si  presentò  sotto  le  mura  alla  fine  «li 
gennaio.  Quasi  tutti  1 membri  della  nuova 
giunta  erano  scomparsi:  cosi  la  formazione 
di  essa  non  fece  che  turbare  il  paese,  mol- 
tiplicare gli  spiriti  di  partito  e impedire  le 
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comunicazioQi  commerciali  ìd  SÌTigUa.  città 
(come  si  esprime  la  cronaca  ili  San  Ferdinan- 
do) Tasta  e popolosa,  rìcca  - per  molta  nobil- 
tà a tale  che  poche  città  la  ogua^liano.  *iSÌ' 
Tiglia  per  comando  della  giunta  centrale  era 
stala  l'ortitìcata  da  una  linea  di  circonTalla- 
xione  che  arrebbe  richiesto  una  gnamigio- 
ne  di  So«ooo  uomini.  Ecco  adunque  grandi 
capitali  inutilmente  Tersali  per  questa  for- 
ti tìcatione,  siccome  cinta  da  non  potersi  di- 
fendere. secondo  le  regole  della  guerra:  ma 
solo  che  avesse  ricorso  al  patriottismo  e al 
coraggio  della  popolazione,  la  giunta  cen- 
trale avrebbe  dovuto  pensar  meno  a cingere 
regolarmente  la  città  e destare  Tentusiasmo 
negli  animi  e imporre  agli  abitanti  la  disci- 
plina militare  e una  buona  direzione. 

I francesi  già  si  disponevano  airatlaccOf 
quando,  il  3i,  SivÌ£Ìia  spedì  loro  un  parla- 
mentario. Questo  voleva,  fra  Taltre  cose,  che 
quella  città  fosse  distinta  dall'altre  nella  ca- 
pilo lazione.  siccome  uno  dei  principali  ca- 
pUuogo  della  monarchia,  e domandò  che  le 
cortes  fossero  convocate.  A quest'ultìma  ri- 
chiesta non  assenti  il  maresciallo  Victor,  co- 
m'era da  credere,  e in  risposta  alle  propo- 
sizioni che  gli  venivano  comunicate  mandò 
una  dichiarasione,  colla  quale  prometteva 
protezione  agli  abitanti  ed  alla  guarnigione 
e fermava  di  non  ricercare  nè  fatti  nè  opi- 
nioni contrarii  a Giuseppe  hno  a quel  gior- 
no. Faceva  inoltre  altre  concessioni,  e quella 
particolarmente  di  non  imporre  contribu- 
zione alcuna  che  fssse  illegale;  articolo  che 
fu  ben  presto  violato,  ne  venne  tempo  per 
osservarlo  mai. 

Come  le  condizioni  di  Victor  furono  ac- 
colte dagli  abitanti  di  Sìvtglia,i  francesi  en- 
trarono nella  città  il  primo  febbraio  a tre  ore 
dì  sera.  II  giorno  prima,  di  notte  tempo.  la 
piccola  guaraigione. comandata  dal  visconte 
di  Gand,  era  partila  per  la  contea  di  >iiebla, 
cammino  che  presero  alcuni  fra  ì membri 
più  rìs^tetubili  deU'antica  giunta  provincia- 
le, nemici  degli  eccessi  dì  quegli  ultimi  gior- 
ni; stabilitisi  ad  Avamonte,  si  costituirono 
sul  tatto  come  sola  autorità  le?iuiaza  dei  di- 
stretti ancor  liberi  della  provincia. 

t francesi  trovarono  ìn  Siviglia  manzzicni, 
fucili,  gran  oumero  di  cann«''nì  di  quella  ù- 
mosa  fabbrica  ed  altre  armerie  militari.  Essi 
vi  trovarono  pure  vaiorì  e oggetti  preziosi, 
fra  i quali  tabacco  e mercurio,  tanto  neces- 


sario per  far  saltare  le  mine  detrAmcrica; 
ricco  bottino  dovuto  io  parte  airiraprovvida 
negligenza  della  giunta  centrale,  in  parte  ai 
torbidi  e alle  violenze  onde  Siviglia  era  stata 
il  teatro. 

Assoggettata  questa  città,  il  primo  corpo 
deU'esercito  francese  comandato  dal  mare- 
sciallo Victor  prese  le  mosse  verso  l'isola 
gaiiitana,  ove  giunse  il  5 febbraio.  Ma  Far- 
rivo  anteriore  del  duca  d'Albuquerque  pre- 
venne le  disposizioni  ostili  dell'inimico  e la 
salvò  dalla  sorpresa.  Victor  si  fermò  adun- 
que rimpetto  all'isola,  e il  corpo  d'esercito 
ch'egli  accompagnava  fu  destinato  a formar- 
ne il  blocco.  La  riserva  venne  fermata  a Cor- 
dova sotto  la  direzione  di  Dessoles,  e il  quin- 
to corpo  comandalo  dal  maresciallo  Mortier, 
lasciata  uua  brigata  a Siviglia,  penetrò  nel- 
i'Estremadura  e si  unì  più  tardi  al  secondo 
corpo,  che  si  avanzava  dal  Tago,  comandato 
dal  generale  Revnier.  Mortier  mosse  poi  so- 
pra Badajoz , e poi  ch'ebbe  inutilmente  in- 
timato alla  piazza  la  resa,  volse  aU'indielro  e 
stabili  a LIerena  il  suo  quartier  generale. 

Sebastiani, dal  suo  Iato,  coronò  felicemen- 
te le  proprie  operazioni.  Tranquillo  posses- 
sor  di  Granata,  volle  percorrere  la  costa  e 
soprattutto  rendersi  padrone  della  hcca  e 
importante  città  di  Malaga  per  la  ragione 
piu  forte  ch'ivi  allora  si  accendeva  una  nuo- 
va insurrezione. 

La  fomentava  e se  n'era  fatto  capo  un  co- 
lonnello per  nome  don  Vincenzo  Abello, 
originario  delia  .Avana,  uomo  ardito  e rio- 
lento.  ma  sprovveduto  deirahilità  necessa- 
ria a compiere  tale  impresa.  La  moltitudine 
seguiva  la  sua  bandiera,  nemica  colà. del  pari 
che  altrove,  della  straniera  dominazione.  Po- 
chi uoroini  d'importanza  si  unirono  ad  Abel- 
lo, spaventati  dai  disordini  che  comincia- 
rono, siccome  prevedevano  l' impossibilità 
di  difendersi.  I più  chiari  fra  quelli  ch'egli 
si  trasse  dietro  furono  un  cappuccino  per 
nome  Ferdinando  Berrocal.  lo  scrivano  San 
Millane  i suoi  fratelli.  Alcuni  fra  questi  par- 
tirono per  Velezmalaga,  nella  risoluzione 
di  sollevare  quella  città  e il  suo  distretto. 
Vi  si  adoperarono  violenze,  si  estorsero  a 
fona  enormi  imposte,  si  obbligò  sino  il 
duca  d'Osuùa  a pagare  ei  solo  circa  5o,ooo 
piastre.  Si  gettarono  in  prigione  t membri 
costituenti  la  giunta  particdare  della  cittàe 
il  vecchio  generale  don  Gregorio  della  Cue- 
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Sta,  che  traeva  suoi  giorni  in  ritiro:  qne> 
sU  però  potè  alla  fine  imbarcarsi  per  Ma> 
iorca. 

Il  generale  Sebastiani,  essendosi  avanzato 
per  la  via  di  Loja  da  Granata  ad  Antequcra, 
marciò  il  5 febbraio  alla  volta  di  Malaga.  Tra- 
versando la  gola  detta  Bocca  deH'Asno,  di« 
sperdetteuna  mano  di  paesani  che  invano  ten- 
tarono d'impedirgli  il  passaggio, es'avvicinò 
alle  mura  della  città.  Lo  aspettava  al  di  fuori 
Abello, cosi  poco  sensato  nelle  sue  operazio- 
ni militari  come  nelle  politiche  ed  econo- 
miche. La  sua  soldatesca  era  numerosa,  ma 
composta  di  genti  collettizie  e la  metà  sen- 
z'armi. Al  primo  scontro  fu  sbandata,  e ami- 
ci e nemici  entrarono  alla  rinfusa  nella  cit- 
tà. Si  cominciò  a sarcheggiare;  le  vecchie 
autorità,  che  Abello  avea  dimesse,  s'intromi- 
sero come  mediatrici;  Sebastiani  comandò 
anch'egli  di  sospendere  le  ostilità,  ma  que- 
ste non  cessarono  che  all' indomani.  Tutto 
cadde  in  potere  del  generale  francese,  le 
casse  pubbliche  e le  particolari,  compre- 
sovi l'avere  del  duca  d'Osuha;  di  più  ven- 
ne imposta  alla  città  una  contribuzione  di 
i2,or)o,ooo  di  reali,  cinque  dei  quali  doveano 
pagarsi  in  contanti. 

Don  Vincenzo  Abello  trovò  scampo  in  Ca- 
dice, ov' ebbe  a soffrire  lunga  prigionia, 
onde  fu  liberato  dalle  cortes.  Il  cappuccino 
Berrocal  e gli  altri  presi  a Malaga  e a Mon- 
tril  furono  meno  fortunati;  Sebastiani  li 
fece  tutti  appiccare.  Sentenza  troppo  rigo- 
rosa al  certo,  poiché,  sebbene  questo  gene- 
rale dicesse  di  aver  agito  in  tal  modo  perchè 
aveva  avuto  a fare  con  frati  e con  fanatici,  il 
suo  diritto  non  ci  parve  pernullalegittimo. 
Infatti,  oltre  che  tutti  quelli  che  soggiac- 
quero alla  pena  di  morte  non  erano  in  pari 
condizione,  e perchè  non  sarebbe  permesso 
agli  ecclesiastici  di  prendere  le  armi  in  una 
guerra  ove  si  tratti  di  vita  o di  morte  perla 
loro  patria?  Che  la  pena  li  colpisse  per  altri 
eccessi  era  bene,  non  già  per  avere  opposto 
resistenza  alla  conquista  straniera. 

In  quel  tempo  che  i francesi  si  distribui- 
vano nelle  Andalusìe  e s'impadronivano  del- 
le principali  città,  importanti  nvvenimenli 
avean  luogo  all'isola  di  Leone  e a Cadice. 
Prima  della  fine  di  gennaio  erano  arrivati  in 
questi  due  luoghi  e in  Puerto  Santa  Maria 
molti  membri  della  giunta  centrale,  che  si 
riunirono  senza  ritardo  nell'isola  dìLeone.I 
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pericoli  incontrati,  la  voce  pubblica  ad  essi 
sfavorevole,  il  timore  di  non  essere  obbedi- 
ti, tutto  insoroma  li  consigliò  ad  abbando- 
nare il  comando  prima  della  riunione  delle 
correr  e a ristabilire  in  loro  vece  un'altra  au- 
torità. Don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas  pro- 
pose formalmente  si  nominasse  una  reg- 
genza di  cinque  membri  che  esercitasse  il 
potere  esecutivo  in  tutta  la  sua  estensione, 
tenendosi  unita  la  giunta  centrale,  come 
corpo  deliberante,  fino  a che  le  corTes  fossero 
radunate.  La  giunta  approvò  la  prima  parte 
di  tale  proposta  e rifiutò  la  seconda,  dichia- 
rando in  oltre  che  i suoi  membri  rassegna- 
vano il  posto  senza  volere  altra  ricompensa 
oltre  l'onorevole  distinzione  del  ministero 
che  avevano  esercitato,  escludendosi  da  sè 
stessi  dal  poter  essere  nominati  a far  parte 
del  nuovo  governo. 

Si  compilò  cosi  un  regolamento  che  ser- 
visse di  piano  di  condotta  alla  nuova  auto- 
rità, cui  si  diè  il  nome  di  consìglio  supremo 
di  reggenza.  Fu  approvato  anche  un  de- 
creto che  riuniva  tutte  le  opinioni  adottate 
sulla  istituzione  e la  forma  delle  cortes  già 
convocate  pel  mese  di  marzo  prossimo,  e 
col  quale  voleansi  far  note  al  pubblico  le 
importanti  deliberazioni. 

Nel  quale  regolamento,  oltre  gli  articoli 
d'ordine  interno,  uno  ve  n'aveva  assai  nota- 
bile, col  quale  la  reggenza  u proporrebbe 
necessariamente  alle  cortes  una  legge  fon- 
damentale che  proteggesse  e mallevasse  la 
libertà  della  stampa,  c dovesse  frattanto  in- 
cominciare a proteggere  di  fatto  questa  li- 
bertà, come  uno  de'mezzi  più  proprii  non  sa- 
lo a diffondere  generalmente  i lumi,  ma  sib- 
benc  a conservare  la  libertà  civile  e politica 
de'cittadini.  Cosi  la  giunta  centrale,  trop- 
po timida, troppo  paurosa  a suo  tempo  per  fa- 
re una  concessione  di  tanta  importanza, ora, 
arrivato  il  termine  di  sua  carriera,  non  teme- 
va di  farne  condizione  speciale  al  potere  ch'e- 
ra per  succederle.  Lo  stesso  regolamento  or- 
dinava che  si  creasse  una  deputazione  di  otto 
membri  incaricatidi  vegliarealla  osservanza 
di  esso,  come  pure  al  mantenimento  dei  di- 
ritti nazionali.  Perchè  poi  tale  disposizio- 
ne non  sia  stata  compila  noi  l'ignoriamo, 
ma  ne  attribuiamo  l'oblio  alla  abdicazione 
della  giunta  centrale  e al  poco  gradimento 
che  spiegò  la  nuova  reggenza  per  gli  osta- 
coli messi  al  sao  potere. 
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Nel  decreto  relativo  alle  cortes  s'insiste* 
va  perché  fossero  prontamente  convocate,  e 
si  ordinava  la  spedizione  immediata  delle 
lettere  d'invito  ai  grandi  cd  ai  prelati.  Vi  si 
adottava  d'altronde  una  importante  inno- 
vazione; i tre  ordini  (braxosj  non  doveano 
più  riunirsi  in  tre  camere  ( estamentos J se- 
parate, ma  solamente  in  due,  l'uiia  detta 
Taltra  de*dignitari. 

Era  pure  nel  decreto  suaccennato  il  modo 
di  supplire  alla  rappresentanza  delie  provin- 
cie  che,  occupate  dal  nemico,  non  potevano 
nominare  immediatamente  i loro  deputati 
lino  a tanto  che,  liberate,  fosse  loro  conces- 
so di  fare  esse  direttamente  la  elezione.  La 
stessa  cosa  fu  preveduta,  a motivo  di  loro 
lontananza,  per  le  colonie  dell' America  e 
dell'Asia.  Eranvi  Analmente  nel  contenuto 
del  decreto  altre  disposizioni  importanti  e ! 
preparatorie  circa  alle  cortes  e ai  loro  ob- 
blighi. 

La  reggenza  non  pubblicò  mai  quel  docu- 
mento e perciò  noi  Tinseriamo  intero  nel- 
l'appeudice  ( Vedi  appendice  li.).  Tale  om- 
missione  venne  imputata  allo  smarrimento 
del  decreto,  confuso  fra  le  carte  d'un  per- 
sonaggio rispettabile , supposto  contrario 
alla  riunione  delle  cor/er  in  due  camere.  Ma 
la  giustificazione  formale  fatta  da  quel  per- 
sonaggio, che  asseriva  d'aver  rimesso  nelle 
mani  de'comroessarii  nominati  a tal  uopo 
dalla  reggenza  quel  documento,  come  pure 
altre  scritture  appartenenti  alla  giunta  cen- 
trale, mostrò  evidentemente  che  la  soppres- 
sione non  proveniva  da  chi  non  approvava 
le  camere,  ma  piuttosto  da  quelli  che  abbor- 
rivano  da  ogni  specie  di  rappresentanza  na- 
zionale. 

La  giunta  centrale,  sanzionate  il  29  gen- 
naio tutte  le  risoluzioni  da  noi  esposte,  pas- 
sò immedìalaroente  alla  nomina  dei  mem- 
bri della  reggenza,  quattro  fra  i quali  dove- 
vano essere  spagnuoli  d'Europa;  uno  delle 
provincie  d'oltremare.  La  scelta  cadde  su 
don  Pietro  di  Quevedo  y Quiiitano  vesco- 
vo d'Orense,  don  Francesco  Saavedra  con- 
sigliere di  stato , il  generale  di  terra  don 
Francesco  Saverio  Caslanos , il  generale 
di  marina  don  Antonio  Escano  e don  Ste- 
fano Fernandez  di  Leone.  Quest'ultimo  fu 
rimosso  non  appena  eletto,  perchè  non 
oriondo  d' America,  benché  appartenesse 
ad  un'illustre  famiglia  stabilita  a Caracas, 


e perchè  la  giunta  di  Cadice  s'oppose  ilU 
sua  elezione;  gli  venne  sostituito  don  Mi- 
chele di  Lardizab.il  y Uribe,  naturale  delia 
Nuova  Spagna.  11  a febbraio  era  U giorno 
stabilito  in  cui  la  reggenza  dovea  prendere 
il  possesso.  Ma  Tagilazione  e rimpaiieuu 
pubblica  determinarono  la  giunta  centrale 
a sollecitare  quella  cerimonia,  ch'ebbe 
infatti  la  notte  del  3i  gennaio.  Stabilita  io 
attività  la  reggenza,  la  giunta  s'aAreUó  di 
sciogliersi , dopo  avere , in  un  proclama, 
reso  conio  di  quanto  s'era  operalo  (Vedi 
appendice  HI.). 

A fianco  delia  nuova  autorità,  e stimandosi 
eguale  se  non  superiore,  un'altra  crasi  in- 
nalzata la  quale,  benché  in  realtà  subalter- 
na, merita  pure  qualche  attenzione  perfia- 
lluenza  che  esercitò,  soprattutto  nel  di- 
partimento delle  Ananze;  noi  vogliamo  par- 
lare d'una  giunta  eletta  a Cadice.  Qualche 
emissarii  spediti  da  Siviglia  per  opera  dei 
capi  sediziosi  c il  giusto  timore  di  vedere 
questa  piazza  abbandonata  senza  difesa  ai 
nemico  furono  i mutivi  principali  dclUno- 
mina  di  quella.  Ma  ciò  che  pure  le  diede 
un  impulso  immediato  fu  uu  editto  pubbli- 
cato, in  virtù  degli  spacci  arrivati  da  SiT^lia- 
dal  governatore  don  Francesco  Vene^^i 
Considerando  come  disciolla  la  giunU  cen- 
trale, questo  ufiìziale  commetteva  la  rasse- 
gna del  comando  nelle  mani  della  muuici- 
palilù,  se  questa  magistratura  voleva  coati- 
darlo  a un  altro  militare  più  capace  di  csc^ 
citarlo;  condotta  da  molti  tacciala  d'iocoQ* 
siderata  e riprovevole,  ma  scusabile  forse  io 
tempi  così  burrascosi. 

La  municipalità  confermò  il  generale  ^e- 
negas  nel  suo  impiego  e,  dietro  domandi  di 
gran  numero  d'abitanti  presentatale  dal  siO' 
daco  procuratore  don  Tomaso  l$turiz,>l^^ 
la  giunta  di  difesa  che  esisteva, uccupauJosi 
dì  stabilirne  una  seconda,  munita  di  più  est^ 
so  potere.  La  nomina  di  questa  fu  popolare 
Tulli  gli  abitanti  capi  di  famiglia  presenta 
fono  ai  coramessariì  dì  polizia  de'loro  qu^* 
tieri  una  scheda  segreta  contenente  i nomidi 
tre  individui.  Dallo  spoglio  di  tutte  queste 
schede  si  fece  una  lista,  nella  quale  U mo- 
nicipalità  scelse  cinquantaqualtro  elettori 
votanti;  questi  alla  lor  volta  elessero  fra  essi 
dicioUo  membri,  numero  del  quale  dovr< 
comporsi  la  giunta  e rinnovarsene  an  terso 
ogni  quattro  mesi.  La  nuova  corporstiooc 
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enlrò  in  |k>s(o  ìÌ  29  gennaio  con  |4auso  una- 
nime degli  abitanti  di  Cadice,  puicbè  U scelta 
era  caduta  su  personaggi  perla  maggior  par- 
te assai  rispettabili. 

Ecco  pertanto  due  grandi  autorità,  la  reg- 
genia  e la  giunta  di  Cadice,  improvvisamen- 
te create,  mentre  una  terza,  la  giunta  cen- 
trile, era  abbassala  e discìolla.  Ora,  prima 
di  continuare  il  racconto,  farciamone  un  ra- 
pido esame. 

Della  centrale  avrà  potuto  il  lettore  for- 
mare un  esalto  giudizio  da  quanto  fu  per  noi 
delio  al  tempo  della  sua  installazione  e da 
quanto  essa  operò  durante  il  suo  governo. 
Fu  spesso  inclinata  a far  migliorie  in  tutti  i 
rami  amminUtralivi;  ma  gli  ostacoli  susci- 
tati da  chi  era  interessato  negli  abusi,  come 
pure  la  titubanza  e le  vicende  della  sua  po- 
litica, nate  dalla  eterogenea  e mal  intesa  sua 
composizione,  impedivano  per  lo  più  il  com- 
pimento de'suoi  disegni,  bielle  finanze  non 
fece  alcuna  innovazione,  sia  nelle  imposizio- 
ni, sia  nelPesazione  di  esse  e nella  loro  con- 
tabilità. Volle  negli  ultimi  tempi  esigere 
una  contribuzione  diretta  straordinaria,  che 
non  potè  attivarsi  nemmeno  motuentanea- 
menle,  se  non  in  pochi  luoghi.  Come  pure 
cercò,  per  decreto,  di  portare  un  muta- 
mento completo  in  questo  ramo,  accostan- 
dosi al  falso  sistema  d'una  sola  ed  unica  im- 
posta diretta.  Circa  il  credito  pubblico,  ella 
non  inslilui  alcuna  legge  fondamentale.  È 
certo  che  non  caricò  la  nazione  di  prestiti 
pecuniarii,  siccome  generalmente  rimbor- 
sava le  anticipazioni  fatte  dal  commercio  di 
Cadice  o dai  particolari  coi  fondi  prove- 
nienti d'Aroerica  o da  altre  entrate;  ma  nul- 
lameno  il  debito  andava  sempre  crescendo, 
come  faremo  vedere  nel  corso  di  questa  sto- 
ria, a cagione  delle  somministrazioni  fatte 
dai  comuni  alle  gnern/fdx  e all'esercito.  Tale 
mezzo  era  roviuoso,  ma  inevitabile  Irattan- 
dusi  d'una  guerra  d'invasione  e di  quella 
natura. 

Nel  dipartimento  della  guerra,  le  riforme 
della  giunta  centrale  riescirono,  se  non  af- 
fatto nulle,  almeno  insignificanti.  L'esercito 
continuò  sulle  stesse  tracce  come  aH'epuca 
della  insurrezione,  uè  provò  che  lievi  mu- 
tamenti inlrodoUi  da  qualche  giunta  provin- 
ciale. A questi  vanno  attribuite  due  miglio- 
rìe; quella  di  togliere  dagli  arrolaraenti  le 
eccezioni  e i privilegi  di  certe  classi,  e di 


aprire  una  strada  più  facile  a lutti  i militari 
per  avanzare  di  grado. 

I tribunali  furono  conservati  senz' altra 
innovazione,  olire  quella  di  aver  riunito  in 
un  solo  tulli  i consigli  o tribunali  superiori. 
Né  Tandamenlo  giudiziario  nè  il  complesso 
della  legislazione  civile  e criminale  prova- 
rono cambiamento  alcuno  importunle  e du- 
revole. Se  non  che  devesi  far  conto  della 
rreazione  temporanea  del  tribunale  di  sicu- 
rezza pubblica  contro  i delitti  politici;  crea- 
zione riprovala  più  per  le  regole  su  cui  era 
basata  che  pei  funesti  etlèUi  cui  diede  luogo. 

Nelle  sue  relazioni  coll'estero,  la  gìuiila  si 
tenne  sempre  iic'liiuiti  d'un  governo  indi- 
petideiile  e nazionale;  e se  talvolta  venne 
biasimala,  fu  piuttosto peraver  voluto  soste- 
nere la  propria  dignità  con  linguaggio  trop- 
po altiero,  che  non  per  debolezza  o condi- 
scendenza. Alcuni  governi  se  ne  lamentaro- 
no. Pochi  mesi  prima  dello  scioglimento  di 
essa  dichiarò  la  guerra  alla  Danimarca,  ad- 
ducendo  che  il  governo  danese  teneva  come 
prigionieri  di  guerra  gli  spagnuuli  che  non 
poterono  imbarcarsi  col  generale  Romana; 
guerra  nominale  però,  che  non  si  fe'mai 
reale. 

La  giunta  centrale  si  onorò  specialmente 
pel  contegno  nobile  e fermo  onde  respinse 
le  proposizioni  e le  insinuazioni  degli  usur- 
patori, sostenendo  grinteressi  e rindipeii- 
denza  della  patria,  senza  mai  disperare  della 
causa  ch'ella  aveva  abbracciato.  E perciò 
merita  i giusti  elogi  della  posterità  impar- 
ziale. 

Le  disgrazie  cui  soggiacque  le  cagiona- 
rono il  maggior  danno  nella  opinione  ; e fu 
infatti  nell'epoca  più  deplorabile  ch'ella  de- 
pose il  suo  potere.  Ben  di  rado  i popoli  la 
perdonano  ai  governi  disgraziati.  Che  se  la 
giunta  avesse  dato  fine  alla  sua  magistratura 
nel  mese  d'agosto,  dopo  la  giornata  di  Ta- 
lavera,  e avesse  in  pari  tempo  stabilite  le 
corte*,  i nemici  di  lei  sarebbero  rimasti  mu- 
ti, o per  lo  meno  minori  pretesti  avrebbero 
addotto  di  quelli  che  essi  fecero  valere  per 
censurare  le  azioni  di  lei  e infamarne  la  me- 
moria. La  giunta  centrale  si  ritirò  quando 
tutto  sembrava  congiurar  contro  la  causa 
nazionale  e portò  esclusivamente  sopra  di 
sè  la  colpa  di  si  grandi  mali. 

In  tale  irritazione  dì  animi,  gli  avversarli 
della  giunta  profittarono  della  circostanza 
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per  discreditarla  noD  solo  anche  più  di  quel- 
lo che  lo  meritassero  alcuni  de^suoi  fatti, 
ma  eziandio  obbligandola  a sciogliersi  in- 
nanzi tempo  e per  violenta  esporre  lo  stato 
a soccombere  ai  disastri  d' un  intiero  nau- 
fragio. Di  più  trovarono  piacere  nel  perse- 
guitare i membri  di  questo  governo  allor- 
ché erano  privi  di  potere  e di  sostegno. 

Chi  più  sofferse  furono  il  conte  di  Tilly  e 
don  Lorenzo  Calvo  di  Rnzas.  Il  primo  fu  ar- 
restato per  comando  del  generaleCaslaiìos, 
che  ottenne  anche  Tapprovazione  della  giun- 
ta centrale,  sebben  questa  si  trovasse  già 
rifuggita  neirisola  di  Leone  e vicina  ad  uscir 
di  potere.  Si  accusava  il  conte  d'aver  conce- 
pito a Siviglia  il  progetto  di  passare  in  Ame- 
rica con  una  divisione  se  i francesi  invade- 
vano TAndalusia,  e corse  voce  che  il  duca 
d'.Albuquerque  fosse  d'accordo  con  esso.  Si 
trovarono  indìzi  della  cospirazione  mal  ce- 
lata che  tramavano  fra  loro  nella  mutua  cor- 
rispondenza epistolare  e in  alcuni  viaggi  del 
duca  e de' suoi  emissariì  a Siviglia.  Sembra 
che  il  processo  intentato  a Tìlly  fosse  causa 
di  fondati  sospetti.  Questi,  malato  e perse- 
guitato, morì  qualche  mesi  dopo  nella  pri- 
gione del  castello  diSaiita Catalina  aCadice; 
e benché  fosse  uomo  estremamente  scredi- 
tato, pure  molli  biasimarono  ì cattivi  trat- 
tamenti che  gli  si  fecero  soflèrire,  e li  attri- 
buirono alla  nimistà  del  generale  Castanns. 
In  quanto  aU'arresto  di  don  Lorenzo  Calvo 
dì  Rozas  esclusivamente  decretato  dalla  reg- 
genza, venne  riguardalo  a ragione  come  più 
ingiusto  ancora  e mal  fondato,  poiché,  sot- 
to il  pretesto  di  far  render  conto  a Calvo  di 
alcune  somme,  s'incominciò  dal  diffamarlo 
gettandolo  nel  fondo  d'una  prigione  come 
uomo  macchiato  dei  più  grandi  delitti.  Egli 
non  ricuperò  la  sua  libertà  se  non  colla  riu- 
nione delle  cortes. 

Gli  uomini  avveduti  ed  imparziali  furono 
scandolezzati  deH'ordine  comunicato  a tutti 
i membri  della  giunta  centrale  col  quale, 
permettendo  ad  essi  u di  restituirsi  alle  loro 
provincie,  eccettuata  l'America,  si  lascia- 
vano alla  disposizione  del  governo,  sotto  la 
sorveglianza  eia  responsabilità  dei  capitani 
generali,  perché  non  si  riunissero  in  più  in 
una  stessa  provincia,  ts  Non  contenti  di  ciò, 
i persecutori  della  giunta  lanciarono  nella 
lizza  un  uomo  oscuro  e vile,  perchè  colla 
sua  dichiarazione  appoggiasse  la  calunnia 


sparsa  contro  gli  antichi  membri  di  questi 
corporazione  che  si  dicevano  andarne  caiv 
chi  d'oro.  Appoggiali  a si  debole  fondamen- 
to, venne  emanalo  un  ordine  di  visitare  gli 
equipaggi  di  coloro  che  si  appareccbiavino 
airimbarco  sulla  fregata  La  Corttelia:  ri- 
spettabili  e immacolati  cittadini  trovaroosi 
esposti  a tale  oltraggio  commesso  al  cospet- 
to de' marinai  assembrati.  Ma  la  loro  inno- 
cenza fu  palese  agli  abitanti  e ai  loro  stessi 
delatori,  poiché  non  si  trovò  nei  loro  fonieri 
altro  che  un  tenue  peculio  e tutti  gli  indiiii 
d'una  onorata  mediocrità. 

Ciò  che  spinse  ad  un  passo  tanto  arbitra- 
rio, tanto  ingiusto,  fu  lo  zelo  mal  inteso  della 
giunta  di  Cadice,  strascinata  dai  nemici  ac- 
caniti della  centrale  e dai  clamori  della  mol* 
lìludine.  La  reggenza  acconsentì  a quanto 
da  tei  si  esigeva,  ma  nullameno  volle  dappri- 
ma cercar  rifugio  dietro  l'opinione  del  con- 
siglio. Questo,  nel  consulto  istituito  a tde 
oggetto,  ripeteva  la  sua  canzone  ordinaria, 
che  Tautorità  attivala  dai  membri  della  giun- 
ta centrale  ^ era  stata  una  violenta  usurpa- 
zione tollerata  piuttosto  che  consentita  dilU 
nazione. . . . Ì1  potere  della  quale  non  poten 
essergli  trasmesso,  n Dopo  tali  espressioni 
ed  altre  simili  il  consìglio,  mostrando  qual- 
che perplessità,  finiva  col  dire  che  in  quel 
modo  che  la  reggenza  aveva  trovato  de' luu' 
tivi  per  la  detenzione  e pel  processo  criini* 
naie  di  don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas  e del 

conte  di  Tilly,  si  adoperasse  altrettanto  con 

ogni  altro  membro  u che  fosse  scoperto  in 
tal  modo  ^ e che  per  gli  unì  come  per  gli 
altri  u s' intavolassero  brevemente  ì prò- 
cessi  e si  trattassero  col  massimo  rigore.* 
La  é per  verità  una  maniera  dì  procedere 
vaga  del  pari  e barbara,  poiché  non  si  sa- 
peva né  qual  senso  il  consiglio  attribuisse 
alla  parola  scoperto,  nè  ciò  che  intendesse 
per  trattare  gli  accusati  col  massimo  rigo- 
re; ed  è ben  da  maravigliarsi  come  mig^ 
strati  depositarli  deH'osservanza  delle  leg- 
gi consigliassero  al  governo  non  già  di  ine* 
nersi  a quelle  ed  eseguirle,  ma  sibbeoed*- 
gire  a suo  talento  e decìdere  la  cosa  arbi- 
trariamente. Fra  noi  si  reputa  a gran  torio 
l'agìre  per  passione  d'odio  o d'aniore  pini* 
tosto  che  a tenore  della  legislazione:  con 
quasi  sempre  la  sorte  della  Spagna  ha  urtato 
contro  questo  scoglio. 

Xoì  abbiamo  narrato  con  qualche  estco- 
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sione  le  proscrizioni  diretle  contro  ì membri 
della  giunta  suprema,  non  solo  perchè  por- 
gono un  aETertimenlo  grave,  interessando 
uomini  che  governarono  la  nazione  per  qua  t- 
lordici  mesi,  ma  ben  anche  per  segnalare  la 
malevolenza  dei  nemici  delle  riforme  e delle 
innovazioni.  Infatti  questa  collera  contro  la 
giunta  centrale  nasceva  meno  da  certi  atti 
che  si  potevano  reputare  come  biasimevoli, 
che  dalla  inclinazione  mostrata  da  questo 
corpo  verso  alcuni  mutamenti  in  favore  del- 
la libertà.  In  tali  persecuzioni,  come  dappoi 
■n  quelle  di  molli  altri  uomini  cmisccrali  a 
questa  nobile  causa, il  colpo  parti  dalle  stes- 
se manio  da  altre  simili,  e sempre  cercando 
di  nascondere  V odiosa  e vera  intenzione 
sotto  il  manto  di  accuse  volgari  e meschine. 

Tutt'al  più  si  sarebbe  potuto  chieder  con- 
to alla  giunta  della  sua  amministrazione,  ma 
non  già  calpestarne  i membri.  La  reggenza 
più  che  altri  aveva  interesse  di  farli  rispet- 
tare e difendere  contro  il  consiglio,  origine 
legittima  di  loro  autorità,  giacché,  attaccata 
questa  una  volta,  lo  era  del  pari  quella  della 
reggenza  ch'erane  una  emanazione.  Inoltre 
i governi  sono  obbligali,  anche  secondo  il 
proprio  interesse,  a sostenere  l'onore  e la 
dignità  di  quelli  che  li  hanno  preceduti,  se 
no  il  disonore  degli  uni  prepara  agli  altri 
delle  amare  querele. 

Noi  parlammo  già  della  reggenza  e de' 
membri  che  la  componevano.  Alla  Hnc  di 
maggio  soltanto  il  vescovo  d'Orcrise,  che 
risiedeva  nella  sua  diocesi,  si  rese  a Cadi- 
ce. Austero  ne^'suoi  costumi  e celebre  per 
la  nobile  ed  energica  risposta  ch'ei  fece  al- 
lorché fu  eccitato  ad  andare  a bajona,  non 
compì  nella  sua  nuova  carica  quanto  si 
aspettava  da  luì,  perchè  volle  sottomettere 
alle  strette  regole  dell'episcopato  il  governo 
politico  d'una  nazione.  Kgit  sì  vantava  d'a- 
bilità ed  ambiva  la  direzione  dì  tutti  gli  af- 
fari, mentre  era  spesso  il  giunco  di  alcuni 
ipocriti  e furbi.  Confondeva  la  fermezza  col- 
rostinazion«.  e difficilmente  si  giungeva  a 
distoglierlo  dalla  via  retta  o falsa,  una  volta 
ch'egli  l'avesse  intrapresa.  Don  Francesco 
Saverio  Castanos,  prima  dell'arrivo  del  ve- 
scovo e anche  dopo,  ebbe  il  supremo  po- 
tere sulla  spedizione  degli  alTari  pubblici.  E 
noi  già  lo  dipingemmo  come  generale.  Anti- 
che afifezionì  avevano  la  più  grande  influen- 
za suiranimo  di  lui.  Come  uomo  di  stato 


aveva  rabitudine  di  nulla  prendere  sul  se- 
rio, e forse  figuravasi  egli  che  l'astuzia  e una 
certa  destrezza  bastassero  anche  nelle  crisi 
politiche  per  goveVnare  gli  uomini.  Talvolta 
l'ostinazione  del  vescovo  d'Orense  era  osta- 
colo alle  sue  mire;  ma  allorché  questi  si  al- 
lontanava per  attendere  ai  doveri  della  chie- 
sa, Castanos  profittava  di  questi  intervalli 
per  dare  opera  alia  spedizione  degli  aflari 
ch'egli  favoriva.  Nel  terzo  libro  noi  avemmo 
l'occasione  di  ritrarre  l'indole  e le  qualità 
di  don  Francesco  di  Saavedra,  degnissimo 
personaggio  senza  dubbio,  ma  poco  ihfluen- 
te  qual  membro  della  reggenza,  indebolito 
inoltre  «lagli  anni,dalle  infermità  e dalle  di- 
sgrazie. Quanto  a don  Antonio  Escaflo,  egli 
si  occupava  esclusivamente  del  dipartimen- 
to a lui  affidalo,  quello  della  marina,  sicco- 
me uomo  aperto,  versalo  nella  materia  e 
dolce  di  natura.  Inutile  torna  il  parlare  di 
don  Stefano  Fernandez  di  Leone,  che  non 
fé'  parte  della  reggenza  se  non  per  qualche 
ora,  ma  faremo  menzione  di  chi  gli  succe- 
dette, don  Michele  dì  Lardizabal  y Lribe, 
amico  delle  lettere,  ma  d'indole  inquieta,  se- 
diziosoe  di  corpo  conlrallatto,  giusta  imma- 
gine deH'animo  suo  astuto  e avido  di  ven- 
detta. Castanos,  obbligato  d'associarsi  con 
liti,  cedeva  spesse  volte  alla  conosciuta  su- 
periorità de'suoi  lumi. 

Così  composta  la  reggenza,  almeno  si  con- 
servò fedele  alla  causa  delTindipendenza  na- 
zionale,ma  indietreggiò  di  molto  verso  l'an- 
tico ordine  di  cose.  Quindi  ì membri  del 
consiglio,  gli  impiegati  di  palazzo,  quelli 
che  si  dolevano  degli  usi  della  corte  e che 
temevano  le  riforme,  innalzarono  a cielo  la 
reggenza  e s' infiammarono  di  lei  sino  a sta- 
bilire una  cerimonia  ridicola  ed  usi  impro- 
prii  de'tempi. 

11  consiglio  soprattutto  si  sforzò  di  pro- 
fittare di  si  felice  occasione  per  ripigliare 
lutto  il  suo  potere. Nulla  a tal  uopo  gli  parve 
più  conveniente  del  condannare  colla  sua  ri- 
provazione lutto  ciò  che  s'en  fatto  durante 
il  governo  delle  giunte  di  provincia  e della 
giunta  centrale.  Il  che  s'affrettò  dì  manife- 
stare il  a febbraio  nel  suo  indirizzo  di  felicita- 
zione alla  reggenza,  affermando  che  tutte 
le  sciagure  ripetevano  la  loro  origine  dalla 
propagazione  di  u.  principi!  sovvertitori,  in- 
tolleranti, sediziosi  e lusinganti  la  sempli- 
cità del  popolo  poi,  raccomandando  che  ai 
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venerassero  u le  leggi  anliche,  le  lodevoli 
usante  e le  sanie  abitudini  della  monar- 
chia,pregava  istantemente  la  reggenza  che 
usasse  rigore  contro  gli  innovatori.  Sostenu- 
ta da  tali  consigli  e spinta  dalla  sua  propria 
inclinazione*  questa  dimenticò  P immediata 
riunione  delle  cortes^  che  aveva  solennemen- 
te promessa  il  giorno  che  prese  possesso. 

La  giunta  di  Cadice, emula  della  reggenza 
ed  esercente  forse  una  maggiore  autorità, 
era  formata  di  cittadini  onorevoli, buoni  pa- 
triolli  e non  privi  di  lumi.  Forse  troppo 
esclusivamente  attaccala  agli  interessi  de' 
suoi  commettenti,  dava  ascolto  perfino  ai 
loro  pregiudizii,  e non  mancò  chi  impu- 
tasse ad  .vlcuni  de' suoi  membri  di  trar  par- 
tilo dalia  carica,  facendo  nel  h»ro  commer- 
cio colpevoli  prohltì.Non  è cosa  aRàtto  im- 
possibile che  alcun  fallo  di  tal  genere  sia 
stalo  commesso, ma  vero  è però  che  la  mag- 
gior parte  de' membri  della  giunta  si  con- 
dusse onoratamente;  vi  111  perfino  chi  sa- 
crificò forti  somme  a servigio  della  buona 
causa. La  volontà  dichiarata  dall.)  giunta  di 
sottoporre  a regola  comune  grimpiegati  del- 
l'intendenza militare,  i capi  e gli  ufiiziali 
di  questi  corpi  e tutti  gli  impiegati  in  ge- 
nerale, gente  corrotta  per  lo  più,  le  attirò 
mortali  inimicizie.  Tuttavia  il  bilancio  delle 
entrate  c delPimpiego  delle  rendite  fu  pub- 
blicalo e parve  perfettamente  esatto. Era  don 
Pietro  Aguirre  uomo  dabbene,  imparziale, 
illuminato,  e dirigeva  particolarmente  que- 
sto ramo  d'amministrazione. 

Ora  che  abbiamo  gettato  uno  sguardo  sul 
governo  della  giunta  centrale,  ora  che  ab- 
biamo dato  un'idea  degli  incominciamenli 
e della  composizione  della  reggenza  e della 
giunta  di  Cadice,  è bene  di  accennar  le  prin- 
cipali provvidenze  fatte  da  queste  due  au- 
torità insieme  o separale.  S'incominciò  na- 
turalmente ad  assicurare  la  difesa  dell'isola 
gaditana. 

La  natura  e l'arte  resero  quasi  inespu- 
gnabile la  posizione  che  comprende  l'isola 
di  Leone  e la  città  di  Cadice  propriamente 
delta.  Queste  due  città,  riunite  insieme  da 
un  istmo  stretto  e lungo,  sono  lontane  dtie 
leghe  l'ima  dall* altra.  L'isola  gaditana  e 
la  città  ha  tre  leghe  di  lunghezza  e una  e 
un  quarto  di  larghezza  nella  sua  parte  più 
estesa.  E separata  dal  continente  pel  brac- 
cio di  mare  chiamato  rio  de  Snnti  Petri  ^ 


il  cui  Ietto  è profondo,  e si  traversa  al  ponte 
di  Suazo,  così  detto  dal  dottore  Giovanni 
Sanchez  di  Suazo,  che  lo  ristaurò  al  princi- 
pio del  secolo  XV.  L'arsenale  della  Gami- 
ca, situato  in  un'ìsoletia  contigua  a quella 
di  Leone,  e formato  dal  rio  di  San  Pie- 
tro, e dal  canale  delle  Culebras,  rimase  in 
potere  degli  spagnuoli.  La  |>opolazione  di 
Cadice,  oggidì  assai  diminuita,  non  oltre- 
passa i 60,000  abitanti,  e quella  dell'isola  di 
Leone,  a egual  condizione,  ne  contava  sol- 
tanto 18,000.  La  principale  difesa  naturale 
di  questa  piazza  sono  le  paludi  d'acqua  sal- 
sa che  principiano  poco  lungi  da  Puerto- 
Real  e si  estendono  per  Io  spazio  d'una  lega 
e mezzo  fino  alla  riviera  Zurraque;  son  esse 
riunite  insieme  da  canali  e interrotte  da  gua- 
di impraticabili  d'un  suolo  variabile  e in- 
certo. Al  sud  sonvi  altre  saline  dette  di  San 
Fernando, e l'Isola,  da  tutte  Poltre  parti, 
è circondata  dall'oceano  o dalPacque  della 
baia.  Nel  mezzo  delle  paludi  salse  e de' ca- 
nali che  sono  innanzi  a San  Pietro,  sporge 
un  rialto  di  terra  lungo  e stretto,  che  mena  al 
ponte  di  Suazo.Lungo  questo  rio  si  sUbili- 
rono  molli  trinceramenti  e batterìe  in  modo 
da  rendere  quel  passaggio  insuperabile.  Al- 
Parrìvo  d'Albuquerque,  i lavori  andavano  a 
rilento;  ma  questo  generale  e i suoi  succes- 
sori li  fece  avanzare  prodigiosamente.  Si  for- 
tificò pertanto  col  mezzo  di  una  trìplice  li- 
nea di  batterìe  la  fronte  d'attacco  del  rio 
di  Snn  Pietro;  alcune  furono  innoltrate  6n 
nelle  lagune  fangose,  e si  ebbe  cura  partico- 
lare di  coprire  l'arsenale  della  Gamica  e la 
parte  destra  della  linea,  ch'era  la  più  debole. 

Itfa,  superata  anche  Pisola  di  Leone,  altri 
numerosi  ostacoli  avrebbero  impedito  al  ne- 
mico l'entrata  di  Cadice.  Oltre  varie  batte- 
rie innalzate  sulla  lingua  di  terra  che  serve 
di  comunicazione  fra  le  due  città,  si  costrus- 
se  nel  luogo  più  stretto  del  rialto  bagnato 
dai  due  mari  una  trincea,  nella  quale  la- 
vorarono con  entusiasmo  tutti  gli  abitanti. 
Questa  era  fortemeute  munita  di  cannoni  e 
costrutta  con  mirabile  solidità  ; ed  era  d'uo- 
po al  nemico  rendersi  padrone  delle  opera- 
zioni della  cinta  di  Cadice,  eseguile  dietro 
le  regole  delParle  moderna,  che  presenta- 
vano una  s«da  fronte  d'attacco.  Per  mettere 
in  istato  di  difesa  una  posizione  tanto  estesa 
quanto  era  Pisola  gaditana,  tanto  coperta  di 
punti  d'attacco,  abbisognava  gran  numero 
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di  milizie  da  terra  e forze  roaritlime  quasi 
eguali.  L'esercito  d'Albuquerqiie,  aumeo- 
tato  ogni  giorno  da  udìziali  e da  soldati  di- 
spersi provenienti  da  diverse  coste , con- 
tava alla  fine  di  marzo  da  i4  a i5,or>o  ur>- 
mini.  Gli  inglesi  spedirono  anch'essi  una 
divisione  composta  de'  loro  soldati  e dì  por- 
toghesi. La  giunta  di  Cadice  richiese  di  tale 
soccorso  lord  Wellington  per  mediazione  del 
console  ingleseedi  lord  BurghesI,  che  al  fine 
parti  a quest'effetto  per  Lisbona  prima  che 
fosse  noto  l' arrivo  del  duca  d'Albuquerque 
nell'isola.  Quelle  forze  ausiliarie  sommavano 
nel  mese  di  marzo  a circa  5,ooo  uomini,  e in 
questo  stesso  mese  al  loro  primo  capo  Ste- 
wart fu  sostituito  il  generale  sir  Tomaso  Gra- 
ham. La  guardia  della  piazza  di  Cadice  fa- 
cevasi  in  parte  dalla  milizia  civica  e in  parte 
da'volontariì,  i cui  battaglioni,  di  bella  pre- 
senza , erano  formati  dai  cittadini  più  ri- 
spellabili  del  paese.  Il  loro  numero  saliva  a 
circa  8,000  uomini,  compresi  quelli  che  fu- 
rono levati  extra  muros  e nell'Ìsola  di  Leo- 
ne; il  servizio,  benché  penoso,  era  compiuto 
con  zelo  e amor  patrio,  e molto  sollevava  le 
soldatesche  regolari. 

Siccome  la  marina  era  mollo  importante 
per  la  difesa  d'una  posizione  circondata  da 
tante  coste,  stava  all'àncora  nella  baia  una 
squadra  inglese  comandata  dairamroiraglio 
Purvis  e una  squadra  spagniiola  coman- 
dala da  don  Ignazio  di  Alava.  Ambedue  eb- 
bero a sostenere  un  disastro  considerevole 
in  una  terrìbile  tempesta  avvenuta  il  6 mar- 
zo e continuata  ne'  giorni  seguenti.  La  squa- 
dra inglese  perdette  il  vascello  portoghese 
Maria;  la  nostra  tre  vascelli  dì  linea,  una 
fregata,  una  corvetta  e molti  hastiinenti  mer- 
cantili. I francesi  in  tale  occasione  si  condus- 
sero inumanamente;  poiché,  in  vece  di  soc- 
correre gli  infelici  che  l'impelo  del  vento 
spingeva  alla  costa,  vi  scaricavano  sopra  pal- 
le infuocate.  I bastimenti  spinila  riva  furono 
pressoché  lutti  bruciati.  E siccome  i prepara- 
tivi di  difesa  non  cedevano  per  ciò,  sì  arma- 
rono legni  leggeri,  affidatone  il  comando  a 
don  Gaetano  Valdes,che  vedemmo  ferito  in 
Espinosa.  F'uron  essi  di  grande  utilità,  poi- 
ché, avvicinandosi  a terra  e introdurendosi 
nei  canali  delie  saline,  prendevano  il  nemico 
di  fianco  e lo  nudeslavano  senza  posa. 

Quando  si  seppe  che  ì francesi  avvicina- 
vansi,  si  diè  mano, benché  lentamente,  a di- 
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struggere  tutte  le  batterie,  a smantellare  tutti 
i forti  che  guarnivano  la  costa  dopo  Rota 
e si  estendevano  nell'interno  della  baia  per 
Santa  Catalina,  Porto  Santa  Maria,  il  rio  di 
San  Pietro,  il  canale  di  Trocadero  e Puerlo- 
Reale,  poiché  Cadice  era  ben  piuttosto  di- 
sposta a far  testa  agli  attacchi  per  mare  che 
per  terra,  essendo  difficile  il  prevedere  che 
le  milizie  francesi,  scendendo  dai  Pirenei 
e traversando  tutto  il  territorio  spagnuolo, 
s'estendessero  fino  alle  spiagge  dell' isola 
gadìlana. 

1 francesi,  fidando  in  tale  circostanza  nel- 
la negligenza  naturale  delTìndole  spagnuola 
e nello  scoraggiamento  prodotto  dall' inva- 
sione delle  Andalusie,  riguardavano  Cadice 
come  in  loro  potere,  e cosi  opinando,  inti- 
marono la  resa  alla  città  ed  all' esercito  co- 
mandato dal  duca  d'Albuquerque.  Per  la 
prima  spedizione  si  servirono  di  alcuni  spa- 
gnuolì,loro  fautori,  che  stimavano  aver  fama 
e influenza  in  quella  città.  Questi  fecero  l'in- 
timazione il  6 febbraio  dal  Porto  Santa  Ma- 
ria. La  giunta  superiore  rispose,  in  quel 
giorno  istesso,  con  .semplicità  e dignitusa- 
nienle  che  u la  città  di  Cadice, fedele  ai  prin- 
cipi! fermali,  non  riconosceva  altro  re  che 
Ferdinando  Vll.v«  Benché  più  estesa,  la  ri- 
sposta data  allo  stesso  proposito  dal  duca 
d'Albuquerque  al  maresciallo  Soult  fu  del 
pari  nobile  e vigorosa.  Conseguentemente 
si  operò  d' allora  in  poi  dalle  due  parti  e 
collo  stesso  ardire  nelle  difese  militari:  i 
francesi,  per  porsi  al  sicuro  dai  nostri  at- 
tacchi e per  inquietarci  col  loro  fuoco  ; i no- 
stri per  terminare  di  render  l' isola  gadi- 
tana  inespugnabile.  Così  scorse  il  mese  dì 
febbraio,  senza  scontri,  senza  alcuno  avve- 
nimento notevole. 

Tali  mezzi  di  difesa  sì  numerosi,  si  estesi, 
esigevano  dal  lato  degli  spagniiuli  provvi- 
denze pecuniarie,  metodo  per  resazione,or- 
dine  nella  distribuzione.  La  reggenza  non 
poteva  calcolare  che  sulle  entrale  del  di- 
stretto di  Cadice  e sui  fondi  provenienti  d'A- 
merica. Era  difficile  ottenere  il  rimborso  del- 
le prime,  se  la  giunta  non  prestava  l'opera 
sua,  e più  difficile  ancora  aumentare  senza 
il  soccorso  di  essa  le  contribuzioni,  poiché 
il  governo  supremo  non  godeva  nella  città 
di  confidenza  pari  a quella  de'  membri  della 
giunta,  naturali  del  paese,  o ivi  stabiliti  da 
lunghi  anni. 
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Alcune  riflessioni  fliUe  su  questo  propo- 
sito e sul  triste  stato  del  tesoro  diedero  oc- 
casione alla  risoluzione  di  rimettere  alla 
giunta  superiore  di  Cadice  la  direzione  del 
ramo  delle  fìnanze.  Molti  cittadini,  e par- 
ticolarmente i capitalisti , disapprovarono 
siflalta  determinazione,  e senza  dubbio  pa- 
reva strano  a prima  vista  che  il  governo  su- 
premo fosse  posto,  per  cosi  dire,  sotto  la 
tutela  d'uu'autorità  subalterna.  Ma,  essendo 
il  provvedimento  passeggero,  deplorabile  lo 
stalo  delle  finanze  e troppo  radicati  ì suoi 
vizi,  il  bene  ritrattone  vinse  il  male,  e i pa- 
gamenti si  fecero  con  maggiore  regolarità 
e giustizia.  Forse  la  giunta  si  mostrò  talora 
un  po' sottile,  misurando  Perdine  dello  stato 
sulla  timida  scala  d^ln  uffizio  ; ma  Pallro  ec- 
cesso, onde  la  pubblica  amministrazione  ve- 
niva addebitala,  pregiudicava  d'assai  più 
Pinleresse  della  nazione.  In  appresso  ven- 
ne adottato,  per  la  regolarità  e il  buon  or- 
dine degli  aflàri , un  regolamento  appro- 
vato dalla  reggenza  il  3i  marzo  (Vedi  ap- 
pendice IV.). 

Essa  era  già  stata  incaricata  precedente- 
mente delle  finanze,  benché  meno  solenne- 
mente, e acerbi  contrasti  eransi  agitati  a tale 
proposito  fra  essa  e varii  capi  militari,  prin- 
cipalmente il  duca  d*  Albuquerque.  Forse 
questi  diede  troppo  ascolto  alle  querele  de’ 
suoi  subalterni,  avvezzi  al  disonlinc,  e la 
giunta  dal  canto  .suo  non  serbò  aflalto  nelle 
sue  risposte  il  contegno  c il  rispetto  che 
meritava  il  duca.  Questa  querela  ed  altri 
dissapori  decisero  il  generale  a rassegnare 
il  comando  deìP  ìsola  verso  la  fine  di  mar- 
zo; la  reggenza  allora  lo  nominò  ambascia- 
tore a Londra.  l)a  questa  città  scrisse  al- 
cun tempo  dopo  un  manifesto  ingiurioso 
contro  la  giunta  di  Cadice,  la  quale,  seb- 
bene per  propria  difesa,  rispose  in  modo 
troppo  altero  e grossolano.  Tale  risposta 
fece  tanta  impressione  sulfanimo  sensibile 
e dilicato  del  duca,  che  in  capo  a pochi 
giorni  perdette  ragione  e vita:  dolorosa 
line  per  vero  che  non  meritavano  gli  eccel- 
lenti servigi  da  lui  resi  e il  suo  caldo  amor 
patrio. 

La  giunta  dì  Cadice,  circondata  da  nna 
folla  d'intrighi  e d'ostacoli,  continuò  collo 
stesso  zelo  a compiere  il  proprio  incarico. 
Impose  una  contribuzione  del  cinque  per 
cento  sairimportazione  di  tutte  le  mercan- 


zie che  uscissero  di  Cadice,  e una  seconda 
del  venti  per  cento  sui  proprietarii  di  case 
e del  dieci  per  cento  sui  pigionali.  Questi 
ed  altri  simili  prodotti,  e principalmente  le 
tratte  d'America  e gli  utili  d'una  buona  di- 
stribuzione di  denaro,  non  solo  valsero  a 
coprire  le  spese  approvate,  ma  di  più  gio- 
varono a soccorrere  le  provincie. 

Una  volta  assicurala  la  protezione  di  que- 
sti due  punti  importanti,  le  loro  spiagge  di- 
vennero rinespugnabile  baluardo  della  li- 
bertà spagnuola. 

Durante  questo  lasso  di  tempo,  Giuseppe 
aveva  percorso  le  città  e le  principali  co- 
muni delle  Andalusie,  e provata  tale  soddi- 
sfazione nel  suo  soggiorno  in  quella  pro- 
vincia da  protrarne  il  ritorno  fino  ai  primi  di 
maggio.  Soult  era  rivestito  del  comando  su- 
premo deH'esercito  detto  del  mezzogiorno, 
composto  delle  forze  da  noi  già  enumerate, 
parlando  del  passaggio  della  sierra  Morena. 
Giuseppe  fu  meglio  accolto  dagli  andalosi 
che  dagli  abitanti  delfaltre  parli  del  regno; 
gli  si  fece  gran  festa.  Egli  ricompensò  que- 
sta buona  accoglienza,  distribuendo  impie- 
ghi e decorazioni,  e spedì  varii  decreti  per 
diflbndere  in  quella  provincia  istruzione  e 
prosperità.  Per  istabilire  il  suo  governo  e 
dirigere  raromiuistrazioiie  nelle  provincie  di 
fresco  conquistate,  nominò  de'commessarìi 
reali , il  cui  potere  del  resto  era  ad  ogni 
passo  ristretto  dall'  arrogante  predominio 
de' generali  francesi.  A Siviglia  Giuseppe 
manifestò  ì'intenzione  di  convocare  le  cor> 
tes  nel  corso  dell'anno  1810,  e a questo  sco- 
po ordinò,  con  decreto  del  18  aprile,  che  si 
prendesse  esalta  cognizione  della  popola- 
zione di  Spagna.  Alla  stessa  epoca  s'occnpò 
eziandio  a regolare  ramroinistrazione  inter- 
na delle  comuni  ; laonde  distribuì  il  reeno  in 
trentotto  prcfctture.chepoi  si  dividevano  in 
sotto-prefetture  e municipalità,  imitando  o 
meglio  copiando  in  questo  enei  restante  del 
decreto  l' amministrazione  dipartimentale 
della  Francia.  Tale  misura,  dove  fosse  stata 
adottata,  avrebbe  certamente  migliorato  la 
situazione  delle  comuni  in  generale;  ma  in 
alcune  non  fu  nemmeno  stabilita , e nella 
maggior  parte  delle  altre  tutto  il  beneficio 
della  disposizione  disparve  innanzi  ai  con- 
tìnui eccessi  delle  soldatesche  straniere.  L» 
milizia  civica,  già  decretata  da  Giuseppe  nd 
luglio  1809,  nella  quale  gli  abitanti  dell'altre 
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pruTÌQcie  rifiutavano  generalmente  d''  en- 
trare, dispiacque  meno  in  Andalusia,  ove 
furono  cilUi  che  vi  sì  prestarono  senza  ri- 
pagnanza. 

Per  questa  ragione  e per  l'accoglienza  fat- 
ta al  monarca  intruso,  gli  abitanti  di  quelle 
proTÌncie  furono  acerbamente  biasimati  da 
quelli  del  resto  della  Spagna,  che  li  chia- 
mavano  come  uomini  privi  d'amor  patrio  e 
d'indole  troppo  debole.  Tale  rampogna  non 
era  fondata,  poiché  le  Andalusie,  e princi- 
palmente il  regno  di  Granata,  non  solo  ave- 
vano fatto  grandi  sacrificii  per  la  causa  co- 
mune, ma  eziandio,  durante  T invasione, 
eransi  mostrati  come  gli  altri  ben  preparali 
a respingerla.  Mancò  loro  piuttosto  una  buo- 
na guida  allorché  furono  abbattute,  perchè 
le  autorità  spiegavano  poca  risoluzione. Non 
è men  vero  però  che  in  quelle  provincie  gli 
uomini  indiOerenti  o amici  del  riposo  erano 
molto  più  numerosi  che  altrove.  Ciò  dipen- 
deva in  parte  da  che,  attaccate  le  ultime, 
si  considerava  la  Spagna  come  perduta,  c 
da  che  i loro  abitanti  eransi  trovali  tesli- 
roonii  più  vicini  degli  errori  e delle  ingiu- 
stizie de' varii  governi  nazionali,  mentre 
ignoravano  i disastri  della  irruzione  e della 
conquista  straniera;  calamità  che  non  ave- 
vano generalmente  provato  a paro  dell'al- 
tre  parli  del  regno.  Disingannati,  non  tar- 
darono afTatlo  ad  insorgere  essi  pure,  e le 
montagne  di  Ronda , come  pure  altri  di- 
stretti, non  ispiegarono  meno  ardore  e co- 
raggio contro  grinvasorì  delle  rive  del  Llo- 
bregat  e del  Miùo. 

I piaceri  e il  clima  delizioso  d'Andalusia, 
che  richiamavano  a Giuseppe  il  soggiorno 
di  Napoli,  avrebbero  forse  diflérito  il  suo 
ritorno  a Madrid,  se  alcune  risoluzioni  del 
gabinetto  eli  Francia  non  l'avessero  obbli- 
gato a ritornare  alla  capitale,  ove  entrò  il 
i3  maggio.  Si  trattava  d'importanti  risolu- 
zioni, del  cui  esame  noi  cì  intratterremo  do- 
po aver  raccontato  le  mosse  fatte  dai  fran- 
cesi in  altre  provincie  di  Spagna,  alcune  del- 
le quali  si  legarono  con  quelli  d'Andalusia. 

Queste  furono  le  operazioni  eseguilecon- 
tro  le  Asturie  e contro  Valenza,  simultanea- 
mente coll'assedio  d'Astnrga.  La  prima  fu 
ronfìdata  al  generale  Bonnet.  Il  principato 
delle  Asturie  si  trovava  in  qualche  modo 
sprovveduto,  dacché  il  fiore  delle  sue  solda- 
tesche erasi  allontanato  dalle  sue  montagne 


sotto  il  comando  di  don  Francesco  Baliesle- 
ros.  Appena  si  contavano  4)00o  soldati  nella 
parte  orientale  di  Colombres,  a,ooo  di  riser- 
va nei  dintorni  d'Oviedo,  senza  tener  conto 
d'un  migliaio  d'uomini  di  don  Giovanni  Diaz 
Porlìer,  il  quale,  prima  di  questa  invasione 
delle  Asturie,  essendosi  fatto  strada  attra- 
. verso  il  nemico,  aveva  percorso  il  paese  pia- 
no di Castiglia,  toccala  la  Hioja,  e,  distraen- 
do colle  sue  scorrerìe  ruttenzione  dei  frau- 
cesi,  era  in  appresso  tornato  a rifuggirsi  nei 
dirupi  donde  era  disceso  : specie  di  guerra 
che  turbava  di*molto  il  nemico,  e per  lo 
meno  dìllèriva  se  non  ne  sventava  i disegni. 

11  potere  nel  principato  continuava  a ri- 
siedere nelle  mani  del  generale  don  Anto- 
nio Arce  e della  giunta  nominata  da  Roma- 
na. Don  Nicola  di  LIano-Ponle  era  sempre 
alla  testa  della  linea  dì  Colombres.  Questi, 
[K)co  avventurato  ora  come  era  stato  nella 
campagna  di  Biscaglia,  piegò  senza  grande 
resistenza  il  aS  gennaio  sotto  l' attacco  di 
G,(h>o  francesi  comandati  da]  generale  Bon- 
net. Gli  spaglinoli,  per  verità  inferiori  in  nu- 
mero, avrebbero  potuto  soltanto  profittare 
di  quelle  posizioni  che  la  natura  aveva  reso 
favorevoli.  Il  nemico  forzò  il  ponte  di  Pu- 
ron,  ove  Ja  nostra  artiglieria, ben  diretta,  gli 
apportò  gran  danno.  LIann-Ponte  ripiegò 
precipitosamente  verso  Infiesto,  e il  gene- 
rale Arce  coll'allre  autorità  e vacua  ronoOvie- 
do  e fecero  una  breve  fermata  sulle  rive  del 
Nalon. 

L'allegrezza  degli  invasori  fu  alcun  poco 
turbala  dall' intrepidezza  di  don  Giovanni 
Diaz  Porlier,  che,  udita  rirnizione  francese 
nelle  Asturie,  penetrò  nel  centro  del  prin- 
cipato, scendendo  dal  pendio  meridionale 
delle  sue  montagne,  ove  crasi  appostato  dap- 
prima; attaccò  de'corpi  staccati  dall' inimi- 
co, ne  fece  molti  prigioneri,  ed  avvicinan- 
dosi lungo  la  costa  per  Gijon  e Avìles,  si 
stanziò  placidamente  a Pravia,  sulla  sinistra 
delle  soldatesche  e dei  dispersi  che  eransi 
ritirali  colà  col  generale  Arce.  Don  Fede- 
rico Castanos  ed  altri  partitanti,  ad  imita- 
zione di  Porlier,  si  appostarono  sulla  gran 
strada  di  Leone , da  dove  con  frequenti 
escursioni  molestavano  il  nemico. 

Il  generale  Bonnet  occupò  Oviedo  il  3o 
gennaio,  tosto  che  le  principali  famiglie  ebbe- 
ro abbandonato  la  città,  come  accadde  nella 
prima  invasione.  Questo  generale  nella  sua 


Dlgitized  by  Google 


434 


Ltnno 


entrata  adoperò  troppo  rigore  e si  rese  col- 
pe?oled'alcuni  atti  d'inumanità.  Ma  più  tardi 
si  acquietò  e governò  pure  con  qualche  giu- 
stiiia,  almeno  per  quanto  lo  può  fare  un  con- 
quistatore incessantemente  infastidito  da  una 
popolazione  nemica. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Oviedo, 
Bonnet,  temendo  le  mosse  di  Porlier  e d'al- 
tri partitanti,  abbandonò  la  città  e raccolse 
le  sue  forze  in  Fola  di  Siero.  Troppo  con- 
fidenti in  questa  improvvisa  ritirala,  i capi 
spagnuoli  si  avanzarono  da  N'alon,  ripiglia- 
rono possesso  d'Ovicdo  e stabilirono  al  pon- 
te di  Collolo  Tavanguardia  comandata  da  don 
Pietro  Barcena.  I francesi,che  non  desidera- 
vano meglio  che  di  vedere  i nostri  riuniti  per 
dar  fine  una  volta  a quella  lotta,  come  spe- 
ravano fidati  nella  superiorità  ad  essi  con- 
ferita in  battaglia  ordinala  dalla  loro  disci- 
plina e dalla  pratica  della  guerra,  i francesi 
si  scagliarono  dì  nuovo,  il  febbraio,  sulle 
soldatesche  spagnuole,  le  rovesciarono  e 
presero  di  nuovo  Oviedo;  s'inoltrarono  il  t5 
sino  a Pefiaflor,  ma  giunti  al  ponte  di  questo 
borgo,  li  arrestarono  alcuni  paesani,  bra- 
vamente condotti  da  un  uflìctale  dello  stato 
maggiore,  don  Giuseppe  Castellar,  ch'erasi 
già  distinto  a San  Pajo,  e fu  ferito  in  que- 
sto incontro. 

Don  Pietro  Barcena,  avendo  pur  egli  riu- 
nito la  sua  gente,  cui  si  aggiunsero  altri  sol- 
dati dispersi,  respìnse  i francesi  dai  ponti 
di  Soto,  e vi  rimase  qualche  tempo.  Ma  alla 
fine,  minacciato  senza  posa  da  un  nemico 
formidabile,  prese  consiglio  di  ritirarsi  sul- 
la linea  della  Narcea,  e don  Giovanni  Diaz 
Porlier  rimase  solo  a Previa  sulla  sinistra 
del  Naion.  11  comando  delTesercito  venne 
commesso  a Barcena,  uomo  di  sangue  freddo 
e assai  coraggioso.  Egli  era  giovalo  de'con- 
sigli  e deH'esempio  del  colonnello  don  Gio- 
vanni Moscoso,  capo  dello  stato  maggiore, 
assai  istrutto  e pratico  dell'arte  della  guer- 
ra. Il  generale  Arce, cólto  dalla  invasione  alla 
sprovvista,  abbracciò  if  partito  di  rassegnare 
il  comando  della  provincia,  ma  prima,  vo- 
lendo poter  allegare  di  aver  compiuto  la 
propria  missione,  risolse  di  riorganizzare  la 
giunta  costituzionale  che  Romana  aveva  di- 
strutta per  un  semplice  capriccio,  e per  ciò 
fare  ordinò  che  i consigli  municipali  nomi- 
nassero de'deputati  che  concorressero  a for- 
mare la  nuova  corporazione.  Quest'ordine 


venne  eseguito,  restando  così  aanienlalalV 
pera  <rarbilrio  e di  disordine  iiuulzata  Ja 
Romana. 

Per  quanto  fosse  lodevole  la  misura  presa 
dal  generale  Arce,  la  si  riguardò  come  sorta 
dairimpero  delle  circostanze,  piulloito  che 
dal  desiderio  di  riparare  a un'iugiusliiu  e 
di  procacciarsi  ratlezione  delle  Asturie.  La 
forza  conferita  all'opinione  per  noi  emessa 
sulla  parlenza  di  lui  ripete  la  sua  causa 
dall'avere  questo  generale  e il  suo  collega 
di  missione,  il  consigliere  Leiva,  portalo 
vìa  una  somma  di  iG,ooo  duri,  sotto  il  pr^ 
testo  d' onorarli  arretrali:  azione  severa- 
mente condannabile  in  un  lein|K>  in  cui  il 
cittadino  e iin  l'uoino  di  campagna  si  spn>* 
priavatio  di  quel  poco  che  avevano  per  no* 
drire  il  soldato,  ridotto  spesso  alla  piùestre- 
ma  miseria. 

La  nuova  giunta  prese  il  portafoglio  il  ( 
marzo  a Luarca.  Non  iscoraggiala  per  la  par- 
tila di  don  Antonio  Arce,  ella  nomino  la 
suo  luogo  don  Giuseppe  Cienfuegos  gene- 
rale della  provincia,  ove  era  nato;  in  pan 
tempo  si  compose  un  consiglio  di  guerra, 
dietro  le  norme  del  quale  dovevano  rego- 
larsi le  operazioni  militari. 

La  Galizia  si  aUreltò  di  mandare  in  soc- 
corso delle  Asturie  una  piccola  divisi^<i< 
di  2,o«>o  uomini;  e i capitani,  incoraggiala 
dall' arrivo  di  questo  rinforzo,  risolvetlen) 
d'alUccare  le  soldatesche  francesi  U 19  mar* 
zo.  L'assalto  si  operò  dal  nerbo  delle  nostre 
forze  dalla  parte  del  ponte  di  Pena(1or,oe} 
medesimo  tempo  che  una  divisione  richia- 
mava sulla  destra  Tatteozione  deirintmko. 
e che  sulla  sinistra  Porlier,  il  quale  s em 
imbarcato  lungo  la  costa,  si  gettava  alle  sue 
spalle  dalla  riva  opposta  del  Nalon.  Esegui'*’ 
felicemente  quel  disegno,Bonnet  abbantlono 
Oviedo,  nè  si  fermò  se  non  a Cangas  diOnrs. 
Unto  per  ristabilirsi  come  per  farprocaco^' 
di  vettovaglie  e di  munizioni,  che  pern|- 
giuiigerc  le  sue  soldatesche  era  d'uopo  fos- 
sero bene  scortate. 

1 nostri  s'avanzarono  quesU  volta  eoa 
maggiore  circurpezione  e spogliaronoOvfC- 
do  di  lutti  gli  utensili  della  fabbrica  d'arfiu 
QuesU  precauzione  tornava  Unto  pisi  op 
porluna  perchè  Bonnet,  rinforzato  di  sol'bl' 
freschi,  ritornò  ben  presto,  obbligò  i 
alla  ritirala  e s'impadronì  per  la  terza  vollJ 
‘ della  città,  il  29  dello  stesso  mese  di 
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Gli  spagouoli  si  rifuggirono  allora  nella  an- 
tica lor  linea  del  Nalon,  ponendo  la  destra 
nel  Padrunc,  sulla  gran  strada  di  Leone,  e 
la  sinistra  in  Pravia. 

Anche  là  i francesi  non  li  lasciarono  lunga 
pexza  in  riposo.  Dopo  alcune  tìtc  scara- 
mucce le  soldatesche  delle  Asturie  e Por- 
lier  furono  costretti  a ritirarsi  a Tineo  e So- 
iniedo,  e la  divisione  di  Galizia  al  Navia.  Le 
zuffe  continuarono  per  tutto  il  mese  d'a- 
prile, senza  che  riuscisse  possibile  al  ne- 
mico di  rendersi  padrone  di  tutto  Ì1  prin- 
cipato. 

L'occupazione  di  questa  provincia  non 
avrebbe  durato  sì  lungo  tempo  se  la  giunta 
del  regno  di  Galizia  avesse  impiegato  mag- 
giore gagliardia  nel  cooperare  alla  sua  liber- 
tà. Questa  autorità  Irò  va  vasi  al  suo  posto  ftiio 
dal  mese  di  gennaio,  e,  sebbene  contasse  fra 
il  novero  de'suuì  membri  uomini  conosciuti 
per  zelo  e per  lumi,  non  ispiegò  tuttavia 
lardore  conveniente  e non  seppe  prutitlare 
de'numerosi  mezzi  che  presentava  una  pro- 
vìncia tanto  popolata.  Cosi,  nel  corso  dì  que- 
sti mesi,  il  suo  esercito  non  aumentò  consf- 
derevolmenle,  nè  osò  nemmeno,  sul  princi- 
pio, imporre  un  freno  alPaudace  opposizione 
della  giunta  subalterna  dì  Betanzos,  che  si 
mostrava  assai  insolente. 

Le  querele  insorte  per  questo  ed  altri 
molivi  non  solo  facevano  uegligentare  gli 
affari  della  guerra,  i soli  che  allora  stringes- 
sero, ma  diedero  luogo  eziandio,  nel  mese 
difebbraio, ad  un  ammutinamento  suscitato 
al  Ferro!  da  alcuna  gente  perversa.  Il  co- 
mandante degli  arsenali,  don  Giuseppe  Ma- 
ria di  Vargas,  restò  vittima  del  furor  popo- 
lare. 11  pretesto  deirammutinanienlo  fu  Ì1 
ritardo  della  paga  agli  impiegati  de' recìnti 
de'cantieri.  Ristabilita  la  quiete,  si  proces- 
sarono alcune  persone,  e si  punì  deirultimo 
supplìzio  una  donna  del  popolo  convinta 
d'aver  ucciso  l' infelice  Vargas. 

La  giunta  di  Galizia  si  scusò  in  oltre  del 
non  sovvenire  alle  Asturie,  adducendo  il  ti- 
more che  I francesi  invadessero  il  suo  territo- 
rio dalla  costa  d' Asterga,  città  ch'essi  in  fatti 
minacciarono  e che  non  tardarono  a cingere 
d'assedio.  Quindi  ella  respinse!  reclami  di 
quella  provincia  e non  volle  adottare  la  pro- 
posta fattale  dalla  giunta  di  nominare,  d'ac- 
cordo fra  esse,  uno  stesso  capo  militare,  poi- 
ché la  reggenza,  a cagione  della  lontananza. 


non  poteva  rìmetliare  prontamente  alle  cala- 
mità cagionate  dalla  loro  separazione. 

11  solo  generale  Mahy,  cui  era  affidato  il 
comando  superiore  delle  soldatesche  della 
Galizia,  fece  dal  canto  suo  ogni  sforzo  per 
aiutare  il  principato  delle  Asturie.  Ma  l'as- 
sedio d'Astorga  c la  necessità  di  coprire  il 
Vierzo  l'obbligavano  a soggiornare  a Lugo 
e a Villafranca  colle  forze  principali  del  suo 
esercito,  per  verità  poco  considerevoli. 

Tuttavia  i francesi  non  lo  inquietarono 
tanto  come  temeva;  le  loro  mire  erano  volle 
contro  il  Portogallo,  ma  furono  trattenuti 
dalia  resistenza  d'Astorga,  più  ostinata  che 
non  pareva  permetterlo  la  debolezza  delle 
sue  fortificazioni.  Era  Asterga  antica  città 
circondata  da  vecchia  muraglia,  fiancheggia- 
la da  torri  ad  altezza  del  parapetto.  Tre  sob- 
borghi ne  rendevano  facile  l'accesso,  priva 
com'era  di  fosse,  barbacani,  e d'ogni  maniera 
di  opere  esterne.  La  popolazione,  già  di  600 
famiglie,  era  sminuita  di  molto  per  le  nu- 
merose disgrazie  toccale.  NelPintervallo  fra 
l'attacco  anteriore  del  mese  d'ottobre  1809 
e la  primavera  del  1810  erasi  dato  opera  a 
migliorare  il  suo  stato  dì  difesa,  fortificando 
principalmente  il  sobborgo  di  Reitibia  con 
fosse, muraglie,  escavazioni  e trincee.  Si  for- 
marono guerrillas  di  paesani,  e la  guarni- 
gione contava  in  circa  a, 800  uomini.  Don 
Giuseppe  Maria  di  Santocìides  era  sempre 
il  governatore  della  piazza. 

Ai  primidifebbraio  i francesi  erano  venuti 
a quartiere  sulle  rive  deH'Orbìgo,  ove  i no- 
stri, per  aumentare  le  provvisioni  da  bocca, 
estendevano  le  correrie.  L'i  1 di  questo  mese 
il  generale  Loison,  con  9,*>oo  uomini  e sei 
cannoni  da  campagna,  si  presentò  innanzi 
alla  città,  e U 16  le  intimò  la  resa.  Sanlocil- 
des  rifiutò,  ed  allora  11  generai  francese  si 
allontanò  dalla  piazza,  senza  però  che  le  sue 
soldatesche  ìnnoltrale  cessassero  dal  trava- 
gliare le  nostre.  Questo  stato  di  cose  durò 
sino  a che  i francesi,  al  ai  marzo,  comin- 
ciarono un  assedio  formale. 

A quest'epoca  il  generale  Junot,  duca  d'A- 
brantes,  incaricato  del  comando  dell'ottavo 
corpo  appena  riformato,  il  quale  dovea  far 
parte  dell'esercito  che  Napoleone  destinava 
contro  gli  inglesi  di  Portogallo,  erasi  avvici- 
nato ad  Asterga.  Avendo  Santocìides  rifiu- 
tato di  ricevere  uno  spaccio  dì  Junot,  questi 
ordinò  tosto  che  si  cominciassero  le  opera- 
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zìoni  del  Tassedio.  Gli  assediali  impedirono 
il  progresso  di  tali  operazioni  e di  più  respin- 
sero, il  36,  alcuni  teatativi  diretti  contro  il 
sobborgo  diReitibia.  Gli  spagnuoli  non  pos- 
sedevano altro  che  piccolissimo  numero  di 
cannoni,  e lutti  di  poco  calibro;  manca- 
vano anche  di  munizioni;  nulla  insorama 
abbondava,  tranne  il  patriottismo  delia  sol- 
datesca e degli  abitanti.  D'ambe  le  partile 
scaramucce  continuarono  senza  posa,  spe- 
rando gli  assediati  d'essere  soccorsi  dal  ge- 
nerale Mahy  che  soggiornava  al  Vìerxo;  ma 
i francesi  guardarono  accuratamente  gli  aditi 
di  quelle  montagne,  e frequenti  zufle  avven- 
nero fra  essi  e le  milizie  di  Galizia. 

Tuttavia,  terminata  la  batteria  di  breccia 
nel  19  di  aprile,  il  nemico  airiiidotnanì  fece 
fuoco  cuti  cannoni  di  grosso  calibro,  drizzan- 
dolo con  Irò  la  porta  di  Hìerro,  ove  riuscirono 
a formare  nella  muraglia  un'ampia  apertura. 
Le  granate  appiccarono  il  fuoco  alla  catte- 
drale, che  fu  in  parte  abbruciata,  come  pure 
molte  case  vicine.  I cittadini  e la  guaroi- 
gione  si  difendevano  con  altrettanto  sangue 
freddo  e coraggio.  La  breccia  non  lardò  mol- 
to ad  esserpralicabile,  e,  sebbene  Junot  aves- 
se intimato  la  resa  per  la  seconda  volta  alla 
città,  minacciando  di  passare  a fìl  di  spada 
soldati  ed  abitanti,  le  sue  proposizioni  non 
furono  accolte,e  tutti  disponevansi  a respin- 
gere Passalto.  I nemici  lo  tentarono,  attac- 
cando in  pari  tempo  la  breccia  aperta  nella 
porta  di  Hierro  e il  sobborgo  «li  Reitibia.La 
pugna  durò  dal  mattino  bn  dopo  il  tramonto; 
e gli  assediati  respinsero  coraggiosamente 
tutti  gli  assalti,  senza  che  i francesi  potes- 
sero penetrare  nella  città.  Cittadini  e soldati 
diroostravansi  egualmente  risoluti  a con- 
tinuare la  difesa,  ma  per  isventura  era  dive- 
nuta oramai  impossibile.  Non  rimanevano 
più  che  ventiquattro  colpi  di  cannone  e po- 
chissimi di  fucile;  aggiungi  le  carrette  de' 
cannoni  infrante  e i foconi  sformati.  In  tale 
disperata  situazione , riunite  le  autorità , 
si  deliberò  di  arrendersi.  Solo  nel  corpo 
della  municipalità  fu  un  vecchio,  dell'età 
di  60  anni , per  nome  il  licenziato  Costilla, 
immagine  degli  antichi  eroi  di  Leone,  il  qua- 
le, alzatosi  dal  suo  posto,  fece  udire  queste 
energiche  parole:  u Moriamo  come  la  gente 
di  Numanzia.0% 

Appena  stabilita  la  resa,  il  nemico  prese 
possesso  d'Aslurga,  il  aa  aprile,  mediante 


onorevole  capitolazione.  La  nostra  perdita 
durante  quell'assedio  ascese  a aoo  uomini; 
quella  del  nemico  fu  maggiore. 

Così  i francesi  della  CastigUa,  assicurando 
poco  a poco  il  loro  fianco  destro,  e tenendo 
in  sospeso  le  provincia  del  nord  nel  men- 
tre che  Giuseppe  occupava  le  Andalusie, 
si  disponevano  in  pari  tempo,  come  si  ve- 
drà nel  prossimo  libro,  a invadere  il  Por- 
togallo. 

Suebet  dal  canto  suo  credette  bene  di  ri- 
chiamare in  Aragona  l'attenzione  degli  spa- 
gnuoli, facendo  una  mossa  sopra  Valenza. 
Sino  allora  questo  generale  arasi  adoperalo 
a pacificare  la  sua  provincia  e principal- 
mente il  regno  di  Navarra  che,  assai  quieto, 
ne)  principio,  incominciò  talmente  a tur- 
barsi che  i corrieri  francesi  non  passavano 
se  non  a grande  stento  e raulorità  stra- 
niera non  era  più  rispettata  al  di  là  di  Pam- 
plona.  Mina  il  giovane  fu  la  causa  di  tanto 
mutamento.  Obbedito  in  tutti  i luoghi,  nè 
scoperto  mai  nè  tradito,  egli  padroneg^ 
va  il  paese,  ed  obbligò  fino  il  goTematort 
della  Navarra,  nel  mese  di  gennaio,  a trattar 
seco  pel  cambio  de' prigionieri. 

Stanco  d'aversi  alle  coste  un  nemico  tan- 
to audace,  il  governo  francese  raccomanilò 
al  generale  Suchet  il  rìpristinamento  della 
tranquillità  in  Navarra.  Mina  disturbò  qual- 
che tempo,  colla  sua  attività  e astuzia,  le  di- 
sposizioni de' francesi,  soprattutto  del  ge- 
nerale Harispe,  incaricato  specialmente  di 
perseguitarlo.  Finalmente,  stretto  da  vicino 
non  solo  da  codesto,  ma  da  milizie  staccale 
da  Logroiio  e da  altre  che  uscirono  di  Pam- 
plona,  disperdette  i bravi  ch'egli  comanda- 
va, nascose  le  loro  anni  e aspettò  a riunirli 
dì  nuovo  che  il  nemico  gli  concedesse  un 
po'di  tregua.  L'audacia  di  Mina  era  tanta 
che  poco  dopo,  nel  mentre  che  Suchet  si  re- 
cava a Pamplona  per  regolare  l'amministra- 
zione francese  assai  disordinata,  si  travestì 
da  paesano  e si  pose,  presso  Olito,  in  UQ 
crocchio,  ansioso  di  veder  passare  il  gene- 
rale suo  nemico:  temerità  concessa  dalla  si- 
curezza con  cui  potevano  percorrere  il  pae- 
se lutti  gli  spagnuoli  che  portavano  le  anni 
contro  i francesi. 

11  generale  Suchet,  accomodali  gli  afbn 
di  Navarra  e ricevuti  dalla  Francia  nuovi 
rinforzi , ritornò  in  Aragona  per  disporri 
Tinvasione  del  regno  di  Valenza,  il  pixigeiu* 
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engli  stato  su^rgerito  <Jal  prìncipe  di  Neuf- 
ehàlelf  che,  terminata  la  campagna  d'Au- 
stria, era  Tenuto  a riassumere  le  funzioni 
di  generai  maggiore  delle  armi  francesi  in 
Ispagna,  nonostante  il  comando  superiore 
dato  a Giuseppe:  complicazione  di  autorità 
e di  supremazia  che,  per  dirlo  di  passaggio, 
fa  causa  di  risoluzioni  contrarie,  principal- 
mente nelle  prorincie  limitrofe  della  Fran- 
cia. Le  prime  insinuazioni  fatte  dal  principe 
di  Neufchùtel  circa  raffare  di  Valenza  furono 
apparentemente  modificate  da  altre  poste- 
riori; ma  queste,  non  potendo  più  che  Taltre 
essere  qualiiìcate  d'ordini  positivi,  Surhct 
preferì  di  sottomettersi  al  comando  chiaro  e 
categorico  ch'egli  ricevette  dal  re  Giuseppe, 
in  data  di  Cordova  del  2y  gennaio,  col  quale 
eragli  ingiunto  di  marciare  immediatamente 
nella  direzione  di  Guadalaviar.  Tale  spaccio 
non  giunse  se  non  il  i5  febbraio  nella  mano 
di  SucheL,  tanto  difficile  era  reso  il  passag- 
gio dalle  guerrillas  che  vi  formicolavano. 

Deciso  di  tentare  l'impresa,  il  generale 
francese  lasciò  in  Aragona  alcune  forze  per 
la  difesa  de'distretti  più  minacciati  dallegi/er- 
riilaj,  e fortificò  alcuni  punti  della  provin- 
cia. Tre  divisioni,  formate  degli  avanzi  dcl- 
Tesercito  spagnuolo  d'Aragona  dopo  la  di- 
spersione di  fielchite,  richiamavano  princi- 
palmente la  sua  attenzione.  L' una  di  esse, 
comandata  da  don  Pietro  Villacampa,  erasi 
posta  nelle  vicinanze  dì  Villel,  distretto  di 
Temei,  in  un  campo  trincierato,  d'onde  la 
sloggiò  non  senza  fatica  il  generale  polacco 
Klopicki;  un'altra,  che  occupava  la  lìnea  del- 
l'Algas,  comandata  da  don  Pietro  Garcia  Na- 
varro, passò  subito  dopo  in  Catalogna;  e 
rultima  percorreva  il  paese  fra  il  Ginca  e il 
Segre,  per  comando  di  don  Filippo  Perena. 
Queste  tre  divisioni,  assai  male  equipaggia- 
te, sommavano  circa  a i3,ooo  uomini. 

Siccome  il  terzo  corpo  francese,  compresi 
i rinforzi  nuovamente  arrivali,  ascendeva 
allora  a 3o,ooo  combattenti,  cosi  era  più  fa- 
cile a Suchet  di  tener  in  soggezione  gli  ara- 
gonesi, di  assicurare  le  varie  comunicazioni 
e di  partire  per  la  sua  spedizione  di  Valenza. 
Egli  vi  condusse  da  ia,ooo  a i4,ooo  soldati 
scelti. 

Avendo  pertanto  incominciato  a mettere 
in  esecuzione  il  suo  disegno  di  campagna , 
arrivò  in  persona  a Temei  il  a5  febbraio. 
Consegaentemente  il  generale  Habert,  con 


una  colonna  di  circa  5,ooo  uoniìni,  diresse  i 
suoi  |>assi,  nel  a;,  verso  Morella,  d'onde  do- 
veva continuare  il  suo  cammino  per  San  Mat- 
teo e la  riva  del  mare;  e quasi  nel  medesimo 
tempo,  colla  divisione  Lavai  e la  brigata  di 
Parigi,  riunendo  all' incirca  9,000  soldati, 
Suchet  pure  parli  da  Teruel,  battendo  la 
strada  di  Segorbe.  Al  momento  di  roellersi 
in  cammino  ricevette  da  Parigi  l'ordine  re- 
plicato (essendo  stato  intercetto  il  primo  di- 
spaccio) d'abbandonare  la  spedizione  di  Va- 
lenza e d'intraprendere  gli  assedi!  di  Lerida 
e di  Mequinenza.  Ma  era  troppo  tardi  per 
mutar  direzione;  e così,  malgrado  la  respon- 
sabilità che  incorreva,  persistette  nel  suo 
progetto  ed  andò  oltre. 

Il  remore  di  questa  imminente  invasione 
giunse  tosto  alla  città  di  Valenza,  ove  il  ti- 
more scatenò  le  passioni.  Il  generale  don 
Giuseppe  Caro,  lungi  dal  rivolger  l'animo 
all' unico  e lodevole  scopo  della  comune  di- 
fesa, o per  debolezza  o per  desiderio  di  sod- 
disfare a certi  odii  privati,  a rivalità  persona- 
li, non  si  curò  dì  reprimere  ogni  sorta  d'ec- 
cessi e di  vendette;  nè  compensò  Unto  ri- 
provevole condotta  con  opportuni  provve- 
dimenti militari,  mezzo  sicuro  per  frenare  i 
malevoli  e guadagnare  al  suo  partito  onore- 
voli cittadini.  Era  già  scorso  un  anno  da  che 
Caro  era  stato  investito  del  comando,  eppure 
non  erasi  nè  fortificato  Murviedro  ed  altri 
punti  importanti, nè  aumentato  Tesercilo  dì 
linea  oltre  i r,ooo  uomini.  Parte  della  popo- 
lazione Irovavasi  munita  di  armi  ; ma  questo 
utile  provvedimento  era  piuttosto  effetto  del- 
la buona  disposizione  degli  abiUnti  che  non 
delle  misure  energiche  dell'  autorità  supe- 
riore: non  curanza  comune  a quasi  tutti  i 
generali  e a tutte  le  giunte  di  Spagna,  ma 
supplita,  per  quanto  era  possibili,  dal  senno 
e dal  coraggio  de' cittadini. 

Frattanto  le  due  colonne  francesi  s'inol- 
travano. Quella  di  Morella  entrò  senza  re- 
sistenza nella  città,  e occupò  il  castello  ab- 
bandonato dal  colonnello  Miedes.  Quella  di 
Teruel  s'avvicinò  ad  Alventosa,  dove  l'a- 
vanguardia dell'esercito  di  Valenza  erasi  po- 
sta dietro  il  burrone  per  cui  scorre  il  fiume 
di  Mijares.  Da  principio  le  guerrillas  co- 
mandate da  don  Giuseppe  Lamas  ottennero 
qualche  vantaggio  ; ma,  avendo  ricevuto  da 
Caro  l'ordine  di  raccogliersi  sopra  Valenza, 
nello  stesso  tempo  che  i francesi  tentarono 
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d'avTÌluppare  la  sinistra  spaglinola,  i nostri 
rilìraronsi,  il  2 marzo,  con  tanta  celerità  <la 
lasciarvi  quattro  cannoni  da  campagna.  I 
francesi  enlraronu  quindi  a Segorbe,  città 
ciressi  misero  a sacco  e a ruba,  j>erchè  ab- 
bandonata da*  suoi  abitanti. 

Il  generale  Suchet  arrivò  il  3 a Murviedro, 
dove  fu  raggiunto  dalla  colonna  del  gene- 
rale Habert.  E siccome  questa  città,  la  fa- 
mosa Sagunto  antica,  non  era  ancora  fortifi- 
cata, si  arrese.  [1  nemico  s'incamminò  di  poi 
sopra  Valenza,  già  fatto  abbondante  d'ogni 
cosa;  poiché,  dopo  questo  tratto,  la  coltura 
deiruomo  comincia  a disputarla  alla  polen* 
za  della  vegetazione. 

A misura  che  i francesi  s'accostavano  alla 
citlà,ragitazioneaumentava,  e don  Giuseppe 
Caro  abbandonavasì  alle  più  colpevoli  vio- 
lenze. Mandò  egli  la  giunta  a San  Filippo  di 
Xatir  e creò  una  commessione  militare  di 
polizia, degno  strumento  delle  sue  vendette. 
Egli  è certo  chVravi  un  pretesto  plausibile 
nelle  sei-rete  comunicazioni  che  teneva  il 
nemico  nel  cuore  di  Valenza;  ma  in  luogo  di 
colpire  colla  severità  delle  leggi  i soli  col- 
pevoli, e,  per  soddisfare  a privale  inimicizie, 
si  facevano  indistintamente  arresti,  di  buo- 
ni e di  cattivi  cittadini. 

Tale  era  la  posizione  di  Valenza  allorché 
i francesi  si  presentarono  alle  porle  il  5 mar- 
zo. Suchet  stabilì  al  Puig  il  suo  quartier  ge- 
nerale. Le  sue  soldatesche  occuparono  fuori 
della  mura  e sulla  sinistra  del  Guadalaviar 
il  sobborgo  di  Murviedro,  il  collegio  di  San 
Pio  V,  il  palazzo  reale,  il  convento  di  Zaidia 
cd  altri,  estendendosi  sino  al  porto  del  Grao 
e sue  adiacenze,  con  grave  danno  degli  abi- 
tanti. 11  7 Suchet  intimò  d'arrendersi  a don 
Giuseppe  Caro,  che,  in  tale  occasione,  ri- 
spose comeJoveva.  Suchet  si  fermò  nei  ilin- 
tomi  fìno  al  io,  nella  speranza  che  qualche 
movimento  s'operasse  nella  città  in  suo  fa- 
vore; ma,  vedendo  andar  vuote  le  sue  spe- 
ranze c temendo  le  guerril/as  che  venivano 
formandosi  attorno  a lui,  levò  gli  accampa- 
menti la  notte  del  IO  all' li  e se  ne  ritornò 
d'onde  era  venuto. 

Una  grande  e sentita  esultanza  si  palesò 
in  Valenza  perla  notizia  deiraUonlanamento 
del  nemico.  Ma  Caro  non  cessò  per  questo 
di  perseguitarla.  Molta  gente  arrestata  con- 
tinuò, benché  innocente,  a rimaner  prigione, 
e il  barone  di  Pozoblanco  fu  appiccato.  Noi 


non  sappiamo  se  questo  sventurato  folte  0 
no  colpevole,  e se  realmente  avesse  avatn 
corrispondenza  coirinimico.  Era  nativo ild- 
l'isolu  della  Trinità,  e in  altri  tempi  i le^ 
mi  d'una  stretta  amicizia  Tavevano  unito  1 
Caro,  allorché  questi  visitava  come  marinaio 
le  coste  delPAmerica.  Più  tardi  cangiala  io 
odio  questa  antica  amicizia,  Caro  venne  ac- 
cusato di  non  aver  adoperato  il  supremo 
potere  in  tale  aliare  con  imparxiaiitì  esenti 
passione. 

Nella  sua  ritirata  Suchet  ebbe  incontro 
una  folla  di  paesani  armati,  ch'eranglisi 
levali  alle  spalle, principalmente  nelfudirb 
novella  che  l'Aragf>na,  profittando  delliu- 
senza  di  lui,  cominciava  ad  agitarsi  di  bd 
nuovo.  In  fatti  don  PietroVillacampa.ripi^ 
sando  il  y marzo  sopra  Temei,  era  penetni'' 
nella  città  e aveva  obbligato  il  colonnelloPii 
qiie  a chiudersi  colla  sua  guarnigione  nel  se- 
minario, preventivamente  fortificalo,  ^'oa 
pago  di  tale  successo,  il  capitano  spagnuolo 
attendeva  a de'maggiori,  e giunse  a prendere 
nelle  victnanzedella  strada  di  Malamadren. 
poco  lungi  da  Teruel,  un  convoglio  nemico 
proveniente  da  Daroca.  S'impadronì  diqoit* 
tro  cannoni,  di  circa  aoo  uomini  edi  graixb 
copia  di  munizioni.  Dalla  parte  opposta  ope- 
rò del  pari  con  una  compagnia  di  poUcd» 
situata  in  posto  avanzato  ad  Alventosi.  H 
seminario,  stretto  da' nostri  e vicinoa  rader- 
ne nelle  mani,  rimase  libero  il  la  roano  per 
l'arrtvo  delfesercito  di  SucheL,che  obbiir’ 
Villacaropa  ad  allontanarsi.  Don  Felice 
rena  aveva  fatto  pure  sul  Cinca  qualche ts- 
cursìoni,  abbattendo  a Fraga  il  ponte  e dh 
stmggendo  i trinceramenti  nemici. 

Il  17  Suchet  ritornò  a Saragozza,  e volle 
innanzi  tutto  venirne  a fine  con  Mini  ilgi^ 
vine,  che  dal  canto  suo  crasi  egualmente 
avanzato  a Cinco  Villas.  Questo  capo  digaer 
Hiìas  inquietò  vivamente  i francesi  a 
st'epoca;ma,  perseguitato  in  Aragona  ds)  go- 
vernatore di  Jaca  e dal  generale  Harispe.  ic 

Navarra  dal  generale  Dufour,  cadde  svenio- 

ralamenie,  il  3i,  nelle  roani  d'ua  picchetto 
francese  che  malamente  Io  trattò  dopo  averi' 
fatto  prigione.  Fu  quimli  spedito  in  Frane» 
senza  indugio,  ove  lo  rinchiusero  nel  casleli' 
di  Vincennes,  in  cui  rimase,  come  tanti  al- 
tri spagnuolì,  fino  al  1814.  Gli  successe 
zio,  il  celebre  don  Francesco  Espot  j 
il  quale  pe'suoi  grandi  falli  e la  roiglt^ 
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fortuna,  eclissò  ben  presto  U gloria  del  ni- 
pote. 

Accomodati  gli  affari  delPAragona.Sachet 
s* occupò  (!i  eseguire  gli  ordini  rìceruti  da 
Parigi,  e pose  Passedio  a Lerida.  Se  non  che 
non  era  sotto  la  sua  dipendenza  la  Calalo- 
gna^affidataal  maresciallo  Aiigereau;  ma  era 
egli  incaricato  deirassedio  delle  piazze  for- 
manti per  così  dire  un  cordone  fra  questi 
principati  e le  provincie  limitrofe. 

La  caduta  di  Gerona  aveva  immerso  in 
gran  lutto  la  Catalogna.  Circa  a don  GÌoa- 
chimo  Blake,  veduta  Tinipossibilità  di  far  ac- 
cettare alla  giunta  centrale  la  dimissione  del 
suo  comando  offertale  ripetutamente,  ab- 
bandonò volontario  fesercito  il  io  dicem- 
bre, lasciandone  capo  interinalmente  il  mar- 
chese di  PorUgo.  Il  motivo  di  tale  risolu- 
zione fu  Taver  approvato  la  giunta  cen- 
trale, contro  ravviso  di  Blake,  la  determi- 
nazione presa  dal  congresso  catalano  di  le- 
vare 4^)000  uomini  di  somatcnes.  Era  pen- 
siero di  Blake  creare  deVeggimenti  di  linea 
e non  bande  informi  di  contadini  senza  di- 
sciplina. Ma  i catalani,  fidati  nel  loro  antico 
modo  di  combattere,trovavano  un  app<iggio 
nel  governo  supremo,  nè  si  prestò  orecchio 
alle  rìflessioni  giudiziose  di  Blake,  il  quale, 
malgrado  l'arte  sua  militare  e le  sne  cogni- 
zioni, non  godeva  sfortunatamente  i suffragi 
d'una  grande  popolarità. 

Dopo  la  partita  di  questo  generale,  Por- 
tago  non  tenne  lungo  tempo  il  comando. 
Caduto  malato,  cedette  il  suo  posto  a don 
Giacomo  Garcfa  Conde,  cui  subentrò  il  ge- 
nerale più  anziano  don  Giovanni  Henestro- 
sa.  Il  congresso  catalano,  adottate  varie  mi- 
sure per  la  difesa  del  principato,  consiglian- 
dosi piuttosto  colle  false  idee  degli  abitanti 
delle  proTÌncie  che  con  una  imparziale  e pru- 
dente ragione,  determinò  di  sciogliersi,  e la 
giunta  superiore  rimase  sola  per  la  spedi- 
zione degli  afli'ari. 

La  leva  de'jomo/enex  non  produsse  Per- 
fetto che  si  aspettavano  i catalani.  Non  fu 
eseguita  che  tardi  e al  momento  della  caduta 
di  Gerona; d'altronde, non  volendo  idiversi 
distretti  rinunciare  ai  rispettivi  contingenti 
per  prestarsi  mutuo  soccorso,  mnneò  Punita 
tanto  necessaria  in  simili  bisogne.  II  nerbo 
dell'esercito  spagnuolo  si  fermò  a Vique, 
avendo  appostato  un  corpo  volante  in  Gran 
d'Olot.  Claros  era  presso  a Besalii.  e Rovira 
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incamminavasi  a-Figueras,  ambedue  scortali 
da  forze  assai  considerevoli,  mercè  i soma- 
tenes  ch'eransi  loro  incorporati.  Per  pur- 
gare il  paese  e render  libere  le  comunica- 
zioni culla  Francia,  vennero  loro  incontro  i 
generali  Souham  e Verdier.  Ebbero  luogo 
varii  scontri,  il  cui  successo  riuscì  talvolta 
favorevole  ai  somatenes.  In  pari  tempo  il  ne- 
mico, che  attaccava  da  tutte  le  parti,  diresse 
dalla  Francia  inutili  sforzi  contro  la  vallata 
d'Aran. 

Augereau  risolvette  in  appresso  di  far  mar- 
ciarealla  volta  di  Vique  io,ooo  uomini  di  sue 
soldatesche  per  dar  Palla  eco  all'esercito  spa- 
gnuolo. Da  questa  parte,  dal  I gennaio  i8io 
in  poi,  si  diedero  delle  battaglie  frequenti  e 
accanite.chc  riuscironoonorevoliperglispa- 
gnuoli,  perchè  seppero  con  forze  minori  far 
testa  a nemici  tanto  agguerriti.  Ma  alla  fine, 
riconosciuta  la  superiorità  de'francesi,  i no- 
stri,dopo  un  consiglio  di  guerra  tenuto  il  I3, 
risolvettero  di  raccogliersi  sopra  Manresa  e 
Tarrasa,  lasciando  a Tona  una  divisione  co- 
mandala dal  generai  Por^.  Le  zuffe  con- 
tinuarono ancora  dopo  tale  risoluzione.  I 
francesi  entrarono  in  Vique,  e,  portandosi  al 
di  là  di  questa  città,  incontrarono  i nostri 
il  i4  e il  i5.  È debito  di  giustizia  il  ricor- 
dare l'affare  di  Moya,  ove  i generali  Odo- 
iiell  e P»>rta  respinsero  Pintraico,  ucciden- 
dogli più  di  200  uomini.  11  primo  si  battè 
da  soldato  a corpo  a corpo. 

Nondimeno  il  maresciallo  Augereau, assi- 
curate in  qualche  modo  le  sue  comunica- 
zioni colla  Francia,  sentiva  la  necessità  di 
riattivarle  con  Barcellona,  che  cominciava  a 
sofllèrircdella  mancanza  di  provvisioni.  Per 
ciò  fare,  la  presa  d'Hostalricb  addiveniva 
necessaria;  e siccome  il  governatore  non 
cedeva  alle  intimazioni,  Augereau,  occupata 
la  città,  incaricò  il  colonnello  Mazzuchelli 
di  bloccare  il  castello.  Fece  venire  su  que- 
sto luogo  la  divisione  Souham  per  allonta- 
narne i somatenes,  e sì  dispose  a marciare 
egli  stesso  rapidamente  alla  volta  di  Bar- 
cellona. 

La  popolazione  di  questa  città  era  smi- 
nuita d'assai,  non  solamente  perchè  i fab- 
bricatori e i loro  operai  mancassero  di  lavo- 
ro, ma  eziandio  perchè  sarebbe  tornato  a 
disonore  della  gioventù  il  non  accorrere  al- 
l'invito che  le  veniva  fatto  incessantemente 
dalla  provincia,  mediante  la  giunta  e il  con- 
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^esso  (li  lei.  Il  generale  Duhesme  eoman* 
dava  intanto  a Barcellona,  e spesso  era  ob« 
bligalo  d^andare  a provveder  vettovaglie. 
Eragli  dunque  indispensabile  attaccare  i 
somaienes  e una  divisione  che  si  mantenne 
continuamente  sul  Llobrcgat  e che,  riunendo 
le  proprie  forze,  stringeva  la  piazza  c spes- 
so vi  stringeva  le  soldatesche  francesi. 

Augercau,  benché  vessalo  dalle  guerril^ 
laSf  marciava  colle  munizioni  e con  9,000 
uomini,  nicnlre  Duhesme,  seguito  da  2,000 
soldati,  usciva  di  Barcellona  ed  iva  ad  in- 
contrarlo lino  a Granollcrs.  Per  interceU 
tare  questo  soccorso,  il  marchese  di  Cam- 
poverde sboccò  dalla  parie  (PArrasa,  nel 
mentre  che  Ornzeo,  comandando  la  divisio- 
ne del  Llobrcgat,  richiamava  da  questa  parte 
Pattenzione  del  nemico. 

Campoverde  attaccò  Duhesme  il  20  a San- 
ta Perpetua  e vi  fece  4^0  prigionieri;  Porta, 
accorrendo  da  Casteltersoll,  venne  a con- 
giungersi con  lui,  e ambedue  piombarono  so- 
pra il  secondo  squadrone  de'corazzieri,  che 
fecero  prigione  quasi  per  intero.  Fortuna- 
tamente pel  restante  delle  soldatesche  di 
Duhesme,  Augercau  si  mostrò  abbastanza 
in  tempo  per  ritirare  un  battaglione  che  si 
difendeva  a Granollers.  Quindi  i francesi 
poterono  senza  ostacolo  far  entrare  le  pro- 
visioni in  Barcellona. 

Compiuto  in  tal  modo  lo  scopo  principale 
della  sua  spedizione,  il  maresciallo  levò  a 
Duhesme  il  governo  della  città,  nominò  in 
sua  vece  il  generale  Malhieu  e si  raccolse 
sopra  Hostalrich,  temendo  che  il  passaggio 
non  gli  fosse  nuovamente  attraversato.  E 
per  verità  aveva  ben  ragione  d'essere  in  so- 
spetto, poiché  don  Enrico  Odonell  andava 
ad  assumere  il  comando  delle  soldatesche  in 
Catalogna.  Era  questo  il  voto  universale  del- 
la provincia,  e il  2i  gennaio  giunse  un  ordine 
della  giunta  centrale,  ancora  esistente,  col 
quale  conferiva  a questo  generale  il  comando 
superiore. 

Odonell,  giovane  attivo  e coraggioso, 
ambizioso  di  gloria,  sebbene  troppo  austero 
e impaziente,  crasi  guadagnata  raffezione 
dei  catalani  perchè  vivaroenle  proteggeva 
la  causa  della  indipendenza  ed  era  intrepi- 
do assai,  come  provò  nel  primo  assedio  di 
Gerona.  Rivestito  che  fu  del  comando,  si 
pose  airopera  con  attività  e corroborò  la 
disciplina.  Fece  del  suo  esercito  nove  di- 


visioni o brigale,  e concentrò  il  6 febbniu 
a Manresa  quasi  tulle  le  forze  disponibili, 
lasciando  soltanto  a Martorell  e jolla  linea 
del  Llobrcgat  la  terza  divisione  comandata 
dal  brigadiere  Martinez. 

Il  nuovo  generale  giunse  ben  presto  a ria- 
nife  attorno  a sé  8,000  fanti  c 1 ,000  cavalli  di 
buone  soldatesche.  Il  14  febbraio  attaccò  il 
nemico  con  successo  vicino  a Moya,  t il  19 
s'avvicinò  a Vique  coirintenzionc  di  slof- 
giarnela.  Il  nerbo  delle  sue  forze  segni  U 
strada  che  da  Tona  conduce  a quella  città, 
nel  mentre  che  una  colonna  si  avanzava  di 
San  Culgat  fino  airaltura  dì  Vendrell,  ore 
si  fermò.  A nove  ore  del  mattino  la  van- 
guardia o colonna  volante  comandala  di 
Sarsfield  cominciò  a far  fuoco.  Dopo  nn'ora 
si  estese  per  tutta  la  linea,  sostenuto  da  am- 
be le  parti  con  eguale  pertinacia.  Il  generale 
Souham  comandava  i francesi.  1 nostri  man- 
cavano di  cannoni,  non  avendo  potato  con- 
durli pei  giri  intricali  del  terreno;  il  ncmic» 
non  ne  aveva  che  due.  A mezzodì  i franctti 
ebbero  il  rinforzo  di  a,5oo  uomini,  che  ten- 
nero a raggiungerli  da  Vique.  Allora  Odo- 
nell, che  teneva  il  comando  immediato  del- 
la divisione  posta  sulle  alture  di  Veodrell. 
discese  con  essa  al  piano.  Il  fuoco  si  fecep» 
vivo  c si  sostenne  tale  fino  a Ire  ore  di 
Io  questo  mezzo,  Porla,  che  comandava  fd» 
sinistra,  essendo  stato  attaccato  di  fianco,  i 
nostri,  malgrado  gli  sforzi  di  Odonell.  fa- 
rono  battuti  e ricondotti  sino  a TonaeCoU* 
suspina.  Noi  perdemmo  fra  morti  e feriti  900 
uomini  ed  altrettanti  prigionieri.  La  perdtU 
de'francesi  non  fu  meno  disastrosa,  poicb< 
accanita  fu  la  mischia,  quantunque  malaop»- 
rata  per  gli  spagnuoli. 

In  questo  intervallo,  il  maresciallo  Au* 
gereau  aspettava  sulle  rive  del  Torderidt 
rinforzi  dalla  Francia,  eia  divisione  Pii» 
stringeva  il  blocco  d'Hoslalrich.  Quest»  fw* 
tezza,  situata  sulla  cima  d'una  roootagiu- 
domina  la  strada  dì  Barcellona, inlerronipeii' 
done  cosi  in  tempo  dì  guerra  le  comanici- 
zioni.Don  Giuliano  di  Estrada,  che  in<^ 
tempo  n'era  governatore,  risoluto  di  dilffl- 
dersi  fino  aireslremo,  diceva  che  u Hostil- 
rìch,  figlio  di  Gerona,  dovea  imitare  I ese®* 
pio  della  madre.  r>  Estrada  mantenne  I» 
rola,  rifiotando  ogni  proposizione  d'accou»’ 
damento.  Dal  i3  gennaio  fino  al  ao  del  me*' 
prossimo  i francesi  Umitaronsi  a bloc^*^^ 
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iJ  castello;  ma  in  Ul  giorno  si  diè  principio 
ad  un  orribile  bombardamento. 

Nel  qual  tempo  giunsero  da  Francia  dei 
rinforzi  airesercito  d'Augereau  sicché  asco 
sero  le  sue  forze  al  principio  di  marzo  a 3o,ooo 
combattenti  f senza  contare  la  guarnigione 
di  Barcellona.  Questa  città  mancava  ancora 
di  soccorsi  ; ed  Augereau  fu  obbligato  di  ac> 
corrervi  un'altra  volta  , e riuscì,  malgrado 
alcune  perdite  e qualche  ostacoli,  a intro* 
durvi  un  approvvigionamento. 

Tale  movimento, che  coincideva  con  quel* 
io  operato  da  Suchel  in  pari  tempo  contro 
Valenza,  costrinse  Odonell  a ripiegare.  li 
generale  spagnuolo  entrò  il  ai  in  Tarra- 
sona  e fece  accampare  il  nerbo  della  sua 
soldatesca  ne'dintorni  della  piazza.  Quivi  fu 
raggiunto  dalla  divisione  aragonese  dell'AU 
gas  e di  Toriosa,  composta  di  circa  7,f>oo 
uomini.  Odonell  non  si  tenne  tranquillo  in 
questo  luogo,  anzi  fece  ben  presto  altre 
mosse. 

Tale  fu  quello  operato  alla  6ne  di  marzo. 
Inteso  che  un  corpo  francese  di  qualche 
considerazione  erasi  cantonalo  a Villafran^ 
ca  di  Penades,  spedì  incontro  ad  esso  don 
Giovanni  Caro  alla  testa  di  G,ooo  uomini. 
Veduti  avanzare  i nostri,  il  nemico  si  chiuse 
in  caserma,  edihzio  fortificato  posto  all'en- 
trala  del  borgo.  Ma  tosto,  malgrado  le  sue 
precauzioni  e la  sua  resistenza,  fu  costretto 
di  capitolare;  700  uomini  rimasero  nostri 
prigionieri.  Caro  fu  ferito,  ma  si  mostrò  va- 
lente e coraggioso. 

Cainpoverde  gli  succedette  nel  comando. 
Marciò  sul  fatto  alla  volta  di  Manresa  per 
dar  mano  a Rovini,  giacché  V intenzione 
di  Odonell  era  di  distrarre  il  nemico  e,  se 
fosse  stato  possibile,  di  soccorrere  Hostal- 
neh.  Il  generale  Swartz  teneva  lesta  nelle 
sue  terre  ai  somatenes,  la  cui  temerità  lo 
sconcertava  e spesso  gli  faceva  provare  qual- 
che sconfitta.  Al  principio  d'aprile  la  resi- 
stenza prese  tanto  sviluppo  che  Augereau, 
spaventato,  usci  l'ii  da  Barcellona  e si  di- 
resse alla  volta  d'Hostalrich  per  allontanarne 
i soccorsi  che  gli  spagnuoli  volevano  iiitro- 
lurre  nel  castello,  il  che  già  avevano  fatto 
jna  volta,  condotti  dal  colonnello  don  £m- 
nanuele  Fernandez  Villamilel. 

Ma  tutti  questi  sforzi  erano  vani.  La  ca- 
estia  era  estrema  nella  fortezza,  ove  fino 
e cisterne  mancavano  d'acqua,  la  sola  che 


fornisse  da  bere  alla  guarnigione.  Il  bravo 
governatore,  gli  ufiiziali  e i soldati  tutti 
avevano  sopportato  con  ammirabile  costanza 
le  privazioni  e una  miseria  pari  a quella  di 
Gerona  se  non  maggiore.  Ma  Estrada,  di- 
sperando soccorso  alcuno  e preferendo  in- 
contrare i più  grandi  pericoli  piuttosto  che 
capitolare,  risolvette  di  sottrarsi  colla  sua 
gente,  che  erano  ancora  un  i,aoo  uomini. 
11  la,  a dieci  ore  della  notte,  prese  le  mos- 
se, uscì  dalla  parte  dell'ovest  e discese  cor- 
rendo la  collina.  Guadagnò  di  poi  la  strada 
maestra  e,  traversando  la  vallata,  ricalcati  i 
posti  francesi,  giunse  alle  montagne  dietro 
Masana  e ad  Arhucias.  Ma  in  questo  luogo 
essendosi  smarrito,  il  bravo  Estrada  ebbe 
la  sventura  di  cadere  con  tre  compagnie 
nelle  mani  del  nemico.  La  residua  soldate- 
sca, che  ammontava  a 800  uomini,  fu  tratta 
in  salvo  dal  luogotenente  colonnello  d'arti- 
glieria don  Michele  Lopez  Banos,  che  entrò 
il  14  in  Vique,  città  abbandonata  dai  fran- 
cesi. Estrada  non  s'arrese  che  dopo  un  vivo 
combattimento,  ed  Augereau,  benché  assai 
corrucciato  d'aver  veduto  sottrarsi  la  mag- 
gior parte  della  guarnigione,  si  gloriò  d'es- 
sersi  reso  padrone  del  suo  governatore.  Ma 
questo  felice  avvenimento  poco  gli  servì, 
poiché  non  tardò  mollo  a cadere  in  disgra- 
zia di  Napoleone,  che  nominò  a succedergli 
il  maresciallo  Macdonald.  E ciò  che  contri- 
buì al  suo  allontanamento  dicesi  essere  stale 
le  lagnanze  di  Suchel,  malcontento  perchè 
non  fu  aiutalo,  come  doveva,  nelle  sue  im- 
prese. 

Una  delle  principali  tra  queste  si  era  che 
allora  e do|K>  la  sua  ritirata  di  Valenza  faceva 
de' tentativi  contro  Lerida,  conformandosi 
a un  ordine  venutogli  da  Parigi.  Così,  la- 
sciato un  terzo  dì  sue  forze  in  Aragona  sotto 
il  comando  del  generale  Lavai,  s'avviò  col 
rimanente  in  Cata]ogna;raa,rotto  dagli  spa- 
gnuoli al  ponte  di  Fraga,  ed  essendo  da 
quel  lato  vicino  il  castello  di  Mequìnenza  , 
Suchel  preferì  la  via  più  diritta,  quella  di 
Aicubierre,  e pose  in  Monzon  i suoi  quar- 
tieri e gli  ospitali. 

A quel  tempo  era  in  Balaguer  don  Filippo 
Perena  con  qualche  forza,  e sebbene  non  ri- 
manessero a questa  città  se  non  se  gli  avan- 
zi delle  sue  mura  antiche,  anelavano  i fran- 
cesi a farsene  padroni  a cagione  di  un  famoso 
ponte  di  pietra  che  s'accavalca  al  Segre.  In- 
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lento  A ciò,  Suchet  mandò  online  al  generale 
Uabert  che  movesse  all' assalto  degli  spa- 
gnuoli.  Ma  Perena,  credendo  cosa  impru-  | 
dente  resistere  a tòrze  tanto  superiori,  si  ri-  ; 
tirò  a Lerida,  e i francesi  entrarono  in  Ba-  , 
laguer  il  4 di  aprile.  1 

Nel  giorno  i3  Suchet  cinse  d'assedio  1 
quella  piazza.  Lerida,  situala  alla  destra  del 
Segre,  a cui  anche  in  quel  luogo  è imposto 
un  magnifico  ponte,  fu  già  dai  tempi  più  re- 
moli città  assai  famosa.  Nelle  sue  vicinanze 
combattè  Cesare  con  Afranio  e Pelreio 
partigiani  di  Pompeo,  e quand'essi  occupa- 
vano la  città  fu  quel  capitano  in  grandi  an- 
gustie accampato  sull  altura  tlove  ora  si 
scorge  il  forte  dì  Garden.  Consiste  la  priu- 
cipai  foi-za  di  Lerida  nella  difesa  di  questo 
e principalmente  in  quella  del  castello  col-  i 
locato  nella  estremità  opposta  a settentrio- 
ne nel  mezzo  di  un  bosco,  sebbene  tra  lort» 
non  si  prestino  grande  aiuto.  Lna  mura 
senza  fossato  nè  strada  coperta,  parte  con 
baluardi,  parte  con  torri  ne  segna  T ultimo 
ricinto.  Eraiisi  fatte  alcune  opere  nuove,  co- 
me a dire  : una  all'iiigresso  del  ponte  e due 
ribolli  chiamali  del  Filar  e di  San  Fernando 
fuori  del  Garden,  nel  piano  opposto  alla  piaz- 
za, fuori  delle  mura  della  quale  è situato  quel 
forte.  La  popolazione,  che  già  ascendeva  a 
più  di  I a,ooo  uomini,  crasi  aumentata  dei  pae- 
sani, che  dalla  campagna  cransi  rifuggiti  in 
città.  Contava  la  guarnigione  8,ooo  uomini, 
compreso  il  corpo  di  Perena.  e n'era  gover- 
natore don  Giacomo  Garda  Conde. 

I francesi  non  aveano  ancora  incomin- 
ciato le  opere  dell'assedio  e già  don  Enrico 
Odonell  pensò  dì  costringerli  a levarlo  o 
almeno  di  soccorrer  la  piazza.  Ignorava  le 
sue  intenzioni  il  generale  francese,  talché 
questi  nel  ai  di  aprile  si  avanzò  fino  a Tar- 
rega,  d'altri  non  temendo  che  di  Campover- 
dc,  che  vedemmo  avanzarsi  fino  a Manresa, 
tanto  i catalani  mantenevano  gelosamente 
la  fede. 

Odonell  il  giorno  innanzi  erasi  posto  in 
cammino  con  8,ooo  fanti  c 6oo  cavalli,  e nel 
giorno  aa  avendo  avuto  notìzia  dal  gover- 
natore di  Lerida  che  parte  deiresercilo  fran- 
cese s'era  allontanato  dalla  piazza,  tenne 
come  già  compila  la  sua  impresa.  Comin- 
ciò poi  Odonell  la  mattina  del  a3  ad  avvici- 
narsi alla  città  per  la  pianura  di  Margalef, 
avendo  riparUlo  le  sue  forze  in  tre  colonne. 


una  più  avanzata  sulla  strada  reale,  le  altre 
due  dai  lati.  Ma  svenluraUmeute  Suchet 
venne  in  lìnea  sapere  della  partita  di  Odo- 
ueil  da  Tarragona,  quindi  si  ridusse  veloce- 
mente a Lerida  e prese  le  opportune  dispo- 
sizioni a line  di  sventare  il  disegno  dei  ge- 
nerale spagnuolo. Questi  continuava  il  suo 
cammino,  confidato  di  menarne  trionfo,  al- 
lorché di  repente  si  trovò  assalilo  da  forze 
considerevoli.  11  generale  Harispe  ingaggiò 
la  battaglia  colla  prima  colonna,  e Musnier, 
uscendo  da  Alcoletge,  assaltò  quella  che 
si  avanzava  sulla  diritta  delia  strada.  I no- 
stri furono  in  disordine,  principalmente  la 
cavalleria  circondala  da  un  reggimento  di 
corazzieri.  Odonell,  sebbene  colio  all'im- 
provviso, potè  raccogliere  parte  della  sua 
gente  e prima  di  notte  ritirarsi  con  quella 
in  buon  ordine  sulla  via  di  Montblanc.  La 
perdila  delle  due  colonne  attaccate  fu  cer- 
tamente considerevole,  poiché  rimasero  pri- 
gionieri intieri  battaglioni. 

I francesi,  volendo  approfittare  del  terro- 
re ebe  quella  rolla  poteva  avere  destalo  nei 
leridani,  assaltarono  nella  stessa  notte  i ri- 
dotti del  forte  del  Garden.  Fortunati  i ne- 
mici da  principio  neirassalto  del  Filar,  mai 
riuscirono  in  quello  di  San  Fernando,  sicché 
dovettero  ritirarsi  ed  evacuare  anche  il  pri- 
mo, che  già  avevano  occupato. 

II  giorno  appresso  il  generale  Suchet  tentò 
l'animo  del  governatore,  proponendo  a que- 
sto che,  per  convincersi  della  inutilità  della 
difesa,  mandasse  persone  di  sua  confidenza 
le  quali  esaminassero  la  perdita  che  nei  gior- 
no prima  aveano  sofferto  gli  spagnuoli  in 
Margalef.  La  risposta  di  Garcia  Conde  fu 
concisa  e fiera,  m Signor  generale  t»  disse 
u questa  piazza  non  si  è mai  affidala  nel- 
l'aiuto dì  alcun  esercito,  n Fa  dolore  che 
alle  parole  non  abbiano  corrisposto  i fatti, 
come  in  Saragozza  e in  Gerona. 

11  29  di  aprile  cominciarono  i francesi  1 
lavori  di  trincea,  ponendo  per  fronte  del- 
l'assalto lo  spazio  che  corre  tra  il  baluardo 
della  Maddalena  e quello  del  Carmen.quello 
stesso  per  cui  assaltò  la  piazza  il  duca  di 
Orléans  nella  guerra  della  successione. 

Gli  assediati  non  respinsero  con  mollo 
valore  gli  assalti  del  nemico;  perciò  questa 
difesa  non  fu  nè  lunga  ne  degna  di  memoria 
Però  merita  onorevole  eccezione  la  resisteo- 
‘ za  che  fece  nella  notte  del  dodici  al  tredici 
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oagfio  il  ridotto  di  Siid  Fernando,  già  ben 
iflslemito,  come  dicemmo  di  sopra,  nel  pri- 
mo assalto.  NelP ultimo  si  difese  con  tale 
fcrmeiia  che  di  3oo  uomini  che  lo  guerni- 
vaoo  appena  sessanta  sopravvìssero. 

I francesi  assaltarono  nel  i3  dello  stesso 
mese  la  città  e vi  entrarono  senza  incontrare 
straordinarii  ostacoli.  La  guarnigione  si  rac- 
colse nel  castello,  dove  si  rifuggirono  quasi 
tutti  anche  gli  abitanti,  a cui  i vincitori  non 
(lavano  quartiere:  crudeltà  commossa  nel- 
Pintento  che,  addensandosi  tanto  popolo  in 
piccolissimo  ricintu,  il  governatore  fosse  co- 
stretto ad  arrendersi.  Certamente  Garda 
Conde  avrebbe  potuto  mettere  io  difesa  quel- 
la fortezza,  mandando  fuori  la  gente  inu- 
tile; ma  Suchet , per  non  perdere  P occa- 
sione di  render  breve  Passedìo,  cominciò  a 
trar  bombe,  le  quali,  cadendo  in  mezzo  a tan- 
te persone  atlruppale  in  così  piccolo  spa- 
zio, cagionarono  in  breve  danno  gravissimo. 
Straziato  Paniroo  di  Garda  Conile  dai  la- 
menti delle  donne,  dei  fanciulli  e dei  vec- 
chi, e costretto  dalla  giunta  correggimenta- 
le, che  inutile  credeva  la  difesa  del  castello 
quando  periva  la  città,  venne  a capitolazione 
nel  14,  avendo  i francesi  concesso  alla  guar- 
nigione gli  onori  di  guerra.  Questo  esempio 
fu  seguito  dal  forte  di  Garden.  Fu  perdita 
sensibile  questa  dì  Lerida  perchè  apriva  agli 
invasori  le  comunicazioni  tra  Aragona  e Ca- 
talogna. 

Garcia  Coude  fu  tacciato  di  traditore,  e 
Popioione  acquistò  credito  poi  per  aver  egli 
abbracciato  il  partito  del  governo  intruso. 
Certo  è ch'egli  era  uomo  di  limitati  talenti, 
e forse  la  sua  condotta  più  da  questo  di- 
pendette  e da  fatalità  che  non  da  premedi- 
tala malizia. 

Allora,  perchè  le  disgrazie  venissero  a 
paro,  i francesi  ocenparono  anche  il  forte 
delP  ìsola  de  las  Medas  allo  sbocco  del  Ter, 
posto  importante  e malamente  difeso  dal 
governatore  spagnuolo  don  Agostino  Catl- 
leaux. 

Cosi  andavano  cadendo  le  forze  di  Cata- 
logna, non  essendo  passato  il  rimanente  del 
maggio  e del  giugno  senza  combattimenti 
particolari  di  somatenef  e dì  guerrUUrosy  i 
quali  travagliavano  sempre  il  nemico.  Don 
Enrico  Odonell,  abbattuto  per  le  ferite,  la- 
sciò per  pochi  giorni  il  suo  posto  a don 
Giovanni  Maria  di  Villena.  L'esercito  som- 
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mava  allora,  detratte  le  perdite,  21,^98  uo- 
mini, comprese  le  guarnigioni  delle  piazze, 
tra  le  quali  Tarraguna  si  riguardava  come 
il  punto  principale  delle  operazioni.  In  que- 
sta città  ritornò  Odonell  ad  assumere  il  co- 
mando nel  I di  luglio,  pensando  d'instal- 
lare nel  ij  dello  stesso  mese  un  congresso 
catalano,  che  di  nuovo  avea  convocato  per 
rianimare  Panimo  abbattuto  degli  abitanti 
e trovar  modo  dì  opporsi  con  forza  al  mare- 
sciallo Maedonaid  che  minacciava  di  venire 
alP  assalto. 

Intanto  il  generale  Suchet,  terminata  la 
spedizione  di  Lerida,  pensò  di  porre  Pas- 
sedio  alla  piazza  di  Mequìnenza.  ^’el  tempo 
che  durava  il  primo  vi  furono  molli  e par- 
ticolari combattimenti,  ora  nelle  provincie 
settentrionali  di  Catalogna  che  confìnano 
con  Aragona  ed  ora  in  Aragona  stessa.  Colà 
avvenne  contro  i francesi  di  Alcaniz  un  inn- 
tile  tentativo  di  don  Francesco  di  Palafox 
destinato  dalla  reggenza  in  quelle  parti;  ma 
più  fortunato  fu  don  Pietro  dì  Villacaropo, 
sorprendendo  nel  i3  di  maggio  i nemici  in 
Purroy,  distretto  di  Calalayud,  dove  prese 
il  comandante  Petit  con  un  convoglio  e più 
di  100  uomini. 

I vantaggi  conseguiti  da  quel  capitano 
inasprirono  i francesi,  i quali  dal  i4  di  mag- 
gio cominciarono  a inseguirlo,  condotti  dal 
generale  Klopicài  partito  da  Daroca.  Vil- 
lacampo,  sia  che  battesse  la  ritirata  o no, 
andò  a raccogliersi  a Cueuca.  1 nemici  ne 
seguirono  da  presso  le  tracce  senza  arrivare 
a quella  città,  fermandosi  sulla  via  in  Molina 
e in  altri  villaggi.  Diversi  scontri  di  minore 
importanza  avvennero  in  altri  punti  di  Ara- 
gona; era  un  ostinato  combattere  che  tra- 
vagliava sommamente  i francesi. 

Dal  i5  al  ao  di  maggio  il  generale  Mu- 
snier  investì  la  piazza  di  Mequìnenza,  im- 
portante per  la  sua  situazione  che  signo- 
reggia TEbro.QuesUècittà  di  i,5oo  uomini 
e pone  la  sua  principal  difesa  nel  castello, 
antico  palazzo  forte  dei  marchesi  di  Aytona, 
collocato  sulPallo  di  un'erta  montagna,a$pra 
ed  inaccessibile  da  ogni  Iato,  tranne  da  quel- 
lo di  ponente  che  si  allunga  in  pianura,  a 
cui  di  fronte  conduce  una  strada  coperta 
ov'è  un  fosso  e un  terrapieno  con  baluardi. 
Guemivano  la  piazza  i,aoo  uomini.  Vi  te- 
neva il  governo  come  prima  il  colonnello 
don  Eramanuele  Carbon,  e dirigeva  l'arli- 
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glìerìa  don  Pasquale  Antìllon,  amendue  af- 
fìttali assai  distinli. 

II  castello  non  areva  altri  approcci  oltre 
quello  della  parte  occidentale  della  suac- 
cennata pianura,  e non  era  cosa  facile  trarre 
fìn  là  rartiglieria.  Ma  Pavveduteita  dei  fran- 
cesi trovò  modo  di  conseguirlo , aprendo 
presso  Tornente  e sulla  vetta  del  monte 
una  strada  che  venisse  a terminare  al  punto 
indicato.  Nel  primo  di  giugno  i nemici  avea- 
no  già  terminato  il  loro  lavoro,  e in  questo 
frattempo  non  tralasciarono  di  prendere  nei 
contorni  sulle  due  rive  delPEbro  e su  quelle 
del  Segre,  tributarie  di  quello,  i posti  impor- 
tanti. Gli  assediatori  entrarono  nella  città 
la  notte  del  4 si  Is  saccheggiarono  e po- 
sero fuoco  a molte  case.  Le  soldatesche  si 
rifuggirono  nel  castello.  Il  governatore  re- 
sistette quanto  potè  agli  attacchi  dei  fran- 
cesi, ma,  essendo  già  cadute  le  principali 
difese  e non  avendo  ricovero  alcuno  contro 
i fuochi  nemici,  si  consegnò  il  giorno  8,  e la 
guarnigione  rimase  prigioniera  di  guerra. 

Alla  vigilia  della  resa  era  arrivato  a Me- 
quinenza  il  generale  Suchet,  il  quale,  desi- 
derando trarre  dalla  sua  vittoria  il  maggior 
vantaggio,  comandò  due  ore  dopo  della  resa 
al  generale  Montmarie  che  s'impadronisse 
del  castello  di  Morella,  il  che  adempì  que- 
sto generale  senza  ostacolo  nel  i3  di  giu- 
gno. Questa  posizione,  sebbene  non  così 
importante  come  quella  dì  Mequinenza,era 
però  di  qualche  valore,  essendo  situalo  quel 
forte  sui  confìni  di  Aragona  e Valenza,  e per- 
chè cosi  i francesi  andavano  preparandosi 
a nuove  imprese  e fermavano  a poco  a poco 
solidamente  la  dominazione. 

Eppure  questa  era  ben  lontana  dal  rin- 
forzarsi. I popoli  continuarono  quasi  in  ogni 
parte  a far  guerra  a morte  agli  invasori,  e 
risola  gadilana,  punto  centrale  della  resi- 
stenza, non  solo  viva  manteneva  la  fìamma 
del  patrio  eroismo,  ma  inoltre  la  andava  fo- 
mentando, procurando  di  crescere  e miglio- 
rare nel  suo  ricinto  le  fortidcazioni. 

Però  non  ebbe  influenza  suiraderopimen- 
to  di  questo  proposito  la  perdita  di  Mata- 
gorda  avvenuta  il  2a  di  aprile:  essendo  il 
castello  situato  non  lungi  dallo  sbocco  del 
canale  del  Trocadero, fermamente  lo  difesero 
gli  inglesi  che  vi  tenevano  guarnigione,  e 
appena  lo  abbandonarono  quando  era  già 
ridotto  in  rovina.  Presto  mostrò  Pesperienza 


che  i suoi  fuochi  poco  pregiudicavano  le 
comunicazioni  per  mare,  e nemmeno  i suoi 
proiettili  la  piazza. 

Nello  stesso  giorno  della  evacuazione  del 
suddetto  forte  don  Gioachino  Blake  appro- 
dò nella  baia,  venendo  dal  regno  di  Murck 
nominato  dalla  reggenza  per  succedere  al  du- 
ca di  Albuquerque  nel  comando  deirUola  n- 
ditana,  le  cui  forze,  senza  contare  quella  def[li 
alleati  nèla milizia  armata, ascendevanoai) 
o 1 8,000  uomini,  essendosi  ingrossato  Teser- 
cito  coi  dispersi  e colle  reliquie  che  veni- 
vano sulla  costa  e con  nuovi  colleltizii  de 
accorrevano  fino  da  Galizia.  Airarrivo  di 
Blake,  questo  esercito  fu  considerato  come 
parte  integrante  di  quello  del  centro  che 
stanziava  nel  regno  dì  Murcia,  ripartendosi 
tra  amendue  i punti  le  divisioni  di  cui  si 
componeva. 

Il  consiglio  di  reggenza  si  trasferì  il  39  di 
maggio  dairisola  di  Leone  a Cadice,  e pos« 
stanza  nel  vasto  edifìcio  della  Dogma.  Io 
quei  giorni  venne  ad  unirglisì  il  vescovodi 
Orense,  il  quale  non  era  arrivato  in  port® 
prima  del  aé,  essendo  stato  ritardatoti  suo 
viaggio  dalla  distanza,  dagli  affari  della  dio- 
cesi e dal  cattivo  tempo. 

In  questo  mese  nulla  d'importante 
quanto  alla  guerra  avvenne  in  Cadice,  oltre 
Tessersi  arenati  sulla  costa  i pontoni 
ed  Argonauta  pieni  di  prigionieri  francesi. 
Coloro  ch'erano  a bordo  del  primo  approfit- 
tarono d’un  furioso  oragano  che  soffiò  nell» 
notte  del  i5  al  t6  per  dìsterrare  la  navee 
gettarsi  sulla  costa  ; erano  un  700,  la  osa^' 
gior  parte  uffiziali.  Li  imitarono  nel  giorno 
a6  quelli  AeW ArgonautOy  ch'erano  600,  sen- 
za che  le  nostre  batterie  e le  scialuppe  ciò* 
noniere  potessero  impedirne  lo  sbarco. 

A questo  proposito  molti  stranieri  e,  quel- 
lo che  fa  più  meraviglia  gli  inglesi,  mossero 
querela  pel  cattivo  trattamento  fatto  ai  p» 
gionieri  e principalmente  per  la  durezza  di 
mantenerli  tanto  tempo  cosi  addensali  sui 
pontoni.  Noi  compiangiamo  il  caso  e n- 
proviamo  U fatto;  però,  essendo  occupai* 
ogni  tratto  ed  invasa  la  maggior  parte  delle 
nostre  provincie,  era  ìmpossibìl  cosa  trovare 
nella  penìsola  un  luogo  sicuro  e adatto  per 
la  custodia  dei  prigionieri.  La  gran  Breta- 
gna, libera  e potente,  lasciò  anch'essa  che» 
Unti  suoi  prigionieri  gemessero  perwolu 
anni  sui  pontoni.  Avremmo  desiderato  che  il 
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nostro  governo  non  avesse  imitato  un  tanto 
deplorabile  esempio,  dando  così  giusta  ca- 
gione di  censura  a certi  storici  di  quella  na- 
zione tanto  pronti  a rimproverare  i mali  fatti 
degli  altri  quanto  lenti  nel  ricordare  quelli 
che  si  commettevano  nel  loro  medesimo 
suolo. 

Però  il  governo  spagnuolo  avea  stabilito 
d'addolcire  la  sorte  di  molli  di  quegli  sven- 
turati, mandandone  alcuni  nelle  isole  Cana- 
rie, altri  nelle  Baleari.  I primi  solamente  toc- 
carono tanta  fortuna. Gli  abitanti  di  Matorì- 
ca  e Minorica  essendosi  sdegnati  contro  gli 
altri  a cagione  della  relazione  che  veniva 
dalla  penisola  delle  malversazioni  de'fran- 
cesi,  convenne  trasportarli  all'isola  Cabrerà; 
nel  quale  viaggio  molti  furono  maltrattali  ed 
altri  morti.  Quell'isola,  al  sud  di  Maiorìca, 
sebbene  di  un  clima  sano  e non  manchevole 
di  sorgenti  dVcqua  dolce,  non  era  coperta 
se  non  di  arbusti  selvatici,  senz'altra  difesa 
oltre  quella  di  un  cattivo  castello.  Si  diedero 
alcune  tende  ai  prigionieri,  ma  non  bastanti 
per  alloggiarli  tutti,  e furono  negali  loro 
tutti  gli  attrezzi  perchè  potessero  supplire, 
alla  mancanza  di  case  fabbricandosi  delle 
capanne.  Circa  7,000  di  essi  furono  condan- 
nati a vivere  in  quelle  tende,  e la  loro  mi- 
seria giunse  al  colmo;  mancarono  spesso 
fino  dei  cibi  più  strettamente  necessarii , 
sia  a cagione  del  cattivo  tempo  che  impe- 
diva o ritardava  gli  arrivi,  sia  per  la  col- 
pevole negligenza  delle  autorità.  É questa 
una  macchia  che  non  si  lava  nè  per  la  cura 
che  presero  in  fine  le  cortes  per  recarvi  ri- 
medio, nè  per  i trattamenti  inumani  che 
il  governo  francese  fece  subire  nella  stessa 
epoca  a molti  generali  ed  illustri  spagnuoli 
gettati  in  cattive  prigioni  o nei  castelli , 
poiché  la  crudeltà  altrui  non  discolpa  la 
propria. 

Intanto  il  governo  spagnnolo  non  attese 
solamente  ne'snoi  contorni  alla  difesa  del- 
l'isola gadilana,  ma  pensò  inoltre  a divertire 
l'attenzione  del  nemico  travagliandolo  nelle 
stesse  Àndalusie  e nelle  provinole  limitrofe. 
Due  dei  punti  che  per  questo  si  presenta- 
vano più  vicini  e più  importanti  erano:  al- 
Toccidente  il  contado  di  Niebla , all'orien- 
te le  montagne  di  Ronda.  II  primo,  oltre  es- 
sere paese  di  costa  e in  parte  montuoso,  H- 
niva  col  Portogallo,  per  la  cui  invasione  at- 
tendevano i nemici  a prepararsi;  ed  in  quan- 
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lo  a Ronda,  ne  sosteneva  le  operazioni  e il 
sollevamento  la  vicina  e inespugnabile  piaz- 
za di  Gibilterra,  deposito  di  grandi  provvi- 
gioni, principalmente  di  attrezzi  di  guerra. 

La  reggenza,  affine  di  spronare  vie  mag- 
giormente i difensori,  affidò  il  governo  di 
quei  distretti  a capitani  di  sua  confidenza. 
In  quanto  alle  finanze  scelse  don  Francesco 
di  Cupons  7 Navia,  che  stanziava  in  Cadice, 
da  che  nel  mese  di  febbraio  era  colà  arri- 
vato colla  sua  divisione.  Allora  il  generale 
nominato  partì  e nel  14  di  aprile  prese  il 
comando  dì  quel  paese  già  assai  travagliato 
dalle  invasioni  del  nemico  e difeso  appena 
da  circa  700  uomini  ch'erano  distaccamenti 
dei  corpi  dispersi  o situati  in  altre  parti. 
Copons  adoperò  a concentrare  edaumcntare 
questa  massa  informe,  raccogliere  le  pub- 
bliche oflerle,  mantener  libera  la  comuni- 
cazione della  costa  con  Cadice  e molestare 
frequentemente  i francesi.  Consegui  il  suo 
intento,  sebbene  con  sorte  varia,  dovendo 
qualche  volta  rifuggirsi  in  Portogallo. 

Dal  lato  di  Ronda  la  resistenza  fu  mag- 
giore, più  forte  e più  durevole.  Essendo  que- 
sto paese  di  montagna  la  parie  occidentale 
della  provincia  di  Malaga  e stendendosi  una 
catena  di  alti  monti  verso  l'est  sino  dalle  vi- 
cinanze di  Tarifii,  sì  compone  di  molti  vil- 
laggi ricchi  di  produzioni  e dati  al  contrab- 
bando, al  che  li  invita  la  vicinanza  di  Gi- 
bilterra. I suoi  abitanti,  contrabbandieri  i 
più,  conoscono  a palmo  a palmo  il  terre- 
no, tulle  le  strette  e le  gole,  ì nascondigli 
più  remoti;  e dovendo  ogni  tratto  venire 
alle  roani  coi  doganieri  e colle  flottiglie  man- 
date sulle  lor  tracce, sono  già  faroiglìarìzzali 
co'pericoli  che  panno  dirsi  le  immagini  di 
quelli  della  guerra.  Le  donne  attendono  a 
lavorare  i campi  e ad  altre  occupazioni  fati- 
cose inerenti  alia  professione  dei  loro  ma- 
riti, sicché  crescon  robuste  e di  natura  pres- 
soché virile.  Questa  bellicosa  popolazione, 
prevedendo  gli  ostacoli  che  verrebbero  al 
loro  commercio  quando  i francesi  avessero 
consolidato  il  loro  dominio,  ricusò  di  sotto- 
mettersi al  giogo  straniero. 

Già  quegli  abitanti  aveano  dato  segno  di 
rivolta  fin  dal  tempo  della  occupazione  di 
Siviglia.  Giuseppe  pensò  di  abbonirli  colla 
sua  presenza  e colle  sue  parole,  quindi  ven- 
ne a Ronda  prima  della  fine  di  febbraio. 
Soddisfatto  forse  della  sua  correria  o temen- 
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do  inrece  altri  risultati,  non  vi  si  fermò  molti 
giorni,  lasciandovi  solamente  qualche  forza 
ed  un  governatore  con  ampli  poteri.  Ma 
Tautorità  del  francese  si  ridusse  ben  presto 
a pochissima  cosa,  restringendola  nella  sola 
città  l'insurrezione  dei  montanari.  Diversi 
capitani  sì  poseroalla  testa  dì  questi, ed  uno 
di  quelli  che  maggiormente  promossero  la 
sollevazione  fu  don  Andrea  Ortizdì  Zarate, 
denominato  da  quegli  abitanti  il  Pastore. 

11  consiglio  di  reggenza  inviò  in  qualità 
di  comandante  al  campo  di  San  Roque,  le 
cui  linee  di  fronte  a Gibilterra  erano  state 
distrutte  d'accordo  col  governatore  inglese 
Campbell,  don  Adriano  Jacome  con  incarico 
di  raccogliere  i dispersi  e di  attizzare  il  fuoco 
nelle  montagne.  Ma  Jacome,  uomo  di  natura 
quieta  ed  irresoluto,  poco  giovò  alla  buona 
causa.  Per  fortuna  i montanari,  seguendo 
r impeto  della  loro  inclinazione,  adopera- 
vano qualche  volta  con  maggiore  avvedu- 
tezza di  alcuni  capitani  che  si  presumevano 
valenti. 

Al  valore  di  questi  si  dovette  che  in  breve 
la  sollevazione  prendesse  tanto  slancio  che 
già  nel  giorno  la  di  marzo  si  presentarono 
numerose  bande  dinanzi  a Ronda,  capita- 
nale da  don  Francesco  Gonzalez.  1 francesi, 
vedendo  la  furia  di  gente  che  veniva  lor  so- 
pra, abbandonarono  la  città  e si  ritirarono 
a Campillos.  Allora  i paesani  penetrarono 
per  le  strade  di  Ronda,  e cominciò  gran 
disordioe, saccheggio  ed  altre  sventure.  Però 
li  contennero  alquanto  i patriotti  per  mez- 
zo deU'inOuenza  che  opportunamente  ado- 
perarono. 

Ma  in  breve  si  rinforzarono  anche  i nemici 
con  un  corpo  che  levò  da  Malaga  il  generale 
Peyremont,e  nel  ai  riconquistarono  Ronda. 
Però  lungamente  non  vi  rimase  questo  ge- 
nerale; poiché,  essendo  stata  nella  sua  as- 
senza invasa  dai  paesani  la  città  di  Malaga, 
dovette  accorrerne  in  aiuto.  La  guerra  con- 
tinuò in  tutta  la  sierra  senza  che  i fran- 
cesi potessero  trarne  alcun  vantaggio,  non 
passando  giorno  in  cui  non  fossero  assaliti 
i loro  posti.  In  dimena  si  formò  una  giunta, 
ed  il  governo  nominò  comandante  del  di- 
stretto don  Giuseppe  Serrano  Valdenebro 
soUo  la  ispezione  di  don  Adriano  Jacome. 
Crescendo  i capitani,  crebbero  le  invidie  e 
le  pretese  e suscitarono  disordini  e traroa- 
tamenti. 


Per  quanto  tristi  fossero  tali  avvenimeotì 
in  una  guerra  di  questa  natura,  non  cedeva 
perciò  la  lotta,  facendosi  anzi  tali  prodezze 
da  ricordarquelledel  tempo  della  cavalleria. 
Una  delle  più  memorabili  fu  quella  che  st- 
venne  in  Montcllano,  borgo  di 
tanti  posto  al  piè  della  sterra.  Erane  alcalde 
don  Giuseppe  Roraero,  egiànel  i4  di  aprile, 
alla  testa  di  alquanti  suoi  paesani,  avea  re- 
spìnto da  quel  luogo  3oo  francesi.  Ritorna- 
rono questi  nel  22  rinforzati  con  altri  1,000 
per  far  vendetta  della  prima  onta,  e incontra- 
rono ostacoli  in  Grazalema;  ma,  arrivando 
infine  in  Montellano,  mentre  era  presso  a 
vincere  il  valore  degli  abìlanti  che  combat- 
tevano con  essi  di  casa  in  casa,  irritati  ifrao- 
cesi  di  tanta  resistenza,  ricorsero  allo  scelle- 
rato mezzo  di  appiccar  le  fiamme  al  borgo. 
Lo  ridussero  quasi  tutto  in  rovina,  tranne  il 
campanile,  nel  quale  sì  difendevano  alquanti 
paesani,  e la  casa  di  Romero. Questo  valente, 
generoso  al  pari  di  Villadrando,  facendo  dal> 
le  sue  stanze  continuo  fuoco  e aiutato  dalb 
moglie  e da'figliuoli,  continuò  per  mollo 
tempo  a difendersi,  facendo  grande  strage 
dei  nemici  a tale  che,  cominciando  questi  a 
sminuirsi,  risolvettero  abbattere  a cannonate 
quelle  mura,  tanto  fatali.  Terribile  era  allo- 
ra il  pericolo  di  Romero  e inevitabile  sareb- 
be stata  la  sua  rovina  se  non  lo  avesse  sal- 
valo la  repentina  ritirata  dei  francesi,  che 
fuggirono  temendo  di  gente  che  accorreva 
da  Puerto  Serrano  e da  altre  parti.  Liberato 
Romero,  a stento  si  potè  strapparlo  dalle  ro- 
vine di  Montellano,  poiché  rispondeva  alle 
istanze  che  gli  si  facevano:  m Sou  alcalde  di 
questo  paese,  questo  è il  mio  posto,  n 
Intanto  in  Tarifa  s'imitava  la  condotta  dei 
montanari;  ì nemici  finora  non  avevano  oc- 
cupato questa  piazza  situata  sulla  punta  me- 
ridinnale  della  Spagna  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra, limitandosi  ad  esigerne  contribu- 
zioni nella  occasione  che  si  erano  avvicinati 
alle  sue  mura.  Allora  avrebbero  facilroenle 
potuto  conquistarla,  ma  non  pensarono  pru- 
dente tentarlo  senza  forze  maggiori.  Gli  spa- 
gnuoli  aumentarono  poi  i nezzidì  difesa, ed 
anzi  vennero  in  loro  aiuto  alcuni  inglesi  co- 
mandati dal  maggiore  Brown.  Questa  cosa 
ignoravano  i francesi,  e nel  ai  aprile  tenta- 
rono di  prenderla  d'assalto.  Ma  l' impresa 
riuscì  vana  perchè  essi  furono  respinti  eoo 
grave  perdita  dagli  abiUnti  e dai  loro  alleali  - 
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Cosi  Teiiìaroo  quanto  le  sollevazioni  e gli 
inressanti  corobattinienti  dei  luoghi  più  vi- 
cini a Cadice  tenevano  disagiati  i francesi. 
Nè  si  lasciavano  più  tranquilli  in  altri  punti 
più  lontani  delle  slesse  Andalusie,  sia  dalla 
parte  di  Murcia  in  cui  stanziava  T esercito 
del  centro,  sia  da  quella  della  Kstremadiira 
in  cui  era  quello  della  sinistra.  Negli  ultimi 
di  gennaio,  siccome  abbiamo  riferito,  questo 
esercito  ch'era  posto  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nera! Blake  andò  sempre  crescendo  ed  ag- 
guerrendosi quanto  lo  permettevano  le  cir- 
cuslanie,  sicché  infiammò  colla  sua  presenza 
yzntguerriUas  che  si  sollevarono  nelle  mon- 
tagne dal  lato  dì  Caloria  e Ubeda  e nelle 
Aipujaras. 

Nel  principio  di  mano  don  Gioachino 
Blake,  essendo  Suchet  entrato  nel  regno  dì 
Valenza,  mosse  a quella  volta;  ma  avvertito 
tosto  della  ritirata  dei  francesi,  retrocedette 
•'suoi  quartieri  e venne  ad  unirsi  col  gene- 
rai Freire,  che  area  lasciato  con  alquanti  sol- 
dati sulla  frontiera  di  Granata.  Fu  allora  che 
Blake  ricevette  Tordine  di  recarsi  neirìsola 
lasciando  nella  sua  assenza  don  Kmmanuele 
Freire  alla  testa  deiresercito,  la  cui  fona 
consisteva  in  ia,o«>o  fanti  c circa  3,000  ca- 
valli con  14  pnzi  d'artiglierìa. 

Presso  quel  tempo  fece  una  correria  alta 
volta  di  quel  punto  il  generale  Sebastiani, 
conducendo  circa  8,000  uomini.  Si  indirizzò 
per  Bazza  a Lorca,  e Freire  sì  ripiegò  sopra 
Alicante,  mettendo  in  Cartageiia  la  terza  di- 
visione del  suo  esercito  comandata  da  don 
Pietro  Otedo.  1 francesi  si  avanzarono  senza 
trovare  ostacolo,  e nel  33  di  aprile  s'impa- 
dronirono di  Murcia,  di  cui  toccavano  il  suo- 
lo allora  per  la  prima  volta.  Gli  abitanti  prì- 
marii  e le  autorità  se  ne  erano  già  iti  alla  vigi- 
lia. Sebastiani  nelPentrare  in  città  annunciò 
che  sarebbero  rispettate  le  persone  e le  pro- 
prietà ; ma  i suoi  fatti  non  furono  conformi 
a tali  solenni  promesse. 

Alla  mattina  del  34  sì  recò  alla  cattedrale, 
e dopo  aver  comandato  che  si  prendesse  un 
canonico  vestito  degli  abiti  sacerdotali,  inter- 
ruppe i divini  uffici,  imponendo  al  capiR)lo 
ecclesiastico  che  immediatamente  sì  presen- 
tasse a lui  nel  palazzovescovite.il  quale  suo 
sdegno  era  derivato  dal  non  aver  ricevuto  le 
felicitazioni  quando  si  presentò  in  chiesa. 
Parlò  assai  bruscamente  coi  canonici  e co- 
mandò loro  che  entro  il  termine  di  due  ore 


gli  consegnassero  tutti  1 loro  fondi.  £ pre- 
gandolo il  capitolo  che  almeno  allargasse  il 
termine  a quattro  ore,  alteramente  rispo- 
se: u.  Un  conquistatore  non  revoca  i suoi 
comandi,  n 

Nè  con  minore  disprezzo  e alterigia  trattò 
Sebastiani  i membri  d'una  municipalità  cb'e- 
rasi  formata  ìnterìnalmente.  Li  rimproverò 
che  non  lo  avessero  accolto  con  salve  di 
artiglieria  e suoni  di  campane,  imponendo 
alla  città  una  multa  di  100,000  duri  (fran- 
chi 540.000).  somma  che  a stento  ridusse  alla 
metà.  Il  generai  francese  e i suoi  presero  in 
oltre,  senza  contare  le  razioni  e le  altre 
somministrazioni,  tutto  il  tesoro  dei  pub- 
blici istituti,  l'argenteria  e gli  ornamenti  dei 
conventi,  senza  che  per  questo  rimanessero 
salve  dal  saccheggio  varie  case  principali. 

Questa  correria,  fatta  piuttosto  nel  dise- 
gno, come  sembra,  di  spogliare  il  regno  di 
Murcia  intatto  ancora  dalla  rapacità  del  ne- 
mico che  per  consolidare  T impero  del  re 
intruso,  fu  passaggera.  Nel  36  dello  stesso 
mese  già  tulli  i francesi  aveano  evacuato 
la  città,  il  che  tornò  loro  a buona  sorte 
poiché  cominciava  a manifestarsi  una  gran- 
de effervescenza  nella  città  e nei  contorni. 
Partiti  gli  invasori,  gli  abitanti  si  scatena- 
rono contro  le  persone  e i beni  di  coloro 
che  si  accusavano  di  affèzìone  ai  nemici,  e 
trassero  a morte  il  corregidor  interinale  don 
Gioachino  Elbueta,  il  quale  avea  già  corso 
grave  pericolo  contro  i francesi  nel  voler  di- 
fendere gli  abitanti:  infelice  sorte  e non  me- 
ritata. Meglio  avrebbero  ì murctani  adope- 
rato le  loro  braccia  nel  difendersi  contro  il 
comune  nemico  piuttosto  che  macchiarle  col 
sangue  innocente  dei  loro  concittadini. 

Freire  inviò  poi  la  cavalleria  e alcuni  fanti 
sulla  frontiera  dì  Granata,  fermandosi  egli  in 
Elche.  Con  questo  soccorso  tornarono  a fer- 
mentare le  gutrrillas  dal  lato  di  Gazorla  e 
dairaltra  parte  nelle  Alpujarres,  sicché  av- 
vennero molti  scontri  tra  quelle  e i corpi 
staccati  del  nemico  composti  di  300  a 4^ 
uomini.  La  condotta  di  alcune  soldatesche 
francesi  mollo  contribuiva  alla  irritazione 
degli  abitanti,  avendo  inferocito  contro  Ve- 
lez  Rublo  ed  altri  paesi,  per  cui  gli  abi- 
tanti difendevano  i loro  focolari  di  concerto, 
chiamando  a'/o/rau/ene/  inferociti  come  leo- 
ni. Nelle  Alpujarras,  montagne  aspre  ma  de- 
liziose, sul  pendio  delle  quali  inclinato  al 
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mare  crescono  le  produzioni  del  tropico,  si 
sefrnalaroiio  Tarii  capi  di  parte,  siccome  Me< 
na,  Villalohos,  Garcia  cd  altri,  aspirando  gli 
abitanti,  come  diceva  al  suo  tempo  Marmo!, 
a farsi  tenere  invincilnli. 

Intanto  procedeva  vivamente  la  guerra 
anche  nella  parte  delTAndaltisia  che  confina 
colla  Estrcmadura.  La  giunta  di  Badajoz, 
appena  Mortier  fu  allontanato  nel  la  feb- 
braio dalla  città,  fece  ogni  sforzo  affine  di 
spargere  le  guerrilUìs  sino  al  regno  «li  Sivi- 
glia e alle  rive  del  Tago.  Corse  quelle  della 
Guadiana  da  San  Martino  di  Trevejos  Pe- 
sercito  della  sinistra,  eccettuata  la  divisione 
della  Carrera  che  tenne  Ì1  posto  per  impedire 
le  comunicazioni  tra  PKslremadura  e il  pae- 
se al  di  là  della  sìcrra  di  Bafios. Questo,  in- 
grossato delle  soldatesche  che  erano  in  Ba- 
dajoz, sommava  circa  26,000  fanti  e più  di 
2,000  cavalieri , la  metà  senza  divisa.  Il 
marchese  della  Romana  lo  distribuì  in  que- 
sto modo:  una  collocò  alla  sinistra  presso 
Castello  de  Vide, ed  in  Albuquerquediic  di- 
visioni comandale  da  don  Gabriele  dì  Men- 
dizabal  e da  don  Carlo  Odonell  (fratello  di 
don  Enrico);  ed  il  suo  quartier  generale 
in  Badajoz,  oltre  due  alla  sua  destra  in  Oli- 
venza  sulla  via  di  Monaslerio,  sotto  il  co- 
mando dei  generali  Bullcsleros  e Scnen  di 
Contreras.  L'esercito  di  Romana  avea  per 
appoggio  Badajoz,  la  piazza  di  Yelhes  ed 
altre  non  tanto  importanti  che  guernivano  le 
due  frontiere  spagnuola  e portoghese,  de- 
vierà inoltre  una  divisione  alleata  condotta 
dal  generale  Hill.  Cosi  durarono  d' ambe 
le  parti  continui  scontri,  se  non  battaglie, 
e in  alcuni  sostennero  gli  spagnuoli  valo- 
rosamente la  gloria  delle  nostre  armi.  Bai- 
lesteros  sulla  destra  venne  più  di  frequente 
alle  mani,  e degni  di  memoria  sono  i com- 
battimenti del  25  e 26  di  marzo  in  Santa 
Gialla  e nel  Ronquillo,  quelli  del  i5  aprile 
e 26  di  maggio  in  Zaiamea  ed  Aracena,  co- 
me quelli  di  Borguillos  e di  Monaslerio  com- 
battati verso  il  fine  dì  giugno,  tutti  contro 
le  milizie  del  maresciallo  Morticr.  Eraprìn- 
cipa]  campo  dì  Ballesteros  e sua  ritirala  il 
paese  montuoso  che  s'innalza  tra  PEstre- 
madnra,  il  Portogallo  e il  regno  di  Siviglia, 
dov'era  sostenuto  dagli  spagnuoli  del  con- 
tado di  Niehla.  I suoi  servigi  ftiron  degni  di 
lode  sebbene  qualche  volta  troppo  vantasse 
i suoi  falli. 


Don  Carlo  Odonell  non  lasciava  inUoto 
di  stancare  il  nemico  sulla  sinistra.  Quìtì 
veniva  alle  mani  col  secondo  corpo  comao- 
dato  dal  generale  Reynier,  il  quale,  sul  prio* 
cipio  di  marzo,  partendo  dal  Tago,  piaolùil 
suo  campo  in  Merida.  Tra  gli  uni  e gli  al- 
tri avvenivano  frequenti  scaramucce,  e Rep 
nier  faceva  inoltre  correrie  contro  le  oflimc 
divisioni  spagnuole,  mentre  alcuna  volta 
quegli  scontri  prendevano  forma  di  batU* 
glia.  Tale  fu  quella  che  si  diede  il  5 di  lo- 
glio tra  lui  e i capitani  Imaz  e Morillo  io 
jeres  de  los  Caballeros;  gli  spagnuoli  ù 
difesero  dalla  mattina fìno  a sera  tardarsi 
ritirarono  per  ordine,  cedendo  solameale 
al  numero.  Reynier  rimase  in  quelle  parti 
sino  al  12  di  luglio,  nel  qual  tempo  ripassò 
il  Tago,  avvicinandosi  ai  corpi  della  soi 
nazione  che  andavano  ad  intraprendere, 
passando  per  Ciudad  Rodrigo,  la  conquisti 
del  Portogallo.  Ma  fu  osservato  nella  su 
marcia,  movendosi  parallelamente,  dalla  di- 
visione del  generale  Hill. 

Nel  mezzodì  dell'  Estremadura  il  corpo 
del  maresciallo  Mortier  andava  sostcnenl*' 
la  guerra;  ma  questo  capitano,  avendo  no- 
cori  con  Soult,  desiderava  allonlanarseoe; 
sicché  chiese  licenza  di  ritornare  ìnFraocii- 
La  pertinace  resistenza  degli  spagnuoli 
tanto  irritava  il  maresciallo  Soult  ebe  od 
9 di  maggio  pubblicò,  sotto  il  nome  di 
golaraciito,  un  decreto  indegno  affatto  di 
una  colta  nazione.  Vi  si  notava,  tra  le  altre 
barbare  disposizioni,  una  superiore  a tutte 
cosi  espressa  ; u Non  havvi  altro  esercito 
spagnuolo  oltre  quello  di  don  Giuseppe  Ni* 
poleone;  perciò  tutte  le  guerrillas  delie  prò- 
vincie,  qualunque  ne  sia  il  numero  e qua- 
lunque il  comandante,  saranno  trattate  co- 
me unioni  di  banditi.,.  Tutti  gli  individui 
di  queste  compagnie  che  fossero  presi  colle 
armi  alla  mano  saranno  giudicati  sol  fatto* 
fucilati;  i loro  cadaveri  rimarranno espo^» 
sulla  pubblica  strada,  v» 

Cosi  voleva  il  maresciallo  Soult  tnttire 
i generali  e gli  uffiziali,  cosi  i soldati  i coi 
petti  forse  erano  coperti  di  onorate  dcalrif’ 
toccale  in  Bailen,  in  Tamames,  confoudeo- 
doli  coi  masnadieri.  La  reggenza  fu  tardi 
assai  a dar  segno  di  conoscere  tanto  feroce 
decreto,  colla  speranza  che  non  avrebbe  ffi' 
efrello;  ma  quando  vide  che  alcuni  spagnU'^ 
n'erano  caduti  vittima,  pubblicò  in  fine  od 
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i5  d^agoslo  un  altro  decreto  che  recaya,  per 
ciascuno  spagnuolo  che  perisse,  tre  francesi 
sarebbero  appesi,  e che  •*  finché  il  duca  di 
Dalmazia  non  riforroaTa  il  suo  sanguinario 
decreto....  sarebbe  considerato  personal- 
mente come  indegno  delle  protezioni  del 
diritto  delle  genti  e trattato  come  masna- 
diere se  cadesse  in  (>otere  delle  soldatesche 
spagnuole.  n Dolorosa  e terribile  rappresa- 
glia, che  però  contenne  il  maresciallo  Soult 
neireccessÌTo  suo  sdegno. 

Tali  misure  smorzavano  Tardore  di  co- 
loro altresì  chVrano  più  affezionati  al  gover- 
no intruso,  al  che  contribuivano  anche  gli 
errori  che  Napoleone  andava  commettendo 
nella  sua  fatale  impresa  contro  la  penisola. 
Uno  dei  maggiori,  riguardo  alle  circostanze, 
fu  un  decreto  emanato  neir8  di  febbraio 
(Vedi  appendice  IV.),  secondo  il  quale  si  sta< 
bilivano  in  varie  provincie  della  Spagna  i 
governi  militari.  Ma  il  vero  scopo  si  copriva 
sotto  la  veste  che,  mancando  di  vigore  Tara- 
roinistrazione  di  Giuseppe,  era  necessario 
adoperare  un  mezzo  più  efficace  per  trarre 
tutti  i vantaggi  dal  paese  ed  evitare  così  la 
rovina  dell’erario  di  Francia , esausto  già 
per  le  enormi  somme  che  costava  Tesercilo 
di  Spagna.  Tutti  però  scopersero  in  questa 
determinazione  il  disegno  d’incorporare  al- 
l’impero  francese  le  provincie  della  riva  si- 
nistra deirEbro  ed  altre  quando  le  circo- 
stanze lo  permettessero. 

La  forma  stessa  del  decreto  lo  dava  quasi 
ad  intendere.  La  Catalogna,  TAragona,  la 
Navarca  e la  Biscaglia  si  mettevano  sotto  il 
governo  dei  generali  francesi,  i quali,  ponen- 
dosi d’accordo  solamente  in  quanto  alle  ope- 
razioni militari  collo  stato  maggiore  del- 
Tesercito  di  Spagna,  doveano  u in  quanto  al- 
ramministrazione  interna,  alla  polizia,  alle 
rendite,  alla  giustizia,  alla  elezione  degli  im- 
piegati e ad  ogni  genere  di  regolamenti,  di- 
pendere dall’imperatore  per  mezzo  del  prin- 
cipe di  Neufchàlel  maggior  generale,  n Cosi 
gli  incassi  e le  rendite  ordinarie  e straordina- 
rie di  tutte  le  provinciedi Casliglia  Vecchia, 
de!  regno  di  Leone  e delle  Asturie  erano 
destinate  alla  manutenzione  ed  alle  paghe 
della  soldatesca  francese , pensandosi  che 
queste  rendite  fossero  bastevoli  per  coprire 
tulle  le  spese. 

£ come  se  tali  misure  non  avessero  da  sé 
mostrato  chiaramente  riulenzione  dì  Napo- 


leone, il  costui  modo  d’agire  nello  stesso  tem- 
po verso  le  altre  nazioni  d'Europa  provava 
evidentemente  che  la  sua  ambizione  non  ave- 
va limiti.  Gli  stali  del  papa  in  virtù  di  un 
senato-consulto  si  aggregarono  alla  Francia, 
dichiarando  Roma  seconda  città  delPiropero 
e dando  il  titolo  di  re  di  Roma  a colui  che 
sarebbe  erede  dell’ impero.  Inoltre  gli  im- 
peratori francesi  doveano  d’ora  innanzi  in- 
coronarsi nella  chiesa  di  S.  Pietro,  dopo 
esserlo  già  stati  in  Nostra  Donna  di  Pari- 
gi. II  senato-consulto  con  parole  pompose 
annunziava  il  rìprislinameuto  dell’  impero 
d’occidente  e diceva:  u.  Mille  anni  dopo 
Carlo  Magno  si  conierà  una  medaglia  colla 
iscrizione  Rkrovàtio  Impe&ii.-»  In  quest’an- 
no si  aggregò  alla  P'rancia  anche  l’Olanda, 
sebbene  governata  da  un  fratello  di  Napoleo- 
ne; e il  suo  territorio  fu  occupato  da  un  eser- 
cito francese,  immaginando  l'imperatore  nel- 
la sua  follia  (poiché  non  merita  altro  nome) 
che  paesi  tanto  diversi  per  idioma  e per  co- 
stumi, tanto  distanti  l’uno  dall’altro,  e il  cui 
volere  riguardo  a questa  mostruosa  associa- 
zione non  era  consultato,  potessero  lungo 
tempo  rimanere  uniti  a un  impero  che  vi- 
veva solo  nella  vita  di  un  uomo. 

In  Ispagna  ben  presto  si  cominciarono  a 
sentire  le  conseguenze  dello  stabilimento 
dei  governi  militari.  11  gabinetto  di  Giu- 
seppe, che  ne  conosceva  la  cattiva  influenza, 
procurò  di  occultare  finché  potè  quella  di- 
sposizione. I generali  francesi,  anche  nelle 
provincie  non  comprese  nel  decreto  u di- 
sposero a loro  capriccio  n ( Vedi  appendi- 
ce VI),  come  aflérmano  Azanza  ed  Ofarril 
M o senz’altra  dipendenza  diretta  oltre  quella 
delPimperatore,  delle  rendite  del  paese.  Per 
conseguenza  i poteri  del  re  Giuseppe  n ag- 
giungono gli  stessi  autori  u andarono  dimi- 
nuendo fino  a ridursi  ad  una  semplice  orni 
bra  di  autorità,  n 

Però  Giuseppe  fu  alquanto  irritato  della 
inopportuna  e arbitraria  determinazione  del 
fratello,  che  tornava  a scapito  del  suo  potere 
e ben  anche  a disprezzo  della  sua  persona. 
Quindi  si  agitarono  anche  gli  animi  degli 
spagnuoli  suoi  aderenti  i quali,  oltre  al  ve- 
dere in  tanto  disaccordo  la  prolungazione 
della  guerra,  dolevansiche  laSpagna  dovesse 
scomparire  come  nazione  dalla  faccia  del- 
l’Europa; poiché  tra  quelli  di  questo  par- 
tilo, nonostante  Tessersi  compromessi,  molti 
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conser?avano  il  nobile  desiderio  che  la  pa> 
tria  loro  si  manleuesse  inlalta  e fiorente. 
Quindi  era  naturale  che  per  parte  loro  si 
facesse  ogni  sforzo  perchè  rìroperalore  re* 
vocasse  il  decreto.  E credettero  opportuno 
inviare  a Parigi  una  persona  onorevole  e 
di  tutta  confidenza  ; al  quale  uopo  parve 
conveniente  don  Michele  Giuseppe  di  Àzan* 
za,  già  conosciuto  da  Napoleone  in  Baiona, 
ministro  d^indole  soave  e paciere  (Vediaj>- 
pendice  V 1 1).  Abbiam  Ietto  la  corrispondenza 
tenuta  da  Azanza  a quest'uopo,  e nulla  meglio 
di  essa  prova  lo  sdegno  ed  il  disprezzo  con 
cui  il  gabinetto  di  Francia  trattava  quello 
di  Madrid. 

Al  principio  di  maggio  arrivò  a Parigi 
comeambasciatore  straordinario  il  suaccen- 
nato don  Michele.  Tardò  a presentare  le 
sue  credenziali,  ed  alla  metà  di  giugno,  do- 
po che  Napoleone  era  tornato  il  primo  del 
mese  da  un  viaggio  nel  Belgio,  non  aveva 
avuto  il  ministro  spagnuolo  occasione  di  ve- 
dere r imperatore  più  dì  una  volta,  quando 
gli  fu  presentalo.  Passati  alcuni  giorni,  Azan- 
za già  sì  credeva  felice  solamente  perchè^id 
gii  parlava  (Vedi  appendice  Vili.)  ( sono 
sue  parole):  soddisfazione  poco  durevole 
e di  nessun  risultato.  Prolungò  il  suo  sog- 
giorno in  Parigi  Hno  all'  ottobre,  e nulla  ot- 
tenne; lo  stesso  fece  il  marchese  di  Alme- 
nara,che  da  Madrid  venne  in  suo  aiuto  nel 
mese  di  agosto.  Vi  furono  momenti  in  cui 
amendue  nudrirono  grandi  speranze;  furono 
altri  in  cui  per  lo  meno  credettero  che  si 
darebbe  alla  Spagna  in  cambio  delle  pro- 
vincie  dell'Ebro  il  regno  di  Portogallo:  il- 
lusioni che  finalmente  svanirono,  poiché 
Azanza  disse  al  re  Giuseppe  in  uno  de'suoi 
ultimi  dispacci  (24  settembre)  (Vedi  appen- 
dice IX.):  u II  duca  di  Cadore,  Champignjyin 
una  conferenza  eh' avemmo  insieme  mer- 
coledì disse  espressamente  che  Timpcratore 
esigeva  la  cessione  delle  provincie  al  dì  là 
dell'Ebro  per  compensazione  di  quello  che 
la  Francia  ha  già  guasto  e guasterà,  in  gente 
e danaro,  per  la  conquista  di  Spagna.  Non 
si  traila  dì  darci  il  Portogallo  in  compenso; 
e l'imperatore  non  si  contenta  di  ritenere 
le  provincie  di  qua  dall'Ebro,  ma  vuole  che 
gli  siano  cedute,  n 

Per  lo  meno  queste  furono  organizzate 
alla  maniera  di  Francia  in  quanto  permet- 
tevano le  vicissitudini  della  guerra,  e certo 


che  la  misura  della  loro  incorporazione  col- 
l'impero si  sarebbe  mantenuta  inallerabile 
se  le  armi  non  avessero  sventalo  i disegni 
di  Napoleone.  Questa  era  una  sorte  (scile  a 
prevedersi  dopo  gli  avvenimenti  di  Bsjooa 
del  1808,  secondo  i quali  e secondo  l'sio* 
bizione  e il  potere  deU'tmperalor  francese, 
necessariamente  il  governo  di  Giuseppe, 
privo  di  volontà  propria,  doveva  assogget- 
tarsi al  fata)  giogo  della  nazione  straniera. 

In  una  delle  prime  lettere  della  citata  cor- 
rispondenza di  don  Michele  di  Azanza  (V^ 
di  appendice  X.)  parlavasi  di  un  fatto  che 
allora  destò  gran  roroore  in  Francia  e ebe 
spetta  anche  a noi  di  esporre.  Fu  questo  on 
tentativo,  caduto  invano,  perchè  il  re  Ferdi- 
Dando  potesse  scampare  da  Valencey.  Brami 
proposti  varit  di  questi  disegni  al  goTcroo 
spagnuolo,  che  non  lì  adottò  come  non  ese- 
guibili, o per  lo  meno  non  ebbero  effcUo. 
Nella  presente  occasione  questo  progetto 
ebbe  origine  nel  gabinetto  britannico,  es- 
sendone principale  motore  il  barone  di  Kel- 
ly, impiegalo  già  prima  in  altre  commessìoni 
segrete.  Molti  lo  tennero  per  ìrlaDdese,  < 
cosi  si  dichiarò  egli  stesso;  però  ilgeocrik 
Savary,  ben  al  fatto  di  questi  negoziati.  0 
assicura  che  esso  era  francese  di  Borgogru- 

Kolly  si  recò  in  Inghilterra  per  mettersi 
d'accordo  con  quel  ministero,  del  quale  era 
membro  il  marchese  di  Wellesley,  dopo  il 
suo  ritorno  dalla  Spagna.  Kolly  fu  prov^^ 
dulo  de' mezzi  necessarii  per  la  buona  na- 
scita della  sua  impresa  e di  lettere  commea- 
dalizie  coraproTanti  anche  la  verità  de'iooi 
asserti.  Sbarcò  nella  baia  di  Quiberon  eoo 
una  squadra  inglese  destinala  a prendere  t 
bordo  Ferdinando , quindi  partì  per  Pshp 
a fin  di  mettere  in  esecuzione  il  suo  disegno, 
l'esito  del  quale  era  difficile  assai,  sia  per  U 
estrema  vigilanza  del  governo  francese,  su 
pel  poco  coraggio  che  avevano  il  ree  gli  io* 
fanti  per  iscampare. 

Non  abbiamo  più  parlato  di  quei  pnir 
cipi  dopo  il  loro  confìno  in  Valencev.  H 
loro  soggiorno  non  avea  finora  presentato 
nulla  di  notevole.  Appena  nella  vita  lote 
giornaliera  avevano  mutato  qualche  cosa  dd- 
la  monotona  e triste  che  conducevano  nelh 
corte  di  Spagna.  Si  divertivano  qualche  tet- 
ta in  alcun  lavoro  ipanuale,  parlicolamen- 
te  r infante  don  Antonio,  ch'era  valente 
quello  del  tomo;  di  qiundo  io  quando  b 
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principessa  di  Talleyraud  li  distraea  con 
serale  ed  altri  dirertimenti.  Mollo  non  ag- 
gradiva loro  la  lelUira;  e siccome  nella  bi- 
blioteca del  palazzo  v'a  veano  de'libri  che,  nel- 
Topinionedel  dello  intanle.erano  pericolosi, 
questi  stava  semprealTerta  perini|)edireclie  i 
suoi  nipoti  entrassero  in  queilestanze,  infet- 
te, c*oroVgIi  diceva,  di  nascosto  veleno.  Que- 
sta cosa  ci  raccontò  lo  stesso  principe  di 
Talleyrand.  Uscivano  di  raro  del  palazzo  e 
le  più  volle  in  carrozza;  la  diifìdenza  della 
polizia  francese  era  tale  che,  con  astuzie  in- 
degne dì  ogni  governo,  li  privava  (ino  dell'e- 
•ercizto  del  cavalcare. 

1 faroigliarì  che  li  accompagnarono  nel 
loro  esilio  prima  della  tìne  di  un  anno  fu- 
rimo  da  loro  separati  e confinati  alcuni  in 
varie  città  della  Francia,  Ira  i quali  il  duca 
di  san  Carlos  ed  Escoiquiz.  Solo  vi  rimase 
don  Giovanni  Amez.iga,  parente  di  quesl'iil- 
timo,  sotto  vista  d'essere  incaricato  di  occulte 
missioni  ed  abbastanza  sciagurato  per  farla 
da  confidente  e da  spia  della  polizia  francese. 

In  tale  situazione  e in  mezzo  di  tanti  in- 
ciampi era  difficile  avvicinare  i principi  sen- 
za essere  scoperti,  e mollo  più  condurre  a 
fìne  il  suaccennato  disegno.  Nè  fu  bisogno 
di  molto  perchè  presto  fosse  sventato.  Kolly, 
pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Parigi,  fu 
preso,  tradito  da  un  tinto  realista  e da  un 
certo  Richard,  al  quale  si  era  contidato.  Il 

di  marzo  fu  messo  in  Vincennes,  dove 
fu  poi  interrogato  da  Fouché  ministro  di 
polizia  generale. Faceva  meravìglia  a questo 
come  uomini  dì  buon  senso  avessero  fatto 
un  simile  tentativo,  d'impossibile  riuscita, 
come  diceva  egli, non  solamente  per  le  dif- 
ficoltà che  presentava  in  se  stesso,  ma  an- 
che perchè  Ferdinando  non  avrebbe  accon> 
sentito  a fuggire. 

Pure,  benché  fosse  di  ciò  persuasa  la  po- 
lizia francese,  vollero  i suoi  impiegati  assi- 
curarsene di  più,  sia  periscandagtiare  Pani- 
mo  dei  prìncipi,  sta  forse  per  aver  motivo  di 
adoperare  verso  di  loro  de' mezzi  rigorosi. 
Si  propose  a Kolly  dì  recarsi  a Vallencey  a 
parlare  a Ferdinando  del  suo  progetto,  na- 
scondendo quanto  eravi  d'infamia  in  questa 
commessione  sotto  il  pretesto  che  in  questo 
modo  si  persuaderehbeKollyeconosccrehbe 
la  vera  volontà  del  principe.  Gli  si  promise 
in  ricompensa  U vita  e di  assicurare  la  sorte 
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de'suoi  figli.  Kolly  respinse  una  proposta 
tanto  insidiosa  ed  iniqua;  quindi  fu  ricon- 
dotto a Vincennes,  dove  stette  prigione  tino 
alla  raduta  di  Napoleone,  fortunato  aurora 
che  maggiore  non  sia  stata  la  sua  punizione. 

La  polizia,  non  ostante  la  ripulsa  del  ba- 
rone, non  desislelte  dal  suo  intento,  e,  vo- 
lendo tentare  la  sorte,  mandò  a Vallencey  lo 
sciagurato  Richard,  facendolo  passare  per  lo 
stesso  Kolly.  La  spia  travestila  si  abboccò 
prima,  il  (i  d'aprile,  con  Ainezaga;ma  i prin- 
cipi, ricusando  prestare  orecchio  alla  pro- 
posta, denunciarono  Richard  come  emis- 
sario inglese  al  governatore  di  Vallencey 
signor  Berlhemy,  sia  perchè  in  realtà  non 
ardissero  tentare  ì pericoli  della  fuga,  sia 
perchè  sospettassero  in  Richard  un  emis- 
sario di  polizia.  Così  terminò  questa  bisogna, 
nè  si  sa  qual  debba  fare  maggiore  maravi- 
glia, se  l'arditezza  di  Kolly  o la  confidenza 
del  governo  inglese  nel  buon  esito  di  una 
impresa  che  presentava  in  sé  tante  difficoltà 
quasi  insuperabili. 

Si  pubblicò  nel  Moniteur^  certamente  « 
fine  dì  screditare  Ferdinando,  una  relazir>ne 
del  fallo, accompagnata  da  documenti;  e pri- 
ma, nello  stesso  anno,  se  n'erano  pubblicali 
altri,  dei  quali  abbiamo  inserto  qualche  par- 
te nelle  appendici  dei  libri  antecedenti.  Tra 
quelli  di  cui  non  abbiamo  parlalo  notevole 
è una  lettera  che  Ferdinan<lo  avea  scritto  a 
Napoleone  il  6 d'agosto  180^  (V'edi  appen- 
dice XI.),  felicitandolo  per  le  sue  vittorie. 
Notevole  fu  anche  l'allra  del  4 aprile  1810 
( Vedi  appendice  XII.)  dello  stesso  prìnci- 
pe a Berlhemy,  nella  quale  diceva;  u Colui 
che  ora  occupa  la  mia  attenzione  è l'oggetto 
del  maggiore  mio  interesse.  Il  mio  maggior 
desiderio  è quello  dì  esser  figlio  adottivo 
di  sua  maestà  riniperatore  nostro  sovrano. 
Io  mi  credo  meritevole  di  questa  adozione, 
che  certamente  farebbe  la  felicità  della  mia 
vita,  tanto  per  Tamore  e raltaccamento  mio 
alla  sacra  persona  di  sua  maestà,  come  per 
la  mia  sommessìnne  e«l  intera  obbedienza 
alle  sue  intenzioni  ed  a' suoi  desiderii.  n 
Non  si  sparsero  molto  per  la  Spagna  queste 
carte,  c fuvvi  anche  chi  leggendole  le  cre- 
dette perfida  invenzione  di  Napoleone.  Se 
non  fosse  stalo  così,  qual  vergognoso  con- 
trasto Ira  la  condotta  del  re  e l' eroismo 
della  nazione! 
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APPENDICI 


I. 

Tòv  Twv  er/afff  ^&>jOOv  xai  to 

'IDu^tov  TTfJiov. 

Stràb.,  lib.  ni. 

II. 

II  re,  e in  nome  suo  la  suprema  giunta  cen- 
trale go?ematÌTa  delle  Spagne  e delle  Indie. 

Essendo  stata  mia  cura  principale  con- 
gregar la  nazione  spagnuola  in  cortes  gene* 
rali  e straordinarie  perché,  rappresentale  in 
esse  da  membri  e procuratori  di  tutte  le 
classi,  gli  ordini  e i popoli  dello  stato,  oltre 
raccordare  gli  straordinarii  mezzi  che  sono 
necessarii  per  respingere  il  nemico  che  tan- 
to perfidamente  Tha  invasa  e con  tanto  or- 
renda crudeltà  va  desolando  alcune  delle  sue 
provincie,  si  regolasse  colla  debita  delibera- 
zione quello  che  più  conveniente  sembre- 
rebbe per  dare  fermezza  e stabilità  alla  costi- 
tuzione, come  per  dar  Perdine,  la  chiarezza 
e la  perfezione  possibili  alla  legislazione  ci- 
vile e criminale  del  regno  e ai  dilTerenli  rami 
delP amministrazione  pubblica,  al  qual  fi- 
ne ho  comandato  per  mio  reale  decreto  del 
i3  del  mese  scorso  che  la  detta  mia  giunta 
centrale  governativa  si  trasferisse  dalla  città 
di  Siviglia  a questa  città  ed  isola  di  Leone, 
dove  potesse  preparare  più  da  vicino  e con 
immediate  e opportune  providenze  Padem- 
pimento  di  questo  grande  disegno,  consi- 
derando: 

I.**  Che  gli  avvenimenti  sopraggiunti  e le 
circostanze  in  cui  si  trova  il  regno  di  Sivi- 
glia per  l'invasione  del  nemico,  che  già  mi- 
naccia gli  altri  regni  delPAndalusia,  richie- 
dono i più  pronti  c gagliardi  provvedimenti; 

a.**  Che  tra  gli  altri  è soprammodo  neces- 
sario quello  di  riconcentrare  l'esercizio  di 
tutta  la  mia  autorità  reale  ìu  poche  e valenti 


persone  che  sappiano  adoperarla  con  atti- 
vità, vigore  e segretezza  nella  difesa  dflU 
patria,  il  che  si  è già  fatto  pel  mio  reale  de- 
creto di  questo  giorno,  nel  quale  ho  comao- 
dato  di  formare  una  reggenza  di  cinque  per- 
sone di  ben  conosciuta  capacità,  probità  e 
zelo  per  la  patria; 

3.^  Che  è molto  da  temere  le  correrìe  del 
nemico  in  varie  provincie  già  lìbere  doq 
abbiano  permesso  a' miei  popoli  di  fare  le 
elezioni  dei  deputati  alle  cortes  colle  oornx 
delle  lettere  convocatone  loro  comuoicjie 
nel  primo  di  questo  mese,  e quindi  non 
verifìcarsi  la  sua  riunione  in  quest'isola  pel 
primo  di  marzo  prossimo,  come  era  stalo 
da  me  determinato; 

Che  egualmente  sarebbe  facile,  io  met- 
zo  alle  grandi  cure  ed  occupazioni  del  go- 
verno, stabilire  i lavori  e i disegni  di  rifonna 
che  da  persone  di  conosciuta  capacità  e 
bità  si  erano  incominciati  e in  parte  fatti 
sotto  la  ispezione  ed  autorità  della  cornine»- 
sione  delle  cortes  a questo  fine  nomiuata 
con  mio  reale  decreto  del  i5  giugno  dei- 
ranno  scorso,  coll'intenzione  di  presentarli 
all'esame  delle  prossime  cortes  ; 

S.**  £ considerando  fìnalmente  che  nelh 
attuale  crisi  non  è facile  accordare  con  ag' 
giustatezza  e ferma  riflessione  gli  ullimi  pro- 
vedìmenli  e gli  ordini  che  richiede 
nuova  e importante  operazione,  nè  per  b 
mia  suprema  giunta  centrale,  la  cui  autoriU. 
che  finora  fu  esercitata  nel  mio  reai  nome, 
va  a trasferirsi  nel  consiglio  di  reggerne 
nè  per  questo,  la  cui  attenzione  sarà  inlert- 
mente  vòlta  al  grande  oggetto  della  difesi 
nazionale, 

Io,  e nel  mio  reai  nome  la  suprema  giucU 
centrale,  per  adempire  il  mio  ardente  desi- 
derio che  la  nazione  si  raccolga  libera  e le- 
galmente in  cortes  geuerali  e &traordio<ne 
affine  dì  operare  i grandi  beni  che  io  questa 
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desiderata  riimione  sono  indicati,  ho  coman- 
dato e comando  quanto  segue: 

t°  La  celebraiione  delle  cortes  generali 
e straordinarie,  che  sono  già  convocate  in 
questa  isola  di  Leone  pel  primo  di  marzo, 
sarà  la  prima  cura  della  reggenza  che  ho 
crealo,  se  la  difesa  del  regno,  in  cui  deve 
prima  occuparsi,  lo  permetterà. 

x.^  In  conseguenza  si  spediranno  imme- 
diatamente lettere  convocatone  individuali 
a tutti  i reali  arcivescovi  e vescovi  che  sono 
in  esercizio  delle  loro  funzioni  e a tutti  i 
grandi  di  Spagna  che  hanno  ancora  potere, 
perchè  concorrano  alle  cortes  nel  giorno  e 
luogo  in  cui  devon  essere  convocate,  se  le 
circostanze  lo  permetteranno. 

Non  saranno  ammessi  a queste  cortes 
i grandi  che  non  siano  capi  di  famìglia,  nè 
quelli  che  non  hanno  compiuti  i aS  anni,  nè 
i prelati  e i grandi  che  furono  processati 
per  qualche  delitto,  nè  quelli  che  si  sotto- 
misero al  governo  francese. 

4. ®  Perchè  le  provincie  d'America  e d’A- 
sia, le  quali  per  brevità  dì  tempo  non  pos- 
sono essere  rappresentate  da  deputati  no- 
minati da  esse  medesime,  non  manchino 
interamente  di  rappresentanza  in  queste 
cortes^  la  reggenza  formerà  una  giunta  elet- 
torale composta  di  sei  membri  onorevoli, 
nativi  di  quelle  contrade,  i quali,  ponendo 
in  ìschede  ì nomi  degli  altri  nativi  ameri- 
cani o asiatici  che  si  trovano  residenti  in 
Ispagna  e constano  dalle  liste  formate  dalla 
coraroessione  delle  cortes,  ne  trarranno  alla 
sorte  quaranta,  e tornando  ad  assortire  que- 
sti quaranta  soli,  ne  sceglieranno  in  seconda 
sorte  ventisei,  e questi  assisteranno  come 
deputati  dellecorTex  e rappresentanti  di  quei 
vasti  paesi. 

5. °  Si  formerà  egualmente  un'altra  giunta 
elettorale  composta  di  sei  persone  onorate 
native  delle  provincie  di  Spagna  che  sono 
occupate  dal  nemico,  e,  ponendo  a sorte  i 
nomi  dei  nativi  di  ciascuna  di  dette  pro- 
vincie che  egualmente  constano  dalle  liste 
formate  dalla  commessione  delle  cortes,  sce- 
glieranno tra  quelli  nel  primo  tratto  diciotto 
nomi,  e da  questi,  traendoli  ancora  alla  sorte, 
ne  sceglieranno  quattro,  ripetendo  questa 
operazione  per  ciascuna  delle  dette  provin- 
cie; e quelli  che  sortiranno  saranno  deputati 
delie  cortes  rappresentanti  le  provincie  per 
le  quali  furono  nominali. 


6.*'  Tratte  queste  sorti,  si  farà  la  convoca- 
zione dei  membri  che  saranno  stati  norai- 
.natì  per  mezzo  di  schede  che  si  passeranno 
alle  giunte  dei  paesi  in  cui  risiedono,  af- 
fìnchè  concorrano  alle  cortes  nel  giorno  e 
luogo  stabilito,  se  le  circostanze  lo  permet- 
teranno. 

^.^'Primadeiramroissioae  di  questi  mem- 
bri nelle  cortes  una  commessione  nominata 
dalle  stesse  esaminerà  se  in  ciascuno  di  essi 
concorrano  le  qualità  indicate  nella  istru- 
zione generale  e in  questo  decreto  per  aver 
voto  nelle  dette  cortes. 

S.**  Liberate  queste  convocatone,  le  prime 
cortes  generali  e straordinarie  sì  terranno 
legalmente  convocate;  di  maniera  che,  quan- 
tunque non  si  verificasse  la  loro  riunione  nel 
giorno  e luogo  da  esse  indicato,  possa  veri- 
ficarsi in  qualunque  tempo  e luogo  in  cui 
le  circostanze  la  permettessero  senza  neces- 
sità di  nuove  convocatone,  essendo  in  po- 
tere della  reggenza  determinare,  a proposta 
della  deputazione  delle  cortes,  il  giorno  ed 
il  luogo,  e pubblicarlo  in  tempo  opportuno 
per  tutto  il  regno. 

9. *' E perchè  i lavori  preparatorii  possano 
continuare  e condursi  aline  senza  ostacolo, 
la  reggenza  nominerà  una  deputazione  di 
cor/ex  composta  di  otto  persone,  sei  native 
del  continente  spagnuolo  e le  altre  due  di 
America,  la  quale  deputazione  sarà  surro- 
gata in  luogo  della  commessione  delle  cortes 
nominata  dalla  stessa  giunta  centrale,  cui 
istituto  sarà  occuparsi  degli  oggetti  relativi 
alla  celebrazione  delle  cortes,  senza  che  il 
governo  abbia  a distrarre  la  sua  attenzione 
dagli  alTari  urgenti  che  lo  occuperanno  in 
quel  giorno. 

10. ^  Un  membro  della  deputazione  delle 
cortes  de'seì  nominali  per  la  Spagna  pre- 
siederà la  giunta  elettorale  che  deve  nomi- 
nare i deputali  per  le  provincie  occupate, 
ed  un  altro  membro  della  stessa  deputazio- 
ne degli  eletti  per  T America  presiederà  la 
giunta  elettorale  che  deve  trarre  a sorte  i 
deputati  naturali  ed  i rappresentanti  di  quei 
dominii. 

11. ”  Le  giunte  formate  coi  nomi  di  giunta 
di  provvidenza  per  sostenere  la  presente 
guerra,  giunta  di  finanza,  giunta  dì  legisla- 
zione, giunta  d'istruzione  pubblica,  giunta 
di  aflari  ecclesiastici  e giunta  cerimoniale 
di  congregazione,  le  quali,  per  autorità  della 
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mia  suprema  giunta  c solln  la  ispezione  della 
delia  coniniessione  delle  co/Yej,  danno  opera 
neU'apparecchiare  i disegni  di  iitiglioric  re> 
laliveaglioggelli  di  loro  rispeltivoal tributo, 
ronliiuierannoneUe  loro  occupazioni  finché 
le  abbiano  conchiuse  nel  miglior  modo  pos- 
sibile, e (|uindi  le  riiiietlcranno  alle  depuia- 
xioiii  ilelle  cortes  airinché,  ilopo  averle  esa- 
minale, le  passino  alla  reggenza  e questa  le 
ponga  nel  mio  reai  nome  alla  deliberazione 
ilelle  cortes. 

ta.*^  (Queste  saranno  presiedute,  nel  mio 
reai  mmie.  o dalia  reggenza  in  corpo  o dal 
suo  presidente  temporale,  ovvero  dal  mem- 
bro a cui  sarà  dato  incarico  di  rappresen- 
tare in  esse  la  mia  reale  persona. 

La  reggenza  nniniiicr;i  gli  assistenti 
delle  cortes  che  dovranno  essere  consiglieri 
di  quello  che  presiederà  nel  mio  reai  nome 
tra  i membri  del  mio  consiglio  o camera 
secondo  rantìca  pratica  del  regno,  od,  in  sua 
mancanza,  «li  altre  persone  costituite  in  <li- 
gnilà. 

L'aprimcnto  della  seduta  si  farà  nelle 
cortes  in  concorso  delle  caste  ecclesiastica, 
militare  e po|>olare,  nella  forma  e colla  so- 
lennità che  la  reggenza  accorderà  a propo- 
sta della  deputazione  delle  cortes. 

i5.”  Aperta  la  seduta,  le  cortes  si  divide- 
ranno per  la  deliberazione  delle  materie  in 
due  sole  camere;  una  |H>polare,  composta  «li 
tutti  i procuratori  delle  provincie  «li  Spagna 
e «rAnierìca,  Paltra  di  dignilarii,  nella  quale 
si  riuniscano  i prelati  e i grandi  del  regno. 

iC.^  Le  proposizioni  che  nel  mio  reai  nome 
farà  la  reggenza  allecorfex  si  esamineranno 
prima  nella  camera  popolare,  e,  se  saranno 
approvate  da  quella,  si  lusseranno  per  mez- 
zo di  un  messaggero  dì  stato  alla  camera 
«lei  dignitarii  perchè  le  esamini  di  nuovo. 

17. ®  Lo  stesso  modo  si  terrà  colle  propn- 
sizhini  che  si  faranno  nelTuna  o neiraìira 
camera  dai  loro  rispettivi  membri,  passando 
sempre  la  proposizione  dall' una  all'altra 
pel  suo  nuovo  esame  e per  la  «ielihcmzinne. 

18. ®  Le  proposizioni  non  approvate  da 
aniendue  le  camere  saranno  c«>me  non  fatte. 

19. ®  Quelle  che  amendue  le  camere  ap- 
proveranno saranno  innalzate  dai  messag- 
geri di  stato  alla  reggenza  per  la  mia  reale 
sanzione. 

, 30.®  La  reggenza  sanzionerà  le  proposi- 
zioni cosi  approvate,  sempreebè  gravi  ra- 


gioni di  pubblica  utilità  non  la  facciano  per- 
suasa che  dall'esecuzione  loro  postano  ri- 
sultare gravi  inconvenienti  e pregiudizii. 

at."Serosi  avvenisse, la  reggenza,  sospen- 
dendo la  sauzione  della  proposizione  ap- 
provala. la  ritornerà  alle  cortes  colla  chiara 
esposizione  delle  ragioni  che  avrà  avuto  per 
sospemlerla. 

33.®  Cosi  ritornata  la  proposizione,  si  esa- 
minerà di  nuovo  neH'una  e nell'altra  camera; 
e se  due  terzi  dei  voli  di  ciascuna  non  con- 
fermano l'anteriore  risoluzione,  la  propo- 
sizione si  terrà  come  non  fatta  e uon  si  po- 
trà rinnovare  nelle  future  cortes. 

23. ®  Se  due  terzi  dei  voli  di  ciascuna  ca- 
mera rei  I i ficheranno  l'approvazione  data  an- 
teriormenle  alla  proposizione,  questa 

di  nuovo  innalzata  dai  messaggeri  di  stato 
alla  sanzione  reale. 

24. ®  In  questo  caso  U reggenza  approverà 
a mio  nome  la  reale  sanzione  nel  termine 
di  tre  giorni  ; passati  i quali,  approvata  o ncx, 
la  legge  s'intenderà  legalmente  sanzionata 
e si  procederà  di  fatto  alla  sua  pubblicazione 
nelle  forme  d'uso. 

»5.®  La  promulgazione  delle  leggi,  cosi 
formale  e sanzionate,  si  farà  nelle  stesse 
cortes  prima  del  loro  scioglimento. 

2O.®  Per  evitare  che  nelle  cortes  si  formi 
alcun  partilo  che  aspiri  a renderle  perma- 
nenti od  a prolungarle  oltre  modo,  cosa  che, 
oltre  il  rovesciare  del  tulio  la  costituzione 
del  regno,  potrebbe  recare  altri  più  gravi 
inconvenienti,  la  reggenza  potrà  segnare 
un  termine  alla  durata  delle  cortes  che  non 
sia  meno  di  sei  mesi.  Durante  le  cortes,  e 
finché  queste  deliberano,  nominano  e co- 
stituiscono il  nuovo  governo  ovvero  coo- 
fcrmano  «|uello  che  ora  è stabilito  perchè 
fiorisca  U nazione  in  avvenire,  la  reggenza 
continuerà  a esercitare  il  potere  esecutivo 
in  tutta  la  pienezza  che  corrisponde  al  mìo 
potere  sovrano. 

In  conseguenza  le  cortes  ridurranno  le 
loro  funzioni  all'esercizio  del  potere  legisla- 
tivo che  propriamente  loro  appartiene,  con- 
fidando alla  reggenza  quello  del  potere  ese- 
cutivo senza  suscitare  discussioni  a questo 
rigunnlo  che  ne  distraggano  rallenzione  dal- 
legravì  ciirecheavrà  ad  adempire,  e si  appli- 
cheranno interamente  alla  formazione  delle 
leggi  edei  regolamenti  opportuni  perverìK- 
care  le  grandi  e salutari  riforme  che  l'antico 
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|(oTi»rno,  il  presente  stato  della  naxione  e U ! 
sua  futura  fclirilii  rendono  necessarie,  chia- 
mando R sè  le  maggiori  cure  appena  aia 
convocata. 

Dato  ccc.  nella  reale  isola  di  Leone  il  39 
gennaio  i6iu. 

HI. 

S|Mgnuoli! 

La  giunta  centrale  suprema  governativa 
del  regno,  seguendo  il  volere  espresso  dal 
nostro  desideralo  monarca  e dal  volo  pub- 
blico, avea  convocalo  la  nazione  alle  cortes 
generali  perchè,  riunita  in  esse,  provvedes- 
se ai  mezzi  necessarii  alla  sua  felicità  e di- 
fesa. Questo  congresso  doveva  aprirsi  il  1 di 
marzo  prossimo  nell'  ìsola  di  Leone,  e la 
giunta  determinò  e pubblicò  la  sua  Iraslo- 
cazìone  in  quella  quando  i francesi,  come 
altre  volte,  tenevano  occupata  la  Mancia.  Es- 
si dappoi  assaltarono ì passi  delle  montagne 
ed  occuparono  uno  di  questi,  e sul  fatto  le 
passioni  umane,  usurpando  Timpero  alla  ra- 
gione, agitarono  la  fiamma  della  discordia  e 
sparsero  il  suo  inceudìu  tra  noi.  Meglio  del 
guadagnare  cento  battaglie  giovava  ai  nostri 
nemici  questo  tri oofo,e  lutti  i buoni  si  colma- 
rono di  spavento  udendo  gU  avvenimenti 
del  24  in  Siviglia,  avvenimenti  che  la  ma- 
levolenza componeva  e il  terrore  esagerava 
per  crescere  negli  uni  la  confusione,  negli 
altri  il  dolore.  Quel  popolo  generoso  e leale, 
che  laute  prove  avea  dato  alla  giunta  supre- 
ma d'obbedienza  e di  rispetto,  vide,  ben- 
ché per  poche  ore,  turbala  la  sua  tranquil- 
lità. Non  si  versò, grazie  al  cielo,  una  goc- 
cia di  sangue,  ma  la  pubblica  autorità  non 
fu  più  udita,  e la  maestà  nazionale  sì  vide 
indegna nienleoltmggiata  nella  legittima  rap- 
presentanza del  popolo.  Piangiamo,  spa- 
gnuoli,  con  lagrime  di  sangue  un  esempio 
Unto  pernicioso.  Quale  sarebbe  la  nostra 
sorte  se  tutti  Io  seguissero?  Quando  la  fa- 
ma reca  ai  vostri  orecchi  le  intestine  discor- 
die della  Francia  il  gaudio  sì  risveglia  nel 
vostro  petto,  si  desta  in  voi  la  speranza  che 
queste  divisioni  abbiano  a condurre  la  vo- 
stra salvezza  e la  distruzione  del  tiranno 
che  ci  opprime.  E noi,  spagnuoli,  noi,  le 
cui  virtù  sono  la  moderazione  e la  saviezza, 
la  cui  forza  consiste  nella  concordia,  vor- 
remo dare  al  despoU  rorribile  suddisfazio- 
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ne  di  rompere  colle  nostre  mani  quei  le- 
gami che  tanto  costò  a strìngere  c che  fu- 
rono e sono  per  lui  la  barriera  più  insupe- 
rabile? No.  spagnuoli,  no:  il  disinteresse  e 
la  prudenza  dirìgano  i nostri  passi,  Tuniniie 
e la  costanza  siano  la  nostra  mela, 'e  siale 
sicuri  che  non  periremo. 

La  giunta  era  ben  convinta  della  neces- 
sità che  si  aveva  di  riconcentrare  dì  più  il 
potere.  Ma  non  sempre  ì governi  possono 
pigliare  aH'istante  le  misure  di  cui  si  co- 
nosce certa  Tulilità.  Nella  presente  occa- 
sione prender  misure  sembrava  ailatlo  inop- 
portuno. quando  le  cortes  annunziate,  es- 
sendo già  virine,  dnveano  deciderle  e san- 
zionarle. Ma  gli  avvenimenti  si  sono  per  mo- 
do precipitali  cheli  dillerirle  anche  per  poco 
potrebbe  disciugliere  lo  stalo  se  al  momento 
non  si  troncasse  la  lesta  al  mostro  dell'a- 
narchia. 

Non  bastavano  a far  pieni  i nostri  desi- 
deri! nè  lo  studio  incessante  onde  provve- 
demmo al  bene  della  patria  nè  il  disinte- 
resse con  cui  Pabbiamo  servila,  nè  la  nostra 
indomabile  lealtà  al  nostro  amalo  c deside- 
rato re.  nè  il  nostro  odio  al  tiranno  e ad 
ogni  maniera  di  tirannia.  Questi  nostri  prìn- 
cipiì  non  furono  piti  forti  mai  in  nessuna 
occasione,  pure  furono  più  polenti  di  quelli 
rambitione.  gl'intrighi,  rignoraiiza!  Dove- 
vamo noi  lasciar  rapire  le  rendite  pubbli- 
che cui  per  mille  modi  «rdes’ano  di  divo- 
rare il  vile  interesse  e Fegoìsmo?  Possiamo 
noi  contentare  raml>izioiie  di  coloro  che 
a.spirann  a preniii  di  tre  o quattro  gradi  in 
altrettanti  mesi?  possiamo,  senza  «dìèndere 
la  temperanza  che  ha  formalo  sempre  l'in- 
dole del  nostro  governo,  lasciar  di  correg- 
gere coirautorilà  della  legge  gli  errori  sug- 
geriti dallo  spirito  di  fazione  che  impru- 
dentemente correva  a distrugger  Tnrdine, 
a introdurre  l'anarchia,  a sconvolgere  mi- 
serabilmente lo  stato? 

La  malignità  imputa  a noi  i disastri  della 
guerra;  ma  Tequità  rammenti  la  costanza 
con  cui  li  abbiamo  sopportati  e gli  sforzi 
senza  esempio  con  cui  ci  starno  studiati  di 
ripararli.  Quando  la  giunta  si  trasferì  da 
Aranjuez  nell'  Andalusia,  tutti  i nostri  eser- 
citi erano  distrutti  ; le  circostanze  erano  an- 
cora più  forti  delle  presenti,  ed  ella  seppe 
ricomporre  gli  eserciti  agguerriti  e attaccar 
con  quelli  il  nemico.  Battuti  un'allra  volta 
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e disfalli f esaustila  quanto  pareva,  tutti  i 
mezzi  c tutte  le  speranze,  pochi  mesi  tras- 
corsero, e i francesi  si  trovarono  di  nuovo 
a fronte  un  esercito  di  8n,ooo  fanti  e ia,ooo 
cavalli.  Qual  mezzo  aveva  in  sua  mano  il  go- 
verno cbVsso  non  abbia  prodigato  per  man- 
tener queste  forze  e per  riparare  le  per- 
dile enormi  che  ogni  giorno  toccava?  Che 
non  ha  fallo  per  impedire  Pingresso  nella 
Andalusia  sui  monti  che  la  difendono?  ge- 
nerali, ingegneri,  giunte  provinciali,  lino 
una  commessionc  de'suoi  stessi  membri  fu- 
rono incaricati  di  procurare  e disporre  tulli 
i mezzi  di  fortificazione  e dì  resistenza  che 
porgono  quei  punti,  senza  perdonare  per 
ciò  nè  a spesa  nè  a fatica  nè  a diligenza. 
L'esito  fu  contrario;  mala  giunta  aveva  ella 
in  sua  inano  la  sorte  della  battaglia? 

Giacché  la  voce  del  dolore  ricorda  tanto 
amaramente  le  sventure,  perchè  s'avrà  egli 
a tacere  che  abbiamo  mantenuto  le  nostre 
intime  relazioni  culle  potenze  amiche,  che 
abbiamo  stretto  legame  di  fratellanza  colle 
nostre  Americhe,  che  queste  non  hanno  ces  > 
salo  mai  <li  dar  prove  d'amore  e di  fedeltà 
ul  governo, che  in  fine  alihiaino  resistilo  con 
dignità  e con  costanza  alle  perfide  sugge- 
stioni degli  usurpatori? 

Ma  nulla  basta  a contenere  Podio  che  pri- 
ma della  sua  installazione  si  era  giurato  alla 
giunta.  I suoi  provvedimenti  furono  sem- 
pre male  interpretati  e non  mai  bene  obbe- 
diti. Scatenale  in  mezzo  alle  pubbliche  sven- 
ture tulle  le  passioni,  suscitarono  contro  di 
essa  tutte  le  furie  che  potrebbe  scagliarci 
incontro  il  tiranno  che  combattiamo.  Quan- 
do i suoi  membri  cominciarono  a partir  di 
Siviglia  collo  scopo  tanto  pubblico  e tuulo 
solennemente  annunziato  di  aprir  le  cortes 
nell'isola  di  Leone,!  faziosi  sparsero  per  le 
vie  i loro  agenti  che  aizzarono  i paesani  di 
quei  passi  alla  insurrezione  c al  tumulto,  e 
ì membri  della  giunta  suprema  furono  trat- 
titi come  nemici  pubblici,  sostenuti  gli  uni, 
arrestali  altri,  e molli  minacciali  di  morte, 
fino  il  presidente.  Sembrava  che,  padrone 
già  della  Spagna,  Nap<deone  facesse  ven- 
detta della  ferma  resistenza  che  gii  abbiamo 
opposto.  \è  qui  maiìrarono  gli  intrighi  e le 
cospirazioni:  scrittori  vigliacchi,  miserabili 
copisti  delle  lettere  del  nemico,  a lui  ven- 
dettero la  penna;  non  v'ha  sorta  di  delitto, 
non  v'ha  infamia  che  non  abbiano  imputato 


ai  vostri  governatorì,aggiangendo  all'oUra^* 
gio  della  violenza  il  veleno  della  calaonu. 

Cosi,  o spagnuoli,  furono  perseguitati  e 
infamati  quegli  uomini  che  voi  stessi  avete 
eletto  perchè  fossero  i vostri  rapprescnliDli, 
coloro  che,  senza  guardie,  senza  squadroni, 
senza  supplici!,  riposali  nella  fede  pubblica, 
esercitavano  tranquilli  alla  sua  ombra  le  au- 
guste funzioni  che  loro  avete  affidato.  Echi 
sono,  gran  Dio,  i persecutori?  quegli  slesd 
che,  tosto  dopo  la  installazione  della  gìanU. 
tentarono  di  distruggerla  coi  loro  tumulti, 
gli  stessi  che  introdussero  il  disordine  nelle 
citUt,  la  discordia  negli  eserciti,  Tinsuboh 
dinalezxa  nei  corpi.  Gli  individui  del  gover- 
no non  sono  nè  infallibili  nè  perfetti;  sono 
uomini  e,  come  tali,  soggetti  alla  deholezu 
e agli  errori  umani.  Però  come  amministn- 
tori  pubblici,  come  vostri  rappresentanti, 
risponderanno  alle  imputazioni  degli  esosi 
calunniatori  e mostreranno  dove  fu  U buona 
fede  c l'amor  patrio,  dove  l'ambizione  e le 
passioni  che  furibonde  hanno  empitodi nuli 
la  patria.  Ridotti  d'ora  innanzi  alla  classe 
di  semplici  cittadini  per  nostra  propria  ei^ 
zione,  senza  alcun  premio  olire  la  roenioru 
dello  zelo  e delle  cure  che  abbiamo  adope- 
rato in  servigio  pubblico , siamo  disposti 
ed  anzi  ardiamo  di  rispondere  innanzi  li  ra- 
zione nelle  sue  cortes  o nel  tribunale  ch'es* 
sa  nominerà  ai  nostri  ingiusti  calunniato- 
ri. Temano  essi,  non  noi;  temano  coloro 
che  hanno  sedotto  i semplici,  corrotto  i 
vili,  scatenato  i furiosi:  temano  coloro  cBe< 
nel  momento  delle  maggiori  sventure,  nico- 
tre  l'edifizio  dello  stato  appena  può  resi- 
stere agli  assalti  dello  straniero,  gli  banoo 
appiccato  la  fiamma  della  dissensione  per 
ridurlo  in  cenere.  Ricordatevi,  o spagnuoli. 
della  resa  di  Opo rio.  Un'agitazione  intestiiu, 
eccitata  dagli  stessi  francesi,  aperse  le  sve 
porte  a Soult,  il  quale  non  mosse  il 
esercito  a occaparla  finché  il  tumulto  po- 
polare non  rese  impossibile  la  difesa.  E qud 
sorte  vi  predisse  la  giunta  dopo  la  batUglb 
di  MeJellin,  quando  scórse  i sintomi  ddU 
discordia  che  allora  con  tanto  rischio  ddb 
patria  si  suscitarono?  Rientrate  in  voie  no» 
avverale  quei  tristi  presentimenti. 

Però,  sebben  forti  nel  testimonio  dell*  ^ 
sira  coscienza  e sicuri  di  avete  adoperati? 
pel  bene  della  nazione,  per  quanto  Io  sUio 
delle  cose  e le  circostanze  ci  hanno  per- 
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messo,  la  patria  e il  nostro  stesso  onore  esi- 
gono  da  noi  l'ultima  prova  del  nostro  zelo 
e ci  persuadono  di  deporre  un  comando  che 
potrebbe,  conservato,  recare  nuove  scia* 
gare.  Si,o  spagmioli,  il  vostro  goveruo  che 
nulla  ha  tralasciato  dal  momento  della  sua 
installazione  di  quanto  ha  creduto  rispon* 
dere  al  pubblico  voto,  ebe,  fedele  distribu- 
tore di  quanta  pecunia  giunse  nelle  sue  mani, 
in  altro  non  l'ha  mai  versala  se  non  nelle 
dure  necessità  della  patria,  che  vi  ha  reso 
manifesto  chiaramente  il  suo  operato,  e che 
ha  dato  la  maggior  prova  di  desiderare  il 
vostro  bene  colla  convocazione  dellecortex, 
le  più  numerose  e le  più  libere  che  abbia  co* 
nosciuto  la  monarchia,  rassegna  ben  lieto  il 
potere  e la  autorità  che  gli  si  avea  confidato 
e li  trasferisce  nelle  mani  del  consiglio  di 
reggenza  che  ha  stabilito  col  decreto  di  que- 
sto giorno.  Possano  i vostri  governatori  in- 
contrare maggiore  fortuna  nelle  loro  ope- 
razioni, e i membri  della  giunta  suprema 
non  invidieranno  loro  altra  cosa  oltre  la 
gloria  di  aver  salvato  la  patria  e liberato  il 
suo  re. 

Dalla  reale  isola  di  Leone,  il  19  gennaio 
1610. 

Seguono  le  firme. 

IV. 


Vedi  il  manifesto  della  giunta  suprema  di 
Cadice. 


V- 


2°  La  provincia  di  Catalogna  formerà  un 
governo  particolare  col  titolo  di  governo  di 
Catalogna. 

3. ”  Il  comandante  in  capo  delPesercito  di 
Catalogna  sarà  governatore  della  provincia 
e riunirà  i poteri  civili  e militari. 

4. '’  La  Catalogna  è dichiarala  in  ìslato  d'as* 
sedio. 

5. ®  Il  governatore  è incaricato  della  am- 
ministrazione della  giustizia  e della  finanza, 
penserà  agli  impieghi  e farà  tutti  ì regola* 
menti  necessari!. 

b.®  Tutte  le  rendite  della  provincia  in  im- 
posizioni ordinarie  e straordinarie  entreran- 
no nella  cassa  militare  afline  di  sovvenire  ai 
soldi  e alle  spese  della  milizia  ed  al  mante- 
nimento dell'esercito. 

Tìtolo  lecoodo. 

Z>e/  governo  di  ^dragona.  Secondo  governo* 

11  generale  Suchet  sarà  governatore  di  Ara- 
gona con  tutta  rautorità  civile  e militare; 
nominerà  gli  impiegati  di  ogni  classe,  farà 
regolamenti, ecc.  K dal  primo  di  maggio  non 
manderà  il  nostro  tesoro  pubblico  nessun 
fondo  pel  mantenimento  dell'esercito  finché 
il  paese  somministrerà  quanto  occorre  per 
esso. 

Titolo  terso. 

Del  governo  di  Navarm*  Terw  gx)vemo. 


Nel  palazzo  delle  Tuillerie,  T8  febbraio 
del  1810. 

Napoleone  ecc.Considerandodauna  parte 
che  le  somme  enormi  che  ci  costa  il  nostro 
esercito  di  Spagna  impoveriscono  il  nostro 
tesoro  ed  obbligano  i nostri  popoli  a sacri- 
ficii  che  non  possono  sopportare,  e consi- 
derando d'altra  parte  che  rainroinislrazione 
spagnuola  manca  di  vigore  ed  è nulla  in  mol- 
te provincie,  il  che  non  permette  di  trar 
partito  dai  mezzi  del  paese  e li  volge  in- 
vece a benefizio  degli  insorgenti,  abbiamo 
decretalo  e decretiamo  quanto  segue. 

Titolo  primo. 

Del  governo  della  Catalogna. 

I ° 11  settimo  corpo  dell'esercito  di  Spagna 
prenderà  il  nome  di  esercito  di  Catalogna. 


La  provincia  di  Navarra  si  chiamerà  go- 
verno di  Navarra. 

Il  generale  Dufour  sarà  governatore  di 
Navarra  e vi  condurrà  i quattro  reggimenti 
delia  sua  divisione;  in  quanto  alla  sua  au- 
torità cd  alla  manutenzione  deH'esercilo  val- 
ga quello  che  si  è detto  riguardo  aH'AragoDa. 

Titolo  quarto. 

Del  governo  di  BiscagUa.  Quarto  governo. 

La  Biscaglia  si  chiamerà  governo  di  Bi- 
scaglia. 

Il  generale  Thouvenot  sarà  governatore, 
e del  resto  come  la  Navarra. 

Titolo  quinto. 

1 governatori  di  questi  quattro  governi  si 
porranno  d'accordo  collo  stato  maggiore  del* 
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l'cscrciio  di  Spiignn  ii)  tulio  ciò  che  ha  re- 
lazione colle  operazioni  militari;  ma  in  (guan- 
to alla  amministrazione  inlenia,  alla  polizia, 
alle  rendile,  alla  giustizia,  aU'clezione  degli 
impiegati  e ad  ogni  maniera  di  regolamenti 
dipenderanno  dairimperalore  per  mezzo  del 
principe  di  Neufchàtel  maggior  generale. 

Titolo  letto. 

I.*’  Tutti  i prodotti  e le  rendite  ordina- 
rie e straordinarie  delle  provìncie  di  Sala- 
manca, Toro,  Zamoni  e Leone  gioveranno 
alla  manutenzione  del  sesto  corpo  dell'eser- 
cito, ed  il  duca  di  Elchingen  avrà  cura  che 
queste  rendite  baslim»  a tal  fine,  tacendo  che 
tutto  sì  converta  in  utilità  deiresercìto. 

а, **!  prodotti  dclleprovincie  di  Santander 
ed  Asturie  saranno  per  la  manutenzione  e 
i soldi  della  divisione  dì  Bonnel. 

3. °  Le  provìncie  situate  al  di  là  dell'Ehro 
sul  confine  di  quella  di  Valladolìd  le  verse- 
ranno tutte  all'esattore  di  fìurgns  per  il  soldo 
e la  manutenzione  delle  soldatesche  che  si 
trovano  colà  e per  le  sjiese  delle  fortitica- 
zioni. 

4. "  Le  provincìe  di  Valladolìd  edi  Palencia 
provvederanno  alla  m.'inutenzione  e al  soldo 
della  divisione  di  Kellermann. 

5. ^  Il  duca  di  Elchingen  c i generali  Bon- 
nel, Thiebaut  e Kellermann  si  accorderanno 
in  tutto  ciò  che  ha  relazione  colle  rendite 
delle  provìncie  da  loro  dipendenti  coirira- 
peralore  per  mezzo  del  principe  di  Neuf- 
chàtel. 

б. **  S'incarica  il  prìncipe  di  Neufchàtel 
della  esecuzione  di  questo  decreto , non  che 
i ministri  della  guerra,  nellaamminislrazione 
della  guerra,  delle  rendite  e del  tesoro  pub- 
blico. 

VI. 

Memoria  dei  signori  Azanza  ed  Ofarril, 
pag.  177. 

VII. 

Alcune  di  queste  carte  furono  intercelte 
dalleguernV/uj  presso  Madrid  c inserte  nel- 
la gazzella  della  reggenza  di  Cadice.  Le  ab- 
biamo confrontate  colla  corrispondenza  ma- 
uoscrilU  del  signor  Àzanza  e le  abbiamo 


trovate  inl<Tamente  corrispondenti.  Ecco 
quelle  che  ci  sembrarono  più  importanti. 

Eccelien  issirao  signore. 

È venuto  il  caso  in  cui  io  possa  scrifcrf 
a V.  £.  sopr^  argomenti  che  direlUmenleci 
riguardano  L'allr'ieri  di  sera  ebbi  una  lun^i 
conferenza  col  signor  dura  di  Cadore  niioi* 
stro  degli  aflàrì  esteri,  il  quale  mi  area 
detto  che  aveva  qualche  cosa  a comunicar- 
mi peronliiie  deH'imperatore.  Riferirò tnllo 
il  subietto  di  questa  conferenza,  nella  quale 
si  toccarono  vari  punti  e tulli  di  importann- 

Mi  disse  il  ministro  che  sua  maestà  io- 
periate  non  può  inviar  più  denari  io  Ispagoz 
ed  ha  stabilito  che  questo  regno  provve^s« 
allasussìstcnzaealle  spese  del  suo  esercito: 
che  è fin  troppo  aver  impiegato  4^^^  1*^ 
cesi  perla  riduzione  della  Spagna;  chela 
Francia  ha  scemato  il  suo  erario  avendo  man* 
dato  colà  dal  principio  della  guerra  più  di 
duecento  milioni  di  lire;cbeil  nostro goTcmo 
non  ha  fallo  uso  dei  meni  che  presenta  il 
paese  per  raccogliere  fondi  ; che  doveanoes»* 
gersi  contribuzioni  dalla  Andalusia,  speod* 
mente  in  Siviglia  ed  in  Malaga  ed  anche  io 
Murcia;che  sua  maestà  ha  imposto  a Leriiia 
una  contribuzione  dì  sei  milioni  di  lire (000 
son  certo  se  la  somma  dettami  fu  questa  0 
maggiore);  che  doveano  contiscarsi  gli  efletti 
inglesi  trovati  nell'Andalusia,  sua  maestà  ifo* 
perialeessendo  d'opinione  che  solamenteda 
Siviglia  si  sarebbero  esportali  un  quaranti 
milioni;  che  si  avrebbe  dovuto  adoperare  > 
tesori  delle  chiese  e dei  conventi;  che  oeilr 
Spagne  deve  necessariamente  circolare mol* 
to  denaro  introdotto  dai  francesi  e dagli  io* 
glesì  o mandato  da  America;  che  Tiinpera- 
tore  ha  sempre  fatto  la  guerra  traendo  dai 
paesi  soggiogati  tatti  t mezzi  di  manulcD- 
zione  e spese  de'suoi  eserciti;  ebesenoacra 
necessario  adoperar  tanti  soldati  nella  ri* 
duzione  della  Spagna,  ne  avrebbe  beffi* 
ziato  molti  e avrebbe  scemato  il  dispcodK 
che  essi  cagionano;  che  i fondi  della  so* 
stra  tesoreria  non  furono  versati  giudiiH" 
samente,  cioè  nella  paga  delle  soldair^l^ 
che  devono  fare  la  conquista  del  regno  ( 
pacitìcarlo;  che  vi  furono  molte  prodigali^ 
e spese  di  lusso;  che  le  gratificazioni  ginai^ 
potevano  sospendersi  Ano  a'tempi  trauqmi‘‘ 
e felici;  che  si  mantengono  stali  maggion 
sommamente  numerosi  e costosi;  che  si  ^ 
no  formati  e si  formano  corpi  spagnuoii  < 
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quili  non  solaroeiile  sono  inulili  ma  dannosi; 
poiché,  oltre  alPassurbire  delle  sotiiine  che 
potrebbero  essere  vanlag^iosamente  adope- 
rate, disertano  e vanno  a<l  aumentare  la  forza 
dei  nemici;  e che  lilialmente  è eccessiva  la 
bontà  con  cui  il  re  tratta  il  jiartitocontrario, 
concedendogli  favori  e vantaggi,  il  che  ser- 
ve solamente  ad  alienarli  e disgustar  coloro 
che  fino  dal  principio  abbracciarono  il  suo. 

Queste  sono  le  cose  principali  detterai 
dal  ministro;  ora  esporrò  a vostra  eccellenza 
la  risposta  che  io  gli  diedi.  Il  punto  più 
grave  di  tutti,  quello  che  a mio  parere  oc- 
cupa rattenzione  dell'imperatore,  è di  far 
sì  che  la  Francia  non  abbia  a mandar  da- 
naro in  Ispagna  più  dei  due  milioni  di  lire 
al  mese  stabilite  nelle  anteriori  disposizioni. 
Ricordandomi  delle  note  che  su  questo  pun- 
to si  fecero  quand'io  era  incaricalo  del  mi- 
nistero degli  alfari  esteri,  c avendo  ben  pre- 
sente la  situazione  delle  nostre  provincie  e 
del  nostro  erario,  dissi  al  ministro  che  il 
re  mio  padrone  riconosceva  le  grandi  ero- 
gazioni che  la  guerra  di  Spagna  cagionava 
airerario  di  Francia,  ma  che  però  vedeva 
con  molto  dolore  e rincrescimento  essere 
impossibile  che  le  nostre  rendite  e i nostri 
mezzi  valessero  a sollevarlo  da  questo  gra- 
vame; che  le  rendile  ordinarie  finora  erano 
state  quasi  nulle  sì  perché  non  aveano  po- 
tuto esìgersi  se  non  nei  distretti  soggiog.ili, 
c si  perchè  anche  in  questi  le  continue  cor- 
rerìe degli  insorgenti  e delle  guerrillus  ilei 
banditi  aveano  reso  vani  gli  sforzi  e le  dili- 
genze degli  amministratori  e degli  esattori; 
che  in  molti  luoghi  gli  stessi  generali  e t 
capi  delle  soldatesche  francesi  aveano  ser- 
vito di  ostacolo  alla  esazione  delle  regalie 
reali  invece  di  giovarla;  che  le  provincie 
erano  impoverite  per  le  somministrazioni  i 
d'ogni  maniera  che  aveano  dovuto  fare  per  ; 
la  sussistenza,  i trasporti,  gli  alloggi  delle 
soldatesche  francesi,  e per  la  cessazione  di 
ogni  commercio  di  un  paese  coll’altro;  che' 
quanti  fondi  si  è potuto  raccogliere  così  per 
Je  imposte  antiche  come  per  le  arbiirazioni 
e gli  altri  mezzi  che  si  sono  adoperali,  fu- 
rono versati  prima  pei  bisogni  degli  eserciti 
francesi,  delraendone  appena  alcune  po- 
che somme  per  la  guardia  reale,  la  quale  si 
trovò  sempre  nelle  necessità,  per  la  lista 
civile  di  sua  maestà,  che  non  fu  pagala  se 
non  in  piccolissima  parte,  e per  altre  ur- 


genze; di  modo  che  non  si  pagarono  pen- 
sioni nè  alle  vedove  né  ad  altri,  né  gli  oiio- 
rarii  ai  giubilati  e molte  volte  nemnien  quelle 
degli  impiegali  più  necessitosi,  sicché  vi  fu 
un  tempo  in  cui  gli  stessi  ministri  stellerò 
per  cinque  mesi  senza  ricevere  le  loro  per 
soccorrere  alle  spese  deircsercilo. 

In  quanto  alle  somme  che  si  suppone 
aversi  potuto  ricavare,  mellcndo  sovrimpo- 
ste a caso,  per  mancanza  di  vigore  o per  ec- 
cessivo riguardo  del  governo  verso  i popoli, 
dissi  al  ministro  che  si  misero  in  pratica 
quanti  mezzi  hanno  permesso  le  cose;  che 
bisogna  non  perder  di  vista,  per  far  giu- 
dizio di  noi,  le  circostanze  in  cui  ci  siamo 
trovati,  cioè  che  poche  erano  le  provincie 
sottomesse  e più  rare  o nessuna  quelle  am- 
ministrate liberamente;  che  furono  esatte 
contribuzioni  straordinarie  ed  imprestiti 
forzosi  ogni  dove  si  credette  possìbile,  su- 
perando non  pochi  ostacoli;  che  era  stato 
necessario  non  vessare  né  opprimere  fino 
alPestrcmo  le  provincie  sottomesse  per  con- 
servarle fedeli  e non  dare  a quelle  ch’e- 
rano  insorte  una  triste  idea  della  sorte  che 
le  aspettava  nel  caso  che  si  fossero  sotto- 
messe; che  avrebbero  potuto  efléllivamenlc 
esigersi  maggiori  contribuzioni,  come  fan- 
no i generati  francesi  nelle  provincie  che 
governano,  ma  che  j>erò  egualmente  non 
sarebbero  bastate  a coprire  tutte  le  spese 
deircsercilo,  specialmeule  fermandosi  que- 
sto due  anni  e mezzo  c più  negli  stessi  Icr- 
rilorii;  che  queste  conlribuzioni  non  po- 
trebbero esigersi,  come  lo  insegnerà  l'espe- 
rienza  in  Casliglia  e in  Leone,  poiché  da 
principiosi  esaurisce  lutto  il  numerario  esi- 
stente nè  si  vede  modo  per  cui  prontamente 
ritorni  a circolare,  principalmetitc  quando 
le  soldatesche  sono  in  movimento  e la  cassa 
militare  sborsa  i suoi  fondi  In  distretti  di- 
stanti da  quelli  in  cui  furono  raccolti;  che 
sua  maestà  imperiale  sì  convincerà  della 
impossibilità  di  raccogliere  somme  che  ba- 
stino a tutte  le  spese  della  guerra, come  suc- 
cede nelle  provincie  confidale  airammini- 
strazione  dei  generali  francesi,  i quali  non 
potranno  essere  incolpali  né  d'indolenza 
né  di  troppo  riguardo  verso  i popoli;  anzi 
è ben  da  temere  si  valgano  di  durezze  e <li 
violenze  che  nessun  governa  del  mondo  può 
adoperare  co'propri  sudditi,  coloro  coi  quali 
deve  vivere  e la  cui  protezione  e difesa  è suo 
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{irìnio  dovere;  e che  quanto  è avvenuto  in 
Lerida  una  volta  non  potrà  servire  dVsem- 
pio  in  altre  parti,  poiché,  siccome  si  seppe 
qui,  in  quella  piazza,  credendosi  diffirilissi- 
mala  conquista,  si  aveva  depositato  il  danaro 
e i beni  di  molti  paesi  e chiese;  aggiunsi  che 
tuttavia  non  si  sa  a quanto  abbia  potuto  ba- 
stare la  somma  ivi  raccolta. 

Feci  presente  al  ministro  che  nella  Anda- 
lusia si  erano  esatte  alcune  contribuzioni 
delle  quali  io  ben  sapeva;  poi  in  Granala,  non 
ostante  essersi  arresi  senza  fare  la  menoma 
resistenza,  si  domandarono  cinque  milioni 
di  reali  sotto  il  titolo  di  prestito  forzoso;  e 
in  Malaga  una  somma  assai  maggiore,  parte 
della  quale  mi  ricordo  che  fu  destinata  per  la 
cassa  militare  del  quarto  corpo;  che,  per  es- 
sermi trovato  assente  di  Siviglia  nel  momen- 
to della  sua  resa,  non  so  esattamente  quanto 
vi  avvenne;  però  sono  certo  che  sì  sequestra- 
rono con  intervenzione  delle  autorità  fran- 
cesi tutti  gli  eOetli  inglesi  trovati  in  quella 
città  e che  la  stessa  cosa  si  fece  anche  in  Ma- 
laga; che  sempre  la  prima  valutazione  dei 
generi  presi  suol  farsi  molto  esagerata,  co- 
me so  essere  avvenuto  in  Malaga  alTentrata 
del  generale  Sebastiani,  nè  sarebbe  la  prima 
volta  che  a sua  maestà  imperiale  arrivassero 
esagerate  le  prime  relazioni  come  avvenne 
riguardo  Timportn  di  Siviglia. 

Siccome  io  son  bene  informato  dell'alli- 
vità  adoperata  nel  raccogliere  il  denaro  del- 
le chiese  e degli  esiti  che  ne  sortirono,  mi 
trovai  in  ìstato  di  dire  al  ministro  che  questo 
arbitrio  non  si  era  trascurato;  che  non  sola- 
mente si  era  procurato  raccogliere  e portare 
direttamente  alla  tesoreria  tutti  gli  oggetti 
d'oro  e d'argento  trovati  nei  conventi  sop- 
pressi, ma  ben  anche  quelli  che  appartene- 
vano alle  chiese  cattedrali,  parrocchiali  e 
monasteri  di  tutto  il  regno,  lasciando  in  esse 
appena  i vasi  sacri  indispensabili  per  il  ri- 
to; che  quest'arbitrio  non  crastatocn  sì  lu- 
croso e produttivo  come  si  potrebbe  sup- 
porre e come  noi  stessi  speravamo:  prima 
perchètutte  le  chiesedei  paesi  per  cui  avean 
fatto  passaggio  le  soldatesche  francesi  erano 
state  saccheggiale  e spogliale;  secondo  per- 
chè le^emV/ajdeglt  insorgenliodei  banditi 
aveano  fatto  altreltanin  nei  paesi  da  loro  oc- 
cupali e ricorsi;c  terzo  perchè  l'argento  delle 
chiese,  visto  in  ornamenti,  oggetti  d’arte  ed 
immagini,  sembra  di  grande  valore, ma  quan- 


do si  pone  insieme  e si  fonde,  sì  trovi 
Talmente  che  non  è altro  che  lamini  rico- 
prente la  materia  che  gli  serve  di  corpo; disù 
che  questi  mezzi  e tutti  gli  altri  che  furono 
adottati  sono  quelli  che  hanno  prodotto  i 
fondi  pei  quali  si  è potuto  attendere  alle  ob- 
bligazioni imprescindibili  deirerario,traÌe 

quali  si  è contato  sempre  con  preferenub 

sussistenza,  ralloggiamento  e le  ailre  spe^e 
dell'esercito  di  Francia. 

Circa  il  molto  danaro  che  si  pensa  dorcf 
circolarin  Ispagna,  per  quello  che  hanno  in- 
trodotto i francesi  e gli  inglesi  e per  qneli) 
che  è venuto  dall' America,  ho  assicurato  il 
ministro  che  non  si  trova  ancora  quesU  ab- 
bondanza, sia  che  la  maggior  parte  entri  adir 
tasche  dei  molti  vivandieri  francesi  ebese- 
guono  l’esercito,  sia  che  altra  parte  vada 
sparsa  tra  i nostri  venditori  di  commestibili 
e liquori,  o sia  principalmente  perchè  la  iw>- 

ncta  di  conio  spagnuolo  sia  sparita  nel  tempo 
del  governo  insurrezionale  in  papameotodi 
armi,  vestiariì  e altri  effetti  ricevuti  dallo 
straniero,  specialmente  dagli  inglesi. e dn 
generi  introdotti  dal  commercio.  Coofesso 
che  in  questo  ramo  manco  di  cognizioni  ab- 
bastanza esatte  e che  solo  mi  attenni  alle  roo 
ed  ai  segni  ben  evi«lenii  di  povertà  che  n 
presentano  da  ogni  parte. 

Per  soddisfare  pienamente  in  quanto  ab 
l'accusa  o querelache  i fondi  della  nostra  te 
sorerìa  non  furono  di  preferenza  versati  pef 
le  spese  militari  e si  adoperarono  in  pn'd>* 
galìtàe  oggetti  di  lusso, io  avrei  voluloavere 
un  prospetto  che  dimostrasse  Timpiegofatto 
di  tutte  le  somme  enlrate  neircrario  da  ebr 
il  re  è in  Ispagna;  nè  credo  sarebbe  molto 
difficile  l'inviarmi  questa  notizia,  .\llon  ve 
drebbe  questa  corte  quante  somme  fur«*R'’ 
destinate  alla  guerra  e quante  siansi  sriu* 
pale  in  superfluità  ed  in  lusso.  Però  ooi 
comprendendo  io  che  cosa  si  volesse  qw* 
liftcare  colle  parole  prodigalità  e lusso, 
chè  il  re  nostro  signore  non  fu  mai 
di  fare  spese  eccessive  colla  sua  lista  ciub- 
della  quale,comecredo, non  ha  otlenuiooltfv 
la  metà  e più  spesso  ha  mancato  di  tutto 
che  richiede  il  decoro  e lo  splendore  dd^ 
maestà,  potei  intendere  dalle  spieguiooidt^ 
ministro  che  principalmente  si  faceta  all»- 
sione  alle  gratificazioni  che  sua  roaest* 
distribuite  ad  alcuni  de’ suoi  servitori  t»R*® 
militari  che  civili.  Allora  esposi  che 
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queste  grtlifìcaxioni,  fatte  nella  intenzione  di 
premiare  i serrigi  e spronare  ad  altri,  in  nes- 
sun modo  aveano  diminuito  i fondi  deircra- 
rio  stabilito  per  la  guerra  ; poi,  essendo  state 
fatte  in  cedole  ipotecarie,uliIi  sularoente  per 
la  compera  di  beni  nazionali,  non  potevano 
servire  per  la  paga  del  soldato  nè  per  altre 
spese  che  richiedono  assolutamente  la  mo- 
neta elFettiva.  A questo  il  ministro  rispose: 
poiché  le  cedole  ipotecarie  hanno  un  valore, 
questo  valore  può  ridursi  a danaro.  Replicai 
che  ora  e finché,  pienamente  stabilito  il 
credito  nel  governo,  non  si  moltiplichino  le 
rendite  dei  beni  nazionali,  si  può  dire  che  le 
cedole  non  hanno  valore  reale  per  la  grande 
perdila  che  deve  farsi  nella  loro  moneta- 
zione; poiché  non  si  è omroesso  Parbitrio 
della  alienazione  dei  beni  per  soccorrere  alle 
spese  giornaliere,  tra  le  quali  le  spese  di 
guerra  si  considerarono  sempre  come  prin- 
cipali; che  anzi  a hn  di  poter  conseguire  per 
questo  mezzo  alcun  fondo  disponibile  si 
sono  concessi  vantaggi  a quelli  che  faranno 
]e  compere  pagando  una  parte  sola  in  mo- 
neta eflellìva;  e che  per  tal  modo  le  cedole 
ipotecarie,  date  per  gratificazione,  compen- 
sazione od  altro  titolo  non  hanno  prodotto 
i sussidii  che  al  momento  i beni  nazionali 
potevano  presentare  all'erario. 

Circa  gli  stali  maggiori,chc  si  suppongono 
numerosi  e costosi,  dissi  al  ministro  che  a 
rnio  giudizio  aveano  male  informalo  sua 
maestà  imperiale;  che  io  non  credeva  che  il 
re  avesse  nominato  più  generali  ed  uflìziali 
dello  stato  maggiore  di  quelli  che  erano  ne> 
cessarli,  nè  ammesso  degli  antichi  più  di 
quelli  che  a diritto  doveano  esserlo  per  a vere 
abbraccialo  il  partito  di  sua  maestà  e<l  essersi 
mantenuti  fedeli  in  quello;  che  questi  ultimi 
non  aveano  consumato  tino  allora  fondi  della 
tesoreria  e che  inoltre  io  dubitava  che  a 
tutti  fosse  stalo  pagato  ronorario.  Anche 
per  questo  punloavrei  io  desiderato  di  tro- 
Tarmi  esattamente  edotto  poiché  penso  che 
vi  fu  molta  esagerazione  in  quello  che  fu 
detto  airimperalore.  Una  relazione  di  tutti 
gli  stati  maggiori,  la  quale  non  mi  sembra 
difficile  a formarsi  dal  ministero  della  guer- 
ra, toglierebbe  la  cattiva  impressione  cb'e- 
gli  può  avere  su  questo  particolare. 

L'opinione  che  i reggimenti  e i corpi  spa- 
gnuoli  siano  dannosi  perchè  disertano  e 
vanno  ad  accrescere  il  numero  dei  nemici, 
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oltre  cagionar  dispendi!  alPerario,  qui  as- 
sai forte,  e quindi  si  considera  come  pre- 
matura la  formazione  di  essi,  lo  però  ho 
rappresentato  al  ministro  che  nessun  mez- 
zo era  più  necessario  e politico  di  questo, 
poiché  non  è governo  che  possa  resìstere 
senza  forza;  che,  sebbene  nel  principio 
siano  avvenute  molle  diserzioni,  non  fu- 
rono però  così  assolute  e complete  come  si 
pensa;  che  ogni  volta  son  andate  scemando 
a misura  che  Io  spirilo  pubblico  si  andò 
cambiando  ed  ampliando  rassoggetiamenlo 
delle  provinole;  che  oramai  giova  sperare 
che  saranno  o pochissime  o nessuna,  poiché 
oramai  sono  quasi  disperse  quelle  masse  di 
insorgenti  che  pìgliavan  nome  di  eserciti,  e 
solo  rimangono  leguemV/oxde'fuorusciti,  le 
quali  non  presentano  alcunaatlrattiva  a quel- 
li che  seguono  le  bandiere  reali  ; che  i corpi 
spagnuoli  impiegati  in  guernigioni  lasce- 
rebbero  spedite  le  soldatesche  francesi  per 
le  opere  di  campagna,  come  desideravano  i 
generali  francesi,  i quali  si  dolevano  di  dri- 
ver tenere  disseminati  t loro  corpi  per  con- 
servare la  tranquillità  nelle  provincie  già 
sottomesse.  11  ministro  sembrò  dubitare  che 
vi  avessero  generali  francesi,  che  fossero 
convinti  dell'  utilità  della  formazione  di 
corpi  spagnuoli,  mentre  pensava  approvas- 
sero quella  delle  guardie  civiche.  Siccome 
io  so  positivamente  che  molli  generali,  c di 
nome,  non  solamente  opinano  |>er  la  forma- 
zionedei  corpi  regolari,  ma  la  promovoiio  e 
persuadono  con  calore,  ho  potuto  affermare 
e sostenere  la  mia  proposizione.  Però  in  de- 
sidererei perl'importHJiza  di  questa  cosa  che 
gli  stessi  generali  mi  facessero  saper  qui  il 
loro  modo  di  pensare,  coi  fundamenti  ai  qua- 
li si  appoggiano  poiché  noi  in  questa  cosa 
non  meriterenimo  molto  creilito  e fors'anche 
pritremmo  inspirare  de'srispetti  dì  falsità. 

Ora  mi  resta  a parlare  della  molta  bontà 
co#  cui  si  dice  aver  trattalo  il  re  quelli  del 
partito  contrario,  concedendo  grazie  e pri- 
I vilegi.  Io  procurai  di  spiegare  al  ministro 
gli  utili  risultati  che  avea  prodotto  l'amni- 
slia  generale  concessa  nelle  Andalusie  quan- 
do il  re  penetrò  per  sierni  Morena;  come  la 
sua  benignità  gli  guadagnò  il  cuore  degli 
abitanti  di  quelle  provincie  e gli  rese  facile 
Poccupazinne  di  esse  senza  spargimento  di 
sangue,  e con  quanta  fMcilità  e prontezza 
terminò  una  campagna  che  sarebbe  stala 
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la  più  gloriosa  possibile  senza  la  sgraziala 
resistenza  di  Cadice  fomentata  dagli  aiuti 
e dal  danaro  degli  inglesi;  però  il  ministro 
fere  cadere  Peccesso della  bontà  di  sua  niae> 
sta  sopra  airiini  Indirìdui  ì quali^  avendo 
seguito  il  partito  contrario, ottennero  iner- 
rede  ed  impieghi  nel  suo  reale  servizio.  Al- 
lora dissi  esser  pochissimi  coloro  che  si  tro- 
vano in  questo  raso;  che  <{uclli  erano  uo- 
mini degni  di  riguardi  per  ogni  circostanza 
c per  le  lettere  che  avevano  sparso  tra  gli 
insorgenti;  che  sua  tnaeslù  cre'lelte  conve- 
niente dare  questi  esempi  per  inspirar  con- 
fidenza in  coloro  che  tuttavia  titubavano  a 
prestargli  sommessione,  e non  elibe  liiiora 
motivo  di  pentirsi  per  averli  collocati  nel 
[Histn  che  occupano;  che  con  ogni  mezzo  si 
procurò  di  abbattere  la  forza  degli  insor- 
genti, nè  meno  opportuno  fu  quello  di  am- 
mettere al  servigio  di  sua  maestà  i generali 
e iilfiziaii  che  volontnrianicnle  domandavano 
di  entrare  in  quello,  prestando  il  debito  giu- 
ramento di  fedeltà;  e che  se  questo  riuscì 
ingrato  ad  alcuni  degli  antichi  partigiani  del 
re,  è un  egoismo  indiscreto  che  non  doveva 
porre  inciampo  alla  grand'opera  della  riu- 
nione della  nazione. 

Ecco  riferito  a vostra  eccellenza  il  sunto 
della  mìa  conferenza  col  signor  duca  di  Ca- 
dore. Nulla  dissi  nè  sul  numero  delle  sol- 
datesche francesi  impiegate  nella  guerra  di 
Spagna,  nè  sulla  quantità  di  denaro  che  ha 
spedito  il  tesoro  di  Francia  n questo  regno, 
ne  sopra  altri  punti  che  toccò  il  ministro, 
perchè  non  aveva  dati  sicuri  sopra  di  essi 
nò  li  credetti  materia  di  discussione.  Abbia 
vostra  eccellenza  la  bontà  di  riferir  lutto  a 
sua  maestà  per  sua  norma  e indicarmi  quan- 
to per  suo reaievolere  dovrei  aggiungere  o 
rettificare  in  successive  occasioni  sopra  le 
stesse  materie.  Facilmente  io  avrò  lasciato 
molte  riflessioni  atte  a comprovare  la  rego- 
larità, la  prudenza  e le  savie  intenzioni  con 
cui  sua  maestà  ha  proceduto  nei  fatti  par- 
ticolari che  hanno  dato  occasione  alle  os- 
servazioni che  furono  fatte  per  ordine  del- 
rimjieratore. 

Durante  la  conversazione  col  ministro  eb- 
bi occasione  di  leggergli  la  lettera  che  il  si- 
gnor ministro  di  guerra  mi  rimise,  scritta 
dairintendenlediSahmianca  il  dello  scor- 
so marzo,  nella  quale  fa  una  triste  dipintura 
elio  stalo  in  cui  si  trovava  quella  provi  ncia 


c delle  dilBcoltà  che  s'incontravano  neH'esi- 
gcrcic  contribuzioni  imposte  dal  roarcscbl- 

10  duca  dìElchingen;  e prima  ditermintreU 
conversazione  gli  lessi  anche  la  lettencbc 

11  reggente  del  consiglio  di  Navarra  diresse 
al  signor  ministro  segretario  di  stato  in  dati 
del  3o  aprile,  querelandosi  della  condotti 
che  avea  tenuto  il  governatore  Dufour,  io- 
sligando  il  consiglio  del  governo  eretto  dJ 
medesimo,  al  quale  aveva  dato  una  rappre- 
sentanza incompatibile  colla  sovranità  reale. 
Circa  u questo,  senza  approvare  nè  disap- 
provare il  fatto  di  Dufour,  mi  disse  solatneale 
che  i governi  stabiliti  in  Navarra  e in  tllre 
provìncie  erano  di  forma  militare.  Tornerò 
a trattar  di  proposito  intorno  a questa  mi* 
teria. quando  venga  occasione. 

Dio  guardi  vostra  eccellenza  molli  anni. 

Eccclleotìssimo  signore 

Il  urcA  di  Saittafè. 

Parigi,  IO  giugno  i8to. 

Aireccellentìssimo  signor  ministro  degli 
aflàri  esteri. 

Vili. 

Signore. 

Mi  parve  conveniente  inviare  a vostra 
maestà  aperte  le  lettere  che  indiriiio  li 
ministro  degli  affari  esteri,  perchè  la  sì  d^ 
gni  scorrerle  prima  di  spedirle.  Finalraen- 
Ic  mi  amano;  io  non  trovo  acrimonii  al- 
cuna nelle  parole  che  adoperano  con  n»e. 
A mio  giudizio,  le  lettere  che  vostra  niacstì 
scrìsse  air  imperatore  ed  alla  imperatrice 
riguardo  al  matrimonio  hanno  sortito  buon 
eflelto.  Poco  fa  mi  ha  parlato  anche  fi^' 
peraloresu  quest’affare;  poi,  quando  assist® 
al  /et*er,mi  saluta  sempre  con  molla  gmii- 
11  ministero  spagnuolo  fu  qui  rapppreset»- 
tatoda  molti  come  antifrancese.  Il  defunto 
conte  di  Cabarrus  era  quello  che  si  era  attin- 
to maggior  odio.  Riguardo  a questo  credodi 
essermi  spiegato  vantaggiosamente  con  d* 
cuni  ministri  .,  oramai  sembra  indubiubiled 
desiderio  di  unire  alla  Francia  le  provincie 
situate  di  là  delFEbro  e tutto  si  prepim 
quest'uopo,  ma,  secondo  il  parere  di  alcun*, 
non  è cosa  ancora  determinata  e dipende 
dagli  avvenimenti.  Io  penso,  o signore,  che 
per  ora  nulla  rhiede  da  noi  l'imperatore  co® 
tanto  desider  o quanto  che  non  lo  costrin- 
giamo a mandar  danaro  in  Ispagna.  Lo 
dei  suo  erario  sembra  che  lo  obblighi  s b- 
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mìtare  le  spese.  Devo  fare  pìusiiiia  al  signor 
Denni<?.  poiché  nelle  sue  lellere  parla  col 
mafrgior  criterio,  senza  imlirare  che  siavi 
poca  volontà  ila  nostra  parte  dì  mandargli 
aiuti  onile  abbisogna  la  sua  cassa  militare. 

Crederebbe  vostra  maestà  che  alcuni  po- 
litici di  Parigi  hanno  inventato  che  in  Ispa- 
gna  si  preparava  una  rivoluzione  la  più  |>e- 
ricolosa  pei  francesi,  cioè  che  gli  spagnuoli 
uniti  a vostra  maestà  si  sarebbero  sollevati 
contro  di  loro?  Consideri  vostra  maestà  se 
abbiavi  chimera  più  assurda  e quanto  ci  po- 
trebbe tornare  pregiudizievole  se  giungesse 
ad  avere  alcun  credilo.  Io  spero  che  questa 
idea  non  avrà  impero  su  alcuna  persona  di 
gtuiiizio  e che  sarà  prontamente  smentita 
poiché  manca  di  verisimiglianza. 

Due  volle  ho  parlato  col  princijte  di  Neuf- 
cbàtel  sopra  la  giusta  querela  fatta  da  vostra 
maestà  contro  al  maresciallo  Mey.  Nella  pri- 
ma mi  disse  che  T imperatore  non  gli  avea 
consegnato  la  lettera  di  vostra  maestà  e si- 
giiiftcù  che  non  era  da  approvarsi  la  con- 
dotta dtd  maresciallo;  nella  seconda  mi  ri- 
spose che  nulla  poteva  fare  a questo  ri- 
guardo. 

Qui  corse  per  alquanti  giorni  ropinionc 
che  le  nuove  agitazioni  deirOlanda  allret- 
terebbero  la  riunione  di  quel  paese  alTim- 
pero  di  Francia;  però  ora  si  crede  che  le 
cc»se  non  siano  giunte  a quesOestremo. 

So  con  piacere  che  la  regina  mia  signora 
prova  qualche  vantaggio  dalle  acque  di 
Plombières.  Le  signore  infanti  godono  buo- 
na salute.  Ho  udito  che  la  regina  d'Olanda 
è gravemente  ammalata  a Plombièrcs. 

Sono  come  al  solito  col  massimo  rispetto, 
Di  Vostra  Maestà 

ùmilissimo,  obbedìcntissiroo  e fedelissi- 
mo suddito 

Il  DCCA  di  SANTAFà. 

Parigi,  ao  giugno  1610. 

IX. 

Parigi,  23  settembre  i8to. 

Sig:nore. 

Come  mi  ha  detto  la  sera  scorsa  il  prin- 
cipe di  N'eufchàtcl,  è stato  stabilito  che  a 
vostra  maestà  sia  dato  il  comando  militare 
di  un  esercito  a vostra  scelta,  e se  iie  forma 
uno  ora  in  Madrid  e nei  contorni  che  sarà 
sotto  i vostri  immediati  ordini;  però  nulla 
ha  tuttavia  ditTiuilosua  maestà  imperiale  in- 


torno alla  aholizinnedei  governi  militarì^ed 
alla  restituzione  delT  amministrazione  ci- 
vile a vostra  maestà. Su  quesl'atfare  io  insto 
molto  perche  conosco  che  è il  punto  princi- 
pale e più  urgente.  Mi  ha  detto  inoltre  il 
principe  che  ha  comunicato  ordini  molti 
espressi,  diretti  a impedire  le  dilapidazioni 
dei  generali  francesi  e a far  esaminare  la  con- 
dotta di  alcuno  di  essi,  siccome  Barthélemy. 

Il  duca  di  Cadore,  in  una  conferenza  che 
ehhimo  insieme  mercoledì,  mi  disse  espres- 
samente che  l'imperatore  esigeva  la  cessione 
delle  pri»vincie  oltre  TEbro  per  compensa- 
zione di  quanto  la  Francia  ha  perduto  e per- 
derà in  gente  e danaro  per  la  conquista  della 
Spugna.  Però  non  si  pensa  di  darne  il  Por- 
togallo in  compenso.  Ci  dicono  che  di  que- 
sto si  parlerà  quando  sarà  sottomesso  quel 
paese  c che  anche  allora  è duopo  consultare 
l'opinione  de’suoi  abitanti,  il  che  vale  come 
rifiutarlo  aperianiente.  L'imperatore  non  si 
contenta  di  ritener  le  provincie  di  qua  dal- 
l'Kbro,  domanda  che  siano  cedute.  Non  sap- 
piamo se  desisterà  da  questa  domanda,  come 
noi  procuriumo. 

Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc. 

(Tolta  dalla  corrispondenza  manoscrilla 
di  don  Michele  Giuseppe  di  Azanzu,  nomi- 
nato dal  re  Giuseppe  duca  di  Santafè.) 

Tra  le  carte  intercelle  dalle  gucrrillas 
n'erano  alcune  in  cifra:  le  abbiamo  lette 
scritte  nella  detta  corrispondenza  del  signor 
Àzanza  e nulla  contengono  di  particolare. 

X. 

Parigi,  18  maggio  1810. 

Eccellentissimo  signore. 

E incalcolabile  rimpressione|che  hanno 
fatto  in  Francia  le  notizie  pubblicate  nel 
Sfoniteur  intorno  aH'arresto  deiremìssario 
inglese  barone  di  Kolly  in  Vallencey  e delle 
lettere  scritte  dal  prìncipe  dalle  Asturie. 
Quando  io  entrai  in  Francia  da  per  tutto  si 
parlava  di  ciò;  il  volgo  ne  ha  dedotto  mille 
assurde  conseguenze.  Quelle  che  sembrano 
più  prudenti  sono  che  Kolly  fu  invialo  da 
qui,  dove  risiedette  molti  anni,  per  ofTerire 
i suoi  servìgi  alla  corte  dì  Londra,  e che 
seppe  ingannarla  perfettamente.  Il  prìncipe 
con  questo  mezzo  si  è screditato  e reso 
sempre  più  disprezzabile  da  tulli  i partiti. 
Si  crede  nonostante  che  rimperatore  pensi 
di  accasarlo  e che  forse  lo  farà  colla  fìglia  di 
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suo  fralello  Luciano.  Il  prefetto  di  Blois, 
che  fu  molti  giorni  in  Vallencey,  mi  dicera 
che  questo  è rerìsimile  e che  egli  stesso 
hu  veduto  una  lettera  scritta  ultimamente 
dairimperatore  al  principe  in  termini  al« 
quantoamichevoli  e in  cui  lo  assicurava  del- 
l'adempimento di  tutte  le  promesse  fatte  in 
Raiona.  Il  principe  insta  per  uscire  di  Val- 
lencey e domanda  che  gli  si  dia  qualche 
terra,  foss'anche  sulla  frontiera  di  Germa- 
nia, lontano  di  Spagna  e d'Italia  e fuori  delle 
occasioni  di  udire  e disapprovare  quanto  si 
fa  in  Ispagna  a nome  suo  col  pretesto  di 
fargli  cosa  grata. 

Il  i>rcA  m Sa^itafé. 

Al  signor  ministro  degli  affari  esteri. 

(Tolta  dalla  corrispondenza  manoscritta 
del  signor  Azanza.) 

XI. 

Lftte.m  di  Ferdinando  FI I aW imperatore^ 
del  7 agosto  1 809. 

Signore. 

Il  piacere  che  io  provo,  leggendo  sui  fogli 


pubblici  le  vittorie  onde  la  provvidenu  co* 
rona  nuovamente  la  augusta  froniedi  roslni 
maestà  imperiale  e reale,  ed  il  grande  inte- 
resse che  prendiamo  mio  fratello,  mio  zio 
ed  io  alla  felicità  di  vostra  maestà  imperule 
e reale,  ci  spingono  a felicitarvi  col  rìspetin. 
r amore  e la  sincera  riconoscenza  che  noi 
sentiamo  verso  il  nostro  protettore  impe- 
riale e reale. 

Mio  fratello  e mio  zio  m*  incaricano  «li 
offerire  a vostra  maestà  il  loro  rispetto^ 
omaggioe  si  uniscono  a colui  che  ha  l'onore 
di  essere  colla  più  alta  e rispettosa  cod>»- 
derazinne. 

Signore, 

Di  Vostra  Maestà  Imperiale  e Reale 

Linilissimo  ed  obbedienlissiroo  serritore 
FzaoniAaDo. 

Vallencey,  6 agosto  1809. 

(Nel  Moniteur  àt\  5 febbraio  1810.) 

XII. 

Lettera  inserta  nel  9fomteuràt\  a6ipn- 
le  i8to. 
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E»«rcito  fnncese  dettinato  pel  Portogallo.  Il  maresciallo  Massena  generale  io  capo.  Assedio  di  Ciudad 
Rodrigo.  Uerrasti  suo  governatore.  Sìtuaalooe  fU  Wellington.  Don  Giuliano  Sanchei.  La  piaaaa  piega 
a capitolaaìooe.  Gloriosa  difesa.  Clamori  contro  gli  inglesi  per  non  aver  soccorso  la  piaaaa.  Escursione 
dei  francesi  sd  Asterga  ed  Alcantces.  Prendono  la  Puebla  de  Saoabria.  La  perdono.  La  occupano  di 
nuovo.  Campagna  del  Portogallo.  Stato  dì  questo  regno  e del  suo  governo.  Disegno  di  lord  Welling- 
ton. Porta  da  lui  comandata.  Sussidii  inviati  dairinghilterra.  Posizione  di  Wellington.  Devastaaìone 
del  paese.  Linee  di  Torres-Vedras.  Parole  di  Wellington  ad  Alava.  Preparativi  e Torta  dei  francesi. 
Scaramucce.  11  forte  della  Concezione.  Combattimento  del  Coa.  Assedio  di  AIroeida.  È presa.  Capi- 
tolazione. Proscriaioni  e prigioni  in  Lisbona.  Timori  degli  inglesi.  Ritorna  Wellington.  Strettezza 
di  Massena.  Ffe  lo  libera  ITapoIeone.  Xassena  continua  P invasione.  Posiaione  di  Wellington  e misure 
che  prende.  Descritione  della  valle  di  Mondego.  Distribuzione  dei  corpi  di  Xassena.  Move  sopra  Celo- 
rico  e Viseo.  I suoi  corpi  avanzati  entrano  Ìo  Viseo.  Wellington  continuj  la  sua  ritirata.  Trant  atucct 
Partiglierìa  e gli  equipaggi  francesi.  Wellington  si  ferma  in  Busaco.  Fatto  d'arme  di  Busaco.  Massena  varca 
la  sierra  di  Caramula.  1 francesi  in  Coimbra.  Condeixa.  Disordini  nelPesrrcito  inglese.  Trant  sorprende 
i francesi  di  Coimbra.  Alcoentre.  Aleuquer.  Gli  inglesi  nelle  linee.  Massena  non  li  assale.  Formidabile 
forza  c posizione  di  W'ellìogton.  Gli  si  unisce  Romana  con  due  divisioni.  Il  nemico  è travagliato  an- 
che fuori  delle  linee.  Don  Carlos  di  Spagna.  Situazione  critica  dei  francesi.  Galizia.  Asturie.  Spedizioni 
di  Porlier  sulla  costa.  Estremadura.  Combattimento  in  Canuelgallo.  In  Fuenie  de  Cantos.  Spedizione 
di  Lacy  a Honda.  Al  contado  di  Ifiebla.  Situazione  di  questa  provincia.  Operazioni  in  Cadice.  Piccola 
forse  dei  nemici.  Forze  degli  alleati  in  Cadice  e nell'isola.  Blake  ìo  Hurcia.  Sebastiani  volge  a Murcia. 
Misure  prese  da  Blake.  Sebastiani  si  ritira.  Insurreaiooi  nel  regno  di  Granata.  Spedizione  contro  Fuen- 
girola  e Malaga.  Blake  si  avanta  verso  Granata.  Fatto  di  fiata,  3 novembre.  Provincie  di  levante. 
Vaienza.  Scontri  in  Morella  ed  in  Albocaser.  Caro  avanza,  poi  si  ritira.  Fugge  da  Valenza.  Gli  succede 
Bassecourt.  Catalogna.  Suo  congresso.  Odonell.  Xacdonald.  Convogli  che  raccoglie  a Barcellona.  Eser- 
cito spagnuolo  di  Catalogna.  Suebet  lenta  assediare  Tortosa.  Sue  disposizioni.  Sortite  dalla  piazza  e 
combattimenti  parziali.  Macdonald  si  presenta  dinanzi  a Tarragona.  Si  ritira.  Ostacoli  coi  quali  deve 
combattere.  S'incontra  in  Lerìda  con  Suebet.  Macdonald  è sempre  più  travagliato  dagli  spagnuoli. 
Sorpresa  gloriosa  di  La  Bisbai  e di  vani  punti  della  costa.  Guerra  nell'Aropurdan.  Eroles  vi  tiene  il 
comando.  Carapoverde  in  Cardona.  Altro  convoglio  da  Barcellona.  I nemici  non  vantaggiano  nel- 
l'assedio dì  Tortosa.  Convogli  che  sì  recano  colà  da  Mequìnenza.  Li  attaccano  gli  spagnuoli.  CarvajaI 
in  Aragona.  Villacampa  infaticabile  nella  guerra.  Andorra.  Las  Ctievas.  Alveotosa.  Combattimento  della 
Fuensanta.  Tluovi  convogli  ]ier  Tortosa.  Combattimenti  parziali.  Gli  spagnuoli  sloggiali  da  Falsei.  Mossa 
di  Bassecourt.  Fatto  dì  Ulldecona.  Macdonald  soccorre  Barcellona  e si  oppressa  a Tortosa.  Suebet  ricom- 
pone l'assedio. Odonell  abbandona  il  comando.Bande(par/f</az)  neirinterno  della  Spagna. ReirAndalusia. 
Nella  Castiglia  nuova.  Nella  Castiglia  vecchia.  Santander  e prorincie  basche.  Spedizione  di  Renovalea 
sulla  costa  cantabrica.  Navarca.  E^poz  j Mina.  Cortes.  La  reggenza  ripristinata  per  convocarle.  Clamore 
generale  per  esse.  Le  domandano  i deputati  delle  giunte  di  provincia.  Decreto  di  convocazione.  Gioia 
generale  nella  Battone.  Dubbii  della  reggenza  intorno  al  convocare  una  seconda  camera.  Costume  an- 
tico. Opinione  comune  nella  nazione.  La  reggenza  consulta  il  consiglio  riunito.  Risposta  di  questo. 
Voto  particolare.  Consulta  del  consiglio  di  stato»  Non  si  convoca  la  seconda  camera.  Modo  di  elezione. 
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L*ant>co  <ii  Spagna.  Poteri  concessi  ai  deputati.  S'invitano  alle  corlt^s  \ deputati  delle  proTiocie  d'A- 
merica e d'Asia.  Elezione  dei  facenti-funzioni.  Opinione  Intorno  a ciò  in  Codice.  Parte  cbe  vi  preode 
la  giorentù.  Corruccio  dei  nemici  delle  riforme.  Numero  che  assiste  alle  elezioni.  Timori  della  rr^^^rnzi. 
Sono  ristabiliti  tutti  i consigli.  Il  consiglio  reale  domanda  d'intervenire  alle  cortes.  Non  lo  otiieae. 
Si  fìssa  il  »4  settembre  per  la  inautlazione  delle  cortes,  Commessiuni  dì  poteri.  Allegra  spertou 
degli  animi. 


Proseguivano  t francesi  nel  loro  intento 
d'invadere  il  regno  del  Portogallo  e di  scac- 
ciarne da  quello  l'esercito  inglese,  opera- 
zione non  meno  importante  di  quella  d'im- 
padronirsi delle  Andalusie,  ma  di  più  dilfì- 
cile  esecuzione,  siccome  quella  per  cui  con- 
veniva venire  a haltagUa  con  soldatesche 
ben  agguerrite,  abbondantemente  provve- 
dute e difese  dagli  ostacoli  che  molti  a loro 
prò  innalzavano  la  natura  e l'arte.  I francesi 
destinarono  per  quest'impresa  i corpi  sesto 
ed  ottavo  già  in  Casliglia  ed  il  secondo  che 
lor  si  aggiunse  in  appresso  venendo  dalla 
Eslremadtira.  Formavano  i tre  corpi  insie- 
me un  totale  di  G6,o(m) fanti  eGf>o  cavalli.  Fu 
eletto  al  comando  supremo  il  duca  di  Hivoli, 
il  celebre  maresciallo  ÌVlassena. 

Ma  innanzi  toccare  il  territorio  portoghese 
era  duopo  ai  francesi  non  solamente  assi- 
curare la  propria  destra,  come  aveano  già 
fatto  entrando  nelle  Asturie  ed  occupando 
Asterga,  ma  impadronirsi  anche  delle  piazze 
collocale  ivi  di  fronte.  Presenlavasi  la  prima 
Ciudad  Rodrigo,  la  quale,  dopo  molli  ri- 
conoscimenti anteriori  e dopo  aver  fatto  al 
•uo  governatore  inutili  intimazioni,  assal- 
tarono di  proposito  negli  ultimi  giorni  del 
mese  dì  aprile. 

Alla  destra  dell'  Agueda,  posta  sur  un 
terreno  elevato,  Ciudad  Rodrigo  non  può 
essere  nominata  nemmeno  tra  le  piazze  di 
terzo  ordine;  circondata  da  un  muro  allo, 
antico  e da  una  falsabraca,  è dominata  al 
nord  alla  distanza  di  290  tese  dal  monte  det- 
to di  San  Francesco,  e tra  quello  e la  città 
sorge  un  altro  detto  Calvario.  Ha  due  sob- 
borghi; quello  del  Puenle  dall' altro  lato 
del  fiume  e quello  di  San  Francesco  abba- 
stanza ampio,  il  quale,  collocato  al  nord  est, 
fu  protetto  con  trinceramenti:  si  forlifica- 
rono  inoltre  ne'suoi  contorni  varit  edificii 
e conventi,  come  quello  di  San  Domenico 
e Taltro  di  San  Francesco.  Lo  stesso  si  fe- 
ce in  quello  di  Santa  Cruz  situato  al  nord 
ovest  della  città;  c dalla  parie  del  fiume  s'ìn- 


nalzarono  steccali  e si  fecero  Ironcanientitli 
TÌeesaltì  di  gaUo,sidistrussero  gli  approc- 
ci della  piazza  e quivi  si  eressero  altre  opere 
di  difesa.  Si  mancava  di  magazzini  e di edili- 
ciì  a prova  di  bomba;  per  lo  che  sì  dovelteca* 
ricare  la  vòlta  della  torre  della  cattedrale  e 
depositare  colà  ed  in  varie  cantine  la  pol- 
vere, come  luoghi  più  sicuri.  La  popoU- 
zione  constava  allora  di  un  5, 000  anime,  e li 
guarnigione  sommava  5,498  uomini  compr^ 
so  il  corpo  dei  cittadini.  Kiitrò  nella  piam 
con  240  cavalli  anche  don  Giuliano  Sao- 
chez,  assumendo  la  direzione  delle  sortite. 
Era  governatore  don  Andrea  Perez  di  Hcr- 
rasti,  vecchio  militare  di  venerabile  aspetto, 
onoralo  e di  gran  valore,  nativo  di  Granati 
come  l'Alvarez  di  Gerona,  e che  al  pari  di 
quello  aveva  cominciato  la  carriera  militare 
nel  corpo  delle  guardie  spagnuole. 

I difensori  di  Ciudad  Rodrigo  siconfìdi- 
vano  anche  nell'appoggio  cbe  loro  prest^ 
rebbe  lord  Wellington,  il  cui  quartieri 
aerale  era  in  Viseo  e si  trasferì  poi  in  Ce- 
lorìco.  La  sua  avanguardia,  comandala  dii 
generale  Crawfurd,  stanziava  tra  PAgoe'li 
ed  il  Coa,  e nel  19  di  marzo  in  Barba  del 
Puerco  avvenne  tra  quattro  sue  coropfoi^ 
ed  un  600  francesi,  che  passarono  il  ponte 
di  San  Felice,  un  accanito  scontro,  nelqa»' 
le,  sebbene  da  principio  rimanessero  wr- 
presi  gli  alleali,  obbligarono  poi  il  nemieo 
a ritornare  a' suoi  posti.  In  maggio  si 
all'avanguardia  inglese  la  divisione  sp** 
gnuola  di  don  Martino  della  Carrera,  collo- 
cala prima  in  San  Martino  di  Trevejos. 

1 francesi,  avanzando  alla  volta  di  Ciodid 
Rodrigo,  comparvero  nel  25  di  aprile  salii 
via  di  Valdecarros,  e collocarono  le  tende  dii 
colle  di  Matahijos  fino  alla  Casablanc;i.  il* 
lora  si  videro  anche  grosse  bande  (partiéaì/^ 

sulla  via  di  Zamarra  e,  continuando  ad  accor 

rere  fino  al  giugno  soldatesche  da  tutte  le 
parti,giunsero  a raccogliere  più  dì  5o,uoo  flo- 
mini  che  sì  componevano  dei  già  nomio^'l 
sesto  ed  ottavo  corpo  e di  una  riserTs  di 
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CATallerìa  condotta  dal  maresciallo  Ney  e 
dai  generali  Junot  e Montbrun.  11  primo  era 
venuto  di  Francia  ed  avea  preso  il  comando 
del  suo  corpo  colla  speranza  <li  dover  esser 
capo  della  spedizione  ilei  Portogallo.  Iuu« 
Cile  sarebbe  tornato  adoperare  l'ardore  di 
quegli  agguerriti  soldati  contro  la  sola  de* 
bole  piazza  dì  Ciudad  Rodrigo,  se  vicino  non 
fosse  stalo  l'esercito  anglo-portoghese. 

11  sesto  corpo  ebbe  rimniediato  incarico 
di  cingere  la  piazza,  l'ottavo  si  pose  in  San 
Felice  e nelle  sue  vicinanze,  e la  cavalleria 
•i  distese  sulle  due  rive  deH'Agueda.  Il  mese 
di  maggio  si  passò  iniscontri  e scaramucce, 
Dei  quali  si  distinsero  varii  ufiìzialiesopraU 
tulli  don  Giuliano  Sanchez.  Il  comandante 
della  brigala  inglese  Crawfurd  ebbe  a ma- 
ravigliare delle  sapienti  disposizioni  e del 
Talore  di  lui,  il  quale  da  Gailegos  era  pas- 
sato a Ciudad  Rodrigo  per  venire  a confe- 
renza col  governatore.  Era  il  17  di  maggio, 
e ritornando  al  suo  campo,  Sanchez  scor- 
tava gringlesi,  quando  si  attruppò  contro  di 
loro  una  grossa  mano  di  nemici.  Crawfurd 
stimava  prudente  retrocedere  alla  piazza,  ma 
don  Giuliano,  che  conosceva  il  terreno,  ne 
lo  dissuase,  e con  singolare  ardimento  as- 
saltando il  nemico  invece  di  evitarlo,  lo  sgo- 
minò e condusse  salvo  a' suoi  quartieri  il 
generale  inglese. 

Nel  giorno  la  i francesi  intimarono  di 
nuovo  la  resa;  ed  Herrasti,  senza  leggere 
rindirìzzo,  impose  loro  di  guardarsene  dap- 
poi, perchè  d'allora  innanzi  non  risponde- 
rebbe se  non  colle  bombe. 

1 nemici,  dopo  aver  tratto  due  ponti  di 
corounicazione  tra  le  due  rive  e terminati 
i loro  preparativi,  accelerarono  i lavori  del- 
Fassedio  al  principio  dì  giugno. 

Nel  6 gli  assediati  fecero  una  sortita  co- 
mandala dal  valente  ulliziale  don  Luigi  Mi- 
najo,  colla  quale  recarono  molto  danno  ai 
francesi,e  fecero  prodezze  sui  colli  chiamati 
di  SamaniegOydove  si  nascondevano  i tiratori 
dei  nemici  travagliando  coi  loro  fuochi  i 
nostri  posti  avanzati,  i francesi  continua- 
rono a condurre  innanzi  le  loro  opere  e, 
difesi  da  queste,  nella  notte  del  i5  al  16 
Ipugno  apersero  la  trincera  formata  sulla 
suaccennata  montagna,  e che  i nemici  dila- 
tarono, sebbene  a costo  di  molto  sangue, 
dalla  parte  della  destra  e di  fronte  alla  piaz- 
xa.  Quattrocento  uomini  delle  compagnie 


dei  cacciatori  ed  il  battaglione  dei  volon- 
tarii  di  Avila,  capitanali  dal  savio  e valo- 
roso ufiìziale  don  Antonio  Vincenzo  Fer- 
nandez,si  segnalarono  nei  molti  scontri, che 
furono  sostenuti  sempre  dalla  nostra  parte 
con  giuria. 

Considerando  i nemici  nel  23  abbastanza 
avanzale  le  loro  lince  e già  per  modo  ch'era 
impossibile  alla  cavalleria  di  manovrare,  de- 
terminarono chedon Giuliano  Sanchez  uscis- 
se dalle  mura  co'suoi  lancieri  e si  unisse  a 
don  Martino  della  Carrera.Si  venne  a questo 
fatto  con  intrepidezza,  ed  il  suaccennato  San- 
chez, alia  testa  de'suoi,  accorrendo  alle  11 
di  notte  io  difesa  di  Marti-Hernando,  for- 
zò tre  linee  nemiche  colle  quali  si  scon- 
trò, ed  ammazzando  e sgominando,  si  con- 
dusse gagliardamente  al  suo  intento. 

Gii  assediatori  nella  notte  del  a3  volsero 
Tassalloal  sobborgo  di  San  Francesco  e par- 
ticolarmente verso  i conventi  di  San  Dome- 
nico e di  Santa  Chiara;  ma  furono  respinti. 
La  stessa  cosa  tentarono  contro  il  sobborgo 
del  Puente  ma  con  eguale  o quasi  egual  sorte. 
Per  vero  questi  non  furono  se  non  assalti 
simulati. 

Ma  ben  fu  .vero  quello  che  volsero  contro 
il  convento  di  Santa  Cruz,  situato,  come  si 
è detto,  verso  il  nord-ovest  della  piazza.  In 
Catti  lo  circondarono  d'ogni  parte  nella  not- 
te, scalarono  le  mura  di  fronte,  e appiccando 
il  fuoco  alla  porta  principale,  si  gettarono 
nella  chiesa,  alle  pareti  della  quale  appesero 
tele  incatramale.  Pensarono  poi  ad  assaltare 
il  corpo  deiredifiziodovc  alloggiava  la  solda- 
tesca che  guerniva  il  posto  ed  era  composta 
di  1,000  soldati  sotto  il  comando  dei  capitani 
don  lldefonso  Prielo  e don  Angelo  Caslel- 
lanos.l  difensori  respinsero  diversi  attacchi, 
ed  avendo  prima  previdentemente  praticato 
nn  taglio  sulla  scala,  quando  ì granatieri 
francesi  salivano  valorosamente  aH'assalto 
i nostri  levarono  alcune  tavole  che  copri- 
vano la  sconnessura  e gli  assalitori  caddero 
in  fondo,  dove  perirono  miseramente,  in- 
sieme al  valente  ufiiziale  che  li  capitanava, 
colla  spada  in  una  mano  e la  fìaccola  acce- 
sa neU'altra.  Durò  la  mischia  circa  tre  ore, 
fermi  gli  spagnuoli  benché  contornati  dì  ne- 
mici e quasi  abbruciali  dalle  fiamme  che 
consumavano  la  chiesa  attìgua.  I francesi, 
fatti  prudenti  da  ciò  ch'era  avvenuto  alla 
scala,  non  osavano  penetrare  addentro,  e fi- 
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lulmente,  stanchi  di  tanta  resistenza,  tro- 
vandosi continuamente  esposti  al  fuoco  della 
piazza,  si  ritirarono,  lasciando  il  terreno  ba- 
gnato di  sangue.  Ben  onorarono  le  nostre 
armi  colla  loro  difesa  ì soldati  del  convento 
di  Santa  Cruz:  fu  questo  un  fatto  de' più 
gloriosi  di  quest'assedio. 

Occupati  sino  allora  i francesi  negli  at- 
tacchi esterni  e nei  preparativi  contro  la 
piazza,  travagliati  incessantemente  dagli  as- 
sediali e spesse  volle  prevenuti  nei  loro  ten- 
tativi, non  avevano  ancora  stabilito  le  loro 
batterie  di  breccia.  Allentò  le  operazioni 
anche  il  ritardo  che  pose  ad  arrivare  Tarti- 
glieria  pesante,  fermatasi  in  viaggio  a cagio- 
ne del  tempo  piovosissimo  che  avea  reso 
impraticabili  le  strade. 

In  line,  pronti  giù  i francesi,  scopersero 
nel  25  di  giugno  sette  batterie  dì  breccia  co- 
ronate di  quarantasei  cannoni,  mortai  ed 
obici,  coi  quali  cominciarono  a scagliare  fu- 
riosamente contro  la  città  palle,  bombe  e 
granate.  La  linea  nemica  si  estendeva  dal 
colle  di  San  Francesco  sino  al  giardino  di 
Samaniego. 

La  piazza  rispose  con  cguat  valore,  accor- 
rendo in  aiuto  della  guarnigione  gli  abi- 
tanti senza  distinzione  dì  classe,  di  età  o di 
sesso.  Tra  le  donne  sommamente  si  onorò 
una  del  popolo,  per  nome  Lorenza, ferita 
due  volte,  e due  ciechi,  uno  guidato  da  un 
cane  fedele  che  gli  serviva  di  condottiero, 
i quali  si  adoperarono  utilmente  nei  lavori 
della  difesa,  e allegri  sempre  in  mezzo  al  fi- 
schiar delle  palle  gridavano  continuamen- 
te nei  punti  più  pericolosi:  u Coraggio,  fì- 
glìuoli,  viva  Ferdinando  VII,  viva  Ciudad 
Rodrigo  1 <n 

1 nemici  volsero  nel  primo  giorno  i loro 
fuochi  contro  la  città  nel  pensiero  di  atter- 
rarla,ecominciarono  nel  aGa  battere  in  brec- 
cia il  torrione  del  re,  il  quale  cadde  rovinato 
alla  mattina  seguente;  anche  gli  S(>agnuoli 
da  parte  loro  fecero  grande  strage  colla  ar- 
tiglieria, alla  cui  lesta  era  il  brigadiere  don 
Francesco  Ruiz  Gomei. 

Nel  giorno  28  il  maresciallo  Ney  intimò 
di  nuovo  la  resa  alla  piazza;  ed  essendo  al- 
lora appunto  arrivato  al  campo  francese  il 
maresciallo  Massella,  ch'era  passato  per  Ma- 
drid a visitare  Giuseppe,  questa  intimazio- 
ne fu  fatta  in  nome  suo,  onorevole  si  ma  mi- 
nacciosa. UerrasU  rispose  con  dignità,  di- 


cendo fra  le  altre  cose:  u Sono quaranlino- 
ve  anni  che  io  servo;  conosco  le  leggi  «ielli 
guerra  e i miei  doveri  militari....  Ciudai 
Rodrigo  non  è ancora  in  istato  di  capito- 
lare. n 

Però,  immaginando  Tuffizìale  parìainw- 
lario  che  parte  della  confidenza  del  gover- 
natore dipendesse  dalla  speranza  che  venisse 
in  loro  soccorso  lord  Wellington,gli  propose 
verbalmente  di  spedire  al  campo  inglese  uo 
corriere,  pel  quale  si  accertasse  quale  fosse 
rintenzinne  del  generale  allealo.  Herrasti 
accettò,  ma  Ney,  senza  attenere  quanto  era 
stalo  promesso  dal  parlamentario,  rinnoió 
il  fuoco  e strinse  di  più  l'assedio  fino  a ses- 
santa tese  dalla  piazza. 

11  maresciallo  Masscnanoa  approvò  il  si* 
sterna  adottato  per  l'assalto;  volle  quindi 
migliorarlo  e fece  tracciaredue  trincee  (ino 
alia  mura  e di  fronte  alla  postierla  del  Rey, 
facendole  terminare  nella  controscarpa  àé 
fosso  della  falsabraca.  Di  là  scavarono  i Sul* 
dati  una  mina  per  far  saltare  il  terreno  e 
rendere  più  accessibile  il  piede  della  breccU. 
Li  contennero  alquanto  i nostri,  e gli 
gnerifben  diretti  dal  tenente  colonnello  don 
Nicola  Yerdejo,  apersero  una  contromiiu* 
praticarono  altre  opere  opportune  mentre 
la  piazza  respingeva  con  ogni  genere  dì  pro- 
iettile gli  sforzi  dei  nemici. 

In  questo  tempo  i francesi  aveano  assalito 
molte  volle  invano  il  sobborgo  dì  Sao  Fran- 
cesco. Coslanteinenle  respinti,  lo  occuparo- 
no finalmente  nel  3 di  luglio,  quando  ìoostn, 
per  rinforzare  i lati  della  breccia,  loaveaoù 
giù  abbandonato,  tranne  il  convento  di  San 
Domenico. 

Il  governatore  sempre  intento  vegliava 
in  ogni  parte,  c nel  giorno  5 pensò  dì  im* 
tare  una  sortita,  comandata  dai  capitani  don 
Michele  Guzroan  e don  Giuseppe  Robloio; 
l'esito  ne  fu  glorioso.  Comincmrono  i oe* 
stri  il  loro  assalto  dal  sobborgo  del  Pure 
te,  e quindi,  precipitando  a quello  dì 
Francesco  sulla  destra  del  convento  di  ^ 
Domenico,  sorpresero  i nemici,  ne  uco* 
sero  molli,  distruggendo  alquanti  dei  ln<^ 
lavori. 

Ingagliarditi  perquesto  fatto,  gli  spagnu-i’ 

ogni  giorno  più  s'inliamroavano  nella  ditv^ 
Sostencvali  ancora  la  speranza  che  veniu< 
in  loro  soccorso  l'esercito  inglese,  non 
tendo  comprendere  che  i capiUni  dì 
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tanto  numeroso  e tanto  vicino,  lasciassero 
a sangue  freddo  cadere  in  poter  dei  francesi 
una  piazza  che  si  sosteneva  con  Unto  ono- 
rato valore.  Pure  la  loro  speranza  fu  tradita. 

Le  batterie  nemiche  crebbero  sopra  modo, 
e nel  giorno  8 alcune  di  esse  infilavano  le 
nostre  òpere  di  difesa.  La  breccia  aperta 
nella  faUabraca  e nelPaltai  muraglia  della 
piazza  si  allargò  fino  a 3o  tese;  quando  vide 
ciò  il  governatore  e seppe  che  gli  iuglesi, 
invece  di  approssimarsi,  si  allontanavano, 
d'accordo  colle  autorità  risolvette  divenire 
a capitolazione.  In  questo  mezzo  ì nemici 
si  apparecchiavano  a dare  l'assalto,  e tre  dei 
loro  soldati  arcano  arditamente  tentalo  di 
scalare  la  breccia.  Inalberata  dai  nostri  la 
bandiera  bianca,  usci  dalla  piazza  un  parla- 
mentario il  quale,  presentatosi  al  marescial- 
lo Ney,  ritornò  dicendo  al  governatore  che 
si  recasse  in  persona  per  trattare  della  capi- 
tolazione. Hcrrasli  accondiscese,  e Ney,  ac- 
cogliendolo con  dimostrazioni  d'onore  e lo- 
dandolo della  sua  difesa,  aggiunse  che  era 
inutile  stendere  per  iscritto  la  capitolazione 
poiché  la  concedeva  ampia  e onorifica,  re- 
stando la  guarnigione  prigioniera  di  guerra. 

11  ntaresciallo  Nry  diede  la  sua  parola  che 
il  patto  sarebbe  attenuto,  e,  secondo  la  rela- 
zione che  di  questo  assedio  scrisse  il  me- 
desimo Herrasti,  si  aUenne  puntualmente. 
Però  furono  trattati  con  rigore  i membri 
della  giunU:  incarcerati  ignoniìniosameute 
e condotti  a piedi  a Salamanca , furono  da 
poi  trasportati  in  Francia. 

In  questo  assedio  rimasero  degli  spagnuo- 
H fuori  dei  combattimento  1,400  soldati,  del 
popolo  100  circa.  I francesi  perdettero  non 
meno  di  3, 000  uomini.  Massena  molto  lodò 
la  difesa,  dipingendola  come  una  delle  più 
ostinate.  Non  si  ha  idea  (diceva  nella  sua 
relazione  )dello  stato  a cui  è ridotta  la  piazza 
di  Ciudad  Rodrigo;  tutto  è rovinato  a terra 
e distmlto;  non  una  casa  rimase  intatta.  r> 

Fu  gran  dolore  per  gli  spagnuoli  che  l'e- 
sercito inglese  non  avesse  soccorso  la  piaz- 
za. Lord  Wellington  era  venuto  colà  dalla 
Ouadiana,  disposto  e quasi  all'uopo  di  ob- 
bligare i francesi  a levare  l'assedio.  Non  po- 
terasì  in  questo  caso  allegare  la  solila  di- 
scolpa che  gli  spagnuoli  non  si  difendevano 
o che  sconcertavano  colle  loro  correrìe  ì 
disegni  ben  meditati  degli  alleali.  Il  mar- 
chese delia  Romana  passò  da  Badajoz  al 
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quartter  generale  di  lord  Wellington  e uni 
le  sue  querele  a quelle  degli  abitanti  e delle 
autorità  di  Ciudad  Rodrigo,  a quelle  del  go- 
verno spagnuolo  e a quelle  infine  di  molti 
inglesi. Non  valse.  Wellington,  fermo  di  non 
muoversi, si  ostinò  nella  propria  determina- 
zione. I francesi,  approfìUando  delPoccasio- 
ne,  procurarono  seminar  discordia, ed  il  .ffo- 
/li/eurdiceva  :u  I clamori  degli  abitanti  di  Ciu- 
dad Rodrigo  si  udivano  nel  campo  degli  in- 
glesi sei  leghe  distante,  ma  questi  si  manten- 
nero sordi,  r*  Se  noi  volessimo  imitare  l'esem- 
pio dì  alcuni  storici  britanni  ben  troverem- 
mo noi  pure  da  corrispondere  debitamente 
alle  ingiuste  accuse  che  largamente  e con 
astio  scagliano  essi  contro  le  operazioni 
militari  degli  spagnuoli.  Ma,  più  imparziali 
di  loro  e noti  lenendo  altra  guida  oltre  la 
verità, noi  sosteniamo  al  contrario  che,  pre- 
scindendo dalla  volgare  opinione,  lord  Wel- 
lington adoperò  allora  da  prudente  capi- 
tano; poiché  |>er  far  levare  l'assedio  era  ne- 
cessario avventurare  una  battaglia.  Le  sue 
forze  non  erano  superiori  a quelle  dei  fran- 
cesi, i suoi  solilati  mancavano  deH'agilità 
e celerità  convenienti  per  maneggiarsi  all'a- 
perto  e fuori  dei  posti,  non  avendo  ancora 
i portoghesi  quella  disciplina  e quella  ma- 
niera di  combattere  che  dà  la  confidenza 
del  proprio  valore.  Guadagnare  una  batta- 
glia avrebbe  potuto  far  salva  Ciudad  Rodri- 
go, però  non  decideva  dell'esito  della  guer- 
ra; perderla  distruggeva  affatto  l'esercito 
inglese,  rendea  più  facile  ai  nemici  l'accor* 
rerea  Lisbona  e davasi  alla  causa  spagnuola 
un  terribile  per  non  dire  un  mortai  colpo. 
Pure  la  voce  pubblica  mosse  infinite  querele 
al  governo,  qualificando  almeno  d'indegna 
indifferenza  la  condotta  degli  inglesi.  Don 
Martino  della  Carrera,  partecipando  dello 
sdegno  comune,  si  separò,  quando  Ciudad 
Rodrigo  si  arrese,  daH’esercito  alleato  e si 
uni  al  marchese  delia  Romana. 

Quindi  il  maresciallo  Massena  mandò  al- 
cune forze  che  respingessero  ancora  nelle 
montagne  il  generale  Mahy,  il  quale  si  era 
avanzato  e stringeva  Asterga.  Lo  spagnuolo 
si  ritrasse  ed  il  generale^U.  Croix  attaccò  in 
Alcanices  Echevairia,il  quale  da  intendente 
si  era  mutalo  in  capo  di  guerriUas  ed  aveva 
già  avnto  degli  scontri  coi  francesi.  Eche- 
varrìa  si  difese  dentro  il  borgo  con  costanza 
e dì  casa  in  casa.  Respinto  in  fine,  perdette 
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nell»  ritìrnU  alquante  rJelIe  sue  g^nlì,  fatte 
prigiouiere  dalla  caTalleria  nemica. 

Allora  i francesi  volsero  Tanimo  a impa* 
dronirsi  della  Piicbla  de  Sauabrìa,  ch'era  oc* 
cupala  con  qualche  milizia  da  don  Fran* 
resco  Taboada  y Gii.  Questa  città,  circon* 
data  solamente  di  mura  di  piccolo  spessore 
e ^uernila  da  un  debole  castello,  già  vedem- 
nto  come  senza  ostacolo  fu  invasa  dai  fran- 
cesi nella  loro  ritirala  dalla  Galizia  e come 
quindi  Tavevano  abbandonata.  La  sua  con- 
quista non  fu  ora  più  diflìcile.  Taboada  la 
abbandonò  d'accordo  col  generale  Silveira 
che  comandava  in  Braganza;  quindi  se  ne 
impadronì  il  generale  Serras,  il  quale,  cre- 
dendone già  sicuro  il  possesso,  si  ritirò  col- 
la maggior  parte  del  suo  esercito,  lasciandovi 
solamente  una  piccola  guarnigione. 

Approfittandodeirassenzadi  lui,i  generali 
portoghese  e spagnuolo  ritornarono  sopra 
la  Puebla  de  Sanabria  nel  3 di  agosto  e, 
dopo  alcuni  combiittirnenti  e assalti,  la  ricu- 
perarono nella  notte  dal  9 al  to.  Cadde  pri- 
gioniera la  guarnigione  composta  di  sviz- 
zeri, ai  quali  sì  promise  d' imbarcarli  nella 
Corogna  sotto  condizione  che  non  torne- 
rebbero a prendere  le  armi  contro  gli  alleali. 

Ma  presto  accorse  in  aiuto  delia  piazza  il 
generale  Serras  con  6,rxK>  uomini.  Al  suo 
arrivo  era  già  arresa,  ma  Taboada  e Siivei- 
ra  giudicarono  prudenza  abbandonarla,  non 
avendo  bastanti  forze  per  resistere  alle  su- 
periori dei  nemici.  Si  tolsero  i prigionieri, 
e Serras  s'impadronì  di  nuovo  della  città 
e del  suo  castello,  la  cui  presa  anteriore  colla 
perdita  degli  svìzzeri  gli  costava  assai  più 
di  quello  che  militarmente  valeva  quella 
piaua. 

Intanto  il  maresciallo  Massena  incomin- 
ciava la  invasione  del  Portogallo.  Qui  ci 
conviene  dare  almeno  un  rapido  discorso 
sovra  un  avvenimento  di  tanta  importanza, 
riferendo  prima  i preparativi  e i mezzi  di 
difesa  che  si  aveano,  e la  condizione  di  quel 
regno. 

Dopo  che  nell'anno  scorso  1809  ÌI  mare- 
sciallo Soult  aveva  evacuato  le  provincie 
setlentrìonalì  del  Portogallo,si  puòavere  per 
fermo  che  nè  questa  nazione  né  il  suo  eser- 
cito aveano  preso  parte  attiva  o diretta  alla 
lotta  della  penìsola.  Nc  accagionarono  al- 
cuni la  debolezza  del  governo  dì  Lisbo- 
na, altri  Piafluenza  che  sopra  quello  eserci- 


tava ringhilterra,  il  cui  gabinetto  finì  ad  es* 
sere  Tarhilro  della  sorte  dì  quel  paese,  non 
essendo  conveniente  alla  politica  britannici, 
comesi  credeva, chesi  stabilisse  intima unio* 
ne  tra  il  Portogallo  e la  Spagna.  Vi  furono 
de'govematorì  del  regno  (nome  che  si  dira 
ai  membri  della  reggenza  portoghese)  iqoili 
ebbero  a stancarsi  di  tale  predominio, e qnin* 
dì  avvennero  a quel  tempo  de' mutamenti 
nelle  persone  che  componevano  quella  cor- 
porazione. Il  marchese  de  las  Minas  si  ri* 
tirò,  altri  governatori  rinunciarono,  tra  i 
quali  più  notevole  e principale  fu  Soosa,  fra- 
tello degli  ambasciatori  portoghesi  residenti 
nel  Brasile  e a Londra.  Poco  appresso,  in 
settembre,  entrò  nella  reggenza  anche  sir 
Carlo  Stuart,  a quel  tempo  ambasciatore 
d'Inghilterra  a Lisbona.  DeU'esercito,  oltre 
il  comando  immediato  concesso  a Beresford, 
disponeva  come  maresciallo  generale  di  Por- 
togallo lord  Wellington,  indipendente  dii 
governo  e comandante  assoluto  in  tutto  ciò 
che  si  riferiva  alla  forza  unita  anglo-porto- 
ghese di  qualunque  classe  si  fosse.  La  di- 
rezione suprema  della  marina  fu  commesu 
airaromiraglio  inglese  Berkeley.  Finalmente 
il  gabinetto  del  Brasile  o,  per  dir  megiio, 
le  circostanze  regolarono  per  modo  la  poh' 
blica  amministrazione  del  Portogallo  che, 
come  si  esprime  ano  storico  inglese,  in  que- 
sta parte  non  dubbio,  quel  regno  (Vedi  ap- 
pendice I.)  u fu  ridotto  alla  condizione  di 
uno  stato  feudale.  r> 

Egualmente,  con  non  maggiore  rassegna- 
zione del  marchese  de  las  Minas,  si  sotto 
mettevano  alcuni  altri  governatori  del  regno, 
anche  de'nuovi,  alTìntervento  straniero.  Le 
querele  erano  frequenti  e vive,  poiché  gli 
inglesi  accusavano  il  governo  dì  Lisbona 
che  invece  di  rimovere  gli  ostacoli  li  aumen- 
tasse coirintorpidire  la  esecuzione  delle  mi- 
sure più  utili.  Però  tali  querele  partivano 
dalla  irritlessione  mossa  dalle  passioni;p<’i' 
chè,  sebbene  alcune  determinazioni  dei  co- 
mandanti britannici  fossero  efficaci  peri'eii* 
to  finale  della  buona  causa,  producevauoil 
momento  incalcolabili  danni,  i quali  erano 
poco  sentiti  dagli  stranieri, che  riguardavano 
i campi  lusitani  cometeatro  delia  guerra  e 
non  ascoltavano  i clamori  di  una  nazione 
che  non  era  la  patria  loro. 

Lord  Wellington,  per  far  fronte  a taale 
difficoltà,  non  inferiore  al  grave  incarico  che 


Digitized  by  Gopgl'.-- 


DUODECIMO 


477 


pesava  sulle  sue  spalle,  spieirò  somma  fer- 
metia  e si  mostrò  invariabile  nelle  sue  de^ 
terminazioni.  Aveva  appog||io  grande  nella 
suprema  autorità  che  ne  lo  aveva  investito  e 
nei  soccorsi  e net  danaro  che  Tlnghilterra 
versava  a profusione  nel  Portogallo. 

Lord  Wellington  aveva  già  meditato  un 
disegno  di  difesa  e sottopostolo  alla  revi- 
sione del  governo  britannico,  dopo  avere 
scrupolosamente  esaminalo  i mezzi  econo- 
mici e militari  che  dovevano  adoperarsi  per 
esso.  Espose  il  suo  parere  in  una  lettera 
uffiziale  diretta  a lord  Liverpool,  capolavo- 
ro di  previdenza  e di  maturo  giudizio.  Il 
gabinetto  inglese,  scoraggiato  per  la  pace 
dell'Austria  e pel  triste  esito  delta  spedi- 
zione di  Walcheren,  era  già  in  dubbio  se 
continuare  o no  a proteggere  vivamente  la 
causa  della  penisola.  Ma,  convinto  d.ille  ra- 
gioni di  Wellington,  sostenute  daH'cloquen- 
za  e dal  sapere  di  suo  fratello  il  marchese 
di  Wellesley,  membro  allora  di  quel  gabi- 
netto, alfine  si  piegò  alle  proposte  del  gene- 
rale inglese.  Secondo  queste  l'esercito  anglo- 
portoghese  doveva  aumentarsi,  diventando 
quindi  maggiori  le  spese,  e concedere  nuovi 
sussidii  al  governo  di  Lisbona. 

Come  il  disegno  di  Wellington  fu  appro- 
vato in  Londra,  questi  potè  far  conto  di 
una  forza  armata  assai  numerosa.  Avea  nella 
penisola,  non  compresa  Gibilterra,  circa 

40.000  inglesi,  e,  tralasciando  gli  infermi 
e i corpi  che  formavano  la  guarnigione  dt 
Cadice,  restavano  per  lo  meno  sotto  gli  or- 
dini immediati  del  generale  inglese  da  26  a 

27.000  uomini  della  sua  nazione.  Le  forze 
portoghesi  si  dividevano  iti  regolari,  di  mili- 
zia e in  onfenanuix,quest'ullime  male  equi- 
paggiate e composte  di  paesani.  1 prospetti 
che  si  formarono  di  tutta  la  forza  si  tennero 
per  molto  esagerati,  e,  secondo  un  computo 
giudizioso,  non  passava  la  milizia  i 26,000  uo- 
mini e Tesercito  di  linea  3o,ooo.  Non  è cosa 
facile  namerare  esattamente  la  forza  reale 
delle  ordenanxas;  di  maniera  che,  al  comin- 
ciare della  campagna,  trovavansi  già  sotto 
il  comando  di  lord  Wellington  un  80,000 
uomini  ben  provveduti,  armali  ed  agguer- 
riti, coi  quali,  sostenuti  dalle  ordemmzas 
ossia  dalla  popolazione,  dovea  difendersi  il 
regno  di  Portogallo. 

Il  sussidio  che  inviava  Inghilterra  fu,  a 
cooUrlo  in  un  anno,  circa  un  milione  di  lire 


sterline  ( 32,000, oon  di  fr.).  Le  spese  per  l'e- 
sercilu  solamente  britannico  ascendevano 
ud  un  milione  oltocenlomiia  lire  della  stessa 
moneta,  cinquecentomila  di  più  che  non  ne 
consumasse  nel  proprio  paese,  ineari  som- 
mamente la  paga  dei  soldati,  non  permet- 
tendo le  leggi  inglesi,  per  raccoglier  sol- 
datesche di  terra,  le  coscrizioni  forzate.  Si 
pagavano  undici  ghinee  (fr.  228,  cen.  ^5)  per 
ciascun  uomo  che  passasse  dalla  milizia  alla 
linea,  e dieri  per  quelli  che  s'ingaggiavano 
nella  milizia. 

Lord  Wellington,  ora  situato  nella  valle 
del  Mondego,  ora  venendo  innanzi  verso 
la  frontiera  dì  Spagna,  era  come  nel  centro 
della  difesa,  mentre  la  milizia  e le  ortUnan- 
zas  portoghesi  formavano  le  ale.  Tutto  il 
territorio  fin  presso  Coimbra,  per  dove  si 
credeva  avesse  a passare  .Massena,  fu  deva- 
stato; si  trassero  in  rovina  i molini,  si  taglia- 
rono i ponti,  si  levarono  le  barche,  si  di- 
sertarono i campi,  obbligando  gli  abitanti 
ad  abbandonare  le  loro  case,  a portar  via  i 
loro  beni  cd  ordinando  alla  popolazione  in- 
tera che  sì  opponesse  al  nemico  in  ogni  mo- 
do, sui  fianchi,  alle  spalle,  troncandogli  ogni 
via  a ricever  vettovaglie,  mentre  l'esercito 
alleato  verso  la  fronte  lo  trarrebbe  in  un 
terreno  in  cui  fosse  fallibile  combattere  con 
vantaggio. 

Di  queste  posizioni  varie  erano  alla  re- 
troguardia degli  anglo-portoghesi  mollo  fa- 
vorevoli, principalmente  quella  che  si  co- 
nobbe presto  sotto  il  nome  di  lineai  di  Tor~ 
res^Fedras.  Queste  furono  fortificate  con 
ogni  cura,  e la  prima  idea  di  conservarle  e 
assicurarle  si  dovette  al  piano  che  nel  1799 
avea  fallo  levare  di  tutti  i suoi  posti  il  gene- 
rale Carlo  Stuart  (padre  dello  Stuart  che 
adesso  era  ambasciatore  in  Lisbona  ),  lavoro 
fatto  allora  coirinlenzione  di  difendere  la 
capitale  del  Portogallo  da  una  invasione 
francese.  Wellington  avea  già  da  tempo  co- 
noscinto  il  disegno  di  mettere  in  pratica 
questo  felice  pensiero. 

Due  furono  le  linee  principali  che  sì  for- 
tihearono;  partiva  la  prima  da  Alhaiidra  sul- 
le rive  del  Tago  e correva  per  lo  spazio  di 
sette  leghe,  seguendo  le  sinuosità  delle  mon- 
tagne, (ino  al  mare  ed  allo  sbocco  del  Sizan- 
dro,  non  lungi  da  Torres-Vedras.  La  se- 
conda, ch'era  più  forte  e che  distava  dalla 
prima  di  due  o tre  leghe  secondo  la  irrego- 
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larìtà  tlel  (errcno,  pariUsi  da  Quintela  e,  pro- 
lungandosi sovra  una  estensione  di  sei  leghe, 
terminava  nel  luogo  dove  sbocca  il  fmmc 
San  Lorenzo.  A!  dì  là  di  Lisbona,  allo  shoc> 
co  del  Tago,  era  una  terza  linea  nella  cui  cin- 
ta si  comprendeva  il  castello  di  San  Giulia- 
no; ma  questa  non  aveva  altro  scopo  oltre 
quello  di  proteggere  in  caso  di  necessità 
rimbarco  degli  inglesi.  In  queste  formida- 
bili linee  si  contavano  cencinquanla  fortini 
e circa  seicento  cannoni.  Le  costruzioni 
erano  stale  direi  le  dal  tenente  colonnello 
del  genio  Fletcher,  sussidialo  dal  capitano 
Chapman. 

Lord  W ellington  avea  posto  cura  partico- 
lare nei  forlilicarquesle  linee  più  completa- 
mente e più  presto  che  fosse  possibile;  poi- 
citè,  come  diceva  al  degno  ulfiziale  don  Mi- 
chele di  .\Iava,  mandato  in  missione  presso 
di  lui  dal  goreriìo  spagnuoio,  u non  poteva 
avvenirne  maggior  fori  una  dì  questa  d'esserci 
assicurali  della  posizione  delTisola  gadita- 
na  e di  questa  dì  Torres-Vedras,  ambedue 
inespugnabili,  contro  le  quali  cadendo  gli 
sforzi  del  nemico,  daremo  luogo  ad  altri  falli 
e ci  prepareremo  con  nuova  energia  a più 
splendide  imprese,  n 

Anche  i francesi  avevano  apparecchiato 
grandi  forze,  sperantio  condurre  a felice  esito 
la  spedizione  di  Portogallo.  Il  generale  Mas- 
sena  avea  a sua  disposizione  non  solamente  t 
tre  corpi  succennati  e la  cavalleria  di  Moni- 
Bnin,  ma,  comprendendo  nel  suo  comando 
le  provincie  di  CastigliaVecchia,  di  Biscaglìa, 
il  regno  di  Leone  e le  Asturie,  a suo  volere 
poteva  togliere  di  là  tutte  le  forze  che  si  tro- 
vavano disponibili.  Inoltre  aveva  tra  Za- 
mora  e Benavento  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rai Serras  una  colonna  mobile  dì  B,ooo  uo- 
mini che  minacciava  Tras-los-roonles,  e nel 
mese  di  agosto  entrò  in  Ispagna  il  nono  cor- 
po d'esercito  dì  ao,ooo  uomini  formalo  in 
Bajona  e retto  dal  generale  Drouet;  a mag- 
gior sicurezza  nella  stessa  città  se  ne  for- 
mava un  altro  sotto  il  comando  del  generale 
CafTarellì.  Queste  misure  non  erano  inutili, 
volendo  i nemici  conservar  fermo  il  loro 
possesso  ed  evitare  che  si  rompessero  dalle 
bande  spagnuole  le  loro  comunicazioni. 

Cosi  il  maresciallo  Massena,  vicino  a en- 
trare nel  Porl'igallo,  emanò  da  Ciudad  Ro- 
drigo un  proclama  agli  abitanti  dì  quel  re- 
gno, nel  quale  aonunciava  ch'egli  era  alla 


lesta  di  110,000  uomini;  asserto  che  non 
veniva  dajaltanza,  se  si  vogliano  coniare 
tutti  i corpi  e le  divisioni  che  da  luì  dipen- 
devano e che  si  estendevano  per  la  Spagna 
dalla  frontiera  del  Portogallo  fino  a quella 
di  Francia. 

Avvennero  nei  primi  giorni  di  luglio  fra 
gli  inglesi  e i francesi  varie  scaramucce.  1 
primi  fecero  saltare  in  aria  e rovinarono 
nel  21  dello  stesso  mese  il  forte  della  Con- 
cezione sulla  frontiera  appartenente  alla 
Spagna;  questo  era  stalo  fortificalo  prima 
del  1808,  ma  quando  in  quest'anno  comin- 
ciò la  insurrezione,  fu  abbandonato  dagli 
spagnuolì  e distrutto  in  parte  dai  francesi. 

Crawftird,  generale  dell' avanguardia  in- 
glese, si  pose  allora  sulla  riva  diritta  del  Coa 
c,  senza  consentimento  di  Wellington,  de- 
terminò nel  24  di  venire  alle  mani  coi  fran- 
cesi, indotto  forse  dal  desiderio  di  coprire 
Almeìda,  sotto  il  tiro  dei  cannoni  della  quale 
teneva  difesa  la  sua  sinistra.  La  forza  di 
Crawfiird  consìsteva  in  4^0^  fanti  e 1,100 
cavalli  situati  in  una  liuea  che  si  distendeva 
per  lo  spazio  dì  mezza  lega,  disposizione 
alquanto  simile  alle  irragionevoli  del  gene- 
rai Cuesta.  Venne  contro  gli  inglesi  il  ma- 
resciallo Ney,  conducendo  il  suo  corpo  di 
esercito  e per  conseguenza  mollo  superiore 
in  numero  a quelli.  E sebbene  i battaglioni 
della  avanguardia  alleata  e ciascun  soldato 
individualmente  combattessero  con  valore, 
in  totale  si  combattè  debolmente,  e le  mos- 
se non  furono  più  ragionate  di  quello  che 
fosse  la  disposizione  delle  milizie.  1 fran- 
cesi ruppero  le  file  degli  inglesi  e li  respin- 
sero al  di  là  del  Coa.  L'iaeguaglianza  del 
terreno  ed  i vigneti  li  salvarono  daH'essere 
inseguiti  e disfatti  dai  cavalli  nemici,  e più 
di  tutto  il  rifìuto  di  Mont-Brun  di  venire 
alla  carica  in  tempo  opportuno  co' suoi  ca- 
valieri sotto  il  pretesto  dì  non  aver  ordini 
dal  generale  in  capo  maresciallo  Massena. 
Cosi  gli  inglesi  ebbero  il  tempo  di  varcare 
il  ponte,  sul  quale  contennero  rirapeto  dei 
francesi,  difendendolo  con  sommo  valore. 
Crawfurd  perdette  circa  4^o  uomini;  mag- 
giore fu  la  perdita  di  Ney  per  gli  sforzi  che 
pose,  quantunque  inutilmente,  a fin  di  gua- 
dagnare il  ponte. 

Tale  contrattempo,  invece  di  giovare  alla 
difesa  di  Almeìda,  non  poteva  che  tornarle 
funesto.  I francesi  infatti  intimarono  tosto 
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I»  resa;  però  non  adoperarono  questa  Tolta 
eolia  loro  usala  celerità,  poiché  non  a(>ersero 
la  trincea  se  non  alla  notte  del  i5  di  agosto. 

Sembra Ta  naturale  che  Almeida,  sotto  ogni 
aspetto  superiore  a Ciudad  Rodrigo,  imi- 
tasse un  sì  glorioso  esempio,  prolungando 
anche  di  più  la  resistenza.  Le  antiche  mura 
erano  stale  fortificale  molto  prima  della  guer- 
ra attuale  secondo  il  sistema  moderno,  con 
fosso,  strada  coperta,  sei  baluardi,  sei  rivel- 
lini ed  un  cavaliere  che  dominava  la  cam- 
pagna. Vi  erano  anche  magazzini  a prova  di 
bomba;  erano  abbondanti  le  munizioni  eie 
opere  di  fortificazione  alquanto  migliorate. 
La  guarnigione  ascendeva  a uomini  e 
li  comandava  il  colonnello  inglese  Cnx. 

11  a6  i francesi  cominciarono  un  fuoco 
terribile  e in  poco  tratto  posero  molte  case 
a fiamme.  Al  venir  della  notte  Ire  magazzini 
de' principali  stabiliti  in  un  castello  antico, 
situalo  in  mezzo  della  città,  saltarono  in  aria 
eoo  jspaveotoso  fragore  e cagionarono  una 
deplorabile  rovina.  Da  una  parte  rovescia- 
rono le  mura,  in  altri  luoghi  si  apersero;  i 
cannoni  quasi  lutti  furono  inchiodali  o get- 
tati nel  fosso;  perirono  5oo  persone,  molle 
furono  ferite,  e appena  sei  case  rimasero  in 
piedi.  Tale  spettacolo  presentò  Alroeida  nel- 
la mattina  del  27.  Non  mancò  chi  attribuisse 
a tradimento  questo  disastro  ; quelli  che  era- 
no al  fatto  della  cosa  ne  accagionarono  la  ne- 
gligenza o la  sorte. 

Allora  i francesi  ripeterono  rinltmazione 
di  arrendersi.  11  governatore  Cox,  sebbene 
Tedesse  impossibile  la  difesa,voleva  protrarla 
fino  a due  o tre  giorni,  sperando  che  Peser- 
cìto  alleato  accorresse  in  aiuto  dellajjiazza; 
ma  lo  obbligò  a capitolare  una  sommossa 
suscitata  dal  luogotenente  reale  Bernardo 
da  Costa.  Si  pensò  die  in  questa  avessero 
qualche  influenza  ì portoghesi  partigiani  dei 
francesi  che  si  trovavano  nel  suo  campo; 
il  luogotenente  reale  fu  poi  archibugiato, 
sebbene  non  fosse  evidente  la  sua  relazione 
coi  nemici. 

In  conseguenza  dì  questi  fatti  la  reggenza 
di  Portogallo  dichiarò  traditori  varii  indivi- 
dui che  seguivano  il  partito  francese.  Tra 
questi  erano  principali  i marchesi  di  Alorna 
e di  Loulé,  il  conte  di  £ga,  Gomez  Freire 
di  Andracle  cd  altri  personaggi  influenti.  In 
Lisbona  si  fecero  molli  arresti  di  persone 
sotto  pretesto  di  cospirazione;  però  senza 


prove  e senza  ben  fondate  accuse.  Alcune  si 
mandarono  poi  in  Inghilterra, altre  alle  isole 
Azzore.  Alla  quale  vituperevole  condotta 
diedero  cagione  futili  motivi  e private  ven- 
dette.Si  fece  meraviglia  che  lord  Wellington, 
e più  ancora  i‘aiubascÌalore  Stuart,  membro 
della  reggenza,  il  quale  aveva  grande  influen- 
za, non  impedissero  questi  abusi,nei  qua  tiper 
lo  meno  potevano  essere  incolpali  di  conni- 
venza,cnnieavvenne  in  fatti.  Però  la  reggen- 
za di  Lisbona,  assumendo  la  difesa  di  amen- 
due,  dichiarò  che  essi  non  vi  avevano  preso 
parte  alcuna. 

Intanto  la  caduta  di  Almeida,  la  rotta  toc- 
cata daCrawfurd  e l'idea  gigantesca  che  ave- 
vano allora  gli  inglesi  delJ'esercilo  di  Napo- 
leone cagionarono  nei  primi  un  grande  sco- 
raggiamento. Le  lettere  degli  uflìziali  ai  loro 
amici  in  Inghilterra  non  inspiravano  mag- 
giore confidenza,  e il  loro  stesso  governo 
mostrava  aver  quasi  perduto  ogni  speranza 
di  buon  esito  nella  lotta  della  penisola.  Cosi 
avvenne  che,  in  onta  alPapprovazione  dei 
disegni  di  lord  M'ellington,  insìnuavasi  a 
questo  generale  in  particolari  istruzioni  che 
sua  maestà  britannica  vedrebbe  con  piacere 
la  ritirata  del  suo  esercito  piuttosto  che  la- 
sciargli correr  pericolo  col  ditferirne  l'im- 
barco. Qualunque  altro  generale  men  fermo 
di  lord  Wellington  o meno  confidente  nei 
mezzi  che  avea, avrebbe  certamente  titubato 
nel  prendere  un  partilo  e dato  un  nuovo 
esempio  di  scandalosa  ritirata.  Ma  Welling- 
ton si  mantenne  costante,  sebbene  la  repen- 
tina e impreveduta  caduta  d'Almeida  acce- 
lerasse le  operazioni  del  nemico. 

Dopo  questo  terribile  rovescio  il  generale 
inglese  si  ripiegò  sulla  sinistra  del  Mondego, 
piantò  il  suo  campo  in  Gouvea,  pose  la  fan- 
teria sulla  destra  del  Celorico  e nello  stesso 
villaggio  la  cavalleria.  Massena  provava  già 
somma  diflic<dtk  nel  procacciarsi  i viveri  a 
cagione  delle  bande  spagnuolee  delle  ostili 
disposizioni  dei  paesi;  quindi  ritardò  Tinva- 
sione, dubitando  già  di  non  poterla  eseguire 
cosi  presto.  Due  mesi  erano  scorsi  dalla  pre- 
sa di  Ciudad  Rodrigo.  Almeida  avea  fatto 
appena  qualche  resistenza,  pure  resercito 
francese  era  fermo  ancora  sulla  destra  del 
Coa.  Tanto  sosteneva  gli  alleati  il  costante 
odio  che  conservavano  gli  abitanti  contro 
gli  invasori. 

Napoleone,  il  quale  non  vedcTa  da  presso. 
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come  i suol  generali,  gli  ostacoli  che  oppo« 
nera  il  paese,  si  sdegnara  di  tanta  lentezza, 
molto  più  che  il  suo  esercito  era  superiore 
in  numero  alT anglo-portoghese.  Le  quali 
cose  manifestava  a Massena  in  alcune  istru- 
zioni che  gli  inviò  in  settembre;  però  il  ma- 
resciallo si  era  già  posto  in  marcia  prima  di 
ricevere  i dispacci. 

Assicuratosi  delle  piazze  di  Ciudad  Ro- 
drigo e di  Almeida.  il  primo  disegno  da  lui 
adottato  fu  quello  di  avanzare  sulle  due  rive 
del  Tago.  Ma,  pensando  poi  che  le  milizie 
francesi  di  Estremadura  e di  Andalusia  si 
fortificherebbero  nelI'Alentejo.  nè  credendo 
avere  forze  bastevoli  per  tagliarli  a mezzo, 
si  limitò  a prenderli  di  fronte  e determinò 
di  venir  loro  incontro  per  una  delle  tre  prin- 
cipali strade  che  gli  si  aprivano  dinanzi, 
quelle  di  Bclmonte,  di  Cclorico  e di  Visco. 

Wellington,  tenendo  in  Gouvea  il  suo  cam- 
po, allargava  gli  avamposti  dell' esercito, 
comprendendo  le  forze  di  Hill,  alcune  altre 
sulla  destra  <hil  lato  di  Almeida  per  la  sierra 
di  Eslrella  fino  a Guarda  c a Castello  Branco; 
in  caso  di  assalto  del  nemico  doveano  tulle 


le  divisioni  ripiegarsi  e concentrarsi  sulle 
lìnee.  L'inconvenientedi  questa  disposizio- 
ne consisteva  nell'essere  tanto  distesa,  po- 
tendo il  nemico,  mentre  minacciava  Celori- 
co,  interporsi  per  Beinionte  tra  lord  Welling- 
ton c il  generale  Hill,  separati  l'uno  dall'altro 
P^r  grande  distanza.  Quesl'ult Uno,  seguendo 
parallelamente,  come  abbiamo  det  lodi  sopra, 
le  mosse  del  francese  Reynier,  era  arrivato  a 
Castello-Branco  nel  ai  di  luglio.  Lasciò  una 


avanguardia,  ed  obbedendo  agli  ordini  di 
lord  W ellington,  da  cui  avea  ottenuto  un 
rinforzti  di  cavallerìa,  sì  accampò  con  16,000 
uomini  e 18  cannoni  in  Sarcedas.  E per  im- 
pedire che  i francesi  avessero  a interporsi, 
si  tagliò  la  strada  al  di  sopra  dì  Coviiha,  si 
fecero  altre  opere  di  difesa,  si  pose  in  Fun- 
dao  una  brigala  portoghese  e tra  i due  posti 
trincerati  dietro  il  Cezere,  inOuenle  del  Tago 
® presso  Alba,  influente  del  Mondego,  una 
riserva  messa  insieme  in  Tornar,  forte  dì 
8,000  portoghesi  e 2,000  inglesi  comandali 
generale  Leilh. 

H corpo  principale  deiresercìlo  dì  Wel- 
***gton  poteva  piegarsi  a ritìraladaCelnrico 
* ^r  la  strada  che  conduce  a sierra  di  Mar- 
ee a e p^i.  jj  prima  corre 

per  o Spailo  dì  quindici  leghe  lungo  una  gola 


di  montagne  tra  il  fiume  Mondego  e tiem 
Estrella,  e termina  a sierra  di  Marcela,  al 
cui  piede  scorre  l'Alba.  Di  qui  una  strada 
che  conduce  ad  Espinhal  facilitava  le  co- 
municazioni con  Hill  e Leilh,  e per  uno 
de'suoi  rami  comunicava  con  Coimbra.  La 
seconda  strada  suaccennata,  quella  di  Vi- 
seo,  è una  delle  più  cattive  del  Portogallo; 
interrotta  dal  Criz  e de  altre  correnti,  s av- 
valla tra  il  Mondego  e la  sierra  di  Csrarou- 
la,  che  si  congiunge  per  mezzo  di  un  paese 
montagnoso  a quella  di  Busaco;  questo  pae- 
se è il  limite  per  cosi  dire  della  valle  e sta 
di  fronte  a quella  di  Murcela;  il  Mondego 
passa  tra  le  falde  delle  due  sierre.  La  deci- 
sione di  Wellington  dipendeva  dal  partito 
che  avrebbero  preso  i francesi. 

Massena  non  conosceva  mollo  il  terreno 
e,  prendendo  consiglio  dai  portoghesi  che 
aveva  nel  suo  campo,  e i quali  credeva  bene 
istruiti,  determinò  volgersi  incontro  a Vi- 
seo  e da  colà  a Coimbra,  poiché  quella  strada 
gli  era  stata  descritta  come  facile  e seou 
grandi  ostacoli.  Quindi  nel  16  di  settembre 
riconcentrò  ì tre  corpi  d'esercito  che  co- 
mandava; quello  di  Ney  e la  cavalleria  pe- 
sante in  Mazal  de  Chan,  quello  di  Junotia 
Pinbel,  e quello  di  Reynier  in  Guarda.  Fece 
distribuire  a'suoì  soldati  del  pane  per  tre- 
dici giorni,  credendo  fare  una  marcia  cele- 
rissima e avanzare  le  soldatesche  di  Wel- 
lington. Massena,  collocando  cosi  il  suo  eser- 
cito,minacciava  le  tre  strade  indicate  di  Ce- 
lorico,  Belmonle,  Viseo,  e lasciava  indub- 
bio il  vero  punto  ebe  andava  ad  assaltare. 
Reynier,  dopo  la  sua  ritirata  dall'Estrenu* 
dura,  avea  fatto  varie  mosse,  ora  facendo  vi- 
sta di  volgersi  contro  Castello-Branco, ora 
dirigendosi  vèr  Sabugal,  ora  retrocedendo  s 
Zana  la  Mayor.  In  fine,  come  abbiamo  ve- 
duto, s'incorporò  alle  altre  soldatesche  di 
Massena. 

Di  queste  il  secondo  e il  sesto  corpo  uni- 
ti colla  cavalleria  di  Mont-Brun  si  gettaro- 
no airimprovviso  sopra  Celorico,  e i posti 
degli  alleati  indietreggiarono  fino  a Corli- 
za.  Allora  Wellington  cominciò  a ritirarsi 
lungo  la  sinistra  del  Mondego  ad  Alba, enei 
17  si  accorse  che  i due  menzionati  corpi 
francesi  si  dirigevano  per  Fnmos  a Viseo;ri- 
roaneva  rotlavocorpo  dìJunot  pressoTrs»- 
coso  per  tener  fronte  a 10,000  uomini  co- 
mandati dal  colonnello  Trant  e dagli  affi- 
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siali  Miller  e Giovanni  Wiisun,  soidali  rao- 
coUi  nel  nord  dei  Portogallo  e che  aveano 
alla  lesta  il  generale  Uacellar,  venuto  f>er 
travagliare  il  nemico  sul  liauco  destro  ed 
alla  retroguardia. 

Le  avanguardie  francesi  entrarono  in  Vi- 
aeo  nel  giorno  i8.  La  città  era  deserta.  Wel- 
lington allora  fece  passare  dalla  riva  sini- 
stra del  Mondegu  sulla  opposta  la  brigala 
portoghese  comandata  da  Pack  e la  collocò 
al  di  U del  Crix,  dopo  aver  tagliato  i ponti. 
Appresso  Pesercito  alleato  cominciò  a pas- 
sare il  Mondegn  a Pena-Cova,  Oiivares  ed 
altri  luoghi:  la  divisione  di  fanteria  leggiera 
di  Crawfurd  si  pose  in  Mortagao  per  soste- 
nere Pack;  la  terza  • la  quarta,  coniaiidule 
da  Picton  e Cole,  tra  la  sterra  di  Bus.ico  e 
quel  paese;  la  cavalleria  situossi  di  fronte  al 
medesimo  e nel  piano.  DalTallro  lato  della 
sierrasi  recò  U prima  divisione  condotta  dal 
generale  Spencer,  dirigendosi  a Meallada 
nelPinteniione  di  difendere  la  strada  da 
0|K)rÌo  a Coinibni,  poiché  si  dubitava  an- 
cora se  Massena  da  Viseosi  recherebbe  su 
quella  strada  o continuerebbe  il  cammino 
lungo  la  riva  diritta  del  Mondego.  Per  lo 
slesso  motivo  il  colonnello  Tranl  con  una 
parte  della  milizia  dovea  marciare  per  San 
Pietro  di  Sul  a Sardao  e congiungersi  col 
generale  Spencer.  Intanto  il  generale  Leith 
arrivava  ad  Alba,  e Inseguiva  dappresso  Hill, 
il  c]uale,  sapendo  che  Rejrnier  si  era  con- 
giunto a Massena,  aveva  fortunalaincntc 
prevenuti  gli  ordini  di  W'ellingtou  e s'era 
incorporato  colPesercito  alleato. 

L'esercito  francese  arrivò  in  Vìseo  il  ao; 
ma  rarliglieria  e gli  equipaggi, furono  rite- 
nuti dalle  difficoltà  della  strada  e da  un  as- 
salto del  colonnello  Trant  che|  li  sorprese 
in  quello  stesso  giorno  ao  a Tojal,  venendo 
da  MuimenU  de  Beira  con  alcuni  cavalli  e 
2,000  uomini  d'arrne.  Tolse  loro  loo  prigio- 
nieri, una  parte  del  bagaglio,  e il  suo  trionfo 
sarebbe  stato  compiuto  se  gli  uffiziali  che  co- 
maDdavanofossero  stali  mennuovi:peròque- 
stoimprevedutoscoiilro  sconcertò  i francesi, 
la  cui  artiglieria,  gli  equipaggi  e gran  parte 
della  cavalleria  non  arrivarono  a Viseo  se 
non  al  aa,  il  che  produsse  a Massena  la  per- 
dita di  due  giorni  e giovò  a Wellington,  cui 
andava  mancando  il  tempo.  Sembrava  allora 
che  questo  generale,  mantenendosi  nel  suo 
proposito  di  non  avventurare  battaglie,  non 


si  IciTebbe  fermo  nel  luogo  in  cui  sì  trova- 
va, ma  che,avvisato  della  marcia  dei  francesi, 
retrocederebbe  peravvicinarsi  alle  linee  for- 
Ulirale:  supposizione  Unto  più  fondala  in 
quanto  che,  non  avendo  voluto  venire  ad 
alcun  fallo  per  salvare  due  piazze,  non  era 
naturale  che  lo  facesse  ora  che  non  era  ec- 
citalo da  ragione  mollo  polente.  Ma  non  fu 
cosi.  Vuoisi  che  W ellington  mutasse  parere 
a cagione  dei  susurri  die  in  i’orlogallo  si 
levavano  contro  gli  inglesi,  vedendo  che  la- 
sciavano il  paese  in  balia  del  nemico. 

Wellington  determinò  fermarsi  nella  sier- 
ra  di  Busaco  e disporre  i suoi  soldati  in 
nuove  c più  giovevoli  posizioni.  Quei  munti 
corrono  per  lo  spazio  di  due  leghe,  troncan- 
dosi da  un  lato  a picco,  come  abbiamo  detto, 
sulla  destra  del  Mondego,  mentre  dal  lato 
opposto  vanno  a cungiungersi  colla  sierra 
di  Caramula.  Tre  strade  conducono  a Coim* 
bra  : una  sale  suiralto,  e quivi  sorge  un  con- 
vento, celebre  in  Portogallo,  di  carmeli- 
Uni  scalzi,  dove  lord  Wellington  stabili  il 
quartier  generale;  sicché  quel  ricovero  poco 
prima  silenzioso  e pacilìco  si  converti  in 
clamoroso  alloggiamento  di  gente  da  guerra. 
Delle  altre  due  strade  una  veniva  da  San- 
t'Antonio di  Cantaro, Taltra  seguiva  il  Mon- 
dego  fino  a Pena-Cova.  Attraverso  deU'uUi- 
ma  si  appostò  la  milizia  di  Hill  arrivata  nel 
3G;alIa  sinistra  Leilb.  Lo  seguiva  la  terza 
divisione,  e tra  questa  e il  convento  stan- 
ziava la  prima.  La  quarta  si  pose  neU'estre- 
mità  opposta  per  coprire  un  passo  che  con- 
duce a Meallada  , nella  cui  pianura  prese 
stanza  la  cavallerìa,  lasciando  sulle  alture 
un  reggimento  solo.  La  brigata  di  Pack  al- 
loggiava dinanzi  alU  prima  divisione , a 
metà  della  linea  tratta  sul  banco  dei  fran- 
cesi; l'avanguardia  di  Crawfurd  con  alcuni 
cavalli  si  collocò  sul  pendio,  di  fronte  al  con- 
vento. In  alcuni  luoghi  alla  retroguardia  del- 
la linea  erano  situati  de'porloghesi  per  so- 
stenere il  corpo  di  battaglia.  Wellington, 
avendo  riconcentrato  le  principali  sue  forze, 
teneva  sotto  il  suo  comando  circa  5o,ooo  uo- 
mini. 

Tornò  a fortuna  che  i francesi  aspettas- 
sero fino  al  27;  poiché  se  essi  avessero  acce- 
leralo la  marcia  e fossero  venuti  alPassalto 
un  trentasei  ore  prima, coroe,a  quanto  si  as- 
sicura, voleva  Nej,  la  sorte  deiresercilo  al- 
lealo poteva  essere  ben  diversa  per  la  con- 
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fusione  che  regnava  ancora  ne'suoi  movi- 
menti. Leilh  passava  il  Momlego,  Hill  non 
era  ancora  arrivalo  : erano  in  linea  appena 
un  a5,ooo  uomini. 

11  maresciallo  Massena,  dopo  qualche  esi- 
tazione) si  risolvette  d'investire  la  monta- 
gna la  mattina  del  37.  Per  toccarne  la  velia, 
dovevano  i suoi  soldati  salire  un  pendio 
scabroso  assai  e ripido,  in  cui  però  le  ine- 
guaglianze del  terreno  li  giovavano,  ponen- 
doli tratto  tratto  al  coperto  del  fuoco  del 
nemico.  Il  maresciallo  ^ey  si  diresse  al  con- 
vento e Reynier  dairaltro  lato  a Sant'Anto- 
nio del  Cantaro.  Junot  si  rimase  nel  centro 
a riserva  colla  cavalleria  e rartiglieria. 

Le  soldatesche  di  Rcynier  vennero  all'as- 
sallo  con  tale  impelo  che  guadagnarono  la 
cima  e furono  per  un  momento  padroni  di 
un  posto  della  linea  degli  alleati,  dopo  avere 
sgominato  parte  della  terza  divisione  co- 
mandala da  Pietnn.  Ma,  correndo  in  aiuto  il 
rimanente  della  divisione,  e il  generale  Leith 
sovraggiungendo  sui  fianchi  con  una  brigala, 
i nemici  furono  respinti  e precipitati  ab- 
basso del  monte  con  grave  strage. 

Meno  fortunato  fu  dall'altra  parte  il  ma- 
resciallo Ney.  Padrone  sul  principio  del  com- 
battimento di  un  cascinaggio  che  proteg- 
geva le  sue  mosse,  cominciò  ad  ascender 
l'erta  alla  destra,  tenendosi  al  coperto  nelle 
asperità  e negli  avvallamenti  del  suolo.  Il 
generale  Crawfurd,  che  si  trovava  colà,  fece 
in  questa  occasione  delle  assennale  dispo- 
sizioni. Lasciò  avvicinare  il  nemico,  poi  se 
gli  gettò  addosso  colle  sue  schiere  facendo 
vivissimo  fuoco;  quindi,  venuto  alla  carica 
colle  baionette  e di  fronte  e sui  fìanchi,  i 
francesi  furono  respinti  a precipizio  giù 
pei  burroni,  sicché  molti  uomini  penle- 
rono  e rimase  prigioniero  il  generale  Simon. 
Appresso  gli  inglesi  ritolsero  a viva  forza 
il  paesello  che  da  principio  era  stalo  occu- 
pato dal  nemico.  La  mischia  durò  poco,  il 
nemico  non  tenne  fermo,  e il  resto  della  gior- 
nata non  avvennero  che  scaramucce  e sparì 
dei  tiratori.  I francesi  perdettero  un  4.000 
uomini:  morì  il  generate  Graindorge  e fu- 
rono feriti  Foy  c Merle.  Degli  alleati  furon 
morti  i,Soouominia  cagione delladilTerenza 
dei  posti. 

Convinto  il  maresciallo  Massena  delle  dif- 
ficoltà che  si  opponevano  per  impadronirsi 
della  sierra  di  fronte,  pensò  di  girarle  in- 


torno, continuando  la  marcia  sulla  destra 
e obbligando  così  gli  inglesi  ad  abbando- 
nare quelle  vette  poiché  non  poteva  pren- 
derli di  fianco  e respingerli.  La  difficoltà 
stava  nei  trovare  un  passo:  ma  finalmente 
venne  a sapere  da  un  paesano  che  da  Mor- 
tagao  partiva  una  strada  attraverso  la  siem 
di  Caramula,la  quale  sboccava  a quella  che 
da  Oporto  va  a Coimbra.  Lieto  di  questa 
scoperta,  il  maresciallo  francese  si  decise  a 
prender  tosto  quella  via,  e nascose  il  suo 
pensiero  continuando  nel  a8  i falsi  attacchi 
c le  scaramucce.  Intanto  la  maggior  parte 
deU'esercilo  sfilava,  e gl'inglesi  non  si  ac- 
corsero delle  sue  mosse  se  non  a sera. 

Allora  non  era  più  in  loro  potere  di  stor- 
narlo; così,  prima  dcH'alba  del  29,  abbando- 
narono Busaco.  Hill  ripassò  il  Mondego  e 
perEspinhal  si  ritrasse  a Tornar;  Welling- 
ton, col  centro  e colla  sinistra,  a Coimbra 
per  la  volta  di  Mcallada.  Copriva  la  retro- 
guardia  la  divisione  leggiera  di  Crawfurd, 
cui  s'aggiunse  la  cavalleria. 

1 francesi,  dopo  avere  attraversatola  sierra 

di  Caramula,  arrivarono  lo  stesso  giorno  a 
Boyalvo  senza  incontrare  un  sol  uomo.  Il  co- 
lonnello Trant  era  una  lega  lontano  in  S«r- 
dao,  dov'era  venuto  da  San  Pedro  de  Sul, 
ma  con  pochi  soldati.  Alcuni  distaccamenti 
nemici  facilmente  lo  respinsero  al  di  là  del 
Vouga. 

Pel  racconto  che  abbiam  fatto  degli  avve- 
nimenti di  Busaco  chiaramente  si  scorge  che 
questi  ad  altro  non  servirono  chea  far  mag- 
giormente risplcndere  il  valore  degli  inglesi 
e acquistare  maggiore  confidenza  ne'soldati 
portoghesi  che  aveano  combattuto  con  valore 
c con  buona  disciplina.  Però  non  se  ne  ritras- 
se alcuno  di  quei  grandi  risultati  pei  qualiun 
generale  avventura  volonlìeri  una  battaglia. 
Nè  vi  erano  allora  i motivi  che  aveann  pre- 
sentato gli  assedii  di  Ciudad  Rodrigo  e di  k\- 
meida.  Fino  la  prudenza  di  lord  W ellingtoa 
mancò  in  questa  occasione,  poiché  Usrió 
aperto  un  passo  pel  quale  non  solamente 
tragittarono  1 francesi,  ma  per  quello  pote- 
vano inoltre  circondare  l'esercito  alleato  « 
almeno  prenderlo  di  fianco  con  suo  gn<a 
danno.  Invano  si  adduce  in  discolpa  cheM  el- 
lìngton  aveva  comandalo  a Trant  di  venire 
innanzi  co'suoi  soldati  : il  poco  numero  di 
questi,  che  erano  nuovi,  non  avrebbe  potuto 
contenere  e molto  meno  respingere  le  ou* 
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merose  scbiere  di  Massena.  Tanto  è vero 
che  la  sorte  delle  armi  si  attiene  ad  un  filo 
anche  quando  sono  comandate  dai  generali 
più  espeiii. 

Il  maresciallo  francese  da  BoyaWo^dov'era 
arrÌTato,  marciò  sopra  Goimbra.  In  quel  ram« 
mino  non  troTÒ  il  paese  così  de?astato  come 
sulla  TÌa  di  Busaco.  Le  dispositiont  date  da 
Wellington  non  furono  rigorosa  mente  adem* 
piute,  si  perchè  si  credeva  lontano  il  perico« 
lo,  e si  ancora  perchè  alla  reggenza  porto* 
ghese,  ch'era  governo  nazionale,  non  era  le* 
cito  mandare  ad  elìèttn  ordini  tanto  duri 
colla  stessa  impassibilità  e forza  comeil  brac* 
ciò  di  ferro  di  un  generale  che,  sebbene  al- 
leato, era  straniero. 

Quindi  in  Coimhra  avvennero  disordini 
e confusioni,  e gli  abitanti  scampando  dalla 
città,  nella  fuga  precipitosa  abbandonarono 
viveri  ed  altri  soccorsi  in  balia  del  nemico. 
A questo  però  non  giovarono;  Junot , ad 
onta  degli  ordini  contrarii  del  generale  in 
capo,  permise  o non  potè  impedire  il  sac- 
cheggio. 

Da  qui  avvenne  che,  atlruppandosi  la  mol- 
titudine fuggitiva  da  quella  città  e da  altri 
luoghi  entro  le  gole  che  conducono  a Con* 
deiia,  la  divisione  di  Crawfurd.che  copriva 
la  ritirala  deHVsercito  alleato,  corse  perico- 
lo, perchè,  essendo  fermata  in  suo  viaggio, 
diè  tempo  ai  cavalli  nemici  di  avviciuarsi. 
Alla  loro  vista  avvenne  grave  disordine;  e 
se  quelli  fossero  venuti  colla  scorta  della  ca- 
vallerìa, forse  Crawfurd  sarebbe  stato  dis- 
fatto. Egli  ottenne  a stento  di  porre  in  salvo 
la  SUB  divisione. 

La  dolcezza  del  tempo  avea  favorito  gli 
inglesi  nella  loro  ritirala;  le  vettovaglie  ab- 
bondavano, e nulla  ostante  sì  abbandonaro- 
no a tutte  sfrenatezze,  si  che  posero  a sacco 
fìnoiproprii  magazzini.  11  quartìer  generale 
fu  posto  in  Leiria  il  a di  ottobre,  e crescen- 
do la  perturbazione  e i disordini,  si  sareb- 
bero forse  ripetute  le  deplorabili  scene  del- 
Tesercito  di  Moore,  se  Wellington  non  aves- 
se represso  quei  furori  con  esemplari  casti- 
ghi e proibito  ai  reggimenti  indisciplinati 
di  entrare  in  mezzo  alle  popolazioni. 

II  sacco  di  Coimbra  e i disordini  quivi 
avvenuti  impedirono  al  maresciallo  Masse- 
lla di  moversi  da  quella  città  prima  del  gior- 
no 4i  respiro  che  assai  giovò  agli  inglesi. 
Però,  venendo  il  nemico  repentemente  aJ- 


Fassalto  di  Leirìa,  gli  alleali  si  trovarono 
sorpresi.  Contennero  però  Timpeto  dei  fran- 
cesi e continuarono  la  loro  ritirata  indiriz- 
zando i soldati  JelPala  destra  per  Tornar  c 
Sanlaren  e quelli  della  sinistra  per  Alcoba- 
za  ed  Obidos,  quelli  del  centro  per  Balalha 
e Rioroayor;  si  mandò  un  distaccamento  por- 
toghese a guardare  Feniche,  piccola  piazza 
sulla  riva  del  mare. 

Appena  il  maresciallo  Massena  ebbe  la- 
sciato Coimbm,  il  colonnello  Trant,  venen- 
do dal  Vouga  colle  soldatesche  portoghesi, 
potè  nel  giorno  7 sorprendere  in  quella  cit- 
tà i francesi  che  la  guardavano,  far  prigio- 
nieri alcuni  che  si  erano  fortificati  nel  con- 
vento di  Santa  Clara,  in  tutto  un  5, 000  uo- 
mini, compresi  i feriti  e gli  infermi,  e im- 
padronirsi dei  depositi  e degli  ospitali.  Il 
di  appresso  arrivarono  colie  loro  milizie  i 
capitani  Miller  e Giovanni  Wilson,  i quali, 
allargando  le  loro  schiere  sulla  linea  di  co- 
municazione, presero  più  di  3oo  uomini. 

Questa  sventura  non  rallentò  la  marcia 
di  Massena,  nè  tanto  poterono  le  piogge  che 
coininciaruno  a cader  copiosissime.  Nulla 
raflrenava  Timpelo  dei  francesi;  sicché  il 
giorno  9 in  Alcoenlre  fu  sorpresa  una  bri- 
gala di  artiglieria  inglese  la  quale  perdette 
i suoi  cannoni.  A stento  si  poterono  ricu- 
perare. Simile  sventura  toccò  il  giorno  10 
alla  divisione  ili  Crawfurd  in  Alenqucr  per 
Terrore  di  questo  generale,  il  quale  doveva 
star  meglio  alTerta  avendo  a fronte  un  ne- 
mico tanto  avveduto.  Il  terrore  fu  grande,  e 
sebbene  siasi  dissipato,  non  perquesto  corse 
voce  che  quella  divisione  era  stala  tagliala  a 
{>ezzi;  quindi  il  generale  Hill,  temendo  del- 
la sorte  della  seconda,  che  era  più  importan- 
te, si  ritrasse  addietro  per  difenderla  e lasciò 
la  prima  divisione  distesa  da  Albandra  a So- 
bral,  borgo  distante  due  leghe.  Fortunata- 
mente ì nemici  non  se  ne  accorsero,  e prima 
del  roatlino  delTii  Hill  tornò  a' suoi  posti. 
Di  qui  si  veda  come  fioco  ferma  era  ancora 
Tinlenzione  degli  inglesi. 

Questo  esercito  era  penetrato  nelle  linee 
di  Torres-Vedras,  delle  quali  maravigliava, 
non  avendone  prima  una  completa  idea.  Nè 
meno  si  maravigliò,  quando  le  vide,  il  ma- 
resciallo Massena,  il  quale  pochi  giorni  pri- 
ma non  sapeva  nemmeno  che  esistessero. 
Ignoranza  che  fa  meraviglia,  sìa  che  derivas- 
se dalla  segretezza  con  cui  si  erano  costrutte 
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Opere  di  tanta  imporUnza,  sia  dalla  man- 
canza di  segrete  corrispondenze  col  campo 
degli  alleati. 

IVTassena  passò  qualche  giorno  nel  ricono- 
scere e tentare  le  linee,  ed  avvennero  varie 
scaramucce,  la  più  seria  nel  i4  presso  So- 
bral.  Rimase  ferito  il  generale  inglese  Har- 
vey,  ed  in  Villafranca  il  fuoco  di  una  canno- 
niera uccise  il  generai  francese  Saint-Croix. 

Non  trovando  Masscna  dopo  il  suo  esa- 
me probabilità  di  poter  forzare  le  linee, 
tenne  consiglio  cogli  altri  principati  capi  del- 
Tesercito,  ed  uniti  fermarono  di  dimandare 
rinforzi  a Napoleone  e ridurre  per  quanto 
fosse  possibile  le  operazioni  a blocco.  Quin- 
di Massena  pose  il  suo  quartier  generale  in 
Alenquer,il  corpo  di  Reynierin  Villafranca, 
quello  di  Junol  di  fronte  a Sobral,  e tenne 
alla  retroguardia  quello  di  Ney  in  Otta. 

L’esercito  di  lord  Wellington  era  così  di- 
stribuito: la  destra  comandata  da  Hill  in 
Alhandra,  la  sinistra  cui  reggev.i  Piclon  in 
Torres-Vedras,  Wellington  stesso  c Beres- 
ford  nel  centro,  e Tullimo  teneva  il  quartier 
generale  in  Monteagrazo,  il  primo  in  Quin- 
ta dì  Peronegro  presso  Enxara  de  los  Ca- 
balleros.  QiiesTesercilo  si  era  rinforzalo  c 
ripristinato  ilelle  perdite  con  soldatesche 
venate  d’Inghilterra  e da  Cadice,  e prima  del 
fine  di  ottobre  gli  si  aggiunse  da  Badajoz 
il  marchese  della  Romana  con  due  divisioni 
comandale  dai  generali  Carrera  e don  Carlo 
Odonell,  che  insieme  componevano  8,000 
nomini. 

Lord  Wellington  stimò  conveniente  ave- 
re a sua  disposizione  non  solamente  le  for- 
ze reali  ed  efletlive  ben  organizzate,  ma  an- 
cora una  gran  massa  d’nomini  che  ne  au- 
mentasse l’apparenza.  Quindi  la  milizia  ci- 
vica di  Lisbona,  quella  della  provincia  d’E- 
stremadnra  portoghese  eie  meordenantas  si 
collocarono  entro  la  cinta  delle  linee,  poiché 
cosi  potevano  essere  utili  e combattere  an- 
che con  onore.  La  moltitudine  di  gente  creb- 
be per  tal  modo  che,  verso  il  fine  di  ottobre, 
ricevevano  le  razioni  dentro  le  lìnee  iSo.ooo 
uomini,  dei  quali  70,000  di  corpi  regolari  e 
disposti  ad  operare  attivamente:  quasi  tulli 
i castelli  e i forti  delta  prima  e seconda  li- 
nea erano  guardati  dalle  milizie  e dalla  ar- 
tiglieria portoghesi;  la  terza,  che  era  l’ulti- 
ma e più  breve,  dalla  soldatesca  inglese  di 
marina. 


Tanto  enorme  roassadi  gente  trincerala  in 
quelle  posizioni  formidabili,  siccome  quel- 
le che  avevano  alle  spalle  il  vasto  e sicuro 
porto  di  Lisbona  e potevano  aspettarsi  so- 
stegno e soccorsi  dalla  potenza  roarilUroa  e 
dalle  ricchezze  deH’Inghilterra , presenta  a 
memoria  d’uomini  un  avvenimento  de’più 
maravlgliosi  che  ricordino  i fasti  militari 
delle  nazioni.  QuaPera  adunque  la  potenza 
del  doniinalor  della  Francia  per  superare 
si  grandi  ostacoli  ! 

Fuori  delle  lìnee  Wellington  non  dimen- 
ticò di  fare  in  modo  che  il  nemico  fosse  tra- 
vagliato. Le  milizie  del  Portogallo  setten- 
trionale lo  bersagliavano  alle  spalle  e co- 
municavano con  Feniche,  dov’erasi  distacca- 
lo un  battaglione  spagnuolo  di  soldatesche 
leggere  e un  corpo  di  cavalleria  inglese  so- 
stenuto da  una  colonna  volante  che  veniva 
da  Torres-Vedras  per  fare  le  sne  correi 
rie,  e dal  paesello  di  Obidos,  che  era  po- 
sto in  islato  di  difesa.  DalPaltra  parie  cam- 
peggiava la  soldatesca  della  Bassa  Beira,  che 
si  collegava  con  quella  del  nord  ed  era  so- 
stenuta da  don  Carlos  d'Espana,  che  con  una 
colonna  mobile  aveva  passato  il  Tago  e pren- 
«teva  la  volta  di  Abraiiles,  città  già  in  po- 
tere degli  alleati  e fortifìcala  da  loro.  Cosi  ì 
francesi  erano  stretti  quasi  in  una  rete  e 
molta  difficoltà  sentivano  nel  procacciarsi 
vettovaglie  e nel  formar  magazzini. 

Sui  punti  più  lontani  molestavano  egual- 
mente il  continuo  scaramucciare  delle  ^uer^ 
rillas  spagnuole  di  Leone,  Castiglia  e pro- 
vincie  basche,  le  quali  intercettavano  i con- 
vogli e i soccorsi,  e interrompevano  la  cor- 
rispondenza colla  Francia.  Né  meno  li  dan- 
neggiava la  guerra  che  facevangli  continua 
sui  fianchi  le  soldatesche  spagnuole  ora  in 
sulla  frontiera  di  Galizia,  or  nelle  Asturie, 
ora  in  Eslremadura. 

La  Galizia,  sebben  libera,  limitava  le  sue 
opere  dì  guerra  a qualche  correrie  che  fa- 
ceva di  quando  in  quando  alPOrbigo  e al- 
PEsla  dove  il  nemico,  come  fu  da  noi  nar- 
rato, respingeva  i nostri,  costringendoli  a 
ritirarsi  ai  porti  di  Manzanal  e Fuenceba- 
don  c fino  al  Vierzo.  li  generale  Maby  te- 
neva ancora  il  comando  dell’esercito,  le 
cui  forze  giungevano  appena  a ta,ooo  uo- 
mini e pochi  cavalli  tutti  male  agguerriti. 
Cosa  inesplicabile!  I galiziani,  che  aveano 
mostralo  tanto  ardore  nel  difendere  i pro- 
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prii  focoUrì  si  mostrarono  ora  peritosi  nel 
cooperare  fuori  de!  lor  suolo  al  trionfo  del- 
la buona  causa.  Ma  qui,  come  altroTe,  era 
piuttosto  difetto  delle  autorità  che  non  del- 
Tindole  degli  abitanti.  Quelle  erano  in  ge- 
nerale deboli  e risentirano  dei  risii  dei  go- 
▼emi  anteriori,  mancando  della  preridenxa 
e della  ben  intesa  energia  che  dà  la  scienza 
pratica  del  gorerno. 

Le  operazioni  del  generale  Mahy  furono 
quindi  assai  limitate;  le  sue  soldatesche  oc- 
cuparono due  Tolte  Leone  e molestarono 
spesso  e con  Tanlaggìo  i francesi.  Si  di- 
stinsero in  questi  fatti  gli  ufTiciali  supe- 
riori Meneses  ed  Evia.  Mahy  ottenne  poi  il 
comaodo  delle  soldatesche  di  Asturia,  per 
lo  che,  riunendo  questo  e quello  che  già 
STera,  potè  dare  migliore  unità  alle  sue  o{>e- 
razioni.  In  fine  gli  venne  affidato  il  comando 
generale  di  Galizia  credendo  cosi  che  ricon- 
centrando in  una  mano  sola  la  snpremazia 
militare  del  distretto  e quella  delle  forze  atti- 
ve d'ameiidue  le  provincie,  prenderebbe  il 
movimento  della  guerra  un  impulso  più  rego- 
lare. Mahy  adunque,  per  operare  d'accordo 
colla  giunta  di  Galizia  e far  si  che  dal  cen- 
tro partissero  le  convenienti  providenze,  an- 
dò alla  Corogna  nel  a di  settembre  e la- 
sciò in  suo  luogo  alla  testa  delT  esercito  don 
Francesco  Taboada  y Gii,  quegli  che  ab- 
biam  veduto  in  Sanabria.  Questo  generale 
collocò  le  soldatesche  in  Manzanal  e Fuen- 
cebadon  mettendo  posti  distaccati  sugli  ap- 
procci della  Puebla  de  Sanabria  da  un  Iato  e 
dair  altro  delle  Asturie  nella  direzione  di 
Bavias.  Si  formò  anche  una  colonna  volante 
di  a,Doo  uomini  comandali  dal  colonnello 
Mascarenas  la  quale  campeggiava  partico- 
larmente presso  Leone  e sgominò  alcune 
soldatesche  del  nemico  in  Robla  prima  della 
fine  di  ottobre  ed  in  San  Felice  di  Orbigo 
al  principio  di  novembre.  Cosi  nel  a6  dello 
stesso  mese  in  Tabara  don  Emroanuele  di  Na- 
va  sorprese  ì francesi  e vi  fece  alquanti  pri- 
gionieri. Ha  il  solo  benefìcio  che  risultò  da 
quesle  correrie  fu  quello  di  obbligare  il 
nemico  a tenere  forze  bastevoli  sulle  rive 
deirOrbìgo  e delPEsla. 

Mahy  nulla  ottenne  di  meglio  dalFessersi 
trasferito  alla  Corogna.  Quivi  si  erano  tra- 
sportati i fucili  venuti  d' fnghilterm  ed  altri 
soccorsi, dai  quali  perònon  seppetrarregran 
frutto.  Leautorilà  venivano  tra  loro  frequen- 


temente a consiglio,  ideavano  disegni,  ma 
quasi  tutti  o non  furono  messi  in  opera  o 
riesrirono  male.  Uomo  di  buone  intenzioni, 
Mahy  mancava  però  di  nerbo  e di  quella  vo- 
lontà ferma  che  imprime  nei  soggetti  il  ri- 
spetto e la  sommessione. 

Abbiamo  lasciato  neH'aprìle  le  soldate- 
sche delle  Asturie  nella  Aavia  e nel  paese 
montuoso  che  ne  continua  quasi  la  linea. 
Le  prime  si  componevao  della  divisione  di 
Galizia  comandale  da  don  Giovanni  Mosco- 
so,  le  altre  erano  asturiane  ed  avevano  alla 
testa  don  Pietro  della  Barcena,  cut  s'era  ag- 
giunto col  suo  corpo  franco  don  Giovanni 
Diaz  Porlìcr.  Moscoso  nel  17  dì  maggio  at- 
taccò in  Luarca  i francesi.  A sventura  le 
nostre  soldatesche  piegarono  e ritornarono 
con  perdila  a occupare  la  prima  line.a.  Bar- 
cena,  attaccato  nello  stesso  tempo,  corse  la 
stessa  sorte.  Si  conservò  intatto  il  corpo  di 
Porlier,  il  quale  venne  a collocarsi  nel  ptten^ 
te  di  Salirne  alla  destra  di  Moscoso. 

Questi  poco  tempo  dopo  abbandonò  ilco- 
manilo,  il  qnale  fu  confidato  dalla  reggenza 
di  Cadice  a don  Ulisse  AlbergoUi,  vecchio 
incupacc  di  sostener  qneir  incarico,  che  al- 
lora esigeva  sommo  sapere.  Il  nuovo  gene- 
rale SI  fermò  in  Navìa,  dove  fu  attaccato  dai 
francesi  nel  5 di  luglio,  essendo  quelli  pene- 
trali dal  lato  di  Trellcs.  Albergotti  slava  alla 
sprovveduta,  e postosi  in  fuga  non  si  fennò 
fino  a Meyra  in  Galizia.  I nemici  estesero  le  lo- 
ro correrie  a Castropol,  confine  di  quel  regno 
con  quello  delle  Asturie.  Due  giorni  prima, 
nel  3,  Barcena,  eh'  crasi  avanzato  fino  a Sa- 
las,  fu  attaccato  e respinto  a Pola  de  Al- 
lande. 

Mahy  allora,  come  generale  in  capo  delle 
soldatesche  di  Galizia  e delle  Asturie,  ten- 
tò di  porre  rimedio  a quesle  ripetute  di- 
sgrazie, figlie  della  negligenza  dei  capitani 
e della  mala  intelligenza  che  regnava  tra  lo- 
ro, e immaginò  quindi  un  piano  per  ispaz- 
zar  il  principato  dai  francesi.  Mandò  600  uo- 
mini a rinforzare  la  divisione  di  Galizia,  la 
quale  dovea  recarsi  a Salirne  e mettersi  in 
comunicazione  con  Barcena,  e distaccò  dal 
forte  drlTesercito  di  Galizia,  che  era  nel 
Vierzo,  un  corpo  di  i,5oo  uomini  comandato 
da  don  Stefano  Porlier,  il  quale,  passando 
il  porto  di  Leilarìegos,  doveva  agire  di  con- 
certo colle  forze  di  Asturia.  Nello  stesso  tem- 
po un  altro  Purlier(don  Giovanni  Diaz)  era 
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destinato  a richiamare  colla  fanteria  del  suo 
corpo  franco  rattenzione  dei  francesi  dal 
lato  diSantander,  imbarcandosi  a qiiest'uo* 
po  in  Ribadeo  a bordo  e sotto  la  scorta  di 
cinque  fregate  inglesi. 

Questo  disegno  avrebbe  potuto  mandarsi 
ad  eflello  con  buon  esito  se  Afahy,  usando 
della  sua  autorità,  avesse  comandalo  che 
tutti  i capitani  concorressero  prontamente 
al  medesimo  fine.  Porlier  diè  le  vele  da  Ri> 
badeo,  comandando  la  spedizione  roaritti> 
ma  il  commodoro  inglese  Roberto  Mends. 
Gli  alleati  minacciarono  varii  punti  della 
costa  e presero  (erra  in  Saiiloba,  porlo  che, 
ben  forlilicato,  sarebbe  stato  al  nord  della 
Spagna  un  inespugnabile  rifugio,  conrerano 
al  mezzodì  Gibilterra  e Cadice.  Questo  era 
il  desiderio  di  Porlier;  ma  la  sua  spedizione 
puramente  marittima  non  aveva  con  sè  i 
mezzi  necessarii  per  fortilìcare  e porre  in 
istato  di  difesa  un  luogo  qualunque  della 
costa.  Sbarcò  tuttavia  in  varii  luoghi  oltre 
Santola,  prese  dugenlo  prigionieri,  sgominò 
le  batterie  della  costa,  arruolò  sotto  le  sue 
bandiere  buon  numero  di  giovani  del  paese 
occupato  e tornò  felicemente  alla  Corogna 
il  aa  di  luglio  colla  spedizione. 

Questo  attivo  ed  infaticabile  ca)>ilano  fece 
altri  tentativi  dello  stesso  modo  nel  3 d'ago- 
sto e sbarcò  alla  baia  di  Cuevas  tra  Llanes 
e Ribadesella.  Sì  volse  a Poles,  disfece  nelle 
montagne  di  Santander  alcuni  distaccamenti 
nemici  e,  retrocedendo  alle  Asturie,  adoperò 
di  concerto  con  don  Salvatore  Escandun  ed 
altri  capi  di  guerrìilas  che  correvano  la  parte 
orientale  del  principato. 

Barcena  anch'egli  venne  innanzi,  e nel  i5 
di  agosto  ebbe  in  Linares  de  Cornellana  uno 
scontro  coi  francesi.  A questo  seguirono  al- 
tri, e sembrava  che  da  un  momento  all'altro 
Oviedo  sarebbe  stata  libera  dni  nemici,  es- 
sendo sostenute  le  imprese  della  soldatesca 
regolare  dallo  spavento  che  incutevano  nei 
nemici  diversi  coneejoSt  nome  che,  come  fu 
detto,  si  dava  a' paesani  armali  della  provin- 
cia. Ma  non  fu  così  : quando  un  capitano 
avanzava  si  ritraeva  l' altro,  nè  mai  si  potè 
condurre  a ra{>o  una  regolare  campagna. 
11  nemico  stava  certamente  in  angustie  ed 
en«  costretto  a tenere  in  quelle  parli  consi- 
derevul  numero  di  gente,  mollo  più  che  la 
guerra  si  faceva  con  esito  eguale  nel  princi- 
pato delie  Asturie  e sulla  frontiera  di  Gali- 


zia, sicché  non  si  raccolse  il  frutto  che  si  sa- 
rebbe ottenuto  dalla  maggiore  unione  e dal 
vigore  delle  autorità  e di  alcuni  capitani. 

Fu  importante,  se  non  sempre  fortunata 
negli  esili,  la  mano  che  porse  PEstremadura 
alla  canì(>agna  di  Portogallo;  poiché  servi 
almeno  a contenere  il  corpo  del  maresciallo 
Mortier  e ad  impedire  che,  entrando  nell'A- 
lentcjo,  avesse  a togliere  a Lisbona  ì soccorsi 
che  il  territorio  somministrava. 

Abbiamo  reso  conto  lino  al  principio  di 
luglio  delle  operazioni  principali  delPeser- 
cito  d' Estremadura,  che  si  diceva  della  si- 
nistra. Privato  dell'appoggio  del  generale 
Hill,  lord  Wellington  aveva  confidato  al  ge- 
nerale in  capo,  marchese  della  Romana,  la 
piazza  di  Gampomayor  e mandatagli  a metà 
di  agosto  una  brigata  portoghese  sotto  il  co- 
mando di  Madden. 

Anche  senza  tali  soccorsi  continuavano  le 
soldatesche  d'Estremaduraa  travagliare  con 
maggiore  o minor  ventura  il  nemico.  Reynier 
nella  ritirala  fu  inseguito  dai  soldati  di  don 
Carlo  Odonell,  che  gli  tolsero  i carri;  e il  3i 
di  luglio  il  capitano  Espana  fece  prigionieri 
loo  uomini  posti  a guarnigione  di  una  torre 
e casa  forte  situata  al  confluente  dell' Al- 
roonte  e del  Tago,  presso  il  luogo  dove  sor- 
gono i famosi  avanzi  del  ponte  romano  di 
Alconetar,  che  il  volgo  chiama  il  Mantible, 
nome  celebre  nelle  storie  spagnuole  di  caval- 
leria. Ma  da  questo  lato  accadde  una  sven- 
tura; in  Albuquerque  la  caduta  di  un  razzo 
fece  saltare  io  aria  un  magazzino  di  polvere, 
il  che  cagionò  infiniti  danni  e rovine,  men- 
tre la  stessa  disgrazia  avveniva  quasi  nel  me- 
desimo tempo  in  Almeida. 

La  guerra  sostenuta  fin  allora  dalPesercito 
di  Estremadura  era  stata  condotta  con  as- 
sai prudenza,  come  esigevano  le  circostante 
c la  natura  delle  soldatesche,  sebbene  lutti 
si  lamentassero  della  indolenza  e della  tra- 
scuratezza del  generale  in  capo.  Quindi,  per 
mancanza  di  un  disegno  ben  considerato  del 
capo  supremo,  tutte  le  operazioni  si  dires* 
sero  secondo  il  valore  ed  il  buon  senso  dei 
generali  subalterni,  i quali  evitavano  i com- 
battimenti generali  e venivano  solamente 
col  nemico  a scontri  parziali,  tenendolo  con- 
tinuamente in  travaglio.  Nel  mese  d'agosto 
Romana  volle  tentare  anch'egli  la  fortuna 
e dare  alla  campagna  nuovo  slancio  e mag* 
giore  ampiezza.  Quindi,  partendo  da  BaJz* 
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U giorno  5,  si  un)  «Ile  dÌTÌsìoni  ilei 
nemli  Baliesleros  e Carrera,  che  si  tro?:ivano 
in  SaWalierra  ambedue  sotto  il  comando  di 
don  Gabriele  di  Mendizabal  ; e insieme  si 
avanzarono,  mentre  i francesi  che  erano  in 
Zafra  si  ritiravano  oltre  LIerena.  Questi  si 
posero  in  osservazione  sulle  alture  di  Villa- 
farcia,  e i nostri  si  collocarono  in  quelle  di 
Cantaelgallo  separate  dalle  prime  per  una 
valle.  1 nemici  vennero  il  fiorilo  ii  all' as- 
salto e con  destre  mosse  per  poco  avreb- 
bero circondato  i fanti  spagnuoli,  se  Carrera 
colla  cavalleria  non  li  avesse  salvali  da  Unto 
pericolo.  Anche  l'artiglieria  adoperò  con  as- 
sai valentia.  Romana  si  ritirò  in  Aimcndra- 
lejo  ed  i francesi  ritornarono  a Zafra. 

Allora  non  vennero  più  innanzi;  poiché, 
siccome  in  quella  guerra  erano  costretti  ad 
attendere  nello  stesso  tempo  a varie  parti, 
appena  trionfavano  in  una,  li  chiamava  in 
altra  alcun  rovescio  o sventura.  Avvenne 
principalmente  nella  Estremadura  questa 
traversia,  questo  continuo  andare  e venire, 
distraendo  l'attenzione  delle  soldatesche  di 
Mortier  ora  gli  avvenimenti  nel  conUdo  di 
Niebla,  ora  quelli  di  Ronda  o d'altri  luoghi. 

Dopo  la  perdita  di  CanUelgallo  le  solda- 
tesche spagnuole  furono  rinforzate  colla  ca- 
valleria del  generale  fiutroo,  che  occupava 
prima  altri  posti,  e dai  portoghesi  suaccen- 
nati ai  quali  comandava  Madden.  I francesi 
stavano  tranquilli, poi  si  ritirarono  ancora; 
Butron  avanzò  lino  a Monasterio,  e Carrera 
si  collocò  colla  sua  divisione  di  cavalleria  e 
coll'artiglieria  volante  in  Euente  de  Cantos. 

I nemici  si  scagliarono  sopra  di  loro  nel  i5 
di  settembre  in  numero  di  i3,ooo  fanti  e 1,800 
cavalli.  Butron  ti  congiunse  a Carrera,  ed 
amendue  combatterono  con  assai  valore,  fìn- 
chè,  vinti  dal  numero  superiore  dei  nemici, 
cominciarono  a ritirarsi.  I francesi  tenevano 
nascosto  parte  di  loro  soldatesche,  quasi 
alle  spalle  dei  nostri,  e,  venendo  improvvisa- 
mente alla  caccia,  ne  posero  in  disordine  e 
ne  tolsero  qualche  cannoni:  maggiore  sa- 
rebbe sUU  la  rotu  degli  spagnuoli  se  non 
fosse  accorso  pronUmente  in  loro  aiuto 
l'inglese  Madden,  che  era  appostato  coi  por- 
toghesi in  Calzadilla;  questi  contenne  l'im- 
peto della  cavalleria  francese  e la  sgominò. 

II  generale  Butron  anch'esso  tolse  loro  in 
Azuaga  cento  uomini.  I nostri  si  ripararono 
in  Almeadralejo,  e i nemici  non  avanzarono 
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Zalra  e Santos  di  .Mymona.  Cosi  continuava 
la  guerra  senza  vero  impegno;  Romana,  par- 
tendo, come  fu  detto,  per  Lisbona,  si  unì 
in  ottobre  coll'esercito  inglese  : determina- 
zione che  prese  di  proprio  capo  e non  d'ac- 
cordo col  governo  supremo.  Gli  è certo  che 
Romana  non  ne  avrebbe  ottenuto  l'nppro- 
vazione  se  l'avesse  consultato,  poiché  era 
evidente  che  le  soldatesche  che  condusse 
seco  erano  più  necessarie  per  coprire  l'H- 
strem.idur.i  spagnuola  e per  impedire  l'en- 
trata dei  francesi  neirAlentcjo,idic  non  nelle 
linee  di  Torres-Vedras,  abbondantemente 
provvedute  di  soldati  e di  mezzi  di  difesa. 
Prima  di  partire.  Romana  nominò  in  suo  luo- 
go don  Gabriele  di  MendizabaI,  pose  Badajoz 
in  islalo  di  difesa  e comandò  che  la  giunta 
e le  altre  autorità  si  trasferissero  a Valenza 
di  Alcantara. 

Le  operazioni  deiresercitodi  Estremadu- 
ra avevano  immediata  relazione  colla  guerra 
che  si  faceva  nel  contado  di  Niehia,  nelle 
strette  di  Ronda  e in  altri  luoghi  deli'Auda- 
lusia. 

Cadice  manteneva  questa  lotta  per  mezzo 
dei  soccorsi  che  inviava  e di  alcune  spedizio- 
ni roariltiroe.  Si  scìolser  le  vele  per  la  prima 
nel  17  di  giugno;  e si  componeva  di  3,189 
uomini  scelti  comandali  dal  generale  don 
Luigi  Lacy,  che  volser  il  corso  ad  Algeci- 
ras;  ivi  si  sbarcò.  Questa  spedizione  ave- 
va per  iscopo  di  fomentare  la  insurrezione 
della  montagna  di  Ronda,  adottando  un  di- 
segno che  potesse  perpetuarvi  la  guerra. 
Quello  che  proponeva  Lacy,  seguendo  in 
parte  le  idee  del  generale  Serrano  Valde- 
nebro  comandante  in  quella  sierra,  si  pre- 
sentava come  più  adegualo,  e consisteva 
nello  stabilire  da  un  mare  all'  altro , lascian- 
do Gibilterra  alle  spalle,  una  linea  di  punti 
fortiiicati  che  coprissero  rispettivamente 
amendue  i Banchi  quando  si  guerreggiasse 
in  uno  o neU'altro  di  essi.  Si  riattavano  an- 
che nell' interno  della  sierra  vani  castelli, 
antiche  vestigie  dei  mori,  collocati  la  mag- 
gior parte  in  luoghi  inaccessibili.  L'esercito 
non  doveva  operare  in  massa  ma  per  bande, 
riunendosi  solamente  in  determinate  occa- 
sioni, e si  lasciava  ai  paesani  la  cura  di  guar- 
dare ì castelli  e d'inviare  a Cadice  delle  re- 
clute per  ripristinare  le  perdite  deU'eserci- 
to.  Ma  per  dar  corpo  a questo  disegno  era 
I necessario  del  tempo , e non  era  probabile 
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che  i francesi  non  se  ne  aTvedessero  e per- 
mellcsscro  di  mandarlo  ad  eflelto. 

Lacy,  appena  fu  sbarcato,  s'avviò  a Gau* 
sin,  da  dove  tentò  di  accostarsi  a Ronda. 
In  questa  città  si  erano  fortificali  i francesi 
nelTantico  castello  e furroati  aveano  variì 
trinceramenti;  prender  Tuna  e le  altre  a for- 
za non  era  cosa  facile  nè  presta,  principal- 
mente dacché  i nemici  avevano  conservato 
in  Grazalema  una  colonna  mobile. 

Quindi  Lacy  fu  costretto  a limitarsi  ad 
alcune  mosse  e a contenere  invece  T ìm- 
peto del  nemico.  Lo  giovavano  le  gucrrillaSy 
come  quelle  che  avevano  minuta  cognizione 
del  terreno;  principali  c.ipi  di  queste  erano 
don  Giuseppe  di  Aguilar,  don  Giovanni 
fiecerra  e don  Giuseppe  Valdivia.  Anche 
gli  inglesi,  d'accordo  col  generale  spagnuo- 
lo,  inviarono  all'intorno  della  sierra  800 
uomini  perchè  servissero  di  rinforzo  in  qua- 
lunque sventura. 

Agitati  i francesi  per  questa  spedizione, 
persuasi  che,  dove  si  ledesse  ferma  sui  monti 
di  Ronda , potrebbe  molestare  continua- 
mente le  forze  che  assediavano  Cadice  e 
quelle  anche  di  Siviglia  e di  Malaga,  dieder 
opera  a frustrarne  l' intento.  Cosi,  mentre 
il  generale  Girard  moveva  incontro  e dì 
fronte  a Lacy.il  maresciallo  Victor  distaccò 
alcune  soldatesche  del  primo  corpo  dal  lato 
di  ponente,  e Sebastiani  altre  dal  quarto 
all'oriente.  Quindi  temendo  Lacy  di  essere 
preso  in  mezzo,  ai  trasferì  alla  forte  posizio- 
ne di  Gasarci,  imbarcandosi  poi  in  Estepona 
e Marbella.  Poco  appresso  sbarcò  in  AJge- 
cims  e,  volgendo  a San  Roque,  si  avvicinò 
ancora  a Marbella  per  soccorrere  la  guar- 
nigione di  quel  castello  che,  difeso  da  don 
Rallàele  Cevallos  Escalera,  frustrò  diversi 
tentativi  fatti  dal  nemico  |ier  occuparlo.  Don 
Francesco  Saverio  Ahadia  comandante  di 
San  Roque,  sebbene  avesse  poche  forze, 
cooperò  anch'  esso  alle  mosse  di  Lacy  e 
richiamò  sopra  Algeciras  1'  attenzione  dei 
francesi. 

Ma  finalmente,  attnippandosi  questi  in 
gran  numero  sulla  sierra,  Lacy  tornò  ad 
imbarcarsi  e si  restituì  a Cadice  nel  za  lu- 
glio. Da  queste  spedizioni  non  si  ritrassero 
altri  vantaggi  oltre  l'aver  dato  affanno  al  ne- 
mico e l'averlo  divertito  da  altre  operazioni, 
principalmente  da  quelle  a cui  attendeva  nel- 
l'Estremadura  c che  si  accordavano  con  quel- 


le del  Portogallo.  Poca  u mala  ialelllgeuu 
tra  le  soldatesche  di  lìnea  e i paesani  rese  vana 
l'impresa.  Per  quelle  era  troppo  oscura  glo- 
ria e molta  fatica  nella  guerra  per  bande, 
l'unica  che  si  conveniva  nelle  sierre;  cosi 
non  era  per  gli  altri,  avvezzi  a quella  ma- 
niera di  combattimenti,  e la  cui  ambizione 
era  soddisfatta  quando  U rumore  de' loro 
fatti  suonasse  nel  contorno  dei  loro  paesi. 

Nonera  scorso  unnieseallorchèLacystes- 
so  usci  di  Cadice  con  altra  spedizione,  diri- 
gendo le  vele  a via  opposta  di  quella  di  Ron- 
da, al  contado  di  Niebla.  In  questa  contea 
il  generale  Copons  faceva  sforzo  per  conte- 
nere il  nemico,  che,  sotto  il  comando  del  du- 
ca di  Aremberg,  fece  con  una  colonna  mo- 
bile escursione  nel  paese  e lo  andava  de- 
vastando. La  giunta  di  Siviglia  giovava  da 
Ayamonte  al  buon  esito  delie  operazioni  dì 
Copons,  e opportunamente  formò  neH'isola 
detta  Canela  nella  Guadiana  un  luogo  di 
deposito  guardato  da  ogni  repentino  attacco 
del  nemico.  In  breve  quel  terreno,  prima 
arenoso  e deserto,  si  convertì  in  un  paesello, 
dove  posero  stanza  molle  famiglie,  dove  eb- 
bero poi  rifugio  abitanti  d' intere  borgate 
e paesi  invasi.  Vi  si  eostrossero  baracche, 
magazzini,  pozzi,  forni,  e vi  si  fabbricarono 
monture, cartucce  ed  altri  attrezzi  da  guerra. 
Finalmente  si  fortificarono  tulli  gli  approcci 
per  modo  che  fu  resa  quasi  inespugnabile. 

La  spedizione  di  Lacy  constava  di  3,ooo 
uomini  e la  scortavano  legni  leggieri  tpa- 
gnuoli  ed  inglesi,  comandali  i primi  da  don 
Francesco  Maurelle,  i secondi  dal  capitano 
Giorgio  Cockbum.  Sbarcò  al  a3  di  agosto 
due  leghe  dalla  barra  di  Huelva  tra  Torres 
dell'Oro  e de  la  Arenilla.  Le  navi  leggiere 
sì  collocarono  nelle  imboccature  che  formano 
le  correnti  dcirOdiel  e del  Tinto,  nell'inten- 
zione di  soccorrere  alle  mosse  delle  forze  ler^ 
restri  e attaccare  per  acqua  il  luogo  di  Mo* 
gucr.  In  questo  assedio  avevano  i francesi  5oo 
fanti  e 100  cavalli,  i quali,  essendo  poi  stati 
sorpresi,  si  ritrassero.  La  stessa  cosa  avven- 
ne ad  altrettanti  che  corsero  in  loro  aiuto  da 
San  Juan  del  Puerto. 

Copons,  mentre  sbarcava  Lacy,  sì  trovava 
in  Castillejos,  lontano  dodici  leghe;  ed  es- 
sendo stato  ritardato  il  dispaccio  che  gli  an- 
nunciava tale  arrivo,  non  potè  accorrere  sulla 
costa  colla  prontezza  ch'era  bisogno,  il  che 
gli  tolse  di  prendere  tra  due  fuochi  le  co- 
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lonne  aranzate  dei  francesi.  Copons  venne 
poi  a Niebla  e da  quivi  si  pose  in  corau- 
nicazione  con  Lacy.  I popolani  lo  accol- 
sero colle  maggiori  dimostrazioni  di  alle* 
grezza  fidati  nelTappoggio  di  lui^  si  po* 
sero  vigorosamente  alla  caccia  del  nemico. 
Però,  siccome  la  spedizione  di  don  Luigi 
Lacy  non  aveva  altro  scopo  oltre  quello  di 
divergere  i francesi  dalla  Estremadura  in- 
tanto cbe  Tesercito  dì  Romana  facea  le  sue 
mosse,  quel  generale  tenne  come  compiuto 
il  suo  incarico  appena  si  trovò  minacciato 
da  forze  superiori,  e quindi  nel  aO  di  agosto 
l'imbarco  di  nuovo.  Nella  contea  sorse  al- 
lora un  lamento  per  la  rapidità  di  quella 
correria,  e molli  pensarono  che  senza  espor- 
re a pencolìi  suoi  soldati  avrebbe  potuto 
Lacy  fermarsi  quivi  maggior  tempo,  moven- 
do d'accordo  col  generai  Copons.  Cosi  ab- 
bandonati, quei  paesi  ebbero  a soffrire  dal 
nemico  nuove  molestie,  massimamente  Mo- 
guer,  che  si  era  dichiarato  e avea  preso  parte 
alle  opere  contro  ai  francesi.  In  appresso 
Lacy  tentò  di  assalUre  Sanlucar  di  Baira- 
meda;  ma  i francesi,  fatti  avvertili,  ne  man- 
darono a vuoto  il  disegno. 

Ritornato  a Cadice  questo  generale,  sti- 
molato dal  governo  e d'accordo  con  quello 
e colle  altre  autorità,  fece  una  sortita  nel  39 
di  settembre  dirigendosi  verso  il  ponte  di 
Suazo,  colla  quale  ottenne  di  distruggere 
alcune  fortifìcazioiii  del  nemico.  Fu  questa 
li  sola  operazione  degna  di  memoria  che 
prima  del  corrente  anno  1810  facessero  nel- 
l'isola gadìtana  le  soldatesche  di  terra. 

La  marina,  quando  non  fosse  stata  con- 
trariata dagli  avversi  tempi,  avrebbe  avuto 
occasione  di  segnalarsi.  Il  maresciallo  Soult, 
convinto  che  ogni  impresa  cbe  si  tentasse 
contro  Cadice  e l'isola  dì  Leone,  perchè  rie- 
iciise  fruttuosa,  abbisognava  di  navi  leggìe- 
K,  pensò  di  far  costruire  a quell'uopo  de'bat- 
telli  in  Sanlucar  e in  Siviglia.  A quesl'uopo 
adoperò  le  barche  di  quei  porti,  comandò 
un  taglio  dei  boschi  sui  monti  più  vicini  e 
fece  venire  di  Francia  carpentieri,  marinai 
e calafatatori.  NeH'ottobre,  essemlo  pronta 
già  una  flottìglia,  si  recò  in  persona  a San- 
lucar per  conoscere  egli  stesso  le  difficoltà 
cbe  aveano  a superare  le  barche  nel  tragitto 
dalla  bocca  del  Guadalquivir  al  fondo  della 
baiadiCadice.il  disegno  cominciò  a prender 
forma  nella  notte  del  3i,  passando  la  floUi- 
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glia  tra  i bassi  fondi  della  punta  dì  Candor 
e radendo  sempre  la  costa.  Si  componeva  in 
lutto  di  ventisei  barche  cannoniere;  due  si 
arenarono,  nove  entrarono  la  stessa  notte 
nel  porto  di  Santa  Maria  e le  altre  getlarou 
l'àncora  in  Rota,  da  dove,  approliltando  dei 
venti  freschi  e secondi,  raggiunsero  quelle 
eh*  erano  già  entrate  senza  che  fosse  slato 
possìbile  alle  forze  marine  anglo-spagniiole 
d'impedirlo.  Ma  nulla  servi  ai  francesi  que- 
sto successo,  a lor  parere  tanto  fortunato. 
Invano  tentarono  poi  di  far  passare  alla  llotla 
la  punta  del  Trocadero,  invano  trasferirono 
per  terra  le  barche  a Puerlo  Reai.  Durante 
l'assedio  non  ottennero  di  avanzare  dì  più, 
avendole  quivi  costrette  le  più  numerose  c 
migliori  forze  roantlime  degli  alleati. 

Non  per  questo  tralasciarono  i francesi 
di  andar  rinforzando  le  fortìtìcazioni  di  terra 
e di  stabilire  una  catena  di  fortini  che  dal- 
l'ingresso della  baia  si  distendeva  fino  a 
Chiclana, dalla  qual  parte,in  una  b.illeria  at- 
tigua alla  collina  «li  Sanl'.inna,  cadde  morto 
da  una  granata  il  distinlo  generale  di  arti- 
glieria Senarmont. 

Nemmeno  gli  alleati  si  mantennero  oziosi. 
Non  cessarono  dal  migliorare  le  fortifica- 
zioni, e le  soldalesclie  si  amlaroiio  ingros- 
sando ed  agguerrendo  sempre  meglio.  Degli 
inglesi  si  coniavano  in  luglio  8,5oo  uomini, 
roapoisiridusseroaS.ooopei  rinforzi  inviali 
in  Portogallo;  prima  della  line  dell'anno  però 
crebbero  a y,ooo  per  alcuni  distaccamenti  che 
vennero  da  Sicilia  e da  Gihilterr».  Le  solda- 
tesche spagnuolediline»  passavano  i i8,o<x> 
uomini.  Erano  ancora  alla  testa  fino  al  a3  di 
luglio  don  Gioachino  Blake,  il  quale  a que- 
st'epoca si  trasferì  a Murcia,  per  assumervi 
sotto  il  suo  comando,  come  dicemmo  di  so- 
pra, le  divisioni  accampale  in  quel  regno,  le 
quali  formavano, eoo  quelle  deU'isoIa  di  Leo- 
ne, Pesercito  chiamato  del  centro. 

Appena  arrivato  alla-  nuova  sua  destina- 
zione, il  generai  Blake  ristabilì  la  pace  e l'ar- 
monia  che  erasi  rotta  tra  alcuni  capitani. 
L'esercito  si  era  aumentato  per  rooilo  che 
poco  prima  aveva  mandato  a Cadice  una  di- 
visione di  4iOoo  uomini  sotto  il  comando  del 
generale  Vigodet.  Blake  arrivò  il  a di  agosto, 
e la  forza  disponibile  era  dì  circa  i4i00o  sol- 
dati, a,ooo  dei  quali  di  cavalleria. 

Intorno  a qnesto  esercito  volteggiavano, 
per  dir  così,  molte  ban«le,  specialmente  dal 
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Uto  (li  Jaen  e di  GnnaU.  Tra  le  prime  ti 
dislinguevHQo  quelle  delle  Uribe,  Alcalde 
e Moreno,  che  obbedivano  al  comandanle 
Bielsa,tra  le  altre  quella  del  colonnello  don 
Giuseppe  di  Villalobos. 

Quando  Blake  ti  uni  airesercilo,  questo 
era  ripartito  tra  Murcia,  Biche,  Alicante, 
Carlagena  e i paesi  de'contorni;  alcuni  baU 
taglioni  distaccati  si  trovavano  nella  Mancia, 
nella  sterra  di  Segura  e sulla  frontiera  di 
Granala,  dove  aveva  il  campo  la  cavallerìa, 
che  si  allargava  fino  ad  Huescar. 

Il  disegno  di  Blake  destò  Paltenzione  dei 
francesi,  e quindi  Sebastiani  pensò  di  fare 
un'altra  escursione  alla  volta  di  Murcia  pen> 
sando  di  rìtrame  il  frutto  come  nella  prima 
volta  e di  disperdere  come  fumo  Pesercito 
degli  spagnuoli. 

Blake,  informato  delle  intenzioni  del  ne- 
mico, si  preparò  a riceverlo.  Raccolse  quindi 
nella  pianura  di  Murcia  le  sue  soldatesche 
distribuendole  così:  la  quinta  divisione  co- 
mandala dal  brigadiere  Creagh  occupò  la 
destra  in  Anora;  alle  spalle  di  questa  un 
battaglione  occupava  il  monastero  di  Gero- 
nimos  coi  posti  sparsi  sulla  sinistra  fino  al 
fiume;  di  fronte  si  posero  quattro  pezzi  d'ar- 
tiglierìa. La  sinistra  dell'esercito  fu  collocata 
nel  borgo  di  Don  Juan;  era  composta  della 
terza  divisione,  comandata  dal  brigadiere 
Sanz,  ed  aveva  un  distaccamelo  sul  fianco 
sinistro.  Questa  posizione  si  collegava  con 
quella  del  centro  per  mezzo  di  un  mulino 
crenellato  e di  una  batteria  posta  a circolo, 
nel  luogo  in  cui  il  principal  canale  d'irriga- 
zione si  divide  in  due  rami.  Il  centro  che  co- 
priva la  prima  divisione, comandata  dal  ge- 
nerale Elio,  era  presso  ad  Alcantara  nella 
Puebta. 

Pensò  in  oltre  ad  inondar  la  pianura  ; 
mezzo  opportuno  ma  di  non  facile  esegui- 
mento, prima  perchè  Segura  era  natural- 
mente poco  abbondante  di  viveri  massimeaU 
lora,  poi  perchè,  in  caso  d'una  rapida  piena,  i 
lavori  costrutti  sul  fiume  non  avrebbero  po- 
tuto concorrere  al  fine  desiderato,  essendo 
destinati  solamente  a estrarre  canali  dal  fiu- 
me, siccome  quelli  che  erano  fatti  a solo 
scopo  di  dare  ai  campi  il  necessario  e fe- 
condo beneficio  deirirrigazione.  S'inonda- 
rrmo  le  strade  ed  una  certa  porzione  di 
terreno  sulle  rive;  il  resto  della  pianura 
restò  difeso  dai  boschi  di  aranci,  di  cedri  e 


di  mori,  e infine  da  tutta  questa  ricca  e folta 
vegetazione. 

In  questo  e neirarmamento  del  popolo 
s'imitò  la  condotta  del  vescovo  don  Luigi 
Belluga  nella  guerra  di  successione.  Allora, 
al  pari  che  di  presente,  accorsero  bande  da 
tutti  i lati  fino  a quello  di  Oribuela,  sebbene 
appartenente  a Valenza, e si  distribuirono  io 
compagnie  e in  sezioni  che  s'incorporarono 
coll'esercito.  I paesani  dimostrarono  gran- 
de entusiasmo  e molta  dociliUi;  perfetta  ar- 
monia regnò  tra  essi  e i soldati.  Blake  di- 
chiarò la  provincia  di  Murcia  minacciala 
d'imminente  assalto  e la  sottopose  al  solo  e 
semplice  governo  militare:  provediroeoto 
che  le  autorità  rispettarono  e che  in  quella 
occasione  obbedirono  con  piacere. 

Neirintervallo  il  generai  Sebastiani  si  era 
a poco  a poco  avvicinato  ed  era  venuto  ad 
assaltare  la  nostra  cavalleria  comandata  da 
don  Emmaouele  Freire,  il  quale  sostenne 
con  valore  varii  scontri.  A misura  che  il  ne- 
mico si  accostava,  gli  alcaldi  dei  comuni  ed 
altri  particolari  con  rara  diligenza  ne  da- 
vano l'avviso  a Blake,  tanta  era  TattiviU  di 
tutti.  I francesi  comparvero  nel  a8  di  agosto 
in  Lebrilla,  quattro  leghe  da  Murcia,  e i no- 
stri cava  Itisi  posero  in  Espinardo  cogli  avam- 
posti sovra  il  fiume  Segura.  Il  capo  di  bande 
Villalobos,  che  aveva  accompagnato  Freire, 
si  collocò  in  Molina.  Appena  che  il  generai 
Sebastiani  fu  arrivato  a Lebrilla  si  fe'a  rico- 
noscere alquanti  posti;  e,  spaventato  della 
maniera  onde  i nostri  li  difendevano,  abban- 
donò il  pensiero  di  penetrare  in  Murcia,e  nel- 
la notte  del  39  al  3o  si  ripiegò  sopra  Tolaoa. 
Nella  ritirata  lo  travagliarono  i paesani,  prin- 
cipalmente quelli  di  Lorca;  e in  qnestaciltà 
come  io  altri  paesi  il  francese  si  abbandonò 
ad  ogni  sfrenatezza.  Ben  gli  dolse  di  non  po- 
tere persistere  nella  sua  impresa,  poiché  sV 
gli  fosse  stato  vinto,  come  era  probabile, 
entro  i labirinti  della  vallata  di  Murcia,  tutti 
i suoi  soldati  sarebbero  siati  malmenati  e 
dagli  abilanti  di  quel  regno  e da  quelli 
Granata,  ansiosi  tutti  di  trovar  occasione 
per  fare  vendetta  dei  loro  oppressori. 
sersi  esposto  a tal  rìschio  e avere  aftàt*’ 
cato  inutilmente  le  soldatesche  con  ^Ia^ 
eie  e conlromarcìc  d’ oltre  cento  leghe  lU 
una  stagione  tanto  calda  furono  i soli  frutti 
che  ottenne  Sebastiani  da  una  spedizione  che 
prima  si  era  immaginala  come  tacilissifus- 
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Tra  qadli  cbe  cominciarono  nel  reg^no  di 
Granala  a levare  la  testa  durante  rastenia 
del  generai  francese  fu  Palcalde  di  Olivar, 
per  nome  Femandex,  il  quale  entrò  in  Al- 
muAecar  e Motril  es'impadronldei  loro  ca- 
stelli. Queste  ed  altre  imprese  cbe  propaga- 
rono la  fiamma  deirinsurrezione  nelle  sierre 
e per  vani  paesi  della  costa,  ad  onta  di  al- 
cune ch^raoo  amiche  e parxiali  dei  francesi, 
consigliò  gli  inglesi  a venire  a sostegno  di 
quelle  mosse.  Quindi  si  decisero  di  assaltar 
Malaga,  che  appena  era  un  riparo  di  corsari 
e nel  cui  porto  era  ancorala  una  flottìglia 
nemica  di  lance  cannoniere.  A quest'uopo 
si  preparò  in  Ceuta  una  speditionedi  a,5oo 
uomini  tra  inglesi  e spagnooli  comandati 
da  lord  Blayney,  il  quale  spiegò  le  vele  il  i3 
di  ottobre  in  verso  FuengiroU.  Allora  co- 
minciarono gli  alleati  ad  assaltare  quel  ca- 
stello, cbe  era  guemito  di  1 5o  polacchi  nella 
sperania  di  attirar  su  quel  punto  le  fone 
nemiche  ed  essi  imbarcarsi  e repentinamente 
cader  sopra  Malaga,  che  resterebbe  spruv> 
veduta  dì  difensori.  Ma  lord  Blayncy,  non 
essendo  stato  abbastanza  avveduto,  invece 
di  sorprendere  i nemici  fu  sorpreso,  per  dir 
cosi,  egli  stesso,  poiché  il  generale  Seba- 
stiani venne  ad  assaltarlo  improvvisamente 
con  5,000  uomini.  E.nientre  tentava  ritirarsi, 
ringlese  cadde  prigioniero  e le  sue  soldate- 
sche fuggirono  confusamente  alle  barche; 
appena  un  reggimento,  Pimperiale  di  To- 
ledo, il  solo  dei  nostri  ch'era  con  loro,  ri- 
tornò a bordo  senza  perdita  e in  buon  or- 
dine. 

La  fama  di  questi  avvenimenti  e il  desi- 
derio di  estendere  i limili  del  sno  territorio 
spinsero  Blake  a venire  innanzi  sulla  fron- 
tiera di  Granala,  mentre  in  tutto  quel  tempo 
dal  mese  di  agosto  si  era  occupato  nel  mi- 
gliorare la  disciplina  del  suo  esercito  e nel- 
Pagguerrìrlo, come  pur  nelPassicurarela  sua 
posizione  di  Marcia.  Cosi  inviò  alla  Mancia 
un  distaccamento  di  3oo  cavalli  condotti  da 
don  Vincenzo  Osorio  per  trasportare  grana- 
glie da  quella  provincia  pel  mantenimento 
delP esercito.  Le  bande  cosi  fomentale  da 
Blake  in  tutte  le  partì  lo  furono  in  modo 
speciale  dalla  parte  di  Jaen,  dove  don  Anto- 
nio Calvache  succedette  a Bielsa  nel  coman- 
do di  quelle.  Ma  i nemici,  inseguendo  da 
presso  il  nuovo  capitano,  dopo  aver  posto 
in  fiamme  quasi  interamente  il  borgo  di  Se- 


gura,  uccisero  il  generale  nel  a4  ottobre  in 
Villa  carrillo. 

Don  Gioachino  Blake,  raccogliendo  le  sue 
soldatesche  per  la  maggior  parte  disperse, 
senza  contare  le  guarnigioni,  in  Murcia,  in 
Caravaca  e in  Lorca,  nel  a di  novembre  si 
pose  in  Cullar:  mosse  ch'egli  fece  segreta- 
mente e delle  quali  i francesi  erano  aflallo 
ignari.  Blake  lasciò  a,oo«j  uomini  in  (ìiillar, 
e alle  dodici  della  mattina  del  giorno  3 si 
collocò  con  7,000  uomini,  i,o<x)  dei  quali 
erano  dì  cavalleria,  nelle  alture  cbe  «lomi- 
nano  la  valle  dì  Baza  bagnata  dal  fiume  Gua- 
dalquiton. 

1 nemici  avevano  nella  pianura  una  divi- 
sione di  cavalleria  comandala  dal  generale 
Milhaud  e sostenuta  dalPartiglieria  volante: 
inoltre  aveano  situato  a o 3, 000  Dinli  nei 
dintorni  della  città  sotto  la  condotta  del 
generai  Rey.  Sebastiani  non  giunse  colà  se 
non  dopo  terminata  la  battaglia  che  dovea 
combattersi. 

Questa  cominciò  a due  ore  di  sera  ; la  ca- 
valleria spagniiola  comandala  da  don  Emma- 
nuele  Freire  sboccò  dalla  strada  maestra  che 
da  Cullar  conduce  a Baza.  I nostri  ravalji 
si  mossero  sulla  destra  e si  spiegarono  in 
battaglia  divisi  in  due  linee,  i cui  lati  erano 
sostenuti  dalPartiglieria  e dalle  ^uern7/ux 
de' fucilieri.  I nemici  si  ripiegarono  fino  sui 
fanti  ed  il  generale  Blake,  lasciando  la  metà 
della  fanteria  sulle  alture,  si  avanzò  col  resto 
e con  tre  cannoni  in  quattro  colonne  serrate, 
distribuiti  sui  due  Iati  della  strada. 

I nostri  cavalli  continuarono  fidatamente 
la  marcia,  ma  quando  vollero  fare  una  di- 
versa mossa, alcuni  d'essi  si  disordinarono; 
ed  il  nemico,  cadendo  sopra  dì  loro  improv- 
visamente, li  mise  in  piena  rotta.  La  loro 
disfatta  trascinò  con  sé  quella  dei  fanti,  cbe 
si  erano  avanzati,  e appena  ottennero  gli 
unì  e gli  altri  di  ritirarsi  sotto  la  difesa  delle 
soldatesche  lasciate  sulle  alture.  Il  nemico 
non  persistette  nell'  inseguirli.  Sul  campo 
rimasero  cinque  pezzi;  si  perdettero  Ira  mor^ 
ti,  feriti  e prigionieri  i,ooo  uomini.  Dei  fran- 
cesi pochissimi. 

II  rovescio  di  Baza  cagionò  scoraggiamen- 
to e smorzò  alquanto  la  fiamma  della  in- 
surrezione in  quelle  contrade.  La  sorte  sì 
mostrava  sempre  avversa  a Blake  nelle  bat- 
tagliecampali; eppure  egli  avea  la  smania,  che 
tornò  a sua  vergogna,  di  ricercar  sempre  i 
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fdlii  generali  piuttosto  che  attenersi  upar- 
tiali  sorprese  c brevi  combattimenti.  Non 
rimase  però  luogo  tempo  alla  testa  di  quel* 
rescrcitOy  chiamato  a più  alte  destinazioni. 

Pure  la  costanza  spagnuola,  in  mezzo  ai 
rovesci  ed  alle  sventure,  e quella  continuità 
instancabile  di  combattimenti  in  tanti  punti 
insieme  abbattevano  i francesi  per  modo 
che  il  loro  esercito  delle  Andalusie  non  toccò 
in  tutto  Tanno  1810  maggiore  ventura  di 
quella  che  provavano  gli  eserciti  delle  altre 
provincie.  E sebbene  non  avvenissero  or* 
dinaie  battaglie  che  sminuissero  estrema* 
mente  le  file  nemiche,  pur  si  annichilavano 
per  queste  terre,  come  nelle  estreme  del 
regno,  in  marcie  e conlromarcie,  in  imbo* 
scale  e in  guerre  di  montagna. 

Dai  lato  di  levante  le  provincie  di  Valenza, 
Catalogna  e la  parte  libera  ancora  delTAra- 
gona  avrebbero,  colT operar  di  concerto, 
più  Volte  sventato  i disegni  del  nemico;  e per 
loro  la  buona  armonia  era  tanto  più  neces* 
sarìa  perchè  il  terzo  ed  il  primo  corpo  fran* 
cesi  concentravano  i loro  sforzi  per  seggio* 
garle.  Ma  la  moltiplicità  dei  corpi  amiuini- 
nìstralivi,  la  diversa  natura  di  questi,  gli 
ostacoli  che  nascevano  dalla  forma  stessa  di 
questa  guerra  rompevano  la  totale  concordia 
e Tadequato  ordinamento.  Per  fortuna  i ca- 
pitani nemici , sebbene  non  meno  lor  calere 
dovesse  lo  star  uniti,  e qui  molto  più  che  in 
lutt'altro  paese,  a stento  potevano  riuscire  a 
ciò,  non  tanto  per  le  rivalità  personali  che 
tratto  tratto  si  suscitavano,  quanto  per  la 
difficoltà  di  raggiungere  il  compimento  di  un 
disegno  insieme  accordalo. 

In  Valenza,  don  Giuseppe  Caro  piuttosto 
che  alle  guerre  attendeva  a gavazzare  nelle 
sue  orgie  sanguinose.  Lasciò  che  si  perdes- 
sero Lerida , Mequinenza,  e fino  il  castel  di 
Morella,  senza  dar  segno  dì  voler  opporsi 
al  nemico  o di  frastornarlo.  Ma  finalmente, 
vedendo  egli  che  i francesi  si  avvicinavano 
e che  Tindegnazione  pubblica  si  accendeva 
contro  una  sì  colpevole  trascuranza , coman- 
dò a don  Giovanni  Odonojù,  già  prigioniero 
nella  battaglia  di  M.iria  e allora  libero,  che 
venisse  avanti  con  4>ooo  uomini.  Il  34  di  giu- 
gno questi  scacciaronoda  V illabona  i nemici, 
i quali  si  rifuggirono  a Morella;  dinanzi  a 
quel  luogo  s'ingaggiò  nel  a5  una  battaglia 
vivissima,  dalla  quale  poi  dovetter  ritrarsi 
i nostri  perchè  gli  avversarii  ricevettero 


de' rinforzi.  Odonojù  venne  innanzi  una  se- 
conda volta  nel  mese  di  luglio,  e nel  16  inti- 
mò la  resaal castello  di  Morella;  ma,  caden- 
dogli sopra  improvvisamente  il  generale 
Mont-Marie,  lo  costrinse  a ritirarsi, e trattolo 
finn  ad  Albocaser,  lo  mise  in  rotta. 

Don  Giuseppe  Caro  non  aveva  preso  parte 
in  persona  ad  alcuna  di  queste  ostilità, 
quando  nel  mese  di  agosto,  domandandolo 
d'aiuto  il  generale  di  Catalogna  per  difen- 
der Tortosa  minacciala  d'assedio,  si  mosse 
verso  quel  luogo  lungo  la  costa,  ma  len- 
tamente e più  tardi  assai  del  bisogno.  Tolse 
con  sè  10,000  uomini  di  linea  ed  allretlenti 
paesani,  e pose  le  tende  in  Benicarlo  e San 
Matteo.  Il  generale  Suchet  venne  da  Calig  a 
incontrarlo  con  dieci  battaglioni , con  caral- 
leria  ed  artiglierìa.  Caro  non  Tattese;  dopo 
leggiere  scaramucce  si  ripiegò  ad  Alcala  di 
Gisbert,  e di  qui  nel  i6dÌagosloaCasteIlon 
della  Plana  e Murviedro.  Ma  quantunque 
don  Giuseppe  Caro  desse  il  vergognoso  e 
criminoso  esempio  d'essere  il  primo  a volger 
le  spalle  e ad  abbandonare  il  campo,  T eser- 
cito valenziano  fece  in  buon  ordine  la  sua 
riti  rata. Del  quale  malfatto  Caro  fu  forte  rim> 
procciato  dal  fratello  don  Giovanni,  uomo 
leggiero  ma  intrepido,  del  quale  abbiamo  già 
fatto  parola  trattando  della  Catalogna. 

La  condotta  tenuta  in  questa  occasione 
dal  generale  di  Valenza auroentòTodio con- 
tro di  lui  e,  quel  che  è peggio,  lo  rese  som- 
mamente disprezzato.  Allora  si  scopersero 
le  trame  che  ordiva,  le  proscrizioni  che  ap- 
parecchiava, e i suoi  disegni  si  raccontavano 
tra  la  gente  con  parole  nere  che  li  rendeva- 
no più  infami.  Tremante  della  vita,  egli  allo- 
ra scampò  travestito  da  frale  e fuggissi  a 
Maiorica , salvandosi  a stento  dal  furore  del 
popolo. 

Gli  succedette  immediatamente  nel  co- 
mando don  Luigi  di  Bassecourt,  che  era  alla 
testa  di  una  divisione  volante  in  Cuenca, 
uomo  che,  sebbene  alquanto  vanaglorioso 
e di  poca  capacità,  aveva  però  sul  suo  ante- 
cessore il  vantaggio  d'essere  coraggioso  e 
dotato  d'altre  qualità;  inoltre  egli  si  adoperò 
meglio  a porre  in  accordo  le  sue  mosse  con 
quelle  dei  generali  dei  distretti  più  lontani 
e siroilmenle  con  quelli  d'Aragona  e di  Ca- 
talogna. 

In  questo  principato  la  guerra  durava  con 
maggior  efficacia  e ostinazione  che  in  Va- 
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lenza , grazie  allo  zelo  del  suo  congresso  cd 
«Ila  pronta  diligenza  e al  rigore  del  suo  ge* 
nerale  don  Enrico  Odonell.  Appena  che  nel 
ij  di  luglio  fu  raccolto  quel  congresso,  va- 
rie disposizioni  si  fecero  e molle  veramen- 
te sapienti.  Nella  milizia  regolò  gli  arruo- 
lamenti secondo  T indole  dei  nativi,  impo- 
nendo solamente  Pobbligo  delPingaggio  per 
due  anni,  colla  facoltà  di  godere  ogni  sei 
mesi  una  vacanza  di  quindici  giorni.  Però 
da  princìpio  i catalani,  tanto  disposti  a com- 
battere come  soma/eneSy  ripugnavano  a tal 
punto  dal  servizio  negli  eserciti  regolari  che 
dovette  il  loro  congresso  istituire  commes- 
sioni  militari  per  punire  i disertori,  e fino  i 
distretti  che  non  prontavano  il  loro  contin- 
gente. Si  regolarono  meglio  le  imposte  e si 
raccolse,  ad  onU  che  il  paese  fosse  già  sfrut- 
tato, un  imprestilo  di  mezzo  milione  di  duri. 
Si  consacrarono  agli  ospitali  i prodotti  che 
prima  percepiva  la  curia  romana  e che  si 
pagavano  allora  ai  vescovi  per  le  dispense 
ed  altre  grazie  o esenzioni.  L'anima  di 
qnesti  provvedimenti  era  lo  stesso  don  En- 
rico Odonell,  il  quale  inoltre  adoperava  la 
maggior  cara  nelPaddestrare  le  sue  solda- 
tesche, nel  destarvi  P emulazione  e la  buona 
armonia,  e nel  perfezionare  P istruzione  de- 
gli uffiziali. 

Da  parte  sua  il  maresciallo  Macdonald 
appena  poteva  occuparsi  in  altre  operazioni 
che  in  quelle  dì  provveder  Barcellona;  i 
convogli  marittimi  erano  interrotti,  e quelli 
di  terra  scarsi  e lenti  doveano  molle  volte 
retrocedere  e farsi  scortare  dalla  maggior 
parte  delPesercito  se  non  si  voleva  chefosser 
presi  dai  somaienes  o dai  corpi  spagnuolì. 
Macdonald  tentò  da  principio  di  cattivarsi 
il  volere  degli  abitanti,  contrastando  per 
quanto  fu  in  suo  potere  col  feroce  animo 
del  maresciallo  Àugercau , che  avea , per 
cosi  dire,  guernile  le  rive  di  alcune  strade 
di  forche  e di  cadaveri.  Ma  gli  animi  erano 
sommamente  irritati  d'ambe  le  parli  percLè 
si  potessero  dimenticare  antiche  e recipro- 
che oflese.  Sicché  non  sortirono  grande  ef- 
fetto le  buone  intenzioni  e gli  sforzi  del 
^maresciallo  Macdonald,  e fu  egli  stesso 
costretto  qualche  volta  a prendere  rigorose 
determinazioni. 

Nel  mese  di  giugno , e poco  dopo  aver 
preso  il  comando,  accompagnò,  non  senza 
ostacoli,  un  convoglio  a Barcellona.  Poi  si 
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volse  a Gerona  e pre[>arosst  a condurne 
un  altro  a metà  dì  luglio  nella  stessa  città. 
Odonell  tentò  di  frastornarlo  e distaccò  da 
Granollers  G,5oo  fanti  e ^oo  cavalli  con  a,5oo 
paesani  sotto  gli  ordini  di  don  Michele  Iran- 
zo.  S'ingaggiò  un  accanilo  combattimento 
tra  i nostri  e i francesi,  ma  intanto  sfilò  il 
convoglio  e giunse  salvo  a Barcellona. 

Sdegnavasi  aiquantoOdonell  del  mal  esito 
di  quella  impresa,  nc  mancò  chi  ne  acca- 
gionasse la  trascuranza  del  generale  che  co- 
mandava a Granollers.  Del  resto  il  disegno 
che  Odonell  avea  determinalo  di  seguire  in 
Catalogna  parve  il  meglio  ordinalo. Evitando 
le  battaglie  generali,  voleva,  per  mezzo  di 
colonne  volanti, sorprendere  i distaccamenti 
nemici,  intercettarne  o deviarne  i convogli, 
e annientare  così  a poco  a poco  le  forze 
loro.  Pertanto  Tesercito  spagnuolo  di  Ca- 
talogna, che,  siccome  dicemmo,  constava 
in  luglio  di  23,000  uomini  senza  contare  i 
somatenes  guerrillas  collocato  al 
princìpio  d'agosto  nel  modo  seguente:  la 
quinta  divisione  occupava  le  rive  del  LIo- 
bregat  e guardava  Barcellona  : la  montagna 
di  Montserrat  era  fortificata;  la  seconda  ac- 
campava in  Falset  e teneva  la  mira  in  Su- 
cbel,  il  quale,  come  notammo  poco  fu,  tenta- 
va porre  l'assedio  a Toriosa:  parte  della 
terza  copriva  in  Esterri  le  gole  della  valle  di 
Aran:  la  riserva,  distribuita  in  due  corpi,  slava 
con  uno  nel  Col  de  Alba  vicìn  di  Tortosa 
e coH'altro  in  Arbeca  e Borjasblancas  per 
tenere  in  rispetto  la  guarnigione  di  Derida. 
Un  corpo  di  ussari  ed  alcune  soldatesche 
leggiere  stanziavano  in  Gioì  e guardavano  i 
territori  dì  Besalù  e Banolas;  varii  guerril- 
/eros  correvano  il  resto  della  terra,  appro- 
fittando tutti  delle  occasioni  che  si  presen- 
tavano perisvenlare  i disegni  del  nemico  e 
dargli  continuo  travaglio.  Il  quartier  gene- 
rale era  in  Tarragona,  da  dove  Odonell  co- 
mandava tutte  le  mosse  più  importanti, 
prendendovi  qualche  volta  una  parte  prin- 
cipale. Con  questa  distribuzione  credette  il 
generale  di  Catalogna  che,  vigilando  le  piazze 
e i luoghipiù  segnalali,  condurrebbe  a buon 
esito  il  suo  disegno,  e Tesercìto  francese  a 
poco  a poco  sminuirebbe  in  combattimenti 
parziali. 

Se  non  in  tutto,  i disegni  dì  don  Enrico 
Odonell  s'avverarono  almeno  in  parte.  Il 
maresciallo  Macdonald,  tutto  occupato  nel 
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provveder  Barcellona,  non  potè,  dopo  il  se* 
condo  convoidio  che  v'introdusse  in  luglio, 
pensare  a cosa  di  alcuna  importanza,  se  non 
a prepararsene  un  terzo,  che  vi  introdusse 
nel  I a d'agosto.  Allora  essendo  più  libero, 
risolvette,  sebbene  da  principio  inutilmente, 
di  favorire  direttamente  le  operazioni  del 
generale  SucheL 

Questi  intanto  non  desisteva  dal  suaccen* 
nato  proposito  di  assediare  Tortosa , il  che 
diede  occasìonea  variicombattimentiescon- 
tri,  alcuni  dei  quali  furono  già  per  noi  ri- 
feriti, colle  st)ldalesche  spagnuole  di  Cata* 
logna,  di  Aragona  e di  Valenza,  che  prece- 
dettero la  formazione  del  blocco,  al  quale 
oggetto  principale  tendevano  da  parte  dei 
francesi  tutte  le  opentzioni,  anche  le  più  lon- 
tane dal  principato.  Adunque  di  ciascuna,  e 
col  miglior  ordine  possibile  daremo  breve- 
niente  contezza. 

Suchel,  per  incominciare  l'assedio,  stabili 
in  Mequinenza  un  deposito  di  munizioni  da 
guerra  e da  bocca;  trasportarle  di  là  a Tor- 
iosa era  quasi  impossibile.  Presentava  l'E- 
bro  una  comunicazione  per  acqua,  ma  era 
interrotto  tratto  tratto  da  varii  banchi  di 
sabbia  e bassi  fondi,  che  ti  potevano  gua- 
dare solamente  nella  piena  e di  rado  nei 
tempi  asciutti  dell'estate.  Dal  lato  di  terra 
era  più  difficile  e più  impraticabile  il  passo, 
poiché  le  strade  che  vanno  da  Carpe  a Me- 
quinenza si  avvallano  tra  mezzo  le  monta- 
gne, sempre  scoscese  più  si  avanzano  verso 
Mora,  les  Armas,  Jerta  e Tortosa;  quindi 
anche  i francesi  nel  at  di  luglio  cominciarono 
a riattare  un'antica  strada,  le  cui  tracce,  a 
quanto  pare,  si  conservavano  ancora  fin  dal 
tempo  della  guerra  di  successione.  Suchet, 
prima  che  fosse  terminata  la  strada,  fece 
accostar  qualche  forze  alla  piazza. 

Nei  primi  giorni  di  luglio  la  divisione  co- 
mandala dal  generale  Habert  si  diresse,  par- 
tendo da  presso  Lerida,  sulla  sinistra  dell'E- 
bro  ed  arrivò  a Garcia,  pronta  a cader  sopra 
Tivenys  e Tortosa.  Però  prima  era  uscita 
d'Alcaùiz  la  divisione  di  Lavai,  e dopo  essersi 
mossa  alla  volta  di  Valenza,  retrocedette  e 
si  collocò  nel  giorno  3 di  luglio  alla  destra 
dell'Ebro,  dinanzi  al  ponte  di  Tortosa, 
prolungiuido  la  destra  ad  Amposta  e stac- 
cando soldati  in  osservazione  del  Cerria; 
era  questa  divisione  o parte  di  essa  che 
venne  alle  mani  coi  valenziani  net  combat- 


timenti parziali  avvenuti  allora  in  quel  luogo 
e per  noi  già  riferiti.  Suchet  tenne  al  suo 
banco  la  brigata  del  generale  Paris  e pose 
il  giorno  7 le  sue  tende  in  Mora,  dandoti 
mano  coi  generali  Lavai  ed  Habert,  e get- 
tando per  la  comunicazione  d'ambe  le  rive 
deir  Ebro  due  ponti , senza  che  però  i suoi 
soldati  conseguissero,  come  tentarono,  d'in- 
cendiare quello  di  barche  di  Tortosa. 

La  guarnigione  di  questa  piazza  fece  fin 
dal  principio  varie  sortite  e recò  danno  a 
Lavai  il  quale  si  trincerava  nel  suo  campo. 
Cosi  parte  della  divisione  spagnuola  che 
stanziava  in  Falcet  attaccò  vigorosamente  i 
posti  nemici  in  Tivica,  e nel  i5  lutto  il 
corpo,avendo  alla  testa  il  marchese  di  Cam- 
poverde, respinse  un  assalto  dei  nemici  e 
quindi  li  inseguì. 

Tutte  queste  scaramucce  erano  foriere 
di  altre  che  Odonell  già  apparecchiaTa , il 
quale  in  {>ersona  assaltò  nel  39  il  generale 
Habert.  Lo  spagnuolo  non  potè  sloggiare  da 
Tivica  il  suo  nemico,  ma  nel  1 d'agosto 
entrò  in  Tortosa  e dispose  pel  3 un'  uscita 
contro  Lavai.  La  comandava  don  Isidoro 
Urlarle;  e i nostri  vennero  gagliardamente 
alPassallo  del  nemico,  Io  respinsero  al  bel 
principio  e distrussero  varie  delle  sue  ope- 
re. La  popolazione  assai  giovò;  poiché,  piena 
di  entusiasmo,  aiutava  i combattenti,  anche 
nei  luoghi  in  cui  era  grave  il  pericolo,  con 
abbondanti  rinfreschi  e soccorreva  i feriti 
con  pronti  ed  efficaci  rimedii.  Ma  infine,  i 
francesi  essendo  stati  rinforzati , gli  spa- 
gnuoli  dovettero  raccoglierti  alla  piazza,  la- 
sciando alcuni  prigionieri,  tra  i quali  il  co- 
lonnello don  Giuseppe  Maria  Torrìjos.  Tali 
operazioni  avrebbero  avuto  esito  più  com- 
piuto se  donGiuseppeCaro,  sul  quale  si  con- 
tava, non  avesse  da  parte  sua  agito,  come 
abbiamo  veduto,  lento  e di  malavoglia. 

Don  Enrico  Odonell  sì  vide  perciò  costret- 
to a retrocedere  in  breve  a Tarragona,  dove 
lo  chiamavano  altre  cure.  Il  maresciallo  Mac- 
donald,  dopo  aver  nell'agosto  introdotto  in 
Barcellona  il  convoglio  detto  di  sopra,  si 
avanzò  sulla  strada  di  Tarragona,  tentando 
se  potesse  prendere  questa  piazza,  o per 
aiutare  in  caso  contrario  l'assedio  di  Tor- 
tosa. Dal  primo  pensiero  dovette  desistere 
per  mancanza  dì  provvigioni  e di  mezzi  di 
procacciarsele  in  quella  contrada,  le  coi 
granaglie  aveva  appena  raccolte  Odonell. 
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Allora  quealo  generale  ti  collocò  in  pnsi- 
xione  forte  per  modo  da  esser  sicuro  da  | 
qualunque  alUcco,  e volse  le  cure  a ridurre 
alia  fame  il  corpo  di  Macdonald  situalo  già 
dal  i8  d'agosto  in  Reuse  ne'suoi  contoniì. 
Retai  il  maresciallo  francese  tentò  di  venire 
a conoscer  il  luogo  dal  lato  di  Tarragona, 
ma  i nostri  ne  lo  impedirono  gettandoglisi 
addosso  dal  colle  della  Canonja.  Per  evitare 
maggior  disastro,  Macdonald  si  ritirò  da 
Reus  il  di  a5,  domandando  prima  la  esorbi> 
tante  contribuzione  di  i36,oooduri  e impo- 
nendone un'altra  più  grave  ancora  sopra  le 
roercalanrie  inglesi  ed  oltraroarine. 

Prese  la  via  di  Lerida  per  abboccarsi  in 
questa  città  col  generale  Suchet,  da  Alcover 
dirigendosi  a Montblanc,  e facendo  passare 
le  soldatesche  per  le  gole  di  la  Riva.  Ma  qui 
gli  si  oppose  la  divisione  comandala  dal  bri- 
gadiere Georget,  al  quale  avea  già  comandato 
Odonell  che  venisse  da  Urgel  al  posto  che 
ora  occupava.  Nello  stesso  tempo  don  Pie- 
tro Saarslìeld  le  attaccò  di  fianco  ed  alla 
retroguardia  nelle  alture  di  Picarouzons  e 
Coll  de  las  Molas,  mentre  nella  sinistra  cor- 
revano il  campo  varie  bande.  1 nemici,  per 
questo  impreveduto  attacco  e per  Pasprczza 
del  cammino,  si  videro  a mal  partilo,  ma 
essendo  numerose  le  lor  forze,  ottennero 
finalmente  di  superare  il  passo  e di  guada- 
gnare Paltura,  aiutandoli  molto  una  sortila 
fatta  alle  spalle  di  Georget  dalla  divisione 
di  Lerida.  Con  tutto  ciò  perdettero  i fran- 
cesi 4oo  uomini  tra  morti  e feriti  e i5o  pri- 
gionieri. 

Arrivato  a Lerida,  il  maresciallo  Macdo- 
nald si  abboccò  nel  29  col  generale  Sucbel, 
che  lo  attendeva.  Convennero  insieme  di 
limitar  per  allora  le  operazioni  di  guerra 
air assedio  di  Tortosa,  che  l'ultimo  prese 
sopra  dì  sé  co'  proprìi  suoi  mezzi,  mentre 
U primo  doveva  proteggerlo  a patto  gli  sì 
assicurasse  la  sussistenza,  ebe  Suebet  som- 
ministrò per  quanto  gli  fu  possibile.  Al- 
lora pensò  questi  di  poter  adoperare  atti- 
vamente e in  breve  impadronirsi  di  Torto- 
aa, molto  più  che  avea  già  incominciato  ad 
avvicinare  alla  piazza,  giovato  dalla  piena 
deli'Ebro,  alcuni  pezzi  di  grosso  calibro. 
Ma  le  sue  speranze  erano  ben  lontane  dalla 
realtà. 

L'esercito  francese  di  Catalogna  fu  sem- 
pre scarso  dì  granaglie  e impacciato  nelle 
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sue  mosse  ad  onta  degli  sforzi  grandi  di 
Suchet  e di  Macdonald;  poiché  le  bande, 
r opposizione  delle  popolazioni,  T attiva 
diligenza  di  Odonell  e le  sue  mosse  sventa- 
vano o impedivano  i disegni  meglio  combi- 
nati. 11  maresciallo  Macdonald  ai  primi  di 
settembre  ai  collocò  inCervera;  e il  gene- 
rale spagnuolo,  come  appena  potè  svelare 
sotto  quelle  mosse  l' intenzione  di  coprir 
le  operazioni  di  Suchet,  minacciare  alle 
spalle  la  linea  del  Llobregat,  e padroneg- 
giare così  una  grande  estensione  di  terri- 
torio affinedi  procacciarsi  a più  abbondanza 
i viveri,  determinò  sul  fallo  di  opporre 
nuovi  ostacoli  al  francese,  continuando  nel 
suo  primo  proposito  di  schivar  battaglie 
campali. 

Per  conseguir  la  qual  cosa  nulla  gli  parve 
più  conveniente  che  attaccare  i posti  che  il 
nemico  aveva  alla  retroguardia,  i cui  soldati 
sì  tenevano  sicuri  fuor  del  Uro  dell' esercito 
spagnuolo  ed  abbastanza  forti  e ben  collo- 
cati per  resistere  alle  bande.  Odonell,  fermo 
nel  suo  proposito,  ordinò  che  s'imbarcas- 
sero a Tarragona  provvisioni  di  guerra,  ar- 
tiglieria e qualche  corpo  di  soldatesche, 
tutte  insieme  formanti  un  convoglio  di  quat- 
tro feluche  e due  fregate,  una  inglese  c TaUra 
spagnunla.  Egli  parti  dalla  parte  di  terra  il 
giorno  6 di  settembre,  ponendosi  in  Villa- 
franca alla  testa  della  divisione  di  Campo- 
verde  alla  qualeavea  mandato  avviso  perchè 
accorresse  colà.  Poi  si  volse  verso  Espar- 
raguera,  collocò  forze  che  facessero  osser- 
vazione al  maresciallo  Macdonald,  ed  altre 
che  attendessero  a Barcellona,  e unendo 
alle  sue  soldatesche  la  cavalleria  della  divi- 
sione di  George!  proseguì  la  strada  |>er  San 
Culgat,  Mataro  e Pìneda.  Parti  da  questo 
luogo  il  giorno  la,  inviò  sulla  costa  don 
Onoralo  de  Fleyres  con  due  battaglioni  e 
60  cavalli  e s'iocaroroinò  a Tordera.  Marciò 
Fleyres  contro  Palamos  e San  Felice  de 
GuijoJs;  ed  Odonell,  dopo  avere  spedili 
esploratori  fino  ad  Hostalrich  e Gerona,  si 
avanzò  a Vidreras.  Per  adoperar  presta- 
mente, quest'ultimo  prese  con  sè  la  mattina 
del  i^il  reggimento  di  cavalleria  di  Numan- 
zia,  60  ussari  e 100  fanti,  i quali  furono  ce- 
leri tanto,  chele  otto  ore  di  cammino  si 
I contano  da  Vidreras  a La  Bisbai  le  compi- 
I reno  in  molto  meno  di  quattro.  A queste 
I tenne  dietro  più  lentamente  il  reggimento 


Digitìzed  by  Google 


LIBftO 


4<j6 

di  fanteria  di  Iberia,  situandosi  Canipa> 
Tcrde  colle  ultime  soldatesche  della  divisio- 
ne  nella  valle  di  Aro,  a modo  di  corpo  di 
riserva. 

Appena  Odonell  fu  arrivato  di  fronte  a 
La  Bisbai  occupò  tutti  gli  approcci  e diedesi 
tanto  attorno  che  non  solo  prese  de'  pic- 
chetti di  corazzieri  che  facevano  pattuglie 
ed  un  corpo  di  i3o  uomini  che  veniva  in  lo- 
ro soccorso,  ma  inoltre  nella  stessa  notte 
del  i4  obbligò  alla  capitolazione  il  generale 
Schwartz  con  tutte  le  soldatesche  sue,  che  si 
erano  raccolte  in  un  antico  castello  del  pae- 
se. Sventuratamente,  volendo  poco  prima 
riconoscere  egli  stesso  Odonell  quel  forte 
neirintento  di  metterlo  in  fiamme,  fu  ferito 
gravemente  nella  gamba  destra,  il  quale 
accidente  turbò  la  comune  allegrezza. 

Fleyres,  fortunato  nella  sua  impresa,  s'im- 
padroni  di  San  Feliu  di  Guìjols,  ed  il  te- 
nente colonnello  don  Taddeo  Aidea,  di  Pa- 
Jamos;  a lui  restò  la  gloria  di  aver  tentato 
primo  l'assalto.  Tra  i due  porti,  quello  di 
La  Bisbai  e gli  altri  della  costa  presero  gli 
Bpagnuolì  1,300  prigionieri,  senza  contare 
il  generale  Schwartz  e Go  ufiiziali,  olire  di- 
ciassette pezzi.  Per  questa  spedizione  così 
ben  governata  e sì  felicemente  compita  don 
Enrico  Odonell  si  ottenne  il  titolo  di  conte 
di  La  Bisbal. 

Dopo  questo  avvenimento  si  reseassaipiù 
forte  la  guerra  contro  ì francesi  nel  nord 
della  Catalogna.  Don  Giovanni  Claros  li 
Teuiva  travagliando  dalle  partì  di  Fìguera, 
e il  colonnello  don  Luigi  Creefst  cogli  us- 
sari di  San  Narciso  non  li  lasciava  in  pace 
nei  luoghi  di  Besalu  e di  Baùolas.  11  mar- 
chese di  Campo  Verde  si  recò  a Puìgeerda, 
il  segui  un  corpo  di  nemici  fino  a Montluis 
e impose  contribuzioni  nella  stessa  Cerda- 
gna  francese  da  dove,  ripiegandosi  sopra 
Calaf,  strinse  quivi  il  maresciallo  Maedo- 
nald,  mentre  il  brigadiere  Georget  gl'impe- 
dìva  il  passo  in  Igualada. 

Il  baron  d'Eroles,  quegli  che  si  era  già 
tanto  distinto  nell*  assedio  di  Gerona,  as- 
sunse dopo  Canipoverde  il  comando  dei 
distretti  nordici  della  Catalogna  col  tìtolo 
di  comandante  generale  delle  soldatesche  e 
della  gente  armata  deH'Ampurdan.  Comin- 
ciò a recar  danno  grave  ai  nemici,  cJ  a mela 
di  ottobre  tolse  loro  un  convoglio  presso  la 
Junquera;  il  giorno  23  li  assaltò  nel  loro 


accampamento  di  LIado , riportandone  il 
vantaggio. 

Nello  stesso  giorno  essendo  giunto  a Car- 
dona  il  marchese  di  Campoverde,  si  pose 
di  fronte  alle  soldatesche  del  maresciallo 
* Nfacdonald.  Venivan  queste  da  Susuna,  di 
cui  pochi  giorni  prima  avean  posto  a fura- 
rne la  cattedrale;  ma  incontrando  resistenza, 
retrocessero  ai  loro  posti:  al  venir  della 
notte  anche  gli  spagnuoli  si  raccolsero  a 
Cardona. 

Non  erano  decìsivi  nè  veramente  d' im- 
portanza la  maggior  parte  dei  fatti  d'arme 
che  abbiamo  raccontato  e molti  altri  per  noi 
omessi;  però  almeno  sconcertarono  i fran- 
cesi, ne  ritardarono  le  mosse,  mentre  andava 
crescendo  la  scarsezza  dei  viveri  e la  difii- 
collà  di  procacciarli. 

Per  queste  ragioni  ì nemici  cominciarono 
a temere  ancora  per  Barcellona.  Due  mesi 
erano  scorsi  da  che  era  entrato  nella  piazza 
l'ultimo  soccorso,  e già  nel  suo  recinto  si 
riproduceva  ancora  la  carestia.  Si  sperava 
il  soccorso  dì  un  convoglio  che  doveva  ve- 
nire dalla  Francia;  ma  siccome  non  basta- 
vano a proteggerlo  le  forze  che  aveva  sotto 
il  suo  comando  nell'Ampurdan  il  generale 
d'HUIiers,  Macdonald  fu  costretto  nel  mese 
di  novembre  a recarsi  sulla  strada  di  Gero- 
na a fine  di  scortare  il  convoglio  6no  alla 
capitale  del  princi[>ato. 

Così  l'assedio  di  Tortosa,  sospeso  nei  mesi 
di  settembre  e di  ottobre,  durò  nello  stesso 
modo  nel  novembre.  Però  quella  interm- 
zione  non  era  dipenduta  solamente  dai  moti- 
vi che  impedirono  il  maresciallo  Macdonald 
di  cooperarvi,  come  si  era  esibito,  ma  beo 
anche  agli  ostacoli  che  si  opposero  al  gene- 
rale Suchet,  alcuni  per  la  natura  del  paese, 
altri  per  1*  ostilità  degli  abitanti.  I primi 
sembravano  superali  colle  piogge  cadute 
sotto  l'equinozio,  che  cominciarono  a gon- 
fiar l'Ebro  mentre  si  accelerava  la  ricostru- 
zione della  strada  suaccennata;  ma  i secon- 
di,-invece  di  scemare,  pareva  andasser  cre- 
scendo ogni  giorno. 

Però  i francesi,  fermi  di  ottenere  il  loro 
intento,  già  dal  settembre  aveano  tentato 
dì  mandare  da  Mequinenza  de' convogli  per 
acqua  assicurandone  il  passo  con  un  batta- 
glione napoletano  che  il  giorno  17  trasferi- 
rono da  Flix  all' altra  riva  delI'Ebro.  il  ba- 
rone di  La  Barre,  che  comandava  una  divi- 
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fione  spaf:nuo!a  in  Falset  (posto  che  i nostri 
occuparono  ancora  appena  che  Macdonald, 
nel  mese  di  agosto,  si  fu  trasferito  a Leri- 
da),  mandò  alcune  soldatesche  sotto  il  co- 
mando del  tenente  colonnello  Villa  contro 
il  menloTato  battaglione,  che  fu  sorpreso  e 
fatto  prigioniero  io  corpo.  Per  fortuna  dei 
francesi,  il  convoglio  che  dovea  partire  ri- 
tardò r uscita,  perchè  le  acque  delPEbro 
erano  ancor  troppo  basse;  se  no  avrebbe 
anch'esso  toccato  la  sorte  dei  napoletani. 
£ non  solo  in  questo  luogo  ma  in  altri  an- 
cora lunghesso  quella  riva  il  barone  di  La 
Barre  travagliò  il  nemico. 

Sulla  destra  sostenevano  la  guerra  gii 
aragonesi  ; li  comandava  lin  dal  mese  di 
agosto  don  Giuseppe  Maria  di  Carvajal,  no- 
minato dalla  reggenza  di  Cadice  come  capi- 
tano supremo,  perchè  da  una  sola  autorità 
dipendessero  le  diverse  bande  ed  i corpi  che 
correvano  quel  regno.  Lodevole  era  il  pen* 
siero;  ma  fu  raccomandato  ad  uomo  di  li- 
mitata capacità.  Carvajal  stette  strettamente 
agli  attributi  del  suo  comando  e trascurò 
le  più  importanti  misure.  Stabili,  senza  pre- 
videnza, in  Temei  grandi  apparecchi  di  offi- 
cine e magazzini  e pubblicò  pomposi  pro- 
clami. Invece  di  giovare,  inciampava  i capi- 
tani subalterni  e si  mostrava  cavilloso  e 
pieno  di  gelosie. 

Questa  cosa  noiava,  più  che  agli  altri,  a 
don  Pietro  Villacampa,  come  quegli  che  so- 
pra tulli  si  distingueva.  Questo  capitano 
però,  continuando  infaticabilmente  la  guer- 
ra, prese  il  6 di  settembre  in  Andorra  un  di- 
staccamento nemico,  e nel  giorno  appresso 
nelle  Cuevas  di  Canari  un  convoglio  con 
i36  soldati  e tre  uffiziali.  Il  colonnello  Plic- 
que  che  li  comandava  potè  scampare;  del 
che  fu  accasato  Carvajal  perchè  avesse  te- 
nuto oziosa,  sotto  pretesto  di  una  rivista, 
parte  delle  soldatesche.  Sdegnato  di  queste 
perdile,  Suchet  mandò  da  Mora  per  respin- 
gerne Villacampa  qualche  soldati  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Hahert,  il  quale,  congiun- 
tosi coi  colonnelli  Plicque  e Klisk.i,ch'crano 
presso  Alcafttz,  obbligò  lo  spagnuolo  a ri- 
fuggirsi nelle  montagne. 

Ma  dopo  un  mese,  tornando  Villacampa  a 
movere  innanzi,  Suchet  determinò  ancora 
di  venire  airassalto  di  queste  soldatesche  e 
levò  Klnpicki  dall'assedio  di  Tortosa  con 
sette  battaglioni  e 4<>o  cavalli.  Villacampa 


relrorciJelle  e Carvajal  abbandonò  Temei, 
in  cui  nel  giorno  3o  si  posero  t francesi; 
questi  inseguirono  da  presso  gli  spagnuoli 
e nella  mattina  seguente  batterono  la  loro 
retroguardia  al  di  là  delta  landa  di  Alven- 
tosa,  e presero  sei  pezzi,  alquanti  cavalli  e 
carri  di  munizioni. 

Klopicki  creiletle  con  questo  di  avere 
complelameole  disfallo  gli  spagnuoli;  ma 
presto  s'avvide  del  suo  inganno,  poiché  la 
maggior  parte  delle  forze  del  generale  Vil- 
lacampa erano  ancora  intatte.  Il  francese 
però  pensava  di  annichilare  anche  queste,  e 
venne  loro  incontro  mentr'eranu appostate, 
il  la  di  novembre,  sulle  allure  vicine  del 
santuario  della  Fuen  Santa,  alle  spalle  «li 
V ilici.  Don  Pietro  Villacampa  aveva  circa 
3,000  uomini,  Carvajal  stanziava  con  qual- 
che soldatesche  in  Cuervo,  una  lega  dal  ram- 
po dì  battaglia.  La  posizÌ«>ne  degli  spagnuoli 
era  forte,  sebben  troppo  estesa,  e la  dife- 
sero i nostri  ostinatamente  per  due  ore,  liii- 
chè  la  sinistra  fu  circondata  e rolla.  Si  per- 
dettero degli  spagnuoli  aoo  umniiii,  molli 
dei  quali  allogarono  nel  Guudalaviar  mentre 
tentavano  di  varcare  il  ponte  di  Libros,  il 
quale  per  il  grave  peso  fracassò. 

Klopicki  tornò  quindi  alTassedio  dì  Tnr- 
losa  e lasciò  Klìski  con  i,aoo  uomini  per 
difendere  da  quella  parte  contro  Villacampa 
la  riva  destra  deU'Ebro. 

Intanto  le  acque  del  fiume  si  mantene- 
vano alte,  e i nemici  s'allrettavano  a traspor- 
tare quanto  era  d'uopo  al  compimento  delle 
opere  d'assedio  di  quella  piazza  ; il  che  non 
«x>ndusscro  ad  eflèlto  senza  ostacoli  e senza 
disastri.  Nel  3 di  novembre  diciassette  barche 
partirono  da  Mequinenza  scortale  da  soldati 
francesi  che  le  seguirono  lungo  le  rive  del- 
l'Ebro;  ma  la  rapidità  della  corrente  fece  si 
che  quelle  corsero  innanzi.  Allora  il  colon- 
nello Villa,  ch'era  imboscato  tra  Fallo  e Ri- 
baroja,  traendo  profitto  dall'occasione,  as- 
saltò il  convoglio,  prese  varie  barche  e le 
altre  si  salvarono  sotto  la  difesa  dei  rin- 
forzi che  accorsero.  Nè  lor  mancarono,  pri- 
ma di  giungere  alla  meta,  nuove  sventure. 
La  stessa  cosa  avvenne  nel  27  di  novem- 
bre a nn  altro  convoglio,  colla  difièrenza 
che  in  questo  caso  le  barche  erano  rima- 
ste addietro,  essendo  precedute  le  scorte; 
i catalani  a truppa  le  assaltarono,  le  tras- 
sero a riva  e presero  70  uomini  della  guar- 
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niginne  di  Mequiuenia  ch'erano  Tcnuli  in 
«occorso. 

Siccome  questi  tenlftUvi  e correrie  o eni« 
oo  falli  dalla  divisione  spagnuola  che  stan* 
ziava  in  Falset^  od  almeno  erano  sostenute 
da  quella,  Suchet  avea  già  determinato , si 
per  disfare  quelle  milizie  e si  per  rendere  più 
facile  Tavanzamenlo  del  settimo  corpo,  al 
che  sempre  lendeva,di  attaccargli  spagnuoli 
in  quel  posto.  Cosi  fece  nel  19  di  novembre 
per  mezzo  del  generale  Habert,  il  quale,  in 
onta  di  una  viva  resistenza  dei  nostri  co> 
mandati  dal  barone  di  La  Barre,  s'impadronì 
del  campo,  fece  3oo  prigionieri,  tra  i quali 
fu  il  generale  Garcia  Navarro,  che  poi  giunse 
a scampare. 

Don  Luigi  di  Bassecourl  dal  lato  di  Va> 
lenza  tentò  anch'egli  di  travagliare  i francesi 
e di  divertirli  dall'assedio  di  Tortosa.  Nella 
uolte  del  z5  novembre  parti  da  Peniscola 
alla  volta  di  Uldecona  con  8,000  fanti  e 800 
cavalli  distribuiti  in  tre  colonne:  quella  del 
centro  era  comandata  dal  medesimo  Basse- 
court,  quella  della  destra,  che  si  volgeva  per 
Alcanar,  da  don  Antonio  Porta  e quella  della 
sinistra  da  don  Melchiorre  Alvarez.  Basse- 
courl, arrivato  il  primo  presso  Uldecona, 
dovette  perder  tempo  neH'aspettar  Porta; 
se  non  che,  impazientito,  ordinò  finalmente 
che  si  avanzassero  le  guerriUas  di  fanteria 
c di  cavalleria  e che  a un  dato  segnale  ingag- 
giassero la  pugna.  Così  avvenne  , e Basse- 
court  sostenne  l'attacco  nel  centro  col  gros- 
so della  cavallerìa  e sui  fianchi  coi  fanti.  I no- 
stri vennero  tre  volle  all'assalto  ; ma  infine, 
non  vedendosi  arrivare  ancora  nè  Porta  nè 
don  Melchiorre  Alvarez,  dovettero  ritirarsi 
con  perdila,  principalmente  lo  squadrone 
della  Reina,  il  colonnello  del  quale,  don  Giu- 
seppe Velarde,  rimase  prigioniero.  Basse- 
court  si  ritirò  in  ordine  fino  a Vinaroz,dove 
lo  raggiunse  don  Antonio  Porta.  Ma  i fran- 
cesi tosto  si  fecero  innanzi,  poiché  il  gene- 
rale Musnier  che  li  comandava  aveva  radu- 
nato tutte  le  sue  forze,  e i nostri  già  sco- 
raggiali si  dispersero.  Bassecourt  si  rifuggì 
di  nuovo  a Peniscola,  d<ive  attese  a racco- 
gliere i suoi  e dove  ebbe  la  notizia  che  salva 
era  rimasta  la  sinistra  comandata  da  don 
Melchiorre  Alvarez,  sebbene  non  si  fosse 
trovata  puntualmente  al  luogo  destinato. 
La  perdita  d'ambe  le  parli  fu  poca  ; i pri- 
gionieri da  parte  nostra  furono  alquanti, 


però  molti  evasero.  Di  questo  rovescio  si 
diede  in  parte  la  colpa  alla  lentezza  di  Porli; 
altri  pensarono  che  Bassecourl  non  avesse 
calcolato  convenientemente  gli  ostacoli  che 
aveano  ad  incontrare  nella  marcia  le  colon- 
ne della  destra  e della  sinistra. 

Nello  stesso  tempo  ch'egli  si  avanziu 
verso  Uldecona  una  flottiglia  dava  le  vele 
da  Pefiiscola  nell'inlento  di  assaltare  ipoiti 
francesi  della  Rapita  e degli  Alfaques;  mi 
stando  in  avviso  il  generale  Harispe,cben 
succeduto  nel  comando  della  divisione  a 
Lavai  morto  di  malattia,  prese  le  sue  pre- 
cauzioni e impedì  lo  sbarco. 

Si  avvicinava  intanto  il  giorno  in  cuiMac- 
donald,  dopo  un  lungo  aspeUare,doveva  co- 
vare formalmente  al  compimento  dell'as- 
sedio di  Toriosa,  il  che  allora  egli  potevi 
benissimo  poiché  aveva  introdotto  in  Bar- 
cellona il  convoglio, di  che  abbiamo  parlalo, 
per  la  vìa  deU'Ampurdan.  Assicurata  in  que- 
sto modo  e per  qualche  tempo  la  sussisleo- 
xa  della  piazza,  lasciò  in  quella  6,000  oo* 
mini;  14,000,  sotto  il  comando  del  generale 
Baraguey  d' Uilliers,  in  Gerona  e Figueras. 
la  maggior  parte  dei  quali  era  spedita  per 
far  guerra  in  campo  e mantenere  le  comu- 
nicazioni colla  Francia:  lo  stesso  Maedonaid 
si  mosse  alla  volta  dell'Ebro  con  altri 
uomini,  e nel  i3  di  dicembre  entrò  in  Mora. 
Qui  si  posero  d'accordo  Maodonatd  e Su- 
chet;  e lasciando  questi  in  Jerla  il  suoquar- 
tier  generale,  l'altro  occupò  i posti  che  te- 
neva prìma  la  divisione  di  Habert  ed  acce- 
lerò Tcsecuzione  delle  opere  d'assedio  in- 
torno a Tortosa;  ma  di  ciò  farem  parola  in 
un  prossimo  libro. 

In  questo  tempo  l'esercito  spagnuolo  di 
Catalogna,  lasciando  una  divisione  che  guar- 
dasse il  LIobregat,  poiché  l'Aropurdan  pen- 
deva ancora  dal  barone  di  Eroles,  si  collocò 
colla  maggior  parte  delle  forze  di  frootr  a 
Macdonald,  disponendole  a foggia  d'arco  io* 
torno  a Leni  ed  appoggiando  la  destra  m 
Monlblanc.  Ma  allora  roancogli  il  braccio 
attivo  e vigoroso  di  don  Enrico  OdooeU,il 
quale,  indebolito  dalla  ferita  e abbattuto  dal* 
le  grandi  cure,  avea  dovuto  imbarcarsi  p<e 
Maiorìca  prìma  del  fine  di  dicembre,  abbau* 
donando  temporaneamente  la  somma  delle 
cose  in  roano  a don  Michele  di  Iranzo,  eh  era 
il  più  anziano. 

Per  la  relazione  che  abbiamo  Callo  delle 
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operazioni  militari  di  questi  mesi  in  Calalo* 
pna,  Ara|(ona  c Valenza,  troppo  estese  e for- 
se troppo  minute,  avrà  scorto  il  lettore  sic- 
come, ad  onta  d'aver  mancato  di  concerto 
tra  loro,  furono  pei  nimico  dannose  e fu- 
neste; poiché  dal  principio  di  luglio,  in  cui 
fu  circondata  Tortosa,  non  potè  tino  al  di- 
cembre organizzare  l'assedio  : nuovo  esem- 
pio della  singolare  natura  di  queste  guerre. 
SessantamiU  francesi,  non  ostante  gli  errori 
eia  mala  intelligenza  dei  nostri  capitani,  nul- 
la avanzarono  nella  conquista  in  quella  par- 
te per  varii  mesi,  rompendosi  i loro  sforzi 
contro  una  moltitudine  di  combattimenti 
parziali  e contro  la  pertinacia  dei  popoli. 

Nel  cuor  della  Spagna, siccome  nelle  pro- 
TÌQcie  basche  e di  Navarca,  si  andavano  au- 
mentando le  bande,  ed  in  questo  medesimo 
anno  1610  accorsero  ad  ingrossarle  de' corpi 
numerosi  e ben  disciplinati;  poiché  in  que- 
ste lotte,  come  diceva  Ferdinando  del  Pul- 
gar,  u il  coraggio  cresce  colle  imprese,  le 
imprese  col  numero  dei  soldati,  e il  numero 
coll'interesse,  n In  alcuni  luoghi  da  queste 
parti  tenevano  ancora  ramminìstrazione  le 
giunte,  le  quali,  senza  stabile  dimora,  vaga- 
vano or  qua  or  là,  a seconda  della  sorte  delle 
armi,  ora  in  mezzo  alle  alte  montagne,  ora  in 
luoghi  ignoti  e deferti.  La  reggenza  di  Cadi- 
ce nominava  qualche  volta  dei  generali  che 
prendessero  sullo  i loro  comandi  i diversi 
guerrilleros  di  un  determinalo  distretto,  od 
innalzava  quelli  stessi  che  tra  \tguernllas  si 
distinguevano,  dando  loro  gradi  e comandi 
superiori.  Spedi  intendenti  ed  altri  impiegati 
di  finanza  perchè  levassero  le  contribuzioni 
e stabilissero,  per  quanto  era  possibile,  una 
contabilità,  volgendone  i prodotti  neH'adero- 
pitnento  delle  intenzioni  dei  rispettivi  terri- 
torii.  Cosi,  se  per  le  circostanze  e per  la  pre- 
senza del  nemico  non  si  ristabilì  in  tutte  le 
provincie  un  intero  e completo  ordine,  alme- 
no si  adottò  un  genere  di  amministrazione 
che,  sebbene  non  avesse  altro  che  l'apparen- 
za di  un  disordine  ricomposto,  rimediò  alcu- 
ni roali,evitòaltri  e mantenne  sempre  vìvala 
fiamma  della  insurrezione.  Nè  poco  da  parte 
loro  contribuivano  i francesi  allo  stesso  fine. 
Le  loro  estorsioni  passavano  i limiti  dell'in- 
giustizia c della  crudeltà.  Vivevano  in  ge- 
nerale delle  sole  onerose  imposte  e di  scan- 
daloso saccheggio;  questi  eccessi  eccitava- 
no i popoli  alla  vendetta,  e questa  i cnidelt 


e sanguinarti  fatti  del  nemico.  Gli  aìcades 
dei  comuni,  i parochi,  i cittadini  notabili, 
senza  distinzione  di  età  e di  sesso,  doveano 
rispondere  della  pubblica  tranquillitàe  spes- 
so, sotto  pretesto  che  si  conservassero  rela- 
zioni colle  bande,  si  condannavano  a dure 
prigionie,  si  mandavano  in  Francia  a confino, 
od  erano  barbaramente  fucilati.  Tali  arhitrii 
e tante  scelleratezze  porgevano  fermento  alle 
gutrrilUu. 

Assaltati  da  queste  per  ogni  parie,  dovet- 
tero i nemici  stabilire  di  tratto  in  tratto  dei 
posti  fortificati,  valendosi  degli  antichi  ca- 
stelli dei  Mori,  dei  conventi  e dei  palagi  si- 
gnorili Così  assicuravano  le 

loro  strade  militari,  la  lìnea  delle  loro  ope- 
razioni, e formavano  depositi  di  viveri  e dì 
attrezzi  da  guerra.  La  loro  dominazione  non 
si  estendeva  però  oltre  il  recinto  fortificato; 
e là  qualche  volta  erano  costrelli  ad  udire, 
senza  poter  impedirle,  le  clamorose  canzoni 
palriotiche  che  gli  abitanti  e gli  ardili  giter^ 
rilleros  venivano  a inluonare  fm  presso  il 
loro  campo. 

Al  viaggiatore  quelle  strade  presentavano 
generalmente  un  aspetto  triste  e desolante: 
paesi  deserti,  tratti  in  rovina;  una  continua 
solitudine  interrotta  solo  da  quando  in  quan- 
do da  qualche  convoglio  scortalo  o dalla  vi- 
sta dei  posti  francesi,  i cui  soldati  spaven- 
tali uscivano  dalle  Irinccre  al  più  lieve  ro- 
raore.  Risultati  necessarii,  ma  pur  deplora- 
bili, di  questa  crudele  e barbara  guerra. 

Per  conservare  in  questo  modo  le  comu- 
nicazioni sì  esigevano  dai  francesi  somma 
vigilanza  e gran  numero  di  soldati.  Così  nel- 
le provincie  di  cui  parliamo  non  avevano 
meno  di  un  70,000  uomini  ; 2^,000  in  Madrid 
e il  resto  nella  Castiglia  Nuova.  Nella  Vec- 
chia Casliglia,  oltre  Segovia  ed  Avìla  ed 
altri  punti  che  si  legavano  colle  operazioni 
del  Portogallo  e delle  Asturie,  erano  in  Val- 
ladolìd  da  6,  a 7,000  uomini;  io,ooo  in 
Burgos,  Soria  e suoi  contorni;  7,000  corre- 
vano per  Alava,  Biscaglia  e Guipuzeoa,  e 
22,000  tenevano  stanza  in  Navarra.  Tutta 
questa  soldatesca  era  distribuita  in  colonne 
mobili,  o si  raccoglieva,  secondo  il  bisogno, 
in  più  numerose  e ordinate. 

In  quanto  alle  bande,  che  eran  quelle  che 
ai  nemici  davano  tanto  guaio,  non  ci  è per- 
messo di  fare  particolar  menzione  di  tutte  e 
molto  meno  delle  loro  imprese,  siccome  cosa 
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estranea  ad  una  istoria  generale.  Si  conta- 
vano  tra  esse  ben  dugento  capi  distintissimi, 
mentre  molli  altri  sorge?ano  o sparivano 
colla  vicenda  degli  avvenimenti. 

Quelle  guerrillas  che  seguivano  da  presso 
gli  eserciti  nella  circonferenza  peninsulare, 
e delle  quali  abbiamo  già  parlalo,  tenevano 
più  fisse  le  loro  stanze,  siccome  dipendenti 
da  corpi  regolari.  Quelle  invece  delle  quali 
è ora  discorso,  sebbene  tenessero,  per  dir 
così,  un  determinato  posto  di  preferenza, 
correvano  però  da  una  provincia  all* altra 
secondo  le  alternative  e le  vicende  della 
guerra,  o secondo  che  erano  indotte  a qual* 
che  lucrativa  o gloriosa  impresa. 

Nell*  Andalusia,  oltre  ìc guerriUas  succen- 
nate  e quelle  che  correvano  le  sierre  di  Gra- 
nala cdi  Ronda,  si  acquistarono  fama  quelle 
di  don  Pietro  Zaldivia,di  don  Giovanni  Mar- 
rool  e di  don  Giovanni  Lorenzo  Rey,una  del- 
le quali,  che  si  distingueva  col  nome  del  Man- 
teqnero,  nel  mese  di  settembre  penetrò  fino 
nel  borgo  di  Triana,  spargendo  lo  spavento 
fino  nei  francesi  di  Siviglia. 

Nella  Mancia  continuavano  le  loro  corre- 
rie Francìsquete  e gli  altri  già  nominati  ne- 
gli altri  libri.  Si  resero  famosi  allora  i nomi 
di  don  Michele  Diaz  e di  don  Giovanni  An- 
tonio Orobio  insieme  con  quelli  di  don  Fran- 
cesco Àbad  e don  Emmanuele  Pastrana.  il 
primo  noto  cnl  soprannome  di  Chaleco,  Pal- 
tro  sotto  quello  di  Chambergo.  Questi  so- 
prannomi erano  generalmente  in  uso  tra  il 
volgo;  e quindi  si  trovavano  allora  anche  tra 
i capi,  che  per  la  maggior  parte  uscivano  dal- 
le onorate  ma  umili  classi  del  popolo. 

Nella  provincia  di  Toledo  si  levò  don  Gio- 
vanni Palarea  medico  di  VilUluenga,  e nel- 
la stessa  morì  il  famoso  capo  di  bande  don 
Ventura  Ximenes  in  conseguenza  di  ferite 
ricevute  nel  17  di  giugno  in  un  accanito 
scontro  al  ponte  di  San  Martino.  Eguale  e 
gloriosa  sorte  toccò  don  Toribio  Bustaman- 
te,  soprannominato  il  Caraeoi,  il  quale  cor- 
reva quella  provincia  erEslrcmadura. Prese 
le  armi  dopo  la  battaglia  di  Hioseco,  nella 
quale  era  amministratore  delle  poste,  per 
vendicare  la  morte  della  sua  sposa  e di  un 
tenero  figlio  che  perirono  sotto  il  ferro  dei 
francesi  nel  sacco  di  quella  città!  Mori  il  a di 
agosto  combattendo  ne)  porto  di  Mirabele. 

Nel  contorni  di  Madrid  fervevano  le  guer~ 
nllas  in  onta  delle  forze  numerose  che  guar- 


davano la  capitale;  ben  è vero  che  entro  la 
mura  la  causa  nazionale  avea  fermi  partigia- 
ni ed  ausiliarii  che  mandavano  alle  ^ue/7i//ax 
soccorsi,  attrezzi  di  guerra  e fino  insegne 
onorifiche  ai  capi,  come  segno  di  approva- 
zione e di  afielto. 

Don  Giovanni  Martino  (TEmpecinado), 
che  del  solito  combatteva  nella  provincia  di 
Guadalajara,  era  quegli  che  particolarmente 
riceveva  queste  prove  di  onore  e di  gratitu- 
dine. 1 suoi  corpi  distaccati  correvano  spesso 
i contorni  di  Madrid,  e nel  1 3 di  luglio  entra- 
rono fino  nella  Casa  de  Campo  tanto  vicina 
alla  capitale  e luogo  di  delizia  di  Giuseppe. 
E a tal  punto  queste  ìnvasioui  tormentavano 
i nemici,  e tanto  si  moltiplicavano  che  il  con- 
te di  Laforcst,  ambasciatore  di  Napoleone 
presso  suo  fratello,  dopo  avere  scritto  in  una 
lettera  del  5 di  luglio  al  ministroChampigny 
che  u le  sorprese  che  facevano  le  bande  spa- 
gnuole  dei  posti  militari,  dei  convogli  e dei 
corrieri  erano  ogni  giorno  più  frequenti 
aggiungeva  u che  a Madrid  non  si  poteva 
senza  pericolo  allontanarsi  dalle  mura,  n 

Ma  i francesi,  riguardando  TEmpecìnado 
come  principale  motore  di  questi  assalti,  pen- 
sarono di  torlo  di  mezzo,  e già  fino  dalla  pri- 
mavera avevano  spedito  contro  di  lui,  sotto 
il  comando  del  generai  Hugo,  una  colonna 
mobile  di  3, 000  fanti  e cavalli,  nel  qual  nu- 
mero erano  degli  spagnuoli  arruolati  da  Giu- 
seppe,  ma  che  generalmente  non  servivano 
ad  altro  che  ad  ingrossare  le  file  deU'Em- 
peetnado. 

Il  generai  Hugo,  sebbene  da  principio  ri- 
portasse qualche  vantaggio,  credette  oppor- 
tuno, per  proteggere  le  sue  mosse, fortificare 
Brihuega  e Siguenza;  il  che  fece  verso  la  fi- 
ne di  giugno.  L'Enjpecinado  non  tardò  ad 
assalirequesta  città:  egli  comandava 600  fanti 
e 4^  cavalli,  cui  s'aggiunse  con  100  uomini 
don  Francesco  di  Palafox,  che  noi  vedemmo 
prima  in  Alcaiiiz  e che  passò  poco  dopo  a 
Maiorica,  dove  morì.  Dniti  i due  capitani 
costrinsero  i francesi  a serrarsi  nel  castello 
ed  essi  entrarono  in  città.  Ma  la  abbandona- 
rono tosto.  Però  da  questo  momento  TEm- 
pecinado  non  cessò  di  minacciare  i francesi 
intuiti  i punii  e di  molestarli  con  roarcie 
e controroarcìe,  ora  presentandosi  in  Gua- 
daUjara,  or  sotto  Siguenza,  or  finalmente 
passando  il  Jarama  e ponendo  in  angustie  la 
stessa  corte  di  Giuseppe. 
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Poco  i^ìoTÒ  ad  Hugo  la  sua  attivìtìif  poi- 
ché quando  don  Giovanni  Martino  si  vede- 
va stretto  da  presso,  sul  fatto  scomponeva  le 
file  e rannodavate  in  altra  provincia,  entran- 
do sino  in  quelle  di  Burgos  e di  Soria,  dove 
trovava  sostegno  in  Tapia  e Morino. 

Nel  i8  di  agosto  ebbe  in  Cifueutes,  di- 
stretto di  Guadalajara,  un  ostinato  combat- 
timento, nel  quale  infine  fu  costretto  a riti- 
rarsi; apparve  un'altra  volta  nel  a4  in  Mira- 
bueno,  dove  sorprese  una  colonna  nemica  e 
vi  fece  alquanti  prigionieri.  Nel  14  dì  set- 
tembre tornò  ad  impegnare  un  altro  fatto 
d'armi  accanito  ancora  in  Cifuentes,  il  quale 
durò  lutto  il  giorno;  sicché  i francesi,  dopo 
aver  dato  alle  tiamme  il  borgo,  si  raccolsero 
a Brihuega. 

La  fona  delTEmpecinado  ascese  nel  me- 
se di  ottobre  a Goo  cavalli  e i,5oo  fanti,  per 

10  che  potè  spedir  bande  a Castiglia  Vec- 
chia e in  altri  luoghi  non  solo  per  combat- 
tere contro  i francesi,  ma  per  sottomettere 
ancora  dXcMne guerrillas  spagnuole  le  quali, 
sotto  colore  di  amor  patrio,  travagliavano  i 
{K)poIi  e lasciavano  tranquilli  i nemici. 

Però  queste  mosse  non  gli  impedivano  di 
continuare  le  ostilità  verso  il  generai  Hugo, 
e nel  18  di  ottobre  batté  alcune  delle  sue 
soldatesche  in  Cantarillas  di  Fuentes,  in  cui 
prese  parte  di  un  convoglio. 

Con  tanti  ripetuti  attacchi  fiaccavasila  co- 
lonna del  generale  Hugo,  e fu  duopo  che  Ma- 
drid inviasse  rinforzi.  Appena  li  ebbe  rice- 
vuti, Hugo  si  volse  ad  Humane$,edi  là  nel  7 di 
dicembre  scrisse  all' Empecinado,  otlrendo 
a lui  e a'suoi  soldati  servigio  e mercede  sotto 

11  governo  di  Giuseppe.  Lo  spagnuolo  ri- 
spose fieramente  e da  uomo  onorato  ; per  lo 
che  corrucciato  Hugo,  due  giorni  dopo  ven- 
ne a battaglia  coi  nostri  in Gogolludo, sicché 
il  capitano  spagnuolo  dovette  ritirarsi  Ano 
ad  Atienza;  non  si  smarrì  però  dì  corag- 
gio, e condottosi  poco  dopo  a Jadraque,  ri- 
cuperò molti  de'suoi  prigionieri,  u Tal  era, 
dice  il  generai  Hugo  nelle  sue  memorie,  la 
maravigliosa  attività  delTEmpecinado,  tale 
il  rinascere  ed  il  crescere  de'suoi  soldati, 
tali  e così  abbondanti  i soccorsi  che  gli  veni- 
vano da  ogni  parte,  ch'io  mi  vedeva  costretto 
a continue  mosse,  n E più  innanzi  conclu- 
deva afferroando  che  per  la  compiuta  con- 
quista della  penisola  bisognava  fìnirla  colle 
gnernZfu/....  ma  che  laluro  distruzione  pre- 


sentava rimmagine  dell'idra  della  favola.  99 
Testimonio  imparziale  e che  aggiunge  nuove 
prove  in  favore  del  raro  e sìngular  merito 
degli  spagnuoli  in  una  guerra  tanto  straor- 
dinaria e piena  d'illustri  fatti. 

Don  Luigi  di  Bassccourt,  come  abbiamo 
accennato,  prima  di  p.tssare  a Valenza,  tene- 
va il  comando  in  Cuenca.  1 francesi  entraro- 
no in  quella  città  il  17  di  giugno  e,  trovan- 
dola abbandonata,  vi  commisero  ogni  sorta 
di  eccessi  e tali  da  far  vergogna  alle  loro  armi 
e alle  imprese  antecedenti.  Abbruciarono 
case,  distrussero  mobili  e ornamenti,  e fin 
le  ceneri  dei  morti  non  lasciarono  tranquil- 
le, disotterrando  cadaveri  forse  per  cercare 
dorerìe  o sognati  tesori. 

Ma  poi  uscirono  della  città,  e neH'agosto 
succedette  a Bassecourt  nel  comando  don 
Giuseppe  Martinez  di  San  Martin,  il  quale 
da  medico  si  era  convertito  in  ardito  capo 
di  bande.  Correva  la  terra  fino  al  Tago,  su 
le  cui  rive  batte  più  volle  la  colonna  vo- 
lante che  capitanava  in  Tarancon  il  colonnel- 
lo francese  Foreslier.  L'incendio  della  guer- 
ra si  andava  allargando  anche  al  nord  delle 
sierre  di  Guadarrama.  I capi  di  bande  men- 
zionali oelTattro  libro  si  mantenevano  vi- 
gorosi, e a quelli  si  andavano  aggiungendo 
altri  ancora.  Tra  questi  sorsero  in  Segovia 
don  Giovanni  .AbriI,  in  Avil.i  don  Camillo 
Gomez,  in  Toro  don  Lorenzo  Aguilar,  ed 
in  Valladolid  la  guerrUli  di  cavalleria  detta 
di  Borbone,  cui  comandava  don  Tomaso 
Principe. 

Ma  qui  raostravasi  il  generale  Kellerroann, 
tanto  implacabile  e severo  contro  le  ban- 
de; ed  ora  egli  stesso,  ora  i suoi  dipen- 
denti agivano  qualche  volta  assai  barbara- 
mente. C vi  fu  un  caso  che  superò  tutti  in 
terribile  crudeltà.  Era  stato  arrestato  il  figlio 
di  un  ottonaio  della  città,  dì  circa  la  anni,  il 
quale  portava  la  polvere  a\ guerrilleros;  poi- 
ché non  volle  scoprire  la  persona  che  lo  in- 
viava, gli  sottoposero  fuoco  lento  alle  piante 
de'piedied  ai  palmi  delle  roani  perchè  a forza 
di  dolore  svelasse  chi  non  voleva  per  grado. 
11  fanciullo,  fermo  nel  suo  proposito,  non 
aperse  labbro;  gli  stessi  esecutori  della  pena 
erano  commossi,  ma  non  i suoi  veri  e spie- 
tati carnefici.  E chi  dopo  quest'esempio  ed 
altri  simili,  solo  proprìì  di  nazioni  feroci  e 
di  secoli  barbari,  maraviglierà  degli  atti  di 
rigore  e di  crudeltà  dei  partigiani? 
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Don  Giovanni  Tapia  in  Palencia,  don  Gi- 
rolamo Merino  in  Burgos,  don  Bartolomeo 
Amor  nella  Rioja,  ed  in  Soria  don  Giusep- 
pe Gioachimo  Duran,  ora  uniti  or  separali, 
comballevano  nei  loro  terrilorii  o correvano 
la  campagna  in  altre  provincie.  La  giunta 
di  Soria  elesse  Duran  comandante  generale 
del  distretto.  Era  alla  testa  di  una  brigata 
quando  fu  fallo  prigioniero  nella  battaglia 
campale  di  Bubierca,ed  essendodi  colàiscara- 
palo,  stava  nascosto  in  Cascante  sua  patria. 
La  giunta  si  determinò  a questa  elezionefcbe 
in  breve  fu  approvala  dal  governo)  in  con- 
seguenza di  una  rotta  che  nel  6 di  settem- 
bre toccarono  in  Yanguas  le  sue  partìdas  y 
unite  a quelle  della  Rioja.  Ne  fu  cagione  una 
colonna  nemica  condotta  dal  generale  Ro- 
gueU  il  quale  inumanamente  fece  fucilare  ao 
soldati  spagnuoli  prigionieri,  dopo  aver  lo- 
ro fatto  sperare  la  vita. 

Duran  pose  stanza  in  Berlanga.  La  sua 
forza  non  era  considerevole  da  principio; 
ma  sapea  atteggiarsi  per  modo  che  il  gover- 
natore francese  di  Soria,  Duvernet,  sebbene 
alla  testa  di  i,6oo  uomini  della  guardia  im- 
periale, non  osò  attaccarle  solo  e domandò 
soccorso  al  generale  Dorsenne  residente  in 
Burgos.  Per  allora  nè  Tun  nè  Paltro  si  mos- 
sero e lasciarono  Duran  tranquillo  in  Ber- 
langa. 

Nè  questi  poneva  animo  a nessun  tenta- 
tivo finché  la  sua  forza  non  si  fosse  meglio 
ingrossata  e disciplinata.  Ma  essendosegli 
presentati  in  dicembre  i capi  di  bande  Me- 
rino e Tapia  con  600  uomini,  i più  di  caval- 
leria, non  volle  lasciare  sfuggire  la  buona 
occasione  e propose  loro  di  attaccar  Dn- 
vernet.  stabilito  allora  con  600  uomini  in  Ca- 
latanazor,  sulla  strada  del  Burgo  de  Osma. 
Merino  e Tapia  accettarono  la  proposta  e 
insieme  convennero  di  affrontar  i francesi 
nel  di  1 1,  mentre  quelli  tentavano  il  passo  per 
Torralba.  Apparve  Duvernet,  s'incominciò 
la  zuffa,  e già  pareva  pei  nostri  la  vittoria, 
quando  di  repente  la  cavalleria  di  Merino, 
volgendo  le  briglie,  abbandonò  i fanti.  Que- 
sti si  dispersero,  Tapia  e Ìl  suo  compagno  si 
restituirono  alle  loro  provincie,  e Duran  a 
Berlanga. dove,  senz'essere  molestato,  si  ten- 
ne fìno  .il  fine  delPanno  1810,  procurando 
riparare  le  perdite  delle  sue  bande  e mi- 
gliorarne la  disciplina. 

II  capobanda  Campillo  trasi  assunto  di 


tener  difese  le  montagne  di  SanUnder  ed 
or  correva  vèrte  Asturie,  or  verso  Biscaglia, 
ma  sempre  con  grave  perdila  del  nemico.  Per 
questo  meritò  grande  lode  e insieme  per- 
chè fu  egli  uno  di  quei  combattenti  che,  ser- 
vendo alla  patria,  non  dispogliano  i popoli. 

La  stessa  fama  acquistossi  in  questa  par- 
te don  Giovanni  di  Arostegui,  che  coman- 
dava in  Biscaglia  una  banda  considerevole 
sotto  il  nome  di  Boeamorferos.  Nomnvasi  in 
Alava  fin  dal  principio  dell'anno  don  Fran- 
cesco Lunga  della  Puebla  di  Arganzon , il 
quale  in  breve  contò  sotto  il  suo  comando 
un  5oo  uomini.  Presto  fu  celebre  anche  in 
Guipuzcoa  don  Gaspare  Jauregut  detto  il 
Pastory  perchè  aveva  abbandonato  il  pasto- 
rale per  impugnare  la  spada. 

Le  provincie  basche  e tutta  la  costa  can- 
tabrica  erano  di  somma  importanza  per  di- 
vertire Patleniione  del  nemico  e troncargli 
daH'orìgine  le  comunicazioni,  ed  avean  ri- 
chiamato particolarmente  l' attenzione  del 
governo  supremo,  il  quale,  oltre  le  spedizioni 
suaccennate  di  Porlier,  ne  immaginò  altre. 
Fu  prima  quella  coafìdala  dalla  reggenza  a 
don  Mariano  Renovales.  Questi  infatti  usci 
di  Cadice,  abbordò  alla  Corogna  e,  fattivi  1 
suoi  preparativi,  diede  da  qui  le  vele  nel  14 
di  ottobre  volgendosi  aU'oriente.  Condace- 
va  con  sè  i,aoo  spagnuoli  ed  800  inglesi  sa 
quattro  fregate  della  stessa  nazione,  una  del- 
la nostra  ed  altri  legni  minori.  Comandava 
la  forza  di  mare  il  commodoro  Menda. 

La  flotta  approdò  in  Gijon  nel  17  mentre 
Porlier  combatteva  nei  dintorni  coi  francesi; 
ma  non  potendo  Renovales  sbarcare  fino 
al  18,  lasciò  tempo  ai  nemici  di  uscir  della 
città  e di  venire  insieme  a quelli  della  cam- 
pagna a respìngere  Porlier,  che  fu  costretto 
di  ritirarsi.  Renovales  s'imbarcò  di  nuovo, 
e nel  a3  era  u Santofia  ; venti  conirarìi  non 
gli  permisero  di  prender  terra  fìno  al 
spazio  di  tempo  favorevole  pei  francesi,  i 
quali,  accorrendo  con  forze  snperiorì  in  aiu- 
to del  punto  minacciato,  obbligarono  i no- 
stri a desistere  dall'intento.  La  stagione  era 
già  avanzata,  l'inverno  già  cresceva  e insie- 
me i sintomi  delle  tempeste  pericolose  su 
quella  costa  si  dHEcile;  sicché  parve  pru- 
dente retrocedere inGalizìa  evennero  a ter- 
ra a Vivero.  Qui  perla  violenza  dei  venti  si 
perdette  la  fregataspagnuola  Maddalena  ed  il 
brigantino  Paiamo^  colla  maggior  parte  dei 
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loro  equipaggi:  sventura  grave,  che  cerU* 
mente  derivò  dairinipelo  del  mare  ma  che 
non  mancò  chi  aUribuisse  a poca  previdenza 
e a Jenteua. 

Questa  spedizione  a tutta  prima  destò  al- 
quanto spavento  nei  francesi,  che  la  credet- 
tero più  d'assai  poderosa;  ma  si  tranquilla- 
rono poi,  vedendola  allontanarsi , e raddop- 
piarono gli  sforzi,  quantunque  inutilmente, 
nello  spazzare  il  paese  dalle  bande,  le  quali 
li  tenevano  in  assai  molestia,  princi{)almen- 
te  quella  di  don  Francesco  Kspoz  j Mina, 
che  sovrattutte  si  distinse  per  la  sua  intre- 
pidezza e i continui  attacchi. 

Poco  dopo  la  sventura  di  suo  nipote,  Mi- 
na aveva  raccolto  un  bastevol  numero  di 
genle,cheii  andava  aumentando  ogni  gior- 
no. £ senza  aspettare  che  la  sua  banda  fos- 
se più  numerosa,  cominciò  in  aprile  fre- 
quenti assalti  e continuò  i mesi  appresso, 
battendo  le  scolte  e combattendo  gli  allog- 
giamentì  nemici.  Questi,  impazienti  ed  infe- 
rociti per  la  fatica  di  tanto  combattere,  fer- 
marono nel  mese  di  settembre  di  dislrug- 
gerequelTaudace  capobanda.  A quest' uopoil 
generale  Reìlle,  che  comandava  in  Nararra, 
si  valse  delie  forze  che  teneva  con  sé  e d'al- 
tre che  si  recavanoin  Portogallo,  raccoglien- 
do così  un  3o,ooo  uomini. 

Mina,  stretto  da  presso,per  evitare  lo  ster- 
minio della  sua  gente,  la  disperse  in  diversi 
luoghi,  parte  inviandola  in  Castìglìa,  parte 
in  Aragona.  Con  sé  tenne  pochi  uomini  e 
così  più  libero  non  cessò  più  dagli  attacchi, 
sebbene  fosse  costretto  di  trasferirsi  in  al- 
tre provincie.Ferì  lo  gravemente, tornò  quin- 
di in  Navarra  per  curarsi,  credendosi  più  si- 
curo colà  dove  più  lo  cercava  il  nemico  : tan- 
to in  fatti  era  l'amore  dei  popoli  per  lui,  tan- 
ta la  loro  fedeltà. 

Prima  di  tornare  in  campo  diede  in  Ara- 
gona naove  forme  alle  sne  guerrìliaSy  che  sì 
ermo  riunite  in  numero  di  3,ooo  uomini,  e 
le  ripartì  in  tre  battaglioni  ed  uno  squa- 
drone ; diede  il  comando  di  due  a Curuchaga 
edaGorriz,  capitani  veramente  degni  della 
tua  cootìdenza.  La  reggenza  di  Cadice  al- 
lora lo  nominò  colonnello  e comandante 
generale  delle  ^uemi/ax  dì  Navarra;  poiché 
tutti  questi  capi  di  banda,  in  mezzo  alla  in- 
dipendenza dì  che  godevano,  figlia  delle  cir- 
costanze e della  loro  posizione,  aspiravano 
tutti  adottener  Papprovasionedei  loro  gradi 


dal  governo  supremo,  la  sua  lode  nelle  im- 
prese, riconoscendolo  come  autorità  supre- 
ma e come  solo  mezzo  pel  quale  si  potesse 
conservare  buona  armonia  ed  unione  tra  le 
provincie  spagnuule. 

Ristorato  Mina  dalla  sua  ferita,  ricomin- 
ciò verso  il  fine  di  ottobre  le  sue  imprese, 
e le  iue  guerrillas  corsero  di  nuovo  i cam- 
pi di  Aragona  e di  Castiglia,  incutendo  s|)a- 
venlo  e facendo  strage  dei  nemici.  Nel  di- 
cembre ritornò  in  Navarra,  attaccò  i fran- 
cesi in  Tievas,  Monreal  ed  Aibar:  e,  termi- 
nando felicemente  la  campagna  del  1810,  si 
preparò  a dare  al  suo  nome  in  altre  campa- 
gne maggior  fama  c splendore. 

Da  quanto  fu  per  noi  esposto  ben  si  può 
scorgere  quanto  danno  doveano  recare  al- 
Tesercito  nemico  le  ^i/e/Tz/4ir.  Queste  era- 
no in  ogni  provincia,  in  ogni  distretto,  in 
ogni  angolo:  erano  alcune  di  2,chx>  e 3,ooo 
uomini,  la  ra.iggior  parte  dai  5oo  ai  1,000.  Le 
più  piccole  si  aggiungevano  alle  più  nume- 
rose e sparivano;  poiché,  siccome  erano  esse 
che  in  generale  tormentavano  i popolani, 
non  venivano  da  questi  protette  ma  sibbene 
inseguite  dagli  altri  guerrilUros  cb'enino 
interessati  pel  loro  buon  nome  e insieme 
per  l'aumento  delle  loro  forze.  Non  v'ha  dub- 
bio che  vi  furono  occasioni  in  coi  le  stesse 
bande  più  numerose  cagionarono  danno  ai 
nativi;  ma  la  maggior  parte  erano  inerenti 
a questo  genere  di  guerra,  e si  può  ben  si- 
curamente allèrmare  che  senz'esse  gran  pe- 
ricolo avrebbe  corsola  causa  della  indipen- 
denza. 11  nemico,  tranquillo  posseditore  di 
una  vasta  estensione  di  paese,  si  sarebbe 
vaisodi  tulli  i mezzi  dique)Io,altraversando- 
lo  pacificamente,  e, padrone  di  forze  maggiori 
che  non  erano  i nostri  eserciti,  per  quanto  va- 
lenti si  fossero,  nè  questi  avrebbero  potuto 
resìstere  alla  superiorità  e disciplina  dei  ne- 
mici, nè  gli  alleati  si  sarebbero  mantenuti 
costanti  sostenitori  di  una  nazione  i cui  abi- 
tanti avessero  vilmente  piegato  la  cervice 
al  giogo  straniero. 

Ora  sospendiamo  il  racconto  dei  fatti  d'ar- 
me per  addentrarci  nel  campo  non  meno  va- 
sto della  politica;  parliamo  di  ciò  che  avven- 
ne innanzi  alla  riunione  delle  cortes , le  qua- 
li, appena  raccolte,  scrollando  l'antico  edi- 
fizio  sociale,  ne  gettarono  al  suolo  le  parti 
ruinose  e deformi  e un  altro  ne  innalzarono 
che,  se  non  era  perfetto,  meglio  però  si  con- 
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Tcnìva  al  pro^rresso  dei  lumi  del  secolo,  agli 
usi,  ai  costumi  ed  alle  memorie  delle  pri- 
mitive monarchie  di  Spagna. 

La  reggenza,  nemica  della  istituzione  del- 
le cortes^  ne  avea  ritardato  la  riunione,  ma- 
le adempiendo  al  giuramento  che  avea  pre- 
stato al  momento  della  sua  installazione  di 
contribuire  cioè  alla  celebrazione  di  quel- 
r augusto  congresso  nella  forma  stabilita 
dalla  suprema  giunta  centrale  e nel  tempo 
designato  nel  decreto  di  creazione  della  reg- 
genza. n Kd  è certo  che  in  questo  decreto, 
sebbene  si  insistesse  per  la  riunione  delle 
coHes  già  pronunciate  per  il  primo  di  mar- 
zo i8io,  si  aggiungeva:  u.  Se  la  difesa  del 
regno....  lo  permetterà.  r>  Clausola  posta 
in  quel  luogo  per  il  solo  caso  di  urgenza  o 
per  differire  di  qualche  giorni  la  installazio- 
ne delle  cnrles^  ma  che  dava  ansa  alle  storte 
interpretazioni  di  coloro  che  adoperavano 
di  mala  fede  o con  leggicrczza. 

Forse  la  reggenza  dimenticossi  deH'adem- 


pimento  della  tua  solenne  promessa,  nè  più 
ricordò  nemmeno  U parola  corfej,  tranne  in 
alcune  lettere  che  mandò  in  America  e quasi 
tutte  non  diramale  nella  penisola  espedìtea 
solo  fine  di  lusingare  gli  animi  degli  abitanti 
oltremarini:  condotta  indegna  che  fu  causa 
di  gravi  rancori,  poiché  allora  ardeva  la  mag- 
gior parte  del  desiderio  che  prontamente  si 
riunissero  le  cortes,  siccome  quelle  che  era- 
no da  tulli  considerale  come  sola  ancora  di 
•aWezza  in  questa  vioIcnU  lempcsU.  Col 
rescere  dei  lamenti  del  pubblico,  a questi 
fi  aggiunsero  quelli  di  virii  deputati  di  al- 
cune giunte  di  provincia  che  risiedevano  in 
' ice  e I quali  pensarono  di  promovere 
^galnì^nte  una  decisione  di  lanU  impor- 
• * reggenza,  temendo  la  comune  opi- 

dai  ”””  "Plorando  quanto  si  tentava 
ai  eli  *^!'*‘^**“^*  deputali,  determinò  giovar- 

auMtn  j * <:onet,  da  che  pensasse  in 

che,  obhligMa‘r^T"''l'°“'  ‘“‘‘“R*'*' 

"»nd.va  l-u„i  c*>e  dò- 

che  a questo  dac  * vedere 

volere^non  <*»1  solo  proprio 

«“c  chiamò  nll'Tri *' 
^‘Gara.  „ giugno  don  Martina 

hi  ch’era'n  [***."!*”*”  * ‘chiarire  alcuni  dub- 
caxione  dellV^*  *’  •“««lo  d*  convo- 

P^Cfona  non  trovandosi  altra 

'“formau  della  materia  più  dì  lui, 


il  quale  era  stato  segretario  generale  e roein- 
bro  della  giunta  centrale. 

Non  per  questo  desistettero  da!  loro  in- 
tento! deputati  delle  proTÌncie,enel  i^dello 
stesso  giugno  diedero  commessione  a due 
di  loro  che  presentassero  alla  reggenza  una 
istanza,  affine  di  ricordare  la  promessa  riu- 
nione delle  cor/ej.  Assunsero  questo  incarico 
don  Guglielmo  Hualde  deputato  per  Cuenca 
ed  il  conledi  Torenn  (autore  dì  questa  storia) 
deputalo  per  Lione.  Si  presentarono  ambe- 
due; e poiché  il  secondo  n'ebbe  ottenuto  li- 
cenza, lesse  la  carta  di  cui  erano  portatori  ; 
del  che  s'irritò  assai  il  vescovo  di  Orense, 
non  usato  ad  udire  e meno  poi  a ricevere 
consigli.  I commessarii  replicarono,  e già  co- 
minciavano gli  uni  e gli  altri  ed  irritarsi, 
quando,  interponendosi  il  generale  Casla- 
nos,  Hualde  e Torenu  si  abbonirono, e tem- 
perando anche  il  vescovo  il  suo  sdegno  lo- 
quace e passionato,  alfine  ti  tranquillò,  e 
diede  ai  deputati  soddisfacente  risposta.  Di- 
vulgatosi l'avvenuto,  l'opinione  di  Cadice 
prese  maggior  fona,  tanto  piti  che  la  giunta 
di  questa  città  aveva  approvato  l' indirizzo 
fatto  al  governo  e l'aveva  sostenuto  con  un 
altro  che  spedi  il  giorno  appresso. 

Intimorita  la  reggenza  per  il  fermento  che 
regnava, promulgò  nello  stesso  giorno  i8  un 
decreto(VediappenJice[I.},comandandoche 
si  facessero  colla  maggior  brevità  le  elezioni 
dei  deputali  che  non  si  erano  fatte  ancora  lino 
a quel  giorno,  e si  disponeva  che  nel  prossi- 
mo agosto  concorressero  i nominati  all'isola 
dìLeone  dove,  appena  fosse  raccolta  la  mag- 
gior parte,  si  darebbe  principio  alle  sessioni. 
Sebbene  nel  suo  concetto  questo  decreto 
sembrasse  assai  vago,  perché  non  era  stabi- 
lito il  giorno  della  installazione  delle  cortes^ 
però  la  reggenza  aveva  lasciato  correre  una 
promessa  che  non  poteva  più  ritrattare,  nè 
più  era  permesso  andar  contro  alla  corren- 
te della  dichiarala  opinione. 

Questa  determinazione  produsse  a Cadice, 
e quindi  in  tutu  la  monarchia,  grandissima 
allegrezza;  s'afl'retUrono  a nominar  depu- 
tati le  provincie  che  non  li  avevano  eletti 
ancora  e che  erano  abbastanza  fortunate  di 
non  essere  impedite  dalfadempire  quella 
funzione  per  causa  della  occupazione  ne- 
mica. In  Cadice  non  fu  che  un  movimento 
ed  un  dar  opera  per  disporre  la  pronU  ese- 
cuzione di  questo  sospiralo  oggetto. 
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La  reggenza  da  {>arte  sua  imprese  a rìsoL 
sere  i dubbii  che,  siccome  abbiamo  accen- 
nato, si  destavano  intorno  al  modo  di  costi- 
tuire le  cortes.  Uno  dei  primi  fu  questo:  se 
si  convocherebbe  o no  una  camera  di  otti- 
mati. Vedemmo  già  come  la  giunta  centrale, 
prima  di  disciogliersi,  emanasse  un  decreto 
chiamando  col  nome  di  estamento^  o camera 
dei  digoitarii , gli  arcivescovi,  i vescovi,  i 
grandi  del  regno;  ma  vedemmo  altresì  che 
questadeterroinazione  non  era  siala  pubbli- 
cata. Nella  convocatoria  generale  del  primo 
gennaio  e nella  istruzione  che  Taccompa- 
gnava,  il  governo  supremo  non  dava  alcun 
ordine  riguardo  alla  sua  anteriore  decisio- 
ne; solamente  lasciò  capire  in  una  nota  che 
s'invierebbe  anche  questa  convocatoria  ^ai 
rappresentanti  del  ramo  ecclesiastico  e della 
nobiltà,  t)  Le  giunte  non  pubblicarono  que- 
sta circostanza,  ed  ignorandola  gli  elettori, 
molte  delle  nomine  erano  già  cadute  sui 
grandi  e sui  prelati. 

Indecisa  su  questo  punto,  la  reggenza  co- 
minciò a interpellare  le  principali  corpo- 
razioni del  regno  se  convenisse  o no  dar 
corpo  al  decreto  della  centrale  intorno  al- 
Vestamento  degli  oUimali.  Per  bene  inten- 
dere la  materia  è mestieri  ricorrere  ai  fatti 
della  nostra  istoria. 

Prima  che  le  diverse  corone  di  Spagna  si 
riunissero  sulla  fronte  di  uno  stesso  mo- 
narca, il  costume  era  vario  secondo  gli  stali 
ei  tempi.  InCasliglia  scomparvero  allatto  i 
due  bracci  del  clero  e della  nobiltà  dopo 
le  cortes  celebrate  in  Toledo  nel  iSSB-Sq. 
Durarono  egaal  tempo  in  Aragona;  ma, 
collocata  sul  soglio  al  principio  del  secolo 
decimottavo  la  stirpe  dei  Borboni,  le  cortes 
cessarono  di  essere  convocate  separatamen- 
te in  ambedue  i regni,  e solamente  furono 
chiamate  pel  giuramento  dei  principi  delle 
Asturie.  Per  la  prima  volta  si  videro  con- 
giuntene! i^oQquelle  dei  regni  dìAragona  e 
diCastiglia,  ecosi  continuarono  fino  al  17^9, 
quando  vi  fu  rultiroa  assemblea  a cui  assistet- 
tero i soli  deputati  delle  città.  Solamente  in 
Navarra  si  manteneva  il  costume  di  convoca- 
re alle  sue  cor/ej  particolari  il  braccio  eccle- 
siastico e militare  o della  nobiltà.  Però  allo- 
ra non  entravano  nel  primo  esclusivamente  i 
prelati,  ma  sibbene  anche  priori,  abati  e fino 
il  provveditore  del  vescovado  di  Pamplona; 
ed  il  fecondo  era  composto  di  varii  cavalieri 


che  nuli  erano  nè  grandi  nè  titolati.  Nè  po- 
teva servir  di  norma  quest'uso  circoscritto 
a un  angolo  per  tutto  il  resto  del  regno,  prin- 
cipalmente trovandosi  da  presso,  come  per 
contrap|K>sto,  Tesempio  delle  provincie  la- 
sche, nelle  cui  giunte  popolari  non  si  am- 
mettevano nemmeno  gli  abati.  Inoltre  si  cod- 
Tcnira  adesso  esaminar  Tiodole  della  presen- 
te lotta  d'opiuioui,  l'origine  e il  progresso. 

La  nobiltà  ed  il  clero,  sebbene  entrassero 
voloolieri  in  quella,  avevano  adoperato  fino 
allora  piuttosto  come  particolari  che  come 
corporazioni , ed  i più  dìstiuti  d'ambo  le 
classi,  i grandi  ed  ì prelati,  in  generale  non 
si  erano  falli  celebri  alla  testa  nè  degli  eser- 
citi nè  del  governo  nè  delle  guerriHas.  A 
questo  si  aggiungeva  la  tendenza  della  na- 
zione, disaffezionala  alle  gerarchie,  e Tesser 
ridotti  a strettissimi  limiti  i privilegi  dei  no- 
bili; sicché  tutti  potevano  ascendere  ai  posti 
più  alti  senza  eccezione  alcuna. 

In  questo  si  mostrava  tanto  universale  To- 
piniooe  che  non  solamente  la  sostcnevan 
coloro  che  propendevano  a idee  democrati- 
che, ma  gli  stessi  nemici  delle  cor/ex  e d'ogni 
forma  di  governo  rappresenUlivu.  £ questi 
ultimi,  non  già  a scopo  dì  mover  disordine 
(allora  in  Ispagna  per  questo  riguardo  eravi 
maggior  fede),  ma  piuttosto  per  non  restare 
addietro  al  modo  di  pensare  della  comune. 
Già  in  Siviglia  nella  commessione  della 
giunta  centrale  incaricata  dei  lavori  pre- 
parativi delle  co/fer,  i signori  Rìquelnie  e 
Caro,  che  già  dicemmo  nemici  di  quelle,  co- 
ra'esse  furono  determinate,  votarono  per 
una  sola  camera  indivisa  e comune,  e Til- 
lustre  Juvellanos  per  due,  JovelJanos  ar- 
dente partigiano  delle  cortes  ed  uno  degli 
spagnuoli  più  sapienti  del  nostro  tempo.  I 
primi  seguivano  la  voce  comune.  Guidavano 
il  secondo  le  regole  di  una  consumala  po- 
litica e l'esempio  delTlnghiltcrra  e di  altre 
nazioni.  Tra  i comroessariì  delle  giunte  re- 
sidenti in  Cadice  fu  più  caldo  sostenitore 
di  una  sola  camera  don  Guglielmo  Hualde, 
benché  fosse  ercicsiaslico  dignitario  nella 
cattedrale  di  Cuenca  cd  acerrimo  nemico 
delle  novità.  Contraddizioni  frequenti  nei 
tempi  incerti  ma  che  qui  nascevano,  il  ri- 
petiamo, dalTalta  e nrgogIi«>sa  eguaglianza 
che  ostenta  la  superbia  spagnuola:  origine 
alcuna  volta  dì  virtù  e causa  qualche  allni 
di  ruiiinsa  in  disciplina, 
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La  reggenza  consultò  su  questa  materia  e 
altre  relative  alle  cortes  il  consiglio  riunito. 
La  raaggioranza  si  conformò  in  tutto  coiropi* 
nione  più  accreditata  ed  inclinò  ad  una  sola 
camera.  Dissentirono  da  questa  sentenza  va> 
rii  membri  deirantico  consiglio  diCastiglia, 
tra  i quali  il  decano  don  Giuseppe  Colon,  il 
conte  del  Filar  e i signori  Riega,  duca  Estra- 
da e don  Sebastiano  de  Torres:  opposizione 
che  derivava  non  già  da  adesione  alle  camere, 
ma  sibbene  da  odio  a tutto  ciò  che  fosse  rap- 
presentanza nazionale;  cosi  in  questo  voto 
insistettero  particolarmente  perchè  si  punis- 
sero con  severità  i deputati  delle  giunte  che 
aveano  ardito  domandare  la  pronta  convo- 
cazione delle  cortes. 

Giunse  in  Cadice  la  notizia  della  istanza 
insieme  a quella  della  sentenza  della  mino- 
rità, e contro  questa  infìerirono  gli  animi 
maggiormente  perchè  la  maggior  parte  di 
questi  che  si  sottoscrivevano  non  avean 
dato  nel  principio  della  sollevazione  nel 
i8ob  grandi  prove  di  afTetto  e di  fermezza 
nella  causa  delta  indipendenza.  Quindi  si 
conturbarono  ì dissidenti,  sapendo  che  le 
trame  tese  in  segreto  colla  speranza  che  si 
tenessero  occulte  erano  venule  in  luce.  E 
crebbe  il  lor  timore  quando  la  reggenza, 
per  dar  ragione  delle  sue  determinazioni , 
stabilì  che  si  pubblicasse  Pistanza  e la  sen- 
tenia  particolare.  Non  vi  fu  allora  briga  o 
preghiera  che  non  adoperassero  gli  autori 
di  quella  sentenza  per  ottenere  che  si  so- 
spendesse una  tale  risoluzione.  Così  avven- 
ne, e si  tranquillò  l'animo  di  quegli  uomini, 
le  coi  coscienze  non  aveano  avuto  scrupolo 
di  consigliare  ingiuste  persecuzioni  e i quali 
paventavano  ogni  ombra  di  pericolo.  Tri- 
stezza naturale  alP  ingiustizia  ed  alla  cru- 
deltà dì  cui  molti  tra  coloro  che  firmarono 
il  voto  particolare  diedero  tristi  esempi  al- 
cuni anni  innanzi,  quando  suonò  nella  Spa- 
gna la  lugubre  e funesta  ora  delle  vendette 
e dei  giudizii  iniqui. 

La  reggenza  domandò  poi , riguardo  lo 
stesso  affare,  il  parere  del  consiglio  di  stato, 
U quale  conveniva  anrh'esso  che  non  si 
convocasse  la  camera  degli  ottimati.  Votò 
in  favore  di  questa  sentenza  il  marchese  di 
Astorga  ad  onta  della  sua  classe  elevala: 
dello  stesso  parere  fu  don  Benedetto  de 
Hermida,  nemico  anche  in  altre  materie  di 
ogni  cosa  nuova,  li  contrario  sostenne  don 


Martino  de  Garay,  come  avea  fatto  nella  cen- 
trale e conforme  Topinione  dì  Jovellanos. 

Non  polendo  resistere  la  reggenza  alla 
universalità  dei  pareri,  decise  che  le  classi 
privilegiate  non  assisterebbero  separata- 
mente  rWc cortes  che  dovevano  congregarsi, 
e che  que:^te  si  raccoglierebbero  a norma 
del  decreto  pubblicato  dalla  centrale  nel 
primo  di  gennaio. 

Secondo  il  tenore  di  questo  e della  istm- 
zione  che  lo  accompagnava,  era  innovata 
affatto  r antica  maniera  di  elezione.  Sola- 
mente, in  memoria  di  quella  che  vigera  pri- 
ma, si  lasciava  che  ogni  città  che  aveva  voto 
nelle  cortes  inviasse  per  questa  volta  a suo 
rappresentante  un  membro  del  municipio. 
Lo  stesso  diritto  si  concedeva  alle  giunte 
provinciali,  come  premio  della  loro  buo- 
n'opera in  favore  dell'indipendenza  nazio- 
nale. Queste  due  classi  di  deputali  non  com- 
ponevano la  maggioranza,  ma  sibbene  i no- 
minati dalla  generalità  della  popolazione, 
conforme  al  metodo  allora  adottato.  Per 
ogni  5n,ooo  anime  si  sceglieva  un  deputato; 
ed  avevano  voce  per  la  elezione  gli  spa- 
gnuoli  di  tutte  le  classi,  domiciliati  nel  ter^ 
rilorio,  che  avessero  25  anni,  ed  i mercanti 
bottegai.  I deputali  si  nominavano  indiret- 
tamente, poiché  la  elezione  passava  pei  tre 
gradi  di  giunta:  di  parochia,  di  cantone  e 
di  provincia.  Non  si  volevano,  per  ottener 
questa  carica,  altre  condizioni  oltre  quelle 
che  si  domandavano  per  essere  elettore  e 
quella  di  esser  nativo  della  provincia,  rima- 
nendo eletto  deputato  colui  che  sortiva  dal- 
l'urna, donde  si  traevano  alla  aorte  i tre  che 
prima  avessero  ottenuto  la  maggioranza  as- 
soluta di  voti.  Per  quanto  si  tenga  difettoso 
questo  metodo,  sia  perchè  troppo  esteso,  co- 
me quello  che  stabilisce  una  specie  di  suffra- 
gio universale,  sia  invece  ristretto  a cagione 
della  elezione  indiretta, aveva  però  gran  van- 
taggio sulPantico  o almeno  su  quello  che  ri- 
maneva delPantico. 

In  Castiglia,fin  da  prima  del  secolo  deci- 
moquinto,  vi  furono  cortes  numerose  alle 
quali  preser  parte  molte  borgate  c città,  seb- 
bene il  loro  concorso  dipendesse  quasi  sem- 
pre dal  volere  dei  re  e non  da  un  diritto 
riconosciuto  ed  inconcusso.  1 deputati  os- 
siano  procuratori  erano  nominati  da  ctmsiplì 
formati  dai  naturali  del  paese  o dai  muoici- 
pìi,  e questi,  essendo  allora  per  lo  generale 
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di  elexione  popolare,  rappresentavano  con 
maggiore  verità  T opinione  dei  loro  com- 
mittenti che  non  quando  si  convertirono  le 
cariche  di  rcggidore  (regiduriasj^  special- 
mente  sotto  ai  Filippi  austriaci,  in  ufficii 
vendibili  ed  inalienabili  dalla  corona;  mi- 
sura che,  per  dirlo  di  passaggio,  derivò  più 
presto  dalla  povertà  deirerario  che  non  da 
occulte  mire  politiche  dei  re.  In  Aragona 
Tordine  delle  universalità  o città,  ed  in  Va- 
lenxa  e Catalogna  quello  conosciuto  col 
nome  di  reale,  avevano  in  seno  molli  depu- 
tati che  sostenevan  forte  i diritti  dei  popoli. 
Quali  fossero  quelli  che  dovevano  godere 
di  on  simile  diritto  o privilegio  non  era  ben 
determinato,  poiché,  secondo  quello  che  ci 
raccontano  i cronisti  Martel  e Blancas,  in 
queste  cose  avea  solo  governo  il  costume. 
Questa  maniera  di  rappresentare  la  genera- 
lità dei  cittadini,  sebbene  inferiore  certa- 
mente a quello  della  centrale,  sembrava, 
convien  ripeterlo,  molto  superiore  a quello 
che  prevalse  nei  secoli  XVI  e XVII,  deca- 
dendo successivamente  le  pratiche  e gli  usi 
antichi,  per  modo  che  nelle  cortes  stabilite 
dopo  r avvenimento  al  trono  di  Filippo  V 
fino  alle  ultime  del  1 789  vi  assistettero  sola- 
mente ì cavalieri  procuratori  di  trentasette 
borgate  e città,  le  uniche  in  cui  si  riconosca 
questo  diritto  nelle  due  corone  dì  Aragona 
e di  Castiglia.  Perciò  a ragione  sosteneva 
lordOxford,  nel  principio  del  secoloXVMI, 
che  quelle  assemblee  erano  solamente  magni 
nomtnis  umbra. 

Allora  si  conferivano  ai  deputati  ampie 
facoltà,  poiché,  oltre  Tessere  detto  nelle  let- 
tere convocatone,  tra  le  altre  cose,  che  si 
chiamava  le  naxioni  a cortes  generali  per 
islabilire  e migliorare  la  costituzione  fonda- 
mentale  della  monarchia  si  specificava  nei 
mandati  dei  deputati  u che  potevano  deter- 
minare e risolvere  quanto  si  proporrebbe 
nelle  cortes  cosi  in  ragione  dei  punti  indi- 
cati nella  reai  lettera  convocatoria,  come  in 
qualunque  altro  con  piena,  franca,  libera,  e 
generale  facoltà,  senza  che  per  mancanza  di 
poteri  tralasciassero  di  fare  cosa  alcuna, 
poiché  lutto  ciò  che  abbisognavano  confe- 
rivano loro  (gli  elettori)  senza  eccezione  e 
limitazione  alcuna,  n 

Un'altra  delle  grandi  innovazioni  fu  quella 
di  convocare  a cortes  le  provincie  dì  Ame- 
rica e d'Asia.  Scoperte  e conquistate  quelle 


terre  quando  in  Ispagna  erano  già  quasi  de- 
cadute le  giunte  nazionali,  non  si  pensò 
mai  a chiamar  ad  esse  gli  abitanti.  Cosa 
per  altra  parte  niente  singolare,  ove  si  con- 
sideri i loro  diversi  usi  e costumi,  i diversi 
idiomi,  lo  stato  di  civiltà  e le  idee  che  allora 
seguivano  i governi  in  Europa  riguardo  le 
colonie  o i paesi  nuovamente  scoperti;  poi- 
ché vediamo  che  nella  stessa  Inghilterra, 
dove  non  cessarono  mai  i parlamenti,  nem- 
meno colà  si  accolsero  nel  loro  seno  gli 
abitanti  di  là  del  mare. 

Ora,  quei  tempi  erano  mutati,  e si  anda- 
vano confermando  solennemente  le  idee  dì 
eguaglianza  nei  diritti  per  lutti  gli  spagnuoli 
europei  ed  oltremarini; quindi  era  mestieri 
che  gli  unì  e gli  altri  concorressero  in  un  con- 
gresso in  cui  si  dovevano  decìdere  materie 
della  maggiore  importanza  per  Finterà  mo- 
narchia che  allora  sì  distendeva  per  tutto  il 
mondo.  Così  voleva  la  giustizia,  cosi  voleva 
l'interesse  ben  inteso  degli  abitatori  dei  due 
mondi  e la  situazione  della  penisola  che,  per 
difender  la  causa  della  propria  indipenden- 
za, dovea  conciliarsi  i voleri  dì  coloro  che 
risiedevano  in  quei  paesi  e dall' aiuto  dei 
quali  aveva  riportato  larghissimi  frutti. 

La  difficoltà  slava  nell' accordare  colla 
pratica  la  dichiarazione  delTeguaglianza.  Va- 
sti paesi  come  TAmerìca,  in  cui  era  varietà 
di  caste  tra  loro  inimiche  e mal  preoccu- 
pale, presentavano  in  questo  oggetto  un  pro- 
blema di  non  facile  scioglimento.  A questo 
si  aggiungeva  la  mancanza  di  statistiche,  la 
diversa  e confusa  divisione  delle  provincie 
e dei  distretti,  e la  mancanza  del  tempo  ne- 
cessario per  districare  questo  labirinto,  men- 
tre la  pronta  convocazione  delle  correi  non 
lasciava  agio  né  per  chiedere  notizia  dalTA- 
merìca  nè  per  rintracciare  tra  la  polve  de- 
gli archivi  le  note  inesatte  e parziali  che 
avrebbero  potato  verifìcarsi  in  Enropa. 

Per  questo  la  giunta  centrale,  nel  primo 
decreto  che  pubblicò  intorno  alle  corte/  nel 
aa  maggio  1809,  sì  limitò  ad  indicare  che 
la  commessione  iocarìcata  di  preparare  i 
lavori  concernenti  la  materia  Tedesse  u ]« 
parte  che  le  Americhe  doveano  avere  nella 
rappresentanza  nazionale,  n Quando  in 
gennaio  del  rSio  la  stessa  giunta  di  Spagna 
spedi  le  lettere  convocatorie  per  T unione 
delle  co/tex,  diede  anche  nn  decreto  in  fa- 
Tore  della  rappresentanza  d'America  e d'A- 
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sin,  limitandosi  a questo  che  fosse  sup{>leto« 
ri», composta  di  ventisei  membri  scelti  tra  i 
nativi  di  quelle  contrade  residenti  in  Kuropa, 
e fìnchè  si  decidesse  la  maniera  più  conve> 
niente  di  elezione.  Questo  decreto  non  fu 
stampato  c solamente  se  ne  fece  inserire  un 
avviso  nella  gazzetta  del  giorno  7 dì  gennaio, 
in  cui  si  dava  conto  di  questa  determinazione, 
che  fu  poi  confermata  dalla  circolare  che, 
nel  momento  di  separarsi,  emanò  la  giunta 
centrale  sulla  celebrazione  delle  cortes. 

Non  bastava  per  soddisfare  i tlcsiderii  del- 
PAmerica  questa  incompleta  e fittizia  rap- 
presentanza; laonde  si  adottò  un  mezzo  che, 
se  non  era  all'atto  completo  come  quello 
decretato  per  la  Spugna,  risentiva  almeno 
della  fr>nleda  cui  convien  derivare  ogni  buo- 
na elezì<«ne.  In  questo  si  prese  per  esempio 
quanto  era  stato  determinalo  prima  dalla 
centrale  quando  chiamò  nel  suo  seno  i mem- 
bri dei  diversi  viceregni  c rapilanerie  d'ol- 
tremare. mezzo  che  non  ebbe  cflello  a ca- 
gione del  breve  governo  di  quel  corpo.  Se- 
condo questo  decreto,  che  non  fu  pubbli- 
cato se  non  nel  giugno  del  180^  i municipii, 
dopo  aver  nominato  tre  indivitlui,  doveano 
trarne  a sorte  uno  e consegnarne  il  nome 
al  viceré  o capitano  generale,  il  quale,  riu- 
nendo quello  <lei  candidali  <lelle  diverse 
provincie,  doveva  acconlarsi  colla  udienza 
reale  nello  sceglierne  tre  e quindi  trarli  a 
sorte,  rimanendo  eletto  per  membro  della 
giunta  centrale  il  primo  che  uscisse  dal- 
Tuma;  dal  che  si  vede  che  il  numero  degli 
eletti  si  limitava  a uno  solo  per  ciascun  vi- 
ceregno o capitaneria  generale. 

Conservando  nel  primo  grado  lo  stesso 
metodo  di  elezione,  la  reggenza  area  dato 
nel  14  di  febbraio  maggiore  larghezza  alla 
nomina  dei  deputati  alle  cortes.  I municipii 
eleggevano  nelle  provincie  i loro  rappresen- 
tanti senza  necessità  di  ottenere  Tapprova- 
tione  o la  nomina  dalle  autorità  superiori;  di 
modo  che,  invece  di  un  solo  deputato  per  cia- 
scun vireregno  <>  capitaneria  generale,  tanti 
se  ne  nominarono  quante  erano  le  provincie, 
il  che  rese  abbastanza  numerosa  la  deputa- 
zione americana.  Questa  a poco  a poco  sì 
trasferì  a Cadice  dai  paesi  eziandio  più  re- 
moti e compose  la  parte  principale  di  quelle 
cortex. 

Questo  non  t»dse  però  che,  aspettando 
Tarri vo  dei  deputati  proprìetarii,  si  mandasse 


ad  effetto  in  Cadice  la  nomina  dei  supplenti, 
tanto  per  le  provincie  dì  oltremare  come  per 
quelle  di  Spagna  i cui  rappresentanti  non 
si  fossero  presentali  ancora  perchè  impediti 
dalla  occupazione  del  nemico  o da  qualun- 
que altra  causa  che  neavesse  prodotto  la  di- 
lazione. Per  rAmcrIca  c TAsia,  invece  di  ven- 
tisei  supplenti,  la  reggenza  risolvette  che  se 
neelcggessero  due  di  più,  e ciò  per  aderire  a 
varie  istanze  presenliitele;  riguardo  la  peni- 
sola doveva  eleggersi  ano  solo  per  ciascuna 
delle  provincie  indicale.  Questa  importante 
funzione  doveva  essere  adempita  dai  rispet- 
tivi connaturali  nei  quali  concorressero  le 
qualità  domandate  nel  decreto  ed  istrazione 
del  primo  di  gennaio.  La  reggenza  aveva,  il 
tq  di  agosto,  determinato  defìnitivamenle 
quest'affare  dei  supplenti,  convenendo  in 
questo,  che  la  elezione  si  facesse  in  Cadice, 
come  rifugio  del  maggior  numero  di  emi- 
grati. Pubblicò  neirs  di  settembre  un  editto 
intorno  a questa  blsrigna  e nominò  ministri 
del  consiglio  che  preparassero  le  liste  dei 
nativi  della  penisola  e di  America  che  potes- 
sero esser  elettori. 

In  Cadice  fu  da  tutti  approvata  T istitu- 
zione dei  supplenti,  tanto  dagli  appassionati 
per  le  cose  nuove  come  dai  nemici.  In  essa 
vedevano  alcuni  aperta  una  carriera  alla  loro 
nobile  ambizione,  altri  speravano  di  con- 
servare così  la  loro  antica  mnuenza  e con- 
tenere l'impeto  delteriforme. Tra  gli  ultimi 
si  contavano  consiglieri,  antichi  impiegali, 
persone  innalzale  a dignità  che  sì  pensa- 
vano poter  avere  preponderanza  nelle  ele- 
zioni e governarle  a proprio  senno  in  virtù 
del  loro  nome  e della  loro  rispettata  auto- 
rità : cecità  di  coloro  che  ignoravano  le  follie 
a cui  corrono  fin  da  principio  le  correnti 
delie  rivoluzioni. 

Se  ne  sgannarono  in  breve,  vedendo 
quanto  andava  scemando  la  loro  influenza. 
La  gioventù  allora  si  levò  più  imponente, 
svanì  quella  indifferenza  a mi  era  stata  av- 
vezza prima  riguardo  le  quistioni  politiche. 
Da  per  tutto  erano  giunte,  riunioni,  capan- 
nelle,  conferente  colla  reggenza,  domande, 
schiarimenti.  Disrutevast  intorno  ai  candi- 
dati alle  deputazioni  e si  aveva  riguardo  non 
alle  dignità,  non  agli  uomini  invecchiati 
nell' antica  corte  o nelle  rancide  abitndioi 
dei  consigli  n di  altre  corporazioni,  ma  sib- 
bene  a quelli  che  si  coosideravBno  come  i 
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piii  instriilti,  i più  enprffiri  e più  capaci  di 
liberare  la  Spa^a  dalla  niggine  che  ne 
andava  di«(rtig^endo  quasi  ogni  fona. 

I consiplieri  nominati  per  formare  le  Uste 
non  avevano  a fare,  quando  incontravano  dei 
dubbi!,  con  timidi  garrenti,  con  vigliacchi 
e con  necessitosi  questuanti  un  impiego, 
ma  sibbrne  con  nomini  che  conoscevano  i 
loro  diritti,  che  li  difendevano  e che  ardi- 
▼ano  affrontar  le  minacce  <li  quelli  che  pri- 
ma decidevano  senza  opposizione  e col  cen- 
no d*una  inappellaliile  autorità. 

Da  allora  molli  di  quelli  che  avevano  più 
desiderato  la  nomina  dei  supplenti  comin- 
ciarono a mostrarsene  nemici  c per  conse- 
fTuenza  avversi  alle  stesse  cortes.  E tali  si 
dichiararono  senza  velo  appena  furono  ter- 
minale le  elezioni  dei  su[>plcnti.  A queste 
si  diè  principio  nel  17  di  settembre,  e le 
nomine  dei  deputali  caddero  generalmente 
in  uoiiiini  capaci  ed  assai  inclinati  alle  ri- 
forme. 

Presiedettero  alle  elezioni  di  ciascuna  pro- 
vincia di  Spagna  i membri  della  camera  di 
Castiglia,  a quelle  d'America  don  Giuseppe 
paolo  Valiente  del  consiglio  delle  Indie.  Vi 
furono  alcuni  contrasti  derivali  in  jwirle  dal- 
la tenacità  dei  presidenti  e dal  mal  nasco- 
sto dispetto  che  nutrivano  questi  per  la  ro- 
vina dei  loro  disegni.  Quasi  nessuna  pro- 
vincia di  Spagna  mand«)  meno  di  cento 
elettori;  e giunsero  a quattromila  quelli  di 
Madrid  , quasi  tutti  uomini  di  gran  leva- 
tura. Dal  che  si  può  inferire  che,  in  onta 
della  maniera  difettosa  di  questo  metodo 
di  elezione,  essa  era  più  completa  di  quella 
che  sì  faceva  dalle  città  che  avean  voto  nelle 
cortes , e alle  quali  prendevano  parte  so- 
lamente venti  o trenta  ottimali,  cioè  i /e- 
gidores . 

Siccome  a misura  che  svanivano  le  spe- 
ranze degli  aflèzìonali  alTanlico  ordine  di 
cose  acquistava  maggiore  potenza  quella  di 
coloro  che  sostenevano  T opinione  contra- 
ria, la  reggenza  temette  precipitare  dalPalto 
suo  posto,  e prese  misure  per  evitarlo  e con- 
solidare la  SUB  autorità.  Però,  come  avviene 
d'ordinario,  quelle  che  scelsero  non  pote- 
vano servire  se  non  se  a precipitarla  più 
presto.  Tale  fu  quella  di  ristabilire  tutti  ì 
consigli  ueiraolica  forma  con  un  decreto 
del  16  settembre.  Immaginò  che  siccome 
molti  individui  di  questi  corpi,  principal- 


mente quelli  del  consiglio  reale,  si  reputava- 
no nemici  della  tendenza  attuale  degli  spiriti, 
avrebbe  in  coloro  che  ricevevano  quella  gra- 
zia un  fermo  appoggio  del  lor  potere  già 
vacillante.  Nel  che  andò  assai  lontana  dal 
vero.  Quella  venerazione  che  prima  si  otte- 
neva il  consiglio  reale  era  sparita  a cagione 
deir  incerta  e dubbiosa  condotta  de' suol 
membri  nella  causa  pubblica  e deU'invaria- 
bile  e CICCO  attaccamento  alle  prerogative 
e<I  agli  estesi  poteri.  K il  momento  scelto  per 
ristabilirli  era  affatto  inopportuno.  Doveano 
riunirsi  le  cortes  e ad  esse  spellava  la  deci- 
sione dei  provvedimenti.  Indispensabile  lo 
rendeva  anche  lo  spaccio  degli  affari,  essen- 
do allora  la  nazione  ridotta  a stretti  limiti 
e risolvendo  da  sè  stesse  le  provincie  molle 
questioni  che  prima  spettavano  al  consiglio. 
Così  parve  evidente  che  il  suo  ristabilimen- 
to nascondesse  delle  mire  ulteriori,  e forse 
si  sospettarono  più  pregiudizievoli  che  non 
fossero  in  realtà. 

Il  consiglio  reale  adoperossi  |>cr  ottenere 
che  il  suo  governatore  o decano  presiedesse 
le  cortes^  che  la  camera  esaminasse  le  po- 
testà <lei  deputati,  e che  in  fine  molti  suoi 
membri  fossero  ammessi  a quelle  sotto  il 
nome  di  assistenti.  Tale  era  il  costume  se- 
guito nelle  ultime  cnrteSy  tale  quello  che  si 
tentò  ripristinare  atlesso,  appoggiandosi  al- 
le anteriori  ed  al  testo  dì  Salazar,  libro  te- 
nuto per  sacro  dai  difensori  delle  preroga- 
tive del  consiglio.  Ma  a coloro  che  ben  ve- 
devano la  piega  della  opinione, sembrava  un 
delirio  voler  ripristinare  questi  usi  tanto 
contrarii  alle  idee  che  allora  regnavano  in 
Cadice  ed  a quelle  che  dichiaravano  i depu- 
tati delle  provincie  che  arrivavano,  e i quali, 
fossero  o no  inclinali  alle  riforme,  trascina- 
vano con  sè  astii  e diffidenze  contro  i con- 
sìgli e la  stessa  reggenza. 

Dì  questi  deputati  alcuni  arrivarono  in 
Cadice  nell'agosto,  altri  molti  in  settembre. 
Al  loro  arrivo  si  spronò  la  reggenza  perchè 
stabilisse  il  giorno  deiraprimenlo  delle  cor- 
fex,  lenta  com’era  sempre  nel  decidersi.  Tro- 
vò anche  in  questo  difficoltà,  mosse  dub- 
bi!, ripetè  ì suoi  consulti  e fìnalmentelo  sta- 
bilì nel  a4  dì  settembre. 

Determinò  anche  il  modo  di  esaminare 
possibilmente  le  facoltà.  I deputati  ch'erano 
arrivati  furono  del  parere  che  la  reggenza 
approvasse  da  sè  le  facoltà  di  sei  tra  loro. 
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e che  questi  stessi  esaminassero  quelle  dei 
loro  compagni.  Sebbene  forzata , diede  la 
reggenza  la  sua  approvazione  alla  proposta 
dei  deputati)  ma  nel  decreto  che  pubblicò 
a quest'uopo  diceva  di  operare  così  perchè 
u queste  cortes  erano  straordinarie,  senza 
tentare  di  pregiudicare  i diritti  che  sì  ri« 
servava  la  camera  di  Castiglia.  n I sei  de- 
putati scelti  per  Tesarne  dei  poteri  furono 
il  consigliere  don  Benedetto  de  Hermida 
per  la  Galizia,  il  marchese  di  Villafranca 
grande  di  Spagna  per  Murcia,  don  Filippo 


A.mat  per  la  Catalogna,  don  Antonio  Olive- 
ros  per  TEslreraadura,  il  generale  don  An- 
tonio Samper  per  Valenza  e don  Ramon 
Power  per  l'ìsola  dì  Porto-Rico.  Tutti  era- 
no deputali  proprietarii,  compreso  Tultimo, 
unico  di  quelli  d’oltremare  che  era  venuto 
da  quei  remoti  paesi. 

Concbiusi  questi  alti  preliminari,  ansio- 
samente e pieni  di  speranza  sospirarono 
tutti  il  giorno  a4  settembre,  origine  di 
grandi  muUmenti  e vero  principio  della  ri- 
voluzione spagnuola. 
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APPENDia 


I. 

44  Portagai  was  reiluced  to  thè  rondition 

of  a Tastai  state,  n 

(tiistory  of  thè  fFar  in  thè  pemntìda  bf 
W-  E,  & J^itpierf  Tol.  Ili  pag.  ^J2.J 

li. 

Il  consiglio  di  reggenza  dei  regni  di  Spa- 
gna e delle  Indie, Tolendo  dare  airinliera  na- 
zione un  irrefragabile  testimonio  de'  tuoi 
ardenti  desiderìi  per  il  suo  bene  e dei  sa- 
crifìciì  che  merita  principalmente  la  sal- 
Texza  della  patria,  ha  determinato,  nel  reai 
nome  del  re  nostro  signore  don  Ferdinan- 
do VII,  che  le  cortei  straordinarie  che  si  de- 
vono conTocare  siano  al  più  brere  raccolte, 
al  qual  line  vuol  che  si  tacciano  immedia- 


tamente le  elezioni  dei  deputati  che  non 
furono  fatte  fìnora;  poi  dovranno  quelli  che 
son  già  nominati  e quelli  che  si  nomine- 
ranno congregarti  nel  prossimo  mese  di  ago- 
sto nella  reale  ìsola  di  Leone;  e quando  si 
troverà  in  essa  raccolta  la  maggior  parte  si 
darà  principio  in  quel  medesimo  istante  al- 
le sezioni,  e intanto  si  occuperà  il  consiglio 
di  reggenza  neH'esaroinare  e vincere  varie 
difficoltà  perchè  la  convocazione  abbia  il 
suo  pieno  eflfetto.  Ciò  sia  di  norma,  e si  di- 
sponga quanto  occorre  a quest'uopo. 

Savcbio  CasTAfiios,  presidente. 

PiETEo,  vescovo  di  Orense. 

FaaacEsco  db  Saavedea. 

Antonio  db  Escano. 

Micheli  di  Laidizabal  j Uiiii. 

In  Cadice,  i8  giugno  1810. 

A don  Kicola  Maria  de  Sierra. 
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loiUlUnooe  delle  cortei  generali  e itraordìnerie.  Putd>Iicitè  delle  tue  setMoni.  Itale  intenaioni  della 
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eli  Lardiaahal.  Decreto  del  settembre  Opiaiooi  diverse  intorno  a questo  decreto,  e suo  esame.  Nu> 
mero  dei  deputati  che  si  presentarono  nel  primo  giorno.  Applausi  che  ìt  cortes  ricevono  da  ogni  parte. 
Trattamento.  Schiarimento  domandato  dalla  reggenza.  Discussione  sulle  facoltà  del  potere  esecutivo. 
Impieghi  conferiti  ai  deputati.  Proposta  del  signor  Capmanj.  Giudizio  intorno  a questa.  Elezioni  dì 
Aragona.  11  duca  d'Urleans  domanda  di  parlare  alla  barra  delle  cortes.  Relaxione  succinta  di  questo 
fatto.  Contrasto  col  vescovo  dì  Orense  intorno  alla  prestazione  del  giuramento.  Finalmente  il  vescovo 
si  piega.  Rivolte  in  America.  Cagioni.  Sollevazioni  io  Venezuela.  In  Buenos  Aires.  Giudizio  intorno  a 
qiiette  sommosse.  Misure  prese  dal  governo  spagnuolo.  Provvediiuento  fatto  riguardo  la  liliertà  del  com- 
mercio. Cortavarria  è nominato  per  andate  a Caracas.  Capitani  e piccola  spedizione  inviati  ai  Rio  de 
la  Piata.  Le  cortes  si  occupano  della  materia.  Decreto  del  i5  ottobre.  Discussione  iniomo  alla  libertà 
della  stampa.  Regolamento  che  concede  la  libertà  della  stampa.  Esame.  Che  cosa  fi  adotta  dai  gìte> 
dici  invece  del  giuri.  Si  pubblica  la  libertà  della  stampa.  Paniti  nelle  cortes.  Le  cortes  rìmorono  dal 
loro  seno  ì membri  della  prima  reggenza.  Causa  di  ciò.  Si  nomina  una  nuova  reggenza  di  tre  indiTÌduì. 
Supplenti.  Incidente  del  marchese  del  Palacio.  Discussione  cagionata  da  luì.  Termine  dì  quest'affare. 
Dì  alcuni  avvenimenti  occorsi  durante  la  prima  reggenza,  e breve  notizia  dei  differenti  rami.  Monumento 
fatto  erigere  dalle  cortes  a Giorgio  III.  Segue  la  relazione  di  alcuni  avvenimenti  occorsi  durante  la  pri- 
ma reggenza.  Opinioni  dei  nuovi  reggenti.  Vani  decreti  delle  corner.  Si  nomina  una  commessìone  spe- 
ciale per  formare  un  progetto  di  c<»stituzÌone.  Voci  sparse  intorno  al  matrimonio  di  Ferdinando  VII 
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•ull'America.  Stumnossa  nella  Nuova  Spagna.  Decreti  in  favore  di  quei  paesi.  Provvedimenti  in  materia 
di  guerra  c di  6naoza.  Le  cortes  scelgono  per  loro  sessioni  risola  dì  Leone.  Febbre  gialla. 


Quanto  sono  maraTÌgliosi  ì destini  della 
Spagna!  Alcuni  suoi  figli  rifuggiti  nel  seco- 
lo  Vili  nelle  gole  de' Pirenei  e delle  mon- 
tagne delle  Asturie  poterono  atleggiarsi  a tal 
fona  non  solo  da  far  opposizione  alla  inva- 
sione dei  mori,  ma  da  impor  leggi  e segnare 
i confini  alla  potestà  suprema  dei  loro  reggi- 
torr,  cui,  mentre  levavaoli  in  autorità  e affi- 
davan  loro  i tesori  dello  sialo,  imponevano 
giusti  doveri,  ricordando  loro  quella  celebre 
sentenza  dei  gr>ti:  tìex  erit  si  recte  Jacias; 
si  non  fiicias^nùn  tris;  con  che  gettarono  le 
fondamenta  della  nostra  prima  franchigia  e 


libertà.  Adesso  nel  secolo  XIX,  stretti  gli 
spagnuoli  da  tutte  le  parti,  posta  la  sede  del 
governo  nell'est  remo  opposto  della  penisola, 
invece  di  rimanerne  abbattuti,  si  mantene- 
vano fermi,  e sembrava  piuttosto  che  a modo 
di  Anteo  ricuperassero  le  forze  a mano  che 
si  credevano  senza  fiato  e prostrati.  Nel  bre- 
vissimo angolo  dell'isola  gaditana,  come  in 
Covadonga  e in  Sobrarbe,  con  una  mano 
difendevano  impavidi  l'indtpendenia  della 
nazione,  e colfaltra  davan  opera  a rialzare 
sotto  nuova  forma  le  loro  abbattute,  libere 
ed  antiche  instituzioni.  Somiglianza  che. 
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fosse  open  del  caso  o dell'alla  proYTÌJen> 
ta^  sosteane  gli  animi  di  molti  e inspirò 
graie  speranze  in  mezzo  alle  srenture  ed  ai 
continui  disastri. 

Secondoquelloch*  era  stato  anteriormente 
stabilito  dalla  giunta  centrale,  risola  di  Leo- 
ne en  il  punto  fìssalo  per  la  celebrazione 
delle  cortes.  Conformandosi  la  reggenza  a 
questo  decreto,  si  tnsferi  da  Cadice  in  quel 
luogo  il  aa  settembre,  e si  nccolsero , la 
mattina  del  a4,  nel  palazzo  municipale  i 
deputali  giii  presenti.  Così  in  corpo  si  reca- 
rono alla  metropolitana,  e quiri,  celebnta 
la  messa  dello  Spirito  Santo  dal  cardinale 
arcivescoYo  di  Toledo  don  Luigi  di  Borbo- 
ne, tutti  i deputali  prestarono  un  giura- 
mento concepito  in  queste  forme:  » Giurate 
la  santa  religione  cattolica,  apostolica,  ro- 
mana, senza  ammetterne  altra  in  questi  re- 
gni?— Giurate  conserrare  nella  sua  inte- 
rezza la  nazione  spagnuola  e non  tralasciar 
mezzo  alcuno  per  liberarla  da' suoi  ingiusti 
oppressori  ? — Giurate  conservare  al  no- 
stro amato  sovrano  e signore  don  Ferdtnan< 
do  VII  tutti  i snoidominii,  e,  in  mancanza  di 
lui,  a' suoi  legìttimi  successori,  e fare  quanti 
sforzi  saranno  possibili  per  toglierlo  dalla 
schiavitù  e collocarlo  sul  trono?— Giurale 
adempire  fedelmente  e legalmente  rincarico 
che  la  nazione  ha  affidato  a voi,  obbedendo 
le  leggi  di  Spagna,  senza  pregiudizio  di  po- 
ter alterare,  moderare  e variare  quello  che 
esige  il  bene  della  nazione?  — Se  fate  così, 
I>ìo  ve  ne  renda  premio;  se  no,  ve  ne  doman- 
di ragione,  n Tutti  risposero:  uSì,  giuriamo,  n 

Già  prima,  in  una  conferenza  preparatoria, 
si  era  dato  ai  deputati  una  minuta  di  questo 
giuramento,  e vi  fu  alcuno  che  non  voleva 
accedere  ad  alcuna  delle  restrizioni.  Ma, 
avendo  alcuno  de'collegbi  chiarito  che  Tul- 
timo  punto  del  suddetto  giuramento  rirao- 
▼eva  ogni  scrupolo  di  coscienza,  lasciando 
campo  anche  alle  cose  nuove  che  si  avesser 
Tolnto  introdurre,  ed  alle  quali  il  potere 
ond'  erano  insigniti  li  abilitava,  cessarono 
dalTopporsi  e si  piegarono  alla  sentenza  del- 
la maggioranza  senza  più  altro  reclamo. 

Terminate  le  cerimonie  religiose,  i depu- 
tati e la  reggenza  si  recarono  alla  gran  sala 
delle  cortes , preparata  nel  coliseo  o teatro 
della  città,  che  parve  luogo  meglio  conve- 
niente.  Lungo  la  strada  era  disposta  la  sol- 
datesca, e i depatali  rìcevellere  da  quella, 


nel  pass^iggio,  e dai  cittadini  e dalTinminie- 
revole  concorrenza  venuta  da  Cadice  e da 
altri  luoghi,  saluti  e applausi  moltiplicati  e 
senza  line.  1 circostanti  li  colmavano  di  be- 
nedizioni, molli  di  essi  arem  le  lagrime  ne- 
gli occhi,  tutti  volgevano  al  cielo  fervidi  voti 
perchè  illuminasse  i loro  rappresentanti. 
Ed  al  fragor  del  cannone  spagnuolo  che  in 
tutta  quella  spiaggia  mandava  salve  per  la 
solennità  di  quel  giorno  rispose  anche  quel- 
lo dei  francesi,  quasi  per  render  più  sublime 
quelPalto  tanto  augusto  e ricordare  che  si 
celebrava  sotto  il  tiro  del  fuoco  nemico. 
Quello  fu  davvero  un  giorno  di  allegrezza  c 
di  felicità,  giorno  in  cui  tanti  cuori  generosi 
per  poco  balxamn  fuori  dei  pelli,  pensando 
veder  già,  sebbene  di  lontano,  la  patria  li- 
bera e felice,  pacifìcata  c tranquilla  nell'in- 
terno,  grande  e rispettata  di  fuori. 

Giunti  i deputati  nella  gran  sala  delle  cor- 
/e/,  furono  salutali  con  ripetuti  viva  dai  tnolli 
spettatori  che  si  afìnllavano  nelle  gallerìe. 
Queste  erano  stale  formate  negli  antichi  |»al- 
chi  del  teatro;  la  prima  loggia  era  occupala, 
alla  destra  dal  corpo  diplomatico,  cogli  uf- 
fizialì dello  stato  maggiore  ed  i generali  ed  i 
grandi,  alla  sinistra  dalle  persone  più  distin- 
te. Nelle  logge  superiori  em  addensata  una 
moltitudine  immensa  di  gente  d'ambo  i sessi, 
ansiosi  tutti  di  assistere  a questa  Unto  so- 
spirata celebrazione. 

Pochi  speravano  che  le  sessioni  delle 
cortes  avessero  ad  esser  pubbliche,  sia  per- 
chè gli  antichi  usarono  generalmente  a te- 
nerle segrete,  sia  perchè,  gli  spagnuoli  non 
essendo  abituali  a trattare  pubblicamente 
gli  affari  dello  stalo,  dubilavasì  che  i loro 
procuratori  avrebbero  facilmente  consen- 
tito di  ammettere  quella  pratica  salutare  che 
si  usava  da  altre  nazioni.  Prima,  alcuni  dei 
deputati,  che  credevano  conoscer  non  sola- 
mente il  vantaggio  ma  anzi  la  necessità  di 
adottare  quella  pratica,  pensarono  al  modo 
dì  persuaderla  ai  colleghi.  Per  fortuna  non 
venne  il  caso  di  entrare  in  materia.  La  reg- 
genza di  suo  arbitrio  aperse  la  gran  sala  al 
pubblico,  indotta  a ciò,  come  si  pensa,  non 
già  dal  desiderio  d'inlrodurre  tanto  lodevole 
e necessaria  innovazione,  ma  sibbene  nella 
intenzione  ostile  di  screditare  lecorfe/nello 
stesso  giorno  della  loro  installazione. 

Notammo  già,  e i fatti  posteriori  confer- 
meranno di  più  il  nostro  asserto,  come  la 
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reg^'cnia  area  convocalo  mai  suo  grado  le 
cortes^  e come  nelle  sue  deliberazioni  s'av- 
vicinava alle  dottrine  del  governo  assoluto 
degli  ultimi  tempi.  Non  avea  stima  dei  depu- 
tati, considerandoli  ines|>erli  novellini  nel 
maneggio  degli  affari  pubblici;  e nessun 
mezzo  le  parve  più  opportuno  per  discre- 
ditarli che  metterli  alla  scoperta  in  faccia 
alla  nazione,  consolandosi  già  nella  malvagia 
idea  che,  a guisa  di  scolari,  si  sarebbero  in- 
trattenuti in  futili  quistioni  e dispute  oziose. 
£ del  resto  nessuno  poteva  far  rimprovero 
alla  reggenza  di  aver  aperto  la  gran  sala  al 
pubblico,  poiché  in  questa  delerminaztnne 
s'era  conformala  col  parere  comune  delle 
stesse  persone  affette  alle  cortes  e con  la 
natura  e lo  scopo  dei  corpi  rappresentativi. 
Però  la  reggenza  mal  si  appose  in  quanto 
air effetto,  e colla  pubblicità  scoperse  le 
proprie  sue  piaghe  e quelle  del  tenebroso 
partito  de' suoi  settatori,  salvando  il  con- 
gresso nazionale  dagli  scogli  contro  i quali, 
altrimenti,  avrebbe  corso  gran  rischio  di 
frangersi. 

Il  consiglio  di  reggenza,  entrando  nella 
gran  sala,  si  era  collocato  sur  un  palco  innal- 
zato in  luogo  appartato,  e i segrelarìi  di  stato 
avean  preso  posto  a un  banco  couliguo.  I 
deputati  sidistribuirouo  a destra  e a sinistra 
nei  banchi  disposti  a tal  uopo.  Come  tutti 
furono  seduti,  il  vescovo  di  Orense,  presi- 
dente della  reggenza,  pronunciò  un  breve 
discorso;  poi  si  ritirò  egli  e i suoi  colleghi 
insieme  coi  ministri,  senza  che  nè  gli  uni  nè 
gli  altri  avessero  fatto  alcuna  disposizione 
che  guidasse  il  congresso  nei  primi  passi 
dì  quella  spinosa  carriera.  Questa  condotta 
s'accordava  colle  suaccennate  intenzioni 
della  reggenza;  poiché,  in  un  corpo  nuovo 
come  quello  delle  corfer,  abbandonalo  a sé 
stesso,  senza  regolamento  o antecedenti  di- 
sposizioni che  lo  illuminassero  e gli  servis- 
ser  di  guida,  era  cosa  facile  il  cadere  in  er- 
rore o almeno  il  mostrare  un  certo  imba- 
razzo nelle  deliberazioni,  presentando  la  pri- 
ma volta  al  numeroso  concorso  che  assi- 
steva alle  sessioni  un  tristo  saggio  del  loro 
sapere  e della  loro  prudenza. 

Per  fortuna  le  cortes  non  si  sgomentaro- 
no, e dièr  principio  con  un  passo  franco  e 
considerato  al  lungo  e glorioso  corso  delle 
loro  sessioni.  Elessero  interìnalmente  a pre- 
siederle il  più  anziano  dei  deputati,  don  Be- 


nedetto Ramon  de  Hermida,  il  quale  desi- 
gnò per  segretario,  nella  stessa  forma,  don 
Evaristo  Perez  de  Castro.  Questa  elezione 
dovea  servire  solamente  nell' atto  formale 
della  nomina  degli  individui  che  doveano 
coprire  regolarmente  queste  cariche  e in- 
sieme per  governare  qualunque  disputa 
avesse  potuto  suscitarsi  intorno  a quell' ar- 
gomento. Ma,  non  essendo  avvenuto  inci- 
dente alcuno, si  procedette  immediatamente 
alla  votazione  per  la  nomina  del  presidente, 
accostandosi  ciascuno  id  banco  del  segreta- 
rio per  dettargli  il  nome  della  persona  a cui 
dava  il  suo  voto.  Dallo  scrutinio  risultò 
eletto  don  Ramon  Lazaro  de  Dou,  depu- 
talo della  Catalogna,  che  molli  preferirono 
ad  Hermida  perchè  era  creduto  di  natura 
più  facile  e perchè  era  in  età  meno  avanzata. 
L'elezione  di  segretario  cadde  ancora  nel 
sunnominato  Perez  de  Castro,  a cui  si  ag- 
giunse nel  di  appresso,  nella  stessa  qualità, 
per  aiutarlo  ne' grandi  lavori,  don  Emma- 
nuele  Lujan.  1 presidenti  furono  da  prin- 
cìpio nominati  tutti  i mesi,  e alternativa- 
mente si  rinnovava  il  segretario  anziano,  il 
cui  numero  si  aumentò  fino  a quattro. 

Terminate  le  elezioni  si  lesse  una  carta 
che,  partendo,  avea  lasciato  la  reggenza, 
e nella  quale,  esponendo  il  desiderio  di 
rassegnare  l'autorità,  indicava  la  necessità 
di  nominare  immediatamente  un  governo 
adatto  allo  stato  della  monarchia.  Nulla  de- 
cisero a questo  proposito  le  cortes  per  al- 
lora, e solamente  dichiararono  d' esser  in- 
formate della  domanda;  raltenzione  dì  tutti 
gli  astanti  si  fissò  quindi  sopra  don  Diego 
Munoz  Torrero,  deputato  della  Estrema- 
dura,  il  quale  prese  la  parola  sur  una  materia 
della  più  alla  importanza. 

A nessuno  meglio  che  a questo  venerabile 
sacerdote  si  conveniva  aprire  la  sessione  e 
porre  la  prima  pietra  ai  fondamenti  sui  quali 
doveano  erìgersi  tutti  i lavori  della  rappre- 
sentanza nazionale.  Antico  rettore  deU'uQi- 
versità  dì  Salamanca,  era  uomo  dotto,  puris- 
simo ne' suoi  costumi,  d'illuminata  e tolle- 
rante pietà,  e DeU'estemo,  semplice  insiene 
e grave,  si  pareva  la  bontà  del  suo  cuore  e 
la  vasta  e solida  capacità  del  suo  ingegno. 

Levossì  adunque  il  signor  Munoz  Torre- 
ro e,  appoggiando  la  sua  opinione  in  molte 
ed  evidenti  ragioni,  raflòrxate  con  esempi 
tolti  dai  più  accreditati  scrittori  e colle  stes^ 
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w prescrizioni  delle  anliche  leg^i,  e in  ciò 
che  imperiosamente  domandava  la  sitnazio- 
ne  attuale  del  regno,  espose  la  convenienza 
di  adottare  una  lista  di  proposizioni  che  suc- 
cessivamente svii  uppò  e delle  quali  aggiunse 
che  il  suo  stretto  amico  don  Fjinmanuele  Lu- 
jan  recava  una  minuta  in  forma  di  decreto. 

Le  cortes  decisero  che  questi  leggesse  la 
minuta,  la  qualeeradivisa  nei  punti  seguenti 
che:  1.^  1 deputati  che  componevano  il  con- 
gresso e rappresentavano  la  nazione  spa- 
gnola si  dichiarassero  legalmente  costituiti 
incorfes  generali  e straordinarie, nelle  quali 
risiedeva  la  sovranità  reale,  a."  Conformi 
in  tutto  col  volere  di  tutti,  pronunciato  nel 
modo  più  energico  e potente,  riconosces- 
sero, proclamassero  e giurassero  di  nuovo 
per  sè  unico  e legittimo  re  e signore  don 
Ferdinando  V 1 1 di  Borbone,  e dichiarassero 
nulla  e di  nessun  valore  od  ellétto  la  ces- 
sione della  corona,  che  si  dice  fatta  in  fa- 
vore di  Napoleone,  non  solamente  per  la  vio- 
lenza adoperala  in  quelPattoingiusto  ed  ille- 
gale, ma  principalmente  perchè  le  mancava 
il  consentimento  della  nazione.  3.°  Non  tro- 
vandosi conveniente  che  rimanessero  con- 
giunti ì tre  poteri  legislativo,  esecutivo  e 
giudiziario,  le  cortes  si  riserbassero  sola- 
mente Pesercizio  del  primo  in  tutta  la  sua 
estensione.  4*^  Le  persone  nelle  quali  fosse 
delegato  il  potere  esecutivo,  in  assenza  del 
signor  don  Ferdinando  VII,  fossero  re- 
sponsabili io  quanto  agli  atti  di  loro  am- 
ministrazione, in  conformità  colle  leggi, 
dando  autorità  a quello  che  era  adesso  con- 
siglio di  reggenza , perchè  inlerinalmente 
continuasse  nel  disimpegno  della  sua  ca- 
rica, sotto  la  espressa  condizione  che  iro- 
mediataroente  e nella  stessa  sentenza  pre- 
stasse il  giuramento  che  segue.  Ricono- 
scete la  sovranità  della  nazione  rappresen- 
tala dai  deputali  di  queste  corfe.r  generali  e 
straordinarie? — Giurate  di  obbedire  a'  suoi 
decreti,  leggi  e costituzioni  che  sia  per  ista- 
btlire  secondo  i santi  fini  pei  quali  si  è rac- 
colta,e farli  osservare  ed  eseguire?  — Con- 
servare la  indipendenza,  la  libertà  ed  inte- 
rezza della  nazione?  — La  religione  cat- 
tolica, apostolica,  romana?  ~ Il  governo 
monarchico  del  regno?  ~ Ristabilire  sul 
trono  il  nostro  amato  re  don  Ferdinando  VII 
di  Borbone?  — Ed  adoperare  in  tutto  pel 
bene  dello  stato?  — Se  cosi  farete,  Dio  ve 


ne  renda  merito,  e se  no,  sarete  responsabili 
innanzi  alla  nazione  e secondo  le  leggi,  n 
5.**  Si  confermassero  adesso  tulli  ì tribunali  e 
amministrazioni  giudiziarie  del  regno, come 
pure  le  autorità  civili  e militari  di  qualun- 
que classe,  (i.**  Si  dichiarassero  invinlahili  le 
|>ersone  dei  deputali,  non  polendosi  inten- 
tare causa  alcuna  contro  di  essi  se  non  se 
entro  le  norme  che  si  darebbero  in  un  pros- 
simo regolamento. 

Questa  lettura  fu  seguita  da  una  lunga  di- 
scussione, splentlida  di  eloquenza,  mirabile 
principalmente  per  la  prudenza  adoperata 
dai  diversi  oratori;  però  nel  punto  essenziale 
pochi  non  furono  d*accor«lo,  e vi  fu  alcuno 
che,  più  profiin<Umente  trattando  Targo- 
mento,  diede  interesse  e splendore  a quella 
seduta  nella  quale  per  la  prima  volta  le  cor- 
tes  imprendevano  le  loro  funzioni.  Gli  spet- 
tatori ne  rimasero  maravigliali,  poiché  non 
si  aspettavano  che  i deputati,  considerali 
com'erano  inesperti,  spiegassero  tanto  sen- 
no e tanto  sapere.  La  quale  ammirazituie 
colpi  anche  gli  stranieri  eh' erano  presenti 
e specialmente  gli  inglesi,  giudici  esperi- 
menlati  e i più  competenti  in  quella  materia. 

I discorsi  erano  improvvisati,  sicriiè  na- 
scevano spontanei  i veri  dibattimenti.  Quasi 
mai  allora  nè  in  appresso  i deputati  scrisse- 
ro il  loro  parere;  solamente  si  tolse  questa 
licenza  alcuno  di  quelli  che  non  avevano 
Tabitudine  di  pren<ler  parte  attiva  nelle  di- 
scussioni. Forse  si  dovette  a questa  pratica 
l'interesse  che  fin  da  principio  destarono 
le  sessioni  delle  cortes.  In  quanto  a noi 
crediamo  sia  cosa  alTatto  irregolare  che  i 
corpi  deliberativi  manifestino  in  iscritto  i 
loro  pareri:  i rappresentanti  di  una  nazione 
si  raccolgono  per  ventilare  gli  affari  e stu- 
diarli, non  per  fare  pomposa  mostra  del  loro 
sapere  e sciupare  il  tempo  in  inutili  digres- 
sioni. 1 discorsi  preparali  innanzi  sì  asso- 
migliano luti' al  più  a belle  produzioni  ac- 
cademiche, ma  non  s'accordano  nè  cogli  in- 
cideiili  nè  coi  contrasti  delle  opinioni  nè 
colle  risposte  che  sopraggiungono  nei  dibat- 
timenti del  parlamento. 

La  sessione  di  quella  notte  fu  prolungata 
fìn  oltre  le  dodici,  e in  questa  furono  ad  uno 
ad  uno  approvati  lutti  gli  articoli  presentali 
dal  signor  Lujan.  Nella  discussione,  oltre  il 
suddetto  deputato  ed  il  rispettabile  IVIufioz 
Torrero , si  distinsero  altri , siccome  don 
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Aiifonio  Oliv«ros  e don  Giuseppe  Mejia; 
quivi  cominciò  a tarsi  conoscere  tra  i primi 
anrtie  don  Agostino  de  Arguelles:  uomini 
illusici,  dei  quali  parleremo  a lungo  perché 
lauta  parte  ebbero  in  questa  storia. 

Intanto  che  le  cortes  discutevano,  la  reg- 
geinui,  per  mezzo  de' suoi  fedeli  referenda- 
rii,  spiava  quanto  avveniva.  Non  già  ch'ella 
temesse  di  rimanere  esclusa  da  ogni  potere, 
coniòrme  alla  rinuncia  che  avea  fatto  per 
mero  complimento;  ma  perchè  principale 
mente  si  alTidava  sul  discredito  delle  cor/ex, 
pensandosi  vederle  tino  dai  loro  esordii 
confuse  e sprezzate.  Avvenimento  che,  se 
avesse  avuto  luogo,  avrebbe  ricostituito  la 
reggenza  in  miglior  credito  e convertitala 
in  arbitra  della  rappresentanza  nazionale. 

Fu  grande  la  maraviglia  della  reggenza 
nell'udire  con  quanto  splendore  procede- 
vano le  correi  nelle  loro  deliberazioni;  gran- 
de lo  scoraggiamento  neirudire  l'entusia- 
smo  con  cut  le  acclamavano  i soldati  ed  i 
cittadini. 

Questa  manifestazione  tanto  unanime  in- 
frenò i nemici  della  libertà  spagnuola.  Già 
fin  d’altora  si  parlava  di  disegni  e di  oscuri 
maneggi,  e di  una  trama  che  ordivano,  se  non 
tutti,  alcuni  membri  della  reggenza  presti  a 
sbancare  le  cortes  o almeno  a ridurle  obbe- 
dienti ai  loro  desiderii.  Erano  pochi  però 
quelli  che  prestavano  fede  a tali  voci;  i più 
ne  accagionavano  le  invenzioni  dei  male- 
voli; e difficile  sarebbe  stato  comprovare 
il  contrario  se  un  anno  dopo  non  fossero 
state  le  stesse  accuse  proclamate  e stampate 
da  alcuno  che  ne  era  bene  informato.  Ve- 
demmo chiaramente,  dice  nel  suo  manife- 
sto (Vedi  appendice  I.)  ano  dei  membri 
della  reggenza  (il  signor  LardizabaI),  che  in 
quella  notte  noi  non  potevamo  coniare  né 
sul  popolo  nè  sui  soldati; se  non  fosse  stalo 
cosi,  lutto  sarebbe  andato  diversamente,  n 

E come  diversamente  Io  poteva?  é facile 
indovinarlo.  Ma  quali  sarebbero  stali  i risul- 
tati se  si  lessero  distrutte  le  cortes  o si  fosse 
acceso  un  contrasto  mentre  i nemici  erano 
alle  porle?  Probabilmente  l'entrata  dì  que- 
sti neir isola  di  Leone,  l' annullamento  del 
governo  e la  caduta  della  indipendenza  na- 
zionale. 

Per  fortuna,  ed  anche  per  gli  stessi  com- 
plici, queste  criminose  intenzioni  non  eb- 
bero ellello.  Abbattuta  la  reggenza,  si  sot- 


tomise in  silenzio  ed  apparentemente  dì 
buona  voglia  alle  determinazioni  del  con- 
gresso. Nella  stessa  notte  del  24  venne  a 
prestare  il  giuramento,  conforme  alla  for- 
inola proposta  dal  signorLu)an,ch>ra  stata 
adottala.  Mancò  il  vescovo  di  Orense,  ma 
per  allora  fu  ammessa  senza  replica  nè  os- 
servazione la  scusa  che  si  addusse  della  sua 
assenza,  cioè  che,  essendo  tardi,  gli  anni  e 
gl*  acciacchi  lo  aveano  costretto  a ritirarsi. 
CoH'alto  del  giuramento  della  reggenza  si 
terminò  la  prima  sessione  delle  corteSf  au- 
gusta e soleiiue  sotto  ogni  aspetto  e la  cui 
memoria  si  tramanderà  alle  future  genera- 
zioni delia  nazione  spagnuola. 

Allora  si  applaudì  universalmente  al  de- 
creto formalo  in  quel  gìuroo,  compresevi 
le  proposizioni  forroolari  dei  signori  Muùoz 
Torrero  e Lu)un  (Vedi  appendice  11.),  del 
quale  decreto  abbiam  fatto  parola  di  sopra, 
e che  fu  conosciuto  sotto  il  nome  di  Decreto 
del  24  settembre.  Base  di  tutte  le  determi- 
nazioni posteriori  delle  cortes,  si  conveaiva 
esso  a quanto  determinavano  la  ragione  e la 
politica. 

Ciò  nulla  ostante  furono  alcuni  che  lo  di- 
pinsero poi  come  sovvertitore  del  governo 
monarchico  e come  un  allentato  contro  i 
diritti  della  maestà  reale.  La  quale  accusa 
appoggiarono  principalmente  1 questo,  che 
nel  decreto  era  dichiarato  la  sovranità  na- 
zionale .risiedere  nelle  cortes , adducendo 
che,  avendo  queste,  nel  giuramento  fatto 
nella  chiesa  maggiore,  chiamalo  sovrano  don 
Ferdinando  VII,  non  potevano  adesso,  senza 
mancare  ad  una  solenne  promessa,  trasfe- 
rire nella  nazione  la  sovranità  e nemmeno 
erigersi  in  deposilarìi  di  quella. 

Alla  prima  accusa  si  contrapponeva  che 
in  quel  giuramento  individuale  e non  del- 
riulera  corporazione  non  crasi  trattato  di 
esaminare  se  la  sovranità  traesse  origine 
dalla  nazione  o solamente  dal  monarca  ; che 
la  reggenza  avea  presentalo  quella  formola 
e i deputati  l'avcano  approvala  nella  per- 
suasione che  la  parola  sovrano  crasi  qui 
adoperata  nel  senso  comune,  per  indicare 
quella  parte  di  sovranità  che  il  re  esercita 
come  capo  dello  stalo  e non  diversamente, 
avendo  schivato  di  entrar  seriamente  nella 
questione. 

Più  soddisfacente,  per  avventura,  era  la 
risposta  alla  seconda  accasa  di  aver  dichia- 
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r4lo  le  cortes  risiedere  in  esse  la  soTranità. 
11  re  era  lontano  e prigioniero;  e certamente 
qualunque  aresse  aruto  ad  esercitare  il  po- 
tere supremo  conrenira  lo  ripetesse  e dalla 
oaiione  e dal  monarca.  Le  giunte  provinciali 
erano  stale  sovrane  nei  loro  rispettivi  ter- 
ritorii;  lo  era  stata  la  centrale  in  tutta  pie- 
neiia,  lo  era  stata  la  reggensa;  e perchè 
adesso  non  godranno  le  cortes  di  una  facoltà 
non  contrastata  a corpi  molto  meno  legali? 

In  quanto  alla  dichiarazione  della  sovra- 
nità nazionale,  principio  tanto  temuto  a que- 
sti tempi,  sebbene  non  tanto  repugnante 
colla  ragione  come  il  principio  opposto 
della  legittimità,  |>oleva  essere  forse  che  mal 
gradilo  suonasse  in  un  paese  dove  senza  ri- 
soluzione alcuna  si  riformassero  le  institu- 
zioni,  e quindi  la  nazione  e il  governo;  del 
resto,  in  generale,  le  sentenze  appoggiale  ad 
idee  astruse  nè  giovano  al  bene  comune  nè 
raObrzano  la  ben  intesa  libertà  dei  popoli. 
Ma  questo  non  era  il  caso. 

La  Spagna,  orfana,  abbandonata  da' suoi 
sovrani,  ceduta  come  una  mandra  e trattata 
da  ribelle,  doveva  appunto  ed  era  della  sua 
dignità  pubblicare  al  cospetto  deU'universo 
e per  mezzo  de' suoi  rappresentanti  il  di- 
ritto che  avea  di  erigersi  a costituzione  e 
di  difendersi  : diritto  onde  non  potevano 
spogliarla  le  abdicazioni  de' suoi  prìncipi, 
sebben  libere  e volontarie.  Inoltre  i depu- 
tati spagDuoli,  lungi  dal  far  abuso  delle  loro 
facoltà,  appalesarono  sensi  di  moderazione 
e rettitudine  d'intenzioni,  poiché  dichiara- 
rono la  conservazione  del  governo  monar- 
chico e riconobbero  come  loro  re  Ferdi- 
nando VII. 

Che  nella  nazione  risiedesse  la  base  di 
ogni  autorità  non  era  dottrina  nuova  in  Ispa- 
gna  nè  appresa  dagli  stranieri;  accordavast 
col  diritto  pubblico  che  avea  guidato  i no- 
stri maggiori  e in  circostanze  non  imperiose 
tanto  come  quelle  dei  tempi  che  correvano. 
Alla  morte  del  re  don  Martino  sì  raccolsero 
in  Caspe  (Vedi  appendice  111.),  per  eleg- 
gere il  monarca,  i procuratori  di  Aragona, 
Catalogna  e Valenza.  I navarresi  e gli  ara- 
gonesi, appoggiati  alle  stesse  norme,  non 
eransì  piegati  ai  voleri  di  don  Alonzo  il 
Bellicoso  (Vedi  appendice  IV),  che  nomi- 
nava successori  al  trono  i templari;  ed  i 
castigliani,  senza  il  medesimo  nè  si  giusto 
motivo,  nella  minorità  di  don  Giovauni  II 


( Vedi  appendice  V.)  non  oflerìvano  la  coro- 
na, per  mezzo  del  ronlestabile  Hui-Lopex 
Davalos,  all'infante  di  Antcquera?  Cosi  le 
cortes  del  1810  nel  loro  decreto  del  a4 
tembre,  oltre  us.vre  di  un  diritto  proprio 
di  qualunque  nazioue  indispensabile  per  la 
conservazione  della  indipendenza,  imitaro- 
no anche  e moderatamente  i varii  esempi 
della  nostra  storia. 

Alla  prima  sessione  non  accorsero  più  di 
cento  deputati:  presso  due  terzi  legalmente 
nominati,  il  resto  chiamali  a Cadice  in  qua- 
lità di  supplenti.  Per  la  qual  cosa  furono 
alcuni  che  tacciarono  anche  d'illegittima 
quella  corporazione;  come  se  la  legittimità 
di]»endesse  solamente  dal  numero  e come  se 
questo  successivamente  e prima  dello  scio- 
glimento delle  correr  non  si  fosse  compiuto 
colle  elezioni  che  le  provincie  or  l'una  or 
Taltra  verificarono.  Nel  corso  di  questa  sto- 
ria faremo  parola  anche  del  diritto  di  legit- 
timità. Per  ora  basterà  il  dire  che  fino  dai 
primi  giorni  della  installazione  delle  cortes 
fu  compiuta  la  rappresentanza  del  popoloso 
regno  di  Galizia,  della  industriosa  Catalo- 
gna, della  Estremadura,  e che  vi  furono  pre- 
senti varii  deputali  delle  provincie  interne, 
eletti  in  onta  del  nemico  nella  tregua  che  la- 
sciava alle  sue  correrìe.  Tre  mesi  erano  scor- 
si, e già  assistevano  alle  cortes  anche  i depu- 
tali di  Leone,  di  Valenza,  di  Murcia  e delle 
isole  Baleari,  e,  che  è più  notevole,  deputati 
della  Nuova  Spagna  nominati  fin  da  colà, 
cosa  sino  ad  ora  sconosciuta  nei  nostri  fasti. 

D'ogni  parte  vennero  acclamazioni  e nes- 
suno levò  la  voce  riguardo  la  legittimità  del- 
le cortes.  Al  contrario  nè  la  distanza  nè  il 
timore  degli  invasori  impedirono  che  si  des- 
sero da  ogni  parte  prove  di  adesione  e di 
fedeltà  ; e queste  spontanee  in  un  tempo  e 
in  luoghi  in  cui  le cor/e.r mancavano  di  mezzi 
coattivi,  e quando  i malcontenti  avrebbero 
impunemente  potuto  mostrare  la  loro  op- 
posizione e fin  la  disobbedienza. 

Nelle  susseguenti  sessioni  il  congresso  de- 
terminò il  modo  di  regolare  le  sue  opera- 
zioni. Si  formarono  commestioni  di  guerra, 
di  finanza  e di  giustizia;  le  quali,  dopo  avere 
diligentemente  ventilato  le  proposizioni  o i 
mezzi  che  le  venivano  presentati,  ne  rimet- 
tevano lo  spoglio  alle  cortes,  nel  cui  seno 
si  discuteva  la  materia  e sì  davano  i voti. 
Più  tardi  si  ordinarono  nuove  commessioni 
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or  per  altri  rami  or  per  tspeciali  incanì- 
benze.  Poi  si  adottò  un  rc{;olaniento  inter- 
no per  combinare,  quanto  era  possibile,  la 
pronta  spedizione  e Tattenta  Terificazione  e 
ventilazione  delle  materie.  1 deputali,  che, 
come  abbiamo  suaccennato,  pronunciavano 
quasi  sempre  improvvisamente  le  loro  di- 
scussioni, ponevansi  da  principio,  per  levarsi 
a parlare,  in  un  posto  preparato  a quell'uso, 
non  lungi  dal  presidente  e che  si  disse  tri- 
buna. Ma  presto  si  vide  T incomodo  e T in- 
congruenza di  questa  pratica  che  distraeva 
Tatlenzione  col  mutamento  ed  il  continuo 
passare  degli  oratori  ; perciò  la  maggior  par* 
te  parlarono  poi  senza  partirsi  dal  posto  ed 
in  piedi,  lasciando  le  tribune  per  la  lettura 
degli  spogli  delle  commessioni.  D'ordinario 
si  votava  levandosi  in  piedi  e sedendo;  solo 
nelle  decisioni  di  maggior  importanza  espri- 
mevano i deputati  la  loro  opinione  con  un 
si  od  un  noy  pronunciandolo  al  posto  ad  alla 
voce. 

he  cortes  assunsero  gli  onori  di  maestà, 
dietro  domanda  del  signor  Mejia;  il  che  l‘u 
ragione  di  critica,  sebbene  altrettanto  aves- 
sero fatto  la  giunta  centrale  e la  prima  reg- 
genza; questo  era  in  Ispagna  privilegio  di 
alcune  corporazioni.  Alcuni  deputati  non 
usarono  mai  di  quella  formola,  credendola 
sconveniente  alle  assemblee  popolari,  e fì- 
nalroente  si  dimenticò  affatto  col  rinascere 
delle  cortes  nel  i8ao. 

Non  ancora  era  stato  approvato  tl  primo 
decreto  che  la  reggenza  domandò  sì  dichia- 
rasse: i.**  M Quali  erano  le  obbligazioni  an- 
nesse alla  responsabilità  che  le  imponeva 
quel  decreto,  e quali  le  facoltà  privative  dei 
potere  esecutivo  che  le  venivano  commesse; 
a.**  che  metodo  doveva  osservarsi  nelle  co- 
municazioni che  bisognava  tenessero  conti- 
nuamente le  cortes  col  consiglio  di  reggen- 
za. m La  dimanda  appoggiavasi  a questo  che 
le  nostre  leggi  non  avevano  stabilito  prima 
la  linea  di  divisione  tra  i due  poteri  e quindi 
nel  timore  d' incorrere  in  errori  di  triste 
conseguenze  per  la  reggenza  e dannosi  per 
lo  scioglimento  degli  affari.  A prima  vista 
la  dimanda  non  sembrava  affatto  fuor  di 
luogo;  chè  anzi  sembrava  esser  fìglia  dì  buo- 
ne intenzioni.  Però  i deputati  la  guardarono 
con  diffidenza  e T attribuirono  a maligno 
desiderio  d' impacciarli  e di  suscitare  que- 
rele ed  inutili  discussioni.  Del  resto,  fosse 


questo  il  motivo  segreto  che  roovea  la  reg- 
genza o fosse  timore  di  compromettersi,  già 
paurosa  com'era  delPodio  che  le  mostrava 
il  pubblico , fu  a pericolo  che  per  sua  inav- 
vedutezza le  cortes  approvassero  la  rinuncia 
che  avea  presentato. 

Per  allora  tuttavia  si  calmarono  gli  animi 
e la  dimanda  della  reggenza  fu  sottoposta  ad 
una  commessione  composta  dei  signori  Her- 
mida,  Gulierrez  de  la  Huerta  e Munoz  Torre- 
ro.  Non  essendosi  questi  accordati  riguardo 
la  risposta  da  farsi,  ciascuno  nel  di  seguente 
presentò  separatamente  il  proprio  parere. 
Quello  del  signor  Hermida  fu  rigettato  pe- 
rocché si  riduceva  a riHessioni  generali,  e 
rimase  la  discussione  tra  gli  altri  due  mem- 
bri della  commessione.  In  quella  presero 
parte  tra  gli  alici  i signori  Perez  de  Castro 
ed  Arguelles.  Quest'ultimo  si  onorò  assai 
ncirabbaltere  le  opinioni  del  signorGutier- 
rez  de  la  Huerta  relatore  del  consiglio  reale. 
Questi,  già  distinto  per  le  sue  cognizioni 
legali  e dotato  di  facile  eloquenza,  sebbeii 
forse  un  po' verboso,  mancava  però  di  idee 
chiare  in  materia  di  governo  e confondeva 
facilmente  un  potere  coll'altro;  difetto  della 
corporazione  alla  quale  era  addetto.  Coti 
avvenne  che  nella  esposizione  ch'egli  faceva 
alla  reggenza  confondeva  ogni  cosa,  discen- 
dendo fino  a movere  questioni  intorno  a 
poteri  proprii  appena  di  un  alcalde  del  più 
ornile  villaggio.  Don  Agostino  de  Arguelles 
confutò  il  signor  Huerta,  delineando  con 
grande  maestria  i limiti  dei  rispettivi  poteri; 
quindi  le  cortes  si  attennero  ai  parere  del 
signor  Munoz  Torrero,  ch'era  più  sensato 
e più  regolare.  Proponeva  egli  che  » mentre 
le  cortes  formavano  un  regolamento  intorno 
a quella  materia,  la  reggenza  dovesse  usare 
di  tutto  il  potere  necessario  per  la  difesa  , 
sicurezza  ed  amminislnizione  dello  stato  in 
quelle  difficili  circostanze,  restandone  la  re- 
sponsabilità nel  consiglio  dì  reggenzafCSclu- 
sa  solamente  la  inviolabilità  assoluta,  che 
spellava  alla  sacra  persona  del  re.  In  quanto 
poi  al  modo  di  comunicazione  tra  il  consi- 
glio di  reggenza  e le  cortes  y intanto  che 
queste  determinavano  quello  che  fosse  più 
conveniente,  si  continuerebbe  nel  modo 
fino  allora  adoperato,  n 

Fino  allora  crasi  usato  comnnicarsi  per 
mezzo  dì  atti  ufficiali  ovvero  per  mezzo  dei 
segretarii  d'ufficio,  i quali  generalmente  evì- 
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lavano  dì  assislere  alle  cortei  non  essendo 
avvezzi  alle  questioni  del  parlamento.  Alcu- 
ni mesi  dopo  si  formò  T enuncialo  regola- 
mento, nel  quale  si  deierroinarono  ampia- 
mente e chiaramente  i poteri  della  reggenza. 

Questa  allora  non  pensò  più  a vessare  le 
cortei  e a trattarle  ostilmente  colle  istanze; 
ma  si  adoperò  a cattivarsi  gii  animi  dei  de- 
putati ed  a formarsi  un  partito  tra  loro.  Per 
conseguire  questo  oggetto  però  scelse  un 
mezzo  inopportuno  e poro  adatto,  qual  fu 
quello  di  conferire  impieghi  a diversi  di  quei 
membri,  preferendo  sempre  gli  americani, 
fosse  per  mire  peculiari  che  la  reggenza 
avesse  sui  paesi  di  oltremare,  fosse  perchè 
griudicasse  quelli  più  pieghevoli  a tali  lusin- 
ghe. Però  presto  furono  conosciute  le  inten- 
zioni, e la  maggioranzadei  deputati  sdegnos* 
•i  contro  queste  mene  o piuttosto  insolenze, 
che  tornavano  in  discredito  delle  cortes.  Al- 
lora i largitori  di  quei  doni  ed  i donati  fu- 
rono in  timore  e vollero  far  credere  per  loro 
scarico  che  si  fossero  concedali  quegli  im- 
pieghi prima  della  elezione  di  questi  alla  ca- 
rica di  deputati,  senza  addurre  alcun  motivo 
che  giustificasse  Taver  tenuto  (>er  tanto  tem- 
po occulte  sì  fatte  elezioni.  In  tal  modo  alla 
vergogna  di  questo  operare  si  aggiunse  Tal- 
tra  del  difenderlo  e del  coonestarlo;  colpa 
che  meno  facilmente  fra  gli  uomini  suol  tro- 
vare perdono. 

L'irrìtaziooe  generale  mosse  don  Antonio 
Caproany  a formare  una  proposta  che  fece 
precedere  dalla  lettura  di  un  breve  discorso 
pieno  di  allusioni  piccanti,  nelle  quali  era 
assai  destro  quel  deputato,  diligente  e casti- 
gato scrittore.  La  proposta  era  concepita  nei 
termini  seguenti  : u Nessun  deputato,  così  di 
quelli  che  al  presente  compongono  la  com- 
niessione,  come  degli  altri  che  ne  faranno 
compiuto  il  numero,  può  ambire  nè  accet- 
tare per  sé  nè  per  altri  impiego,  pensione  o 
regalia  nè  premio  o decorazione  dalla  po- 
testà esecutiva  stabilita  temporaneamente, 
nè  da  altro  governo  che  si  stabilisca  in  ap- 
presso sotto  qualunque  sia  denominazione; 
e se  dal  giorno  della  nostra  installazioDe  fu 
ricevuto  qualche  impiego  o distinzione,  sia 
dichiarato  nullo,  n Questa  proposta  venne 
approvata  con  qualche  leggerissima  modi- 
ficazione e colPaggiunta  che  usi  estendeva 
per  un  anno  dopo  clic  i deputati  avessero 
cessato  di  esser  tali.  ^ Questa  misura  era 
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nata  dalla  più  ferma  integrità , ma  difet- 
tava dal  lato  della  previdenza,  allontanan- 
dosi da  quanto  insegna  la  pratica  dei  go- 
verni rappresentativi.  Il  deputato  che  sta 
sordo  alla  voce  della  coscienza,  indiflèrente 
al  punto  d'onore  ed  intento  solo  a non  var- 
care letteralmente  la  legge,  avrà  abbastanza 
mezzi  di  venire  a segrete  contrattazioni  che, 
senza  comprometterlo,  soddisfacciano  le  am- 
biziose sue  brame  o la  sua  cupidigia.  La  proi- 
bizione dì  accettare  impieghi,  essendo  asso- 
luta e molto  più  estendendosi  lino  al  punto 
di  non  poter  essere  accolli  i ministri  tra  i 
membri  del  corpo  legislativo,  separa  questo 
interamente  dal  governo  e mette  in  contra- 
sto le  due  autorità:  errore  gravissimo  e di 
dannose  conseguenze,  nel  quale  incorsero 
quasi  tutte  le  nazioni  nel  momento  di  spez- 
zare i ceppi  del  despotismo.  Del  che  porse 
esempio  la  Francia  nella  sua  assemblea  con- 
stitulìva,  e r Inghilterra  quando  il  parla- 
mento pubblicò  Tatto  conosciuto  col  nome 
di  telfdenyin^  ordinanee  ; benché  colà  nello 
stesso  tempo  vi  fossero  le  eccezioni  per 
Cromvello  e per  altri  a vantaggio  della 
causa  che  difendevano.  L'uscire  appena  da 
uno  stato  di  cose  abborrilo,  gli  eccessi  e le 
violenze  del  governo  che  furono  la  causa 
dei  mali  patiti,  il  non  considerare  che  nei 
mutamenti  quel  governo  fu  distrutto  od  è 
cambiata  la  sua  posizione,  il  dimenticare  che 
il  potere  esecutivo  è condizione  necessaria 
delTordine  sociale  e che  pertanto  vai  meglio 
che  le  redini  delTamminisIrazione  cadano 
in  mani  amiche  piuttosto  che  straniere,  fa  si 
che  sorgano  reclami  contro  i sostenitori  di 
questa  dottrina.  Così  è necessario  che  i 
buoni  patriotti,  per  timore  o per  virtù  mal 
intesa,  si  allontanino  dalle  supreme  magi- 
strature, abbandonandole  in  balia  della  for- 
tuna, quando  non  è alT  arbitrio  di  inetti  e 
rivoltosi  cittadini.  In  Ispagna  però  da  quella 
determinazione  sorti  un  bene;  l'abuso  in 
materia  d'impieghi  delle  giunte  e delle  cor- 
porazioni che  a quelle  erano  precedute  nel 
comando  avea  recato  scandalo  al  popolo  e 
minorala  Tautorìtà  de' suoi  governi.  Il  di- 
sinteresse e Tannegazione  d'ogni  lucro  che 
allora  mostrarono  i deputati  fece  più  bella 
ancora  la  lor  fama,  benefìcio  ebe  nel  morale 
pareggiò  almeno  il  danno  che  nella  pratica 
derivava  dalla  troppo  ampia  proposizione 
del  signor  Capmany. 
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In  quel  tempo  arvenne  tal  fatto  che  mosse 
gran  remore,  nel  quale,  sebben  risultasse  in* 
Docente  la  maggioranza  della  reggenza,  que- 
sta perdette  però  del  suo  credilo,  e molto  più 
i suoi  membri.  Don  Nicola  Maria  de  Sierra, 
ch'era  ministro  di  giustizia,  per  guadagnarsi 
il  favore  ed  accrescere  la  sua  inlluenza  nelle 
cortes  pensò  di  far  fare  le  nomine  in  Ara- 
gona in  maniera  singolare.  £,  non  curandosi 
delle  leggi  e dei  decreti  emanali  intorno  a 
quella  materia,  spedi  un  ordine  reale  a quella 
giunta,  ordinandole  che  da  sola  nominasse 
tulli  i deputati  della  provincia,  presentando 
nello  stesso  tempo  una  lista  confidenziale 
dei  candidali.  In  quel  numero  il  signor  de 
Sierra  non  avea  dimenticato  il  proprio  no- 
me nè  quello  del  suo  primo  commesso  don 
Taddeo  Calomarde,  nè  quello  del  ministro 
di  stato  don  Eusebio  de  Bardaxi , perchè 
con  varii  amici  e partigiani  suoi,  egualmente 
aragonesi,  fossero  eletti,  frammischiati  co- 
m'erano d'altra  parte  con  altri  nomi  d'in- 
dispulabil  merito  e dì  spirito  indipendente. 
Arrivò  allorala  notizia  delle  nomine, ed  igno- 
rando la  maggior  parte  dei  reggenti  quanto 
era  stato  ordito,  qiundo  il  signor  Sierra  li 
pose  al  fatto  di  questo  avvenimento  rima- 
sero stupefatti  (come  dice  il  signor  di  Saave- 
dra) di  udire  un  reai  ordine  del  quale  non 
avevano  memoria  alcuna.y>  Li  tolse  da  quella 
maraviglia  il  ministro,  chiarendosi  per  au- 
tore di  tale  ordine  spedito  di  moto  proprio^ 
sebbene  poi, dolendosene,  lo  avesse  revocato 
per  mezzo  di  un  altro,  che  sventuratamente 
arrivò  troppo  lardi.  Chi  non  crederebbe  che 
dopo  così  pubblica  confessione  il  ministro 
non  fosse  stato  immediatamente  destituito 
cd  inquisito  come  falsario  degno  di  esem- 
plare castigo?  Pure  non  avvenne  così:  la  reg- 
genza si  accontentò  di  dichiarar  nulla  la  ele- 
zione e mantenne  il  ministro  nella  sua  cari- 
ca, A dare  ragione  del  qual  fatto  pensò  alcu- 
no che,  essendo  complici  di  quelFerrore  due 
membri  della  reggenza,  si  pose  in  silenzio 
un  fatto  tanto  vergognoso  e criminale.  Più 
di  una  volta  nelle  cortes  si  trattò  di  quest'af- 
fare e in  pubblico  e in  secreto,  e furon  tali 
gli  ostacoli  che  non  sì  potè  mai  dar  corpo 
ad  alcuna  determinazione  di  rigore. 

Altri  due  allari  di  somma  importanza  ten- 
nero occupale  le  cortes  in  varie  sessioni  se- 
grete, pratica  che,  per  dirlo  di  passaggio,  di- 
versi deputati  riprovavano  e che  venne  poi 


interamente  abbandonata.  Quando  nel  So  di 
settembre  le  cortes  erano  molto  ocenpate 
in  queste  discussioni  segrete,  avvenne  tal 
cosa  che,  sebbene  di  non  grande  importanza 
perla  causa  generale  della  nazione,  diventò 
notevole  per  l'augusta  persona  che  ne  fu 
causa.  Il  duca  d'Orleans,  scendendo  di 'car- 
rozza alle  porte  della  gran  sala  delle  cortes^ 
dimandò  istantemente  di  poter  parlare  alla 
barra. 

Per  chiarire  questa  repentina  apparizione 
conviene  tornare  indietro  un  trailo  (Vedi 
appendice  VI).  Nel  i8oS  il  principe  Leo- 
poldo di  Sicilia  era  sbarcato  in  Gibilterra 
per  reclamare  i diritti  che  credeva  avesse 
la  sua  casa  sulla  corona  di  Spagna.  Lo  ac- 
compagnava il  duca  d'Orleans.  La  giunta 
di  Siviglia  non  diè  ascolto  a tali  pretese  co- 
me quelle  che  le  sembravano  mal  fondate; 
quindi  Leopoldo  tornò  a'suoi  paesi  c il  duca 
d' Orleans  andò  a Londra.  11  lettore  non 
avrà  dimenticato  questo  avvenimento,  del 
quale  abbiam  fatto  parola  a suo  luogo.  Po- 
chi mesi  er.’tno  trascorsi  ed  il  duca  d'Or- 
leans tornò  dì  nuovo  in  Minorica.  Di  là  brigò 
direttamente  o per  mezzo  del  signor  di  Bro- 
val  suo  agente  in  Siviglia  per  essere  ricevuto 
in  servigio  della  causa  spagnuola.  La  giunta 
centrale  già  congregata  non  accondiscese 
tosto  alla  sua  dimanda  e solo  poco  prima  di 
disciogliersi  stabilì  nella  sua  commessìonc 
esecutiva  di  dare  al  duca  d'  Orleans  il  co- 
mando di  un  esercito  che  dovei  partire  per 
la  frontiera  di  Catalogna.  Essendo  avvenuta 
poi  l'invasione  delle  Andalusic,  il  duca  ed 
il  signor  di  Broval  ritornarono  in  Sicilia  e 
la  determinazione  del  governo  rimase  so- 
spesa. 

Appresso  fu  installala  la  reggenza,  e i suoi 
membri,  ricevendo  avvisi  più  o meno  certi 
del  partito  che  avea  nel  Rossiglione  e ìa 
altri  dipartimenti  meridionali  l'antica  casa 
di  Francia,  ricordarono  le  istanze  del  duca 
d'Orleans  e mandarono  ad  otlerirgii  il  co- 
mando di  un  esercito  che  dovea  formarsi 
sulla  frontiera  di  Catalogna.  Fu  incaricato 
di  questa  missione  don  Mariano  Carnerero 
a bordo  della  fregata  dì  guerra  la  VengemsA- 
Il  duca  accettò  e sullo  stesso  legno  salpò  da 
Palermo  il  33  maggio  del  1610.  Approdò  a 
Tarragonama  in  avversa  occasione;  chè,per> 
duta  Lerida,  l'esercito  spagnuolo  era  stato 
disfatto  sotto  le  sue  mura.  Per  questa  ra- 
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^ione,  e perchè  non  piaccTt  li  Catalani  che 
fi  pooeffe  alla  loro  testa  un  principe  stra- 
niero e principalcnenle  francese,  il  duca  im- 
barcossi  dì  nuovo  e approdò  a Cadice  il  ao 
di  f^iagno. 

Allora  la  reggenza  si  trovò  io  grande  sgo- 
nento.  Essa  avea  invitato  il  duca,  essa  gli 
aveva  offerto  il  comando,  e le  circostanze 
non  le  permeitevano  dì  attenere  la  promessa. 
Diversi  generali  spagnuoli,  principalmente 
Odonell,  guardavano  di  mal  occhio  la  ve> 
nula  del  duca;  gli  inglesi  ripugnavano  che 
a lui  si  conferisse  autorità  o comando  al- 
cono,  e le  cortei  già  convocate  non  lascia- 
vano che  sì  prendesse  determinazione  con- 
traria a queste  potenti  rimostranze.  Il  duca 
d' Orleans  riclamò  dalla  reggenza  P adem- 
pimento della  fatta  promessa , dal  che  nac- 
quero acerbi  contrasti.  Intanto  s'installa- 
rono le  cortes  e,  disapprovando  il  pensiero 
di  dare  impiego  al  duca,  manifestarono  alla 
reggenza  che  con  blandi  maniere  persua- 
desse a sua  altezza  di  allontanarsi  da  Cadice. 
Avvisato  di  quest'ordine,  il  duca  d'Orleans 
determinò  di  presentarsi  alle  cortes  e lo  fe- 
ce, come  abbiamo  detto,  il  3o  settembre. 
Quelle  non  si  piegarono  al  desiderio  del 
duca  di  parlare  alla  barra,  ma  gli  risposero 
urbanamente  e con  tutti  i riguanli  dovuti 
al  suo  grado  e alle  sue  distinte  qualità.  11 
quale  incarico  assunsero  don  Evaristo  Pe- 
rez de  Castro  ed  il  marchese  di  Villafranca 
duca  di  Medìnasidonia.  Il  duca  d'Orleans 
insistette  per  esser  ascoltato,  ma  i deputati 
stettero  fermi;  allora  sua  altezza,  deposta 
ogni  speranza , s' imbarcò  il  3 di  ottobre 
e s'indirizzò  vèr  Sicilia  a bordo  della  fre- 
gata di  guerra  VJBsmeraUa. 

Vuoisi  ch'egli  aprisse  il  suo  corruccio 
per  questa  cosa  in  una  lettera  che  scrisse 
a Luigi  XVIII,  allora  in  Inghilterra.  Però 
le  cortes  non  erano  per  nulla  colpevoli;  e 
fu  grave  per  loro  essere  costrette  di  dare 
un  rifiuto  ad  un  principe  tanto  illustre.  Ma 
esse  pensarono  che  accogliere  sua  altezza  e 
non  piegarsi  poi  alle  sue  domande  sarebbe 
stato  un  offenderlo  piè  gravemente.  La  reg- 
genza certamente  adoperò  con  assai  legg^ 
rezza  e fors'anebe  di  mala  fede  nel  &r  quelle 
offerte  al  duca  ed  adducendo  poi  per  discol- 
pa che  non  essa  T avea  proferto , ma  egli 
aveva  brigato  per  ottenere  il  comando:  sot- 
lerfugio  indegno  di  un  governo  franco  t 


generoso.  Alcuni  amici  del  duca  d'Orleans 
attribuirono  la  determinazione  delle  cortes 
airiofluenza  degli  inglesi;  questo  però  è un 
errore.  Ignoravasi  da  quelle  che  1'  amba- 
sciatore inglese  si  fosse  opposto  alla  do- 
manda del  prìncipe.  11  rifiuto  di  ascoltare 
sua  altezza  nacque  solamente  dall'  intima 
convinzione  che  allora  gli  spagnuoli  abbor- 
rìvano  un  generale  francese,  e che  il  nome 
di  Borbone,  lungi  dal  cattivarsi  partigiani 
QeH'esercito  nemico,  servirebbe  solamente 
a renderlo  più  odioso  e a dar  occasione  a 
nuovi  sdegni. 

Dei  due  affari  di  coi  si  occupavano  in 
segreto  le  cortes  uno  riguardava  il  vescovo 
di  Oreose.  Questo  prelato,  il  quale,  come 
abbiam  detto,  non  era  venuto  co' suoi  col- 
leghi nella  notte  del  a4  a prestare  il  giura- 
mento addimandato  dalla  reggenza,  ne! 
di  appresso  rinunciò  al  suo  posto,  adJu- 
cendo  in  ragione  non  solamente  l'età  e gli 
acciacchi  (scuse  che  si  erano  addotte  nel 
giorno  prima  quando  non  si  presentò  alle 
cortes)^  ma  inoltre  allegando  la  ripugnanza 
insuperabile  di  riconoscere  e giurare  quanto 
si  prescriveva  nel  primo  decreto.  Rinunciò 
anche  alla  carica  di  deputato  che  aveagli 
affidato  la  provincia  di  Eslremadura  e di- 
mandò che  gli  fosse  permesso  di  restituirsi 
immediatamente  alla  sua  diocesi.  Le  cortes 
in  breve  svelarono  che  sotto  questa  determi- 
nazione si  celava  qualche  trista  intenzione  e 
che  alcuni  mal  intenzionati  si  valevano  della 
sincera  e timida  coscienza  del  prelato  come 
dì  opportuno  mezzo  per  destare  dannosi  al- 
terchi. Però,  prescindendo  quel  corpo  dal- 
r entrare  in  rivelazioni , piegossi  alla  do- 
manda del  vescovo,  senza  domandargli  pri- 
ma della  partita  nè  giuramento  nè  segno 
alcuno  di  sommessione»  sicché  sembrava 
che  la  cosa  fosse  dimenticata.  II  quale  acco- 
modamento cosi  pronto  e pacifico  spiacque 
ai  disseminatori  della  discordia. 

11  vescovo,  invece  di  affrettare  la  partita 
per  la  sua  diocesi,  indugiò  alquanto  e pro- 
vocò le  cortes  una  pericolosa  discussione 
sul  modo  d'intendere  il  decreto  del  24  set- 
tembre; le  corre/,  che  non  gli  aveano  mai 
recato  molestia  nè  opposto  ostacolo  perchè 
rìtomessecome  buon  pastore  alla  cura  delle 
sue  pecore.  In  una  lettera  in  data  di  Cadice 
del  3 ottobre,  ripetendo  le  grazie  per  aver 
ottenuto  quanto  chiedeva,  grazie  esposte 
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in  un  rondo  che  poteasì  tenere  per  ironico, 
parlava  lungamente  intorno  al  succennato 
decreto  e principalmente  alParticolo  delta 
sovranità  nazionale.  Da  questo  egli  dedu> 
ceva  ogni  sorta  di  conseguenze  e,  richia- 
mando la  memoria  della  rivoluzione  fran- 
cese, tentava  paragonare  con  quella  i primi 
passi  delie  cortes.  È vero  ch^eglì  poneva  io 
salvo  le  intenzioni  dei  deputati,  ma  con  tale 
esagerazione  che  toccava  alla  ironia  come 
il  rendimento  di  grazie.  Motteggiava  i mem- 
bri della  reggenza  suoi  colleghi  perchè  si 
erano  piegati  a giurare,  protestava  da  parte 
sua  contro  quanto  era  stala  fatto  e dichia- 
rava nullo  e illegale  Taver  escluso  il  consi- 
glio di  reggenza  dalla  sanzione  delle  delibe- 
razioni delle  correr,*  poiché,  secondo  il  parere 
del  vescovo,  il  consiglio  era  rappresentante 
della  prerogativa  reale  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Traspariva  inoltre  il  dispetto  del  pre- 
lato perchè  avevano  accettato  la  sua  rinun- 
cia egli  indizii del  voler eccitarelattenzione 
dei  popoli  e la  disobbedienza. 

SMmmagtni  ciascuno  P impressione  che 
dovette  produrre  nelle  cortes  uno  scritto 
tanto  singolare.  Vi  furono  vivi  dibattimenti: 
varii  deputati  opinarono  che  non  si  avesse 
a prendere  determinazione  alcuna  e si  la- 
sciasse tornar  tranquillamente  il  vescovo 
■Ila  città  di  Orense.  Imdinavano  a questa 
sentenza  non  solo  i patrocinatori  delPez  reg- 
gente, ma  molti  ancora  di  quelli  ch*erano  co- 
nosciuti pel  loro  spirito  d'indipendenza  ed 
amore  alla  libertà,  rifiatando  gli  ultimi  rega- 
lare la  corona  del  martirio  a quelli  che  tanto 
la  ambivano,  appunto  perchè  non  la  merita- 
vano. Si  mostrarono  conlrarii  al  prelato  al- 
cuni ecclesiastici  tra  quelli  che  non  amava- 
no le  cose  nuove,  irritati  perchè  non  fosse  ri- 
conosciuta Pautorità  delle  co/fer.  Uno  di  es- 
si, don  Emmanuele  Ros  canonico  di  Santia- 
go in  Galizia  ed  aicnni  anni  dopo  vescovo 
esemplare  di  Tortosa,  esclamò:  u II  vesco- 
vo di  Orense  ha  sempre  preso  a gabbo  Pau- 
torilà.  Prelato  fortunato  e col  nome  di  santo, 
pensa  che  tutto  gli  sia  lecito  e,  capriccioso  e 
ostinato,  vuol  agir  soltanto  a sua  propria  fan- 
tasia ; meglio  sarebbe  che  attendesse  alla  sua 
diocesi,  nella  quale  non  visita  mai  le  sue  par- 
rocchie, mancando  agli  obblighi  che  gli  im- 
pone il  vescovado.  Fui  per  molti  anni  coa- 
diutore di  sua  eminenza  e conosco  i suoi  di- 
fetti come  le  sue  virtù,  m 


Le  cortes^  adottando  un  termine  di  mezzo 
tra  i due  estremi,  stabilirono  il  i8  di  ottobre 
che  il  vescovo  di  Orense  facesse  nelle  mani 
del  Cardinal  di  Borbone  il  giuramento  voluto 
nel  decreto  del  25  settembre  da  tutte  le  au- 
torità ecclesiastiche,  civili  e roililarì,  il  quale 
era  concepito  colla  furmola  stessa  di  quello 
del  consiglio  di  reggenza. 

Quelli  che  soffiavano  nel  fuoco  delle  di- 
scordie, e i quali  altro  di  meglio  non  desi- 
deravano che  lo  scandalo,  furono  contenti 
della  decisione  delle  cornei',  sperandone  nuo- 
vi contrasti;  ed  approfittando  degli  scrupoli 
di  coscienza  del  vescovo  e dell'  eccessivo 
suo  amor  proprio,  Io  spronarono  a non  ob- 
bedire ed  a rispondere.  Nella  sua  contesta- 
zione il  vescovo  di  Orense  ripeteva  quanto 
aveva  già  anteriormente  allegalo  e conchin- 
deva  col  dire  che  se  nel  senso  che  le  cortes 
davano  al  decreto  voleano  dire  che  la  na- 
zione era  sovrana  insieme  col  re,  sua  emi- 
nenza era  pronta  a prestare  il  domandato 
giuramento;  ma  che,  se  intendeva  che  la  na- 
zione era  sovrana  senza  il  re  e sovrana  dello 
stesso  sovrano,  non  si  soltomellerebbe  mai 
a tale  dottrina;  vt  aggiungendo  m che,  in 
quanto  a giurar  obbedienza  ai  decreti,  leggi 
e costituzioni  che  si  facevano,  lo  farebbe 
sotto  condizione  di  reclamare,  rappresentara 
e fare  opposizione,  comedi  diritto,  a quanto 
credesse  contrario  al  bene  dello  stato,  alla  di- 
sciplina,alla  libertà  ed  immunità  della  Chie- 
sa. Ecco  adunque  intavolata  una  noiosa  di* 
scussione,  in  alcune  parti  più  adatta  a mae- 
stri di  diritto  pubblico  che  ad  uomini  di 
stato  e cor]>i  constituili. 

Egli  è vero  che  i governi  dovrebbero 
andar  più  a rilento  in  questi  giuramenti  c 
specialmente  in  ciò  che  riguarda  Taccelta- 
lione  di  princìpii.  Quasi  sempre  anche  le 
coscienze  più  timorate  trovan  mezzo  di  svi- 
gnarsela da  tali  pericoli.  Quello  che  io* 
porta  è Pesigere  obbedienza  airautorilà  sta* 
bilita,  e non  giuramenti  per  cose  astratti 
che  alcuni  ignorano,  altri  interpretano  a 
lor  modo.  In  ogni  tempo,  e massime  nel 
nostro,  chi  non  ha  violato,  anche  tra  i ptf* 
sonaggi  più  illustri,  le  più  solenni  e più 
sacre  promesse?  Ma  le  cortes  adoperavano 
come  gli  altri  governi,  colla  diHerenza  però 
che  nel  caso  della  Spagna  non  era,  convieo 
ripeterlo,  nè  tanto  fuori  di  proposito  nò 
Unto  inutile  dichiarar  la  nazione  sovraos* 
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Lo  slesto  vetcoTo  di  Orense  avea  proda- 
malo  questo  principio,  quando  si  rifìutò  di 
recarsi  a Baioiia.  Perchè  se  la  nazione,  come 
allora  sosteneva,  fosse  sIaU  sovrana  sola- 
mente insieme  col  re,  che  si  sarebbe  fallo 
nel  caso  che  Ferdinando,  conchiudendo  un 
trattalo  col  suo  oppressore  ed  accasandosi 
con  una  principessa  di  quella  famiglia,  si 
fosse  presentalo  sulla  frontiera  dopo  avere 
fermato  de^  palli  opposti  airinleresse  della 
Spagna?  Non  erano  sogni  queste  supposi- 
zioni: che  se  non  ebbero  ellètlu,  ciò  vuoisi 
attribuire  alPinflessibile  orgoglio  di  Napo- 
leone, poiché  Ferdinando  non  aveva  certa- 
mente alcuna  forza  d*aoimo. 

Le  cortes  si  mantennero  ferme  nella  pri- 
ma loro  determinazione,  e,  senza  volgere  in 
polemica  Targomento,  il  che  sarebbe  stalo 
cx)iilrario  alla  loro  dignità,  ma  era  il  deside- 
rio del  prelato,  gli  comandarono  puramente 
e semplicemente  che  giurasse.  Fin  qui  i de- 
putati adoperarono  conforme  Tantecedente 
risoluzione;  ma  caddero  in  errore  aggiun- 
gendo ^^chesiaslenesseil  vescoTodallo  scri- 
vere o parlare  come  che  sia  intorno  al  modo 
di  pensare  in  quanto  al  riconoscimento  che 
doveasi  alle  cortes.  « Inoltre  gli  fu  intimato 
di  fermarsi  in  Cadice  fino  a nuov' ordine. 
Erano  queste  le  arti  deirantico  governo  ed 
una  conseguenza  del  diritto  peculiare  che 
concedevano  airautorilà  sovrana,  rispetto  al 
clero,  le  leggi  vigenti  del  regno,  diritto  non 
tanto  eccessivo  come  a prima  vista  può 
sembrare  esclusivamente  in  paesi  cattolici, 
dove  si  rende  necessario  temperare  coi  ri- 
medii temporali  rimmenso  potere  del  clero 
c la  sua  intolleranza. 

Intricandosi  sempre  più  questa  materia, 
cominciò  a prender  un  carattere  giudizia- 
rio, e si  nominò  una  giunta  unita  di  eccle- 
siastici e di  secolari,  scelta  dalla  reggenza, 
per  far  giudizio  delle  opinioni  del  vescovo. 
Intanto  i deputati  più  moderati  studiava- 
no di  accordare  gli  animi,  segnalatamente 
don  Antonio  Oliveros  canonico  di  SanlM- 
sidro  in  Madrid,  uomo  dotto,  tollerante,  di 
bella  e candida  indole,  il  quale  a tal  uopo 
intavolò  con  sua  eminenza  una  corrispon- 
denza epistolare.  Ma  questo  deputato  corse 
rìschio  d'essere  compromesso,  poiché  ten- 
tarono di  abusare  della  suaìngenuità  coloro 
che  di  sottomano  accendevano  le  mondane 
passioni  del  pio  ma  orgoglioso  prelato. 
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Finalmente,  essendo  uscite  a male  tutte  le 
macchinazioni,  e le  provincie  riconoscendo 
con  entusiasmo  le  cortes^  né  alcuno  rispon- 
dendoaU'appelIu  fatto  dal  vescovo  di  Orense 
nel  suo  rilìulo  di  dar  il  giuramento,  stancato 
egli  stesso,  scoraggiati  i roettilori  di  quei 
dadi  malvagi,  e paventando  tutti  Tesilo  del 
processo  che,  sebben  lentamente,  continua- 
va il  suo  corso,  si  diedero  per  vinti  e fecer 
senno  di  gettar  le  armi  delTopposizione. 

11  prelato  non  ristette  più  a lungo,  ed  il 
3 di  febbraio  venne  alleeorfer  e depose  nelle 
roani  loro  il  domandato  giuramento  senza 
restrizione  di  sorta.  Allora  gli  fu  concesso 
di  ritornare  alla  sua  diocesi,  e ì processi 
giudìziarii  furono  troncali. 

Tale  fu  il  termine  di  una  bisogna  che, 
sebbene  d'importanza  molta  per  riguardo 
al  tempo,  non  eralo  però  come  l'altra  che 
ventilavasi  in  segreto  e che,  appartenendo 
alla  rivoluzione  d'America,  interessava  tutto 
il  mondo. 

Ci  dilungheremmo  dal  nostro  proposito 
se  volessimo  entrare  in  una  cìrcoslanzìata 
esposizione  di  un  fatto  tanto  grave  e intri- 
cato pel  quale  si  conviene  un  diligentissimo 
e speciale  storico. 

Le  sommosse  d'America  ebber  principio 
quando  giunse  in  paese  la  novella  della  in- 
vasione dei  francesi  nelle  Audalusie  e lo 
sciagurato  scioglimento  della  giunta  cen- 
trale. Cause  generali  e lontane  aveano  pre- 
parato quegli  avvenimenti,  ed  altre  partico- 
lari e immediate  ne  aveano  accelerato  Te- 
splosione. 

Giammai  gli  stranieri  si  sono  mostrati 
più  ingiusti  nè  più  stravaganti  quanto  in  ciò 
che  scrissero  intorno  alla  dominazione  spa- 
gnuola  nei  paesi  d'oltremare.  A credere  le 
quali  cose,  sembrerebbe  che  gli  uomini 
chiari  ed  illustri  che  scopersero  e sottopo- 
sero T America  avesservi  piantato  la  ban- 
diera di  Castiglia  solo  affine  di  devastare  la 
terra  e trar  sossopra  le  campagne  che  prima 
eran  floride  e ricche,  come  se  lo  stalo  ante- 
riore di  quei  popoli  avesse  permesso  un  mi- 
gliore incivilimento.  Gli  spagnuoli  vi  com- 
misero, in  vero,  grandi  eccessi  riprensibili, 
ma  tali  che  quasi  sempre  accompagnano  le 
conquiste  e che  non  avanzano  quelli  che  noi 
vedemmo  commettersi  a'  nostri  giorni  da 
soldati  di  nazioni  che  si  vantano  d' esser 
colte. 
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Ma  a lato  a questi  roalìnon  dimeDlicarono 
gli  spagnuoli  di  trapiantare  al  di  là  dei  mari 
gli  stabilimenti  politici,  civili  e letterarii  del- 
la patria,  dando  opera  così  a ingentilire  e mi- 
gliorare i costami  e lo  stato  sociale  dei  po- 
poli indiani.  Nè  si  opponga  qui  che  tra  que- 
ste istituzioni  alcune  erano  pregiadizievoli  e 
di  funeste  conseguenze.  Ciò  era  colpa  delle 
opinioni  ch'eran  forti  allora  in  Ispagna  e 
in  quasi  tutta  TEumpa,  non  d^alcuna  mala 
intenzione  nei  conquistatori,  i quali  avean 
Tanimo  ad  operar  rettamente,  trasportando 
nei  paesi  di  recente  soggiogati  quanto  a 
loro  parere  costituiva  la  grandezza  di  una 
nazione,  grandezza  gigantesca  in  un  secolo 
di  portenti. 

Quelle  vaste  possessioni  si  distendevano 
per  qa  gradi  di  latitudine  ed  abbracciavano 
tra  le  loro  più  discoste  colonie  1,900  leghe; 
estensione  incredibile,  più  che  mara Tigliosa, 
quando  si  consideri  che  i suoi  abitanti  ob- 
bedirono per  tre  secoli  a un  governo  che 
avea  sede  ad  enorme  distanza  ed  era  sepa- 
rato da'marì  procellosi. 

Ascendeva  la  popolazione,  senza  contare 
le  isole  Filippine,  a i3  milioni  e mezzo  di 
uomini,  de' quali  la  minor  parte  europei,  i 
soli  che  aveano  particolare  interesse  di  con- 
servar l'unione  colla  madre  patria.  Da  prin- 
cipio non  sì  contavano  che  due  distinte  razze 
o famìglie  etnografiche:  quella  dei  conquista- 
tori  e quella  dei  conquistati,  cioè  spagnuoli 
e indiani.  I primi  godettero  dei  diritti  e pri- 
vilegi che  loro  appartenevano,  ed  i secondi 
furono  dichiarali,  per  usare  le  espressioni 
della  recoptUtcion  delle  Indie , ^ liberi  e 
non...  soggetti  a nessuna  maniera  di  servi- 
tù. n È nota  la  tenera  e pietosa  cura  ch'ebbe 
per  loro  la  regina  Isabella  la  Cattolica  fino 
negli  ultimi  dì  di  sua  vita,  legando  nel  suo 
testamento  u che  gli  indiani  fossero  esenti 
da  qualunque  aggravio  nelle  personee  negli 
averi,  e che  fossero  ben  trattati,  n Nè  perciò 
fuma  salvi  da  qualunque  sventura;  poiché 
Solòrzano  si  maraviglia  che  <*'  quanto  si  fa- 
ceva in  benefìcio  degli  indiani  si  volgesse 
in  lor  danno  ; n senza  fare  avvertenza  che  lo 
studio  stesso  che  mettevasi  per  separarli 
dalle  altre  razze  affine  di  proteggerli  ecci- 
tava queste  contro  di  loro,  e che  lo  stato  di 
abbandono  nel  quale  vivevano  sotto  i caci- 
chi  indigeni  poneva  ostacolo  alla  istruzione, 
|icq»eluava  Tignuninza  e li  esponeva  a gravi 


vessazioni,  allontanandoli  dal  contatto  del- 
le autorità  supreme,  in  generile  più  impar- 
ziali. 

Col  tempo  si  moltiplicò  all'iofìmto  la  di- 
visione delle  caste.  Presentasi  prima  quella 
dei  tìgli  dei  peninsulari  nati  in  quei  climi  da 
stirpe  spaghuola,  i quali  si  dicevano  ertoli 
(enb/ibr).  Vengono  appresso  i meticci  {mesti- 
so/), o discendenti  da  spagnuoli  eindiani, ed 
infine  quella  tìtì  negri  introdotti  dall'Africa, 
e le  diverse  tinte  che  risaltarono  dal  loro 
accoppiamento  colle  altre  famiglie  d'uomioì 
quivi  trapiantate. 

I creoli  conservavano  eguaglianza  di  di- 
ritti cogli  spagnuoli  : lo.stesso,  con  pochis- 
sima differenza,  era  dei  meticci,  s' erano 
figliuoli  d'uno  spagnuolo  e d'  una  indiana; 
ma  non  così  se  il  padre  era  indiano  e spa- 
gnuola  la  madre,  poiché  allora  rimaneva  la 
prole  nella  classe  di  quelli  ch'erano  vera- 
mente indiani:  i negri  e i loro  derivati,  sic- 
come i mulatti,  i zamhri,  ecc.,  erano  consi- 
derati dalla  legge  e dalla  opinioi^e  inferiori 
agli  ultimi,  sebben  la  natura  li  avesse  fii- 
voriti,  a preferenza  dì  questi, nelle  forze  fisi- 
che e nelle  facoltà  intellettuali. 

Delle  diverse  famiglie  nate  in  oltremare 
quella  dei  creoli  era  la  meglio  disposta  a 
mover  turbolenze.  Questi  credevaosi  aggra- 
vati, erano  istrutti  ed  avevano  più  dei 
naturali  ricchezze  e preponderanza.  Gli  in- 
diani, sebben  numerosi  e inclinati  per  qual- 
che parte  al  desiderio  dell'antica  loro  io- 
dipendenza,  erano  in  generale  manchevoli 
di  coltura  e privi  delle  doti  e dei  mezzi 
che  si  vogliono  per  le  grandi  imprese.  Non 
era  permesso  ai  nativi  dì  Africa  aver  parte 
nelle  battaglie,  tranne  che  il  facessero  per 
recare  soccorso,  almeno  da  principio  ; poi 
l'essere  scemata  la  loro  stirpe,  almeno  io 
molti  lunghi,  e sopra  tatto  il  disprezzo  che 
lor  gettavano  addosso  le  altre  classi,  li  rite- 
nevano daH'innalzar  bandiera  propria. 

Alla  metà  del  secolo  XVIII  cominciò  a 
crescere  in  modo  roaraviglioso  P America 
spagnuola.  Fin  allora  la  forma  di  governo 
interno,  le  leggi  commerciali  ed  altri  leganì 
aveano  impcflito  il  libero  sviluppo  della  sua 
prosperità.  Sotto  i diversi  titoli  dì  viceré, 
capitani  generali  e governatori,  esercitavano 
il  potere  supremo  de' capi  militari,  i quali 
erano  solamente  responsabili  della  loro  con- 
dotta in  fiiccia  al  re  ed  al  consiglio  delle  lo- 
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die  residente  in  Madrid.  Temperavano  la  loro 
autorità  le  comuni,  le  quali,  oltre  al  disini* 
pegTio  della  parte  giudisiaria  del  governo , 
col  nome  di  aeuerdo^  si  frammettevano  an* 
che  nel  governativo  ed  assistevano  i viceré 
o lor  suggerivano  i roesii  che  giudicavano 
più  convenienti.  In  questo  non  s'ebbe  alte- 
raxione  fondamentale,  tranne  che  io  alcune 
provincie  dì  Buenos*Aires  si  crearono  ca- 
pitanerie generali  o vìceregni  indipendenti, 
a grande  vantaggio  degli  abitanti,  che  pri- 
ma erano  costretti  per  molti  affari  di  re- 
carsi a grandi  distante. 

Nella  amministraiione  della  giustizia,  do- 
po i municipii,ch'erano  i tribunali  supremi, 
e dai  quali  in  determinate  occasioni  era 
permesso  appellarsi  al  consiglio  delle  Indie, 
srenivano  gli  alcaldi  maggiorie  gli  ordina  rii,  a 
modo  di  Spagna,  i quali  esercitavano  rispet- 
tivamente la  loro  autorità,  sia  nel  giudizia- 
rio sia  neireconoroico,  presiedendo  i muni- 
cipii,  corpi  che  erano  stati  costituiti  allo 
alesso  modo  di  quelli  della  penisola  cogli 
stessi  difetti  e vantaggi. 

Gli  alcaldi  maggiori,  quando  impugna- 
Tano  il  bastone,  facean  uso  di  un  costume 
abusivo  e ruinoso;  poiché,  sotto  pretesto 
che  gli  indigeni  avean  bisogno  di  essere 
spronati  al  lavoro,  ponevano  in  opera  ciò 
che  essi  dicevano  repartimientos:  parola  di 
falsa  signifìcasione  e che  indicava  un  presti- 
to di  mercatanzie  a prezzo  esorbitante  fatto 
dall'  alcalde  maggiore  a ciascun  indiano  per 
suo  uso  e per  quello  della  ^miglia.  Da- 
vansi  le  mercatanzie  o pagabili  entro 

un  anno  in  prodotti  deiragrìcoltura  del  pae- 
se, de'quali  faceva  sUroa  a capriccio  Palcalde 
stesso,  il  quale,  giudice  e parte  nella  causa, 
commetteva  orrende  vessazioni;  sicché  in 
generale  dopo  il  quinto  anno  di  magistratura 
questi  uoroioi  sen  partivano  ricchi,  massime 
nei  distretti  in  cui  si  facea  raccolta  di  cocci- 
niglia. 

Don  Giuseppe  de  Galvez,  che  fu  poi  mar- 
chese di  Sonora,  il  quale  da  vicino  avea 
veduto  ì pregiudizii  di  questo  enorme  scan- 
tlalo,  appena  sotto  il  regno  di  Carlo  III 
fa  a lui  affidato  il  ministero  geucrale  delle 
Indie,  abolì  i rtp<irtimientos  e gli  alcaldi 
maggiori,  sostituendo  a questa  autorità  quel- 
la delle  intendenze  dì  provincia  e sotto  de- 
legazioni di  cantone:  miglioria  di  gran  mo- 
mento nella  amministrazione  americana, 


contro  la  quale  però  si  scagliarono  accani- 
laraenle  le  corporazioni  del  paese  che  ne 
aveano  meno  interesse,  sostenendo  che  sen- 
za mezzi  coattivi  T indiano  tornerebbe  a 
darsi  alla  vita  selvaggia,  con  danno  grande 
deirutile  pubblico  c privato,  non  che  dei 
buoni  costumi.  Maniera  di  vedere  storta, 
originala  da  radicato  errore,  come  in  breve 
chiari  Pesperìenza. 

Creati  gli  inteudenti,  anche  le  hnanze  ne 
sentirono  il  gran  benefìcio.  Prima  gli  ufficiali 
reali  per  sé  o per  mezzo  di  comniessarii  rac- 
coglievaDO  le  contribuzioni,  andando  d'ac- 
cordo col  sovrintendente  generale  che  risie- 
deva lontano  dal  capo  luogo  de'rÌs|>eUivi  go- 
verni. Stabilito  adesso  un  intendente  in  cia- 
scuna provincia,  crebbe  la  vigilanza  sui  co- 
muni, da  dove  i sottodelegati  e gli  ufficiali 
reali  doveano  puntualmenle  rimettere  ai  lo- 
ro capi  le  somme  esatte , e gli  stati  par- 
ziali dell' entrata  ed  uscita,  dando  una  si- 
gnrlà  del  diligente  e fedele  adempimento 
della  propria  missione.  Con  questi  prov- 
vedimenti le  rendite  salirono  ad  incredibile 
aumento. 

Le  contribuzioni  erano  minori  in  nume- 
ro e in  gravezza  di  quelle  della  Spagna.  Si 
pagava  la  o/coòo/n  per  tutti  i prodotti  che 
s'importavano  e vendevano,  il  dieci  per  cen- 
to sull'argento  e il  cinque  sull'oro  che  si 
traeva  dalle  miniere,  con  altri  balzelli  men 
notevoli.  Quello  conosciuto  sotto  il  nome 
dì  tnòuio  gravitava  solamente  sugli  Indiani, 
in  compenso  della  alcabtUay  dalla  quale  era- 
no esenti;  era  una  capilagione  o testatico  in 
danaro,  onerosa  in  sé  stessa  e di  limiti  molto 
arbitrarii, 

Nel  tempo  che  si  crearono  le  intendenze, 
si  fece  una  ripartizione  territoriale  che  giovò 
anch'essa  al  bene  dei  nativi.  Ed  a quel  mo- 
do che  colla  vicinanza  dei  magistrati  rispet- 
tabili aveasi  dato  maggior  ordine  al  ramo 
degli  introiti , con  quella  s'introdussero  al- 
tre salutari  riforme.  Da  allora  furono  am- 
ministrati con  maggiore  fedeltà  ì fondi  dei 
comuni  fpmpios);  vi  fu  minore  trascuranza 
nella  polizia  e neH'abbellimento  dei  paesi;  la 
giustizia  fu  amministrata  con  minore  len- 
tezza e più  imparzialmente;  e finalmente  si 
eslinse  la  perniciosa  influenza  dei  partiti, 
flagello  terribile  e cagione  continua  di  la- 
grìmevoli  piati. 

Questo  perfezionamento  del  governo  ii>- 
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terno  gioTÒ  in  gran  modo  alla  prosperità 
americana. 

Giovarono  a questa  anche  i progressi  che 
si  fecero  nella  istruzione  pubblica.  Già  ap- 
pena dopo  la  conquista  cominciarono  a pro- 
pagarsi le  scuole  elementari  e i collegi,  ed  in 
varie  capitali  si  fondarono  università.  Che 
se  non  furono  seguiti  ì migliori  metodi,  se 
non  s'insegnavano  le  scienze  e le  dottrine 
che  sarebbero  tornate  a maggior  vantaggio, 
fu  questo  un  error  comune  di  tutta  Spagna 
del  quale  si  lamentavano  gli  uomini  d'in- 
gegno e i dotti  che  in  ogni  tempo  illustra- 
rono la  patria  nostra.  Però  appena  nella  pe- 
nisola sapienti  professori  còminciarono  a 
toglier  di  mezzo  questi  vergognosi  errori 
ed  a modificare  per  quanto  potevano  i ran- 
cidi statuti,  la  stessa  cosa  fecero  altri  in  Ame- 
rica, principalmente  nelle  università  di  Li- 
ma e di  Santa  Fé.  Nè  il  governo  spagnuolo 
in  molti  casi  si  mostrò  privo  affatto  delle 
cognizioni  del  secolo.  Nei  paesi  d'oltremare, 
come  in  Ispagna,  fu  dato  incoraggiamento 
al  sapere,  ed  in  alcuni  luoghi  si  eressero 
scuole  speciali  : più  celebri  tra  questi  fu- 
rono il  collegio  dei  minatori  del  Messico, 
sulPordine  di  quello  di  Freyberg  in  Sasso- 
nia, alla  testa  del  quale  erano  de' maestri 
che  aveano  corso  la  Germania  e i quali  per- 
fezionarono lo  studio  delle  scienze  esatte  e 
naturali,  principalmente  della  mineralogia, 
di  tanto  protìuo  ed  anzi  necessario  in  un 
pflese  sì  abbondante  di  metalli  preziosi. 

Ma  una  srìaguraia  legislazione  si  adottò, 
fino  dalla  scoperta,  j»el  commercio  esterno, 
la  quale  fu  mantenuta  in  vigore  fino  alla 
metà  del  secolo  XVIII.  Oltre  che  permet- 
teva s<ilamente  il  traffico  colla  metropoli 
(errore  in  cui  incorsero  lutti  gli  altri  stali 
d Europa),  si  circonscriveva  ai  s<»li  porli  di 
Siviglia  Ja  principio,  poi  di  Cadice,  dove 
arrivavano  e donde  partivano  le  tloUe  e le 
galere  in  tempi  determinati  dell'anno:  si- 
stema che  privava  il  nord  c l'oriente  della 
Spagna  e varie  provincie  americane  di  far 
traffico  direttamente  Ira  loro,  troncando  il 
volo  alia  prosperità  del  commercio  senza 
®he  per  esso  avessero  vantaggio,  come  do- 
veano,le  città  privilegiale.  Carlo  V avea  pen- 
•*to  dì  estendere  ai  porti  principali  delle 
•lire  coste  U facoltà  del  Ubero  e diverso 
«-oraroercio;  ma,  obbligalo  a condiscendere  ai 

csiderii  delle  compagnie  di  genovesi  e d'al- 


tri stranieri  stabilite  in  Siviglia,  i banchi 
delle  quali  gli  prestavano  denaro  perle  im- 
prese e le  guerre  esterne,  sospese  una  de- 
terminazione tanto  savia,  spogliando  cosi 
tutte  le  coste  della  penisola  dei  benefici! 
che  avrebbe  loro  recato  la  nuova  scoperta. 
Filippo  II  e i suoi  successori  trovarono  la 
cassa  reale  in  eguale  o maggior  penuria  che 
Carlo  V e furono  male  inclinati  ad  inno- 
vare i regolamenti  anche  meno  provvidi: 
furono  pretesto  alla  conservazione  di  que- 
sta anche  i filibustieri,  come  se  le  flotte  mer- 
cantili naviganti  in  tempi  determinati,  per 
viaggi  e mete  invariabili,  non  avessero  a ren- 
der più  facili  gli  assalti  e le  rapine  di  quegli 
audaci  e numerosi  pirati. 

Nacque  pensiero  di  modificare  una  legis- 
lazione tanto  dannosa  durante  i regni  di 
Ferdinando  VI  e di  Carlo  IH,  ed  allora  si 
approvarono  a questo  scopo  diversi  regnU- 
menli,  che  infine  si  completarono  nel  178^ 
Allora  fu  permesso  il  commercio  d'America 
dai  diverti  porti  con  tutte  le  coste  della  pe- 
nisola, semprechè  fossero  sudditi  della  co- 
rona di  Spagna.  Il  commercio  allora  sì  au- 
mentò in  maniera  che  fu  raddoppiato  in  po- 
chi anni,  e le  ricchezze  si  sparsero  per  le  va- 
rie provincie  di  amendue  gli  emisferi. 

Con  tali  migliorie  neiramroinistrazìone 
e coiraumento  della  ricchezza  i paesi  d'ol- 
tremare si  fecero  assai  più  forti  e quindi  sì 
atteggiarono  per  modo  da  potersi  reggere 
da  sè  senza  la  direzione  del  governo  spa- 
gnuolo. Ciò  non  ostante,  il  vincolo  che  le 
univa  era  ancora  forte  e stretto. 

Altre  cause  coocorsero  a rallentarlo  a po- 
co a poco.  Tra  le  principali  vuole  annove- 
rarsi la  rivoluzione  degli  Stati  Lniti  anglo- 
americani. Jeflérson  nelle  sue  lettere  af- 
ferma essere  stato  allora  che  i creoli  spa- 
gnuoii  fecero  i primi  passi  a ricuperare  rio- 
dipendenza.  Se  così  avvenne,  queste  mosse 
dovettero  partire  da  particolari  progetti,  non 
dal  maggior  numero  delie  popolazioni  nè 
dalle  loro  corporazionì,a6felte  alla  metropoli 
per  inveterata  e costante  abitudine.  La  cor- 
te di  Madrid,  dando  favore  alla  causa  anglo- 
americana, commise  un  grande  errore,  mas- 
sime da  che  a ciò  non  la  spingevano  inten* 
zioni  filantropiche,  ma  sibbene  astio  par- 
ticolare di  Carlo  III  contro  gli  inglesi  e le 
conseguenze  del  disastroso. patto  di  famiglia. 
In  questo  modo  si  diede  agli  americani  un 
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argomento,  si  qosle  col  tempo  doveva  ap<- 
poggiarsi  la  levadeslioata  a sollevare  gii  al- 
tri popoli  del  continente  americano.  Que- 
sta cosa  prevedeva  l'illustre  conte  di  Aran- 
da  quando,  istigato  a Hrroare  il  trattato  di 
Versailles,  consigliò  che  si  mandassero  in 
quelle  provincie  gli  infantidi  Spagna,!  quali 
almeno  mantenessero  colla  loro  presenza  e 
col  dominio  le  relazioni  mercantili  e i le- 
gami di  buona  amicizia  ai  quali  si  appog- 
giavano la  prosperità  e la  ricchezza  penin- 
sulari. 

Dopo  gli  arvenimenli  della  Delawara  so- 
praggiunse la  rivoluzione  francese,  nuovo 
stimolo  d'indipendenza  che  seminò  in  Ame- 
rica ed  in  tutta  TEuropa  le  idee  di  libertà. 
Fino  allora  le  sommosse  erano  state  parziali 
e nate  solamente  da  astii  individuali  oda  ves- 
sazioni in  qualche  provincia.  Gravi  comin- 
ciarono a mostrarsi  le  turbolenze  del  Perù, 
alla  cui  testa  era  Tupac-Amaro  ; ma  siccome 
gli  indiani  che  vi  presero  parte  si  abbandona- 
rono ad  enormi  crudeltà  sopra  i creoli  egual- 
mente che  sopra  gli  spagnuoli,  obbligarono 
gli  unì  e gli  altri  ad  unirsi  per  soffocare  quelle 
insurrezioni  di  difficile  esito  senza  la  loro 
partecipazione.  Cominciò  a moversi  Canea 
nel  1790.  quando  si  accese  la  guerra  con  gli 
inglesi.  Ma  anche  allora  furono  principali 
promotori  lo  spagnuolo  Picornei  e il  genera- 
le Miranda,  amendue  fonstieri,  per  dir  così, 
nel  paese.  Inoltre  il  primo,  uomo  di  cuore 
ardente,  il  quale  avea  già  preso  parie  nella 
cospirazione  tnmata  in  Madrid  nel  179$ 
contro  il  potere  assoluto,  era  nativo  dì  Ma- 
lorica  e non  conosceva  abbastanza  la  terra; 
e il  secondo,  sebben  nativo  di  Veneznela, 
essendone  stato  assente  per  molti  anni,  ge- 
nerale della  republica  francese  ed  educalo 
nelle  dottrine  di  questa,  avea  più  presenti 
quelle  che  non  la  situazione  della  sua  patria 
primitiva.  Cosi  il  tentativo  riesci  vano,  e le 
razze  spagnnole  rimasero  ancora  cosi  dif- 
fuse e molte  da  non  dare  speranza  di  poterle 
a un  primo  e solo  colpo  disfare.  Humbold, 
che  non  è nemico  della  indipendenza  ame- 
ricana, confessa  u che  le  idee  che  aveano 
nelle  provincie  della  Nuova  Spagna  della  me- 
tropoli erano  interamente  diverse  da  quelle 
che  manifestavano  le  persone  che  nella  città 
di  Messico  si  erano  formate  sui  libri  fran- 
cesi ed  inglesi,  n 
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▼o,  grande,  straordinario  che  toccasse  imme- 
diatamente TAmerica  e la  Spagna  per  rom- 
pere i legami  che  le  univano  entrambe;  poi- 
ché non  bastava,  per  operare  questa  divisio- 
ne, nè  la  lontananza  nè  la  vastità  di  quei 
paesi,  nè  la  diversità  delle  caste  e le  mutue 
loro  pretese,  nè  la  forza  e la  ricchezza,  che 
ciascun  anno  aumentavano,  nè  Tesempio  de- 
gli Stati  Uniti  nè  i lerribili  e più  recenti  che 
presentava  la  Francia;  cose  tulle  che  noi 
collochiamo  tra  le  cause  generali  e lontane 
della  indipendenza  americana,  mentre  le 
particolari  e più  prossime  le  poniamo  nelle 
rivoluzioni  e nei  torbidi  che  si  accumula- 
rono nel  1808. 

Nel  principio,  e quando  scrollava  il  trono 
dei  Borboni,  lutti  i paesi  d'oltremare  mani- 
festarono in  favore  della  causa  di  Spagna 
un  vero  entusiasmo,  e a quella  vista  frena- 
vano i proprii  desiderìi  quei  pochi  che  ane- 
lavano a cose  nuove.  Vedemmo  già  a suo 
luogo  rirritazione  che  produssero  colà  le 
miserie  di  Baiona,  Tadesione  mostrata  alle 
giunte  di  provincia  ed  alla  centrale,  i dona- 
tivi infine  ed  i sussidii  che  a larga  mano  si 
somministrarono  ai  fratelli  d'Europa.  Ma, 
calmalo  il  primo  fervore,  come  videro  che 
nella  penisola  le  sventure  sovraggiungevano 
alle  sventure,  mutossi  a poco  a poco  l'opi- 
nioiie  e senlironsi  ribollire  i desiderii  di 
indipendenza,  principalmente  tra  t creoli 
della  classe  media  ed  il  clero  inferiore.  Fo- 
mentarono quella  inclinazione  gli  inglesi 
che  temevano  la  caduta  della  Spagna,  la  fo- 
mentarono i francesi  e gli  eniissarii  di  Giu- 
seppe, sebbene  in  altro  senso  e nella  inten- 
zione di  separare  quei  paesi  dal  governo  di 
Siviglia  e di  Cadice,  che  chiamavano  insurre- 
zionale; la  fomentarono  gli  americani,  spe- 
cialmente nel  Messico;  e la  fomentarono 
finalmente  nel  Rio  della  Piata  gli  eraissarii 
della  infante  donna  Carlotta  residente  nel 
Brasile,  il  cui  governo,  indipendente  dal- 
l'Europa, non  era  per  TAmerìca  meridio- 
nale di  minor  esempio  che  non  fosse  stato 
per  la  settenlrìooale  la  separazione  degli 
Stati  Uniti. 

A tanti  urti  ben  era  naturale  che  cedesse 
infine  e cominciasse  a scrollare  quell'edi- 
ficio innalzato  dagli  spagnuoli  cosi  lonta- 
namente oltremare,  la  cui  fabbrica  eraduo- 
po  che  fosse  ben  solida  e compatta  perchè 
prima  non  si  fosse  rovesciata  al  suolo. 
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Contenere  sforzi  cosi  grandi  sembrava  I 
difficile  se  non  impossibile,  essendo  gravato 
il  regno  sotto  il  peso  di  una  guerra  desola- 
trice  e trovandosi  esausto  di  ogni  mezzo. 
La  giunta  centrale  nonostante  avrebbe  po- 
tuto fare  provvedirnfenti  da  tener  ferma  per 
maggior  tempo  la  dominazione  peninsulare. 
Limitossi  invece  a fare  delle  dichiarazioni 
di  eguaglianza  di  diritti  ed  omise  i mezzi 
più  importanti.  Tali  sarebbero  stali,  nel  con- 
cetto dei  sapienti,  quella  di  migliorare  la 
sorte  delle  classi  indigenti  col  ripartimenlo 
delle  terre;  spronare  di  più  Tambizione  dei 
principali  e più  ricchi  creoli  con  onori  e 
distinzioni,  ai  quali  erano  moltissimo  aflelti; 
rinforzare  colle  soldatesche  alcuni  punti , 
poiché  uomini  non  mancavano  in  Ispagna, 
ed  il  soldato  qui  mediocre  era  colà  mollo 
superiore;  e finalmente  inviar  capitani  fer* 
mi,  prudenti  e di  sperimentata  probità.  Pu- 
re, sia  per  le  circostanze  sia  per  negligenza, 
la  centrale  non  adoperò  come  dovea  in  ma- 
teria di  tanta  gravità; e quando  si  disciolse, 
contenta  di  aver  fatto  delle  promesse,  lasciò 
rAroerica  travagliata  in  mille  maniere  e col- 
le stesse  istituzioni,  colla  stessa  disarroonia 
tra  le  classi  povere  e con  alla  testa  auto- 
rità generalmente  deboli  ed  incapaci,  alcuna 
dellequali  sospettata  di  connivenza  cogli  in- 
dipendenti. 

Scoppiò  la  prima  esplosione  senza  che  vi 
fosse  antecedente  accordo  tra  le  diverse  parti 
d'America,  poiché  allora  erano  difficili  le  co- 
municazioni nè  erano  estese  ed  ordinate  le 
società  che  ebbero  poi  tanta  influenza  in 
quegli  avvenimenti.  L'impulso  venne  da  Ca- 
raca,  terra  già  educata  alle  congiure,  e scop- 
piò, come  abbiamo  accennato,  quando  giun- 
se la  notizia  della  perdita  delle  Andalusie  e 
dello  scioglimento  della  giunta  centrale. 

Nel  19  aprile  1810  il  popolo  della  città  di 
Venezuela  si  levò  a sommossa  e si  attnippò; 
ed  il  calnldo  o municipio,  aggregando  al  suo 
seno  altri  membri,  si  eresse  in  ginnta  supre- 
ma ed  annunziò  che  convocava  il  congres- 
so. Il  capitano  generale  don  Vincenzo  Em- 
paran,  cólto  d'improvviso,  uomo  pusillani- 
me, non  oppose  alcuna  resistenza;  sicché, 
depostolo  dal  comando,  lo  imbarcarono  per 
la  Guaira  colla  audUncia  e le  principali  au- 
torità spagnuole.  Il  movimento  di  Caraca 
fu  seguilo  dalle  altre  provìncie  di  Venezue- 
la, tranne  il  comune  di  Coro  e Maracaibo, 


nella  quale  città  mantenne  la  tranquillità 
e U buon  ordine  la  fermezza  del  governaiorc 
Miyares. 

L'unione  del  popolo  in  Caraca  decite  la 
quistionein  favore  degli  ammutinati.  Giova- 
va assai  a far  determinare  il  soldato  il  siste- 
ma militare  che  era  stato  introdotto  io  Ame- 
rica sullo  scorcio  del  secolo  XVIII.  quando 
si  crearono  i corpi  veterani  dei  nativi  del 
paese  i quali,  sebbene  in  gran  parte  fossero 
comandati  da  colonnelli  ed  uffiziali  europei, 
aveano  però  nelle  loro  file  uffiziali  subalterni, 
sergenti  e caporali  americani.  Allo  stesso 
modo  si  organizzaron  le  milizie  di  fanterìa  c 
cavalleria  a modo  delle  prime  della  Spagna, 
e in  quelle  si  appoggiò  principalmente  la  io* 
surrezìone.  È certo  che  da  principio  sola- 
mente la  minor  parte  delle  soldatesche  sì 
dichiarò  in  favore  delle  cose  nuove,  e che 
vi  furono  Inogbi , particolarmente  nel  Mes- 
sico e nel  Perù,  dove  I soldati  contribuiro- 
no a soflbcare  le  sollevazioni  ; ma  col  tem- 
po dilatandosi  la  flamma  giunse  fino  alle 
soldatesche  di  linea. 

Il  motivo  principale  che  allegò  Caraca 
per  erigere  una  giunta  suprema  ed  indipen- 
dente fondessi  nell'essere  quasi  tutta  la  Spa- 
gna soggetta  ad  una  dinastia  straniera  e ti* 
Tannica,  aggiungendo  che  farebbe  uso  della 
sovranità  finché  tornasse  al  trono  Ferdinan- 
do Vii  o che  s'installasse  solennemente  e 
legalmente  un  governo  costituito  dalle 
Hs  a cui  concorressero  legittimi  rappresen- 
tanti dei  regni,  delle  provìncie  e città  deH'In- 
dia.  intanto  la  nuova  giunta  ofieriva  agli  spa- 
gnonli  che  combattevano  perl'indipendcou 
peninsulare  amicizia  e soccorso.  Fu  mesto 
in  campo  il  nome  di  Ferdinando  per  con- 
durre il  popolo,  assai  aflezionalo  allo  sven- 
turato sovrano;  poiché  speravano  gli  anton 
della  sollevazione  che,  adoperando  a go- 
vernare cosi  le  idee  della  maggioranza,  b 
condurrebbero  passo  passo  fino  alla  mets 
ch'eransi  essi  proposta,  maggiormente  se  a 
introducevano  a tutta  prima  delle  ioooTt- 
zioni  che  le  tornassero  grate.  Queste  inùtli 
non  tornarono  molto  ad  uscire  in  lucr,  pò 
si  abolì  bentosto  il  tributo  che  pagavano 
gli  indiani,  si  distribuirono  gli  impieghi  tia 
i nativi  del  paese  e si  apersero  i porli  agh 
stranieri.  L'ultimo  provvedimento  gradiva 
ai  proprìetarii,  che  vedevano  per  questo  cft" 
scere  il  valore  dei  loro  prodotti  e si 
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tivaTB  nello  stesso  tem{>o  le  nazioni  com« 
nercìjinti,  intente  sempre  ad  ampliare  il  loro 
traffico. 

Cosi  il  ministro  inglese,  poco  esplicito 
nelle  sue  dichiarazioni,  quando  scoppiò 
rinsurrezione  non  lasciò  passar  molti  mesi 
•enza  dichiarare  per  bocca  di  lord  Lirerpool 
u che  sua  maestà  britannica  non  sì  conside> 
rara  tenuta  da  nessun  legame  a sostenere  un 
paese  qualunque  della  monarchia  spagnuola 
contro  un  altro  per  molivi  di  differenza  d''o* 
pinioni  intorno  al  modo  onde  si  dovesse  re- 
golare il  suo  rispettivo  sistema  di  governo; 
tempre  che  convenissero  nel  riconoscere  lo 
flesso  sovrano  legittimo  e si  opponessero 
alla  usurpazione  e tirannia  della  Francia. ...n 
Non  era  necessaria  una  testimonianza  tanto 
pubblica  per  riconoscere  che  era  di  neces- 
tiU  al  gabinetto  dellaGranBretagna, fossero 
anche  state  diverse  le  circostanze,  adope- 
rare simile  linguaggio,  dovendo  assogget- 
tarsi alla  imperiosa  voce  de'suoi  mercatanti 
e manifattori. 

Anche  Buenos-Aires  levò  il  grido  della 
indipendenza  quando  seppe,  per  mezzo  di 
on  legno  inglese  che  approdò  a Montevideo 
nel  i3  di  maggio,  i disastri  delle  Andalusie. 
Era  capitano  generale  don  Baldassare  Hi- 
dalgo de  Cisneros,  uomo  da  poco  e impni- 
deule,  il  quale,  cedendo  alle  istanze  del  mu- 
nicipio, acconsenti  che  si  raccogliesse  un 
congresso,  immaginandosi  che  anche  dopo 
avesse  a conservare  il  governo  di  quelle 
provincie.  Questo  congresso  fu  installato 
il  aa  di  maggio,  e,  com'era  da  sperare,  una 
delle  prime  sue  determinazioni  fu  quella  di 
deporre  P inconsiderato  Cisneros  e di  eleg- 
gere, a modo  di  Caraca,  una  giunta  supre- 
ma che  tenesse  il  comando  in  nome  di  Fer- 
dinando VII.  Qui  si  convien  notare  che  la 
formazione  delle  giunte  in  America  nacque 
per  imitazione  di  quanto  erasi  fatto  in  Ispa- 
gna  nel  1808,  e non  da  altra  causa. 

Montevìdeo,  che  s'  accìngeva  a unir  la 
sua  sorte  con  quella  di  Buenos-Aires,  mutò 
consiglio  quando  seppe  che  nella  penisola 
non  erano  morte  le  speranze  e che  oeirisola 
di  Leone  era  un  governo  centrale  col  nome 
di  reggenza. 

Non  fu  cosi  del  nuovo  regno  di  Granata, 
il  quale  segui  l'impulso  di  Carnea  e nel  26 
di  luglio  creò  una  giunta  suprema.  1 nuovi 
governatori  deposero  dal  comando  don  An- 
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Ionio  Ainat,  viceré  di  egual  natura  dì  quelli 
di  Venezuela  e di  Buenos-Aires.  Nac<)uero 
poi  tosto  ili  Santa  Fé,  in  Quìlo  e nelle  altre 
parli  sommosse,  divisioni,  morti,  guerre  e 
molle  altre  calamità;  poiché  tal  frutto  coglie 
dalle  rivoluzioni  la  generazione  che  le  fa. 

Allora  e per  mollo  tempo  ancora  il  Perù 
si  tenne  tranquillo  e fedele  alla  madre  patria, 
grazie  all'animo  vigoroso  e forte  del  viceré 
don  Giuseppe  Ferdinando  Abascal  ed  alla 
memoria  ancor  'iva  della  rihellinne  «lelPin- 
diano  Tupac  Amaro  e delle  sue  crudeltà. 

Nemmen  si  agitava  la  Nuova  Spagna,  seb- 
bene vi  si  fusser  formate  varie  macchina- 
zioni e vi  si  preparassero  sollevazioni  delle 
quali  daremo  notìzia  in  appresso. 

Per  lo  meno  tale  fu  la  prima  origine  della 
separazione  dalla  madre  patria  de'  diversi  tì- 
gli tanto  ricchi  dell'impero  spagnuolo.  Scel- 
sero gli  americani  per  ciò  l'occasione  più  de* 
gna  e più  onorata?  Se  si  volessero  giudicar 
le  nazioni  secondo  la  scala  dei  teneri  e no- 
bili sentimenti  degli  individui,  apertamente 
diremmo  di  no,  avendo  abbandonato  la  me- 
tropoli nella  sua  maggiore  afflizione,  men- 
tr'essa  dichiarava  l'eguaglianza  dei  diritti 
e quando  si  preparava  a dar  corpo  nelle  sue 
cortes  alle  anteriori  promesse.  Gli  Stali  Uniti 
sì  separarono  dall'Inghillerra  in  tempo  che 
essa  ergeva  serena  e potente  la  fronte,  e 
dopo  che  ripetutamente  la  madre  patria 
avea  lor  dinegalo  de*  favorì  che  da  principio 
erano  moderati.  Al  contrario  gli  americani 
spagnnoli  troncavano  il  legame  della  unio- 
ne mentre  la  penisola  era  affievolita  e quelle 
provincie  erano  riconosciute  già  come  par- 
te  integrante  della  monarchia  e i suoi  abi- 
tanti erano  invitali  a mandar  deputati  alle 
cortes.  No  ; tra  individui  questa  condotta 
si  taccerebbe  d'ingratitudine  e di  villanìa. 
Le  nazioni  sventuratamente  tengono  altra 
regola,  e gli  americani  pensarono  forse  di 
poter  ottenere  allora  con  maggiore  certezza 
quello  che  a lor  parere  sarebbe  stalo  in 
dubbio  o fortunoso,  libera  la  penisola  e ri- 
posto sul  trono  il  prigioniero  Ferdinando. 

Fu  egualmente  oggetto  dì  controversia 
se  l'Amerìca  fosse  arrivata  a tal  punto  di 
maturità  e d'instrnzione  che  bastasse  per 
disciogliersi  dai  vincoli  della  madre  pa- 
tria. Alcuni  hanno  deciso  già  la  quistione 
negativamente,  riguardando  ai  torbidi  ed 
alle  agilazioni  continue  di  quelle  regioni, 

67 


Digitìzed  by  Google 


clovCf  rnuUnJo  ogni  tratto  il  governo  e le 
leggi,  appaiono  i nativi  non  solamente  come 
inabili  a sostenere  la  libertà  e a formare  un 
governo  temperato,  ma  eziandio  come  in- 
capaci di  sopportare  lo  stato  sociale  de*  |>o- 
poli  colti.  Noi,  senza  addentrarci  oltre  nella 
materia,  crediamo  bensì  che  1*  educazione  e 
rinstruzione  dell* America  spiignuola  sarà 
lenta  e più  tarda  che  in  altri  paesi,  e sola- 
mente ci  ammiriamo  che  siano  stali  in  Eu- 
ropa uomini,  c non  volgari,  che,  mentre  ne- 
gavano alla  Spagna  la  possibilità  di  costi- 
tuirsi in  governo  libero,  la  concedevano 
airAmerica;  poiché  è evidente  che  in  amen- 
due  gli  stati  vigevanoleidenliche  istituzioni 
ed  identiche  erano  stale  le  cause  del  loro 
lento  incivilimento,  col  vantaggio  tuttavia 
pei  peninsulari  che  tra  loro  era  ignota  la  di- 
versità di  famiglie  etnografiche,  e Tirome- 
diato  contatto  colle  nazioni  d'Europa  li  ave- 
va già  preparati  a fare  maggiori  progressi 
ai  lumi  moderni  e a migliorare  la  vita  sociale. 
Ma  se  persone  illuminale  e savii  governi 
scordano  rìltessioni  tanto  ovvie,  che  si  avrà 
ad  aspettarsi  da  avidi  speculatori,  cui  la  fran- 
chigia e l*aropio  commercio  coi  porti  ame- 
ricani facea  sognar  munti  d*oro? 

La  reggenza,  quando  si  installò,  avea  de- 
cretato alcune  persone  che  recassero  alle 
provincie  d'oltremare  la  notizia  di  quanto 
era  avvenuto  in  principio  di  quelPanno,  ri- 
cordando insieme  in  un  proclama  1*  egua- 
glianza dei  diritti  a cui  erano  chiamali  que- 
gli abitanti  e includendo  la  convocaloria 
perchè  accorressero  alle  cortes  per  mezzo 
dei  depuUili.  Fuordiquesle  la  reggenza  non 
léce  altre  determinazioni,  non  avanzando 
quanto  era  già  stato  operato  dalla  centrale; 
però  era  certo  che  nè  la  situazione  attuale 
permetteva  di  allargar  di  più  le  ali  del  po- 
tere, nè  era  della  buona  politica  avanzare  in 
molte  cose  il  giudizio  delle  cortes  y la  cui 
unione  era  annunciata  vicina. 

Però  pubhiicossi  nel  17  di  maggio  del 
1810  ,a  nome  della  detta  reggenza,  un  ordine 
reale  della  maggiore  importanza,  pel  quale 
coucedevasi  il  commercio  diretto  con  tutti 
i porli  delle  Indie  colle  colonie  straniere 
e le  nazioni  d'Europa.  Mutamento  tanto  re- 
pentino e compiuto  nella  legislazione  mer- 
cantile iiellc  Indie,  senza  preavviso  nè  al- 
tra consultazione,  e che  lasciava  a parte 
le  furiualilà  d'uso  anche  sotto  il  governo 


antico,  recò  sorpresa  nell*  universale,  ma 
sgomentò  i commercianti  di  Cadice  che  già 
da  tempo  temevano  il  monopolio  d'oltre- 
mare. 

Quindi  mosser  reclami  contro  questa  de- 
terminazione, a parer  loro  ingiustissima  e 
per  verità  fuor  di  tempo  e irregolare.  La 
reggenza  ignorava  o tingeva  d'ignorare  U 
pubblicazione  del  suddetto  ordine,  c da  uo 
esame  ch'ella  commise  d'istituire  risultò 
che  su  un  permesso  limitalo  alParliculo 
farine,  e dal  solo  porto  della  Avana,  i seg^^ 
tarii  dì  finanza  delle  Indie  aveuuo  esteso  da 
sé  la  concessione  a tutti  gli  altri  prodotti 
e mercalanzie  procedenti  dall'  estero  ed  io 
favore  di  tutte  le  coste  d'America.  Chi  nou 
crederebbe  che,  allo  scoprirsi  una  falsità 
tanto  inaudita , abuso  di  conlldenza  tanto 
crimiuoso  e di  tanto  gravi  risultali,  non  se 
ne  fosse  dato  tale  esempio  che  valesse  a con* 
tenere  per  sempre  i roaiiìfaltori  dall*  abu- 
sare le  determinazioni  del  governo? Si  for- 
mò il  processo,  ma  processo  aH'uso  di  Sps* 
gna  in  tali  materie,  incaricando  un  ministro 
del  consìglio  segreto  di  Spagna  e delle  Indie 
che  si  adoperasse  per  riconoscere  l'autore 
o gli  autori  del  supposto  ordine. 

Fu  arrestalo  in  casa  sua  il  marchese  de 
las  Honuazas  ministro  di  finanza  ; fu  preso 
anche  ruflìziale  maggiore  della  stessa  segit- 
Uria  degli  aflàri  dell'Indie  don  Emmanuelc 
Albuerne  e alcuni  altri  che  risultavano  com- 
plicati. L'affare  continuò  lentamente,  e, 
dopo  mollo  andare  e venire,  impegni,  sol- 
lecitudini, tutto  fu  acquieULo.  Homuias 
avea  firmato  alla  cieca  l'ordine  senza  leg* 
gerlo  e come  si  trattasse  di  un  negozio  leg* 
gerissimo.  11  vero  col[>evole  era  Albuerne 
d'accordo  culPageote  dell'Avana  don  Clso* 
dio  Maria  Pinillos  e don  Stefano  FernsU’ 
dez  di  Leon,  ed  era  sostenitore  segreto  di 
queste  misure,  secondo  la  voce  pubblica,  un 
membro  della  reggenza.  Tanta  negligefiU 
negli  uni,  delitto  in  altri  e impunità  illinu* 
tata  per  tutti  provavano  sempre  più  la  ue- 
cessilà  urgente  di  scuotere  la  Spagna  dalla 
crassa  inerzia  che  avea  l.iscialu  crescere  od 
suo  governo,  Hn  da  Godoy,  ì protettori  della 
più  sfrenata  corruzione. 

La  reggenza  da  parte  sua  rivocò  Tordinc 
reale  e comandò  di  ritirare  tutti  gli  eiem' 
plari  stampali.  Ma  il  dado  era  gitlalo,  ed  e 
tacil  Cosa  prevedere  il  tristo  ellétlo  che  dove* 
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Ta  produrre,  porgendo  a quelli  che  incalo- 
rivano  la  sollevazione  americana  nuovi  e 
fondati  motivi  per  meglio  spingere  la  cosa. 

La  reggenza  seppe  il  4 di  luglio  le  rivo- 
luiioni  di  Caraca,  e miI  fine  d'agosto  quelle 
di  Buenos'Aires.  Queste  notizie  tanto  inaU 
tese  e tanto  funeste  per  la  causa  di  Spagna 
la  posero  in  grave  sgomento;  pur  nudrì  an- 
cora la  speranza  che  que'torbidi  avrebbero 
a finire,  quand'anche  cnU  si  sapesse  che 
la  penisola  non  aveva  ancor  piegalo  la  cer- 
vice al  giogo  straniero.  Vana  illusione!  sol- 
levazioni di  questa  natura  o si  soffocano  in 
sul  nascere  o rapidamente  crescono  tremen- 
de. La  reggenza,  indecis<i  e senza  maggiori 
facoltà,  consultò  il  consiglio  e non  prese 
sai  fatto  alcuna  risoluzione  che  sembrasse 
efficace. 

Quel  corpo  opinò  d'inviar  in  America 
nna  persona  di  dignità  e di  merito,  scortata 
da  alcuni  legni  da  goerra,  con  facoltà  dì 
raccoglier  le  soldatesche  di  Puerlo-Ricn, 
Cuba  e Cartagena,  ammonendola  però  di 
non  adoperar  i mezzi  coattivi  se  non  quan- 
do la  persuasione  non  riuscisse.  Piegossi 
la  reggenza  in  tutto  alla  sentenza  del  con- 
siglio e nominò,  come  incaricalo  rivestito 
di  tutte  le  più  ampie  facoltà,  don  Antonio 
Cortavarria  membro  del  consiglio  reale,  ma- 
gistrato rispettabile  per  la  sua  integrità,  ma 
già  attempato  e ignaro  di  quel  che  fosse 
l'America.  Il  governo  spagnuolo  pensava 
nella  sua  illusione  che  quelli  fossero  ancora 
i giorni  dei  Mendoza  e dei  Gasca.e  che  alla 
vista  deH'inviato  peninsulare  si  appianereb- 
bero gli  ostacoli  c sì  calmerebbero  i tumulti 
popolari.  Cortavarria  aveva  istruzioni  che 
si  estendevano  non  solamente  a Venezuela, 
ma  comprendevano  eziandio  le  isole  Santa 
Fc  e la  Nuova  Spagna,  dovendo  adoperar 
di  concerto  col  governatore  di  Maracaibo 
don  Ferdinando  Mijares,  eletto  capitano  ge- 
nerale di  Caraca,  in  premio  de'  suoi  buoni 
servìgi. 

Riguardo  Bnenos-Aires,  fin  da  prima  che 
se  ne  sapesse  la  sollevazione  avea  preso  la 
reggenza  alcuni  mezzi  di  precauzione,  av- 
vertita com'era  delle  relazioni  che  la  infante 
donna  Carlotta  teneva  con  questi  lunghi 
dacché erasì  trasferita  nel  Brasile;  e poiché 
Montevideo  era  il  punto  più  a proposito 
per  dar  corpo  a qualunque  progetto  della 
detta  infante,  eresi  nominato,  per  prevenire 
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qualunque  tentativo,  governatore  di  quella 
piazza  <lon  Gaspare  di  Vigodel,  buon  sol- 
dato, che  avea  diritto  alla  comune  confi- 
denza. 

Ma  poiché  la  reggenza  ebbe  notizia  delle 
turbolenze  di  Buenos-Aires,  a quello  non 
limitò  i suoi  provvedimenti,  ma  pensò  a 
inviare  in  qualità  di  viceré  del  Rio  della  Piata 
don  Francesco  Saverio  Elio  conSoo  uomini, 
una  fregata  di  guerra  ed  una  scialuppa,  or- 
dinandogli di  mettersi  in  mare  da  Alicante  e 
di  nascondere  l'oggetto  del  suo  viaggio  fin- 
ché non  avesse  passalo  le  isole  Canarie.  Poi 
gli  si  fecero  le  stesse  raccomandazioni  che 
a Cortavarria  in  quanto  a non  adfiperare  la 
forza  se  non  dopo  aver  tentato  ogni  mezzo 
di  conciliazione. 

Ecco  quanto  sapevasi  in  Europa  intorno 
alle  turbolenze  d'America  e quanto  avea  de- 
terminalo la  reggenza,  affine  di  soffocarle, 
nel  momento  che  aveano  a installarsi  le  cor* 
tes.  Trovandosi  in  seno  a queste  alcuni  de- 
putati nativi  delle  colonie,  sì  vede  facilmente 
che  non  diedero  tregua  ai  loro  colleghi  fin- 
ché non  si  fossero  occupati  di  tanto  grave 
quistìone.  Le  proposte  furono  molte  e varie, 
egìà  nel  25  settembre,  trattandosi  di  spedire 
il  decreto  del  24.  la  deputazione  americana 
espose  che,  inviando  quel  decreto  anche  alle 
Indie,  era  d'uopo  parlare  a' loro  abitanti 
della  eguaglianza  dei  diritti  che  aveano  con 
quelli  d' Europa,  della  estensione  della  rap- 
presentanza nazionale  come  parte  integrante 
della  monarchia,  e concedere  un'amnistia 
od  oblìo  assoluto  ai  disordini  avvenuti  per 
le  dissensioni  di  alcuni  di  quei  paesi.  La 
discussione  cominciò  a incalorirsi,  e tion 
Giuseppe  Mejia,  supplente  per  Santa  Fé  di 
Bogota  ed  americano  per  nascila , fosse 
prudenza,  fosse  timore  che  venissero  a sa- 
persi oltremare  le  parole  che  si  dicevano 
nelle  cortes,  parole  che  potevano  tornar  fu- 
neste agli  ìndipendenti,  ch'erano  ancor  poco 
sicuri,  domandò  che  si  ventilasse  la  materia 
in  segreto.  Accedette  il  congresso  alla  istan- 
za del  deputalo,  ma  veramente,  per  inciden- 
za, si  toccarono  ancora  varie  volte  in  pub- 
blico nelle  prime  sessioni  alcuni  dei  molti 
punti  che  presentava  questo  spinoso  argo- 
mento. 

Dopo  scrii  dibattimenti  le  cortes  appro- 
varono un  decreto  (Vedi  appendice  VII)  che 
fu  pubblicato  colla  data  del  i5  ottobre,  del 
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quale  erano  principali  basi:  i.^la  eguagliane 
za  dei  diritti  già  sanzionala;  a.^ un'aronisUa 
generale  senza  limite  alcuno. 

Appresso  queste  risoluzioni  tennero  co* 
me  co  rollarli  altre  dichiarazioni  e concessio- 
ni molto  fatoretoli  airAnierica,  delle  quali 
riconleremo  le  principali  nel  corso  di  questa 
storia.  Si  vedrà  per  esse  quanto  allàlicarono 
le  cortes  per  cattivarsi  l'animo  di  quegli  abi- 
tatori e obliare  i motivi  cheavrebbero  avuto 
di  giusta  querela;  e certamente  avrebbero 
ottenuto  di  calmare  ogni  turbolenza,  se  il 
fuoco  di  un  immenso  vulcano  si  potesse 
spegnere  dalla  mano  deH'uomo. 

La  vigilia  della  pubblicazione  del  decreto 
sull' America  s'intavolò  pubblicamente  la 
discussione  della  libertà  della  stampa.  Don 
Agostino  Arguelles  era  tra  coloro  che  T a- 
veano  provocala,  poicbc  avea  ricordalo  nella 
sessione  della  sera  del  2y  settembre  la  ne- 
cessità di  occuparsi  al  più  presto  di  tanto 
grave  materia.  Sostenne  la  sentenza  di  lui 
don  Evaristo  Perez  de  Castro  ed  insistette 
insieme  che  tosto  si  formasse  a quest'uopo 
una  commessione;  ìecorles  approvarono  im- 
mediatamente, senza  ostacolo  alcuno,  que- 
sta proposta. 

La  commessione  nominata  li  pose  con 
tolta  diligenza  al  lavoro,  ed  al  14  di  ottobre, 
ch'era  Tanniversario  del  re  Ferdinando  VII, 
lesse  la  decisione,  nella  quale  erano  con- 
venuti ì suoi  membri;  fosse  incidenza  acci- 
dentale o nuova  maniera  di  celebrare  il  gior- 
no natalizio  di  un  principe  la  cui  vita  era 
circondata  da  tult'altro  che  allegrie.  Il  di 
appresso  s'intavolò  la  discussione,uoa  delle 
più  splendide  che  si  tennero  nelle  cortes  e 
dalla  quale  esse  ottennero  chiarissima  faina. 
Ed  è sventura  che  non  siansi  conservati 
interi  i discorsi  pronunziati  allora,  poiché 
ancora  non  si  pubblicavano  uffizialmente  le 
sessioni,  come  venne  in  uso  al  principio  di 
dicembre,  quando  furono  chiamati  de'tachi- 
grafi  {dìtacfys  celere  e grapho  scrivo)  che 
seguissero  scrivendo  letteralmente  la  parola 
deU'oralore.  Però  alcuni  degli  spettatori,  e 
tra  questi  qualche  inglesi,  fecero  nota  abba- 
stanza esatta  delle  discussioni  principali, 
sicché  ci  troviamo  in  grado  di  poter  dare 
una  relazione  piuttosto  circostanziala  de' 
fatti  principali  di  quella  occasione. 

Prima  che  le  cortes  si  raccogliessero  la  li- 
bertà della  stampa  non  aveva  altri  nemici 


oltre  alcuni  pochi  del  governo;  ma  poiché  il 
congresso  diede  a vedere  di  voler  procede- 
re direllamenle  alle  riforme,  svegliossi  il  ti- 
more  delle  classie  delle  persone  che  aveano 
interesse  negli  abusi  e cominciarono  a guar- 
dar di  mal  occhio  quella  tanto  desiderata  ri- 
forma. Però,  vedendo  che  non  sarebbe  tor- 
nato a loro  vantaggio  opporsele  apertamen- 
te, quelli  che  appartenevano  al  partito  dei 
malcontenti  e che  facevano  parte  anche  del- 
le cortes  pensarono  di  domandare  che  sì  so- 
s])cndesse  la  deliberazione. 

E scelsero  per  fare  tale  proposta  il  de- 
putato che  lor  parve  meglio  adatto  per  la 
SU.Ì  franchezza,  don  Gioachirao  Tenreyro; 
il  quale,  dopo  avere  nel  giorno  14  procu- 
rato invano  di  dilìerir  la  lettura  dello  spo- 
glio fatto  dalla  commessione,  persistette  il 
di  i5  nel  suo  proposito,  che  si  diflérissea 
più  tardi  la  discussione,  adducendoìa  pre- 
testo chedoveasi  prima  addomandare  il  giu- 
dizio di  certe  corporazioni,  specialmente 
ecclesiastiche,  c soprattutto  aspettar  Tarrivo 
dei  deputali  che  duveano  venire  fra  poco 
dalle  parti  di  levante.  11  signor  Tenreyro 
espose  con  molto  calore  la  sua  opinione 
ed  eccitò  le  risposta  di  varii  deputati,  i quali 
dimostrarono  come  quella  materia  non  so- 
lamente era  passala  per  tutti  gli  uffici  d'uso, 
ma  inoltre,  essendo  stala  determinala  fin 
dal  tempo  della  giunta  centrale,  avea  otte- 
nuto maturamente  ogni  necessario  schiari- 
mento. Nulloslante  il  signor  Tenreyro  re- 
plicò a sostegno  del  suo  argomento,  ma  non 
potè  impedire  che  intanto  gagliardamente  si 
spingesse  innanzi  la  discussione.  Il  signor 
Arguelles  fu  dei  primi  che,  entrando  in  ma- 
teria, espose  alla  evidenza  e per  poco  non 
dissi  fece  toccar  con  mano  i vantaggi  che 
derivano  dalla  libertà  della  stampa. u Quante 
cognizioni,  diss'egli,  si  diffusero  a questi 
tempi  in  Europa,  tutte  ebbero  la  fonte  da 
questa  libertà,  e le  nazioni  sì  avanzarono 
sempre  verso  la  loro  grandezza  quanto  quel- 
la fu  ampia  ed  intera.  Le  altre  nazioni,  acce- 
cale dalla  ignoranza  o schiave  del  dispoti- 
smo, caddero  in  fondo  per  la  contraria  ra- 
gione. La  Spagna,  mi  pesa  il  dirlo,  è Ira 
queste:  volgiamo  uno  sguardo  sugli  ullinii 
vent'anni,  su  questo  periodo  si  fecondo  di 
avvenimenti  straordinarii  tanto  che  di  mag- 
giori non  ne  vantano  i secoli  antecedentL  e 
in  quello  ben  potremo  vedere  i portentosi 
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efletli  di  quest'arma,  alla  cui  potenza  si  è 
quasi  sempre  sottomessa  fin  quella  della 
spada.  Per  Tinfluenza  di  questa  Tederomo 
cadere  dalle  braccia  della  nazione  francese  le 
catene  che  la  tenevano  avvìnta.  Una  fazio- 
ne sanguinaria  levossi  a sofTocare  questa 
TÌta  novella,  e la  nazione  francese  o piulto« 
sto  il  suo  governo  tornò  ad  adoperare  in 
opposizione  ai  principii  che  proclamava.... 
Il  dispotismo  fu  il  frutto  ch'essa  ne  colse .... 
Se  in  Ispagna  fosse  stato  una  ben  moderata 
libertà  della  stampa,  la  nostra  nazione  non 
avrebbe  ignorato  qual  era  la  situazione  po- 
litica  della  Francia  quando  si  strinse  il  ver- 
gognoso patto  di  Basilea.  Il  governo  spa- 
gnolo, condotto  da  un  favorito  corrotto 
e stupido,  trovavasi  incapace  dì  conoscere 
i veri  interessi  dello  stato.  Si  abbandonò 
ciecamente  e senza  riflessione  a quanti 
governi  mutò  la  Francia,  e dalla  Conven- 
zione fino  airiinpero  seguimmo  tutte  le  vi- 
cissitudini della  sua  rivoluzione,  sempre 
nella  più  stretta  alleanza,  finché  giunse  il 
momento  fatale  in  cui  vedemmo  prese  le  no- 
stre piazze  forti  e Tesercilo  del  perfido  in- 
Tasore  nel  cuore  del  regno.  Fin  allora  a nes- 
suno fu  lecito  parlare  del  governo  francese 
con  minore  venerazione  che  del  nostro;  ne- 
gare rammìraziune  a Bonaparte  fu  uno  dei 
più  gravi  delitti.  In  quei  giorni  miserabili 
furon  gettate  le  sementi  di  cui  cogliamo  noi 
adesso  gli  amari  frutti.  Volgiamo  lo  sguardo 
sul  mondo;  Tlnghilterra  è la  sola  nazione 
che  noi  troveremo  esente  da  tal  colpa.  E a 
chi  lo  deve?  Molto  fa  colà  Tenergia  del  go- 
verno, ma  più  la  libertà  della  stampa.  Per 
suo  mezzo  poterono  gli  uomini  onorati  dif- 
fonder Fantidoto  con  altrettanta  prestezza 
che  fece  il  governo  francese  il  suo  veleno. 
L'istruzione  che  per  mezzo  della  libertà  del- 
la stampa  si  dillùse  tra  quel  popolo  fu  quel- 
la che  gli  fece  vedere  il  pericolo  e gli  inse- 
gnò ad  evitarlo....  ^ 11  sig.  Morros,  depu- 
tato ecclesiastico  rispose  con  tutta  forza, 
u essere  la  libertà  della  stampa  opposta  alla 
religione  cattolica,  apostolica,  romana,  ed 
esser  quindi  una  detestabile  istituzione,  n 
Aggiunse  che  u secondo  era  stabilito  in  mol- 
ti canoni,  nessuna  opera  poteva  pubblicarsi 
senza  la  licenza  -di  un  vescovo  o di  un  con- 
cilio, e che  tutto  quello  che  si  farebbe  con* 
tro  questi  canoni  tornerebbe  direttamente 
io  o0esa  della  religione,  rt 


Qui  ben  vede  il  lettore  come  avendo  i 
nemici  della  libertà  della  stampa  perduto  la 
speranza  di  far  difl'erire  la  discussione,  si 
diedero  a impugnarla  direttamente  e senza 
velo. 

Faci!  cosa  riesci  al  signor  Mejia  abbattere 
la  sentenza  del  signor  Morros,  avvertendo 
che  w.  la  libertà  di  cui  si  trattava  liraitavasi 
alla  parte  politica  e per  nulla  toccava  la  re- 
ligione nè  la  potestà  ecclesiastica....  n Fece 
egualmente  osservare  u la  differenza  dei 
tempi  e la  storta  applicazione  che  faceva  il 
signor  Morros  de'suoi  testi,  i quali  per  la 
maggior  parte  si  riferivano  a tempi  in  cui 
non  era  ancora  scoperta  la  stampa....  r»  E 
continuando  cosi  Ì1  signor  .Mejia  ad  esami- 
nare sottilmente  e profondamente  la  qui- 
stione  ecclesiastica,  nella  quale,  benché  se- 
colare, era  molto  versalo,  terminò  col  dire 
u che  nelle  nazioni  nelle  quali  non  si  per- 
mette la  libertà  della  stampa  l'arte  della  ti- 
pografia era  stala  dannosa,  perchè  area  tolto 
l'antica  libertà  di  scrìvere  e copiar  libri  sen- 
za speciali  condizioni;  che,  sebbene  allora 
non  si  spargessero  i lumi  con  tanta  rapidità 
ed  estensione,  almeno  erano  liberi.  E vale 
più  un  tozzo  di  pane  mangiato  in  libertà  che 
un  convito  reale  colla  spada  pendente  sulla 
testa  per  un  capello,  n 

11  signor  Rodriguez  della  Barcena,  ben- 
ché ecclesiastico  come  il  signor  Morros, 
non  s'attese  molto  al  punto  religioso,  ma 
fece  una  triste  pittura  ^ dei  mali  della  libertà 
della  stampa  in  una  nazione  a quella  non 
abituata;  ricordò  le  calunnie  che  si  diffon- 
dono per  essa,  le  dissensioni  famigliarì,  la 
disobbedienza  alle  leggi  e altri  molti  mali, 
da' quali  derivando  un  clamor  generale,  si 
verrebbe  al  punto  di  dover  sopprimere  una 
preziosa  facoltà  che,  concessa  con  prudenza, 
era  facile  consertare.  Io,  continuò  l'oratore, 
amo  U libertà  della  stampa; ma  l'amo  quan- 
do sianvi  de'gìudici  che  sappiano  prima  se- 
pararla zizzania  dal  grano.  Nulla  perde  della 
sua  libertà  la  stampa  per  previa  censura 
nelle  materie  scientifiche,  che  son  quelle  in 
cui  più  si  conviene  adoperare;  c questa  cen- 
sura usata  discretamente,  esisterà  realmente 
con  essa  maggior  libertà  che  se  non  la  vi  fos- 
se, e si  eviteranno  scandali  e l'applicazione 
delle  pene  in  cui  incorrerebbero  gli  scrittori 
che  non  han  freno,  essendo  pel  legislatore 
più  facile  prevenire  i delitti  che  punirli,  n 


Dìgitìzed  by  Googic 


534 


LIBRO 


A quest'onilore  rispose  t)on  GioTanni  NU 
Casio  Gallego,  il  quale,  sebbene  egualmente 
restilo  degli  abili  sacerdotali,  era  assai  ra- 
lente nella  politica,  benché  non  tanto  co- 
me nelParle  divina  degli  Herrera  e dei  Leo- 
ne. u.  Se  avvi  al  mondo,  gridò  egli,  assur- 
diU  alcuna  in  questa  materia,  è quella  di 
voler  provare,  come  tentò  il  preopinante, 
che  la  libertà  della  stampa  può  esistere 
sotto  una  previa  censura.  La  libertà  è il  di- 
ritto che  ha  ogni  uomo  di  fare  quanto  gli 
piaccia,  quando  non  sia  contrario  alle  leggi 
divine  ed  umane.  La  schiavitù  al  contra- 
rio esiste  dovunque  gli  uomini  si  conviene 
siano  soggetti  ai  caprìcci  degli  altri , per 
quanto  questo  diritto  sia  messo  o no  in 
pratica.  Come  può  adunque,  secondo  que- 
sto, esser  libera  la  stampa,  se  rimane  di- 
pendente dal  caprìccio,  dalle  passioni  o dal- 
la corruzione  di  uno  o più  individui?  E 
perchè  tanto  rigore  e tante  precauzioni  per 
la  stampa,  quando  nessuna  legislazione  le 
adopera  negli  estremi  casi  della  vita  ed  in  al- 
tre azioni  degli  uomini  che  non  vanno  meno 
soggette  alPabuso?  Chiunque  è libero  di  pro- 
cacciarsi una  spada  ; ma  si  dovrà  per  questo 
troncargli  le  mani  perchè  non  commetta 
un  omicidio?  Io  posso,  è vero,  scendere 
in  strada  a rubare  un  passeggero  ; ma  nes- 
suno certamente  mi  vorrà  chiudere  in  casa 
per  timore  di  ciò.  A tutti  lascia  la  legge  li- 
bero arbitrio;  pure,  per  Torror  naturale  ai 
delitti  e perchè  tutti  sappiamo  le  pene  che 
sono  imposte  ai  delinquenti,  ci  guardiam 
ben  dal  commetterli....  rt 

Parlarono  quindi  altri  deputati  in  so- 
stegno della  quistione,  siccome  i signori  Lu- 
jan,  Perez  de  Castro  ed  Oliveros.  Il  primo 
cosi  si  espresse:  ^Le  due  coromessioni  par- 
ticolari che  mi  ha  fatto  la  mia  provincia 
(Estremadura)  furon  queste  : che  fosser  pub- 
bliche le  sessioni  delle  cortes  e si  conce- 
desse la  libertà  della  stampa,  n L'ultimo 
perorò  particolarmente  per  dimostrare  che 
quella  libertà  u non  solo  non  era  contraria 
alla  religione,  ma  era  anzi  compatibile  col- 
Tamore  più  puro  verso  i suoi  dogmi  e le  sue 
dottrine  ....Noi,  continuò  quel  venerabile  sa- 
cerdote, dobbi.imo  aprir  le  porte  ai  senti- 
menti onorali  e chiuderle  ai  maligni.  La  santa 
religione  dei  Grisostomi  e degli  Isidori  nulla 
teme  dalla  libera  discussione;  la  temono  co- 
loro che  voglioQ  fare  della  religione  il  loro 


vantaggio  personale.  Qaanti  orrori,  qnanti 
scandali  vedemmo  al  tempo  di  Godoj!  Quan- 
ta irreligione  non  si  diffuse  ! Ed  eravi  allora 
libertà  di  sf<iinpa?  Se  fosse  stata,  il  timore  del- 
la pubblica  censura  avrebbe  raffrenato  gli 
eccessi, nè  si  sarebbero  tollerati  tanti  delitti 
che  ora  stanno  sepolti  nella  impunità  del 
silenzio.  Avrebbero  i vescovi  profanate  le 
cattedre  sacre,  predicando  i trionfi  del  po- 
tere arbitrario  e,  per  dir  cosi,  quelli  dell'a- 
teismo? Avrebbero  contribuito  alla  distru- 
zione della  patria,  alla  estinzione  della  fede, 
incensando  largamente  l'idolo  di  Baal,  lo 
sciagurato  drudo?...  r> 

Furon  pochi  ì deputati  che  impugnarono 
poi  la  libertà  della  stampa,  e tm  questi  la 
maggior  parte  esposero  piuttosto  deMubbi 
che  non  sostennero  un'opinione  opposta. 

I signori  Moraics  Gallego  e don  Giacomo 
Creus  furon  quelli  che  disputarono  più  cal- 
damente contro  la  quistione.  Il  principale 
scopo  di  questi  fu  di  provare  che  si  ve- 
niva a cedere  il  freno  a tutte  le  passioni  e 
le  personalità,  e il  rischio  che  correva  la 
santa  fede,  essendo  diffìcilissimo  in  molti 
casi  stabilire  un  limite  tra  i poteri  politici 
ed  ecclesiastici,  rt  li  signor  Arguelles  con- 
futò nuovamente  molte  obbiezioni,  ma  chi 
tra  gli  ultimi  oratori  massimamente  si  di- 
stinse per  eloquenza  persuasiva  e pro- 
fonda fu  il  degnissimo  don  Diego  Mufìos 
Torrero,  il  cui  venerabile  e commovente 
aspetto  aumentava  la  già  irresistibile  forza 
del  suo  raziocinio,  u La  materia  di  cui  si 
tratta,  diss'egli,  vuoisi  considerare,  a mio 
parere, sotto  due  aspetti  : quello  della 

tiae  quello  della  necessità,  h^f^iustiua  è il 
principio  vitale  della  civile  società , e figlia 
della  giustizia  è la  libertà  della  stampa.... 

II  diritto  di  sottoporre  ad  esame  Poperato 
del  governo  è un  diritto  imprescrìUibile 
che  nessuna  nazione  può  abbandonare  sen- 
za cessare  d'essere  nazione.  Che  facemmo 
noi  nel  memorando  decreto  del  24  settem- 
bre? Dichiarammo  i decreti  di  Bainna  ille- 
gali e nulli.  E perchè?  Perchè  Palio  della 
rìnuncia  era  stato  fatto  senza  il  consenti- 
mento della  nazione.  E a chi  ora  la  nazione 
affida  la  sua  causa?  A noi;  noi  siamo  i suoi 
rappresentanti,  e secondo  i nostri  costumi 
e le  antiche  leggi  fondamentali  non  potrem- 
mo fare  un  p.isso  senza  I'.ipprovazìnne  dei 
nostri  commettenti.  Ma  quando  il  popolo 


DlCmOTtftZO 


535 


(lepose  il  tuo  potere  nelle  nostre  mani  ti 
privò  per  questo  del  diritto  di  esaminare 
c criticare  le  nostre  azioni?  Perchè  abbia- 
mo decretato  nel  a4  di  settembre  la  respon- 
sabilità del  potere  esecutivo,  responsabiliLà 
che  spetterà  ai  soli  luinistri  quando  il  re  sa- 
rà tra  noi?  Perchè  noi  ci  riserbaroroo  le  fa- 
coltà di  giudicare  le  loro  azioni?  Perchè 
poniamo  un  potere  in  roano  di  uomini,  e gli 
uomini  abusano  facilmente  di  quello  se  non 
hanno  alcun  freno  che  li  contenga,  e non  vi 
ha  (>el  potere  esecutivo  un  freno  più  im- 
mediato di  quello  delle  cortes.  Ma  siamo  noi 
forse  infallibili?  Può  forse  il  popolo  che  ci 
vede  appena  riuniti  porre  tanta  conlidenza 
in  noi  da  cedersi  io  balia  senza  precauzione 
di  sorta?  Non  ha  il  popolo  lo  stesso  diritto 
verso  di  noi  che  noi  verso  il  potere  ese- 
cutivo in  quanto  a sottoporre  ad  esame  il 
nostro  modo  di  pensare  e censurarlo?  Ed 
il  popolo  che  mezzo  ha  perciò?  Nou  altro 
che  la  stampa;  poiché  non  voglio  credere 
che  i contrarii  alla  mia  opinione  vogliano 
concedergli  il  diritto  d'insorgere,  diritto  il 
più  terribile  e pericoloso  che  possa  eserci- 
tare una  nazione.  £ se  non  si  concede  al 
popolo  un  mezzo  legale  e opportuno  per 
reclamare  contro  di  noi,  che  gl' importa  di 
avere  uno,  cinque,  venti o cento  tiranni?...  11 
popolo  spagouolo  ha  sempre  detestato  le 
guerre  civili,  ma  forse  sarebbe  tanto  sciagu- 
ratoda  essere  indotto  ancbea  questa.  Il  modo 
di  evitarle  è quello  di  permettere  la  solenne 
manifestazione  della  opinione  pubblica.  Tut- 
tavia ignoriamo  T immenso  potere  di  una 
nazione  per  obbligare  quelli  ebe  governano 
ad  esser  giusti.  Ma,  privato  il  popolo  della 
libertà  di  parlare  e di  scrivere,  come  ma- 
nifesterà le  proprie  opinioni?  Se  io  dicessi 
a'miei  committenti  della  Esti*emadura  che  si 
decreta  la  previa  censura  della  stampa,  che 
*ni  direbbero  essi  vedendo  che  per  esporre 
le  loro  opinioni  sono  costretti  a domandar 
licenza?...  Dunque  uno  dei  diritti  deH'uo- 
mo  nelle  moderne  società  è quello  di  aver 
libera  la  stampa,  sistema  tanto  savio  in  teo- 
rica e confermato  dalla  esperienza.  Guar- 
dìam  ringhilterra:  alla  libertà  della  stampa 
principalmente  essa  deve  la  conservazione 
della  sua  libertà  politica  e civile,  che  sono  le 
Sue  prosperità.  L'Inghilterra  ben  conosce 
quanto  vale  quest'arma  potente:  Plnghil- 
terra  pertanto  protesse  la  stampa,  e la  stampa 


in  compenso  ha  conservato  Tlnghìlterra.  Se 
il  provvedimeuto  del  quale  parliamo  è giusto 
in  sé  e cowernente^  non  è meno  necessario  a 
questi  tempi.  Noi  cominciamo  una  novella 
carriera,  dobbiamo  combattere  con  un  nemi- 
co potente,  e ci  è forza  ricorrere  a tutti  i mezzi 
che  assicurino  la  nostra  libertà  e distrugga- 
no gli  artitìzii  e i tentativi  dei  nemici.  A que- 
st'uopo è indispensabile  raccogliere  tutte 
le  forze  della  nazione,  ed  impossibile  ciò 
sarebbe  dove  non  si  concentrasse  tutta  la 
sua  gagliardia  nella  potenza  di  un  concorde 
pensiero,  spontaneo  e giusto;  c questo  più 
di  tutto  ha  da  giovare  la  libertà  della  stam- 
pa, e a ciò  si  legano  gli  interessi  nou  meno 
(Tei  popolo  che  del  monarca....  La  libertà 
senza  stampa  libera,  benché  sia  il  sogno  di 
un  uomo  onorato.,  sarà  sempre  un  sogno  ...La 
dillereuza  tra  me  e i miei  avversarli  consiste 
in  ciò,  che  essi  pensano  che  i mali  delia  li- 
bertà son  come  un  milione  e ì beni  come 
venti;  io  invece  credo  che  ì mali  siano  co- 
me venti  e i beni  come  un  milione.  Tutti 
hanno  declamato  contro  i suoi  pericoli.  Se 
io  volessi  ora  discorrere  tutti  iniali  che  con- 
duce con  sé  la  società,  i furori  delle  ambi- 
zioni, gli  orrori  della  guerra,  la  desolazione 
delle  famiglie,  la  devastazione  delle  pesti, 
colmerei  di  spavento  gli  astanti.  Ma  per 
quanto  orrìbile  fosse  questa  pittura,  si  po- 
trebbero dimenticare  i beni  della  società  ci- 
vile al  punto  di  decretare  la  sua  distruzio- 
ne? Noi  siamo  uomini  lallihiii,  con  lutto  il 
buono  e il  cattivo  che  è proprio  della  umana 
natura,  e solamente  col  confronto  dei  van- 
taggi e dei  danni  possiamo  nelle  quislioni 
appigliarci  ad  un  {mrtilo.  Un  prelato  di 
Spagna  e,  quel  che  è più,  inquisilor  gene- 
rale, volle  tradurre  la  Bibbia  in  castigliano. 
Che  torrente  d'invettive  si  scatenò  contro 
di  lui  !.. . Quale  fu  la  sua  risposta?  Io  non 
nego  che  V opera  mia  €ibbia  degli  inconoenieìtti, 
ma  è utile  comparando  con  quelli  i vantaggi. 
Nello  stesso  caso  siamo  noi.  Se  il  prelato 
avrà  consegnito  il  suo  intento,  noi  gli  do- 
vremo il  bene,  e il  male  alla  nostra  natura. 
Infine,  io  credo  che  noi  tradiremmo  i voti 
del  pubblico  c daremmo  armi  al  governo 
arbitrario  che  abbiamo  impreso  ad  abbat- 
tere se  non  decretassimo  la  libertà  della 
stampa ...  .La  previa  censura  è Tultimo  ap- 
piglio della  tirannia  che  ci  ha  tenuti  op- 
pressi per  tanti  secoli.  Il  volo  delle  cortes 
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ora  dere  o sradicarla  o renderla  salda  per 
sempre,  n 

Questi  breti  estratti  che  noi  riportiamo 
sono  appena  un  debole  e manchevole  schiz» 
IO  della  discussione.  Splendor  grande  d'in- 
gegno sfavillò  fra  que'dibattimenli  esposti 
pure  con  gravità  e con  prudenza.  Cosi,  per 
dare  il  valore  che  meritano,  convien  far 
conto  di  ciò  che  era  stala  prima  la  Spagna 
e dì  ciò  ch'era  essa  di  presente;  spezzato  es- 
sendo a un  tratto  lo  stretto  legame  che  da 
tanto  tempo  la  teneva  e che  l'aveva  condan- 
nata a un  sì  lungo  e sì  penoso  silenzio. 

La  discussione  generale  durò  dal  i5  al  19 
ottobre,  nel  qual  giorno  venne  approvalo  il 
primo  articolo  del  progetto  di  legge  conce- 
pito in  questi  termini:  Tutti  i corpi  e tutti 

i particolari,  di  qualunque  stato  e condizio- 
ne, hanno  libertà  di  scrìvere,  stampare  e 
pubblicare  le  proprie  idee  politiche  senza 
bisognodi  licenza, revisione  o approvazione 
alcuna  anteriori  alla  pubblicazione  sotto  le 
restrizioni  e responsabilità  che  si  esporran- 
no nel  primo  decreto,  n Quest'articolo  ebbe 
settanta  voti  contro  trentadue,  e di  questi 
nove  specificarono  che  davano  la  negativa 
solamente  per  quel  momento. 

Era  chiaro  che  gli  altri  articoli  in  generale 
esplicativi  del  primo  passerebbero  senza  al- 
cun ostacolo.  La  discussione  però  non  ter- 
minò definitivamente  che  al  5 novembre, 
essendo  stata  qualche  volta  interrotta  da  al- 
tri afTari. 

Il  regolamento  conteneva  in  tutto  venti 
articoli;  dopo  il  primo  venivano  quelli  che 
segnalavano  i delitti  e determinavano  le  pe- 
ne. e il  modo  e le  formalità  che  dovean  se- 
guirsi nel  giudizio.  Alcuni  lo  tacciarono  di 
difettoso  in  questa  parte,  come  quello  che 
non  determinasse  bene  i diversi  casi.  Però, 
dipendendo  i limiti  tra  la  libertà  e l'abuso 
da  regole  indeterminate  e variabili,  è questo 
no  problema  di  diflìcìle  scioglimento  di  con- 
ceder in  un  caso  ciò  che  in  altro  vuol  essere 
regolarmente  dinegato.  La  libertà  guadagna 
in  questo,  chele  leggi  su  questa  materia  {>ec- 
cane  più  per  un  non  so  che  d'indefinito  c 
di  vago  che  pel  rigore  delle  determinazio- 
ni; il  tempo  e il  buon  senso  delle  nazioni 
terminano  di  correggere  gli  abusi  e gli  er- 
rori che  non  è dato  prevedere  al  più  sapien- 
te legislatore. 

Dolse  a molti,  particolarmente  agli  stra- 


nieri, che  la  libertà  della  stampa  decretata 
dalle  cortes  si  ristringesse  alla  parte  politi- 
ca e che  inoltre  con  un  espresso  articolo 
(il  6.°)  si  avvertisse  (fc  che  tutti  gli  scrìtti 
sopra  materie  di  religione  rimanevano  sog- 
getti alla  previa  censura  degli  ordinari!  ec- 
clesiastici. n Ma  coloro  che  così  ragionava- 
no non  conoscevano  lo  stato  anteriore  della 
Spagna,  e,  invece  di  condannare,  avrebbero 
dovuto  dar  lode  alla  sapienza  e al  criterio 
col  quale  procedevano  le  cortes.  La  inqui- 
sizione avea  per  tre  secoli  tenuto  schiava  la 
nazione,  ed  era  già  un  passo  alla  tolleranza 
lo  strappare  che  si  faceva  la  censura  dalle 
roani  di  quel  tribunale  per  affidarla  sola- 
mente a quelle  dei  vescovi,  dei  quali  se  al- 
cuni eran  fanatici,  altri  erano  tolleranti  e 
saggi.  Inoltre , tolti  tutti  i legami  per  la  po- 
litica, chi  poteva  determinare  in  una  mol- 
titudine di  casi  i limiti  che  separavano  il 
potere  ecclesiastico  dal  secolare?  L'articolo 
poi  estendeva  la  proibizione  assai  più  in  U 
del  dogma  e della  morale,  lasciando  alla  li- 
bera discussione  quanto  temporaneamente 
destava  maggiormente  interesse  nel  popolo. 

Il  signor  Meiia,  non  ostante  ciò  e la  co- 
gnizione che  avea  della  nazione  e delle  cor- 
/ex,  si  avventurò  a proporre  che  si  ampliasse 
la  libertà  della  stampa  alle  cose  religiose. 
Imprudenza  che  arrebbe  potuto  compro- 
mettere la  sorte  di  tutta  la  legge,  se  a tempo 
non  ne  avesse  troncata  la  discussione  il  si- 
gnor Munoz  Torrero. 

Ma  al  chiudersi  della  discussione  don 
' Francesco  Maria  Riesco,  deputato  della 
giunta  delPEstreroadora  e inquisitore  del 
tribunale  di  LIerena,  domandò  che  nel  de- 
creto si  facesse  menzione  onorifica  c specia- 
le del  santo  uffizio;  al  che  non  si  fe'  luogo, 
mostrando  così  di  nuovo  le  cortes  con  quan- 
ta discrezione  evitavano  i viziosi  estremi. 
Libertà  della  stampa  e santo  uffizio  non  po- 
tevano stare  insieme,  e la  pubblica  appro- 
vazione di  queste  due  istituzioni  in  una  sola 
e medesima  legge  avrebbe  presentato  questa 
al  mondo  come  una  ridìcola  mostruosità. 

Non  fu  ammesso  il  jurado  (gìurjrj  nei  gio- 
dizii  sulla  stampa,  sebbene  alcuni  lo  deside- 
rassero, non  sembrando  esser  quello  il  mo- 
mento opportuno. Però,  affine  di  non  lasciare 
la  nuova  istituzione  in  potere  solamente  dei 
togati  che  le  erano  avversi,  fu  deciso  in  un 
articolo  che  le  cortes  nominerebbero  una 
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giunta  suprema,  delta  di  censura,  che  risie- 
desse presso  il  governo,  formata  di  nove  in- 
dividui, e un'altra  simile  di  cinque,  propo- 
sti dalla  stessa,  pei  capiluoghi  di  provincia. 
Nella  prima  doveano  essere  tre  ecclesiastici 
e due  in  ciascun' altra.  Spettava  a questa 
giunta  esaminare  le  stampe  denunciate  e 
determinare  se  era  o no  il  caso  di  proceder 
contro  di  quelle  e contro  ì loro  autori,  edi- 
tori e stampatori,  responsabili  a lor  volta  e 
rispettivamente.  I membri  della  giunta  era- 
no realmente  i giudici  del  fatto  e lasciavano 
poi  ai  tribunali  TappIicaiioDe  delle  pene. 

11  nome  di  giunta  di  censura  trasse  in  in- 
ganno molti  stranieri,  i quali  credettero  che 
si  trattasse  di  censura  preventwa,  non  di  una 
qualificazione  fatta  posteriormente  alla  stam- 
pa, pubblicazione  e circolazione  degli  scritti, 
e solo  io  virtù  di  accusa  formale.  Cosi  recò 
dispiacere  anche  in  Ispagna  che  entrasse 
nella  giunta  un  numero  determinato  di  ec- 
clesiastici; si  avrebbe  preferito  almeno  che 
si  fosse  lascialo  in  arbitrio  delle  cortes.  Però 
i sapienti  collaudarono  quel  provvedimento 
che  giovava  ad  abbassar  la  voce  del  clero, 
allora  potente,  e ad  impedire  saviamente  che 
quel  corpo  avesse  nelle  giunte  un'assoluta 
’**>^gioranza. 

La  pratica  dimostrò  la  saviezza  di  questo 
disegno  delle  cortes  e come  la  libertà  della 
stampa  esiste  appena  cessa  la  previa  cen- 
sura. 

Nel  9 di  novembre  le  cortes  elessero  la 
SQccennata  giunta  suprema,  e nel  io  si 
promulgò  (Vedi  appendice  Vili.)  il  decreto 
della  libertà  della  stampa,  del  cui  beneficio 
cominciarono  immediatamente  a godere  gli 
spagnuoli,  pubblicando  ogni  genere  di  ope- 
re e fogli  periodici  senta  alcuna  reslrìzione 
nelle  loro  opinioni. 

Dorante  questa  discussione  e Panterìore 
■opra  l'America  si  manifestarono  aperta- 
mente i partiti  che  erano  nelle  co/fe^,i  quali, 
come  in  ogni  corpo  deliberativo,  si  divide- 
vano principalmente  in  amici  delle  riforme 
c in  nemici  di  queste.  11  pubblico  insensi- 
hilmente  distinse  col  nome  di  liberali  quelli 
che  appartenevano  al  primo  partito,  forse 
perchè  adoperavano  spesso  nei  loro  discorsi 
la  frase  di  principii  o idee  liberali^  sì  che,  co- 
m'è  d'uso,  ne  venne  il  nome  anche  alle  per- 
sone. Fu  più  tardo  il  partito  contrario  a ri- 
cevere nna  speciale  denoroinatione,  fìnc.'hè 


un  poeta  dì  splendido  ingegno  lo  chiamò  col 
nome  di  servile  (i). 

Kravi  nelle  cortes  anche  un  terzo  partito 
vacillante  assai  nella  sua  condotta  e Ì1  quale 
faceva  inclinar  la  bilancia  delle  determina- 
zioni dal  lato  al  quale  si  volgeva.  Era  il  par- 
tito degli  americani  : unito  generalmente  coi 
liberali,  li  abbandonava  in  alcune  quislioni 
d'oltremare  e sempre  quando  tralUvasi  di 
dar  vigore  e forza  al  governo  della  penìsola. 

Alla  testa  dei  liberali  era  don  Agostino  de 
Arguelles,  uomo  di  splendida  e ricca  elo- 
quenza, parlante,  quando  sì  animava,  nella 
lingua  più  pura,  felicissimo  e fecondo  nelle 
discussioni  estemporanee,  di  vasto  e profon- 
do sapere,  particolarmente  nel  ramo  politico, 
e ricco  anche  delle  cognizioni  delle  leggi  e 
dei  governi  slranierì.  La  scioltezza  e nobiltà 
del  suo  porgere  mai  aHèltato,  la  sua  alla  sta- 
tura, lo  sfavillare  del  suo  sguardo  molto  ag- 
giungevano alle  altre  doli  ond'egli  andava 
adorno.  Segnalaronsi  con  lui  nelle  discussio- 
ni, stando  da  sua  parte,  tra  i secolari  don 
Emmaiiuele  Garcia  Herreros,  don  Giuseppe 
Maria  Calatrava,  don  Antonio  Porcel  e don 
Isidoro  AntiMon,  famoso  geografo;  i due  ul- 
timi entrarono  nelle  cortes  che  erano  già  da 
tempo  aperte  le  sessioni.  Anche  l'autore  di 
questa  storia  prese  di  frequente  parte  attiva 
alle  discussioni,  sebbene  non  occupasse  il 
suo  posto  6no  al  marzo  del  i8ii  e fosse 
tuttavia  cosi  giovine  che  le  cortes  dovettero 
concedergli  una  dispensa  di  età  (a). 

Tra  gli  ecclesiastici  dello  stesso  partito 
acquistarono  giusta  rinomanza  don  Diego 
Muùos  Torrero,  del  quale  ci  siamo  studiati 
di  dare  il  ritratto,  don  Antonio  Oliveros, 
don  Giovanni  Nicasio  Gallego,  don  Giusep- 
pe Espiga  e don  Gioachimo  de  Villanueva, 
il  quale,  incerto  da  prima,  a quanto  pareva, 
nelle  sue  opinioni,  si  affrancò  poi  e servi  al 
liberalismo  di  forte  sostegno  colla  sua  vasta 
ed  eletta  erudizione. 

Si  contavano  anche  nel  numero  dei  mem- 
bri di  questo  partito  molti  deputati  che  mai 
o rare  volte  parlarono  e che  non  per  questo 
lasciarono  di  esser  uomini  distinti.  Piu  no- 
tevole era  don  Ferdinando  Navarro,  depu- 

(i)  Don  Eugeoio  Tapis,  ia  oaa  eoaipositioDe  poe- 
dea  di  qualche  merito,  separando  maliciosanente 
con  una  riga  questa  parola,  scrisse  Ser-vU. 

(a)  Vedi  la  biografia  delPautore  che  si  darà  col- 
rultirao  fascicolo. 
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tato  per  la  città  di  Tortosa,  ii  quale,  fatti 
gli  studi!  in  Francia  nella  università  della 
Sorbona,  avea  corsi  diversi  regni  d'Europa 
e fuori,  possedeva  a fondo  varie  lingue  mo- 
derne, le  orientali  e le  classiche,  ed  avea  fa- 
migliari  diversi  rami  dì  umane  dottrine,  es- 
sendo insomma  quello  che  volgarmente  di- 
ciamo un  mare  di  sapienta.  Venivano  ap- 
presso a don  Ferdinando  i signori  Ruiz, 
Padron  e Serra,  ecclesiastici  venerabili,  il 
primo  dei  quali  aveva  in  nitri  tempi  stretto 
amicizia  negli  Stali  Uniti  coiTimmortale 
Franklin. 

Giovavano  egualmente  mollissimo  allo 
spaccio  degli  atlari  e delle  rommessioni  i 
signori  Perez  de  Castro,  Lujan,  Caneja  e 
don  Pietro  Aguirre,  Tullimo  dei  quali  era 
assai  valente  in  materia  di  commercio  e di 
finanza. 

Non  meno  si  distinsero  altri  deputati  nel 
partito  contrario  alle  riforme,  sia  'pei  lumi 
di  cui  erano  adorni,  sia  per  Tuso  che  face- 
vano della  parola  o infine  per  la  pratica  e 
l'esperienza  che  avevano  negli  atlari.  Tra 
i secolari  meriteranno  sempre  un  lungo  di- 
stinto don  Francesco  Gutierrez  della  Huer- 
ta,  don  Giuseppe  Paolo  Valiente,  don  Fran- 
cesco Borrull  e don  Filippo  Aner,  sebben 
questi  si  piegasse  qualche  volta  al  partito 
liberale.  Degli  ecclesiastici  che  s'accostaro- 
no alla  stessa  opinione  anliriformatrice  vo- 
gliono esser  particolarmente  ricordati  don 
Giacomo  Creu8,don  Pietro  Inguanzo  e don 
Alfonso  Canedo.  Però  convien  notare  che 
tra  tutti  questi  deputati  e gli  altri  del  loro 
partito  erano  molliche  confessavano  la  ne- 
cessità d'introdur  migliorie  nel  governo  e 
pochi  erano  quelli  che  negavano  di  appro- 
vare certe  mutazioni,  poiché  i disordini  che 
aveano  funestato  la  Spagna  erano  troppo 
palesi  perchè  alcuno  potesse  apertamente 
opporsi  ai  rimedii. 

Tra  gli  americani  distinguevansi  egual- 
mente deputati  savii,  eloquenti  e dì  splen- 
dida e amena  dicitura.  Don  Giuseppe  Mejia 
erane  capo,  uomo  avveduto,  assai  dotto, 
astuto,  di  grandissima  perspicacia,  di  sottile 
argomentazione  e nato  quasi  per  comandare 
a un  partito,  che  non  adoperava  mai  se  non 
in  qualità  di  ausiliario  e secondo  i suoi  par- 
ticolari interessi.  La  serenità  di  Mejia  era 
tale  e tanto  il  predomìnio  sulle  sue  parole  che 
senza  la  menoma  apparente  perturbazione 


sosteneva  qualche  volta  alla  fine  di  un  di- 
scorso il  contrario  di  quello  che  avea  soste- 
nuto nel  principio,  dotato  com'era. di  un 
troppo  versatile  e pronto  ingegno.  Del  resto, 
e fuori  delle  questioni  politiche,  era  uomo 
stimabile  edi  onorevoli  doti. Tenevangli  ap- 
presso tra  i secolari  e lo  sostenevano  nelle 
deliberazioni  i signori  Leiva,  Morales  Dua- 
rez,  Feliu  e Gutierrez  de  Teran.  £ tra  gli 
ecclesiastici  i signori  Alcocer,  Arispe,  Lar- 
razabal,Gordoa  e Caslillo,  i quali  ultimi  due 
assai  più  degni  degli  altri. 

Appena  poteva  afierroarsi  che  fosse  tra  gli 
americani  alcun  deputalo  che  pendesse  inte- 
ramente al  p.'irlito  antiriformatore.  Si  univa 
con  quello  in  certi  casi,  ma  quasi  mai  nelle 
innovazioni. 

Questo  è il  quadro  fedele  dei  diversi  par- 
tili che  entravano  nelle  cortes,  e questi  i 
più  distinti  corifei  e deputati.  Altri  uomini 
egualmente  onorevoli  incontreremo  in  ap- 
presso, poiché  in  nessun  luogo  si  conoscoa 
meglio  gli  uomini  né  si  colloca  ciascuno  nel 
suo  legittimo  luogo  come  nelle  assemblee 
deliberative:  son  queste  la  pietra  del  para- 
gone alla  quale  non  resìstono  le  rìpulazioni 
male  acquistate.  Nello  scontro  delle  que- 
stioni si  disccrne  a prima  vista  chi  meglio  si 
distingue  per  immaginazione,  chi  per  retto 
giudìzio,  e quale  è infine  la  capacità  di  cui  la 
natura  ha  dotato  ciascun  individuo,  la  na- 
tura che  giammai  si  mostra  tanto  generosa 
da  prodigare  ad  alcuno  perfetti  doni  d'in- 
telletto, nè  tanto  misera  che  privi  affalto  al- 
tri d' alcuni  di  quegli  inapprezzabili  tesori. 
A nostro  avviso,  il  maggior  benefìcio  dei  go- 
verni rappresentativi  consiste  nello  scopri- 
re il  merito  nascosto  e nel  dar  a conoscere 
il  vero  e pcculiar  sapere  degli  individui;  cosi 
gli  stati  conseguiscono  dì  essere  governati 
se  non  sempre  dalla  virtù  almeno  da  uo- 
mini capaci  e dotti.  E in  Ispagna  si  sarebbe 
su  questo  campo  fatta  più  abbondante  messe 
se  al  tempo  delle  raccolte  un  uragano  non 
ne  avesse  distrutto  il  fiore. 

Mentre  le  cortes  erano  occupate  nella  di- 
scussione sulla  libertà  della  stampa  cambia- 
rono anche  i membri  che  componevano  il 
consiglio  di  reggenza.  Ad  esse  incombeva, 
durante  l'assenza  del  re,  costituire  il  potere 
esecutivo  nel  modo  che  sembrasse  più  con- 
veniente. Dì  egual  diritto  aveano  usato  le 
cortes  antiche  io  alcune  minorità;  di  eguale 
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poleaDO  usare  le  attuali  adesso  tanto  più 
che  il  prìncipe  prìgìonieru  non  avea  preso 
a questo  riguardo  alcun  determinato  proT- 
Tedimentueche  la  reggenza  eletta  dalla  cen- 
trale eralo  stato  tìncliè  \e  cortes  convocate 
u stabilirebbero  un  governo  formato  sui  voto 
generale  della  nazione. 

Era  impossibile  che  continuassero  a te- 
nere il  comando  i membri  di  quella  reg- 
genza e per  quanto  era  avvenuto  col  vescovo 
di  Orense  e per  la  mutua  sconfidenza  che 
regnava  tra  essa  e le  cortes^  sconfidenza  nata 
dalle  cause  sopra  indicate  e da  un  provve- 
dimento non  ancor  riferito,  che  sembrò  ma- 
lizioso o derivato  da  ostile  ed  inescusabile 
procedere. 

Fu  questo  un  ordine  al  governatore  della 
piazza  di  Cadice  e a quello  del  consiglio 
reale  u perché  si  vegliasse  sopra  qualunque 
dicesse  male  delle  cor/e/.  ^ I deputali  attri- 
buirono questa  cura  sì  gelosa  allo  scopo  di 
renderli  odiosi  al  pubblico  ed  al  perfido  e 
pernicioso  disegno  di  far  credere  alla  nazio- 
ne che  il  congresso  era  censuralo  forte  in 
Cadice.  Le  disc<dpe  date  dalla  reggenza,  lun- 
gi dal  diminuire  l'accusa,  l>en  1'aggravarono; 
poiché,  avendo  dato  l'ordine  riservatamente 
ed  in  termini  artificiosi,  poteva  dubitarsi  se 
quella  disposizione  provenisse  dalle  corfex 
o solamente  dal  potere  esecutivo.  I deputati 
dichiararono  pubblicamente  che  quest'or- 
dine era  contrario  al  loro  decoro,  poiché 
essi  aspiravano  solamente  a meritarsi  colla 
loro  condotta  l'approvazione  dei  concitta- 
dini; e che  per  prova  si  occupavano  di  sta- 
bilire la  libertà  della  stampa  perchè  si  esa- 
minassero gli  atti  legislativi  del  governo  con 
tutta  Tampieiza  e franchezza. 

L'incidente  di  quest'ordine,  aggiungen- 
dosi alle  cause  di  sopra  enunciate  e ad  altre 
meno  importanti,  decise  fìnalroente  le  cor- 
tes a rimovere  la  reggenza.  Però  lo  fecero 
nel  modo  più  dilicato  e onorevole,  accet- 
tando la  rinuncia  che  aveano  presentalo  gli 
tteui  membri  di  quel  corpo. 

Sostituendone  altri,  le  cortes  ridussero  a 
Ire  il  numero  di  cinque,  e nel  a8  di  ottobre 
vennero  i nominali  a prestare  nella  sala  del 
congresso  il  giuramento  domandato,  e gli 
antichi  reggenti  abbandonarono  il  lor  po- 
sto. L'elezione  era  caduta  sul  generale  don 
Gioachimo  Blake,  sul  caposquadra  don  Ga- 
briele Ciscar  e sul  capitano  di  fregala  don 


Pietro  Agar:  l'ultimo,  perché  americano,  co- 
me rappresentante  delle  pruvincie  d'oltre 
mare.  Ma  dei  tre  nominati  i due  primi  erano 
in  Murcia;  e,  non  sembrando  conveniente  che 
mentre  erano  assenti  governasse  solo  don 
Pietro  Agar,  le  cortes  elessero  due  supplen- 
ti,! quali  tennero  la  carica  temporaneamen- 
te: questi  furono  il  generale  marchese  del 
Palarlo  e don  Giuseppe  Maria  Puig,  del  con- 
siglio reale. 

Questi  e il  signor  Agar  prestarono  il  giu- 
ramento puro  e semplice  senza  aggiungere 
osservazione  alcuna;  ma  il  marchese  «lei  Pa- 
lario aggiunse  che  m giurava  senza  pregiu- 
dizio dei  giuramenti  di  fedeltà  che  avea  pre- 
stalo al  suo  signore  don  Ferdinando  VII. 
S'immagini  qual  roroorc  mosse  nelle  cortes 
questa  inaspettata  diceria.  Il  marchese  volle 
spiegarsi,  ma  gli  fu  comandalo  di  passare  alla 
barra.  Là  più  egli  procurava  di  chiarire  il 
senso  delle  sue  parole,  e più  si  compromet- 
teva, avendo  la  ragione  conturbala  e con- 
fusa. Persistendo  [>erò  il  marchese  nel  suo 
dire,  don  Luigi  del  Monte,  che  er.i  presiileti- 
te,  uomo  di  fiera  natura  ma  insieme  esperto 
e addottrinato,  gl'impose  silenzio  e gli  or- 
dinò di  ritirarsi.  Il  marchese  obbedì  e fu  so- 
stenuto per  ordine  delle  cortes  nel  corpo 
di  guardia. 

Per  questo  avvenimento  furono  investili 
della  magistratura  nello  stesso  giorno  a8  i 
soli  signori  Agar  e Puig,  i quali  cinsero 
tosto  la  ciarpa  rossa,  colore  della  bandiera 
spagnuola  e distintivo  adottato  già  dai  mem- 
bri della  reggenza.  Nel  dì  appresso  le  cortes 
nominarono  come  reggente  interinale,  in 
luogo  del  marchese  del  Palacio,  il  generale 
marchese  di  Castellar,  grande  di  Spagna. 
Gli  altri  eletti  assenti,  don  Gioachimo  Blake 
e don  Gabriele  Ciscar,  non  occuparono  il 
loro  posto  se  non  all' 8 dicembre  ed  al  4 di 
gennaio. 

Nelle  cortes  sorse  gran  contrasto  intorno 
a ciò  che  doveva  farsi  del  marchese  del  Pa- 
lacio. Il  suo  intento  non  si  qualificava  d'im- 
prudenza o di  effetto  di  meri  scrupoli  di 
una  coscienza  timorata,  bensì  di  premedi- 
tato disegno  di  coloro  che  aveano  stimolato 
anche  il  vescovo  di  Orense  alla  opposizio- 
ne. E venne  al  caso  per  aumentare  il  sospet- 
to che  il  marchese  avesse  un  fratello  frale, 
piuttosto  iutrigaule,  il  quale  aveva  accom- 
pagnato qael  prelato  nel  suo  viaggio  da  Ga- 
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lìzia  a Cadice,  sicché  passaTi  tra  loro  stretta 
relazione.  Noi  crediamo  però  che  Ferror  del 
marchese  derivasse  piuttosto  dalla  bizzarria 
della  sua  indole  e dal  suo  criterio,  composto 
informe  (F istruzione  e di  prefiudizii,  che 
non  da  antecedente  concerto. 

Tra  i deputati  che  si  levarono  contro  il 
marchese  del  Palacio  furono  alcuni  di  quelli 
che  generalmente  votavano  pel  partito  an- 
tiliberale. Segnalossi  il  signor  Ros,  che  si 
era  già  dimostrato  severo  nella  quislione 
del  vescovo  di  Orense,  e il  quale  cosi  disse: 
u Si  tratti  il  marchese  del  Palacio  con  rigo- 
re, se  ne  formi  il  processo,  e i suoi  giudici 
siano  membri  del  consiglio  reale  perchè  que* 
sto  corpo  non  è sospetto,  o 

Finalmente,  dopo  aver  affidato  raflfare  ad 
una  commessione  delle  corfe^,  il  marchese 
fu  sostenuto  in  casa  sua,  e la  reggenza  no- 
minò per  giuilicarlo  una  giunta  di  magistra- 
ti. [1  processo  durò  fino  al  febbraio  ; e in 
questo  tempo,  avendo  Faccusato  presentato 
le  sue  discolpe  in  un  manifesto  e mostran- 
dosi molto  pentito,  ottenne  di  disarmar  molti 
e particolarmente  i suoi  giudici,  i quali  ema- 
narono questa  semplice  sentenza  u che  il 
marchese  era  in  obbligo  di  presentarsi  an- 
cora alle  cortes  e di  giurare  in  quelle  pura- 
mente e semplicemente  per  dare  soddisfa- 
zione a quel  corpo  ed  alla  nazione  di  qua- 
lunque nota  d'irriverenza  in  cui  fosse  in- 
corso. r>  In  conseguenza  dì  questa  decisione 
nel  22  di  marzo  il  marchese  si  recò  alle  cor- 
tes,  vi  prestò  il  giuramento  domandato,  e 
cosi  terminò  quel  processo,  che  sembrò  gra- 
ve per  le  circostanze  e il  tempo  in  cui  av- 
venne e che  forse  sarebbe  stato  tenuto  per 
leggiero  in  altri  tempi,  come  tutto  ciò  che  si 
fonda  sopra  spiegazioni  e congetture  intor- 
no al  modo  di  pensare  degli  individui. 

Ora,  prima  di  continuare  il  nostro  rac- 
conto, tornerà  bene  dare  uno  sguardo  alle 
varie  misure  prese  dalla  reggenza  ed  agli 
avvenimenti  occorsi  nel  tempo  del  suo  po- 
tere e dei  quali  non  abbiamo  ancora  fatto 
parola. 

Nella  parte  diplomatica  si  aveano  qnasi 
conservMte  le  medesime  relazioni.  Limita- 
vansi  le  più  importanti  a quelle  d’Inghilter- 
ra, la  quale  nel  mese  di  aprile  avea  inviato 
per  ministro  plenipolenziarìo  sir  Enrico 
Wellesley,  fratello  del  marchese  c di  lord 
Wellington.  I negoziati  principali  ti  riferi- 


rono alla  materia  dei  sussidii,  non  avendo* 
sene  ancora  intavolato  alcuno  di  essenziale 
intorno  alle  rivoluzioni  che  andavano  suc- 
cedendo in  oltremare.  L'Inghilterra,  pronta 
sempre  a somministrare  alla  Spagna  armi, 
munizioni  e vestiario,  mercanteggiava  i soc- 
corsi in  denaro  e infine  cessò  quasi  aflatto 
d'inviarti. 

Vedendo  che  cessavano  i donativi  di  que- 
sta natura,  si  pensò  a levar  dei  prestiti  sotto 
la  protezione  e guarentìgia  del  medesimo 
governo  inglese.  La  centrale  avea  dimandalo 
5o, 000,000  dì  pesi,  ma  non  li  ottenne;  la 
reggenza  da  principio  10,000,000  di  lire  ster- 
line, ma  ebbe  Fegual  sorte;  e poiché  la  ra- 
gione addotta  pel  nìegn  dal  gabinetto  bri- 
tannico era  l'enormità  della  somma,  la  reg- 
genza la  limitò  a 3,000,000.  Nè  però  questa 
domanda  fu  nel  risultato  più  felice  delle  an- 
tecedenti; poiché  nel  mese  di  agosto  il  mi- 
nistro Wellesley  rispose  (Vedi  appendi- 
ce IX.)  che,  M essendo  già  grandissimi  i 
sussidii  che  l'InghìUerra  avea  prestato  alla 
Spagna  in  denari,  armi,  munizioni  e vestia- 
rio, affinchè  la  nazione  britannica,  scar- 
seggianle  già  dimezzi,  continuasse  a pre- 
stare alla  spagnuola  il  mollo  che  tuttavia 
abbisognava  per  condurre  a fine  la  grande 
impresa,  sembravagli  giustizia  che  in  corri- 
spondenza il  governo  spagnuolo  permet- 
tesse il  commercio  diretto  dei  porti  d'Inghil- 
terra coi  dominii  spagnuoli  delle  Indie  col 
diritto  delFundici  per  cento  per  fattura,  nel 
supposto  che  questa  libertà  di  commercio 
non  dovesse  durare  se  non  fino  alla  con- 
clusione della  guerra  impegnata  allora  colla 
Francia,  r Don  Eusebio  di  Barday  ministro 
di  stato  rispose  (e  la  sua  risposta  ottenne 
poi  l'approvazione  del  governo)  che  u ì!  go- 
verno non  poteva  ammettere  la  proposta 
senza  attirarsi  l'odio  di  tutta  la  nazione,  la 
quale,  accedendo  ai  desiderìi  del  governo 
britannico,  si  priverebbe  del  frutto  dei  pos- 
sedimenti oltremarini,  lasciandola  aggravata 
dal  peso  delFìmprestito  che  si  faceva  per  la 
sua  protezione  e difesa.^  Coslterroinarono 
questi  negoziati,  nè  più  si  parlò  di  sussìdii. 

Le  cortes  nonostante,  per  istringere  i le- 
gami tra  le  due  nazioni,  determinarono  nel 
19  di  novembre  (Vedi  appendice X.)  cheti  si 
innalzasse  un  pubblico  monumento  al  mo- 
narca del  regno  unito  della  Gran  Bretagna 
e<l  Irlanda,  Giorgio  111,  in  testimonio  della 
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rironnscenxa  della  Spa||rna  a tanto  auf;usto 
e generoso  toTrano.  Le  mitcrie  di  quei 
tempi  non  permisero  dì  dar  c-orpo  ìmmedia» 
tamente  a quella  determinazione,  ed  i go- 
verni che  succedettero  alleco/fex  nemmen 
essi  la  mandarono  ad  eflelto.  come  suol  av- 
venire dei  monumenti  pubblici  la  cui  fon- 
datione  sìa  decretata  in  virtù  di  circottanxe 
particolari. 

Furono  alcuni  che  diedero  rimprovero 
alla  prima  reggenza  perchè  avesse  |>ermesso 
che  le  soldatesche  inglesi  entrassero  in  Ceu- 
la  ; ma  questo  rimprovero  fu  ingiusto,  giac- 
ché dopo  averle  accolte  in  Cadice  non  eravi 
ragione  per  mostrarsi  peritosa  riguardo  ad 
altre  piazze.  K convien  dire  che  quella  reg- 
genza in  molti  casi  non  si  piegava  nemme- 
no facilmente  a tutto  ciò  che  desideravano 
gli  stranieri.  Del  che  abbiamo  una  prova 
nelPailare  del  prestito  e in  un  altro  avveni- 
mento del  principio  di  giugno.  In  quel  tem- 
po Tambascìatore  Wellestey  domandò  che 
sì  permettesse  a lord  Wellington  d'inviare 
de' corpi  del  genio  a fortificar  Vigo  e le  isole 
più  vicine  di  Bajona,  affinchè  l'esercito  in- 
glese avesse  un  rifugio  nel  caso  che  qualche 
sventura  lo  forzasse  a ritirarsi  dalla  parte  di 
Galizia.  La  reggenza  rispose  che  già  per  or- 
dine suo  si  stavano  fortificando  quelle  isole 
e che  in  qualunque  rovescio  di  fortuna  lord 
Wellington  e il  suo  esercito  sarehber  accolti 
colà,  come  in  ogni  altra  parte  del  territorio 
spagnuolo,  con  lutti  i riguardi  dovuti  a 
così  intimi  alleati. 

Si  pose  egualmente  sotto  la  dipendenza 
del  ministero  di  stato  una  corrispondenza 
segreta  intavolatasi  in  aprile,  con  maggior 
cura  e diligenza  che  anteriormente,  sotto  gli 
ordini  di  don  Antonio  Ranz  Romanillos, 
magistrato  sagace  ed  esperto,  il  quale  sta- 
bilì dei  cordoni  di  comunicazione  attraver- 
so i punti  occupati  dai  nemici,  sicché  era 
inrormato  giornalmente  e minutamente  di 
tutto  ciò  che  avveniva  fìn  neU'intemo  della 
corte  del  re  intruso. 

Per  questo  mezzo  si  spedirono  le  istru- 
zioni ad  una  commessione  posta  nel  mede- 
simo aprile  sotto  le  cure  del  marchese  di 
Ayerbe.  Legavasi  questa  colla  liberazione 
dì  Ferdinando  VII,  del  che  crasi  già  trattato 
coll'arcivescovo  di  Laodicea,  altimo  presi- 
dente della  centrale,  col  duca  deirinfantado 
e col  marchese  de  las  Hormazas.  Noi  pen- 


siamo che  quest'affiire  avesse  la  stessa  orì- 
gine di  quello  del  barone  di  Kolly  e che 
non  avesse  più  felici  risultati.  Il  marchese 
di  Averbe  parti  da  Cadice  sul  brigantino 
Intimo  con  a,ooo,ooo  di  reali,  giunse  in 
Francia  e,  dopo  aver  nulla  ottenuto,  nel  suo 
ritorno  toccò  la  sventura  di  esser  ucciso  in 
Aragona  da  alcuni  paesani  che  io  riguarda- 
rono come  uomo  sospetto. 

Nel  mese  di  giugno  il  governo  inglese 
propose  allo  spagnuuio  di  entrare  in  un  ac- 
cordo per  lo  scambio  de' prigionieri  che  si 
stava  negoziando  colla  Francia.  1 negoziati 
s'intavolarono  principalmente  in  Morlaiz 
tra  i signori  Mackenzie  e De  Moustier.  I 
francesi  avevano  in  Inghilterra  un  5o.ooo 
prigionieri,  e gli  inglesi  che  erano  in  Fran- 
cia non  passavano  Ì la.ooo  tra  prigionieri 
di  guerra  ed  altri  arbilrarianienle  iletenuti 
dalla  polizia  francese  al  cumtiiciare  dtdle 
ostilità  nel  i8<>a.  Quindi,  volendo  il  gabi- 
netto britannico,  come  esjMisc  in  un  pro- 
getto di  aggiustamento  che  presiMitò  nel  a3 
dì  settembre,  scambiare  uomo  per  uomo  e 
grado  per  grado  ^ rendevasi  indispensabile 
che  prendessero  parte  al  trattato  e la  Spa- 
gna e gli  altri  alleali  d'Inghilterra.  Ma  Na- 
poleone, a cui  nulla  importava  di  condurre 
a termine  il  negoziato  su  quella  base  e for^ 
s'anebe  sovra  qualunque  altra  ammissibile, 
domandava  che  se  gli  restituissero  in  massa 
tutti  i suoi  prigionieri  di  guerra  in  cambio 
degli  inglesi,  promettendo  di  consegnare 
poi  ì prigionieri  spagnuoli.  Così  quel  nego- 
ziato intavolato  senza  fratto  sì  ruppe  prima 
della  fine  del  1810.  E fu  da  notarsi  la  con- 
dotta qualche  volta  stravagante  del  commes- 
sarto  francese  Moustier,  il  quale  voleva  si 
considerasse  come  prigioniero  di  guerra  l'e- 
sercito inglesedel  Portogallo;  Moustier  che, 
essendo  qualche  tempo  dopo  ambasciatore 
io  Ispagna  di  Carlo  X di  Francia,  si  mostrò 
assai  inclinato  alle  dottrine  del  più  puro  ed 
esaltato  realismo. 

La  finanza  maneggiala  dalla  giunta  di  Ca- 
dice (Vedi  appendice  XI.)  fino  dal  a8  gen- 
naio, giorno  della  sua  installazione,  non 
presentò  nella  sua  forma  alcuna  variazione 
sostanziale  fino  al  3t  di  ottobre,  nel  quale 
fu  rescisso  il  contratto  od  aggiustamento 
fatto  colla  reggenza  nel  3i  del  marzo  ante- 
cedente. Le  rendite  incassate  dalla  giunta 
in  questo  tempo  oltrepassavano  35i,ooo,ooo 


Digiiized  by  Google 


542 


L»ao 


<]i  reali.  Di  queste,  in  rendite  dei  distretti, 
ottanUquattro;  in  doni  e imposte  straordi- 
narie della  città,  diciassette;  in  prestili  ed 
altri  articoli  (comprese  249,000  lire  sterline 
delTambascialor  d'Inghilterra),  cìnquanta- 
quattro  ; e finalmente  più  di  centonovanta- 
cinque  dalPAmerica,  notando  che  in  questa 
somma  si  coniavano  ventisette  milioni  che 
appartenevano  a particolari  residenti  in  pae- 
se occupato,  e della  quale  s'impadronì  la 
giunta  sotto  litolodi  reintegrazione;  violen- 
za commessa  senza  che,  a torto,  la  disap- 
provasse la  reggenza.  Delle  somme  esatte, 
più  di  novanladue  milioni  si  convertirono 
nella  difesa  enei  bisogni  del  distretto;  più 
di  centuquarantasei  nelle  spese  generali 
della  nazione,  e se  ne  inviarono  alle  provin- 
cie  un  centododicì.  In  questa  enumerazione 
abbiamo  tralasciato  te  frazifini  per  non  in- 
tralciare inuliiroenle  la  narrazione.  Le  ren- 
dite delle  altre  parti  di  Spagna  si  consuma- 
rono nei  rispettivi  lerritorii,  dove  gli  abitanti 
fornivano  in  derrate  quello  che  non  pote- 
vano in  denaro. 

La  prima  reggenza  limitossi,  in  quanto  al 
credito  pubblico,  a nominare  nel  19  di  feb- 
braio una  commessione  di  tre  individui  che 
esaminasse  TalTare  e preparasse  e ne  for- 
masse un  rapporto,  incarico  che  pienamente 
disimpegno  don  Antonio  Ranz  Romanillus, 
senza  che  però  se  ne  prendesse  in  conse- 
guenza alcuna  determinazione. 

Nel  24  di  maggio,  prima  che  il  vescovo  di 
Orense  entrasse  nella  reggenza,  dispose  que- 
sta di  riservare  la  metà  della  decima  per  le 
urgenze  pubbliche,  determinazione  ardita  e 
che  mal  si  adattava  alla  maniera  di  pensare 
di  quel  corpo  in  altre  questioni.  Così  avven- 
ne che  passò  come  un  lampo  e in  breve  fu 
annullala  pei  reclami  di  varii  ecclesiastici  e 
prelati. 

L'esercito,  che  all'epoca  della  installazio- 
ne della  reggenza  era  in  quasi  compiuta  di- 
spersione su  varii  punti  del  regno,  si  andò 
a poco  a poco  riconcentrando.  Nel  giugno 
contava  già  140,000  uomini,  e il  suo  numero 
crebbe  finn  a 170,000.  Nè  per  questo  la  reg- 
genza lasciò  di  prendere  le  sue  misure,  par- 
ticolarmente neH'isola  di  Leone;  ma  lungi 
di  colà  ogni  miglioramento  si  dovette  piut- 
tosto allo  spirito  che  animava  i soldati  e la 
intera  nazione,  che  non  alle  energiche  di- 
sposizioni del  governo  centrale,  la  cui  posi- 


zione inoltre  non  gli  permetteva  di  eserci- 
tare uo'induenza  diretta  ed  efficace. 

Uno  de'savii  provvedimenti  di  questa  reg- 
genza fu  rintrodurre  nelPesercito  lo  stato 
maggiore  generale;  la  quale  idea  fu  sugge- 
rita da  don  Gioachiroo  Blake  quando  te- 
neva il  governo  dell'isola.  Per  questo  mezzo 
si  assicurarono  le  mutue  relazioni  tra  tutti 
gli  eserciti,  si  rese  più  facile  la  combinazio- 
ne delle  operazioni,  le  quali  tutte  partivano 
da  un  centro  comune.  Secondo  rantico  or- 
dinamento, adempivano  separatamente  lefa- 
coltà  proprie  di  questo  corpo  il  quartier- 
mastro e i maggiori  generali  d'infanterìa, 
cavalleria  e dragoni,  qualche  volta  nemici 
tra  loro.  Blake  formò  il  nuovo  disegno,  che, 
approvato  dal  governo , si  diramò  il  9 dì 
giugno  ; lo  stesso  generale  fu  nominato  capo 
dello  stato  maggiore,  che  diventò  in  appres- 
so il  centro  dì  eccellenti  e benemeriti  sol- 
dati. 

Fin  dal  principio  della  sollevazione,  es- 
sendo tutta  l'attenzione  rivolta  all'esercito, 
crasi  trascurato  alquanto  la  marina,  molti 
uffiziali  della  qu.ile  servivano  nei  corpi  di 
terra.  Ma  quando  si  fu  raccolto  in  Cadice  il 
governo,  trovossi  indispensabile  l'appoggio 
deU'arroata,  non  volendo  ioUlmente  dipen- 
dere dagli  inglesi. 

Le  fregate  e navigli  che  abbisognavano 
esser  tratti  nei  cantieri  o che  non  potevano 
armarsi  per  difetto  dì  equipaggi  si  destina- 
rono a Mahon  ed  alPAvana.  Gli  altri  incro- 
ciarono nel  Mediterraneo  o nell'Oceano, 
conducendo  o togliendo  sussidìi  di  armi, 
munizioni,  viveri,  denaro  e fin  soldati.  I le- 
gni minori  e le  fregale  leggiere,  oltre  il  di- 
fendere la  baia  di  Cadice,  la  Carraca  e i ca- 
nali deH'isola,  contribuivano  a sostenere  il 
cabotaggio,  difendendo  le  barche  delle  co- 
stiere dagli  assalti  di  varii  corsari  che  s'an- 
nidavano, interrompendo  la  nostra  naviga- 
zione, in  Sanlucar,  Malaga  e varii  altri  seni 
deU'Andalusia. 

Per  quanto  riguarda  i tribunali,  sebbene, 
come  dicemmo,  la  reggenza  avesse  ristabi- 
lito, per  grande  errore,  tutti  i consigli,  vuol 
giustizia  che  non  si  dimentichi  come  prima 
aveva  abolito  il  tribunale  di  vigilanza  e si- 
curezza istituito  dalla  centrale  pei  casi  dì 
tradimento.  Nel  i6di  giugno  scomparve  que- 
sta magistratura,  che  ancor  si  ricorda  con 
vitupero,  come  quella  che  fu  una  commes- 
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«ione  stmordinMria  pei  soli  tlelilti;  le  attri- 
buzioni di  questa  magistratura  passarono 
uWatuHerìcia  territoriale.  Già  abbiamo  espo> 
sto  come  i giudici  di  questo  primo  tribunale 
Don  sì  erano  mostrati  mcdti  rigorosi;  e fdrse 
lo  furono  menu  dei  loro  sucressorif  i quali 
condannarono  a morte  Tavvocato  don  Do- 
menico Rìco  Wiliademoros  del  tribunal  cri- 
minale delTìntruso  Giuseppe,  preso  in  Ca- 
itiglia  da  una  banda  di^i/erri7/err>x,  il  quale, 
in  conseguenza  della  sentenza  emanala  con- 
tro di  lui,  subì  in  Cadice  la  pena  del  garrote. 
Doloroso  avvenimento,  sebben  runico  di 
questa  natura  in  Cadice,  mentre  in  Madrid 
gli  affezionati  al  governo  intruso  incrude- 
livano vilmente  contro  i patrizii. 

Abbiamo  discorso  adesso  e preredenle- 
inente  i fatti  notabili  della  prima  reggenza, 
e si  scorge  da  questi  che,  tolti  i suoi  difetti 
e il  grande  amore  che  aveva  a tutto  ciò  che 
era  antico, non  lasciò  le  cose  però  in  peggiore 
stato  di  quelloin  cuileavevatrovate;  sebbe- 
ne questo  risultato  abbia  dipenduto  in  parte 
dalla  breve  durata  del  suo  governo  e dalTes- 
Sere  il  male  a tal  punto  che  non  poteva  cre- 
scere di  più  se  non  se  arrendendosi  al  ne- 
mico: villa  di  cut  erano  incapaci  i primi 
reggenti,  uomini  i più,  se  non  tutti,  onorati 
e probi. 

1 nuovi  reggenti  inclinavano  di  più  al  par- 
tito delle  riforme.  Di  don  Gioachimo  Blake 
e delle  sue  doti  come  generale  abbiamo  già 
parlalo  in  diverse  occasioni.  Verrà  tempo  di 
esaminare  la  sua  condotta  nel  posto  di  reg- 
gente. Gli  altri  godevano  fama  di  prudenti 
marinai,  e specialmente  don  Gabriele  Ci- 
scar,  uomo  di  ferma  natura,  mentre  tutti  e 
tre  si  distinguevano  per  integrità  e per  amo- 
re alla  giustizia. 

he  cortes  proseguivano  senza  interruzione 
nei  loro  lavori  e nelle  riforme.  A proposta 
del  signor  Argnelles,  decretarono  (Vedi  ap- 
pendice XII.)  nel  primo  dì  dicembre  che  sì 
sospendesse  la  nomina  di  tutte  le  prebende 
ecclesiastiche,  eccetto  quelle  in  cura  d'ani- 
me. Al  principio  si  compresero  in  questa 
determinazione  anche  le  provincie  d'oltre- 
mare, ina  quindi  ne  furono  escluse,  non  vo- 
lendo per  allora  farsi  nemico  il  clero  ameri- 
cano, il  quale  aveva  maggiore  influenza  tra 
quei  popoli  che  non  quello  della  penisola 
sovra  i suoi  fratelli. 

Mei  a dello  stesso  mese  (Vedi  appeodi- 


ceXIII.)per  ima  proposta  del  sigiiorGalie- 
go  si  diminuirono  gli  onorarli,  ponendo  per 
base  che  nessun  impiegato  potesse  avere 
compenso  superiore  a 4***'^*^  reali  veiioni, 
tranne  ì reggenti,  i ministri  degli  aflari  este- 
ri, gli  impiegati  nelle  corti  straniere  e i ge- 
nerali dell'esercito  e deirarmata  in  attività 
di  servizio.  Già  prima  si  era  stabilito  anche 
per  gli  onorarli  inferiori  a 4<snoo  reali  una 
scala  di  diiuìnuzione  proporzionale. non  ri- 
cevendo nemmeno  i segretarìì  degli  allàri 
esteri  oltre  130,000  reali.  Si  modilìcarono 
poi  ancora  queste  determinazioni,  ma  sem- 
pre in  favore  della  economia  e del  buon  or- 
dine, come  era  giusto,  massimamente  allo- 
ra che  era  vuoto  l'erario  e che  tanti  bisogni 
si  avevano  per  sostenere  la  guerra,  alla  quale 
si  poneva  pensiero  più  che  a ncssun'allra 
cosa. 

Trovarono  qualche  conforto  nelle  loro 
perseruziuni  molli  individui  arrestati  arbi- 
trariamente dalla  prima  reggenza  o dai  tri- 
bunali, poiché  fu  ordinalo  che  si  spaccias- 
sero i processi  e si  facessero  visite  alle  pri- 
gioni. Le  cortes  nelle  determinazioni  di  que- 
sta natura  non  ebbero  mai  diversità  d'opi- 
nioni. 11  primo  che  insistette  per  la  visita 
delle  carceri  fu  il  signor  Gulierrez  della 
Huerta,  il  quale  asserì  che  in  quelle  si  tro- 
verebbero molli  innocenti.  r>  Poiché  il  male 
in  Ispagna  non  consisteva  precisamente  nel- 
le crudeli  e frequenti  punizioni,  ma  sibbene 
nelle  prigionie  arbitrarie  e nella  loro  indefi- 
nita prolungazione. 

Benché  occupate  in  questi  ed  altri  prov- 
vedimenti del  momento  ed  urgenti,  non  ob- 
bliarono  però  le  cortes  di  pensare  a quelle 
che  nel  futuro  dovevano  preparare  la  felicità 
e la  libertà  della  Spagna.  Rivedere  le  fran- 
chigie e le  immunità  {Jueros)i\ì  cui  aveano 
goduto  anticamente  i diversi  popoli  della 
penisola,  migliorarli,  uniformarli  e adattarli 
allo  stillo  attuale  della  nazione  e del  secolo 
era  stalo  uno  dei  fini  della  convocazione 
delle  cor/ex,  dal  quale  esse  non  s'allonta- 
narono mai.  Pertanto  nel  23  di  dicembre,  e 
conforme  ad  una  proposta  <li  don  Antonio 
Oliveros  in  data  del  9,  si  nominò  una  com- 
messione  speciale(i)che  preparasse  un  pro- 
getto di  costituzione  politica  per  la  monar- 

(1)  1 Dominati  furono > europei,  don  Diego  Mn- 
ftot  Torrero,  don  Agostino  de  Arguelles,  don  Gio- 
aeppe  Paolo  Valieiiie,  don  Pietro  Marit  Rie,  don 
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chia.  In  questa  entrarono  ed  europei  delle 
diverse  opinioni  che  si  troTavano  nelle  cor- 
tes e varii  aniericani. 

In  questo  tempo  si  riderò  confondersi 
6no  i più  diversi  e opposti  modi  di  sentire 
in  una  discussione  ardua  sur  un  argomento 
che  riguardava  da  presso  Ferdinando  VII. 
In  conseguenza  della  corrispondenza  inse- 
rita nel  Moniteur  di  quesfanno  1810,  nella 
quale  erano  lettere  umilissime  del  re  prigio* 
nieroa  Napoleone»  si  sparse  voce  io  Ispagna 
che  trattavasi  di  unir  Ferdinando  con  una 
principessa  della  famiglia  imperiale  e di  re- 
stituirlodopoquesta  unione  al  tronode'suoì 
maggiori»  sotto  Tombra  e la  protezione  del* 
rimperator  dei  francesi  e con  condizioni 
contrarie  alTonore  ed  alla  indipendenza  del- 
la nazione.  Se  questo  disegno  avesse  avuto 
corpo  sarebbero  avvenute  gravi  conscgucn* 
ze  e forse  per  questo  mezzo  meglio  che  per 
qualunque  altro  avrebbe  compiuto  io  stra* 
niero  rassoggeltaroento  della  Spagna.  Ma 
per  fortuna  questo  disegno  non  conveniva 
all'indomabile  spirito  dì  Napoleone»non  sog- 
getto a mutar  consiglio  nè  a modihcare  una 
prima  determinazione. 

Mosso  da  queste  dicerie»  don  Antonio 
Capmany» che  vegliava  seropreattentamente 
contro  ogni  cosa  che  minacciasse  diminuire 
rindipendenza  nazionale,  aveva  nel  io  di- 
cembre fatto  la  seguente  proposta:  u Le  cor- 
tes  generali  e straordinarie»  desiderando  in- 
nalzare a legge  la  massima  che  nei  matrimo- 
ni dei  sovrani  deve  aversi  riguardo  al  bene 
dei  sudditi,  dichiarano  e decretano  che 
nessun  re  di  Spagna  possa  centrar  matrimo- 
nio con  persona  alcuna  di  qualunque  classe, 
stirpe  e condizione»  senza  previa  notizia, 
riconoscimento  e approvazione  della  nazio- 
ne spagnuola  rappresentata  legalmente  nel- 
le cortes,  n II  signor  Borrull  fece  un'altra 

Franc'-'co  Giitifrr«>z  drlla  Huerta»  don  Krantto  Pe- 
rez de  Castro,  don  Alfonso  Canrdo»  don  Giiueppe 
Espila,  d«.n  Antonio  Olirero»,  don  Franresco  Ro- 
dnEiiez  delia  Barcena  ; americani,  don  Vincenzo 
Morale*  Diiarez,  don  Gioarhitno  Feroandet  de  Lel- 
va,  don  Antrmio  Gioarhimo  Perez;  e vi  entrarono 
poi  don  Andrea  de  Janre^ui  deputato  per  la  città 
di  Avana  e don  Mariano  Meodiola  per  Queretaro. 
Si  af(fiun«e  ÌDoltrt  don  Antonio  Rane  Romanillot, 
che  oon  era  nelle  cortes  , membro  del  consiglio  di 
finants»  U quale  era  già  stato  occupato  in  Siviglia 
dalla  centrale  oell'egual  lavoro. 


proposizione  su  questa  materia,  sebbene  in 
termini  più  generali»  iu  cui  diceva  : u Che  si 
dichiarano  nulli  e dì  nessun  valore  ed  effetto 
tulli  gli  alti  o convenzioni  che  facciano  i re 
di  Spagna  essendo  in  potere  dei  nemici,  e 
non  possono  cagionare  alcun  pregiudizio  al 
regno.  y> 

Gli  amici  delle  riforme,  i contrarìi  a que- 
ste, americani,  europei,  tutti  i deputali  in 
somma  s'accordarono  ad  approvare  rinteu- 
zione  piuttosto  che  la  lettera  di  queste  due 
proposizioni,  eia  discussione  s'intavolò  il 
29  dicembre  : unilìi  figlia  dell'amore  ebe  por- 
tavano tulli  alla  indipendenza  e dinanzi  alla 
quale  tacevano  tutte  le  altre  passioni. 

Il  succennalo  Borrull  ( Vedi  appendi- 
ce XIV.)  cosi  allora  si  espresse:  u Nel  Juero 
di  Sobrarbe  ebe  reggeva  gli  aragonesi  e i 
navarresi  fu  stabilito  che  i re  non  possano 
dichiarar  guerre,  far  paci  o tregue,  nè  cun- 
ferircariebe  senza  il  consentimento  di  dodici 
possidenti  {rico-homes)  t dei  più  sapienti  ed 
anziani.  Anche  in  tutte  le  provincie  del  re- 
gno e nella  Castiglia  si  stabili  che  le  cose  di 
maggior  importanza  e più  difficili  si  doves- 
sero trattare  nelle  stesse corfex;  e cosi  si  face- 
va,altrimenti  erano  nulli  e di  nessun  valore 
ed  effetto  tutti  i trattati.  Cosi,  attenendoci 
alla  legge  antica  e fondamentale  della  na- 
zione e a questi  fatti,  qualunque  cosa  risulti 
a pregiudizio  del  regno  dev'essere  di  nessun 
valore....  Questa  approvazione  nazionale 
deve  servir  sempre  ai  re  come  una  barriera 
contro  i tentativi  de' loro  nemici;  poiché,  sa- 
pendo ì re  che  i loro  capricci  non  saranno 
approvati  dallo  stato, se  ne  asterranno.... « 

Dello  stesso  partito  antiliberale  del  signor 
Borrull  era  don  Giuseppe  Paolo  Valìente; 
eppure  non  solamente  approvava  le  propo- 
sizioni, ma  voleva  che  fossero  più  chiare  e 
delermioate.  u Potrebbe  avvenire,  diceva 
egli,  che  il  nostro  incauto,  semplice  e can- 
dido principe,  per  difetto  di  esperienza,  ri- 
tornasse con  una  giovine  principessa  per 
sedere  tranquillamente  sul  trono.  L allora 
\t  cortes  si  rifiuterebbero  dì  ammetterlo  per^ 
chè  questo  matrimonio  non  può  in  nes- 
sun modo  convenire  alla  Spagna SU 

o DO  ammogliato  Ferdinando,  noi  non  lo 
accetteremo  se  non  sarà  per  renderne  fe- 
lici.... n 

Del  medesimo  sento  furono  t discorsi  de- 
gli altri  deputati  che  sostenevano  quella  opi- 


Digitìzed  by  Gou^Ic 


DEcnioTp.aio 


545 


mone.  Quelli  del  partito  contrario,  come  i 
tignori  ArgQelles,OIÌTeros,Gallefro  ed  altri, 
pronunziarono  anch'essi  lunghi  e sapienti 
discoriì.  Tra  i quali  il  signor  Garcia  Her- 
reros  cosi  si  esprìmeva  : u Fin  da  principio  t 
re  furono  soggetti  alle  leggi  che  lor  dettava 

la  nazione Questa  ha  prescritto  i loro 

obblighi, ha  determinalo  i loro  diritti, dichia- 
rando fin  da  prima  nullo  quanto  facessero 
in  contrario.  La  legge  XXIX,  titolo  XI  del- 
la partida  I li,  dice  i Se  Un  giurasse  cosa  a/- 
euna  che  avesse  a tornar  dannosa  al  regno, 
non  è obbligato  ad  attenen  il  suo  giuramento. 
La  nazione  ha  sempre  avuto  autorità  di  ri- 
convenirlo sul  malo  uso  del  potere,  e a que- 
st'uopo la  legge  X, titolo  ì, partida  II, così  si 
esprìme  : Se  il  re  farà  mal  uso  del  suo  poten, 
I popoli  potranno  chiamarlo  tiranno  e ritorgli, 
come  usurpato,  il  poten  che  esenitava  per 
diritto,,,.  Coloro  che  si  scandolezzano  nel- 
l'udire che  la  nazione  ha  diritto  sulle  per- 
sone e sulle  azioni  de' suoi  monarchi  e che 
può  annullare  quanto  essi  facciano  durante 
la  loro  prigionia , discorrano  i frammenti 
della  legge  per  me  citati,  leggano  le  leggi  lV>n- 
danientali  della  nostra  monarchia  fino  dalla 
sua  orìgine,  e se  poi  non  si  convincono  della 
sovranità  della  nazione  e che  questa  non  è 
patrimonio  dei  re  e che  in  ogni  tempo  la 
leggo  fu  sempre  su|»eriore  al  re,  sappiano 
che  son  nati  per  essere  schiavi  e sono  inde- 
gni d'esser  membri  di  questa  nazione,  la 
quale  non  riconoscerà  mai  altri  obblighi  ol- 
tre quelli  che  essa  stessa  si  impose....  ^ 
Tutto  questo  discorso,  del  quale  non  rife- 
riamo che  una  parte,  recava  Tìmpronta  della 
rìgida  e indomabile  severità  dell' oratore, 
uomo  di  grande  franchezza,  distinto  inoltre 
per  la  chiarezza  e limpidezza  del  suo  stile, 
per  le  vaste  cognizioni  della  nostra  legi- 
sbzione  e della  storia  delle  cortes  antiche , 
come  quello  che  era  stato  procuratore  dei 
due  regni. 

Nè  si  restarono  minori  gli  americani  nella 
dÌKutsionc,  gareggiando  con  gli  europei  in 
dottrina  c in  fermezza,  principalmente  i si- 
gnori Mejia  e Leiva.  Così  merita  tra  essi 
particolare  menzione  don  Dionigi  inea  Yu- 
paagui  deputato  del  Perù,  vero  rampollo 
dell'antica  e reale  famiglia  degli  ineas,  nel 
cui  aspetto  pareva  chiaramente  l'origine  in- 
diana da  cui  derivava.  Cosi  parlò  don  Dio- 
nigi: u Rappresentante  deirAmerìca  e de' 


suoi  voleri  (e  in  verità  chi  potrebbe  esserlo 
con  maggiore  giustizia?)  dichiaro  aWc  cortes 
che  senza  la  libertà  assoluta  del  re  in  mez- 
zo al  suo  popolo,  la  totale  evacuazione  delle 
piazze  e del  territorio  spsignnolo  e senza  la 
compiuta  integrità  della  monarchia,  l'Ame- 
rica non  ascolterà  proposizioni  o condizioni 
dal  tiranno  Napoleone,  uè  cesserà  dal  soste- 
nere con  tutto  Tardore  i voti  e le  determi- 
nazioni delle  cortes,  n 

Infine,  dopo  alquanti  dibattimenti  splen- 
didi d'eloquenza  che  durarono  quattro  gior- 
ni, sempre  sulle  proposizioni  dei  signori 
Gapmany  e Borrull,  ed  altre  dilucidazioni 
che  vennero  del  caso,  il  signor  Perez  de 
Castro  compose,  il  primo  gennaio  161 1,  un 
decreto  cosi  concepito,  che  fu  approvalo  : 
u^Le  cortes  generali  e straordinarie,  confor- 
me al  proprio  decreto  del  a4  settembre  dello 
scorso  anno  nel  quale  dichiararono  nulle  e 
di  nessun  valore  le  rinuncìe  fatte  in  Baione 
dal  legittimo  re  di  Spagna  e delle  Indie  si- 
gnor don  Ferdinando  VII,  non  solamente 
per  mancanza  di  libertà,  ma  perchè  prive 
eziandio  della  indispensabile  ed  essenzia- 
lissima circostanza  del  consentimento  della 
nazione,  dichiarano  che  non  riconosceran- 
no ed  anzi  terranno  e tengono  per  nullo  c 
di  nessun  valore  nè  elfello  ogni  alto,  trat- 
tato, convenzione  o transazioue  di  qualun- 
que classe  e natura  ebe  sia  stato  o venga 
sottoscrìtto  dal  re  finché  rimane  in  islato  di 
oppressione  e privo  della  libertà  come  è 
adesso,  sia  che  questa  sottoscrizione  sì  fac- 
cia in  paese  nemico  od  in  I Spagna,  sìa  che  la 
sua  reale  persona  si  trovi  circondata  dalle 
armi  o sotto  l'influenza  diretta  o ìntliretta 
dell' usurpatore  della  sua  corona;  poiché 
giammai  lo  considererà  lìbero  la  nazione  aè 
gli  presterà  obbedienza  finché  non  lo  veda 
in  mezzo  a' suoi  sudditi  fedeli  e in  seno  del 
congresso  nazionale  che  ora  esiste  o esisterà 
allora  o del  governo  costituito  dalle  co/tex. 
Dichiarano  egualmente  che  ogni  contrav- 
venzione a questo  decreto  sarà  considerata 
dalla  nazione  come  un  alto  ostile  contro  la 
patria,  rimanendone  il  contravventore  rì- 
sponsahile  a tutto  rigore  di  legge.  E dichia- 
rano finalmeate  le  cortes  che  la  generosa 
naaione  ch'esse  rappresentano  non  deporrà 
mai  più  le  armi  nè  darà  ascolto  a proposi- 
zioni di  accomodamento  o di  convenzione 
di  qualunque  natura  se  non  la  precede  la 
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totale  eTacuaiionc  della  Spa^rna  e del  Por* 
to^allo  du^Ii  eserciti  che  tanto  ostilmente 
li  hanno  invasi  ; poiché  le  cortes  sono  deter- 
minate, insieme  colPintera  nazione,  a man- 
tenere incessantemente  la  guerra  tìnchè  non 
sìa  assicurata  la  santa  religione  dc^suoi  mag> 
glori,  la  libertà  del  suo  amato  monarca  e la 
assoluta  indipendenza  e integrità  della  mo- 
narchia. n La  votazione  di  questo  decreto 
fu  nominale  e ottenne  unanime  approvazio- 
ne dai  ii4  deputati  che  si  trovaron  presenti, 
nel  cui  numero  si  trovavano  anche  de*  tito- 
lari venuti  d*Ainerica.  Le  cortes  celebrando 
in  questo  modo  il  principio  deiranno,  si  può 
dire  senza  spirito  di  parzialità  e senza  esa- 
gerazione che  si  eressero  in  queiroccasione 
a pari  altezza  del  senato  romano  ne*  suoi 
migliori  tempi. 

In  questi  primi  mesi  le  cortes  si  occupa- 
rono ancora  a diversi  traili  delle  provincie 
d*oltremare.  A ciò  le  spronavano  i deputali 
di  quelle  e il  desiderio  di  assicurare  la  feli- 
cità dì  quei  paesi  e dì  calmare  il  fuoco  della 
insurrezione  che  d'ogni  |>arte  aumentava  e 
si  rendeva  più  vasto. 

Da  Buenos  Aires  il  fuoco  insurrezionale 
si  diffuse  al  Paraguaì  e al  Tucuman;  quindi 
al  Chili , dove  per  fortuna  essendosi  di- 
messo dalla  carica  il  brigadiere  Carrasco 
che  vi  teneva  il  governo , ed  essendosi  a 
quello  sostituito  il  conte  della  Conquista, 
Tautorità  suprema  della  penisola  non  fu  sco- 
nosciuta, sebbene  anche  in  quel  paese  già 
avesse  posto  i germi  l*inclinazioiie  alTanar- 
chia. 

Più  gravi  e di  più  tristi  conseguenze  fu- 
rono le  rivoluzioni  nella  Nuova  Spagna.  Si 
aveva  cominciato  a temerle  già  fm  del  tem- 
po del  viceré  don  Giuseppe  Ilurrigaray,  che 
deposero  nel  i6  settembre  iBo^  gli  europei 
stabiliti  in  quel  regno,  come  sospetto  di  con- 
nivenza coi  creoli  e colla  autorità  delta  au- 
dìencia.  E sebbene  sia  certo  che  il  sunno- 
minato Iturrigaray  riuscisse  innocente  di 
ogni  colpa  nel  processo  formatosene  in  Eu- 
ropa, rimasero  però  contro  di  lui  grandissi- 
mi indizi  di  aver  voluto  stabilire  un  gover- 
no indipendente,  ponendosene  egli  medesi- 
mo alla  testa.  La  centrale  nominogli  succes- 
sore nella  carica  di  viceré  l'arcivescovo  don 
Francesco  Saverio  di  Lizana,uoino  vecchio, 
debole  e facilmente  zimbello  dei  maneggi 
altrui. 


L'esempio  che  si  era  dato  nel  deporre 
Ilurrigaray,  sebbene  con  rette  intenzioni,  la 
(K>veiià  di  spirito  dell*arcivescovo  viceré  e 
infine  i disastri  della  Spagna  nel  ibio  die- 
dero animo  agli  scontenti  per  insorgere  aper- 
tamente nel  settembre  dello  stesso  anno.  11 
primo  che  si  presentò  come  caporione  fa 
un  abate  quasi  affatto  ignoto,  per  nome 
don  Michele  Hidalgo  de  la  Costilla,  curalo 
del  paesello  di  Dolores  nel  distretto  della 
città  di  Guanajuato.  Dotto  nelle  materie  del 
rito,  ben  sapeva  della  letteratura  francese, 
era  uomo  sagace,  di  fucile  inlclletlu  e dì  ma- 
niere distinte.  Odiò  sempre  gli  spagnuoli  e 
cominciò  a tramare  la  conspirazione  dopo 
alcuni  convegni  che  ebbe  con  un  generale 
francese  inviato  da  Napoleone  perchè  {le- 
rorasse  in  favore  dì  suo  fratello  Giuseppe, 
e il  quale  fu  arrestato  nelle  provincie  inter- 
ne e condotto  quindi  a Messico. 

Hidalgo  spronò  airinsurrezione  gli  india- 
ni e i mulatti,  ed  entrò  con  essi  il  iG  di  set- 
tembre nel  paese  di  sua  parochia;  poi,  da- 
tosi accordo  coi  capitanidei  reggimento  pro- 
vinciale della  regina  don  Ignazio  Allende  e 
don  Giovanni  Ablaina,  recus.si  a San  Michel 
Grande, dove  se  gli  aggiunse  Tintero  reggi- 
mento. Ingrossandosi  ciascun  giorno  di  più 
il  corpo  di  Hidalgo,  questi  prese  carriera 
u prorompendo  in  evviva  a Ferdinando  VII 
e morte  ai  gachupines  nome  che  si  dava 
colà  agli  europei.  Gl*  insorgenti  recavano 
nello  stendardo  riromagine  della  Vergine  di 
Guadalupa,  tenuta  dagli  indiani  in  grande 
venerazione;  poiché  anche  qui,  come  nelle 
altre  parti  deir.America,  i capi  erano  costretti 
a nascondere  le  vere  loro  intenzioni  sotto  il 
manto  della  religione  e della  fedeltà  al  re. 

A questo  modo  avanzarono  Hidalgo  e ì 
suoi  partigiani,  prendendo  in  breve  Guana- 
juato, uno  dei  borghi  più  ricchi  e più  uber- 
tosi a cagione  delle  miniere  che  si  scavavano 
nel  suo  territorio.  Nel  i8  ottobre  gli  insorti 
corsero  fino  a Valladolid  di  Mechoacau;  e 
mentre  nel  Messico  ferveva  gran  fermento, 
sembrava  già  sicuro  il  loro  trionfo,  se  allora 
a gran  fortuna  non  fosse  arrivato  d*Europa 
don  Francesco  Saverio  Venegas,  nominalo 
viceré  invece  deirarcivescovo.  Questo  op- 
portuno arrivo  contenne  il  mal  animo  dei 
malcontenti  dentro  la  città,  e,  fatti  attivi 
provvedimenti  }>cl  di  fuori,  si  |>arò  il  col|»o 
che  pareva  imminente. 


DECI1IOTEE10 


547 


Hidalgo,  «Tanzamlosi  sul  cammino  di  To- 
liica,  era  già  a qualtordici  leghe  da  Messico, 
quando  gli  Tenne  incontro  con  t,5oo  uomini 
il  colonnello  don  Torquato  Tru)tllo  invialo 
da  Vcnegas  : piccini  numero  di  gente  messo 
a paro  a quella  che  accompagnava  Hidal- 
go, quasi  tutta  collettizia  è vero,  ma  che  in- 
fine poteva  ottenere  il  vantaggio  pel  numero 
iui  soldati  veterani  del  capitano  spagnoolo. 

S'incontrarono  le  due  bande  sul  monte 
delle  Cruces  e tosto  s'ingaggiò  viva  pugna, 
sanguinosa  d'amhe  le  parti  e per  l'esito  della 
quale  il  colonnello  Trujìllo,  sebbene  vitto- 
rioso, stimò  prudente,  in  vista  della  gran 
massa  di  nemici,  retrocedere  durante  la  not- 
te a Messico,  dove  il  suo  arrivo  crebbe  l'in- 
quieludine  in  alcuni,  in  altri  la  speranza. 

Kra  ancor  minacciata  la  sorte  di  quella 
città,  e forse  senza  Pinlervento  didonFelice 
Calleja  non  avrebbe  schivalo  il  danno.  Era 
questi  il  comandante  della  brigata  di  san 
Luigi  di  Potosi.  Egli,  quando  seppe  la  mar- 
cia di  Hidalgo  sopra  Messico,  si  pose  sulle 
tracce  dì  lui  con  3,ooo  uomini  di  milizie  sccb 
te.  Non  iscoraggiato  per  questo  il  generale 
abate,  già  fatto  animoso  per  la  ritirata  di 
Trujillo  dal  monte  delle  Cruces,  si  volse  in- 
contro a Calleja  e lo  incontrò  presso  Aulco 
nel  7 di  novembre.  Allora  si  venne  a un  Hero 
combattimento,  nel  qnale  gli  insorgenti  ri- 
masero pienamente  disfatti. 

Ma  avendo  lor  concesso  tregua,  quelli  si 
rannodarono  di  nuovo  e Calleja  fu  costretto 
ad  assaltarli  ripetutamente  e in  varie  occa- 
sioni. La  principale  battaglia  combattuta  con 
Hidalgo  fu  nel  17  gennaio  181 1 presso  Caldc- 
ron,  nella  provincia  dì  Guadalajara.  L'abate 
e i suoi  seguaci  dovettero  cercar  rifugio 
nelle  provincìe  interne  dove,  presi  nel  ai  di 
marzo,  furono  immediatamente  fucilati. 

Sulla  costa  del  mare  del  sud  nella  stessa 
Nuova  Spagna  elevossi  un  altro  abate  detto 
don  Giuseppe  Maria  Morelos,  uomo  igno- 
rante, feroce,  corrotto  nei  costumi,  ma  au- 
dace e proprio  di  tali  imprese.  Però  final- 
mente, sebbene  molto  tempo  dopo,  toccò  la 
medesima  sventura  dì  Hidalgo,  dopo  che  egli 
ed  altri  capi  ebbero  messo  sossopra  la  terra 
e alimentato  il  fuoco  della  insurrezione  mal 
estinto  anche  nelle  provincìe  tranquille. 
Quello  che  danneggiò  i sollevati  del  Messi- 
co,  e forse  allora  li  perdette,  fu  c;hc  non  in- 
comlncurono  la  mossa  nella  capitale,  rima- 


nendo cosi  ferma  rautorità  centrale  degli 
spagnuoli.  In  Venezuela  ed  a Buenos  Aires 
avvenne  il  contrario,e  fino  dal  primo  giorno 
levassi  alquanto  sicura  in  quelle  provinole 
la  causa  degli  indipendenti. 

La  guerra  che  sì  accese  nel  Messico  quan- 
do si  levò  Hidalgo  fu  guerra  a morte  contro 
gli  europei,  i quali  a lor  volta  non  rimasero 
addietro  nella  ferocia.  Le  devastazioni  furo- 
no orrìbili  e il  danno  che  toccò  la  Spagna 
immenso,  poiché,  aumentando  le  si>ese  e di- 
minuendo le  entrale  per  le  turbolenze  e per 
la  distruzione  delle  miniere  principalmente 
di  Guanajuato  e dì  Zacatecas,  si  fu  costretti 
adoperare  in  quei  paesi  le  rendite  che  altri- 
menti si  sarebbero  portate  in  Europa  a so* 
stegno  delia  guerra  peninsulare. 

Le  cortes,,  desolate  per  le  sventure  d'Ame- 
rica, posero  ogni  stadio  a rimediarvi,  adope- 
rando i mezzi  legislativi  che  erano  di  loro 
competenza.  Si  discusse  lungamente  in  di- 
cembre e in  gennaio  se  si  dovesse  dare  alle 
provinciedi  oltremare  eguale  rappresentan- 
za che  alla  Spagna.  I deputali  di  quelle  pro- 
vtncìe  volevano  che  questa  concessione  si 
facesse  dalla  sessione  delie  co/fe/  che  allora 
si  teneva.  Ma  considerando  che  la  maggior 
parie  delle  provincìe  d'oltremare  aveano  fat- 
to le  elezioni  per  mezzo  dei  municipii  con- 
forme alle  istruzioni  della  reggenza,  e che 
quando  arrivassero  gli  eletti  dal  popolo  da 
sì  enormi  distanze  forse  gli  attuali  deputali 
potrebbero  essere  usciti  di  magistratura,  il 
congresso  si  limitò  a dichi.irare  (Vedi  ap- 
pendice XV.)  nel  9 di  febbraio  181 1 u che  la 
rappresentanza  americana  nelle  cortes  che 
d'ora  innanzi  si  sarebbero  raccolte  sarebbe 
afl'attoeguale  nel  modo  e nella  forma  a quella 
che  si  stabilisce  nella  penisola,  dovendosi  de- 
terminare nella  costituzione  il  regolamento 
flì  questa  rappresentanza  nazionale  sulle  basi 
della  perfetta  eguaglianza,  conforme  al  de- 
creto del  i5  ottobre. 

Allora  si  ordinò  eziandio  che  ì nativi  e gli 
abitanti  di  quei  paesi  potessero  seminare  e 
coltivare  quanto  a loro  piacesse,  poiché 
eranvi  dc’prodolti,  siccome  la  vile  e l’olivo, 
la  cui  coltivazione  era  vietala  : divieto  che  in 
molti  luoghi  non  si  considerava  e che  non 
era  tanto  rigoroso  come  quello  del  tabacco 
nella  Spagna  europea,  adottalo  in  gran  par- 
te per  proteggere  le  piantagioni  di  quel  pro- 
.dotto  iu  America.  Egualmente  si  concedette 
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la  scelta  di  ogni  maniera  d'impieghi  e pro- 
fessioni ai  creoli,  agli  indiani  ed  ai  figli  di 
queste  due  rane  come  se  fossero  europei. 

Nè  fu  tarda  Teseniione  concessa  agli  in- 
digeni di  tutta  TAmerica  del  tributo  che  pa- 
gavano e Taboliiione  dei  npcirtimientos  dhìi- 
sivi  che  la  pratica  manteneva  ancora  in  qual- 
che distretti.  La  stessa  sorte  ebbe  la  mitao 
lavoro  forzato  degli  indiani  nelle  miniere, 
proibita  nella  Nuova  Spagna  già  da  molti 
anni  e tollerata  solamente  in  alcune  parti 
del  Perù. 

Così  le  cortes  a poco  a poco  fecero  tali 
decreti  per  TAmerica  che  ne  potevano  sta- 
bilire la  perfetta  eguaglianza  coirb^uropa; 
ma,  non  decretando  Tindipendenza , poco 
clTelto  sortirono,  poiché  i promotori  dei  tor- 
bidi non  se  ne  accontentavano,  come  quelli 
che  non  aspiravano  ad  altra  cosa  che  a questi. 

Le  cortes  da  principio  molto  non  si  occu- 
parono negli  affari  di  finanza  c ili  guerra,  e 
non  mancò  chi  ne  facesse  loro  rimprovero. 
Però  in  questi  rami  convien  distinguere  i 
mezzi  permanenti  dai  transitori!  reclamati 
solamente  dalle  circostanze  imperiose.  Le 
prime  abbisognano  tempo  e maturità  perchè 
si  possano  scegliere  le  più  convenienti,  do- 
vendo ricomporre  gli  errori  delle  antiche 
abitudini  segnalatamente  in  materia  di  con- 
tribuzione, nelle  quali  bisogna  andar  contro 
agli  interessi  di  tutte  le  classi  senza  ecce- 
zione, interessi  a cui  Tuomo  in  generale  è 
molto  più  attaccato  che  ad  altra  cosa. 

Però  questi  due  rami  non  furono  dimenti- 
cati affatto  come  ebbe  ad  affermare  alcuno. 
Nel  i5  di  novembre  le  cortes  diedero  auto- 
rità alla  nuova  reggenza  di  far  leva  di  80,000 
uomini  da  aggiungere  all'esercito,  prenden- 
do le  opportune  disposizioni  pel  modo  della 
leva  e per  la  eguale  distribuzione. 

S'incoraggiò  anche  con  una  legge  la  fab- 
brica dei  fucili  e si  fecero  al  tri  provvedimenli 
per  riguardo  alle  altre  cose  di  armamento  e 
di  munizioni.  Le  fabbriche  della  frontiera, 
quelle  di  Aragona,  di  Granata  ed  altri  luoghi 
erano  state  distrutte  dal  nemico.  La  centrale 
non  aveva  pensato  a trasferire  in  tempo  il 
parco  deirartiglierìa  di  Siviglia  nè  i cantieri 
nè  la  fonderia  nè  il  magazzino  delle  armi. 
Gli  inglesi  somministrarono  molli  di  questi 
articoli,  ma  non  bastavano  ancora.  L'amor 
patrio  degli  spagQuolì,quello  delle  sue  giun- 
te, della  prima  reggenza  e delle  successive, 


come  pure  le  determinazioni  delle  cortes, 
supplirono  al  bisogno.  Si  stabilì  di  nuovo 
Dell'isola  di  Leone  un  parco  d'artiglieria  e 
de' cantieri  c in  Carraca  si  apersero  alcune 
fabbriche.  Si  fabbricarono  fucili  in  Jubia  e 
nell'arsenale  del  Ferrei,  sulle  rive  dell'Eo 
tra  la  Galizia  e le  Asturie,  nella  signoria  di 
Molina  e in  altri  luoghi,  alcuni  de'quali  quasi 
inaccessibili,  dove  si  stabilirono  fabbriche 
volanti  di  armi,  di  munizioni  e di  ogni  ge- 
nere di  cose,  e le  quali  cambiavano  dì  posto 
aU'avvicinarsì  del  nemico. 

Nel  ramo  della  finanza,  oltre  i provredi- 
mentì  economici  che  abbiamo  riferito  ed 
altri  che  omettiamo  per  la  loro  levità,  le  cor- 
tes comandarono  che  si  raccoglìessero  in 
una  tesorerìa  generale  tutte  le  pecunie  dello 
stato,  le  quali,  distribuite  prima  in  molti  ca- 
nali, si  perdevano  o mutavano  destinazione 
a danno  dell'erario. 

Tali  furono  ì principali  lavori  delle  corfex 
c le  loro  discussioni  nei  primi  mesi  che  fu- 
rono installate  e finché  si  tennero  nell'isola, 
dove  chiusero  le  loro  sessioni  col  ao  febbraio 
181 1 per  riaprirle  in  Cadice  il  a4  dello  stesso 
mese. 

Fino  dal  6 ottobre  aveano  pensato  di  tra- 
sferirsi a quella  città  come  più  popolosa,  più 
sicura  e più  provveduta.  Ma  sospesero  que- 
sta determinazione  a causa  della  febbre  gial- 
la o vomito  nero  che  si  manifestò  in  quel- 
l'aulunno:  terrìbile  flagello  che  nel  1800  e 
nel  1 8<>4  ^vea  sparso  in  Cadice  e in  altri  luo- 
ghi deU'Andalusia  e della  costa  di  levante  la 
desolazione  e la  morte.  Non  era  più  scop- 
piata in  Cadice,  almeno  io  modo  sensibile, 
e solamente  io  quest'anno  1810  rinnovò 
le  sue  stragi.  Sia  stato  o no  introdotto 
dalle  Antille  questo  morbo,  nel  che  non 
sono  ancora  d'accordo  le  principali  facoltà 
mediche,  allora  contribuì  assai  alla  zua 
propagazione  la  presenza  dei  forastierì  che 
a quel  tempo  si  addensarono  in  Cadice  a 
motivo  della  invasione  delie  Andalusie.  E 
nelle  loro  persone  infatti  quel  flagello  infierì 
con  maggior  furore,  poiché  i nativi  del  luo- 
go erano  già  abituati  a'suoi  attacchi,  sia  per- 
chè avessero  già  sopportato  l'infermità,  sia 
per  essere  nati  e cresciuti  in  un'aria  già  pre- 
gna dei  funesti  miasmi.  L'epidemia  si  diffuse 
anche  in  Cartagena  e in  altri  luoghi,  e per 
fortuna  toccò  appena  l'isola.  Qui  destossi  da 
principio  alquanto  timore  a motivo  dell'e- 
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sercito;  ma  non  essendo  numerosa  quella 
popolazione  nè  troppo  addensata,  e la  città 
essendo  bastevolmenle  arie^^iata  per  le  am- 
pie sue  strade,  si  mantenne  in  buono  stato 
di  salute.  Per  riguardo  alla  soldatesca  ac- 
campata in  luoghi  trascorsi  da  correnti  at- 
mosferiche purissime,  che  sono  il  migliore 
presenrativo  dal  morbo,  si  mantenne  an- 
cbVssa  egualmente  o più  sana:  degli  abitanti 
o residenti  nell'isola  quelli  che  soggiacMpiero 
alla  infermità  la  colsero  in  Cadice,  e di  que- 
sto asserto  possiaiu  recare  in  sostegno  la 


nostra  stessa  esperienza.  La  febbre  durò  tre 
mesi:  scoppiò  in  settembre,  si  diiluse  im- 
mensamente neiroUobre , e al  principio  di 
dicembre  sparve  affatto. 

Cosi  la  culla  della  libertà  spagnuola  era 
assediata  intorno  e dalla  guerra  e dalle  epi- 
demie c dalle  altre  umane  sventure,  come  per 
accostumarla  ai  molli  e nuovi  mali  che  do- 
vevano abbatterla  a mano  che  si  andava  in- 
grandendo e prima  che  affrancasse  sulla 
terra  della  penisola  il  suo  augusto  e per|»e- 
tuo  iiii[>ero. 
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APPENDICI 


I. 

Mjnire.5lo  presentalo  alla  nazione  da  don 
Michele  di  Lanlizabal  e Urihe,  stampato 
in  /ilicante  nell'anno  1811,  pag.  21. 

II. 

Collezione  dei  decreti  ed  ordini  dtdie  cor- 
ter  generali  e straordinarie,  loro.  I,  pag.  1 

III. 

Zurita , j4nmtìi  di  j4mg(ma^  libro  II, 
c.ip.  LXXXVII  e segg. 

IV. 

Zurita,  jdnnali  di  Aragona^  libro  I,  ra- 
po XLIXeL. 

V. 

Mariana,  Storiti  di  Spoftnay  libro  XIX, 
cap.  XV. 

VI. 

Ecco  quanto  riferisce  a qiieslo  riguardo 
il  manifesto  o giornale  manoscritto  della 
prima  reggenza  che  abbiamo  soli' occhio, 
compilato  da  don  Francesco  Saatedra.  uno 
dei  reggenti  e principale  istigatore  del  duca. 

Il  IO  marzo  1810.  u In  questo  giorno  si 
condusse  a termine  un  affare  importante,  sul 
quale  si  erano  tenute  lunghe  discussioni  nei 
giorni  antecedenti.  Quest'alfare,  che  correva 
già  da  due  anni,  ebbe  varii  rontaroenli  e si 
pQò  ridurre  in  sostanza  a quanto  segue. 


n Appena  si  divulgò  in  Europa  la  fortu- 
nata rivoluzione  di  Spagna  del  maggio  1808, 
il  duca  d'Orleuns  manifestò  desiderio  di  ve- 
nire a difendere  la  giusta  causa  di  Ferdin.in- 
do  VII;  e,  nella  speranza  di  ottener  compi- 
mento a'suoi  voli,  recossi  in  Gibilterra  nel- 
l'agosto di  quell'anno  in  compagnia  del 
principe  Leopoldo  di  Napoli,  che  sembrava 
avere  l'egual  disegno.  Le  circostanze  resero 
vani  i desiderii  dell'uno  e delPallro;  ma  il 
duca  non  desistette  dal  suo  proposito.  Sul 
principio  del  1809,  essendo  appena  arrivata 
in  Siviglia  la  giunta  centrale,  le  si  presentò 
un  commessario  del  duca,  sollecitando  di 
ammetterlo  al  servigio  di  Spagna;  il  che  fece 
con  molto  calore,  presentando  varie  memo- 
rie ad  alcuni  membri  della  centrale  e prin- 
cipalmente ai  signori  Garay,  Valdes  e Jo* 
vellanos. 

n Questi  non  si  attentarono  di  proporre  la 
cosa  alla  centrale,  come  si  domandava,  |>er 
alcune  loro  viste  politiche;  sicché, ad  onta 
dell'altività  e della  buona  intenzione  del- 
Pincaricalo,  la  sua  missione  fu  senza  esito, 
sebbene  si  trattasse  la  cosa  nella  sessione  di 
affari  di  stato;  ma  non  si  divulgò. 

n Nel  luglio  dello  stesso  anno  scrisse  egli 
stesso  il  duca  d'Orleaiis,  che  allor  trovavasì 
in  Minorica,  ripetendo  le  esibizioni  delta 
sua  persona  ed  esprimendo  il  suo  desiderio 
di  sagrifìcarsi  per  la  bella  causa  che  gli  spa- 
gniioli  avevano  assunto.  Allora  Pincaricato 
raddoppiò  i suoi  sforzi  e,  per  andare  incon- 
tro a qualunque  negativa,  presentò  una  lei- 
leni  di  Luigi  XVIII  che  lodava  la  determi- 
nazione del  duca,  ed  un'altra  di  lord  Port- 
land che  manifestava,  a nome  del  re  britan- 
nico, essere  giostissimo  il  suo  pensiere  di 
recarsi  in  Ispagna  o a Napoli  a difendere  i 
diritti  della  sua  famiglia. 


Digitized  by  Google 


Arviaoia 


55i 


m In  quest'epoca  stessa  arrivarono  notizie 
dalle  proTÌncie  di  Francia  confinanti  colla 
Catalogna  per  mezzo  del  colonnello  don  Lui* 
gì  Pons,  il  quale  trovavasi  allora  su  quella 
frontiera,  che  manifestavano  il  dispiacere 
degli  abitanti  di  quelle  provtncie  e la  faci- 
lità colla  quale  si  solleverebbero  contro  il 
tiranno  d'Kuropa  qualora  si  presentasse  sui 
loro  confìni  un  principe  della  casa  di  Borbo- 
ne alla  testa  di  qualche  esercito  spagnuolo. 

n Di  questo  argomento  si  trattò  colla  mag- 
giore riserva  nella  sessione  degli  affari  di 
stalo  della  giunta,  e si  diede  comroessìone  a 
don  Mariano  Carnerero  uffiziale  della  se- 
gretaria dei  consiglio,  giovine  di  vasto  sape- 
re e di  grande  amor  patrio,  perchè,  recandosi 
in  Catalogna,  venendo  a conferenze  col  ge- 
nerale di  queiresercito  e con  don  Luigi  Pons 
ed  osservando  lo  spirito  di  quei  paesani, 
esaminasse  se  potesse  esser  bene  accolto 
in  Catalogna.  Carnerero  parli  alla  metà  di 
settembre,  e in  meno  di  due  mesi  adempì  la 
conimessione  con  esattezza,  secrelezza  e sa- 
gacia. Parlò  col  colonnello  Pons  e col  gene- 
rale Blake,  che  si  trovavano  sopra  Gerona, 
ed  osservò  da  sè  stesso  il  modo  di  pensare 
degli  abitanti  edeiresercito.  Il  risultato  del- 
le sue  ÌQvestigazioni,delle  quali  diede  esat- 
tissimo conto,  fu  che  il  duca  d'Oricans,  edu- 
cato nella  scuola  del  celebre  Dumourìez  ed 
unico  principe  della  casa  di  Borbone  che 
avesse  riputazione  militare,  sarebbe  accolto 
con  entusiasmo  nelle  provincìe  della  Fran- 
cia, e che  in  Catalogna,  dove  si  conservano 
i monumenti  della  gloria  del  suo  bisavo  e 
la  recente  memoria  delle  virtù  di  sua  madre, 
incontrerebbe  eguale  accngliroenlo. 

^ Mentre  Carnerero  adempiva  alla  sua 
missione,  rincaricato  del  duca  si  recò  in  Si- 
cilia dov'era  richiamato  precipitosamente. 
In  questo  intervallo  si  creò  nella  giunta 
centrale  la  comroessione  esecutiva,  incari- 
cata, per  la  sua  costituzione,  del  governo.  In 
questa  commessione  poi,  nella  quale  era  ap- 
pena un  membro  che  avesse  idea  di  questa 
bisogna,  si  esaminarono  le  carte  relative  alla 
commessione  di  Carnerero.  Tutto  fu  appro- 
vato e ti  determinò  di  accettare  la  prnferta 
del  duca  d' Orleans  e di  commettergli  il 
comando  di  un  corpo  di  soldatesche  nella 
parte  della  Catalogna  che  confìna  con  P'ran- 
ciN,4li  avanzare  a quel  capitano  generale  gli 
urdìai  convenienti  se  avveniva  la  cosa,  e di 


dare  incarico  allo  stesso  Carnerero  di  par- 
tecipare al  suddetto  principe  la  determina- 
zione del  governo,  conservandosi  intanto  la 
maggior  segretezza  Hnché  non  fosse  accet- 
tata Tofferta  c non  fosse  arrivalo  il  duca, 
temendosi  troppo  se  venisse  a sapersi  dai 
francesi. 

n Già  tutto  era  per  avere  effetto,  quando 
la  sventurata  battaglia  di  Ocaùa  e i suoi  fa- 
tali risultali  sospesero  la  determinazione  di 
quest' atlàre,  e i suoi  documenti  originali, 
gettati  nella  confusione  e nel  disordine  di  Si- 
viglia, non  si  trovarono  più.  Per  fortuna  se 
ne  salvarono  alcune  copie,  e per  mezzo  di 
queste  si  potè  dar  conto  di  quella  bisogna 
ebe  interesse  non  aveva  se  non  allora. 

y»  Il  consiglio  di  reggenza,  informato  degli 
antecedenti  e persuaso,  per  le  notizie  arri- 
vate allora  di  Francia  da  tutte  le  frontiere  e 
per  la  considerazione  del  nostro  stato  attua- 
le, del  vantaggio  che  verrebbe  alla  Spagna 
dalTarrivo  del  duca  d'Orleans,  determinò: 
che  si  mandi  a debito  efl'etto  quello  che  fu 
determinato  e non  eseguito  dalia  commes- 
sione  esecutiva  della  centrale  nel  So  novem- 
bre 1809;  che  in  conseguenza,  condiscen- 
dendo ai  desiderii  ed  alle  sollecitudini  del 
duca,  gli  si  olirà  il  comando  di  un  esercito 
sulle  frontiere  di  Catalogna  e di  Francia; 
che  si  mandi  a dargliene  avviso  lo  stesso 
don  Mariano  Carnerero,  incaricato  fin  al- 
lora di  questa  commessione  e che  questi 
parta  colla  maggior  segretezza  per  non  la- 
sciar traspirare  la  mela  del  suo  viaggio  ; che 
qualora  accettasse  il  duca  questa  oHerta,nel 
qual  caso  non  dovrà  ancora  rivelarsi  raflàre 
in  Sicilia,  Tincaricato  rechi  lettere  pel  no- 
stro ministro  in  Palermo,  |>er  il  re  di  Napoli 
e per  la  duchessa  d'Orleans  madre,  e che 
tulio  si  comunichi  tosto  a don  Knrìco  Odo- 
nell,  generale  dell'esercito  dì  Catalogna  ed 
al  colonnello  don  Luigi  Pons,  raccomandan- 
do loro  il  segreto  fino  all' arrivo  del  duca. 
In  fìne.  perchè  in  nessun  modo  si  potesse  ri- 
velare l'oggetto  della  commessione  di  Car- 
nerero, si  determinò  ch'egli  s' imbarcasse  a 
Cadice  per  Cartagena,  dove  sarebbe  pronta 
una  fregata  di  guerra  per  condurlo  a Palermo 
e quindi  trasportare  il  duca  in  Catalogna,  yy 

il  30  giugno.  Alle  sette  del  mattino  arrivò 
a Cadice  don  Mariano  Carnerero  dalla  sua 
commessione  a Palermo  per  accompagnare 
il  duca  d'Orleans  nel  caso  che  venisse,  come 
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avea  chiesto  molte  Tolte  e con  gran  calore,  I 
a serrire  nella  giusta  causa  che  difendeva  la  ! 
Spagna.  Disse  che  la  fregata  Fenganza,  nella 
quale  veniva  il  «luca,  entrava  allora  nel  por- 
to; che  eran  partiti  da  Palermo  il  aa  di  mag- 
gio e arrivali  a Tarragona,  porto  dì  loro  de- 
stinaiione  ; che  trovarono  la  Catalogna  in  un 
terrìbile  stato  di  abbattimento  e di  disordi- 
ne per  la  rotta  deiresercito  dinanzi  a Lerida, 
la  perdita  di  questa  piazza  e T improvvisa 
ritirata  del  generale  Odonell;  che  però  il  du- 
ca fu  ricevuto  in  Tarragona  colle  maggiori 
attestazioni  di  allegrezza  e dalPesercito  e dal 
popolo;  che  il  suo  arrivo  ridestò  le  speranze 
di  quegli  abitanti  e che  tutti  domandavano 
che  prendesse  il  comando  delle  soldatesche, 
ma  che  egli  avea  giudicato  di  non  dover  ac- 
cettare un  comando  che  il  governo  di  Spagna 
non  gli  commetteva,  e che  la  sua  permanen- 
za in  quella  provincia,  in  una  circostanza 
tanto  difficile,  avrebbe  potuto  attirare  sopra 
di  quella  tutti  gli  sforzi  del  nemico.  In  vi- 
sta di  che  si  determinò  di  venire  a Cadice 
colla  fregata  e porsi  agli  ordini  del  governo. 
Infatti  il  duca  sbarcò, andò  a visitare  i mem- 
bri della  reggenza  e di  notte  tornò  a bordo,  -n 
llaSIuglìo.uIlduca  d^Orleans  si  presentò 
inaspettatamente  al  consiglio  di  reggenza  e 
lesse  una  memoria  nella  quale,  mettendo  per 
base  ch'egli  era  stato  invitato  e chiamato  a 
venire  in  Ispagna  ad  assumere  il  comando 
dì  un  esercito  in  Catalogna,  ti  lamentava 
perchè,  essendo  già  passali  più  di  due  mesi 
dal  tuo  arrivo,  non  ti  foste  ancora  attenuta 
una  tanto  solenne  promessa;  che  non  gli  si 
fosse  ancora  parlato  di  nessuna  operazio- 
ne raililare  nè  risposto  alle  sue  osservazioni 
sulla  situazione  dei  nostri  eserciti,  e che  lo 
si  lasciasse  in  un  ozio  io<lecoroso.  Si  tennero 
alcuni  discorsi  su  varìi  particolari  che  con- 
teneva quella  carta  e si  volle  soddisfare  alle 
querele  del  duca;  ma  egli  domandò  che  gli 
si  rispondesse  in  iscrìtto,  e la  reggenza  de- 
terminò che  così  si  facesse,  riducendo  la  ri- 
sposta a tre  punti  : i.**  che  il  duca  non  fu 
propriamente  invitato  ma  accettato;  poiché, 
avendo  fatto  varie  insinuazioni  ed  anzi  do- 
mande egli  stesso  e per  mezzo  del  suo  in- 
caricato don  Nicola  De  Broval  perchè  gli  si 
permettesse  di  entrare  negli  eserciti  spa- 
guuoli  a difendere  i diritti  deiraugusta  casa 
di  Borbone,  e avendo  mostrato  una  lettera 
di  aggradimento  di  Luigi  XVI 11  e del  re 


d'InghiUerra,  si  era  accondisceso  a*  suoi  de- 
sideri! colla  generosità  che  si  conveniva  alla 
dignità  sua,  esponendo  la  condiscendenza  in 
termini  Unto  gentili  che  sembrava  un  invito 
piuttosto  che  una  accelUzione;  a.°  che  si 
ofTeri  al  duca  il  comando  di  un  esercito  in 
Catalogna  quando  le  nostre  armi  erano  vit- 
toriose in  quel  principato  e la  sua  presenza 
faceva  sperare  felici  risultali;  che  però  aven* 
turaUmente  il  suo  arrivo  a Tarragona  era 
avvenuto  in  un  tempo  difficile,  quando  era 
abbattuta  la  sorte  delle  armi  e mentre  si 
combinava  una  moltitudine  di  osUcoli  che 
impedirono  dì  adempir  la  promessa,  e i quali 
forse  si  sarebbero  tolti  in  parte  di  mezzo  se 
il  duca,  non  affrettandosi  tanto  di  venire  a 
Cadice,  sì  fosse  fermato  in  Tarragona  qual- 
che tempo  di  più  ; 3.^  che  il  governo  si  è 
occupato  e si  occupa  seriamente  per  con- 
ferirgli il  comando  esibito  od  altro  equiva- 
lente, ma  che  finora  le  circosUnze  non  han- 
no corrisposto  alle  sue  cure,  vì 

11  a agosto,  u Nella  prima  ora  si  trattò  del 
duca  d'Orleans,  al  quale  da  una  parte  si  de- 
sidera dare  il  comando  delPesercito,  d'altra 
parte  si  trova  la  difficoltà  che  l' Inghilterra 
abbia  ad  opporsi.  Infatti  l'ambasciatore  Wel- 
lesley  ha  già  fatto  intendere,  sebbene  priv»> 
tamente,  che  quando  a questo  duca  si  confe- 
risse alcun  comando  con  contravvenzione  ai 
nostri  palli  militari  o politici,  egli  aveva  or- 
dine dalla  sua  corte  di  reclamare....  w- 

11  3o  settembre,  u II  duca  d'Orleans  venne 
nell'isola  di  Leone  e volle  entrare  a parlar 
alle  cortes;  ma  queste  non  lo  accettarono 
scusandosi,  ed  egli,  senza  dare  avvito  e sen- 
za farne  motto  colla  reggenza,  ritornò  a Ca- 
dice. Quasi  nello  stesso  tempo  slmandò  un 
ordine  al  governatore  di  quella  piazza  per- 
ché con  blande  maniere  affrettasse  la  partila 
del  duca.  Si  ricevelle  risposi*  dallo  stesso 
duca,  il  quale  diceva  in  termini  politissimi 
che  partirebbe  il  mercoledi  3 del  mese  en- 
trante.» 

11  5 ottobre,  u Alla  notte  fummo  avvisali 
che  la  fregata  Esmeralda  avea  fallo  vela  per 
Sicilia,  e ravviso  fu  comimicalo  immeduLa- 
mente  alle  cortes.  » 

VII. 

CoUeùone  dei  dec/eCi  ed  ordini  delle  cor- 
tes, tom.  I , pag.  10. 
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IVtiova  distribiitioDe  degli  eserciti  spagotioU.  Posizione  degli  eserciti  frtncesi.  Arrenimenli  railitan  in 
Portogallo,  Massena  si  ritira  a Sanlareo.  Wellington  lo  segue  leniamente.  Ifoota  posizione  di  Hassena. 
Di  Wellington.  Frangente  di  Bfassena.  Convoglio  di  Gardanne.  11  nono  corposi  avanza  verso  il  Porto» 
gallo.  Si  coagìunge  con  Masseoa.  Claparede  insegue  Silveira.  11  generale  Foy.  Bereaford  prende  il  comando 
della  sinistra  del  Tago.  Le  divisioni  di  Romana  e di  don  Carlos  di  Spagna  ritornano  in  Batremadara. 
Morte  di  Romana.  Operazioni  nelle  Andalusie  e nell*  Estremadura.  Situazione  di  Sonlt.  Determina- 
zioni prese  da  lui.  Parte  per  PEsiremadura.  Stato  degli  spagnuoli  in  questa  provincia.  Assedio  e presa 
di  Olivenza  fatta  dai  fnncesl.  Ballesteros  nel  contado  di  Iliebla.  Fatto  d'anni  di  Castillejos.  Baliesteroa 
si  avanza  fino  a Siviglia.  Assedio  di  Badajoz.  II  governatore  Menacho.  Combattimento  del  Gevora  o della 
Guadiaaa,  19  febbraio.  Fonturvel  in  Badajoz.  Morte  gloriosi  di  Menacho.  Gli  succede  Imam.  Resa  di 
Badajoz.  I francesi  occupano  altri  posti.  Assedio  e capitolazione  di  Czmpomajor.  Avreoimenti  nella 
Andalusia.  Spedizione  e campagna  della  Barrosa.  Battaglia  del  S mano.  Contrasti  tra  i generali.  Dibat- 
timenti che  avvengono  per  conseguenu  nelle  cortes.  Determinazioni  prese  intorno  a questi  materia. 
Bombardamento  di  Cadice.  Breve  spedizione  di  Zayas  nel  contado.  Uragano  in  Cadice.  Masseaa  co- 
mincia a ritirarsi  da  Sanuren.  Combattimenti  cogli  inglesi  nella  ritirata.  Devastamenti  cagionati  dai 
francesi  nella  ritirata.  W'ellington  invia  Beresford  nella  Bstremadura.  Massena  prosieguc  la  sua  ritirata. 
Entra  in  Ispagna.  Wellington  si  reca  nella  Estremadura.  Avvenimenti  militari  in  questa  provincia,  t 
francesi  abbandonano  Campomajor.  Castanos  prende  il  comando  del  quinto  esercito  spagnuolo.  GH  al- 
leati assediano  òlivenza^  che  loro  si  arrende.  Wellington  arriva  ncll'Estremadura.  Gli  inglesi  chiedono 
il  comando  militare  delle  provìncie  confinanti  col  Portogallo.  Vien  loro  negato.  W'ellington  ritorna  al 
iuo  esercito  del  nord.  Battaglia  di  Fuentes  de  Onoro.  1 francesi  escono  di  Almeida.  Il  maresciallo  Mar- 
mont succede  nel  comando  a Hassena.  Wellington  parte  di  nuovo  per  TEstremadura.  Beresford  assedia 
Badajoz.  Spedizione  comandata  da  Blake,  il  quale  si  reca  nella  Estremadura.  Anteriori  istniaìoni  di  Wd- 
lingion.  Soult  si  avanza  vèr  PEstremadura.  Beresford  leva  Passedio  da  Badajoz.  Battaglia  della  AL 
buera.  Dichiarazione  del  parlamento  britannico  e delle  cortes  in  favor  degli  eserciti.  Lord  Byron  ne 
canta  la  vitiorìa.  Arrivo  di  W'ellington  dopo  la  battaglia.  Si  riprende  Passedio  di  Badajoz.  Grande 
incendio  nel  campo.  Soult  si  avanza  di  nuovo.  Il  maresciallo  Marmont  vien  sopra  la  Guadiana.  WeL 
lingion  si  ritira  a Campomayor.  Gli  si  congiunge  il  suo  esercito  del  nord  del  Portogallo.  Blahe  ti  se- 
para JalPesercito  alleato.  Infelice  suo  tentativo  contro  Niebla.  Soult  retrocede  a Siviglia.  Correrie  di 
Horìllo.  Marmont  ripassa  il  Tago.  Wellington  lo  ìnsegue. 


La  niioTH  reggenza  divifte,  il  16  dicembre, 
tulio  il  territorio  spagnuolo  in  sei  distretti 
miliUri,  comprendendoTÌ  insieme  le  pro- 
Tinrie  libere  e le  oct‘U|iale  e deslinando  alla 
difesa  di  ciascuno  aliretlanti  eserciti  deno- 
minandoli: 1.**  di  Catalogna.,  a.”  di  Aragona  e 
Valenza,  3.**  di  Murcia,4"  delP  isola  di  Leo- 


ne e Cadice,  5.*  della  Estremadum  e Ca- 
sltglia,  6.*^  di  Galizia  e Asturia.  Si  aggiunse 
poi  a questa  distribuzione  un  settimo  di- 
stretto clic  abbracciava  le  provìncie  basche, 
la  Navarca  e la  parte  della  Vecchia  Castiglia 
situata  alla  sinistra  delPEbru,  compresevi 
le  montagne  e la  costa  di  Santaiider.  Le  di- 
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TÌsiont,  i corpi  tcelti  e le partidas  che  irò- 
▼aTftOii  in  ogni  territorio  doveano  porsi  tol- 
to rautorìU  del  generale  in  rapo  del  rispet- 
iiro  distretto;  col  qual  mezzo  sembrava 
introdursi  miglior  ordine  di  guerra  e più 
regolare  subordinazione.  Fino  allora  non 
erasi  realmente  cambiata  la  prima  deterrai- 
nazione  della  giunta  centrale  che  avea  ripar- 
tito in  quattro  gli  eserciti  del  regno.  Le  cir- 
costanze, i disastri  e i parziali  ordinamenti 
Taveano  solo  alterata,  mancando  ancora  una 
regola  fìssa  riguardo  alle  guerrillas  o corpi 
franchi  che  campeggiavano  in  mezzo  al  ne- 
mico. 

Ma  questa  coordinazione  di  distretti  e di 
eserciti  non  potrebbe  esserne  guida  nella 
nostra  narrazione,  poiché  i grandi  fatti  rai- 
lilarì  furono  quasi  sempre  dipendenti  dai 
disegni  dei  francesi,  i quali  sul  fine  del  1810 
c nel  principio  del  1811  tenevano  accampati 
neiroccidente,  nel  mezzogiorno  e nel  levan- 
te i loro  tre  grandi  corpi  militari,  il  primo 
in  Portogallo  di  fronte  agli  inglesi;  il  se- 
condo nelle  Andalusie  e neirEstremadura; 
il  terzo  in  Catalogna  e sui  confini  di  Ara- 
gona e Valenza.  In  questi  non  si  compren- 
devano le  divisioni  francesi  die  Uberamente 
sostenevano  la  guerra,  nè  gli  eserciti  o corpi 
che  chiamavano  del  centro  e del  nord,  i cui 
eserciti,  oltre  al  servire  di  difesa  al  governo 
intruso  di  Madrid,  coprivano  le  strade  mili- 
tari, neUe  quali  formicolavano  continuameo- 
te  le  guerrillas  spaguuole.  La  posizione  del 
nemico  per  adoperare  oflèosivaroenle  aveva 
il  vantaggio  sopra  quella  degli  alleali,!  quali, 
disseminati  sulla  circonferenza  della  peni- 
sola, non  potevano  in  molti  casi  darsi  pron- 
tamente la  mano  e mettere  (Raccordo  le  loro 
operazioni. 

Noi  nel  racconto  degli  avvenimenti  più 
importanti  seguiremo  le  mosse  o le  opera- 
zioni delle  tre  grandi  masse  francesi  sopra 
indicate. 

Lasciammo  nel  novembre  del  1810  l'eser- 
cito allealo  nelle  linee  di  Torres  Vedras  e 
di  fronte  a questo  i corpi  nemici  comandati 
dal  maresciallo  Massena.  Abbiamo  indicato 
allora  le  rispettive  posizioni  e le  forze  delle 
due  parti  belligeranti;  e si  poteva  presu- 
mere dallo  stato  delle  cose  che  il  generale 
francese,  per  agire  con  prudenza,  dovesse 
prontamente  ritirarsi  per  fuggire  il  peri- 
colo della  fame  ed  altre  sventure.  Ma,  abi- 


tuato alla  vittoria,  rìpugnavagU  il  sotto- 
mettersi al  rigore  della  sua  sorte.  Nè  lo  mo- 
vevano le  molte  infermità  che  gravavano  il 
suo  esercito,  nè  le  querele  dì  questo,  mole- 
stato sempre  alla  retroguardia  e straziato 
dalle  popolazioni  portoghesi.  Prima  di  de- 
terminarsi aspettò  che  fosse  devastato  affatto 
il  territorio  che  lo  circondava,  ed  anche  al- 
lora non  peusò  di  ripiegarsi  sulla  frontiera 
di  Spagna,  ma  solamente  di  trasportare 
qualche  leghe  inoanzi  la  sua  posizione,  dove 
scarseggiassero  meno  le  vettovaglie  e dove 
potesse  invitare  gli  inglesi,  traendoli  fuori 
di  quelle  linee  inespugnabili. 

Cosi  Massena  fece  destramente  alcune  di- 
sposizioni preparatorie  che  nascondessero 
il  suo  intento,  poiché  altrimenti  gli  sarebbe 
avvenuto  quello  di  cui  in  tali  casi  dìce- 
vasi  anticamente  in  Castiglia:  u Se  P eser- 
cito sa  quello  che  l'esercito  fa,  male  per  l'e- 
sercito n:  massima  che  esprime  quanto  sia 
necessario  occultare  al  nemico  i disegni  che 
si  vanno  meditando.  Il  maresciallo  francese, 
dopo  avere  mandato  innanzi  le  bagaglie,gli 
infertni  e tutto  ciò  che  i romani  chiamavano 
propriamente  impedimenta^  fece  sfilare  senza 
romore  alcune  delle  sue  soldatesche  e si  al- 
lontanò egli  stesso  dalle  linee  inglesi  nella 
notte  del  14  al  i5  di  novembre.  Parte  della 
forza  nemica  marciò  per  la  strada  reale  so- 
pra Santaren,  parte  per  Alcoentre  alla  volta 
di  Alcanede  e Torres  Novas.  Gli  inglesi  non 
si  accorsero  di  questa  mossa  fino  a mattina 
avanzala  del  i5,  che  era  nebbiosa.  Però 
Wellington  non  volle  interrompere  quella 
ritirata,  e tenne  nei  Irincicramenti  e nei 
fortini  quasi  tutto  il  suo  esercito,  inviando 
solameute  due  divisioni  ad  inseguire  il  ne- 
mico, il  quale  lasciavasi  addietro  un  orribit 
seguito  di  cadaveri  e di  ruiiie. 

Wellington  era  incerto  intorno  al  partito 
che  gli  convenisse  prendere,  sapendo  che 
da  Ciudad  Rodrigo  venivano  de' rinforzi  a 
Massena.  Poi  temeva  che  il  movimento  re- 
trogrado di  quest'ultimo  tendesse  appunto 
a riconcentrarsi,  ottcpo  fosse  un  inganno 
per  trar  fuori  gli  inglesi  dalle  loro  lince 
e ritornare  poi  sulla  propria  sinistra  a Tor- 
res Vedras,  dalla  parte  di  Monte  Junto, 
mentre  gii  alleali  lo  inseguivano  alla  retro- 
guardia. Molli  però  teiiuero  pensiero  che 
senza  arrischiare  la  sorte  delle  linee,  lord 
Wellington  avrebbe  potuto  staccare  mag- 
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gior  nomero  di  soldatesche  per  inseguire 
più  Tantaggiosaroente  il  nemico  e cagionar^ 
gli  grandi  perdite  nelle  gole  dì  Alenquer. 

Ma  qnando  i francesi  furono  aTaniati  neh 
la  loro  marcia,  chiaramente  sì  ride  quale 
fosse  il  loro  inlento;  solo  rimase  dubbio  se 
avrebber  piegato  dal  Cecere  o dal  Mondego. 
Wellington  allora  rolle  stringerli  da  presso, 
e,  determinato  com'era  di  dare  Tassalto  an- 
che a San  tare  n,  pel  qualearea  già  fatto  i pre- 
paratisi, mandò  il  generale  Hill  ad  attraver- 
sare il  Tago  con  una  divisione  ed  un  reggi- 
mento di  dragoni,  con  ordine  d'indirixiarsi 
sopra  Abrantes. 

La  determinazione  di  Wellington  appog- 
giavasi  in  questo,  ch'egli  credeva  avessero  i 
francesi  lasciato  in  Santaren  solamente  nna 
retroguardia  ; però  male  si  appose.  Massena 
avea  fatlo  sosta  nè  pensava  di  camminare 
più  in  là.  Aveva  il  suo  quartier  generale  in 
Torres  Novas,  dov'era  accampata  la  sinistra 
dell'ottavo  corpo,  e il  rimanente  dell'esercito 
si  dispiegava  fino  ad  Alcanede  e di  là  per  Lei- 
ria occupava  la  terra  col  grosso  della  caval- 
leria. Dicontro,  in  Th ornar,  era  il  sesto  corpo, 
la  cui  divisione  comandata  dal  generale  Loh 
son  dominava  le  fertili  pianure  delGollegao 
attaccandosi  al  secondo  corpo  che  occupava 
Santaren  e padroneggiando  per  dir  cosi  tut- 
ta la  posizione. 

Il  sito  di  questa  città  era  quasi  impren- 
dibile, principalmente  nel  rigido  inverno. 
Posta  sovra  un'altura  che  s'innalza  quasi  a 
picco  dalle  rive  del  Tago,  ha  dì  fronte  il  fiu- 
me Mayor,  ne' cui  bassi  terreni  scolando  le 
acque,  lasciano  appena  una  strada  angusta 
che  comincia  a più  di  800  tese  dall'altura. 

Massena  nella  sua  attuale  posizione  oc- 
cupava un  paese  suscettivo  dì  procurargli 
viveri,  e aveva  inoltre  stabilito  comunica- 
zioni colla  Spagna  per  mezzo  dì  ponti  get- 
tati sul  Cecere,  senza  che  per  ciò  trovasse 
ostacolo  alcuno  a riprendere  le  operazioni 
di  fronte  o a ripassare  sulla  sinistra  del 
Tago. 

Wellington,  ingannato  sempre  nella  cre- 
denza che  in  Santaren  rimanesse  appena  nna 
retroguardia  del  nemico,  determinò  il  gior- 
no 19  di  assaltare  quel  posto  con  due  divi- 
sioni e la  brigata  portoghese,  comandaci  da 
Pack;  poi  sospese  l'assalto, essendogli  ritar- 
data l'artiglieria,  sulla  quale  coniava.  Quan- 
do nel  giorno  ao  rinnovò  i tentativi  deH'as- 


salto  sospettava  già  che  in  Santaren  e ne'saol 
contorni  vi  fosse  maggiore  soldatesca  di  un» 
retroguardia;  e poiché  allora  i nemici  s'e- 
rane  atteggiati  a minaccia  dalla  parte  di  Rio 
Major,  conferroossi  Wellington  ne'  suoi  ti- 
mori, retrocedette  e ordinò  ad  Hill  che  fa- 
cesse allo  in  Chamosca,  sulla  riva  sinistra 
del  Tago.  Le  molle  piogge,  l'eccessiva  pru- 
denza del  generale  inglese  e lo  stato  di  ab- 
battimento e di  miseria  dell'  esercito  ne- 
mico resero  impossibili  segnalati  combatti- 
menti o notevole  mutamento  nelle  rispetti- 
ve posizioni  fino  al  principio  di  marzo. 

Avanzatosi  Wellington,  pose  le  tende  in 
Cartazo,  trincerò  il  suo  campo  e fortificò 
di  più  le  linee  di  Torres  Vedras.  Nè  conten- 
to di  ciò,  si  pose  a drizzare  sulla  sinistra  del 
Tago  una  nuova  linea  di  difesa  da  Aldea- 
galìega  a Scluval  ed  una  catena  di  forti  tra 
Almada  e Trafaria  per  assicurare  anche  da 
quel  lato  l'imboccatura  del  fìame. 

Anche  Massena  fortificava  i suoi  posti  e 
diligentemente  teneva  l'occhio  sulle  mosse 
degli  alleati.  Nè  per  questo  meno  si  curava 
di  rlsguardarsi  alle  spalle,  ansioso  di  veder 
pur  giungere  i rinforzi,  rotta  essendo  la 
comunicazione  col  ponto  centrale  delle  sue 
operazioni,  qui  per  le  partidas  spagniiole 
del  regno  di  Leone  e Castiglia,  là  perchè  il 
generale  Siivcira,  abbandonando  nel  39  di 
ottobre  il  Duero,  avea  messo  il  blocco  ad 
Almeida,  interponendosi  tra  il  Portogallo  e 
la  Spagna.  Furono  queste  mosse  di  tanto 
vantaggio  per  gli  inglesi  che  certamente  non 
potranno  smarrirne  la  memoria.  In  questa 
difficile  situazione  trova  vasi  il  generale  Mas- 
sena,  allorché  il  nono  corpo  comandato  dal 
generale  Dronet  conte  di  Erlon  arrivò  a 
Ctudad  Rodrigo  con  un  grande  convoglio 
di  provigionì  da  bocca  e da  guerra  raccolte 
in  Francia  e in  Castiglia.  Quel  soccorso  es- 
sendo destinato  per  Massena,  Dronet  sp^ 
dillo  innanzi  colla  scorta  di  4t<x>o  fanti  e tre 
squadroni  di  cavalleria,  comandati  dal  ge- 
nerale Gardanne,  il  quale  nel  i3  di  novem- 
bre, costringendo  Silveira  a levare  il  blocco 
d'Almeida,  penetrò  fino  a Sabugal.  Non  per 
questo  smarrì  dell'animo  il  generai  porto- 
ghese, ma  invece,  seguendo  la  traccia  dei  ne- 
mici, lì  strinse  il  giorno  16  tra  Vaiverde  e 
un  altro  paesello  contiguo,  uccise  loro  al- 
quanti soldati  e molti  fece  prigionieri.  Gar- 
danne però  non  inlemippe  la  sua  marcia,  c 
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nel  giorno  37  troTiTasi  gUin  Cardigos;  se 
non  che,  molestato  dalteonie/iana/j/di  quella 
terra,  e porgendo  ascolto  alla  falsa  noliiia 
che  il  generale  Hill  si  fosse  collocato  in 
Abrantes , ripiegò  precipitosamente  a Sa> 
bugal  con  perdila  di  molta  gente  e di  una 
parte  del  conroglìo. 

Poco  appresso  il  generale  Drouet,  entran- 
do nel  suolo  portoghese,  passò  ilCoa  nel  17 
dicembre  con  14^000  fanti  e 3,000  cavalli, 
procedendo  alla  volta  di  Gouvea.  Distaccò 
dalla  sua  fona  contro  Silveira  ona  divisione 
e molta  cavalleria,  cui  cesse  al  comando  del 
lacerale  Claparede,  e Gardanne  essendosi 
congiunto  col  corpo  principale  deiresercito, 
questo  discese  lungo  l'Alba,  ed  il  24  arrivò  a 
Murcella.  Allora  Drouet  diè  la  roano  a Masse- 
lla dal  lato  di  Kspinhal,  collocossi  in  Leirìa, 
ed  allargando  le  soldatesche  lino  alla  marina, 
ruppe  la  comunicazione  tra  Wellington  e le 
pruvìncie  settentrionali  del  Portogallo,  man- 
tenuta fino  allora  principalmente  dai  gene- 
rali Trant  e Giovanni  Wilson. 

Claparede  intanto  venne  alle  mani  col  ge- 
nerale Silveira,  il  quale,  troppo  affidato  nelle 
sue  forze  e venendo  a battaglia  fuori  di  sta- 
gione, fu  disfallo  al  Ponte  do  Ahade  presso 
Trancoso;e  battuto  continuamente  dal  io 
fino  al  1 3 gennaio,  dovette  con  multa  per- 
dila ripiegarsi  alla  volta  del  Duero.  Clapa- 
rede entrò  poi  in  Lamego  e minacciòOporlo 
prima  che  il  generale  Baccellar,  sempre  alla 
testa  delle  milizie  di  quelle  provìncie,  po- 
tesse accorrere  in  suo  aiuto.  Per  fortuna 
il  francese  non  si  avanzò  di  più  e retroce- 
dette a Moimenta  da  Beira  ; cosi  i portoghesi 
poterono  mettere  in  difesa  la  saccennata 
citlii. 

A quel  tempo  entrò  in  Portogallo  con 
3,000  uomini  anche  il  generale  F07,  il  quale, 
inviato  da  Massena  a Napoleone,  sebbene  in 
mezzo  a mille  pericoli  di  perdere  e la  scorta 
e i dispacci  entro  le  gole  di  Pancorbo,  tor- 
navasi  dalla  Francia  dopo  aver  dato  sesto 
a tanto  pericolosa  missione.  L' imperatore 
ignorava  il  vero  stato  dell'esercito  del  ma- 
resciallo Massena,  ed  era  costretto,  per  aver- 
ne novelle, ad  altenersi  ai  giornali  inglesi: 
tal  era  l'aSanno  che  davano  le  ordttutnuìs 
portoghesi  e le  partidas  spagnuole.  Chi  pri- 
ma lo  informò  di  tutto  fu  il  generale  Foy, 
che  ritornò  a Santaren  il  a di  febbraio. 

Ambedue  gli  eserciti  francese  c anglo- 


lusitano si  piantarono  ano  di  fronte  all'altro 
nel  principio  di  marzo.  Ncirintervallo  i ne- 
mici, per  provedersi  di  viveri,  aveano  fatto 
molte  correrìe,  le  quali  furono  cagione  di 
una  infìniU  di  disordini  e d'inauditi  ecces- 
si. Però  gli  inglesi  non  si  opposero  per  nul- 
la a questi  saccheggi  ed  anzi  temettero  tanto 
di  essere  attaccali  dai  nemici  che  si  limita- 
rono appena  a qualche  riconoscimento,  in 
nno  dei  quali  venne  ferito  in  una  guancia  U 
generale  Jnnot. 

Nel  mese  di  dicembre  Hill  tomossi  in  In- 
ghilterra perchè  mai  fermo  nella  salate, e gli 
succedette  nel  comando  de' suoi  soldati,  che 
soslenevan  la  guerra  sulla  sinistra  del  Tago, 
il  maresciallo  Beresford.  Era  prìncìpal  do- 
vere (li  queste  soldatesche  impedire  la  co- 
municazione di  Hassena'con  Soult;  e Wel- 
lington le  destinava  a cooperare  cogli  spa- 
gnuoli  nella  Estremadura.  Aspettava  a que- 
st'uopo l'arrivo  dei  rinforzi  d'Inghilterra,  i 
quali  tardarono  più  che  egli  non  si  pensava 
a sbarcare  in  Lisbona;  per  questo  si  differì 
il  compimento  di  tanto  opportuna  determi- 
nazione. 

Non  avvenne  cosi  della  determinazione 
da  lui  presa  di  far  entrare  nella  succennata 
provincia  le  due  divisioni  s|W)gnuole,  che, 
sotto  il  comando  del  marchese  della  Roma- 
na, cransi  già  unite  coH'esercito  inglese,  e 
quella  di  don  Carlos  di  Spagna,  che  guerreg- 
giava dalla  parte  di  Abrantes.  Tutte  furono 
in  mossa  al  principio  di  gennaio,  e l'ultima, 
composta  di  i,5oo  fanti  e ano  cavalli,  era  già 
H 33  in  Campomayor.  Le  due  prime  pen- 
devano ancora  dui  romando  immediato  di 
don  Martino  della  Carrera  e di  don  Carlo 
Odonell,  e le  conduceva  come  supremo  ge- 
nerale don  Giuseppe  Virues. 

Romana  era  chiamato  a comandarle;  però 
nel  33  gennaio,  essendo  già  vicino  a partire, 
mori  ìmprowisamenle  per  un  aneurisma 
nel  quartiere  generale  di  Cartaxo.  Molli 
piansero  assai  la  sua  morte;  e sebbene,  come 
abbiamo  detto  a suo  luogcj,  questo  capitano 
mancasse  delle  molte  qualità  che  formano  il 
carattere  deH'uomo  di  stato  e del  gran  c«ipi- 
luno,  si  perdette  però  colla  sua  morte  un 
nomo  clic  avrebbe  tuttavia  puluto  contri- 
buire al  (èlice  esito  della  buona  causa.  Le 
cortes  onorarono  la  memoria  del  defunto 
decretando  che  sul  suo  sepolcro  si  ponesse 
la  seguente  iscrizione:  Al  geulhalb  mab- 
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Trasferire  nella  Eslremadura  le  succen- 
nate  divisioni  spagnuole  era  cosa  voluta  da- 
gli avvenimenti  che  si  andavano  preparando 
nella  Andalusia  e in  quella  provincia,  delle 
cui  operazioni  militari  inlimaroente  unite 
con  quelle  di  Portogallo  è ora  mai  tempo 
di  dare  debito  conto. 

Napoleone  avea  determinalo  cheSonlt  ve> 
nisse  in  soccorso  di  Massena  nella  sua  cam- 
pagna, e sembra  ch'egli  inclinasse  a far  usci- 
re le  soldatesche  dalle  Andalusie,  riconcen- 
trando le  forze  sulla  riva  sinistra  del  Tago 
e ponendole  a questo  modo  in  contatto  dal- 
la parte  di  Abrantes  colle  soldatesche  fran- 
cesi del  Portogallo.  Soult  ricevette  tardi 
gli  ordini  spediti  a queirefletto, poiché  i pri- 
mi furono  intercetti  dai  partidarios.  Ed  an- 
che dopo  averli  ricevuti  non  potè  accelerare 
la  sua  marcia,  imbarazzato  com'era  ne' suoi 
movimenti  e vedendosi  costretto  di  giovare 
a Massena  in  un'impresa  che,  se  fosse  uscita 
a buon  esito,  la  gloria  maggiore  sarebbe  toc- 
cala a quest'ultimo. 

Per  vero  egli  trovavasi  in  difficile  situa- 
zione. Sebastiani  avea  bisogno  di  tutto  il 
quarto  corpo  cui  comandava  per  attendere 
a Granata  ed  a Murcia.  11  primo  corpo  e il 
suo  capitano  Victor  erano  occupati  nel- 
l'assedio di  Cadice  e nelle  strette  di  Ronda, 
e<l  il  quinto,  comandato  ancora  dal  mare- 
sciallo Morticr,  adoperava  tutte  le  sue  forze 
per  vegliare  l' Estremadura  ed  il  contado 
di  Niebla;  era  inoltre  indispensabile  man- 
tener soldatesche  che  ne  assicurassero  le 
diverse  comunicazioni. 

Abbandonare  le  Andalusic  tornava  a Soult 
dì  grandissimo  dolore,  considerandole  già 
come  conquista  e }»atrimonÌo  suo;  e pene- 
trare neir.^ieiilejo  con  mezzi  liiniUitì,  la- 
sciando alle  spalle  le  piazze  di  Badajoz  e di 
Olivenza  e le  forze  spagnuole  del  contado  e 
della  Eslremadura, scnibravagii  sommamen- 
te arrischiato.  Volendo  evitar  l'uno  e l'al- 
tro e non  disobbedire  agli  ordini  del  suo  go- 
verno, domandò  la  permissione  di  assall.are 
le  dette  piazze  prima  d'invadere  rAlentcjo. 
Acconsentirvi  N'a|>oIconc;  c Soult,  mentre 
s'incamminava  con  passo  fermo  alla  spedi- 
zione, soddisfaceva  cgtiaìmente  alle  sue  pas- 
sioni e rìvaliU,  lasciando  Massena  solo,  in 
balia  ilelU  sua  fortuna,  fìn  che,  stretto  sem- 


pre più  da  vicino,  questo  generale  non  potè 
uscire  dal  perìcolo  se  non  col  soccorso  del- 
l'esercito del  mezzodì.  Tale  fu  almeno  la  vo- 
ce più  credibile  che  si  sparse  e quella  a coi 
davano  maggior  credito  ì contrasti  e gli  astii 
che  erano  tra  gli  uni  e gli  altri  marescialli. 

Prima  di  partire  prese  Soult  le  sue  misure 
di  precauzione.  Pose  in  Cordova  il  generale 
Godinot  invece  di  Dessolles,che  era  tornato 
a Madrid.  In  Ecija  pose  una  colonna  sotto  il 
comando  del  generale  Digeon;  trincerò  dal 
lato  di  Triana  la  città  di  Siviglia,  il  cui  g<^ 
verno  cadde  in  mano  del  generale  Daricau; 
e finalmente  inviò  rinforzi  nel  contado  di 
Kìebla  sotto  U comando  del  colonnello  Re- 
mond.  ^ 

AI  principio  di  gennaio  Soult  aveva  già 
preparato  la  sua  spedizione,  che  dovea  con- 
stare in  tutto  di  19,000  fanti  e cavalli. 
So  pezzi  d'artiglieria,  il  materiale  d'assedio, 
il  convoglio  delle  provigioni  ed  altri  oggetti 
da  guerra.  Queste  forze  si  componevano  del 
corpo  di  Morlier  e d'una  parte  di  quello  di 
Victor;  inoltre  vennero  ad  aggiungersi  da 
Toledo  3,000  uomini  di  fanterìa  e 5oo  ca- 
valli dell'esercito  francese  del  centro,  alla 
testa  del  quale  il  generale  Laboussaie  crasi 
avanzato  fino  a Truijllo. 

Dalla  parte  degli  spagnuoli  nella  Estre- 
roa<lura  teneva  ancora  il  comando,  nell'as- 
seoza  del  generale  Romana,  don  Gabriele  di 
Mendizabal;  nè  in  tutto  quel  tempo  avven- 
ne alcun  fatto  notevole.  La  divisione  di  Bal- 
lesteros,  che  allora  apparteneva  allo  stesso 
esercito,  faceva  le  principali  sue  mosse  nei 
dintorni  dì  Niebla  ; e perchè  si  teneva  in  ac- 
cordo con  Copons,  era  quella  che  operava 
con  più  vantaggio.  Quando  vennero  innanzi 
i francesi,  Mendizabal,  le  cui  bande  si  di- 
stendevano a Guadalcanal,  si  ri  (negò  per  Me- 
nda, prendendo  la  destra  del  Guadiana.  e 
Ballesleros  s'indirizzò  a Frejenal.  Latour^ 
Maub<nirg  venne  il  primo  a strìngerli  dap- 
presso colla  cavallerìa,  e Gazan  si  tenne  per 
ultimo  a fine  dì  proteggere  la  marcia  della 
cavallerìa  e i convogli.  La  forza  comandata 
da  Lahoussaie  retrocedette  da  Tnijilloper 
difendere  il  Tago  dalle  irruzioni  di  don  Gio- 
vanni Sanchez  e spazzare  il  territorio  da  al- 
tre bande.  Il  maresciallo  Soult  colla  fanteria 
s'ihdirizzò  sopra  Olivenza. 

Questa  piazza,  altra  volta  portoghese,  ap- 
parteneva alta  Spagna  fino  dal  trattalo  dì 
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Badajot  dri  t8oi.  Ave»  re|;oUre  forii6ca- 
tìone,  strada  coperta,  nuovi  baluardi;  ma, 
debole  per  sé  stessa  e assai  negligenlata, 
non  poteva  sostener  per  molto  tempo  Tim* 
peto  dei  francesi.  Erane  governatore  il  ma- 
resciallo di  campo  don  Emmanuele  Herk. 
La  piasxa  fu  assaltata  agli  11  di  gennaio  e 
nel  19  i nemici  apersero  una  breccia  alPoo 
eidente  dalla  mura;  Menditabal  commise 
Terrore  di  mandare  un  rinfono  di  3, 000  uo- 
mini, il  quale,  invece  di  giovare  alla  difesa 
della  mura,  non  fece  che  aumentare  la  con- 
fusione. Il  90  i nemici  cominciarono  a far 
fuoco  con  cannoni  di  grosso  calibro,  bat- 
tendo il  baluardo  di  San  Pietro,  dov'era  la 
breccia  antica.  Nel  ai  il  governatore  Herk 
promise  di  difendere  la  piatta  fino  agli  estre- 
mi,e ciò  nulla  ostante  il  giorno  seguente  ca- 
pitolò senta  particolare  motivo.  Alcuni  chia- 
marono assai  vergognoso  questo  fatto  ; ma 
vuoisi  considerare  che  nella  cilUi  piò  quasi 
non  erano  rounitioni  da  guerra  nè  grossa  ar- 
tiglieria, ma  appena  otto  petti  di  campagna, 
che,  adoperati  valentemente  da  don  Ildefon- 
ao  Diet  de  Ribera,  ora  conte  di  Almodovar, 
contribuirono  ad  allucinare  il  nemico  sol 
vero  stato  della  piatta  e ad  imporgli  rispet- 
to. Se  il  governatore  cadde  in  fallo,  ciò  fu 
nel  proitiettere  più  di  quello  che  poteva 
mantenere. 

In  questo  tempo  Ballesteros,  venendo 
presso  a Niebla,  ottenne  dalla  reggenta  il 
comando  di  questo  distretto  e ravviso  che 
alla  sua  divisione  apparteneva  d'allora  in 
poi  il  quarto  esercito  che  era  nelP  isola  di 
Leone.  Gopons  nel  95  gennaio  s'ìrobarcò  per 
quel  punto  colla  soldatesca  che  capitanava, 
tranne  la  cavallerìa  ed  il  corpo  di  Barbastro, 
che  lasciò  presso  Ballesteros.  Questi  nello 
stesso  giorno  sostenne  in  Villanueva  dei 
Castillejos  una  battaglia  assai  gloriosa  in- 
contro ai  francesi. 

Sotto  lo  stesso  nome  comprendono  alconi 
due  paesi.  Quello  di  Villanueva  e quello  di 
Almendro,  situati  a piè  della  sterra  dì  An- 
devalo,  la  quale  in  molti  luoghi  è ripida  ed 
aspra.  Sui  due  cocuzzoli  più  alti  Ballesteros 
collocò  i tre  o quattro  mila  che  avea  seco,  e 
dal  lato  destro,  in  terreno  alquanto  più  egur- 
le,  i 7r»o,  che  formavano  tulle  le  sue  schiere 
equestri.  La  parte  prìncip.vle  di  questa  di- 
visione era  formata  dei  soldati  che  il  ge- 
nerale aveu  tolti  nel  1809  dalle  Astnrìe,  i cui 


uffiziali  erano  ancora  gli  stessi,  tranne  i po- 
chi ch'erano  morti  o in  battaglia  o per  le 
fatiche.  Cosi  si  udivano  tra  le  file  i nomi  di 
Lena  y Pravia,  Cangas  de  Tineo,  Castropol 
ed  Infiesto;  a questo  si  aggiungeva  poi  il 
reggimento  provinciale  di  Leone. 

Ballesteros  collocò  i suoi  soldati  io  due 
linee,  ed  essendo  attaccato  nello  stesso  tem- 
po da  Gazan  e da  Remond,  conservò  la  sua 
posizione  con  fermezza  fino  al  cader  della 
notte;  e dopo  aver  cagionato  al  nemico  gra- 
ve perdita,  si  ritirò  squadra  per  squadra  con 
molto  ordine,  venne  a Sanlucar  de  Gua- 
diana  e ripassò  tranquillaroenle  il  fiume. 
Allora  Remond  rimase  solo  nella  terra  : Ga- 
zan  marciò  sovra  Freienal  e Jeres  de  lot 
Caballeros  ; un  corpo  staccato  dal  suo  eser- 
cito s'impadronl  per  capitolazione  nel  primo 
di  febbraio  delTantìca  torre  fortificata,  ma 
poco  importante  di  Encinasola;  e il  gene- 
rale continuò  la  sua  marcia  sopra  Badajoz, 
lasciando  in  Frejenal  una  colonna  volante. 

Quando  Ballesteros  si  avvide  che  i nemici 
ponevano  la  principale  loro  attenzione  dal 
lato  di  quella  piazza,  cominciò  di  nuovo  le 
sue  correrie.  Nel  i6  di  febbraio  investi  Fre- 
jenal, prese  100  cavalli,  80  prigionieri  e 
qualche  bottino.  Poi  si  diede  a correre  i din- 
torni, e ingrossandosi  le  sue  file  coi  prigio- 
nieri fuggitivi  di  Olivenza,  determinò  per 
la  fine  del  mese  di  attaccare  Remond  nel 
territorio.  Il  comandante  francese,  impau- 
rito, si  ritrasse  dalP  altra  parte  del  fiume 
Tinto,  da  dove  lo  respinsero  ì nostri  nel  a di 
marzo:  avvenimento  che  scoraggiò  i nemici 
e i loro  partigiani  fino  in  Siviglia.  Darìcau 
governatore  di  questa  cittk  accorse  io  aiuto 
di  Remond  con  quanti  uomini  potè  racco- 
gliere; ma  poi  si  tranquillò  vedendo  che 
Ballesteros  eresi  fermato  e avea  quindi  ri- 
passato il  fiume.  Però  rìnfatioabile  capitano 
spagnuolo  tornò  nel  giorno  9 da  Veas  in 
cerca  di  Remond,  lo  sorprese  «lì  notte  in 
Palma,  lo  disfece  e gli  tolse  alquanti  prigio- 
nieri e cannoni:  guerra  faticosa  e rovinosa 
affatto  pei  francesi.  Ballesteros  si  preparava 
nel  giorno  11  a fare  apertamente  una  incur- 
sione sopra  la  stessa  Siviglia,  quando  le  tri- 
sti notizie  che  venivano  dalla  Estremadura 
lo  costrìnsero  a por  tregua  al  suo  disegno. 

1 nemici  avcan«>  già  investilo  Badajoz  nel 
96  di  gennaio.  Quella  piazza  è situata  sulla 
sinistra  della  Guadìaiia.  che  la  bagna  al  nord 
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e difende  un  quarto  delle  sue  mura.  La  di* 
fende  dal  lato  della  caropagoa  un  terrapieno 
gemilo  di  una  mura  in  pietre  rosse,  con 
otto  baluardi,  fossi  asciutti,  messe  lune, 
strade  coperte  ed  una  spianata.  Dalla  parte 
di  nord>est  viene  a versare  le  sue  acque  nel- 
la Guadiana  e a serpeggiare  fuori  della  citU 
un  piccol  rivo  detto  Ribillas,  presso  il  cui 
confluente  s'innalsa  una  roccia  incoronata 
da  un  piccol  castello  che,  insieme  ai  due  ba- 
luardi, difende  la  piassa  dalla  parte  di  le- 
vante. Alla  destra  del  Ribillas,  noo  tese  dal 
recinto  principale  e in  luogo  elevato,  si  mo- 
stra il  forte  della  Picurina  ed  al  sud-ovest 
Vopera  a coma  di  Pardaleras,  con  fossato 
stretto  e gola  mal  difesa.  Queste  due  opere 
esterne  si  trovano  come  la  piassa  alla  sini- 
stra della  Guadiana;  alla  destra,  di  fronte  al 
vecchio  castello  sovraccennato,  una  collina 
si  dilata  verso  il  nord,  e sulla  cima  s'innalsa 
il  forte  di  San  Cristobai,  che  è quasi  qua- 
drato- Lambe  le  falde  di  questa  collina  a le- 
vante il  Gevora,  che  anch'esso  si  congiunge 
coir  ampio  Guadiana.  Quest'ultimo  fìume 
non  può  guadarsi,  ma  ha  un  buon  ponte 
fuori  della  porta  delle  Palnus  fortificato  da 
un  ridotto.  La  città  è collocata  in  un  basso 
fondo  ed  è circondata  da  un  terreno  disu- 
guale,quasi  ondeggiaDte,e  più  in  lontano  da 
colline. 

La  governava  il  maresciallo  di  campo  don 
Rafaeie  Meoacho,  soldato  di  gran  cuore;  di- 
rigeva rarligJierìa  donGioachimoGaamaflo, 
e il  corpo  del  genio  pendeva  dagli  ordini  di 
don  Giuliano  Albo.  La  guarnigione  somma- 
va a 9,000  uomini;  la  città  aveva  da  1 1,000  a 
13,000  abitanti.  Il  38  di  gennaio  cominciaro- 
no i francesi  ad  aprir  la  trincera  e ad  attac- 
carla in  varii  punti, però  solamente  alla  sini- 
stra del  Guadiana  e con  terribile  bombarda- 
mento. Sulla  collina  di  San  michele  piantaro- 
no una  batterìa  di  quattro  pezii  da  otto  ed  un 
obiuo;  presso  Almendro  un'altra  che  avea 
per  meta  il  forte  della  Picurina;  altrettanto 
fecero  sul  versante  della  collina  delle  Mal- 
Us,  tra  il  Ribillas  e il  fiumiccllo  CaUroon; 
piantarono  alla  sinistra  di  questa  una  batte- 
ria di  obizii  e di  cannoni,  e un'altra  sulla 
collina  del  Viento;  apersero  tra  queste  due 
una  trincera  ed  una  eia  coperta  assai  pro- 
lungata, liancheggiando  la  fronte  di  Parda- 
leraa.  I francesi  chiamarono  quest' ultima 
opera  trincera  della  sinistra  ; quella  che  par- 


tiva dal  Calamon  del  centro,  e dell»  destra 
la  prima  per  noi  accennala. 

Nel  3o  gli  spagnnoli  fecero  una  sortita,  e 
due  giorni  dopo  Menacho  rispose  fieramen- 
te alla  intimaaione  fattagli  dai  francesi  di 
arrendersi.  Nel  a di  febbraio  si  gonfiarono 
le  acque  del  Ribillas,  menando  danno  e ro- 
vina tra  le  opere  dei  nemici,  e nel  3 i nostri 
in  una  nuova  sortita  da  Pardaleras  uccisero 
più  di  loo  uomini  e disfecero  molte  delle 
loro  diCese. 

Don  Gabriele  ili  Mcndixabal  concentran- 
do colle  sue  le  divisioni  spagnuole  ch’erano 
venate  daH’csercito  anglo-portoghese,  pensò 
di  entrare  in  Badajoz,  ingrossare  la  guarni- 
gione e ritardare  cosi  i progressi  del  nemi- 
co. A quest'uopo,  e per  render  facile  e sica- 
ra la  strada  alla  fanteria,  mandò  a don  Mai^ 
tino  della  Carrera  che  nel  giorno  6 di  buon 
mattino  si  gettasse  addosso  alla  cavalleria 
francese  che  nel  giorno  4 crasi  ricondoti» 
sulla  destra  delia  Guadiana,  e ne  la  respin- 
gesse fin  più  in  là  del  Gevora.  Carrera  ese- 
gui valorosamente  la  fidatagli  impresa,  e in- 
tanto Hendizabal  s'introdusse  coi  fanti  nella 
piazza. 

Nel  giorno  , gli  assediati  fecero  una  sor- 
tila contro  le  batterie  nemirbe  della  collin» 
di  San  Miguel  e deU'Aimendro.  Comandava 
l'impresa  don  Carlos  di  Spsgna, e benché 
ponesse  il  piede  sulla  prima  delle  accennate 
batterìe,  giunse  appena  a smontarne  un  pez- 
zo, non  essendo  arrivati  a tempo  i soldati 
che  recavano  i chiodi  e gli  altri  strumenti 
necessari.  Fu  assaltala  anche  quella  dell' Al- 
mendro, e colà  si  poterono  inchiodare  molti 
pezzi;  però  i francesi,  riordinati, respinsero 
i nostri  ; e siccome  per  la  negligenza  o ri- 
tardo sopra  indicalo  non  crasi  distratta  tutta 
l'artiglieria, questa  cagionò  nelle  nostre  file, 
mentre  si  ritiravano,  grande  strage,  sicché 
perdemmo  tra  morti  e feriti  un  yoo  nomini, 
dei  quali  molli  uffiziali. 

Nei  giorno  9 il  generale  Hendizabal  asci 
di  Badajoz,  e allora  la  piazza  fu  affidala  alia 
guarnigione  di  9,000  uomini,  i quali,  come 
sopra  abbiamo  accennato,  eran  giunti  a qncl- 
l'unpo  ; gli  infermi  e le  persone  inutili  a po- 
co a poco  abbandonavano  la  città.  Mendisa- 
bal  si  accantonò  sulla  riva  opposta  sul  Gua- 
diana, appoggiò  il  fianco  destro  al  forte  di 
San  Crìstobal  e in  questo  modo  assicurò  la 
comunicazione  con  Yelves  e Campomajror. 


I 


Digilized  by  Google 


OECI3fOQUAATO 


5Gl 


Bf<i  Soull,  temen«ir>  che  Tassedio  si  traesse 
troppo  in  luogo,  pose  il  suo  intento  a farlo 
terminar  prontamente.  Pertanto,  essendo  già 
recata  inoanti  la  seconda  parallela  Hno  a 6o 
lese  da  PardaJeras,  nel  giorno  7,  di  notte, 
400  uonitni  circondarono  questo  forte,  ed 
aprendosi  il  passo  tra  le  palitaate,  vi  entra* 
rono  dalla  parte  che  loro  additò  un  uffixiale 
prigioniero.  La  maggior  parte  della  guarni- 
gione potè  sairarsi.  Allora  i francesi  prolun- 
garono lino  al  Guadiana  la  parallela  della 
ainistra  e formarono  un  ridotto  che,  chiù* 
dendo  la  strada  di  Yclves,  rendeva  compiuto 
Il  blocco  anche  da  quella  parte. 

Con  tutto  ciò  era  bisogno,  per  accelerar 
la  presa  di  Badajoz,  disfare  o respingere 
Mendizabal  dai  contorni  dei  forti  di  San 
CrUiobal.  Lord  Wellington  avea  opportu- 
oamente  consigliato  il  generale  spagnuolo 
a mantenersi  sulle  difese  e fortificare  il  suo 
posto  con  adatti  trinceramenti,  finché  egli 
potesse  soccorrerlo  e obbligare  i francesi  a 
levare  ratscdio.  Mendizabal  non  diede  ascol- 
to a si  prndente  consiglio;  e,  confidandosi 
nel  veder  crescinti  il  Guadiana  ed  il  Gevora, 
non  distrusse  nè  assicurò  i guadi  che  nei 
due  fiumi,  rimontando  la  corrente  quando 
Tacqua  è basta,  sono  praticabili;  si  limitò 
solamente  a demolire  un  ponte  sul  Gevora 
e lavorò  lentamente  nel  ridotto  della  Ata- 
laya,  situato  al  nord,  ottocento  tese  da  San 
Cristobal. 

Dal  giorno  I9  il  maresciallo  Sonlt  avea 
niandato  i,5oo  uomini  che  passassero  la 
Guadiana  a Montijo,  e nel  V)  cominciò  a 
lanciar  bombe  nel  caro|K>  di  Mendizal>ai  fino 
al  fianco  della  fortezza  di  San  Cristobal  nel* 
r intento  di  allontanarlo  da  questo  riparo. 

Rimanevano  a Mendizabal  8,000  fanti  e 
t, 900 cavalli;  ed  essendo  superiore  d'assai 
la  forza  che  veniva  per  attaccarlo,  egli  dove- 
va andare  assai  canto. 

Nel  giorno  18  scemarono  le  acque,  e in 
quel  giorno  discese  snlla  destra  del  Gna* 
diana  la  cavallerìa  nemica  che  avea  preso  la 
volta  del  Montijo,  mentre  i fanti  facevano  il 
guadodi  sera,  una  lega  e mezzo  dal  confluen- 
te del  Gevora  e sempre  rimontando  la  cor- 
rente. Mendizabal  non  ignorava  le  mosse 
dei  francesi,  pare  non  ne  evitò  lo  scontro. 

Nel  19  per  tempissimo  6,000  fanti  nemici 
e 3,000  cavalli  erano  già  disposti  a battaglia 
sulla  destra  del  Goadiana,  pronti  inoltre  a 


passare  il  Gevora.  Una  nebbia  folla  favoriva 
i loro  movimenti,  ed  iuconiggìati  dal  ma- 
resciallo Soult  e rinforzati,  presero  a gua- 
dare il  fiume.  Sulla  destra  cominciò  a pas- 
sare con  tutta  la  cavallerìa  Latour  Mau- 
bourg  neir  intenzione  di  circondare  la  sini- 
stra spagnoola,  e dal  lato  opposto  guadò  la 
fanteria  comandata  dal  generale  Girard,  che 
giunse  cosi  a porsi  in  mezzo  tra  il  forte  dì 
San  Cristobai  e il  fianco  destro  degli  spa- 
gnuolì;  cosi  i due  generali  prendevano  in 
mezzo  il  nostro  esercito,  cólto  quasi  airim* 
provviso. 

Il  maresciallo  Mortier,  che  regolava  le  sue 
motte  seguendo  sempre  quelle  del  mare- 
sciallo Soult,  finalmente  strìnse  deliberata- 
mente gli  spagnuoli.  Allora  nelle  nostre  file 
fu  grande  confusione;  i cavalli,  tra  cui  erano 
ì portoghesi  di  Maddeo,non  sostenuti  abba- 
stanza da  Mendizabal,  diedero  primi  lo  scia- 
gurato esempio  di  mettersi  in  fuga  nonostan- 
te gli  sforzi  e le  prove  di  valore  del  loro 
capitano  supremo  don  Ferdinando  Gomez 
di  Butron,  che  si  pose  alla  testa  dei  reggi- 
menti di  Lusitania  e di  Sagunto.  Mendizabal 
formò  coi  fanti  due  grandi  quadrati,che  teo- 
ner  fermo  per  qualche  tempo  su  Taltura  di 
Atalaya;ma,  rotti  finalmente  e penetrali  da 
ogni  parte,  si  dispersero.  Ottocento  uomini 
furono  feriti  o morti  sul  campo,  3, 000  pri- 
gionieri insieme  con  molti  uffiziali  e col  ge- 
nerale Virues;  gli  altri  si  sbandarono  o si 
raccolsero  nelle  piazze  vicine.  I cannoni, 
molti  fucili,  le  bagaglie,  le  monizioni,  tulio 
fu  preso  dal  nemico.  Salvossi  in  Campoma- 
yor  con  qualche  gente  don  Carlos  di  Spagna; 
in  Telves,  Butron  ed  800  uomini  con  don 
Paolo  Morillo,  il  quale  diede  in  quella  fune- 
sta giornata  innumerevoli  prove  di  valore  e 
dì  animo  fermo.  La  znfla,  ingaggiata  alle  otto 
della  mattina,  si  fini  nn'ora  dopo,  e non  co- 
stò ai  francesi  più  di  400  nomini  : battaglia 
vergognosamente  perduta  e per  la  quale  si 
levò  contro  Mendizabal,  e giustamente,  il 
malcontento  universale.  Causa  di  questa 
grande  sventura  fu  la  vera  imperìzia,  la  quale 
non  discolpano  nè  le  qualità  personali  nè 
la  buona  intensione  di  quello  sventurato 
generale.  Questa  battaglia  fu  detta  da  alcnni 
del  Gevora,  da  altri  di  San  Cristobal;  gli 
spagnuoli  la  conoscono  quasi  tutti  sotto  il 
solo  nome  di  battaglia  del  19  febbraio. 

Vinta  la  battaglia , il  maresciallo  Soult 
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blocfò  U piazzai  alla  destra  del  Guadìana, 
assicurò  con  ponti  le  comunicazioni  d'ambe 
le  rive  e tranquillamente  continuò  Tassedio. 

Egli  pensava  che  ai  rinchiusi  cadrebbe 
Tanimo  alla  novella  della  rotta  dì  Mendiza* 
bai  e inviò  un  parlamentario  con  nuove 
proposizioni.  Ma  Tindomabile  don  Rafaele 
Menaebo  non  lo  accolse;  e gli  abitanti  e i 
soldati  fecero  a gara  per  meritarsi  di  esser 
posti  a fianco  di  questo  egregio  capitano. 

Qui  furono  molti  fatti  segnalali.  Degno  di 
menzione  tra  gli  altri  è quello  di  don  Mi> 
chele  Fnnlurvel,  tenente  di  artiglieria  della 
brigata  di  Canaria.  D'età  già  avanzata,  do- 
mandò nulla  ostante  che  gli  si  affidasse  uno 
dei  posti  più  arrischiati;  quivi  perdette  le 
due  gambe  e un  braccio,  e cosi  mutilato  in- 
coraggiava prima  di  spirare  i suoi  soldati 
gridando  fin  che  potè  con  voci  interrotte: 
(4  Viva  la  patria!  muoio  contento  per  essa.ii 

I nemici  continuavano  i loro  lavori,  che 
volgevano  principalmente  contro  i baluardi 
di  San  Juan  e di  Santiago.  Nel  giorno  aG. 
essendosi  allargati  assai  da  questo  lato  e 
battendo  la  piazza  con  vivo  cannoneggia- 
mento, s'apprese  il  fuoco  ad  un  magazzino 
dietro  un  baluardo;  ma  Timmediata  pre- 
senza di  Menacho  impedì  il  disordine  ed 
evitò  le  sventure.  Valoroso  e fermo,  questo 
capitano  disponevasi  a difendere  la  città  fin 
dentro  alle  sue  mura,  e troncò  strade,  apri 
feritoie  nelle  case  e prese  altre  non  meno 
valide  misure. 

Tutto  annunciava  ch'egli  avrebbe  condot- 
to a fìne  il  suo  proposito,  quando  nel  4 di 
marzo,  mentre  stava  osservando  dalle  mura 
una  sortita  nella  quale  si  fece  larga  strage 
dei  nemici,  cadde  morto,  cólto  da  una  palla 
di  cannone:  gloriosa  fine  della  sua  illustre 
carriera,  ma  perdita  irreparabile  in  mezzo  a 
quelle  difficili  circostanze.  Le  cortes  fecero 
onorevole  menzione  di  Menacho  e premia- 
rono debitamente  la  sua  famìglia. 

Gli  succedetteil  maresciallo  di  campo  don 
Giuseppe  de  Imaz,  il  quale  mal  corrispose 
a questa  grande  confidenza  ; poiché  nel  gior- 
no lo  scese  a capitolazione  mentre  non  era 
ancora  ampia  la  breccia  nella  cortina  di  San- 
tiago, nè  rovinati  erano  t suoi  fianchi,  e 
mentre  che  (>er  mezzo  del  telegrafo  riceveva 
l'avviso  da  Yelves  che  Massena  si  ritirava  e 
che  la  piazza  di  Badajoz  non  tarderebbe  ad 
essere  soccorsa. 


Imaz  volle  coonestare  il  suo  fatto  col  pa- 
rere del  capitano  degli  ingegneri  don  Giu- 
liano Albo  e di  altri  uffiziali  che  furono  per 
arrendersi.  Ma  non  cosi  CaamaAo  capitano 
d'artiglierìa,  il  quale  disse:  u Tentiamo  un 
assalto  e apriamoci  il  passo  tra  le  file  dei 
nemici,  n 

Fu  egualmente  nobile  e generoso  l'animo 
del  generale  don  Giovanni  Giuseppe  Gar- 
cia,  il  quale,  sebben  vecchio,  cosi  disse  : u Di- 
fendiamo Badajoz  finché  abbiamo  vita,  -n  Ma 
Imaz  con  inesplicabile  contraddizione,  dan- 
do il  suo  voto  nel  consiglio  che  a quest'uo- 
po si  raccolse  coi  due  ultimi  capitani,  con- 
segnò la  piazza  nello  stesso  giorno  senza  al- 
cuna nuova  ragione.  Come  governatore,  a 
lui  solo  toccava  decidere  la  materia,  ed  em 
egli  ruDÌco  e vero  responsabile.S'ingannò  se 
credette  che, determinando  in  un  modo  e to- 
tan<!o  in  un  altro,  conserverebbe  nello  stes- 
so tempo  intatti  il  suo  buon  nome  e la  sua 
persona.  Gli  si  fece  processo,  il  quale  durò, 
come  abbiamo  udito,  6no  al  ritorno  di  Fer- 
dinando in  Ispagna,  continuando  e termi- 
nandosi alla  stessa  maniera  di  Unti  altri 
della  medesima  classe. 

I francesi  occuparono  Badajoz  neH'i  i di 
marzo.  Uscirono  per  la  breccia  e resero  le 
armi 7, i35 uomini:  neglìospitali  erano  t,ioo 
infermi,  e nella  piazza  170  pezzi  d'artiglieria 
con  basUnti  munizioni  da  bocca  e da  guerra. 

Appresso  il  generale  Latour  Manbourg 
marciò  sopra  Albuquerque  e Valenza  di 
AlcànUra,  delle  quali  s'impadronl  in  breve, 
poiché  quelle  antiche  e deboli  piazze  non 
avevano  nessun  modo  di  difesa.  11  marescial- 
lo Morlier  nel  la  di  marzo  assediò  Campo- 
mayor.  Ne  guernivano  le  mura,  per  natura 
deboli,  pochi  uomini  di  milizie  c di  ordenan» 
%aSy  ed  erane  governatore  il  valoroso  por- 
toghese Giuseppe  Gioachimo  Talaya.  1 ne- 
mici collocarono  le  batterìe  a mezzo  tiro  di 
fucile,  essendosi  impadroniti  delle  mine  del 
forte  di  San  Jnan  demolite  nella  guerra  del 
iSoo.  Inutilmente  intimarono  la  resa  nel 
giorno  i5;  e scagliando  continuamente  una 
infìntU  di  bombe  e battendo  le  mura  con 
vivissimo  e continuato  fuoco, apersero  nel  ai 
un'ampia  breccia.  Pronto  aH'assaUo,  non 
volle  lulUvia  cedere  il  valoroso  governatore 
nonostante  gli  scarsi  mezzi  di  difesa  e il 
piccol  numero  dei  soldati;  solamente  esibì 
di  arrendersi  se  dopo  a4  ore  non  gli  tozze 
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arrÌTato  soccorso.  Frustrala  questa  spcran* 
aa,  usci  dalla  breccia  eoo  Goo  uomini  tra  mi* 
lilari  cd  ordenanzas tc\\t  erano  totle  le  sue 
forse. 

Nuove  cure  chiamarono  il  maresciallo 
Soult  a Siviglia.  Quand'egli  assentossi  da 
quella  cillàf  in  Cadice  si  fece  proposito  dì 
distrarre  le  forze  dalla  linea  d'assedio  e di 
obbligare  il  nemico,  quando  si  fosse  potuto, 
a levare  il  campo.  Al  quale  proposito  si  vo« 
leva  dar  corpo  sul  finir  di  gennaio,  adn|)c- 
rando  d'accordo  gli  spagnuoli  e gli  inglesi. 
A quest'uopo  parli  da  Cadice  una  mano  di 
soldati  ebe  sbarcò  in  Algeciras  e che  con  al- 
tri uomini  delle  montagne  di  Ronda  formò 
la  prima  divisione  del  quarto  esercito  sotto 
gli  ordini  di  don  Antonio  Begines  de  los 
Rios.  Questo  capitano,  dovendo  dare  il  se- 
gnale delle  mosse  progettate,  marciò  sopra 
Medina  Sidonta,  e nel  39  dello  stesso  gen- 
naio respinse  i francesi,  prendendo  loro  i5o 
noroini.  Il  maggiore  inglese  Brown,  che  te- 
neva il  comando  di  Tarifa,  venne  a soste- 
gno di  questa  manovra,  avanzandosi  fino  a 
Casas  Viejas.  Ma  questo  tentativo  terminò 
cosi  perchè  fu  ritardata  l'esecuzione  del  di- 
segno principale. 

Scorse  un  mese  innanzi  che  si  ponesse  ad 
effetto,  ma  allora  si  combinò  per  modo  che 
in  tutti  era  speranza  che  avesse  ad  avere 
buon  esito.  La  spedizione  doveva  comporsi 
«Ielle  succennate  soldatesche  di  Begines  e 
di  Brown  e di  quelle  che  condurrebberdal- 
risola  e da  Cadice  i generali  Graham  e don 
Kmmanuele  della  Pena.  Quest'ultimo  do- 
veva esserne  generale  in  capo,  cqme  quegli 
che  aveva  condotto  maggior  forza;  e la  reg- 
genza lo  trascelse  non  tanto  pel  suo  merito 
militare,  quanto  perchè  era  per  indole  pa- 
ciere ed  abbastanza  pieghevole  per  ricevere 
i consigli  che  gli  darebbe  il  generale  inglese, 
più  esperto  e superiore  in  cognizioni. 

Le  soldatesche  britanniche  furono  le  pri- 
me a dar  vela;  poi  le  spagnuolc  nel  aG  di 
febbraio.  Conduceva  la  nostra  spedizione  di 
mare  il  capitano  di  nave  don  Francesco 
Maurelle;  scorlavanla  la  corvetta  di  guerra 
Diana  ed  alcuni  legni  leggieri,  componen- 
dola più  di  aoo  navigli.  La  spedizione  navi- 
gò col  miglior  ordine,  e le  soldatesche  mi- 
ser  piedi  a terra  in  Tarifa  airannollare  del 
37.  Quivi  si  aggiunse  ai  nostri  il  corpo  prin- 
cipale degli  inglesi  e gli  attrezzi  militari  e i 


soldati  di  alcuni  navigli  che,  spinti  dal  vento 
e dalle  correnti  dello  stretto,  erano  abbor- 
dali ad  Algeciras. 

Riunito  in  Tarifa  tutto  l'esercito  stabilito, 
tranne  la  divisione  di  Begines  che  vi  si  ag- 
giunse nel  3 di  marzo  in  Casas  Viejas,  il 
generai  La  Pena  lo  distribuì  in  tre  corpi, 
avanguardia,  centro  o corpo  di  battaglia,  e 
riserva.  La  prima  era  condotta  da  don  Giu- 
seppe di  Lardizabal,  il  centro  dal  principe 
di  Anglona,  e Tultiraa  dal  generale  Graham. 
In  tutto,  con  quelli  di  Begines,  1 1,300  fanti, 
tra  i quali  4i3oo  inglesi.  Kranvi  inoltre  fk>o 
uomini  di  cavalleria,  Goo  nostri,  gli  altri  de- 
gli alleali:  comandava  U cavalleria  il  mare- 
sciallo di  campo  don  Santiago  Whiltingam. 
Si  contavano  34  pezzi  d'artiglieria. 

L'esercito  si  pose  in  marcia  il  giorno  aH, 
dirigendosi  verso  le  gole  di  Facioas,  luogo 
che  attraversa,  partendo  dal  mare  per  rag- 
giungere le  montagne  di  Ronda,  la  c.-tlena 
che  termina  a occidente  il  capo  dì  Gibil- 
terra. Da  questa  catena  di  montagne  sì  di- 
scende alle  vaste  pianure  che  si  allargano 
dal  lato  di  Chìclana,  Santi  Petrì  e delle  falde 
del  colle  dì  Medina  Sidonia , dove,  versan- 
dosi dal  monte  ruscelli  e torrenti,  rompono 
e scoscendono  la  terra,  cagionando  pantani 
e fiumane.  Dalla  moltitudine  dei  torrenti  si 
formano,  unendosi,  principalmente  in  quella 
stagione,  de'Gumi  abbastanza  considerevoli, 
come  il  Barbate,  che  raccoglie  le  acque  della 
laguna  di  landa.  Questi  ostacoli  e il  triste 
stato  delle  strade,  già  cattive  di  per  sè  stesse, 
ritardarono  la  marcia  particolarmente  del- 
l'artiglieria. 

Da  Facinas  l'esercito  poteva  volgersi  so- 
pra Medina  Sidonia  per  Casas  Viejas  o so- 
pra Santi  Petrì  per  la  costa  seguendo  la  di- 
rezione di  Veger.  I francesi  evacuarono  pre- 
oipitosaincntc  quest'ullirao  luogo  nel  a di 
marzo,  trovandosi  minacciati  da  qualche  sol- 
datesche nostre,  mentre  il  grosso  dell'eser- 
cito marciava  a Casas  Viejas,  cammino  ch'e- 
rasi  determinato  di  prendere  fin  da  prima. 
1 nemici  furono  scacciati  anche  da  questo 
luogo,  si  tolsero  loro  molti  prigionieri,  due 
pezzi  e qualche  provvigioni  da  bocca. 

L'esercito  unito  rimase  sulle  alture  in  fac- 
cia a Casas  Viejas  ed  alla  sinistra  del  Bar- 
bale fino  alte  tre  del  iiialtino:  allora  il  ge- 
nerale in  capo,  più  non  volendo  proseguire 
la  stessa  strada  di  prima,  intraprese  la  marcia 
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per  Veger  seguendo  la  lira  del  mare  ; e si 
accontentò  di  distaccare  rerso  Medina,  per 
ingannare  i francesi  che  occnparano  questa 
cinà,  il  battaglione  d'infanteria  leggiera  d'Al« 
buquerque  e lo  squadrone  dei  rolontarii  di 
Madrid. 

Molli  hanno  disapprorato  questo  cangia* 
mento  di  direzione,  persuasi  com'erano  che 
meglio  sarebbe  stato  continuare  il  primo 
cammino  che  conduceva  alle  spalle  del  ne- 
mico ed  era  difeso  dalla  catena  di  Ronda, 
baluardo  naturale,  cui  rendevano  più  forte 
le  piazze  di  Gibilterra  e di  Tarifa.  Nè  parve 
scusa  sufficiente  la  forte  posizione  di  Medi- 
na e i sette  pezzi  d'artiglieria  di  cui  era 
provveduta;  perchè,  senza  contare  che  que- 
sta piazza  non  avrebbe  potuto  resistere  al- 
l'attacco  deircsercilo  unito,  non  era  neces- 
sario tentare  d'ìmpadrontrscne,  ma  solo  os- 
servare ciò  che  quivi  passava.  Avanzandosi 
da  questa  parte  si  poteva  contare  sulle  buone 
disposizioni  della  bellicosa  popolazione  del- 
la sierra;  e in  caso  d' infortunio,  le  nostre 
soldatesche  non  correvano  rischio  d'essere 
esposte  ad  insuperabili  ostacoli,  come  il 
mare  dalla  parte  di  Veger  e di  Santi  Petri. 
Ma  La  Pena,  uomo  pusillanime  e troppo 
meticoloso,  volle  dapprima  aprire  le  sue  co- 
municazioni coll'isola  di  Leone,  credendosi 
più  sicuro  nelle  vicinanze  di  questo  inespu- 
gnabile asilo:  non  vedea  che, se  fosse  avve- 
nuto alcun  rovescio, il  disordine  e la  fuga  non 
gli  avrebbero  permesso  di  fare  un'ordinata 
ritratta. 

Don  Giuseppe  di  Zayas  rimase  nell'isola 
incaricato  del  comando,  con  ordine  di  ese- 
guire delle  lìnle  mosse  su  tutta  la  linea,  gio- 
vato dalle  forze  marilUme.  Aveva  anche  l'or- 
dine di  costruire  un  ponte  di  battelli  sul- 
rìroboccalura  di  Santi  Petri,  la  cui  riva  si- 
nistra era  in  potere  dei  francesi,  e dove  il 
6ume,  il  mare  e il  canale  di  Alcomocal  for- 
mano una  lingua  di  terra  che  t'inimico,  pa- 
drone della  torre  e delle  colline  dì  Bermc|a, 
posti  alle  spalle,  avea  separata  con  barricate. 
La  nostra  posizione  sulla  riva  desln  domi- 
nava quella  dei  nemici,  e due  forti  batterie 
e il  castello  di  Santi  Petri  spazzavano  la 
terra  fino  alle  accennate  barricate. 

Un  ponte  mobile  fu  dunque  costrutto,  se- 
guendo le  date  istruzioni  e nello  stretto  in- 
dicato, sotto  la  direzione  del  capitano  di 
vascello  don  Timoteo  Roch  ; ed  ai  a dì  mar- 


zo le  forze  di  mare  delle  varie  stazioni  d^ 
fiume  di  Santi  Petri  coroìnciarono  le  ostilità 
contro  la  costa.  Ma  la  notte  che  segui  la  co- 
struzione del  ponte  mobile  a5o  spagnuoU 
destinati  alla  guardia  di  esso,  fosse  lor  negli- 
genza, fosse  altro  motivo  che  noi  ignoria- 
mo, furono  sorpresi  dai  cacciatori  francesi  e 
condotti  prigioni.  Si  considera  ancora  come 
cosa  avventurosa  che  il  nemico  non  sta  pe- 
netralo più  avanti;  perchè,  al  favore  del- 
i'oscurìlà  6 del  disordine,  quand'anche  non 
si  fosse  impadronito  deH'isola,  sarebbe  però 
stato  causa  di  gravi  danni. 

In  conseguenza  di  questo  aevenìmentn, 
Zayas  ordinò  di  ritirare  le  barche  del  ponte, 
non  curandosi  del  resto  ove  si  trovasse  l'e- 
sercito  spedizionario.  Siccome  il  primo  di- 
segno, riguardo  al  cammino  di  questo,  era 
stalo  d' intraprenderlo  per  Medina,  si  era 
convenuto,  nell'alto  della  partita,  che  le  sol- 
datesche alleate  annuncierebbero  il  loro  ar- 
rivo su  questo  punto  col  mezzo  di  segnali, 
i quali  dopo  la  modificazione  dei  primo  di- 
segno più  non  apparvero.  Allora  Puffiziale 
inviato  da  La  Pena  per  dare  avviso  del  can- 
giamento adottato,  fu  detenuto  due  giorni  in 
mare  dagli  inglesi,  ai  quali  parve  sospetto. 
Questa  circostanza  e la  ritirata  delle  barche 
dal  poute  impedirono  che  sì  secondassero 
neH'isoIa,  colla  prontezza  desiderala,Ie  ope- 
razioni del  di  fuori. 

11  4 marzo  a sera  l'esercito  spedizionario 
prese  il  cammino  dì  Conil,  continuando  poi 
la  sua  strada  vèr  Santi  Petri.  Molli  patriotU 
e fucilieri  dei  villaggi  vicini  e della  sierra 
accompaguavano  le  soldatesche.  L'esercito 
arrivò  al  colle  di  Cabeza  del  Puerco,  altri- 
menti chiamato  della  Barrosa,  il  5 allo  spun- 
tar del  giorno.  Di  lè,  dopo  una  breve  posa, 
Pavanguardìa,  rinforzala  da  una  squadra  e 
dalle  soldatesche  dell' esercito  del  centro, 
continuò  il  cammino  per  la  foresta  e l'altura 
dì  Bermeja.  J1  rimanente  delie  milizie  che 
componevano  il  corpo  del  centro  si  ftn’mò 
sotto  il  colle  del  Puerco,  avendo  a sua  re- 
troguardia la  riserva  ; e il  grosso  della  caval- 
lerìa si  portò  avanti  sul  fianco  destro.  Il 
cammino  delle  milizie  nella  notte  antece- 
dente era  stato  lungo  e soprammodo  foli- 
coso;  non  si  erano  prima  ben  calcolali  gli 
ostacoli  che  si  doveano  incontrare. 

Frattanto  le  mosse  degli  alleati  inquieta- 
vano i francesi,  incerti  del  punto  su  cui  sa- 
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rebbero  ■tUccati  e poveri  com'erano  di  sol- 
dati. Le  forze  che  il  maresciallo  Victor  area 
avanti  risola  e a Cadice  non  sorpassavano 
i iSfOoo  uomini,  e si  potevano  valutare  a 
5,000  di  più  quelle  che  erano  accantonale  a 
lUedioa,  Sanlucar  e negli  altri  luoghi  vicini. 
Avendo  assicurato  la  difesa  delle  sne  linee 
in  mezzo  alle  milizie  miste  di  spagnuoli  giu- 
rali (perchè  gli  uni  di  buon  grado,  gli  altri 
di  forza  non  lasciavano  di  prestare  in  An- 
dalusia soccorso  airinimico^  il  maresciallo 
Victor  andò  a piantarsi  nelle  vicinanze  di 
Conil  e di  Medina,  seguito  da  io,<k>o  uomini 
e pronto  a portarsi  al  dinanzi  degli  alleati 
su  l'una  o l'altra  strada  che  essi  potevano 
aver  preso. 

Fuor  di  dubbio  a questo  riguardo  e dopo 
una  scaramuccia  tra  le  soldatesche  leggiere 
dei  due  eserciti,  Victor  concentrò  la  sua  po- 
sizione nei  boschi  di  pini  di  Chiclana,  pose 
alla  sua  sinistra  la  divisione  del  generai  Ruf> 
fin,  al  centro  quella  di  Levai,  e Villalte  alla 
destra  colla  sua,  lasciando  alla  guardia  di 
quest'ultimo  le  barricate  e i forti  che  proteg- 
gevano la  parte  sinistra  della  sua  propria 
linea  in  taccia  all'isola.  A questo  punto  si 
volgeva  l' avanguardia  spagnuola,  affine  di 
attaccare  alle  spalle  i trinceramenti  e le  bat- 
terìe del  nemico  che  intcrcelUvano  le  co- 
■nunicazioni  tra  le  soldatesche  deiriotemo 
deir  boia  e l'esercito  spedizionario.  Allo 
scopo  d'impedire  una  tal  mossa  Villalle  si 
era  posto  davanti  al  canale  d'Alcoroocal  ed 
al  molino  fortificato  di  Alroanss,  proietto  da 
un  bosco  di  pini  foltissimo,  il  quale,  nascon- 
dendo una  parte  delle  sue  milizie,  non  la- 
sciava alla  scoperta  che  alcuni  battaglioni  po- 
sti in  Torre  Bermeja. 

L'avanguardia  sotto  il  comando  di  Lardi- 
zabai  attaccò  coraggiosamente  le  forze  di 
Villalte:  il  combattimento  fu  sanguinoso  e 
il  vantaggio  dubbio  snl  principio;  ma  il  reg- 
gimento di  Marcia  comandato  dal  colonnello 
don  Giovanni  Maria  Hnhoz,  avendo  dappri- 
ma trattenuto  il  nemico,  caccbndolo  con 
maggior  impetuosità,  decise  la  sorte  in  no- 
stro fiivore,  e tre  battaglioni  dì  guardie  spa- 
gnuolecol  reggimento  d' Africa  che  gìiigne- 
vano  allora  giovarono  ad  assicurare  il  felice 
esito  di  questo  affiire.  Villalte,  per  tal  modo 
respinto,  passò  dall'altra  parte  del  canale  e 
del  mulino  d'Almansa  ; quindi  le  coronniea- 
«ioni  coll'isola  restarono  libere,  benché  il 


passaggio  delle  soldatesche  fosse  ancora  ri- 
tardato dal  tempo  che  richiedeva  la  ripara- 
zione del  ponte  di  Santi  Petrì,  tagliato  poco 
prima. 

Nel  medesimo  tempo  La  Pena,  che  desi- 
derava approfittare  del  vantaggio  che  avea 
ottenuto  e continuare  a perseguire  il  nemi- 
co attraverso  il  folto  e vasto  busco  che  mena 
a Chiclana,  chiamò  verso  questo  ponto  la 
maggior  parte  delle  sue  soldatesche.  Quindi 
comandò  che  il  generale  Graham  abbando- 
nasse il  colle  del  Puerco,  per  ravvicinarsi  al 
campo  della  Bermeja,  distante  Ire  quarti  dal 
luogo,  e che  cooperasse  alle  mosse  dell'a- 
vanguardia,  non  lasciando  su  questo  colle 
per  proteggere  la  posizione  altro  che  la  di- 
visione di  don  Antonio  Begines,  un  batta- 
glione inglese  sulto  gli  ordini  del  maggiore 
Brown,  e il  reggimento  di  Ciudad  Reai  colle 
guardie  vallone,  che  facevano  poco  prima  la 
riserva. 

Victor  sorvegliava  dappresso  le  mossede- 
gli  alleati;  e dacché  s'accorse  di  quella  di 
Graham  e che  questo  generale  camminava 
attraverso  il  bosco  nella  direzione  del  cam- 
po della  Bermeja,  si  presentò  nel  piano.  P<d, 
inviando  la  divisione  di  Levai  contro  gli  in- 
glesi che  erano  in  cammino,  s'avanzò  egli 
stesso  colle  milizie  di  Ruffin  dietro  il  colle 
dei  Puerco  c s'iropadronl  delle  allure,  che 
erano  la  vera  chiave  della  posizione.  Per  tal 
modo  troncò  le  comunicazioni  Ira  il  corpo 
che  era  posto  a Casas  Viejas  e le  milizie  che 
gli  spagnuoli  aveano  lascialo  sul  colle  so- 
prannominato, le  quali,  fonate  di  battere  la 
ritiraU,  andarono  a raggiungere  il  grosso 
dell'esercito. 

Si  poteva  scorgere  allora  che  l'intenzione 
del  nemico  era  di  cacciare  gli  alleati  al  mare 
e d' invilupparli  da  tutte  le  parti.  11  gene- 
rale Graham,  che  già  ne  dubitava,  n'ebbe 
certezza  allorché  si  vide  attaccalo  e rìce- 
velle  dal  maggiore  Brown  l'avviso  della 
mossa  che  i francesi  aveano  fatto  sul  colle 
del  Puerco.  Per  riparare  il  male,  U generalo 
inglese  fece  una  rapida'contromarcia  : co- 
mandò che  dieci  pezzi  d'artiglierìa  condotti 
dal  maggiore  Duncan  facessero  fuoco  vi- 
vissimo sul  geuerale  Levai,  che  gli  inglesi, 
in  conseguenza  dell' evoluzione  che  crasi 
operala,  aveano  stretto  sul  fianco  sinistro; 
ed  ordinò  al  colonnello  Andrea  Bamard  d'in- 
gaggiare il  combattimento  coi  cacciatori  e le 
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compagnie  portoghesi.  Quindi  divise  il  re- 
stante delle  sue  soldatesche  in  due  corpi, 
dei  quali  l'uno  sotto  gli  ordini  del  generale 
Dilkies  venne  incontro  a Ruffio,  e l'altro 
sotto  quelli  del  colonnello  Wheately  attac- 
cò Lctfal.  L'artiglieria  comandata  da  Dun- 
can  si  oppose  alla  divisione  di  quest'ultimo 
e vi  fece  grande  rovina. 

Il  maggior  Brown  si  era  avvicinato  per 
ordine  di  Graham  al  colle  di  cui  era  padro- 
ne Ruffin,e  prima  che  Dilkies  arrivasse  avca 
dovuto  sostenere  vivissimo  fuoco.  Uniti  i 
due  capitani,  vennero  impetuosamente  al- 
l'attacco, salendo  la  costa  per  riacquistare 
la  posizione  che  i francesi  difendevano  col 
loro  usato  valore.  Il  combattimento  fu  osti- 
nato e sanguinoso.  Caddero  ferito  a morte 
il  generale  Rufitn,  morto  il  generale  Rous- 
seau, e gli  inglesi,  finalmente  raccogliendosi 
sulla  cresta  dell'altura,  s'impadronirono  del 
campo  dei  nemici.  Questi  si  diedero  a fuga 
precipitosa,  e Graham,  contento  del  trionfo 
ottenuto,  non  li  inseguì,  essendo  le  sue  sol- 
datesche già  stanche  delle  continue  marcie 
di  que'  giorni.  Sul  finire  della  pugna  arriva- 
rono a rinforzo  i soldati  di  Ciudad  Rcal  e le 
guardie  vallone  che  prima  erano  miste  al 
corpo  di  Graham  appartenendo  alla  riserva, 
e che,  senz'ordine  di  La  Pena,  accorsero  al 
suono  della  battaglia  spinti  da  nobil  desi- 
derio di  onore. 

Le  divisioni  di  Ruffin  e di  Levai  si  riti- 
rarono concentrandosi  ; il  maresciallo  Victor 
tentò  invano  di  riappiccare  la  zuffa  ; il  fuoco 
continuo  e fulminante  dei  cannoni  di  Dun- 
can  rese  vano  il  suo  intento. 

Il  combattimento  durò  solamente  un'ora 
e mezzo;  ma  fu  tanto  mortale  che  gli  inglesi 
perdettero  più  di  i,ooo  soldati  e So  utTiziali: 
i francesi  a,uou  e prigionieri,  nel  cui  nu- 
mero sì  coniò  il  generale  Ruffin  ferito  per 
modo  che  morì  a bordo  del  navìglio  che  do- 
vea  trasportarlo  in  Inghilterra. 

1 nemici,  durante  Ì1  combattimento,  tenta- 
rono allargarsi  sul  piano  che  è al  piede  del 
colle  di  Cabeza  del  Puerco;  ma  ne  li  con- 
tennero le  soldatesche  di  Begincs  e la  caval- 
leria di  Whitlingam.  Però  questi  non  inseguì 
i francesi  nella  ritirala  come  avrebbe  potuto, 
poiché  non  avevano  più  di  zSo  cavalli.  Gli 
ussari  inglesi, ch'erano  i8o,$ì  staccarono  dai 
corpo  principale  e,  condotti  dal  colonnello 
Federico  Ponsombj,  investirono  i nemici. 


Wbittingam  addusse  per  discolpa  di  non 
aver  seguito  tal  buono  esempio  che  avea 
preso  per  francesi  gli  spagnuoli  che  erano 
rimasti  a vedetta  in  Casas  Viejas  e che  si 
avvicinarono  al  cam{>o  nel  momento  di  por 
fine  alla  battaglia. 

Intanto  non  cessava  il  fuoco  tra  la  van- 
guardia comandata  da  Lardizabal  e la  divi- 
sione di  Villatle,  il  quale  cadde  pure  ferito. 
Gli  spagnuoli  perdettero  circa  S90  uomini, 
i nemici  non  meno. 

La  Peùa  non  diede  un  passo  per  soccor- 
rere il  generale  Graham  nè  sì  mosse  dal 
luogo  ov'era,  come  se  temesse  di  allontanarsi 
da  Santi  Petri,  il  cui  ponte  finalmenlo  fu 
ricostruito;  e il  generale  Zayas  potè  passarlo 
e collocarsi  presso  le  barricate  ed  il  mulino 
di  Almansa.  La  Pena  addusse,  a scusa  della 
sua  inazione,  che  non  aveva  notizia  della  con- 
tromarcia di  Graham,  ed  il  piccioi  tempo 
che  gli  concedette  la  breve  durata  del  com- 
battiroento.  Però  sembrò  a molti  che  avreb- 
be dovuto  bastargli  per  avviso  tl  fragor  del 
cannone,  e che,  poiché  il  generale  spagnuolo 
non  avea  potato  prender  parte  nel  primo 
momento  del  trionfo,  almeno  accorrendo  sul 
fin  della  mischia  avrebbe  potuto  giovare  a 
rompere  e sconfìgger  interamente  il  nemico 
nella  ritirala. 

Graham,  offeso  di  questo  fatto,  ed  avendo 
i soldati  scemi  e stracchi,  nel  dì  6 passò  nel- 
l'isola, ricusò  di  prender  parte  alla  guerra 
fuori  delle  linee,  e solamente  permise  a'suoi 
che  da  quelle  giovassero  ai  tentativi  degli 
spagnuoli. 

In  quei  giorni  le  navi  leggiere  di  questi  co- 
mandate da  don  Gaetano  Valdes,  sostenute 
da  quelle  degli  inglesi,  eransi  dispiegate 
nella  baia  più  interna,  minacciando  il  Tro- 
cadero  e gli  altri  punti,  come  pure  il  fiume 
di  Santi  Petri  e i canali  dell'isola.  La  mat- 
tina del  6 sbarcò  poca  gente  nel  porto  di 
Santa  Hklaria,  e nella  notte  antecedente  don 
Ignazio  Fonnegra  crasi  già  impadronito  di 
Rota  ed  avea  distrutto  le  batterie  e l'arti- 
glieria  nemica. 

Disfatto  il  maresciallo  Victor  nel  colle 
della  Cabeza  del  Puerco  ossia  torre  della 
Barrosa,  pensò  alla  ritirata,  e preparandosi 
a quella,  mandò  a Jerez  i feriti  e le  baga- 
glio; chiamò  da  Medina  Sidouia  la  divisione 
comandala  da  Cassagne,  che  non  avea  preso 
parte  alla  balUglia,  e si  raccolse  colla  parte 
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principale  delle  sue  soldatesche  nelle  vici- 
nanze di  Puerto  Reai. 

La  Pefla,  da  parte  sua,  non  pose  animo  ad 
alcuna  impresa,  ed  entrò  in  Santi  Petri  il  7 
con  tutto  Tesercito,  tranne  ì patriotti  della 
aierra  e la  divisione  di  Begines  che  rimasero 
faor  della  mura  ed  occuparono  l'8  Medina 
Sidonia,  respingendone  600  francesi  ch'e- 
ransi  mossi  per  attaccarli. 

Tutti  questi  fatti,  e principalmente  la  bat- 
taglia del  5,  furono  cause  di  querele  e accuse 
senza  fine.  Del  che  sì  considerò  come  prin- 
cipal  fonte  la  irresolutezza  e la  poca  confi- 
denza che  avea  in  sé  stesso  La  Pena.  Graham, 
sebbene  con  ragione  offeso  di  varie  accuse 
che  gli  si  fecero,  eccedette  alquanto  nel  ri- 
sentimento  e nello  sdegno. 

Anche  nelle  co/tei  furono  lunghi  dibatti- 
menti a questo  riguardo.  Molti  domandava- 
no che  in  tutti  i casi  di  battaglie  o imprese 
mal  riuscite  si  sottoponesse  a processo  il 
generale  in  capo  : sentenza  troppo  generale, 
poiché  le  armi  hanno  i lor  giorni,  ed  anche 
i più  famosi  capitani  perdettero  delle  batta- 
glie e fallirono  qualche  volta  iloro  disegni. 
Adunque  le  cortes  si  limitarono  a stabilire 
che  la  reggenza  investigasse  con  tutto  il  ri- 
gore delle  leggi  militari  come  fosse  proce- 
duta quella  importante  bisogna,  dandole  fa- 
coltà per  operare  come  le  parrebbe  conve- 
niente al  bene  e vantaggio  dello  stato. 

A quest'uopo  la  reggenza  nominò  una 
giunta  di  generali,  la  quale  alcuni  mesi  dopo 
espose  non  risultar  fatto  alcuno  pel  quale  si 
potesse  procedere  contro  don  Emmanuele 
La  PeAa.  Con  questa  dichiarazione  certo  la 
reggenza  non  doveva  chiamar  in  giudizio 
quel  generale,  ma  nemmeno  eravi  motivo  di 
premiarlo,  come  fece  appresso,  concedendo- 
gli la  gran  croce  di  Carlo  III  e dichiarando 
che  egli  e gli  altri  generali  e tutta  la  solda- 
tesca cransi  portati  degnamente. 

he  cortes  allora  procedettero  più  cauta- 
mente nel  dare  rimunerazioni  agli  alleati,  e 
dichiarando  solamente  di  essere  soddisfatte 
della  condotta  militare  della  uffizialiU  e de' 
soldati  del  quarto  reggimento.  Cosi  non  fe- 
cero menzione,  nella  loro  dichiarazione,  del 
generale  in  capo  e fecero  giustizia  alle  sol- 
datesche ed  agli  uffiziali  che  si  condussero 
onoratamente  dando  prova  di  valore  e di 
buona  disciplina.  Più  tardi  le  cortes^  cedendo 
alle  ripetute  istanze,  ed  affidandosi  ne'  giu- 


dizii  esposti  da  varii  generali,  manifestarono 
anch'etse  di  essere  soddisfatte  della  condot- 
ta di  don  Kmmanuele  La  Pena  nella  spedi- 
zione di  Barrosa:  determinazione  che  molli, 
e con  ragione,  disapprovarono. 

In  una  sessione  segreta  le  cortes  énnee- 
dettero  poi  al  generale  Graham  il  titolo  di 
grande  di  Spagna,  col  predicato  di  duca  di 
Cerro  de  la  Cabeza  del  Puerco.  Dapprima 
parve  che  questo  generale  volesse  accettare 
l'onore  che  gli  veniva  conferito,  come  con- 
fidentemente aveva  esposto  il  suo  aiutante 
e particolare  amico  lord  Stanhope,  mostran- 
do solamente  il  desiderio  che  se  nc  mutasse 
la  denominazione,  parendogli  che  la  parola 
Pig  in  inglese  suonasse  più  male  della  sua 
corrispondente  in  ispagnuolo.  Si  esaudiva  il 
suo  desiderio;  ma  poi  Graham  rifiulollo, 
fosse  pel  risentimento  contro  il  procedere 
della  reggenza,  fosse  invece,  come  credette- 
ro altri,  per  timore  di  inimicarsi  lord  Wel- 
lington,che  non  era  stato  ancora  innalzalo  a 
si  grande  dignità. 

Dopo  l'avvenulo  era  impossibile  che  con- 
tinuassero a tenere  il  comando  deH'isola  il 
generale  Graham  e don  Emmanuele  La  Pena. 
Dilucidazioni,  repliche,  lettere  si  scrissero 
da  ambe  le  parti,  e si  venne  al  punto  di  pro- 
vocar un  duello  tra  don  Luigi  di  Lacy  capo 
dello  stato  maggiore  deU'esercito  della  spe- 
dizione ed  il  generale  inglese;  fortunatamen- 
te si  aggiustò  la  controversia  senza  venire 
alle  roani.  Fra  breve,  aH'ulUmo  succedette 
nelle  sue  funzioni  il  generale  Cook,  ed  a La 
Peùa,  contro  il  quale  si  scatenò  il  pubblico 
risentimento,  il  marchese  di  Coupigny,  che 
vedemmo  in  Bailen  ed  in  Catalogna. 

11  maresciallo  Victor,  passalo  il  primo 
spavento,  e vedendo  che  nessuno  più  gli  re- 
cava molestia,  il  di  8 tornò  tranquillamente 
a Cbiclana  ed  occupò  di  nuovo  e rinforzò 
tutti  i punti  della  sua  linea. 

In  breve  cominciarono  gli  assediatori  a 
scagliare  proiettili,  che  toccaron  fin  Cadice. 
Già  si  erano  fatti  de' tentativi  nei  giorni  i5, 
19  e ao  deirantecedente  dicembre  dalla  bat- 
teria della  Cabezuela  presso  il  Trocadero,  e 
si  erano  lanciate  alcune  bombe  fin  nella 
piazza  di  San  Giovanni  di  Dio  e nei  contorni 
di  quella,  cioè  nella  parte  più  vicina  ai  fuochi 
nemici.  Non  ne  scoppiavano  che  pochissime, 
e quindi  riuscirono  senza  alcun  effetto,  per- 
ché per  farle  giungere  a tanta  distanza  (3, 000 
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lese)eni  (l'uopo  empirle  di  piombo  e lasciar- 
vi solamente  un  piccolissimo  foro  in  cui  non 
si  contenevano  che  alcune  once  di  polvere. 
Questi  proiettili  erano  lanciati  da  alcnne 
bocche  da  fuoco  che  chiamavano  alla  VUlan- 
troyt,  dal  nome  di  un  antico  uffizial  del  ge- 
nio francese  che  ne  fece  la  scoperta;  ma  il 
modello  delle  bombe  i francesi  lo  trovarono 
nell'arsenale  di  Siviglia,  invenzione  antica 
di  uno  spagnuolo,  che  si  crede  perfezionasse 
allora  un  altro  uffiziale  spagnuolo  al  servizio 
dei  nemici,  e il  cui  nome  non  vogliamo  met- 
tere in  pubblico  nel  dubbio  se  fosse  veriti 
o calunnia  questa  infamia.  I francesi  non 
ebbero  da  principio  che  picciol  numero  di 
bocche  da  fuoco  di  questa  maniera,  e inoltre 
si  rompevano  ogni  tratto  per  la  forte  carica 
di  polvere  che  vi  abbisognava.  Le  aumenta- 
rono in  appresso  e le  migliorarono,  come  a 
suo  lungo  vedremo. 

In  Cadice  s'era  levato  gran  susurro  pel 
fallo  delta  spedizione  di  La  Peha,  e il  consi- 
glio, per  calmare  i clamori  e distrarre  il  ne- 
mico dall'assedio  di  Badajoz,  la  cui  caduta 
s'ignorava  ancora,  immaginò  un'altra  spe- 
dizione nel  contado  di  Niebla  di  5,oon  fanti 
e a5o  cavalli,  comandata  da  don  Giuseppe  di 
Zayas,  che  doveva  adoperare  d'accordo  con 
don  Francesco  Ballesteros. 

Il  sunnominato  generale  diò  le  vele  il  i8 
di  marzo  e,  sbarcalo  il  ig  nelle  vicinanze  di 
Huelva,  scacciò  i francesi  da  Moguer  e si  di- 
spose ad  addentrarsi  nella  terra.  Però,  prima 
di  dar  eorpo  al  suo  disegno,  poiché  i nemici 
eransi  rinforzati  con  soldatesche  venute  dalla 
Estremadura  e non  si  erano  ancora  con- 
giunti Zayas  e Ballesteros,  dovette  il  primo 
imbarcarsi  di  nuovo  il  z3,  ingiungendogli  le 
sue  istruzioni  di  nulla  intraprendere  se  non 
era  sicuro  deH'esilo;  si  pose  nell'isola  della 
Cascajera  allo  sbocco  del  Tinto.  Vedendosi 
stretto  da  vicina  dal  nemico,  dovette  abban- 
donare i cavalli,  e trasportò  neH'isola  sola- 
mente i cavalieri  colle  selle  e le  gualdrappe, 
mentre  varii  di  quegli  animali,  spinti  dal  loro 
nobile  istinto,  passarono  a nnoto  il  braccio 
di  mare  che  li  separava  dai  loro  padroni. 

Zayas,  accampatosi  nella  Cascajera,  volle 
mettersi  in  accordo  con  Ballesteros,  il  quale, 
puntiglioso  e nemico  della  disciplina,  dava 
buone  parole,  ma  quasi  mai  le  atteneva,  e 
nel  caso  presente  tentò  fino  di  subornare  i 
soldati  della  spedizione  per  ingrossare  le 


sue  file.  Tuttavia  Zayas  si  fermò  nel  luogo 
alcuni  giorni  e inoltre  obbligò  il  nemico  a 
divergere,  il  che  fu  in  vantaggio  di  Balleste- 
ros; principalmente  il  ag  di  marzo  io  cui, 
mandando  soldati  sopra  la  torre  di  Arenilla, 
sorprese  i francesi  di  Mogner,  tolse  loro  loo 
nomini  e riconquistò  alcuni  de’ cavalli  ch'e- 
ra no  rimasti  in  terra  ed  erano  stati  raccolti 
dai  paesani. 

Finalmente  Zayas,  senza  ottenere  altro 
vantaggio  oltre  il  saccennato  e l'aver  dato 
molestia  ai  nemici,  tornò  a Cadice  il  3i.  In 
questo  ritorno  le  barche  della  spedizione 
corsero  rischio  di  perire  in  una  tempesta  di 
mare  che  li  sopragginnse  U notte  del  17 
al  a8. 

La  tempesta  fu  cosi  tremenda  in  Cadice 
che  non  si  aveva  memoria  di  altra  eguale, 
soffiando  un  vento  di  levante  più  furioso  che 
nell'anno  1810,  del  quale  abbiamo  giù  fatto 
menzione.  Per  fortuna  questa  volta  non  si 
perdettero  legni  da  guerra,  ma  si  mollissimi 
mercantili,  frangendosi  nell’ urlo  degli  uni 
contro  gli  altri  o contro  la  costa.  Si  affogaro- 
no più  di  trecento  persone,  e siccome  avven- 
ne di  notte,  l'oscuritli  e la  violenza  del  vento 
rese  più  difficile  il  venir  dei  soccorsi.  I ma- 
rinai, principalmente  gli  inglesi,  diedero 
splendide  prove  d' intrepidezza,  di  valentia 
e di  umaniU,  per  la  diligenza  che  ebbero  nel 
soccorrere  i naufraghi.  Allora  si  riaperse  la 
piaga  ancor  recente  della  spedizione  deU’i- 
sola,  si  tornò  ai  reclami  contro  La  Peùa,  poi- 
ché non  eravi  dubbio  che,  se  fosse  stato  le- 
vato l'assedio  di  Cadice,  le  navi,  ancorate  in 
seni  più  sicuri,  non  avrebbero  toccato  un 
simile  disastro. 

Il  maresciallo  Massena  imprendeva  la  sua 
ritirala , mentre  si  compivano  nel  mezzodì 
della  Spagna  i rifériti  avvenimenti.  Fermo 
nelle  stazioni  di  Santaren  mentre  il  suo 
esercito  potè  trovare  vettovaglie  in  qnellc 
e procurarsi  bastimenti,  risolvette  abbando- 
narle appena  vide  esauriti  i mezzi  di  sus- 
sistenza e minorato  ogni  giorno  il  numero 
della  sua  gente,  mentre  cresceva  quello  de- 
gli inglesi  e la  loro  forza.  Il  maresciallo 
francese  cominciò  la  sua  mossa  retrograda 
nella  notte  del  5 al  6 di  marzo,  e lo  fece  in 
modo  degno  di  quel  grande  capitano  ch'e- 
gli era.  Lo  circondavano  difficoltà  senza  nu- 
mero, e per  superarle  era  d'uopo  valersi 
della  mobilità  delle  sue  soldatesche,  nel  che 
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tanto  Tanta^'gio  avevano  sopra  ^li  inglesi. 
Determinò  ili  prender  la  via  di  Montlego,  via 
dìlRcitissiina  che  abbisognava  gntndi  mano* 
vrre  sui  fianchi.  Mandò  innanii,  e prima  del 
giorno  5,  quanto  poteva  essere  d' impedi- 
mento ed  ordinò  al  maresciallo  Ncjr  clie  si 
movesse  sopra  Leiria,  come  se  volesse  diri- 
ger la  sua  marcia  verso  Torres  Vedras.  Al- 
lora, nella  notte  suddetta  del  5 al  6,  Massena 
levò  il  campo  ed  andò  a riconcentrare  in 
PombaI,  a rapide  niarcie,  il  suo  esercito, 
tranne  il  secondo  corpo  comandalo  da  Hey* 
nicr  e la  divisione  di  Lnison,  che  diè  in 
fiamme  le  navi  di  Punhete,  mentre  amendue 
ì generali  presero  la  via  di  Kspinhal,  co- 
prendo così  il  fuDco  della  linea  principale 
della  ritirata. 

Lord  Wellington  si  pose  sulle  tracce  del 
nemico, sebbene  con  molto  risgiuirdo  c sem- 
pre temendo  di  scoprire  le  linee.  Per  que- 
sto, e perchè  Massena  avea  preso  il  van- 
taggio allontanandosi  senza  rumore,  quegli 
non  potè  fino  alfii  riunire  bastanti  solda- 
tescheper  operare  attivamente.  Il  marescial- 
lo Irancese  non  ne  prese  |»eusicro  e di  notte 
continuò  la  sua  marcia, difesa  dal  sesto  cor- 
|K)  e dalla  cavallerìa  «lei  generale  Montbrun, 
che  si  colJorarono  air ingresso  di  una  gola 
che  corre  tra  Porabal  c Redhica.  Gli  inglesi 
ue  li  scacciarono,  e Massena  sostò  il  i3  in 
Condeixa.  Era  sua  intenzione  volgersi  a 
Coimbra  e collocarsi  nelle  forti  posizioni 
della  destra  del  Mondego;  ma  i portoghesi 
comandati  dal  colonnello  Trant  avean  mito 
i ponti  e preparato  quella  città  a vìva  difesa, 
raccogliendovi  entro  anche  gli  abitanti  della 
riva  sinistra,  la  quale  abbandonarono  deser- 
ta. Il  generale  Montbrun  sì  avanzò  sopra 
Coimbra  e nel  la  lece  alcuni  tentativi  dì  at- 
tecco  e scagliò  delle  granate.  Invano  intimò 
la  resa,  e,  tolto  di  speranza  di  poter  pren- 
dere la  cìtU  d'assalto,  ne  avvertì  il  generale 
in  capo,  credendo  di  più  che  fossero  arri- 
Tati  deViaforzi  per  mare  da  Lisbona  al  Mon- 
dego. 

Massena,  non  potendo  forzar  il  passo  del 
fiume  e trovandosi  stretto  da  presso , era 
incerto  del  partito  che  gli  convenisse  pren- 
dere, non  rimanendogli  altra  strada  che 
qnella difficilissima <li  Ponte ilt  Murceila  per 
Miranda  do  Corvo.  Vedendo  che  le  bagaglie 
di  questo  si  dirigevano  sul  Ponte  da  Mur- 
ceila, Wellington  si  accorse  che  era  chiusa 
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al  suo  nemico  la  strada  di  Coimbra.  Quindi 
il  generale  inglese  fece  marciare  sulla  di- 
ritta, attraverso  le  montagne,  una  divisione 
comandala  tla  Pìcton,  mossa  che  obbligò  i 
francesi  ad  abbamlonar  Cundeixa  e a riti- 
rarsi una  leg.i  più  indietro  in  Casalnovo. 
Wellington  allora  aprì  imnicdialaiiieiitc  la 
sua  romunii-azinne  rolla  città  di  Coimbra 
e pen.sò  di  scacciar  i francesi  dalla  nuova 
loro  posizione. 

Ma  questa  era  assai  forte  di  fronte,  sicché 
rìnglese  dovette  atlaecarl.i  sui  fianchi.  Man- 
dò sulla  destra  il  generale  Cole,  clic  d<q>o 
doveva  vtdgersi  aH'Alenlejo,  e gli  comandò 
di  assicurare  il  passo  del  fiume  Deuza  e la 
strada  di  Espinhal;  nelle  cui  vicinanze  era 
già  tino  dal  io  il  generale  Mgliitngale  osscr- 
vantlo  Reynier  c Loison,  i quali,  come  di- 
cemmo, eraiisi  ritirali  d;i  quella  parte.  Wel- 
lington inoltre  inviò  dalla  stessa  parte,  }>cr 
avviluppare  il  nemico,  il  generale  Picton,  e 
distaccò  sul  banco  sinistro  il  generale  Kr- 
skine  e la  brigata  portoghese  di  Pack,  nello 
stesso  tempo  che  ordinò  alle  soldatesche 
leggiere  che  teiiesscr  vìva  la  batt.-iglu  di 
fronte,  sostenuta  dalla  divisione  di  (Camp- 
bell. Restò  di  riserva  il  resto  deirescrcito 
anglo-portoghese. 

Parte  deiresercito  dei  francesi  crasi  già 
ripiegalo,  prendendo  il  fnrmìdabil  passo  di 
Miranda  do  Corvo  c le  rive  del  fiume  Deuza. 
Qui  si  aggiunse  a'  suoi  anche  il  generale 
Montbrun,  il  quale,  essendosi  avanzato  lino 
a Coimbra,  ai  trovò  in  pericolo  d'essere  cir- 
condato dagli  inglesi,  quando  Massena  ab- 
bandonò Condeiza.  1 corpi  sesto  ed  ottavo, 
che  stav.ino  in  Casalnovn,  abbandonarono  la 
posizione  in  virtù  delle  manovre  fatte  dal- 
r inglese  sul  fianco,  e s'ìiicor|K)rarono  col 
maresciallo  in  capo  alloggiato  in  Miranda. 

In  questo  mezzo  la  sera  del  giorno  i4  con 
Mghtingale  si  congiunse  il  generai  Cole,  e 
gli  inglesi,  padroni  di  Espinhal,  imssain  il 
Deuza,  potevano,  circondatidolci  forzare  la 
nuova  posizione  che  tenevano  ì francesi  in 
Miranda  do  Corvo,  motivo  [>er  cui  questi  la 
alibamlonarono  quell.i  stessa  notte  e ne  pre- 
sero un'altra  non  meno  sicura  sul  fiume  Gei* 
ras,  lasciando  un  corpo  di  avanguardia  di 
fronte  a Foz  d'Aroucc.  Il  i5  si  combattè  in 
questo  luogo  un'accanita  battaglia  che  durò 
lino  a nulle  tirda;  nella  oscurità  e nel  disor- 
dine molti  francesi  annegarono  nel  passar  il 
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Ceiras.  Tullavia  Ney,  che  sempre  copriva  la 
ritirnia,  ollcmie  dì  nieMrrc  in  salvo  i feriti, 
le  carra  e le  bavaglie  che  rimanevano  ancora 
a*  suoi,  ed  il  maresciallo  Massena  potè  col- 
locarsi senza  ostacolo  dietro  PAlba.  Wellìng’ 
ton  concedette  riposo  alle  sue  soldatesche, 
e il  iG  ed  il  17  situò  i suoi  (losti  sulla  sierra 
di  Murcella. 

Può  dirsi  chequi  terminava  la  prima  par- 
te della  ritirata  dei  francesi  cominciala  a 
Santaren.  In  questa  i nemici  marciarono 
sempre  composti  in  una  massa  compatta, 
coperti  da  uno  o due  corpi  del  loro  esercito 
che  profittarono  del  vantaggio  che  lor  dava 
il  terreno  irregolare  e montuoso  sul  quale 
camminavano.  Massena  diè  prova  nella  riti- 
rata di  profonda  cognizione  neU'arle  della 
guerra,  c \ey  alla  retroguardia  s'illustrò 
sempre  più  colla  sua  intrepidezza  e la  sua 
sagacia. 

Ma  i danni  che  cagionarono  le  sue  solda- 
tesche sono  maggiori  «li  quanto  può  uomo 
immaginare. Nelle  prime  stazioni  e in  quelle 
di  Santaren  e sulla  strada  che  percorsero  nel 
ritorno,  altro  non  si  presentava  allo  sguardo 
che  morte  c desolazione.  I frutti  delPaulun- 
no  non  furono  raccolti,  e quelli  che  non  di- 
vorò ralTamato  soldato,  infraciditi  sugli  al- 
beri o caduti  per  terra,  furon  pasto  ai  voli 
di  uccelli  ed  agli  sciami  d'immondi  insetti 
che  vi  si  addensarono  tratti  da  tanto  ab- 
hondevol  preda.  La  miseria  dell' esercito 
francese  giunse  al  colmo;  ciascun  nomo, 
ciascun  corpo  derubava  e saccheggiava  per 
sè,  e si  formò  una  b.mda  di  predatori  che 
s' intitolò  da  sè  decimo  corpo  delle  opera- 
zioni; il  disperderli  costò  assai  fatica  al 
maresciallo  Massena.  Ma  non  erano  questi 
soli , come  dicemmo  , che  cagionavano  i 
danni;  la  penuria  essendo  estrema  per  lut- 
ti, tutti  si  abbandonarono  alla  indisciplina- 
tezza ed  alla  licenza,  non  ricordandosi  di 
esser  francesi  se  non  quando  si  trattava  di 
scaramucciare  o combattere  cogli  inglesi. 
Qualche  abitanti  che  erano  rimasti  nelle  lo- 
ro abitazioni  o vi  erano  tornali,  confidenti 
nelle  lusinghiere  promesse,  fatti  martiri  ad 
ogni  trailo,  alcuni  perirono  pei  mali  tratta- 
menti o per  fame,  altri  preferirono  rifuggirsi 
tra  i monti  e viver  in  mezzo  alle  fiere  piut- 
tosto che  in  mezzo  ad  uomini  più  feroci  di 
quelle  stesse.  Vi  furono  delle  case  nello 
quali  si  trovarono  addensati  ì cadaveri  di 


fin  trenta  fanciulli  e donne.  I lupi  venivano  , 
a truppe  nei  luoghi  dove,  ammucchiali  e 
senza  guardia  alcuna,  giacevano  a centinaia 
i cadaveri  di  uomini  e di  bestie.  1 francesi, 
ridotti  agli  estremi  nella  lor  marcia  forzala, 
molte  volle  eran  costretti  a sacrilicare  le  loro 
stesse  bestie  da  soma  e le  cavalcature.  In  una 
sola  volta  gli  inglesi  trovarono  un  cinquecen- 
to asini  coi  garretti  tagliati,  morenti  in  una 
lunga  e dolorosa  agonia,  crudeltà  mille  volle 
maggiore deirammazzarli. La citlii  di  Torres 
Nova$,Thoniare  Pernes,  soggiorno  periuolti 
mesi  dei  capitani  supremi,  non  per  questo 
furono  meglio  rispettate;  parte  furon  arse,  e 
nella  ritirata  il  nemico  la  abbandonò  al  sac- 
cheggio. I francesi  abbruciarono  anche  Lei- 
ra,  e il  palazzo  del  vescovo  fu  dato  alle  fiam- 
me per  comando  dello  stesso  Drouel;  men- 
tre per  altro  ordine  speciale  del  quartierge- 
nerale  si  incendiava  il  famoso  monastero 
cistercense  di  Àicobaza,  tomba  di  alcuni  re 
del  Portogallo,  principalmente  di  don  Pie- 
tro I e della  sua  sposa  donna  Ines  di  Ca- 
stro, i cui  sepolcri  furono  profanati  per 
ricercarvi  de' sognati  tesori,  e le  reliquie 
sparse  al  vento.  Vuoisi  die  intero  si  con- 
servasse ancora  il  corpo  di  Ines,  sventu- 
rata bellezza  che  nemmeno  dopo  secoli  ave- 
va potuto  trovar  riposo.  Tutti  i paesi  che  si 
trovarono  sul  passaggio  del  francese  furono 
rovinati  e messi  in  fiamme  ; il  solco  della 
distruzione  indicava  la  via  dell*  invasore; 
fatto  furibondo,  quasi  impugnasse  la  spada 
del  vandalo  o dell'iinno,  al  pari  di  questi* 
per  dove  passò  corrasit  tutta  la  terra  (Vedi 
appendice  I.),  per  valermi  di  un  vocabolo 
sommamente  espressivo  adoperato  in  simile 
occasione  da  uno  scrittore  della  bassa  lati- 
nità. Quando  il  soldato  ha  rotto  il  freno  del 
dovere,  sia  di  nazione  colta  n no,  si  abban- 
dona al  feroce  istinto.  Distrugge,  devasta, 
rade  la  terra  senza  necessità  nè  scopo;  um 
{»er  isventura,comcdiceaFederico]I  uqoe- 
sta  è la  guerra.  <n 

Non  mancò  chi  facesse  accusa  a lord  M el* 
lington  che  non  avesse  adoperato  a impedire 
in  parie  almeno  queste  sciagure,  pensando 
che,  mentre  rimanevano  ambedue  gli  esercii' 
nelle  linee  ed  in  Salitami,  il  nemico,  mi* 
nacciato  da  mosse  i*Hensive,  si  sarebbe  ve- 
duto nella  necessità  di  riconrentrarsi  e non 

avrebbe  portalo  per  venti  o trenta  leghe  d 
flagello  della  distruzione.  Altri  gli  fecerriru' 


Digitized  by  Google 


M'rntoQrABTO 


proverò  perchè  il<»po  la  rilirata  non  avesse 
saputo  approfittare  «lei  vanla^'gi  chefrii  da- 
vano il  numero  e il  buono  stalo  delle  sue 
soldatesche,  superiori  in  tulio  a f|uelle  «lei 
nemico,  le  quali,  minorate  dai  rocdti  inlermi 
e scorag^ale,  non  avevano  inoltre  altra  vct- 
tova|(lia  fuor  quella  che  ciascun  soldato  |>or- 
lava  nella  sua  mocciftlia  o le  scarse  che  po- 
tea  trovare  in  un  paese  così  devastato.  Le 
strette  de'  monti  e ^li  ostacoli  naturali  (ag- 
^iun|!Cvano  i censori)  che  inciampavano  e 
ritardavano  la  marcia  dei  francesi,  spcrial- 
menle  in  Redinha,  Condeixa,  t^ssnlnovo  e 
Miranda  do  Curvo,  rendcvan  facile  all'ingle- 
se venir  alTassalto  dei  nemici  e vincerli,  e 
torse  allora  avrebbe  potuto  senta  gran  pe- 
ricolo annientare  un  esercito  che  due  mesi 
dopo,  rifattosi,  combattè  vaIorr>sainente  al 
punto  di  disputar  la  vittoria.  Però  queste 
riflessioni  non  erano  senta  fondamenti. 

Proseguiamo  la  nostra  narratione.  Lord 
Wellington,  arrivalo  a Condeixa,  come  vide 
ussicurala  Coimbra  e i francesi  ritirarsi  pre- 
cipitosamente, volse  il  pensiero  alla  Esire- 
madura  spagnuola,  ed  il  i3  di  marto  stabilì 
«li  mandare  in  quelle  parti,  sotto  il  romando 
del  maresciallo  Bereslord,  un  distaccamento 
formato  dì  una  brigata  di  cavalleria,  «rolla 
corrispondente  artiglieria , due  divisioni 
inglesi  di  fanteria  ed  una  portoghese.  Fu 
«letto  che  Wellington  avesse  già  Hn  da  pri- 
ma il  pensiero  di  questa  spedizione,  ma  che 
ne  lo  contenne  la  «lispersione  di  Mcndita- 
bal,  avvenuta  il  19  febbraio.  TVoi  però  ne 
«lubiliamo.  Il  vero  motivo  della  dilazione  fu 
che  W'eilìnginn  non  volea  privarsi  di  nessun 
soldato  finché  non  fossero  arrivate  «l'Inghil- 
terra le  soldatesche  nuove  che  aspettava.  Di 
queste  Iacea  conio  per  la  fine  di  gennaio,  ed 
in  tale  speranza  aveva  già  accennato  «li  vo- 
ler soccorrere  rEsIremadura  inièbbrairt.  Le 
sue  speranze  furono  lra«iite,  ed  egli  sospese 
l'esecuzione  del  suo  disegno,  mentre  quelli 
che  ne  ignoravano  il  motivo  a<;ragion.ivano 
di  tale  mutazione  la  sventura  toccata  non  il 
ritardo  dei  rinforzi,  i quali  non  arrivarono  a 
Lisbona  che  al  principio  di  marzo.  Ma  appena 
questi  furono  giunti  eincorporali  coli'eserci« 
to,  lord  Wellington,  certo  essendo  «iella  mar- 
cia retrograda  dei  francesi,  pensò  che  senza 
pericolo  poteva  privarsi  delle  forze  succen- 
nale  e giovare  con  queste  nella  Estremadura 
upcnizioni  più  importanti  c più  complicale. 
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Adunque  nella  sierra  dì  Miircella,  dove  li 
abbiamo  lasciali  nel  17, era  già  privo  di  quel- 
le siddalesche,  sebbene  d'altra  parte  il  suo 
esercito  si  fosse  ingrossalo  colle  milizie  fre- 
sche arrivale  d' Inghilterra,  che  ^tsi  endeva- 
no  a cir«!a  io,o«m>  uomini. 

Massella,  postosi  sulla  destra  dell'Alba,  • 
ruppe  i ponti,  ma  non  rimase  su  quelle  rive 
lungo  tempo;  (K)ichè,eonlinuando  Welling- 
ton, come  era  suo  uso,  le  mosse  di  fianco, 
obblig(>il  maresciallo  francese  a riunire  il  i8 
quasi  tulio  l'esercito  nella  sierra  «li  Moita, 
che  abbandonò  nella  stessa  notte.  Da  colà 
Massena  non  soste»  più  fino  a Celorìco,  sulla 
cui  strada  diritta  camminava  il  grosso  del 
suo  esercito,  mentre  il  secondo  corpo  pren- 
deva la  volta  di  Gouvea  |>er  varcare  la  sierra 
e recarsi  a Guarda. 

Gli  inglesi  il  dì  19  lecero  alquanti  prigio- 
nieri, principalmente  «Iella  cavalleria  che  si 
era  staccala  dall'esercito  per  foraggiare,  e 
inseguirono  Massena  colla  cavalleria  e cidia 
divisione  leggiera  comandala  dal  generale 
Erskine,  cui  sostenevano  alcune  f«»rze  in- 
viate dal  iMondeg«»  e le  milizie  portoghesi 
che  non  cessarono  «lai  travagliare  i fran- 
cesi da  quel  lato.  Il  resto  «lell'esertrilo  fece 
allo  per  premier  riposo  e aspettare  i viveri 
che  «loveaiio  arrivargli  dal  l'ago,  poiché  il 
paese  vicino  di  pochi  o nulli  lo  provvedeva. 

Il  forte  delle  soldatesche  francesi,  invece  di 
continuare  la  marcia  da  Celorìco  a Pinhel, 
temendo  di  trovar  occupate  quelle  strette, 
cambiò  direzione  ed  il  a3  continuò  la  riti- 
rala in  verso  Gu.irda.  In  questo  giorno  il 
marescialh)  Ney  abband«»nò  il  suo  esercito 
e |>artì  per  la  S|>agna,  essendo  corrucciato 
con  Massena. 

Gli  alleati  lìnalmente  apparvero  riuniti 
il  a(Ì  a Celorico  e ne'su>»i  contorni,  inlen- 
dendn  a scacciare  il  nemico  da  una  forte  po- 
sizione che  occupava  di  sopra  della  città  di 
Guanla,  ed  il  29  mossero  (>er  Tal  tacco.  Ma 
i fr.ìiicesi,  raccogliendosi  in  Sabugal  del  Coa, 
mantennero  le  nuove  loro  stazioni  sulla  ri- 
va destra. 

Wellingir»!}  si  pose  sulla  riva  opposta  c 
il  3 d'aprile  pensò  di  gu.idaro  il  fiume.  A 
qiiesl'uopo  mandò  le  milizie  portoghesi  co- 
mandale dai  capitani  Tranl  e Giovanni  Wil- 
son «lisnllo  di  Almeìda  perchè  tentassero  di 
passare  per  di  là  il  Coa,  mentre  egli  lo  tenta- 
va dall^dtro  lato  «liSabugal,  «love  stanzia  va  il 
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secondo  corpo  francese.  Qui  in  questo  gior- 
no  fu  combullula  un'ostinata  battaglia  e di 
esito  incerto  per  molto  tempo,  nella  quale 
gli  inglesi  toccarono  grande  perdita,  ma  ot- 
tennero in  fine  che  i nemici  abbandonassero 
t lor  posti. 

Massena  passò  il  di  5 la  frontiera  di  Porto* 
gallo  e toccò  la  terra  di  Spagna  dopo  molli 
mesi  dì  lonlanunaa  e di  STCìiturula  campa* 
gna,  sebbeii  gloriosa  per  riguardo  alla  sa- 
pìcniii  ed  alla  perizia  militare  dì  cui  in  essa 
die  prora.  Si  potrebbe  accusarlo  ili  avere 
acconsentito  a dc'disordiiii  e di  non  essersi 
ritiraloa  tempo;  ma  de' primi  fu  roti  cagione 
e la  miseria  del  paese  e la  penuria  e le  an- 
sietà che  conducono  con  su  le  guerre  nazio- 
nali, del  secondo  il  volere  dell' imperatore, 
sordo  ad  ogni  voce  che  gli  consigliasse  di 
rinunciare  ad  una  impresa. 

Wellington,  tenendosi  sui  confini  del  Por- 
togallo, collocò  il  grosso  del  suo  esercito 
sulle  due  rive  del  Coa,  investì  Almeida  e 
pose  una  divisione  leggiera  in  Gallegos  ed 
Espeja. 

Così  terminò  la  spedizione  di  Massena, 
nella  quale  fu  eclissata  la  stella  di  questo 
maresciallo,  che  prima  era  conosciuto  come 
Il  il  figlio  prediletto  della  vittoria. ^ La  som- 
ma delta  gente  che  entrò  in  Portogallo,  coi 
rinforzi  che  arrivarono  poi,  adoperati  in 
quella  campagna,  .isccndctlc  a forse  80,000. 
Solamente  4^,000  ne  uscirono  salvi,  gli  altri 
perirono  di  fame,  di  malatlieo  per  inano  dei 
nemici.  K senza  la  estrema  prudenza  dì  lord 
Wellington  e la  destrezza  e celerità  del  ma- 
resciallo francese,  forse  nessuno  avrebbe 
veduto  ili  nuovo  i lidi  spagiiuoli. 

Allora  il  generale  britannico,  persuaso  che 
Massena  non  tenterebbe  di  corto  alcuna  im- 
presa, pensò  di  ordinar  meglio  le  operazioni 
della  Kslremadura  con  quelle  del  Coa;  e la- 
sciando temporaneamente  il  comando  del- 
l’esercito alleato  a sir  Brent  Spencer,  s' in- 
camminò aH'Aleiilejo. 

Le  istruzioni  che  avea  dato  a Beresford 
imponevano  a questo  principalmente  di  soc- 
correr Campomayor,  la  cui  presa  s'ignora- 
va allora  nel  rampo  inglese,  c di  ricii|>erare 
le  pi.izzc  di  Olivenza  c di  Badajoz.  La  prima 
era  gi^i  occnpal.i  dai  francesi,  come  fu  per 
noi  veduto, tino  dal  aadi  marzo; c Berestbrd, 
guadando  il  Tago  Ì1  17  in  Taiicns  e seguen- 
do per  Oralo  e Portalegrc,  non  giunse  in  vi- 


sta di  Campomayor  che  al  25;  lo  stesso  gior- 
no i nemici  se  ne  dipartirono,  e gli  alleali  lo 
occuparono  senza  resistenza.  Beresford  io- 
segui  i francesi  nella  loro  ritirata,  incìanipati 
com'erano  da  un  gran  convoglio  cui  scorta- 
vano tre  battaglioni  di  fanterìa  c 900  cavalli 
comandati  dal  generale  Latour  Maubourg. 
Gli  alleati  li  assalirono,  li  sgoroinaruno,  ma 
la  vclocilii  de'cuvalU  anglo-portoghesi  traen- 
doli  fino  a Badajoz,  sotto  le  mura  di  quella 
cugionaron  loro  una  perdila  considerevole. 

Beresford  doveva  in  appresso  gettar  un 
ponte  di  barche  sulla  Guadiana  e tragittar 
il  fiume  a Jurumefia.  Forse,  quando  avesse 
adoperalo  con  maggiore  prestezza,  avrebbe 
ritolto  d'improvviso  ed  Oltveoza  e Badajoz, 
come  quelle  che  scarse  erano  ancora  di  vi- 
veri ed  aperte  aveano  le  brecce,  e ì francesi 
sarebbero  stali  còlli  alla  sprovvista  dal  re- 
pentino arrivo  della  grande  forza  inglese;  ma 
Beresford  questa  volta  adoperò  con  molta 
lentezza,  e ìmpreveduti  ostacoli  contribui- 
rono anch'essi  a impedire  la  celerità  delle 
mosse.  Le  soldatesche  per  le  marcie  conti- 
nue erano  sbattute  e mancarono  di  varìi  at- 
trezzi necessarii  all'impresa.  Bisognava  inol- 
tre costruire  il  ponte,  e in  Yelves  non  ab- 
bondavano i materiali;  equandoil  3 d’aprile 
l’opera  era  finita,  una  piena  sovraggiuola 
alla  notte  ruppe  il  ponte,  sicché  si  dovette 
tragittare  il  liuiue  sovra  zattere,  tragitto  pe- 
nosissimo, che  durò  dal  giorno  5 all'8. 

In  questo  frattempo  don  Francesco  Save- 
rio Caslatios  avea  assunto  il  comando  del 
quinto  esercito,  succedendo  a Romana  cui, 
vivente,  era  appartenuto  in  tìtolo,  ed  al  prov- 
visorio MendizabaI  caduto  allora  in  disgra- 
zia per  la  sciagurata  giornata  del  19  febbra- 
io. Gaslaùos  aveva  occupalo  Albuquerquee 
Valenza  di  Alcantara,  piazza  cgualinenle  ab- 
bandonata dai  francesi,  e distribuito  le  re- 
liquie del  suo  esercito  in  due  corpi  sotto  à 
coniandodi  don  Paolo  Mortilo  c di  don  Car- 
los di  Spagna,  alTidando  la  cavalleria  al  conte 
Penne  Villemur.  Appresso  fece  alcune  en*- 
liizìnni  verso  la  destra  del  Guadiana  per 
quaulo  pemietlevano  le  picciole  sue  forte, 
e studiò  di  cattivarsi  ranimo  del  generale 
inglese,  intavolando  con  lui  una  buona  e 
amichevole  corrispondenza. 

1 francesi,  ri.'iviilisi  dallo  spavento  ebe 
avea  lor  cagionato  rapparizione  di  Bere- 
slord,  riattarono  diligentemente  le  piazze,  le 
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munirono  di  veUoTaglic  e le  assicurarono 
ila  qualunque  sorpresa;  in  qucslo  tempo  il 
generale  Lalour  Maubnurg  teneva  tempo- 
raneamente il  comando  ilei  quinto  corpo  in 
luogo  del  maresciallo  Morlier,  eh’ crasi  re- 
stituito in  Francia. 

Beresford.  |>assalo  il  Guadiana,  il  19  aprile 
intimò  ad  Oliventa  la  resa.  E non  avendo 
acceduto  all.i  proposta  il  governatore  di 
quclluf  lece  condurre  da  Yelves  cannoni  di 
grosso  calibro  e piantò  l'assedio  intorno  alla 
pi.izza,  lasciando  al  generai  Cole  che  lo  con- 
tinuasse, mentr'cgli  si  poneva  in  Albuera 
per  troncare  le  comunicaiioni  con  Bailajoz 
all’esercito  nemico,  riconcentralo  in  Llerc- 
na.  Ciistaiìos  sulla  destra  del  Gnadiana  con- 
tinuò a tener  difese  le  operazioni  degli  al- 
leati con  dislaccaroenli  di  soldatesche  fino 
in  Almendralejo,  il  che  faceva  anche  Balle- 
9lcn>s  dalla  parte  «li  Frejenal. 

A|>erta  la  breccia,  la  piazza  di  Olìvenza 
li  arrese  il  i5  a discrezione  del  vincitore; 
questi  volle  prigionieri  870  uomini  della 
gtiernigione.  Allora,  fabbricalo  essendo  già 
in  Jurumena  un  ponte  di  barche,  Fesercìto 
inglese  si  raccolse  in  Santa  MarUi  c (»assò 
quindi  a Zafra,  mentre  Castunos  continuava 
a tenerne  difesa  la  sinistra;  e la  cavalleria 
di  questo  comandata  dal  conte  della  Penne 
Villeniur  si  avanzò  fino  a Llerena,  poiché 
nel  iBLatour  Maubourg  retrocedeva  a Gua- 
dalcanal. 

In  questi  giorni  arrivò  a Yelves  anche 
lord  Wellington,  e il  na  fece  una  correria 
sopra  Badajoz.  Ardeva  egli  di  ricuperare  la 
piazza  entro  dieci  giorni,  poiché,  secondo  i 
suoi  calcoli,  non  prima  di  questo  tempo  po- 
teva soccorrerla  Soult.  Perciò,  avendogli  il 
comandante  inglese  del  genio  presentalo  il 
disegno  d’assalto  al  forte  di  San  Cristobal, 
come  chiave  unica  del  posto  desiderato, 
Wellington  Fapprovò  sul  fatto.  Ma  poi  es- 
sendo necessaria  la  sua  presenza  per  ciò  che 
si  stava  preparamio  al  Coa|,  tornò  a’  suoi 
quartieri  e lasciò  Fincarico  a Beresford  di 
movere  all’assalto  di  Badajoz. 

Entrando  nella  Estremailiint,  Wellington 
sperava  di  ottenere  dal  governo  spaglinolo 
una  segnalala  prova  dì  particolare  conridcn- 
za.  In  marzo,  il  ministro  inglese  sir  Enrico 
Wellesley  aveva  domandatojche  si  conferis- 
se a suo  fratello  il  comando  militare  delle 
provincie  limitrofe  del  Portogallo,  per  voi* 


gerc  cosi  ad  utile  i mezzi  che  quelle  presen- 
tavano e combinare  con  maggiore  accordo 
le  operazioni  della  guerra.  Questa  inaspet- 
tata sollecitudine  seppe  male  alla  reggenza  ; 
però  desiderando  di  dare  qualche  forte  so- 
stegno alla  propria  opinione,  tentò  di  ap- 
poggiarla a quella  delle  cortes.  A quest’uo- 
|>o  nei  primi  di  aprile  una  notte  si  recò  in 
corpo  a quelle,  avendo  già  domandato  che  sì 
tenesse  una  sessione  straordinaria.  Questo 
straordinario  modo  di  raccogliersi  annun- 
ciava qualche  cosa  «Fimporlanza,  poiché  le 
cortes  e il  potere  esecutivo  non  avevano  mai 
avuto  relazione  tra  loro  se  non  per  mezzo 
dei  messaggeri  d'ulficio  o dei  sccrelarii  di 
stato.  Come  la  reggenza  fu  entrata  nella  sala, 
il  signor  Blake  espose  a voce  la  domanda 
degli  inglesi,  ad«lilò  varie  ragioni  che  scon- 
sigliavano dnlFaccedervi,  pensandola  con- 
traria alla  indìpentlenza  ed  alFonor  nazio- 
nale, ed  aggiungendo  che  prima  si  dimene- 
rebbe dalla  sua  carica  che  acconsenlirc  a si 
grande  viltà.  Allora  gli  altri  reggenti,!  signori 
Agar  c Ciscar,  sorgendo  dal  loro  posto,  ri- 
peterono le  stesse  intenzioni  con  tuono  fer- 
mo e sicuro.  Le  cortes  ammirale,  come  av- 
vien  sempre  nel  primo  slancio  ai  grandi  corpi 
popolari  all’udire  nobili  e generosi  senti- 
menti, applauilirono  alla  determinazione 
della  reggenza  e le  diedero  intera  approva- 
zione. Del  resto  fu  gran  torto  negli  inglesi 
addurre  simile  pretesa  poco  tempo  dopo  gli 
avvenimenti  della  Barrosa,  avvenimenti  che 
avevano  irritali  assai  gli  aitimi,  c dopo  che 
non  aveano  dato  un  p;»sso  per  venire  in  soc- 
corso di  Badajoz , contro  la  quale  negli- 
genza s’ indignarono  fino  i più  caldi  loro 
sostenitori.  In  quanto  ai  reggenti,  sebbene 
l’inicressameiilo  e l'ardore  che  adoperavano 
partissero  principairaenle  da  sincero  amor 
patrio,  altre  cause  però  doveano  guidarli; 
poiché,  quantunque  fosse  giusto,  come  cre- 
diamo, il  respingere  la  domanda,  nella  re- 
pulsa però  doveva  essere  meno  di  passione. 
Ma  i tre  reggenti,  uomini  illuminati  e inte- 
gerrimi, peccarono  in  questa  occasione  per 
umana  fragilità.  Blake  nativo  irlandese,  Agar 
e Ciscar  marinari,  cedettero  per  poco  il  pri- 
mo alle  gelosìe  di  famiglia,  gli  altri  a quelle 
della  professione. 

Wellington  tornò  al  suo  campo,  ch’era  in 
Villa-Formosa,  il  28  aprile.  E«1  era  tempo  che 
arrivasse;  poiché  Massena  nell’entrata  che 
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fece  in  Ispagna,  aveva  dato  riposo  per  qua)> 
che  giorni  il  suo  esercito  e accantonatolo 
nelle  vicinanze  di  Salaroanca  con  dislacca> 
menti  fìno  a Zamora  ed  a Toro.  Lasciò  so> 
lameiile  una  divisione  del  sesto  corpo  presso 
le  mura  di  Ciudad  Rodrigo,  e il  nono  in 
San  Felices  in  osservazione  delP esercito 
alleato.  Ebbe  cura  insieme  di  raccoglier  vet- 
tovaglie per  provvedere  Alraeida,  scarsa  di 
vìveri  e strettamente  bloccata  dagli  inglesi. 

Preprato  un  convoglio  nelle  fertili  cam- 
pagne della  Castiglia  e riposalo  alquanto  il 
suo  esercito,  Massena  determinò  di  soccor- 
rer quella  piazza,  c il  a3  aprile  diede  il  segnale 
della  mossa.  Aveva  con  sè  il  secondo,  sesto  e 
ottavo  corpo,  una  parte  del  nono  che  si  era 
aggiunto  ad  essi,  mentre  disponevasi  Taltra 
a marciare  vèr  rEslremadiira  sotto  il  coman- 
do del  sito  capitano  il  generale  Drouct,  il 
quale  doveva  assumere  in  quella  provincia 
anche  il  comando  del  quinto  corpo  ; ma  poi, 
queste  soldatesche  non  essendo  partite  per 
la  loro  destinazione,  preser  prie  anchVsse 
alle  operazioni  che  imprese  Massena  nel 
principio  di  maggio.  Molti  soldati  di  tutti 
questi  corpi  rimasero  negli  accantonamenti, 
incapaci  ancora  di  prender  Tarmi,  e in  luogo 
loro  vennero  qualche  soldati  che  stanziava- 
no in  Castiglia,  tra  i quali  si  distingueva  un 
superbo  corpo  di  artiglieria  e cavalleria  «Iella 
guardia  imperiale;  queste  forze  Massena  ce- 
dette al  comando  del  maresciallo  Bessières, 
che  allora  era  alla  testa  di  quello  che  si  chia- 
mava e.sercilo  del  nord  e teneva  occupala  la 
Castiglia  vecchia  c le  provincic  basche.  II  to- 
tale di  questi  soldati  che  dì  nuovo  coiidu- 
ceva  in  campo  Massena  ascendeva  a circa 
4‘V«*o  fanti  c più  di  cavalli,  tutti  sciol- 
ti, ben  preparali  c dinienlicbi  già  delle  loro 
recenti  e penose  fatiche. 

Come  Wellington  si  fu  ricongiunto  al  suo 
esercito,  levollo  dal  luogo  dov'era  c lo  ri- 
dusse Ira  il  fiume  Doscasas  ed  il  Turoncs, 
stendendo  le  sue  lile  sur  un  traili»  di  circa 
due  leghe.  La  sinistra,  composta  della  quinta 
divisione,  collocò  presso  il  forte  della  Con- 
cezione; il  centro,  formalo  della  sesta,  di- 
contro  al  paese  di  Alaincda.  e la  destra  in 
fruentesde  Onoro,  dove  posero  stanza  la 
prima,  terza  e settima  divisione.  Dallo  stesso 
lato  accampava  la  cavalleria, e a qualche  di- 
stanza in  Navabel  don  Giuliano  Sanchez  col 
suo  corpo  franco.  La  brigata  portoghese  co- 


mandala da  Pack  e un  reggimento  inglese 
bloccavano  Almeida.  W’ellinglon  conduceva 
in  battaglia  da  3a,ooo  a 34,ooo  fanti,  i,5oo 
cavalli  e 43  cannoni,  ed  era  inferiore  |»er 
conseguenza  a Massena,  specialmente  nella 
cavalleria. 

Ciò  nulla  ostanteead  onta  della  sua  usata 
prudenza,  il  generale  inglese  determinò  di 
alTronlar  il  pericolo  e venire  a battaglia, 
tanto  gli  slava  a cuore  d'impedire  che  Al- 
nieida  fosse  soccorsa.  Il  a di  maggio  tutto 
l'esercito  francese  cominciò  le  sue  mosse, 
passò  TAzava,che  prima  era  gonfìo,e  le  sol- 
datesche leggiere  inglesi  appostate  in  Gal- 
legos  ed  Espeja  retrocedettero.  Il  Doscasas 
corre  in  un  letto  incassato,  e la  tua  riva  noo 
è di  facile  accesso.  11  paesello  di  Fuentes  de 
Onoro  è situato  sulla  riviera  alla  sinistra  del 
fiume,  tranne  un  romitaggio  e qualche  case 
che  si  scorgono  sur  una  eminenia  ripida  e 
sassosa.  I francesi  nei  3 assaltarono  irope- 
tuosamenle  questo  paesello,  e dopo  osiioato 
combattimento  s'impadronirono  della  parte 
più  bassa,  da  dove  poi  tornarono  a respin- 
gerli gli  inglesi,  dai  quali  furono  costretti  di 
più  a ripassare  il  nuroicello  Doscasas.  Sul 
resto  della  linea  si  combatte  accanitamente, 
sicché  Wellington  fu  costretto  a mandare 
in  rinforzo  nel  centro  le  soldatesche  leggiere 
ch'eransi  raccolte  a Fuentes  de  Ofiuro. 

Massena  non  era  ancora  nel  suo  campo  il 
giorno  3.  Arrivò  il  4 accompagnalo  da  Bes- 
sières, che  comandava  la  guardia  imperiale. 
Wellington,  per  quanto  era  avvenuto  il  gior- 
no 3 e per  alcune  altre  manovre  del  nemico, 
sospettò  che  questi,  per  impadronirsi  del 
luogo  elevato  che  occupavano  in  Fuentes  de 
Onoro  le  soldatesche  inglesi,  ripasserebbe 
il  Doscasas  in  Puzovelbn  e procurerebbe  di 
guadagnar  Tallura  presso  Navavcl,  la  quale 
domina  lutto  il  paese;  così  Wellington. per 
evitar  la  sorpresa,  mosse  alla  destra  la  set- 
tima divisione  che  si  congiunse  con  doo 
Giuliano  Sanchez,  prolungandosi  quindi 
mezza  lega  più  in  là  della  linea  degli  alleniti 
(Ve<Ii  appendiceli.),  sebbene,  secondo  b 
massima  del  nostro  gran  capitano  Gonxsb 
di  (Jonlova  u non  avvi  cosa  più  pericolo^ 
delTesteuder  troppo  la  fronte  della  batta- 
glia. « 

Infatti  la  mattina  del  5 si  presentò  il  ten<) 
corpo  francese  e tutta  la  cavalleria  dal  Istn 
opposto  d i Poiovelho,  ed  il  sesto  comandalo 
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uliora  da  Loison  colle  reliquie  del  nono  si 
recò  sulla  sinistra.  Allora  Wellington,  senra 
por  tempo  in  meno,  rinforzò  la  settima  di- 
visione comandala  da  Houston  colle  solda- 
tesche leggiere  di  Cranfunl,  le  quali  erano 
venule  dal  centro  colla  cavalleria  condotta 
da  sir  Stapletun  Colton.  Poi  mandò  sulla 
destra  le  divisioni  prima  e terza,  lungo  le 
alture  parallele  al  Turones  ed  al  Dnscasas, 
in  accordo  colla  manovra  falla  di  fronte  del 
testo  e nono  corpo  dei  francesi. 

11  nemico  assaltò  tosto  Pozuvelho  e ne 
respinse  un  corpo  della  settima  divisione  in- 
glese; poi  sMmpadroni  di  un  bosco  vicino, 
e Ira  questo  e Navavel  dispose  in  un  piano 
la  cavalleria  di  Montbrun.  Don  Giuliano 
Sanchez,  sebbene  con  poche  forze,  tenne 
fronte  ai  cavalli  nemici  e non  passò  il  Tu- 
rones  se  non  un'ora  dopo,  non  solo  ceden- 
do allora  alla  superiorità  delle  forze  che  gli 
erano  sopra,  ma  anche  sdegnato  perchè  gli 
inglesi  gli  aveano  ucciso  un  ulBciale  che 
avea  mandalo  per  soccorso,  presolo  |>er  un 
francese. 

Per  qualche  tempo  la  divisione  leggiera 
inglese  potè  ricuperare  il  terreno  perduto 
in  PozoveIh<»;  ma  il  generale  Montbrun, 
tparcìalosi  dì  don  Giuliano  Sanchez,  avvol- 
se la  destra  della  settima  divisione  britan- 
nica e la  cavalleria  di  Cottoo,  per  modo  che 
dovettero  indietreggiare,  selibeiie  avessero 
rallenuto  l'impeto  francese  con  violente 
fuoco. 

Quando  Wellington  si  vide  a ciò  ridotto, 
essendo  determinato  di  mantenere  {>er  le 
sue  mosse  la  comunicazione  colla  riva  de- 
stra del  Coa,  sulla  vìa  di  Sahugal,  e insieme 
il  blocco  d'Almeìda,  abbandonò  la  prima 
parte  del  suo  disegno  e compì  la  seconda. 
Per  ciò  si  raccolse  in  Fucnles  de  Onoro, 
ed  occupò 'colia  settima  divisione  un  ter- 
reno elevato  più  in  là  de!  Turones,  pen- 
sando di  assicurare  con  questo  modo  il  suo 
fianco  destro  e la  strada  che  va  al  ponte  di 
Caslellobom  sopra  il  Coa. 

Gli  inglesi  fecero  questa  mossa  assai  ar- 
dua con  grande  fortuna  e destrezza  e an- 
darono a collocarsi  sulla  destra  nelle  alture 
che  sono  tra  il  Turones  ed  il  Doscasas.  Qui- 
vi in  Fresneda  s' incorporò  la  fanteria  di 
don  Giuliano  Sanchez  coH'esercilo  inglese, 
giungendo  da  un  giro  fatto  intorno  a Nava- 
vel;  la  cavalleria  di  questo  capitano  fu  man- 


data da  Wellington  a fagliare  le  comunica- 
zioni del  nemico  con  Ciudad  Rodrigo. 

La  maggior  parte  credevano  che  Mussena 
continuerebbe  a circondar  la  destra  degli 
inglesi  ed  avvilupparla  movendo  verso  Ca- 
slellobora;  ma  invece  di  far  questa  mossa, 
die  sembrava  la  più  opportuna  e che  era 
quasi  voluta  <lalle  circostanze,  limilossì  a 
cannoneggiare  da  quella  parte  ed  a fare  al- 
cuni assalti  colla  cavalleria  sui  posti  avan- 
zati, volgendo  le  sue  più  grandi  cure  ad  im- 
padronirsi di  Fuentes  de  Onoro  e a romper 
il  centro  degli  inglesi. 

Fino  a notte  persistettero  i francesi  in 
questo  attacco  ostinatissimo,  e con  varia 
sorte.  Il  se.sto  corpo  ed  il  nono  movevano 
aU'assallu,  e W'ellington,  più  tranquillo  sulla 
destra,  rinforzò  colla  riserva  di  questa  le 
divisioni  prima  e terza  che  sostennero  nel 
centro  la  somma  del  combatlinieiilo,  men- 
tre varii  corpi  portoghesi  s'acquìsUivano  in 
quella  battaglia  bel  vanto. 

II  forte  del  cuinbaltimento  durò  sulla  de- 
stra Uno  alle  dodici;  ìa  Fnenles  de  Onoro 
continuò,  come  dicemmo,  tutto  il  giorno  e 
cessò  quando  i francesi  passarono  di  là  del 
Doscasas  e gli  alleali  si  raccolsero  suH'allo, 
senza  che  nc  gli  uni  nè  gli  altri  occupassero 
il  luogo  situato  abbasso. 

Mentre  così  fierainente  si  coinbatleva  sul- 
la destra  e nel  centro,  il  secondo  corpo  co- 
mandalo da  Reynier  finse  un  assalto  sull'e- 
stremo  delta  linea  sinistra  degli  alleati  cui 
difendeva  sìr  Guglielmo  Krskiue  colla  quin- 
ta divisione,  difendendo  nello  stesso  tempo 
i passi  del  fiume  Doscasas  dal  lato  del  forte 
della  Concezione  e Aldca  deirObis|K).Rey- 
nier,  quando  vide  che  T inglese  tenevasi 
pronto , non  s' impegnò  in  alcun  fatto  im- 
portante. Anche  dinanzi  ad  Alnieiila  non 
avvenne  cosa  notevole;  quivi  accampava 
la  sesta  divisione  comandata  dal  generale 
Campbell.  II  convoglio  che  i francesi  avean 
pronto  per  mandare  ad  Almeida  stette  aspet- 
tando in  Gallego  tulio  il  giorno  qualche 
mezzo  favorevole  per  introdursi  nella  piaz- 
za; ma  non  gli  sì  presentò. 

Cosi  la  battaglia  di  Fuentes  de  Onoro  può 
considerarsi  come  indecìsìva;  poiché  ambe 
le  parli  conservarono  poco  più  poco  meno 
il  lor  posto,  ed  il  paesello  situato  abbasso, 
vero  campo  delia  battaglia,  non  rimase  nè 
per  gli  uni  nè  per  gli  altri.  Però  le  coiise- 
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guenie  tornarono  a vantaggio  degli  alleati, 
non  )>oten(loìl  nemico  conservare  nè  vetto- 
vagliare Aliiieiila,  che  era  il  suo  principale 
oggetto.  L'esercito  anglo-portoghese  per- 
dette i.5tM>  uomini,  tra  i quali  3oo  prigio- 
nieri. Il  francese  alcuni  di  più  nellostinato 
tentativo  di  voler  guadagnare  le  alture  di 
Fuenles  de  Onoro. 

Temeva  Wellington  che  i nemici  rinno- 
vassero il  di  appresso  il  combattimento,  e 
quindi  cominciò  a metter  trinceramenti  per 
fortificarsi  nella  sua  stazione;  ma  dei  fran- 
cesi, dopo  esser  rimasti  tranquilli,  il  sesto 
ed  il  settimo  sì  ritirarono  il  giorno  8 senza 
essere  molestati.  11  io  p.issarono  TAgueda, 
la  maggior  parte  da  Ciudnd  Rodrigo,  quelli 
di  Rcynier  da  Barba  de  Puerco. 

In  questo  giorno  la  guarnigione  nemica 
evacuò  Almeìda.  Frane  governature  il  gene- 
rale Brennier,  ufiziale  esperto  e valoroso. 
Non  Intendo  Massena  soccorrere  la  piazza, 
cornandogli  di  abbandonarla,  e Fordine  man- 
dò per  un  soldato  imprudente  piuttosto  che 
eoraggioso,  il  quale  però,  sebbene  vestito 
della  propria  divisa,  seppe  eludere  la  vigi- 
lanza dei  posti  inglesi.  Il  governatore  alla 
sua  partita  volle  distruggere  le  fortitìcazio- 
ni,  e,  preparate  le  convenienti  mine,  prima 
che  a quelle  s'appiccasse  il  fuoco,  si  gettò 
fuori  co' suoi  soldati  e frustrò  Tattenzìon 
del  nemico,  che  lo  circondava  di  una  doppia 
linea.  Poi  s'incamminò  a marcia  forzata  al- 
l'Agueda  per  volgere  poi  a Barba  de  Puer- 
co, dove  fu  accolto  dalle  soldatesche  con- 
dotte da  Reynìer,  che  contennero  gli  in- 
glesi inseguenti. 

La  condotta  dei  generali  in  capo  Wellin- 
gton e Massena  nella  giornata  dì  Fuenles  de 
Onoro  sorprese  gli  intelligenti  e pratici  del- 
l'arte della  guerra.  11  primo,  tanto  circospet- 
to air  uscire  di  Torres  V^edras,  tanto  cauto 
neiritiseguire  i nemici,  tanto  geloso  di  evi- 
tare combattimenti  formali  mentre  tutto  gli 
era  secondo,  dimenticò  allora  la  sua  pru- 
denza e la  sua  usala  lentezza;  e,  mentre  il 
tuo  esercito  era  smembrato  per  le  forze 
mandale  alla  Guadiana,  e Massena  avea  l'e- 
sercito ingrossato  e fresco,  si  avventurò  a 
dar  una  battaglia  in  una  |K)SÌzione  cosi  este- 
sa e svauUggiusa,comequella  che  alle  spalle 
aveva  la  piazza  di  Almeìda,  occupata  ancora 
dal  nemico,  ed  il  Coa,  le  cui  ripe  profonde 
uè  rendevano  difficile  il  passo  per  un  eser- 


cito in  caso  di  precipitosa  ritirala.  K che 
cosa  indusse  il  generale  inglese  a deviare 
dal  suo  disegno  anteriore  seguilo  con  tanta 
costanza?  Certamente  il  desiderio  d'ini|>e- 
dire  la  presa  d'Alineida.  Ragione  imperiosa; 
ma  pure  era  essa  paragonabile  colla  impresa 
molto  meno  arrischiata  di  sbaragliare  li  ne- 
mico e rovinare  la  marcia?  Non  solamente 
allora  Almeìda,  ma  forse  anche  Ciudad  Ro- 
drigo sarebbe  caduta  in  mano  degli  alleali, 
e la  distruzione  dell' esercito  francese  di 
Portogallo  avrebbe  recalo  grande  vantaggio 
anche  alte  operazioni  della  Estremadura  e 
di  tutto  il  mezzodì  della  Spagna. 

Da  parte  sua  Massena  non  si  mostr<>  cosi 
valente  come  era  tenuto;  poiché,  s'cgli  avesse 
proseguito  rigorosamente  il  vantaggio  otte- 
nuto sulla  destra  degli  inglesi  nel  momentr» 
che  questa  dovette  retrocedere  e mutare  di 
posto,  la  vittoria  si  sarebbe  verisimilmente 
dichiarala  per  resercilo  francese,  e questo 
nuovo  trionfo,  coprendo  le  rotte  anierìorì. 
avrebbe  forse  cangiato  la  sorte  della  guerra 
della  penìsola.  Si  dice  che  varii  generali, 
sapendo  di  dover  cedere  ad  altri  il  lor  po- 
sto, adoperarono  senza  interesse  e con  gelo- 
sia. Infatti  Junot  eLoison  partirono  in  hrevr 
per  la  Francia.  Massena  stesso  cedette  il 
comando,  l'ii  di  maggio,  al  maresciallo 
Marmont,  duca  dì  Ragusa;  e Drouel,  eoi 
10,000  od  1 1,000  uomini  che  rimanevano  del 
nono  corpo,  marciò  alla  volta  delle  Anda- 
lusie  e delFEstremadura. 

11  nuovo  maresciallo  accantonò  il  suo  eser- 
cito sulle  rive  del  Torres  e lasciò  una  parte 
tra  questo  tìunie  e TAgueda,  dovendo  far 
cambiamenti  e ordinazioni  nella  distribu- 
zione dei  corpi. 

Wellington  accampò  il  suo  esercito  tra  il 
Coa  ed  il  Doscasas  ; ed  il  i6  dello  stesso 
maggio  si  tolse  di  là  con  due  divisioni  per 
recarsi  in  Estremadura,  perchè  Soult  <y>a 
grandi  forze  si  avanzava  ancora  vèr  quelU 
provincia. 

Beresford  il  4 maggio  aveva  fatto  assali» 
alla  piazza  di  Badajoz  dalla  sinistra  del  Gua- 
diana  con  5,ooo  uomini,  rinforzato  dalla  pri- 
ma divisione  del  quinto  esercito  spagnuolo 
comandato  da  don  Carlos  di  Spagna.  L'^ 

10  fece  sulla  riva  destra,  compiendo  così 

11  blocco  della  pi.izza,  e determinò  a|>rìrc 
in  quella  stessa  notte  la  trincera  dinanzi  a 
Sin  Cristobal, punto  fissato  pel  prìncipale  at- 


Digitized  by  Coogle 


DBCmOQCABTO 


577 


tacco.  K poiché  era  il  primo  assedio  che  ìm> 
prentlevano  gli  inglesi  in  IspHgna,  i loro  uf- 
fìtiali  del  genio  non  si  mostrarono  molto 
pratici;  inoltre  mancavano  di  molli attretii 
necessarìi. 

In  questo  tempo  gli  anglo-portoghesi  si 
disjKiiievano  a prender  le  oll'ese  contro  Te- 
sercilo  nemico  nella  stessa  Kstreinadum,  af- 
fidati com'erano  nelTappoggio  degli  spa- 
gnuoli.  L'aiuto  che  porgere  potea  da  sé  solo 
il  generale  Caslanos  non  si  considerava  di 
grande  momento,  e quindi  si  speravano  al- 
tri rinforxi. 

Eran  questi  le  soldatesche  di  Balicsteros 
ed  una  spedizione  che  diè  le  vele  da  Cadice 
il  16  aprile.  Alla  lesta  era  don  Giojrhtnio 
Blake,  presidente  della  reggenza,  sicché  do- 
velle  ottenerne  speciale  licenza  delle  cortes, 
mentre  le  norme  date  al  potere  esecutivo 
vietavano  che  nessuno  de' suoi  membri  co- 
mandasse la  forza  armata.  Blake  prese  terra 
il  18  nel  contado  di  Niehla  e marciò  per  la 
sierra  alla  Eslreinadura.  Quivi  si  congiunse 
colla  divisione  di  don  Francesco  Balleste- 
ros^  mentre  tutto  il  corpo  della  spedizione 
era  accantonato  il  j maggio  in  Frejenal  ed 
in  Monaslerio.  Si  componeva  delle  divisioni 
lena  e quarta  del  quarto  esercito  e <)i  una 
avanguardia.  Questa  era  comantlala  da  don 
Giuseppe  di  Lardizahal , la  tena  divisione 
da  don  Francesco  Ballesteros,  e capitanava 
la  quarta  don  Giusep[>e  di  Zayas,  mentre  la 
cavalleria  obbediva  al  cenno  di  Casimiro 
Loi.ln  tutto  erano  ia,ooo  uoniiuì,tra  i quali 
1,200  cavalli  e 12  pezzi.  Temporaneamente 
era  capo  dello  stato  maggiore  don  Antonio 
Burriel,  uffiziale  savio  ed  amico  particolare 
di  don  Gioachimo  Blake. 

Quando  Wellington  fu  in  Yelves  pensò 
dimettersi  in  accordo  coi  generali  spagnuuii 
per  le  ulteriori  operazioni;  ma  non  potendo 
Castafios  attraversare  il  Guadiana  a cagione 
di  una  piena  repentina,  quella  stessa  che 
portò  via  il  ponte  dì  campagna  gettalo  di 
contro  a Junimeua,  M^ellington  gli  inviò 
una  memoria  intorno  ai  punti  principali  ne' 
quali  desiderava  convenisse;  i quali  erano  i 
seguenti:  i.°  che  Blake  appena  arrivato  si 
porrebbe  in  Jeret  de  los  Caballeros,  e sulla 
sinistra  in  Burguillos  Ballesteros;  2."  che  la 
cavalleria  del  quinto  esercito  si  pr>rrebbe  in 
LIerena  |)er  osservare  la  strada  di  Guadai- 
canal  e comunicare  con  Ballesteros  per  Za- 


fra; 3."  che  Caslafios  sì  terrebbe  colla  sua 
fanteria  in  Merida  per  sostenere  la  caval- 
leria, tranne  U divisione  di  Spagna  riserva- 
ta all'assedio  di  Badajoz:  che  l'esercito 

britannico  accamperebbe  iu  una  seconda  lì- 
nea, dovendo  iu  caso  di  battaglia  unirsi  tutte 
le  forze  in  Albuera,  come  centro  delle  stra- 
de che  dalla  Andalusia  conducono  a Badajoz. 

Nella  memoria  W ellinglon  iudicò  egual- 
mente che  se  venivano  per  dar  battaglia  di- 
versi corpi  degli  alleali,  ne  pmiilerehhc  la 
direzione  il  generale  che  nc  avesse  più  di- 
ritto per  anzianità  e grado  militare:  osse- 
quio reso  a Castaiìos,  al  quale,  in  tal  caso, 
toccava  il  comando,  ma  che  egli  con  lode- 
v<de  dilicatezza  rifiutò,  proponeuilo  in  vece 
che  governerebbe  quegli  che  accorresse  con 
forze  maggiori,  proposizione  die  merilossi 
la  lode  universale.  1 generali  spagnuoli  con- 
vennero uegli  altri  punti  cui  disegno  propo- 
sto dalTinglese. 

S(»ull  instava  che  si  andasse  a soccorrer 
Badajoz.  Ma  prima  prese  disposiziont  che 
lasciassero  abbastanza  difese  le  linee  di  Ca- 
dice e risola,  dove  Ìl  marchese  di  Coupi- 
gny,  successore,  come  veilemmo,  di  La  Fe* 
ùa,  non  lasciava  di  molestare  i nemici.  Il 
maresciallo  francese  fortificò  di  più  gli  ap- 
procci di  Triana  ed  il  monastero  vicino  del- 
la Cartuja  per  assicurare  Siviglia  da  una 
sorpresa;  poi,  falli  altri  provvedimenti, 
parli  di  questa  città  il  iodi  maggio.  Con- 
duceva con  sé  3o  cannoni,  3, 000  dragoni, 
una  divisione  di  fanteria  rinforzata  da  un 
battaglione  di  granatieri  appartenenti  al  cor- 
po comandalo  da  Victor  e due  reggimenti 
di  cavalleria  leggiera  del  corpo  di  Sebastiani. 
Arrivò  l'i  i a Santa  Gialla  e quivi  gli  si  con- 
giunse il  generale  Maranstn;  nello  stesso 
tempo  una  brigata  del  generale  Godinot 
acquartierala  in  Cordova  avanzava  per  Con- 
ilanliiia.  Il  i3  si  uni  a Soull  il  generale  La- 
tour  Maubourg,  che  prese  il  comando  della 
cavallerìa  pesante,  mentre  pigliava  quello 
del  quinto  corpo  il  generale  Girard.  1 fran- 
cesi contavano  in  lutto  20,000  fanti  e circa 
5,000  cavalli,  con  è^o  cannoni.  Il  i4  posero 
il  quartier  generale  in  Villafranca. 

Intanto  gli  inglesi  non  aveano  per  nulla 
avvantaggiato  neU'assedio  di  Badajoz.  Phi- 
lippon,  governatore  francese,  era  troppo  su- 
periore in  esperienza  e in  sapere  per  non 
contener  facilmente  gli  sforzi  dei  soldati  del 
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genio  inglesi  e render  vhiiì  gli  st<tni  che  ado- 
peravano,  i quali  per  vero  erano  insufficienli. 
Airavvicinarsi  di  Soult,  Beresford  comandò 
di  lasciar  libera  la  piazza,  e nei  giorni  i3  e i4 
sì  cominciò  a levar  le  tende,  finché  lutto 
l’assedio  fu  tolto  la  notte  del  i5,  nella  qua- 
le si  allontanarono  U quarta  divisione  in- 
cese e quella  di  don  Carlos  di  Spagna,  ul- 
time soldatesche  ch’eraiio  rimaste.  In  questo 
inutile  tentativo  gli  alleali  perdettero  un  700 
uomini  tra  feriti  e morti. 

II  di  14  i generali  spagnuoli  ebbero  un 
convegno  in  Vaiverde  Ji  Leganes  col  mare- 
sciallo Beresford  e si  accordarono  tulli  di 
dar  battaglia  ai  francesi  nelle  vicinanze  della 
Albuera.  Quindi  mandaron  ordini  perchè 
presto  si  unissero  in  quel  luogo  tulle  le  sol- 
datesche dell’esercito  alleato. 

L’Albuera  è un  piccol  borgo  situato  sulla 
strada  maestra  che  da  Siviglia  conduce  a 
Badajoz, lontano  quattro  leghe  da  questa  cit- 
tà,sulla  sinistra  d’un  piccol  fiumedello  stes- 
so n<»me,  formalo  un  po’  più  in  allo  dall  u- 
nione  del  piccolo  Nogales  col  Cbicapierna. 
Di  fronte  al  borgo  è un  ponte  antico  e un  al- 
tro nuovo  di  fianco,  largo  appena  quanto  il 
passo  di  un  carro.  Sulle  due  rive  il  terreno 
è piano,  generalmente  scoperto,  lentamente 
declive  alle  due  sponde.  Alla  destra  si  disten- 
de una  pastura  ed  un  bosco  ceduo,  chiamato 
della  Natera,  il  quale  copre  per  breve  tratto 
la  strada  maestra  e principalmente  la  riva 
del  fiume,  dove  il  nemico  diresse  il  suo  prin- 
cipale assalto.  Sulla  riva  sinistra  per  la  mag- 
gior parte  non  sorgono  nè  piante  nè  arbo- 
scelli, poiché  la  terra  non  presenta  mano  a 
mano  che  aride  brughiere,  principalmente 
dalla  parte  di  Vaiverde.  Colà  il  terreno  si 
eleva  insensibilmente  in  forma  dì  colline  che 
ti  allungano  dietro  T Albuera  coi  versanti 
dall’altra  parte,  a piè  dei  quali  scorre  il  fìu- 
micello  Valdesevilla.  L’esercito  alleato  ac- 
campò su  queste  colline. 

Le  soldatesche  della  spedizione  arrivaro- 
no tardi  la  notte  del  i5  e si  collocarono  alla 
destra  su  due  linee:  nella  prima,  seguendo 
lo  stesso  ordine,  don  Giuseppe  di  Lardtza- 
bal  e don  Francesco  Ballesteros  che  sten- 
deva le  sue  file  fino  alla  strada  di  Vaiverde: 
nella  seconda,  a dugento  passi, }don  Giuseppe 
di  Zayas.  Anche  la  cavallerìa  si  distribuì  in 
due  linee  congiunta  con  quella  del  quinto 
esercito,  sotto  il  comando  del  conteJi  Pen- 


ne Villemur,  che  reggeva  il  corpo  dei  ca- 
valli. 

L’esercito  anglo-portoghese  continuava 
la  stessa  distribuzione  delle  linee,  ma  più 
semplice;  la  sua  destra  sulla  strada  di  Vai- 
verde  allungandosi  colla  sinistra  perpendi- 
colarmente agli  spagnuoli,  11  genenile  Gu- 
glielmo Stewart  colla  sua  seconda  divisione 
veniva  dopo  Ballesteros  edera  situato  Ira  U 
siiccennata  strada  di  Vaiverde  e quella  di 
Badajoz;  la  divisione  portoghese  del  genera- 
le Hamilton  chiudeva  l’ala  sinistra  di  tutto 
Tesercìto  alleato.  11  generale  Alien  occupa- 
va il  borgo  di  Albuera  colle  milizie  leggiere. 
L’artiglieria  britannica  fa  collocata  in  linea 
sulla  strada  di  Vaiverde;  la  cavalleria  por- 
toghese in  una  coi  fanti  in  estremo  alla  si- 
nistra, e gli  avamposti  inglesi  presso  il  fiu- 
micello  Cbicapierna,  da  dove  ripiegarono 
quando  il  nemico  mosse  all’attacco.  Heggr- 
valì  il  generale  Liimley,  che  si  po.se  alla  le- 
sta di  lulla  la  cavalleria  alleata. 

Era  così  disposto  l’esercito  quando  arriTó 
don  Francesco  Saverio  Ca.stafios  con  <>  can 
noni  e colla  divisione  d'infanteria  di  don 
Carlos  di  Spagna,  la  quale  si  collocò  sui  due 
fianchi  di  quella  di  Zayas.  Gli  arrivali  con 
quelli  di  Penne  Villemur,  tutti  del  quinto 
esercito,  sommavano  un  3,ooo  uomini.  In 
questo  tempo  vennero  ad  aggiungersi  due 
brigate  della  divisione  britannica,  che  co- 
mandava il  generai  Golese  che  formarono, 
con  una  delle  brigate  di  Hamilton,  un’altra 
seconda  linea  dietro  a quella  degli  anglo- 
portoghesi, i quali  avean  mancato  fino  allo- 
ra dì  questo  rinforzo. La  massa  intiera  degli 
alleati  sommava  a 3 1,000  uomini;  27,000  fanti 
e 3,600  cavalli:  i5,o<x)  ermo  spagnuoli,  gli 
altri  inglesi  e portoghesi.  Essendo  maggio- 
re il  numero  di  questi,  assunse  il  comando 
supremo,  come  si  era  convenuto,  il  mare- 
sciallo Beresford. 

Era  l’alba  del  i5  maggio  e la  cavalleiii 
era  già  venuta  alle  mani.  11  cielo  gravalo  di 
nubi  annunciava  la  pioggia.  Alle  otto  avan- 
zarono nel  piano  due  reggimenti  di  dragoni 
nemici,  condotti  dal  generai  finche  con  uo-i 
batteria  dì  artiglieria  leggiera,  mentre  il  ge- 
nerai Godinot,  seguito  dalla  fanterìa,  uddits- 
va  di  voler  assaltar  Albuera  dal  ponte.  .0- 
lora  gli  spagnuoli  cominciarono  dai  loro  po- 
sti a dar  fuoco  ai  cannoni. 

In  questo  tratto  i generali  Caslaùos,  Be- 
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resforJ  e Blake,  collo  slato  maggiore  eil  al- 
tri capi,  banchettaTano  insieme  sur  un  dosso 
vicino  al  borgo  tra  la  prima  e la  seconda  li- 
nea, e osservando  le  mosse  del  nemico,  la 
maggior  parte  era  d'aTviso  c-he  assaltereb- 
be tlì  fronte  o di  sinistra  Tesercilo  alleato. 
Tra  gli  astanti  era  il  colonnello  don  Bertol- 
do Schepeler,  distinto  ulBiiale  alemanno 
chVra  venuto  volontariamente  a servire  la 
giusta  causa  della  spagnuola  libertà;  e cre- 
tlendo  egli  al  contrario  che  i francesi  venis- 
sero ad  attaccare  il  lato  destro,  tenea  fìssi  gli 
sguardi  da  quella  parte,  quando,  scorgendo 
frammeizo  il  bosco  dell'altra  riva  lo  slavii- 
lare delle  baionette, gridò:  <>4  Vengono  di  làl^ 
Blake  allora  lo  mandò  come  esploratore  e 
dopo  diluì  altri  ulEiiali  dello  stato  maggiore. 

Quando  tutti  furono  certi  che  realmente 
era  quello  il  punto  minacciato,  videro  il  bi- 
sogno di  mutare  la  disposizione  della  destra 
occupata  dagli  spagmiolì:  cangiamento  dif- 
fìcile in  vista  del  nemico,  molto  più  per  sol- 
datesche che,  sebbene  intrepide,  non  erano 
però  abliastanza  abituate  a iure  evoluzioni 
colla  prestezza  e facilità  che  abbisognano  in 
tali  incontri. 

Ciò  nulla  ostante  i nostri  le  eseguirono  fe- 
licemente, e parte  di  quelli  che  erano  in  se- 
conda linea  si  piegarono  a coprire  il  fìunco 
destro  della  prima,  disponendosi  a battaglia 
e formando  coiruUima  un  angolo  retto.  Il 
terribile  incontro  era  già  vicino.  I nemici 
avanzavano  attraverso  il  bosco;  sulla  sini- 
stra aveano  la  cavalleria  coman<lata  da  La- 
tour  Maubourg,  nel  centro  la  cavalleria  con- 
dotta dal  generale  Ruty,  e sulla  destra  la 
fanteria  composta  di  due  divisioni  del  quin- 
to corpo,  rette  dal  generale  di  divisione  Gi- 
rard e da  una  riserva  cui  accennava  il  ge- 
nerai Werle.  Passarono  il  Nogalcs  ed  il  fìu- 
micello  Chicapierna,  poi  fecero  una  mossa 
per  cui  si  volsero  sulla  diritta  per  iudìriz- 
zarsi  al  fianco  destro  degli  alleali  e per  cir- 
condarli, troncando  così  le  strade  della  sier- 
ra  di  Oliveiiza  e dì  Valverde  e prr>cur.iiido 
respingere  i nostri  sul  fìumicello  Valdese- 
villa  e rincalzarli  contro  Badajoz  e la  Gua- 
diaoa.  Mentre  i nemici  incominciavano  que- 
sto attacco,  che  era,  ripeliaino,  il  principale 
del  loro  piano,  i generali  Godiiiot  c Brìebe 
conlinuavano  a minacciare  quelli  che,  nella 
prima  disposizione,  si  consideravano  cqnie 
centro  e sinistra  dell'esercito  alleato. 
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Così  Tapcrla  battaglia  s'ingaggiò  sulla 
destra.  La  cominciò  /ayas,  ronlinuolla  Lar- 
dizabal,cbe  uvea  seguito  le  mosse  del  primo 
generale,  e in  line  prescr  parte  al  combatti- 
mento tutti  gli  spagnuoli  tranne  due  lialla- 
glìuiii  di  Ballesleros  che  rimasero  a far  fron- 
te sul  fiume  .\lbuera;  però  il  rimanente  della 
stessa  divisione  giovò  le  mosse  di  Zayas  e 
fece  una  scarica  vigorosa  sul  fianco  destro 
delle  colonne  nemiche,  contenendole  e ob- 
bligandole a sospendere  il  fuoco.  1 nemici 
allora,  respinti  fìuo  alle  riserve,  tornarono 
molte  volte  al  primo  assalto,  ma  invano  ; [le- 
rò  finalmente,  sostenuti  dalla  cavalleria  di 
Latour  Maubourg.  si  collocarono  sulla  ri- 
viera dei  poggi  occu|>ati  dagli  spagnuedi.  Ac- 
corse in  aiuto  di  questi  la  divisione  del  ge- 
nerale Stewart,  che  era  già  in  mossa,  c sì 
collocò  sulla  destra  di  /ayas.  Seguìllo  da 
lontano  Cole  e la  cavalleria  comandata  da 
Luniley  verso  il  Valdescvilla  per  evitare  di 
rinchiudere  la  nostra  destra  tra  le  colonne 
nemiche,  essendo  allora  la  nuova  posizione 
dell'esercito  alleato  perpendicolare  al  fronte 
di  battaglia  formalo  dapprima.  AItcn  stette 
fermo  nel  borgo  di  Allmcra,  ed  Hamilton  coi 
portoghesi,  sebbene  avanzato  anch'esso,  si 
fermò  nella  linea  precedente,  attendendo  a 
render  vanì  i tentativi  che  potesse  lare  con- 
tro il  ponte  il  generale  Goiiinot. 

Sulla  destra  il  rombattimentn  continuava 
accanito,  e Stewart  si  avanzava  colla  brigata 
di  Colbourne,  una  di  quelle  della  sua  divi- 
sione; e i francesi  già  di  nuovo  retrocedeva- 
no, quando  i loro  ussari  ed  i lancieri  polac- 
chi, assaltando  Piuglesc  alle  spalle,  disper- 
dettero la  sopracceiinaLi  lirtgala, togliendole 
cannoni,  800  prigionieri  e tre  bandiere.  De’ 
buffì  <li  un  vento  irn[>ctuoso  e furiosi  rovesci 
d'acqua  insieme  al  fumo  delle  scariche  im- 
pedivano di  disceriiere  chiaramente  gli  og- 
getti. sicché  la  cavalleria  nemica  potè  pas- 
sare:! fianco  senz'essere  vedula  ed  investire 
la  retroguardia.  Alcuni  polacchi  neircntu- 
siasmo  del  trionfo  si  gettarono  trammezio 
alle  due  linee  che  formavano  gli  alleati  ; e la 
seconda  inglese,  credendo  già  rotta  la  prima, 
volse  il  fuoco  sopra  ili  essa  c sopra  il  punto 
dov'era  Blakc;pcr  fortuna  presto  sì  accorse. 

In  tanto  frangente  si  nianteniic  fermo  un 
reggimento  di  quelli  della  brigala  di  Col- 
bourne  c diè  tempo  che  Stewart  con  quella 
di  Hoiighlon  ripiegasse  a rinnovare  P ns- 
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salto.  II  fece  coirimpeto  magpore  sostenuto 
tlairartiglierìa  del  maggiore  Dickson^che  si 
pose  nella  linea,  e da  un' altra  brigata  della 
stessa  divisione,  che  si  recò  sulla  sinistra. 
Don  Giuseppe  di  Zayas  co'suoi  si  gettò  nuo- 
vamente nella  mischia,  combattendo  valo- 
rosamente. La  cavalleria  collocata  alla  de- 
stra del  fianco  assaltato  contenne  il  nemico 
dal  lato  della  pianura:  e si  distinse  sovra  tut- 
te, soccorrendo  Stewart  nella  rotta,  quella 
del  quinto  esercito  spagnuolo  comandala 
dal  conte  di  Penne  Villemur  e dal  suo  aiu- 
tante don  Antolin  Riguilon. 

La  mischia  continuava  accanita, e il  cielo, 
essendosi  rischiaralo,  permetteva  di  distin- 
guere ogni  mossa.  Da  nessun  lato  si  piegava 
e si  facevan  le  scariche  a mexio  tiro  di  fu- 
cile ; terribile  era  il  fragore  e il  tumulto  delle 
armi,  strepitose  le  grida  dei  combattenti.  Il 
comhaltìmenlo  sicndcvasì  su  tutta  la  linea; 
si  combatteva  anche  sulla  fr(»nte  primitiva 
e fino  al  ponte  dcirAlbiicra.  Alten,  che  di- 
fese vigorosamente  il  borgo,  cd  Hamilton 
coi  portoghesi  e i due  battaglioni  spagnuoli, 
che  dicemmo  essere  rimasti  nella  prima  po- 
sizione, la  sostennero  con  prove  disvalore. 

L'esito  era  ancora  incerto,  allorché  le  due 
brigale  della  divisione  di  Cole  si  gettarono 
addosso  al  nemico.  Una,  comp«>sta  <li  porto- 
ghesi e comandala  dal  generale  Harvey,  sot- 
Icnlrò  fra  la  cavalleria  di  Lumie)  e la  destra 
delle  colline,  nel  (|ual  posto  massimamente 
si  combatteva;  e l'altra,  condotta  da  Mvers, 
accorse  dove  comlialicva  Stewart.  Poco  ap- 
presso Zayas,  incoraggialo  dalla  vista  di  que- 
sti vantaggi,  formatosi  in  colonna  e coll'armi 
al  braccio,  venne  anrh'essoall'assallo,  e tro- 
vavasi  già  a dieci  passi  dal  nemico,  quando, 
assaltato  questo  sui  fianchi  dai  portoghesi 
della  brigata  di  Harvev,  volse  le  spalle,  e i 
suoi  sohlali,  disordinali  r cadendogli  unì 
sopra  gli  altri,  datisi  tulli  alla  fuga,  si  pre- 
cipitarono o piuttosto  rotolarono  al  basso 
della  riviera.  La  numerosa  cavalleria  del  ne- 
mica, superiore  a quella  degli  alleali,  sola 
potè  coprire  questa  vergognosa  ritirala.  Il 
nemico  rijtiissò  i fiumi  e si  collocò  sui  poggi 
deiraltra  riva,  disponendo  in  batteria  ì suoi 
cannoni  per  proteggere  insieme  colla  caval- 
leria le  proprie  schiere  disfatte  e quasi  di- 
sperse. 

Gli  alleati  non  li  inseguirono  di  più;  la 
loro  |ierdita  era  stata  considerevole.  Dei  soli 


spagnuoli  furono  i,366  uomini  tra  morti  e 
feriti;  tra  questi  fu  don  Carlos  di  Spagna, 
tra  gli  altri  il  primo  aiutante  dello  stalo  mag- 
giore don  Emeterio  Velarde,  il  quale  moren- 
do proferì  queste  parole  : u Che  importa  che 
io  muoia  seabbiara  guadagnato  la  baltagliaN 
1 portoghesi  perdettero  363  uomini;  gli  in- 
gle$L3,6i4  e 600  prigionieri,  poiché  gli  altri 
si  salvarono  dalle  roani  dei  francesi  in  mez- 
zo al  tumulto  ed  alla  confusione  della  scon- 
fitta. Dei  generali  inglesi  morirono  Hough- 
ton  e Myers;  rimaser  feriti  Stewart,  Cole  ed 
altri  uffìziali  dì  atto  grado. 

I francesi  perdettero  6,000  uomini  ; furon 
morti  i generali  Pepin  e Weric,  feriti  Ga- 
zan,  Maraiisin  e Bruyer.  Sanguinosa  batta- 
glia , benché  di  breve  durala! 

II  19  i due  eserciti  stettero  in  linea  uno  di 
fronte  all'allro.  Soull  si  ritirò  alla  notte, 
inarcianilo  così  lentamente  che  non  arrivò 
a Llerera  se  non  al  a3,  e gli  alleati  lo  la- 
sciarono andare  tranquillamente.  Soltanto 
lo  inseguì  la  cavalleria  comandata  da  Lum- 
ie), colla  quale  ebbe  in  IJsagre  nn  vivo  com- 
battimento, in  cui  furono  disfatti  i cavalli 
nemici  colla  perdita  di  più  di  lon  uomini. 

Il  parlamento  britannico  dichiarò  u che 
.vllamente  riconosceva  il  distinto  valore  e 
rinlrcpìdczza  ili  cui  aveva  dato  prova  l'e- 
sercito spagnuolo  comandalo  da  sua  eccel- 
lenza il  generai  Blake  nella  battaglia  della 
Albucra  sebbene  sembri  che  non  siavi 
esempio  di  simili  dimostrazioni  in  favore  di 
soldatesche  straniere.  Le  cortes  fecero  egua- 
le o simile  dichiarazione  riguardo  agli  al- 
le.ili,  e inoltre  decretarono  essere  rescrcilo 
spagnuolo  hciienierito  della  patria,  coH'or- 
dine  che.  terminala  la  guerm,  s'innalzasse  in 
Albuera  un  momiinento.  Furono  avanzali  di 
un  grado  tutti  gli  ulfizi.'ili  più  anziani  di  cia- 
scuna classe. 

Questa  gloriosa  giorn.ata  meritussi  l'ono- 
revole commemorazione  del  sublime  canto 
di  Byron  (Vedi  appendirc  MI.),  nel  quale  af- 
ferma che  il  fatto  di  Albuera  è argomento 
degno  da  relebrarsi  nei  canti  popolari. 

Lord  Wellington  arrivò  il  rqalla  Guadia- 
na  accompagnalo  dalle  due  divisioni  colle 
quali,  come  sopra  dicemmo,  era  partilo  da’ 
suoi  quartieri  del  nord  Visitò  nello  slesso 
giorno  il  campo  di  Albuera  e oniinò  al  ma- 
resciallo Beresford  che  non^facesse  dì  più 
c he  osservare  il  nemico  e lo  inseguisse  ceaU- 
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meiile.Queslo  slesso  marescÌAlln  fu  poi  man- 
dato a Lisbona  coirìncarico  di  organizza- 
re nuove  soldatesche.  Fu  chi  atlrìhiiì  questa 
commessione  alTombra  che  facevano  i suoi 
recenti  allori;  altri,  per  quanto  sembra  me- 
fflio  inforiiiati,  a disposizioni  ^*eiieraii  piut- 
tosto che  a gelosia  od  a meschine  passioni  ; 
al  che  si  vuole  aggiungere  che  le  doli  che 
adornavano  Beresford  lo  rendevano  più  adat- 
to ad  organizzare  delle  reclute  che  non  a 
condurre  un  esercito  in  campo.  Il  generale 
Hill,  ritornato  dal  Portogallo,  poiché  fu  ri- 
stabilito in  salute  riprese  il  comando  della 
seconda  divisione  britannic.'i,  che  in  sua  as- 
senza era  stalo  affidato  a Beresford  colle  al- 
tre soldatesche  anglo-portoghesi  che  gene- 
ralmente portavano  le  armi  sulla  sinistra  del 
Tago. 

Solili,  non  vedendosi  inseguito,  ripassò  in 
Llercna  e inroolrò  colà  tulle  le  soldatesche 
delle  Andalusie  che  potevano  trasferirvisi 
senza  lasciare  scoperti  i punti  fortificati  e 
gli  altri  posti  che  occupavano.  Nello  stesso 
lem{H>  diede  oj>era  a raccoglier  vettovaglie, 
le  quali  però  non  abbondavano:  ed  anzi  la 
carestia  di  queste  fa  cagione  di  rancori  e di 
querele  nel  campo;  poiché  gli  abitanti,  ab- 
bandonando in  generale  le  proprie  case,  stu- 
diavano trarre  in  inganno  il  nemico  e delu- 
derlo perché  non  iscoprisse  le  granaglie, 
le  quali  serbandosi  in  quel  paese  nei  silos^ 
si  occultavano  facilmente  alTocchio  di  lince 
del  soldato  che  ne  andava  a cerca.  Anche 
alle  spalle  molestavano  Tesercito  dì  SouU 
alcune  bande  di  audaci  f^uerriUeros  che  si 
ponevano  tra  lui  e la  strada  dì  Siviglia,  rom- 
pendone la  comunicazione;  e per  respinge- 
re questi  era  d'uopo  correr  la  campagna  con 
qualche  corpi  e mandare  su  diversi  punti 
degli  scelti  distaccamenti. 

Wellington  ordinò  che  gran  parte  dell'e- 
sercito  alleato  si  accantonasse  inZafra, San- 
ta Marta,  Feria,  Alniendral  ed  altri  paesi 
dintorno,  colla  cavalleriaMn  Ribera  e Villa- 
franca di  Barros.  Nel  i8  la  divisione  di  Ha- 
milton avea  rinnovato  sulla  sinistra  delGua- 
diana  il  blocco  di  Badajoz;  da  quella  parte 
accorse  anche Ja'nostra,  che  prima  coman- 
dava don  Carlos  di  Spagna,  ed  ora  don  Pie- 
tro Agostino  Giron,  luogotenente  di  Gasla- 
fìos.  Si  stette  alquanto  tempo  incerti  se  ri- 
prendere tosto  l'assedio  formale,  poiché  non 
era  dato  d'impadroairsi  in  breve  della  piaz- 


za, ed.era  da  temersi  che  intanto  non  tornas- 
sero i francesi  a soccorrerla.  Nulla  ostante 
Wellington  si  decìse  per  Tassedio,  ed  il  aa 
convenne,  dopo  maturo  esame  cogli  inge- 
gneri e cogli  altri  capitani,  di  seguir  il  di- 
segno d'attacco  già  stabilito  nel  primo  ten- 
tativo, moditìcandolo  però  in  qualche  cir- 
costanze. 

Adunque,  il  a5,  la  settima  divisione  bri- 
tannica comandata  da  Houston  investì  Ba- 
dajoz sulla  destra  del  Guadiana,  ed  il  la 
terza  rinforzò  quella  di  Hamilton  collocata 
sulla  sinistra  dello  stesso  fiume.  Il  zq  si  vol- 
sero grandi  sforzi  ad  aprir  la  trincea  contro 
il  forte  di  San  Cristobai,  divertendo  nello 
stesso  tempo  Tattenzìone  del  nemico  con 
falsi  assalti  dalla  parte  di  Pardaleras.  Dal  So 
al  Si  cominciarono  anche  gli  assediatori 
uo  assalto  verso  il  mezzodì  contro  Panlico 
castello. 

Aperta  la  breccia  all'est  di  San  Crislobai, 
gli  inglesi,  credendola  praticabile,  tentarono 
di  assaltare  Ì1  forte  e sì  accostarono  alle  mu- 
ra.avendo  alla  testali  lenenteForsler.  Allora 
questi  si  avvide  dclPerrore;  ma,  trovandosi 
già  egli  e i suoi  nel  fossato  ed  essendo  ar- 
denti, tentarono  invano  di  penetrar  nella 
breccia,  dalla  quale,  con  perdita  loro,  il  ne- 
mico li  respinse;  tra  i morti  fu  trovato  lo 
stesso  Forster. 

Anche  nel  castello  la  mura  era  molto  fo- 
rata, e molli  rottami  vi  si  vedevano  al  pie- 
de. Il  9 si  ripetè  un  altro  assalto  contro 
San  Crìstobal,  ma  con  egual  frutto.  D'allora 
Tassedio  fu  convertito  in  blocco,  e Welling- 
ton venne  nella  intenzione  dt  levarlo  inte- 
ramente. Non  si  può  comprendere  come  mai 
siasi  posto  quelTassedio,  mentre  gli  inglesi 
mancavano  dt  zappatori  e non  avevano  nem- 
meno graticci  nè  fascine. 

Fu  allora  che,  per  un  fuoco  d'allegria  ac- 
ceso dagli  artiglieri  portoghesi  accampali 
nel  piano  non  lontano  di  Badajoz  sulla  riva 
sinistra  del  Guadiana,  si  apprese  la  fiamma 
alle  campagne  ed  alle  boscaglie  vicine,  dif- 
fondendosi con  tanto  spaventosa  celerità  che 
in  tre  giorni  sì  accostò  a Merida,  la  quale  fu 
salvala  da  questa  sciagurata  catastrofe  dal 
fiume  stesso  che  la  divide  dal  campo.  11 
fuoco^durò  cinque  giorni  e divorò^casc,  bo- 
schi, praterie,  messi  già  quasi  mature,  tulio 
insomma  che  incontrò  nella  sua  corsa. 

SouU,  rinforzato  a poco  a poco,  determinò 
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dì  ripigliar  le  sue  mosse  in  verso  di  BadajoL, 
e coitiiuciò  la  marcia  il  12  giugno.  Allora  Tu 
raggiunto  dal  generale  Drouet,  il  quale  colle 
reli(]tiie  ilei  nono  corpo  si  era  incamminalo 
per  Arila  e Toledo  alla  volta  di  Cordova,  e 
di  là,  piegando  alla  destra,  era  venuto  a Iro- 
var  Belalcazar  ed  il  campo  de' suoi  nell'E- 
slrcmadura. Queste  forze  si  congiunsero  col 
terzo  corpo  che  d'allora  pendette  dal  co» 
mando  dello  suddetto  Drouet.  Soult  crasi 
proposto  di  render  libera  Badajoz,  ma  non 
osando,  sebbene  con  tanti  rinforzi,  mettersi 
solo  alPimprcsa,  volle  aspettare  che  gli  si 
avvicinasse  Maruiont,  che  già  marciava  ver- 
so il  Guadiana. 

Quando  questo  maresciallo  fu  messo  alla 
testa  deiresercito  del  Portogallo,  gli  diede 
tosto  nuova  forma,  distribuendo  in  sei  divi- 
sioni i tre  corpi  che  In  componevano  prima. 
Tutti  i suoi  sforzi,  conrebhe  provveduto  a 
Ciudad  Rodrigo,  furono  vólti  principalmen- 
te, secondo  gli  ordini  di  Napoleone, a venire 
in  sostegno  dì  Soult  nelP  Estremadura,  do- 
v'crasi  concentrata  la  maggior  parte  delTe- 
sercilo  allealo.  Quattro  divisioni  di  Marmont 
partirono  da  Alba  di  Tormes  il  3 di  giugno, 
e le  altre  due  accampavano  presso  l'Agueda, 
intendendo  il  maresciallo  francese  ad  esplo- 
rare le  mosse  di  sir  Brent  Spencer,  che  co- 
mandava, in  assenza  di  Wellington,  le  sol- 
datesche del  Coa.  Però  il  giorno  G,  essen- 
dosi recato  lo  stesso  Marmont  a riconoscere 
i posti,  e persuaso  che  il  generale  inglese 
non  gli  recherebbe  inolcslìa  o che  solo  se- 
guirebbe parallelamente  le  mosse  delle  sol- 
datesche francesi,  partì  per  rEslreniadura, 
accompagnato  dal  resto  delle  sue  forze,  vol- 
gendosi alla  gola  di  Bafios.  Passò  il  Tago 
ad  Almaraz,  gettalo  a quell'uopo  un  ponte 
volante;  ed  il  suo  esercito  posto  già  sulla  ri- 
va sinistra  marciò  in  due  corpi,  uno  per 
Trujillo  a Menda,  laltro  seguendo  la  sini- 
stra sopra  Modellili. 

Quando  Wclliiiglou  seppe  che  Soult  avan- 
zava, si  pose  in  Alhuera  per  contenerlo  e 
per  impegnar  halt.iglia.  Ma  poi,  avuta  noti- 
zia che  Marmont  era  già  presso  ad  unirsi 
coll'altro  maresciallo,  a ragione  non  volle 
fermarsi  in  una  posizione  nella  quale  aveva 
alle  s^KiIlc  Badajoz  cd  il  Guadiana,  supral- 
tullo  dovendo  combattere  con  forze  tanto 
considercvidi  come  quelle  dei  due  mare- 
scialli uniti;  quindi  abbandonò  l'Albuera, 


levò  l'assedio  di  Badajoz,  e ripassando  il 
Guadiana,  il  17  si  appressò  a Yelves.  Lo 
stesso  fecero  gli  spagnuolì,  guadando  il  fiu- 
me a Jurumena.  Così  sì  avvicinarono  senza 
ostacolo  Marmont  e Soult,  ed  il  19  si  posero 
in  Badajoz. 

Intanto  sìr  Brent  Spencer  marciato  lun- 
go la  frontiera  del  Portogallo,  passalo  il  Ta- 
go in  Villaveiha,  crasi  congiunto  con  W^el- 
linglou  sulle  allure  di  Campomayor.  Qui 
r ultimo  preparavasi  a combattere,  disten- 
dendo il  suo  esercito  per  i boschi  deliziosi 
sulle  due  rive  del  Caja.  La  sua  forza  con- 
stava in  tutto  di  Gl), 000  uomini.  Altrettanti 
ne  aveano  i nemici,  i quali,  avanzatisi  il  22 
a riconoscere  le  posizioni  sopra  Yelves  e 
Badajoz,  si  astennero  dal  venire  alle  armi, 
non  pensando  facile  scacciare  gli  alleati  tan- 
to vantaggiosamente  situati. 

Blake  erasi  separato  da  toro  il  18  coll'e- 
sercito  della  spedizione,  la  divisione  di  Bal- 
lesteros,  quella  di  Giron  e la  cavalleria  di 
Penne  Villemur,  non  contento  della  supre- 
mazìa di  Wellington;  sicché  si  esibì  di  fare 
una  correria  nel  contado  di  Niebla.  11  gene- 
rale in  capo  approvò  la  proposizione,  e Blake, 
addentrandosi  nel  Portogallo,  ripassò  il  Gua- 
diana  in  Merlola  il  23.  lo  quel  passaggio  le 
nostre  soldatesche  ebbero  a soffrire  grandi 
privazioni  a cagione  delle  rapide  loro  mar- 
cic,  e i soldati  di  Ballesteros  si  abbandona- 
rono a falli  assai  riprensibili,  molestando 
soprammodo  e maltrattando  gli  abitanti. 

Sembrava  che  Blake  avesse  per  iscopo 
della  sua  spedizione  di  gettarsi  in  Siviglia, 
che  allora  era  quasi  abbandonata  e sol  dife- 
sa da  pochi  soldati  francesi  e qualche  Sfu- 
giiuoli  giurati,  gente  nella  quale,  come  av- 
vicn  sempre,  lo  straniero  non  confida.  K 
perchè  ben  riuscisse  Timpresa,  si  conveoi\a 
avanzarsi  a marcie  forzate,  poiché  altrimen- 
ti Soult,  retrocedendo,  poteva  accorrere  io 
soccorso  della  piazza.  Ma  Blake,  senza  mo- 
tivo plausibile,  si  fermò  e determinò  prima 
d'impadronirsi  di  Niebla,  città  posta  sulla  de- 
stra del  Tinto,  circondata  da  una  muraglia 
antica  e da  un  castello  i cui  muri,  principal- 
mente quelli  della  torre  del  Homenage,  so- 
no di  smisurata  grossezza.  Capo  luogo  dd 
distretto  e in  bella  situazione  per  dominar- 
la, i francesi  raveano  diligcnieiuentc  forlid- 
cala,riallandonc  gli  antichi  bastioni,  nei  quali 
si  sco(>er8cro  (come  ci  fu  detto  dallo  slesso 
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ducii  lii  Aremherg.  princift«le  iiulore  «li  quel- 
le tlisjMiMzioni  ) molli  avanzi  del  domìnio 
romano.  Vi  teneva  il  comando  il  colonnello 
Frilzherds  alla  testa  di  G(kì  svizzeri. 

L'atliicco  velino  affidato  alla  divisione  di 
Zayas  ed  ebbe  princìpio  la  notte  del  3o  giu- 
gno.  Ma  non  si  aveano  cannoni  da  breccia,  e 
le  St  ale,  quantunque  congiunte  insieme,  fu- 
rono corte;  sicché  si  desistette  dall* impre- 
sa. e senza  conseguir  ct>sa  alcuna  in  ^ìiebla, 
Blake  perdette  Poccasione  di  far  una  corre- 
ria a Siviglia  e spargere  tra  i nemici  lo  spa- 
vento e la  Irilmlazione. 

Però  la  sua  mossa  giovò  in  qnanlo  che 
allontanò  parte  della  forza  nemica  dalle  vi- 
cinanze di  Badajoz;  la  quale  venendo  im- 
provvisamente sopra  Blake,  lo  costrinse  il  a 
luglio  a ritirarsi  e a ripassare  il  Guadiaiia 
il  G ad  Alcoutin,  tla  dove,  meditando  Ì1  ge- 
nerale S[>agnuolo  nii'altra  impresa  verso  le- 
vante, si  diresse  a Villareal  di  Sant'Antonio 
e ad  Ayamoiile,  imbarcandosi  di  nutivo  il  io 
colla  forza  della  spedizione  e con  una  parte 
della  divisione  che  prima  era  comandata  da 
don  Carlos  di  Spagna.  Quella  di  Ballesteros 
rimase  nel  contado;  e tioii  Pietro  Agostino 
Giron  con  alcuni  fanti  ed  il  conte  di  Penne 
Villemur  colla  maggior  parte  della  cavalle- 
ria si  rimasero  sulle  rive  del  Guadiana  av- 
vicinandosi alla  Estremadura. 

fn  questo  tempo  si  mise  un  caldo  ecces- 
sivo e cocente,  che  fu  attribuito  da  alcuni 
alla  apparizione  di  una  cometa  lucentissi- 
ma nella  parte  boreale  del  nostro  emisfe- 
ro, la  quale  si  mostrò  per  mesi  e tenne  so- 
spesa Patlenzione  di  tutta  T Europa.  A Ca- 
dice si  scorgeva  di  pieno  giorno,  e di  notte 
rischiarava  come  tersissima  luna,  contor- 
nata com'era  da  una  larga  e rosseggiante 
capellatura.  Tali  apj>arìzioni  .spaventavano 
i popoli  nei  (empi  antichi  ( Vedi  appendi- 
ce IV.),  pochi  essendo  gli  astronomi  e i G- 
losofi  che  conoscessero  in  quel  tempo  la  ve- 
ra natura  di  questi  corpi.  Nei  secoli  moderni 
il  lume  della  scienza  diffuso  su  questo  punto 
dairimmortale  Newton  e dairillustrc  Halley 
(Vedi  appendice  V.)  ha  sparso  alquanto  le 
cognizioni  sulle  leggi  che  governano  i mo- 
vimenti e le  rivoluzioni  delle  comete  ed  ha 
dissipato  in  parte  i vani  timori  della  credula 
e tenebrosa  ignoranza. 

Come  abhìain  detto  dì  sopra,  la  correria 
di  £Uke  nel  contado,  seblieiic  riescila  mule, 


distrasse  dalla  Estremadura  una  parte  ilelle 
Soldatesche  francesi.  Soull  partì  di  Bailajoz 
il  di  giugno  e ritornò  a Siviglia,  indiriz- 
zando alla  volta  di  Nìebla  per  la  via  di  Fre- 
jenal  una  divistone  sotto  il  coniando  del  ge- 
nerale Conrouz.  Nella  ritratta  introdusse 
nuove  vettovaglie  in  Badajoz  ed  atterrò  le 
mura  diOlivenza  abbandonate  dagli  inglesi 
quando  si  posero  dietro  il  Guadiana.  Alla 
sinistra  di  questi  si  pose  il  generale  Drouct 
col  quinto  cor|>o. 

I(  maresciallo  Marmont  tenne  difes.i  ladi- 
ritt.1  per  alcuni  giorni,  mentre  alle  spalle 

10  venivano  travagliando  n\cììm  partifhn'os 
S|Mgnuoli.  Ma  quello  che  massimamente  tu- 
ncstò  il  nemico  da  quella  parte  fu  don  Paolo 
Morillo  alla  tesl.nlella  seconda  divisionedel 
quinto  esercito,  il  quale,  invece  ili  seguire  le 
mosse  del  corpo  principale,  sì  pose  a campo 
solo  e staccalo,  come  gli  era  sialo  permesso 
da!  generale  in  capo.  Morillo  nel  mese  ili 
giugno  sorprese  in  Belairazar  il  colonnello 
Normanl,  cui  uccise  uomini  etti  lece  pri- 
gionieri. La  stessa  cosa  fece  in  Talarrubias 
al  primo  di  luglio, dove  prese  il  coniaiidaiile, 
4 nffiriali  c ìf^o  gregariì.  SircUo  poi  d.t  tre 
colonne  nemiche,  deluse  le  loro  mosse  con 
accorle  ma  penose  marce  e contromarce, 
attraverso  i passi  difficili  della  sierra  More- 
na. Mandò  salvi  al  terzo  esercito  i prigio- 
nieri, che  attraversarono  senza  ostacolo  lut- 
to il  paese  occupato  dai  francesi:  e difenden- 
dosi sempre  contro  quelli  che  lo  inseguiva- 
no, diede  volta  e si  gettò  sur  un  altro  corpo 
che  accampava  in  Viilamieva  del  Duque; 

11  23  lo  battè,  c sempre  fra  scaramucce  en- 
trò in  Caceres  ÌI  3i,  congiungendosi  co'suoi 
dopo  una  fortunata  e gloriosa  correria  dì 
due  mesi. 

Tati  molestie  ed  altre  non  meno  continue, 
come  pure  la  devastazione  del  paese,  ren- 
devano diffìcile  al  maresciallo  Marmont  il 
procaccio  delle  provvisioni,  sicché  era  co- 
stretto condurleda  Madrid  fortemente  scor- 
tale, bersagliale  com'erano  sempre  e qual- 
che volta  disperse.  Però,  fortificando  gli  an- 
tichi castelli  dì  Medellin  e Truijllo,  vi  pose 
la  divisione  del  generale  Foy  con  gran  parte 
della  cavalleria,  ed  il  30  di  luglio,  ripassando 
il  Tago,  si  collocò  nei  contorni  di  AJmaraz 
e di  Plasencia. 

Anche  Wellington  guadò  il  Giime  per  la 
via  di  Caslcllobranco,  mentre  ì due  eserciti 
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faceano  le  toro  mosse  a seconda  di  quelle 
deiraltro;  lasciò  solo  il  generale  Hill  in  Ar- 
ronches  ed  in  Estremoi  per  coprire  rAJen< 
tejo.  Don  Francesco  Saverio  Caslaùos  colle 
forze  allora  indebolite  del  quinto  esercito  si 
acquartierò  in  Valencia  di  AlcànUra  e in 
quei  contorni,  mentre  la  cavalleria  coman- 
dala da  Penne  Villemur  esplorava  i luoghi 
vicini.  Cosi  i rispettivi  eserciti  e corpi  si  an- 
davano raccogliendo  di  nuovo  sui  punti  da' 
quali  erano  di  nuovo  parliti  e la  cui  imme- 
diata e peculiare  conservazione  era  stata  lo- 
ro affidata. 

Cosi  abbiamo  veduto  come  in  questi  sei 
o sette  primi  mesi  delKanno  1811  da  Tarifa 


fino  al  Duero,  correndo  da  mezzodì  ad  uc- 
cidente, vi  furono  piazze  perdute  e prese, 
battaglie  guadagnate,  terribili  crisi.  Gli  al- 
leali da  una  parte  perdettero  Badajoz,  ma 
dairaltra  riconquistarono  Alnieida  e libera- 
rono il  regno  di  Portogallo;  la  fortuna  vol- 
geva a loro  il  suo  sorriso.  Si  commisero  er- 
rori, e non  li  commisero  solamente  gli  s|u- 
gnuoli , ma  sibbeiie  anche  gl'  inglesi  e i 
francesi,  mentre  dalla  nostra  storia  si  può 
inferire  quanto  la  fama  de'  più  illustri  ge- 
nerali dipenda  dalla  fortuna,  poiché  la  co- 
mune degli  uomini,  se  quella  è propizia,  ge- 
neralmente li  assolve  dai  più  grandi  ed  ine- 
scusabili errori. 
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I. 

infiens  Mtum  et  priore  majttf  per  Àt- 
tilim  regem  nostris  inflictutn^pene  totani  Eu- 
excisis  ineasistfue  cmtatiltus  utqite 
casfcliif,  corrasi!.  ^ 

In  «lire  edizioni  si  Icpjre  corrosit. 

Indici  ione  XV,  4^7 1 JfurceUini  comifis 
chronicon. 

II. 

Trattalo  de  re  militari  del  cn[>itano  Diego 
de  Saliitiir.  L'autore  net  libro  IV  ile' suoi 
di.doghÌ  pone  questa  massima  in  bocca  ded 
gran  capitano,  si»lto  gli  ordini  del  quale  ser* 
Ti,  come  dice  egli  stesso,  in  Italia. 

III. 

Oh  j4!buera^  gìorious  Jield  of  griefl 

As  o*  er  thy  plain  thè  pilgrim  pricked  his 

steedy 

lEfto  couid  foreste  thee^  in  a space  so  brirf 
A scene  where  mingiingfces  s/tould  boast  and 

bleetl  ! 

Peace  to  thè  perishedt  may  thè  warriors 

meed 

And  tears  oftnumph  their  rewnrd  proìong! 
TiUothers  fall  where  other  chìrfthains  lead 
Thyname  shallcircle  round  thè gafiingthrrmgy 
Andshine  in  worthless  lajrSy  thè  theme  of 
transient  song! 
Lord  Byron,  Childe  Harold*s  Pilgrimagey 
canto  I,  strvphe  43. 

IV. 

Notevole  è quello  che  dice  intorno  alle 
comete  Lucio  Anneu  Seneca,  e la  s|>ecie  di 
profezia  che  accompagna  la  sua  opinione. 
Ego  nostris  mm  assentior.  Non  enirn  exi- 


stima  cometern  sufntanvum  iguem , sed  inter 
attenui  opera  natune.ri  E appresso:  v.  f'eniet 
tempus  quo  ista,  qiut  nane  latente  in  lucem 
dies  e.rtrahat  et  longioris  tevi  tliUgentia...  f'e^ 
niet  tempus  quo  posteri  nostri  tum  aperta  nos 
nescisse  mirentur.  n ( Eih.  f'Il.  E.  Anmei 
Seneche  naturalium  quarstionum)\  e davvero 
il  criterio  di  questo  illiiil>‘e  cordovese  ave» 
va  una  specie  di  dono  profetico,  poiché  non 
è mcn  notevole  quello  che  annunzia  nella 
stia  travedi. I la  .Jtedett  iiitornn  .ille  seopcrie 
di  nuove  terre  che  si  sareither  latte  ne- li  anni 
più  tardi. 

f'enient  annis  s ferula  serisy 
Qitibus  occ<mus  rincula  n'rum 
Ixi  Tcty  et  ingens  puteat  tellus 
Tethisque  iv.>\Ht5  detegat  orheSy 
Nec  sit  lerris  uUinui  Thtiìe. 

Actus  llyare/in  111  (Coro). 

Sembra  destino  che  mio  spagnmdo  tosse 
il  primo  a pronosticare  il  futuro  discopri» 
mento  deirAinerica,  c spagnuoli  ({ueili  che 
lo  facessero  (i). 

V. 

Traité  de  mécaniquecèlesttypar  M.  le  m<ir- 
quis  de  Laplace;  //Vr.  XV,  tome  V. 

Halley  avea  cominciata  lìn  dapprima  a 
sottoporre  a calcolo  il  corso  delle  comete, 
annunciando  che  probabilmente  sarebbe 
comparsa  di  nuovo  nel  1758  o 69  quella  che 
si  era  mostrata  nel  1G82,  e la  cui  rivoluzione 
è di  76  anni  o in  quel  torno.  Nella  citata 
profonda  opera  di  Laplace  e in  molte  altre 
d'astronomia  si  può  scorgere  quanto  è ri- 
mota la  probabilità  che  quasi  tocca  aU'ira- 

(i)Qiiando  non  «i  voglia roncedere  la  preminenza 
ai  narigaiort  danesi,  che  forse  primi  toccarono  la 
ler>a  delTAmerica  settentrionale,  rillusire  autore 
non  poteva  negare  che  Odombo  sia  italiano. 

lì  trmi. 

l'\ 
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possibile, di  uno  scontro  od  urto  del  nostro 
globo  colle  comete  quando  queste  si  avTÌ« 
cinano  alTorbila  che  descrive  la  terra  nella 
sua  rotazione  annuale  (i). 

(i)  Crfdereuimo  di  mancare  dove  tralasciassimo 
di  far  qui  notare  come  il  primo  che  sottopose  a 
calcolo  il  corso  delle  comete  fosse  italiano,  u L'e> 
ruditissiiuo  signor  barone  di  Zach  ha  dimostrato 
in  un  articolo  interessante  ( Zeiisrohrift  far  astro- 
nomie, B.  Vili,  pag.  37^  ann.  iKa7)  che  il  ri- 
noni'ito  matematico  dello  studio  dì  Pisa  Alfonso 
Burelli  napoletano,  in  una  lettera  al  padre  Stefano 
De-Angeli,  lettore  di  matematiche  nello  studio  di 
Padora,  relatira  al  morimento  della  cometa  apparsa 
nel  dicembre  del  t6C>4,  sotto  Ì1  finto  nome  dì  Pier 
Maria  Mutoli,  ha  indicato  i5  o 16  anni  prima  di 
Newton  la  vera  teoria  delle  comete;  e mentre  Ofir- 
fel  ha  mostrato  di  non  avere  di  esse  un'idea  chiara, 
Boreili  ha  fatto  vedere  non  potersi  il  loro  movi- 
mento rappresentare  nè  col  sistema  ticooìco  nè 
col  sistema  tolomaioo,  ma  convenire  bensì  col  si- 


stema copernicano,  ch'egli  chiama  costanteneote 
pitagorico  per  sottrarsi , a quanto  pare,  alle  vessa- 
tioni  di  troppo  rigidi  inquisitori;  tanto  ancora  era- 
no fisse  nella  mente  di  tutti  le  traversie  cui  Galileo 
era  andato  soggetto.  Boreili  espone  chiaraneoie 
che  il  moto  della  terra  vuol  essere  combinato  eoa 
quello  della  cometa  intorno  al  sole:  egli  dice  ebe 
il  calcolo  gli  ha  mostrato  che  questa  si  muove  i»- 
torno  al  sole  in  una  parabola,  e non  dubita  che  m 
si  potesse  osservare  per  un  tempo  più  lungo  sì  tro- 
verebbe un'orbita  ellittica.  Per  ultimo  egli  d aa- 
nuniùa  che  la  dimosirasione  rigorosa  di  queste  sor 
asserzioni  sarà  da  lui  data  in  altra  occasione.  In  mu 
lettera  scritta  da  Pisa  al  gran  duca  Leopoldo  il  4 
maggio  i665  ripete  non  potersi  aver  per  rettiliaet 
la  via  delle  comete,  ma  doversi  ritenere  una  cum 
sorprendentemente  simile  alla  parabola  : che  ciò^ 
mostra  il  calcolo  ed  un  esperimento  che  ripeterà  U 
Firenze  alla  presenu  del  gran  duca.^  Cenni  storici 
tulle  comete^  ecc.  ridotti  alla  comune  intelli^en^ 
la,  Milano,  i83i.  Jl  InuL 
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Op#ruioai  miliuri  tulle  ali  degli  eterciti  alleati  anglcHÌtpaoo>portoghe>i.  Ronda.  Hurcia  e Granau.  Se- 
battiani  ti  reca  in  Francia.  Galiaia  ed  Attorie.  ETaruaiione  delle  Attorie.  Fatto  d'anni  di  Cogorderon. 
SettiiDO  etercitot  comandato  da  Poriier.  Partidas  di  «lueato  diatretto.  Sorpresa  di  un  convoglio  in 
Arlaban  fatta  da  3IÌna.  Esercito  francese  del  nord  della  Spagna.  Catalogna^  Aragona  e Valenaa.  At- 
tetlio  di  Tortosa.  È presa  dai  francesi.  Sensaiiune  cbe  fa  in  Catalogna.  Sentenaa  contro  il  governatole 
Alacha.  I francesi  prendono  il  castello  del  Coll  deBulaguer.  Provvedimenti  di  Suchet.  Ritorna  in  Ara- 
gona. SonunoMe  in  Tarragnoa.  Il  marchese  di  Campoverde  è nominato  generale  di  Catalogna.  Macdo- 
donald  tenta  sorprendere  Tarragona.  Si  ritira.  Scontro  con  Sartfìeid  in  Figuerola.  Nuovi  disordini  in 
Tarragona.  Nuovo  congresso  catalano.  Si  discioglie  subito.  Provveiliinenti  dì  Suchet  in  Aragona  con- 
tro \t  partidas.  Nuovi  e più  aropii  poteri  conceduti  da  Napoleone  a Suchet.  Abboccamento  di  Suchet 
con  Macdonald  per  questo  motivo,  Macdooald  va  a Barcellona.  Incendio  di  Manresa.  Prosdama  di 
Campoverde,  Mosse  di  questo  generale.  Sventurato  tentaiivoconiro  Barcellona.  Gli  spaglinoli  pmidono 
d'improvviso  Figlierà».  Marcia  a Figurras  del  barone  di  Proles.  Occupa  Oh>t  e Casielfollit.  Difficile  si- 
tuaaione  dei  francesi.  Anche  C-impoverde  va  a Figueras.  Non  può  soccorrere  il  castello  che  in  p4rte. 
Esitaiione  di  Suchet.  Misure  di  prevìdeitaa  che  piglia  in  Aragona.  Determina  di  assediar  Tarragona. 
Principia  il  blocco.  Arriva  a Tarragona  Campoverde.  1 francesi  assaltano  e prendono  con  grande  fa- 
tica il  forte  dell'Olivo.  Campoverde  esce  dalla  piaazal  ne  assnme  il  comando  Don  Giovanni  Senen  de 
Contreras.  Sanguinosa  difesa  degli  spagnuoli.  Soldatesche  arrivate  da  Valenaa.  Diversione  di  Eroles 
e d'altri  fuori  della  piatta.  I francesi  prendono  il  sobborgo.  Querele  contro  Campoverde.  Inntil  ten- 
tativo di  questo  per  soccorrere  la  piazza.  Soldatesche  inglesi  che  si  presentano  dinanzi  al  porto.  Non 
isbarcano.  Altri  infelici  avvenimenti.  I francesi  battonla  città,  Passaltano,  ri  entrano.  Gloriosa  resistenza 
degli  assediati.  Morte  di  don  Giuseppe  Gonzales.  Formidabile  itrage.  Riflessioni.  Sorte  di  Contreras 
e sua  nobile  risposta.  Cerimonia  religiosa  a cui  assiste  Suchet.  Campoverde  si  determina  ad  uscire  dal 
principato.  I Valentiani  s'imbarcano.  Don  Luigi  Lacy  snccede  nel  comando  a Campoverde.  Lacjr  e la 
giunta  del  principato  in  Solsona.  Sue  buone  intentioni.  Marcia  meravigliosa  del  brigadiere  Gasca. 
Suchet  pensa  di  attaccare  la  montagna  di  Monserrat.  È innalaato  al  grado  di  maresciallo  di  Francia. 
Eroles  in  Monserrat.  Descrisìone  di  questo  luogo,  Suchet  lo  assalta  e lo  prende.  Macdonald  stringe 
Figueras.  11  castello  si  arrende.  Non  cessa  però  la  guerra  in  Catalogna.  Suchet  passa  in  Aragona  pei 
torbidi  che  continuano  in  questo  regno.  Valenza.  Bassecour  raduna  un  congresso.  È disciollo.  Don 
Carlo  Odonell  succede  a Bassecour.  Operaaioni  militari  del  secondo  esercito,  ossia  dì  Valenza.  Ad 
Odooell  succede  il  marchese  del  Palacio.  Castiglia  nuova.  Giunte  e guerrilleros . \j  Empecinado.  Villa- 
campa.  Assalto  al  Ponte  dì  Aunon.  Mosse  e avvenimenti  diversi.  Altri  guerrillems.  Mali  e crudeli 
trattamenti.  I partidarios  si  aumentano.  Conseguenze  importanti  di  questo  genere  di  guerra.  Situazioni 
di  Giuseppe.  Suo  disinganno.  Stato  del  suo  esercito  e della  finanza.  Diversioni  promosse  da  Giuseppe. 
Sue  illusioni.  Sue  parole  che  spiacciono  a Napoleone.  Cornicelo  di  Giuseppe.  Suo  viaggio  a Parigi. 
Nascita  del  re  dì  Roma.  Giuseppe  torna  a Madrid.  Carestia  di  graniglie.  Provvedimenti  violenti  del  go- 
verno di  Giuseppe.  Giuseppe  vuol  rappattitnursi  ool  governo  di  Cadice.  Commessarii  che  gli  manda* 
Inutilità  dell'opera  loro. 


Alle  opposte  e lontane  estremiti  delle  li- 
nee sulle  quali  avTcnivano  le  grandi  e prin- 
cipali mosse  deiresercito  anglo-portoghese 
cd  anglo-spagnuolo  scorgevansi  da  un  lato 


le  tnontignc  di  Ronda  ed  il  terzo  esercito 
accantonalo  nel  raggio  di  Granala  e di  Mur* 
eia,  e dall'altro  la  Galizia  e le  Asturie  con 
quello  che  allora  si  chiamara  sesto  esercitoi 
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D'iimhe  le  partì  sì  avrebbe  potuto  travaglia* 
re  ;issaì  riiiìniico  se  si  fosse  approHUalo  dei 
vania^'gi  che  presentava  il  paese,  princi{>al~ 
Djenle  la  Galizia,  e della  opportunità  che  ve- 
niva dall'essere  le  soltlatescbe  francesi  rac- 
colte in  massa  sulla  lìnea  del  Portogallo.  Ma 
svcntiiralaiiicute  gli  sforzi  si  limitarono  solo 
a divertire  r.iltenzionc  del  nemico  e a porlo 
ncll.i  necessità  di  adoperare  soldatesche  le 
<|uali  bastassero  a osservare  e a contenere 
le  nostre. 

Il  paese  montuoso  di  Ronda,  importante 
Incoiare  della  insurrezione,  divi<leva,  |>er  dir 
così,  il  corpo  francese  che  assediava  Cadice 
da  rjuello  di  Sebastiani,  stanzialo  in  Grana- 
ta. Teneva  il  governo  di  quei  luoghi  già  da 
qualche  tempo  il  generale  Valdcnebro,  pre- 
sidente della  giunta  di  quel  cantone;  ma  in 
generale  governavano  immediatamente  gli 
abitanti  de' capitani  nativi  del  paese.  Begì- 
iies  de  los  Kios,  colla  prima  divisione  del 
quarto  esercito,  assicurava  le  mosse  degli 
abilaiili  c vivo  mauleneva  il  fuoco  della  re- 
sistenza. Era  un  continuo  guerreggiare,  c nè 
le  forze  che  i francesi  tenevano  sempre  in 
quella  sierra  nè  le  colonne  che  tratto  tratto 
mandavano  da  Siviglia,  da  Granata  o dalPas- 
sedio  di  Cadice,  bastavano  a solfocarcrinsur- 
reiione.  I |taesaui  si  disperdevano  quand'e- 
rano  allaccali  da  forze  numerose  e si  ricon- 
centravano quando  queste  scemavano,  tutti 
chiamando  alla  guerra  per  quelle  valli,  per 
quelle  montagne  con  Utrumenli  rusticali  o 
per  mezzo  di  altri  segni,  siccome  fuochi  d'al- 
legrìa, ! rondest  inventarono  mille  arti  per 
travagliare  i nemici,  ed  in  Gausin  trascina- 
rono de' cannoni  lino  sulle  vette  più  scosce- 
se. \è  le  donne  mostravano  minor  coraggio 
de  loro  mariti;  sicché  al  nemico  tornavano 
vani  gli  sforzi  per  abbattere  una  popolazio- 
ne tallio  andare  Dal  principio  di  quest'aii- 
iio  i8ii  lino  aM'agosfo  viva  si  mantenne  la 
lolla,  e la  rese  allora  più  fori  e,  Cfimc  sì  vedrà 
per  noi,  l'arrivo  del  generale  Uallesleros. 

Non  trauchcreldie  la  spesa  se  noi  ritèris- 
sirno  gli  avvenimenti  che  nello  stesso  tempo 
ehher  luogo  nel  terzo  esercito  che  prima 
lorinava  parte  «li  quello  che  chiamavanr>  del 
centro.  A lllake,  quando  fu  nominato  reg- 
gente, surcedelte  il  generale  Frcire,  il  quale 
nel  dicembre  del  1810  teneva  il  su<»  cHinpo 
m Corca  e la  sua  avanguardia  in  Alhox, 
Huesear  ed  altri  paesi  dei  contorni.  Francesi 


e spagniioli  correvano  ogni  tratto  la  cam- 
pagna, e nel  febbraio  del  1811  i primi  tea- 
tarouo  di  entrare  in  Murcia,  quasi  per  met- 
tersi in  accordo  colle  mosse  di  Soult  nella 
Estremadura.  Corsero  fino  a Lorca,  da  cui 
Freire  usci  ; ma  Sebastiani  non  andò  più 
innanzi  colle  sue  correrie,  preso  com'era  da 
una  peric«>losa  consunzione. 

Ritirati  i francesi,  i nostri  ripresero  i loro 
antichi  posti  e ricominciarono  le  correrie  e 
le  manovre.  Tra  le  più  notevoli  fu  quella  del 
2 1 marzo.  Don  Giuseppe  Odonell,  capo  dello 
sialo  maggiore,  si  mosse  con  una  divisione 
mobile  verso  Huercal  Overa,  cdaLubrtiidi* 
staccò  il  conte  dì  Monlijo  assistitn  da  otto 
compagnie.  1 nemici  quivi  alloggiati  dappri- 
ma resisleUeru  al  conte;  ma  quindi,  ritìrsa* 
dosi  per  la  via  d'Ubcda,  furono  inseguiti  e 
perdettero  i8o  uomini,  olire  alcuni  prigio- 
nieri. 

1!  quarto  corpo  dei  francesi  si  andava  sce- 
mando ogni  giorno,  c il  generale  Sebastiaoi 
dovette  richiamare  le  sue  forze  presso  Baia, 
da  dove  il  7 di  maggio  le  ridusse  presso 
Guadix.  Allora  avanzò  Freire  e collocò  U 
sua  avanguardia  nella  Venta  del  Bau),  in- 
viando sulla  destra,  verso  Ubeda  e Baeza,duQ 
Ambrogio  de  la  Cuadra  con  una  divisiouee 
coWt  guerrilUis  del  paese.  Questa  mossa  ve^ 
su  pt.isizioni  che  potevano  rompere  le  comu- 
nicazioni colle  Andalusie  pose  rallarrae  uè* 
francesi,  i quali  accorsero  celeremcnle  da 
Jaen,  Andujar  ed  altre  stazioni  vicine  per 
contenere  e respingere  Cuadra.  Il  primo 
scontro  avvenne  il  i5  maggio  nella  stes>a 
città  d'Ubeda.  Tre  volle  i nemici  vennero  al* 
l'assaltu  e tre  volte  furono  respìnti,  e la  ca- 
valleria spagnuola  finalmente  lì  pose  in  fuga 
cogliendoli  quasi  alle  spalle.  I francesi  per- 
dettero molli  uomini,  e poco  vantaggio  eb- 
bero da  un  reggimento  di  giurati,  poiché  ai 
primi  spari  sì  disperse.  Ma  i nf*stri  furono 
sommamente  accorali  per  la  morte  del  co- 
nmiidante  ilei  reggimento  di  Burgos  dt^ 
Francesco  Goniez  de  Barreda,  distinto  e va- 
loroso uffizialc. 

Anche  nel  24  ì nemici  tentarono  di  scac* 
riareglispagnuolì  dalla  Venta  del  Baul.  doiv 
li  comandava  don  Giuseppe  Antonio  deSaui- 
I francesi  vennero  intrepidamente  alfass-d* 
to,  ma  nulla  ottennero,  impediti  com'eraai' 
da  un'aUura  interposta  tra  essi  ed  il  corpo 
dei  nostri,  e pel  vìvo  fuoco  della  nostra  arti* 
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pileria  diretta  ila  don  Vincenzo  Chamito. 
Coftì  il  comhattimento  ti  limitò  ad  un  vivo 
rannoiif <:gi.iinrnto,  pel  quale  i l'rancesi  dn- 
vellero  ritirarsi  a Guadii  dalia  parte  di 
Uiezma. 

|*ia'n  ^ippressn  anche  F'reire  pensò  ad  al- 
lontanarsi il  nemico  sulla  sinistra,  e a ipiesto 
uopo  spedì  alla  rolla  delle  Al  pii  jarras  eoii  liiie 
reuaìiTienli  il  conte  del  Alonlijo.  l'ra  ({iiesie 
ditliciii  montagne  cagionò  qualche  danno 
alla  giiiirnigitiiie  di  (ìranala,  ed  appressane 
dosi  alla  città,  giunse  tino  al  luogo  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Suspint  dei  morti. 

SehastÌMiiì,  Iroraiidosì  stretto  dappresso, 
fu  quasi  per  ahhandonare  Gninala;  ma  poi 
ne  fece  tòrlilìcare  gli  approcci  eil  il  celebre 
palazzo  moresco  deirAlhamhra.  In  questa 
penosa  situi«zione  gli  Tu  di  grande  contorto 
Tarrivodi  Droiiel  nelle  Amlaliisie,  pel  quale 
fu  rinforzalo  il  quarto  corpo;  soccorso  che 
lo  sollevò  da  un  grande  scoraggiamento. 

Ma  Sebastiani  sulla  Hne  ili  giugno  si  recò 
in  Francia,  sia  pel  malo  stalo  della  sua  sa- 
lute n veramente  pei  contrasti  col  marescial- 
lo Soult,  il  quale  ardeva  di  reggere  da  solo 
senza  ostacolo  le  Andalusie.  Il  primo  nel 
tempo  del  suo  comando  non  trascurò  di  far 
rispettare  gli  antichi  monumenti  arabi  dì 
Granata  e lino  diabltellire  la  città  ; ma  quan- 
to di  bene  egli  potè  fare  non  ron»pensò  mai 
i danni  che  cagionò,  i balzelli  esorbitanti 
che  impose.gli  atti  crudeli  ai  quali  si  abban- 
donò. Sebastiani  ebbe  |>er  successore  il  ge- 
nerale liCVal. 

In  Galizia  e nelle  Asturie,  la  seconda  delie 
due  posizioni  delie  quali  tacciamo  «liscorso, 
la  guerra  da  principio  non  fu  meglio  ordi- 
nata che  in  Granata  ed  in  Marcia.  Don  Ni- 
cola Mahy  conserv»»  Ìl  comando  fino  al  prin- 
cipio delTanno  1811,  e piuttosto  che  orga- 
nizzare il  suo  esercito,  si  nccu|H>  in  «pie- 
slioni  e cnnIiMstì  colle  provincie.  La  bontà 
e la  retta  indole  di  questo  capitano  lo  ren- 
devano inelinato  alla  dolcezza  ed  alla  giu- 
stizia; ma  qualche  vtdia  ne  lo  sviavano  i mali 
consigli  c le  afiezìoni  ch'egli  poneva  in  per- 
sone che  ne  erano  indegne. 

L'esercito  di  Galizia  stanziava  quasi  sem- 
pre sopra  il  Vierzo  ed  altri  punti  del  regno 
di  I iConc,  e la  sorpresa  tentala  il  aa  di  gen- 
naio «la  «b>n  Ramon  Rnmay  non  fu  senza  im- 
|x>rl]tnza  ; assaltò  la  Baneza,  prese  ai  nemici 
molli  prigionieri  e qualche  bagaglio.  Così 


continuò  la  guerra  su  questo  punto  nei  pri- 
mi mesi  dell'anno. 

Nelle  Asturie  comandava  don  F'rancesco 
Saverio  Losada,  ma  subordinato  sempre  a 
Mahy.  generale  in  capo  «Ielle  forze  «lell'eser- 
citodel  principato. egualmente  che  «lì  quello 
di  Galizia.  In  quella  provincia  i nostri  ora 
si  avanzavano, ora  invece  retrocedevano, oc- 
cupando le  rive  del  Naloti,  del  Narcea  c del 
Navia.  secondo  le  mosse  «lei  neriiico;  ogni 
gìorn«)  avvenivano  scaraniiicce  or  c«»U*escr- 
rito,  ora  colle  futti'uUiS  che  correvano  su 
«liversi  punti  «lei  principaU».  Più  torte  fu 
quella  dei  iq  marzfi  di  «{uest'annu  iKii  nel 
Puelo,  lu«>go  distante  una  lega  «la  (^angas 
de  l inee»,  sulla  strada  di  Oviedo,  situato  in 
rima  di  un  monte  le  cui  falde  bagnam»  d'am- 
be le  parli  «tue  diversi  tiurai.  Losada  si  col- 
loco siiiraltura,  che  torma  come  una  specie 
di  culla,  e quivi  aspettò  i nemici,  che  lo  as- 
saltarono, comandali  dal  generale  Valletaux. 
Le  nostre  tòrte  sonimavaiio  a 5,<a>o  uomini 
ed  erano  inferiori  a quelle  dei  francesi.  Era- 
no col  generale  Losada  don  Pietro  della  bar- 
cciia  e don  Giovanni  Diaz  Porlier,  il  quale 
formava  la  riserva  colla  cavalleria,  mentre 
il  primo  slava  alla  vanguardia  cogli  asturia- 
ni.  S'ingaggiò  la  battaglia  coi  tiratori  e durò 
finche,  essendo  stato  ferito  Barcena  in  un 
tallone,  i nostri  furono  presi  da  tale  panico 
terrore  che  li  mise  in  piena  fuga.  Losada  e 
lo  stesso  Barcena,  quantunque  ferito,  fecero 
inutili  sforzi  per  tener  ferme  le  file,e  ap(>ena 
salvò  i fuggitivi  ed  i generali  la  fermezza  di 
Porlier  e la  sua  cavalleria,  che  fecer  fronte 
c contennero  i nemici. 

Tale  sventura  provava  sempre  più  il  bi- 
sogno di  riordinare  quei  corpi  e dar  loro 
nuova  «organizzazione,  introducendovi  la  di- 
sciplina, clic  era  molto  scemata.  Nella  pri- 
mavera di  quest'anno  s'incominciò  a dar 
corpo  a questo  disegn«i,  che  sommamente 
abbisognava.  Il  «.'ornando  del  sesto  eser- 
cito era  stato  confidato  a Caslafios  insieme 
con  quello  «lei  quinto:  sopracarico  più  ap- 
parente che  vero  e che  solo  era  fallo  per 
conservare  l'unità  nei  disegni  dì  battaglia 
nel  caso  di  una  campagna  generale  e com- 
binala c«>gli  anglo-portoghesi.  Quegli  che 
comandò  realmente,  sebbene  col  tìtolo  di 
aiutante  di  Caslaiìos,  fu  don  Giuseppe  Ma- 
ria «li  Sanlocildes,  successore  di  Mahy; 
aveva  per  ca(»o  dello  stalo  maggiore  don 
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GioTanni  Moscoso.  Queste  due  elezioni  sem* 
brarono  molto  giudiziose.  Santocildes  erasi 
procacciato  mollo  onore  nelP  assedio  di 
Astorga,  e più  tardi  era  giunto  a fuggire  di 
mano  ai  nemici;  Moscoso  noi  già  vedemmo 
rìspicndere  tra  li  affiatali  distinti  delKeser* 
cito  della  sinistra.  Tosto  si  videro  i buoni 
efletti  di  queste  elezioni,  e nel  paese  furono 
tanto  aggradite  che  tutti  gareggiarono  nello 
zelo  di  ubbidire  alle  intenzioni  di  questi  capi, 
e furono  alcuni  che  ofTerìrono  considerabili 
donativi.  L'esercito  fu  distribuito  in  nove 
divisioni  e brigale;  il  suo  stato  visibilmente 
migliorò  pel  grande  ordine  e per  la  severa 
disciplina  colla  quale  fu  organizzato.  La  pri- 
ma divisione,  comandata  dal  generai  Losada, 
rimase  nelle  Asliirìe,  la  seconda,  cui  reggeva 
Taboada,  si  collocò  nelle  gole  delta  Galizia 
in  verso  il  Vierzo.  e la  terza,  sotto  il  coman- 
do di  don  Francesco  Cabrerà,  nella  Puehla 
de  Sanabrìa.  Una  riserva  rimase  in  Lugo, 
punto  ceiilrale  delTallre  posizioni.  Nel  prin- 
cìpio di  giugno  lutto  Tesercito  si  pose  in 
marcia  verso  la  Castiglia.  tranne  la  divisione 
di  Losada,  che  s'indirizzò  sopra  Oviedo. 
Questa  mossa,  fatta  nel  tempo  che  il  mare- 
sciallo  Marmont  era  partito  per  T Estrema- 
dura,  tornò  di  grande  vantaggio.  I nemici  da 
una  parte  evacuarono  il  principato  delle 
Asturie  uscendo  dalla  capitale  il  14  di  giu- 
gno, dove  si  ristabilirono  immediatamente 
ìc  autorità  legittime,  dalTaltra  distrussero 
nel  fq  le  forliticazioni  di  Astorga  e sì  ritras- 
sero a Benavente,  nella  quale  citta  entrò  il  22 
il  generale  Santocildes  in  mezzo  alle  mag- 
giori acclamazioni,  poiché  questo  era  stalo 
il  campo  dei  primi  suoi  allori. 

L'eserrilo  spagminlo  si  collocò  sulla  de- 
stra deirOrbigo,  dove  gli  si  congiunse  una 
brigata  della  divisione  che  stanziava  nelle 
Asturie.  BonncI,  dopo  avere  abbandonato 
questa  provincia,  sostò  in  Leone,  sempre 
vegliato  nelle  sue  mossedaglì  spagnuoli.Sul 
principio  le  soldatesche  di  una  parte  e del- 
Taltra  non  fecero  die  poche  scariche,  finché 
la  mattina  del  a3  il  generale  Vallelaux.  par- 
tendo dairOrbìgo,  assalì  verso  un'ora  don 
Francesco  Taboada,  ch'erasi  collocato  pres- 
so Cogorderus,  sur  un'altura  alla  destra  del 
Puerto.  Il  generale  spagnuolo  stette  fermo 
non  meno  di  quattro  ore.  nel  qual  tempo 
essendo  giunta  in  soccorso  la  brigala  astu- 
riaiia  comandala  da  don  Federico  Caslafios, 


questi  prese  dì  fianco  i nemici  e li  mise  in 
piena  rotta.  Mori  il  generale  Valletaai  e 
molti  de* suoi;  i nostri  presero  alquanti  pri- 
gionieri, tra  i quali  undici  uffixiali:  allon 
beo  si  vide  quanto  vantaggio  in  quel  breve 
tempo  aveano  recato  la  nuova  dislribuziooe 
e Tordioe  del  nostri  soldati. 

Lo  stesso  fu  delle  guerriUat  del  distretto, 
poiché  il  colonnello  don  Paolo  Mier  avea  ot- 
tenuto di  formare  con  esse  una  legione  detti 
di  Castiglia.  Molte  si  unirono,  altre  almeiio 
adoperarono  d'accordo  e con  molto  ordine. 

Nel  principio  di  luglio  Santocildes  fece 
una  correrìa  generale  suH'Orbigo;  e respin- 
gendo il  nemico,  mostrarono  sempre  più  i 
soldati  del  sesto  corpo  il  maneggio  deiranoi 
e deU'evoluzioni.  In  breve  fu  riunita  udì 
forza  che, con  quella  delle  Asturie,  somiD«va 
a 16,000  uomini,  e che  prometteva  d aumen- 
tarsi ancora,  se  gli  stessi  capitani  avessero 
coolinualo  a tenerne  il  comando. 

Intanto  a questo  esercito  veniva  a dar  ma- 
no il  settimo,  che  si  formava  nella  Liehana; 
poiché  don  Giovanni  Diaz  Porlier,  che  lo  co- 
mandava in  qualiU  d'aiutante,  area  posto  il 
suo  quartier  generale  in  Potes.  Era  nomi- 
nato capitano  supremo  don  Gabriele  di  Meo* 
dizabal,  il  quale  ritardò  il  viaggio  per  ^li 
avvenimenti  del  Gevora  del  19  febbraio; 
sventura  che  lo  obbligò,  per  riacquistare  b 
puliblica  opinione,  a combattere  in  Album 
come  semplice  gregario  nei  posti  più  mi- 
nacciali. Porlier  adunque  si  trovò  solo  alU 
lesta  del  nuovo  esercito,  il  cui  nerbo  for- 
mava il  suo  corpo  franco  e le  forze  di  Can- 
labria  aumentale  colle  reclute  e colle  p»ir- 
tidas  che  andavano  mano  mano  arrìvamlo. 
Henovales  fu  invialo  fino  a Bilbao  per  ia- 
coraggiare  le  pariidas  ed  ordinare  in  rrg^i* 
menti  alcuni  battaglioni  scelti;  egli  giunse 
fino  nella  Hioja,  crescendo  il  ditordioe  e lo 
sgomento  tra  i nemici. 

Questi  tentarono  impadronirsi  del  pria- 
cipale  deposito  del  settimo  corpo,  e verso  i 
fine  di  maggioassaliroDo  Potes.  Perfortmu 
i nostri  avean  posto  al  sicuro  di  qualuoqor 
sorpresa  le  loro  vettovaglie;  sicché  tonu* 
ron  vane  le  speranze  del  generale  Rogurf 
il  quale  con  a, 000  uomini  entrò  nella  citù 
e dovette  poi  in  breve  abbandonarla  pel  re* 
pentino  ritorno  di  dou  Giovami  Diaz  Por* 
lìer,  che  area  riunito  tutte  le  sue  forze  pn* 
ma  disperse. 
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Così  adanque  i oeniici  non  erano  più  tran* 
quilli  io  questo  luogo  che  neH'altre  parti,  e 
continuamente  erano  molestati  dal  settimo 
esercito  nascente  e dalle  ^uemV/ar  che  tene» 
van  riva  la  guerra  in  quel  distretto.  Tra  le 
fmtrriUas  erano  quelle  di  Caropillo.di  Loo» 
ga,  del  Pastor,  di  Tapia,  di  Merino  e quella 
dello  stesso  Mina,  sebbene  questi  avesse  ot- 
tenuto speciale  autoritii  di  agire  alfatto  in- 
dipendente. Vi  si  aggiungevano  le  altre  di 
minor  conto  che  correvano  le  montagne  di 
Santander,  le  due  rive  delPEbro  fino  ai  con- 
hni  di  Navarra  e la  strada  maestra  di  Bur- 
gos.  Però  non  era  compresa  quella  di  don 
Giuseppe  Duran,  sebbene  in  Sorta;  poiché, 
vicina  essendo  airAragona,si  unì  con  quella 
di  Amor  e colle  altre  di  quel  regno  al  se- 
condo esercito,  cioè  a quello  dì  Valenza. 
Non  potendo  i francesi  distruggere  questi 
nemici  cosi  accanili  ed  indefessi,  pensarono 
di  mettere  in  loro  lo  spavento  facendo  la 
guerra,  al  principio  del  1811,  colla  maggiore 
ferocia  che  mai,  appiccando  e fucilando 
quante /Mz/fsd<zr  gli  cadevano  nelle  mani. 

Ma  queste  non  trovando  alcuna  via  di  sa- 
lute, invece  di  cedere  raddoppiarono  i loro 
sfoni,  inondando  per  cosi  dire  coi  loro  uo- 
mini tutte  le  strade  generali  ; insomma  quasi 
tulli  i passeggeri  che  fossero  nemici  erano 
ogni  tratto  assaliti  con  grande  pericolo  de' 
loro  averi  e delle  loro  persone.  Tra  ì fatti  di 
questa  maniera,  più  notevole  (poiché  tutti 
non  è possibile  riferirli)  fu  quello  di  Aria- 
ban:  cosi  chiamano  un  passo  situato  tra  i 
confini  di  Alava  e di  Guipuzcoa,  dove  pas- 
sa la  strada  che  va  ad  Iran. 

Don  Francesco  Espox  j Mina  sapendo  che 
il  generale  Massena  era  in  marcia  verso  la 
Francia  con  un  convoglio,  pensò  di  sorpren- 
derlo; e di  notte  correndo  per  luoghi  fuor- 
viati e per  le  gole,  arrivò  il  a5  di  maggio  al 
passo  sovra  accennato.  Per  caso  Massena  e 
persna  fortuna  tardò  a partire  da  Vittoria;  ma 
il  convoglio  continuò  senza  ritardo  il  cammi- 
no. Alle  sei  del  mattino  Mi%a,  imboscato  co' 
suoi,  si  pose  in  agguato.  Componevano  il 
convoglio  cencinquanla  carrozze  e carri,  e 
lo  scortavano  i,aoo  fanti  e cavalieri,  i quali 
custodivano  insieme  i,u4a  prigionieri,  tra 
inglesi  e spagouoli.  Mina  lasciò  passare  l'a 
vanguardia;  poi,  gettandosi  sugli  altri, comin- 
ciò la  zuffa,  che  durò  fino  alle  tre  ore,  caden- 
do in  mano  degli  spagnuoli  uomini  e robe.  1 
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francesi  perdettero  più  di  800  uomini  e 
uflìziali;lo  stesso  Mina  fece  prigioniero  il 
colonnello  Lalitte.  Parte  delle  bagaglie  e 
delle  dorerie  si  riservò  per  la  cassa  militare, 
il  resto  sì  divisero  tra  loro  i vincitori.  Si  per- 
mise alle  donne  di  continuare  il  loro  viaggio 
per  Francia,  e Mina  trattò  buonamente  ì 
prigionieri, ad  onta  delle  crudeltà  commesse 
dal  nemico  contro  i suoi.  11  bottino  fu  valu- 
tato 4iOoo,ock)  dì  reali;  possente  incentivo 
per  accrescere  le  partidat. 

Conoscendo  Napoleone  quanto  queste  mi- 
nute battaglie  ritardassero  Passoggettamento 
della  Spagna,  avea  già  pensalo  fin  dal  prin- 
cipio del  1811  di  rendere  più  fiera  la  perse- 
cuzione <\t\  gucrriìleros ^ ponendo  in  mano  di 
un  solo  la  direzione  suprema  di  molli  go- 
verni nei  quali  aveva  diviso  la  costa  caota- 
brica  e le  rive  dell'Ebro  e del  Duero.  Adun- 
que con  decreto  del  i5 gennaio  formò Teser- 
cilo  denominato  del  nord,  del  quale  abbia- 
mo già  fatto  menzione,  damlone  il  comando 
al  maresciallo  Bessières,  duca  d'Istrìa.  Que- 
sto estendevasi  per  la  Navarra,  le  tre  provin- 
cie  basche,  parte  della  Castiglia  vecchia,  le 
Asturie  ed  il  regno  di  Leone;  fu  composto 
dì  oltre  70,000  uomini.  Ma  nulla  egualmente 
ottenne  l'imperator  francese;  (>oichè  Bessiè- 
res non  fu  caftace  di  mettere  alcun  ordine 
alla  confusione  che  ragionava  una  guerra 
tanto  irregolare  e tanto  faticosa  pel  nemico; 
sicché  nel  mese  di  luglio  andò  in  Francia, 
desiderando  combattere  in  campagne  più 
gloriose  e di  minori  pericoli.  Ebbe  per  suc- 
cessore nel  comando  il  conte  Dorsenne. 

Noi  ci  lasciammo  addietro  la  Catalogna, 
l'Aragona  e Valenza,  nelle  quali  proviocie 
gli  avvenimenti  si  seguivano  in  qualche  mo- 
do uniti,  poiché  loro  facevan  guerra  i cor|)i 
diSuchetedi  Macdonald,cbe  di  concerto  si 
adoperavano  ad  assoggettarle.  Nel  momento 
che  abbiamo  sospesa  la  nostra  narrazione 
Suchet  metteva  l'assedio  a Tortosa  e si  |>o- 
neva  sulle  difese  dalle  soldatesche  e dalle 
guerrilìas  delle  provincìe  vicine;  era  assecon- 
dato da  Macdonald,  collocalo  in  luogo  atto  a 
reprìmere  le  mosse  ostili  dclTcsercito  di  Ca- 
talogna, che  allora  comandava  don  Michele 
Tranzo.  Sul  fine  del  1810  Suchet  raddop- 
piò i suoi  sforzi  ; e Tassediu  di  quella  piazza, 
cominciato  in  luglio  c non  ancora  terminato, 
si  converti  il  i5  dicembre  in  blocco  com- 
piuto. 
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Toriosa  è situata  alla  sinistra  delPEbro, 
sulla  riTiera  dì  un'alta  montagna,  quattro 
leghe  dal  Mediterraneo;  la  popolano  11,000 

0 12,000  abitanti.  Le  fortificazioni  irregolari 
e d'online  inferiore,  costrutte  in  tempi  di- 
versi. seguono  nel  loro  giro  i dossi  e gli  av- 
v.illainenti  ineguali  del  terreno.  Al  sud-est, 
sempre  a sinistra  del  fiume,  s'innalzano  i 
bìitoardi  di  San  Pedro  e San  Juan  con  una 
cortina  senza  terrapieno,  ricoperta  dalla 
mezza  luna  del  Tempie.  La  cinta  s'innalza 
quindi  sur  un  piano  di  rocce,  difeso  da  tre 
altri  baloardi,  dove  investi  la  piazza  Ì1  duca 
d’Orleans  nella  guerra  di  successione;  tiopo 
la  quale  essendo  stato  consideralo  questo 
punto  come  il  più  debole,  venne  difeso  con 
un  forte  avanzato  che  si  chiamava  ancora  c<d 
nome  dì  quel  prìnrijie.  Dopo  questi  tre  ha- 
h)ardi  l'antica  muraglia  si  avvalla  in  un  pro- 
fondo burrone  per  dove  si  conginnge  al  ca- 
stello, sitnato  sovra  una  roccia  scoscesa,  e 
giunge  all'Rbrn  presentando  una  fronte  as- 
sai stretta.  Un'altra  cinta,  partendo  daU'iil- 
timo  dei  tre  succennati  baloardi,  sì  avanza 
esternamente,  ed  abhracciaiìdo  il  castello  si 
unisce  presso  il  fiume  alla  muraglia  più  in- 
terna. Da  questa  parte  gli  approecì  sono  di- 
fesi da  tre  o{>ere  esterne;  la  più  lontana  è 
della  Lastenazas  ed  è situala  sur  un  dosso 
che  signoreggia  il  piano.  La  città  comunica 
c«dla  riva  destra  delPEbro,  che  qui  è mollo 
profondo,  per  mezzo  di  un  ponte  di  barche 
dileso  alla  estremità  da  una  buona  fnrtilìca- 
zione.  Tra  il  fiume  ed  una  catena  dì  monti 
che  volge  a punente  si  apre  una  vasta  e de- 
liziosa pianura,  abbellita  prima  dell'assedio 
«la  molle  abitazioni  campestri  e boschetti  di 
«divi,  dì  gelsi  e «li  carrihi  e che  era  ailacqua- 
ta  ila  più  di  <j«M)  iiiirie  (i).  Parte  «li  questa 
ricca  vegetazione  tu  dislrtilla  per  assicurare 

1 luoghi  vicini  alla  piazza.  Dallo  stesso  Lato 
si  trovano  i sobborghi  di  Jesus  e delle  Ro- 
qiietas.  Dalla  metà  di  luglio  teneva  il  go- 
verno «li  Tortosa  il  conte  di  Alacha  che  fan- 
t<»  sì  segnalo  nel  1808  nella  ritirala  di  Tude- 
la.  Kr.i  suo  aiiil.inle  don  Isi<ìoro  ed  Uriarte 
conte  <ii  Sona.  La  guarnigione  civntava  7,179 

(1)  Macchini  idraulica  de^kiinau  alla  irrigazione 
«lei  cain|ù  |•ill  alti  di  tiiia  Cf>rri*n(e  d'acqua,  eia 
qiialr  ie  rnotu  da  una  catena  di  cassette,  cia<ctina 
delle  quali  «ieu  rondtaia  a ««dlerar  Pacqu.'i  d.'tlla 
correlile  e a tra«|MM-t.-irla  ìu  alto,  dove  ai  capovolge 
}»er  «errarla  in  appoaìtu  cjrule.  Il  traJ. 


uomini;  gli  abitanti  fin  dal  principio  nomi 
mostrarono  minori  di  quelli  d'altre  città  del- 
la Spagna  che  furono  assediale. 

Per  ìstrìngere  del  lutto  la  piazza  che  pri- 
ma non  era  totalmente  bloccata,  Suchet  ave- 
va comandato  il  dicembre  che  il  generale 
Abbè  sì  ponesse  nelle  Roquetas  sulla  destra 
del  fiume,  e che  Habert,il  quale  vi  teneva  il 
comando,  passasse  alla  sinistra  e occupasse 
le  alture  più  vicine  alla  piazza,  spazzandoie 
dagli  spagnunli  ; il  che  fece  il  dì  i5,aveodoi 
nostri  inutilmente  difeso  il  posto  con  gran- 
dissima fermezza.  1 nemici  gettarono  pooti 
volanti  sul  fiume,  e di  sopra  e dì  sotto  «h 
Tortosa, affine  di  rendere  più  facile  lacofnu- 
nicazionetm  le  «lue  rive. 

Perciò  determinarono  dì  volgere  il  primo 
assalto  al  baluardo  o meglio  semibaloanlo 
di  San  Pedro,  dovendo  prima  impadronirsi 
delle  alture  situale  di  fronte  al  forte  d'Or- 
teans  che  signoreggiavano  il  piano  sotto- 
posto. Sulla  cima  di  queste  aveva  cominciz- 
to  Urlarle  a costruire  un  ri«Jollo , cui  pe- 
ni il  male  consigliato  Alacha  non  volle  si 
terminasse.  Pertanto  i francesi  facilmente 
s'impadronirono  di  quelle  alture  e il  19  aper- 
sero la  trincea  contro  il  furie  d'Orleans;  il 
quale  attacco  non  era  che  secondario  al  prio- 
cijiale  che  abbiamo  accennalo. 

A questo  diedero  principio  la  notle  del 
ed  a non  essere  uditi,  li  favori  il  vento  e fu- 
ngano. Apersero  la  trincea  di  U dal  fiume 
e la  prolungarono  lino  a piè  delle  alture  con- 
tigue al  forte  di  Orleans,  mentre  U prima 
parallela  distava  appena  dalla  città  85  tese- 
li corpo  del  genio  francese  era  diretto  dii 
generale  Rogniat,  rartiglierìa  dal  geoerale 
Valée. 

In  questo  stesso  tem{M>  Suchet  ricevette 
in  rinforzo  una  divisione  deiresercilu  frao- 
cese  di  Catalogna  comandata  dal  generd 
Frère,  nella  quale  era  compresa  la  brigala 
napoletana,  che  reggeva  Palombin.  MacJi»- 
naid  man«lò  questo  soccorso  il  18,  quandi 
trovandosi  man^evoledi  viveri  e temendo 
di  essersi  troppo  allontanato,  ritornava  di 
una  correria  che  aveva  fallo  fino  a Perello- 
Suchet  collocò  la  divisione  arrivatagli  suUi 
strada  di  Amposta. 

Continuava  egli  i lavori  deU'assedio  e v«d- 
geva  principalmente  i suoi  sforzi  ad  attacca- 
re il  baloardo  «li  San  Pedro,  che  era,  come 
sopra  dicemmo,  il  più  importante,  senza  tra* 
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scurare  sulla  destra  l'assalto  simulato  con- 
tro il  forte  d'Orleaas  ed  uii  altro  della  stessa 
natura  che  imprese  sulla  sinistra  dalPaltra 
parte  del  fìume  destinato  a chiudere  gli  as- 
sediali entro  i fortini. 

Nei  giorni  23  e gli  assediali  feceroqual- 
che  sortile  ; ma  nel  25  il  ueAiico  lerniinò  la 
src<»nda  parallela,  lontana  solameiile,  al  lato 
sinistro,  3o  lese  dal  baluardo  di  Sali  Pietro  e 
So  da  quello  della  cìnta,  piegandosi  qui  in 
curva  per  comprendere  i fuochi  che  domi- 
navano il  forte  di  Orleans.  Gli  spagnuoli  la 
notte  del  a5  al  aG  fecero  ancora  due  sortite, 
una  alle  undici, l'altra  all'ima.  I nemici,  che 
erano  suU'arine,  respinsero  i nostri  du[K> 
avere  toccato  però  qualche  rotta. 

Tuttavia  gli  assediati  ripeterono  un  nuo- 
vo tentativo  la  notte  del  2(1  al  27.  nella  quale 
furono  egualmente  respinti;  e i francesi  si 
trovarono  allora  sulla  piazza  d'arme  della 
strada  coperta  di  fronte  al  baluardo  di  San 
Pietro.  Queste  scaramucce  e i fuochi  della 
piazza  ritardarono  alquanto  i lavori  degli 
assediatorì,  uccidendo  loro  alquanti  soldati, 
tra  i quali  molli  uffizialì  distinti. 

Gli  spagnuoli,  sempre  fermi,  fecero  una 
nutiva  sortita  nella  sera  del  28  e assai  più 
vigorosa  delle  altre.  Alcuni  sboccarono  dalla 
porla  del  cancello  per  assalire  la  destra  dei 
nemici,  altri  s'indirizzarono  in  lìnea  retta 
al  centro  della  trincea  ; i fuochi  «Iella  piazza 
c quelli  del  forte  d'Orleans  proteggevano  le 
loro  mosse.  Vennero  aU'assallo  con  grande 
intrepidezza,  scacciarono  i francesi  dalla 
piazza  d'  rme  che  avevano  occupato  e li  ri- 
bullarono  contro  la  seconda  parallela.  Parte 
delle  opere  d'assedio  fu  rovinata,  e dall'uno 
e «laU'altro  corpo  si  sparse  mollo  sangue.  Fi- 
nalinente  i nostri  si  ritirarono,  fuggendo  un 
nuovo  corpo  dì  nemici  che  veniva  a respin- 
gerli; ma  conservarono  fino  alla  notte  se- 
guente la  piazza  d'armi  che  aveano  ricon- 
quistato nella  sortita. 

Si  può  dire  che  questo  fu  Pultimo  e più 
segnalalo  sforzo  che  fecero  gli  asse«liatì.  Do- 
po questo  si  continuò  con  meno  di  vigore. 
Alacha,  ferito  già  dapprima  in  una  coscia  e 
preso  dalla  podagra,  si  mostrò  alquanto  de- 
bole; e sebbene  avesse  ceduto  il  comando  al 
suo  aiutante,  Pavea  ceduto  solamente  a me- 
tà, il  che  fu  piuttosto  di  danno  che  dì  van- 
taggio per  la  difesa,  mentre  l'uno  distrug- 
geva qualche  volta  gli  ordini  dell'altro,  ren- 
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demlo  così  inutile  qualunque  disposizione.  .. 
Tale  esempio  mise  lo  scoraggiamento  anche  ' 
nella  popolazione,  il  che  non  poco  contrilmi 
allo  smarrimento  d'auimo  dei  soldati  ed  a 
produrre  confusione;  nel  che  ebbero  {larte 
anche  segreti  maneggi  del  nemico, come  pu- 
re l'influenza  di  |>ersnne  dubbie  che  circon- 
davano Pavvililo  Alacha. 

Intanto  i nemici  terminavano  la  costru- 
zione delle  batterie,  e la  mattina  del  29  co- 
minciarono il  fuoco.  Le  batterìe  erano  die- 
ci ; tre  furono  dirette  contro  il  forte  d'Or- 
leans e i fr>rtini  della  piazza  collocati  di  die- 
tro, quattro  contro  la  città  e il  baluardo  di 
San  Pietro;  le  altre  tre  sulla  destra  del  fiume 
reinlevano  più  terrìbile  Passallo  e bombar- 
davano il  ponte  e tutta  la  riva. 

In  breve  tempo  i cannoni  del  baluardo  di 
San  Pietro,  quelli  della  mezza  luna  del 
Tempie  e quasi  tutti  quelli  che  erano  su 
quella  lìnea,  furono  rovinati,  e si  aperse  la 
breccia  nella  cortina.  Già  fin  dapprima  le 
fortificazioni  erano  in  caltìvo  stat«>,  ed  alla 
stessa  detonazione  delPartiglìeria  spagnunia 
i parapetti  sì  fendevano  e scrollavano.  L% 
caduta  delle  bombe  pose  granile  sgomento 
nella  popolazione , e questo  si  faceva  mag- 
giore perchè  non  si  era  pensato  a«l  alcun 
mezzo  di  difesa.  Invano  si  sforzarono  vani 
uffizialì  a riparare  parte  del  danno  ed  a pre- 
sentare agli  assediali  nuovi  oslac«di. 

Nel  3i  lutti  i fuochi  della  fronte  assaltU 
rimasero  afìallo  estinti:  i francesi  occupa- 
rono sulla  destra  del  fiume  la  lesta  del  ponte 
abbandonata  dagli  spagnuoli,  vi  posero  nuo- 
ve ballerie  e,  facendosi  sempre  più  pratica- 
bile la  breccia  della  cortina  allargala  fino  al 
fianco  del  l»aluardo  di  San  Pietro,  sembrava 
avvicinarsi  il  momento  deH'assalto.  Gli  as- 
sediati erano  troppo  deboli  per  respingerli, 
gli  abitanti  costernati,  i soldati  quasi  senza 
direzione;  Alacha,  ritiratosi  nel  castello,  non 
prendeva  alcuna  determinazione,  ma  lutto 
impediva.  Uriarte,  vedendosi  privo  di  soste- 
gno in  quel  si  grande  bisogno  e non  essendo 
uomo  di  grande  capacità,  raccolse  ì capi  per- 
chè decidessero  del  che  fare  in  si  terrìbilt 
strette.  La  maggior  parte  fu  d'opinione  che  si 
domandasse  una  tregua  dì  venti  giorni  e che 
in  capo  a questi  si  dovesse  arrendersi  se  du- 
rante quel  tempo  non  giungeva  alcun  aiuto: 
maniera  simulata  di  dare  il  proprio  voto  per 
la  resa,  poiché  era  evidente  che  i francesi 
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non  si  Siirehhero  piegali  a tanto  strana  con- 
«licione.  Altri,  sci)hcnp  in  minor  numero,  so- 
stennero che  si  Jiiéiniesse  la  breccia. 

Prevalse,  come  era  naturale,  ma  non  più 
generoso,  il  parer  della  maggioranza,  cui  dava 
gran  peso  rabbattimcuto  della  popolazione, 
di  tanta  influenza  in  questa  maniera  di  guer- 
re. Cosi  nel  I di  gennaio  il  castello  dove 
erasi  chiuso  costantemente  Alacha  inalberò 
bandiera  bianca,  e li riarte  avvisò  il  generale 
che  mandava  il  colonnello  del  genio  Veyan 
al  campo  nemico  a proporre  la  desiderata 
tregua.  Questi  adunque  usci  della  città  e ri- 
cevette da  Siichet  una  repulsa,  come  doveva 
aspettarsi.  Però  il  generale  francese  mandò 
nello  stesso  tempo  nella  piazza  Tuffiziale  su- 
periore Saint-Cyr  IS'ucques, con  piena  facol- 
tà di  stipulare  uua  capitolazione  più  corri- 
spondente a'  suoi  disegni. 

11  parlamentario  si  abboccò  dapprima  con 
Urìarte,  che  insistette  nella  prima  proposi- 
zione. Lo  stesso  fece  Alacha,  il  quale  ag- 
giunse: u II  desiderio  di  non  vedere  a ver- 
sar più  sangue  della  popolazione  mi  aveva 
piegato  alla  tregua;  se  questa  non  è con- 
ceduta ci  difenderemo.  ¥1  Ma  poi  risponden- 
dogli il  francese:  u Che  conosceva  lo  stato 
della  piazza  e che  lunga  non  sarebbe  la  re- 
sistenza n,  Alachia  mutò  subitamente  d'av- 
viso e propose  di  venire  ad  accordo  quando 
si  lasciasse  libera  la  guarnigione:  contraddi- 
zione incomprensiliile  e degna  del  maggior 
vitupero.  Saint  Cyr  ricusò  di  entrare  in  nes- 
sun accomodamento  di  questa  sorta,  certo 
che  in  breve  Tesercito  francese  entrerebbe 
nel  suolo  di  Tortosa.  Molti  valenti  oflfìziali, 
che  erano  presenti,  rimasero  sorpresi  del 
repentino  mutamento  del  governatore;  ed  è 
sospetto  che  alluni  ì partigiani  di  lui  patteg- 
giassero in  segreto  la  resa  della  piazza,  te- 
mendo dello  sdegno  delle  milizie  che  si  mo- 
stravano già  diflìdenti  e corrucciate. 

1 francesi,  senza  abbandonare  le  loro  male 
arti,  continuarono  vigorosamente  i lavori 
per  assicurarsi  in  ogni  modo  il  trionfo;  e 
nella  notte  del  i al  a di  gennaio  stabilirono 
una  nuova  batterìa  distante  solamente  dieci 
tese  da  uno  dei  iati  del  baluardo  di  San  Pie- 
tro. Fra  sette  ore  apersero  coi  nuovi  fuochi 
due  brecce  oltre  quella  già  praticata  prima 
nella  cortina  in  bue  tutto  era  disposto  per 
l'assalto. 

IJ riarte  in  tale  dìfiìcilc  situazione,  non  cs- 


sen<Iosi  prese  innanzi  tali  disposizioni  che 
valessero  a respingere  il  nemico,  dnmamlò 
che  la  città  capitolasse  conservando  glis^*- 
gnuoli  i forti  principali:  proposizione  che 
sembrerebbe  singolare  se  non  la  spiegasse 
in  qualche  maniera  il  desiderio  che  da  una 
parte  avevano  i soldati  di  difendersi,  e la 
prostrazione  d'animo  che  dall'  altra  aveva 
occupato  la  maggior  parte  degli  abitanti. 
Nè  minore  era  quella  di  Alacha,  il  quale, 
sordo  prima  ad  ogni  avviso,  partecipò  ad 
Urìarte  la  sua  definitiva  determinazione  di 
capitolare  si  |>eì  forti  che  per  la  piazza. 

Allora  si  videro  sventolare  tre  bandiere 
bianche,  alle  quali  non  volle  por  mente  il 
nemico  e continuò  il  fuoco.  Ciò  era  perché 
il  francese  non  voleva  venire  a patti  finché 
non  gli  fosse  dato  in  mano  il  forte  detto  Bo- 
nete,  temendo  qualche  improvvisa  vendetta 
dall'indignazione  del  soldato  spagnuolo. 

A tutto  si  piegava  Alacha;  e crescendo  io 
lui  lo  sgomento,  diede  avviso  al  generale  dc- 
mico  che,  rotto  essendo  ogni  freno  della  di' 
sciplina,  eragli  impossibile  concludere  nes- 
suna capitolazione  se  non  io  soccorreva. Oh 
vergogna  ! Sucliet,  incoraggialo  da  questa 
notizia  e temendo  sempre  che  alcun  iit' 
provviso  avvenimento  avesse  a far  durareb 
difesa , determinò  di  por  fine  iromediaU- 
raente  a quella  bisogna.  Quindi,  recandosi 
egli  stesso  nella  città  accompagnalo  sola- 
mente da  alcuni  uffiziali  e generali  dello  sta- 
to maggiore  e da  una  compagnia  di  grana* 
tierì,  si  avanzò  verso  la  cittadella  ed  annun- 
ziando ai  primi  posti  il  termine  delle  osti- 
lilà , si  presentò  al  governatore:  condotta 
ohe  si  potrebbe  giudicar  temeraria  se  an- 
teriori intelligenze  non  ne  avessero  assicu- 
ralo resilo.  L'impaurito  Alacha  si  tranquil- 
lò alla  vista  del  generale  nemico,  ebe  riguar- 
dava come  suo  liberatore  : eterno  obbrobrio 
che  alcuni  vollero  scolpare  per  TeU  e 
gli  acciacchi  del  conte,  mentre  tutti  condan- 
navano quelli  che  gli  stavano  al  fianco,  or 
cui  petti  sembrava  albergare  una  vile  ^ 
fìdia. 

Però  i francesi  ardevano  di  conchiuderv 
la  capitolazione.  I soldati  spagnuoli,  anvbv 
quelli  della  cìlladella,  erano  fermi  ancoradi 
difendersi,  e il  generale  nemico  dovette  te- 
ner mano  ferina  ed  affrettare  reotrata  delle 
sue  soldatesche  per  evitare  ogni  sventuri- 
Quindi  fece  prestamente  stendere  una  con- 
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venitone,  che  fu  firinaU  sul  carro  dì  un  can- 
none. Poi  tosto  fece  sfilare  la  |riiarnif;ìone 
cogli  onori  che  le  erano  dovuti,  dovendo 
consegnare  le  armi  e,  conforme  alla  capi- 
tolazione, rimaner  prigioniera  di  guerra; 
il  numero  de'  soldati  spagnuoli  ascendeva 
a 3.97^  uomini,  gli  altri  erano  periti  nel- 
r assedio*  I francesi  perdettero  5oo  uomini 
circa. 

La  resa  di  Tortosa,  l'inellezza  e la  poca 
energia  posta  alla  sua  difesa  sollevarono  l'in- 
degnazìone  dei  catalani.  Un  consiglio  di 
guerra  tenuto  in  Tarragona  coiidaimn  nel 
capo  il  conte  di  Atacha,  e il  2^  gennaio, as- 
sente il  reo,  la  sentenza  fu  eseguita  in  efh- 
gìe.  Quando  nel  1814  il  re  Ferdinando  ri- 
tornò in  Ispagna  si  riprese  di  nuovo  il  pro- 
cesso, il  conte  addusse  le  sue  giiistìlicazioui 
e fu  assolto  dal  nuovo  tribunale,  ma  non 
dalfopiniune. 

Da  questo  esempio  sì  scorge  quanto  sia 
fatale  a un  uomo  pubblico  il  mancare  di  vo- 
lontà propria  e ferma.  Alarha  nella  ritirala 
di  Tudela  aveva  raccolto  gloriosi  allori,  che 
poi  appassirono;  ma  allora  aveva  ascoltato  i 
consigli  di  ufiìziali  esperimentali  e pieni  di 
onore,  nell'  ultimo  latto  mancò  dì  una  tal 
guida  ; e quantunque  sia  certo  che  i fran- 
cesi in  Tortosa  diressero  l'assedio  con  vi- 
gore e maestria  e che  lo  assicurarono  attac- 
cando prima  nella  pianura,  il  che  non  arcano 
fatto  in  Gerona,  però  lo  rese  loro  piti  facile 
la  noncuranza  di  Alaclia,  il  quale  abbando- 
nò le  opere  intraprese  nelle  allure  vicine 
al  forte  d'Orleans,  e dal  mese  dì  luglio,  in 
cui  assunse  il  comando,  non  pensò  mai  a 
formarne  di  nuove  quando  non  glielo  im- 
pediva il  semiblocco  del  nemico. 

Suchet  non  trascurò  ì vantaggi  che  gli 
presentava  la  caduta  di  Tortosa:  mandò  il 
generale  Habert,  avanzato  già  lino  a Perdio, 
che  tentasse  prendere  il  forte  di  San  Filip- 
po in  Coll  di  Baluguer;  stretta  gola  tra  una 
montagna  della  costa  ed  una  catena  nuda 
()uasi  tutta  di  alberi  come  altre  molle  della 
Spagna,  ma  seminata  di  timo  e di  rosmarino 
che  spandono  per  Tana  soavi  profumi.  Que- 
sto castello,  fabbricato  nel  secolo  XVIIl  per 
tscacciare  dal  paese  i fuorusciti  che  vi  si 
rifuggivano  e i pirati  barbareschi  che  si  na- 
scondevano nelle  baie  vicine  per  tendere 
agguato  alla  lor  preda,  era  importante  pei 
francesi  poiché  poteva  intercettare  le  loro 
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comunicazioni  e perchè  quel  posto  domi- 
nava la  strada  da  Tarragona  a Tortosa.  Ha- 
berl  circondò  il  di  8 gennaio  il  forte  di  San 
F'ìlippo  ed  intimò  la  resa.  Il  governatore, 
vecchio  capitano  per  nome  Serra,  invece  di 
tener  fermo,  si  limitò  a domandare  quattro 
giorni  di  tregua  per  dare  una  risposta  delì- 
niliva.  Ciò  gli  fu  negato,  e tosto  i francesi 
coniiiKriarono  rallacco.  Gli  spagnuoli  sen- 
za molta  resistenza  abbandonarono  ì posti 
esterni.  Poco  appresso  dentro  il  forte  saltò 
in  aria  un  magazzino  dì  polvere,  sventura 
che  fece  vacillar  l'animo  de'soldati  già  po- 
co fermi  per  Tavvenimento  di  Toriosa  ; i 
francesi  diedero  la  scalala  alle  mura  e parte 
della  guarnigione  fuggi  sulla  via  di  Tarra- 
gona, parte  si  salvò  in  un  ridotto,  dal  quale 
capitolò.  Furono  prigionieri  il  governatore, 
i3  ulfiziali  e forse  ino  soldati:  tanto  il  ti- 
more abbatte  ogni  dove  invade. 

Suchet,  per  assicurare  sempre  più  i con- 
seguiti vantaggi  e tenersi  padrone  deirim- 
boccatura  dell'Kbro,  fortific  ò il  porte»  della 
Rapita  e diede  altre  disposizioni.  Commise 
a Musnier  di  vegliare  colla  sua  divisione  i 
lerrilorii  di  Toriosa,  Alharracin,Teruel, Mo- 
rella ed  Alcafiiz,  e lasciò  Palombiiii  e i suoi 
na[K>lelaiii  in  Mora  e sulTFbro  [>cr  vegliare 
la  navigazione  del  fiume;  la  sinistra  fu  oc- 
cupata dal  generale  Habert  colla  sua  divi- 
sione per  protegger  le  mosse  che  il  mare- 
sciallo Macdonald  dnvea  fare  contro  Tarra- 
gona. Suchet  tenne  con  sé  il  rimanente  delle 
forze  e partì  per  Saragozza  per  attendere 
ad  ordinamenti  interni  e per  reprimere  dì 
nuovo  le  correrie  dei  gnerriUeros  e dei  corpi 
franchi  che  profitlavano  dcirallontanameiito 
delle  principali  milizie  francesi  per  ricomin- 
ciare i loro  assalti. 

Intanto  in  Tarragona,  in  conseguenza  del- 
la caduta  dì  Tortosa,  erano  nate  comnios- 
sioni  e sollevamenti.  I catalani  altro  non  ve- 
devano per  ogni  dove  che  traditori.  Difhda- 
vano  del  generale  in  capo  Yranzo  e degli  al- 
tri, avevano  sola  speranza  nel  marchese  di 
Caropoverdc,  che  allora  godeva  del  favor  po- 
polare sì  perla  sua  buona  condotta  come  ge- 
nerale di  divisione,  sì  pei  molli  amici  che 
aveva,  come  pure  per  le  forze  che  avea  con- 
dotto da  Granata,  il  cui  nucleo  esisteva  an- 
cora e alle  quali  apparteneva  il  marchese. 
Nella  città  era  desiderio  di  proclamarlo  ca- 
pilatin generale  della  provincia,  al  che  ade- 
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rìrano  anche  le  pop<ilaiioni  dei  contorni,  le 
quali,  prese  da  egual  desiderio,  un  giorno  dei 
primi  di  gennaio  si  allriipparono  alfalbergo 
di  Seralina  vicino  di  Turragona. 

Pensarono  multi  che  il  marchese  non  igno* 
Tasse  r origine  delle  sollevazioni  e che  in 
fondo  non  le  disapprovasse,  quanlunque,  per 
lar  credere  il  contrario,  volesse  allontanarsi 
dal  principato.  Noi  non  sappiamo  se  in  se- 
creto ne  prendesse  parle;nioltì  però  de'suoi 
partigiani  ed  altre  |>er$one  ragguardevoli 
incitarono  e fomentarono  le  idee  popolari 
per  r amicizia  che  avevano  con  Campo- 
verde,  perchè  credevano  che  la  sua  elezione 
fosse  runico  mezzo  di  liberare  la  Catalo- 
gna datTanarchia  e dal  compitilo  assogget- 
tamento al  nemico.  Finalmente,  dopo  molli 
giri  e rigiri,  petizioni  e contrasti,  raccolti 
lutti  i generali,  Yranzo  fece  rinunzia  del  co- 
mando e,  non  volendolo  assumere  coloro 
cui  per  anzianità  dovea  f»ervenire,  toccò  a 
Campoverde,  il  quale  lo  accettò  tempora- 
neamente sotto  condizione  che  tulli  si  pie- 
gherebbero a ciò  che,  in  caso  estremo,  di- 
sporrebbe il  governo  supremo  della  na- 
zione. 

Questa  elezione  tranquillò  gli  animi  e 
vietò  che  Tesercilosi  sbandasse;  così  si  fru- 
stra vano  insieme  le  intenzioni  del  marescial- 
lo Macdonald,  che  crasi  avvicinato  a Tarra- 
gona  colla  speranza  d'impadronirsene,  fida- 
to neirabballiinento  che  erusi  impadronito 
di  molti  ed  in  segrete  corrispondenze. 

Il  5 di  gennaio  Macdonald  aveva  unito  al 
grosso  del  suo  esercito  la  divisione  di  Frère 
ceduta  temporaneamente  a Suchet;  poi,  vol- 
gendosi verso  Reus,  giunse  in  vista  delle 
mura  di  Tarragoiia  il  io  dello  stesso  mese; 
la  quiete  ristabilita  nella  città  rese  vani  i di- 
segni dei  francesi,  i quali,  non  potendo  fer- 
marsi lungo  tempo  in  quei  dintorni  per  la 
scarsezza  dei  viveri  e la  continua  guerra  che 
lor  facevano  i sMnattnes^  determinarono  di 
recarsi  a Leri<la  per  preparare  formalmente 
Passedio  di  Tarragona. 

La  marcia  di  Macdonald  non  fo  veramen- 
te felice.  Don  Pietro  Sarsfield,  che  era  con 
una  divisione  in  Santa  Coloma  di  Queralt, 
ricevette  ordine  da  Campoverde  di  gettarsi 
sopra  Valls  e chiudere  il  passo  alP  avan- 
guardia nemica , mentre  le  soldatesche  di 
Tarragona  doveano  inseguire  ed  attaccare 
U retroguardia.  Apriva  la  marcia  dei  fran- 


cesi la  divisione  italiana  comandala  dal  ge- 
nerale Eugeni  (diversa  da  quella  dei  napo- 
letani di  Palombini),  e scontrò  il  giorno  i5 
Sarsfield  tra  Valla  c Pia.  Gli  spagnuoli  as- 
saltarono il  villaggio  di  Figuerola,  dove  erasi 
posto  il  nemico  per  attaccare  la  nostra  de- 
stra, e se  ne  impadronirono  ributtando  il 
nemico, chefu  sbaraglialo  dai  reggimenti  us- 
sari di  Granala  e della  matstrunza  di  Va- 
lenza, i quali,  sotto  il  comando  dei  coloo- 
nelli  don  Ambrogio  Forasler  e don  Eugenio 
Maria  Yebra,iiiqucsta  giornata  fecero  prore 
di  valore.  Inseguirono  il  nemico  lin  presso 
Valls;  ma  qui  essendo  stata  rinfurzala  l'a- 
vanguanlia  nemica,  i nostri  sì  fermarono 
e la  divisione  italiana  fu  salva  così  da  uni 
rolla  totale. 

Campoverde  fu  meno  fortunato  di  Sars- 
field , poiché  sebbene  fosseanch'egli  {wirlilo 
di  Tarragona  per  assalire  la  relroguardU 
francese,  incontratosi  con  forze  su|>eriori, 
non  ingaggiò  alcun  importante  fatto  d'armi, 
e Macdonald  di  notte  e a marce  forzale  e at- 
traversando le  strettesi  salvòinLerida. Nello 
scontro  di  Figuerola,  di  gloriosa  memoria  per 
Sarslield,  perdettero  i francesi  800  uomini. H 
generale  Eugeni  mori  di  ferite.  Oramai  en 
impossibileal  marchese  di  Campoverde  pren- 
dere parte  più  attiva  nella  campagna.  Biso- 
gnava chVgli  pensasse  a riparare  le  perdile 
recenti  toccale  sotto  Toriosa  ed  a Coll  di 
Balaguer,  non  meno  che  a rendere  più  sicura 
la  difesa  di  Tarragona.  E forse  la  sua  presen- 
za in  questa  piazza  era  necessaria  per  istabi- 
lire  più  ferroamenle  la  sua  autorità,  che  in 
tali  circostanze  poteva  non  essere  sicura.  U 
fermento  popolare,  sebben  vivo,  gli  lomars 
a giovamento;  e Tagitazione  era  nulrìladtl 
sapersi  che  la  reggenza  avea  nuniinalo  ra- 
pitan  generale  di  Catalogna  don  Carlo  Odo- 
nell  fratello  di  don  Enrico,  essendo  cagione 
di  ammutinamenti  o di  sintomi  di  sommossa 
il  solo  parlare  del  suo  arrivo.  CampoverJe 
non  reprimeva  abbastanza  questi  torbidi, 
poiché  a lui  mancava  la  ferinezza  d'animo 
necessaria  e quelli  erauo  favoriti,  come  si 
crede,  da  persone  a lui  addette. 

11  furor  popolare  scoppiò  quando  giunK 
a vista  di  Tarragona  il  naviglio  Anterica^ctt- 
«leiido  che  avesse  a bordo  il  successore; n» 
tutto  si  calmò  quando  sì  conobbe  Terrore. 
Però  le  sommosse  si  rinnovarono  il  17  feb- 
braio; e,  per  consiglio  della  giunta,  delle 


Digitized  by  Google 


i)F.ciaoQcri?iTO 


597 


ror|HirMtìoni  e di  altre  persone,  CHnipover- 
de  assunse  fomulmenle  il  coniaodn. 

Per  sedare  rirritasione  del  p<*polo,  cal- 
marlo lotaimenle  e attirarsi  Topinione  del- 
rinlem  provincia, Ompoverde  cfuivocù  un 
congresso  catalano. destinalo  principalmen- 
te a determinare  de*  provvedimenti  coira|>- 
provaziniie  deirautorìlà  snpi ema..  Ki^'oro- 
Siiineiite  la  lei'ge  non  vietava  queste  unioni 
straordinarie  non  avendo  ancora  le  cortes 
adotlAlo  per  le  giunte  il  nuovo  regolamento 
che  fecero  poi. 

Il  congresso  fu  aperto  il  2 marzo,  e da 
questo  nacquero  contlitti  e dispute  colla 
giunta  provinciale,  sebbene  fosse  costretto  a 
intervenirvi  anche  Cam|K>verde;  e si  giunse 
lino  a perdere  il  rispetto  a varie  persone  seb- 
bene del  partito  |>opnUre:  maniera  impro- 
pria ed  illecita  di  stabilire  una  su|irema  au- 
torità. il  congresso  si  disciolse  (hico  dopo  e 
nomino  una  giunta,  alla  quale  si  aflidò,  come 
alla  precedenie,  il  governo  economico  del 
principato. 

Nuovi  falli  militari, alcuni  avversi,  altri  bi- 
Torevoli  |»el  momento  agli  spagnuoli,  si  suc- 
ceilettero  poi  in  quella  provincia.  Premeva 
a Napoleone  dì  nulla  perdere  del  molto  che 
ultimamente  avevano  ivi  conquistato  le  sue 
milizte.e  ponendo  tutta  la  sua  coniidenta  in 
Suchcl,  che  principalmente  aveva  ottenuto 
tali  vantaggi,  determinò  di  aflidarc  a lui  le 
importanti  imprese  che  meditava  in  quella 
prf>vincia. 

Tomat<»  Suchel  da  Tarragona,  prima  di 
ricevere  le  nuove  istruzioni  e facoltà,  diede 
opera  a distruggere  le partidfU  che  erano  ri- 
sorte in  Aragona  e si  erano  rinforzatedurante 
la  lontananza  di  una  parte  di  quelle  soldate- 
sche ed  avean  preso  coraggio  dalla  notizia 
che  già  era  corsa  fino  a loro  della  sventurata 
spedizione  di  Massena  in  Portogallo.  Don 
Pietro  Villacaropa  entrava  il  mese  di  di- 
cembre nei  confini  di  Ojosnegros,  lungo  fa- 
moso per  le  miniere  dì  ferro  e le  saline  nel 
distretto  dì  Daroca  ; dalla  quale  città'uscen- 
do  H incontrare  gli  spagnuoli  il  colonnello 
Kliski , quelli  dovettero  ritirarsi.  Però  in 
gennaio  il  generale  di  Valenza  Bassecourt, 
▼olendo  divertire  la  direzione  del  nemico  che 
vòlta  si  credeva  all'assedio  di  Tarragona,  or- 
dinò che  Villacampa  e don  Giovanni  iMarli- 
ito  rKmpecinadu,  dipendenti  allora,  pel  nuo- 
vo ordinamento,  dal  secondo  esercito,  ossia 


da  quello  di  Valenza,  facessero  diverte  mos- 
se unendosi  con  queU'esercito  o dirigendosi 
sopra  PAragona.  Lo  prevenne  Suchet  ed  in- 
viò da  Saragozza  con  una  c<donna  il  gene- 
rale Paris  e da  Terne!  il  generale  Abbè 
perchè  amendiie  uscissero  dai  confini  del- 
PAragona  e si  avanzassero  (ino  a Checa  nel- 
la provincia  di  Guadalajara.  dove  si  credeva 
che  fossero  le  stazioni  dì  Villacampa.  Nella 
sua  marcia  Paris  s'inroiitrò  il  dì  3o  gennaio 
con  PEmpectnatIo  nella  pianura  di  Prado- 
redondo,  e il  giorno  appresso  avanzandosi 
di  nuovo  Villacampa,  che  sì  era  già  ritiralo, 
s'ingaggio  bai  taglia  in  Checa,  e a questa  prese 
parte  aiube  PKni|>ectnadn,  che  il  dì  prima 
avea  già  combattuto  col  nemico.  La  pugna 
fu  accanita,  finché  i capitani  spagnuoli,  ce- 
dendo al  numero,  dovettero  ritirarsi. 

Il  generale  Abbè,  marciando  più  lenta- 
mente, non  si  uni  con  Paris  prima  del  4 Icb* 
braio;  e allora,  combinando  insieme  le  mos- 
se, Paris  si  diresse  contro  Villacampa  e il 
primo  c»>nlro  P Knipecìn.'ulo.  poiché  i no- 
stri generali  erano  separali.  Paris  non  {M>lè 
sorpremlere  la  notte  del  7 alP8,  come  spe- 
rava, Villacampa,  e si  limitò  a distruggere 
un'armeria  slabilila  in  Peralejos;  Ì1  capitano 
spagminlo  ripiegò  verso  la  vallala  delPIn- 
fantado. 

Abbè  seguì  fino  alla  provincia  di  Cuenca 
le  mosse  delP  Knipecinado,  che  si  ritirò  a 
Sacedon.  I francesi,  nel  iom  passaggio  per 
Moya,  spaventarono  la  giunta  d'Aragona  e 
il  generale  Carvaial  suo  presidente,  il  quale 
si  recò  tosto  a Cadice.  Kgli  non  avea  saputo, 
nel  tempo  che  avea  governalo  quella  pro- 
vincia, nè  cattivarsi  Panimo  degli  abitanti 
nè  acquistarsi  rinomanza  militare.  I gene- 
rali Paris  c Abbc.ilopo  essere  rimasti  alcuni 
giorni  in  Caslìgita  e non  avere  conseguito 
nella  loro  correria  altro  che  Pallontanamen- 
to  dell' Empecinado  e di  Villacampa  dalle 
frontiere  d'Aragona,  tornarono  alle  loro  an- 
tiche stazioni. 

Le  soldatesche  di  Suchel  in  questo  tempo 
ebbero  a sostenere  altri  combattimenti  con- 
tro alcune  partidas  comandate  da  capitani 
roen  noti  sulle  due  rive  delPEbro  e in  altri 
punii.  Il  capitano  spagnuolo  BeneUicto  sor- 
prese e sgominò  ìn  Aznara  presso  Belchile 
un  grosso  distaccamento  coman<lalo  dalPuf- 
fiziale  Mìla>\ski;  e don  Francesco  Espoz 
y Mina,  comparendo  nei  primi  d'aprile  alle 
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Cìnco  Villas,  attaccò  in  Castiliscar  la  (rente 
d'arroi,  di  cui  fece  iSo  prigionieri,  essendo 
arrivato  troppo  tardi  il  soccorso  del  gene- 
rale  Klopicki. 

Intanto  Napoleone  investì  Suchet  di  ampi 
poteri, come  area  determinato  e come  sopra 
accennammo.  Col  suo  dispaccio  del  io  di 
marzo  quel  generale  veniva  incaricato  del* 
l'assedio  di  Tarragona,  gli  veniva  affidato  il 
comando  della  Catalogna  meridionale,  ag- 
giungendogli inoltre  la  forza  attiva  del  cor- 
po comandato  da  Macdonald;  doloroso  af- 
fronto a quest'u11iiiio,ìnvestitocom'eni della 
dignità  di  maresciallo  di  Francia,  la  quale  Su- 
chet non  aveva  ancora  ottenuto. 

Immediatamente,  e per  dar  corpo  agli  or- 
dini delPimperatore,  i due  capitani  vennero 
a congresso  in  Lerida.  A Macdonald  rima- 
neva il  solo  incarico  di  conservare  Barcel- 
lona e la  parte  settentrionale  di  Catalogna, 
come  pure  d'impadronirsi  delle  piazze  e dei 
posti  fortificali  della  Seu  de  Urgel,  di  Berga, 
di  Monserrat  e di  Cardona. 

Ritiratosi  quel  maresciallo  a Lerida  dopo 
la  rotta  diFigneroIa,  poco  riposo  aveva  avu- 
to, poiché  i rovesci  e le  sventure  non  ave- 
vano potuto  abbattere  gl'intrepidi  catalani. 
I s€>matenes  non  gli  permettevano  di  man- 
dare distaccamenti  fuori  della  piazza;eSars- 
Beld, appostato  inCervera,grimpediva  mag- 
giori escursioni. 

Adesso,  venuti  in  accordo  Suchet  e Mac- 
donald nelle  loro  intenzioni,  amendue  die- 
der  opera  senza  por  tempo  in  mezzo  ad  ese- 
guire i voleri  del  loro  signore.  Il  primo  prese 
con  sé  la  nuova  forza  attiva  che  si  aggiun- 
geva al  suo  esercito  e sommava  circa  1^,000 
uomini,  ed  assunse  il  comando  della  parte 
che  si  smembrava  dal  generalato  di  Catalo- 
gna. Macdonald  partì  di  Lerida  il  36  dì  mar- 
zo dirigendosi  a Barcellona,  nella  quale  città 
dovea  principalmente  avere  stanza  d'ora  in 
poi  per  dirìgere  da  presso  le  operazioni  e 
governare  il  paese  che  rimaneva  ancora  sotto 
rimniediala  sua  autorità.  Ma  per  assicurare 
il  suo  viaggio,  che  non  era  affatto  senza  pe- 
ricoli, Suchet  gli  cedette  r>,ooo  fanti  e 
cavalli  comandali  dal  generale  Harispe,  i 
quali, o almeno  la  maggior  parte,  appartene- 
vano allora  al  corpo  di  Aragona  e a questo 
dovevano  riunirsi  come  appena  avessero 
scortato  Macdonald. 

Il  maresciallo  prese  la  direzione  di  Man- 


resa ed  il  3o  marzo  accampò  co'  suoi  sol- 
dati nei  contorni  della  città.  Seguiva  le  sue 
tracce  don  Pietro  Sarsfìeld,  col  quale  si 
uni  il  barone  di  Eroles  in  Casamasaua,  ac- 
compagnato da  una  parte  delle  milizie  che 
stanziavano  sulle  rive  del  Llobregat.  Uniti 
i due  capitani,  si  posero  in  marcia  la  notte 
dello  stesso  di  So  e arrivarono  all'albergo  «It 
Calvet  una  lega  da  Manresa.  La  giunta  «H 
questa  città  aveva  chiamato  a somatenes,  e 
gli  abitanti,  memori  ancora  dei  precedeoii 
saccheggi  de'francesi,  aveano  quasi  lutti  ab- 
bandonato i loro  focolari.  Non  li  avevano 
ancora  perduti  di  vista  quando  scórsero  le 
fiamme  che  s'innalzavano  da  tutte  le  parli 
del  paese. 

Il  nemico  vi  aveva  appiccalo  il  fuoco  per 
vendetta  contro  i somatenes  che  conliouj* 
mente  lo  travagliavano,  o piuttosto  per  de- 
siderio di  far  sacco,  del  che  lo  discolpava  U 
fuga  degli  abitanti.  Macdonald,  situato  nelle 
alture  della  Culla,  un  quarto  di  lega  IooUdo, 
fu  spettatore  del  disastro  e lasciò  che  arde^ 
se  la  ricca  e già  tanto  felice  Manresa  seon 
porvi  rimedio.  Da  7,000  ad  8,000  case  furo- 
no ridotte  in  cenere,  o poco  meno,  coni* 
preso  Uospizio  delle  orfane,  varie  chiese,  due 
filatoi  di  cotone  e innumerevoli  fabbriche  di 
galloni,  di  candele  e di  altri  articoli.  11  ne- 
mico non  ebbe  rispetto  nemmeno  per 
ospitali,  giungendo  il  suo  furore  fino  a strap- 
pare dai  loro  letti  molti  infermi  e a lraKÌ- 
narli  nel  suo  campo.  Alcuni  appena  si  sal- 
varono per  le  pietose  scongiurazioni  che  il 
medico  don  Giuseppe  Soler  fece  al  genera) 
Salme,  roroandanle  di  una  delle  brigate  di 
Haris|)e,  e al  quale  quegli  ricordò  la  conveu- 
zione  stipulata  tra  i generaliSaintCyreRe- 
ding,  convenzione  assai  umana  e secood'> 
la  quale  gli  infermi  e i feriti  dell'uiio  c deh 
l'altro  esercito  doveano  essere  routuamenie 
rispettati  e restituiti,  dopo  la  cura,  ai  loro  ri- 
spettivi corpi.  I nostri  aveano  adempito  ui 
ogni  occasione  tanto  strettamente  il 
che  il  generale  Suchet  non  potè  a meno  di 
attestarlo  nelle  sue  memorie  ( Vedi  app^>^ 
dire  I.),  nelle  quali  dice:  t&Vedemmo  in  Vali* 
molti  soldati  francesi  e italiani  feriti,  e ci 
siamo  convinti  delia  fedeltà  con  cui  gli  sp** 
gmioli  eseguirono  la  convenzione. 

Ora  si  vede  in  qual  modo  erano  ricambia* 
ti.  I manresani  gridarono  vendetta  e 
giurarono  Sarsfìeld  ed  Eroles  che  assali^'^ 
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e (lislni^'gessero  senza  misericordia  i profa- 
natori dì  ogni  legge,  questi  uomini  privi  di 
ogni  umano  sentimento.  I nostri  serrarono 
addosso  alla  retroguardia  nemica,  duv'erano 
i napoletani  dì  Palombini.  Messi  in  disoiw 
dine,  questi  si  rannodarono  ancora;  ma  Ero- 
les,  sostenendo  vigorosamente  la  carica,  li 
sbaragliò  e vendicò  in  parie  gli  oltraggi  di 
Manresa.  In  questo  fatto  si  segnalò  soroma- 
nienle  il  poi  sventurato  don  Giuseppe  Ma- 
ria Torri jos,  allora  colonnello  e appena  salvo 
dalle  mani  dei  francesi,  dei  quali,  come  ab- 
biamo ricordato,  era  caduto  prigioniero  al- 
cuni mesi  prima. 

Macdonald  io  mezzo  ai  continui  assalti  e 
ostacoli  continuò  la  sua  marcia  ; fu  di  nuovo 
battuto  ad  un  assalto  fattogli  in  Coll  di  Da- 
vrid,da  don  Eromanuele  Femandez  Villamìi 
comandante  dì  Monserrato.  Il  maresciallo 
francese  giunse  ap{>ena  a salvarsi  in  Barcel- 
lona con  (ioo  feriti,  dopo  aver  perduto  in  to- 
tale più  di  1,000  uomini.  Harispe  il  5 aprile 
ritornò  a Lerida  per  la  via  di  Vitlafranca  e 
Monlblanr,nel  quale  viaggio  anche  da  questa 
parte  fu  continuamente  bersagliato  da  don 
Giuseppe  Manso,  ÌI  quale,  sorto  da  umile 
stato,  brillava  allora  per  generosi  fatti  d'armi. 

Non  solamente  i manresani,  ma  tutta  Ca- 
talogna sorse  a furore  per  le  crudeltà  com- 
messe dai  francesi  in  quella  marcia  e sopra 
luttoper  Piiicendiodi  una  città  che  allora  non 
li  aveva  per  nulla  oflesi.  Cosi  la  guerra  diven- 
tò più  sanguinaria,  più  furibonda  la  rabbia 
degli  oppressi.  11  marchese  di  Campoverde 
pubblicò  allora  un  proclama  così  espresso: 
u Ijh  condotta  dei  soldati  francesi  è alfalto 
contradiltoria  a quanto  hanno  ricevuto  e ri- 
cevono dai  nostri....  e quella  del  maresciallo 
Macdonald  non  risponde  in  nessun  modo  al 
suo  carattere  di  maresciallo,  di  duca,  nè  a 
quello  di  un  generale  che  fa  la  guerra  a na- 
zioni colte,  che  conosce  il  diritto  delle  genti, 
i sensi  deir  umanità.  Questo  generale  non 
ha  limìUto  la  sua  atrocità  a ridurre  in  ce- 
nere una  città  inerme  che  non  gli  Jia  oppo- 
sto alcuna  resistenza,  ma,  passando  dalla 
barbarie  allo  spergiuro,  non  ha  rispettato 
l'asilo  dei  nostri  soldati  infermi,  profanando 
la  inviolabilità  del  contratto  stipulato  tìn  dal 
principio  della  guerra.  -nQuindi  concludeva  : 
tt  Do....  ordine.... alle  divisioni  ed  alle/)ar- 
tidas  che  sono  sotto  l'armi....  di  non  dar 
quartiere  a nessun  uomo  di  qualunque  clas- 


se che  appartenga  aH'esercito  francese  che 
cadrà  nelle  loro  mani,  dentro  o nei  contorni 
di  un  paese  che  abbia  softerlo  saccheggio, 
incendio  o assassinamento  de' suoi  abitan- 
ti...  ; ed  adotterò  e porrò  per  sistema  nel 
mio  esercito  il  giusto  diritto  di  rappresaglia 
in  tutta  la  sua  estensione. n I fatti  corrispo- 
sero alle  parole  e qualche  volta  con  enorme 
furore. 

Già  dopo  Tarragona  Campoverde  erasì  ap- 
parecchialo ad  altre  mosse.  Tale  fu  quella 
che  nel  3 di  marzo  fece  compire  da  don  Gio- 
vanni Courten  per  ricuperare  il  castello  di 
Coll  di  Balaguer,  il  che  non  si  ottenne,  ben- 
ché si  respingesse  il  nemico  da  Cabrila  fino 
alPAmpolla,  colla  perdita  dì  più  di  4oo  uo- 
mini. Però  di  maggiore  vantaggio  sarebbe 
stato  il  poter  condurre  a fine  un'altra  im- 
presa diretta  dallo  stesso  generale  in  per- 
sona,il  cui  scopo  era  di  prendere  Barcellona 
od  almeno  Monjuìch.  Questa  fu  tentata  il  19 
marzo,  e fu  quindi  inferiore  airenlrala  di 
Macdonald  in  quella  città. 

La  comunicazione  de' nostri  generali  in 
quella  piazza  era  frequente,  facilitandola  la 
linea  che  sempre  occupavano  gli  spagnuoli 
nel  Lobregat,e  rimpossibililà  in  cui  era  il  ne- 
mico dì  conservare  un  posto  a cui  era  avan- 
zato senza  esporlo  continuamente  al  fuoco 
dei  fucilieri  ed  a continui  coraballimenti. 

Si  stabilì  una  lunga  e segreta  corrispon- 
denza per  impadronirsi  di  sorpresa  di  Bar- 
cellona; e vedendo  Caropoverde  esser  venu- 
to il  tempo  di  dar  corpo  al  disegno,  s'accostò 
alla  piazza  col  grosso  delle  sue  forze,  ripar- 
tite allora  in  tre  divisioni  comandale  dai  ca- 
pitani Courten,  Eroles  e Sarsfìeld.  L'avan- 
guardia arrivò  la  notte  del  19  fin  sotto  le 
mura  di  Monjuìch,  e alcuni  soldati  si  gella- 
roiio  nella  strada  coperta  e discesero  nel 
fosso.  Ma  il  governatore  di  Barcellona  Mau- 
rizio Halhieu,  vigilante  ed  attivo,  era  stalo 
avvisato  di  quello  che  sistemava  e mandò 
a vuoto  riropresa.  1 francesi  si  vendicarono 
su  vari!  abitanti,  come  fossero  complici , e 
fucilarono  il  io  aprile  sulla  mura  della  piaz- 
za il  commissario  di  guerra  don  Michele  Al- 
cina.  Campoverde  ritornò  a Tarragona  sen- 
za alcuna  perdila,  ed  Eroles  battè  coloro  che 
volevano  molestarlo  e lì  obbligò  a rinser- 
rarsi nella  piazza. 

Più  felice  fu  un  tentativo  dello  stesso  ge- 
nere, immaginalo  e condotto  a fine  contro 
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il  Cilstello  di  San  Fernando  di  Figueras.  Da 
quella  parie,  ronie  in  lutto  l'Ampardan  e nei 
luoghi  circonvicini,  Fabregas,  Lloveru,  Mi- 
lana qualche  volta,  Claros  ed  allri,e  sopra!- 
lutti  Rovìra,tenlavano  sempre  di  travaglia- 
re il  nemico  e facevano  correrìe  sulla  stessa 
frontiera  di  Francia.  In  mezzo  al  tumulto 
delle  armi  un  capitano  per  nome  don  Giu- 
seppe Casas  mantenne  intelligenza,  per  mez- 
zo di  uno  studente  chiamato  Giovanni  FIo- 
reta,  con  Giovanni  Marques  famigliare  di 
Bouciter,  magazziniere  di  vettovaglia  del 
siiccennato  castello  o fortezza  e principale 
autore  di  quel  disegno.  Altri  presero  parte 
a quel  progetto,  e più  di  lutti  Pietro  e Gines 
Pou  o Polis,  cognato  di  Marques.  Tutti  si 
ablmccarono  e si  accordarono  in  varii  col- 
loqui! itflorno  al  mezzo  di  aprire  ai  nostri, 
per  mezzo  di  una  chiave  falsa  che  fabbri- 
carono con  un  modello  in  cera,  l'ingresso 
di  questa  piazza  importante,  la  cui  guardia 
trascurava  il  governator  francese  Guillol, 
confidato  nella  posizione  inespugnabile  del 
castello  e nella  mancanza  dei  mezzi  che 
avevano  gli  spagnuoli  per  assaltarlo.  Con- 
venuti Casas  e i suoi  coolidenti,  ne  infornia- 
roDo  dim  Francesco  Rovira,  e questi  Cara- 
|M>verde,  approvandone  Puno  e Pallro  il  di- 
segno. 

Immedialaroenle  quest'ultimo  ordinò  a 
don  Giovanni  Antonio  Marlìnez,  che  racco- 
glieva gente  e la  organizzava  nel  cantone 
di  Olot,  che  assumesse  con  Rovira  di  di- 
rigere la  disegnata  sorpresa,  comandando 
nello  Stesso  tempo  che  il  barone  di  Ero- 
les  si  avvicinasse  alTAinpurdan  per  assi- 
curare il  tentativo.  Il  C di  aprile,  vigilia 
della  festa  dei  Ratmts  (delle  palme),  Mar- 
tinez  c Rovira  partirono  da  Esquirol  presso 
Olut  con  5ik)  uomini  e si  recarono  a Ri- 
daura.  Qui  si  congiunsero  con  loro  altri 
5oo,  ed  il  7 arrivarono  tutti  insieme  ad  Oix, 
facendo  vista  di  muovere  verso  la  Francia. 
Proseguirono  il  di  h la  marcia  e perSar- 
denas  s'indirizzarono  a LIerona,  dove  ri- 
masero tino  al  mezzodì  del  9.  Erano  cosi 
vicini  alla  frontiera  che  gli  abitanti  di  que- 
sti si  posero  in  tumulto,  e la  credenza  che 
volessero  invaderla,  allucinò  i francesi  di 
San  Fernando.  Era  una  pioggia  dirotta,  e 
all'ora  indicala  i nostri  si  posero  in  viag- 
gio divergendo  verso  Vilarìt,  luogo  distante 
tre  leghe  da  Figuems  e situato  sur  un'altura 


tra  l'Ampurdam  ed  il  paese  di  monla|MU> 
Nascosti  in  un  bosco,  quivi  aspeltaronu  U 
notte,  ed  allora  Rovira,  volgendosi  a'suol, 
in  lingua  catalana  li  avvisò  dello  sco(>u  della 
marcia,  destando  in  essi  il  più  grande  entu- 
siasmo. 

.A  un'ora  di  mallino  del  10  sidislribuirono 
in  distaccamenti  e si  posero  in  mossa.  Casa$. 
come  più  pratico, andava  innanzi.  Nel  castel- 
lo erano  Gon  uomini  di  guarnigione,  netti 
città  di  Figucras  se  ne  coniavano  700.  Cims 
scese  co'suoi  sulla  spianala  di  fronte  alle  cor- 
na di  San  Zenon,  entrò  nella  strada  coperti 
e discese  nel  fosso;  i suoi  portavano  coj»erte 
le  armi  perchè  non  tsfavtllassero  se  mai  vi 
fosse  alcuna  luce,  e si  avanzarono  quasi 
carpone.  Arrivali  al  fosso,  enlmrcino  Delti 
postierla  colle  chiavi  false  ed  invasero  i loi- 
gazzìni  sotterranei  senza  essere  uditi;  reca- 
ron»i  poi  a disarmare  la  guardia  della  porli 
principale.  Gli  altri  dislaccamcnii  seguirono 
quelli  di  Casas  e si  sparsero  lungo  il  bastio- 
ne occupando  i posti  principali.  Drcsaire 
sorprese  il  quarlier  principale,  Bon  quello 
dcirarliglieria,  e don  Stefano  LIovera  preseli 
governatore  nelle  stesse  sue  stanze.  Incon- 
trarono appena  qualche  resistenza,  elultofa 
finito  in  meno  di  un'ora,  rendendosi  prigio- 
niera la  guarnigione. 

Mnrtinez  e Rovira , eh'  erano  rimasti  1 
vedetta  sotto  le  arcale  od  acquedotti  fuori 
della  clUadella,  vi  entrarono  anrh'eisi,  e coo 
quelli  che  in  breve  sopniggiunsero  forma- 
rono un  2,tHM)  uomini  per  custodire  il  fort^ 
I francesi  della  città  nulla  seppero  fino  jIU 
mattina  e,  non  polendo  por  ripani  alla  sven- 
tura, n'ebbero  solamente  il  dolore.  Erole» 
era  parlilo  da  Marlorcll  il  9 per  soslenert 
l’impresa,  e marciò  tanto  celeremente  eh* 
il  la  s'impadronì  dei  forti  che  i francesi 
occupavano  in  Olot  ed  in  CastelfolHt,  lt*l‘ 
se  loro  5^8  uomini,  e avendo  ricevuto  rin- 
forzi, sì  diresse  a Llado,  e penetrò  il  ifi  i® 
Figucras  dopo  aver  distrutto  nella  siem<l* 
Puigventos  un  reggimento  nemico. 

La  presa  repentina  di  quel  castello  soscii'* 
in  tutta  la  Catalogna  il  gaudio  e l'enlusi*' 
sino,  qu.isì  che  spuntasse  allora  l'aurora  deib 
libertà.  Difiicile  veramente  era  la  situami 
dei  francesi;Rosas  mal  provveduta, Ger»*"* 
ed  Hostalrich  circondale  di  bande  e «li  n>- 
matenes^  grande  la  diserzione  e abhallut» 
Pantnio  del  nemico  per  le  vendette  del  ca- 
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telano  quasi  ìoferocilu  do|>o  l' iiicemlio  di 
Mauresa. 

Comandava  in  quelle  parti  fin  dal  tempo 
addietro  il  generale  francese  Btiraguaj  d'Hil- 
liers;  e inaucandogli  le  lorxc,  in  tali  ristret- 
tezze abbandonò  varii  posti, alcuni  dei  quali 
importanti,  e neirinternu  del  paeic  e sulla 
cosla.specìalmenle  Palamos  e Haùolas;  chia- 
mò a sé  il  generale  Quesnel  mentre  si  ac- 
cingeva a porre  Tassedio  alla  Seu  d'Lrgel 
e,  riconcentrando  quanto  |>otè  le  sue  mi- 
lizie, chiamò  alla  guerra  lin  la  guardia  na- 
zionale francese  della  froiiliera,che  si  rilìutò 
d'entrare  io  Ispagna. 

Grandi  vantaggi  avrchl>e  potuto  ritrarre 
CatiifioTerdc  dall' entusiasmo  dei  nostri  e 
dallo  s|>avenlo  o momenlaiiea  debolezza  «lei 
nemici.  La  notizia  degli  avveaimeiUi  «li  Fi* 
gueras  giunse  a Macdonald,  e iic  fu  tanto 
commosso  che  scrìsse  a Suchel  il  iG  aprile 
da  Barcellona:  Che  il  servigio  dcirìra{»era- 
tore  imperiosamente  e senza  dilazione  esi- 
geva proiilissimi  soccorsi,  poiché  altrimenti 
la  Catalogna  superiore  era  |>erduta....  e 
che  gli  inviasse  tutte  le  soldatesche  poco 
prima  appartenenti  al  settimo  corpo  fran- 
cese che  si  erano  ap|>ena  congiunte  con 
quello  d'Aragona.  rt 

Fosse  negligenza  di  Cam|>overde  o man- 
canza di  mezzi,  non  approfittò  come  avrebbe 
potuto  d'una  circostanza  lauto  felice  e ado- 
però con  molta  lentezza.  Seppe  il  i a aprile  la 
presa  di  Figueras,  e non  partì  di  Tarragona 
fino  al  ao.  Adoperando  con  maggiore  celerità 
è probabile  avrebbe  impedito  a Baraguay 
d'Hilliers  di  concentrare  una  parte  delle  sue 
forze,  avrebbe  dato  impulso  e miglior  dire- 
zione al  sollevamento  dei  popoli  e obbligato 
Suebet  a recarsi  sul  luogo  ed  a diircrire  l'as- 
se«lio  di  Tarragona. 

Carapoverde  arrivò  il  ay  a Vique.  Lo  ac- 
compagnavano 800  c.avalli  e a,o«Ki  fanti  che 
tolse  da  quella  piazza  con  3,ooo  uomini  della 
divisione  di  Sarsfield.  Più  di  4«ooo  uomini 
di  milizie  regolari  e di  somatenei  guaniiva- 
no  già  Figueras , ma  tuttavìa  mancava  di 
artiglieri  e dì  alcune  provvisioni  di  prima 
necessità.  La  piazza  era  circonvallala  da 
^000  baionette  e Goo  cavalli  nemici,  nume- 
ro corrispondente  a quello  degli  spagnuoli, 
ma  superiore  in  disciplina,  sebbene  avesse 
io  svantaggio  di  doversi  allargare  ampia- 
mente intorno  alla  fortezza,  essendo  inter- 


rotto il  piano  verso  occidente  «la  montagne 
e da  frane. 

La  notte  del  a al  3 «li  maggio  Campoverde 
s'avvicinò,  e la  mattina  del  3 venne  all'at- 
tacco dalla  parte  della  strada  maestra,  ten- 
tando d' introdurre  soccorso  in  Figueras. 
Sarsfield  era  alla  testa  c girò  intorno  alla 
città,  situala  a'piedi  della  eminenza  su  cui 
s*  innalza  la  fortezza,  respingendo  i cavalli 
nemici  che  tentarono  di  opporsegli.  Mello 
stesso  tempo  Rovira,  che  fin  dapprima  era 
uscito  dal  castello,  unitosi  con  un  altro  ca- 
pitano per  nome  Amai,  e comandando  in- 
sieme quasi  3,000  uomini,  distraevano  Pat- 
tcnzt«me  del  nemico  dalla  |tarle  di  Llado 
c Liers.  Eroles,  ancora  nella  piazza,  tentava 
porsi  in  comunicazione  r<m  Sarsfield  facen- 
do ima  improvvisa  sortita,  e già  si  conside- 
rava come  sicura  Tenlrata  del  soccf^rso  sen- 
za perdila  alcuna.  Ma  «rimprovviso  i nemici, 
cui  spronava  la  miseria  dentro  la  città,  si 
volsero  al  colonnello  di  Alcantara  Picrrard, 
emigralo  francese  che  usciva  dal  castello  per 
eseguire  «la  quel  lato,  e conforme  agli  ordini 
dìLroIcs,  l'impresa  concertata,  e gli  propo- 
sero di  fare  capitolazione.  Ingannato  il  co- 
lonnello, annunziò  la  pro|Mista  a Campover- 
de, il  quale  cadde  anch'esso  nel  laccio  c, 
sospendendo  l' attacco,  concedette  autoril.à 
allo  stesso  Pierrard  di  concludere  la  doman- 
data capitolazione. 

La  domanda  del  nemico  n«>n  era  altro  che 
uno  stratagemma  di  guerra.  Certo  del  punto 
sul  quale  doveva  essere  attaccato,  altro  non 
voleva  che  guadagnar  tempo  per  ridurre  a 
quel  posto  un  rinforzo,  come  feiH*,  con  sei 
cannoni.  11  fuoco  di  questi  tolse  d'inganno 
Campoverde;  Sarsfield  assaltò  immediata- 
mente la  città  di  Figueras  di  concerto  con 
Eroles,  che  uscì  dal  castello.  11  primo  crasi 
già  introdotto  nelle  strade  allorché  lo  pre- 
sero di  fianco  sulla  dèstra  4*000  uomini  che 
uscirono  da  un  vicino  bosco  d'olivi.  Allora 
dovette  ritirarsi,  e due  de' battaglioni  da  lui 
comandati  furono  messi  in  rotta  dai  dragoni 
francesi.  Però  Campoverde  ottenne  d'in- 
trodurre nella  fortezza  i,5oo  uomini  scelti 
e alcune  provvisioni,  non  tutto  però  quello 
che  desiderava,  e a costo  delta  perdita  di 
varii  attrezzi  e di  1,100  uomini  tra  morti, 
feriti  e prigionieri.  Con  minore  inconside- 
ratezza e maggiore  fermezza  avrebbe  evitato 
questo  disastro  e la  cijiiipiuta  intro«luzione 
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del  soccorso.  I fr;*ncesi  perdeflcro  no- 
idìiiì.  Sccoiitlo  le  dcDu  ifueira  tV>rse 

era  loro  permesso  Io  siraliigcmiiia  che  ini- 
niaiiiniirono;  toccava  a Campo  verde  di  te- 
nersi in  guardia. 

La  S(]tiadra  inglese  ed  alcuni  legni  spa- 
gnu(di  in  questo  tempo  percorrevano  la  co- 
sta; presero  e distrussero  barche,  rovina- 
rono molte  batterie  della  marina;  ma  fal- 
lirono il  colpo  in  un  tentativo  contro  Ro- 
sas,  che  si  lusingavano  di  prendere  per  sor- 
presa. 

Restava  ora  a vedere  come  agirebbe  Su- 
chet  dopo  la  perdila  di  Figueras,di  tanta 
conseguenza  pei  francesi,  e se  governerebbe 
i suoi  disegni  secondo  i desiderii  sopraccen- 
nali di  Macdonald  n si  conformerebbe  agl'ul- 
teriori  ordini  deli' imperatore,  il  quale,  non 
prevedendo  quegli  avveuinienli,  aveva  de- 
terminato che  si  asse4Ìiasse  Tarragona.  Su- 
chet  da  {irinc.ipio  si  rimase  alquanto  in  dub- 
bio; fincbè,  considerale  le  ragioni  prò  e con- 
tro, risolvette  «li  non  allontanarsi  dagli  or- 
dini pervenutigli  da  Parigi.  Pensava  che  Fi- 
gueras  assediala  finalmente  si  renderebbe  e 
che  importava  sommamente  d'impadronirsi 
di  Tarragona,  piazza  marittima  e base  prin- 
cipale delle  operazioni  degli  spagnuoli  in 
Catalogna.  1 risultali  comprovarono  che  non 
era  sbaglialo  il  suo  calcolo,  benché  vi  aves- 
se parte  anche  il  proprio  interesse.  Ricupe- 
raudo  Figiieras,  il  guadagno  era  solo  dì  Mac- 
donald; ma  s'accresceva  la  gli»ria  di  Suebet 
colla  presa  di  Tarragona.  C^»si  il  primo  do- 
vette restarsi  colle  sole  e deboli  sue  forze 
per  adoperare  a ricuperar  il  perduto,  ed  il  se- 
condo si  occupò  esclusivamente  neiracqui- 
ilare,  serica  partecipazione  dell'altro,  nuovi 
trionfi  e distinzioni. 

Prima  «l'aver  notizia  della  presa  di  Fi- 
guer.is,  e appena  ricevuto  l’ordine  di  Napo- 
leone, Suebet  si  apparecchiò  all'assedio  di 
Tarragona,  avendo  cura  «li  lasciare  in  Ara- 
gona e negli  approcci  principali  parte  delle 
soldatesche  che.  durante  «|uel  tempo,  tenes- 
sero tranquillo  il  regno.  Più  di  ^«>,«>00  com- 
hallenti  conduceva  Surbel,  oltre  i 1^,000  dì 
Macdonabl  che  s' erano  nnili  con  lui.  Tre 
battaglioni,  un  corpo  dì  dr.igoni  e la  gea- 
dsrmeria  occupavano  ).t  sinistra  «IcH’Ebro; 
a Jaca  ed  a Venasque  stanziavano  i,5of» 
fanti,  e varii  punti  f(»rtifìcali  assicuravano 
le  comunicaziuni  colla  Francia.  Il  generale 


Compère  comamlava  in  Samgozza.  posta  in 
istat<»  di  difesa,  e la  guernivano  circa  V'"’ 
fanti  edile  squatlroiii,  estendendosi  la  giu- 
risdizione dì  questo  generale  sopra  Burji, 
Tarazona  eCalatayiid;  in  quesl'ultiina  cilU 
i nemici  fortificarono  e provvidero  il  c«in- 
venlo  della  Mercede,  difeso  da  due  batta- 
glioni comandali  da)  generale  Ferrìer.  Co- 
priva Daroca  e parte  della  signorìa  di  Mo- 
lina, il  cui  castello  era  fortificato,  il  gene* 
ra)eParis,(lal  coniando  del  quale  pendevau>) 
quattro  battaglioni,  3oo  ussari  e qualche 
artiglierìa.  In  Teruel  stanziava  il  genenJe 
Abbè  con  più  di  3, 000  fanti,  3oo  coraiiim 
e due  cannoni;  e si  posero  nei  castelli  di 
Morella  e di  Alcaniz  r,4oo  uomini, 
polacchi  in  Ratea,  Caspe  e Mequinenza,i 
quali  proteggevano  i trasporti  sulTEbro: 
tralasz-iamo  di  ripetere  quanto  dicemmo  di 
sopra  delle  milizie  lasciale  in  Toriosa  e w' 
suoi  coiiUirni  fino  alla  Rapita,  allosboccodi 
quel  fiume.  Klopicki  inoltre  sì  lermò  eoa 
quattro  battaglioni  e 2,000  ussari  sulcoo- 
fine  di  Navarra,  poiché  le  c<»nlinue  coirenc 
di  Es[tnz  y Mina  tenevano  in  continua  aiien* 
stia  il  nemico.  C'iuterteniamo  nel  dareque- 
sii  dettagli  dei  prnvve«linienti  fatti  daSuchrt 
perché  da  questi  facilmente  si  rilevi  qiul 
fosse  lo  stato  dell'Aragona  dopo  tre  annidi 
guerra,  deU'Aragona  della  cui  tranquilli^* 
sommessìone  tanto  si  vantavano  i francesi- 
Veramente  non  s.irebbe  stata  maraviglia cM 
quegli  abitanti  si  fossero  rimasti  immobiii. 
circondati  com'erano  di  castelli  e punti  foc 
lifìcati;  però  ogni  tratto  davano  indizii  ebe 
non  era  estinto  nei  loro  pelli  quel  sarf»> 
fuoco  che  due  volle  aveva  sfavillato  coù 
puro  nella  immortale  Sunigozza. 

Finalmente  Sucliel,  dopo  aver  fatti  que- 
sti ed  altri  provvedimenti  e assicurate  1* 
spalle  dalla  parte  dì  Aragona  e di  Leri<b, 
sì  nio.ssc  il  2 maggio  per  mettere  fassedw 
a Tarragona,  come  gli  era  stato  imposta 
dopo  a^er  animassahs  in  Reus  gmudi  pre- 
visioni da  b«)cca  e da  guerra,  e seguito  da 
circa  2o,«M>o  uomini. 

Tarragona  presentane!  suo  complesso  «o 
parallclogra  timo  rettangob»;  U città  alU  * 
siluaUi  sovn  una  grande  eminenza  il  ru) 
piede  verso  oriente  c mezzo  giorno  èbr 
gnato  dal  Mediterraneo.  A ponente,  * P'® 
basso,  è il  sobborgo,  al  quale  conduce  0® 
lento  pendio,  dove  scorre  il  tìuroiceilo  Frau” 
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coli  che  si  getta  in  mure  e il  quale  è sov- 


varculn  ila  un  ponte  di  sei  urdii  alquanto 
stretto.  Cupiiale  della  Spagna  citcrì«»re  e ce> 
lebre  ctdonia  romana,  Turra^oiia  conserva 
ancora  celebri  moiiumeiili  cd  avanzi  delta 
sua  aulirà  grandezza,  popolala  appeiM  da 
n,rKM)  abitanti.  La  circonda  una  iniiraglia 
ancora  di  costruzione  romana,  il  cui  lato 
occidentale,  distrutto  nella  guerra  di  suc- 
cessione, fu  ricoslriitto  a terrapieno  dì  ilieci 
piedi  di  larghezza  con  quattro  baluardi  che 
si  chiamano,  cominciando  a numerarli  dalla 
parte  del  mare,  di  Cervantes«di  Josus,dÌ  San 
Juan  e di  San  Pahlo.  Da  questa  parie,  elicè 
la  più  accessiliilc,  e per  dileiidere  il  sob- 
borgo, erasi  cosirulto  un*allra  linea  di  for- 
titìcuzinni  che  partiva  dall'  iihitno  dei  ba- 
luardi suddetti  e si  terminava  vicino  al  forte 
di  Francoli,  situalo  allo  s’pocco  del  fiume  di 
egual  nome.  Varii  altri  baluardi  dilendcvaiio 
questa  linea;  e due  lune,  una  delle  quali  delta 
del  Prìncipe,  come  pure  la  balleria  di  San 
José,  difendevano  la  marina  e la  comunica- 
zione col  succeniialo  casletio  di  Francolì. 
Ncir  interno  di  questo  secondo  reeinlo,  a 
destra  del  baluardo  d'Urleaus,  collocato  nel- 
l'ungulo  verso  la  pianura,  s'innulzava  il  forte 
Reai  che  formava  un  quadrato  cui  circonda- 
vano de'bastioni.  Sugli  altri  punti  erano  di- 
versi fortini,  sebbene  da  questa  parte  «lìtcn- 
desse  principalmente  la  città  la  stessa  po- 
sizione posta  quasi  a picco.  Nè  si  vogliono 
dimenticare  il  forte  di  Lorito  o Loreto  c 
principalmente  quello  dell'Olivo  al  nord, 
distante  4oo  teso  dalla  piazza  sopra  una  emi- 
nenza. Quest'ultimo  aveva  la  forma  di  un'o- 
pera da  guerra  a coma  irregolare,  con  fossati 
di  fronte  ed  una  strada  coperta  sebbene  non 
terminata;  nella  parte  interna  e superiore 
era  un  ridotto  con  un  cavaliere  nel  mezzo 
e due  porte  o cancelli  dalla  parte  della  gola, 
la  quale,  poco  fortificala,  era  difesa  dalPa- 
sperilà  dei  terreni  e dai  fuochi  delia  piazza. 

Tarragona  per  essere  difesa  ave.*  biso- 
gno di  una  guarnigione  di  invino  uomini,  e 
>n  principio  dell'assedio  non  aveva  più  di 
6,o<hi  fanti  e 1,200  gregarìi.  Allora  la  gover- 
nava d«>n  Giovanni  Caro,al  quale  succedet- 

sul  tine  di  maggio  don  Giovanni  Senen 
di  Coiilreras.  Eia  comandante  generale  del 
genio  d«>n  Carlo  Cabrer  e della  artiglieria 
don  Gaetano  Saqueli. 

Il  4 maggio  i nemici  tentarono  un  as- 


salto generale  alla  piazza;  il  generate  Ha- 
rispe,  accompagnali»  dal  generate  del  genio 
Uognial,  |MSso  il  Francoli  e si  avanzò  fino  al 
forte  dcli'Oitvo.  1 posti  spagmioii  opposem 
gagliarda  resistenza,  e la  brigata  del  generai 
Salme  pertleile  circa  200  uomini.  Nello  stes- 
so tempo  quella  dì  Paloiiibini,  che  coiraltra 
conipr>neva  la  divisione  dillarispe,  si  avan- 
zò sulla  sinistra  e s'iinpadroiii  di  LoiiU» 
e dei  ridotto  vicino  cbiaiiiato  deirKrmitario, 
ambedue  abbaiMlonali  prima  dagli  spagmio- 
li, impotenti  a difenderli.  Harispeerdioeò  al- 
tre sniil.iicschc  <li  riserva  lungo  l.i  slra<la  di 
H.irceibma,  sulla  costa  dal  lato  opposto,  cd 
alla  destra  «li  questo  generale  si  collocò  Fi  è- 
re eia  sua  divisione,  c appresso  Habcrl  ctd- 
la  sua  di  fronte  al  ponte  di  Francolì  appog- 
giala al  mare,  Ciiinpieiido  così  la  circonval- 
lazione. 

11  giorno  5 gli  spaglinoli  fecero  quattro 
sortile,  nelle  quali  cagionarono  qualche  dan- 
no al  nemico,  c la  squadra  inglese  cominciò 
a prender  parte  nella  «lifesa.  Constava  <pie- 
sla  in  due  navigli  e due  fregate  comandale 
dal  commodoro  Coiiringlon,  clic  montava 
il  liliike  di  cannoni. 

1 francesi  avevano  fallo  provvedimenti 
come  per  un  lungo  assedio;  e in  Keus,  loro 
principale  dcpi»silo,  avevano  Irincicralo  va- 
rìì  |H)sli  e forlilìcati  alquanti  conventi  c 
grandi  edifiziì,  temendo  dei  miciielelti  e dei 
S!fnuUcneSit'\\^  non  ccss^ivano  dal  minacciare 
c dal  travagliare  i loro  convogli. 

In  fatti  il  t)  maggio  un  corpo  di  questi 
assaltò  Montblanc,  punto  tanto  importante 
per  la  comunicazione  tra  Tarragona  c Le- 
rida,  e tentarono  di  appiccare  il  fuoco  al 
convento  della  Vergine  ilclla  Sierra,  difeso 
da  un  distaccamento  di  francesi.  A quest'uo- 
po i micbelelti  adoperarono,  sebbene  liifrul- 
luosatnenle,  lo  stratagemma  dì  difendersi 
con  tavole  coperte  di  coltroni  per  poter  av- 
vicinarsi alle  porle,  alla  foggia  della  testudo 
degli  antichi.  1 francesi  lùrono  costretti  a 
rinforzare  quel  posto. 

I nemici,  continuando  i loro  preparativi  dì 
assalto  contn»  Tarragona,  tagliarono  l'acque- 
dollo  moderno  che  condureva  l'acqua  alla 
città,  e il  quale  fu  ricoslrutto  nel  ijHa  co- 
gli avanzi  del  famoso  c antico  dei  romani 
tl.d  degno  arcivescovo  don  Gi«>achirao  di 
Sanliyan  y VahUvìeso.  Però  quella  rottuni 
non  cagionò  a Tarragona  privazione  note- 
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Tole,  provveduta  com*era  di  cisterne  e di 
una  profondissioia  sorgente  d'acqua,  non 
trop|»a  buona,  raa  potabile.  Fu  anzi  più  dan- 
nosa ai  francesi  : i somafenes.,  avendo  avuto 
notizia  di  questa  cosa,  fecero  dei  tagli  più  in 
allo;  c siccome  <|ucllc  acriue,  necessarical- 
Tal  intento  degli  assediatori,vcnivanoda  Pont 
de  Armenlera  presso  il  ninnaslero  dì  Santas 
Cruces,  sei  leghe  distante,  Stichel  dovette 
mandar  soldati  a riparare  il  danno  ed  a ve- 
gliare continuamente  il  terreno. 

I francesi  determinarono  di  assaltar  Tar- 
ragnna  dalla  parte  del  Francoìi  al  sobborgo, 
poiché  gli  altri  punti  presentavano  maggiori 
ostacoli  naturali.  Però  bisognava  prima  al- 
lontanare dalla  costa  le  forze  marittime;  al 
quale  scopo  il  di  8 tracciarono  sulla  riva  del 
maree  condussero  a terniine^ad  onta  del 
vivo  fuoco  della  squadra  inglese,  un  ridotto, 
che  rinforzarono  poi  con  nuove  batterie  co- 
strutte presso  lo  sbocco  del  Francoìi. 

Neirinterno  della  piazza  regnava  un  fer- 
mento che  fu  appena  soppresso  il  di  io  dal- 
Parrivo  del  marchese  di  Campo  verde,  il  qua- 
le» avendo  avuto  notizia  delle  iuteiizioni  del 
nemico»  erasi  alTrettatoa  venire  in  soccorso 
di  Tarragona.  Venne  per  mare  partendo  da 
Matarò  con  2,ooo  uomini,  avendo  lascialo  il 
rimanente  delle  soldatesche  sotto  il  coman- 
do di  don  Pietro  Sarsfìeld,  a cui  ordinò  di 
molestare  Suchet  nelle  sue  comunicazioni. 

Per  assicurare  P assalto  contro  la  mura» 
bisognava  al  nemico  prender  il  forte  delPO- 
livo,  il  che  non  era  facile  impresa.  Lo  trava- 
gliavano assai  da  questa  parte  i continui 
assalti  degli  spagnuolì;  sicché  per  reprimerli 
e guadagnare  il  terreno  investì  la  notte  del 
i3al  14  alcuni  parapetti  avanzati  che  difen- 
devano il  forte.  Li  difese  per  alcun  tempo 
don  Taddeo  Aidea,  il  quale  si  ritrasse  sola- 
mente qu.indo  fu  oppresso  dal  numero.  Nel 
forte  dell'Olivo  la  guarnigione  assai  esaspe- 
rala rispose  colle  cannonale  alla  proposi- 
zione di  arrendersi  che  le  fecero  i francesi; 
e sperando  di  ricuperare  i parapetti  perduti, 
Aidea  si  avanzò  di  nuovo  co'suoi,  riparliti 
in  tre  colonne.  I nemici,  che  conoscevano 
Pimportanza  di  quei  parapetti,  li  avevano 
immediatamente  forlihcati  per  modo  da  ren- 
dere vano  qualunque  tentativo.  Però  i no- 
stri li  assaltarono  col  maggior  vigore  ed  al- 
cuni uOìziali  morirono  nel  momento  che 
pian  Uronn  le  bandiere  sui  para|»elli. 


Di  fuori  i tontatenes  travagliavano  eoo- 
tinuainente  il  campo  nemico,  ed  il  fecero 
una  correrìa  sulle  rive  del  mare,  comaoilati 
da  don  Giuseppe  San  Juan,  sotto  la  prote- 
zione della  squadra.  I francesi  sì  chioserò 
nel  ridotto  che  avevano  costrutto,  e il  ge- 
nerale Habert  corse  in  loro  aiuto. 

Questo  medesimodon  Giuseppe  San  Jiuo 
distrusse  il  giorno  18  parte  dei  fortini  che 
il  nemico  innalzava  sulla  destra  del  Frantoli, 
coslringenduli  a vergognosa  fuga  e ragio* 
nando  loro  una  perdila  di  oltre  200  norai- 
ni.  In  questa  giornata  si  segnalò  una  don- 
na del  popolo  nota  sotto  il  nome  di  ha  Co' 
lesent  de  la  Ramhla.  Le  sortite  si  ripeterono 
con  m.iggiore  o minor  frutto,  ma  sempre 
con  danno  delPassedialore. 

Don  Pietro  Sarsfìeld  ben  adempì  il  suo  in- 
carico di  richiamare  a sé  e di  distrarre  dadi 
piazza  il  nemico.  Il  dì  20  si  collocò  io  ileo* 
ver, e i francesidovelleroarcorrerecon forre 
imponenti  per  allontanarlo,  il  che  ottennero 
ma  con  grave  perdila.  Tre  giorni  dopoTin- 
faticabile  Sarsfìeld  s'indirizzò  a Montbboe 
e pose  in  gran  pericolo  il  capo  ballagiiooe 
Année  che  vi  teneva  il  comando;  e sebbene 
questi,  soccorso  in  tempo,  giungesse  a wl* 
varsi,  Suchet  si  vide  costretto  ad  abbando- 
nare quel  posto  ogni  tratto  assalilo. 

Allora  i francesi  |>osero  mente  solo  a pren- 
dere il  forte  deirOlivo,  ed  apersero  la  Inocri 
alla  sinistra  dei  parapetti  conquistati  poc' 
prima,  dirigendosi  verso  un'altura  distante 
sessanta  tese  da  quel  castello.  Si  avantòcon 
grande  diffìcollà  attraverso  le  rocce.  Finah 
mente,  il  27  terminò  quattro  batterie,  lequdi 
non  potè  armare  fino  al  28,  dovendo  gb 
stessi  soldati  trascinare  i cannoni,  tantodif- 
licile  era  la  salita.  Ogni  passo  costava  al* 
Tassediatore  molto  sangue;  e quella  niaUina 
la  guarnigione  del  forte,  facendo  una  delle 
più  vigorose  sortite,  respinse  il  nemico  < 

10  sconfìsse.  Per  ridestare  il  coraggi*»  0^' 

soldati  che  volgevan  le  spalle,  il  generile 
francese  Salme  dovette  porsi  egli  slessoalb 
testa,  c,  viltìma  del  suo  coraggio,  mentre 
gridava  cadde  morto,  colpito  uei 

petto  da  un  colpo  di  mitraglia. 

Rinvigoriti  i francesi  per  un  soccorsoci* 
ricevettero,  cominciarono  il  fuoco  cooiw 

11  forte  dell'Olivo  lo  stesso  giorno  a8.  t* 
mitraglia  spagnuola  ne  faceva  marcilo.  Mi* 
ché,  alcuni  dei  nostri  pezzi  essendo 
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tali  e roTÌnato  uno  dei  piira|ieUi,  la  dislru* 
xione  si  fece  minore.  NeM'angoio  della  de- 
stra del  forle  i nemici  a[>ersero  una  brec- 
cia. ma  non  si  attenlaroiio  di  Tcnire  alPas- 
salto.  Li  conleiievano  Timpelo  ed  il  coragj^io 
tiella  guarnigione. 

Finalmente,  sroonlati  il  39  lutti  i pezzi 
e rovinate  le  nostre  batterie,  gli  as*^ediatori 
determinarono  d’impadronirsi  del  forte,  mi- 
nacciando nello  stesso  tempo  gli  altri  punii. 
La  piazza  e le  opere  esterne  risposero  con 
un  tremendo  cannoneggiamento  a quello 
del  campo  nemico,  sicché  la  foggia  di  anti- 
teatro sul  quale  siede  Tarragona  sembrava 
quasi  coperto  di  fiamme  per  le  bombe  e le 
granate,  le  palle  e i solchi  del  fuoco.  Anche 
la  squadra  non  ristette  oziosa,  e,  lanciando 
petardi  e mortiferi  proiettili,  accrebbe  Por- 
rore  e la  grandezza  di  quel  notturno  e su- 
blime combattimento. 

11  nemico,  preceduto  dai  tiratori,  venne  di 
notte  alPassalto, distribuito  in  due  colonne; 
una  diretta  alla  breccia,  Pallra  per  investire 
il  forte  ed  invaderlo  dalla  gola. 

La  prima  da  principio  fu  sventurata.  La 
breccia  non  era  anconi  praticabile,  ed  es- 
sendo corte  le  scale  che  vi  si  appoggiarono, 
bisognò,  per  arrivare  in  alto,  che  i soldati 
nemici  salissero  sulle  spalle  dei  compagni, 
che  intrepidamente  si  oflri  vano  a questo  |>e- 
rìcoloso  servigio. 

Gli  spagnuoli  se  ne  risero  di  questo  tro- 
vato, e respingendo  gli  uni,  ammazzando 
gli  altri  e rompendo  le  scale,  punirono  la  sin- 
golare audacia.  In  questo  frangente  due  ac- 
cidenti vennero  in  soccorso  dei  francesi.  Uno 
fu  chcritaliano  Vaccanidel  genio,  diligente 
autore  di  un’opera  intorno  a queste  cam- 
pagne, scoperse  che  i canali  delPacquedotto 
che  prima  conducevano  Pacqua  nel  forte, 
e che  gli  spagnuoli  improvvidamente  la- 
sciarono intatti,  presentavano  una  strada  fa- 
cile per  salire  in  alto  e penetrare  nel  forte 
istcsso.  Cosi  fecero  i nemici  c si  sparsero 
lungo  la  muraglia,  prima  che  i nostri  po- 
tessero averne  pensiero.  Né  meno  giovò 
ai  nemici  un  altro  accidente  quantunque 
più  fortuito.  Ogni  quattro  giorni  si  cam- 
biava la  guarnigione  delP Olivo;  e quella 
notte  recandosi  il  reggimento  di  Almeria  a 
rilevare  quello  di  Iliheria,  s'inconlrò  con 
una  colonna  francese  che  andava  ad  inve- 
stire la  gola.  Sorpresi  i nostri  c sgomen- 


tati delPimpreveduto  scontro,  molti  soldati 
nemici  s'introdussero  nel  torte  franiniischia- 
ti  cogli  spagnuoli;  e favoriti  da  questo  az- 
zardo, dalla  confusione  e dalle  tenebre  della 
notte,  ruppero  poi,  aiutati  da  quelli  che  erano 
fuori,  una  delle  due  porte  succennate,  e uni- 
tisi gli  uni  cogli  altri,  entrali  tutti,  si  getta- 
rono addosso  agli  spagnuoli  senza  lasciar 
loro,  per  dir  così,  il  respiro,  mentre  nello 
stesso  tempo  quelli  che  erano  saliti  per  Pac- 
quedotto  stringevano  d'ogni  parte  gli  asse- 
diali, troncando  ad  essi  ogni  uscita.  Si  difese- 
ro qnesii  con  fermezza,  specialmente  alla  si- 
nistra del  forte  e nel  cavaliere,  e reser  car.i 
la  vittoria,  disputando  a palmo  a palmo  il 
terreno  e combattendo,  come  dice  lo  stesso 
Suchet,  al  pardi  leoni  (Vedi  appendice  IL). 
Cedettero  solamente  alla  sorpresa  ed  alla 
superiori  là  del  numero,  poiché  d'improvviso 
sopraggiunse  co 'suoi  il  generale  Harispc,  il 
quale  corse  pericolo  di  essere  schiaccialo 
da  una  bomba  che  cadde  quasi  a'suoì  piedi. 
Morirono  dei  francesi  5oo  uomini,  tra  i qua- 
li molli  ufliìziali  distinti.  Noi  ne  perdemmo 
i,too;  gli  altri  strisciarono  lungo  la  gola  ed 
entrarono  in  Tarragona.  Il  governatore  del 
forte,  don  Giuseppe  Maria  Gamez,  si  arre- 
se; ma  dopo  aver  toccato  dieci  ferite  da  valo- 
roso soldato  com'era.  Dal  che  si  può  in- 
ferire quale  sarebbe  stata  la  resistenza  se 
non  fossero  stati  negletti  i canali  e senza 
il  fatale  incontro  del  reggimento  d'Alroeria. 
Un'ira  cieca,  non  vero  valore,  animava  nel 
corobaUimeiito  i soldati  d'arabe  le  |»arli.  Si 
dice  che  il  nemico  scrivesse  sulla  mura  col 
sangue  spagnuolo:  »•  La  morie  del  generai 
Salme  è vendicata  T»:  iscrizione  atroce,  cui 
non  può  discolpare  nemmeno  l'ardore  che 
iniiamma  i petti  in  mezzo  ad  un  furioso 
combattimento. 

La  stessa  noUc  i francesi  provvidero  a 
quanto  era  d'uopo  per  assicurare  il  conqui- 
sto; sicché  tornò  inutile  il  tentativo  fatto 
per  ricuperarlo  il  giorno  appressa»  da  don 
Edmondo  0-Ronani,  nel  quale  si  segnalò 
in  modo  meraviglioso  il  sergente  Domenico 
Lopez. 

Molto  scoraggiò  Ì soldati  la  perdita  del- 
l'Olivo, nè  bastarono  a rinfrancarli  1,600 
fanti  e 100  artiglieri  arrivali  poco  prima  da 
Valenza, olire  uomini  che  arrivarono  al- 

lora da  Majorica.  Il  forte  era  stalo  vantalo 
come  inespugnabile,  e la  presa  fattane  dal 
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nemico  distrusse  tulle  le  lusinghiere  spe- 
rarne. 

In  questa  difficile  situazione  il  marchese 
di  Campo  verde  raccolse  il  consiglio  di  guer- 
ra, nel  quale  fu  delerininato  che  questo  ge- 
nerale partisse  di  Tarragona,  come  lece  il2i 
maggio.  Prima  d'uscire  affidò  la  piazza  a 
don  Giovanni  Senen  di  Contreras  e mandò 
don  Giovanni  Caro  a Valenza  per  arrecarne 
soccorsi.  Contreras  era  apjiena  arrivato  da 
Cadice,  ed  essendo  il  generale  più  anziano, 
non  potè  esonerarsi  di  questo  difficile  in- 
carico. A noi  però  sembra  ingitislo  che,  per- 
duto essendo  TOIlvo  c giunto  quasi  a metà 
l'assedio,  s'imponesse  ad  un  nuovo  capi- 
tano una  responsabilità  che  dovea  ricadere 
piuttosto  su  colui  che  lino  da  principio  avea 
governato  la  piazza.  Lo  stesso  Caro  doveva 
tenersene  offeso.  Tuttavia  egli  non  si  op- 
pose, e tutti  si  mostrarono  pronti  a obhe* 
dirlo.  Don  Pietro  Sarsfield  fu  incaricatodel- 
1m  difesa  del  sobborgo  di  Tarragona  e della 
costa  del  mare;  al  barone  di  Eroles,  che 
era  partito  da  Figueras,  toccò  la  direzione 
delle  soldatesche  che  egli  comandava  prima 
dal  lato  di  Monlblanc.  Campoverde,  uscito 
della  piazza,  pose  il  3 giugno  in  Iguala- 
da  le  sue  tende.  Dalla  città  uscirono  an- 
che molli  dei  principali  abitanti,  che  fuggi- 
vano le  bombe  e le  miserie  delPasscdio.  La 
giunta  erane  già  fuggita  prima,  trasferen- 
dosi a Monserrat,  poiché, come  autorità  su- 
prema di  tutto  il  principato,  le  abbisognava 
esser  libera  per  vegliare  sugli  altri  luoghi. 

I francesi,  come  furono  padroni  dell'O- 
livo, cominciarono  l'assalto  contro  il  corpo 
della  piazza  circondando  il  fronte  della  mu- 
raglia che  difendeva  il  sobborgo  e si  termi- 
nava da  un  lato  col  forte  di  Francoli  ed  il 
baluardo  dì  San  Carlos  e dall'altro  con 
quello  di  Orleans  che  gli  assedìalori  chiama- 
rono dei  Canoriicos. 

Questi  apersero  la  prima  parallela  a cen- 
totrenta tese  dal  baluardo  di  Orleans  e dal 
forte  di  Francoli,  la  quale  allungava  la  sua 
destra  fino  alle  prime  opere  formate  dai  fran- 
cesi sulla  riva  opposta  del  Humeed  era  co- 
perta alla  sinistra  da  un  ridotto;  sulla  destra 
stabilirono  una  comunicazione  col  ponte  del 
Francoli  e con  altri  due  formali  c*>ii  caval- 
letti rinibrzalì  dalla  stessa  incassatura  del 
fiume. 

La  notte  del  i al  3 dì  giugno  gli  assc- 


dialori  aveano  incominciato  i lavori  della 
trincea  e li  continuarono  nei  giorni  se- 
guenti senza  che  ne  li  distoglicsscro  le 
sortite  e il  fuoco  degli  spagniioli.  11  di  0 
apersero  la  seconda  parallela,  che  giunse  fino 
a trenta  tese  dal  forte  di  Fraiicoli,  batten- 
done in  breccia  le  mura  la  mattina  del  7.  Il 
forte  era  difeso  da  don  Antonio  Roten,  il 
quale  si  tenne  fermo*  e diede  grandi  prove 
di  valore.  Al  cader  della  sera  la  breccia  fu 
praticabile,  e i nemici  si  disposero  n dar  l'as- 
sallo  alle  IO  della  notte.  Il  governatore  del- 
la piazza  Senen  di  Contreras  stimò  cosa 
prudente  di  non  resistere  a questo  assalto: 
sicché  Rotei!, obbedendo  agli  ordini  dei  suo 
capo,  aidiandunò  il  forte  e ne  trasse  fuori 
l'artigiieria. 

Continuando  però  i francesi  ad  aTaniarsi 
nel  centro  della  seconda  parallela, si  fermaro- 
no a trenlacinque  lese  dall'angolo  sporgente 
della  strada  coperta  «lei  baluardo  d'Orleans. 
Travagliava]!  assai  il  fuoco  della  piazz.a,  per 
modo  che  qualche  fiata  i lavoratori  furono 
per  dar  volta  e ne  fu  raffreddalo  l'ardore.  Cosi 
la  notte  dell'8  al  9,  mentre  essi  erano  sfiniti 
dalla  fatica,  3oo  granatieri  spagnuoli  fecero 
una  sortita  ed  uccisero  quanti  sorpresero. 
Né  mcn  felice  fu  un'altra  sortita  fatta  la  notte 
dell' Il  al  12,  nella  quale  conduceva  in  per- 
sona 3,000  uomini  don  Pietro  Sarslteld  co- 
mandante, come  ahhiam  detto,  del  sobborgo 
e della  lìnea  assaltata.  Disperse  i lavoratori, 
distrusse  molte  opere  e tulio  mise  a san- 
gue ed  afuoco.  In  questi  falli  come  in  altri  sì 
anteriorie  successivi  si  distinsero  varii  ahi- 
tanti  e persino  le  donne,  le  quali  non  si  stan- 
carono mai  di  portare  ai  combattenti  rinfre- 
schi e soccorsi  sotto  la  pioggia  delle  palle 
e delle  bombe. 

Ma,  riparati  i danni,  i francesi  nel  dì  i5 
apersero  tre  uscite  dinanzi  alla  seron«la  pa- 
rallela, una  verso  al  baluardo  di  Orleans 
l'altra  contro  la  mezza  luna  vicina  iletla  del 
Rey,  eia  terza  contro  il  baluardo  di  San  Car- 
los. Gli  assediatori  roraprenderono  nella  li- 
nea delPassallo  la  lunetta  dei  Priucipe  alla 
sinistra  deli'iiltimo  baluardo, la  quale  assal- 
tarono la  notte  «lei  i6. Comandava  dalla  par- 
te degli  spaglinoli  don  Michele  Subirachi- 1 
francesi,  per  assalire  la  limetta,  si  divisero  il 
due  colonne;  una  di  esse  doveva  investirla 
sur  un  pnnlQ  debole  alla  sinistra  dove  il  fos- 
sato non  si  prolungava  tino  al  mare,  e l'aiir» 


Digitìzed  by  Google 


DRCIMOVri.lTO 


(X.7 


di  Ironie.  Gli  sh»ni  di  qtiesl'ul(im«i  furono 
vani  contro  il  valore  tirali  fi|M^niioli,  per 
mano  dei  qiudiniorì  il  francese  Javersae,  che 
la  comandava,  e molli  altri.  La  prima  in  vece, 
giovata  forse  dalla  drlMilezia  tiel  posto. entro 
nella  lunetta;  perinino  100  dei  nostri  sol- 
dati, molli  rimasero  prigionieri  e gli  altri  si 
rifuggirono  nella  piazza.  I nemici  lì  insegui- 
rono ed  impetuosamente  si  gettarono  sulla 
batteria  di  San  Josè,  e tagliarono  le  corde 
del  ponte  levatoio.  Poco  mancò  non  pene- 
trassero nel  sobborgo,  ma  ne  furono  arre- 
stati da  un  soccorso  arrivato  in  tempo. 

Impadronito  della  lunetta  del  Principe, 
Passediatore  strinse  sempre  più  il  fronte  at- 
taccalo. D*ambe  le  parli  diventava  più  san- 
guinosa la  lotta  nella  quale  splendeva  il  va- 
lore dei  nostri,  sebbene  imn  sempre  [mienti 
nella  difesa.  La  strage  si  aunienlava  in  modo 
tremendo;  per  confessione  degli  stessi  frano 
cesi,  sempre  renitenti  a confessare  le  loro 
perdile,  essi  contavano  già  nello  stalo  nlluale 
dell'assedio  (il  16  giugno)  Ira  morti  e feriti 
un  generale,  2 colonnelli,  i5  capi  haU.iglio- 
ne,  19  utbziali  del  genio,  i3  d'artiglieria,  i^o 
d'altri  corpi  e linalmente,  coi  gregarii,  2,5oo 
uomini;  e non  si  erano  ancora  impadrontli 
del  sobborgo  nè  aveano  comincialo  Tassalto 
contro  la  cillà. 

Due  giorni  innanzi,  il  14  giugno,  era  ar- 
rivato a Tarragona  don  Giuseppe  Miranda 
con  una  divisione  di  Valenza  composta  di 
più  di  uomini  d'arme  e di  cir<a  4^>o 

coscritti.  Gli  ultimi  furono  equipaggiati  e 
rimasero  nella  piazza.  Gli  altri  col  loro  ca- 
pitano continuarono  il  viaggio  e preser  terra 
in  Vtllanueva  di  Silges,  unendosi  il  gior- 
no iG  in  Igiiatada  col  marchese  di  Canijio- 
verde.  Questo  generale,  col  nuovo  rinforzo, 
avea  sotto  il  suo  comando  9.45G  fanli,e  i,i83 
cavalli,  e quindi  si  determinò  di  volgersi  a 
soccorrere  la  città  assediata. 

Verso  quel  tempo  il  barone  dì  Eroles.che 
seguiva  le  mosse  di  Campnverde,  attaccò 
presto  p'alsct  un  grande  convoglio  nemico 
e gli  tolse  5«>o  bestie  da  soma.  Poro  prima 
presso  Mora  de  Ebro  inGratallops  don  Em- 
manuele  Fernandez  Villamil  si  gettò  egual- 
mente sopra  un  grosso  dìtlarcamcalo  co- 
mandato dal  polacco  Mrozinski  e,  con  3oo 
de' suoi,  molti  uccìse  feri  o léce  prigionieri, 
obbligando  gli  altri  a rifuggirsi  nel  romitag- 
gio della  Consolacìon,  da  dove  vennero  a • 


liberarli  a grande  stento  alcune  milizie  ve- 
nute da  Mora. 

Perdile  quotidiane  di  tal  falla  obbligarono 
Suchel  a richiamare  la  brigata  di  Ahbè  e un 
regginieiilo  che  aveva  mandato  a vegliare 
sulle  mosse  dì  Eroles,  di  Villamil  e di  altri 
c«)tidoUierj  alla  volta  di  Mora  e diF'alset,  e lo 
indusser4»  a dar  opera  per  atì'rellare  la  con- 
quista di  Tarragona.  poiché  molte  inquietu- 
dini aveva  per  l'energica  resistenza  della 
guarnigione,  raumeuto  delle  forze  di  Cam- 
poverde e le  mosse  che  accennava  questi 
di  voler  fare. 

Il  18  ili  giugno  i francesi  aveano  termi- 
nato la  terza  parallela  e cominciarono  la  sca- 
lala al  fosso  contro  il  baluardo  di  Orleans, 
mentre  terminava  le  opere  d'assalto  sugli 
altri  punti.  La  mattina  del  ai  si  cominciò  a 
battere  la  mura  e alle  quattro  della  sera  si 
videro  tre  breccic;  due  nei  baluardi  dì  Or- 
leans e di  San  Carlos,  l'altra  nel  forte  Heal, 
sebbene  collocala  più  indietro.  La  debolez- 
za del  terrapieno  rese  facile  il  progredir  del 
nemico. 

Fino  dai  primi  di  giugno  il  sobborgo 
stalo  difeso  da  ilon  PieIroSarstield,  il  quale 
aveva  dato  prove  di  valore  insieme  e di  sen- 
no. Ma  il  21,  giorno  dell'assalto,  avendo 
Campoverde  domandato  al  governatore  clic 
gli  inviasse  Huien  o Sarstield  |>er  affidar- 
gli il  comando  di  una  divisione,  Contreras 
scelse  quest'ultimo  e lo  lece  uscire  dalla 
piazza  nel  momento  appunto  in  cui  il  ne- 
mico aveva  dato  principio  HH'assallo:  ine- 
splicabile condotta  la  quale  ebbe  pronte  e 
deplorabili  conseguenze  ; poiché  sebbene 
don  Emroanucle  Velasco,  ulliziale  intrepido 
ed  esperto,  prendesse  la  direzione  del  pun- 
to assalilo,  ognun  sa  quanto  sia  dannoso  al 
buon  esito  di  ogni  comhatUraento  il  repen- 
tino cambiamento  del  capitano.  Alle  selle 
della  sera  il  nemico  venne  all'assalto,  diviso 
in  Ire  corpi,  contro  il  baluardo  di  Orleans, 
quello  di  San  Carlos  e dal  iato  della  costa; 
conduceva  con  sé  tutte  le  riserve. 

Ad  onta  di  una  vigorosa  resistenza!  fran- 
cesi entrarono  nel  baluardo  d'Orìeans;  gli 
spagiiuolili  contennero  lunga  pezza  sull'en- 
trata, dove  ne  passarun  molli  a lìl  dì  spada. 
Però  la  loro  vendetta  non  fu  grande  come 
avrebber  potuto  tarla,  poiché  non  presero 
fuoco  a leiii(K>  due  mine  che  aveano  già  ap- 
parecchiate. 
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I nemici  t'impjidronirono  anche  degli  al* 
tri  punti  e fino  del  forte  Rcal,  cui  diedero 
la  scalata,  non  e<;sendo  ancora  molto  pra* 
ticabile  la  breccia.  Presso  la  marina  Vela- 
sco  respinse  i primi  assalitori,  presentò  vi- 
gorosa resistenza  e non  si  ritirò  se  non  quan- 
do si  avanzarono  dì  fianco  i francesi  che  ve- 
nivano dai  baluardi  di  San  Carlos  e di  Or- 
leans. Contrera s,  collocato  su  Tallo  della  mu- 
raglia della  città,  fece  i suoi  provvedimenti 
per  evitare  qualunque  sorpresa  in  quel  se- 
condo recinto  e riuscì  a salvare  Velasco 
e i suoi,  i quali  entrarono  per  la  porta  di 
San  Juan.  Gli  inglesi  fecer  fuoco  da  tutte  le 
loro  navi  ma  non  cagionarono  gran  danno 
al  nemico.  Noi  perdemmo  5oo  uomini,  non 
pochi  si  nascosero  e si  recarono  in  salvo 
alla  spicciolala  dentro  la  citta.  Nel  sobborgo 
gli  assalitori  uccisero  molti  abitanti  senza 
distinzione  di  sesso.  Sul  porlo  posero  in 
fiamme  i magazzini,  ed  impadronitisi  del 
molo,  distrussero  la  rada  dMmbarco  del 
Mìlagro,  che  allora  serviva  per  le  comuni- 
cazioni col  mare.  Su(>erbt  i francesi  del  buon 
esito  dcir assalto,  fecero  segnali  alla  piazza 
per  vedere  se  il  governatore  volesse  scen- 
dere a capitolazione;  ma  questi  rispose  con 
isdegnoso  silenzio. 

Se  ne  offese  Suchet,  e la  stessa  notte  del 
ai  al  aa  determinò  che  si  aprisse  la  prima 
parallela  contro  la  città,  apfKiggtando  la  si- 
nistra al  baluardo  detto  Santo  Domingo  e 
la  destra  al  mare.  Al  nemico  altro  non  ri- 
maneva che  vincere  quesTultima  linea  che 
era  assai  debole. 

Gli  abiUiiitì  di  Tarragona,  Senen  di  Con- 
treras,  la  giunta  di  Catalogna  e lutti  in  som- 
ma mormoravano  e querelavansi  del  mar- 
chese di  Campoverde,  la  cui  inazione  da  al- 
cuni veniva  accagionata  a male  intenzioni. 
Si  figuravano  che  le  soldatesche  da  lui  co- 
niandale  fossero  molto  di  più  che  non  erano 
realmente,  ed  al  contrario  diminuivano  gran- 
demente quelle  dei  francesi.  Al  quale  er- 
rore comune  coutrìbuì  lo  stesso  Campo- 
verde colle  sue  esibizioni  e promesse,  come 
pure  Contreras,  il  quale  in  vece  di  operare, 
sciupava  il  tempo  spargendo  impnidente- 
iiieule  la  voce  che  la  piazza  sarebbe  stala 
cuslrelU  ad  arrendersi  se  in  breve  non  era 
soccorsa. 

Finalmente  Campoverde,  cedendo  al  cla- 
more universale  cd  al  proprio  seutimento, 


determinò  il  aS  di  giugno  di  lenlare  la  sorte 
contro  gli  .'issediatorì.  Quindi  don  Giusepie 
Miranda  alla  lesta  della  divisione  valenzùiDa 
e di  1,000  fanti  di  quella  di  Eroles  e 
cavalli  fu  deslinatoad  assaltare  gli  accampa- 
menti francesi  di  Hostalnou  e Pallaresos, 
mentre  Campoverde  doveva  collocarsi  sulla 
sinistra  nel  Callas  per  sostenere  la  coloniu 
delTassitIto  e giovarla  inoltre  per  mezzo  ili 
una  falsa  mossa,  la  cui  direzione  era  affidata 
a don  Giuseppe  Maria  Torrijos. 

Aspettando  che  i nostri  avanzassero.  Si.- 
ebet  rannodò,  senza  allontanarsi,  le  princi- 
pali sue  forze,  pensando  che  Tassallo  si  fa- 
rebbe dalla  parte  di  Villalonga.  Questa  pre- 
venzione non  era  senza  fondamento.  Miran- 
da non  diè  corpo  all^incarico  ricevuto,  sot- 
to pretesto  che  non  conosceva  il  terreno  eJ 
adduccndo  dubbiezze  e timori  a cui  non 
aveva  |>ensato  Ì1  giorno  prima  e pei  quali 
non  era  nato  alcun  motivo.  Un  pronto  e se- 
vero castigo  avrebbe  servito  in  questo  caso 
d'utile  lezione  e tolto  affatto  che  si  ripe- 
tessero azioni  tanto  indegne  del  nome  sp>* 
gnuolo.  Quest'onta  fu  rivendicata  in  part< 
da  don  Giovanni  Caro,  il  quale,  ritornando 
dì  Valenza,  sorprese  e tagliò  a pezzi  in  Tor- 
redenbarra  ben  aoo  francesi.  Ma  si  perdette 
Tocrasinne  dì  soccorrere  Tarragona,  e Cs^* 
poverde,  benché  suo  mal  grado,  dovette 
prender  la  volta  del  Vendrell. 

Però  non  sembrava  ancora  penluta  ogni 
cosa.  11  a6  arrivarono  innanzi  a Tamgo- 
na  i,aiK)  inglesi  comandati  dal  colonnello 
Skerrel,  i quali  venivano  da  Cadice.Questr 
soldateschCfO  congiunte  con  quelle  di  Gun- 
poverde  o messe  a rinforzo  nella  piazza,  sa- 
rebbero state  di  grandissimo  vantaggio  non 
tanto  pel  numero  quanto  pel  coraggio  che 
avrebbero  desiato  colla  loro  presenza.  Ma 
quando  avversa  è la  sorte  ogni  ventura  de- 
siderala si  cambia  in  rovina.  Skerret  e gl* 
altri  capitani  inglesi  presero  terra  c,  com'eb- 
bero esaminato  lo  stato  della  piazza,  si  no- 
straron  mollo  scoraggiati;  ciò  vedendoCoU' 
treras,  sebbene  quei  capitani  si  dichiaras- 
sero pronti  a porsi  sotto  a' suoi  ordini, 
volle  costringere  la  loro  volontà  e lasciò  m 
loro  arbitrio  che  tornassero  o no  ad  imbar- 
care i loro  soldati.  Allora  i capitani  ìogles* 
determinarono  di  rimandarli  a bordo,  e per 
conseguenza  riuscì  fatale  la  loro  apparìsiooe 
sulle  spiagge  di  Tarragona,  poiché  questa 
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loro  delerminaziotie  fini  di  nhballere  gli 
aainii  già  molto  agiUli  per  le  precedenti 
disgratie. 

Un  altro  arTenimcnto  tTera  aumentato 
poco  tempo  prima  dentro  la  piana  le  scis- 
sure e la  discordia.  Essendo  Campoverde 
ioasprilo  contro  Senen  di  Contreras  per  le 
conliooe  mormorazioni  di  quest'ultimo,  gli 
scrìsse  che,  senon  era  contento,  deponesse  il 
comando,  prerenendo  don  Eromamiele  Ve- 
lasco  che,  nel  caso  della  rinuncia  di  Coatre- 
raso  quando  questi  intendesse  d'arrendersi, 
lo  assumesse  egli.  Comunicò  lo  stesso  ordine 
agli  altri  capitani,  dando  loro  autorità  di  no- 
minare un  altro  governatore  quando  Velasco 
non  volesse  accettare  la  carica.  Questa  deter- 
minazione di  Campoverde  era  conforme  con 
una  circolare  della  reggenza  del  principio 
d'aprile  approvata  dalle  corteSy  secondo  la 
qualeera  comandato,  finché  fosse  nella  piaz- 
za un  u6Bziale  che  opinasse  per  la  difesa, 
quantunque  rultiroo  nella  guarnigione,  non 
doversi  capitolare  e lo  stesso  ufBziale  dover 
assumere  il  comando.  Questa  misura  era 
stala  consigliata  dalla  esperienza  dei  fatti 
di  Imaz  in  Badajoz.  Ha  il  caso  era  diverso 
in  Tarragona.  Contreras  non  pensava  di  ar- 
reudersi,  ed  è forza  dire  ch'egli  sentiva  ab- 
bastanza Tonore  ed  aveva  abbastanza  corag- 
gio per  non  commettere  una  viltà.  Sola- 
mente era  uomo  difficile,  prosontuoso  e po- 
co frenato  nell'uso  della  parola  e della  pen- 
na. Ora, altamente  offeso  di  questa  diffidenza, 
in  vece  di  deporra  il  governo,  diede  a Vela- 
SCO  passaporto  perchè  uscisse  di  Tarragona 
e andasse  ad  aggiungersi  al  quarlier  gene-> 
rale.  Cosi  la  piazza  si  privava  dei  migliori 
uffiztali,nascevaDO  partili  e si  scoraggiavano 
fino  i più  fermi. 

Tutto  ciò  tornava  in  vantaggio  dei  fran- 
cesi. Ponevan  essi  maggior  ardore  nelle  loro 
<q>ere,  e stabilita  la  seconda  parallela  a Go 
tese  dalla  piazza,  cioè  dall'ultima  mura  che 
si  doveva  assaltare  la  notte  del  27  al  aB,  si 
piantò  e armò  le  batterie  di  breccia.  Suchet, 
che  aveva  udito  dcirarrivo  degli  inglesi,  ar- 
deva d'impadronirsi  di  Tarragona,  ben  lun- 
gi d'immaginare  che  la  presenza  di  quelle 
soldatesche  dovesse  essergli  un  nuovo  be- 
neficio della  fortuna.  Gli  assediatori  comin- 
ciarono il  fuoco  il  ad  per  tempissimo,  in- 
tenti principalmente  ad  aprire  la  mura  nella 
cortina  di  fronte  di  San  Juan  sull'angolo  che 
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forma  col  lato  sinistro  del  baluardo  di  San 
Fabio.  Il  terreno  ù sassoso,  senza  fossato  nè 
strada  coperta. 

I nostri  risposero  al  nemico  col  fuoco  più 
terribile;  distrussero  gli  spaldi  delle  batte- 
rìe, posero  allo  scoperto  gli  artiglieri  e mol- 
ti ne  ammazzarono.  Da  parte  nostra  avemmo 
la  sventura  di  un'esplosione  d'un  deposito 
di  polvere  nel  baluardo  di  Cervantes,  siccliè 
dovettero  cessare  i suoi  fuochi.  Però  sugli 
altri  punti  cnnlinuarono  spargendo  la  mor- 
te; senon  che  il  nemico, continuando  a sca- 
gliare furiosamente  contro  il  tratto  di  mu- 
raglia che  voleva  infrangere,  ottenne  in  fine 
il  suo  intento  ed  aperse  larghissima  breccia. 

Alle  5 della  sera  gli  assediatorì  la  cre- 
dettero praticabile  e Suchet  comandò  l'as- 
salto, alla  testa  del  quale  dovevano  essere 
i generali  Uabert,  Ficatier  e Monlmarie.  Se- 
nen di  Contreras  si  preparò  a ricevere  ed 
a respingere  i francesi  nella  stessa  breccia, 
come  pure  a difendersi  entro  le  strade, molte 
delle  quali  aveva  troncatoe  fra  l'allrela  Ham- 
bla.  Ottocento  uomini  di  buone  milizie  guer- 
nivano  Tarragona,  c con  questi  e cogli  aiuti 
degli  abitanti  la  città  avrebbe  potuto  per 
molti  giorni  rinnovare  l'esempio  dìGerona 
e di  Saragozza.  La  sorte  nemica  determinò 
il  contrario.  Il  governatore  spagnuolo  formò 
di  contro  alla  breccia  due  battaglioni  di 
granatieri  coi  provinciali  e il  reggimento 
d' Almeria,  dando  a'ioro  capitani  ordini  esat- 
ti. Però  Contreras  avrebbe  dovuto  racco- 
gliere in  quel  posto  molto  maggior  numero 
di  soldati,  non  già  distribuirli,  come  fece, 
in  altri  punti  che  non  erano  minacciati. 

Adesso  il  nemico  si  lancia  con  impeto  dalla 
(riucea  contro  la  breccia.  1 primi  assalitori 
sono  distrutti  dalla  mitraglia  che  vomitano  i 
nostri  pezzi;  altri  succedono  e cadono  anche 
questi  o vacillano;  accorre  la  riserva  e gli 
stessi  aiutanti  di  Suchet;  si  forma,  per  dare 
esempio,  un  battaglione  d'uffiziali,  come  ab- 
bisognava, per  incoraggiare  il  soldato  fran- 
cese, sgomeuUto  dal  valore  e dalla  tranquil- 
lità che  mostrarono  gli  spagiiuoli.  Più  volte  si 
rompono  le  colonne  nemiche  e più  volte  si 
rannodano  e sou  di  nuovo  disfatte.  In  fine, 
dopo  ostinatissima  lolla,  i francesi,  superio- 
ri in  numero,  salgono  la  breccia,  penetrano 
nella  cortina  e nel  baluardo  di  San  Fabio  e 
tentano  invadere  il  lungo  della  muraglia. 

Questo  era  il  disegno  prudente  del  gene- 
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rale  nemico,  poiché  quando  i suoi  fossero 
sUti  padroni  di  luUotl  giro  della  mura  avrcb* 
itero  sorpreso  gli  assediali  c reso  impossì» 
bile  ìj  tlilesa  interna  della  città.  Perù  negli 
s|utcc<inienli  della  Raiiibla  rrsislelte  valoro* 
samenle  il  reggimento  di  Almansa  alPim- 
pelo  de'nemici  e cedette  solamente  quando 
si  vide  assalito  di  fianco  ed  alle  spalle.  11 
tiancese,  reso  furioso,  penetrò  fmalmeute 
«Pogni  parte,  saccheggiò,  incendiò,  ammaz- 
zò, violò  e insanguinò  tutte  le  strade  e le 
case  di  Tarragona. 

Don  Giuseppe  Gonzales,  fratello  del  mar- 
chese di  Cam)K)verde,  morì  sui  gradini  della 
cattedrale,  difendendosi  con  pochi  valorosi. 
Senen  di  Conlreras,  ferito  nel  ventre  da  un 
colpo  di  baionetta,  fu  fatto  prigioniero  sulla 
porta  di  San  Magin.  Morirono  degli  abitanti 
più  di  4.000,  vecchi,  sacerdoti,  femmine  e bno 
i più  teneri  fanciulli,  poiché  sebbene  molli 
dei  principali  tarragonesi  avessero  abban- 
donato U piazza  prima  delPassalto,  il  popolo 
era  rimasto  a difendere  le  proprie  case.  Tra 
i varii  oggetti  degni  di  nota  ed  importanti 
che  si  distrussero  fu  rarchivio  della  catte- 
drale. Dei  soldati  rimasero  prigionieri,  com- 
presi i feriti  negli  ospitali,  ^,Soo  uomini,  fra 
i quali  si  coniarono  i generali  Courlen  e 
Cabrery  con  altri  uffiziali  saperinri.  Al- 
cuni coi*pi  tentarono  mettersi  in  salvo  per 
la  porta  di  SanlWntonio  sulla  strada  di  Bar- 
cellona, ma  il  generale  Harispe,  colà  appo- 
stato, alcuni  circondò,  altri  ributtò  nella 
piazza. 

Gli  spagnuoli  nella  difesa  commisero  niol- 
tierrori.  Campoverde  trascurò  di  migliorare 
prima  le  fortiOcazioni,  cambiò  governatore 
a metà  delTassedio  ed  oiferi  francamente 
un  soccorso  che  poi  non  fu  capace  d'inviare. 
In  Contreras  voglion  essere  censurati  i suoi 
punligli,le$ue  mormorazioni,  le  sue  brighe 
per  inimicare  il  popolo  contro  gli  altri  ca- 
pitani: maneggi  di  vergogna  nelle  quali  per- 
deva il  tempo  con  suo  disonore,  con  danno 
della  causa  che  sosteneva.  Inoltre  troppo 
si  confidò  anche  negli  aiuti  che  sperava  di 
fuori,  e,  sebbene  ufliziale  esperto  e sagace,  si 
mostrò  qualche  volta  incapace  di  respingere 
gli  assalti  del  nemico  o di  prevenirli.  Un  vo- 
lere unico,  inflessibile  e superiore  a gelose 
e misere  rivalità  avrebbe  ritardato  l'assalto 
deirassediatore  e forse  resi  inutili  Tarii  de' 
tuoi  tentativi. 


Tuttavia  la  difesa  di  Tarragona,  piazza, 
come  era,  irregolare  e mollo  difettosa,  ono- 
rò le  nostre  armi  ed  assicurerà  per  sempre  a 
Contreras  un  posto  glorioso  nei  fasti  mililari 
della  Spagna.  11  nemico  non  potè  impadro- 
nirsi della  piazza  se  non  se  dopo  aver  aperto 
nuove  breccie,  dato  cinque  assalti  e perdu- 
to, come  egli  stesso  confessa,  uomini, 

che  altri  fanno  ascendere  fino  a 7,000, 

Don  Giovanni  Senen  di  Contreras  fu  por- 
tato sovra  una  barella  alla  presenza  di  Su- 
chet,  il  quale  gli  rinfacciò  l'ostinazioDe  del- 
la resistenza  e gli  disse  u che  meritara  la 
morte  (>er  aver  prolungato  la  difesa  più  ia 
là  che  non  lo  permettevano  le  lefrgi  deJb 
guerra  e per  non  avere  capitolalo  quaud'era 
aperta  la  breccia,  u Don  Giovanni  con  di- 
gnità gli  rispose:  » Ignoro  che  stari  legge 
di  guerra  la  quale  proibisca  di  resistere  al- 
rassallo;del  resto  io  aspettava  soccorsi.  La 
mia  persona  dev'essere  inviolabile  come 
quella  degli  altri  prigionieri.  II  generalefrao- 
cese  la  ris[>elterk,  altrimenti  l'obbrobrio  sarà 
suo,  mia  la  gloria.^  Da  allora  Suchet  lo  trattò 
colla  più  cortese  attenzione,  lo  accarezzò  e 
gli  fece  molte  offerte  perchè  passasse  al  ser- 
vigio del  re  intruso.  Contreras  rifiutò,  c 
quindi  fa  condotto  nel  castello  di  Booilloo, 
nei  Paesi  Bassi,  da  dove  riuscì  a scampare 
non  avendo  mai  impegnato  la  sua  parola 
d'onore. 

Suchet  si  recò  a piedi  sotto  baldacchino 
nella  chiesa  di  Reus  a render  grazie  airOo- 
nipossente  pel  trionfo  che  gli  area  conce- 
duto colla  presa  di  Tarragona.  Ma  gl'inTa- 
sori,  invece  di  cattivarsi  gli  animi,  irrita- 
vano sempre  più  il  popolo,  il  quale,  molto 
religioso,  come  vedemmo  in  altra  parte, 
chiamava  questi  atti  sacrilega  impostura  e 
mera  ostentazione.  £ per  vero,  chi  avrebbe 
potuto  considerarli  altrimenti,  pensandochc 
pochi  giorni  prima  in  Tarragona  quei  me- 
desimi che  adesso  si  mostravano  tanto  pii  c 
devoti  aveano  prostituito  i templi,  profanati 
gli  altari,  abbruciato  gli  olii  santi,  calpe- 
state le  ostie?  La  gravità  ed  il  criterio  spa- 
gnuolo  non  ponno  concepire  questi  sballi 
Unto  repentini  e conlraddilorii,  nè  facil- 
mente s'inganna  con  arti  si  grossolane. 

Come  appena  si  diffuse  in  Catalogna  U 
nuova  della  perdtU  di  Tarragona,  s'iinpa- 
droni  di  tutti  gli  animi  la  disperazione  e lo 
scoraggiamento.  Questo  si  diffuse  neireser- 
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cito  e crebbero  le  (lisenioni,  poiché  i cata- 
lani che  erano  in  esso  preferivano  la  ^erra  ; 
dei  somatenes  a quella  delle  milizie  regolari 
perché  avevano  nei  propri!  capì  maggiore 
confidenza  che  non  nei  forestieri;  e i valeii- 
liani  ardendo  di  accorrere  alla  difesadel  pro- 
prio suolo,  che  credevano  minacciato,  re- 
clamavano la  promessa  che  era  stata  fatta 
d'un  pronto  ritorno.  Rinforzavano  tale  in- 
clinazione gli  stessi  ordinamenti  di  Campo- 
▼erde,  il  quale  era  quasi  reso  forsennato 
dalle  sventure.  Giunto  il  primo  di  luglio  «la 
Igualada  a Cervera,  racc«dse  un  consìglio  di 
guerra  nel  quale,  per  quattro  voti  sopra  set- 
te, si  determinò  d'abbandonare  il  principato 
lasciandovi  solo  \e guerriUns  di  catalani:  de- 
terminazione inconcepibile  mentre  si  cnti- 
aervava  ancora  Fìgueras  ed  erano  iiilaite  )c 
piazze  di  Bcrga,  Cardoiia,  Seu  d'Urgel. 

Allora  si  aumentò  la  diserzione,  e il  ge- 
nerale Miramla  insistette  fermamente  pel 
ritorno  a Valenza,  temendo  che  rcsercilo  si 
allonlanasse  dai  confini  di  quel  regno  riti- 
randosi dalla  Catalogna. ^nn  si  opponevano 
Caropoverde  nè  gli  altri  capitani  a sì  giu- 
sto desiderio,  affatto  conforme  a ciò  che  si 
era  promesso  al  capitano  generale  dì  \'a- 
lenxa;  ma  ostacoli  quasi  insuperabili  ne  im- 
pedirono da  principio  reseciizìone  poiché 
Suchet  avea  disirihuilo  le  sue  soldatesche 
lungo  la  costa  hno  a Barcellona. 

Infatti  il  generale  francese, inteso  a impe- 
dire rimbarco  deWalcnzianì,  e anco,  se  lo 
avesse  potuto,  a dissipare  l'esercito  di  Cam- 
poverde, dopo  aver  dato  le  più  urgenti  ordi- 
nazioni in  Tarragona,  staccò  la  notte  del  29 
al  3o  due  divisioni  sulla  strada  della  capitale 
del  principato  e marciò  egli  stesso  in  quella 
direzione  con  una  brigala  c la  cavalleria.  La 
squadra  inglese  lo  cannoneggiava  lungo  il 
suo  viaggio  ; ma  non  potè  impedirgli  che  in 
Villanuera  di  Silges  prendesse  alcune  bar- 
che, molti  feriti  e molle  bande  armate.  Il 
generale  Sachei  segnalò  il  suo  viaggio  con 
riprensibili  azioni.  Fece  in  Molins  di  Rey  al- 
cuni prigionieri,  lutti  soldati,  uno  trai  quali 
di  25  anni  di  servizio,  e li  fece  appiccare.  Get- 
tatisi a'suoi  piedi,  lo  scongiurarono  quegli 
infelici  a far  grazia  alla  divisa  che  vestivano  ; 
ma  Suchet,  iiiflessibile,  comandò  dVsegiiire 
la  sua  sentenza  la  quale  toccò  anche  a molti 
borghigiani  e fino  a donne.  Invano  egli  cre- 
deva di  abbattere  col  rigore  rindomito  ca- 
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talano.  Don  Giuseppe  Manso,  al  corpo  tiel 
quale  appartenevano  quei  snidati,  fatta  una 
energica  dichiarazione,  ordinò  fossero  ap- 
pesi sei  de'nemici  che  avea  fatto  prìgirmie ri. 
Tanto  sangue  fa  orrore! 

Come  seppe  Suchet  che  (^ampovcnle  si 
addentrava  nel  paese  e che  non  eravi  più  in- 
dizio che  egli  volesse  imbarcare  i valcnzia- 
ni,  sì  limitò  a visitare  la  città  di  Barcellona 
c a prendere  diverse  misure  per  il  prosegui- 
mento della  campagna,  d'accordo  col  go- 
vernatore Maurizio  Mathieu,  e quindi  ri- 
tornò a Tarragona.  Poi  lasciò  la  pì.izza  c il 
suo  campo  sotto  il  comando  del  generale 
Musnier,  ed  assicurò  di  nuovo  le  rive  delTE' 
bro  e 1.1  città  di  Tortosa  colla  divisione  del 
generale  Habert , apparecchiandosi  egli  a 
nuove  imprese. 

Canipoverdc,  fermo  nel  proposito  di  ab- 
bandonare la  Catalogna,  inranirainavasi  ad 
Agramunl  per  mettersi  in  salvo  alle  falde 
del  Pircnco.  Se  non  che  la  diserzione  «le' 
suoi  soldati  e i clamori  sorti  nel  principato 
ne  lo  distolsero.  Volle  fortuna  che  in  questo 
mezzo  Suchet  ripiegasse  verso  Tarragona 
e lasciasse  libera  e vuota  la  costa.  Campo- 
verde, approfittando  di  questa  ocr,isioiic  op. 
portuna,si  diresse  in  verso  la  m.irin.i  e senz.i 
ostacolo  potè  imbarcare  di  luglio  in  Are- 
nys  sul  mare  la  divisione  di  Valenz.i.  Tutl.i 
fu  posta  a bordo,  tranne  5oo  uomini  i qu.ili, 
dolenti  di  non  poter  ritornare  nella  loro  pa- 
tria, si  erano  sh.in«lati  per  FAragona  e quin- 
di unitisi  a Mina  e ad  ahrc  partidas.  Avvi- 
salo Suchet  della  mossa  di  Campovenle,  ri- 
tornò cclcremente  sopra  Barcellona,  dove 
entrò  il  giorno  9,  e spedi  imnieiliatamcnlc 
Maurizio  Mathieu  che  si  opponesse  ai  «li- 
segni  che  mosir.iva  il  generale  spagnuolo. 
Il  francese  arrivò  tardi,  poiché  i valenziaiii 
aveano  gi.ì  dato  le  vele. 

Caropoverde  si  era  anch'egli  alIont<malo 
ed  avea  preso  la  strada  di  Viqtie;  in  questa 
città  ìncontr«>  il  suo  successore  che  gli  in- 
viava «la  Cadice  la  reggenza,  don  Luigi  Lary, 
al  quale  cedette  il  comando  il  9 di  luglio. 
Campovenle  ,ivca  già  perduto  ropìnione  e 
la  stima,  qtiimli  era  niestteri  che  abbando- 
nasse il  posto  a un  nuovo  capitano.  In  tempi 
burrascosi  c dì  sommosse  facilmente  si  per- 
de Topinlonc  che  a tanto  stento  conserva  !.i 
j prospera  fortun.i. 

I Vc«leu«lo  Lary  che  il  generale  Suchet  si 
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ponera  sulle  sue  tracce  per  inseguirlo,  parti 
da  Vique  e recossi  a Solsona  dorè  gli  Tenue 
appresso  la  giunta  del  principato,  che,  dopo 
la  perdita  dìTairagona,  areva  abbandonato 
Monserrat.  Nei  nuoTÌ  quartieri,  protetto  dal- 
le piazze  di  Cardona  e di  Seu  d'Urgel  (area 
distrutto  quella  di  Berga)  come  pure  dalle 
asprezze  del  terreno, Lacy  cominciò  a rifare 
il  suo  esercito  ed  a raccoglier  gente  ; fo- 
mentò anche  le  guerrillas  ed  affidò  al  ba- 
rone di  Eroles  la  guardia  del  Monserrat , 
punto  importante  al  cui  conquisto  aspirara 
rìnimico. 

E poiché  gli  erano  inutili  ed  anzi  d'ag- 
gravio tanti  uffizialì  e cavalli,  mandò  molti 
di  quelli  e 5oo  di  questi  con  altri  soldati 
senz*  armi , permettendo  loro  di  andare  a 
far  guerra  di  ventura  o ad  unirsi  cogli  altri 
eserciti  dove  potevano  tornar  utili  ed  avere 
maggiori  agi.  Vuoisi  far  cenno  del  loro  cam- 
mino. Partirono  lutti  il  a5  dì  luglio  coman- 
dati dal  brigadiere  don  Gervasio  Gasca,  pas- 
sarono i Pirenei,  guadaron  fiumi  e , inse- 
guiti dalle  guarnigioni  francesi,  arrivarono 
felicemente  a Luesia  il  5 d'agosto.  Quivi 
ne  disperse  alquanti  Klopìky  ; ma,  ranno- 
dali dì  nuovo  in  Eybar  di  Navarra,  Mina 
diede  loro  delle  guide  e il  i a agosto  passaron 
l'Ebro.  Gasca,  continuando  la  sua  marcia, 
s'incorporò  coll' esercito  di  Valenza  senza 
che  potesse  impedirlo  il  nemico.  La  maggior 
parte  dei  soldati  e degli  uffiziali  accompa- 
gnarono alla  sua  meta  quel  capitano  tranne 
pochi  che  perirono  o nel  viaggio  o uei  com- 
ballirocnti,  ed  altri  che  ebbero  più  cara  la 
vita  dei  partidarios  ; molti  cavalli  morirono 
di  fame  e di  fatica.  Fu  questa  una  marcia  di 
centottantasei  leghe,  prodigiosa  e impossi- 
bile ad  eseguirsi  in  altra  maniera  di  guerra. 

Sucbel,  imbaldanzito  dei  continui  favori 
che  gli  largheggiava  la  sorte,  volle  conti- 
nuar la  carriera  de'suoi  trìonli.  Nella  distri- 
buzione che  Napoleone  avea  fatto  delle  ope- 
razioni di  Catalogna,  mentre  incaricò  Su- 
chet  deir  assedio  di  Tarragona,  affidava  a 
Macdonald,  come  accennammo  di  sopra, 
la  riconquista  di  Figueras  e la  presa  di  Mon- 
serrat e delle  piazze  del  nord.  Ma  tutta  l'at- 
tenzione  dì  questo  maresciallo  era  volta  a 
rìcuperare  quella  prima  e importante  for- 
tezza alla  quale  avea  posto  intorno  il  Gore 
de'suoi  soldati,  e forse  non  gli  bastavano 
per  attendere  alle  altre  imprese.  Allora  Su- 


chet,  trovandosi  libero,  assunse  egli  di  pren- 
dere il  Monserrat  ; rosi  dopoavere  inseguito 
Campoverde  fino  a Vique,  non  avendo  po- 
tuto impedire  l'imbarco  dei  valenziani.  Uscio 
colà  in  osservazione  del  resto  dell'esercito 
spagnuolo  bastanti  forze  e ritornò  a Rem 
il  20  di  luglio,  fermo  di  dar  corpo  al  sno 
disegno.  In  questo  paese  ricevette  il  ditpac 
ciò  in  cui  gli  si  partecipava  che  Tioipen* 
tore  l'aveva  innalzato  alla  dignità  di  mare- 
sciallo di  Francia  insieme  coU'ordinedi  de- 
molire le  forlilicazioni  di  Tarragona,  tranoe 
un  ridotto,  di  prendere  il  Monserrat  e di 
marciar  quindi  sopra  Valenza.  Così  tatto 
favoriva  ì desiderii  di  Suchet:  iusieiue  coi 
grandi  onori  riceveva  l'incarico  di  condum 
a fine  l'impresa  che  egli  già  meditava. 

Queste  ricompense  servivano  di  sprone 
all'ardore  già  grande  del  nnovo  marescUlU 
In  breve  distrusse,  come  gli  era  comandato, 
le  opere  esterne  di  Tarragona,  tranne  le  nuo- 
ve della  città  ed  il  forte  Reai,  il  che  a Pa* 
rigi  fu  approvato.  Lasciovvi  il  generale  Bcr- 
toletti  con  2,000  uomini,  ed  il  a4  di  luglio 
aveva  già  riunite  nei  contorni  di  Monserrat 
le  principali  sue  forze  insieme  con  una  co- 
lonna venula  di  Barcellona.  Quivi  conun- 
dava  Eroles  ed  aveva  a'suoì  ordini  da  3,5oo 
a 3,000  uomini,  la  maggior  parie  dei  quià 
di  somatenes. 

11  Monserrat  è un'alta  montagna  che,  por 
la  singolare  sua  natura  e per  le  fondaiiooi 
religiose  che  visi  trovano,  è tenuta  peruai 
delle  più  notevoli  curiosità  della  Spagna.  A 
sette  legbedi  Barcellona,  domina  le  strade  c 
le  principali  eminenze  del  centro  di  CaUlo- 
gna.  Ha  otto  leghe  di  circonferenza  alla  base, 
ed  è composta  di  rocce  altissime  e dirupate, 
di  burroni  e riviere  che  non  vi  lasciano  s« 
non  pochi  e stretti  passi.  A metà  del  pendio, 
e un  po'più  insù  in  un  piccolo  altipiano, so^ 
ge  un  monastero  di  benedettini  vasto  e so- 
lido, sotto  la  protezione  della  Vergine.  Ds 
questo  punto  la  montagna  tutta  nuda  forma 
in  varii  luoghi  Gno  alla  cima  varie  punte  e 
scogliere  a modo  di  loirctle  di  un  edi6t«> 
gotico  che  alcuni  hanno  paragonato  ad  un 
giuoco  di  piastrelle.  Per  giungere  dal 
nasteroalla  cima  del  monte  si  cainfuioapià 
di  due  ore,  e su  quel  tratto  si  trovano  trr* 
dici  romitaggi  colle  loro  chiese,  alcuni  ad- 
dossati al  pendio  del  nudo  sasso,  altri  in- 
nalzati sulle  stesse  punte.  Arrivati  airuliimo» 
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che  ti  dice  di  San  Geronimo,  ti  dominano 
le  campagne,  i paesi,  i fiumi,  le  isole  ed  il 
mare,  e la  YÌtta  ti  apatia  ilelitioaamente 
pel  limpido  ed  atturro  cielo  del  Mediterra- 
neo. In  queste  stame  singolari,  altre  Tolte 
tranquille,  ti  raccoglierano  per  Tordinario 
de'solitarii  disingannati  del  mondo, dedicati 
interamente  alla  preghiera  ed  alla  fila  con- 
templativa. Questo  luogo  è molto  antico  ed 
uno  dei  più  famosi  nella  pietà  dei  fedeli: 
nella  chiesa  del  monastero  ardevano  costan- 
temente ottanta  lampade  di  più  bracci;  ed 
in  quello  che  chiamavano  tesoro  della  Ver- 
gine si  vedevano  accumulate  le  offerte  fino 
da  secoli,  per  modo  ch'erano  innumerevoli 
gli  oggetti  d*oro  e d'argento  e le  pietre  pre- 
ziose. Un  solo  abito  della  Vergine,  donato 
da  una  duchessa  di  Cardon»,  aveva  sul  pre- 
zioso ricamo  più  di  i,aoo  diamanti  disposti 
a modo  di  dodici  stelle.  E fu  fortuna,  per- 
chè non  cailcsscro  in  manu  deirìiivasore,  che 
i previdenti  monaci  avessero  trasferito  a Ma- 
forica  i più  preziosi  di  quei  tesori. 

Questo  santo  albergo  gli  spagnuoli  aveaiio 
convertilo  nella  guerra  attuale  in  stanza  mi- 
litare e ne  aveano  forliiicati  gli  approcci. 
Il  più  importante  di  questi  è quello  che  di- 
scende serpeggiando  frammezzo  ai  burroni 
e i precipizii  e sbocca  e Casamasana;  due 
batterie  con  varii  troncamenti  nella  roccia 
assicuravano  questo  lato,  ed  erasi  stabilito 
UD  trinceramento  dinanzi  al  monastero,  le 
mura  del  quale  erano  preparate  anch*es$e 
per  la  difesa.  Verso  il  mezzodì  corre  un 
sentiero  che  conduce  a Collbato,  ed  anche 
su  questo  si  era  piantato  un  altra  batteria. 
Nè  meno  si  assicurarono  gli  altri  punti,  seb  - 
bene  già  li  rendesse  difficili  rirregolarìtà  del 
terreno,  principalmente  verso  levante  do- 
T*erano  dirupi  assai  scoscesi. 

Il  barone  di  Eroles  si  preparava  alla  di- 
fesa e con  tanta  confidenza  che  provvide 
per  otto  giorni  le  batterìe  più  avanzate.  Al 
maUiiio  del  aSvli  luglio  i nemici  comincia- 
rono l'assalto  comandandoli  Suchel  in  per- 
sona. 11  generale  Abbè  si  volse  contro  la  rì- 
TÌera  principale  sostenuto  da  Maurizio  Ma- 
thieu.  Anche  le  altre  strade  furono  egual- 
mente minacciate,  e andavano  innanzi  i ti- 
ratori tentando  di  arrampicare  attraverso  i 
fessi  e le  sinuosità  della  montagna  affine  di 
prender  di  fianco  le  nostre  batterie. 

L'assalto  si  cominciò  sulla  fronte;  e i ne- 


mici non  avanzavano  d'on  passo,  poiché  gli 
spagnuoli  erano  fermi  e facevan  fuoco  con 
ogni  sorta  d'islrumenti  mortiferi  dì  pietrt 
e di  massi.  Ma,  dopo  lungo  combattimento, 
le  succennale  milizie  leggieri  avendo  gua- 
dagnalo Talto  della  montagna,  giunsero  di 
sopra  ai  nostri  artiglieri  facendo  fuoco  su 
loro  dalle  spalle.  Non  per  questo  cedettero 
gli  assaliti,  e quasi  tulli  perirono  sui  can- 
noni prima  che  Ahbè  si  potesse  impadro- 
nire  di  questi. 

Così,  vinta  la  maggiore  delle  difficoltà,  il 
generale  si  avanzò  verso  il  monastero.  Lo 
aveano  preceduto,  come  nel  primo  attacco, 
molti  tiraiorì,  i quali  fecero  ogni  sforzo  per 
avanzare  e molestare  dalle  rocce  e dai  ro- 
mitaggi quelli  che  difendevano  V edtfìzio. 
I nemici  conseguirono  il  loro  scopo  e pene- 
trarono nel  convento  per  una  porla  di  die- 
tro. Ma  qui  siccome  il  comballimento  era 
singolare,  cioè  di  uomo  contro  uomo,  i /o- 
matenes  li  avevanogià  quasi  distrutti  e certa 
era  la  perdila  dei  nemici  se  non  fosse  arri- 
valo a tempo  Ahbè  e non  avesse  terminato 
in  proprio  onore  il  comballimento.  Gli  spa- 
gnuolì abbandonarono  il  convenlo,e  la  mag- 
gior parte  col  capitano  Eroles  giunsero  a 
salvarsi,  poiché  ben  conoscevano  per  pra- 
tica la  terra.  Tre  vecchi  monaci  c qualche 
altro  romito  furono  vittime  del  valore  del 
soldato  francese!  Per  fortuna  arrivò  in  tempo 
Suchel  e potè  salvare  due  di  essi  che  tut- 
tavia rimanevano  vivi.  Da  questo  avveni- 
mento del  Monserrat  si  rileva  quanl'cra  dif- 
fìcile difendere  questi  posti,  per  quanto 
sembrassero  inespugnabili,  poiché  conviene 
adoperare  forze  considerevoli  nella  difesa, 
e allora  si  distrugge  rutilila  della  conserva- 
zione, onon  è possibile  tagliare  gli  approcci 
in  modo  che  non  rimanga  airassalìlorc  al- 
cun passo  pel  quale  possa  introdursi  a di- 
struggere le  più  regolari  fortificazioni. 

Pochi  giorni  dopo  che  ebbe  preso  il  Mon- 
serrat, il  maresciallo  Suchet  vi  lasciò  a guar- 
nigione il  generai  Patombini  colla  sua  bri- 
gata e qualche  cavalleria,  ponendo  in  Igua- 
lada  il  generai  Prète,  le  cui  comunicazioni 
con  Lcrida  erano  egualmente  assicurale  per 
mezzo  di  Cervera.  Palorobinì  non  godette 
molta  pace,  essendo  continnamente  trava- 
gliato, ed  il  5 ed  il  9 agosto  don  Ramon  Mas 
alla  testa  dei  somattnts  lo  assaltò,  cagionan- 
dogli la  perdila  di  più  di  aoo  uomini. 
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Dalla  costanza  dei  catalani  conobbe  Su- 
chel  che  non  polea  liberare  quel  principato 
fìnchè  i suoi  non  avessero  ricuperato  Figue- 
ras,  sicché  potesse  adoperar  le  milizie  che 
bloccavano  quel  forte  a contenere  l'audacia 
(\t' sùmatenes  e le  imprese  di  don  Luigi  La- 
cy.  Per  disgrazia  questo  fatai  momento  era 
vicino. 

Il  nemico  teneva  strettamente  assediata  la  i 
fortezza  con  doppio  giro  di  blocco.  Il  ma- 
resciallo Macdonald  invano  aveva  più  volte 
intimato  la  resa  al  governatore  don  Giovan- 
ni Antonio  Marlinez,  che  questi  non  si  la- 
sciava abbattere  da  sventure.  Si  pose  il  sol- 
dato a mezza  razione,  poi  a meno  ancora,  e 
consumati  lutti  i viveri,  si  mangiarono  i ca- 
valli  e gli  animali  più  tnimoncli;  finalmente, 
quando  la  fame  ebbe  stretto  ai  fianchi  tutta 
la  guarnigione  e più  non  era  alcuna  spe- 
ranza di  soccorso,  Marlincz,  il  io  agosto, 
tentò  di  salvarla  alTronlando  i pericoli  ed 
aprendosi  il  passo  colla  spada.  Ma  il  nemico 
era  in  guardia  e i nostri  senza  forza;  sicché 
il  tentativo  andò  invano  c Martinez  dovette 
arrendersi  il  iq  dello  stesso  agosto.  Cadde- 
ro  prigionieri  con  lui  3,ikk)  uomini,  senza 
contarci  feriti  e gli  infermi;  tra  i primi  si 
trovarono  Floreta,  Marques  ed  alcuni  altri 
che  aveano  avuto  parte  nella  sorpresa  della 
cittadella,  e i quali  furono  appesi  a una  forca 
che  il  francese  piantò  sur  un  rivellino  del 
castello.  I fratelli  Pons,  più  fortunati,  sì  sal- 
varono, essendone  usciti  nello  stesso  mo- 
mento di  Eroles,  e in  premio  de' loro  ser- 
vigi furono  nominati  capitani  di  cavalleria. 

Non  fini  per  questo  la  guerra  in  Catalogna, 
ma  anzi  pareva  quasi  rinascere  dalle  stesse 
zue  ceneri.  Lacy,  operoso  e valente, formava 
battaglioni,  sosteneva  i deboli,  infiammava 
i più  valorosi,  ed  entrato  in  que'giomi  nella 
Cerdana  francese,  ne  respinse  i.aoo  uomi- 
ni, esigette  contribuzioni  e sparse  Io  spa- 
vento pel  territorio  nemico.  D’ngni  parte 
«allavan  fuori  i xomrt/emfj;  Claros  apparve 
presso  Gerona,  Miians  in  Besos,  altri  in  di- 
versi luoghi,  ed  agli  invasori  non  era  per- 
messo di  mostrarsi  attorno  senza  forti  scor- 
ie. La  giunta  del  principato  e Lacy  dicevano 
nei  loro  proclami:  « Non  abbiamo  giurato 
di  esser  liberi  o di  seppellirsi  nelle  rovine 
della  nostra  patria?  A noi  a compiere  il  giu- 
ro Simil  gente  poteva  essere  estcrminata, 
ma  soggiogala  non  mai. 


Intanto  il  maresciallo  Suchel,  ardendo  di 
prender  Valenza^asciato  alcun  tempo  par- 
te del  suo  esercito  in  Catalogna,  passò  a Sa- 
ragozza per  fare  i convenienti  preparativi 
peri'impresa  che  meditava  e di  cui  gli  era 
venuto  l'ordine  dalla  Francia.  Egualmente 
gli  importava  di  dar  sesto  alle  cose  di  Ara- 
gona, dove  per  la  sua  assenza  si  comincia- 
vano a suscitare  le  rivolle.  Sulla  riva  sini- 
stra deli'Ebro  i valenziani  ed  il  generai  Ca- 
sca, del  quale  abbiam  già  fatto  menzione, 
con  varii  altri  avean  fatto  correrie  in  quella 
provincia  c destato  grande  ardore.  Sulla  de- 
stra i generali  Villacampa,  Ohispo  mandato 
da  Valenza,  e Duran  accorso  da  Sona,  tra- 
vagliavano i distaccamenti  e le  guarnigioni 
nemiche,  e più  di  tutte  quelle  di  Teruel.  Su- 
chet  procurò  liberare  il  paese  e tranquil- 
larlo alquanto;  ma  ciò  gli  impedirono  dì 
conseguire  i partidarios  delle  altre  provincìe 
e specialmente  i timori  che  gli  inspirava  la 
vicinanza  di  Valenza. 

In  questo  regno  aveva  continuato  a tenere 
per  qualche  tempo  il  comando  don  Luigi 
Alessandro  di  Bassecourt,  uomo  non  molto 
esperto  nella  politica  e nel  railiUire,  e U 
quale,  nel  desiderio  di  cattivarsi  il  faTor  po- 
polare, avea  convocato  il  i gennaio  i8ir 
un  congresso  composto  della  giunta  e dei 
deputali  della  città  e della  provincia.  Le  di- 
scussioni di  questo  improvviso  congresso 
furono  pubbliche  ; da  principio  ai  iimilarono 
ai  provvedimenti  dei  soccorsi  ed  alle  provi- 
sioni  puramente  economiche;  ma  poi,  inte- 
ressandosi ì nuovi  deputati  alla  loro  magi- 
stratura, vollero  dar  mano  a più  importanti 
negozi!  ed  esaminare  la  condotta  del  gene- 
rale. Spiacque  a questo  il  pensiero,  ed  aven- 
do a male  che  creature  che  egli  cousiderava 
come  sue  si  prendessero  tale  licenza,  il  37 
febbraio  pose  fine  alle  discussioni  e fece 
sostenere  don  Nicola  Garelì  ed  altri  de'più 
ardenti.  Le  cortes^  alla  cui  superiore  appro- 
vazione fu  sottoposta  la  decisione  dciraffa- 
re,  comandarono  di  sciogliere  gli  arrestali, 
contenendo  nello  stesso  tempo  gli  ambiziosi 
e gli  inquieti  delle  provincìe  con  un  rego- 
lamento che  in  quell'occasione  emanaroao 
alle  giunte  e al  quale  lutti  si  sottomisero; 

I di  questo  faremo  parola  a suo  luogo.  La  reg- 
genza nominò  lemporaneHnienle  don  Cario 
Odonell  successore  dì  Bassecourt,  la  cuicon- 
dotla  si  riguardò  come  irregolare. 
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Anche  nel  militare  don  Luigi  non  si  era 
mostralo  mollo  avveduto.  Vedemmo  già  nel- 
rultimu  anno  le  sue  imprevidciue  a questo 
riguardo.  Ora  egli  aveva  bensì  fortitìcato 
lUurviedro,  ma  non  aveva  dato  opera,  come 
avrebbe  potuto,  a soccorrere  la  Catalogna. 
Fino  al  22  d'aprile,  nel  qual  giorno  abban- 
donò il  comando  ad  Odonell  |>er  tornare  a 
Cuenca,  appena  aveva  fallo  in  questi  mesi 
alcuna  mossa  importante,  poiché  tale  non  fu 
quella  che  tentò  sopra  UJldecona  il  12  dello 
alesso  aprile. 

Odonell,  giovato  dalla  marina  inglese,  or- 
dinò nel  principio  di  maggio  una  mossa  ver- 
so lo  sbocco  delPEbro.  Il  commodoro  Adains 
a bordo  deir/nvmciói7e,  con  due  fregale  e 
due  sciabecchi  spagnuoli,  cannoneggiò  la 
torre  di  Codoùol,  800  tese  dalla  Rapita,  ed 
il  giorno  9 obbligò  il  nemico  ad  abbando- 
narla. Nello  stesso  tempo  il  conte  di  Rom- 
recon  circa  a,ooo  spagnuoli  avanzò  per  ter- 
ra, e Pinot  comandante  francese  della  Ra- 
pita, assalito  dagli  inglesi  e minacciato  dagli 
spagnuoli,  ripiegò  sopra  Amposta,  che  fu 
tosto  circondala  dai  nostri.  Se  non  che  ac- 
correndovi releremeute  i francesi  da  Tor- 
tola e dai  dintorni  con  forze  superiori,  li- 
berarono i loro,  ma  non  poterono  però  oc- 
cupare la  Rapita  se  non  dopo  la  presa  di  Tar- 
ragona,  limitandosi  per  allora  a ricuperare 
la  torre  di  Codoùol. 

Del  resto  Odonell  non  tentò  alcuna  no- 
tabile operazione,  oltre  quella  dimandare 
in  Catalogna  la  divisione  di  Miranda,  della 
quale  si  parlò,  e fare  alcune  corse  verso  TA- 
ragona,  le  quali  però  non  dieder  luogo  ad 
alcuna  impresa  segnalala.  Il  comando  inte- 
rinale di  don  Carlo  Odonell  terminò  al  fine 
di  giugno,  nel  qual  tempo  lo  assunse  in  suo 
luogo  il  marchese  del  Palacio.  Allora  co- 
minciarono a prepararsi  in  Valenza  avveni- 
menti di  conseguenze  funeste,  delle  quali  ci 
riserviamo  parlare  in  altro  libro. 

In  questo  ci  rimane  di  riferire  quanto  ac- 
cadde in  Casliglia  Nuova  nella  metà  delFan- 
no  1811,  del  qual  tempo  (larliaino;  ciò  fare- 
mo con  brevità.  I francesi  avevano  aflTidalo  U 
difesa  di  quel  territorio  all'esercito  che  chia- 
mavano del  centro,  posto  sotto  il  comando 
immediato  di  Giuseppe,  quasi  il  solo  di  cui 
poteva  disporre  il  re  intruso  con  ampio  po- 
tere. In  aiuto  di  questo  esercito  si  accorreva 
qualche  volta  da  altre  parti.  £ quasi  che  non 


fossero  generalmente  hastevoH  i suoi  per 
coprire  i distretti  posti  sotto  il  suo  governo, 
che  erano  Avila,  Segovia,  Madrid,  Toledo, 
Guadatajara,  Cuenca  e Mancia,  stanziava 
neir ultimo  una  divisione  del  quarto  corpo 
ossia  di  Sebastiani,  sotto  il  comando  del  ge- 
nerai Lorge,  con  ispecìale  incarico  di  con- 
servar libero  il  passo  tra  le  Andulusie  e la 
capitale  del  regno.  Ciascun  distretto  aveva 
un  capo  militare,  e il  complesso  delle  forze 
sommava  a 25  a 3o,ooo  uomini. 

A questi  si  opponevano  i guerrillerx)S^  di 
rado  le  milizie  regolari,  roaitleneiidosi  sem- 
pre in  piedi  le  giunte  di  Guadalajara  e di 
Cuenca;  la  prima  qualche  volta  era  cagione 
di  discordie  e di  querele.  Un'allra  se  ne  for- 
mò nella  Mancia,  ma  non  più  pacifica,  la 
quale  stanziava  nei  monti  d'Alcazar  e gene- 
ralmente in  Biche  della  sierra,  conservando 
come  centro  e punto  d'appoggio  delle  ope- 
razioni il  castello  de  las  Peiìas  di  San  Pe- 
dro,  edificio  romano  sovra  una  roccia  sco- 
scesa. Comandava  in  quel  distretto  don  Lui- 
gi di  Ulloa.  Questa  giunta  pubblicava  una 
gazzetta  redatta  assai  volgarmente,  ma  in 
islile  adatto  a desiare  interessamento  ed  ar- 
dore nella  moltitudine. 

Poche  bande  di  quelle  dell'anno  anteriore 
erano  scomparse  da  quelle  terre  od  erano 
alate  prese  dai  francesi.  Questa  sventura  era 
toccata  solamente  ad  alcune  non  molto  co- 
nosciute, tra  le  quali  una  capitanala  dap'er- 
naodet  Garrido,  che  fu  preso  in  aprile  in 
Capineria,  circondario  di  Madrid,  dal  mar- 
chese di  Bermuy  al  servizio  di  Giuseppe  in- 
caricato d'inseguire  \eguerrillas  fino  alle  rive 
dell'Alberche.  1 capi  più  famosi  erano  ri- 
masti quasi  tutti  illesi.  Alcuni  cominciaro- 
no allora  a farsi  conoscere  od  acquistarono 
maggior  rinomanza.  Tra  questi  furono  don 
Eugenio  Velasco  e don  Eramanuele  Fernan- 
dez,  dello  V Albuelo{A^o).  Qualche  volta  eran 
sostenuti  da  alcuni  corpi  del  terzo  esercito 
e principalmente  dalla  cavalleria  comandata 
da  Osorio,  la  quale,  come  già  fu  accennalo, 
correva  i coltivali  della  Mancia  a procaccio 
di  vettovaglie. 

Quegli  che  non  cessò  mai  di  farsi  distin- 
guere tra  i capi-banda  della  CastiglU Nuova 
fu  don  Giovanni  Martino  l' Empecioado. 
Dopo  il  suo  ritorno  dalPAragona  combattè 
varie  volte  nel  febbraio  contro  forze  sape- 
riorì,ora  in  Sacedon,  ora  in  Priego.Nel  mese 
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di  mano  ai  recò  a Molina,  e nei  giorni  809 
tlrinse  per  sorpresa  nel  castello  la  guarnì» 
gione  francese.  Dì  là  s'incurominò  a Siguen» 
xa,  e postosi  d*accordo  con  don  Pietro  Vil- 
licaropa  che  percorreva  quelle  terre,  sta- 
bilirono insieme  d'investire  il  borgo  ed  il 
ponte  di  AuAon  nella  provincia  di  Guada- 
iNjiira.  Questo  era  il  solo  ponte  rimasto  in- 
tuito, poiché  i francesi  aveano  rotto  quelli 
di  Pareja  e di  Trillo  ed  abbruciato  quello 
di  Valtablado;  lutti  sopra  il  Tago,  Questo 
ponte  segnava  il  confine  tra  la  città  dello 
stesso  nome  e quella  di  Sacedon,ed  essendo 
molto  importante,  Ì nemici  lo  aveano  forti- 
ficalo, come  pure  le  strade  e le  case  di  tulli 
due  i paesi;  avea  di  guarnigione  600  uomini, 
• vi  teneva  il  comando  il  colonnello  Luigi 
Hugo,  fratello  del  generale  che  era  alla  testa 
del  distretto  di  Guadalajara. 

Questo  posto  era  sulle  due  rive  del  Tago, 
e la  sua  occupazione  interessava  egualmente 
i nostri  e i nemici.  Arrivò  in  quelle  vicinan- 
ze la  mattina  del  a3  marzo  don  Pietro  Vil- 
lacampa  e con  una  mossa  molto  accorta  as- 
salì i francesi  di  fronte  e alle  spalle.  Scac- 
ciatili dal  ponte,  s'impadronì  delle  opere 
che  aveano  costrutto  per  la  sua  difesa.  1 ne- 
mici si  rifuggirono  nella  chiesa  dì  Auùon,  che 
era  forliKcata,  e Villacarapa  stava  in  dubbio 
di  attaccarli,  quando  giunse  don  Giovanni 
Martino,  sicché  si  mossero  insieme  alfim- 
presa.  Un  violento  uragano  cd  un'immensa 
pioggia  ritardò  Tassallo  e giovò  ai  nemicii 
dando  tempo  che  accorresse  da  Brthuega  il 
comandante  di  GuadaUjara  Hugo  e da  Ta- 
rancon  U capitano  filondeau  alla  lesta  di 
un'allra  colonna.  Per  questo  distrutti  i for- 
tini, gli  spagnuoli  si  ritirarono  conducendo 
■eco  più  di  lon  prigionieri,  dopo  averne  uc- 
cìsi e feriti  altrettanti;  tra  gli  ultimi  si  an- 
noverò il  comandante  dei  posto  Hugo.  In 
fine  il  nemico  abbandonò  Aufion,  e Villa- 
campa  e rEropecinadu  si  ritrassero  ciascu- 
no per  vìa  diverta. 

Questi  continui  rovesci  determinarono  il 
governo  intruso  a fare  uno  sforzo  per  distrug- 
gere queste  bande,  specialmente  quella  del- 
l'Kntpecinado.  A quest'uopo  riunirono  alle 
forze  dì  Hugo  quelle  del  generai  Lahoussaie, 
cbeue  comandava  altre  in  Toledo.  Vano  ten- 
tativo! Don  Gtovanni  Martino  sì  gettò  attra- 
verso ì monti, assaltò  i francesi  nella  provin- 
cia di  Segovia,  li  battè  in  Somosierra  e nella 


residenza  di  Saot'lldefonso,  e spinse  hno  dei 
distaccamenti  sulla  strada  di  Madrid,  mentre 
si  correva  sulle  sue  tracce  alla  distanza  di 
dodici  leghe  verso  oriente.  Cosi  Hugo  do- 
vette volgersi  altrove,  perdendo  sempre  de* 
soldati  nelle  marce  e contromarce.  Laohus- 
saie  passò  il  aa  d'aprile  a Cuenca,  da  dove  si 
ritirò  don  Giuseppe  Marlinei  di  San  Mar- 
tin; e quella  città,  tanto  sventurata  nelle  altre 
occupazioni  del  nemico  delle  quali  abbiamo 
riferito  le  principali,  non  fu  più  fortuoata  in 
questa,  poiché  non  volle  abbandonare  la 
carriera  già  segnala  dall' amor  patrio,  glo- 
riosa, sebben  piena  di  perìcoli.  HuelCyHoer* 
tahernaiidot  Alcazar  di  San  Juan,  Hereocia 
ed  altri  comuni,  allora,  come  prima  e dopo, 
non  soggiacquero  a minori  calamità.  Biso- 
gnerebbero degrinteri  volumi  per  esporle 
tulle  insieme  coi  falli  eroici  di  molti  abi- 
tanti. 

Non  essendo  dato  ai  nemici  prendere  don 
Giovanni  Martino  per  forza,  ricorsero  sfli 
stratagemmi.  Ottennero  di  far  nascere  de 
contrasti  con  lui  ed  una  grande  diserzione 
in  Alcocer  de  la  Alcarria,  e,  che  è peggio, 
di  ridurre  sotto  le  loro  bandiere  alcuui  uf- 
fizialì,  sebben  pochi,  .inche  la  giunta,  con 
la  sua  inquieta  ambizione  e gli  iniprudenli 
provvedimenti,  scoraggiò  gli  animi  non  me- 
no della  inopportuna  elezione  del  marchese 
di  Zayas  (che  non  vuoisi  confondere  eoa 
don  Giuseppe  di  Zayas),  al  quale  fu  dato 
il  comando  della  provincia,  ponendo  sotto 
i suoi  ordini  rEropecinado.  Questo  mar- 
chese godea  poco  credito  tra  i generali  del* 
l'esercito,  ed  era  cosa  pericolosa  dare  a lui 
il  governo  delle  bande,  alla  cui  testa  noo 
potevano  mantenersi  se  non  quelli  che  1^ 
aveano  formate,  uomini  attivi,  pratici  delU 
terra,  abituati  ad  ogni  genere  di  privazioni, 
ai  {lericoli  di  una  vita  arrischiata  ed  avveo* 
turìera,  mani  incallite  sulla  marra  e sulì* 
stiva,  ammollite  solo  nel  sangue  nemico. 
L'allontanarsi  da  questo  sistema  fu  csgionr 
di  considerevoli  danni.  Nel  principio  di  lu* 
gtio  era  quasi  dispersa  la  forza  che  pnio^ 
comandava  don  Giovanni  Martino  e càr 
prima  ascendeva  a più  di  S,ooo  uomiui. 
fortuna  le  cortes  posero  fìne  al  male,  ordi- 
nando che  si  disciogliesse  la  giunta  e ua'd* 
tra  se  ne  formasse  conforme  al  nuovo  rtpr 
lamento,  del  quale  farem  parola  più  tardi,  r 

^ comandando  al  marchese  dì  Zajas  di  dimr*' 
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lerc  i)  comando.  Quelli  allora  si  restituì  a 
Valenza,  portando  con  sé  le  pa^^he  c gli  ar- 
retrali, il  che  non  aggiunse  troppo  alla  sua 
lama.  Don  Giovanni  Martino  riprese  il  co-  ! 
mando  della  sua  divisione,  e fra  |K>chi  gior- 
ni questa  ricomparve  non  meno  brillante  dì 
prima. 

Tra  gli  altri  capobanda  di  minor  conto 
don  Giovanni  Abril  molestava  i francesi  dal- 
le slerre  di  Guadarraroa  e Somosierra  fino 
a Madrid,  attraversandone  di  frequente  i 
passi  : nella  primavera  di  quest'anno  aveano 
ricuperato  quattordicimila  capi  di  nierinos 
che  i nemici  conducevan  fuori  del  regno. 
Saornil  avea  preso  sotto  il  suo  comando 
principalmente  la  provincia  di  Avìla  c le  li- 
mitrofe; ma  il  I di  luglio,  sorpreso  di  uotte 
dal  comandante Montignj  presso  Penaranda 
di  Bracamoule,  dove  senza  pensiero  ripo- 
sava allo  S€0[>erto  co'suoi,  perdette  molti 
uomini  e si  ritirò  dopo  un  combattimento 
assai  sanguinoso.  Don  Giovanni  Palarea,  il 
medico,  faceva  delle  correrie  solo  od  unito 
con  altri  sul  confine  di  Toledo  ed  in  Cebolla  e 
suoi  contorni,  come  pure  in  altri  luoghi  sor- 
prese diverse  bande  nemiche;  nel  mese  di 
giugno  fece  prigioniero  in  Santa  Cruz  del 
Retamar  il  signor  Lejcun,  aiutante  dì  campo 
del  principe  di  Neufcbàtcl,  il  quale  descrisse 
questo  fatto  con  alquanta  prevenzione,  va- 
lendosi della  licenza  che  si  concede  ai  pit- 
tori ed  ai  poeti. 

I nostri  capibanda  rispettarono  quasi  sem- 
pre i nemici  ; ma  ciò  non  era  ritegno  perchè, 
sotto  pretesto  che  fossero  fuorusciti  o sol- 
dati disertori  di  Giuseppe,  quelli  li  appic- 
cassero od  archibugiassero  senza  alcuna  mi- 
sericordia. La  vendetta  allora  era  pronta  e 
a<l  usura.  Qualche  volta  lungo  la  strada  del 
Pardo  o negli  altri  approcci  dì  Madrid,  e 
persino  sotto  le  sue  mura , pendevano  ap- 
piccati tre  o più  francesi  per  ciascuno  spa- 
gnuolo  ucciso  contro  le  leggi  della  guerra: 
inevitabile  rappresaglia , ma  deplorabile  e 
crudele. 

Nella  parte  opposta  di  Toledo  e del  cam- 
po della  guerra  di  Palarea  l'altro  medico 
don  Giuseppe  Martinez  di  San  Martin,  que- 
gli che  tenne  il  comando  di  Cuctica  Hncbè 
non  fu  ritornato  da  Valenza  fìassecourt, 
non  perdette  il  suo  tempo.  Qualche  volta 
combinava  accortamente  le  sue  operazioui 
mellendosi  in  accordo  con  altri  capiband^, 
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e il  7 d'.tgosto,  unitosi  con  don  Francesco 
Abad  (Calecn),  battè  vigorosamente  ì fran- 
cesi nella  Osa  di  Moiiliel  e tolse  loro  al- 
quanti prigionieri  e bagaglìe.  Le  guerrillas 
non  erano  men  numerose, nè  minori  i fran- 
cesi in  Ciudad  Reai,  Alroagro,  Infantes,  in 
tutti  i cantoni  e le  città  della  Mancia  come 
nelle  ultime  provincie  della  Castiglia  Nuo- 
va. I nemici  conservavano  in  lutti  quei  ter- 
rilorii  de'punli  fortificali,  nei  quali  di  fre- 
quente erano  costretti  a rifuggirsi  e qual- 
che volta  ad  arrendersi. 

Questi  avvenimenti,  dei  quali  noi  ci  limi- 
tiamo a dare  una  succinta  idea,  sembreranno 
per  avventura  ad  alcuno  di  poca  importanza 
ed  inferiori  alla  spesa  di  descriverli.  Egli  è 
vero  che  a primo  aspetto  si  mostrano  minu- 
ziosi guardandoli  separatamente;  ma  quan- 
do si  voglia  meglio  considerarli  si  vedrà  co- 
me dal  loro  complesso  derivò  in  gran  parte 
la  roaravigliosa  e ostinala  difesa,  l'indìpen- 
denza  della  Spagna,  e gioveranno  dì  norma 
agli  altri  popoli  che  uelP avvenire  vorranno 
conservare  la  propria.  Più  di  tre  anni  erano 
corsi  di  lotta  non  mai  interrotta;  3ou,(xk)  ne- 
mici calcavano  ancora  il  suolo  della  penì- 
sola, e,  tranne  un  Co,oo<i  che  teneva  con  sè 
r esercito  anglo-portoghese,  gli  altri  ave- 
vano da  fare  quasi  esclusivamente  coi  nostri 
soldati,  combattendo  sotto  la  stessa  Madrid, 
sui  confini  e qualche  volta  nella  stessa  Fran- 
cia nei  ponti  più  remoti  per  quanto  più  am- 
piamente si  distende  la  Spagna. 

In  mezzo  a tanto  rumore  guerresco  quasi 
nessuno,  e meno  poi  i generali  francesi,  si 
curavano  di  Giuseppe,  il  quale  potremmo 
chiamare  Tombra  di  Napoleone  con  ragione 
maggiore  che  non  ebbero  alcuni  di  chiama- 
re in  altri  tempi  Filippo  V Tombra  dì  Lui- 
gi XIV  ( Vedi  appendice  III.).  Questi  in- 
fatti, sebbene  da  principio  fosse  costretto 
a ubbidire  alle  norme  che  gli  prescriveva 
la  Francia,  poteva  almeno  governare  egli 
stesso  i suoi  regni,  mentre  Giuseppe  non 
era  lasciato  solo,  per  dir  così,  nel  coroaudo 
nemmeno  dagli  stessi  suoi  amici.  Suo  fra- 
tello col  decreto  dei  governi  militari  gli  avea 
tolto  di  mano  molte  provincie  e sempre  più 
gli  andava  limitando  il  potere  sulle  altre; 
per  mudo  che  realmente  l'impero  della  corte 
di  Madrid  si  riduceva  ad  un  circolo  assai 
rìslretlo. 

Giuseppe  continuava  a farne  Urocnti:  di- 
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ccta  lojiUcr  l'autorilk  alla  sua  corona  già  | 
fragile  tratUrlo  tanto  irascuralamenlc.  Non 
l«er  questo  lasciava  dì  operare  come  se  fosse 
Tarbilro  e tranquillo  possessore  della  Spa- 
gna. Dava  cariche  nei  dÌTcrsi  rami  deiram- 
ministraiione,  promulgava  leggi,  emanava 
decreti  e designava  fino  di  governare  le  Indie. 

Ei,  cosa  maraviglioia  se  non  fosse  una  delle 
tante  debolexie  del  cuore  umano,  molleg- 
giava nei  fogli  di  Madrid  le  corfej,  ed  i com- 
pilatori lanciavano  fino  de*  molli  sulla  pre- 
tensione che  aveaiìo  queste  ultime  di  gover- 
nare TAmerica;  mentre  Giuseppe  preten- 
deva allretlanlo,  colla  divcrsitìi  che  in  quel 
continente  egli  non  fu  mai  riconosciuto  co- 
me re  di  Spagna,  laddove  le  cortes  allora  era- 
no obbedite  nel  regno  e per  molto  tempo  an- 
che nella  maggior  parte  delle  provincie. 

Tutto  concorreva  del  resto  a dimostrare 
che  Giuseppe  se  non  riceveva  oltraggi  da' 
suoi,  nemmeno  acquistava  favore  tra  quelli 
che  egli  chiamava  suoi  sudditi.  Anzi  quasi 
tulli  gli  facevano  crudel  guerra;  fino  in- 
torno a lui  si  palesava  in  tutti  la  poca  stima 
che  ne  avevano  cui  silenzio,  il  quale  si  rom- 
peva qualche^vnlla  solamente  per  rendere 
più  chiaro  Todio  costante  che  nudrivaiio  gli 
animi  spagnuoli  per  ogni  usurpazione  ed 
invasione  straniera.  Vi  fu  un'occasione  in 
CUI  questo  sentimento  tanto  generale  si  pa- 
lesò fino  in  un  debole  fanciullo.  Si  raccon- 
ta che  avendo  don  Damaso  della  Torre,  cor- 
regidore  di  Madrivl,  condotto  a corte  un  fi- 
gliuol  sun  giovauìssitnoin  abito  di  etichetta 
e colla  spada  al  fianco,  Giuseppe,  avvicina-  ' 
tosi  al  tauciullo,  gli  domandò  a che  volesse 
adoperare  quelTarma  c che  il  fanciullo  viva- 
mente e senza  esitare  rispose:  u Per  am- 
mazzare i francesi.rt  Generalmente  ì fanciulli 
ripetono  le  parole  che  ascoltano  da  quelli 
che  lì  circondano,  e se  nella  casa  dì  chi,  pel 
suo  inipicg,,  e per  sentimento,  doveva  essere 
alfcUo  al  governo  intruso  sì  usciva  in  tali 
massime  ed  opinioni,  quali  saranno  state 

le  degli  altri  che  gli  stavano  solamente 
▼temi? 

Invano  Giuseppe  si  adoperò  a far  miglio- 
Go  ****  tmporUuli  della  guerra  e della 
di  dinioslrare  che  non  gli  era 
* assistenza  del  suo  fratello;  ma 
»<^ilo**'****''^  mandava  ancora  il  mare- 

l>-ir  come  maggior  generale, 

«uno  precederne  Giuseppe  aveva  fallo 


appena  qualche  cosa  nei  suddetti  due  rami. 
Le  sue  forze  militari  non  crescevano,  e quan- 
do i ruoli  davano  la  somma  di 

mìni,  il  numero  reale  ascendeva  appena  alla 

metà;  e di  questi  al  primo  mettersi  in  cam- 
pagna la  maggior  parie  andavano,  come  io- 
«anzi,  a.l  ingrossare  le  file  JeirEmpecin.do 
o ili  altri  capibanda. 

Ri»uardo  alle  contribuzioni, adesso  come 

nei  primi  tempi  Giuseppe  non  poliva  Ri- 
porre di  altri  prodotti  oltre  a quelli  .1.  Ma- 
drid. Vveva  promesso  di  cambiare  le  sroj^ 
ste  e renderle  meno  grazi,  ma  poco  o nulla 
area  fatto.  Introdusse  il  sistema  delle  pa- 
tenti, secondo  il  quale  ciascuna  professione 
o mestiere,  come  in  Francia,  pagava  il  air.tto 
d'esercizio.  Conservò  le  antiche  imi>osle, 

comprese  le  decime  eia  bolla  MUcruz^ 

per  rispettare  l’opinione  ed  anzi  i pregiu- 
dizii  del  popolo  intanto  che  servivano  ad 
empiere  le  casse  dell’erario.  E questo  un 
male  di  quasi  tutti  i governi. 

In  Madrid  aumentarono  enormemente  le 
contribuzioni,  si  fecero  più  gravi  le  gabel- 
le; ai  proprielarii  delle  case  furono  cre- 
, sciuti  gli  aggravii  del  dieci  per  cento,  agli 
inquilini  di  un  quinto,  ed  in  appresso  di  al- 
trettanto agli  stessi  padroni,  di  modo  eòe 
tra  gli  uni  e gli  altri  venivano  a pagare  circa 
il  quaranta  per  cento  ; esazioni  esorbitanti, 
dalle  quali,in$ieme  cogli  altri  mali,  nacque  m 
parte  la  spaventosa  miseria  che  si  manifesto 
poi  in  quella  capitale. 

Per  distrarre  gli  animi  Giuseppe  mise  in 
uso  banchetti  e feste,  ravvivò  il  costume  dri 
balli  mascherati,  abbandonati  da  molti  anni 
sotto  lo  scuro  e pauroso  governo  antico.  Re 
chiamò  in  vita  i combai  timeuli  dei  tori,  io 
quali  Carlo  IV  aveva  avuto  qualche  tempo 
grandissimo  piacere,  ma  che  aveva  poi  poi- 
biti,  punto  da  un  oltraggio  fatto  in  un.  -H 
quelle  occasioni  contro  di  lui,  non  già  [O 
sentimenti  umani.  E qui  convien  notare  rM 
un  tale  spettacolo,  tanto  biasimalo  fuo" 
e taccialo  di  ferocia  e di  bu- 


della Spagna 

barie,  si  rinnovò  in  Madrid  sotto  la  l"'’^ 
zione  e il  favore  di  un  monarca 
guarnigione  amendiie  stranieri.  1 
seppe  non  giungeva  a cattivarsi  l’allfllo  | 


Jel 

pubblico;  ìa  piaga  era  Irop^  sanginnc” 


perchè  i divertimenti  la  alleviassero. 

Egli  è vero  che  la  comlolta  e gli  abusi  il« 
generali  e delle  soldatesche  francesi  re»- 
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tribuiroiio  assai  ad  alienare  |;li  animi;  del 
che  Giuseppe  accagionava  quasi  eselusiva- 
ineiite  il  nialconlento  del  popolo,  persua» 
dcndusi  che  sema  di  ciò  avrebbe  goduto 
in  pace  del  trono  tanto  disputalo  : follia  co- 
mune dei  monarchi  anche  fortunati  questa 
di  lasciarsi  allucinare.  Giiiseiqie  ne  era  lau- 
to persuaso  che  manifestava  il  desiderio  di 
vedersi  libero  dei  soldati  stranieri.  Il  quale 
linguaggio  spiaceva  a Napoleone  infonnato 
di  tutto;  il  quale  con  ragione  diceva  (V’edi 
appendice  IV.):  «4  Se  mio  fratello  non  può  pa> 
ciiteare  la  Sj>agua  con  4o(»,ooo  francesi,  con 
qual  altro  inezio  presume  d"ollenerlo?M  Ag- 
giungendo: ^ Non  si  tratta  più  della  conven- 
zione di  Baiona;  ila  allora  tutto  c cainbiato; 
gli  avvenimenti  mi  danno  autorità  di  ado- 
perare lutti  i mezzi  che  convengono  alPin- 
leresse  della  Francia,  n Ogni  giorno  Napo- 
leone nascondeva  meno  i suoi  <lisegai.  La 
moglie  di  Giuseppe  gli  scriveva  da  Parigi: 
44  Sai  tu  che  da  molto  tempo  l'impcr.itore 
pensa  di  tirare  a sè  le  provincic  di  qua  dal- 
l'Ebro?  neirullinia  conversazione  clic  ebbe 
con  me  mi  disse  che  per  ciò  non  gli  biso- 
gnava che  il  tuo  permesso  e che  lo  farebbe 
appena  fossero  conquistate  le  piazze  prin- 
cipali. rt 

Giuseppe,  scoraggiato  e sbattuto,  pen- 
sava qualche  volta  di  venire  a convenzioni 
colle  stesse  co^ex  ed  ora  di  ritirarsi  a vita 
privala:  44  Preferisco,  diceva,  esser  suddito 
deir  imperatore  in  Francia  che  rimanermi 
io  Ispagiia  re  soltanto  di  nome:  colà  sarei 
buon  suddito,  qui  cattivo  re.  r>  Senlimen^li 
che  Io  onoravano,  se  non  che  la  sua  era  con- 
dizione necessaria  di  ogni  monarca  che  ri- 
ceve uno  scettro  e che  non  lo  eredita  o non 
lo  conquista;  e Giuseppe  avrebbe  potuto 
prevedere  inuanzi  quello  che  doveva  av- 
venire. 

Però  prima  di  prendere  alcuna  delle  de- 
terminazioni estreme  delle  quali  abbiamo 
parlato,  e per  le  quali  egli  non  aveva  nè  la 
supcriorilà  d'animo  nè  il  coraggio  neces- 
sario, pensò  Giusep[ie  recarsi  a Parigi  a 
parlare  al  fratello,  profittando  delP  occa- 
sione che  rimperatricc  sua  cognata  aveva 
dato  in  luce,  il  ao  marzo,  un  principe  cui 
fu  dato  il  titolo  dì  re  di  Roma.  Credeva  Giu- 
seppe che  quella  fosse  favorevole  congiun- 
tura alle  sue  pretese  e che  il  suo  fratello 
non  negherebbe  di  accedervi  mentre  era  in 
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mezzo  a tanto  fausto  avvenimento.  Ma  Na- 
poleone non  era  uomo  da  retrocedere  nella 
carriera  delPambizione;  anzi  non  aveva  mai 
avuto  maggior  motivo  di  allora  per  tenersi 
fermo  in  quella.  Era  giunto  alPapice  della 
grandezza,  e col  neonato  meglio  si  ferma- 
vano le  radici,  lino  allora  deboli,  della  sua 
stirpe. 

L'elletlo  che  produceva  sulPanimo  del- 
r imperatore  questo  avvenimento  si  può 
scorgere  anche  da  una  lettera  che  pochi  mesi 
prima  scrisse  allo  stesso  Giuseppe  sua  so- 
rella Elisa:  u Le  cose  sono  mollo  cambiate; 
adesso  non  è più  come  prima.  L'imperatore 
non  vuol  altro  che  sommessione,  e non  che 
i suoi  fratelli  si  tengano  riguardo  a lui  come 
re  indipen>lcnt>.  Vuol  anzi  che  siano  i suoi 
primi  sudditi,  n 

Giuseppe  parli  di  Madrid  per  Parigi  il 
a3  d'aprile  accompagnato  dal  ministro  del- 
la guerra  don  Gonzalo  Ofanil  e da  quello 
di  stalo  don  Mariano  Luigi  di  Uripiijo.  Il 
iodi  maggio  passò  la  frontiera.  Le  fermate, 
e sopralt  ulto  2,000  uomini  ohe  lo  scortavano, 
furono  causa  di  questo  ritardo.  Nè  alcuna 
precauzione  era  superllua,  chè  \c  f(uern7/tis 

10  spiavano  nel  viaggio.  Giuseppe  arrivò  a 
Parigi  il  16  dello  stesso  mese,  ma  vi  rimase 
poco  tempo.  Assistette  il  9 <!ì  giugno  al  bat- 
tesimo del  re  di  Roma,  e il  27,  già  di  ri- 
torno, passò  il  Bidassoa.  Entrò  in  Madrid 

11  i5  di  luglio  solo,  sebbene  i giornali  aves- 
sero annunzialo  che  coniluceva  con  sè  sua 
moglie  e la  sua  famiglia.  Questa  era  com- 
posta di  due  faiiciullelle,  c nè  queste  nè  la 
loro  madre,  che  era  Giulia  figlia  del  signor 
Clary,  ricco  negoziante  dì  Marsiglia,  non 
giunsero  niui  a pur  piede  in  Ispagna. 

Giuseppe,  poco  soddisfallo  deirarcogtien- 
za  ricevuta  in  Parigi  da  suo  fratello,  si  con- 
vinse in  fine  dcirinlenzione  di  lui  riguardo 
le  provitìcìe  delI'Ebro,  la  cui  aggregazione 
coirinipero  francese  era  come  stabilita.  Del 
resto  non  ottenne  che  parole  c vaghe  pro- 
messe: Napoleone  si  era  limitalo  a conce- 
dergli il  soccorso  di  un  milione  di  franchi 
al  mese. 

Questo  piccol  sussidio  non  rimediava  al- 
la scarsezza  dei  mezzi  c mollo  meno  ripara- 
va la  carestia  di  granaglie,  la  quale  era  giunta 
a tanto  che  una  fonema  di  grano  si  vendeva 
100  reali,  mentre  4^  il  prezzo  ordi- 
nario. Per  evitare  la  fame  che  nìtnacciaTa 
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si  formò  una  giunta  di  provvisione»  e Io  stes- 
so ministro  di  polizia  don  Paolo  Arribas 
con  quello  dcirinterno  marchese  di  Alme- 
nara  dovettero  andare  in  persona  a procac- 
cio di  grani  : incarico  odioso  ed  improprio 
delTalta  dignità  che  ambedue  coprivano. 
L'imposizione  che  a tal  uopo  s*  ingiunse 
ai  comuni  li  aggravò  eccessivamente;  dalle 
sole  provincie  di  Guadalajara»  Segovia,  To- 
ledo e Madrid  si  raccolscso  ^0,000 Jhnfgnt 
di  frumento  e 75o,ik>o  di  orzo,  oltre  le  decime 
c gli  altri  tributi.  ETesazionesi  fere  con  tan- 
ta durezza,  strappando  il  grano  dulie  stesse 
aie  per  trasportarlo  nei  depositi  o magazzini 
del  governo,  senza  lasciar  qualche  volta  al 
coltivatore  di  che  mantenersi  c fare  le  se* 
minngioni:  provvedimenti  che  forse  pote- 
▼an  credersi  necessarii  afiinedi  fornire  pron- 
tamente Madrid,  ma  inutili  in  parte  e «li  tri- 
stissime conseguenze,  poiché  in  queste  oc- 
casioni nulla  suppii*ice  all' interesse  indi- 
viduale, siccome  quello  che,  temendo  fino  il 
sospetto  della  violenza,  fugge  con  maggior 
ragione  spaventato  dai  luoghi  dove  quella 
si  esercita. 

Giuseppe,  scoraggiato  e soprattutto  cor- 
rucciato contro  il  fratello,  pensò  di  ricom- 
porsi cogli  spagnuoli.  Già  fin  da  prima  avea 
dato  a vedere  che  questo  era  il  suo  desiderio, 
e diventò  realtà  quando,  qualcbe^tempo  do- 
po, arrivò  a Cadice  un  canonico  di  Burgos 
per  nome  don  T omaso  la  Pciìa,  il  quale,  inca- 
ricato di  aprire  un  negozialo  colla  reggenza 
e \ccorteSf  fece,  per  conto  del  re  intruso,  mil- 
le  ofTerle,  fino  a promettere  finalmente  che 
questi  si  abbandonerebbe  senza  lìmite  alcu- 
no al  governo  nazionale  purché  venisse  ri- 
conosciuto come  re.La  Pefia  ottenne  questa 
commissione  tanto  difficile  per  essere  eccle- 
siastico, carattere  men  sospetto  agli  occhi 
del  popolo,  e fratello  del  generale  delio  stes- 
so nome,  il  quale  si  credeva  nemico  degli  in- 
glesi dopo  il  fatto  della  Barrosa.  E questo 
proceilcre  sì  nuovo  in  Giuseppe  era  singo- 
lare e si  può  dire  ioconseguente;  ma  non  lo 


era  meno  e fors'anche  di  più  ne'suoi  mi- 
nistri, i quali  doveano  meglio  di  lui  cono- 
scere l'indole  della  guerra  attuale  e Pimpos- 
sihililà  di  stabilire  alcuna  convenzione  fin- 
ché i francesi  non  abbandonassero  il  terri- 
torio e Giuseppe  partisse  dalla  Spagna. 

La  Pena  si  abboccò  colla  reggenu  ed 
espose  la  sua  commessione,  accompagnan- 
dola di  molte  seduzioni.  Non  abbisognavano 
i membri  del  governo  di  Cadice  di  avere  io 
mente  gli  obblighi  che  loro  imponeva  b 
loro  alta  magistratura  per  rispondere  con- 
venientemente e con  dignità  ; bastava  pren- 
desser  consiglio  dai  loro  nobili  sentimenti. 
Quindi  risposero  che  nè  in  corpo  né  priva- 
tamente mancherebbero  mai  alla  confidenu 
che  aveva  posto  in  essi  la  nazione  e che  il 
decreto  enianalt)  dallecorfer  il  primo  di  gen- 
naio sarebbe  sempre  la  regola  ironiulabib 
della  loro  condotta.  Agginnsero  poi  con  mol- 
ta verità  che  né  essi  nè  i rappresentaoii 
della  nazione  nè  Giuseppe  avevano  potere 
od  autorità  per  concludere,  ciascuno  nel 
proprio  stato,  negoziali  di  (ale  natura.  Per- 
ché alle  cortes  od  alla  reggenza  si  portavi 
rispetto  ed  obbedienza  finché  si  oppone- 
vano alla  usurpazione  ed  invasione  stn- 
niera,  ma  che  non  sarebbe  lo  stesso  se  si  al- 
lontanassero dal  sentiero  additato  dalla  na- 
zione. In  quanto  a Giuseppe  era  evidente  che, 
mancandogli  l'appoggio  dì  suo  fratello, noico 
potere  che  lo  sosteneva,  non  solamente  si 
troverebbe  inetto  a compiere  cosa  alcuna, 
ma,  abbandonato  a sé,  cadrebbe  il  suo  fra- 
gile ed  arbitrario  governo.  Cosi  terminò  il 
negoziato  (Vedi  appendice  V.).  Le  coite/ noa 
ne  ricevettero  mai  notizia  officiale  nè  tra- 
spirò nel  pubblico  con  grande  soddisfationc 
deH'incarìcato.  Nei  mesi  seguenti  si  spedi- 
rono da  Madrid  al  medesimo  scopo  nuovi 
eroissarii,  dei  quali  parleremo,  e i coi  sfoni 
ebbero  lo  stesso  esito.  Altri  erano  i doveri, 
altri  i disegni,  altra  in  fine  la  via  che  avea 
preso  e seguito  il  governo  legìttimo  delb 
nazione. 
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I. 

D*après  une  com^ntion  concìue  entn  ìei 
généraux  fran^s  H etpagnoUy  en  Catalo- 
gne y Us  blessés  et  les  malades  étaient  mis  ré- 
ciproquement  sous  la  protection  des  autorités 
localeSy  et  a^faient  la  Jdcultéy  après  guérisorty 
de  rejoindre  leurs  corps  respectijt.  A f^allsy 
où  nousvimet  plusieurt  militaires  franqais  et 
italiens  bletséty  nous  nous  conoainquìmes  de 
la  JSdelité  laquelle  les  espagnols  exécu- 

taient  celie  conveiUion* 

Mémoires  du  maréchal  Suchety 
toro.  II,  cap.  Il,  pag.  29. 

ir. 

Les  espagnols  s*y  défendent  en  lionSy 
quoique  génés  par  leur  propre  nomÒre. 

Mémoires  du  maréchal  Suchety 
tom.  II,  cap.  II,  pag.  59. 

III. 

u Memoriale  istorico  e politico-crislìano 
che  rivela  le  idee  e le  massime  del  crislia- 
nissimo  Luigi  XIV  per  liberare  la  Spagna 
dalle  sventure  che  la  travagliano,  per  mezzo 
del  suo  legittimo  re  don  Carlo  III  assistito 
dal  signor  imperatore  per  la  pace  d'Europa 
e per  ruUlilà  della  religione:  dedicato  alla 
sacra  cesarea  e reale  maestà  del  signor  im- 


peratore Leopoldo  I,  per  Francesco  Bene- 
detto della  Soledad,  predicatore  apostolico, 
figlio  del  nostro  padre  San  Francesco,  rifor- 
mato di  San  Pietro  di  Alcàntam.  r» 

Tale  è il  nome  dell'autore  e il  titolo  d'n- 
n'opera  stampata  in  Vienna  nel  i^uS. 

Indetta  opera,  male  scritta  e peggio  com- 
posta, si  trovano  fatti  curiosi  e notizie  im- 
portanti; in  essa  Filippo  V è quasi  sempre 
chiamato  Tom^ni  di  Luigi  XI F» 

IV. 

Queste  citazioni  o le  altre  delle  lettere 
seguenti  sono  tolte  da  una  corrispondenza 
trovata  con  altre  carte  nella  carrozza  di  Giu- 
seppe Bonapurte,  dopo  la  battaglia  di  Vitto- 
ria nel  181 3. 

V. 

Di  qui  prese  senza  dubbio  il  signor  di 
Pradt  la  peregrina  storia  di  cui  parla  nella 
sua  opera  intitolala:  Mémoires  historiques 
sur  la  ré\folution  d* Espagne  y e secondo  la 
quale  le  cortes  avevano  mandalo  dei  depu- 
tati a Siviglia  prima  della  battaglia  dell'Al- 
buera  per  trattare  le  convenzioni  con  Giti- 
seppe.  Non  è la  prima  nè  la  sola  volta  che 
questo  autore  altera  i falli  più  essenziali  e 
prende  per  realtà  i sogni  della  sua  immagi- 
nazione. 
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Le  cortes  aprono  le  loro  setionì  in  Cadice.  Rendiconti  presentati  dal  ministro  delle  finanae.  Rìflesucs 
intorno  a questi.  Dibattimenti  nelle  cortes.  Straordinaria  contribuaìone  di  guerra.  Riconoscimento  dd  de 
bito  pubblico-  Nomina  di  una  giunta  nacionale  del  credito  pubblico.  Memoria  del  ministro  della  gorm- 
Le  cortes  approrano  lo  stato  maggiore.  Si  istituisce  l'ordine  di  San  Ferdinando.  Regolamento  perir 
giunte  prorinciali.  Abolizione  della  tortura.  Discussione  e decreto  sulle  signorie  e sui  diritti  di  ^sne 
dizione.  Primi  larori  presentati  alle  cortes  sulla  costituzione.  Gli  inglesi  ofieriscnno  la  loro  mediau'*** 
per  troncare  le  dissensioni  coll' America.  Negoziati  colla  Russia.  Avrenimentì  militari.  Spedizione  di 
a Valenza.  Poteri  conceduti  a Blake. Sbarca  in  Almerìa.  Le  soldatesche  della  spedizione  «'incorporali^ 
temporaneamente  col  terzo  esercito. Operazioni  delle  due  forze  congiunte.  ProTredimenti  (atti  daSod^ 
Battaglia  di  Zujar  e sue  conseguente.  Nuovi  quartieri  del  terzo  esercito  e separazione  delle  ioor 
della  spedizione.  Mootijo  raggiunge  Tesercito.  Il  generale  Maby  succede  a Freire  nel  comando.  I Ira** 
cesi  non  si  avanzano  verso  Marcia.  Valenza.  Stato  di  quel  regno.  Arrivo  di  Blake.  Provvedimenù  A 
questo  generale.  Suebet  si  prepara  ad  invadere  quel  regno.  Entra  nel  territorio.  Sua  marcia  e lun^  ^ 
lui  condotte.  Foize  da  Blake  riunite  e suoi  provvedimenti.  Assedio  del  castello  di  Murvirdro  o Sa^va* 
to.  Descrizione  di  questo.  Vano  tentativo  di  dargli  la  scalata.  .Scontro  in  Soneja  e Segorbe.  In 
e Benaguacil.  Valente  difesa  e presa  del  castello  di  Oropesa,  Onorevole  resistenza  ed  evacuazione 
torre  del  Rey.  Il  nemico  prosiegue  i lavori  contro  Sagunto.  Assalto  tentato  invano.  Blake  si  preparai 
soccorrer  Sagunto.  Battaglia  di  Sagunto.  Resa  del  castello.  Diversioni  a prò  di  Valenza.  CztalofW- 
Presa  delle  isole  Medas.  Morie  di  Nontardii.  Imprese  di  Lacy  e di  Eroles  nel  centro  della  Catalot*»- 
Asv.nltodi  Igiialada.  Resa  della  giurnii;ìone  di  Cervera.  De  Bellpuig.  Eroles  ritorna  sulla  frontiera  A 
Francia.  Cumlotta  accorta  di  Lacy.  Macdonald  va  in  Francia.  Gli  succede  Decaen.  Convoglio  ebe  u 
a Barcellona.  Aragona.  Duran  e l'EmpecInado.  Mina.  Milizie  riunite  dai  francesi  in  Navarraedts 
Aragona.  Duran  e l'Empecinado  attaccano  Calatajud.  Fanno  prigioniera  la  guarnigione.  Viene  contro» 
loro  Musnier.  Si  ritirano.  Divisione  di  Severuli  in  Aragona.  Duran  e PEinpecinado  si  separano. 

1 francesi  mettono  a prezzo  il  suo  capo.  Tentano  di  sedurlo.  Mina  penetra  nell' Aragona.  Attacca  Er^*- 
Sorprende  una  colonia  francese  in  Plasencia  di  Gallego.  Imbarca  i prigionieri  in  Motrico. 
distribuisce  la  divisione  di  Severoli.I  francesi  abbandonano  Molina.  Nuovi  attacchi  deirEmpecinado.P' 
Duran.  Amendue  si  pongono  sotto  gli  ordini  di  Montijo.  Ballesteros  in  Ronda.  Fatto  d'  ami  coatrv 
Hignoiix.  Godinot  si  avanza.  Ballesteros  si  ritira.  Inutili  tentativi  di  Godìnot.  Tarifa  è soccorsa. 
si  ritira.  Si  uccide.  Ballesteros  soiqireude  ì francesi  in  Bomos.  Giovanni  Eminamiele  Lopez.  Crvielu 
di  Soult. 


Trasferite  le  cortes  dall'isola  dì  Leone  a 
Cadice,  apersero  le  sessioni  in  quesla  città 
il  34  I^cbbraio,  come  (:ià  acceniiiimmo.  Il 
luogo  che  si  scelse  per  celebrarle  fu  la  chie- 
sa di  san  Filippo  Neri,  vasta  rolonda.  Si  fur* 
Piarono  gallerie  pel  ptihlilico  a destra  cd  a 
sinistra  dove  prima  erano  gli  altari  latera* 


li,  ed  un'altra  più  alla  in  cima  delia 
nicc  da  dove  si  leva  la  cupola.  L'ullimJ 
lena  era  più  angusta,  lontana  e di 
ingresso,  il  che  fu  cagione  di  qualche 
dine,  di  cui  a Icmjm  parleremo,  ma  che 
sempre  calmato  dalla  sola  e discreta  aatont^ 
dei  presidenti. 
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Il  aG  febbraio  ti  leste  nelle  cortes  per  la 
prima  rolla  un  rendiconto  tielle  entrale  ed 
uscite.  Km  lavoro  di  don  Giuseppe  Caliga 
ArguelIeSy  allora  secrelario  di  stato  per  le 
finanze.  La  pittura  che  egli  ri  faceva  dello 
stato  dei  redditi  pubblici  era  desolantissima. 

L'ìniporto  del  debito  (Vedi  appendice  I.), 
diceva  il  ministro,  ascende  a 7,194,206,8^ 
di  reali  veglioni,  e le  rendite  incassate  a 
219,69147^  della  stessa  moneta,  rt  Non  si 
compremievano  in  questo  computo  gPìm- 
peg;ni  incontrati  dal  principio  dcll'insurre- 
xtone,  che  {>er  lo  più  consistevano  in  som« 
ministrazione  di  generi.  Le  spese  annuali, 
senza  gli  interessi  del  debito,  si  valutavano 
dal  signor  Ganga  a 1,200,000,000  di  reali,  ed 
i prodotti  solamente  a aS5, 000,000.  u Talee, 
continuava  il  ministro,  lo  stato  delle  spese 
e delle  rendile  di  cui  possiamo  far  conto  per 
soddisfarle,  calcolato  approssimativamente, 
poiché  non  è dato  di  farlo  con  esattezza,  ora 
per  la  mancanza  dì  comunicazioni  tra  le 
provincie  e il  governo,  ora  per  gii  avvenir 
menti  militari  in  esse ....  Se  la  santa  insur- 
rezione di  Spagna  avesse  trovalo  libere  le 
comuni,  ricco  il  tesoro^  consolidato  il  cre- 
dito ed  aperte  le  vie  della  pubblica  felicità, 
le  nostre  ristrettezze  sarebbero  roinorì,  più 
abbondevoli  i mezzi,  e la  sventura  avrebbe 
rispettalo  le  nostre  anni;  ma  uii'amniiiii- 
strazione  già  da  venti  anni  disordinata,  una 
serie  di  guerre  disastrose,  un  oppressivo  si- 
stema dì  finanza,  e sopra  tulio  la  mala  fede 
nei  contratti  dì  questa  c la  disorganizzazio- 
ne di  tutti  i rami , altro  non  lasciarono  die- 
tro a sé  che  la  miseria  e la  desolazione,  e 
Taurora  della  indipendenza  e della  libertà 
risplendelte  attraverso  le  angustie  e le  sven- 
ture. ...Ad  onta  di  tutto  ciò  noi  abbiamo 
levato  degli  eserciti  ; e lottando  colla  impe- 
rizia e colle  diOìcollà,  abbiamo  pur  man- 
tenuto fonare  del  nome  spngmiolo  e pre- 
sentato all.v  Francia  il  terribile  spellacolo 
di  un  popolo  deliberalo, che  più  s'inliamma 
d'ardore  più  crescono  le  sventure.... 

Ora  domanderà  alcuno:  come  mai  le  cor- 
tes  fecero  fronte  a tanti  bisogni  e poterono 
provvedere  ad  un  diffalco  si  grande?  A ciò  noi 
rispondiamo:  essere  stato  il  rendicon- 

to delle  spese  calcolato  in  limiti  assai  lar- 
ghi,ed  in  ristrettissimi  quellodeljc  entrate; 

in  queste  non  essere  comprese  le  rendite 
dell' America,  te  quali,  sebbene  scemate,  era- 


no però  di  gmrule  aiuto,  come  nè  pure  la 
maggior  parte  delle  contribuzioni  e delle 
somministrazioni  in  generi;  e 3.**  tale  essere 
la  diH'eretua  tra  una  guerra  nazionale  ed  una 
guerra  di  gabinetto.  In  quest'ultima  i paga- 
menti devono  essere  esalti  e in  pecunia,  ai 
quali  prf)vvedono  solamente  le  contribuzio- 
ni regidari  ed  il  credilo,  rhe  è limitato:  nella 
prima  suppliscono  al  metallo,  per  quanto  è 
p<issibiie,  i frutti;  poiché  i proprictarìi  ed  i 
benestanti  porgono  non  solamente  le  ren- 
dile, ma  qualche  volta  fino  i capitali,  sìa  per 
amor  patrio,  sia  per  prudenza;  mentre  il 
soldato  sopporta  con  piacere  o almeno  con 
pazienza  la  scarsezza  e la  miseria,  come  nuo- 
vo argomento  di  gloria.  Finalmente  in  una 
guerra  nazionale,  ponendosi  in  attività  tutte 
le  facoltà  fìsiche  ed  intellettuali  di  una  na- 
zione, i mezzi  si  raddoppiano  ull'iiifìnilo;  e 
così  si  spiega  come  la  immiserita  ma  no- 
bile nazione  spaglinola  [mjIc  sostenere  tanto 
a lungo  e generosamente  la  causa  onorata 
della  sua  indipendenza.  La  favoriva  vera- 
mente falleanza  coiringhilierra,  accordan- 
dosi in  questo  caso  gli  interessi  delle  due 
potenze;  ma  lo  stesso  avvennequast  sempre 
nelle  guerre  di  simil  natura,  ciò  che  pos- 
sono attestare  fOianda  e gli  Siati  Uniti, 
la  prima  sostenuta  dai  principi  protestanti 
di  quel  secolo,  gli  ultimi  dalla  Franci.v  e 
dalla  Spagna.  Epperò  quelle  nazioni  occu- 
pavano nella  storia  un  posto  men  luminoso. 

Il  giorno  appresso  a quello  in  cui  il  mi- 
nistro delle  finanze  ebbe  presentati  i rendi- 
menti, dopo  breve  discussione  quello  delle 
spese  fu  approvalo. Nulla  eravt  di  superfluo; 
la  guerra  assorbiva  quasi  lutto.  Più  a lungo 
•'intrattennero  le  correr  neifesamedel  ren- 
diconto delle  rendite.  Arguclics  per  allora 
non  propose  alcun  cambiamento  essenziale 
neifanlico  sistema  delle  contribuzioni  nè  in 
quello  della  loro  amministrazione  ed  im- 
piego. Lasciava  questo  argomento  per  dap- 
poi, come  dilficile  e delicato. 

Additò  varie  modificazioni  nella  contri- 
buzione straordinaria  della  guerra,  la  quale, 
come  vedemmo  a suo  luogo,  era  stata  de- 
crcUla  dalla  giunta  centrile  senza  cheaves- 
se  ottenuto  di  stabilirle  nella  maggior  parie 
delle  provincie.  Di  questa  si  faceva  conto 
per  coprire  in  parte  il  diOàlco  dei  preventi- 
vi. E questa  imposta  avev.i  certamente  gravi 
imperfezioni.  La  maggiore  di  tutte  consì- 
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steva  DelPaTer  posto  per  base  deirassegna- 
mento  il  capitale  estimato  di  ciascun  con- 
tribuente  e non  le  rendite  o prodotti  liquidi 
dei  medesimi.  Con  assai  ragione  il  ministro 
propose  di  sostituire  alla  prima  base  la  se- 
conda ; ma  non  fu  egualmente  arveduto 
proponendo  nello  stesso  tempo  di  aumen- 
tare di  un  3o,  4^,  5o,  6o  e fino  G5  per  cento 
le  decime  ecclesiastiche,  e la  ripartiiione 
dei  frutti  o diritti  feudali,  con  maggiore  o 
miuor  grarame,  secondo  la  islìluiione  del 
possesso.  11  signor  Ganga  fondava  Pultima 
parte  della  sua  proposizione  in  questo,  che 
i sacriceli  doveano  essere  in  proporzione  di 
quello  che  ciascuno  esponeva  nella  guerra 
attuale;  c la  proposta  a molti  gradiva,  per- 
chè colpiva  individui  la  cui  gerarchia  e i 
privilegi  allora  non  godevano  del  favore 
pubblico.  Ma  veramente  il  pensiero  del  mi- 
nistro era  vago,  ingiusto  e quasi  impratica- 
bile; poiché  come  poteva  stabilirsi  un'equa 
graduazione  delle  classi  che  più  arrischia- 
vano nella  presente  lotta  ? Si  trattava  in  essa 
della  perdita  o della  conservazione  della  pa- 
tria comune,  ed  eguale  era  il  pericolo,  eguale 
l'obbligo  in  tutti  i cittadini  d'evitare  la  rui- 
na  deirindipendenza.  Bel  resto  si  trattava 
solamente  di  contribuzioni,  non  di  esami- 
nare la  quìstione  delle  decime  nè  quella  dei 
diritti  feudali,  e meno  poi  la  terribile  e sem- 
pre impolitica  dell' origine  delle  proprietà. 
Mescolare  e confondere  argomenti  tanto  di- 
versi era  entrare  in  un  dilTicile  labirinto  di 
verilicazioni  che  avrebbe  in  fine  pregiudi- 
cato alla  pronta  e più  spedita  esazione  del- 
l'imposta straordinaria. 

Cautamente  la  commessione  evitò  questo 
scoglio,  e,  lasciando  da  parte  raumento  dei 
carichi  proposto  dal  ministro  sopra  deter- 
minati diritti  o proprietà,  si  attenne  a porre 
l'aggravio  senza  distinzione  sui  prodotti  li- 
quidi deiragricoltura,  dell'industria  a del 
curomerclo. 

Fin  qui  la  novella  imposizione  molto  si 
assomigliava  »\V income  tax  dell*lnghilterra 
e non  peccava  se  non  dei  difetti  che  sono 
inerenti  a questa  classe  di  contribuzioni  neU 
J'iudagine  delle  rendite  di  alcune  industrie. 
Ma  la  commessione,  ammettendo  inoltre 
uu 'altra  modificazione  nella  base  fondamen- 
tale deirimposla,  introdusse  una  regola  che, 
sebbene  non  tanto  ingiusta  come  quella  del 
ministro  nè  di  conseguenze  tanto  fatali,  non 


sembrava  però  meno  erronea.  Fu  questa  una 
scala  di  progressione,  secondo  la  quale  cre- 
sceva l'imposta  a misura  che  la  rendita  o i 
prodotti  avanzavano  ì 4,000  di  reali  veglioni. 
Si  esigeva  il  due  e mezzo  per  cento  su  quelli 
che  erano  in  questo  caso,  ma  per  quelli  che 
erano  di  sopra  cresceva,  sicché  alcuni  giun- 
gevano a pagare  fino  il  So  ed  il  76  per  cento; 
gravissimo  tributo,  tanto  contrario  all'equiU 
come  alle  sane  e giuste  massime  che  inse- 
gna la  pratica  e l' economia  pubblica  ia 
questa  materia;  poiché  gravando  straordi- 
nariamente ed  airimprovviso  le  rendite  del 
ricco,  non  solamente  si  fa  pregiudizio  a que- 
sto, ma  si  diminuisce  anche  o si  sopprime, 
invece  di  favorirla,  la  rendita  delle  casse  in- 
feriori, la  quale,  o in  tutto  o in  gran  parte, 
consiste  nel  consumo  che  fanno  dei  loro 
prodotti  o della  loro  industria  rispettiva- 
mente e proporzionatamente  le  famiglie  più 
comode  e più  possidenti.  Questa  imposta 
inoltre  viene  a distruggere  fin  lo  stesso  ca- 
pitale; annienta  nei  particolari  lo  stimolo  aJ 
accumulare  i beni,  il  quale  è l'origine  della 
grande  prosperità  negli  siati,  ed  ha  il  gra- 
vissimo inconveniente  di  essere  variabile 
sovra  una  data  quantità  di  ricchezze,  il  che 
non  succede  nelle  contribuzioni  di  questa 
specie  quando  sono  porzionali  e non  pro- 
gressive. 

Ciò  nulla  ostante,  le  cortes  il  24  marzo 
approvarono  questo  inforioe  rapporto  della 
commessione,  che  si  riduceva  a Ire  punti 
fondamentali:  che  si  mandasse  ad  efìfelto 

la  straordinaria  contribuzione  dì  guerra  im- 
posta dalla  centrale;  a.^  che  sì  stabilisse  la 
base  di  questa  contribuzione  in  proporzio- 
ne delle  rendile  o prodotti  lìquidi  delle  ter- 
re, del  commercio  e dell'industria;  3.*  ebr 
la  quota  che  toccava  a ciascun  contribuente 
fosse  progressiva,  secondo  una  scala  che  ac- 
compagnava la  legge.  1 tempi  che  incalza- 
vano e la  inesperienza  soli  discolpano  l'ap- 
provazione di  una  imposta  cosà  mal  con- 
cepita. 

Le  cortes  adottarono  egualmente  altri  ar- 
bitrìi  inlrodolU  precedentemente  dalla  cen- 
trale, come  quelli  del  tesoro  delle  chiese  e 
dei  particolari  e degli  equipaggi  di  questi. 
Il  primo  era  quasi  esausto,  l'ulttmo  di  poco 
o nessun  valore  ; poiché  nessuno,  se  non  era 
vecchio  o malaticcio,  adoperava  carrozze  in 
mezzo  alla  calamità  dei  tempi. 
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Kgualmente  non  fu  di  grande  vantaggio 
Tarbilrio  conosciuto  sotto  il  iionie  di  rap- 
presaglie e di  Confische,  che  consisteva  in 
beni  cd  effetti  sequestrati  ai  francesi  ed  agli 
spagiiuoli  addetti  al  re  intruso.  1 governi 
che  precedettero  le  cortes  avevano  già  fatto 
uso  di  questa  misura  coirautorilà  che  con- 
cede il  diritto  delle  genti  c del  paese,  e dietro 
Peseoipio  di  Giuseppe  e di  Napoleone.  1 lu- 
mi del  secolo  migliorarono  hi  legislazione 
in  questa  parte,  ed  il  criterio  delle  nazioni 
moderne  linirà  a distruggere  del  tutto  gli 
errori  che  rimangono  ancora  e che  sono 
l'eredità  de' secoli  meno  colti.  In  Is|«gna  le 
rappresaglie  e le  confiscaiioni  non  ebbero 
altro  frutto  se  nou  quello  di  ruinare  delle  fa- 
miglie e di  alimentare  la  cupidigia  di  gente 
ra^Mce  e di  curiali.  Le  cortei  si  limitarono 
in  quel  tempo  ad  adottare  regole  che  ab- 
breviassero le  vie  e migliorassero  quant'era 
possibile  la  parte  amministrativa  e giudi- 
ziaria di  questo  ramo. 

Pochi  giorni  dopo, il  3o  marzo,  si  presentò 
di  nuovo  al  congresso  il  ministro  delle  fi- 
nanze e lesse  una  memoria  circostanziata 
(Vedi  appendice  li.)  intorno  al  debito  ed  al 
credito  pubblico.  Sul  fatto  nulla  determina- 
rono le  co/ter  intorno  airargomento,  ma  nel 
seguente  settembre  emanarono  un  decreto  in 
cui  riconoscevano  i debiti  antichi  e quelli 
contratti  dopo  il  1808  dai  governi  e dalle 
autorità  naziouali,  eccettuando  per  allora 
da  questa  regola  i debili  colle  potenze  non 
amiche.  Poco  appresso  nominarono  le  stesse 
cortes  una  giunta,  chiamala  nazionale,  del 
credilo  pubblico,  composta  di  tre  individui 
scelti  tra  i nove  proposti  dalla  reggenza.  Sì 
alTidò  a questo  corpo  il  maneggio  di  lutto  il 
debito,  che  prima  apparteneva  alla  tesoreria 
maggiore  ed  alla  cassa  di  consolidazione.  Le 
cortes  per  molto  tempo  di  poi  non  ritorna- 
rono sull' argomento,  sicché  noi  pure  so- 
spenderemo di  parlarne  più  diffusamente. 
Fu  già  uo  gran  passo  verso  il  ristabilimento 
del  credito  il  semplice  fatto  <11  riconoscere 
in  modo  solenne  il  debito  pubblico  e quello 
di  formare  un  corpo  incaricato  esclusiva- 
mente di  coordinare  e dirigere  un  ramo  già 
per  sé  intricato  e Ano  allora  in  gran  di- 
sordine. 

Nelle  cortes  si  lesse  anche  il  1 di  marzo 
una  memoria  del  ministro  della  guerra  (Ve- 
di appendice  Ul.},  nella  quale  ampiamente 


si  esponevano  le  cause  dei  disastri  sofferti 
dagli  eserciti  ed  i mezzi  che  conveniva 
adottare  affine  di  porvi  pronto  rimedio.  Il 
ministro  nulla  esponeva  che  non  fosse  già 
nolo  e di  cui  non  abbiamo  fatto  menzione 
nel  corso  di  questa  storia.  Le  circostanze 
rendevano  insuperabili  alcuni  mali,  e sola- 
mente poteva  guarirli  la  roano  vigorosa  del 
governo,  non  già  le  discussioni  del  corpo 
legislativo.  Una  vivissima  ne  eccitò  il  rap- 
porto che  la  commessione  della  guerra  pre- 
sentò alcuni  giorni  do{Mi  intorno  aU'iirgo- 
mento.  Molli  deputali  non  furono  soddi- 
sfatti delPesposizione  del  ministro,  il  quale 
si  limitava  quasi  solamente  a riflessioni  ge- 
nerali ; ma  tutti  insistettero  sulla  estrema 
necessità  di  ristabilire  la  disciplina  militare, 
la  cui  rilassatezza,  già  anteriore  alla  presen- 
te lotta,  riguardavano  come  principal  causa 
delle  sconlUte  e delle  avversità. 

Siccome  lo  stalo  maggiore  generale  creato 
dair  ultima  reggenza  doveva  dar  opera  a 
questa  tanto  desiderata  restaurazione  e ad 
un  giudizioso,  uniforme  ed  ampio  disegno  di 
campagna,  le  corteSy  con  un  decreto  del  G lu- 
glio, confermarono  questa  istituzione.  Essa 
aveva  bisogno  per  sostenersi  di  un  simile 
appoggio,  essendo  combattuta  da  alcuni  vec- 
chi militari,  affezionati  agli  usi  antichi.  L'e- 
sperienza comprovò  sempre  più  l'ulililà  di 
quel  corpo  ramificato  in  tulli  gli  eserciti,  ma 
con  un  centro  comune  presso  il  governo  e 
composto  in  generale  del  fiore  deiruffizia- 
lilà  spagnuola. 

Le  corteSy  volendo  porre  anche  un  limite 
alla  eccessiva  prodigalità  dei  gradi  ed  a 
quella  degli  ordini  e delle  decorazioni  mi- 
litari, non  dimenticò  di  trovare  un  mezzo 
per  ricompensare  le  azioni  generose  senza 
particolare  gravame  della  nazione;  poiché, 
come  dice  il  nostro  don  Francesco  de  Que- 
vedo  (Vedi  appendice  IV.)  u dar  prezzo  al 
vento  è maggior  ricchezza  per  un  prìncipe 
che  un  tesoro,  rt  A quest'uopo  la  commes- 
sione propose  dei  premii,  ed  il  5 maggio  l'i- 
siituzione  di  un  ordine  militare  che  chiamò 
del  merito y destinalo  a rimunerare  le  im- 
prese guerresche  de'soldali  dal  generale  lino 
al  gregario. 

La  discussione  non  incominciò  se  non  al 
25  ili  luglio,  e si  pubblicò  il  decreto  alla  fine 
d'agosto,  cambiando,  dietro  proposta  del  si- 
gnor Morales  Galego,  il  nome  dato  dalla 
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commissione  in  quello  di  ordùie  nazionale  di 
San  Ferdinando,  La  decoraxioue  era  una  me- 
daglia a quattro  ale^  recante  nel  centro  Peffì- 
gic  di  quel  santo;  il  nastro  rosso  con  strette 
righe  di  color  d'arancio  sugli  orli.  Eranri 
grandi  e piccole  croci  d'oro  e d'argento  con 
pensioni  TÌtalizie  in  certi  casi.  Nel  regola- 
mento si  accennarono  le  azioni  chedoveano 
considerarsi  come  distinte  e le  norme  ne- 
cessarie per  la  concessione  della  grazia,  alla 
quale  doTeva  precedere  una  sommaria  infor- 
mazione con  processo  aperto,  contraddito- 
riamente sostenuto  dagli  uffiziali  o soldati 
che  fossero  edotti  del  fatto  o stati  presenti. 
Fino  all'anno  1814  questo  regolamento  fu 
letteralmente  rispettato,  ma  allora,  ritornato 
Ferdinando  dalla  Francia,  si  prodigò  imme- 
rilamente  il  nuov'ordine,  e nel  i8a3  si  fini 
d'Jnvilirlo  profondendolo  a molli  di  quegli 
stessi  stranieri  contro  i quali  era  stalo  isti- 
tuito ed  in  opposizione  a quelli  che  Tavea- 
no  creato  o meritato  legittimamente.  Giuo- 
chi della  fortuna  per  nulla  singolari,  se  il 
distributore  di  questi  premii  non  fosse  stato 
quello  stesso  Ferdinando  il  cui  trono,  pri- 
ma del  i8i4>  aveano  tentato  di  far  crollare 
quegli  stessi  cui  egli  compartÌTa  i suoi  fa- 
vori, ed  era  stalo  difeso  da  quelli  che  adesso 
perseguitaya. 

Le  cortes  ammegliorarono  egualmente 
Paroministrazione  delle  provincia,  additan- 
do un  regolamento  per  le  giunte,  che  si  pul>- 
blicò  al  18  di  marzo  e formò  la  base  del- 
Pamroinistrazionefìno  alla  compiuta  restau- 
razione della  nnova  costituzione  della  mo- 
narchia. In  questo  si  determinava  il  modo 
di  formare  i detti  corpi  e se  ne  limitavano 
1 poteri.  I membri  si  eleggevano,  come  i de- 
pnlati  delle  correr,  a voce  di  popolo;  eran  no- 
ve, tranne  in  alcuni  luoghi.  In  altri  face- 
van  parte  della  giunta  Pìnlendente  ed  il  ca- 
pitano generale,  che  ne  era  presidente.  La 
rinnovazione  dei  membri  era  stabilita  per 
terzi  ogni  tre  anni,  e si  sUbtlivano  nei  di- 
stretti commessionì  subalterne. 

Alle  giunte  incurobeva  diramare  gli  ordi- 
ni per  gli  ingaggi  e le  contribuzioni  e vigi- 
lare sulle  esazioni  delle  rendite  pubbliche; 
perònon  poterono  disporre  per  sé  di  alcuna 
somma.  Erano  incaricate  anche  dei  lavori  di 
statistica,  della  istituzione  di  scuole  di  ele- 
menti e della  cura  di  esercitare  la  gioventù 
nella  ginnastica  e nel  maneggio  dell' armi. 


Egu;dmente  spettava  alle  giunte  controllare 
ì contratti  delle  vettovaglie  e la  loro  rìpar- 
tixìone,  quelli  del  vestiario  e delle  munizio- 
ni, le  riviste  mensuali  ed  altre  bisogne  del- 
Pammìnistrazione.  Alcuni  dei  quali  poteri 
erano  troppo  ampii  per  corpi  di  simile  na- 
tura; ma  era  necessario  concederli  nella 
guerra  attuale.  Il  nuovo  regolamento  pro- 
dusse buoni  efifetti,  poiché  almeno  evitò  il 
mutamento  arbitrario  delie  giunte  secondo 
lo  spirito  di  partito  o il  capriccio  di  alcuoa 
città,  come  spesso  avveniva.  Dopo  d'allon 
le  elezioni  furono  fatte  di  persone  distinte, 
e quindi  regnò  maggiore  concordia  tra  i capi 
militari  e l'autorità  civile. 

Le  cortes  non  trascurarono  nemmeno  b 
riforma  del  ramo  giudiziario,  senza  aspet- 
tare il  disegno  formale  che  stava  preparando 
la  commessione  delia  costituzione.  Quindi, 
dietro  una  proposizione  fetta  il  a aprile  di 
don  Agostino  de  Arguelìes,  il  aa  dello  stesso 
mese  si  pubblicò  un  decreto  che  abolivi  b 
tortura,  come  pure  la  pratica  introdotta  di 
tormentare  gli  accusati  con  quello  che  ille- 
galmente ed  abusivamente  chiamavano  sen- 
tenze obbligatorie  {apremios).  Questa  deter- 
minazione non  trovò  opposizioni  nelle  t»e- 
tes;  solamente  promosse  alcune  riflessìoai 
in  qualche  antichi  criminalisti,  e tra  gli  altri 
nel  signor  Herroida,  il  quale,  vergognandosi 
di  sostenere  apertamente  questa  legge  e pra- 
tica tanto  barbara,  si  limitò  a discolparne 
l'applicazione  in  casi  particolari.  La  tortura, 
iuferoe  crogiuolo  delia  verità,  come  si  espri- 
me  rillustre  Beccarla  (Vedi  appendice  V.), 
non  si  adoperava  in  Ispagna  se  non  rare 
volte,  grazie  ai  lumi  dei  magistrati.  Si  ado- 
peravano più  di  frequente  gli  apremios,  in- 
trodotti venti  anni  prima  dal  famoso  sovraio- 
tendente  di  polizia  Cantero,  uomo  d'ìndob 
crudele.  Erano  approvali  dalla  sola  pratica: 
sicché,  essendone  arbitraria  X'applicazionr, 
cagionavano  maggior  danno  della  stessa  to^ 
tura.  Chi  avrebbe  detto  che  questa  tortnn 
e questi  apremioSy  sebbene  sempre  aboliti 
dopo  il  i8i4i  dovessero  essere  adottate  an- 
cora in  segreto  contro  de' presunti  delitti  di 
stato,  e qualche  volta  (Vedi  appendice  VM 
per  consentimento  ed  ordine  secreto  dell* 
stesso  monarca? 

Argomento  di  maggiore  importanza.  « 
non  di  maggiore  interesse  per  ruroanità.f° 
quello  che  veoUlarono  allora  le  cortes 
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abolire  le  signorie  di  giuritdiiione  ed  altri 
iTanzi  della  feudalità;  sistema  che,  come  si 
esprìme  Montesquieu,  si  vide  una  volta  nel 
mondo,  ma  forse  non  si  vedrà  mai  più  (Vedi 
appendice  VII.).  Originato  dalle  invasioni 
del  nord,  non  si  sviluppò  né  pose  radici  se 
non  lino  al  secolo  X.  In  Is(>agna,  sebbene 
introdotto  come  negli  altri  regni,  non  prese 
generalmente  la  stessa  astensione  e la  s lessa 
forza;  molto  più  che,  come  dice  un  moderno 
scrittore  (Vedi  appendice  Vili.)  m era  il  feu- 
dalismo una  confederazione  di  piccoli  re- 
gnanti e despoti  disuguali  tra  loro,  e che  tra 
loro  avendo  reciprocamente  degli  obblighi  e 
dei  diritti,  si  trovavano  investili  nei  proprit 
dominii  di  un  potere  assoluto  ed  arbitrario 
sovra  i loro  sudditi  personali  e diretti. v»  Le 
differenze  e le  mitigazioni  che  vi  ebbero  in 
Ispagna  derivarono  forse  dalla  conquista 
dei  saraceni,  avvenuta  nello  stesso  tempo  in 
cui  maggiormente  si  dilatava  il  feudalismo 
e prendeva  incremento.  Egli  è vero  che  non 
vuoisi  prendere  letteralmente  la  citala  defi- 
nizione, non  avendo  esattamente  corrispo- 
sto gli  avvenimenti  alle  opinioni  del  citalo 
autore.  L'età  del  feudalismo  fu  età  di  guerra 
e di  confusione,  nella  quale  si  camminava 
come  a tentone  ed  alla  ventura,  poiché  le 
cose  si  tramutavano  spesso  a caprìccio  del 
più  possente  e,  per  cosi  dire,  colla  punta 
della  lancia.  Cosi  variavano  i costumi  e gli 
usi  non  solamente  tra  le  nazioni,  ma  ben 
anche  tra  le  provincie  e le  città.  E Gianno- 
ne  (Vedi  appendice  IX.)  nota,  per  riguardo 
airilalia,  che  in  un  luogo  si  governavano  i 
feudi  ad  un  modo  e in  altro  alFallro.  Né  mi- 
nore discordanza  regnò  in  Ispagna. 

Quando  le  cortes  presero  ad  esaminare 
questo  affare,  sì  presentavano  alla  discus- 
sione tre  punti  ben  distinti  : quello  delle  si- 
gnorie di  giurisdizione;  quello  dei  diritti  e 
dei  prestiti  annessi  a quelli  coi  privilegi  del- 
la stessa  origine  che  si  dicevano  esclusivi, 
privativi  e proibitivi,  e quello  dei  beni  alie- 
nati della  corona,  sia  per  compere  o com- 
pensi, sia  per  solo  volere  dei  re. 

Prima  della  invasione  araba  il  fuero  jut- 
go  o codice  dei  visigoti,  che  era  un  com- 
plesso dei  semplici  costumi  ed  usi  delle  na- 
zioni del  nord  e della  legislazione  complica- 
ta e sapiente  dei  Teodosii  e dei  Giustiniani, 
avea  servilodi  norma  principale  nel  gover- 
no dei  popoli  della  penisola.  Secondo  que- 
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sto  codice  (Vedi  appendice  X.)  rautorilà 
giudiziaria  era  esercitala  dal  monarca  o dai 
nobili  ch'egli  delegava,  o da  individui  nomi- 
nali col  consentimento  delle  parti.  I primi 
riunivano  generalmente  i poteri  militari  e ci- 
vili. V'intervenivano  anco  i vescovi  (Vedi  ap- 
pendice XI.);  disposizione  che  non  meno  si 
accordava  coi  costumi  del  sellenirìone,  tra- 
mandati alla  posterità  e dal  semplice  e cor- 
retto stile  di  Cesare  (Vedi  appendice  XII.)  e 
da  quello  tanto  vigoroso  di  Tacito  (Vedi  ap- 
pendice XIII.),  e conformi  al  predominio  che 
neU'antico  mondo  romano  aveva  acquistato 
il  clero, ‘dopo  che  Costantino  aveva  colla  sua 
conversioneconferroato  Ttnipero  della  croce. 

Quando  la  Spagna  fu  inondata  dalle  or- 
de arabe  e fu  stabitiU  nella  maggior  par- 
te del  suolo  della  penisola  la  dominazione 
dei  califfi  e dei  loro  luogotenenti,  insieme 
colla  credenza',  nel  Corano  si  alterarono  e 
caddero  assai  nella  pratica  le  leggi  appro- 
vate nei  concini  di  Toledo  e promulgale  da- 
gli Enrichi  e dai  Sisenandi.  Nel  paese  con- 
quistato prevalse  adunque,  principalmeiile 
nel  criminale,  la  semplice  legislazione  dei 
nuovi  padroni,  decidendosi  i processi  c le 
cause  per  mezzo  della  verbale  e spicciativa 
giustizia  del  cadì  o di  un  alcade  particola- 
re (Vedi  appendice  XIV.),  quando  la  sci- 
mitarra del  vincitore  non  troncava  ogni  qui- 
stione. 

Pochi  litìgi  dovettero  suscitarsi  da  prin- 
cipio nei  ristretti  ed  aspri  cantoni  che  i cri- 
stiani conservarono  liberi;  forse  la  punizio- 
ne dei  delitti  e degli  assassini!  spettava  alla 
pronta  e severa  giurisdizione  dei  capi  mili- 
tari. Allargandosi  il  territorio  e tornando  li- 
beri gli  siati  di  Asturia,  Navarra,  Aragona  e 
Catalogna,  si  ristabilirono  in  parte  gli  anti- 
chi nsi  e le  antiche  leggi,  e si  adottarono 
a poco  a poco  con  maggiore  o minor  varia- 
zione le  regole  e i costumi  feudali  introdotti 
particolarmente  nelle  provinoie  limitrofe 
della  Francia.  Di  qui  ebbe  origine  la  giu- 
risdizione che  possiamo  chiamar  patrimo- 
niale. 

In  virtù  di  questa  i signori,  le  chiese  ed 
i monasteri  e conventi  nominavano  in  molti 
luoghi  de'giudici  di  prima  istanza  e di  ap- 
pello, i quali  altro  non  erano  se  non  luogo- 
tenenti dei  loro  ladroni,  col  titolo  di  alcadi 
ordìnariì  c maggiori,  di  balivi  od  altri  equi- 
valenti. li  governo  di  re  deboli,  prodighi  o 
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bisogrnost,  e le  roinorìla  e tutele  crebbero 
straordinariamente  queste  giurisJixioni.J 

Assai  per  tempo  si  pensò  di  metter  riparo 
ai  mali  che  cagionavano,  sebbene  per  molto 
senta  gran  frutto.  Le  leggi  di  /virfiVia,  come 
il  J'uero  juzgOf  non  conobbero  altra  deri- 
vazione del  potere  giuditiario  che  quella 
del  monarca  o quella  dei  cittadini,  poiché 
dice  (Vedi  appendice  XV.)  : u Questi  tali  ( i 
giudici } non  possono  essere  istituiti  se  non 
da  loro  (imperatori  o re)  o da  altri  a cui 
questi  concedessero  particolarmente  TautO' 
rità  di  farlo  con  una  loro  carta, con  loro  let- 
tera  o privilegio,  ovvero  quelli  istituiti  dagli 
artigiani,  n E notisi  che  questa  legge  chia- 
mava privilegio  la  concessione  fatta  ai  par- 
ticolari e non  la  facoltà  che  avevano  gli  ar- 
tigiani in  certi  casi  di  nominare  i loro  capì; 
il  che  dimostra,  per  accennarlo  di  passo,  il 
rispetto  e la  considerazione  che  fino  d'al- 
lora  si  aveva  in  Ispagna  per  la  classe  media 
ed  operosa.  Un'ultra  legge  (Vedi  appendi- 
ce XVI.)  dello  stesso  codice  dispone,  che  se 
il  re  facesse  dono  di  una  città,  di  un  castello 
o di  altro  tenere  u non  s'intende  che  esso 
dia  cosa  alcuna  appartenente  particolarmen- 
te alta  signorìa  del  regno;  come  pure  il  di- 
ritto di  batter  moneta  e di  esercitar  la  giu- 
stizia (justicia  de  sangrej  n,  e aggiunge  che 
anche  nel  caso  di  porre  un  tributo  sotto  il 
prhilegio  w gli  appelli  di  quel  luogo  devono 
appartenere  al  re  che  fece  la  donazione  ed 
a' suoi  eredi.  Ad  onta  dello  stabilito  per 
questa  ed  altre  leggi,  ad  onta  di  aver  creato 
una  protezione  speciale  sopra  i vassalli  do- 
minicali, creando  giudici  o perquisidoret  che 
indagassero  i gravami  così  nei  giudizii  co- 
me nella  esazione  di  diritti  ingiusti,  conti- 
nuarono i signori  ad  esercitare  in  tutta  pie- 
nezza il  loro  potere,  in  materia  di  giurisdi- 
zione, fino  al  regno  di  don  Ferdinando  V e 
dì  donna  Isabella  sua  moglie. 

Congiunte  allora  sul  fronte  di  questi  mo- 
narchi le  corone  di  Aragona  e di  Castìglia, 
conquistata  Granata , scoperto  un  nuovo 
mondo,  avvenuti  in  somma  tanti  portenti, 
facile  diventò  crescere  e consolidare  il  po- 
tere sovrano  e porre  un  limite  a quella  dei 
signori.  La  pace  pubblica  e il  buon  ordine 
domandavano  questi  mutamenti.  Al  che  gio- 
varono Pordinc  e le  migliorie  che  i delti  so- 
vrani introdussero  nei  tribunali,  la  nuova 
forma  che  diedero  al  consiglio  reale  c la 


creazione  della  suprema  hermamdad;  magi- 
stratura straordinaria  che,  avendo  a giudi- 
care, per  via  di  appello,  la  maggior  parte 
delle  cause  capitali,  diè  forza  e nnità  alle 
htrmandades  subalterne  e frenò  grande- 
mente gli  abusi  e le  violenze  che  sì  cod- 
mettevano  sotto  la  protezione  dei  signorotti 
polenti,  armati  di  corsaletto  e vestiti  dd 
panno  religioso. 

Jimenes  dì  Gisneròs,  Carlo  V,  Filippo  II 
consolidarono  sempre  più  Taulorìlà  e il  po- 
tere della  corona.  La  stessa  cosa  avveux 
sotto  i re  loro  successori  e sotto  la  casa  di 
Borbone;  a segno  che  nel  i8<»8,  sebbene  i 
signori  continuassero  a nominar  giudici  od 
loro  territori!,  gli  eletti  dovevano  essere  do* 
tati  delle  qualità  indispensabili  domandale 
dalle  leggi,  nè  potevano  decidere  dì  altri  ar* 
gonienti  che  dei  delitti  o delle  colpe  meno 
gravi  e delle  cause  civili  di  prima  istaou. 
poiché  rimaneva  sempre  l'appello  allecv* 
diencias  e cancellerie. 

Sebbene  scemali  i poteri  dei  signorotti  ù 
questa  parte,  era  evidente  che  sì  doveano  òr 
scomparire  le  signorìe  di  giurisdizione,  vo- 
lendosi necessariamente  rendere  unifonuv 
in  lutti!  la  monarchia  rammiaistrazione  del- 
la giustizia. 

In  quanto  ai  diritti,  prestili  e prìvilep 
esclusivi,  eravi  grande  varietà  e strane  pra* 
fiche.  Abolite  le  signorìe  per  natura,  lo  cri- 
no anche  i carichi  destinati  a pagare  i m>* 
gislrali  e gli  impiegali  di  giustizia  che  no- 
minavano gli  antichi  padroni.  La  stessa  sor- 
te doveva  toccare  a ogni  imposta  o lassa  clx 
appartenesse  ancora  alla  servitù  della  gleba; 
non  duveasi  però  confondere,  come  faceta- 
DO  alcuni,  il  vero  feudo  coircnlUeusi,  poiché 
quello  consiste  in  una  prestazione  di  sem- 
plice vassallaggio  e quesl*ullimo  si  riduce 
a un  censo  p.vgato  a tempo  o perpetuamente 
in  cambio  dell'usuFrutto  di  una  proprietì 
immobile.  Servitù  per  esempio  era  qnelii 
che  si  chiamava  la  luctuosOf  secondo  la  qujie 
alla  morte  di  un  padre  il  signore  toglieva 
per  sé  l'oggetto  più  prezioso,  aggiungfin]^ 
al  dolore  ed  al  rimpianto  della  famiglia  h 
perdita  della  parte  più  preziosa  deUcredilà- 
Egualmente  era  un  carico  ingiusto  e ver»- 
mente  vergognoso  quello  che  pagava  un 
rito  per  godere  liberamente  del  diritto 
gittimo  che  gli  concedevano  sopra  la 
sposa  il  contralto  e la  benedizione  nuiial< 
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Tanto  iofaroe  e vergognoso  costume  non  si 
conservafa  io  Ispagna  se  non  in  pochissimi 
luoghi;  ma  in  Francia  era  stato  generale^ 
sicché  diede  occasione  di  render  festivo  lo 
stiledi  Montesquieu (Vediappendice  XVII.) 
in  un'opera  tanto  grave  come  é quella  dello 
Spirito  delie  /eggi.  Noi  non  lo  imiteremo, 
sebbene  ora  ne  porgesser  occasione  i mo- 
naci di  Poblet,che  tuttavia  percepivano  nel- 
la città  di  Verdù  settanta  lire  catalane  al- 
Tanno  in  risarcimento  di  un  uso  tanto  pro- 
fano, conosciuto  dai  nostri  maggiori  sot- 
to Pespressiva  denominaxinne  di  diritto  di 
rosela  (pemada).  I privilegi  esclusivi  dei 
forni,  mulini  di  grano  e d'olio,  botteghe,  lo- 
cande ed  altre,  come  pure  quelli  della  pesca 
e della  caccia,  in  certe  occasioni  dnveano 
essere  egualmente  aboliti  come  inciampi  al- 
la libertà  dell'industria  e «lei  commercio  ed 
opposti  agli  interessi  ed  alle  franchigie  de- 
gli altri  cittadini.  Ma  l'equità  esigeva  egual- 
mente cosi  in  questo  come  net  diritto  di 
alcabataSy  terciat  ed  altri  acquisti  della 
stessa  natura  che  si  procurasse  di  risarcire 
per  quanto  era  permesso,  ed  in  determinate 
circostanze,  gli  attuali  padroni  delle  perdile 
a cui  soggiacevano  per  l'abotizinne.  Inoltre, 
riputandosi  i suddetti  privilegi  e diritti  nei 
tempi  in  cui  furono  concessi  legittimi  e giu- 
sti come  qualunque  altra  proprietà,  sarebbe 
stalo  ben  duro  che  i discendenti  di  Gus- 
mano  il  Buono,  al  quale,  in  rimunerazione 
della  eroica  difesa  di  Tarifa,si  era  conceduto 
il  godimento  esclusivo  dell'a/modméa  o pe- 
sca del  tonno  sulla  costa  di  ConiI,  rima- 
nessero più  pregiudicati  perle  nuove  riforme 
che  la  posterità  di  alcuno  dei  Unti  favoriti 
che  ottennero  nel  tempo  del  loro  auge  terre 
ed  altri  beni  non  già  per  servigi  ma  per 
islealtadi  o vili  cortigianerie.  Distingnere  e 
risolvere  tanti  e cosi  complicati  casi  presen- 
tnvatali  difficoltà  alle  quali  non  soccorre- 
vano nè  le  prammatiche  nè  le  cedole  nè  le 
decisioni  nè  le  consulte  che  a quello  scopo 
in  gran  numero  si  erano  promulgate  o fatte 
dai  governi  anteriori;  il  perchè  bisognava 
prenJere  una  determinazione  nella  quale, 
rispettando  per  quanto  era  possibile  i diritti 
giustamente  acquistati  dai  particalari,  si 
avesse  a principale  scopo  e si  preferisse  a 
tutto  la  maggiore  indipendenza  e la  ben  in- 
tesa prosperità  dell'nniversale. 

Dopo  le  giurisdizioni  feudali  ed  i diritti 
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ed  i privilegi  annessi  a quelle  veniva  l'esa- 
me di  una  quistione  ancora  più  delicaU , 
quella  dei  beni  originarii  o latifondi  alienali 
della  corona.  Al  tempo  della  invasione  delle 
nazioni  settentrionali  nella  penisola  spa- 
gnuola  ì conquistatori  divisero  il  territorio 
in  tre  parti,  due  riserbandone  per  sè  e ab- 
bandonandone l'altra  agli  antichi  possessori. 
Gli  arabi  distrussero  n modificarono  questa 
distribuzione,  della  quale  si  era  perduto  fin 
la  traccia  al  tempo  della  riconquista  dei 
cristiani.  Cosi  non  essendo  possibile,  per 
lo  generale,  restituire  le  proprietà  ai  pri- 
mitivi padroni,  queste  passarono  ad  altri,  e 
si  acquistarono;  i.”  per  ripartizione  di  con- 
quista; a."  per  diritto  di  popolazione  o rar- 
tat  puehlas;  3°  per  donazioni  rimuneratone 
di  servigi  eminenti;  per  doni  dispensati 
dai  're  solamente  per  loro  ambizione  o sem- 
plice fantasia  e per  alienazione  con  patto 
Hi  restituzione  f retro);  5*  per  compcre  od 
altri  trapassi  posteriori. 

Santissima  e gloriosa  fu  l'impresa  dei  no- 
stri avi  di  scacciare  i mori  dalla  patria  terra, 
perchè  alcuno  potesse  disputare  ai  proprie- 
tariì  della  prima  classe  il  diritto  che  deri- 
vava da  quella  fonte.  Nemmeno  sembrava 
dover  mettersi  in  dubbio  quello  che  fonda- 
vano nelle  cartas  pueblas  concesse  da  vari! 
principi  a signori,  chiese  e monasteri  per 
ripopolare  e coltivare  i luoghi  inculti  od 
abbandonati  in  conseguenza  dell'irruzione 
araba  e delle  guerre  ed  altri  avvenimenti 
che  sopraggiunsero.  Solamente  si  poteva 
esigere  in  queste  donazioni  il  compimento 
delle  clausole  soito  le  quali  erano  state  con- 
cedute, ma  nulla  più. 

Tutti  rispettavano  gli  acquisti  di  beni  e 
terre  che  procedevano  da  servigi  eminenti 
oda  compere  ed  altre  cessioni  legali.  Non 
cosi  le  alienazioni  della  corona  fatte,  col  pat- 
to di  restituzione,  per  sola  e capricciosa  vo- 
lontà dei  re;  e molti  pensavano  che  questi 
beni  si  dovessero  tornare  alla  nazione  nello 
stesso  modo  che  prima  avevano  appartenuto 
alla  corona:  dottrina  antica  nella  Spagna, 
mantenuta  gelosamente  in  vigore  dal  fisco 
e sostenuta  generalmente  dal  consiglio  di 
finanza  il  quale  alcuna  volta  estendeva  più 
lontano  le  sue  pretese.  La  fomentarono  qua- 
si tutti  i principi  (Vedi  appendice  XVIII.), 
ed  appena  se  ne  annovera  uno  di  Aragona 
eCasligIta,  il  quale, avendo  ceduto  delle  gin- 
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risdizioni  dei  diritti  e delle  terre  non  se  ne 
pentisse  poi  e non  si  adoperasse  per  ritor- 
narle alla  corona. 

Ma  non  era  facil  cosa  adesso  metter  ma- 
no alla  Terifìcazione  delPorigine  di  queste 
proprietà  senza  toccare  insieme  quella  di 
tutte  le  altre.  E come  si  poterà  in  questo 
tempo  evitare  una  scossa  generale  e non 
destare  i più  fondali  timori  in  tutte  le  fami- 
glie? D'altra  parte  il  vero  interesse  dello 
stato  non  consiste  precisamente  in  ciò  che 
le  terre  appartengano  ad  uno  o ad  altro  in- 
divìduo » ma  sibbene  che  rendan  frutto  e 
prosperino^  al  che  nulla  giova  di  più  del  go- 
dimento pacifico  e sicuro  delle  proprietà.  I 
savii  ed  accorti  rappresentanti  d'una  nazio- 
ne sfuggono  in  tali  materie  di  rovistare  nel 
passato  ma  provvedono  all'avvenire. 

Nell'argomento  del  quale  or  si  tratta  le 
cortes  straordinarie  non  si  allontanarono  da 
questa  massima.  Intavolò  la  discussionenel 
3o  marzo  don  Antonio  Lloret,  deputato  di 
Valenza  e nativo  di  Alberique,  paese  che 
avea  fatto  continui  reclami  contro  il  duca 
dell'  Infantado.  Presentò  questo  deputato 
una  proposta  assai  ragionevole  diretta  a 
questo  (Vedi  appendice  XIX.):  u che  si  ri- 
tornassero alla  corona  tutte  le  giurisdizioni 
civili  e criminali  senza  pregiudizio  del  com- 
petente risarcimento  o compensazione  a 
quelli  che  lì  avessero  acquistati  per  con- 
tralto oneroso  od  in  causa  di  rimunerazio- 
ne. n Varii  altri  deputati  vennero  a sostegno 
del  signorLIoret,e  la  proposta  fu  inviata  alla 
commessione  di  costituzione.  Fu  rinnovata 
il  primo  di  giugno  con  maggiore  sviluppo  dal 
signor  Alfonso  y Lopez  deputato  della  Gali- 
zia,  regno  occupato  da  una  moltitudine  di  si- 
gnorie, domandando  che,  oltre  la  restituzio- 
ne all'erario,  mediante  risarcimento  di  alcuni 
diritti,  siccome  decime  reali  (terciasjy  im- 
posizioni sulle  vendite  falcabalas)^  tasse 
ani  commestìbili  (xantaresj  (Vedi  appendi- 
ce XX.)  ecc.,  u si  spazzasse  senza  por  tem- 
po in  mezzo  dal  suolo  spagnuolo  e dalla 
pubblica  vista  la  feudalità  visibile  delle  for- 
che, dei  tormenti  e degli  altri  indizii  della 
tirannia  ed  insultanti  alla  umanità  che  il 
sistema  feudale  teneva  ancora  innalzati  in 
molli  territorii  e comuni....  r> 

Ma  siccome  indicava  che  a quest'uopo  si 
istituisse  una  procedura  dal  consiglio  diCa- 
stiglia  e dagrinlcndenli  della  provincia,  le- 


vossi  il  signor  Garoia  Herreros  ed  eDergica^ 
mente  parlò  : (Vedi  appendice  XXI.)  « Tat- 
to è inutile  ....  dicendo  abbasso  ogni  co* 
soy  via  le  signorìe  e le  loro  conseguente  è 
beU'e fatto...»  non  v'ha  bisogno  di  nmeUerù 
al  consiglio  di  Castiglia,  poiché  se  si  co* 
manda  che  non  si  facciano  novità  finché  non 
siano  terminate  le  procedure,  nulla  si  hn 
mai.  Fa  d'uopo  stabilire  un  termine,  coim 

10  hanno  tutte  le  cose,  né  spaventarsi  del  ri* 
medio,  poiché  per  istrappare  il  cancro  bt* 
sogna  scavare  un  po'più  al  fondo,  n Parole 
tanto  inaspettate  produssero  nelle  OMtrxb 
stesso  effetto  di  una  scintilla  elettrica,  e,  do* 
mandando  varii  deputali  a don  Emmaomie 
Garcia  Herreros  che  mettesse  in  iscritto 

11  suo  pensiero,  s'incoraggiò  il  deputato  i 
lo  espose  molto  ampiamente  aggiuogea^o 
u alla  incorporazione  delle  giurisdizioni  ter* 
ritorìali  e delle  signorie,  tenitorìì  e di  tutto 
quanto  è stato  alienato  o donato,  riservaDdo 
ai  possessori  il  risarcimento  al  quale  aro* 
sero  diritto....  Modificò  più  tardi  le  $<k 
proposizioni,  che  furono  egualmente  conti* 
te  dalla  stessa  discussione. 

Questa  cominciò  il  dì  4 dello  stesso  giù* 
gno  dopo  la  leltui'a  di  un  reclamo  di  varii 
grandi  di  Spagna,  i quali,  in  vece  dì  lioi* 
tarsi  a ricorrere  contro  rindeierminataeslea’ 
sione  della  proposta  fatta  dal  signor  Garda 
Herreros,  entrarono  imprudentemente  al 
allegare  in  lor  favore  delle  ragioni  che  eras 
fuori  del  caso,  giungendo  fino  a sosleoere 
privilegi  e diritti  i più  abusivi  ed  ingiusti. 
Questo  passo  Unto  inconsiderato  io  vece  ^ 
giovarli  nocque  loro  grandemente.  Per 
tona  vi  furonoaltri  grandi  e signori  che  idp* 
strarono  maggior  criterio  e disinteresse. 

La  discussione  fu  lunga  e assai  maturata, 
e si  prolungò  fino  al  fine  del  mese.  Si  può 
dire  che  in  questa  ottenne  la  palma  il  h* 
gnore  Garcia  Herreros,  il  quale  con  rubo* 
su  facondia,  coi  dava  maggior  forza  lo  stes* 
so  severo  aspetto  dell'oratore,  in  nno  àt 
suoi  discorsi  esclamava  : m Che  direbbe  ^ 
suo  rappresenUnle  quel  popolo  nucuDtia^ 
(era  deputato  di  Soria,  innaliaU  sulle  roiar 
deU'antica  Numanzia)  il  quale  per  non 
garsi  alla  servitù  preferì  gettarsi  nelle  fixiu- 
me?  I padri  e le  tenere  madri  che  gelUTiQ^ 
in  quelle  i loro  figliuoli  mi  giudicherei^ 
bero  degno  delfonore  di  rapprescnlirli 
tatto  non  sagrificassi  all'idolo  della  JìberU: 
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10  sento  ancora  nel  mio  petto  Tanlore  di 
quelle  Bamme;  esso  mi  dà  forxa  per  assicu- 
rare che  il  popolo  nuroantino  non  ricono- 
scerà mai  altra  sijrnoria  oltre  quella  della 
nazione.  Vuol  essere  libero  e sa  la  via  per 
divenirlo,  n 

Nei  dibattimenti  quasi  nessun  deputato  ai 
oppose  alla  abolizione  di  quello  che  pro- 
priamente doveva  intendersi  per  avanzo  del- 
la feudalità.  Furono  alcuni  che  inclinarono 
ad  una  riforma  oltremodo  ampia  e radicale, 
senza  troppo  riguardo  agli  usi,  ai  costumi  ed 
anche  ai  diritti  antichi,  mentre  altri  pecca- 
rono nel  partilo  contrario.  Le  corfei  adot- 
tarono un  mezzo  tra  I due  estremi;  e dopo 
aver  cominciato  il  primo  di  luglio  a racco- 
gliere i voli  per  certe  basi  che  erano  come 

11  fondamento  della  determinazione  finale, 
ai  nominò  una  commessione  per  rivederle  e 
redigerne  il  conseguente  decreto.  Questo  fu 
emanato  il  6 agosto  (Vedi  appendice  XXII.), 
concepito  io  termini  giudiziosi,  benché  in 
qualche  cosa  desse  occasione  a dubbii.  In 
questo  si  abolivano  le  signorie  di  giurisdi- 
zione, le  espressioni  dj  ìhusoHo  e vassaliaggio 
e le  prestazioni  reali  e personali  della  stessa 
orìgine;  lasciavansi  ai  loro  padroni  le  si- 
gnorie territoriali  della  classe  degli  altri  di- 
ritti di  proprietà  particolare,  tranne  alcuni 
casi  determinati,  e si  distruggevano  i privi- 
legi detti  esclusivi,  privativi  e proibitivi, 
prendendosi  inoltre  altre  opportune  dispo- 
sizioni. 

Colla  pubblicazione  del  decreto  molto 
guadagnarono  nella  opinione  le  cortes^  i cui 
lavori  nei  primi  mesi  delle  sessioni  in  Cadice 
Don  erano  stati  meno  importanti  di  quelli 
che  avevano  intrapreso  anteriormente  nel- 
risola  di  Leone. 

La  costituzione  che  si  apparecchiava  era 
considerata  come  la  chiave  deiredificio  delle 
riforme.  I primi  lavori  si  presentarono  già 
alle  cortes  il  i8  d'agosto  e hon  si  lardò  a in- 
tavolare intorno  a questi  le  più  calde  e so- 
lenni discussioni.  La  gravità  e grandezza 
dell'argomento  ci  obbliga  a non  entrare  in 
materia  fino  ad  uno  dei  prossimi  libri  che 
consacreremo  principalmente  a questo  im- 
portante e degno  soggetto. 

Le  cortes  cominciarono  allora  a trattare 
in  segreto  anche  un  altro  argomento  som- 
mamente arduo.  La  reggenza  avea  ricevuto 
dail'ambasciadore  d'Inghilterra,  in  data  del 


di  maggio,  una  nota  nella  quale  era  ac- 
chiuso un  dispaccio  del  suo  fratello  mar- 
chese di  Welicsiey  del  4 dello  stesso  mese, 
nel  cui  contesto,  dopo  aver  risposto  a diversi 
ridami  fondali  del  gabinetto  spagnuolo  in- 
torno agli  alTart  di  oltremare,  si  aggiungeva, 
come  (>er  maggiore  soddisfazione  (Vedi  ap- 
pendice XXllI.)  u che  l'oggetto  del  governo 
di  sua  maestà  britannica  era  quello  di  ricon- 
ciliare i possedimenti  spagnuoli  delTAine- 
rica  con  qualunque  governo  (adoperando  in 
nome  e da  parte  di  Ferdinando  VII)  che  si 
riconoscesse  in  Ispagna....-»,  incarìcaudnsi 
egualmente  lo  stesso  ambasciatore  di  pro- 
muovere u celeremeote  Tofierla  della  me- 
diazione della  Gran  Bretagna  allo  scopo  di 
troncare  i progressi  di  quella  sventurata 
guerra  civile  e di  stringere  almeno  un  acco- 
modamento temporaneo  che  impedisse,  fin- 
ché dorava  la  lotta  colla  Francia, dì  fare  un 
uso  di  tanto  danno  delle  forze  dell'impero 
spagnuolo....  Queste  proposizioni  e in- 
dicazioni erano  frammischiate  con  altre  di 
diversa  natura  relative  al  commercio  diretto 
della  nazione  mediatrice  colle  provincie  sol- 
levate, come  il  più  opportuno  mezzo  di  age- 
volare il  pacificamento;  manifestando  però 
nello  stesso  tempo  che  l’Inghilterra  non  in- 
terromperebbe in  nessun  caso  le  sue  co- 
municazioni con  quei  paesi.  Infine  l'amba- 
sciadore  inglese  domandò  che  si  facesse  re- 
lazione alle  cortes  di  questo  affare. 

La  reggenza  era  a ciò  obbligata  mancando 
delle  facoltà  perconchiudere  intorno  all'ar- 
gomento alcun  trattato  o convenzione;  quin- 
di il  ministro  di  stato  si  recò  allecorfef  il  pri- 
mo dì  giugno  ed  in  sessione  segreta  lesse  una 
esposizione  che  avea  fatto  dell'argomento. 

Nulla  meglio  si  conveniva  alla  Spagna  che 
troncar  presto  e felicemente  le  agitazioni 
dell'Amerìca;  e certamente  la  mediazione 
dell'lnghillerra  si  presentava  come  possente 
appoggio  per  ottenerla.  Ma  variare  d'un 
tratto  il  sistema  commerciale  delle  colonie 
era  cagionare  del  certo  e repentinamente  il 
più  compiuto  rovescio  negrìnteressì  ma- 
nifatturieri e commerciali  della  penisola. 
Quel  sistema  era  stato  seguito  ne'suoi  prin- 
cipìi  fondamentali  da  tutte  le  nazioni  che 
possedevano  colonie  e senza  tanti  motivi 
come  la  Spagna, le  cui  manifatture  molto  sca- 
dute imperiosamente  addìmandavano  alme- 
no per  un  luogo  tratto  di  tempo  la  conser- 
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vallone  di  un  commercio  esclusivo.  Però  le 
cortes^  accogliendo  Pofièrta  delPInghillerra, 
veolilarono  e decisero  la  questione  nello 
alesso  mese  di  giugno  con  molto  senno.  Tra- 
lasciamo per  ora  d'indicare  il  modo  e i 
mezzi  che  sì  adoperarono,  riservandoci  a far 
ciò  più  diffusamente  nell'anno  venturo,  nel 
quale  fu  condotto  a termine  quest'afl'are  seb- 
bene in  modo  fatale  e impreveduto. 

Nel  tempo  di  cui  ora  parliamo  s'intavolò 
un  altro  negoziato  segretissimoe  di  sola  com- 
petenza del  potere  esecutivo.  Don  Francesco 
Zea  Berroudez  erasi  recato  a Pietroburgo 
in  qualità  di  agente  segreto  del  nostro  go* 
verno,  e ritornalo  a Cadice  in  giugno,  an- 
nunziò che  l'imperatore  delle  Russie  si  pre- 
parava a dichiararsi  contro  Napoleone  e che 
domandava  solamente  alla  Spagna  di  tenersi 
ferma  un  anno  ancora.  La  reggenza  spedì  di 
nuovo  Zea  con  ampli  poteri  per  trattare  e 
colla  risposta  che  non  solamente  continue- 
rebbe il  governo  a difendersi  pel  tempo  do- 
mandalo dalPimperatore,  ma  permoUo  di  più 
e finché  avesse  vita;  poichè,ollreesser  quel- 
la la  sua  invariabile  e maturata  determina- 
zione, altra  non  potrebbe  pigliarne  a meno 
d'esporsi  ad  esser  vittima  del  furore  del  po- 
polo quando  tentasse  di  entrare  in  alcuna 
composizione  eoo  Napoleone  e col  suo  fra- 
tello. Zea  partì,  e al  tempo  convenuto  i fa- 
vorevoli pronostici  furono  compiuti.  Ciò 
era  ben  necessario  per  confortare  gli  animi 
dagli  immensi  disastri  che  toccarono  le  no- 
stre armi  sul  hoe  dell'anno. 

La  campagna  s'aperse  allora  vigorosa- 
mente aU'orieDle  della  penisola,  sostenendo 
gli  spagnuoli  il  peso  principale  della  guerra. 
£d  a quel  modo  che  gli  alleati  batterono  e 
distrussero  neH'occidente  della  Spagna,  du- 
rante i primi  mesi  del  1811,  la  forza  princi- 
pale e più  attiva  dell'esercilo  nemico,  così 
nel  Iato  opposto  e nel  rimanente  deU'aQno 
i nostri  sconfìssero  una  gran  massa  di  fran- 
cesi destinati  ad  impadronirsi  di  Valenza  e 
ad  eslenninare  le  forze  quivi  raccolte,  le 
quali,  sebben  disfatte  in  battaglie  campali, 
infaticabili,  com'era  loro  costume,  e vitto- 
riose qualche  volta  in  parziali  cumbattimen- 
li.  concedettero  riposo  a lord  Wellington  ed 
alle  altre  e soldatesche  della  Spa- 

gna affinchè  tranquillamente  ed  in  sicuro 
aspettassero  il  momento  opportuno  |>er  at- 
taccare e vincere  i nemici. 


Quand'ebbe  abbandonato  il  contado  di 
Niebla,  il  generai  Blake  deterroinòdi  passare 
• Valenza  accompagnalo  dall'  esercito  della 
spedizione  per  protegger  quel  regno  assai 
minacciato  dopo  la  caduta  dì  Tarragona  e 
per  distrarre  dalla  parte  di  levante  le  forse 
«lei  francesi.  Questo  disegno  ben  si  coos^ 
niva  a don  Gioachimo  Blake,  malcontento 
com'era  della  imperiosa  durezza  di  lord 
Wellington, al  quale  egualmente  non  torniTi 
discaro  allontanare  da  sé  un  generale  iore- 
stilo  di  tanUi  autorità  come  presidente  deib 
reggenza  di  Spagna  e di  natura  meno  bUoih 
e meno  pieghevole  «il  don  Francesco  Slv^ 
rio  CasUnos. 

Blake  abbisognò  della  licenza  delle  oWrr 
per  mettersi  alla  testa  di  questa  nuora  in* 
presa.  Facilmente  rollenne,  e la  rcggesxi, 
concedendo  a questo  generale  più  ampli  pò* 
Ieri,  pose  sotto  il  suo  comando  le  fone  de 
secondo  e terzo  eserciti,  con  quelle  delk 
partidas  che  da  loro  dipendevano,  oltre  k 
soldatesche  della  spedizione. 

Si  componevano  queste  delle  Jivtsioai 
dei  generali  Zajas  e Lardizabal  e della  <*■ 
valleria  comandata  da  don  Casimiru 
che  sommavano  190  10,000  uomini.  Ap- 
prodarono ad  Almerìa  il  3i  di  luglio  e si- 
bilo scesero  a terra,  tranne  l' artiglieria  c 
parte  delle  bagaglie,  che  andarono  a sbar- 
care in  Alicante.  Appresso  s'iocorpora- 
reno  temporaneamente  col  terzo  esercita 
che,  sotto  il  comando  di  don  £roroaourl( 
Freire,  occupava  la  Ventatici  Baal,  ed  ara- 
vano dei  distaccamenti  nella  diritta  e suIU 
sinistra.  Don  Gioachimo  Blake  fermossiie 
quel  luogo  fino  al  j d'agosto,  nel  qualgi»^ 
no  partì  per  Valenza,  precedendo  le  su< 
divisioni  a fine  di  preparare  e disporre  i 
mezzi  più  opportuni  per  la  difesa. 

Di  fronte  a Freire  teneva  il  suo  camp- 
ii generale  Levai  ebe  comandava  il  qturt< 
corpo  francese,  il  quale  era  assai  scoraggut^ 
per  le  vittorie  che  in  quei  contorni  aveaa^ 
riportato  l'esercito  spagnuolo  c le^ue'^’^ 
Cosi  il  timore  che  inspirava  la  mossa  Jdk 
forze  della  spedizione  persuasero  a Soull^ 
accorrere  in  soccorso  di  Granata*  dis^ 
nendo  le  sue  forze  in  modo  da  poter 
condare  e distruggere  Tesercito  spagnuolo  ^ 
quest'uopo  impose  al  generale  Godinol^ 
la  notte  del  6 al  7 d'agosto  accorresse  coH' 
sua  divisione,  composta  di  circa  4*^ 
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e 6<k>  caTalli  sopra  Baeta,  e circondasse  e 
iiicaUasse  la  destra  degli  spagnuoli  che,  sotto 
il  comando  di  don  Ambrogio  de  la  Cuadra, 
al  amia  va  inPotohaicoo  : nello  stesso  tempo 
iletermiuò  che  il  di  7 il  generale  Levai  si 
ponesse  in  marcia  dirigendosi  verso  il  cen- 
tro degli  spagnuoli,  dove  il  di  8 si  presentò 
lo  stesso  maresciallo.  Nella  città  di  Granata 
rimasero  alcune  forze  e per  conservarvi  U 
quiete  e per  far  fronte  dalla  parte  delle  Al- 
pujarras  alle  soldatesche  comandate  dal  con- 
te del  Uontìjo. 

Sebbene  don  Emnunuele  Freire  avesse  to- 
sto preveduto  le  intenzioni  del  nemico,  non 
giudicò  opportuno  abbandonare  il  posto 
della  Venta  del  Baul,  che  egli  ritenea  forte, 
e attese  solamente  a rinforzarne  di  più  la  de- 
stra mandandovi  la  divisione  della  spedi- 
zione comandata  da  don  Giuseppe  Zajas, 
com|>osU  di  5,000  uomini  e della  cavalleria 
di  don  Casimìro  Loy.  Trovandosi  in  quel 
tempo  assente  il  generale  Zayas,  prese  il  co- 
mando di  quella  forza  don  Giuseppe  Odo- 
nell  capo  dello  stato  maggiore  dello  stesso 
esercito  il  quale  s'indirizzò  verso  i guadi 
del  Maozano  nella  picctda  Guadiana  per 
collegare  le  sue  mosse  con  quelle  di  don 
Ambrogio  de  la  Cuadra,  contenere  i fran- 
cesi ed  anche  attaccarli.  Ma  siccome  quest'nl- 
tiiuo  eresi  già  ritirato  temendo  ravvicinarsi 
del  nemico,  non  ricevette  gli  ordini  del  ge- 
nerale in  capo  se  non  in  Castrii,  dove  arrivò 
il  giorno  9. 

Intanto  don  Giuseppe  Odonell  arrivato  a 
Znyar  sì  pose  nelle  alture  alla  destra  del 
fiume  Barbute,  che  altri  chiamano  Guardai, 
e Godinot,  avanzando  senza  ostacoli,  lo  at- 
taccò nelle  sue  stazioni.  I francesi  passa- 
rono il  Barbate,  facile  a guadarci  in  ogni  po- 
sizione, alle  undici  mattutine  del  giorno  9, 
protcMi  dairarlìglieria,  di  cui  i nostri  man- 
cavdiio.  Godinot  spedi  contro  la  sinistraspa- 
gutiola  gran  numero  di  fucilieri  mentre  egli 
sosteneva  un  ostinato  combattimento  sulla 
destra.  Qui  il  reggimentodìToledu  scarso  di 
forze,  sì  piegò  tosto;  lo  seguirono  gli  altri, 
ritirandosi  dapprima  in  buon  ordine  e poi 
sbbandonandosi  a vergognosa  fuga.La  caval- 
leria comandata  da  Loy,  che  venne  da  fiena- 
snaurcl  respinta,  si  rifuggi  in  Cullar,  dove 
la  raggiunse  la  fanteria.  Perdemmo  in  que- 
sta occasione  433  uomini  tra  morti  e feriti 
oltre  i,foo  tra  prigionieri  efuggitivì.  £ que- 


sta rotta  toccò  sotto  il  comando  di  don  Giu- 
seppe Odonell  a (|uella  stessa  divisione  che, 
comandata  da  Zajas,  avea  conquistalo  tanti 
allori  poco  prima  sul  campo  di  Albuera. 

Per  fortuna  Godinot  non  approfittò  come 
poteva  di  questa  vittoria  per  timore  di  es- 
sere attaccalo  alle  spalle  da  don  Ambrogio 
de  la  Cuadra;  quindi  spedì  contro  di  lui 
tuttala  cavallerìa  e la  brigala  del  geuerale  Kì- 
gnoux,e  solamente  mandò  alla  volta  di  Cullar 
t di  Baza  alcuni  soldati  della  avanguardia. 

Per  questo  accidente  don  Krnmanuele 
Freire  potè  ritirarsi  senza  essere  contenuto 
alle  spalle  dal  nemico.  Quel  generate  sostò 
in  Baul  tulio  il  giorno  9,  respingendo  sem- 
pre gli  assalti  dei  francesi  ; ma,  giuntagli 
alle  cinque  della  sera  la  novella  del  fatto  di 
Zujar,  di  notte  abbandonò  il  campo  ed  en- 
trò nel  regno  dì  Marcia.  Attraversò  senza 
ostacolo  la  città  di  Baza  ed  entrò  in  Cullar 
dove  eragià  arrivalodon  Giuseppe  Odonell. 
Di  là  marciando  tutto  l'esercito  verso  le 
Verliente.<(,Freire  ordinò  che  la  cavalleria  del 
terzo  esercito  comandala  dal  brigadiere  Oso- 
rio  e quella  della  spedizione  comandata  da 
don  Casimìro  Loy  coprissero  la  marcia.  11 
generale  Soult,  fratello  del  maresciallo,  in- 
calzava la  nostra  cavallerìa;  e il  giorno  io  le 
diede  tale  sconfilU  che  la  costrinse  a retro- 
cedere e a mettersi  sotto  la  difesa  dei  fanti. 
Freire  allora  determinò  di  continuare  la  ri- 
tirata ad  onta  della  stanchezza  dei  soldati, 
distribuendo  le  sue  forze  appiè  dei  monti 
d'ambe  le  parli  della  strada. 

Sulla  destra  marciava  don  Giuseppe  An- 
tonio di  Saoz  colla  terza  divisione  clfegli 
comandava  e colla  seconda  che  crasi  a lui 
congiunta, e s'iodirizzava  verso  Murcia. Sul- 
la sinistra, dirigendosi  alla  stessa  città,  cam- 
minava don  Emmanuele  Freire.  Nel  princi- 
pio delia  ritirala Sanz  eia  terza  divistone  sul- 
la pianuredi  Verlientes  si  trovarono  circon- 
dati; ma  ne  uscirono  salvi  per  mezzodì  una 
mossa  alquanto  accorta,  e ritiratasi  in  Al- 
boa  il  di  II  Sanz,  si  riunì  colla  seconda 
divisione.  Cosi  congiunti,  marciarono  per 
Hucrcal,  Oria  ed  Aguilar,  dove,  incontra- 
tisi con  3oo  dragoni  nemici,  li  sconfìssero 
e toiser  loro  i cavalli  e le  bagnglie.  Dopo 
una  breve  fermala  arrivarono  il  i5  seaz'al- 
tra  sventura  a Palmar  de  doti  Juan:  aveuno 
fatto  37  leghe  in  sei  giorni  e ricevuto  tre 
volle  le  razioni,  sleuli  che  nessun  soldato 
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sopporta  con  tanta  rassegnazione  come  Io 
spagnuolo.  Sanz  meritò  in  questa  occasione 
giuste  lodi  per  rintrepidezza  e T accorgi* 
mento  con  cui  condusse  il  suo  esercito. 

Perseguitato  da  sorte  più  funesta,  don  Em* 
mantiele  Freire  si  Tide  quasi  perduto.  I suoi 
soldati, dispersi  dalle  bandiere,  doTevano  ar- 
rampicarsi per  aspre  giogaie  e varcare  la 
gola  di  Chiribel  per  arrivare  a Murcia.  Dopo 
inaudite  fatiche  e dopo  aver  marciato  senza 
tregua  qualche  volta  per  più  di  i3  leghe, 
questo  generale  raccolse  i suoi  soldati  il 
giorno  li  in  Caravaca,dove  si  fermò  il  lae 
dove  gli  si  congiunse  don  Ambrogio  de  la 
(Quadra,  che  si  era  prima  riparato  e giun- 
geva da  quella  parte  colla  prima  divisione. 
Freire  pose  quindi  i suoi  quartieri  in  Al- 
cantarìlla  e distribuì  accortamente  le  sue 
forze,  ridotte  allora  alla  cavallerìa  del  briga- 
diere Oiorìo  e a tre  divisioni  che  apparte- 
uevano  al  terzo  esercito,  essendosi  in  quel 
tempo  allontanate,  per  recarsi  a Valenza,  le 
nulizie  della  spedizione. 

11  generale  Levai  arrivò  il  14  aVelezeIHu- 
bio  ed  i generali  Lalour  Maubourg  e Soult 
ai  posero  colla  cavalleria  entro  alle  strette 
di  Lurobreras,  tre  leghe  da  Lorca.  Tulli  e 
tre  cagionarono  gravi  danni  colle  loro  cor- 
rerie, e in  un  paese  fra  gli  altri  abbrucia- 
rono fin  venlidue  cascine. 

Nello  stesso  tempo  le  forze  che  il  mare- 
sciallo Soult  aveva  mandato  sopra  le  Alpu- 
jarraselacosla,  le  quali  ascendevano  a 1,800 
fanti  e 1,000  cavalli,  davan  la  caccia  al  conte 
del  Montìjo.  Queste  soldatesche  arrivarono 
ad  Almeria  nel  tempo  che  sbarcava  un  bat- 
taglione della  spedizione  di  Blake,  il  quale 
giunse  però  a mettersi  in  salvo.  Lo  stesso 
avvenne  al  conte  del  Montijo,  il  quale  non 
lasciò  mai  tranquillo  il  nemico  e sorprese 
anzi  la  guarnigione  di  Motril,  col  bollino 
della  quale  e con  altri  prigionieri  si  con- 
giunse col  corpo  principale  deiresercilo. 

Altre  bande  non  molestavano  meno  i fran- 
cesi, riacquistando  con  vantaggio  il  bottino 
che  questi  facevano  sulle  montagne  c terre 
di  Murcia.  Si  distinsero  priocipalmente  Vil- 
lalobos,Marques  e snprattuUi  don  Giovan- 
ni  Fernandez  alcalde  di  Ulivar. 

11  j di  settembre  in  Mula  don  Emmanoele 
Freire  cedette  il  comando  a don  Nicola  Ma- 
by,  quello  stesso  che  vedemmo  io  Galizia  e 
nelle  Asturie.  La  disgrazia  del  primo,  seb- 


ben  temporanea,  derivò  dalla  s ventarala  gior- 
nata dì  Zujar  e dalle  sue  conseguenze,  in- 
torno alla  quale  si  fece  una  sommaria  infor- 
mazione ad  istanza  delle  cortes.  1 genenli 
compromessi  ne  uscirono  salvi  e Freire 
con  giustizia,  non  avendo  colpa  alcuna  nel 
fatto  del  Barbate, poiché  i suoi  ordini  erami 
stati  abbastanza  giudiziosi.  Lo  stesso  non 
pensarono  molti  in  quanto  a don  Giuseppe 
Odonell  e a don  Ambrogio  de  la  Cuadra.aveo- 
do  il  primo  impegnato  e sostenuto  niali- 
roente  una  battaglia,  e il  secondo  non  avendo 
compiuto  come  avrebbe  potuto  ciò  che  il 
generale  in  capo  gli  aveva  imposto. 

Per  allora  i francesi  non  inseguirono  1 
nostri  fino  a Marcia,  poiché  Soult  era  so- 
speso e per  le  nuove  che  gli  giungevaDo 
dalPEstremadura  e per  la  comparsa  del  f** 
neral  Ballesteros  nelle  strette  di  Ronda.  Mi 
di  ciò  parleremo  più  innanzi. 

Ora  volgiamogli  sguardi  sul  regno  di  Va- 
lenza, nel  quale  era  arrivato  don  Gioarbiipo 
Blake.  Prima  dì  lui  comandava,  come  abbia 
rao  già  detto,  il  marchese  del  Palacio,  i età 
provvedimenti  erano  in  generale  più  de^ 
di  un  monaco  che  di  un  generale  esperio  ti 
attivo. Si  occupava  assai  di  processioni.  poc« 
delle  armi,  vantando  inespugnabili  lenurs 
di  Valenza  perché  aveva  portato  inlom»  s 
loro  la  vergine  dei  DesamparadoSy  immani* 
ne  veneratissima  dagli  abitanti.  Di  questa 
forma  agiva  nel  resto.  E la  colpa  non  era  dd 
marchese  del  Palacio,  ma  sibbene  della  rrf- 
genza  di  Cadice,  che  nelle  sue  elezioni  is 
molte  volle  poco  giudiziosa. 

Don  Gioachimo  Blake  era  capitano  di  bro 
altra  capacitò,  e ben  presto  |>ose  fine  all« 
bizzarrie  ed  alle  stolidezze  del  roarcbrsf- 
Attivò  i mezzi  di  difesa,  rinforzò  i reg£^ 
menti,  esercitò  le  reclute,  perfezionò  le  op«- 
re  del  castello  di  Murviedro,  e fortificò  Taa* 
ticodiOropcsa,  che  dominava  la  strada  realf 
di  Catalogna.  Queste  provvidente  erano 
genti  poiché  Suebet  minacciava  d'invadcf* 
quel  regno. 

Napoleone  gli  avea  già  dato  qnesl'orditx 
fino  dal  aS  d'agosto,  ingiungendogli  ebr  ^ 
tS  di  settembre  Pesercilo  fosse  più  viriti 
che  si  poteva  alla  città  di  Valenza.  Suebrf* 
per  eseguire  il  comaudo,  pensò  prima  di  i>* 
sicurarsi  le  spalle  ; lasciò  7,000  uomini 
il  comando  del  generai  Pròre  in  Lerida, 
serrai  e Tarragona,  perché  tenessero 
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questi  punti  e la  naTÌgaztone  ileir  Ebro. 
Egual  numero  ne  lasciò  in  Aragona  col  ge> 
nerale  Musnier.  L'esercito  francese  del  nord, 
di  Catalogna  ed  un  corpo  di  riserva  che  si 
formava  in  Navarra  dovevano  anch'essi  gio- 
vare, perquanto  potevano,  Timpresa.  Egual* 
mente  dovean  fare  dalia  parte  di  Cuenca 
l'esercito  del  centro  e da  quella  di  Murcia 
l'esercito  del  mezzodì. 

Fatte  queste  disposizioni, Suchet  si  pose  in 
marcia  il  i5  di  settembre  alla  volta  di  Yalen* 
za;1aforxa  che  con  sé  conduceva  sommava  a 
22,000  uomini.  Nella  marcia  li  distribuì  io  tre 
colonne.  Una  partlda  Teruel, sotto  il  coman- 
do del  generale  Harispe,  e in  vece  di  seguir 
la  via  di  Scgorbe,  si  volse  alla  sinistra  per 
raggiungere  più  presto  le  altre.  La  seconda 
era  formata  dalla  divisione  italiana,  coman- 
dala da  Palombini,  nella  quale  erano  i napo- 
letani, e prese  la  via  di  Morella  e San  Matteo. 
Suchet  partì  di  Tortosa  colla  terza,  compo- 
sta della  divisione  delgeneraleUabert, di  una 
riserva  capitanala  da  Robert,  della  cavalle- 
ria e delTarliglieria  di  cam|[>agna.  Indiriz- 
zandosi sopra  Benicarlo,  il  maresciallo  fran- 
cese seguì  la  strada  principale  che  dalla  Ca- 
talogna conduce  a Valenza.  Intanto  lasciò 
in  osservazione  a Peniscola  un  battaglione  e 
35  cavalli,  ed  arrivando  a Torrebianca  il 
scacciò  da  Oropesa  alcuni  soldati  spagnuoli, 
chiudendosi  nel  castello  quelli  che  ne  do- 
vean formare  la  guarnigione.  I francesi  en- 
trarono in  quella  piccola  città,  e avendo  in- 
timato inutilmente  la  resa  al  castello,  poiché 
questo  co' suoi  fuochi  da  allo  bersagliavano 
la  strada  reale,  Suchet  fu  costretto  a deviare 
e gettarsi  sopra  Cabanes.  Colà  raggiunse  le 
colonne  di  Harispe  e Palombini  e continuò 
la  marcia  con  lutto  Pesercilo  unito.  Occupò 
il  21  Villa  Reai  e passò  il  Mijares,  facile  a 
guadarsi  d'estate,  oltre  un  magnifico  ponte 
di  tredici  archi  che  ne  agevola  il  passo.  L'a- 
vanguardia della  cavalleria  spagnuola  era 
sulla  riva  diritta  e fu  costretta  a ritirarsi; 
sicché,  senz'altro  ostacolo,  Suchet  si  pre- 
sentò dinnanzi  alla  città  e al  forte  di  Mur- 
vìcdro. 

H suo  arrivo  fu  più  celere  di  quello  che 
avea  pensato  don  Gioachimo  Blake,  il  quale 
avea  bisogno  di  maggior  tempo  per  equi- 
paggiare e disciplinare  i suni  soldati,  come 
pure  per  raccogliere  intorno  a sé  tulle  le 
forze  che  doveano  prender  parte  nella  cam- 


pagna. Eran  esse  le  milizie  del  regno  di 
Valenza,  ossia  il  secondo  esercito,  quelle  che 
vi  appartenevano  e che  facevan  la  guerra  in 
Aragona  sotto  ì capitani  don  Ginseppe  Ohi* 
spo  e don  Pietro  Vìllacnmpa,  una  parte  di 
quelle  del  terzo  esercito  ed  i corpi  della 
spedizione.  Le  ultime  aveano  dovuto  fer- 
marsi a cagione  della  febbre  gialla  che  in- 
fierì forteroeule  nell'estate  e neirautunno  in 
Cartagena,  Alicante,  Murcia  evarii  paesi  dei 
contorni.  Lealtre  ritardarono  sotto  pretesto 
di  marcie  od  operazioni  che  doveano  fare 
prima  d'unirsi  al  corpo  principale.  Blake  ciò 
nulla  ostante  pose  una  guarnigione  in  Mur- 
viedro,  fortifìcò  sempre  più  i trinceramenti 
di  Valenza  e le  rivedel  Guadalaviar  e indusse 
il  marchese  del  Palacio  e la  giunta  a trasfe- 
rirsi nella  città  di  Alcira,  situata  a cinque 
leghe  dalla  capitale,  in  un'isola  formata  dal 
Jucar,  le  cui  rive  doveano  servire  di  secon* 
da  linea  di  difesa.  Il  marchese  del  Palacio 
conservava  il  comando  particolare  del  di- 
stretto, e per  ciò,  e fors'anche  per  rimuo- 
versi d'altorno  quelPinciampo,  Blake  lo  a 1- 
lonlanò  di  Valenza  sotto  pretesto  di  porre 
in  sicuro  dalle  contingenze  della  guerra  le 
autorità  supreme  della  provincia. 

La  presa  di  Murviedro  era  il  primo  scopo 
della  spedizione  di  Suchet.  Colà  era  sorta  in 
altri  tempi  Timmurlale  Sagunto.  Le  vicende 
del  tempo  le  aveano  cambiato  il  uome,  ed  il 
presente  si  deriva  dal  latino  muri  ^/e/vr  o, 
secondo  altri,  dal  limosino  muri  Sor- 
geva l'antica  Sagunto  intorno  a un  monte, 
ai  piedi  del  quale,  dalla  parte  settentrionale, 
si  distende  ora  il  borgo,  che  non  conta  più 
diC,ooo  anime.  Le  sue  mura  son  bagnate 
dal  Palancia,  che  si  getta  in  mare  lonlan  due 
leghe,  e,  nei  tempi  antichi,  secondo  Polibio, 
sette stadii  o circa  mille  passi;  il  che  com- 
prova quanto  le  acque  si  sono  ritirale,  a me- 
no che  ranlica  città  non  si  dilatasse  di  più 
da  questa  parte.  Tito  Livio  (Vedi  appendi- 
ce XXIV.)  la  chiama  opulentissUiia,  ed  ia 
fatti  grande  doveva  essere  la  sua  ricchezza, 
mentre  dopoché  gli  abitanti  ebbero  abbru- 
ciati sulla  pubblica  piazza  sé  stessi  e i loro 
effelli  preziosi,  restarono  tante  spoglie  che 
il  vincitore  potè  ripartire  tra  i suoi  solitati 
un  grande  bottino,  mandarne  alquanto  a 
CarUngine  e riservarne  tuttavia  tanto  che  ba- 
stasse a imprendere  la  campagna  clic  medi- 
tava contro  Roma.  Grandi  vestìgi»  ne  riror- 
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(Idno  la  passata  frrsndezza,  la  quale  fa  cele- 
brala (la  molli  podi  e principalmente  da 
Bartolomeo  Leonardo  di  Ar^ensula,  il  quale 
fa  i suoi  lamenti  per  i vili  usi  pei  quali  al 
tempo  suo  si  Tnl|;eTano  i suoi  marmi  e le 
loro  nobili  iscrizioni.  La  resistenza  di  Sa- 
gunto  fu  tanto  ostinata,  come  racconta  lo 
stesso  Polibio  (Vedi  appendice  XXV.),  che 
Annibaie  ferito  in  una  coscia  fu  costretto 
ad  animare  egli  stesso  col  suo  esempio  le 
scoraggiale  sue  schiere  senza  perdonare  a 
fatica  o pericolo  alcuno;  eppure  non  entrò 
nella  cìllk  se  non  dopo  otto  giorni  di  asse- 
dio e in  mezzo  alle  fìamme  ed  alle  rovine. 
Ben  diversa  dalPantica  è la  difesa  che  noi 
imprendiamo  a descrìvere, ma  ne  erano  cam- 
biale d'assai  anche  le  circostanze. 

La  città  moderna,  già  tanto  ristretta,  non 
era  circondata  da  mura  sì  forti  da  poter  re- 
spingere un  violento  assalto  del  nemico.  Si 
sperava  la  resistenza  solamente  per  una 
nuova  fortezza  innalzata  sul  monte  vicino, 
il  quale,  quando  la  prima  volta  Suchet  in- 
vase il  regno  di  Valenza,  vedemmo  che  non 
era  fortificalo.  Conosciuto  il  bisogno,  si  pen- 
sò tosto  a sovvenirvi;  per  lo  che  si  dovette 
distruggere  in  parte  un  teatro  antico,  pre- 
zioso avanzo  conservalo  negli  ultimi  tempi 
con  molta  diligenza.  L'.aMuale  fortezza,  che 
chiamarono  di  San  Ferdinando  di  Sagiinlo, 
abbracciava  tutta  la  cima  del  monte,  e si  era- 
no adoperati  per  la  costruzione  ì ruderi  di 
un  castello  moresco  ed  altre  ruìne.  La  cìnt.! 
formava  quasiquallro  parli  o ridotti  distinti 
.sotto  il  nome  di  Dos  de  mayo  (due  di  mag- 
gio), San  Fernando,  Torreon  eJ  Agarenos 
(saracini),  capace  ciascuno  dì  una  particola- 
re difesa.  Aveva  dentro  cannoni,  due  di 
dodici,  tl  repenliiin  arrivo  di  Suchet  impedì 
che  vi  si  trasportassero  altri  di  maggior  ca- 
libro. La  fortezza  poteva  essere  attaccala 
solamente  dalla  parie  occidentale;  per  le  al- 
tre era  inaccessibile  sovra  il  pendio  dello 
scoglio  tagliato  a picco.  Le  moderne  fortifi- 
cazioni erano  staledisegnate  dal  comandan- 
te del  genio  don  Giovanni  Sanchez  Cisne- 
ros.  ?Sc  assunse  il  comando  il  i6  settembre 
il  colonnello  aiutante  generale  dello  stato 
maggiore  do»  Luigi  Maria  Andriaiiì.  La 
guarnigione  ascendeva  a circa  3,ooo  uomini. 

Arrivati  i francesi,  il  generale Habert  passò 
il  a3  di  settembre  il  Palancia,  e girando  in- 
torno alla  collina  dalla  parte  d'oriente,  co- 


mandò che  parte  delle  tue  soldatesche  en- 
trassero nella  città;  ma  i nemici  barricarono 
le  strade  e posero  in  istalo  di  difesa  le  cast 
che  erano  stale  abbandonate.  La  divisione 
di  Harispe  piegò  verso  occidente,  ed  esten- 
dendosi verso  il  sud  si  annodò  con  quella 
del  generale  Habert.  Gli  italiani  si  posero  in 
Pelres  e Gilet,  sulla  strada  di  Segorbe,  ri- 
manendo per  questo  modo  circondalo  P 
monte  sul  quale  sorgevano  i forti.  Suchet 
mandò  i corpi  di  riserva  ad  Xlmenara,  sulla 
strada  di  Cal.*ilogna,  ed  egli  andò  ad  esplo- 
rare la  terra  dalla  parte  di  Valenza.  Ardente 
allora  e insuperbito  della  sua  buona  fortu- 
na , deliberò  di  prendere  per  sorpresa  la 
fortezza  di  Sagunto.  A quest'uopo  esaminò 
il  ricinto  del  monte,  e consigliatosi  cogli  in- 
gegneri, pensò  di  poter  tentare  una  scalali 
sul  pendio  che  conduce  alla  città,  dove  gh 
parve  di  scorgere  gli  avanzi  di  antiche  brte- 
re  mal  riparate. 

Suchet  fissò  il  a8  settembre  alle  tre  dd 
mattino  per  dare  Passalto;  il  maggiore  dd 
genio  Cbulliot  comandava  la  prima  colonw 
francese.  Dovea  seguirlo  il  colonnello  Gu- 
din  e andare  innanzi  a tutti  e sostenerli  il 
generale  HaberL  Nello  stesso  tempo  pensa- 
rono i nemici  di  tenere  occupali  i nostri  so- 
vra altri  punti. 

Si  congiunsero  i francesi  per  fare  la 
lata  a metà  del  pendio  in  una  cisterna  di- 
stante quaranta  tese  dalla  rima.  Andrbm. 
sempre  vigilante,  scoperse  per  mezzo  di  uw 
sortita  il  disegno  del  nemico,  e lenendo» 
pronto  co' suoi,  chiuse  gli  accessi  che  f’f* 
mavano  comunicazione  Ira  i diversi  forti 
Uno  sparo  degli  assalitori  affrettò  di  un'or» 
Passalto,  e i nostri  risposero  colle  fucihtr 
e con  terribili  grida.  Andriani  arringò  ì sol- 
dati, ricordò  le  glorie  della  terra  che 
stavano,  Sagunto  ! e in  quel  momento  r®* 
nendo  Chuiliot  all' assalto,  gli  spagnuolì, 
fiammati  d'ardore,  lo  respinsero  comp»»'** 
mente,  come  pure  G uilìn,  che  fu  ferilodi  ow 
granala  nella  lesta,  c Habert,  le  cui  schirr* 
spaventale  si  diedero  alla  fuga,  lasciando 
minate  di  cadaveri  le  falde  del  moolequan*'^ 
ampiamente  si  estende  tra  unbaluardochr” 
appellava  dell'illustre  nome  di  Dao>* ^ , 
forte  di  Dos  de  mayo.  Cosi  dinanzi 
venerabili  avanzi  deH'anticliità  si  coufood^ 
vano  i nuovi  e gli  antichi  trofei  ; gli  a»odist‘ 
s'impadronirono  di  molti  focili,  di  oltre  eia* 
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quanta  scale  e di  altri  utensili.  I francesi  per* 
dettero  4oo  uomini.  Suchet,  istruito  a prò* 
prie  spese,  imparò  ad  agir  con  maggiore 
prudenza  e fu  costretto  a porre  un  assedio 
dei  più  regolari  ad  una  fortezza  sì  ben  difesa. 

Intanto  le  forze  che  don  Gioachimo  Blake 
aspetlara  si  andarano  avricinando,  e mandò 
don  Giuseppe  Obispo  con  circa  3,ooo  uo- 
mini dalla  parte  di  Segorbe  perchè  trava- 
gliasse il  nemico  finché  rìmanera  dinanzi 
a Murtiedro.  Allo  stesso  fine  collocò  ìnBe- 
tera  sulla  sinistra  don  Carlo  Odonell  alla 
testa  di  una  colonna  di  egual  forza  compo- 
sta della  divisione  di  don  Pietro  Villacampa 
che  era  venula  da  Aragona  e della  cavalle- 
rìa delPesercilo  di  Valenza  comandala  da 
don  Giuseppe  Sanjuan.  Surhet  volle  al- 
lontanare da  sé  quei  sì  molesti  vicini,  e a 
quesPuopo  onlinò  a Paloiubini  che  respin- 
gesse il  generale  Obispo,  il  quale,  dopo  es- 
sersi avanzalo  fino  a Torres-Torres, due  le- 
ghe da  Murviedro, crasi  poi  ritiralo,  lascian- 
do in  Soneja  una  piccola  avanguardia  sotto 
il  comando  di  don  Mariano  Moreno.  Palom- 
bini  Pattaccò  il  3o  di  febbraio,  e questa,  seb- 
ben  ricevesse  rinforzi,  dovette  abh.'ìtidonare 
il  posto  per  unirsi  col  rimanente  della  di- 
visione. Allora  Obispo  dispose  a coni,  di- 
nanzi a Segorbe  sulla  strada  reale,  la  caval- 
leria e la  fanterìa  nelle  allure  vicine.  Ma  il 
nemico,  facendo  impetuoso  assalto,  lo  re- 
spinse compiutamente,  ed  Obispo  dovette 
ritirarsi  in  Alcublas. 

Appresso  andò  Sochet  ad  attaccare  nel 
a d'ottobre  don  Carlo  Odonell,  le  cui  solda- 
tesche, che  aveano  dei  dislaccameoti  in  Be- 
lerà, erano  collocate  sulle  colline  di  Bena- 
gnacil,  dove  termina  la  pianura  sulla  quale 
è posta  la  Puebla  di  Vaibona.  1 nostri  len- 
ner  fermo  per  molto  tempo  Anche  Odonell 
slimò  cosa  prudente  ripassare  il  Giiadala- 
viar,  il  che  fece  a Viltamarrante, contenendo 
il  nemico  ed  occupando  due  alture  scoscese 
che  dominano  la  strada.  Quindi  senza  osta- 
colo si  diresse  a Ribarosa.  Noi  perdemmo 
alcuni  soldati  in  questi  scontri,  principal- 
mente nel  primo  nel  quale  perirono  varii 
uffiziali  distinti.  Si  fece  rimprovero  a Blake 
perchè  non  si  fosse  mosso  a soccorrere  nè 
l'uno  nè  l'altro  dei  due  generali,  e si  riguar- 
dava come  più  esposta  la  posizione  che  era 
stala  assegnala  a don  Giuseppe  Obispo.  Qae* 
•te  ritirate  e queste  parziali  aconfitle  aveano 


tristo  effetto  suU'animo  del  soldato,  ed  un 
capitano  è degno  di  riprensione  quando  non 
le  evita  al  principio  di  una  campagna. 

Allontanate  le  soldatesche  vicine,  per  non 
perder  tempo,  il  maresciallo  Surhet  pensò 
d'impadronirsi  del  castello  di  Oropesa,  che 
chiudeva  il  passo  della  strada  reale  di  Ca- 
talogna. lina  buona  occasione  se  gli  oflerse 
passando  di  là  dei  cannoni  di  grosso  cali- 
bro che  si  trasportavano  da  Tortosa  aU'as- 
sediodi  Sagunlo;  egli  ne  ritenne  alcuni  per 
battere  le  mura.  11  castello  era  formato  da 
tm  gran  bastione  quadrato,  circondato  da 
tre  parti  d'un'alla  cinta  senza  fosso,  ma  di- 
feso dallo  scoscendimento  del  terreno.  La 
guarnigione  sommava  circa  a5o  uomini  ed 
aveva  solamente  per  difesa  4 cannoni  di  fer- 
ro; vi  teneva  il  comando  don  Pietro  Gotti 
capitano  del  reggimento  d'America.  A 4no 
tese  sulle  rive  del  mare  sorgeva  un*  altra 
torre  chiamala  del  Rey,  molto  adatta  per  fa- 
vorire rimbarco,  e la  quale  era  difesa  da  lyo 
uomini  comandati  dal  tenente  don  Giovan- 
ni Giuseppe  Campilln. 

Dacché  ì francesi  erano  penetrati  nel  re- 
gno di  Valenza,  invano  aveano  tentalo  di 
prendere  per  sorpresa  il  castello  dì  Ornpe- 
sa.  Adesso  unirono  i loro  sforzi  per  otte- 
nerlo,nè  difficile  era  impadronirsi  di  un  edi- 
fìcio tanto  piccolo  e di  tanto  deboli  mura. 
L'8  di  ottobre  il  nemico  cominciò  a bat- 
terle mentre  era  già  p.idrnne  della  città:  gli 
assalitori  erano  comandati  dal  generale  Com- 
père:  il  io  arrivò  Suchet.  Un  lato  della  mu- 
raglia era  infranto,  e mentre  i francesi  erano 
pronti  a dar  l'assalto,  il  gnvenalore  scese  ad 
onorevole  capitolazione.  Nè  perciò  si  arrese 
quello  della  torre  del  Rcj,  Campillo,il  qua- 
le respinse  coraggiosamente  ogni  proposta. 
Fermo  nella  sua  dclcrminazioue  tino  al  gior- 
no 13  e difendemiosi  valorosamente,  ebbe 
la  fortuna  che  arrivasse  a proteggerlo  il  na- 
viglio inglesciI.^(t]g/i^co,comandanteEyre, 
ed  una  divisione  di  feluche  comandate  da 
don  Giuseppe  Colroenarcs-  Non  essendo  pos- 
sibile difendere  più  a lungo  la  torre,  si  po- 
sero gli  unì  e gli  altri  in  accordo  e si  pensò 
di  salvare  e condurre  a bordo  la  guarni- 
gione. Ma  ciò  era  assai  difficile  da  eseguirsi  ; 
pure  fu  tanta  la  celerità  de' marinai  inglesi, 
l.anla  quella  degli  spagnuoli,  tra  i quali  si 
distinse  il  pilota  don  Bruno  di  Egea,  tale 
finalmente  le  fermezza  d'animo  e l'attività 
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del  goTematore,  che  tatto  si  esegaì  felice- 
menle.  Campillo  s^irobarcò  perrultimo,  me- 
ritandosi grandi  laudi  per  la  sua  condotta, 
delle  quali  molle  gli  furono  date  dalla  giu- 
sta imparxialità  del  comandante  inglese. 

Suchet,  sempre  più  libero  degli  ostacoli 
che  potessero  arrestarlo,  volse  tutto  il  pen- 
siero esclusivamente  nell' assedio  di  Mur- 
viedro.  In  questo  tempo  ritornarono  di  Fran- 
cia i generali  d'artiglieria  Vallee  e Rogniat, 
assenti  con  permesso  dopo  la  presa  di  Ta> 
ragona,  e col  loro  arrivo  si  attivarono  di  più 
i lavori  dcirassedio. 

Il  nemico  lo  incominciò  dalla  parte  occi- 
dentale della  fortezza,  dov'era  il  ridotto  del 
Dos  de  mayo,  e piantò  a i5o  tese  una  bat- 
teria di  breccia.  La  natura  del  terreno  gli 
presentava  molti  ostacoli  nella  continuazio- 
ne; e se  gli  spagnuolì  avessero  posseduto  dei 
cannoni  da  a4i  diventando  impossibile  rav- 
vicinarsi alla  città,  forse  l'assedio  si  sarebbe 
limitato  a semplice  blocco.Dopo  un  faticoso 
lavoro  i francesi  giunsero  finalmente  a dar 
fuoco  alle  loro  batterie  il  17,  ma  fino  al  18 
di  sera  gli  ingegneri  non  giudicarono  prati- 
cabile la  breccia  aperta  nel  ridotto  del  Dos 
de  inayo,  e allora  Suchet  determinò  di  dar 
tosto  l'assalto. 

Doveva  esser  la  prima  ad  attaccare  una 
colonna  di  milizie  scelte  comandata  dal  co- 
lonnello Matis.  Gli  spagnuolì  aveano  scorto 
da  lungo  tempo  i preparativi  del  nemico  e 
si  preparavano  per  respingerli. Uomini  in- 
trepidi coronarono  la  breccia  e con  parole 
e grida  sfidavano  i nemici  senza  spaventarsi 
del  terrìbile  e vivo  fuoco  dei  cannoni  fran- 
cesi. 

Incominciò  l'assalto, e i più  agili  degli  as- 
sediatori  arrivarono  fino  a due  terzi  della 
salita;  ma  la  difficoltà  e la  strettezza  della 
breccia  li  impedì  dal  salire  più  alto,  mentre 
su  di  loro  si  versava  la  tempesta  dei  nostri 
fuochi  e la  grandine  di  granale  e ei  pietre. 
Quante  volte  il  nemico  tentò  l'assalto  al- 
trettante i suoi  sfddati  precipitarono  in  fon- 
do alla  fossa.  In  line  scoraggiati  desistettero 
dairimpresa  dopo  aver  perduto  5no  uomini, 
tra  i quali  molli  uffiziali  e capitani.  Per  mez- 
zo di  segnali  la  guarnigiuiie  del  forte  teneva 
intelligenza  colla  città  di  Valenza,  e Blake 
promise  al  governatore  ed  ai  .soldati  la  me- 
riUla  ricompensa. 

La  mata  riuscita  della  sua  impresa  era  un 


grande  iuciampo  per  Suchet;  quiudi  si 
però  a recare  innanzi  i lavori  e ad  aumen- 
tare le  batterie,  temendo  sempre  che  senza 
frutto  riuscissero  i suoi  sforzi  per  P inac- 
cessibilità del  colle  di  Sagunto.  Confidava 
solo  che  Blake,  desiderando  soccorrere  la 
piazza,  venisse  alle  mani  con  lui,  e allora  gli 
sembrava  sicuro  il  trionfo. 

Così  avvenne.  Questo  generale,  quasi  tra- 
scinato dalla  sua  mala  sorte  in  continue  bat- 
taglie e spronato  dal  governatore  Andriani, 
pensò  di  venire  in  soccorso  del  forte.  A ciò 

10  determinava  anche  Paver  già  riunite  tulle 
le  sue  forze,  le  quali  insieme  ascendevano 
a a5,3oo  uomini,  dei  quali  a,55o  di  cavalle- 
rìa. Arrivarono  per  ultimi  i soldati  che  ap- 
partenevano al  terzo  esercito  sotto  il  co- 
mando di  don  Nicola  Mahy.  Del  loro  ritar- 
do fu  cagione  Tessersi  prima  dirette  sopra 
Cueuca  perisloggiaredìlà  il  generale  Arma- 
gnac,che  minacciava  da  quella  parte  il  regno 
di  Valenza.  Mahy  ottenne  il  suo  intento  sen- 
za ostacolo  ed  andò  quindi  ad  ingrossare  le 
file  accantonate  sul  Guadalayiar. 

Don  Gioachinio  Blake,  pronto  a mettersi 
in  marcia,  lasciò  la  custodia  della  città  di 
Valenza  alla  milizia  ed  emanò  al  suo  eser- 
cito un  proclama  molto  semplice  il  cui  con- 
cetto si  accomodava  alle  circostanze.  Apri 
la  marcia  la  sera  del  a4,  e nella  stessa  notte 
schìeròisuoi  soldati  non  lontano  dal  nemico. 
La  destra,  composta  di  3,ooo  fanti  e pochi 
cavalli  comandati  da  don  Giuseppe  Zayas  e 
di  una  riserva  di  a,ooo  uomini  sotto  il  co- 
mando del  brigadiere  Velasco,  stanziò  nelle 
alture  delPuig.  Qui  si  collocò  anche  il  gene- 
rale in  capo  con  tutto  il  suo  stalo  maggiore. 

11  centro, situato  alla  certosa  di  Ànt  Christì^ 

era  di  3, 000  fanti  condotti  da  don  Giuseppe 
LardizabaI,  e di  1,000  cavalli  che  apparte- 
nevano alPesercilo  della  spedizione  coman- 
dati da  Loy  ed  alcuni  di  Valenza,  tutti  sotto 
il  comando  di  don  Giovanni  Caro;  inoltre 
eravi  una  riserva  di  a,ooo  uomini  sotto  il 
comando  del  colonnello  Liori.  La  sinistra 
si  estendeva  fino  alla  strada  reale  della  della 
Calderona.  Copriva  questa  parte  don  Carlo 
Odonell,  che  aveva  sotto  il  suo  coniando  la 
divisione  di  don  Pietro  Villacampa  di  a,5oo 
uomini  c quella  di  don  Giuseppe  Miranda 
dì  con  Goo  cavalli  condotti  da  don 

Giuseppe  Saujiian.  Il  generale  Obispo,  che 
dipendeva  da  Odonell,  era  con  a,5oo  uomini 
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ntl  punto  più  estremo  presso  Naquera.ToU 
ta  la  nostra  ala  sinistra  minacciata  di  tenir 
all'assalto  dalla  parte  delle  strette  di  Santi 
Espiritus,  e doterà  sertirle  di  rìserta  don 
INìcola  Mahy  alla  lesta  di  più  di  fanti 

ed  800  catallì.  Questo  generale  ateta  Por* 
dine  di  collocarsi  tra  due  cocuttoli  chia- 
mati i Gernianells.  In  questo  tempo  inoro- 
ciatano  sulla  costa  alquante  nari  cannonie- 
re spagnuole  ed  un  naviglio  inglese. 

Quella  stessa  notte  si  recarono  al  quar- 
tier  generale  di  don  Gìoacbimo  Blake  molli 
uffiiiali  mandati  dai  loro  rispettivi  capitani, 
e sotra  un  disegno  del  terreno  tracciato 
prima  da  don  Ramon  Pirex,  capo  dello  sta- 
to maggiore,  ciascuno  ricevelle  le  proprie 
istruxioni  colPordine  delPora  in  cui  si  do- 
trea cominciare  Pattacro. 

Fino  alle  undici  della  stessa  notte  Suchei 
ignorò  le  mosse  degli  spagnuoli,  e allora 
gliene  diede  avviso  un  suo  confidente  che 
stata  vicino  al  Piiig.  Era  troppo  tardi  per- 
chè il  maresciallo  potesse  allontanarsi  senza 
levare  l'assedio  daSagunto  con  perdita  del- 
Partiglieria;  quindi  prese  il  partito,  forse  il 
più  arrischiato,  di  attendere  gli  spagnuoli  e 
di  ricever  la  battaglia  che  quelli  gli  niinac* 
ciatano.  A quest'uopo  pensò  di  collocarsi 
tra  il  mare  e le  alture  di  Vali  de  Jesus  e di 
Santi  Espiritus,  dove  il  terreno  si  ristrin- 
ge. Quindi  pose  lilla  sua  sinistra  dalia  parte 
della  costa  la  divisione  del  generale  Habert, 
ed  alla  sinistra  verso  le  montagne  quella  di 
Harispe.  In  una  seconda  linea  collocò  Pa- 
lombini  ed  una  riserva  di  due  reggimenti  di 
cavalleria  comandali  dal  generale  Broussard. 
In  ultimo  della  stessa  diritta,  rinforzata  da 
Xlopicki,  il  generale  Robert  colla  sna  bri- 
gata ed  un  corpo  di  cavalleria,  il  quale  ave- 
va espresso  ordine  di  difendere  ad  ogni  co- 
sto le  strette  di  Santi  Espiritus,  cheSuchet 
considerava  come  della  più  grande  impor- 
tanza. Rimasero  in  Petres  e in  Gilet  Com- 
pèrc  ed  i napoletani,  oltre  alcuni  battaglioni 
che  si  fermarono  dinanzi  alla  fortezza  di  Sa- 
gnnto,  contro  le  quali  le  batterie  di  breccia 
non  cessarono  mai  di  far  fuoco.  Suchet  con- 
tava in  lìnea  circa  20,000  uomini. 

Alle  otto  della  mattina  del  a3  le  colonne 
spagnuole,  portandosi  innanzi,  comincia- 
rono latte  insieme  l'attacco  e respìnsero  le 
soldatesche  leggiere  del  nemico.  Dalla  no- 
stra parte  la  battaglia  s'ingaggiò  con  qual- 


che fortana.  1 canati  d'irrigazione,!  poroieri 
e le  piantagioni  di  i tooghi  chiusi  or 

da  mura  or  da  siepi,  non  permettevano  al- 
l'esercito di  combattere  sur  un»  linea  con- 
tinua, nè  al  generale  in  capo,  che  era  situato 
come  prima  nelle  alture  del  Puìg,  di  scor- 
gere le  diverse  mnsse.  Però  le  colonne  spa- 
gniiole,  per  confessione  degli  stessi  nemici,  si 
avanzavano  in  tal  ordinerhe  coU'eguale  non 
si  erano  mai  vedute  marciare  in  aperta  cam- 
pagna. Quella  di  Lardizabal  si  avanzava  di- 
visa in  due  corpi,  una  sulla  vìa  reale  verso 
Hoslalels,  l'altra  dirigendosi  sur  una  collina 
dalla  parte  del  convento  di  Vali  de  Jesus. 
Quella  di  Zayas  veniva  innanzi  sulla  via  di 
Piizol,  coll'iiitento  di  circondare  il  nemico 
dalla  parte  della  costa.  Anche  la  no.sira  si- 
nistra cominciò  a piegarsi  a mosse  assai  ben 
ordinate. 

Lardizabal  attaccò  intrepidamente,  e il 
suo  distaccamento,  che  voigevasi  a Vali  de 
Jesus,  comandato  da  don  Veiiceslao  Prieto, 
s'impadronì  di  un'altura  vicina,  dove  tosto 
piantò  Tartiglieria.  Quest'avveduta  mossa 
ridestò  in  tulli  il  coraggio, e gli  assediati  di 
Sagunlo,  credendo  gii!  vicino  il  momento 
della  loro  liberazione,  proruppero  in  cla- 
mori e in  dimostrazioni  di  gaudio.  Ben  co- 
nobbe Suchet  l'importanza  di  quel  punto, 
ed  al  bne  d'impadronirsi  volle  fare  un  mag- 
giore sforzo.  I suoi  generali  posti  alla  testa 
delle  colonne  cominciarono  a salire  sul  col- 
le col  loro  usato  ardore,  ma  incontrarono  vi- 
vissima resistenza.  Paris  fu  ferito,  egnal- 
roenle  vani  uffizialì  saperiorì;  ad  Harispe 
fu  morto  il  cavallo,  e gli  assalitori  respinti 
più  di  una  volta;  se  non  che  strìngendo  dap- 
presso i nostri  con  doppie  forze,  finalmente 
s'impadronirono  deH'altura. 

Ma  gli  spagnuoli,  discesi  nella  pianura  e 
congiuntisi  cogli  altri,  si  mantennero  fermi 
ed  impedirono  che  il  nemico  penetrasse  e 
rompesse  il  centro.  Era  quello  un  momento 
assai  difficile  pei  nemici,  sebhen  fossero  già 
padroni  deH'altura,  poiché  Zayas,  con  de- 
stre mosse,  cominciava  già  a stringere  il  lato 
sinistro  dei  francesi  avvicinandosi  a Mor- 
viedro,  e sulla  sinistra  don  Pietro  Villa- 
caropa  acquistava  vantaggi. 

Importava  a Suchet  di  mettere  a profitto 
il  trionfo  conseguito  suH'altura,  tanto  più 
che  gli  spagnuoli  di  Lardizabal  non  solo  si 
tenevano  fermi  nel  piano,  ma,|sostenuti  dalla 
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caralleria  di  don  GioTaoni  Caro,  eoo  una 
cootromarcia  Tenirano  per  ricuperare  il 
punto  perduto,  dopo  aver  battuto  e sconfitto 
gli  usuri  nemici  ed  essersi  il  colonnello  Rie 
impadronito  di  alcuni  cannoni.  In  tale  streU 
tezu  il  maresciallo  francese  mosse  la  diri- 
sione  di  Palombini,  ebe  stara  nella  seconda 
linea,  e si  aranzò  io  persona  ad  esortare  i co> 
razsierìche  doveano  contener  Timpeto  della 
cavalleria  spagnuola.  Allora  s'impegnò  una 
grande  battaglia,eSuchet  fu  ferito  neirumero. 
da  una  palla;  furono  feriti  anche  i generali 
spaguuoli  don  Giovanni  Caro  e don Casiroiro 
Loy,  i quali  caddero  prigionieri  ; allora  i no- 
Stri  s'intimorirono,  e il  nemico  li  respinse, 
riconquistando  anche  i cannoni  che  poco 
prima  gli  sì  erano  tolti.  Don  Gioachimo 
Blake  mandò  per  riparare  la  rotta  don  An» 
Ionio  Burriel  rapo  dello  stato  maggiore  della 
spedizione  e Tuffiziale  dello  stesso  corpo 
Zarco  del  Valle.  Nulla  ottennero  questi, ad 
onta  delPalto  concetto  di  cui  godevano  pres- 
so Tesercito.  1 dragoni  di  Normanzia  li  tra* 
sciu.irono  seco  loro  nella  fuga. 

Anche  sulla  sinistra  la  sorte,  che  dapprin- 
cipio si  mostrava  seconda,  adesso  volgeva 
le  spalle.  Don  Carlo  Odooell,  per  rinfor* 
zare  Obispo,  che  difendeva  il  campo  d'in- 
nanii  a Robert,  fece  avanzare  don  Pietro 
Yillacani[Mi,  il  quale,  guadagnando  terreno, 
obbligò  i nemici  a ritirarsi  alquanto.  Ma 
Klopicki  sembrava  voler  prendere  il  gene- 
rale spagnuolo  di  fianco,  ed  Odonell  co- 
mandò a don  Giuseppe  Miranda  che  gli  mo- 
vesse allo  scontro.  Questo  generale  ebbe 
riinprudenza  di  marciare  in  una  direzione 
quasi  parallela  a quella  del  nemigo  e a stret- 
te schiere,  esponendosi  a mettere  la  confu- 
sione nelle  sue  fìle  se  i francesi  fosser  ve- 
nuti ad  assaltarlo  di  fianco,  come  avvenne  di 
fallo.  Allora  cominciò  il  disordine,  poi  una 
dis(>ersione  generale.  Gli  sforzi  di  Villa- 
campa  e di  Odonell  non  valsero  a riparare 
questo  grande  disastro. 

Considembìli  forze  si  gettarono  sopra 
quelle  dì  Mahy,  attaccale  non  solamente  da 
Klopicki,  ma  da  una  parie  anche  dalla  divi- 
sione di  Harispe  che  si  era  mossa  dal  centro. 
Sarebbe  stila  forse  compiuta  la  dispersione 
senza  i reggimenti  di  Molina,  Avila  e Cuen- 
ca,  che  si  mantennero  con  valore  e san- 
gue freddo.  Per  disgrazia  Mahy  avea  ritar- 
dalo nella  sua  nurcia  e non  arrivò  abba- 


stanza in  tempo  per  sostenere  il  primo  as- 
salto nè  per  cunlenere  il  primo  disordine.  I 
francesi  vittoriosi  fecero  molti  prigionieri  ed 
obbligarono  Mahy  e le  altre  soldatesche  della 
sinistra  a rifuggirsi  per  Reterà  io  Ribaroja. 

Don  Giuseppe  Zayas  sulla  destra  ebbe 
più  seconda  fortuna  e non  si  ritirò  se  non 
quando  vide  rotto  il  centro  e in  piena  riti- 
rata e confusione  la  sinistra.  Si  ritrasse  col 
maggior  ordine  fino  alle  alture  del  Puif, 
e prima  di  arrivare  un  suo  battaglione  di 
guardie  vallone  fece  una  vigorosa  difesa  in 
Puzol,  dove  per  inganno  era  entrato. 

Tutte  le  divisioni  spagnuole  si  rifuggiro- 
no successivamente  al  di  là  del  Guadala- 
viar,  ponendosi  resercito  francese  in  Reterà, 
Albalat  e Puig.  La  nostra  perdila  fa  di  u 
pezzi  e 900  uomini  tra  morti  e feriti;  tra 
prigionieri  e fuggiaschi  3,Q2a.  Suchet  oe  per- 
dette soli  ftoo.  Ad  onta  della  disfatta,  accreb- 
bero per  la  loro  buona  condotta  la  fama  an- 
teriore le  divisioni  della  spedizione  e quella 
di  don  Pietro  Villacaropa;  se  la  formarono 
allora  alcuni  corpi  delle  altre;  non  già  don 
Gioachimo  Blake,  il  quale  indeciso  fece  ap- 
pena qualche  provvedimento.  Avveduto  ge- 
nerale alla  vigilia  della  battaglia,  si  confuse, 
com'era  suo  costume,  nel  momento  della  ese 
cuzione  e gli  mancò  celerilà  per  accorrere 
dov'era  bisogno  e per  variare  o modificare 
sul  campo  le  disposizioni  che  avea  fatte  0 
ideate  prima.  Gli  era  di  danno  anche  la  fred- 
dezza della  sua  indole.  Il  soldato  si  affe- 
ziona al  capitano  che,  sebben  severo,  sappia 
mostrarsi  affabile  con  tutti.  Blake  d’urdina- 
rio  viveva  da  sé  e come  separalo  da' suoi. 

Alla  rotta  tenne  appresso  la  resa  del  ca- 
stello di  Sagunto.  Avea  voluto  impedirla  il 
generale  spagnuolo,  facendo  un  altro  tenta- 
tivo, del  che  pensò  di  avvisare  il  governa- 
tore Andrìani  per  mezzo  di  segnali.  Maqne 
sii  non  poterono  estere  veduti  per  la  neb- 
bia e pel  vento  gagliardo  che  soffiava  dai 
nord  al  sud  e agitava  le  bandiere  piantate  a 
quest'uopo  dai  difensorisulla  torre  della  cat' 
tedrale  di  Valenza  e le  faceva  volgere  io  tale 
direzione  che  i bastoni  che  le  sostenevano 
ne  toglievano  la  vista  ai  difensori  del  forte- 
Quand'anche  non  si  fosse  incontralo  un 
tale  ostacolo,  è in  dubbio  se  Blake.  avesse 
potuto  tornare  di  nuovo  iu  battaglia  acnsa 
esporsi  imprudentemente  a un  altro  dis>* 
sUro  come  quello  di  Belchile. 
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GuadagnElA  UbalUglia  di  SagUQtn,  il  ma- 
resciallo Suchet  propose  al  gorernatore  del 
castello,  don  Luigi  Maria  Aiidrìanì,  onore- 
vole capitolazione,  invitandolo  a mandare 
persona  di  sua  confidenza  che  redense  coi 
suoi  pruprii  occhi  lutto  Tavvenulo  e si  dis- 
ingannasse, poiché  era  inutile  aspettare  soc- 
corso. 

Si  arrese  Andrìani,e  per  ordine  suo  passò 
al  campo  francese  rufliziale  di  artiglieria 
donGioachimode  Miguel.  Ritornalo  questi 
al  castellOfSulla  sua  relazione  il  governatore 
capitolò  la  notte  del  36,  e poco  appresso, 
senza  aspettare  il  giorno,  uscirono  per  la 
breccia  cogli  onori  di  guerra  egli  e la  guar- 
nigione, composta  di  2.573  uomini.  Tanto 
importava  a Suchet  di  terminar  quell'as- 
sedio. 

Per  quanto  fosse  lo  scoraggiamento  del 
soldato  dopo  la  perdita  della  battaglia,  si  ri- 
prese in  Andriani  la  precipitazione  colla 
quale  sì  piegò  a capitolare,  u La  breccia,  dice 
Suchet  (Vedi  appendice  XXVI.),  era  di  ac- 
cesso cosi  diffìcile  che  gli  zappatori  furono 
costretti  a praticarvi  nn  passo  perchè  gli 
spagnuoli  potessero  discendere,  n £ più  in- 
nanzi aggiunge  che  sebben  fosse  preso  il 
Dos  de  Mayo,  si  presentarono  molti  ostacoli 
per  impadronirsi  degli  altri  ridotti,  di  ma- 
niera che  (sono  sue  parole)  u tutta  l'arte  degli 
attacchi,  tutto  il  valore  dei  soldati  potevano 
ancora  riuscir  vani.n  Andriani  aveva  adope- 
rato fino  allora  con  criterio  e valore  ; lo  sgo- 
mentò la  battaglia  perduta  e pensò  salvar 
Tonor  delle  armi  rendendosi  a breccia  aper- 
ta. Saragozza  e Gerona  ci  aveano  accostu- 
mati ad  altri  difesa;  e non  era  Tazza  nè  la 
picca  officiosa  del  guasladore  nemico  che 
doveano  appianare  la  via  d'uscire  ai  difen- 
sori di  Saguulo. 

La  presa  di  questo  castello  fu  conside- 
rata dai  francesi  di  grandissima  importanza 
e per  cagione  del  nome  e perchè  li  liberava 
«la  un  grande  ostacolo.  Però  non  dieder  ma- 
no immediatamente  ad  assaltare  la  città  di 
Valenza.  L'esercito  di  Bìake  era  tuttavia  nu- 
meroso; la  cilià  era  proietta  da  forti  trince- 
ra menti, e non  era  ancora  dimenticata  la  rotta 
che  d'innanzi  a quelle  mura  avea  toccato 
Moncej  nel  1808,  come  pure  la  inutile  e 
sventurata  spedizione  di  Suchet  nel  1810. 
Cosi  il  maresciallo  francese  stimò  cosa  pru- 
dente aspettarne  i rinforzi  e in  questo  tempo  ^ 


si  accontentò  di  situarsi,  in  principio  di  no- 
vembre, in  Paterna,  dì  fronte  a Cuarte,  di- 
stendendo le  sue  file  tino  alla  marina  sulla 
sinistra  del  Guadalavìar.  Nella  destra  si  col- 
locarono gli  spaglinoli:  l'esercito  da  Ma- 
nises  fino  a Monte<iIivete,  e dì  qui  tino  ,il- 
Tìroboccalura  del  fiume  gli  abitanti  della 
provincia  armali. 

Nella  Catalogna  continuava  le  sue  opera- 
zioni don  Luigi  Lacy  e teneva  occupati  i 
francesi  di  quel  principato,  sebbene  non  po- 
tesse attivamente  e direttamente  giovare  alia 
difesa  dì  Valenza.  Severo  c giusto,  d'accordo 
colla  giunta  provinciale  iniiamroò  di  anlore 
i catalani  i quali,  benché  fosser  uomini  in- 
dustriosi, videro  nelle  riforme  delle  cortese 
principalmente  nel  decreto  delle  signorie 
un'era  novella  di  prosperità.  Lacy  rìuforzò 
Cardona,  fortificò  alcuni  punti  che  a quella 
si  congiungevano  e formavano  una  catena 
fino  al  forte  della  Seu  d'Lrgel,  non  dimenticò 
Solsona  e trincerò  la  scoscesa  ed  alla  mon- 
tagna di  Abusa  a qualche  distanza  di  Berga, 
dove  esercitava  le  reclute.  E tulio  era  cir- 
condato iài  nemici  e presso  alla  frontiera  di 
Francia  ! Ma  che  vi  era  d'itnpossibile  con 
uomini  tanto  bellicosi  e perseveranti  come 
i catalani  7 Gli  invasori  erano  padroni  di 
quasi  tutte  le  fortezze,  eppure  non  era  lo- 
ro concesso,  meno  qui  che  in  altre  parli, 
estendere  la  loro  dominazione  più  in  là  del 
recinto  delle  fortificazioni  e fin  dentro  di 
esse,  secondo  l'espressione  di  un  teslinionio 
oculare  imparziale(  Vedi  appendice  XXVII.): 
K Non  bastavano  mai  le  soldatesche  trince- 
rate per  tenere  in  ordine  gli  abitanti.  Più 
di  una  volta  noi  avemmo  occasione  di  par- 
lare della  fermezza  catalana  veramente  eroi- 
ca, e rigorosamente  in  ciò  non  è ripetizione; 
percliè  crescendo  le  difficoltà  della  resisten- 
za e questa  con  quelle,  prendeva  la  lotta  di- 
versi aspetti  e diversi  colori  i più  vivi,  spie- 
gandosi la  generosità  cd  il  valore  dei  cata- 
lani in  confronto  alia  oppressiva  e feroce 
condotta  dei  nemici. 

Impadroniti  questi  di  tutti  i punti  ma- 
rittimi principali,  Lacy  determinò  dì  occu- 
par le  ìsole  Medas  aH'imboccatura  del  Ter, 
delle  quali  abbiamo  già  fatto  parola  ; due  di 
queste  erano  piuttosto  grandi  ed  erano  di- 
fese verso  il  sud-est.  I francesi,  sebbene  non 
ne  facessero  gran  conto,  vi  tenevano  dentro 
una  guarnigione.  Quel  luogo  sembrò  a Lacy 
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molto  itditlio  per  un  (Inpof^ito  come  pure  hiin- 
Dd  via  perricevereaiutt  e (iarma^^'ioresmer- 
ciu  alle  maiiitatlurc  catalane.  Ebbe  incarico 
(iicoiH^uistarle  il  colonnello  ìn»IeseGreen,a 
brinlodella fregata  \n^\e%triml>ìnubih,  con 
i5o  S|iH^^nuIi  comandali  dal  barone  di  Ero- 
Ics.  Si  fei^’C  lo  sbarco  il  a()  d%igr>.sto  ed  il  3 
di  settembre. aperta  la  breccia,  i nostri  s'im- 
padrnnirono  del  forte.  Accorsero  ì francesi 
in  gran  numero  sulla  costa  vicina,  e comin- 
ciarono a travagliare  coi  loro  fuochi  quelli 
che  adesso  occupavano  le  isole.  I marinai 
britaniiìri  pensarono  allora  che  fosse  il  caso 
di  abbandonarle,  il  che  si  fece  ad  onta  della 
resistenza  di  Eroles  e dello  stesso  Green. 
Gli  alleati  prima  di  uscirne  diedero  la  mina 
al  castello. 

Don  Luigi  Lacy  non  era  uomo  da  ritirarsi 
nella  sua  intrapresa,  e insìstendo  nel  voler 
ri>  uperare  le  ìsole,  persuase  agli  inglesi  che 
venissero  ancora  in  suo  soccorso.  Quindi 
s'imbarcò  il  di  ii  egli  stesso  con  a<x>  uo- 
mini in  Arenys  de  Mar  a bordo  della  fregala 
suddetta,  comandala  da  Thomas:  diè  fondo 
il  la  nelle  vicinanze  delle  isole  Medas,e  di- 
videndo la  sua  forza,  parte  nc  sbarcò  sul 
continente  per  sorprendere  ì francesi  e di- 
struggere i forti  che  ivi  tenevano,  e parte  ne 
depose  nelTisola  Grande.  L'eiletlo  sorti  pari 
ai  desiderii  di  Lacy,  il  quale,  dopo  aver  fu- 
galo ì nemici  e lasciato  il  tenente  colonnello 
don  Giuseppe  Masanes  a governatore  del 
forte  e direttore  delle  fortiHcazioni  che  si 
doveano  fare,  tornò  felicemente  al  porto 
donde  era  partito.  Il  castello  fu  rifabbricalo 
c si  forltlicarono  le  rive  scoscese  che  domi- 
nano la  costa.  In  breve  le  isole  Medas  fu- 
rono in  islalo  dì  render  vani  gli  assalti  del 
nemico,  il  quale,  accampatosi  di  fronte,  si 
sforzava  d'impedire  i lavori  e di  distrugger- 
li. Il  comandante  spagnuolo  pose  ogni  dili- 
genza nel  render  vano  ogni  tentativo,  e quan- 
do una  mumenlaiiea  assenza  od  altra  occu- 
pazione lo  tenevano  lontano  dai  punti  più 
esposti,  la  sua  moglie  donna  Maria  Armen- 
giial  teneva  le  sue  veci,  fennamenle  difen- 
dendosi al  pari  di  donna  Maria  de  Acnn.!  (Ve- 
di appendice  XXVllt.)che,  nel  secolo XVI, 
in  assenza  dell'alcade  suo  marito,  difese 
Mondejjr.  Il  possesso  delle  isole  Medas  era 
di  un  grande  vantaggio  e per  le  cose  guer- 
resche c pel  commercio,  avendo  le  cortes 
fatto  riattare  il  porto.. 


Il  generale  in  capo  le  denominò  isole  del- 
la Bistauraùone^  quasi  per  indicare  che  di 
là  dovea  nascere  quella  di  Calalugoa,  e »d 
un  baluardo  cui  volevano  dare  il  noiue  di 
Lac^y  egli  pose  quello  di  MonUusìit:  * Que- 
sto n<»nie, disse, appa  rlienea  nn  martire  delli 
patria,  yt  Tal  sorte  infatti  avea  toccato  poco 
prima  don  Francesco  de  Moolardit,  capo 
battaglione, a tutti  caro,  fatto  prigioniero  dai 
francesi  in  un  assalto  dato  alla  città  di  Bali* 
guer  e barbararaeute  da  questi  fucilalo.  Per 
questo  motivo  Lacy  il  la  di  ottobre  inviòil 
muresciallu  Macdonald  uo  vigoroso  recUm^ 
nel  quale  cosi  terminava  : lo  amo,  coro'è 

dovere,  la  moderazione;  ma  non  sarò  spet- 
tatore ìndillcrente  delle  atrocità  che  sicoia- 
mettono  contro  ì miei  soldati  : terrò res^>oo* 
sabili  di  queste  i prigionieri  francesi  che  bo 
nelle  mìe  mani  e quelli  che  avrò  dappoi.  « 

L'infal  icabile  don  Luigi  pensò  poi  di  ma- 
pere  la  linea  dei  posti  fortiticati  che  i fraa- 
cesi  aveauo  stabilito  da  Barcellona  a Lerìdz 
Cominciò  le  sue  mosse,  ed  il  4 ottobre 

saltò  la  borgata  di  Igualada  con  i,5oo  fiali 
e 3oo  cavalli.  Lo  accompagnava  il  barone  di 
£rf>les,  secondo  comandante  generale  di  Ci* 
talogna,  il  cui  valore  e la  cui  maestria  si  io* 
davano  ogni  giorno  mettendo  più  inchiiro. 
1 francesi  perdettero  nel  suddetto  luogo  sm 
uomini  e il  resto  si  rifuggi  nel  convento 
tificato  dei  cappuccini,  che  Lacy  non  poli 
battere  per  mancanza  di  artiglieria.  Quindi 
i due  comandanti  sorpresero  un  convofii^ 
sulla  via  di  Cervera,  al  quale  scopo  ripir^ 
rono  le  loro  forze  in  due  parli.  Venne  d* 
l'assalto  prtmamenle  il  barone  di  Eroles. co' 
me  crasi  convenuto,  sorprendendolo  il  ;deb 
lo  stesso  ottobre,  e i nemici  pertletlero 
uomini , non  lasciando  più  nulla  a Um 
don  Luigi  Lacy. 

Si  atterrirono  i francesi  per  la  subiuon 
irruzione  dei  nostri  e pei  vantaggi  da 
ottenuti;  e,  stimando  cosa  imprudente 
tenere  soldatesche  sparse  in  luoghi  aperti» 
poco  fortificati,  fìnalmente  abbandonarono 
rifuggendosi  celeremente  in  Barcclloa*'  ^ 
convento  di  Igualada,  il  borgo  di  Casia*»* 
sana  e fino  il  Monserrat.  Nel  ritirarsi  po»r^ 
le  fiamme  a questo  monastero,  tutto  distro^ 
gendo  quanl'eravi  di  sacro  e di  prufiO«'- 

Gli  aflàri  generali  del  principato  abbi»'^ 
gnando  della  presenza  di  Lacy  prfs»r  ^ 
giunta,  tornò  egli  a Berga  e lasciò  alta  car* 
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del  h^imne  di  Eroles  di  condurre  n line 
queir  impresa  tanto  bene  incominciaU  e 
continuata  con  non  minore  fortuna. 

Il  barone  di  Eroles  assali  i francesi  di 
Cervera,  e il  di  ii  li  obbligò  ad  arrendersi: 
il  numero  dei  prigionieri  ascese  a 1 ne- 
mici erano  trincerati  neirunìversiià,  edifi- 
cio magnifico,  non  tanto  per  la  bellezza  del- 
la sua  architettura  quanto perPestensionee 
la  solidità  proprie  alla  difesa.  Era  stata  fon- 
data da  Filippo  V quando  soppresse  le  altre 
unirersità  del  principato,  in  castigo  della 
resistenza  che  gli  opposero  i cataUni  al  suo 
avvenimento  al  trono.  Eroles  fece  prigio- 
niero anche  don  Isidoro  Perez  Camino  cor- 
regidore  di  Cervera  nominato  dai  francesi, 
uomo  feroce,  il  quale  chi  non  pagava  pun- 
tualmente le  contrìouzioni  o non  si  assog- 
gettava a'suoi  capricci  chìndeva  in  una  gab- 
bia  da  lui  inventaU,  colla  testa  fuori  e colla 
faccia  sporca  di  miele,  perchè  fino  le  mosche 
venissero  a tormentare  le  sue  vittime.  Allo 
stesso  modo  del  cardinale  di  La  Balue  in 
Francia,  anchè  al  correggidore  toccò  la  sua 
sorte,  colla  dTfTerenza  che  il  [>opolo  catalano 
non  tenne  per  molti  anni  nella  gabbia  il 
magistrato  intruso  come  Luigi  XI  fece  del 
suo  ministro.  Le  passioni  popolari  sono 
più  ardenti  e si  sfogano  più  precipitosamen- 
te. Il  corregiilore  fu  morto  per  le  mani  di 
quegli  stessi  che  egli  aveva  prima  martiriz- 
zati ; e se  la  legge  del  taglione  fosse  lecita, 
come  è più  pronta,  lo  sarebbe  stato  in  que- 
sta occasione  contro  un  uomo  tanto  inuma- 
no e feroce. 

Il  giorno  i4  dello  stesso  ottobre  si  arrese 
al  barone  di  Eroles  la  guarnigione  di  Bell- 
puig,  trincerata  nelTantica  rasa  dei  duchi  di 
Sesa.  Molti  nemici  perirono  nel  difendersi, 
i5o  circa  si  arresero. 

Com'ebbe  Eroles  battuto  i francesi  del 
centro  della  Catalogna  e rotta  la  linea  di 
comunicazione  tra  Lerida  e Barcellona,  sì 
Volse  nel  settentrione,  intendendo  fino  di 
penetrare  in  Francia.  Allora  adoperò  di 
concerto  con  don  Emmanuele  Fernandez 
Villamil,  governatore  della  Seu  iPUrgel.  il 
quale  gli  servi  di  comandante  d'nvangiiar- 
dia.  Il  2(i  d’ollt»hre  il  lurone  respinse  i ne- 
mici da  Puigeerda  e combattè  valnrosamrn- 
tc  il  27  in  un  assalto  lenlato  dai  francesi. 
Nello  stesso  tempo  Villamil  si  diresse  verso 
la  Francia  per  la  valle  di  Querol,  disfece  il  29 
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in  Marens  le  milizie  rhegli  si  opposero,  sac- 
cheggiò quel  villaggio,  che  i suoi  soldati  in- 
cendiarono, ed  il  3o  entrò  in  Az.  Quivi  levò 
contribuzioni  e [>ose  il  timore  in  tutta  la 
terra,  ripassando  poi  tranquiilamenle  la 
frontiera.  Eroles  sosteneva  queste  mfisse. 

Ma  l'anima  di  tutte  queste  opeiMzioni  era 
don  Luigi  Lary«  il  quale  colla  sua  condotta 
si  cattivò  gli  animi  dei  catalani:  poichè,men* 
Ire  poneva  ogni  studio  a introdurre  la  di- 
sciplina e il  buon  ordine  nella  milizia,  lu- 
singavali  insieme,  preferendo  generalmente 
per  capi  i nativi  più  .stimati  del  paese  e fo- 
mentando ì somatcnes  e i corpi  franchi,  pei 
quali  i catalani  sono  tanto  inclinali.  Inoltre 
Tatluale  situazione  della  Catalogna  gii  a«ldi- 
tava  come  migliore  e quasi  unico  questo 
modo  di  far  guerra. 

Presso  alla  forza  principale  cnmanilat.i  da 
Lacy  o dal  suo  luogotenente  Eroles,  presso 
le  piazze  forti  e da  ogni  parte  si  vedevano 
grinfaticabili  capihanda,  che  in  varie  occa- 
sioni abbiamo  nominato,  ed  altri  che  perla 
prima  volta  allora  si  manifestavano  n succe- 
devano a quelli  che  cadevano  gloriosamente 
coiiiliattendo  ^>eKla  difesa  della  patria.  Sa- 
rebbe impossibile  l'esporre  nel  nostro  qua- 
dro la  relazionedi  tanto  innumerevoli  e lun- 
ghi conihaliimenti. 

I francesi,  dolenti  di  questa  mortifera  e 
intermìoabil  lotta, rabbaiidonavann  con  pia- 
cere e si  ritiravano  dalia  terra.  Macdonald 
duca  di  Taranto  rifornò  in  Francia  parten- 
do da  pigueras  il  a8  d'ottobre.  Era  il  terzo 
maresciallo  entrato  in  Catalogna,  e ne  usci- 
va senza  averla  assoggettata.  Ebbe  per  suc- 
cessore il  generale  Decnen. 

L'esercito  francese  del  principato  poteva 
appena  fare  qualclie  mossa  dalla  parte  di 
Gerona,  essendo  costretto  a porre  la  sua 
principale  attenzione  nel  mantener  libere  le 
comunicazioni  colla*  frontiera.  Meglio  non 
era  concesso  di  muoversi  alla  divisione  di 
Frère  appartenente  al  corpo  di  Suchet,  la 
quale,  come  abbiam  veduto,  occupava  la 
bassa  Cat.ilogna,  tenendola  abbastanza  oc- 
cupala gli  avvenin)enli  che  quivi  si  succede  • 
vano  e che  abbiamo  in  parie  riferito, Cosi  la 
situaz  iòne  di  quella  prf>viueia,  in  quanto  alla 
tranquillità  che  de.sidei  avano  i francesi,  era 
la  stessa  ebe  al  principio  della  guerra,  ed 
eguale  era  il  bisogno  di  mantenere  in  quel 
territorio  forze  considerevoli  che  difendes- 
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$ero  alcuni  punti  e scortassero  diligente' 
mente  i convogli. 

Solamente  per  questo  mexzo  continui' 
vano  a provvedere  vettovaglie  di  Barcello- 
na, e Decaen  preparò  in  dicembre  a que- 
st'uopo  un  assai  grande  convoglio  nelPAm' 
purdaiì.  Lacj  ne  ebbe  avviso,  e volendo 
stornarlo,  pose  Rovira  in  agguato,  collocò 
Eroles  e Milani  sulle  alture  di  San  Geloni, 
diresse  sopra  Trenlapasns  Sarsfìeid  e ap> 
postò  nella  Garriga  con  un  battaglione  don 
Giuseppe  Casas.  Le  forze  che  Decaen  aveva 
riunite  erano  numerose,  ascendendo  a i4)Ooo 
fanti  e ^oo  cavalli,  con  8 cannoni,  senza  con- 
tare altri  4^000  nomini  che  uscirono  di  Bar- 
cellona a incontrarlo.  Quelle  di  Lacy  non 
erano  la  metà,  quindi  questo  generale  si 
lìniilò  a travagliare  i francesi  nella  loro 
marcia  che  impresero  da  Gerona  il  2 di  di- 
cembre. Il  nemico  soflfersc  assai  in  questa, 
e Sarsfield  si  tenne  fermo  contro  quelli  che, 
usciti  dalla  capitale, venivano  ad  assaltarlo.  I 
nostri,  vedendo  di  non  poter  impedire  Ten* 
trata  del  convoglio  e temendo  che  Decaen 
si  ritraesse  sopra  Vique,  pensarono  dì  chiu- 
dergli il  passo  da  quel  lato.  A quest' uopo 
Lacy  comandò  ad  Eroles  che  occupasse  il 
posto  di  San  Feliu  de  Codinas,  ed  egli  si 
pose  con  Sarsfield  nelle  alture  della  Garri- 
g:i.  Tosto  si  videro  confennali  i sospetti  de- 
gli spagnuoli,  presentandosi  la  mattina  del 
giorno  5 i nemici  dinanzi  aU'ultimo  posto 
con  5,000  fanti , 4*^  cavalli  e 4 cannoni. 
Lacy  lì  respinse  vigorosamente,  e continua- 
rono a incalzarli  finoa  Granollers  don  Giu- 
seppe Casas  e don  Giuseppe  Manso;  sicché 
tutte  le  forze  di  Decaen  furono  costrette  a 
rivolgerti  verso  San  Geloni  e a lasciar  li- 
beri e tranquilli  la  città  e il  paese  di  Vique. 

Questa  continua  diversione  della  Catalo- 
gna tornava  dì  vantaggio  per  la  difesa  di  Va- 
lenza, ma  fu  più  utile  quella  che  si  tentò  in 
Aragona.  Qui  per  ordine  di  Blake  eransi  con- 
giunti il  2f^  di  settembre  in  Ateca,  partendo 
da  Galatayud,  don  Giuseppe  Duran  e don 
Giovanni  Martino  rEmpecìnado.  Il  timore 
che  inspirava  qnesti,  le  imprese  che  in  quel 
regno  e in  Navarra  faceva  don  Francesco 
Espoz  y Min.i,  aveano  indottola  formazio- 
ne in  Painplona  ^ ne'suni  contorni  di  un 
corpo  di  riserva  alquanto  considerevole, 
poiché  le  forze  che  I generali  Rcille  e Mu- 
siiicr  comandavano  in  quei  luoghi  non  ba- 


stavano per  tener  quieto  il  paese  e per  hr 
fronte  a capitani  tanto  arditi. 

Tra  le  soldatesche  francesi  raccolte  in 
varra  contavasi  una  nuova  divisione  ìtaliini, 
la  quale,  attraversando  le  provincie  meridio- 
nali della  Francia  e venendo  dalla  Lombar- 
dia, giunse  in  Pamplona  il  3i  d'agosto;  la 
comandava  il  generale  Severoli  e si  compo- 
neva di  8,955  uomini  e y22  carailì;  rìma5e 
in  quella  provincia  il  settembre,  ma  al  prin- 
cipio di  ottobre  andò  a rinforzare  le  milizà 
francesi  d'Aragona.  Oltre  quelle  di  Sereroh 
erano  andati  a Saragozza  tre  baltagliooi, 
egualmente  italiani,  procedenti  dai  deponb 
di  Gerona, Rosai  e Figueras.  i quali,  peronirs 
alla  divisione  di  Palombìni,  che  con  SacbH 
avea  preso  la  volta  di  Valenza,  dopo  iTrr 
fatto  molti  giri  ritornarono  io  Francia  ^ 
entrare  dalla  parte  di  Jaca  in  Aragona,  trr'p 
po  pericolosa  sembrando  loro  la  via  dirilU. 
£ per  dirlo  di  passaggio,  di  af.388  fanti  < 
1,905  cavalli  lutti  italiani,  che  oltre  quelli^ 
Severoli  erano  entrali  in  Ispagna  da!  prin- 
cipio della  guerra,  appena  ne  erano  sopcr- 
stili  circa  9,000. 

I tre  battaglioni  che  andav.ano  in  Catalo- 
gna non  si  unirono  immediatamente  colfe 
scrcito  che  doveva  invadere  Valenza,  mafl 
fermarono  in  Aragona  per  soccorrere  M** 
snier.  Erano  arrivati  in  questo  regno  ph*** 
della  metà  di  settembre,  ed  uno  di  esh  ^ 
destinato  a rinforzare  la  guarnigione  oenuci 
dì  Galatayud. 

Qui  dovettero  presto  combattere  con  dn* 
Giuseppe  Duran  e don  Giovanni  Martino.* 
quali  dopo  Ateca  avevano  determinato^ 
assalire  i francesi  stabiliti  in  quella  cìtti 
L'Empecinado  aveva  con  sé  appena  la  mrt* 
delle  sue  forze,  avendo  lasciato  il  resto  fottf 
don  Vincenzo  Sardina  in  ossermion*  ^ 
castello  di  Molina.  Duran  invece  era  acco»- 
pagnato  dalla  maggior  parte  della  sua  <!*▼*- 
sione  insieme  con  don  Giuliano  Antna^' 
Tabuena  e don  Bartolomeo  Amor,  che  co- 
mandava la  cavalleria,  amendue capitan*^ 
sai  distìnti.  L'uno  e l'altro  presero  gran  p»r* 
neirimpresa  di  Duran,  il  quale  non 
mai  di  travagliare  il  nemico,  avendo 
tra  gli  altri  uno  scontro  glorioso  perla*** 
Aillon  il  a3  di  luglio. 

II  numero  dei  soldati  che  per  quest***' 
presa  riunirono  Duran  e rEmpecìnado*^ 
mavano  a 5,ooc^  fanti  c 5oo  cavalli-  Il  ^ 
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settembre  apparvero  insieme  sopra  Calata- 
jud^  scacciarono  i francesi  dalTaltura  chia- 
mata de  los  Castillos,  lolser  loro  alcuni  pri- 
gionieri, e la  guarnigione  si  rifuggi  nel  con- 
vento fortificato  della  Mercede,  di  cui  era 
comandante  Muller.  Duran  assunse  parti- 
colarmente dì  assediare  quel  posto  e lasciò 
ai  soldati  delPEmpecinado  di  osservare  gli 
approcci  della  gola  del  Frasno,  dove  nel  t di 
ottobre  quest'ultimo  respinse  una  colonna 
francese  che  veniva  da  Saragoata  in  soccor- 
so de' suoi,  e fece  prigioniero  il  colonnello 
Gillot  che  U comandava.  I nostri  investiro- 
no il  convento,  e mancando  d'artiglieria,  eb- 
bero ricorso  alle  mine:  quantunque  il  capi- 
tano nemico  resistesse  quanto  poteva  agii 
assalii  degli  spagnuoli,  dovette  finalmente  il 
4 dì  ottobre  rendersi  a discrezione,  rima- 
nendo prigioniera  la  guarnigione,  che  con- 
stava di  566  soldati,  e permettendo  agli  u0ì- 
Itali  di  ritornare  in  Francia,  sotto  parola 
d'oqore  di  non  servir  più  nella  guerra  at- 
tuale. 

Musnier,  governatore  di  Saragozza,  inti- 
morito dagli  avvenimenti  di  Calalayud  e dal- 
l'essere stata  respinta  nel  Frasno  la  prima 
colonna  che  aveva  mandata  in  aiuto,  riuni 
tutte  le  sue  forze  della  sinistra  delI'Ebro  e 
domandò  a Reìlle  che  gli  mandasse  dalla 
Ravarra  con  un  distaccamento  il  generale 
Bourke,  il  quale  si  avanzò  lungo  la  riva  si- 
nistra del  Jalon.  Musnier  si  presentò  a Ca- 
latayud  il  6 di  ottobre,  ma  gli  spagnuoli  se 
nVrano  già  ritirati  coi  prigionieri,  lascian- 
do soli,  com'crasi  convenuto,  gli  uflìziali,  i 
quali  furono  posti  sotto  processo  dai  loro 
superiori  per  aver  separato  la  propria  dalla 
sorte  dei  loro  soldati. 

Vedendo  i francesi  che  i nostri  si  erano 
già  ritirati  da  Calatayud,  retrocedettero,  tor- 
nando Bourke  in  Navarra  e Musnier  alla 
Almunia.  Gli  spagnuoli  poi  occuparono  di 
nuovo  la  città. 

Tale  perseveranza  costrinse  i francesi  a 
fare  un  altro  sforzo,  cui  giovò  Tarrivo  a Sa- 
ragozza della  divisione  di  Severoli  nel  9 di 
ottobre.  Veniva  questa  per  le  istanze  di  Su- 
chet,  instancabile  nel  domandare  aiuti  che 
direttamente  o indirettamente  cooperassero 
al  buon  esito  della  campagna  di  Valenza. 
Musnier  parli  colla  suaccennata  divisione 
per  la  via  del  Frasno,  ed  unendosi  colla  ca- 
valleria dìKlicky,  entrò  in  Calntayud.puran 


e l'Empecinado  aveano  già  abbandonato  la 
città  ritirandosi  in  due  diversi  posti.  Per 
inseguirli,  dovettero  i nemici  dividersi,  vol- 
gendo gli  uni  a Daroca  ed  Used,  e gli  altri  ad 
Ateca,  sulla  via  di  Madrid. 

Non  profittarono  lungamente  del  vantag- 
gio, richiamati  nella  parte  opposta  da  una 
improvvisa  irruzione  nelle  Giaco  Vtllas  di 
don  Francesco  Espoz  y Mina.  1 francesi,  ir- 
ritati per  la  sorpresa  di  Arlaban,  tutto  l'esUte 
aveano  inseguito  a morte  questo  capitano, 
ed  egli,  chiuso  da  una  parte  dai  Pirenei,  dal- 
l'altra daH'Ebro,  senza  appoggio  e senza 
nessun  luogo  sicuro,  coi  soli  pochi  soldati 
che  aveva  radunalo  egli  stesso  e senz'altra 
scienza  oltre  quella  che  aveva  acquistato 
nella  scuola  della  propria  esperienza,  rese 
vani  gli  interni  del  nemico  e molle  volle  li 
battè,  alcune  sulla  frontiera  e alcune  6n  sul 
territorio  francese. 

Questo  inseguimento  fu  piu  forte  princi- 
palmente dal  30  di  giugno  fino  al  13  di  lu- 
glio. Allora  Mina  aveva  con  sè  i3,ooo  uomi- 
ni; ma  avvedutamente  divise  i suoi  batta- 
glioni in  colonne  mobili,  in  direzioni  e mar- 
cie  diverse  incessanti  e segrete,  obbligando 
cosi  il  nemico  a dilatare  la  sua  linea  per 
modo  da  non  poterla  coprire  conveniente- 
mente, o quand'era  riunito  a non  avere  di 
fronte  tal  nemico  da  poter  venire  a dichia- 
rala battaglia. 

Perduta  la  speranza  di  abbatter  Mina  colla 
fona  delle  armi,  i francesi  ne  posero  a prez- 
zo la  testa.  11  governatore  di  Paroplona  Beli- 
le, con  un  bando  del  a4  agosto,  oflèrt  6,000 
duri  per  la  lesta  di  Mina,  4i000  per  quella 
del  suo  aiutante  don  Antonio  Gruschaga,  e 
3,000  per  ciascuna  di  quelle  degli  altri  ca- 
pi. A questi  indegni  mezzi  si  aggiunsero 
quelli  della  seduzione  e delfastuzia.  In  que- 
sta occasione  alcune  persone  di  quella  città, 
e,  tra  le  altre,  don  Gìoachimo  Navarro  della 
deputazione  del  regno,  coi  quali  Mina  ante- 
riormente aveva  avuta  relazione,  gli  manda- 
rono don  Francesco  Aguirre  Ecbechurrì  per 
offerirgli  gradi,  onori  e ricchezze  te  abban- 
donava la  causa  della  sua  patria  e abbrac- 
ciava quella  di  Napoleone.  Mina,  che  aveva 
bisogno  di  tregua,  molto  più  che  di  nuovo 
e maggiormente  si  vedeva  in  pericolo  per 
l'entrata  della  divisione  di  Severoli  e d'altre 
forze  nella  Navarra,  domandò  tempo  per  ri- 
spondere senza  accogliere  la  proposta,  ad- 


Digitized  by  Googic 


LIMO 


f.S6 


doc«n>in  che  iloveT»  prime  mellersi  in  »c- 
cordo  col  suo  eiutinte  Cruschaga.  Impa- 
zienti del  ritardo,  quelli  che  areano  incomin- 
cialo le  trattative  inviarono  prima  un  fran- 
cesedetto Pellou.uomo  sagace,  epoi  un  altro 
spagnuolo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Se- 
bastiano friso.  Mina,  desiderando  sempre  di 
guadagnar  tempo,  fissò  per  il  di  settem- 
bre un  convegno  a Leoi,  quattro  leghe  da 
Pamplona,  dove  promise  d'intervenire  egli 
stesso  quando  vi  assistessero  i tre  individui 
che  gli  erano  stati  successivamente  mandati 
e inoltre  don  Gioachimo  Navarro  e don 
Pietro  Mendiri,  capo  squadrone  di  gendar- 
meria. Accedettero  gli  incaricati  alla  propo- 
sta e infatti  nel  giorno  stabilito  tutti  arriva- 
rono a Leni,  tranne  Mendiri.  La  mancanza 
di  questo  dolse  assai  a Mina,  il  quale  per  le 
scuse  ehegli  fecero  gli  altri  concepì  sospetti. 

A ennero  a confermarlo  in  questi  alcune  let- 
tere confidenziali  che  ricevette  da  Pam- 
plnna,  nelle  quali  lo  avvisavano  che  gli  si 
ordiva  una  trama  e che  Mendiri  correva  i 
contorni  aspettando  il  momento  che,  alluci- 
nato Mina  dalle  fattegli  oflerte,  non  si  te- 
nesse più  in  guardia  e desse  campo  al  ne- 
mico di  cadérgli  sopra  e di  sacrificarlo. 

Sdegnato  di  questa  cosa,  il  capitano  spa- 
gnuolo  fece  arrestare  i <,uattro  commessarii 
e SI  allontanò  da  Leoz  conducendoli  con  sé. 

rancesi  e i loro  partigiani  poi  svisarono 
I avvenuto,  tacciando  Mina  di  perfidia  ; nella 
quale  accusa  traspariva  il  dispetto  di  non 
aver  potuto  condurre  a fine  quella  scellerata 
rama.  Con  tutto  ciò,  essendo  venuti  i com- 
meisarii  a Leoz  sotto  sicurezza  e non  po- 
lendosi comprovare  il  loro  tradimento  o la 
oro  complicità,  sarebbe  stato  meglio  per 
Mina  lasciarli  che  non  esporsi  a dovere  la 
loro  l>berazione,come  avvenne,  ai  casi  della 
guerra. 

P<K0  dopo  questo  avvenimento  e dopo 
Ohe  Severoli  ed  altre  soldatesche  ebbero  ab- 
bandonato la  Nav.rra,  Mina  penetrò  nell’A- 
o»gona,  come  abbiamo  di  sopra  accennato. 

d ottobre  attaccò  in  Kjea  un  posto  di 
gondarmeria,  i cui  soldati  dovettero  slog- 
à*'*™  la  notte  seguente,  perdendo  molti  di 
Av"  T'"”  Mina  si  volse  sopra 

ri  r'  gn'ono  i6  costrinse  la  guanii- 
fori'c  ™''oosc  a rifuggirsi  in  un  convento 
»ett*  bloccò;  ma  in  breve  iU>- 

* »"lgere  il  («insiero  ad  altre  cure.  Il 


comaixìanle  francese  che,  in  assenta  di  Mu* 
snier,  gorernava  Samgozta,  udito  l'arhTO 
degli  spagniioli  ad  Ejea,  mandò  un  di»lac- 
camenlo  per  contenerli.  11  comandanle  di 
'Ijueslo,  Ccccopieri,  s'incontrò  per  via  coi 
gendarmi  poco  prima  fuggiti,  e cretlendo 
inutile  marciare  sopra  Ejea,  mutò  direzi(0< 
e si  Tolse  io  verso  Ayerbe  incontro  a Miu. 
Ma  come  fu  arrivalo  a questa  cìttò,  le  coi  al* 
ture  vicine  erano  guardale  dagli  spagnudi. 
gli  parve  cosa  più  prudente  dopo  un^ioaUk 
mossa  ritirarsi  e prendere  la  volta  di  Hu^ 
sca.  S'incoraggiarono  allora  i nostri  e i 
mici  non  poterono  fare  la  loro  marcia  Unto 
tranquillamente  come  credevano.  Mina  col* 
la  sua  sagaciU  e il  sno  valore  li  strìnstdi 
presso  c li  circondò  per  modo  che  doveltere 
formarsi  in  quadrato.  Cosi  furono  seinprt 
più  respinti  fin  oltre  Plasencia  di  Gallef'- 
dove,  oppressi  dalla  fatica  e dalle  coqùo>< 
battaglie  e assaliti  vigorosamente  colli  ba- 
ionetta da  don  Gregorio  Cruschaga,  dove» 
tcro  cedere:  640  soldati  c 17  uffixiaJi furo»*’ 
prigionieri;  molti  di  essi  feriti  e gravemmit 
in  stesso  comandante  Ceccopieri.  Più  di  3<c 
erano  morti. 

Spaventalo  Musnier  ed  essendo  io  tìAo^t 
anche  per  Saragozza,  tornò  precipilosaffl^** 
tea  quella  città,  dove  rinfrancatosi  alqoaot^ 
pensò  di  marciare  contro  Mina  e di  togii^‘ 
gli  i prigionieri,  adoperando  di  concerto  ctf 
governatori  e generali  francesi  delle  prona- 
eie  vicine.  Inutiledìsegno  e fatica.  Minasfo?* 
gì  con  celerità  mirabile  da  tutti  loro,  ed  it* 
traversando  TAragona,  la  Navarra  e Goip®* 
zeoa,  imbarcò  al  principio  dì  novcrubrr  n 
Monlrico  tulli  i prigionieri  a bordo  dflb 
fregala  inglese  ìris  e di  altre  navi,  dopo*»*' 
costretto  alla  resa  anche  la  guanìigion^**’*^ 
cese  di  quel  porto. 

Ben  si  vede  quanto  doveano  tornar 
a Suchet  tulli  questi  avvenimenti, 
oltre  la  perdita  reale  che  toccava  in 
tenevano  occupate  delle  forze  che  gl' 
assai  necessarie.  Aveva  atteso  con 
za  la  divisione  dì  Severoli,  e perq*w* 
tempo  non  potè  mai  congiungerla  colir  ***■ 
Musnier  nemmeno  con  questa 
bastanti  per  tener  difesa  l'Aragona  c 
nere  per  qualche  tempo  siruie  le  co'*'®'*’* 
caiioni.Una  delle  brigale  delle  q«al' 
poneva  questa  divisione  fu  cf'siretli  * 
tenia  sotto  il  comando  di  BerioJcih  *** 
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Cinco  sinislntilell'Kbro  e r«llra 

foUo  quello  ili  Mtfzzucchelli  in  CalaUyud 
e Daroca. 

Kiualiuenle  dovelle  accorrere  a Molina,  il 
cui  castello  tra  di  nuovo  bloccato  da  don 
Giovanni  Martino.  Arrivò  nel  tempo  che  il 
comandante  Brocliet  stava  ^ià  per  arrender- 
si. Mazziicchelli  liberò  il  a5  di  ottobre  il  ca- 
stello, ma  non  senza  difiìcoltà,  svenilo  io- 
^a^giaU  coirKmpecinado  in  Cubillejos  una 
viva  battaglia,  nella  quale  ì nemici  perdet- 
tero molti  soldati.  Poi  i francesi  abbandona- 
rono il  castello  di  Molina  dopo  averlo  rovi- 
nato. 

Don  Giovanni  Martino  soloocol  soccorso 
di  Duran  o di  altre  sue  soldatesche,  sotto  la 
condotta  di  doti  Bartolomeo  Amor,  continuò 
a far  correrìe.  Il  6 di  novembre  costrìnse  alla 
resa  la  guarnigione  dell'Almania  composta 
di  i5o  uominìi  sostenne  variì  assalti,  corse 
la  terra  di  Aragona,  fece  alquanti  prigionieri 
e prese  varie  bagaglie,  ed  intercettò  qualche 
volta  le  comunicazioni  con  Valenza  per  la 
via  di  Teruel. 

Anche  Duran,  quando  agiva  da  solo,  poco 
si  rimaneva  tranquillo  in  Manchiones  ;e  so- 
prattutto il  3odi  novembre  in  Osunilla  delta 
provincia  di  Sofia  ottenne  alquanti  vantag- 
gi. Ritornò  quindi  in  Aragona,  e riunendosi 
per  nuovo  ordine  di  Blake  coH'Einpecinado, 
si  posero  lutti  e due  il  23  di  dicembre  in 
Miimarcos  nella  provincia  di  Guadalajara, 
sotto  il  comando  del  conte  del  Montijo,  il 
quale  doveva  assumere  il  comando  di  quelle 
Soldatesche  e di  altri  i,aoo  uomini  che  aveva 
con  sé. 

In  questo  modo,  come  vediamo,  i nostri 
nella  Catalogna  e nelPAragona  nioieslavatio 
il  nemico  mandandogli  a vuoto  la  sua  im- 
presa sopra  Valenza;  al  che  giovavano  an- 
che gli  avvenimenti  che  si  succedevano  in 
Granata  ed  a Ronda.  Quivi  il  terzo  esercito, 
trovandosi  privo  delle  forze  che  avea  con- 
dotto con  sè  Mahj,  era  assai  indebolito,  e lo 
avrebbero  probabilmente  assalito  i francesi 
minacciando  Valenza  dalla  |Kirle  di  Murcìa, 
senza  lo  sbarco  sopra  accennato  di  don 
Francesco  Hallesteros  in  Aljeciras.  Questo 
generale  prese  terra  il  4 settembre,  avendo 
messo  di  concerto  la  sua  spedizione  col  di- 
segno che  avea  fatto  don  Gioachimo  Blake 
per  la  difesa  di  Valenza.  Ballesteros  pose  il 
suo  campo  in  Jimena,  e i provvedimenti  da 


647 

lui  fatti,  energici  com'erano  ed  ordinali,  ria- 
nimarono que'  montanari. 

Aflìne  di  vìncerlo  immediatamente , gli 
venne  sopra  il  colonnello  Rìgnoux  con  rin- 
forzi ricevuti  da  Siviglia.  Minacciò  Jimena, e 
Ballesteros  abbandonò  la  piazza,  volendo  di- 
strarre ed  ingannare  il  nemico:  il  che  otten- 
ne; poiché  Rìgnoux,  avanzandosi  con  coiili- 
denza  sopra  San  Hoque,  fu  d'improvviso 
assalilo  di  fronte  e da  costa  e messo  in  rotta 
colla  perdila  di  Gm)  uomini.  Allora  il  mare- 
sciallo Souit  prese  contro  Ballesteros  più 
ferma  disposizione;  e cniiianilanilo  al  gene- 
rale Godinol  che  si  avanzasse  da  Prado  del 
Rej  con  5,000  uomini,  fece  muovere  nello 
stesso  tempo  alla  volta  del  monte  i generali 
Semelé  e Barroux,  il  primo  dei  quali  veniva 
da  Veger  ed  il  secondo  dalla  parte  di  Mala- 
ga. Tutte  queste  forze  sommavano  a 9,000 

0 10,000  uomini,  e gik  si  tenevano  sicure  di 
potere  strìngere  in  mezzo  quelle  di  Balle- 
steros. Ma  questi  sì  rìtitò  a tempo  e cetere- 
nienle  sì  rifuggi, il  t4  di  ottobre,  sotto  la  di- 
fesa del  cannone  dì  Gibilterra.  I francesi 
arriv.irono  al  campo  di  San  Roque  e si  al- 
largarono sulla  destra  Hno  ad  Aljeciras,  i 
cui  abitanti  si  rifuggirono  nell'isola  Verde. 

Così  vano  riusciva  a Godinol  il  suo  dise- 
gno di  sterminar  Ballesteros;  sicché  pensò, 
senza  trascurare  di  tenerlo  di  vista,  di  esplo- 
rare il  distretto  di  Tarifa  ed  anche  d'impa- 
dronirsi per  sorpresa  di  questa  piazza.  Nem- 
roeiin  in  questo  fu  meglio  fortunato:  le  sue 
soldatesche  presero  la  v^a  del  Boquete  de  U 
Pena  lungo  la  riva  del  mare,  passo  angusto 
che,  dominato  dai  fuochi  dei  legni  briUiinicì, 

1 francesi  non  poterono  attraversare,  e il  18 
di  ottobre  furono  costretti  a retrocedere  ad 
Aljeciras.  Anche  senza  questa  sventura  Go- 
diiiot  non  avrebbe  ottenuto  il  suo  intento. 
La  guarnigione  di  Tarifa  era  stata  appena 
allora  rinforzata  con  1,200  inglesi,  coman- 
dati dal  colonnello  Skerret,  che  noi  vedem- 
mo in  Tarragona,  e con  900  fanti  e 100  ca- 
valli spagmioli  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Copons. 

In  questo  tempo  le  bande  di  Ronda  rin- 
novarono le  loro  usate  correrie,  travaglia- 
rono alle  spalle  i nemici  e tolsero  loro  dei 
viveri;  dei  quali  inaiicandu  assai Godiuot, fu 
costretto  a ritirarsi,  mentre  Ballesteros  con- 
tinuava a battere  la  sua  retroguardia.  Il  ge- 
nerale francese  si  restituì  a Siviglia,  ed  es- 
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tendo  ripreso  da  Soalt,  che  già  era  con  lui 
sdegnato  fino  dal  fatto  di  Zujar,  perchè  non 
area  saputo  trar  da  quello  gli  opportuni 
vantaggi,  perdette  la  ragione  e si  uccise  nel 
proprio  letto  col  fucile  di  una  delle  sue  guar* 
die.  Egli  aveta  già  comandato  in  Cordova 
e commessovi  tali  eccessi  che  già  era  tenu- 
to per  uomo  demente. 

Ballesteros  non  lasciò  sfuggire  Toccasione 
della  ritirala  dei  nemici,  e spargendo  i suoi 
soldati  per  nascondere  un  assalto  che  medi- 
tava, le  rannodò  poi  nel  Prado  del  Rey; 
quindi  marciò  di  notte  e silenziosamente,  ed 
il  5 di  novembre  sorprese  in  Bornos,  sulla 
destra  del  Guadaiete,  il  generale  Semelé,  il 
qualescnniisse,togIiendugli  loo  prigionieri, 
alquanti  muli  e bagaglie. 

Abbattuto  Soult  da  questa  sì  intermina- 
bile guerra,  pensò  di  aumentare  il  terrore 
ponendo  in  esecuzione  contro  un  infelice 
prigioniero  il  feroce  decreto  che  avea  pub- 
blicato Tanno  antecedente.  Chiaroavasi  il 
prigioniero  Giovanni  Emroanucle  Lopez; 
era  sergente,  avea  servito  già  da  venti  anni 
nella  divisione  di  Ballesteros  ed  era  stato 
preso  mentre  eseguiva  una  commessione  af* 
hdataglì  dal  suo  generale  di  requisire  cavalli 
e dì  disperdere  alcuni  briganti  che,  sotto  vi- 
sta di  far  il  patriota,  rubavano  e corametle- 


vauo  altri  eccessi.  Le  circostanze  che  »c- 
compagnarono  il  processo  che  gli  fu  inUD- 
tato  fanno  veramente  orrore.  La  giunta  cri- 
minale di  Siviglia  si  rifiutava  di  giudicare 
Lopez;  Soult  ve  la  obbligò,  comandandole 
nello  stesso  tempo  che,  quantunque  fosse 
proibita  dal  re  Giuseppe  la  pena  della  fora, 
la  applicasse  in  questo  caso  invece  di  quelli 
del ga/TOte.  Pure  la  giunta  assolse  il  supposto 
reo;  del  che  soprammodo  sdegnalo  il 
sciallo,  creò  una  comnaessìone  crimimle 
composta  di  altri  ministri,  i quali  epual- 
raente  assolsero  Lopez,  dichiarandolo  wn>- 
pliceraente  prigioniero  di  guerra.  Allora 
universale  gaudio  in  Siviglia,  e lo  inoitr»- 
rono  apertamente  e per  le  strade  e per  le 
piazze  lutti  i citladini.  Ma,  oh  infamia!  »efi- 
! tre  Tiufelice  Lopez  riceveva  le  graluUn^ 
dei  cilUdìni,  si  venne  ad  annunciargli 
una  commessione  militare  formata  dall  >»* 
placabile  Soult  Tavea  condannalo  alJafof^* 
senza  processo  e senza  alcuna  fonnoU 
gale.  Si  esegui  la  iniqua  sentenza  il  *i) 
novembre.  Sanguina  il  cuore  all  idea  diu®* 
tale  crudeltà  e barbarie,  e sarebbe  inc«- 
dibìle,  se  non  vi  fossero  tante  prove, che 
maresciallo  francese  avesse  tantoincrtide  it* 
contro  un  debole,  contro  un  veler^oo  co- 
perto di  onorevoli  ferite. 
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I«ortl  W«IIÌDgioQ  in  Fuenta((tiinaIdo.  Setto  esercito  sptfmioio.  Abadia  succede  • Santocildes.  Potiaione 
dell’esercito  succeaoatn.  I francesi  Io  assaltano.  Si  ritira.  Combattimenti  nella  ritirata.  I francesi  pie- 
arano.  Posiaione  di  Wellington  in  Fuenteguinaldo.  Dorsenne  e Marmont  si  mettono  in  accordo  per  soc- 
correr Cindad  Rodrigo.  La  soccorrono  e attaccano  Wellington.  Battaglia  del  aS  settembre.  Battaglia  del 
Ifuove  posiaioni  di  Wellington.  I francesi  si  ritirano.  Wellington  in  Freineda.  Si  prepara  ad  asse» 
diare  Cindad  Rodrigo.  Don  Giuliano  Sanchea  fa  prigioniero  il  gosernator  francese  di  quella  piaau. 
Lettera  di  don  Carlos  di  Spagna  al  governatore  di  Salamanca.  Quintu  esercito  spagnuolo.  Severità  di 
Castanos.  Pedrcauela  e sua  moglie.  Il  corregidure  Ciria.  Temprano  il  Partigiano.  Gl'ingiesi  e gli  spa- 
gnuoli  si  danno  mano  per  ua’impresa  nella  Estremadura.  Fatto  glorioso  di  Arrojromolinos.  U sesto  eser- 
cito ancora.  Inconsiderate  disposixioni  di  Ahadia.  I francesi  invadooo  dì  nuovo  le  Asturie.  Settimo 
esercito.  Lo  comanda  Mendiaabal.  Porlier.  Entra  in  Santander.  Don  Giovanni  Lopes  Camplllo.  Longa, 
il  Pastore  e Merino. Mina.  Sno  decreto  di  rappresaglia.  Avvenimemi  roiliiari  in  Valenia.  Sucbet  passa  il 
Guadalajara  il  26  di  dicembre.  Mah)'  con  parte  delle  soldatesche  si  ritira  al  Jucar.  Blake  colle  altre  a 
Valenza.  I francesi  circondano  la  città.  Hiflrssioni.  Vani  tentativi  di  Blake  nel  giorno  a8  per  salvare  il 
tuo  esercito.  Valorosa  condotta  del  colonnello  Mìchelena.  Agitazione  in  Valenza.  Rinessioni.  Convo- 
cazione di  una  giunta.  Riunioni  tumultuarie.  Blake  le  raffrena  e discinglìe  la  giunta.  Sucbet  continua 
i lavori  delPassedio.  Blake  si  ritira  nella  cinta  interna  della  città.  I)  5 di  gennaio  comincia  il  bombar- 
dameoto.  Poche  precauzioni  prese.  Perdite.  Tepidezza  di  Blake  nelPanimare  gli  abitanti.  Blake  respinge 
la  proposta  di  arrendersi.  Scissure  per  opinioni  tra  gli  abitanti.  Stato  difficile  della  piazza.  Dissenti- 
mento dei  capitani  riguardo  al  trattare  coi  nemici.  Blake  il  giorno  9 scende  a capitolazione.  Sucbet 
entra  in  Valenza.  Blake.  Rapporto  che  egli  invia.  Ricompense  di  Napoleone  a Sucbet  e al  suo  esercito. 
Severe  disposizioni  di  Sucbet.  Frati  condotti  in  Francia  e fucilati.  Condotta  del  clero  c delParcive- 
tcovo.  Dei  valenziani.  Hootbrun  si  avanza  verso  Alicante.  Posizione  del  generale  Mahj.  Mootbruo  si 
allooUna.  Sucbet  prende  Denis.  Situazione  del  secondo  e del  terzo  esercito.  Il  generale  Soult  in 
Marcia.  Lo  attacca  don  Martino  della  Carrera.  Morte  gloriosa  di  quest' ultimo.  Onori  a lui  tributati. 
Assedio  di  Peiiiscola.  1 francesi  la  prendono.  Condotta  infame  del  governatore  Garcia  Navarro.  Ser- 
raoìa  di  Ronda  e di  Tarifa.  Mosse  di  Ballesteros.  I francesi  assediano  Tarifa.  Gloriosa  difesa.  I francesi 
levano  rassedio.  Ciudad  Rodrigo.  Lord  Wellington  strìnge  la  piassa.  La  assaliscono  gli  alleati  e la 
prendono.  Grazie  e ricompense.  Nuove  speranze. 


Mentre  sopreValeniu  si  addensava  quella 
nera  tempesta  cui  non  bastavano  a dissipare 
nè  gli  sforzi  di  quella  provincU  nè  quelli 
delie  provincie  vicine,  sarà  cosa  utile  che 
noi  volgiamo  lo  sguardo  suirocciJente  della 
Spagna,  contemplando  quello  che  succe- 
deva quivi  e nei  luoghi  vicini. 

Lord  Wellington,  com' ebbe  passato  il 
Tago  in  luglio,  seguendo  la  mossa  retrogra- 


da del  maresciallo  Marmont,  si  volse  al  nord 
e piantò  le  sue  tende  il  io  d'agosto  in  Fuen- 
leguinaldo,  facendo  vista  di  minacciare  Ciu- 
dad Rodrigo. 

Ciò  nulla  ostante  si  mantenne  immobile 
fino  alla  metà  dì  settembre;  del  quale  frat- 
tempo si  approfittò  il  francese,  ardente  sem- 
pre di  allargare  il  campo  della  sua  domina- 
zione, per  attaccare  il  sesto  esercito  spa- 


Digitized  by  Google 


563 


LI  BEO 


gnuolo,  lusingandosi  forse  di  sgominarlo  e 
di  aprirsi  il  passo  ad  una  rapida  correrìa  nel 
regno  di  Galizia. 

Dar  corpo  a questo  disegno  era  assunto 
del  generale  Dorsenne,  che  aveva  il  coman- 
do supremo  su  le  milizie  e i distretti  chia- 
niati  del  nord;  ad  avviso  di  lui  gli  torna- 
vano in  favore  non  solamente  l'inazione  di 
lord  Wellington,  ma  ben  anche  i mutamenti 
sopraggiunli  nel  governo  delle  forze  spa- 
gnuole. 

Abbiamo  veduto  con  quanta  sagacitàdon 
Giuseppe  Santocildes  capitanava  il  sesto 
esercito  c come  lo  andava  addestrando  d'ac- 
cordo col  capo  dello  stato  maggiore  don 
Giovanni  Moscoso.  Per  riguardo  a questa 
lodevole  condotta  pareva  che  egli  avesse  do- 
vuto continuare  nel  comando;  ma  ciò  non 
permise  la  sorte  contraria.  In  breve  gli  ven- 
ne sostituito  don  Francesco  Saverio  Abadia. 
Questo  mutamento  fu  atlriimito  al  generale 
Gastanos,  il  quale  conservava,  sebben  da 
lontano,  la  supremazia  del  sesto  esercito;  e si 
vociferò  chea  ciò  lo  spingessero  consigli  di 
segreti  rivali  ed  altre  ragioni  non  meno  ri- 
prensibili. Abadia  si  presentò  alle  sue  mili- 
zie verso  la  metà  d'agosto. 

Circa  questo  tempo  Pesercito  succennato 
era  così  disposto  : Tavanguardla  sotto  don 
Federico  Gastanos  in  San  Martino  de  las 
Torres  e sul  ponte  di  Cebrooes  : la  terza  di- 
visione, comandata  dal  brigadiere  Cabrerà, 
nella  Baneia:  la  seconda,  comandata  allora 
dal  conte  di  Belveder,  sul  ponte  di  Orbigo: 
in  Asterga  stanziava  una  riserva,  e nelle 
Asturie,  come  innanzi,  la  prima  divisione. 
Abbiamo  accennato  in  altro  luogo  quareni 
la  somma  di  queste  forze,  le  quali,  sebbene 
fossero  state  scemate,  adesso  si  erano  an- 
nientate ancora. 

Queste  milizie  non  cessarono  mai  le  loro 
ostilità  contro  il  nemico,  a malgrado  degli 
avvéniménti  dei  primi  giorni  di  luglio,  che 
abbiamo  già  riferito;  il  i6  d'agosto  sorpre- 
sero alcuni  distaccamenti  della  guarnigione 
fìrancese  del  borgo  di  Almendra  e vi  fecero 
più  di  i3o  prigionieri. 

Il  a5  dello  stesso  mese  Dorsenne  tentò  di 
assalire  I nostri,  i quali,  vedendo  superiori 
le  forze  nemiche,  si  disponevano  a ritrarsi. 
Abadia,  come  quegli  che,  appena  arrivato, 
non  aveva  abbastanza  cognizione  della  disci- 
plina de' suoi  soldati,  dubitava  dell'evento; 


per  lo  che,  con  moderazione  lodevole,  lasciò 
a Santocildes  e a don  Giovanni  Moscoso  U 
principale  direzione  delle  operazioni. 

Questi  si  proposero  di  fare  una  ritìnta 
eccentrica  in  parte,  per  mezzo  della  quale 
conseguissero  dì  non  attruppare  tutte  le  mi' 
lizie  in  un  sol  punto,  coprire  le  diverse eo* 
trate  della  Galizia,  alcune  delle  Asturie,  e 
stabilire  comunicazioni  sulla  destra  coi  por- 
toghesi, che  comandava  in  Trasdos-Montes  il 
genemle  Silveira.  Mossa  utile  assai  in  quelli 
occasione  e spesso  conveniente  nelle  guerre 
nazionali,  come  si  esprime  con  ragione  il 
signor  di  Jomìny  (Vedi  appendice  I.). 

1 francesi,  avanzando,  assalirono  prima  b 
divisione  che  stanziava  nella  Baiieza,  la  qua- 
le, dopo  aver  sostenuto  valorosamente  un  ai- 
salto  dei  lancieri  nemici,  ai  ripiegò  in  buoo 
ordine  sopra  Castrocontrigo,  e di  qui,  cose 
le  era  stato  imposto,  allaPuebla  di  Sanabrù. 
In  appresso,  la  sera  del  a5,  i francesi  atUe- 
careno  l'avanguardia  e la  seconda  divisionr, 
le  quali  indietreggiarono  fino  a Castrillo  per 
congiungersi  colla  riserva* 

Riuniti  gli  ultimi  tre  corpi,  ovvero  diri- 
sioni,  presero  il  26  la  strada  della  gola  di 
Fuencebadon,  tranne  il  reggimento  primo 
del  Ribero,  il  quale,  rinforzato  poi  col  se- 
condo delle  Asturie,  difese,  il  27,  valorosa- 
mente la  gola  di  Manzanal. 

In  questo  giorno  il  francese  penetrò  ai>* 
che  per  Fuencebadon,  difendendosi  lun^r*' 
tempo  Gastaùos  e la  riserva  sulle  alture  che 
sorgono  tra  Rìego  e Molinaseca.  Qui 
meno  che  io  Manzanal  i nemici  furono  rotti, 
toccarono  grave  perdila,  contarono  tra  i 
morti  il  generale  Corsin  ed  il  colonnella 
Bartbez  e lasciarono  ai  nostri  per  trofeo 
l'aquila  del  sesto  reggimento  di  fanteria. 

Ad  onta  di  ciò  i nemici,  avendo  ricevuto 
dei  rinforzi,  procedettero  innanzi  e si  diffu- 
sero nel  Vierzo.  Abadia,  nello  stesso  tempo 
che  metteva  il  suo  quartìer  generale  sul 
ponte  di  Domingo  Florez,  coprendo  la  Gs* 
lizia  da  quel  lato,  ritirò  da  Villafranca  l'ar- 
tiglierìa sulla  strada  di  Lugo,  mandò  finii 
distaccamenti  che  occupassero  le  altuie 
Valcarce  c collocò  in  Toreno,  per  chiudere 
gli  approcci  più  vicini  delle  Asturie,  i corpi 
che  aveino  combattuto  io  Manzanal. 

In  conseguenza  di  queste  dis[>o>ìtiooi  t 
della  buona  difesa  che  aveano  fallo  gii  sp*- 
gnuolì  nelle  gt>Ie,  come  pure  a cagione  dei 
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timori  che  tRSpimva  la  Galizia  per  la  sua 
anteriore  resistenza,  Dorsenne  sospese  la 
marcia,  non  procedendo  più  in  là  di  Villa* 
franca  del  Vierzo,  disperando  di  poter  fare 
in  quel  regno  una  pronta  e felice  irruzione. 
Le  sue  soldatesche  saccheggiarono  i paesi 
che  incontrarono  nel  passaggio,  e nella  riti* 
rata,  il  So  e 3i  di  agosto,  condussero  con  loro 
Tarie  persone  come  in  ostaggio  e guarenti* 
già  (Ielle  esorbitanti  contribuzioni  cheaTea* 
no  imposto.  Abadia  guadagnò  ancora  terre- 
no e fino  allora  si  portò  in  mudo  che  la  sua 
nomina  non  produsse  nelPeserrito  alcuna 
mutazione  o particolare  novità,  avendo  sem* 
pre  agito,  come  accennammo,  d'accordo  col 
suo  antccressore.  Almeno  non  avesse  mai  la* 
sciato  di  essere  cosi  d'accordo! 

L'avvicinarsi  delle  nostre  soldatesche  e 
una  mossa  minacciosa  di  quelle  della  Puebla 
di  Sanabria  accelerarono  la  ritirata  di  Dor- 
senne, il  quale  si  limitò  a conservare  e for- 
tificare Asterga.  A ciò  lo  spìnse  anche  il  ma- 
resciallo Marmont,  il  quale  abbisognava  di 
aiuti  per  una  mossa  che  disegnava  di  fare 
sopra  TAgueda  e sue  vicinanze. 

Da  queste  partì  lord  Wellington,  fermo 
in  Fuenteguinaldo,  avea  determinato  di  ri- 
durre colla  fame  Ciudad  Rodrigo,  la  quale 
mancava  già  di  vettovaglie.  A quest'uopo  e 
certo  tenendosi  del  trionfo  quan<lo  non  ac- 
corresse in  siato  gran  numero  di  soldale* 
sche,  formò  una  lìnea  che  dall'Azava  infe- 
riore sì  prolungava  per  Carpio,  Espeja  e 
Bodon  fìno  a Fuenteguinaldo.  QuesTulti- 
mo  punto,  essendo  stanza  del  quartìer  ge- 
nerale, rìntòrzò  con  opere  di  campagna,  e 
pose  in  quello  la  quarta  divisione;  distaccò 
sulla  destra  dell'Agueda  la  divisione  leggiera 
e pose  sulle  vette,  alla  sinistra  dello  stesso 
fiume,  la  terza  divisione  colla  cavalleria,  po* 
nendo  un'avanguardia  in  Pastores,  a una  le- 
ga da  Ciudad  Rodrigo.  Il  generale  Graham, 
che  dalPisola  dì  Leone  era  stato  trasferito 
alla  testa  di  questo  esercito,  successore  a sir 
Bren  Spencer,  come  luogotenente  di  Wel* 
iington,  comandava  le  soldatesche  della  si- 
nistra stanziate  nella  parte  inferiore  dell'A- 
zeva,  mentre  la  parte  inferiore,  dove  si  for- 
mava il  centro,  era  occupata  da  sirStapleton 
Cotlon  con  quasi  tutta  la  cavalleria.  Degli 
cpagnuoli  non  eranvi  che  don  GìulianoSan- 
chez  e don  Carlos  di  Spagna,  mandato  da 
Castanos  per  ragunare  soldati  nella  vecchia 


Casliglia  e tenere  Ìl  comando  di  qnei  di- 
stretti: amendue  i capitani  percorrevano  il 
paese,  seguemlo  la  corrente  dell'Agueda. Si 
destinò  la  quinta  divisione  inglese  in  osser- 
vazione del  punto  di  Perales,  rimanendo  a 
retroguardia  della  destra.  La  sellinia  in  Ala- 
medìlla  formava  la  riserva.  11  rimanente  del- 
le forze  anglo-portoghesi  si  ricorderà  il  let- 
tore averle  lasciate  lord  Wellington  sotto  il 
comando  del  generale  Hill  nell'Alenlcjo,  per 
attendere  alla  difesa  della  sinistra  del  Tago 
ed  alle  bisogne  deH'Estremadura  spagnuoU. 

La  mossa  che  tentava  Marmont  sopra  l'A- 
gueda,  e per  la  quale  bisognò  ricorrere  al 
generale  Dorsenne,  era  volta  a soccorrer 
Ciudad  Rodrigo,  le  cui  angustie  andavano 
sopra  modo  crescendo.  Aperse  il  generale 
francese  la  sua  marcia  da  Plasencia  il  i3  di 
settembre,  dopo  aver  fatto  prima  alcune  di- 
sposizioni, siccome  quella  di  costruire  un 
ridotto  nella  gola  dì  Baiìos,  assicurare  i ponti 
e le  barche  di  alcuni  fiumi  e porre  il  gene- 
rale Foy  colla  sesta  divisione  in  osservazio- 
ne della  strada  roililare  e dei  passi  delia 
sìeira. 

Venendo  a incontrarsi  Dorsenne  e Mar- 
mont, ciascuno  dalla  sua  parte,  si  congiun- 
sero il  aa  presso  Tamames.  Col  primo  era 
già  incorporala  una  divisione  comandata  dal 
generale  Soubam,  la  quale  facea  parte  delle 
forze  che  erano  entrate  ultimamente  in  Ispa- 
gna,  nello  stesso  tempo  che  gli  italiani  di 
Severoli.  Senza  tema  di  errore  si  può  com- 
putare le  soldatesche  nemiche  che  marcia- 
van  allora  alla  volta  di  Ciudad  Rodrigo 
ascendessero  a 60,000  uomini,  6,000  di  ca- 
vallerìa, con  gran  nJmero  di  cannoni.  Avvi- 
cinati i francesi,  lord  Wellington  non  fece 
alcnna  mossa  per  impedire  l'introduzione 
dei  soccorsi  nella  piazza,  e solamente  stette 
ad  aspettare  il  nemico  nel  posto  che  occu- 
pava. Questi  venne  all'assaUo  il  a5.  Ingag- 
giò la  battaglia  con  i4  squadroni  il  gene- 
rale Wathier,  sulla  parte  inferiore  dell'A- 
zava,  che  difendeva  Graham,  e sgominò  gli 
avamposti,  i qnali,  riprendendo  tosto  corag- 
gio e trovandosi  sostenuti,  ricuperarono  il 
perduto  terreno.  Ma  questa  non  era  che  una 
minaccia; la  principalealtenzionedei  nemici 
era  volta  ad  investire  |a  lerza  divisione  in- 
glese situata  sulle  vette  che  s'innalzano  tra 
Fuenteguinaldo  e Pastores;  a (juesl'uopo 
Marmont  pose  in  mossa  da  So  a 40  squadroni 
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condotti  dal  generate  Montbrun  con  molta 
artiglieria, e i4  battaglioni  doveano  sostener 
quella  mossa.  Lord  Wellington  dubitò  un 
istante  se  i nemici  attaccherebbero  quel  po* 
sto  dalla  parte  della  strada  reale  che  va  a 
Fucnteguinaldo  o da  quella  dei  borghi  di 
Encìna  e del  Bodou. Assicuratosi  che  sareb* 
be  dal  lato  della  strada  reale,  si  dispose  a 
rinforzare  in  ogni  modo  quel  punto.  Grin> 
glesi  quivi  appostali,  sebhen  soli  da  prìnci* 
pio  e in  picco]  numero,  si  difesero  valorosa- 
niente  contro  la  cavallerìa  e rartiglieria  ne- 
miche c ricuperarono  due  pezzi  che  aveanu 
perduto  nel  precedente  assalto. 

Non  erano  ancora  arrivali  i fanti  francesi; 
ma  scorgendo  Wellington  che  si  avvicina- 
vano e pensando  che  probabilmente  giun- 
gerebbero nel  lungo  deH'assalto  prima  del- 
Tarrivodei  principali  rinforzi  brilannici  ri- 
chiamati da  parli  più  lontane,  determinò 
abbandonare  le  cime  assaltale  e ritirare  in 
Fucnteguinaldo  le  soldatesche  che  le  difen- 
devano. Queste  ripiegarono, disponendosi  in 
quadrati  e con  mirabil  ordine,  senza  che  li 
potessero  rompere  gli  ostinati  assalti  della 
cavalleria  francese.  Solamente  fu  rotta  la 
piccola  vanguardia  che  copriva  l'altura  di 
Pastores,  cui  comandava  iJ  tenente  colon- 
nello Williams;  ma  questo  uffizìale,  lungi 
dallo  spaventarsi,  si  mantenne  tranquillo  e 
con  singolare  sagacia  sali  TAgueda  sulla 
riva  diritta  fìno  a Kobledo,  dove  ripassò  il 
fiume,  e di  sera  si  ricongiunse  felicemente 
col  grosso  deiresercito  in  Fuenteguìnaldo. 

Qui  nello  stesso  giorno  pose  lord  Wel- 
lington il  suo  centro,  mutando  la  prima  si- 
tuazione e collocando  la  sua  destra  dalla 
parte  della  gola  di  Perales  e la  sinistra  in 
Navarci.  Don  Carlos  di  Spagna  colla  fante- 
ria spagnuola  fu  messo  presso  il  Coa,  e la 
cavalleria  comandata  da  don  Giuliano  San- 
chez  alla  retroguardia  del  nemico. 

I francesi  raccolsero  il  26  tutte  le  loro  sol- 
datesche, e rom' ebbero  esaminato  la  situa- 
zione di  Fucnteguinaldo,  credendola  troppo 
forte,  abbandonarono  il  pensiero  di  attac- 
carla. Cosi  non  pensava  Wellington;  egli 
retrocedette  per  tre  leghe  e il  27  pose  l'ala 
destra  in  Aidea  Yelba,  la  sinistra  in  Bis- 
mola  e il  centro  in  .4lfajales,  antico  campo 
romano,  ora  pìccola  cillàdel  Portogallo,  in 
luogo  elevalo  circondalo  da  antiche  mura- 
glie. In  questo  giorno  due  divisioni  dei 


francesi,  seguendo  le  tracce  degli  alleali, 
ebbero  vive  scaramucce,  e la  quarta  degli 
inglesi  perdette  e ricuperò  due  volte  Alda 
da  Ponte. 

Non  soddisfatto  però  Wellington  del  sao 
ultimo  posto  ed  attenendosi  a un  piano  ge- 
nerale di  operazioni  già  anteriormente  sta- 
bilito, si  ritrasse  ancora  una  lega  ad  occo- 
pare  delie  posizioni  che  si  estendevano 
lungo  la  corda  delP  arco 'formato  dal  O» 
presso  Sabugal,  lasciando  alla  destra  U 
sterra  das  Mesas  ed  alia  sinistra  il  villaggio 
di  Rendo;  quivi  diede  battaglia  ai  francesi 
i quali  se  ne  schivarono,  avendo  oltenato 
il  loro  intento  di  soccorrer  Ciudad  Rodrigo. 

Nei  combattimenti  del  25  e del  27  pe^ 
dettero  gli  inglesi  presso  a 260  uomini: o-n 
di  più  i francesi.  In  quel  giorno  si  presento 
la  prima  volta  al  fuoco  e sì  distìnse  il  prin- 
cipe d'Orange  in  qualità  di  aiutante  di  caa>- 
po  di  lord  Wellington,  esponendo  la  po> 
pria  vita  per  la  indipendenza  di  un  pae>r 
tanto  odialo,  due  secoli  prima,  da'^siioi  il- 
lustri e bellicosi  antenati  Guglielmo  e 
rizio.  Cosi  rotilapo  le  cose  del  mondo. 

Di  lì  a poco  i due  generali  francesi  si  se- 
pararono, non  polendo  stare  uniti  per  g^ 
losie,  per  mancanza  di  viveri  e per  il  biso- 
gno che  vi  avea  di  loro  in  altri  luoghi.  Bor- 
Senne  si  ritrasse  fino  a Salainanca  e Valb* 
doltd,  Marmont  sul  territorio  di  Plasenciz 

Anche  lord  Wellington  si  trasferì  ìoduotì 
accantouaroenti  e pose  il  quartier  geoertb 
in  Freineda.  Fortunato  che  non  attaccarono 
ì francesi  il  25  con  lutto  Tesercito  nè  is- 
vestirono  il  26  il  posto  di  Fuenteguìnalil'^ 
le  molle  forze  che  avevano  con  loro  avreb- 
bero potuto  cagionargli  gran  danno.  Tanto 
è vero  che  nella  guerra  ha  grandissima  part< 
la  fortuna. 

Allora  lord  Wellington  diè  prìncipi^  a> 
preparativi  di  che  abbisognava  la  formazinar 
delTassedio  di  Ciudad  Rodrigo; e nella stu 
impresa,  come  già  accennammo,  lasdaTigb 
grande  agio  quanto  avveniva  nelle  altre 
di  Spagna,  nè  gli  facevano  danno  i tenlsl'^ 
dei  partigiani  che  correvano  quelle  viciosa* 
ze,  principalmente  don  Giuliano  Sancbn- 

Tra  gli  altri  falli  notevoli  di  questo  eips* 
tano  vuoisi  narrare  quello  avvenuto  il 
ottobre  nelle  vicinanze  dì  Ciudad  Rodrigo. 

1 nemici  condncevaoo  fuori  della  ciM«  'P*' 
scere  il  loro  bestiame,  e Sanchei,  penssi''*'’ 
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di  impadronirsene,  fece  mriroboscata  di  36o 
fanti  e i3o  cavalli  sulle  due  rive  deirAgueda 
nella  direzione  della  corrente.  E mentre  i 
nostri  si  ponevano  in  agguato  e si  prepa> 
ravano  alla  sorpresa,  il  governature  francese 
Renaud  usci  della  piazza  con  la  uomini  a 
cavallo  per  fare  una  scorsa.  Allora  una  par- 
te deirimboscata,  gettandosi  su  lui  e la  sua 
scorta,  se  ne  impadronirono  sulla  sinistra 
del  fiume,  mentre  sulla  destra  gli  altri  pre* 
sero  un  Soo  capi  di  bestiame  tra  buoi  e 
capre.  Disperavasi  Renaud  della  sua  sven* 
tura;  e doti  Giuliano,  per  confortarlo,  gli  die* 
de  una  cena  accompagnala  da  musica  e son- 
tuosa come  lo  permetlevano  le  circostanze 
del  suo  instabile  campo. 

Anche  don  Carlos  di  Spagna  molestava  i 
nemici,  e sdegnalo  perchè  il  generale  Mou- 
ton,  comandante  di  alcune  soldatesche  che 
entrarono  in  Ledesma,  avesse  fatto  archibu- 
giare  sei  prigionieri  dei  nostri,  ventiquattro 
ore  dopo  averli  presi  fece  altrettanto  con 
egual  numero  di  francesi,  scrivendo  il  13  di 
ottobre  al  governatore  di  Satamanca  ThieU 
baud  una  lettera  nella  quale  fra  le  altre  cose 
dicea  queste  (Vedi  appendice  II.):  w Biso- 
gna che  vostra  eccellenza  si  persuada  e per- 
suada gli  altri  generali  francesi  che  ogni 
volta  si  commetta  da  loro  una  simile  viola- 
zione delle  leggi  della  guerra  o alcuna  mal- 
vagità sopra  un  paese  od  un  uomo,  io  ne 
farò  inesorabilmente  vendetta  sugli  uffiziali 
e soldati  francesi  ...e  in  questo  modo  sarà  fì- 
nalmente  costretto  a persuadersi  che  la  guer- 
ra attuale  non  è come  quella  che  suol  farsi 
tra  sovrani  assoluti,  che  sagrificano  il  san- 
gue dei  loro  sventurati  sudditi  per  soddi- 
sfare la  loro  ambizione  o per  un  meschino 
interesse,  ma  è guerra  di  un  popolo  libero 
c virtuoso  che  difende  i proprii  diritti  e la 
corona  di  un  re,  a cui  liberamente  e spon- 
taneamente ha  giuralo  e promesso  obbe- 
dienza con  una  costituzione  savia  che  assi- 
cura la  libertà  politica  e la  felicità  della  na- 
zione. n Cosi  diceva  la  Spagna  nel  181 1! 

Alla  destra  di  lord  Wellington,  don  Fran- 
cesco Saverio  Castafios,  col  quinto  esercito 
c coi  soccorsi  delle  soldatesche  del  generale 
Hill,  diè  a fare  assai  ai  francesi. 

Sebbene  il  romando  di  questo  capitano  si 
estendesse  anco  sul  sesto  esercito,  e vi  sì 
comprendessequindianche  il  settimo, la  sua 
eutorità  immediata  non  aveva  fona  in  gene- 


rale che  sulla  sola  Estreraadura  e sui  punti 
vicini. Qui  Castahos  si  mostrò  assai  rigoroso 
contro  i disertori,  i traditori  della  fede  ed  al- 
tri delinquenti,  il  che  faceva  contrasto  colla 
apparente  dolcezza  deirindole  sua.  Ben  è ve- 
ro che  vi  furono  occasioni  in  cui  la  giustizia 
esercitò  centra  delinquenti  la  cui  condotta 
fa  inorridire  e spaventa.  Orribile  fu  il  caso 
di  don  Giuseppe  Pedrezuela  e della  sua  mo- 
glie Maria  Giuseppa  del  Valle.  Quegli  dopo 
essere  stato  qualche  tempo  attore  nel  teatro 
del  principe  di  Madrid,  si  fìnse  commissario 
regio  del  governo  legittimo  e sostenne  que- 
sta fìnta  carica  in  Piedralaves  ed  in  Ladrada, 
villaggi  del  territorio  di  Toledo. Gli  abitanti  e 
le  guerrillas  del  distretto  lo  obbedivano  cie- 
camente, credendolo  inviato  dal  governo  di 
Cadice.  L'ocrupuzione  nemica  favoriva  Pin- 
ganno.  Pedrezuela  e sua  moglie  furono  con- 
vinti di  aver  condannato  a barbari  supplica 
senza  autorità  nè  debito  giudizio  più  dì  i3 
persone.  Eseguiva  egli  stesso  le  sentenze  o 
le  faceva  eseguire  a mezza  notte  in  un  bosco 
o in  una  cascina,  sacrifìcando  le  sue  vittime 
a colpi  di  pugnale  o facendole  cadere  con  un 
colpo  di  fucile  tieiroreccbio.  Qualche  volta 
la  morte  era  accompagnala  da  altri  orrori:  e 
quantunque  si  poterono  comprovare'i3  as- 
tassinii,  se  ne  imputavano  fondatamente  ai 
rei  pìùdìGo.La  moglie  di  Pedrezuela, donna 
di  raffinata  crudeltà,  condannava  in  assenza 
del  marito  e lo  superava  in  ferocia  ed  in  li- 
bìdine di  sangue.  Studiavano  essi  coonesta- 
re le  loro  crudeltà  coirainor  patrio  e sacri- 
ficarono varii  uomini  rispettabili,  tra  i quali 
don  Marcellino  Quevedo,  assessore  delle 
guerrillas  della  provincia  di  Toledo.  Alluci- 
nati così  i |M>puli  e contenuti  dal  ris|»clto 
ohe  tributavano  al  governo  legittimo,  si  sot- 
tomisero a questo  falso  commessario  per  lo 
spazio  di  tre  mesi.  Scoperta  finalmente  la 
falsità  e Pintrìgu,  si  diè  ordine  di  prendere 
questa  coppia  sanguinaria  e si  bene  unita,  e 
Castafìos  comandò  che  le  si  facesse  il  pro- 
cesso. Esaminato  il  lutto,  i giudici  condan- 
narono il  marito  alla  forca  e quindi  ad  es- 
sere squartato,  e la  moglie  alla  pena  delgar- 
rote»  Furono  giustiziati  il  9 di  ottobre  in 
Valenza  di  Alcantara:  giusto  sebben  tardo 
castigo  di  tanti  misfatti. 

Se  non  cosi  scellerati,  erano  però  orribili 
anche  i delitti  dei  quali  era  accasato  don 
Benedetto  Maria  de  Ciria,  capitano  peusio- 
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nato  e allora  corregidore  del  re  Giuseppe  in 
Aimagro.  Era  denominato  il  Nerone  della 
Mancia  ; nome  che  si  meritò  per  le  sue 
estorsioni  e pei  tanti  innodenti  da  lui  man* 
dati  al  supplizio.  Lo  prese  il  BQdi  settembre 
presso  a quella  città  il  capitano  don  Euge- 
nio Sanchex,  nello  stesso  tempo  che  il  suo 
capo  don  Gioranni  Vaca,  sergente  maggio- 
re del  corpo  franco  degli  ussari  di  don 
Francesco  Abad  (Caleco),  attaccava  la  guar- 
nigione nemica,  la  batteva  e le  toglieva  al- 
quanti prigionieri.  Un  consiglio  di  guerra 
raccolto  da  Castanos  condannò  Ciria  alla 
pena  delga/roTe, eseguita  il  a5  d'ottobre  nel- 
la stessa  Valenza  di  Alcànlara. 

Ma  rivolgiamo  gli  occhi  da  scene  cosi  tri- 
sti, deplorabili  eATelli  delle  dissensioni  civili. 
Altri  fatti  veramente  nobili  e senza  alcuna 
traccia  di  dolora  avvenivajio  intanto  in  quei 
paesi.  Non  ci  occuperemo  assai  dei  molti  e 
diversi  fatti  delle  guernllas^  sebbene  meriti 
onorevole  menzione  il  capobanda  don  An- 
tonio Temprano,  il  quale  l'8  del  citato  ot- 
tobre alle  stesse  porte  di  Talavera  liberò  Ì1 
colonnello  inglese  Grani,  che  era  stato  fatto 
prigioniero  nelPAceuche. 

Riferiremo  combattimenti  di  maggior  im- 
portanza e più  gloriasi.  I nemici  aveano 
pensato  di  stringere  il  piccolo  spazio  che 
occupava  il  quinto  esercito  nella  Estrema- 
dura,  collo  scopo  di  privarlo  dei  pochi  soc- 
corsi che  riceveva  di  là  ed  aumentare  cosi  i 
proprii,  sebbene  assai  circoscritti.  Con  tale 
doppio  scopo  il  generale  Girard  si  pose 
in  Caceres  e dispose  le  sue  forze  fino  alle 
Brosas,  sostenuto  da  unar  colonna  di  4*000 
fanti  e 1,000  cavalli,  appartenente  al  quinto 
corpo  francese  che,  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Drouet,  teneva  le  rive  del  Guadiana. 
I francesi  aveano  differito  questa  operazio- 
ne, temendo  sempre  d'impegnare  battaglia 
non  solàmente  cogli  spagnuoli,  ma  cogli 
anglo-portoghesi  di  Hill.  Ma  rimmobililà  di 
questi  ultimi,  che  si  tenevano  neirAlentejo 
senza  giovare  ai  nostri,  diè  campo  al  nemico 
di  estendersi  sui  punti  sovra  indicali.  Affa- 
mando cosi  gli  spagnuoli  e non  potendo  la 
giunta  della  provincia  stabilita  in  Valenza 
di  Alcantara  nè  alcun  altra  somministrare  i 
più  indispensabili  soccorsi,  don  Francesco 
Saverio  Castafios  si  presentò  a lord  Wel- 
lington e gli  propose  di  fare  una  mossa  di 
concerto  colle  soldatesche  alleate. 


Il  generale  inglese  si  piegò  ai  desideri! 
dello  spagnuolo;  quindi  il  generale  Hill 
marciò  alla  volta  della  nostra  Estreroadura. 
Questi  prese  con  sé  la  maggior  parte  delle 
sue  forze,  le  quali , come  dicemmo,  ascen- 
devano a 1 4*000  uomini,  e il  a3  di  ottobre 
giungeva  ad  Albuquerque.  Il  a4si  univa  con 
lui  in  Aliseda  don  Pietro  Agostino  Giron, 
luogotenente  di  Castafios  e comandante  della 
colonna  destinata  ad  operare  cogli  inglesi, 
la  quale  si  componeva  di  5, 000  uomini,  di- 
visi in  due  corpi,  sotto  il  comando  imme- 
diato del  conte  di  Peone  Villemur  e di  don 
Paulo  Morìllo. 

La  forza  principale  di  Girard  occupava 
Caceres  ed  aveva  distaccamenti  in  altri  bor- 
ghi e principalmente  3oo  cavalli  in  Arrogo 
del  Puerco,  i quali  si  raccolsero  il  z5a  Mal- 
partida,  quando  si  avanzò  Penne  Villemur 
colla  cavalleria  spagnuola.  Gli  alleati  volle- 
ro attaccarli  in  quel  borgo,  ma  i nemici  si 
ripiegarono  a Caceres,  la  quale  città  egual- 
mente abbandonò  il  generale  francese,  vol- 
gendosi a Torremocha. 

Coulinuarono  i nostri  il  loro  cammino  ed 
il  si  raccolsero  tutti  in  Alcuescar,  dove 
seppero  con  maraviglia  che  Girard  stanziava 
ancora  in  Arroyoinolinos,  distante  di  là  una 
breve  lega.  La  confidenza  dei  francesi  era 
indotta  dalla  persuasione  in  cui  erano  che 
r inglese  non  s' inoltrerebbe  di  più  nella 
Spagna,  ed  egualmente  dalla  fedeltà  con  cui 
gli  abitanti  seppero  mantenere  il  segreto 
della  nostra  marcia. 

Hill,  che  teneva  il  comando  supremo  degli 
ispano-anglo-portogbesi,  determinò  allora 
di  venire  alfassalto,  ed  alle  due  del  mat- 
tino del  a8  pose  in  movimento  tulle  le  sue 
forze.  Era  un  diluvio  d'acqua  e soffiava  un 
vento  freddissimo;  ma  il  temporale,  che  ci 
coglieva  alle  spalle,  fu  molto  più  favorevole 
che  contrario.  Cosi  avanzando  in  buon  or- 
dine e cautamente,  si  formarono  le  colonne, 
mentre  era  ancor  notte,  in  un  avvallafnenlo 
non  lontano  di  Arroyomolinos. 

Questa  città,  che  è distante  sei  leghe  da 
Caceres,  appartiene  al  distretto  di  Menda  e 
si  soprannoma  di  Montanebes,  perchè  è si- 
tuata alla  falda  della  sterra  d'egoal  nome.  È 
come  isolata  e non  ha  altra  comunicazione 
se  non  piccoli  e difficili  sentieri  su  monta- 
gne spaventose.  Gli  alleati,  postisi  in  ordine 
d'assalto  del  luogo  indicato,  si  mosaero  alle 
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•elle  ilei  maltino  per  sorprendere  il  nemico. 
Una  colonna  anglo-portoghese  con  delKar-  j 
tiglieria,  comandala  dal  lenente  colonnello 
Stuart,  marciò  diriUamenlc  verso  il  borgo; 
un'altra,  composta  della  fanteria  spngnuola 
sotto  Mortilo, s'incaromìnò  a fiancheggiare  le 
case  sulla  sinistra;  ed  una  lena,  egualmente 
di  fanti  anglo-portoghesi  comandala  da  Ho- 
>sard,  si  volse  sulla  destra  e si  avanzò  a tron^ 
care  le  strade  diMerida  e di  Medellio  |>er  ri- 
volgersi  di  qui  sopra  i francesi  ed  attaccarli. 
Sul  destro  lato  di  queat'ultima  colonna  caro- 
tfiinavano  i cavalli  spaguuoli  e sull  opposto 
i britannici,  i quali  rimanevano  un  po' in- 
dietro a cagione  di  una  dispersione  fatta  la 
notte  stessa. 

Girard  ignorava  affatto  le  mosse  e la  vi- 
' cinanza  degli  alleati,  poiché  gli  abitanti  fino 
I all' ultimo  si  tenevano  immutabili  nella  loro 
tédeltli.  Cosi  avvenne  che  quelli  arrivassero 
' senza  farsi  sentire,  mentre  Girard  irapren- 

* deva  la  marcia  per  Merida.  Lo  aveva  prece- 
^ «luto  una  brigala  comandala  da  Reroond,  (>ar- 
^ ten«lo  da  Arroyomolinos  prima  dello  spun- 
tare delPalba,  ma  la  retroguardia,  con  qual- 

' che  eavalleria  e le  bagaglie,  era  ancora 

* dentro  il  borgo.  Una  folla  nebbia  copriva 
' la  cima  dei  monti,  e Girard  conliniiava  la 
' sua  marcia  trascuratamente,  allorché  rice- 

* vette  avviso  che  si  avvicinavano  dei  sol- 

* dati.  Non  pensava  egli  che  fossero  milizie 

* regolari  e meno  poi  inglesi;  credette  che 
fo%%tT  guerrillas -,  sicché  fece  accelerare  il 

i l>asso  e comandò  di  non  fermarsi  a respin- 
gere Passallo. 

* Ma  quando  si  fu  accorto  dell’errore,  gran- 

* de  fu  la  sua  sorpresa  e quella  de’ suoi  sol- 
dati. E questa  ebbe  conseguenza  sulla  loro 

I maniera  di  combattere;  poiché  prenderli  di 
mira,  attaccarli  e disfarli  fu  pei  nostri  un 

* punto  solo.  Parte  della  colonna  anglo-por- 
toghese, che  si  era  dIrelU  alla  città,  penetrò 

I nelle  strade  ; il  rimanente  inseguì  Girard  che 
' si  era  riposto  in  marcia,  il  quale  invano  for- 
mò due  quadrati,  poiché  furono  stretti  tra  i 
fnochi  di  quelli  che  venivano  da  Arrovomo- 
lìnos  e quelli  della  colonna  di  Howard  che 
era  già  andata  innanzi  a troncare  le  strade. 
La  cavalleria  spagnuola  sì  gettò  anch'essa 
sul  generai  francese,  e l’arrivo  deiringlese 
sotto  gli  ordini  di  sir  W.Erskine  lini  di  sgo- 
minarli. Allora  quegli  si  salvò  con  pochi,  get- 
tandosi a traverso  cammini  scoscesi,  a si  ri- 


fuggi nella  montagna.  Morillo  continuò  ad 
inseguire  i fuggiaschi  lino  alla  gola  de  las 
Quebradas  ed  all'altura  che  guarda  a San- 
t’Anna. La  fatica  sotto  cui  radevano  i sol- 
dati non  permise  di  continuare  di  più.  11 
combattimento  era  già  vantaggiosissimo  e di 
onorevoli  risultati.  1 nemici  perdettero  ^oo 
uomini  tra  morii  e feriti,  tra  i quali  il  gene- 
raleDonibrouski;  furono  prigionieri  il  gene- 
rai Brun,  il  duca  di  Aremberg,  il  capo  dello 
stalo  maggiore  Idri,  gran  numero  di  uffi- 
zìali  e i,4oo  soldati,  caporali  e sergenti.  Si 
presero  due  cannoni  ed  un  obice,  il  lren«>,due 
bandiere,  una  dagli  spagnuoli  e l'altra  dagli 
anglo-portoghesi,  molti  fucili,  sciabole,  im>- 
cilie,  cavalli,  il  bagaglio  intero.  Finalmente 
disparve  totalmente  quella  divisione,  tran- 
ne alcuni  pochi  uomini  che  accompagnaro- 
no Girard  e la  brigata  di  Remond,  la  quale, 
essendo  uscita  prima  da  Arroyomolinos,  non 
prese  parte  nel  combattimento  nè  ebbe  no- 
vella di  essa  fìuchè  non  fu  arrivata  a Meritla.  ’ 
Si  accrebbe  il  trionfo  degli  alleali  alla  vista 
dei  pochi  soldati  che  perdettero:  71  uomini 
gli  anglo-portoghesi,  3o  circa  gli  spagnuoli. 
Tulli  i capitani  operarono  assai  d'accordo 
con  destrezza  e sapere;  e Ira  i nostri  si  se- 
gnalarono Giron,  Morillo  e Penne,  il  primo 
ripl  dirigere,  gli  altri  nell'eseguire.  Grande 
spavento  s'impadronì  dei  francesi.  Badajoz 
rimase  chiusa  due  giorni  e due  notti,  si  po- 
sero vedette  sui  guadi  del  Guadiana  c di- 
staccamenti scelti  nelle  posizioni  più  forti. 
Penne  Villeraur  arrivò  a Merida  e dopo  di 
luì  Hill,  dove  entrambi  sì  fermarono,  finché, 
riprendendo  coraggio  Drouel  ed  avanzan- 
dosi, si  ritirarono  gli  spagnuoli  a Caceres  e 
gli  anglo-portoghesi  ai  loro  antichi  accan- 
tonamenti. 

Però,  se  sulla  destra  di  lord  Wellington 
erasi  otleniilo  questa  fortuna  e questa  gloria, 
non  avvenne  lo  stesso  sulla  sinistra,  in  Ga- 
lizia e nelle  Asturie,  poiché  da  quelle  parti 
le  cose  andarono  assai  a rovescio.  Don  Fran- 
cesco Saverio  Abadìa,  prudente  da  principio 
e accorto,  cambiò  poi  di  condotta,  pensò  di 
dare  nuova  organizzazione  al  suo  esercito 
senza  motivo  fondato,  ed  alterando  il  pre- 
sente, mutò  uffiziali,  sergenti,  capitani  e sol- 
dati; li  trasferì  da  un  corpo  aU’allro  e pose 
lutto  in  confusione  per  modo  che  risultò 
fino  nelle  divise  una  singolare  mescolanza 
I df-colori  e di  forme;  e lutto  ciò  sotto  gli 
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ocrlii  (iel  nemico:  leggerezza  iotlegna  del- 
Topìnione  militare  che  godeva  quel  gene* 
rale.  Più  dolorosa  riuscì  rimprovvisa  e poco 
prudente  dimissione  di  Santocildes.  11  capo 
dello  stato  maggiore  Moscoso  reclamò  con- 
tro la  nuova  organizzazione,  ma  invano.  Il 
capriccio  e rostinazione  sostennero  quello 
che  prima  sembrava  dettato  dalPirriflessio- 
ne.  K notisi*  poi  che  Ab^ia,  invece  di  pre- 
siedere egli  stesso  alla  esecuzione  del  suo 
disegno,  si  assentò  per  pigliare  i bagni  e 
quindi  si  recò  alla  Corogna.  Mandò  in  suo  ' 
lungo  il  marchese  di  Porlago,  uomo  di  buo- 
ne intenzioni,  ma  di  limitata  capacità.  Da 
queste  riforme  e da  disposizioni  così  impru- 
denti avvenne  che  Tesercilo  non  uscì  del 
Vierzu  nè  si  fece  vedere  in  alcuna  delle  an- 
tiche posizioni  per  travagliare  il  nemico  e 
stornarlo  da  altre  correrie. 

Vedendo  i francesi  questa  inazione,  per- 
suasi che  gPinglesi  almeno  per  tutto  Pin- 
vernonon  si  sarebbero  mossi  dal  Portogallo, 
pensarono  d'i  nvadere  di  nuovo  le  Asturie,  sia 
per  procurarsi  maggiori  mezzi  a sostentare 
l'esercito,  sia  che  piacesse  al  generale  Bun- 
net  ritornare  dove  potrebbe  godere  maggio- 
re indipendenza  che  non  sotto Drouel  inCa- 
stiglia.  Incoraggiava  il  nemico  anche  Pavere 
Abadta  tolto  dalle  Asturie  le  soldatesche  ag- 
guerrite e Paveme  mandate  invece  di  indi- 
sciplinate. 

Da  ogni  parte  correva  voce  che  Bonnet 
doveva  entrare  in  quel  principato,  ed  il  capo 
dello  stato  maggiore  Moscoso  corse  sopra 
Oviedo  a marcia  forzala,’ se  non  per  evitare 
il  colpo,  almeno  per  disporre  con  ordine  la 
ritirala  delle  nostre  soldatesche  e render 
minore  il  disastro. 

Nelle  Asturie  teneva  ancora  il  comando 
don  Francesco  Saverio  Losada  : aveva  sotto 
i suoi  ordini  la  prima  divisione  del  sesto 
esercito,  organizzala  di  nuovo  o disordinala 
secondo  il  nuovo  ordinamento  di  Abadia. 
Però  don  Francesco  non  aveva  tralasciato 
durante  il  suo  governo  di  fare  disposizioni 
alquanto  opportune  nelle  cose  militari.  Sul 
ponte  de  los  Ficrros  aveva  piantalo  alcuni 
forti  e collocalo  nei  posti  più  difesi  nelle 
vicinanze  di  Pajares  un  corpo  delia  sua  di- 
visionecomandato da  don  Emmanuele  Tre- 
vijano. 

Il  generale  Bonnet  pensò  non  solamente 
di  assaltare  il  principato  dalla  parte  di  que- 


sta gola,  ma  anche  da  quella  di  Ventana,  che 
era  più  occidentale.  Aveva  per  quella  spedi- 
zione 12,000  uomini,  che  divìse  in  due  cor- 
pi. Il  principale  era  comandato  dallo  stesso 
Bonnet  e prese  la  via  di  Pajares;  del  secondo 
I era  alla  lesta  il  colonnello  Gaulhier.  Losada, 
avvertilo  del  disegno  del  nemico,  pensò  dì 
mandarlo  a vuoto,  mettendo  in  mossa  prima 
le  sue  soldatesche  verso  il  Narcea,  poiché  in 
questo  modo  impediva  ai  francesi  di  troncar- 
gli la  ritirata  dalla  parte  di  Galizia.  Così  il  5 
novembre,  quando  Bonnet  si  presentò  di- 
nanzi al  ponte  de  los  Fierros,  non  si  fece 
quivi  altra  resistenza  se  non  quella  che  bi- 
sognava per  nascondere  il  disegno  formalo; 
e l'esito  di  questo  fu  cosi  felice  che  il  gior- 
no ricongiungendosi  tutte  le  soldatesche 
iu  Grado,  marciarono  senza  ostacolo  e pre- 
ser  posto  nelle  allure  del  Fresno  perdifeo- 
dere  il  passo  del  N'arcea.  La  celerilà  e il  buoo 
ordine  con  cui  si  eseguì  quella  mossa  mao* 
darono  fallile  le  intenzioni  del  nemico, men- 
tre a Gauthier  non  fu  permesso  di  prendere 
i nostri  alle  spalle.  Scendendo  dalle  allure 
dì  Ventana,  potè  appena  inseguire  gli  sp** 
j gnuoli,  dei  quali  raggiunse  appena  la  retro- 
guardia  in  Doriga;dadove,  respinto,  doveile 
presto  rilimrsi  e non  pensare  ad  altro  che 
a raggiungere  Bonnet  che  era  entrato  ia 
Oviedo.  Accompagnavano  Losada  don  Pie- 
tro della  Barcena,  ristabilito  dalle  onorevoli 
ferite  che  avea  toccato  poco  prima,  e d&a 
Giovanni  Moscoso.  La  presenza  di  que»N 
due  nella  ritirala  giovò  alla  diligente  alliviU 
del  primo.  Artiglieria,  munizioni,  effetti 
parlenenti  airesercito  e tesoro  reale,  lutto  fu 
salvalo,parte  avendone  imbarcato  in  Gijoo 
e parte  trasportato  per  terra.  GU  abiunti 
della  capitale  del  principato  e dei  vills^r 
abbandonarono  quasi  lutti  le  case;  oe  da- 
vano l'esempio  i possidenti,  poiché  quella 
provincia  era  una  delle  più  costanti  nella 
devozione  alla  causa  della  patria  e fu  p*^ 
di  ogni  altra  proiliga  del  sangue  de'suoi 
e de'suoi  tesori. 

Dolse  amaramente  a Bonnet  nell  entrar* 
in  Oviedo  veder  la  città  cosi  deserta, 
che,  sebbene  gli  asluriauì  lo  avessero  a ciò 
abitualo,  sperava  che  i disastri  e il  leo>p^ 
avrebbero  cominciato  a domare  quegli  ani- 
mi tanto  inflessìbili.  Nè  meno  gli  tornò  a»*' 
ro  il  trovar  vuole  le  labbricbc  delle  armi 
i magazzini,  poiché  di  quelle  avea 
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per  provTe<lere  al  suo  esercito  ed  accingersi 
a nuove  imprese. 

Allora  determinò  di  tentare  la  fortuna  ed 
impose  a Gaulhier  che  imroedialamente  si 
gettasse  sopra  gli  spagnuoii.  Lnsada  giu- 
dicò prudente  ritirarsi  oltre  il  >arcea,  e i 
francesi  giunsero  a Tineo  il  la  di  novembre. 
Qui  si  fermò  poco  tempo,  giacché,  avendo  i 
nostri  capì  combinato  una  mossa,  Barcena 
lo  attaccò  con  un  corpo  di  sohlati  e lo  co- 
strìnse a retrocedere.  Anche  Abadìa  si  volse 
a minacciare  ì francesi  dalla  parte  di  Astorga 
e deirOrbigo  per  divertirne  T attentioiie 
dalle  Asturie;  ma  questo  disegno  non  ebbe  | 
effetto  e fu  dilTèrito  a più  tardi.  Ciò  nulla 
ostante  Bonnet  occupava  nel  principato  la 
sola  linea  da  Pajares  ad  Ovieilo;  poiché  verso 
occidente  lo  andavano  sempre  più  strin- 
gendo Losada  e Barcena  e verso  oriente  don 
Giovanni  Diat  Porlier. 

Questo  capitano  e tutti  quelli  che  coman- 
davano le  divisioni  e i corpi  franchi  che  com- 
ponevano il  settimo  esercito  fecero  in  que- 
sto tempo  guerra  continua  al  nemico  dalle 
Asturie  fino  alla  Mavarra.  La  composizione 
delle  soldatesche  di  quel  distretto  non  era 
uniforme  né  atta  a combattere  in  linea:  ciò 
non  permettevano  nemmeno  le  circostanze 
del  paese  nel  quale  si  guerreggUva  né  la  di- 
versa natura  dei  soldati  eia  ìudipemlenza  al- 
lora Unto  necessaria  ai  diversi  comandanti. 
Don  Gabriele  di  Mendizabal  generale  in  ca- 
po,eletto  pochi  mesi  prima, comparve  ìnquel 
paese  verso  l'estate.  Non  si  pose  alla  testa 
di  nessuna  divisione  o corpo  speciale.  Li  ri- 
iride  lutti,  cominciando  da  quello  di  Por- 
lier, che  sUnsiava  generalmente  in  Potes  sui 
Dionli  di  Santander,  fino  al  corpo  di  Merino 
in  Burgos  e quello  di  Mina  in  Navarra.  La 
presenza  di  donGabrìeIe  incoraggiava  il  po- 
polo c Principal lùente  quello  di  Biscaglia  sua 
patria.  Si  fecero  alcune  operazioni  lui  con- 
sentendo, altre  senza  consentimento  di  lui, 
sotto  la  sola  direzione  degli  slessi  capiUni. 
Furono  però  di  grande  momento. 

Dal  mese  di  giugno  Porlier  aveva  meglio 
organizzato  ed  anmentato  la  sua  forza,  che 
oltrepassava  i ^^ooo  uomini.  Inoltre  aveva 
ammassato  nella  Liebana  8,000  faneghe  di 
grano  e molle  altre  vettovaglie;  sicché,  do- 
Tendo  trascorrer  tutta  la  terra  ed  adden- 
trarsi nella  Castiglia,  fu  costretto  a marciar 
nottee  giorno,  evitare  i lacci  che  gli  tendeva 


il  nemico  e combattere  valorosamente  in 
molli  pericolosi  scontri. Falle  queste  cor- 
rerie preliminari  e necessarie,  ripiegò  in  ago- 
sto sopra  Santander,  e il  giorno  14  pose  at- 
tacco alla  città  ed  ai  forti  di  Solia.  Camargo, 
Puente  di  Arce  e Torre  la  Vega;  poiché  in 
questo  luogo  come  nelle  altre  parti  i Iran- 
cesi  aveann  fortificalo  quasi  in  ogni  villag- 
gio qualche  grande  edificio  o ripristinati  de- 
gli antichi  forti.  Comandava  in  Santander 
Rouget  ; e quando  Porlier  comincio  a far 
fuoco  da  Molinos  deViento,  il  generale  fran- 
cese si  pose  alla  testa  della  guarnigione  com- 
posta di  5oo  uomini,  la  quale,  rinchiusa  tra  le 
strade  e le  case,  tentò  in  vano  di  difendersi, 
e sgominata,  appena  se  ne  salvarono  io<i  uo- 
mini col  loro  capitano.  Nello  stesso  tempo 
o poro  dopo  i soldati  di  Porlier  attaccarono 
gli  altri  punti  sovra  accennali  e s'impadro- 
nironn  di  Solia,  Puente  di  ArceeCamargo,  ì 
cui  forti  raserò  al  suolo.  I nemici  salvarono 
quello  di  Torre  la  Vega.  In  questi  forti  e 
nei  diversi  assalti  ì nemici  perdettero  più  di 
400  uomini,  senza  contar  molli  uffizialì,  fra 
cui  alcuni  graduali.  I nostri  fecero  anche 
gran  bottino  e rimasero  per  qualche  tempo 
padroni  di  quasi  tutta  la  provincia  di  San- 
tander. Rouget  fu  costretto  ad  aspettare  rio- 
forzi  prima  di  poter  ritornare  alla  città,  che 
gli  spagnuoii  abbandonarono  tosto  senza  far 
resistenza  essendo  inferiori  in  numero. 

In  oltre  Porlier  ordinò  che  don  Giovanni 
Lopez  Campino,  il  quale  correva  guerreg- 
giando tutta  la  linea  delPEscudo  Hno  alle 
provincie  basche. fosse  rinforzato  con  alcuni 
cuadnìs  istruiti  da  Renovaics,  i quali  som- 
mavano ad  800  uomini.  Per  questo  mezzo 
si  costrinse  il  nemico  a ripiegare  e Campillo 
il  26  dì  settembre  conseguì  molli  vantaggi 
presso  Valmaseda.  Lo  stesso  fece  don  Fran- 
cesco de  Longa  in  diversi  attacchi,  princi- 
palmente il  a dello  stesso  mese  nella  Peiìa 
Nueva  di  Orduiia;  l'uno  e l'allro  congiunti 
col  Paslor  e con  altri  capitani,  diedero  assai 
travaglio  al  generale  Cailarelli,  che  teneva  il 
comando  di  quei  luoghi.  Longa  più  comu- 
nemente accompagnò  Mendizabal  ne'  suoi 
viaggi  ed  in  dicembre  s'incontrarono  amen- 
due  con  Merino  nella  terra  di  Burgos.  Uniti 
questi  Ire,  riaccesero  di  più  l'ardore  dei  po- 
poli, sicché  richiamarono  sopra  la  Castiglia 
la  maggior  attenzione  dei  francesi:  questa 
diversione  giovava  agl'inglesi  in  Portogallo 
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ed  ai  capitani  tpagnuoli  che  tenevano  il  go** 
verno  dei  luoghi  vicini. 

Non  abbisognavano  a Mina  tali  esempi 
per  proseguire  nella  via  spinosa  ma  di  gloria 
che  aveva  intrapresa.  Già  lo  vedemmo  guer* 
reggiare  in  Aragona  per  soccorrer  Valenza; 
lo  vedemmo  ottener  vittorie  ed  imbarcare  i 
suoi  prigionieri  nel  golfo  di  Btscaglia;  adesso 
al  linire  delPaniio  si  fermò  qualche  tempo  in 
Navarra,  più  libera  dagli  eserciti  nemici,  mol* 
ti  essendo  corsi  in  aiuto  di  Aragona.  Valenza 
e Castiglia.  Pertanto  Mina  ebbe  qualche  tre- 
gua in  quanto  alPessere  inseguito;  ma  non 
lasciavano  di  tenerlo  in  angustia  altre  cure. 
In  Pamplona  il  francese  aveva  aumentato  i 
suoi  rigori  e popolato  le  carceri  ed  i conventi 
co*genitori,  i parenti  eie  famiglie  dei  volon- 
tari! che  combattevano  sotto  le  bandiere  del- 
la patria,  alcuni  facendone  appiccare,  altri 
conducendo  spietatamente  in  Francia.  Mina, 
sdegnato  di  questa  condotta,  emanò  il  i4 di- 
cembre un  decreto  nel  quale  prometteva  le 
più  terribili  rappresaglie.  Diceva  nelPesor- 
dio(Vedi  appendice  HI.):  ^Nè  i sentimenti 
d^uroanità  nè  le  leggi  della  guerra  ammesse 
tra  soldati  inciviliti  nè  la  condotta  gene- 
rosa dei  volontari!  di  Navarra  hanno  fre- 
natolo spirito  sanguinario  e desolatore  dei 
generali  francesi  e delle  autorità  intruse  . . . 
non  si  fa  un  passo  senza  udire  tristi  sciagure 
cagionate  dalla  tirannia.  Navarra  è il  paese 
del  piantoedel  dolore;  si  versano  continue 
lagrime  per  la  perdita  de'inigitori  amici.  Pa- 
dri che  vedono  i loro  figliuoli  appesi  alla 
forca  per  il  loro  eroismo  nella  difesa  della 
|>atrìa;  figliuoli  che  vedono  i padri  venir 
meno  nelle  prigioni  e poi  spirare  sur  un 
palco  per  nessun  altro  delitto  fuor  quello 
d'essere  padri  di  tanto  valorosi  difensori. 
Io  non  ho  cessato  d^indirìzzare  ai  francesi 
della  Navarra  lettere  ufficiali  energiche  af- 
fine di  reprimere  i loro  eccessi  e ricondurli 
airordine;  non  ho  penlonatoa  diligenza  al- 
cuna per  ricondurre  la  guerra  alle  debile 

forme;  le  mie  azioni  sono  giustificate 

Per  colmo  della  iniquità  francese  e della 
perfìdia  di  alcuni  tristi  spagnunli  ho  ve- 
duto 12  paesani  fucilati  in  Eslella,  i6  in 
Pamplona,  4 uflizialt  e 38  volontarii  passali 
per  le  armi  in  due  giorni....  Quindi  nel 
1."  articolo  u dichiarava  guerra  u mo/fe  senta 
quartiere  tì  capitani  ed  ai  soldati,  compreso 
rinipentore  dei  francesi,  n Tutti  gli  altri  ar- 


ticoli erano  dello  stesso  tenore.  In  uno  di 
questi  si  considerava  Pamplona  in  istato  di 
vero  assedio  e quindi  si  annunziavano  varie 
determinazioni.  Ingiusto  ed  anche  feroce 
avrebbe  potuto  sembrare  questo  decreto  se 
non  lo  avessero  provocato  le  inaudite  cru- 
deltà del  nemico.  Il  fatto  corris|M>se  alla 
minaccia,  e finalmente  i francesi  furono  co- 
stretti a ricondursi  alla  ragione. 

Cosi  camminavano  in  questa  parte  le  cose, 
e di  tristi  se  ne  preparavano  in  Valenza.  La- 
sciammo qui  al  principio  di  novembre  ameo- 
due  gli  eserciti  s{>agnuo)o  e franeese  accam- 
pati l'uno  di  fronte  all'altro  sulle  opposte 
rive  del  Guadalaviar  o Turia.  I nemici  oc- 
cupavano sulla  sinistra  quasi  due  leghe  di 
terreno  e fortificarono  la  loro  linea  con  opere 
di  difesa.  Sulla  destra  aveano  gli  spagnuoli 
accresciute  le  loro  dopo  gii  anteriori  tenta- 
tivi dei  francesi  contro  Valenza,  della  quale 
città  abbiamo  dato  una  breve  idea  quando 
parlammo  del  primo  assedio  del  i8o8.  Al- 
lora i nostri  avevano  troncalo  i ponti  della 
Trinidad  e di  Serranos,  due  dei  cinque  ponti 
di  pietra  che  sovvarcano  il  fiume,  il  cui  letto 
non  è molto  profondo  e tagliato  in  varie 
partì  per  la  derivazione  di  molti  canali  tiri* 
i gatorii.  Gli  spagnuoli  conservarono  per  al- 
quanti giorni  sulla  sinistra  del  Guadalaviar 
alquante  case,  il  collegio  di  San  Pio  V ed  U 
convento  della  Trinidad:  innalzarono  sui 
ponti  non  rovinali  vari!  fortini  e demolirono, 
per  agevolare  la  difesa,  il  sontuoso  palazzo 
chiamato  del  Reai.  Nel  ricinto  principale  c 
antico  si  fecero  alcuni  miglioramenti,  ma  si 
attese  principalmente  a fabbricare  un  terra- 
pieno allo  e largo  i6  piedi  con  bastione  e 
fosso,  che  cominciava  a occidente  col  fiume, 
di  fronte  al  baluardo  dì  Santa  Catalina,  e con* 
tinuava  esternamente  |>er  Cuarte,  abbrac- 
ciando il  borgo  dello  stesso  nome  c quelli 
di  San  Vincenzo  e di  Ruzafa  sino  al  Monte 
Uliveto,  dove  s'innalzò  un  ridotto.  Da  qui 
al  mare  si  praticarono  troncamenti,  si  for- 
marono dossi  e si  fortificò  inoltre  il  lazza- 
retto alla  imboccatura  dei  fiume.  Airallra 
estremità,  sulla  strada  di  Mantses,  si  forma- 
rono parapetti  ed  altre  fortificazioni  di  ram- 
(Migna  non  cintale.  Non  ostante  tali  fortifi- 
cazioni, Valenza  era  ben  lungi  dairessert 
convertila  in  piazza  di  qualche  momento. 
Quei  forti  presentavano  pttiUoslu  rìnuna- 
gine  di  un  campo  trinceralo,  ed  era  questo 
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appunto  lo  tropo  a cui  si  rnirara  nel  fare  le 
forliricHtionì.Conra|[ione  noUrono  f»riiiteU 
lifEcnli  che  in  essa  sì  erano  trascurali  molti 
Tanlag^  che  presentava  il  terreno,  poiché 
non  si  pensò  di  innondare  convenientemente 
i campi  colle  acque  del  fiume  e nemmeno  si 
fortiBcarono  varii  conventi  ed  edificii  sparsi 
in  quei  luoghi,  la  cui  solidità  giovava  as- 
sai più  dello  stabilimento  di  una  catena  di 
ponti  fortificati. 

Considerata  in  questo  modo  la  difesa,  se 
ne  aveva  la  chiave  una  lega  da  Valenza  io 
Maniset,  luogo  dove  si  trovano  le  chiuse  dei 
principali  canali.  In  questo  luogo  aveva  don 
Nicolao  Mahy  il  suo  quartier  generale,  e in 
quello  e in  Sant'Onufrio  si  trovavano  le  di- 
TÌsioni  di  V iilacampa  e di  Obispo,  mentre  la 
cavalleria  era  collocala  sulla  sinistra  e un 
po'iudietru  in  Aldaya  e Torrente.  Sulla  de- 
stra, in  Oliarle,  era  situata  Taltra  divisione 
dello  stesso  generale,  sotto  il  comando  di 
don  Giovanni  Creagb.  Nel  paese  di  Mislala 
ataniiava  quella  di  don  Giuseppe  Zayas,  e 
presso  Valenza  quella  di  Lardizabal.  Mon- 
te Otivelo  era  occupato  ancora  da  quella  di 
Miranda,  e le  milìsie  cnin)>onevann  in  tutto 
2a,ooo  uomini.  Guerrilleros  e paesani  cunti- 
nuaruno  a tener  difesi  i posti  fino  al  mare. 
Barche  cannoniere  spagnuole  e legni  alleati 
rasentavano  intanto  la  costa. 

Anche  Sucbet  non  trascurò  da  parte  sua 
di  fortificare  sempre  più  la  sua  lìnea  dal  por- 
to del  Grao  fino  a Paterna,  la  qual  linea  po* 
tea  veramente  chiamarsi  di  circonvallazio- 
ne. Con  questo  egli  si  proponeva  non  so- 
lamente di  resistere  agli  assalti  delP  eser- 
cito di  Valenza  e di  qualunque  banda  che 
fu  lui  si  gettasse  dall'interno,  ma  si  bene 
anche  di  conservare  con  minor  gente  i suoi 
posti  per  avere  in  libertà  -maggior  numero 
di  soldaleache  quando  fosse  venuto  il  caso 
di  veuire  alle  ofTese.  Impaziente,  per  lo 
stesso  motivo,  di  spazzare  tutta  la  riva  si- 
nistra, pensò  innanzi  tutto  di  sloggiare  gli 
spagnuoli  dalle  case  e dagli  edificii  che 
quivi  occupavano.  La  quale  impresa  gli  co- 
stò grande  fatica,  poiché  i nostri  si  dife- 
sero con  gran  valore,  principalmente  nel 
convento  di  Santa  Clara,  il  quale  non  ab- 
bandonarono se  non  quando  il  nemico , 
avendo  aperto  una  breccia  colle  mine,  si 
preparava  all'assalto.  Uel  resto  non  si  fe- 
cero per  circa  un  mese  e mexzu  altre  di- 


moslraiioni  ostili  d'arabe  le  parti  oltre  il 
fuoco  deirartiglierìa  pesante. 

Blake  richiamò  nel  regno  di  Valenza  le 
altre  forze  del  terzo  esercito,  delle  quali  po- 
che già  rimanevano  con  lui  sulla  frontiera  di 
Granata.  Quelle  che  vennero  a raggiungerlo 
allora  si  componevano  di  circa  uomi- 

ni, comandali  da  don  Kmmanuele  Freire,  il 
quale  si  diresse  prima  sopra  Requena,  punto 
minacciato  da  Darmagnac  mentre  ritornava 
a Cuenca.  Blake  avea  già  mandato  in  quelle 
parli  un  distaccamento  sotto  il  comando  di 
don  GÌiisep|>e  Zayas  con  più  di  4*f>no  uomi- 
ni, essendo  di  grandissima  importanza  tener 
difeso  quel  posto.  Zayas  entrò  in  questa  cit- 
tà il  di  novembre.  Alla  sua  vista  ì nemici 
si  ritirarono, temendoancbedellemilizie  del 
terzo  esercito  che  erano  già  arrivate  ad  Hi- 
niesU  Quindi  Freire  si  araniò  verso  Re- 
quena  e quivi  sostò.  Allora  Zayas  retroce- 
dette al  suo  antico  posto  di  Mislata  e l'oc- 
cupò di  nuovo  il  a dicembre. 

Oltre  questi  fatti  Blake  non  ti  adoperò  a 
travagliare  di  più  il  nemico  né  a fomentare 
le  f!uernUas  sulle  spalle  e di  fianco,  sebbene 
alcune  si  fossero  già  mostrate  in  Niiles,  Ca- 
stellon  de  la  Plana  e Villareal.  Comune- 
iiienle  questo  generale  trascurava  ogni  ge- 
nere di  guerra  che  non  fosse  veramente  re- 
golare e puramente  militare,  di  modo  che 
non  si  vide  in  Valenza  quelFardore  per  la 
difesa  che  si  era  veduto  nelle  altre  occasio- 
ni. RanVeddavasi  anche  la  popolazione  per 
la  trascuratezza  del  capitano  e per  la  sua 
esclusiva  confidenza  nelle  soldatesche  di  li- 
nea. Intanto  Sucbet  disperavasi  per  la  tar- 
danza dei  rinforzi  che  doveano  arrivare  e 
senza  i quali  giudicava  imprudente  assaltare 
gli  spagnuoli  ne' loro  Irinceraroentì  e diffi- 
cile lo  stringerli  dentro  la  città.  Col  trascor- 
rere dei  giorni  sempre  più  cresceva  Tinquìe- 
tudine  del  maresciallo  francese,  poiché  in- 
tanlo  si  dava  a Blake  il  tempo  di  fortificarsi 
ed  ai  [mpolani  di  mettersi  in  fermento  c dì 
imprendere  da  soli  una  guerra  popolare  e 
desolatrice. 

Pure  in  mezzo  a' questi  giusti  timori  era 
impossibile  a Sucliel  accelerare  il  momento 
delPassallo.  11  suo  disegno  era  diretto  a in- 
vestire la  nostra  sinistra  ed  a circondarla  Hi 
Banco  ed  alle  spalle,  minacciando  nello  stes- 
so tempo  il  nostro  centro  e la  destra.  L'e- 
secuzione di  questo  disegno^esigeva  un  luii- 
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go  e maturo  esame,  mollo  più  che  non  si 
trattava  di  dare  una  battaglia  in  aperta  cam* 
pagna,  la  quale  sarebbe  stata  di  grande  van* 
taggio  pei  francesi,  ina  sibbene  d'irrompere 
a traverso  de' trinceramenti,  de' canali  e dei 
Talli,  dove  la  sua  soldatesca  avrebbe  potuto 
toccare  uua  rolla  assai  fatale  in  quel  mo- 
mento. '' 

Furono  alcuni  che  diedero  rimprovero  a 
Blake  perchè  si  fosse  tenuto  tranquillo  col 
suo  esercito  nelle  vicinanze  di  Valenza,  in- 
vece di  andare  incontro  al  nemico  o dì  riti- 
rarsi in  altri  punti.  Quest'accusa  sembra  in- 
giusta. Quello  che  più  importava  era  di  con- 
servare quella  città  dalla  quale  si  potevano 
ricevere  molli  aiuti,  città  illustre  e di  gran- 
de influenza.  Avventurare  una  battaglia  era 
esporre  le  mura  dì  Valenza  ad  imminente  pe- 
ricolo; allontanarsi  era  lo  stesso  che  lasciarla 
scoperta.  Finché  il  nostro  esercito  poteva 
considerarsi  come  abbastanza  numeroso  e 
forte,  se  non  per  venire  a battaglia,  almeno 
per  difendere  le  linee,  i suoi  soldati  doveva- 
no mantenersi  in  quelle  siccome  potente  e 
quasi  unico  mezzo  d'impedire  la  conquista. 
Mutarono  le  circostanze  quando,  aumentate 
le  forze  dei  francesi,  potevano  circondare  i 
nostri  e bloccarli. 

Queste  cominciarono  a ingrossarsi  dopo 
la  metà  di  dicembre.  Napoleone,  che  deside- 
rava dare  un  gran  colpo  e guadagnar  terreno 
in  Ispagna  per  tenere  in  rispetto  il  nord 
delTEuro^a  che  era  già  sconvolto,  determi- 
nò che  non  solamente  la  divisione  di  Seve- 
roli,  ma  quella  anche  dì  Retile  accorresse 
sopra  Valenza  e si  ponesse  sotto  il  coman- 
do di  Suebet,  l'ultima  temporaneamente, 
dovendo  in  questo  frattempo  sostìtuirvisi 
nella  Navarra  e sulla  frontiera  di  Aragona 
soldatesche  della  divisione  di  Caffarelli,  seb- 
bene questi  si  trovasse  già  in  grandi  affari 
nella  Biscaglia.  Severolì  e Reille  condussero 
con  sé  presso  a 14,000  uomini.  Arrivarono 
aSegorveil  24 dicembre,  e nella  notte  delaS 
cominciarono  1 incorporarsi  coH'esercito  di 
Suchet,  il  quale  contò  allora  circa  34<<^x> 
combattenti,  a, 644  cavalleria,  eccellenti 

soldati  ed  assai  agguerriti. 

Ma  Napoleone  non  si  limitò  a spedire  le 
accennate  divisioni.  Insistette  anche  perchè 
Darmagnac,  che  comandava  Tesercito  del 
centro,  continuasse  a stare  sulle  minacce  dal 
lato  di  Cucnca,  e comandò  inoltre  a Mar- 


mont mandasse  una  forte  colonna  deireser- 
rito  del  Portogallo,  la  quale,  attraversando 
la  Mancia,  cadesse  sopra  Murcia. 

Cosi  rinforzato  e sostenuto  da  ogni  parte, 
il  maresciallo  Suchet  determinò  di  dar  corpo 
al  suo  primo  disegno  di  attaccare  il  poito 
spagnuolo  sulla  sinistra.  Cosi  fece  infatti  il 
a6  di  dicembre,  passando  il  Guadalaviara 
RibarojarAkveva  scelto  questo  punto  coirin- 
tenzione  di  passare  il  fiume  nella  direzione 
di  Manisese  di  non  inciampare  net  labirìoto 
degli  acquedotti  e dì  evitare  qualunque  io* 
nondazione,  facendosi  padrone  delle  chiuse. 

Durante  la  notte  i nemici  gettarono  tre 
ponti,  proteggendo  i lavori  aoo  ussari,  iqua* 
li,  togliendosi  in  groppa  alcuni  soldati  delle 
milizie  leggiere,  guadarono  il  fiume  e misero 
in  fuga  i posti  spagnuoli.  Alla  mattina  il  pri* 
roocbe  venne  airassalto  sul  punto  piùestre' 
mo  della  nostra  sinistra  fu  il  generate  Ha* 
rispe.  Lo  precedeva  la  cavalleria,  che  venae 
alle  mani  con  quella  di  don  Martino  de  b 
Carrera  presso  Aidaya,  tra  il  canale  dì  Ma- 
nises  e la  fiumana  di  Torrente,  in  mezzo  alle 
piantagioni  di  carubi  e di  olivi.  1 nostri  caval- 
li respìnsero  i nemici,  e Antonio  Frondoso, 
soldato  del  reggimento  di  Ferdinando  VII, 
uomo  valorosissimo,  feri  e lasciò  sul  campo 
per  morto  il  generale  Boustard,  intorno  al 
quale  morirono  per  difenderlo  nn  suo  aiu- 
tante e varii  ussari.  Ma,  raccoltisi  ancora  1 
nemici,  vennero  di  nuovo  aH'assalto  con  for* 
ze  superiori  e ricuperarono  Boussard.  Allora 
don  Martino  de  la  Carrera  fu  cnstrello  a ri- 
lirarsi  prendendo  la  volta  di  Alcira.  Quasi 
nello  stesso  tempo  il  generale  Musnier  inve- 
sti Manises  eSaót'Onofrio,  dal  quale ilo^^iè 
don  Nicplao  Mahydopo  breve  difesa  pergua- 
dagnare  Jucar  dal  lato  di  Chirivclla. 

Come  fu  avvisato  dell'attacco,  BUke  usci 
di  Valenza,  ed  alle  dieci  del  mattino,  essen- 
do a metà  strada  di  Mislata,  ricevette  notizia 
da  Mahy  che  gli  dipingeva  il  difficile  stalo 
in  cui  si  trovava  egli  domandava  istruzione. 
La  linea  in  quel  tempo  era  già  in  ogni  parie 
assalita  o minacciata;  Zayas  in  Mislata  ve- 
niva alle  mani  colla  divìaionedi  Palombim- 
Accorse,  per  ordine  di  Mahy,  in  soccorso  d» 
lui  da  Cuarle  Crcagb  con  qualche  snidali- 
ma  Zayas,  non  avendo  bisogno  di  quell  aiu- 
to, molto  più  che  sperava  da  Valenza  due 
battaglioni,  lo  rimandò  e tenne  con  sè 
lamente  due  obici , difendendo  valorosa- 
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mente  il  tuo  potln.  Allesso  il  nostro  fuoco 
fu  tanto  {ra^iliiinlo  e tanto  ben  diretto  che 
disordinò  la  brigala  nemica  di  Saint-Paul 
e la  ributtò  contro  il  Guadalaviar.  In  rano 
Paiombini  tentò  di  rannodarla,  poiché  i'al* 
tra  sua  brigata  di  Balathier  era  minacciata 
d'egual  sorte.  Assicurala  seinbraTa  da  que« 
sto  lato  la  TÌtIoria,  se  non  la  rovinavano  la 
negligenxa  e la  deboleixa  che  si  mostrò  in 
altre  parti. 

Poiché,  avaniandosi  Harispe  sopra  Calar* 
ro|a,  e Miisnier  essendo  padrone  di  Mani- 
ses  e di  Sant'Onofrio,  alcuni  corpi  nemici  si 
gettarono  sopra  Cuaiie,  e vincendo  i primi 
trinceramenti,  obbligarono  le  soldatesche 
che  guardavano  il  paese  ad  abbandonarlo. 
Ritornava  alloraCreagh  dalla  sua  escursione 
a Mislata,  e,  ad  onta  de' suoi  sforzi  e di  quelli 
di  don  Giuseppe  Perez  alla  testa  del  bat- 
taglione della  Corona,  non  si  potè  conte- 
nere il  progredir  dei  francesi,  sicché  i no- 
stri fìnalroenle  dovettero  ritirarsi.  In  questo 
fatto  si  distìnsero  il  corpo  siiccennato,  quello 
dei  tiratori  di  Cadice,  di  Burgns,  delia  Prin- 
cipessa e di  Alcazar  di  San  Juan  coi  loro  ca- 
pitani. I nemici  ogni  Tolta  più  impetuosa- 
mente venivano  alla  carica, poi,  arrivato  il  ge- 
nerai Reille,  marciò  verso  Chirivella  e favori 
le  operazioni  di  Harispe  e di  Musqier.  Inu- 
tilmente gli  spagnuoli  tentarono  di  far  fronte 
ai  nemici  dentro  il  villaggio  e difendere  il 
posto  ch'era  protetto  da  alcune  opere  di 
guerra.  I nemici  li  respìnsero,  e cosi  fu  li- 
beralo Paiombini  dalle  strette,  poiché  21ayas 
ai  vide  obbligato  a mutar  posto. 

Suchet  intendeva  a circondare  tutto  l'e- 
aercito  tpagnuolo  ed  a rinchiuderlo  in  Va- 
lenza; e ai  fece  ogni  sforzo  perchè  la  divi- 
sione di  Harispe  arrivasse  tosto  a Catarroja. 
Di  qui,  essendo  già  rilirali  i nostri,  il  ma- 
resciallo francese  corse  sopra  Chirivella  a 
rischio  di  esser  fatto  prigioniero.  Quivi 
giunto,  balzò  di  cavallo  e sali  sul  campanile. 
Lo  accompagnavano  i suoi  aiutanti  con  pic- 
cola scorta.  E mentre  attentamente  osser^ 
vava  quanto  avveniva  su  l'una  e Taltra  riva 
del  Turia,  il  paese  fu  circondalo  da  un  bat- 
taglione spagnuolo,che  minacciava  penetrar 
per  le  contrade.  Sul  fatto  ì pochi  francesi 
che  vi  si  trovavano  si  posero  in  atto  di  di- 
fendere il  loro  capitano;  e,  dando  a vedere  di 
esser  molli,  ingannarono  i nostri, che  subi- 
tamente si  allontanarono. 


Ma  don  Gioachimo  Blake  adoperò  assai 
lentamente  e con  poca  avvedutezza  nel  prov- 
vedere alle  bisogna.  I hallaglioiii  che  da  Va- 
lenza avean  da  giungere  in  rinforzo  di  Za- 
yas  arrivarono  tardi, nè  fecesì  alcun  provve- 
dimento notevole  che  rimediasse  al  troppo 
precipitevole  ripiegarsi  di  Mahj  e che  con- 
tribuisse a prolungare  la  resistenza  di  Cbi- 
rivella. 

I generali  spagnuoli  nella  ritirata  presero 
ciascuno  la  via  che  lor  permise  la  propria 
situazione.  E fu  sorte  che  Suchet  non  giun- 
gesse a stringerli  lutti  in  Valenza.  Don^iico- 
lao  Mahy  con  Creagli,  Carcera,  Vitlacam{>a 
ed  Obis[  )o  si  separarono  dal  grosso  dell'e- 
sercito  e si  incamminarono  alle  rive  del  Ju- 
car.  Blake  con  Zayas,  Lardizabal  e Miranda 
si  chiusero  nei  trinceramenti  esterni  delta 
città,  che  si  eslemlevano  di  fronte  a Santa 
Catalina  fìno  al  Monte  Oliveto. 

In  questo  punto  Habert,  incaricato  dì  pas- 
sar il  lìurae  presso  il  suo  sbocco,  avea  ciò 
fallo  cr>n  grande  diflìcoltà,  poiché  tempo  e 
fatica  gli  era  costato  Pallontaiiare,  per  mezzo 
delle  sue  batterie  nel  Gmo,  le  barche  canno- 
niere spagnuole  e i legni  da  guerra  alleati. 
Solamente  alle  dodici  di  quel  giorno  passò 
il  Gtiadalaviar  per  un  ponte  di  barche  che 
fece  quasi  sul  suo  sbocco.  Quindi  s'impos- 
sessò del  lazzaretto  e pose  facilmente  in 
rotta  i paesani.  Miranda,  collocato  sul  Mon- 
te Olivete,  appena  prese  parte  nel  combatti- 
mento. Toccata  che  ebbe  il  generale  Hàbert 
la  riva  destra,'s'af!reltò  a dilatare  le  sue  file 
et  venirsi  a congiungere  con  altre  solda- 
tesche della  sua  nazione  che  aveano  già  for- 
zato la  sinistra  degli  spaguuoli.  In  questo 
ponevano  i francesi  grande  ardore,  studian- 
do di  non  lasciarsi  sfuggire  di  mano  il  gene- 
rale Blake,  come  avea  fatto  Mahy.  Di  notte 
compirono  l'accordonamento  di  Valenza  e 
troncarono  la  comunicazione  colla  strada 
reale  di  Madrid,  che  corre  sull' istmo  tra 
l'Albufera  ed  il  mare,  la  quale  prima  non 
era  nota  al  nemico. 

Morirono  in  quel  giorno  da  ciascuna  paiie 
5oo  o 600  uomini.  Inoltre  i francesi  fecero 
alcuni  prigionieri  e presero  qualche  can- 
none. 1 nemici  ebbero  il  maggior  danno  nel 
loro  assalto  contro  Zayas  e Creagh,  dove 
perdettero  4»  uffiziali. 

Questa  giornata  provocò  severe  censure 
contro  la  condotta  di  don  Gioachimo  Blake  ; 
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l;i  difesero  i suoi  ammirutori,  accagionando 
di  quella  sventura  don  Sicolao  Mahy.  Amen- 

due  i generali  vi  ebbero  parte;  maggiore 
il  primo.  Il  secondo  non  difese  con  troppo 
impegno  il  suo  posto,  lasciò  sguernito  Cuar- 
te,  volendo  sema  biiogno  soccorrer  Za^as. 
DonGioachimo  non  pose abbastania  soldati 
sulla  sinistra,  cbe  era  il  punto  più  debole, 
e non  fere  quivi  alcuna  opera  di  forlifica- 
xione,  le  quali  non  avrebber  potuto  essere 
investite  dal  nemico,  e per  le  quali  aveva 
avuto  tutto  il  tempo  nei  due  mesi  che  l’e- 
sercito rimase  quasi  inattivo.  Il  che  derivò 
dall’avere  Blake  vòlta  ogni  sua  alteniione 
solamente  alla  fronte,  immaginandosi  che  i 
francesi  lo  avrebbero  attaccato  solamente 
da  quella  parte  : error  grave  ed  appena  cre- 
dibile, se  non  fosse  messo  in  chiaro  dalle 
opere  di  guerra  innaliate  da  quel  generale, 
le  qujtli  erano  tulle  aperte.  ^ 

Egualmente  fu  rimproverato  Mahy  da 
suoi  censori  che  si  fosse  ritirato  presso  il 
Jiicar  e non  raccolto  in  Valema.  Ma  troppo 
difficile  era  l’acquisUr  questo  posto,  es- 
sendosi intramesso  il  nemico  tra  Mielata  e 
Cuarte  e ilisleso  lino  a Catarroja.  Ma  quan- 
d’anche non  fosse  stato  cosi,  che  sarebbe 
avvenuto  di  quelle  soldatesche  quando  una 
volta  bisserò  entrate  nella  città?  La  stessa 
sorte  le  avrebbe  cólte  che  quelle  di  Blake, 
cioè  la  più  triste. 

Questo  generale,  si  poco  diligente  ed  av- 
veduto nel  dì  j6,  si  mostrò  poi,  (bisogna  con- 
fessarlo) ancora  più  inconsiderato  e più  de- 
bole. CircondaU  la  citU,  non  gli  rimaneva 
altra  via  per  uscir  con  onore  dal  diffidi 
posto  che  salvare  ad  ogni  costo  il  suo  eser- 
cito o convertir  Valema  in  un’altra  Sara- 
goxxa.  Vediamo  se  adoperò  i mexii  conve- 
nienti per  ottenere  l’uno  o l’altro  scopo. 

Il  26  avrebbe  potuto  ancora  liberar  il 
suo  esercito  e toglierlo  da  Valenxa.  Prima 
a meiiodi,  innami  che  Habert  si  ponesse 
in  comunicaxione  con  Harispe,  dirigendosi 
in  sull’istmo  tral’AIbufera  ed  il  mare;  poi 
di  notte,  non  essendo  abbastanxa  prepa- 
rato il  nemico  per  far  fronte  ad  una  impro- 
visa  irruiione  e sortita  delle  nostre  solda- 
lenche.  Così  opinarono  i generali  che  Bla- 
ke raccolse  a consiglio;  ma  egli  ciò  nulla 
ostante  decise  il  contrario,  fondandosi  in 
questo  che , essendo  necessario  distribuir 
prima  de'  viveri , era  impossibii  cosa  ese- 


guir ciò  in  si  breve  sjiaxio.  Si  differì  la  par- 
tita al  giorno  appresso;  Blake  all’annotlare 
raccolse  di  nuovo  il  consiglio  di  guerra,  e 
i generali  insistettero  nel  parere  del  giorno 
prima,  di  porre  cioè  l’esercito  in  salvo.  Ma 
il  generale  in  capo  ebbe  un’altra  difficoltà: 
l’artiglieria  di  campagna  era  ancora  nei 
trinceramenti,  e rimuoverla  allora,  come  era 
indispensabile  per  far  parlila  la  notte,  sein- 
bravagli  imprudente  e motivo  di  spavento 
al  paese.  Cosi  fu  differito  una  seconda  volta. 
Ora  chi  non  maraviglierebbe  di  tanU  negli- 
genxa,  dopo  due  mesi  che  aveva  avuto  ^r 
preveder  lutti  i casi,  e di  tanta  lentexxa  e in- 
certitudine  innami  a un  nemico  tanto  at- 
tivo come  il  francese? 

Finalmente  fu  stabilita  la  partenxa  per  la 
notte  del  28  al  29.  Fu  lasciato  a don  Carlos 
Odonnell  l’ incarico  di  guardar  la  pimxa 
con  poche  soldatesche  e con  ordine  di  ca- 
pitolare a tempo  debito,  a seconda  degli 
interessi  della  popolaxione.  Il  vesto  dell  e- 
sercito,  condotto  da  don  Gioachimo  Blake, 
dovea  dirigersi  per  la  parte  di  San  José  ed 
il  ponte  vicino  e mettersi  in  salvo  pene- 
trando nelle  linee  nemiche  per  le  vie  di  Bur- 
jasot,  punto  men  difeso  dai  francesi  e dova, 
quattro  leghe  più  in  là,  era  un  terreno  mon- 
tuoso. L’ordine  della  marcia  era  il  seguente. 
Alla  lesta  era  la  divisione  di  don  Giuseppe 
Lardixahal,  il  cui  colonnello  Michelena  con 
unpiccol  corpo  formava  la  vanguardia;  poi 
don  Gioachimo  Blake,  i soldaU  di  Zayas, 
le  bagaglie  e diverse  famiglie  del  P“»«ì  "*■ 
fine  don  Giuseppe  Miranda  e le  sue  miliiic. 

Apri  dunque  la  marcia  Michelena,  e passò 
tra  Tendetes  è Campanar;  lo  segui  Lar- 
dixabal,  nè  avvenne  al  principio  sventura 
alcuna.  Il  nemico  sUva  tranquillo,  sebbene 
alquanto  in  guardia,  poiché  i nostri  di  notte 
aveano  esplorato  il  luogo.  Andando  innami 
passarono  i due  capiUni  un  canale  cbe  erari 
prima,  poi  giunsero  a quello  di  Meslalla, 
dove  lor  mancarono  le  Uvole  per  agevolare 
il  passaggio.  Ma  Michelena  uon  indietreg- 
giò per  questo,  ed  avendo  veduto  un  mu- 
lino con  casa  che  dava  comunicaxione  tra 
amendue  le  rive,  pensò  di  attraversare  la 
corrente  per  di  là.  I nemici  tenevano  ap- 
postato in  quel  luogo  un  picchetto  di  sol- 
dati, e avendo  gridalo:  uChi  vivafo  gli  spa- 
gnuoli  risposero  in  francese:  o Ussari  del 
quarto  reggimento  o e conUnuarono  ala- 
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cremenle  U cammino.  Ma  per  disgrazia  so- 
lamente Micheleiia  e la  sua  picciola  Tan- 
guardia  fecero  Unto  lodetole  e valorosa  de- 
terminazione. Lardizabal  vacillò,  e sosUndo 
fermò  la  mossa  di  tutto  Tesercìlo.  Blake  si 
trovava  ancora  sul  ponte  vicino  alla  porta 
di  San  Josè,  e non  prese  alcun  partito  quan- 
tunque vedesse  Toslacolo  che  si  opponeva 
alle  sue  colonne.  Zajas,  impaziente,  gli  pro- 
pose di  continuar  il  viaggio  e di  dirìgersi, 
lungo  la  corrente,  al  paese  di  Campanar, 
distante  meno  di  mezza  lega.  Nulla  ancora 
determinò  il  generale  in  capo. 

Intanto  Michelena,  viaggiando  senza  po- 
sa, s'incontrò  presso  Beniferri  in  una  pat- 
tuglia nemica;  e perchè  non  recasse  avviso 
a' suoi,  la  condusse  con  sè  prigioniera.  Men- 
tre i nostri  attraversavano  il  suddetto  |>aese 
avvenne  che  alcuni  soldati  di  artiglieria  ita- 
liana che  trovaronsi  nelle  strade,  notando 
il  silenzioso  e guardingo  passare  di  quelle 
milizie,  presero  sospetto  che  fossero  spa- 
gnuole  e chiudendosi  dentro  le  case  comin- 
ciarono a far  fuoco  dalle  finestre,  ponendo 
coti  Tallarroe  nel  campo  francese.  Però  ciò 
non  impedì  a Michelena  di  continuare  il  suo 
viaggio,  e la  mattina  arrivò  salvo  a Lirìa. 

Ma  Blake,  sempre  fermo  sul  ponte  ed  ir- 
resoluto, senza  ascoltare,  nella  sua  incer- 
tezza, consiglio  alcuno , dopo  esser  riroa- 
•to  qualche  tempo  immobile,  temendo  final- 
mente un  attacco  del  nemico  sopra  altri 
punti,  comandò  la  ritirate  nella  città  e che 
ciascuno  ritornasse  ad  occupare  il  suo  po- 
eto anteriore:  infelice  esito  della  incomin- 
ciata mossa.  Btake  commise  nn  errore  im- 
prendendola solamente  da  un  lato , espo- 
nendo cosi  lutto  l'esercito  ad  una  medesima 
eorte  incerta.  E merita  poca  discolpa  il  non 
essersi  provveduto  degli  strumenti  ed  uten- 
•ili  necessarii  per  il  passaggio  dei  canali  e 
non  aver  preso  in  quelle  strettezze  alcuna 
•edita  e pronta  determinazione.  Anche  Lar- 
dìzabal  in  quella  notte  non  fece  rifulgere 
la  tua  fama  di  nomo  intrepido  ed  intra- 
prendente. 11  colonnello  Michelena  invece 
adoperò  con  molta  sagacia  e coraggio. 

Coli,  mal  riuscita  la  sortita,  i francesi  rad- 
doppiarono le  loro  cure,  e crebbero  sempre 
P>ù*gli  ostacoli  per  gli  spagnuoli.  Ciò  nulla 
ostante  Blake  pensava  di  ripetere  il  tenta- 
due  o tre  giorni  dopo,  come  se  allora 
avesse  ad  esser  facile  deludere  la  vigilanza 


dei  nemici  e passare  in  mezzo  a loro  rom- 
pendone le  linee.  Però  ne  lo  dissuasero, 
come  fu  detto,  alcuni  tndizii  di  tumulto  del 
popolo  di  Valenza,  che  quel  generale  chiamò 
imprudenti  ma  che  noi  giudichiamo  ben  di- 
versamente. Poiché,  sebbene  siamo  anche 
noi  contrarii  a questo  genere  d'intervento 
negli  affari  pubblici  perchè  lo  crediamo  so- 
lamente mezzo  opportuno  per  favorire  le 
macchinazioni  dei  malvagi,  ci  sembra  |>erò 
che  in  questo  caso  la  pazienza  di  quell.i  città 
aveva  già  oltrepassato  i limiti  della  soflTcren- 
za  più  rassegnala.  Per  due  mesi  quegli  abi- 
tanti lasciarono  don  Gioachiiiio  Btake  nella 
intera  libertà  di  adoperare  a suo  senno;  Io 
giovarono  in  ogni  suo  desiderio,  non  gli  op- 
posero mai  resistenza,  ne  mossero  mai  un  la- 
roeulo.  K quali  ne  furono  i risultati?  Già  Io 
abbiamo  veduto. E si  vorrà  chetacia  più  oltre 
un  popolo  quando  si  tratta  della  vita,  degli 
averi,  quando  si  tratta  d'impedir  la  rovina 
della  città  che  gli  fu  patria?  No:  un  più  lungo 
silenzio  chiamar  si  dovrebl>e  vile  schiavitù. 

E qui  vuoisi  notare  inoltre  che  lo  stesso 
don  Gioachimo  Blake  fu  quegli  che  diede 
motivo  alle  prime  mormorazioni  del  paese. 
Queste  cominciarono  il  ag.  Prima  del  a8  quel 
generale  avea  comunicato  al  corpo  muni- 
cipale ed  alla  comroessione  del  distretto  la 
sua  determinazione  di  partire  la  notte  col- 
Pesercilo,  avvisandoli  insieme  di  avere  di- 
sposto che  il  governatore  don  Carlo  Odon- 
nell  convocasse  una  giunta  straordinaria , 
composta  delle  principali  classi  ed  antorìtà, 
la  quale  darebbe  opera  in  quelle  difficili 
circostanze  a provvedere  quanto  di  meglio 
giudicasse  per  gli  interessi  della  popola- 
zione. I preparativi  per  questa  giunta  ed  i 
radunamenti  svegliarono  raitenzione  dei 
cittadini  e posero  in  chiaro  il  comune  mal- 
contento, il  quale  si  accrebbe  pel  tentativo 
di  evasione  dello  stesso  giorno  z8  e per  la  sua 
mala  rÌHSciU.  La  nuova  giunta  si  radunò  la 
notte  del  So  al  e fino  allora  non  eravi 
sentore  più  che  di  fermento  e di  grande 
diffidenza.  Ma  come  fu  radunalo  quel  corpo, 
si  destò  il  furor  popolare,  e convenne  no- 
minare dei  commessarii  che  si  recassero  ad 
esaminare  lo  stato  delle  linee.  Tra  questi 
erano  individui  di  diverse  classi  e fino  al- 
cuni frati. 

Questi,  mentre  nsfivano  dalla  porta  di 
Cuarte,  furono  sorpresi  e condotti  a Blake, 
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che  si  troTava  nel  sobborgo  di  Kuiafa.  Era 
un'ora  del  matlino,  e rapparìalone  di  que- 
Sii  coroniessnrii  irritò  assai  il  generale  in 
capo,  lirchè  non  solamente  non  consenti 
che  andassero  a visitare  la  linea,  ma,  le« 
neodo  alcuni  di  essi  per  ostaggi,  spedi  gli 
altri,  scortali,  a Zayas  perchè  loro  facesse 
sfogar  Piropeto  delTamor  patrio  nelle  baU 
leue.  poi  impose  alla  giunta  di  sciogliersi, 
non  permettendo  che  sussistesse  alcuna  au- 
torità popolare  superiore  ?lla  commessioue 
del  distretto,  la  quale  era  stala  aumentala 
di  quattro  u cinque  membri  per  agevolare 
la  spedizione  degli  aflàri.  In  questo  modo 
sfogò  Blake  la  sua  collera,  distruggendo  ciò 
che  prima  aveva  egli  stesso  stabilito  e mo- 
strandosi severo  e fermo  in  occasioni  che 
forse  non  era  necessario. 

Obbedirono  lutti  alTordioe  del  generale, 
e allora  ben  si  vide  quanto  egli  era  padrone 
dì  eseguire  qualunque  disegno  senza  che 
gli  abitanti  potessero  opporgli  impedimento 
alcuno,  poiché  Tesercito  si  manteneva  sem- 
pre obbediente  e subordinalo.  Eppure  ab- 
biamo veduto  come  Blake,  per  non  tentare 
una  nuova  sortita, adducesse  il  motivo  della 
agitazione  del  popolo,  aggiungendo  poi  non 
voler  egli  colla  sua  assenza  dare  occasione 
a disordini  e a tristi  accidenti:  motivo  sin- 
golare, se  altro  non  eravi.  per  compromet- 
ter la  sorte  dell'esercito  intero. 

Questi  errori  e queste  male  intelligenze 
giovarono  al  maresciallo  Suebet,  il  quale, 
stringendo  di  più  l'assedio,  rinforzò  meglio  la 
riva  sinistra  del  Guadalaviar, innalzò  ridotti, 
fortificò  conventi  e circondò  Valenza  per 
modo  da  rendere  vano  ogni  tentativo  che 
avesser  fatto  i nostri  per  evadere.  Quindi 
cominciò  rattacco  contro  la  città,  volgendo 
il  principale  sulla  destra  del  6ume  contro 
il  sobborgo  dì  San  Vincenzo  e l'allro  con- 
tro il  Monte  Oliveto.  Io  amendue  le  fronti  i 
corpi  del  genio  nemici  apersero  la  notte 
del  I al  a gennaio  le  prime  parallele  a 6o 
ed  0o  tese  di  distanza.  Ma  qui  ebbero  a toc- 
care qualche  perdila,  e tra  i morti  fu  il  co- 
lonnello Henri,  soldato  intelligente  e va- 
loroso. I suoi  artiglieri  piantarono  in  un 
tratto  selle  batterie  e cominciarono  a bat- 
tere i nostri  forti. 

Allora  don  Gìoacbimo  Blake,  vedendo  la 
ditbrollà  di  difendere  la  linea  esterna  dui 

mie  Oliveto  tino  a Saula  Catalina,  si  chiu- 


se entro  la  città  con  tutto  Tesercilo  la  notte 
del  4 e1  5,  lasciando  fuori  solamente  le  mi- 
lizie di  guarnigione  al  sobborgo  del  Reme- 
dio  ed  ai  capi  del  ponte.  Conservò  anche  la 
strada  coperta  che  andava  dalla  porla  del 
Mar  hno  al  baluardo  di  Kuzafa;  ritirò  1* ar- 
tiglieria di  campagna  e Tartiglieria  pesante 
di  bronzo  e mandò  ad  inchiodare  i cannoui 
di  ferro.  I nemici  non  si  accorsero  della  ri- 
linda  di  Blake  fino  alla  mattina:  credettero 
dapprima  che  fosse  un'astuzia,  ma  assicu- 
ratisi del  contrario,  occuparono  il  recioto 
abbaodunato  e il  giorno  5 cominciarono  il 
bombardamento  tra  l' una  e le  due  della 
sera  in  mezzo  ai  tre  ridotti  innalzati  sulla 
sinistra  del  fiume.  Mille  bombe  e granate 
caddero  nella  citta  nello  spazio  di  venli- 
qualtr'ore:  or  si  pensi  quale  doveva  esser 
la  rovina,  molto  più  che  non  si  erano  fatti 
alcuni  provvedimenti  per  renderla  minore, 
non  si  erano  formate  blinde,  non  magazzini 
a prova  di  bomba;  la  polvere  era  sparsa  e 
in  luogo  mal  sicuro;  Pesercilo  afiollato  en- 
tro le  mura  e la  popolazione  aumentata  per 
la  gente  che  vi  era  accorsa  dai  contorni;  le 
strade  inoltre  erano  anguste,  le  case  alte  e 
ileboli,  le  cantine  {nube.  11  bombardanietilo 
non  cessò,  e nei  giorni  ^ ed  Ò le  stragi  fu- 
rono immense;  quella  città  conteneva  molti 
oggetti  preziosi  e ricca  era  soprattutto  di 
nionumenli  di  lettere  e di  belle  arti.  Fu  di- 
strutta la  biblioteca  arcivescovile  e quella 
deir  università , e in  questa  molti  mano- 
scritti di  gran  valore,  raccolti  giàdairerudilo 
don  Francesco  Perez  Bajer,  suo  principal 
fondatore.  Cosi  in  un  istante  la  guerra  di- 
strugge e travolge  in  polve  le  opere  che  il 
genio  e l'assidua  fatica  formarono  durante 
secoli  interi. 

Pure  il  politico,  il  guerriero  e fino  Tuomo 
di  lettere  si  sarebbero  coasolali  in  parte  di 
questa  grande  rovina  se  avessero  potuto 
trovare  nella  difesa  illustri  esempli  che  va- 
lessero a istruire  la  gioveutù  c a crescere 
la  gloria  della  nazione.  Ma  Blake,  che  si  era 
tanto  smarrito  nelle  operazioni  puramente 
militari,  non  dava  speranza  che  avesse  a 
mostrarsi  più  valente  nelle  lotte  popolari 
quando  si  tratta  di  combattere  |»er  le  strade 
c nelle  case,  come  si  era  fatto  nella  immor- 
tale Sar.igozza.  La  prima  specie  di  combal- 
tiinenli  non  era  diversa  dalle  regolari;  que- 
st'uUiiiie  erano  assai  diilerenli.  Per  queste 
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iibhiso|rna  in  olire  entusiasmo  ed  ardente  | 
inspirazione,  la  quale  non  irien  che  dairin>  ' 
«loie;  uè  basta  resperieoza  acquistata  nè  il 
più  inTÌolalo  onore. 

Nulla  avea  fatto  don  Gtoachimo  Blake  per 
destare  Tardare  degli  abitanti,  anzi  Tavera 
piuttosto  abbattuto;  nè  mai  avera  dato  sen- 
tore di  voler  difendere  l'Interno  della  città, 
poiché  non  solamente,  come  abbiamo  ve- 
duto, mancavano  gli  asili  contro  la  caduta 
e Tesplosione  dei  proiettili,  ma  nemmeno 
ii  erano  troncate  le  strade  nè  formate  fe- 
ritoie nelle  case,  nè  presa  alcuna  dì  quelle 
misure  che  Parte  e la  pratica  insegnano  in 
tali  casi. 

Ciò  nulla  ostante  don  Gioachimo  Blake 
il  di  6 rigettò  la  proposta  di  arrendersi  che 
|!li  fece  il  maresciallo  Suchet.  Ma  intanto 
crescevano  le  stragi  e le  desolazioni,  e si 
presentarono  al  generale  in  capo  due  de- 
putazioni, una  della  commessione  del  di- 
stretto, l'altra  in  nome  del  popolo,  per  in- 
durlo a capitolare.  Blake  rispettò  questi 
cororoessarii;  ma  cosi  non  fece  di  altri  che 
si  sttrupparono  intorno  alla  sua  casa  do- 
mandando che  continuasse  la  difesa.  Il  ge- 
nerale tenne  prigionieri  alcuni  di  questi, 
che  erano  salili  nelle  sue  stanze  e che  con- 
ducevano la  moltitudine. Così  la  disseiisiune 
si  faceva  più  grande,  e Blake  fu  costretto  a 
chiamare  le  milizie  per  contenere  i solle- 
vati e disperderli;  così  terminò  ogni  oppo- 
sizione, eil  il  generale  potè  disporre  a suo 
senno  della  sorte  di  Valenz.i. 

La  situazione  della  piazza  si  rendeva  sem- 
pre più  desolante;  i nemici,  giovandosi  della 
mura  di  circonvallazione  e delle  case,  pian- 
tavano le  loro  batterie  vicinissime.  Ne  ave- 
vano già  posto  nei  sobborghi  di  Ruzafa, 
San  Vincenzo  e Cuarte;  la  presa  di  que- 
sto e del  convento  del  Corpus  Chrisli  co- 
stò sangue.  In  alcuni  luoghi  gli  assediatorì 
non  erano  lontani  dalla  mura  più  di  i5  o ao 
tese,  e lo  spessore  delle  mura  era  appena 
di  dieci  piedi  con  deboli  parapetti  e merli, 
la  fossa  stretta  e Tartiglieria  collocata  sovra 
tavole  sostenute  da  forti  travi  incrociali. 
Tuttavia  Zayas  continuò  a difendere  con  vi- 
gore la  porta  di  San  Vincenzo,  e quel  gene- 
rale fu  Tunico  che  verso  questa  parte  della 
città  preparasse  per  la  resistenza  intenda  le 
strade  vicine.  Distrusse  anche  una  mina  dei 
nemici,  i quali  allora  volsero  i loro  sforzi 


cr^ 

contro  una  convessità  mollo  difesa  che  for- 
mava la  mura  Ira  la  porta  di  Cuarte  e la  suc- 
cennata  di  San  V'ìiicenzo. 

Cinque  nuove  batterie  aveano  formalo  gli 
assedialori  ed  armalo,  senza  che  i nostri  po- 
tessero opporre  valìila  difesa  contro  tanti 
fuochi.  Questi  già  minacciavano  di  aprire  la 
breccia,  quando,  la  sera  delT8,  Blake  mandò 
al  campo  nemico  ufTu;iali  che  promettessero 
in  nome  suo  di  rapitolare  sotto  la  condi- 
zione che  gli  fosse  permesso  di  uscire  dalla 
città  con  lutto  Tesercito,  le  armi  e le  ba- 
gaglìe,  e ritirarsi  ad  Alicante  e Carlagena. 
Suchet  rigettò  la  proposta  ed  in  vece  de- 
terminò gli  articoli  di  una  capitolazione 
pura  e semplice,  concedendo  facoltà  di  po- 
ter ricambiare  con  2.000  uomini  altrettanto 
numero  di  prigionieri  che  si  trovavano  nel- 
T isola  della  Cabrerà  e in  altre  partì.  Al- 
lora RIake  raccolse  consiglio  di  guerra,  al 
quale  presero  parte  12  capitani.  Le  sen- 
tenze furono  discordi,  volendo  alcuni  ac- 
cettare la  proposizione  di  Suchet  ed  altri 
no.  E per  vero  era  infruttuosa  ogni  resisten- 
za. sia  per  parte  dei  soldati,  sia  per  quella 
del  popolo;  per  una  non  bastava  la  natura 
della  piazza,  per  Taltra  non  era  apparec- 
1 cliiata. 

Allora  Blake  si  decise  ad  accogliere  la  ca- 
pitolazione. In  forza  di  questa  i nemici  do- 
veano  rispettare  la  religione  e difendere  le 
proprietà  e gli  abitanti,  non  permettere  al- 
cuna rivendicazione  per  quanto  era  passato 
e concedere  Ire  mesi  di  tempo  affinchè  gli 
abitanti  potessero  abbandonare  la  città  coi 
loro  beni  e le  loro  famiglie-  Si  acconsentiva 
che  Tesercito  uscisse  cogli  onori  di  guerra 
dalla  porta  di  Serranos,  conservando  gli  uf- 
fizioli le  spade,  i cavalli,  gli  equipaggi,  ed  i 
soldati  le  mocciglie.  Sì  convenne  anche  pel 
cambio  proposto. 

La  capitolazione  fu  sottoscrìtta  il  9 gen- 
naio, nfl  qual  giorno  ì nemici  occuparono  la 
porta  del  Mar  e la  cittadella.  Nel  di  appresso 
partirono  per  la  Francia  gli  spagnuuli  pri- 
gionieri con  don  Gioachimo  Blake.  fi  nu- 
mero loro,  compresi  ì 2.o<k>  destinati  per  Ìl 
cambio,  che  furono  mandati  ad  Alcìra,  ì fran- 
cesi lo  fecero  ascendere  a 18,219  uomini , 
numero  che  ci  sembra  esageratq  se  non  si 
compren<lono  nella  somma  gli  abitanti  ar- 
mati. Di  milìzie  regfdari  potevano  veramente 
calcolarsi  un  16,000.  Ma  il  czmbio  stipulato 
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non  ebbe  laogo,  poiché  non  fu  approvato 
dalla  reggenza  del  regno. 

Il  maresciallo  Suchet  non  fece  la  sua  en- 
trata in  Valenza  fino  al  giorno  i4*  Allora 
vi  entrò,  colla  massima  pompa  e accompa- 
gnato dalla  maggior  parte  delle  sue  solda- 
tesche, per  la  porta  di  San  José,  nello  stesso 
tempo  che  col  resto  delle  medesime  il  gene- 
rale Reille  entrava  per  quella  di  San  Vin- 
cenzo. Fu  nominato  governatore  il  generale 
Robert. 

CoDchiusa  che  fu  la  capitolazione , don 
Gioacbimo  Blake  desiderò  di  allontanarsi 
tosto  da  Valenza.  Adesso  agiva  con  pru- 
dente riservatezza.  Lo  stato  a cui  era  ri- 
dotto sembrava  assai  deplorabile,  poiché  egli 
stesso  desiderava  allontanarsi  tosto  che  gli 
era  possibile  dairinfelice  teatro  dove  arca- 
no avuto  esito  cosi  fatale  le  sue  continue  e 
deplorabili  sventure.  Uomo  retto  e addot- 
trinato, adatto  a governare  in  tempi  tran- 
quilli uno  stalo  maggiore,  Blake  mancava 
delle  doti  che  formano  il  vero  generale  in 
capo,  e le  quali,  come  diceva  Napoleone  ad 
alcuni  uffiziali  russi,  non  si  acquistano  colla 
semplice  lettura  degli  autori  di  strategia. 
Troppo  tenace  della  propria  opinione,  Blake 
non  sapeva  trar  frutto  nemmeno  dalle  le- 
zioni che  gli  procacciava  la  propria  lunga 
esperienza.  Le  molte  sventure  che  offusca- 
rono lo  splendore  della  sua  carriera  dimo- 
strano anche  quanto  nemica  gli  sia  sempre 
stala  la  fortuna:  grave  danno  ad  un  gene- 
rale per  la  diffidenza  che  infonde  negli  altri 
e in  sé  stesso  e che  diede  occasione  a scrit- 
tori assennati,  tra  i quali  Cicerone,  di  ad- 
ditare come  una  delle  qualità  principali  di 
un  gran  capitano  quella  della  fortuna  (Vedi 
appendice  IV.  ). 

Arrivato  in  Francia,  don  Gioacbimo  Blake 
fn  chiuso  in  Vincennes  presso  Parigi,  come 
si  era  fatto  di  Palafox  e d'altri  distinti  spa- 
gnuoli:  inginsto  e crudel  modo  di  agire. 
Là  forse  avrebbe  quel  generale  terminato 
i suoi  giorni  se  non  erano  gli  avvenimenti 
del  1814.  Del  resto  egli  prevedeva  la  sorte 
che  lo  aspettava  quando,  partecipando  alla 
reggenza  del  regno  la  capitolazione  di  Va- 
lenza, dicea  : w In  qu.into  a me. ...io  vedo 
come  terminata  la  fortuna  de' miei  giorni; 
quindi , nel  momento  della  mia  espatrìa- 
zione,  ch'io  considero  come  quello  della 
mia  morte,  prego  caldamente  vostra  altezza 


che,  se  i miei  servigi  furono  mai  grati  alla 
patria  né  finora  ho  demeritato  da  questa, 
si  degni  prendere  sotto  la  sua  protezione 
la  mia  numerosa  famiglia,  n Parole  coroni o- 
venti  che  anche  allora  fecero  grande  eflfetto, 
come  quelle  che  partivano  da  un  uomo  de- 
gno, il  quale,  in  mezzo  a' suoi  errori  ed  alle 
sventure,  aveva  costantemente  seguitala 
buona  causa,  che  lasciava  povera  e deserta 
la  sua  numerosa  fìgliuolanza  e che  fìoal- 
mente  era  adorno  di  molle  private  virtù. 

Se  per  noi  la  caduta  di  Valenza  fu  ca- 
gione di  lagrime,  destò  in  vece  nei  fmocen 
somma  gioia,  sicché  furono  a piena  roano 
largheggiate  le  grazie  e le  distinzioni.  Na- 
poleone,Con  decreto  del  24  gennaio,  nominò 
Suchet  duca  dell'Albufen , concedendogli 
in  proprietà  perpetua  la  laguna  di  quel  none 
con  la  caccia,  la  pesca  e gli  altri  proventi, 
in  premio  dei  recenti  servigi  e in  dotazìoiM 
della  nuova  dignità.  Fu  questo  uno  dei  più 
larghi  e più  ricchi  doni  che  si  potevano  bre 
in  Ispagna.  Egualmente,  per  decreto  della 
stessa  data,  volendo  Napoleone  rìcoropen- 
sare  anche  i generali,  gli  uffiziali  ed  i sol- 
dati dell'esercito  di  Aragona,  comandò  che 
si  riunissero  al  tuo  dominio  tiraordinario 
della  Spagna  (sono  sue  parole)  ì beni  situati 
nella  provincia  di  Valenza,  pel  valore  di  zoo 
milioni  di  franchi,  non  riguardando  prima 
se  per  ciò  erano  bastanti  i beni  nazionali  che 
ivi  poleano  trovarsi,  né  indicando,  nel  esso 
contrario,  donde  si  dovesse  supplire  alla 
mancanza.  In  questo  modo  veniva  ad  essere 
spogliato  anche  Giuseppe,  senza  alcun  ri- 
guardo ai  diritti  che  aveva  come  sovraoo, 
e si  privavano  i proprietarìi  interessati  nel 
debito  pubblico,  ch'egli  aveva  rieonosduto 
o incontralo,  d'una  delle  più  pingui  ipote- 
che. Napoleone  a poco  a poco,  affidandosi 
nella  prosperila,  lasciava  scorgere  le  sue 
intenzioni  rispetto  alla  Spagna  e scopriva 
del  tallo  la  determinazione  che  avea 
presa  di  togliere  a Giuseppe  fin  l'orobra 
deH'autorità  che  ancora  conservava. 

Il  di  appresso  alla  resa  di  Valenza  gli  abi- 
tanti furono  disarmati  e molli  condotti  io 
Francia,  sotto  pretesto  che  porgessero  fer- 
mento alla  sollevazione.  Lo  stesso  si  fece, 
per  ordine  mandato  da  Parigi,  di  tutti  i 
frati  che  poteano  Irovarvisi,  e che  asceode- 
vano  a t,5oo.  Di  più:  cinque  di  questi,!  pa* 
dri  Rubert,  LIedo,  Picho,  Igiul  e Jerica, 
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farooo  archìbugiaU  prrtao  Marriedro,  altri 
«lue  in  Castellon  de  la  Plana.  Egual  sorte 
toccò  fra  Segorbe  e Temei  a aoo  prigionieri 
che  rimanevano  indietro  per  la  fatica.  Cosi 
si  adempiva  la  pattuita  capitolazione. 

Allora  i francesi,  come  da  principio,  pen- 
savano cbe  fossero  i frati  i fermentatori  del 
sollevamento  e della  resistenza  nazionale,  e 
quindi  si  scagliavano  contro  di  loro  : opi- 
nione, come  abbiamo  fatto  notare  altre  volte, 
in  gran  parte  erronea.  Vi  furono  de*  monaci, 
è vero, cbepreseroonorevol  partenella  causa 
della  patria  comune,  ma  non  tutti  nè  esclu- 
sivamente; che  anzi  in  Valenza  la  maggior 
parte  ebbero  pensiero,  più  che  della  difesa, 
de'  loro  particolari  interessi,  nel  vendere  ì 
mobili  e gli  oggetti  preziosi,  nel  ripartirsi 
la  pecunia,  condotta  che  eccitò  indignazione 
e scontento.  Il  clero  secolare  ben  accolse  gli 
invasori,  dietro  Tesempio  del  prelato  della 
diocesi , r arcivescovo  Company  francesca- 
no, che  si  era  leonto  nascosto  a Gandia  du- 
rante Tassedio  e che  ritornò  a Valenza  dopo 
la  conqaìata  della  città,  dove  si  sbracciò  in 
oaaequii  ed  in  adulazioni  verso  Napoleone 
e il  suo  esercito. 

E inoltre  convien  confessare  che  anche 
dalla  popolazione  ricevette  Suchet  maggiori 
prove  di  affezione  che  in  nessun'altra  parte. 
Le  cagioni  furono  le  stesse  che  abbiamo  ac- 
cennato al  tempo  della  occupazione  della 
Andalusia,  o almeno  molle  di  quelle.  Con- 
tribuì molto  anche  a questa  disposizione  de- 
gli animi  Pinconcepibile  condotta  di  Blake 
e la  sua  freddezza  verso  gli  abitanti.  Ad 
onta  di  ciò  e degli  sforzi  di  Sucbet.  come 
Tedrerao  in  appresso,  per  introdurre  nel- 
1*  amministrazione  miglior  ordine  che  non 
arcano  fatto  gli  altri  generali  suoi  compa- 
trioti, non  tardarono  assai  a sollevarsi  in 
quel  regno  varii  partili. 

Mentre  succedevano  in  Valenza  gli  avve- 
nimenti per  noi  esposti,  si  avanzava  nella 
Mancia  Taiulo  cbe  il  maresciallo  Marmont 
inviava  a Suchet  dalle  rive  del  Tago  in 
Estremadura.  Questa  forza  era  composta 
di  tre  divisioni,  due  di  fanteria  cd  una  di 
cavallerìa  , comandate  dal  generale  Mont- 
brun.  Questi  arrivò  il  9 di  gennaio  ad  Al- 
mansa,  e sebbene  l*i  i ricevesse  avviso  da 
Sucbet  perchè  retrocedesse,  poiché, presa 
Valenza,  tornava  inutile  il  soccorso , que- 
gli conlinoò  egualmente  la  sua  marcia  e ti 


avanzò  ad  Alicante,  la  coi  piazza  parevagli 
poter  prendere  per  sorpresa,  approfittando 
dello  sgomento  cbe  vi  aveva  dettato  la  perdi- 
ta della  capitale  delia  provincia.  Però  questa 
non  era  impresa  facile  come  s'immaginava. 

Don  Nicolao  Mahy  e le  milizie  che  dopo 
il  afi  dicembre  ti  erano  ritirate  con  Ini  sulle 
rive  del  Jucar  avevano  abbandonato  preci- 
pitosamente questo  Ibogo,  e,  varcato  senza 
ostacolo  il  posto  importante  di  Alcìra,eransi 
ridotte  ad  Alcoy,  recandosi  poi  alcune  ad 
Alicante,  altre  ad  Elcbe.  Anche  don  Emma- 
ouele  Freire  crasi  allontanato  da  Requena 
ed  accostalo  ai  punti  suceennati. 

Sebbene  la  maggior  parte  di  queste  mosse 
non  fossero  mollo  onorevoli  per  noi,  ne  de- 
rivò almeno  che  si  attruppassero  intorno  ad 
Alicante  soldatesche  bastanti  per  mandare 
a vuoto  i disegni  del  nemico  contro  que- 
sta piazza.  11  generale  Montbrun  si  pre- 
sentò dinanzi  a questa,  e dopo  aver  inti- 
mato invano  la  resa  e scagliato  nella  città  al- 
cune granale,  si  rimosse  tosto  di  là.  Ma  la 
sua  presenza , quantunque  per  brevissimo 
tempo,  lasciò  nella  provincia  orribili  trac- 
ce ; poiché,  dopo  avere  scacciato  da  Fiche 
e dai  paesi  vicini  le  soldatesche  spagnuole, 
impose  agli  abitanti  la  contribuzione  di 
enormi  somme  e vi  commise  gravi  estor- 
sioni. 

Codeste  ed  altre  cure  impedirono  a Su- 
chel  d'imprender  cosa  alcuna  contro  Ali- 
cante e Carlagena,  due  focolari  della  guerra 
cbe  il  maresciallo  francese  avea  pensalo  di 
poter  estinguere  impadronendosi  in  breve 
di  quelle  mura.  L'infelice  tentativo  di  Mont- 
bruu , che  giovò  a ridestare  una  più  com- 
piuta difesa,  facea  svanire  nel  nemico  ogni 
speranza  di  buona  riuscita. 

Pertanto  Suchet  fu  costretto  a limitare  i 
suoi  desiderii  e ad  accontentarsi  di  collo- 
care al  di  là  del  Jucar  il  generale  Harìspe 
e la  brigata  di  Delort,  e sulla  sinistra  dì 
questi,  in  Gandia,  il  generale  Haberi.  Si  im- 
padronì anche  di  Denìa,  porto  di  mare  e 
piazza  solamente  di  nome,  con  un  castello 
sur  un'altura.  Il  governatore  don  Stefano 
Echenìque  lo  abbandonò  senza  opporre  re- 
sistenza. Di  ciò  ebbe  colpa  in  parte  don 
Nicolao  Mahy,  il  quale  prima  inviò  in  soc- 
corso aoo  uomini,  poi  si  ritrasse.  Almeno, 
giacché  doveasì  abbandonar  la  città,  impor- 
tava assai  di  trasportarne  varii  attrezzi  lui- 
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lilari  e rompere  1*  ar(igiierì]i , ma  «*iò  rmi» 
sì  fece. 

Dopo  quelli  gravi  rovesci,  le  milizie  che 
rìniauevano  del  secondo  esercito,  e che  si 
eruiìo  rilimte  con  quelle  del  terzo  cnnian- 
date  da  ilon  NicoUo  MHhy,come  pure  quelle 
che  a questo  appartenevano  e si  erano  prima 
avanzate  con  don  Emniaimele  Freire  fino 
a Requena  od  eransi  fermale  sulla  frontiera 
di  Granala,  continuarono  a stanziare  in  Ali- 
cante e ne'suoi  contorni  ed  in  Gartageiia  e 
nei  paesi  del  regno  dì  Murcia.  Il  loro  nu- 
mero, comprese  le  guarnigioni  delle  sud- 
dette due  piazze,  era  di  circa  18,000  uomini. 
Allora  don  Giuseppe  UduiinelJ,  capo  dello 
stalo  maggiore  del  terzo  esercito,  assunse 
temporaneamenle  il  comando  di  tutte.  Quel- 
le del  generale  Villacampa,  che  vi  erano 
comprese,  sul  finire  di  gennaio  si  partirono 
di  là  e*non  tardarono  a rientrare  nelTAra- 
gona,  principale  teatro  delle  loro  imprese. 

Tutte  queste  forze  sì  trovarono  assalile 
a un  tratto  non  solamente  da  quelle  di  Su- 
chel  e del  generale  Sdoutbrun , ma  ancora 
da  una  parte  di  quelle  dell*  esercito  fran- 
cese <lel  mezzodì,  che  accorsero  al  riparto 
del  bollino.  QuesTultime  arrivarono  in  vi- 
sta della  citta  di  Murcia  il  a5  gennaio,  ed 
il  a6  entrò  in  essa  con  600  cavalli  il  ge- 
nerale Soull  fratello  del  maresciallo.  La  vi- 
gilia lo  avea  preceduto  un  dislaccaroento, 
e Tuno  e gli  altri  imposero  agli  abitanti  gra- 
vissime contribuzioni,  impossibili  a realiz- 
zarsi. A questi  gravami  altri  ne  volle  ag- 
giungere il  generale  francese,  comandando 
che  si  preparasse  per  quel  giorno  nel  pa- 
lazzo vescovile,  dove  avea  stanza,  uno  spien  - 
dido  e ricco  banchetto.  Stava  già  assapo- 
rando le  deliziose  vivande,  quando  sorse 
a interromperlo  nel  suo  godimento  sensuale 
una  voce  che  gridava:  u Sono  eiiiratì  i sol- 
dati spagnuoli,  il  nemico  è perduto!  ^ 

In  fatti  don  Martino  delta  Carrera,  che 
era  appostato  non  lungi  di  là  con  gran  [»arte 
della  cavalleria  del  secondo  e del  terzo  eser- 
cito, dopo  aver  raccolto  un  corpo  di  que- 
sta in  Espinanlo,  a mezza  lega  dalla  eitlà, 
era  entrato  in  questa  per  la  porta  di  Casti- 
glia  alla  testa  di  too  cavalli;  gli  altri  avea- 
uo  Pordine  di  precipitarsi  entro  nello  stesso 
tempo  per  le  altre  porle.  Era  intenzione  di 
Carrera  sorprendere  i nemici,  che  non  ista- 
vano  mollo  in  guardia , farli  prigionieri  o 


scacciarli  e liberare  la  città  da  ospiti  tanto 
molesti. 

Sorpreso  il  generai  Soull,  balzò  da  roeoss 
e nella  precipitazione  inciampò  e discese  le 
scale  quasi  rotolando.  Sebbene  malcoocio, 
salì  a cavallo,  e lo  seguirono  tutti  i suoi.  Ma 
volle  sventura  che  cosi  non  facessero  quelli 
di  Carrera,  i quali,  tranne  i capitanali  da 
lui,  o non  entrarono  in  città  o retrocedettero 
tosto  per  errore  o per  mancanza  di  corag- 
gio. Cosi  don  Martino  della  Carrera  si  trovò 
ridotto  a far  fronte  coi  soli  suoi  100  uonioi 
alle  forze  nemiche  di  tanto  superiori. 
per  questo  si  sgomeulò,  e prima  di  essere 
preso  corte  le  strade  e le  piazze  fucilando 
ed  ammazzando  quanti  francesi  incoolrsTi. 
La  lotta  durò  molto  tempo,  e il  finirla  costò 
mollo  sangue  ai  francesi. Finalmente,  presi, 
morti  o disfalli  i soldati  di  Carrera,  egli  ri- 
mase solo  circondato  da  sei  nemici  salii 
Plaza  Mueva.  Ancora  si  difese  a lungo, ne  ac- 
cise due,  e,  sebben  ferito  da  un  colpo  di  pi- 
stola e da  vani  colpi  di  sciabola,  resistette; 
ancora  negò  di  arrendersi  e combattè  fin* 
chè,  abbandonato  dalle  forze  e perduto  non 
poco  sangue,  cadde  disteso  nella  strada  di 
San  Nicola,  dove  spirò.  Esempio  de'vslo- 
rosì , Carrera  era  giovine  e robusto,  alto  di 
statura,  di  nobile  aspetto  e dì  modi  beri  in* 
sterne  e gentili. 

Prima  che  terminasse  questo  conflitto  i 
nemici  aveano  già  abbandonato  la  citlà  il 
saccheggio.  Tutto  posero  a mba,  connet- 
tendo i più  empii  eccessi , particolarmente 
nel  quartiere  del  Carmen.  Spogliavano  perle 
strade  fìn  le  donne  dei  loro  vestimenti,  nè 
perdonarono  fino  all'obolo  che  il  mendico 
nascondevi  sotto  li  cenci.  Carichi  di  bottino 
e temendo  che  ritornassero  ì n(»stri  alla  noi* 
te,  si  ritirarono,  ed  in  Alcanlarìlla  e su  quasi 
tutta  la  strada  fìno  a Lorca  ripeterono  eguali 
o maggiori  eccessi. 

Sebbene  oppressi  dal  dolore,  gli  abitanti 
di  Marcia  tributarono  il  di  seguente  gli  onori 
funebri  al  cadavere  delTimmortale  Martino 
della  Carrera  e lo  seppellirono  colla  pompa 
che  permetteva  il  roiserando  loro  stato,  lo 
mese  dopo  il  generale  in  capo  don  Giuseppi 
Odonoell  celebrò,  in  memoria  del  defuat^ 
solenni  esequie,  e si  diede  il  nome  diCa're* 
ra  alla  slradìa  di  San  Nicola,  dove  terniitiò 
ì tuoi  giorni  quel  capitano  valorosamentr 
combattendo.  La  giunta  provinciale  deicr- 
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minò  inoltre  di  erigere  un  cenotafìo  nello 
steisn  luo|;o  della  sua  morie. 

Ai  molti  disastri  che  l'un  dopo  Tallro  toc- 
corono  a questa  parte  di  Spagna,  un  altro  se 
ne  afEgiunse  insieme  colla  vcr|(Ofrna.  Il  ma- 
resciallo Suchet  {Nidrone  di  Valenta,  dopo 
a?ere  inviato  alla  destra  del  Jukar  le  forte 
che  abbiamo  di  sopra  accennate,  si  i>r>se  in  re- 
laKÌotie,occupando  Bumd,  coU'eserrito  fran- 
cese del  centro,  mandò  verso  la  Catalogna 
In  divisione  di  Musnier,  che  quivi  era  neces- 
«aria  pei  f^lti  che  vi  snccedevano,  e destinò 
il  generale  Severuli  cogli  italiani  a formare 
Tassedio  di  Peiiiscola. 

QtiesU  città  s'innalta  sovra  un'alta  roccia 
che  si  addentra  in  mare  lao  lese  in  là  della 
riva,  colla  quale  non  comunica  se  non  per 
rneiso  di  una  lingua  di  terra  assai  stretta.  Il 
terreno  scosceso  e le  forti/ìcazioni  circon- 
dano la  piazza  da  tutte  le  parti;  la  domina 
internamente  un  castello  che,  per  la  fona 
naturale  e per  la  sua  pfisizione,  si  assomiglia 
alla  fortezza  di  Gibilterra:  questa  città  fu  per 
lungo  tempo  soggiorno  di  pa(>a  Pietro  de  Lu- 
na, di  natura  cosi  ostinata  e del  quale  serba 
ancora  il  nome  una  torre  dove  si  crede  ch'e- 
gli dimorasse.  L'istmo,  quando  il  mare  si 
gonfia,  è ricoperto  dalle  onde,  e il  fronte  del- 
la piazza  è rinforzato  da  batterie  a vani  pia- 
ni. Più  lontano  e parallelamente  ad  alcuni 
monti  vicini  si  estende  una  palude  perenne, 
la  cui  inondazione  era  stala  aumentata  ad 
arte,  c si  era  interrotta  con  tagli  la  strada 
che  raltraversa  e conduce  alla  mentovata 
lingua  di  terra,  unico  ponte  accessibile  ai 
francesi,  nou  signori  del  mare.  La  piazza 
avea  i,ooo  uomini  di  guarnigione  ed  era 
abbondevolroente  provveduta.  Battevano 
quella  marina  alcune  barche  cannoniere  e 
legni  da  guerra  nostri  ed  alleati.  Era  gover- 
natore don  Pietro  Garcta  Navarro. 

Il  generale  Severoli  si  accostò  a Peniscola 
il  ao  di  gennaio  e v'inviò  un  parlamentario 
con  proposizioni  che  furono  rifiutate.  Allora 
à nemici  cominciarono  a preparare  Passedio 
e si  collocarono  sui  colli  e sulle  spiagge  vi- 
cine. Il  a8  scagliarono  bombe  da  una  batl«- 
ria  di  mortai  distante  600  lese.  Nella  notte 
del  3i  al  r febbraio  formarono  di  fascine  e 
ili  graticci  la  linea  parallela,  che  si  prolun- 
gava alia  destra  della  palude  inondata  e ai 
piegava  aireslreroilà  meridionale  per  allun- 
garsi lungo  la  costa.  Dalla  parte  opposta  s 


sulle  alture  coslrussero  delle  batterie.  Le 
difficoltà  che  aveano  da  vincere  gli  assedia- 
tori  prima  ili  avvicinarsi  al  corpo  della  piaz- 
za sembravano  insuperabili;  tuttavia  conti- 
nuavano i lavori. 

In  questo  frattempo  cadde  nelle  mani  dei 
francesi  un  dìs()accio  che  il  governatoreGar- 
cìa  Navarro  scriveva  al  generale  spagnunio 
dì  Alicante:  in  questo  si  doleva  del  contegno 
degriiiglesì  e sì  esprimeva  come  se  questi 
avessero  intenzione  d'impadronirsi  di  Peni- 
scola, aggiungendo  che  in  tal  caso  preferiva 
sottomettersi  ai  nemici.  Suchet  avea  già 
qualche  sentore  della  pro|K!DSÌone  di  GarcU 
Navarro  pei  francesi,  se  non  di  occulte  rela- 
zioni ; e allora,  alla  vista  di  quello  scrìtto,  sì 
invogliò  di  stabilire  con  lui  corrispondeuza 
diretta,  al  qual  uopo  spedì  l'uffiziale  di  stato 
maggiore  Prutiel.  Garcia  Navarro  cedette 
imiuedialameole  alla  proposta  e si  arrese 
sotto  la  sola  condizione  che  si  permettesse 
a' suoi  di  ritirarsi  liberamente  dove  voles- 
sero. Così  il  4 febbraio  i francesi  »' impa- 
dronirono dì  Peùiscola.  Consegna  scanda- 
losa; ma  più  scandalosi  e senza  esempio  fu- 
rono le  seguenti  parole  colle  quali  si  in- 
cominciò la  capitolazione  (Vedi  appendi- 
ce V.):  u II  governatore  e la  giunta  militare... 
convinti  che  i veri  spagnuoli  son  quelli  che, 
uniti  al  re  don  Giuseppe  Napoleone,  si  ado- 
perano a rendere  meno  sventurata  la  pa- 
tria... . n Via,  tronchiamo. Che  governatore, 
che  giunta  militare!  Ma  l'impudenle  con- 
dotta del  primo  non  si  limitò  a questo.  En- 
trò egli  a servire  il  re  intruso  e ricevette  in 
premio  onori edecorazioni;  poco primaavea 
scritto  al  maresciallo  Suchet  fra  le  altre  cose 
(Vedi  appendice  VI.):  Vostra  eccellenz^i  de- 
v'essere ben  sicura  dime:  la  consegna  di 
una  piazza  forte  provveduta  di  vettovaglie 
e di  tutto  quello  che  abbisogna  per  una  lun- 
ga difesa  è bastevole  garanzia  delle  mie  prò* 
messe. ^ Era  un  ricordare  dei  meriti  acqui- 
stali colla  propria  infamia. 

Tale  vergogna,  tali  sventure  furono  com- 
pensati in  parte  da  due  avvenimenti  fortu- 
nati ed  onorevoli  che  occorsero  quasi  uello 
stesso  tempo. 

Uno  fu  la  difesa  di  Tarifa.  Si  riferì  a suo 
luogo  quanti  rinforzi  angh»-portoghesi  era- 
no entrali  nel  mese  di  ottobre  in  quella 
piazza,  come  pure  le  mosse  corrìspondenli 
che  lino  dal  1 di  novembre  eseguì  nella  Ser- 
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rania  di  Ronda  don  Francesco  Ballesleros. 
Il  glorioso  attacco  che  fece  questo  generale 
sopra  Bnmos  il  5 dello  stesso  mese  e un  al- 
tro che  per  sostenerlo  fecero  nello  stesso 
tempo  dalla  parte  di  Veger  il  generale  Co- 
pons  ed  il  colonnello  inglese  Skerret,  sve- 
gliarono vivamente  T attenzione  del  mare- 
sciallo Soult.  Però,  non  avendo  egli  forze 
bastevoli,  a cagione  di  quelle  che  tenevano 
occupale  altri  avvenimenti  e delle  soldate- 
sche che  avea  mandato  io  Eslreroadura  per 
U fatto  di  Àrrojomolìnos,  credette  necessa- 
rio adoperare  in  parte  quelle  di  Granala  per 
contenere  Ballesleros  ed  investire  Tarifa. 
Quindi  comandò  che  Levai  si  avvicinasse 
alla  Serrania  di  Ronda  con  6,800  uomini  tra 
fanti  e cavalli  e che  a questi  si  aggiungesse 
il  generale  Barrois  con  4«^oo,  mentre  un 
corpo  di  3,000  uomini  di  quelliche  assedia- 
vano Cadice  doveva  indirizzarsi  sopra  Fa- 
cinas  ed  altri  punti  circostanti.  Tanto  con- 
corso di  forze  obbligò  Ballesleros  a rifug- 
girsi un'altra  volta  sotto  il  cannone  di  Gi- 
bilterra, lasciando  però  nelle  montagne  un'a- 
vanguardia comandata  da  don  Antonio  Sola, 
il  quale,  giovato  anche  dai  montanari,  dove- 
va troncare  al  nemico  la  comunicazione  e 
intercettarne  le  vettovaglie.  Questo  capitano 
compi  debitamente  quanto  gli  era  stalo  af- 
fidato, e slringendo]dappresso  il  6 di  dicem- 
bre i francesi  di  Estopona,  li  mise  in  fuga  e 
tolse  loro  moccìglie  ed  equipaggi.  Anche 
Copons  e Skerrel  si  mossero  per  distogliere 
il  nemico  dalla  parte  di  Algeciras,  ma,  udito 
che  Tarifa  era  minacciata,  ritornarono  fret- 
tolosamente alla  difesa  di  questa  piazza. 

Il  desiderio  d'impadronirsi  di  questa  e la 
scarsezza  di  vettovaglie  che  le  correrie  di 
Sola  e dei  montanari  cagionavano  nel  campo 
francese  determinarono  Levai  ad  abbando- 
nare San  Rocque  e ad  avvicinarsi  quanto 
poteva  a Tarifa.  Questa  città  è collocata  sulla 
punta  più  meridionale  della  Spagna  e nella 
parte  più  angusta  dello  stretto:  conta  una 
popolazione  di  a, 100  fuochi  ftfecinosj  ed  è 
famosa  per  la  difesa  fattane  contro  i mori  da 
don  Alfonso  Perez  de  Guzman,  chiamato  il 
Buono,  e per  un  illustre  fatto  d'armi  che  le 
circostanze  resero  senza  pari.  Tarifa  non  era 
difesa  che  da  un  piccolo  e debole  castello, 
da  un  muro  di  poca  grossezza  con  torri 
quadrate  e fosso:  i ripari  nuovi  eran  pochi 
e poco  validi.  A breve  distanza,  verso  sud* 


ovest  sorge  un'isola  circolare  c roontuoia 
di  mezz'ora  di  circuito  e si  domina  come 
la  città,  dello  stesso  nome.  Altre  volte  qae- 
st'  isola  era  separata  dal  continente  da  un 
canale  di  rapida  corrente,  ma  piccolo  e obli* 
quo,  e che  si  terminò  di  chiudere  nel  1808 
per  lo  zelo  ed  i personali  sagrificii  deH'iD- 
tendenle  don  Antonio  Gonzales  Salroon,il 
quale  vi  formò  una  accomodala  stazione  di 
navi.  Adesso  era  fortificato  e gnernito  di  is 
cannoni  : era  il  punto  di  ritirata  conveniente 
e che  insieme  dava  coraggio.  Si  riattarono 
nel  suo  interno  una  cisterna  ed  un' antica 
torre,  e per  magazzino  di  polvere  gli  asse- 
diati adoperarono  una  specie  di  sotterraneo 
detto  caverna  dei  morì,  altre  volte  covo  dei 
corsari  barbareschi:  provvedimento  neces- 
sario, poiché  risola  era  dominala  dalle  al- 
lure vicine.  Di  queste  Copons  fortificò  b 
più  occidentale,  detta  di  Santa  Catarina,  e 
piantò  alcuni  fortini  anche  aH'esV,  diconUo 
alla  Galeta.  Nella  città  si  troncarono  le  stra- 
de e si  barricarono  colle  gelosie  tolte  dalle 
finestre;  di  più  in  molte  case  si  apersero 
ritoie.  La  guarnigione  era  composta  di  s,5oo 
uomini  tra  inglesi  e spagnuoli.  Gli  abitanti 
di  Tarifa  si  segnalarono  come  uomini  valo- 
rosi e diedero  3oo  marinari  : n'era  governa- 
tore il  colonnello  don  Emroanuele  Davan,e 
capi  del  genio  e deir  artiglieria  don  Euge- 
nio Iraurghì  e don  Paolo  Sanchez;  don  Lo- 
renzo Parrà  comandava  le  flottiglie  spa- 
gnuole.  In  olire  vi  erano  legni  da  goena 
inglesi:  però  la  difesa  fu  diretta  particola^ 
mente  da  don  Francesco  Copons  jNsvb, 
giovato  dai  contigli  del  colonnello  inglese 
Skerret. 

I francesi  si  presentarono  in  vista  delb 
piazza  il  19  di  dicembre, avendo  però  lasciato 
alcune  soldatesche  in  osservazione  di  BaU^ 
steros  ed  altre  dalla  parte  di  Algeciras.  lidi 
ao  obbligarono  Copons  a chiudersi  nella  cit- 
tà e cominciarono  poi  le  opere  dellasiedio. 
Il  a3  le  trassero  innanzi  fino  a 5o  tese  dalle 
mura,  e il  89  cominciarono  il  fuoco  eoa  fi 
cannoni  da  diciotto  c 3 obici  di  nove  pollici- 
Verso  la  aera  dello  atesso  giorno  era  già  pra- 
ticabile una  breccia  di  3oo  tese  dalla  parte 
contigua  alla  porla  del  Retiro,  ed  era  qucsi 
interamente  distrutto  il  torrione  dì  Jesiu. 
Allora  i nemici  intimarono  la  resa;  respiata 
da  Copona  la  proposta,  si  prepararono  ah 
rassalto. 
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Questo  si  diede  il  3i  alle  mive  e mesto  del 
inaUiiiOf  accorrendo  insieme  a investire  la 
breccia  23  compagnie  condotte  dal  generale 
Chassereaux,  cui  venivano  le  altre  forse  in 
sostegno.  Gli  assalitori  si  scagliarono  con 
impeto,  ma  si  trovarono  fermati  nel  loro  as- 
salto daunascoscenditura  interna  fatta  nella 
mumglia  e da  varii  parapetti  coperti  di  ma- 
terassi innaixati  dentro,  come  pure  dal  fuoco 
incessante  che  tempestava  dai  luoghi  vicini 
e tìoo  dalle  case.  Scoraggiali  i nemici,  non 
insistettero  nello  scagliarsi  innanzi  e re- 
trocedettero con  grande  perdita,  lasciando 
colà  più  di  5oo  tra  feriti  e morti.  I francesi 
per  raccoglierli  domandarono  un  armistizio, 
che  fu  loro  conceduto,  aiutandoli  generosa- 
rnente  nella  pietosa  fatica  i nostri  soldati  e 
i paesani:  esempio  di  umanità  raro  e non 
meno  degno  da  imitarsi  che  le  prove  di  va- 
lore che  avevano  dato  prima  quei  soldati. 
Copons  approtìttò  del  vantaggio  ed  a sua 
Tolta  travagliò  Tasiediatore  quanto  più  potè. 

Vennero  in  aiuto  della  piazza  anche  le 
inondazioni,  che  allagarono  le  trincere  ne- 
miche, le  strade  ed  i campi,  non  lasciando 
quasi  allo  stanco  francese  un  palmo  di  ter- 
reno asciutto  ove  posare  la  testa.  Levai  di- 
sperato levò  r assedio  e il  5 di  gennaio  si 
diresse  a Vefer  e Medina.  Questa  malaugu- 
rata impresa  gli  costò  tra  morti,  feriti,  infer- 
mi  e disertori  circa  a, 000  uomini;  perdette 
tolta  rartiglieria  pesante  e lasciò  seminali 
sul  passaggio  attrezzi  e munizioni.  Cosi  cad- 
dero invano  gii  sforzi  di  10,000  francesi  con- 
tro le  mura  di  una  fortezza  deboli  per  sé, 
ma  difese  da  braccia  valorose  e dal  buon 
accordo  dei  capitani  spagnnoli  ed  inglesi. 

llseoondo  degli  avvenimenti  che  abbiamo 
accennalo  come  fortunato  e glorioso  fin  la 
presa  di  Ciudad  Rodrigo,  più  importante  per 
le  sue  conseguenze  che  non  la  difesa  di  Ta- 
rifa.  Determinato  lord  Wellington,  come  si 
disse  in  principio  di  questo  libro,  di  mettere 
l'assedio  a quella  piazza,  prese  varie  dispo- 
sizioni dopo  gli  accantonamenti  diFreinada 
ed  alla  fine  di  novembre  raccolse  in  Almeida 
la  necessaria  copia  d'artiglierìa.  Appresso 
compì  con  molto  ordine  gli  altri  preparati- 
▼i,  dopo  avere  esercitato  alcune  soldalesche 
nei  lavori  degli  ingegneri  e de'zappatori,nei 
quali  i suoi  si  erano  dimostrati  affatto  ignari. 
Comandò  al  generale  Hill  che  si  moveste  in 
verso  sirEstremadura  spagnuola,  e collocò 


don  Carlos  di  Spagna  e don  Giuliano  San- 
chez  nel  Tormes  per  troncare  da  quella 
parte  le  comiintcaiioni.  Questi  capitani,  e 
Sanchez  particolarroente,  ben  adempirono 
il  loro  incarico,  ed  i popoli  di  Castigli»  mo- 
strarono, come  scriveva  lo  stesso  Wellin- 
gton, grande  attaccamento  alla  causa  della 
patria,  conservandosi  inoltre  Unto  fedeli  che 
passarono  molti  giorni  prima  che  i francesi 
di  Salamanca,  benché  vicini,  avessero  noti- 
zia del  principio  deU'assedio  fatto  dagli  al- 
leati. 

Questo  dovea  cominciare  il  6 di  gennaio, 
ma  il  cattivo  tempo  lo  riUrdò  6no  all'8.  Ab- 
biamo già  dato  la  descrizione  di  Ciudad  Ro- 
drigo ueirassedio  del  1810,  che  fu  Unto  ono- 
revole per  le  armi  spagnuole.  Da  allora  ave- 
vano ì francesi  riparalo  i danni  cagionati  in 
quella  difesa,  fortificato  i principali  edificii 
del  sobborgo  e il  convento  di  Santa  Cmz  al 
nord-est,  come  pure  innalzato  presso  San 
Francesco  un  ridotto  che  chiamarono  di  Re- 
naud,  in  memoria  dello  sventurato  governa- 
tore di  quel  nome  che  don  Giuliano  San- 
chez avea  fatto  prigioniero. 

Gli  inglesi  occuparono  il  ridotto  la  stessa 
notte  delP8  al  9 : felice  augurio  di  quella  im- 
presa. Dì  là  continuarono  i loro  lavori,  se- 
guendo la  stessa  linea  che  avean  preso  i fran- 
cesi nel  primo  assedio. 

Gli  assediatori  stabilirono  la  prima  paral- 
lela sulla  detta  linea  c piantarono  tre  batte- 
rie di  nndic»  pezzi  ciasenna.  11  1 4 incomìo- 
ciarono  ilfuoeo,  c abbattendo  i primi  osUcoli 
formarono  la  seconda  parallela  a 70  tesedalla 
piazza*  11  progresso  deiPassedio  venne  gio- 
vato dalla  presa  del  convento  di  Santa  Cruz 
fatta  dal  generale  Graham  il  di  i3,  sicché 
rimaneva  difesa  la  destra  degli  assediatori. 
Lo  stesso  avvenne  per  la  sinistra,  essendosi 
impadroniti  gli  alleati,  la  notte  del  i4,  del 
convento  di  San  Francesco  nel  sobborgo.  Gli 
inglesi  dal  i5al  19  continuarono  a compir 
la  seconda  parallela  c le  sue  comunicazioni, 
e giunsero  ad  adoperare  la  zappa  fìn  sulla 
cresta  dello  spalto. 

Tuttavia  Wellington  avea  proveduto  che 
prima  si  terminassero  adeguatamente  i la- 
vori deH'assalto;  sicché,  assicurandolo  l'uf- 
fìziale  del  genio  che  era  possibile  aprir  la 
breccia  solamente  coi  fuochi  delle  batterìe 
della  prima  parallela,  ordinò  che  a questo  si 
volgesse  ogni  sforzo.  Così  fu  fatto;  e la  sera 
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del  19  era  giili  rotUi  It  mura  della  laìsabraga 
e quella  del  corpo  della  piazza.  Oltre  la 
breccia  principale,  se  ne  praticò  un'altra  più 
a sinistra  degli  alleati  per  mezzo  di  una  nuo- 
va batteria  piantala  nel  declivio  che  volge 
dal  bosco  al  convento  di  San  Francesco* 

Fino  allora  gli  assediati  eransi  adoperati 
per  contenere  i lavori  deirioglese,  ed  il  14 
fecero  una  sortita  che  cagionò  qualche  dan- 
no. Però  nè  qqesti  tentativi  nè  altri  simili 
giovarono  ad  impedire  che  arrivasse  il  ter- 
ribile momento  deirassalto. 

Wellington  ne  diede  il  comando,  poiché 
fu  rigettata  dal  governatore  francese  la  pro- 
posta di  arren<lersi,  e Io  accelerò  io  conse- 
guenza delle  tristi  nuove  che  cominciava  a 
ricevere  da  Valenza,  come  pure  perchè  il 
maresciallo  Marmont  raccoglieva  soldate- 
sche in  Valladolid,  arrivato  da  Toledo  e Ta- 
laveni  nei  primi  di  gennaio  in  quella  città 
con  parte  dei  suo  esercito  a procaccio  di  vet- 
tovaglie, e sospettando  che  gl'inglesi  si  re- 
cassero a metter  Tassedio  a Ciudad  Rodrigo. 

Pertanto  nello  stesso  giorno  19,  nel  quale 
si  apersero  le  breccie,  determinò  Wellington 
che  al  cader  della  notte  si  assaltasse  la  piaz- 
za. A quest'uopo  destinò  cinque  colonne.  La 
quinta,  comandata  dal  generale  Pack,  dovea 
fingere  un  assalto  dalla  parte  meridionale; 
la  quarta, condotta  da  Cniwfurd, doveva  inve- 
stire la  breccia  più  piccola  e coprire  la  sini- 
stre dell'assalto  della  più  grande,  il  quale  era 
affidalo  alle  altre  tre  colonne  comandate  dal 
generale  Picton.  Si  diè  principio  aH'impresa 
■ITrontando  gli  anglo-portoghesi  colla  mag- 
giore fermezza  i più  grandi  perìcoli  e supe- 
rando ogni  ostacolo.  I francesi  si  difesero 
coraggiosamente;  ma,  replicandosi  ì diversi 
attacchi,  piegarono,  e gli  alleati  in  mez- 


z'ora poterono  estendersi  lungo  la  mora  e 
impadronirsi  della  piazza.  Caddero  prigio- 
nieri >,709  uomini  insieme  col  comandaole 
Barriè  che  ne  era  governatore;  gli  altri  iioo 
ai  2,000,  che  componevano  la  guarnigioor. 
erano  morti  nella  difesa.  Gli  alleali  entn- 
rono  in  cillà  con  buon  ordine;  la  perdita  loro 
fu  in  tutto  di  i,3oo  uomini.  Tra  i morti  st 
contarono  sventuratamente  i generali  Uà- 
ckinson  e Crawfurd.  Wellington  coosegnò  la 
piazza  in  mano  di  don  Fraucesco  Sarerio 
Castanos,  e le  cortes  decretarono  le  doroK 
grazie  all'esercito  anglo-portoghese  e coDè- 
rìrono  al  generale  in  capo  il  titolo  di  graodr 
di  Spagna  col  predicato  di  duca  di  Ciudil 
Rodrigo.  Anche  il  governo  ed  il  parlamento 
britannico  dispensarono  onori  e pensiooi« 
ordinando  inoltre  che  si  erigesse  uo  mooo' 
mento  in  memoria  del  valoroso  e sveoturito 
Crawfurd. 

Altri  avvenimenti  felici  e nuove  speraoxe 
accompagnarono  questi  trionfi.  1 fraoce» 
nel  1811  aveano  rinforzato  le  loro  file  eoo 
più  dì  5o,ooo  combattenti,  soccorso  però  che 
non  bastava  a riempire  i vuoti  che  laiciau 
la  guerra  e alcuni  corpi  che  allora  partireoo: 
sicché  si  può  assicurare  che,  oel  tempo  «ii 
cui  parliamo,  i nemici  non  tenevano  nelU 
penisola  più  di  uomini.  Tra  gli  ol* 

limi  arrivati  molli  erano  coscritti,  enei  di- 
cembre del  1811  e nei  primi  mesi  del 
erano  partili  per  la  Francia  circa  14,000  te* 
terani,  8,000  della  guardia  imperiale  e daH/i 
corpi  e 6,000  polacchi  dell'esercilo  di  Ara- 
gona,che  rimperalore  francese  JeslinaTJ^i 
adoperare  nella  impresa  contro  la  Russici' 
cui  guerra  sembrava  imminente:  preluda 
degli  avvenimenti  che  ci  aspetta  vano  in 
l'anno. 
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I. 

Tableau  anaìytique  des  principaìes  cnmbi^ 
naisfms  de  la  guerre y par  te  bantn  de  Jonu~ 
ftyy  ehap.  Ìly  section  ly  de  la  Stratégie. 

II. 

Gaceta  de  la  Begenchy  del  I3  di  notem- 
bre  i8ii. 

ni. 

Gaceta  de  la  Regencia  de  las  Espanas,  del 
17  di  marzo  i8ia. 


IV. 

Ego  enim  sic  existimoy  in  sommo  impera- 
ture  quatuor  has  res  inesse  oportère:  scien^ 
tiam  rei  militarisy  virtutemy  auctorùaiem,Je^ 
licitatem, 

(Oratio  prò  lege  Jlfanilia,  lo.J 

V. 

Gaeetas  de  Madrid  del  gobiemo  de  José, 
del  31  febbraio  1813. 

VI. 

Gaeetas  de  Madrid  del  gobiemo  de  José, 
del  33  di  mano  i8fa. 
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La  CosTtmioiiE.  La  commessione  preseoia  il  tno  progetto.  Entasiasno  che  prodace.  Ostacoli  cke 
alcuDÌ  tentano  opporre  alla  sua  discussione.  Questa  comincia.  Titolo  i.°:  Della  naaiooe  spaganoU 
e degli  ipagnuoli.  Titolo  a.**:  Del  territorio  delle  Spagne,  della  religione  e del  goremo.  Titolo  3.*: 
Delle  corift.  Titolo  4 Titolo  5.®;  Dei  tribunali.  Titolo  6.®:  Del  gorerno  totemo  delle 

prurincie  e dei  popoli.  Titolo  7.®:  Delle  contribucioni.  Titolo  8.®  t Della  Torta  militare  na«km»le. 
Titolo  9.®:  Deiristnixione  pubblica.  Titolo  10.®  ed  ultimo:  Della  osserranaa  della  costituxione  e <W 
modo  di  procedere  per  farri  dei  cambiamenti.  Riflessioni  generali  intorno  alla  coatitutiooe.  ■al« 
contenti  fuori  delle  cortei,  Afiàre  di  Lardixabal.  Del  consiglio.  Libello  della  Spagna  rìveDdicau. 
Tribunale  speciale  per  questi  fatti.  Esposizione  del  decano  del  consiglio.  Cormccio  contro  il  depo- 
talo Valiente.  Corso  e termine  di  questi  affari.  Brighe  per  mettere  alla  testa  della  reggenxa  la  i»> 
fante  donna  Maria  Carlotta.  Sua  lettera  alle  cortei.  Proposizioni  per  metterla  alla  testa  della  reg* 
genta.  Del  sig.  Laguna.  È rigettata.  Del  lig.  Vera  j Pantoja.  Si  appmrano  le  proposizioni  con- 
trarie del  sig.  ArgOeUes.  Nuora  reggenza  composta  di  cinque  membri.  La  reggenza  anteriore.  Gindizn> 
intorno  a questa.  Sua  amministrazione  ed  alcuni  arrenimenli  del  suo  tempo.  Regolamento  dato  alla 
nuora  reggenza.  Si  firma,  giura  e promulga  la  costituzione  il  18  e 19  di  mano.  Cresce  sd  colmo 
r entusiasmo  io  suo  fsrore.  Felicitazioni  ed  applausi  che  ncerono  le  cort^t. 


u Che  la  fonnazione  delle  leggi  abbia  pre- 
ceduto presso  di  noi  la  creazione  dei  re  rs 
già  il  disse,  per  riguardo  all'Aragona,  lo  sto- 
rico Girolamo  Blancas.  ( Vedi  appendice  I.) 
E se  nel  principio  della  restaurazione  della 
monarchia,  tempo  di  oscurità  e d'ignoranza, 
i nostri  maggiori  ebbero  tanta  cura  di  pre- 
munirsi per  Tavvenire  contro  gli  abusi  e le 
sregolatezze  delPaulorità  reale,  con  quanta 
e più  forte  ragione  doreano  mostrarsi  cauti 
e fin  ombrosi  gli  spagnuoli  e i loro  deputati 
nelTepoca  attuale  ! Gii  antichi  potevano  aver 
presenti  gli  eccessi  dei  Witiza  e dei  Rodri- 
ghi,  che  furon  causa  alla  nazione  di  lagrime 
e di  sangue;  ma  adesso  si  presentavano  inol- 
tre i molli  e funesti  esempi  delle  età  trascor- 
se ed  il  tremendo  e recente  del  regno  di 
Carlo  IV,  nel  quale  fu  in  perìcolo  di  spe- 
gnersi Ano  r indipendenza  nazionale.  Per 
questo  fu  necessario  adoperare  diligenza 
estrema  nell' adottare  ferme  e buone  istitu- 


zioni, anche  in  mezzo  ad  una  ^lerra  disa- 
strosa; poiché  l'occasione  di  affrancare  una 
nazione  per  quanto  pronta,  sfuggita  una 
volta,  è diffìcile  che  ritorni. 

Accennammo  in  altro  libro  la  lettura  fat- 
ta nelle  cortes^  il  18  agosto  1811,  dei  primi 
lavori  della  commessione  di  costituzione 
nominala  nel  dicembre  antecedente.  Com- 
prendevano essi  le  due  prime  parti,  ossia 
lutto  ciò  che  si  riferiva  al  territorio,  alla  re- 
ligione, ai  diritti  ed  obblighi  indieiduali. 
come  pure  alla  forma  ed  ai  poteri  delle  au- 
torità legislative  ed  esecutive.  La  terza  parte 
si  lesse  il  G novembre  dello  slesso  anno,  ed 
abbracciava  raulorilà  giudiziaria;  la  quar- 
ta ed  ultima  fu  presentala  il  36  dicembre 
successivo,  nella  quale  si  determinava  il  go- 
verno delle  provincie  e dei  popoli  e si  sta- 
bilivano regole  generali  intorno  alle  contri- 
buzioni, la  forza  armata,  la  islnizione  pub- 
blica e il  modo  che  si  doveva  seguire  nella 
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rìforma  e nei  mutamenti  che  io  appresto  ti 
avessero  a fare  alla  nuova  legge  fonJamen- 
tale. 

La  sentenia  della  corometsione  fn  accom- 
pagnata da  un  bello  ed  eloquente  discorso, 
nel  quale  si  davano  le  ragioni  della  opinio- 
ne adottata,  fondandola  nelle  nostre  antiche 
leggi,  negli  usi,  nei  costumi  e nei  muta- 
menti che  domandavano  le  circostante  del 
tempo  e le  sue  sventure.  Era  scritto  da  don 
Agostino  di  ArgUelles,  il  quale  ne  fu  incari- 
cato anche  della  lettura;  quella  dei  progetti 
fu  fatta  da  don  Evaristo  Perez  di  Castro. 

Lo  stile  nobile  e dignitoso  del  discorso, 
la  chiarezza  e T ordine  del  progetto  della 
cororoessione  e le  sue  filantropiche  e gene- 
rose idee  posero  in  sommo  entusiasmo  il 
pubblico  ; nè  alcuno  fece  attenzione  ai  di- 
fetti od  errori  che  potevano  sfregiarlo,  per- 
chè in  Ispagna  si  conoscevano  i mali  del 
dispotismo,  non  quelli  che  cagionavano 
qualche  volta,  in  materia  di  libertà,  alcune 
esagerate  teoriche.  Cosi  don  Giovanni  Giu- 
seppe GOerefia,  deputato  americano  della 
nuova  Biscaglia  e presidente  delle  corre/, 
quando  si  lessero  le  due  prime  parti,  seb- 
bene contrario  alle  riforme,  trascinato  cogli 
altri  dal  torrente  della  opinione,  fissò  il  prin- 
cipio delle  discussioni  al  a5  dello  stesso 
agosto,  termine  eccessivamente  breve.  La 
discussione  durò  per  lo  spazio  di  cinque 
mesi,  non  terminando  lino  al  a3  del  seguen- 
te gennaio;  fu  imponente  e solenne,  di  modo 
che,  consolidando  Tautorità  delle  cortes ^ rial- 
zò nello  stesso  tempo  la  fama  dei  membri 
che  la  componevano. 

Per  questo  la  voce  pubblica  ed  il  vivo  e 
comune  desiderio  di  fruir  presto  di  una  li- 
bera costituzione  facilmente  superarono  gli 
ostacoli  che  si  opponevano  al  progresso  del- 
le deliberazioni.  Dei  quali  ostacoli  ve  ne  fu- 
rono e fuor  delie  cortes  e oell’interno,  seb- 
bene di  poca  importanza.  Parleremo  dei 
primi  più  innanzi.  Gli  ultimi  incomincia- 
rono nel  seno  della  stessa  comroessione,  non 
svendo  voluto  uno  de* suoi  membri,  don 
Giuseppe  Paolo  Valiente,  firmare  il  proget- 
to, ad  onta  che  avesse  convenuto  nella  ap- 
provazione delle  basi  principali.  Crebbero 
si  cominciare  delle  discussioni  neirassem- 
blea.  I nemici  del  progetto,  perdute  lespe- 
csnzc  che  aveano  posto  nel  presidente  Gue- 
fefta,  sostituirono  a questo,  nel  24,  in  cui 


egli  fu  rimosso  dalla  carica,  don  Ramon  Ji- 
raldo,  il  quale  credevano  nemico  di  ogni 
cosa  nuova  e non  meno  adatto  a suscitare 
ostacoli  nella  discussione  che  fecondo,  co- 
me antico  leguleio,  negli  stratagemmi  fo- 
rensi. Ma  anche  in  questo  furono  delusi.  Ji- 
raldo,  come  appena  fu  sedato  sulla  scranna 
presidenziale,  si  mostrò  caldo  per  la  nuova 
costituzione  ed  adoperò  la  sua  fermezza  per 
sostenere  vigorosamente  e condurre  a ter- 
mine le  deliberazioni. 

Abbattuti  in  questo  modo  i primi  tenta- 
tivi di  opposizione,  altro  mezzo  non  rima- 
neva più  ai  nemici  del  progetto  se  non  pro- 
lungare le  discussioni,  movendo  quistioni  e 
dispute  sopra  ogni  articolo  ed  ogni  frase. 
Però  ognun  sa  che  in  un'assemblea,  come 
in  un  esercito,  se  cade  invano  rimpeto  del- 
Tassalto,  quanto  era  quello  più  ardente  in 
principio,  tanto  più  presto  si  ammorza  e si 
spegne  affatto. 

La  nuova  costituzione  era  ripartita  in  ar- 
ticoli, capitoli  e titoli.  Noi  non  vogliamo  en- 
trare a parlar  separatamente  di  ciascuna  par- 
te; ci  limiteremo  a dare  una  idea  generale 
della  discussione,  attenendoci  per  ciò  aU'ui- 
tima  delle  divisioni  accennate  in  dieci  tito- 
li. Il  primo  era  : Della  nazione  spagnuola  e 
degli  spagnuolì.  Si  ravvivava  nel  suo  contea 
sto  il  principio  della  sovranità  nazionale, 
accettato  il  24  settembre  antecedente  e di- 
chiarato allora  come  fonte  io  Ispagna  di 
tutti  i poteri  e base  della  costituzione.  Cen- 
to ventotto  deputati  contro  ventiquattro  ap- 
provarono quelParticolo,  e quelli  che  vi  si 
opposero  non  lo  fecero  in  sostanza  che  pei 
termini  nei  quali  era  esposto.  Abbiamo  par- 
lato a luogo  di  questa  materia  nel  libro  i3.", 
e là  indicammo  che,  quantunque  non  conve- 
nisse metter  nelle  leggi  idee  astruse,  la  si- 
tuazione particolare  della  monarchia  c la  sua 
orfanezza  la  discolpano  se  fece  nel  caso  at- 
tuale eccezione  a quella  regola.  S' indica- 
vano egualmente  in  questo  tìtolo  quelli  che 
doveano  considerarsi  come  spagnuolì,  fos- 
sero nati  nel  territorio,  fossero  stranieri  ; 
esìgendosi  dagli  ultimi  la  carta  di  naturaliz- 
zazione e dieci  anni  dì  soggiorno  nel  regno. 
Vi  s'inseriva  anche  una  breve  dichiarazione 
dei  diritti  e dei  doveri,  la  quale,  sebbene 
imperfetta,  evitava  però  il  pericolo  di  trop- 
po generalizzare;  e sì  era  rigettato,  dopo  i 
dibattimenti,  alcun  articolo  del  progetto  del- 
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I«  comnitfssiuiie  pìuUosto  senleozioso  che 
precetlivo.  In  tutte  queste  materie,  essendo 
vasto  ii  cjmpo  nel  quale  si  potesse  esercì» 
tare  Tar^uiia  delT ia^etfuo,  vi  s'intratten- 
nero più  del  bisogno  alcuni  membri,  abi- 
tuati alla  disputa  dalla  educaiioue  scolastica 
delle  nostre  università. 

Il  secondo  titolo  parlava  del  territorio, 
della  religione  e del  governo.  Vi  ebbero 
nella  comroessioiie  molti  contrasti  sul  pri- 
mo punto,  specialmente  riguardo  l' Ame- 
rica, non  potendo  in  questo  i suoi  deputali 
mettersi  d'accordo.  Ciascuno  presentava 
una  dillerente  divisione  del  territorio  e vo- 
leva che  si  moltiplicassero  sema  (ine  lepro- 
TÌncie  e le  loro  denominazioni;  il  che  pro- 
veniva dal  desiderio  di  lusingare  la  vanità 
della  terra  natale,  come  pure  dalla  confu- 
sione e dalle  alterazioni  che  si  erano  fatte 
nella  ripartizione  di  regioni  tanto  vaste, 
mentre  sì  dava  il  nome  di  provincia  anche 
alle  terre  che  poco  eran  diverse  da  un  de- 
serto oda  una  incolla  savana.  Si  suscitarono 
alcuni  reclanii  anche  in  quanto  alta  Spagna 
peninsulare,  e lutti  si  accordavano  intorno 
alla  necessità  dì  mutare  e migliorare  la  di- 
visione attuale;  poiché  anche  nelle  provìn- 
cie  europee  erano  grandi  disuguaglianze  si 
nella  parte  geograhea  come  nella  ammini- 
strativa, nel  giudiziario  e nell'  ecclesiasti- 
co; e queste  erano  qualche  volta  tanto  mo- 
struose che,  tra  le  altre,  si  citò  quella  della 
Rìoja,  nella  quale  si  comprendevano  luoghi 
che  appartenevano  alla  Guadalajara,  alla  So- 
na od  a Burgos.  Tuttavia,  siccome  Ì1  porvi  ri- 
medio domandava  tempo  e spese,  si  limita- 
rono per  allora  le  cortes  a far  menzione  in 
un  articolo  delle  principali  provincie  e re- 
gni di  amendue  le  Spagne,  annunziando  che, 
appena  lo  permetlesscro  le  circostanze,  si 
farebbe  una  divisione  più  conveniente  del 
territorio  della  monarchia. 

Tale  quistione,  sebbene  importante  per 
il  buon  governo  del  regno,  non  era  però  tan- 
to spinosa  come  Taltra  che  riguardava  la  re- 
ligione. La  coiuniessiune  avea  presentato 
l'arlìcolo  coocepilo  nei  termini  seguenti: 
M La  nazione  spagnuola  professa  la  religione 
cattolica  , ap<»slc)lica,  romana,  unica  vera, 
esclusa  qualunque  altra,  n Tanto  patente 
dìcbiarazione  d'intolleranza  non  piacque 
ad  alcuni  deputali  e.  Ira  gli  altri,  al  signor 
loguanzo,  il  quale  domandò  che  si  specifi- 


casse che  la  religione  cattolica  m dovea  sus- 
sìstere in  perpetuo  e che  qualunque  non 
la  professasse  non  dovesse  considerarsi  co- 
me spagnunio  nè  godervi  dei  diritti  come 
tale.  V»  Quindi  Tarticolo  fu  ritornato  alla 
cummessione,  che  lo  raoditìcò  in  questo  mo- 
do : u La  religione  della  nazione  spagnuola 
è e sarà  perpetuamente  la  cattolica,  apo- 
stolica, romana,  unica  vera.  La  nazione  la 
protegge  con  leggi  sapienti  e giuste  e proi- 
bisce Tesercizio  di  qualunque  altra,  n Cosi 
le  cortes  lo  approvarono  senza  movere  di- 
scussione alcuna  nè  prò  nè  contro.  Questa 
legge  di  inltdleranza  tanto  insigne  destò 
presso  gli  slraiììeri  un  clamor  generale;  ma 
non  si  fece  abbastanza  ragione  delle  circo- 
stanze peculiari  che  la  cagionarono.  In  altre 
nazioni,  dove  prevalgono  molte  e varie  cre- 
denze, que.sta  determinazione  avrebbe  ca- 
gionato gravissimo  danno;  ma  questo  non 
era  il  caso  delia  S{Mgna.  Per  Ire  secoli  il  cal- 
tolicismo  avea  tenuto  in  quel  suolo  domi- 
nazione esclusiva  ed  assoluta,  estirpando- 
ne ogni  altro  culto;  quindi  la  decisione  del- 
le cortes  non  feriva  nè  gli  interessi  nè  l'o- 
piniune  dell'universale,  ma  anzi  la  seguiva 
e sosteneva.  Tuttavia  varii  deputati  inclinati 
alla  tolleranza  pensarono  di  opporsi  alPar- 
ticolo  od  almeno  di  adoperarsi  perchè  fosse 
modificato;  ma,  considerale  tutte  le  ragioni, 
viilero  per  allora  esser  cosa  prudente  non 
movere  contrasto  su  quell'  argomento.  11 
danno  principale  che  poteva  allora  coodarre 
con  sé  la  intolleranza  religiosa  era  neU'ÌD- 
Huenza  sugli  stranieri,  allontanando  i rna- 
iiifaltori,  il  cui  concorso  io  Ispagna  erale 
allora  di  gran  frutto.  Ma  siccome  non  si  ne- 
gava loro  di  entrar  nel  regno  nè  di  profes- 
sare la  loro  religione,  ma  solamente  il  culto 
esterno,  era  da  sperare  che,  per  questi  ed  al- 
tri vantaggi  che  loro  procurava  la  costitit- 
zioue,  non  si  sarebbero  distolti  dal  concor- 
rere a fecondare  un  terreno  quasi  vergine 
e che  presentava  tanti  lucri  a nuove  specu- 
lazioni. In  oltre  questo  articolo,  ben  consi- 
derato, era  per  sé  stesso  un  annunzio  di  altri 
miglioramenti:  la  religione,  diceva,  sarà 
protetta  da  leggi  savie  e giuste,  n Clausola 
che  si  riferiva  ad  impedire  il  ristabilimento 
della  inquisizione,  alla  quale  provvidenza 
mirava  già  da  tempo  il  partito  liberale.  Per 
conseguenza  in  un  paese  ove  si  distrugge 
tale  istituzione,  dove  esiste  la  libertà  della 
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$t?aipa  e si  HS.<«icuniii«i  i iliriUi  polilici  e 
citili  per  mezzo  U'tsiiluzioni  generose,  co- 
me mai  poirà  il  taiialìsiiio  pianlare  le  sue 
radici  o stdlocare  le  opinioni  opposte b'ii 
dunque  prudenza  non  provocare  una  <li- 
scusaione,  nella  quale  certanienle  avreb- 
bero vinto  i parlif[iani  della  trdleranza  reli- 
giosa. Col  lem|>o  e colla  lucile  dillusione 
dei  lumi  nascendo  interessi  nuovi,  si  sareb- 
bero prop.s^ale  su  questo  ur»(imeiilo  idee 
più  tolleranti,  e lo  spa^nU'iln  avrebbe  al- 
lora |»erniesso  senza  ostacolo  che,  a banco 
agli  altari  catlolici,  si  alzassen»  i leiiipli  dei  | 
protestanti,  allo  stesso  modo  rbe  i suiti  un-  | 
lenali  ateaiio  veduto  pel  volgere  di  alttiiii  ; 
secoli  accaulo  alle  loro  chiese  le  ineM-litle  e 
le  sinagoghe;  lolleraiiza  questa  conscnlitu 
dalle  pili  colle  nazioni. 

La  fine  del  titolo  del  quale  teniamo  pa- 
rola rilerivasi  al  govei  uo.  Però  ogni  dispo- 
sizione qui  si  limitava  alla  sola  dichiarazio- 
ne che  il  governo  di  Spagna  dovesse  esser  j 
monarchico  ed  alla  distrihnzifine  ilelte  prin- 
cìpuli  potestà,  la  legislatisa  alle  cortes  ilÌ  I 
concerto  col  re,  la  esecutiva  esclusivamente  j 
a questo,  la  giudiziale  ai  tribunali.  Non  fu 
lunga  nè  importante  la  discussione  siisri- 
latu,  sebbene  alcuni  volessero  che  la  facidlà 
di  fare  le  leggi  appartenesse  solamente  alle 
cortes  f del  che  parleremo  ancora  quando  si 
tratterà  della  sanzione  reale. 

Indicurasi  nello  stesso  titolo  quali  si  do- 
vessero cooside  are  cittadini,  qualità  neres- 
sariu  per  Tesercizio  cd  il  godimento  dei  di- 
ritti politici.  Su  questo  argomento  si  pro- 
mossero lunghi  dibattimenti  massime  per  ri- 
guardo agli  origìnariiafrìcanì;  quistione  che 
interessava  rAmerica,poichè  conquel  nome 
t'iutendevano  sodamente  i discendenti  degli 
schiavi  portali  in  quei  paesi  dui  continente 
africano  e I quali  non  si  dichiaravano  allora 
cittadini  come  gli  altri  spagnuolt,  ma  si  apri- 
va loro  la  via  per  ottener  questa  grazia  a 
seconda  della  condotta  e dei  meriti.  In  prin- 
cipio i deputati  americani  non  manifestarono 
ardore  perchè  si  concedesse  il  diritto  di  cit- 
tadinanza a quegli  individui,  e fu  ;ilcuoo>, 
come  il  Signor  Morales  Duarez,  ebe  si  sde- 
gnò alPadìr  solamente  che  si  tentava.  Nel 
decreto  del  i5  ottobre  1810,  base  di  tutte 
le  dichiarazioni  falle  in  favor  deirAmerica, 
Teguaglianza  dei  diritti  non  si  era  parteci- 
pala agli  origiuarìi  dell'Africa,  e nelle  propo- 
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sizioni  successive  che  formarono  i deputati 
americani  non  manifestarono  essi  alcuna 
pretesa.  Ma  non  così  adesso,  poiché  alcuni 
volevano  che  si  concedesse  nelle  elezioni  ai 
succennali  originarii  voce  attiva  e passiva, 
mentre  la  maggior  parte  non  dotmiiid.ivano 
che  il  diritto  della  prima.  Dal  che  nacque 
sospetto  che  in  questo  sì  trattasse  di  tut- 
t'altro  che  dririuleresse  «Ielle  caste,  ma  &ib- 
bene  di  aumentare  il  numero  dei  deputali 
«rAmcrit'a  ; poiché,  «lovendo  essere  la  (>opo- 
l.nzione  la  base  «Iella  elezione,  era  chiaro 
che, comprendendosi  fra  ì cittadini  i discen- 
denti d'Africa,  cresceva  il  censo  in  favore 
delle  p<is.Hessionì  americane. 

Non  è che  gli  s|>.«gnuoli  avessero  contro 
queste  classi  oilio  od  avversione  alcuna  ; mu 
così  non  em  «le'nalurali  d'oltremare,  nei  cui 
paesi  erano  taiit<»  grandi  le  inimicizie  e i 
rancori  che,  come  disse  il  signor  Salazar 
deputato  del  Peni,  si  ritrovavano  fino  nei 
libri  |>arochiali;  mentre  in  alcuni  di  «piesli 
si  scrivevano  i nomi  degli  spagmioii  e «li 
quelli  che  erano  reputali  per  tuli,  ed  in  altri 
i nrmii  degli  abitanti  delle  altre  classi.  La 
stessa  cosa  confermarono  varii  deputati  «l'A- 
merica, etra  questi  il  signor fiurrazabal  de- 
putato di  GualimaU,  uno  de'più  distinti,  il 
quale,  benché  parlasse  in  favore  degli  origì- 
narii,  diceva:  u Lasciamo  quelle  caste  nello 
•tato  in  cui  si  trovano,  senza  privarle  della 
voce  attiva....  nè  sollevarle  a più  alta  ge- 
rarchia, giacché  conoscono  che  la  loro  ifera 
non  le  ha  collocate  in  ìstato  di  aspirar  a |>o9ti 
distinti,  n Era  alquanto  spinosa  la  situazione 
dei  deputati  europei  negli  aflari  d'America, 
poiché  avevano  sempre  a camminare  come 
sotto  il  filo  di  una  tagliente  spada.  Negare 
aglioriginarìid'Africai  «iirìtli  dicilUdtuanza 
era  irrilarue  gli  animi;  concederli  oflciideva 
sommamente  le  opinioni  e le  preoccupuzinni 
degli  altri  abitanti  di  ollremare.  11  contra- 
rio era  pei  deputati  americani,  i quali  gua- 
dagnavaao  sempre  in  qualunque  raiso,  pie- 
gandosi il  maggior  nuniero  di  essi  a desta- 
re coulrasti  che  ritardassero  la  venuta. del 
giorno  della  indipendenza.  A questi  argo- 
menti, molli  de^ quali  di  gran  forza,  rispo- 
se con  molto  senno  e profondità  il  signor 
Espiga.  H«>  udito,  diceva,  invocar  calda- 
mente i sacri  diritti  di  natura  ed  i bellissimi 
princìpii  d'umanità;  ma  io  domanderei  che 
i signori  preopinanti  non  perdano  di  vista 
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che,  essendosi  sUbilitm  U società  e for> 
mata  la  natione  per  assicurare  i diritti  di  na- 
tura, tu  necessario  fare  qualche  sacrilicio, 
ponendo  quelle  limitazioni  e quelle  condi- 
liooi  che  convenivano  non  meno  alfinte- 
resse  generale  di  tutti  gli  individui  che  aU 
ladine,  alla  tranquillità  e alla  forza  pubbli- 
ca, senza  la  quale  non  può  questo  esser  dife- 
so.*.. 1 principii  astratti  non  possono  avere 
alcuna  applicazione  rigorosa  nella  politica.... 
Questa  è una  verità  conosciuta  dai  governi 
piùillumioati.Godonoforsele  classi  inferio- 
ri nella  Giamaica  e negli  altri  possedimenti 
inglesi  del  diritto  di  cittadinanza  che  qui  si 
domanda  in  loro  favore  con  tanto  ardore?... 
Si  volga  lo  sguardo  agli  innumerevoli  pro- 
prielarii  della  Carolina  e della  Virginia  ap- 
partenenti a queste  classi  e che  vivono  feli- 
cemente sotto  le  savie  leggi  del  governo  degli 
Stati  Uniti:  son  essi  cittadini?  No,  signori; 
tutti  sono  esclusi  dagli  impieghi  civili  e mi- 
litari. £ quando  il  savio  governo  della  gran 
Bretagna,  la  quale,  per  la  sua  costituzione 
politica,  per  la  sua  giusta  legislazione  e per 
la  esperienza  di  alcuni  secoli,  è giunta  ad  un 
grado  eminente  di  ricchezze,  di  splendore 
e di  gloria,  cui  aspirano  tutti,  non  credette 
dover  incorporare  le  caste  insieme  fra' suoi 
cittadini,  lo  faremo  noi,  noi  che  risentiamo 
ancora  del  solco  di  più  di  tre  secoli  di  governo 
disordinato  ed  appena  vediamo  Tauroradella 
restaurazione?  Quando  la  costituzione  anglo- 
americana, che  con  roano  ferma  sterpò  le 
radici  dei  pregiudizii  c passò  forse  i limiti 
della  saviezza,  le  escluse  da  questo  diritto, 
lo  concederemo  noi,  che  appeua  diamo  un 
passo  senza  incontrar  gli  ostacoli  delle  opi- 
nioni non  ancora  depurale  dagli  errori  ? 
Potranno  accusarsi  quei  govcrui  di  man- 
canza di  lumi  e di  quella  fermezza  che  sa 
vincere  ogni  ostacolo  per  raggiungere  la  prò- 
aperilà  nazionale?  Tal  è,  signori. la  condotta 
dei  governi , quando,  non  affidati  che  alle 
belle  teoriche,  considerano  Tuorno  non  come 
devVssere  ma  come  fu,  come  è e come  sarà 
per|»ctuamente.  Questi  venerandi  esempi  ci 
devono  convincere  che  sono  assai  diversi  i 
diritti  civili  dai  diritti  politici  e che,  sebbene 
quelli  non  debbano  negarsi  ad  alcuno  di  co- 
loro che  compongono  la  nazione,  siccome 
conseguenza  immediata  del  diritto  naturale, 
questi  però  possono  avere  quei  limiti  che 
coDveogoao  alla  pubblica  feliciU.  Quando  le 


persone  e le  proprietà  sono  ri$]>cllate;  quan- 
do, lungi  dalPessere  oppressi,  gli  individui 
delle  caste  trovano  nei  loro  diritti  civili  la 
stessa  protezione  nelle  leggi  come  tolti  gli 
altri  spagnuoli,  non  è luogo  a reclami  e 
piagnistei  in  favore  dell' umanità,  mentre 
d'altra  parte  possono  compromettere  resi- 
stenza politica  di  una  gran  parte  dei  dorotnii 
spagnuoli...  n 

Finalmente  T articolo  fii  approvato  con 
qualche  altra  variazione  nelle  espressioni, 
sostituendo  a u gli  spagnuoli  che  per  qua- 
lunque linea  traggon  origine  dairAfrìca....^ 
w.  gli  spagnuoli  che  per  qualunque  linea  so- 
no tenuti  e reputati  per  originarii  d'Afri- 
CH....  Mezzo  di  evitare  verificazioni  di 
origini  e di  non  ispaventare  i molli  che  de- 
rivavano dagli  scliiavi  e che  si  tenevano  per 
liberi  e del  sangue  più  puro. 

Le  cortes  si  fecero  onore  anche  esigendo 
in  questa  circostanza  che  u dal  i83o  tutti 
coloro  che  volessero  entrare  neH'esercizio 
dei  liiritti  di  cittadino  dovessero  saper  leg- 
gere e scrivere  segnalando  così  come  prin- 
cipale elemento  della  società  la  buona  istru- 
zione. Fino  da  prima  si  era  determinata  la 
stessa  cosa  inGuipuzcoa,  e nel  regno  di  Na- 
varra  erasi  stabilito,  come  atto  di  buon  go- 
verno, che  chiunque  non  sapesse  leggere  e 
scrivere  non  potesse  ottenere  impieghi  e ca- 
riche municipali. 

Venne  in  appresso  la  discussione  del  terzo 
titolo  del  progetto,  uno  de' più  importanti, 
come  quello  che  trattava  del  potere  legisla- 
tivo. Le  quistioni  più  gravi  erano:  i.**  se  le 
cortes  dovessero  costituirsi  in  una  sola  ca- 
mera o in  due  od  in  ordini  festamenios  o 
bnuosj come  anticamente;  a.”  la  nomina  dei 
deputali;  3.°  Taperlura  delle  cortes;  4.*  le 
loro  facoltà;  e 5."  la  formazione  delle  leggi 
e la  sanzione  reale. 

La  commessione  proponeva  che  le  cortes 
ai  raccogliessero  in  una  sola  camera  com- 
posta di  deputati  eletti  dairuniversalìià  dei 
cittadini.  Sostennero  principalmente  la  sen- 
tenza della  commestione  i signori  Argùelles, 
Jiraldo  ed  il  conte  di  Toreoo.  La  impugnaro- 
no i signori  Borrull,  Inguanzo  e Cinedo. Que- 
sti inclinavano  alla  formazione  delle  cortes 
divise  per  ordini,  opinando  il  primo  che.  non 
potendovi  entrare  tutta  la  nobiltà  per  la  sua 
moltitudine  e i suoi  differenti  gradi,  oc  fosse 
almeno  chiaoraU  a parte.  Avvalorò  il  dcpo- 
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t«l  o Inguanto  le  stesse  opiiiiuiii  fiiio  a prò* 
porre  {>er  nonna  ilei  leniprranienlo  della 
p4>lesià  reale  n la  costituzione  ed  il  gorerno 
della  Chiesa^  che  considerala  cntne  una  mo- 
narchia mista  di  .Iristorrazia.  dinienlicaiido 
che  in  questo  caso  elellivi  erano  il  capo  e 
tulli  i membri.  Più  modenilo  il  signor  Cane- 
ilo,  sebbene  alleilo  al  governo  rappresenta» 
tiro,  non  si  opponeva  alPintrodurre  alcune 
rifornie  nel  sistema  antico.  La  coiiimcssione 
e quelli  che  la  seguivano  fondavano  la  loro 
sentenza  sulla  diflìcoltà  di  ristabilire  gli  an- 
tichi ordini,  sugli  inconvenienti  di  questi  e 
sulla  ditlérenza  che  passava  tra  questi  e quel- 
li delle  camere  o corpi  slabiliti  in  Inghiiler- 
ni  e in  altri  paesi. 

Gli  usi  della  Spagna  in  questa  materia 
erano  stati  assai  diversi,  e nemmeno  gli 
stessi  in  diversi  secoli  e nei  diversi  re- 
gni. Si  conobbero  in  generale  tre  ordini 
in  Catalogna  e in  Valenza^  quattro  in  Ara- 
gona, dove  non  prese  parte  il  clero  tino  al 
secolo  XIII,  e dove  inoltre  non  era  an- 
cor bene  determinalo  per  quanto  qiiell'or- 
flinc  e quello  della  nobiltà  doveano  con- 
c**rrcre  nelle  corfer.  mentre  dice  (irirobimo 
Blaiicas  (Vedi  ap|»endice  II.):  ^ Degli  eccle- 
siastici, dei  nobili,  cavalieri  e gentiluomini 
non  si  può  dar  regola  certa  quanti  di  essi 
«lehbano  essere  necessariamente  chiamali 
alle  cortes^  poiché  non  è alcuno  slatulo 
ro)  od  allo  di  cortei  che  lo  determini;  ma 
sembra  che  non  debbano  mancare  d'esser 
chiamati  i signori  titolari  e gli  altri  signori 
dei  vassalli  del  regno.  <n  In  Caslìgiia  ed  in 
Leone  si  tennero  cortes  delle  più  segna- 
late, nelle  quali  non  erano  ordini;  e in 
quelle  raccolte  in  Toledo  gli  anni  i538  e 
1539  non  concorsero  altri  individui  della 
nobiltà  se  non  quelli  che  espressamente  con- 
vrocò  il  re;  poiché,  come  dice  il  conte  della 
Corogna  in  una  relazione  manoscritta  (Vedi 
appendice  MI.):  » La  grandezza  di  que.slì 
regni  non  si  limita  a que.sli  signori  nominali; 
mentre,  sebbene  non  appellati  da  sua  mae- 
stà, si  trovano,  in  quelli,  molli  signori  di 
Tassalli,  cavalieri,  gentiluomini  di  due  mi- 
lioni di  rendila  e di  uno,  che  sono  siretli 
tn  parentela  cogli  elelU.  -n 

Pertanto  gli  ordini  non  assistettero  mai 
anche  in  questa  forma  alle  cortes  di  Casti- 
glis.  e ngV  regno  d'Aragona  vi  furono  dei 
cambiamenti  nei  secoli  XVI  e XVII.  ?iel 


secoli»XVtll  è noto  che,do^)o  ravveiiinieii- 
to  al  trono  della  stirpe  dei  Borboni, o non  si 
tennero  cortes  o in  quelle  che  si  raccolsero 
nei  regni  d'Aragona  e di  Ca.stiglia  gli  ordini 
non  ebbero  mai  parte  nelle  discussioni  nè 
si  convocarono  nella  forma  e c<dla  soleiiiiilà 
dei  tempi  antichi. 

Così,  non  avendovi  regola  fìssa  che  servis- 
se di  guida,  era  necessario  deteriuinare  co- 
me e di  quali  individui  si  iloveano  formate 
questi  ordini:  e qui  era  la  dìflìcollà.  Ouelli 
che  li  rifiutavano  dicevano  : u L'ordine  della 
nobiltà  si  com{mrr:ì  solamente  di  grandi  ? Ma 
questa  classe,  come  si  trova  cosliluila  al  pre- 
sente, non  trae  la  sua  origine  più  in  là  del 
secolo  X VI.  quando  giustanieute  cessarono 
gli  ordini  della  Casliglia  e quando  cadde  in 
ogni  parie  il  gran  potere  delle  cortes;  c con- 
vien  notare  che  in  ^iava^^a,  dove  sussistono 
tuttora,  entrano  nell'ordine  della  nobiltà 
famiglie  cerlameiile  antiche,  ma  non  tutte 
appartenenti  alla  grandezza  di  Spagna.  Vi 
assisteranno  tulli  i nobili?  la  loro  niollitu- 
dine  rende  ciò  impossibile.  Si  farà  tra  v.ssi 
una  scelta?  ma  come  farla  equamente, men- 
tre vi  sono  prr.vincie,  come  quelle  del  nord, 
nelle  quali  il  numero  dei  nobili  è iniiiiilo, 
ed  altre,  come  alcune  «lei  mezzodì  e del  cen- 
tro, nelle  quali  è pirc«disstntn?  E aumenta 
le  difiìcollà,  dtcevan  essi,  rAmerìca,  dove 
non  si  conoscono  che  due  o tre  grandi  e 
Pailra  nobiltà  è moltiplicala  e mal  ripar- 
lila. ^é  minori, soggiungevano,  sono  le  diHì- 
collà  riguardo  agli  ecclesiastici.  Se  in  una 
camera  od  ordine  separato  devono  concor- 
rere i vescovi  e le  prime  dignità,  oltre  i dan- 
ni che  risulteranno  riguardo  a quelli  d'A- 
merica neirabbandoiiarc  le  loro  sedi  e le 
chiese,  non  sarà  giusto  che  i preti  sienu  am- 
messi neH'ordine  popolare,  a meno  di  con- 
vertire \e  cortes  in  consiglio;  e privare  que- 
sti ultimi  di  un  diritto  già  acquistato  è cosa 
ardua  e di  difficile  esecuzione.  D'altra  parte, 
dicevano  gli  stessi  oppositori,]  vantaggi  che 
derivano  dalla  separazione  del  corpo  legi- 
slativo in  due  camere  non  si  ottiene  per 
mezzo  degli  ordini.  In  Inghilterra  queste 
camere  si  raccolgono  e deliberano  separata- 
mente  dietro  forme  determinate  da  regole 
fìsse  e colla  indipendenza  dell'una  dalFaltra. 
In  Ispagna  gli  ordini  scflevano  in  diversi 
luoghi  della  medesima  sala,  non  in  sale  se- 
parate; e se  qualche  volta  per  conferenze 
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preparutorìe  ad  esame  di  materie  sì  separa* 
▼ano,  quest'uso  non  era  generale  nè  fre* 
quenie^  e tosto  per  mezzo  dei  loro  media* 
tori  deliberavano  e votavano  insieme.  Da 
ciò  nasceva  che  non  eravi  in  realtà  che  una 
sola  camera,  solamente  che  era  composta  di 
persone  cui  davano  autorità,  privilegi  o di* 
ritti  distinti,  n 

In  mezzo  a queste  contrarie  sentenze,  per 
parlare  colla  nostra  usata  imparzialità  e col* 
Tesperienza  acquistata  allora,  ci  sembra  che 
tì  fossero  errori  dalPuoa  e dalPaltra  parte: 
net  parere  di  quelli  che  sostenevano  gli  ordi- 
ni antichi,  perchè,  oltre  la  forma  varia  ed  in* 
certa  di  questi,  aggi ungevansi  nella  loro  com- 
posizione ai  danni  dì  una  sola  camera  quelli 
che  sogliono  condurre  con  sé  le  assemblee  di 
privilegiati;  nella  opposta,  perchè,  sebbene 
coloro  che  sostenevano  quelPopinione  aves- 
sero indicato  le  difficoltà  e gPinconvenienti 
degli  ordini  e quelli  di  una  seconda  ca- 
mera di  nobili  e di  ecclesiastici,  non  soddi- 
sfecero però  pienamente  a tutte  le  ragioni 
che  si  possono  addurre  contro  Pistituzione 
di  una  sola  ed  unica, nè  provarono  la  impos- 
sibilità di  formarne  una  seconda,  lenendo 
per  base  Petà,  i beni,  Pantichità  degli  illu- 
stri natali,  i servigi  eminenti  e tulle  le  altre 
qualità  adatte  alla  situazione  della  Spagna. 

Egli  è vero  che  una  nazione,  nel  ristabili- 
re le  sue  leggi  fondamentali  o nel  far  rivi- 
vere le  antiche  e dimenticate,  ha  da  racco- 
gliersi in  una  sola  assemblea  siccome  mezzo 
{>er  superare  i molti  e inveterali  ostacoli  che 
allora  incontra  ; ma  è evidente  che  cambia  la 
situazione  qoand'essa  è costituita  e quando 
sono  posti  i fondamenti  del  buon  ordine  è 
della  pubblica  felicità;  laonde  i governi  li- 
beri, per  ottener  quello  scopo,  devon  adotta- 
re un  conveniente  bilancio  Ira  il  movimento 
rapido  d'interessi  nuovi  e meramente  po- 
polari e la  permanente  stabilità  d'altri  inte- 
ressi più  antichi,  la  conservazione  dei  quali 
preme  alle  classi  ricche  e potenti. 

La  verità  di  questa  massima  viene  atte- 
stala dai  popoli  che  più  a lungo  hanno  fruito 
della  libertà  e dagli  uomini  più  illuminati 
dei  secoli  antichi  e moderni.  Tale  era  Popi- 
nione  di  Cicerone,  il  quale  nel  suo  trattato 
rrpnèùVa  ( Vedi  appendice  IV.)  afferma 
fhe  uno  stalo  si  trova  nel  miglior  modo  co- 
stituito quando  ex  tribut  f^eneribus  ilHs  : /r- 
go/i,  et  esimati,  et  poputari^  confuta  modice. 


£ Polibio  pensa  che  quanto  maggiormente 
contribuì  alla  distruzione  Cartagine  fu  il 
trovarsi  allora  il  potere  in  mano  del  popolo 
mentre  a Roma  eravi  un  senato.  La  stessa 
cosa  sentiva  il  profondo  Machiavelli;  così 
pensava  lo  stesso  Montesquieu  e fino  il  ce- 
lebre conte  di  Mirabeau.  Ma  più  di  tutti  so- 
stenne quest'opinione  il  signor  Adams,  seb- 
bene repubblicano  e che  esercitò  negli  Stati 
Uniti  d'America  le  prime  magistrature,  il 
quale  scriveva  (Vedi  appendice  V.):  « Se  non 
si  adottano  in  ciascuna  costituzione  ameri- 
cana i tre  ordini  ( il  presidente,  il  senato  e 
la  camera  dei  rappresentanti  ),i  quali  muloa- 
roenle  si  contrabbilancino,  è inevitabile  che 
il  governo  vada  soggetto  a frequenti  rivolu- 
zioni, le  quali,  sebbene  tardino  alcuni  anni 
a scoppiare,  scoppieranno  col  tempo,  n 

Nulliidimeno  lecor/e.f  adottarono  con  una 
grande  maggioranza  di  voli  il  dettame  della 
commessìone  che  proponeva  una  sola  came- 
ra, prive  com'erano  ancora  di  esperienza  c 
trascinate  forse  da  una  certa  inclinazione 
all'eguaglianza  non  già  popolare,  ma, per  di- 
re così,  olìgsrcbica,  diffusa  in  quasi  tutte  le 
provincie  della  moìiarcbia. 

Le  cortes  presero  per  base  delle  elezioni 
la  popolazione,  dovendo  esser  nominato  un 
deputato  ogni  70,000  anime,  e non  esigen- 
dosi allora  altro  requisito  se  non  avere  ven- 
ticinque anni, essere  cittadino  e nativo  della 
provincia  o almeno  esservi  stabilito  da  sette 
anni.  In  un  altro  articolo  s'indicava  che  in 
appresso  per  essere  deputato  sarebbe  ne- 
cessario godere  di  una  rendila  annua  derìva- 
ta  da  beni  proprii,  e che  le  cortes  successive 
dichiarerebbero  quando  fosse  venuto  il  tem- 
po di  dar  corpo  a quella  disposizione.  Ella 
è cosa  straordinaria  che  alcuni  deputati,  co- 
me il  signor  Borrul,  pronti  sempre  a mettere 
ostacolo  a quanto  fosse  democratico,  sì  op- 
ponessero a questo  articolo,  (emendo  che  con 
ciò  venissero  esclusi  molti  degni  spagnuoli 
dall'essere  deputali.  Egli  è certo  che,  ronsì- 
slendo  quasi  tutta  la  proprietà  in  roaggìora- 
schi  e mani  morie,  non  era  facile  adottare 
tutto  ad  un  tratto  ed  assoliitanieole  quella 
base.  In  fatti  gli  uomini  di  lettere  e quelli 
che  percorrevano  la  carriera  della  magisira- 
tura  emolledellepersone  più  illuminate  ap- 
partenevano alla  classe  priva  di  rendile  ter- 
ritoriali, come  i cadetti  delle  famiglie,  piutto- 
sto che  ai  primogeniti. Quindi, esigere  lutto 
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a un  tniUo  per  comlitione  di  depuUlo 
qualità  di  proprieUrio,  come  unica,  prima 
che  nuove  leggi  di  successione  ed  altre  di* 
ilribuissero  con  maggiore  regolarità  i pos> 
sedimenti,  sarebbe  sluto  esjMirst  a privare  la 
naiione  dei  rappresentanti  più  degni. 

La  elezione  (issava  pei  tre  gradi  di  giunta 
di  parochia,  di  distretto  e di  provincia:  lo 
stesso,  con  piccola  dìllerenza,  si  fece  per  le 
cortes  generali  e straordinarie,  come  abbia* 
mo  riferito  nel  libro  XII;  e con  questo  di 
più  che  non  dovevano  esservi  ammessi  i de- 
putati delle  ville  e città  antiche  che  aveano 
▼oto  nelle  cortes  nè  quelli  delle  giunte  che 
ti  trovarono  alla  testa  della  sollevazione 
del  1808.  Agli  europei  si  facevano  eguali  an* 
che  gli  americani,  le  cui  elezioni  appartene- 
vano al  popolo,  mentre  le  ultime  si  facevano 
dalle  municipalità.  Sembrava  superfluo  che 
questa  legge  regolamentarla  formasse  parte 
della  costituzione;  ma  il  signor  Muùoz  Tor* 
rcro  insistette  vivamente  nel  pensiero  di 
prevenire  ogni  mutamento  subitaneo  ed  in- 
tempestivo: potevano  essere  nominali  depu- 
tati individui  della  classe  laica  o della  classe 
ecclesiastica  secolare.  Più  di  una  volta  pro- 
vocarono alcuni  la  questione  che  sì  ammet- 
tessero anche  i regolari  ; ma  le  cortes  respin- 
sero costantemente  simili  proposizioni. 

Si  escludevano  dalla  elezione  i segretarii 
degli  alTarì,  i consiglieri  di  sialo  e tutti  co- 
loro che  aveano  impiego  nella  casa  reale. 
Quest'articolo  non  trovò  opposizione,  tanto 
radicato  era  il  pensiero  di  separare  in  tulto 
il  potere  legislativo  dall'esecutivo,  come  se 
l'ultimo  non  fosse  una  istituzione  neces- 
saria ed  indispensabile  dell' ordine  sociale, 
e come  se  in  questo  caso  non  fosse  stato 
meglio  che  i suoi  membri  sì  tenessero  uniti 
colle  cortes  e d'accordo  con  esse,  piuttosto 
che  esserne  amici  indifTerenli  e freddi.  In 
quanto  alla  esclusione  degli  impiegali  della 
essa  reale  era  uso  antico  de' nostri  capì  rap- 
presentativi, particolarmente  di  quelli  d'A- 
rsgona,  per  quanto  ci  riferiscono  gli  scrit- 
tori, fra' quali  il  segretario  Antonio  Perez. 

Tulli  gli  anni  doveano  raccogliersi  le  cor- 
ieSi  e non  potevano  rimanere  unite  più  di 
tre  mesi,  ed  uno  di  più  nel  caso  che  il  re  lo 
domandasse  o cosi  determinassero  due  terzi 
dei  deputali.  Questa  limitazione  fu  adottala 
per  metter  freno  all'eccedenle  potere  che  si 
temeva  da  un  corpo  unico  e di  elezione  po- 


polare, e per  non  concedere  al  re  la  facoltà 
dì  sciogliere  ìe cortes  o prorogarle:  prevve- 
diroeotodal  quale  avrebbe  potuto  risentirne 
lo  spaccio  degli  aflarì,  cagiunatndo  mali  mag- 
giori di  quelli  che  si  volevano  evitare. 

La  comroessione  proponeva  che  si  nomi- 
nassero i deputali  ogni  anno  e che  fosse  le- 
cito eleggerli  di  nuovo.  Le  cortes  approva* 
reno  la  prima  parte  e rifiutarono  la  seconda, 
adollttiìdo  invece  che  non  potesse  ricadere 
la  elezione  sugli  stessi  individui  se  non  do- 
po rìatervallo  di  una  depiilazione  o legisla- 
tura: errore  notabile  ed  il  quale,  come  giu- 
diziosamente disse  in  quell'occasione  il  si- 
gnor Oliverot , rovinava  l' edilìzio  coslilti- 
zionale  ; perchè  io  fatti  a questo  edìftzio,  cui 
mancava  il  fondamento  solido  di  una  secon- 
da e più  durevole  camera,  che  appoggio  di 
stabilità  rimaneva  mutandosi  ogni  anno  e 
totalmente  tutti  i membri  che  componeva- 
no queir  unica  e sola  alla  quale  era  affi- 
dato il  potere  legislativo?  £ difficile  che  vi 
abbia,  per  dire  cosi,  un  ricambio  ogni  due 
anni  in  uno  stalo  fra  3oo  individui  capaci  di 
sostenere  una  carica  tanto  ardua  , priucipal- 
metite  in  un  paese  che  si  atteggia  la  prima 
volta  a governo  rappresentativo.  Ma  quan- 
tunque vi  fosse,  cosa  ben  diversa  è l' atti- 
tudine e la  pratica  nel  maneggio  degli  af- 
fari; còsa  diversa  il  sapere  e l'essere  al  fatto 
delle  ragioni  che  si  ebbero  per  prendere  tale 
o tafallra  determinazione.  E codesto  senza 
contare  le  passioni  ed  il  desiderio  di  dislin- 
guarsiche  quasi  sempre  accompagna  i corpi 
installali  dì  nuovo.  Inoltre  non  havvi  pro- 
fessione od  arte,  non  magistratura  che  non 
abbisogni  deU'esercizio  e delle  cognizioni 
pratiche;  non  tutti  gli  anni  si  fa  leva  dei 
soldati,  si  mutano  i giudici  e gli  altri  ma- 
gistrali; e si  potrà  ogni  anno  cambiare  od 
elegger  di  nuovo  i legislatori?  Davvero  si 
affidava  in  questo  modo  lo  stato  ad  una  sorte 
cieca  e precaria.  E tutto  ciò  derivava  da  quel 
disinteresse  mal  inteso,  ammesso  fin  da  prin- 
cipio e tanto  straniero  agli  uomini  di  stato 
esperimentatì.  Regnava  allora  una  specie  di 
frenesia,  patchè  si  abbandonava  a nuove 
cortes  Io  stabilimento  dì  una  costituzione 
che  era  ancora  in  parole,  ed  alle  discus- 
sioni della  quale  non  avevano  mai  preso 
parte. 

Seguendo  la  stessa  regola  e quella  adot- 
tata neH'anno  antecedente,  si  decretò  per 
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articolo  costituzionale chei  tlepuUIi  non  po> 
trebbero  ricevere  per  sè  nè  ilomandare  per 
altri  alcun  impiego  di  elezione  reale  nè  al- 
cun avanzamento,  tranne  quelli  della  gradua- 
zione, per  tutto  il  tempo  ilella  loro  tlepula- 
zinne,  nè  mai  alcuna  pensione  od  onorilìcen- 
za  se  non  un  anno  dopo.  La  prolungazione 
dei  termine  in  4|aesl'ullimo  caso  apjKiggia- 
vasi  nella  ragione  che  non  si  trattava  se  non 
se  di  cause  di  utilità  propria,  mentre  nel 
primo  poteva  forse  tornare  a pregiudizio 
dello  stalo  il  privarlo  del  giovamento  di  un 
uomo  illuminalo  e di  ra^iacità. 

I poteri  «Ielle  cortes  si  estendevano  a tutto 
ciò  che  corrisjmnile  al  potere  legislativo, 
mentre  crasi  a quelle  riservato  la  ralifica 
dei  trattali  d'alleanza  oHensiva,  dei  sussidi! 
e del  commercio,  i regolamenti  «legii  eserciti, 
deirarmala  e dtdla  milizia  nazionale,  e stabi- 
lire il  disegno  d'istruzione  pubblica,  come 
pure  quello  che  doveasi  adottare  per  il  prìn- 
cipe delle  Asturie. 

Mella  formazione  delle  leggi  si  lasciava 
riiiizìativa  a tulli  i deputati  senza  restrizione 
alcuna,  e s'introdussero  alciuie  norme  |ter 
la  discussione  e la  votazione  allo  scopo  di 
evitare  determinazioni  preci[>ìlale.  Su  que- 
sto argomento  vi  furono  pochi  dibatlimenli. 
Molti  ne  suscitò  quello  della  sanzione  reale. 
La  conimessione  la  coni'edcva  al  monarca 
ristretta,  non  assoluta,  potendo  dare  la  ne- 
gativa od  il  veto  tino  per  la  lerva  volta  a 
qualunque  legge  che  le  cortes  gli  presentas- 
sero; ma.  avvenuto  questo  raso,  se  il  re  in- 
sisteva nel  suo  proposito,  la  legge  rimaneva 
approvala  ed  era  come  se  avesse  ottenuto  la 
sanzione.  (ìià  i signori  Castello  e conte  di 
Toreno  si  erano  opposti  al  parere  «Iella  com- 
messione  nel  secondo  titolo,  nel  quale  ai 
stabiliva  che  Ih  facoltà  di  fare  le  leggi  app.ir- 
teneva  alle  ct»rtes  insieme  ed  al  re.  Allora 
rinnovarono  la  questione  i sign<»ri  Terreros, 
Polo  ed  altri,  domandando  ab  uni  che  il  re 
non  avesse  parte  nella  formazione  delle  leggi, 
e molti  ch^  si  abbreviasse  il  termine  della 
negativa  o *frto  sospensivo.  I deputali  clic 
impugnavano  l'articolo  si  appoggiavano  ad 
idee  teoriche  plausibili  in  apparenza  ma  in- 
gannevidi  nella  pratica.  Il  conte  di  Toreno 
Ira  le  altre  cose  avea  detto:  u(^nme  mai  un 
volere  individuale  si  «Iev'>  opporre  alla  som- 
ma dei  voleri  rappresentanti  della  nazione? 
non  è assurdo  che  uno  solo  arreni  od  an- 


nulli la  volontà  di  tutti?  SÌ  dirà  che  non  si 
oppone  al  volere  della  nazione,  perchè  que- 
sta fin  da  prima  l'ba  espressa  nella  costitu- 
zione, concedendo  al  re  questo  (*e/o,  giudi- 
candolo conveniente  al  proprio  bene  ed  alla 
propria  conservazione.  Questa  ragione,  che 
a tutta  prima  sembra  forte,  a rae  sembra 
speciosa;  come  mai  la  nazione  perrìguanlo 
ad  un  individuo  deve  spogiiarsi  di  una  tale 
autorità  per  cui  solo  si  possa  opporre  alia 
sua  volontà  rappresentata  ? Codesto  $arebl>e 
alienare  la  sua  libertà,  il  che  non  è possibile 
di  pensare  nemmen  un  momento,  perchè  è 
contrario  all'oggelto  che  l'uomo  si  prnpr  ne 
nella  società  e il  quale  non  si  «leve  mai  per- 
dere di  vista.  Soprattutto  dobbiamo  procu- 
rare alla  costituzione  la  maggiore  durala 
possìbile;  e come  si  conseguirà  questa  la- 
sciando al  re  un  tal  potere? Non  esponianx •ci 
a codesto,  che  la  negativa  data  ad  una  legge 
conduca  con  sè  il. desiderio  di  mutare  la  co- 
stituzione e mutarla  in  mod«»  che  cagioni 
gran«ii  rivoluzioni  e grandi  mali.  Nè  si  ad- 
duca l'esempio  dell'Inghilterra:  colà  vive 
uno  spirito  pubbli«:o  formalo  già  da  secoli; 
spirito  pubblico  che  è la  grande  e priocipale 
barriera  innalzata  tra  la  nazione  ed  il  re,  e 
la  quale  assicura  la  costituzione  che  Tenne 
formata  ìn  ditlèrenti  epoche  ed  in  diverge 
circostanze  «ielle  nostre.  Noi  non  siamo  nello 
stesso  caso,  nè  molto  possiani«>  riposare  nel 
nostro  spirito  pubblico.  La  negativa  data  a 
due  leggi  in  Francia  fu  una  delle  cause  che 
rovinarono  il  trono.  ^ Varie  di  queste  ra- 
gioni ed  altre  che  da  inesperti  allora  esp  - 
nemnio  avevano  maggior  forza  contro  il  «ir/o 
sospensivo  della  coinniessione  che  non  con- 
tro l'assoluto;  poiché  quello  non  evitava  il 
conllitto  che  era  da  temersi  nascesse  tra  le 
due  prime  autorità  dello  stato  nè  il  male  ili 
abbandonare  al  potere  esecutivo  il  compi- 
mento di  una  legge  che  repugnava  al  suo 
modo  «li  vedere.  Con  più  ragione  diceva  al- 
lora il  signor  Perez  de  Castro:  u Non  vedo 
quali  abusi  possano  nascere  da  questo  si- 
stema nè  per  quale  motivo,  qiiamio  si  traila 
di  frenare  gli  abusi,  si  abbia  «la  prescindere 
«lalla  imponente  intluenza  «Iella  opinione 
pubblica,  la  quale  si  apre  tra  noi  un  nuovo 
rampo.L'opìnione  pubblica,  a vv.vlora la  dalla 
liberi .à  della  stampa, che  è il  suo  fedel  metm. 
iiluniina,  avvisa  e contiene  e«l  è il  miglior 
freno  deU'iirl>itrio.  Infal li, che  sarebbero  uel- 
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IVpìnioa  pubblica  coloro  che  consigliassero 
■1  re  la  negalira  della  tansionedi  una  legge 
giusta  e necessaria?  E come  mai  si  può  ra* 
gtoncvolmente  supporre  che  un  progetto  di 
legge  nolfiriamente  giusto  e conveniente 
possa  essere  disapprovato  dal  re  nel  suo 
consiglio  in  una  nazione  in  cui  havvi  spin'lo 
pubblico^che  è una  delie  principali  c<ise  che 
deve  creare  Ira  noi  la  costituzione,  se  non 
vogliamo  aver  per  nulla  progredito,  se  essa 
deve  sussistere?  Il  risultato  di  una  ostina- 
zione tanto  inconcepibile  sarebbe  lasciar 
esposto  il  monarca  al  rìsenliinento  dì  una 
nazione  oppressa  ed  a perdere  il  credito  o 
l'opinione  de' suoi  niinislri  che  sarebbero 
irremissibilmente  deposti.  E,  su[»poniamo 
(caso  assolutamente  raro)  che  qualche  V'dta 
queste  precauzioni  impedisraiio  la  forma- 
ziooe  di  alcuna  legge,  non  inganniamoci, 
codesto  non  può  avvenire  quando  il  proget- 
to della  legge  è evidente  e forse  urgente  e 
necessario  : ma,  parlando  dei  rasi  comuni,  io 
sono  fermamente  persuaso  che  tralasciare  ili 
far  una  l^gge  buona  è minor  male  della  fu-  { 
neslissiiua  facilità  di  fare  e distare  leggi  ogni 
giorno,  il  che  è la  più  terrìbile  piaga  di  uno 
stato. 

•n  Io  credo,  continuava,  che  la  esperienza 
e le  sue  savie  lezioni  non  «lebbapo  essere 
peniate  per  noi  e che  il  diritto  pubblico,  in 
questa  parte,  dì  altre  nazioni  moderne  che 
hanno  rappresentanza  nazionale  non  deve 
guardarsi  con  disprezzo  dai  legislatori  della 
Spagna.  Non  parlerò  di  questa  FVuncia,  la 
quale  volle  in  principio  della  sna  rivoluzio- 
ne crearsi  nn  re  costituzionale  ed  ove,  ad 
onta  dello  spirito  infernale  distrutUire  di 
demagogia  e democrazia  rìvoluzìonaria  che 
fermentò  nei  primi  passi,  si  concedette  al 
monarca  la  sanzione  con  questi  medesimi 
intervalli.  E nemmeno  parlerò  di  quello  che 
pone  in  pratica  una  nazione  vicina  ed  alleata 
la  cui  prosperità,  figlia  di  una  cuatiluzione 
savia,  è l'invidia  di  tutti;  perchè  tulli  sanno 
Timmeusa  estensione  che.  per  questa,  in  que- 
sto e in  altri  punii  ha  la  prerogativa  reale. 
Solamente  farò  menzione  della  legge  fonda- 
mentale di  uno  stato  moderno  molto  lonta- 
no, degli  Siati  Uniti  del  nord  deirAmerìca, 
il  cui  governo  è democratico  e dove,  propo- 
sto ed  approvato  un  progetto  in  una  delle  due 
camere,  cioè  nella  camera  dei  rappresentanti 
o nel  senato,  deve  passare  airalim  per  la  sua 
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approvazione  ; se  è approvato  anche  in  que- 
sto, ha  da  ottenere  tuttavia  la  sanzione  «lei 
presidente  degli  Stati  Uniti;  se  questi  la 
nega,  il  progetto  ritorna  alla  camera  dove 
ebbe  Torigìne;  qui  di  nuovo  si  discute,  e per 
essere  approvato  abbisogna  della  concor- 
renza di  due  terzi  dei  voti;  allora  acquista 
forza  di  legge  e diventa  legge  dello  stalo.... 
Così  adunque  se  questo  avviene  in  uno  stato 
democratico,  il  cui  capo  non  è che  un  par- 
ticolare riveslito.lemporariamente  dalla  co- 
stiluzioneili  questa  eminenledignità,  srHto 
imiistiiilameiile  fra  i cittadini  e privo  per 
conseguenza  di  quell'apparato  sontuoso  che 
si  ottiene  la  considerazione  dei  po^ndi;  se 
codesto  avviene  iti  istali  dove  la  legge  si  fil- 
tra, per  <lire  cfisì,  da  due  camere,  invenzione 
sublime  diretta  a far  in  modo  che  il  progetto 
di  una  legge  proposto  in  una  camera  noo 
sia  decretato  se  non  in  un'altra  diversa,  e 
che  abbisogna  in  oltre  della  sanzione  del  ca- 
po ile)  governo,  che  dovrà  avvenire  in  una 
monarchia  come  la  nostra  , nella  quale  non 
esistono  due  camere?  ^ 

Prevalse  il  parere  della  cornniessinne;  % 
convien  notare  che  tra  i signori  die  lo  im- 
pugnavano e che  rifiutavano  la  sanzione  rea- 
le conw/o  assoluto  o sospensivo  se  ne  tro- 
vavano di  opinioni  aOàlto  contrarie;  ciò  av- 
viene dì  frequente  nelle  materie  politiche; 
e alcuni  deputati,  come  il  signor  Terrerot, 
tanto  fermo  nelle  questioni  ecclesiastiche, 
erano  i primi  a mercanteggiare  le  facoltà  del 
re  ed  a contrastare  alle  mire  della  potestà 
esecutiva. 

In  questo  articolo  terzo  si  stabiliva  la  de- 
putazione (lerroanente  delle  cortes  e si  speci- 
ficava la  maniera  e le  occasioni  di  convocare 
lecortex  straordinarie.  La  deputazione  per- 
manente si  componeva  aliora  di  sette  indin 
vidui  scelti  dalle  medesime  co/tex,  alle  quali 
spettava  T incarico,  durante  la  separazione 
dalle  ultime,  di  vegliare  sopra  l'osservanza 
delle  leggi  e specialmente  delle  fondamen- 
tali, senza  che  questo  diritto  le  concedesse  al- 
tra autorità  nella  iiiaterìa.  Anticamente  si  co- 
nosceva un  corpo  appitrso  nel  regno  di  Ara- 
gona e attualmente  in  Navarra,  come  pure 
le  giunte  «felle  provincie  basche  ed  asluria- 
oe;  giammai  in  Castiglia  finché  non  si  uni- 
rono le  corone  e sì  confusero  le  eorier  prin- 
cipali della  monarchia  in  una  sola;  allora 
apparve  un'ombra  vaoa,aUa  quale  ai  diede  il 
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nome  di  deputazione,  composta  anchVssa  di 
sette  membri  che  si  noniinavano  a sorte  dalle 
città  che  aveano  roto  nelle  cortes.  Una  tale 
istituzione  potè  esser  utile  in  piccoli  regni., 
quando  la  rappresentanza  dei  popoli  non 
si  raccoglieva  comunemente  tutti  gli  anni  e 
quando  non  eravi  stampa,  ovvero  non  se  ne 
conosceva  la  libertà  ; nel  qual  caso  era  la  de- 
putazione,come  si  espresse  giudiziosamente 
il  signor  Capmany,  u il  censore  pubblico 
del  potere  supremo. -n  Ma  adesso,  se  si  limi- 
tava questo  corpo  alle  lacr)ltà  che  gli  ilava 
la  costituzione,  era  nulla  ed  inutile  la  sua 
censura  a confronto  della  pubblica  ; se  le  ol- 
trepassava, oltre  al  commettere  un  eccesso 
di  potere,  la  sua  presenza  non  serviva  che 
ad  intorpidire  e molestare  il  governo.  Le 
cortes  dovettero  adunque  rispettare  questa 
antica  reliquia  delle  nostre  franchigie,  con- 
fidandole inoltre  la  polizia  interna  delfas- 
semblea  e la  facoltà  dì  convocare  in  deter- 
minati casi  le  cortes  straordinarie. 

Si  dava  questa  denominazione  non  già 
a cortes  che  fossero  superiori  alle  ordina- 
rie in  potere  e costituenti  come  le  attuali, 
ma  alle  stesse  cortes  ordinarie  congregate 
straordinariameiite  e fuori  dei  mesi  nei  quali 
le  permetteva  la  costituzione.  Questo  radu- 
namento avea  luogo  nel  caso  di  vacanza  del 
trono,  d'imbecillità  o di  abdicazione  del  re 
e quando  questo  le  volesse  raccogliere  per 
un  determinato  bisogno,  oltre  il  quale  non 
poteva  deviare  a trattardinessun  altro.  Con 
questo  si  chiudeva  il  titolo  terzo. 

Nel  quarto  si  parlava  del  re  e si  determi- 
navano la  sua  inviolabilità  ed  autorità,  la 
successione  alla  corona,  le  minorità  e la  reg- 
genza, la  dotazione  della  famiglia  reale  ossia 
lista  civile  ed  il  numero  dei  segretariì  di  sta- 
to e degli  afta  ri  esteri  con  quello  che  riguar- 
dava la  loro  responsabilità. 

Il  re  esercitava  pienamente  il  potere  ese- 
cutivo, però  sempre  in  modo  che  poteva  ri- 
conoscere, come  dice  don  Diego  di  Saavedra 
^Vedi  appendice  VI.),  uche  questo  non  era 
Unto  supremo  che  non  iie  rimanesse  alcuno 
nel  popolo,  n Gli  si  concedeva  la  facoltà  di 
•h  dichiarar  la  guerra  e di  fare  e dì  ratificare  la 
pa<^e  rt,  quantunque  dopo  una  lunga  e splen- 
dida discussione,  desiderando  molti  membri 
che  in  quello  intervenissero  lecorfef,  ad  imi- 
Uzinne  di  quanto  era  stabilito  neirantichis- 
•imo  statuto  di  Subrarve  ( Vedi  appendi- 


ce VII.).  Le  restrizioni  principali  che  vi  si 
fecero  consìstevano  nel  non  permettere  al 
re  che  si  assentasse  dal  regno  nè  si  ammo- 
gliasse senza  consenso  delle  cortes;  le  quali 
restrizioni  furono  provocate  dalla  recente 
memoria  del  fatto  di  Baiona  e dai  timori  di 
qualche  legame  di  parentela  colla  famiglia 
di  Napoleone  ; e le  coonesUvano  gli  esempi 
di  nazioni  straniere  ed  altri  tolti  dalla  nostra 
storia  antica. 

Si  riservò  per  trattare  in  segreto  la  que- 
stione della  successione  alla  corona.  Le  cor- 
/ex,  quando  fu  il  caso,  decisero  che  dovesse 
farsi  per  ordine  regolare  di  priraogeoitura 
e dì  rappresentanza  tra  i discendenti  legit* 
timi  maschi  e femmine  della  dinastia  regnao- 
le  dei  Borboni.  Tale  era  stato  quasi  sempre 
fantico  costume  nei  diversi  regni  di  Spagna* 
Ih  Leone  e Castiglìa  le  coonestava  la  legge 
di  Partìda;  e fino  allora  quella  pratica  non 
aveva  subito  alterazione  alcuna,  sinché  avea 
impugnalo  aroeudue  gli  scettri  Ferdinando  I 
e poi  Ferdinando  III  il  Santo;  lo  stesso  era 
della  Navarra,  dove  si  erano  contati  vani  casi 
di  donne  regnanti,  al  quale  costume  si  do- 
vette la  unione  dell'Aragona  e della  Catalo- 
gna nel  tempo  di  donna  Petronilla,  figlinob 
di  don  Ramiro  il  Monaco.  È vero  che  vi  fnro- 
no  alcune  alterazioni,  specialmente  durante 
i regni  di  don  Giacomo  il  Conquistatore  e di 
don  Pietro  IV  U Cerimonioso,  in  consegueo* 
za  delle  quali  la  corona  non  cesse  alle  hglie 
di  don  Giovanni  1 successore  di  quest'ulti- 
mo, ma  a don  Martino  suo  fratello;  ma  ri* 
tornò  in  vigore  nel  tempo  dei  re  cattolici, 
quando  fu  riconosciuto  per  successore  fìa* 
felice  don  Michele  loro  nipote,  prìncipe  de* 
sUtialo  a salire  i troni  di  tutta  la  penisola* 
compreso  il  Portogallo,  e quando  succedei* 
te  su  quelli  di  Spagna  donna  Giovanna  b 
Pazza  e suo  figlio  don  Carlos.  Per  lo  stesso 
costume  occupò  egualmente  il  trono  Filip* 
po  V di  Borbone,  il  quale,  senza  bisogno* 
pensò  di  alterare  Pantica  legge  e costumanzi 
e le  disposizioni  dei  re  don  Ferdinando  e 
donna  Isabella,  e d'introdarre  la  legge  sa* 
lica  francese.  Però  questi  mularoenli  furono 
limitali,  eppure  quasi  di  nascosto  e senta 
formalità  nè  opposizione,  come  riferisce  d 
marchese  di  San  Felipe.NelIe  cortes  del  17^ 
si  ventilò  di  nuovo  questa  quistìonee  si  r>* 
Tocò  Panleriore  determinazione,  ma  assai  in 
segreto.  Le  cortet^  ponendo  allora  in  vigore 
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U primUiva  legge  e Tanltra  cnstumania,  non 
(ì  opponevano  per  nulla  alla  opinione  na- 
tionale,  e quindi  nel  loro  seno  adoperarono 
dWcordo  i diversi  partili  rbe  le  compone- 
vano; cbè  ami  quello  degli  oppositori  alle 
riforme  mostrò  in  quesroccasione  maggior 
ardore. 

Ciò  derivava  dal  desiderio  che  si  aveva  di 
collocare  alla  testa  della  reggema  cd  avvi- 
cinare ai  gradini  del  Irono  la  infante  donna 
Maria  Carlotta  Gioachima, sposa  a don  Gio- 
vanni principe  ereditario  del  Portogallo,  e 
figlia  primogenita  dei  re  don  Carlo  IV  e 
donna  Maria  Luisa,  alla  quale  doveva  toc- 
care la  corona  in  caso  di  mancanza  dei  fra- 
telli, allora  assenti,  prigionieri  e senza  spe- 
ranza di  poter  calcare  ancora  la  terra  spa- 
gnuola.  E si  aveva  anche  in  tale  desiderio 
un'altra  mini,  quella  cioè  che  si  avesse  a 
riunire  sotto  una  sola  famiglia  la  penisola 
intera;  al  che  tendevano  sempre  i desideri! 
di  tutti  i buoni  palriotti.  Il  partito  antirifor- 
raatore  poneva  tanto  ardore  net  richiamar 
quella  donna  a succedere  al  trono  che,  per 
facilitarle  Tavvenimento,  promosse  e conse- 
gui che  per  decreto  particolare  si  allonta- 
nasse dalla  successione  alla  corona  il  fratello 
minore  di  Ferdinando  VII,  l'infante  don 
Francesco  di  Paola  ed  i suoi  discendenti. 
Pure  questi  per  la  sua  tenera  elìi  non  aveva 
avuto  parte  negli  scandali  é nelle  vigliac- 
cherìe di  Baiona,  e nemmeno  consentivano 
le  leggi  nè  la  politicarle  i fatti  coonestavano 
che  si  manomettesse  la  legittimità  del  detto 
infante.  Nello  stesso  decreto  erano  egual- 
mente escluse  dalla  successione  la  infante 
donna  Maria  Luisa,  vedova,  regina  d'Etru- 
ria,  e Tarciduchessa  d'Austria  dello  stesso 
nome,  colle  loro  discendenze;  quesl'ultima 
pe'suoi  legami  di  parentela  con  Napoleone, 
e la  prima  per  la  sua  imprudente  e poco  re- 
golare condotta  negli  avvenimenti  di  Aran- 
juez  e di  Madrid  del  1808.  li  decreto  però 
nulla  specificava,  allegando  solamente  per 
la  esclusione  di  queste  due  u essere  la  loro 
successione  incompatibile  col  bene  e colla 
sicurezza  dello  stato,  n Parole  vaglie,  che 
sarebbe  stato  meglio  sopprimere,  poiché 
non  si  volevano  pubblicare  le  vere  ragioni 
nelle  quali  si  fondava  quella  determinazione. 

Le  cortei  conservarono  per  sè  nelle  mi- 
norità il  dirillo  di  nominare  il  reggente,  nel 
che  si  conibrmavano  agli  osi  ed  alle  deter- 


minazioni antiche.  K in  quanto  alla  dotazio- 
ne della  famiglia  reale  si  stabilì  che  \e cortes 
la  definirebbero  al  principio  di  ciascun  re- 
gno. Più  gelose  furono  certamente  le  cortes 
antiche  per  riguardo  a questa  quìstione,  poi- 
ché usarono  in  qualche  occasioni  fino  di 
termini  improprii,  quantunque  signilicativi, 
come  avvenne  nelle  cortes  tenute  in  Valla- 
dolid  il  i5i8,  nelle  quali  fu  detto  a Carlo  V 
che  il  re  era  mercenario  de*  suoi  if assalii. 
(Vedi  appendice  Vili.). 

1 ministri  o segretarìi  degli  affarì,  strumenti 
deU'autorìtà  del  re,  capo  visibile  dello  stato, 
sono  realmente  nei  governi  rappresentativi 
il  potere  esecutivo  posto  in  opera  ed  in  con- 
veniente azione.  Si  stabilì  che  fossero  sette; 
un  ministro  dì  stato  o degli  affari  esteri;  due 
di  governo,  uno  per  la  penisola  ed  uno  per 
oltremare;  uno  di  giustizia;  uno  di  guerra; 
uno  di  finanza  ed  uno  di  marina.  La  novità 
consisteva  nella  creazione  dei  due  ministri 
di  governo,  ossia  deH'interno,  che  incontrò 
ostacoli,  poiché  già  annunciava  che  dovea 
togliere  ai  tribunali  la  partita  economica  e 
governativa  che  fino  allora  si  erano  arrogato. 

I segretarìi  degli  alfari  doveaoo  essere  re- 
sponsabili delle  loro  azioni  dinanzi  alle  cor^ 
tes.,  non  valendo  loro  a discolpa  l'aver  ado- 
perato per  comando  del  re:  responsabilità 
generalmente  piuttosto  morale  che  effettiva, 
ma  che  era  conveniente  annunciare  e porvi 
pensiero,  perchè,  come  diceva  bellamente  il 
già  citato  don  Diego  di  Saavedra:  u Lasciar 
correr  liberamente  i roìnistrì  è sciogliere  le 
redini  del  governo.  r> 

In  questo  titolo  si  creava  anche  un  con- 
siglio dì  stato.  Sotto  lo  stesso  nome  erasene 
stabilito  un  altro  in  Ispagna  fino  dai  tempi 
più  remoti,  al  quale  Carlo  V diede  partico- 
lari e determinale  attribuzioni.  Allora  la 
cororoessìone  costituiva  il  suo  più  in  alto, 
dandogli  aspeUodì  seconda  camera. Doveano 
comporlo  quaranta  membri;  e di  essi  quat- 
tro grandi  di  Spagna  e quattro  ecclesiastici, 
due  dei  quali  vescovi.  Inamovibili  tutti, 
erano  nominati  dal  re,  scegliendoli  da  una 
lista  tripla  presentata  dalle  co/ter.  Principali 
loro  facoltà  erano  di  consigliare  il  monarca 
nelle  difficili  bisogne,  massime  nel  dare  o 
negar  la  sanzione  delle  leggi  e nel  dichia- 
rare la  guerra  o segnare  trattati;  loro  ap- 
parteneva anche  di  proporre  la  terna  per 
tutti  i heneficii  ecclesiastici  e le  cariche  giu- 
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«liiUli;  prerugalivH  JcIIh  quMle  avcano  |ro* 
duin  le  antiche  camere  di  Castiglìa  e delle 
Indie,  parte,  come  è n<»to,  integrante  e su- 
prema di  que'  due  c«»nsigU.  Applaudirono 
fino  i nemici  delle  cose  nuove  alla  forma- 
zione di  questo  corpo,  benché  con  ciò  si  po- 
nessero ostacoli  impreveduti  al  potere  ese- 
cutivo e se  ne  ristringessero  i poteri.  Però 
aggradiva,  perchè,  faceva  rivivere  T antica 
pratica  di  pro|>otTe  le  teme  per  i posti  e le 
dignità  più  importanti. 

Comprendeva  il  titolo  quinto  la  quisttone 
dei  tribunali,  la  quale  fu  veramente  ben  in- 
tesa e ben  regolata,  e si  divideva  in  tre  partì 
principali:  i.**  regole  generali;  a."  ammini- 
strazione della  giustizia  nel  civile;  3.^  am- 
ministrazione della  giustizia  nel  criminale. 

A tutta  prima  si  toglieva  dalla  com(>etenza 
dei  tribunali  la  partila  governativa  ed  eco- 
nomica, nelle  quali  aveano  lino  allora  avuto 
maggiore  esercìzio,  e lor  si  lasciava  sola- 
mente il  potere  di  applicare  le  leggi  nelle 
cause  civili  e crìrainaii.  Proibivasi  che  al- 
cuno spagnuolo  potesse  essere  giudicato  da 
alcuna  cornmessioue  speciale,  e si  distrug- 
gevano i molti  e varii  fori  (fueros)  privile- 
giati che’vigevaoo  ancora,  tranne  quelli  de- 
gli ecclesiastici  e dei  militari.  Non  manca- 
rono deputali , siccome  i signori  Calatrava 
e Garcia  Hcrreros,  che  con  molla  fona  e 
con  polenti  ragioni  assalissero  questa  ingiu- 
sta e dannosa  esenzione;  ma  nulla  per  al- 
lora ottennero. 

Centro  di  tutti  i tribunali  era  uno  supre- 
mo, detto  di  giustizia,  al  quale  competeva  la 
decisióne  delle  divergenze  dei  tribunali  in- 
feriori; giudicare  i ministri,  \ consiglieri  di 
stalo  e gli  altri  magistrali,  in  caso  che  ve- 
nisse intaccata  la  loro  responsabilità  nell'e- 
sercizio  delle  pubbliche  funzioni  ; conoscere 
gli  aflàri  contenziosi  appartenenti  al  reai  pa- 
trtnialo,  gli  apf»ellì  dei  tribunali  su|)eriori 
della  capitale,  e tìnalnienle  le  petizioni  di 
aiinulianiento  che  si  presentassero  contro 
Je  sentenze  date  neirultima  istanza. 

Si  erigevano  poi  nelle  pruvìncie  de'  Iribu- 
nali  che  conservavano  l'antico  nome  di  nti- 
dUncias  e ai  quali  doveaiTo  deferirsi  le  cause  i 
civili  e criminali.  In  questa  parie  si  adottava  ; 
un  miglioramento  importante,  che  tutti  gli  j 
affari  dovessero  terminare  nel  rispettivo  ter-  I 
rilorio;  mentre  prima  bisognava  trasportarli  I 
da  grandi  distanze  tino  alla  capitale  del  re-  ' 


gno, collo  sconcio  del  grande  ritardo  e d'altri 
sacrificiì.  Era  questo  un  grave  danno  nella 
penisola  e d'incalcolabili  pregiudìzìi  per  ol- 
tremare. Nel  circondario  dei  tribunali,  i cui 
termini  si  doveano  stabilire  alla  nuova  di- 
visione del  regno,  si  formavano  dei  distreUi, 
ed  in  ciascuno  di  questi  si  costituiva  un  giu- 
dice subordinato  f/wt  de  htrasj„  con  fac4>ltà 
limitate  agli  affari  cunlenziosi.  Alcuni  avreb- 
bero voluto  che,  invece  di  un  sol  giudice,  si 
ponesse  un  corpo  collegiato,  composto  al- 
meno di  tre,  come  mezzo  dì  assicurar  meglio 
ramininistraziooe  della  giustizia  e di  pre- 
venire gli  abusi  che  volessero  commettere  ì 
giudici  deletras  ed  i corregidori;  ma  rusan- 
za  antica  ed  il  timore  che  troppo  si  aumen- 
tassero le  spese  pubbliche  persuase  ad  ap- 
provar senza  ostacolo  il  dettame  della  com- 
messìone. 

Fin  qui  tutti  questi  magistrati,  da  quelli 
del  tribunale  supremo  di  giustizia  fino  ai  più 
inferiori,  erano  inamovibili  e di  nomina  reale 
I a proposta  del  consiglio  di  stato.  Venivano 
lK)i  in  ciascun  villaggio  gli  alcaldi,  i quali, 

I come  vedremo  fra  breve,  erano  eletti  dagli 
I abitanti  e<l  avevano  ispezione  di  decidere 
I quislioni  di  poco  conto, esercitando  Piiffirio 
I di  pacieri  o consigliatori , assistili  d^i  due 
I hoinbres  buenoSy  negli  alla:]  civili  o d'ingiu- 
( rie,  senza  che  tosse  lecito  far  alcun  processo 
' prima  che  si  fosse  teulatu  il  mezzo  della  con* 
^ cilìazione.  .Mfdli  contrasti  furono  troncati  al 
j nascere  finché  durò  questa  legge,  e quindi 
‘ alcuni  uomini  facinorosi  la  odiarono  e len- 
tanuio  di  scre«lilarla. 

Nella  parte  criniìnale  era  prrdbilo  d'in- 
carcerare alcuno  prima  dì  aver  assunto  in- 
formazione sommaria  del  fatto,  sicché  risul- 
tasse meritar  Paccusalo  castigo  corporale; 
e si  permetteva  che  in  molti  casi,  dando  si- 
i gurlà,  il  reo  potesse  esimersi  dalla  carcere, 
j ad  imitazione  deUVinòeof  cof7ii/r  d'fnghilter- 
I ra  o del  privilegio  delPanlìca  manijestacioa 
di  Aragona.  Si  aboliva 'la  confìsca,  si  vietava 
PaUerramenlo  delle  case,  tranne  in  determi- 
nale circoslanze.e  si  adottava  una  maggiore 
pubblicità  nel  processo,  con  altre  disposi- 
zioni non  meno  ragionevoli  e giuste.  L'opi- 
nione avea  già  fallo  in  Ispagna  passi  tanto 
giganteschi  che.  nel  trattare  dì  queste  biso- 
gne. non  si  destò  alcuna  grave  discussione. 

Ma  non  sembrò  opportuno  recare  la  ri- 
forma Uot'ollre  fino  ad  istituire  immedula- 
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mente  il  jurudo.  Si  annunciò  tuttavìa  in  un 
artìcolo,  accennando  che  te  cortes  poi,  quan- 
do lo  crederebbero  conveniente,  introiliir- 
rebbero  la  distinzione  tra  i |!iudici  di  latto 
e i giudici  di  diritto.  Il  solo  deputato  Gol» 
lìn  domandò,  e in  tuono  assai  imperativo, 
che  si  approvasse  quesTartìndo. 

11  titolo  sesto  determinava  il  governo  in- 
terno delle  provìncie  e dei  comuni.  Quello 
dei  coroani  era  affidato  ai  municipii  [aytm- 
tcpnientos)  e quello  delle  provìncie  alle  de- 
putazioni insieme  ed  ai  capi  politici  e agli 
intendenti.  In  Ispagna,  e principahnenle  in 
Castiglia,  il  governo  dei  comuni  era  stato 
assai  democratico;  poiché  erano  gli  abitanti 
stessi  che  nominavano  i loro  corpi  munici- 
pali. Questo  sistema  cominciò  ad  alterarsi 
nel  secolo  XV,e  del  tutto  si  tramutò  durante 
la  dinastia  austriaca,  convertendosi  general- 
mente qnegli  ufficii  in  proprietà  di  famìglia 
che  vendeva  od  alienava  la  corona.  Nel  tempo 
di  Carlo  VII,  regno  assai  Favorevole  al  bene 
dei  popoli,  si  determinò  nel  i7G6che  i comu- 
ni nominassero  i deputati  ed  i sindachi,  rollo 
scopo  parlicolannente  di  evi  lare  la  mala  am- 
ministrazione dei  deputati  ereditarìì 
ios);  e questi  deputati  e sindachi  aveano  vo- 
to, ingresso  e sedia  nei  municipii  ; negli  anni 
seguenti  si  concedettero  loro  maggiori  fa- 
coltà. Tuttavia,  non  essendosi  ancora  strap- 
pata la  radice  del  male,  la  costituzione  pensò 
allora  di  distruggerla  affatto,  e determinò 
che  esisterebbero  nei  comuni  per  il  loro 
governo  interno  uli  municipio  di  ano  o due 
alcaldi,  un  dato  numero  di  regidores  ed  uno 
o due  procuratori  sindachi,  eletti  tutti  dagli 
abitanti  ed  amovibili  per  metà  ogni  anno. 
Pareva  a molti  che  mancasse  a quest'ulti- 
mo anello  della  pubblica  autorità  un  agente 
diretto* del  potere  esecutivo,  perchè  i mia- 
nictpii  non  sono  rappresentanti  dei  comuni, 
ma  semplici  amministratori  dei  loro  inte- 
ressi ; e quindi,  come  è giusto  da  una  parte 
assicurare  in  questo  modo  il  bene  c la  fe- 
licità dei  paesi,  egnalmenle  lo  è dairaltra 
porre  no  freno  agli  abusi  ed  alle  particolari 
preoccupazioni  colla  presenza  di  un  alcalde 
o di  altro  impiegato  scelto  dal  governo  su- 
premo e centrale. 

Non  rimaneva,  per  fortuna,  questo  vuoto 
nel  governo  delle  provìncie.  In  queste  era- 
no un  magistrato  superiore,  detto  capo  poli- 
tico, di  Domina  reale,  il  quale  era  incaricalo 
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di  tulli  gli  alfiiri  del  governo,  ed  un  inten- 
dente che  amniiiiislruva  la  finanza.  Il  primo 
era  presidente  della  deputazione,  composta 
di  .sette  membri  nominali  dagli  elellori  di 
distretto,  c che  si  rinnovavano  una  volta 
quattro  ed  una  Ire  ogni  due  anni.  Questo 
capo  avea  ampiamente  in  tutta  la  provincia 
le  stesse  facoltà  dei  municipii  ne' loro  ri- 
spettivi distretti,  estendendo  fino  i loro  li- 
miti alla  politica  generale  più  di  quanto  esi- 
ge una  buona  amministrazione. 

Le  sessioni  di  ciascuna  deputazione  si  li- 
mitavano al  termine  di  novanta  giorni  per 
togliere  che  questi  capi  si  radunassero  in 
troppo  brevi  congressi  e non  venissero  ad 
alleggiarsi  al  feudalismo  ; al  quale  scopo  sa- 
rebbe convenuto  rendere  ancor  più  brevi  le 
sessioni.  Poteva  il  re,  in  caso  di  abuso,  so- 
s]>cndcrle,  dandone  conto  alle  cortes. 

Queste  deputazioni  si  formarono  suH'e>- 
sempio  di  quelle  di  Navarra,  di  Bisraglia  e 
d'Asturia,  le  quali,  sebbene  qoalche*volta 
con  facoltà  mollo  limitate,  conservavano  tut- 
tavia abbastanza  potere  nel  governo  interno, 
specialmente  le  due  prime.  Tutte  le  altre 
provìncie  del  regno  aveano  perduto  i loro 
fueros  e le  franchìgie  dairavvenimenlo  al 
trono  delle  case  d'Austria  e di  Borbone:  per 
il  che  commettono  gravissimo  errore  gli  stra- 
nieri quando  pensano  che  fosse  in  loro  ar- 
bitrio il  dirìgere  ed  amministrare  i proprìi 
affari  interni  ; mentre  in  nessuna  (>arte  il 
potere  era  tanto  concentrato  come  in  Ispa- 
gna,  dove  non  era  lecito,  dairultimu  confine 
di  Catalogna  o di  Galizfa  fino  al  più  remoto 
di  Siviglia’  o di  Granata,  di  costruire  una 
fontana  nè  di  stabilire  una  scuola  affatto  ele- 
mentare in  un  villaggio  senza  approvazione 
del  governo  supremo  o del  consiglio  reale, 
ne'  cni  ufficii  si  diroentiravano  di  frequente 
le  domande  e si  rendevano  eterne  le  proce- 
dure con  grave  danno  dei  comuni. 

Il  settimo  titolo  era  quello  delle  contribu- 
zioni. Fu  approvato  senza  discussione  alcu- 
na, tanto  evidente  e chiaro  parve  alla  mag- 
gior parte.  In  questo  sì  stabiliva  che  alle 
cortes  spettava  determinare  od  approvare  le 
contribuzioni  dirette  ed  indirette.  Era  egual- 
mente fermato  che  quelle  fossero  ripartite 
ki  proporzione  dei  possedimenti  degli  indi- 
vidni,  senza  eccezione  nè  privilegio  alcnno. 
Si  rettificava  l' istituzione  di  una  tesoreria, 
maggiore,  unica  e centrale,  con  subalterne 
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in  ciascuna  provincia,  nelle  casse  delle  quali 
doveano  entrare  tutte  le  rendite  cbe  si  per> 
cepivano  dalTerario;  era  questo  il  miglior 
metzo  perchè  nulla  andasse  smarrito.  Si 
prendevano  inoltre  altre  misure  opportune, 
nè  si  era  dimenticata  la  camera  suprema  dei 
conti  per  Tesarne  delle  rendite  pubbliche  : 
corpo  assai  ben  regolato  fino  dal  tempo  an- 
tico e che  una  legge  speciale  doveva  render 
migliore.  Si  dichiarava  il  riconosciiuentodel 
debito  pubblico  e si  considerava  come  una 
delle  prime  cure  delle  cortes  ^ alle  quali  si 
rjccotnanddva  la  sua  progressiva  estinzione 
ed  il  pagamento  degli  arretrati  riconosciuti. 

11  titolo  oliavo  era  importante  poiché  ri- 
guardava In  forza  militare  nazionale,  e si  di- 
videva in  due  parli:  i.''  Le  soldatesche  di 
servizio  continuo  ossia  Tesercito  o Tarmala; 
2.”  le  milizie.  Riguardo  alle  prime  si  adot- 
tava la  regola  fondamentale  che  le  cortes 
determinassero  annualmente  il  numero  dei 
soldati  necessari!  e quello  dei  legni  da  guer- 
ra che  si  dovessero  armare  o tenere  armati, 
come  pure  Taltra,  che  nessunt)  spagnuulo 
poteva  rifiutarsi  al  servizio  militare  alTe- 
poca  e nelle  forme  che  vi  fosse  chiamalo 
dalla  legge:  così  si  toglievano  costituzional- 
mente i privilegi  che  eccettuavano  alcune 
classi  dal  servizio  militare;  privilegi  distrutti 
o ui  parte  modìricali  per  disposizioni  ante- 
riori o aboliti  di  tatto  al  principio  della 
guerra  attuale. 

Si  lasciava  ad  una  legge  particolare  la 
formazione  e lo  stabilimento  delle  milizie, 
base  di  un  buon  sistema  sociale  e vero  so- 
stegno di  qualunque  costituzione,  quando 
siano  composte  di  uomini  adatti  e possi- 
denti nel  paese.  Qui  s'indicava  solamente 
cbe  il  loro  servigio  non  sarebbe  continuo  c 
cbe  il  re  poteva  bensì  usare  di  quella  forza 
nelTinterno  di  quella  rispettiva  provincia, 
ma  non  condurvela  fuori  prima  d'aver  otte- 
nuto l'approvazione  dalle  cortes.  Furono  al- 
cuni che  volevano  si  determinasse  Ano  al- 
lora che  gli  uffiziali  delle  milìzie  sarebbero 
nominati  ed  innalzati  ai  gradi  dagli  stessi 
corpi,  approvandone  l'elezione  le  deputa- 
zioni o le  stesse  cortes.  La  quale  opinione 
si  fondava  sulla  teoria  che,  questa  forza  es- 
sendo un  freno  contro  le  usurpazioni  del 
potere  esecutivo  , i suoi  membri  doveano 
mantenersi  indipendenti  dalla  sua  influenza. 
Nulla  sì  determinò  inlonio  quella  materia, 


e la  decisione  sui  diversi  punti  fu  rimessa 
alla  formazione  della  legge  enunciala. 

Eravi  anche  un  titolo  speciale  sulla  istru- 
zione pubblica,  che  era  il  nono.  S' istitui- 
vano scuole  elementari  in  tutti  i comoni 
della  monarchia  e si  ordinava  che  si  com- 
ponesse una  nuova  organizzazione  delle 
università,  coronando  l'opera  colT  istitu- 
zione di  una  generale  direzione  degli  studii 
cninposla  dì  persone  di  conosciuta  istru* 
zione,  a carico  della  quale  si  lasciava,  sotto 
ispezione  del  governo,  di  sorvegliare  e di- 
rìgere Tiiisegnamento  pubblico  in  tutta  la 
monarchia.  Tutto  ciò  era  necessario  per  in- 
trodurre e diffondere  il  buon  gusto  e lo 
studio  delle  scienze  veramente  utili,  per  U 
propagazione  delle  quali  tanto  e quasi  sem- 
pre invano  reclamarono  e scrìssero*  i Cajn- 
poroanes,  i Jovellanos  e molli  altri  illoslrì 
e dotti  uomini.  In  questo  titolo  si  innal- 
zava a legge  costituzionale  la  libertà  della 
stampa,  dichiarando  che  gli  spagnuolì  po- 
teano  scrivere,  stampare  espnblìcare  le  loro 
idee  politiche  senza  bisogno  di  licenza  di  I 
revisione  o di  approvazione.  I 

11  decimo  ed  ultimo  titolo  parlaTa  della 
osservanza  della  legge  fondamentale  e del 
modo  di  procedere  per  farvi  mutamenti  t 
roodiricazìoni.  Le  cortes^  quando  Tenivano 
cosliluile,  doveano  esercitare  una  specie  di 
censura  ed  esaminare  le  violazioni  della  co* 
slituzione  che  si  fossero  commesse  nelTio- 
tervallo  in  cui  rimanevano  disciolte.  Si  di- 
chiarava a quest'uopo  il  diritto  di  petizione 
di  cui  godeva  ogni  spagnuolo.  Questa  parte 
del  titolo  non  incontrò  ostacoli  od  opposi- 
zioni speciali.  Ma  ben  diversamente  fu  del- 
T altra,  nella  quale  sì  trattava  del  modo  di 
fare  le  modifìcazioni  alla  costituzione.  Bi* 
cerasi  nel  progetto  che  quelle  non  polevano 
nemmeno  proporsi  se  non  dopo  otto  anni  di 
che  la  legge  fosse  messa  in  attività  in  tuttr 
le  sue  parti,  ed  anche  allora  abbisognavano 
espressi  poteri  delle  provincie,  precedro* 
doli  in  oltre  altre  formalità.  Questa  deter-  | 
minazione  era  impugnata  dai  nemici  delle 
riforme  ed  anche  da  alcuni  dei  più  anleoli 
loro  sostenitori,  soprattutto  dagli  americani: 
i primi  perché  volevano  che  tosto  sì  distro^ 
gesse  la  nuova  opera;  gli  altri  perché  la  vo- 
levano ancora  più  liberale,  e gli  ultimi  neX* 
speranza  che,  intervenendo  un  maggior  nu- 
mero dei  loro  compaesani  alle  prussiiueooT' 
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tef  orilìoiirie, potrebbero  legalmente  se  non 
ilecreUre  U separazione  delle  proTÌnoie  dì 
oltremare  andare  almeno  sempre  più  appa> 
recchiando  la  indipendenza  di  quelle. 

Era  consefcuenza  immediata  dì  tutto  Tar> 
tiiizio  della  costituzione  il  porre  ostacoli 
particolari  alla  sua  facile  riforma;  perchè» 
non  essendovi  che  una  sola  camera  e non 
appartenendo  al  re  altro  veto  che  il  sospen- 
sivo, era  chiaro  che,  se  si  fo^se  conceduto 
alle  correr  ordinarie  rautorìtà  di  alterare  le 
leggi  fondamentali  come  potevano  fare  delle 
altre»  stava  in  loro  arbitrio  distruggere  le- 
galmente il  governo  monarchico  o farvi  so- 
stanziali alterazioni.  È vero  che  in  Inghil- 
terra non  si  conosce  diflèrenza  nella  forma- 
zione tra  le  leggi  costituzionali  e quelle  che 
tali  non  sono;  però  ciò  dipende  da  questo, 
che  in  Inghilterra  non  passa  atto  alcuno 
del  parlamento  senza  il  concorso  delle  due 
camere  eTasseaso  del  re,  il  cui  veto  asso- 
luto è salvaguardia  contro  le  innovazioni 
che  tendessero  ed  alterare  T essenza  della 
monarohia.  I signori  ArgUelles,  Oliveros, 
lUnùos  Torrero  ed  altri  tnc.ilzarono  TargO’ 
mento  in  fiivore  della  sentenza  della  com- 
rnessìone,  la  quale  tu  infine  approvata. 

Cosi  terminarono  t più  importanti  dibat- 
timenti di  questa  costituzione  che  si  chia- 
mò del  la,  perchè  in  queiranno  fu  pubbli- 
cata, diramala  e messa  in  altivilà.  Questa 
costituzione,  che  fu  nella  moderna  Spagna 
il  primo  embrione  della  libertà,  venne  da 
alcuni  eccessivamente  lodata  e depressa  da 
altri  e fino  con  troppa  passione  dìsprezzala. 

Noi  abbiamo  toccato  di  alcuni  suoi  difetti 
nel  corso  della  narrazione  e del  suo  esa- 
me, e avvertimmo  che  peccava  principal- 
mente nella  forma  e nella  composizione  de! 
potere  legislativo  come  troppo  speculativa 
e minuziosa.  Appariva  egualmente  a prima 
vista  Terrore  di  aver  adottato  per  ì paesi 
lontani  d'oltremare  gli  stessi  ordinamenti 
e la  medesima  costituzione  che  per  la  pe- 
nisola; ma  dal  momento  che  la-giunta  cen- 
trale avea  dichiaralo  eguali  nei  diritti  gli  abi- 
tanti di  amendue  gli  emisferi  e che  i deputati 
americani  prendevano  parte  alle  cortesy  o 
non  doveano  approvarsi  le  riforme  per  TKu- 
ropa,  od  era  necessario  estenderle  anche  a 
quei  paesi.  V'erano  già  troppi  indizii  e prove 
di  disunione  perchè  le  cortes  avessero  ad 
aggiungere  esca  al  fuoco  ; e quando  non 


si  aveano  mezzi  coattivi  per  reprimere  oc- 
culte o manifeste  ribellioni,  si  rendeva  ne- 
cessario cattivarsi  gli  animi  per  mudo  che, 
sebbene  non  s'impedisse  realmente  la  di- 
pendenza , si  allontanasse  almeno  il  mo- 
mento di  una  rottura  ostile  e fatale. 

Del  resto  la  costituzione,  proclamando  un 
governo  rappresentativo,  assicurando  la  li- 
bertà civile  e quella  della  stampa,  oltre  ai 
molti  miglioramenti  nel  potere  giudiziario 
e nella  amministrazione  dei  comuni,  dava 
un  gran  passo  verso  il  bene  e la  prospe- 
rità della  nazione  e de'  suoi  membri.  Il  tem- 
po e i lumi  sempre  crescenti  avrebber<«  ter- 
minato di  perfezionare  quell'opera  tutta- 
via molto  incompleta. 

Ed  in  fatti,  come  poteva  sperarsi  che  gli 
spagnuoli  avessero  a un  tratto  formato  una 
costituzione  esente  da  errori  senza  infran- 
gere contro  gli  scogli  che  non  evitarono 
nelle  loro  rivoluzioni  l'Inghilterra  c la  Fran- 
cia? Quando  si  passa  dal  dispotismo  alla 
libertà  sopravviene  il  più  delle  volte  un 
ribocco  ed  una  piena  d'idee  teoriche  che 
si  calma  solamente  colla  s(>erieiua  e c>d  di- 
singanno. E fortuna  quando  non  prorompe 
più  in  là,  conducendo  coi  mutamenti  le  vio- 
lenze e le  persecuzioni.  Le  cortes  di  Spagna 
si  mantennero  esenti  e pure  dagli  eccessi 
e dalle  malversazioni.  Non  mancò  chi  pen- 
sasse che  se  le  cortes  avessero  ammesso  le 
due  camere  e dato  maggiore  ampiezza  al  po- 
tere reale  Topera  sua  si  sarebbe  mantenuta 
stabile  e ferma  : noi  ne  dubitiamo.  L'equili- 
brio meglio  combinato  di  una  costituzione 
nuova  cede  agli  assalti  dell' ignoranza,  alle 
sommosse  ed  alle  antiche  passioni. 

I nemici  che  le  cortes  aveano  di  fuori 
furono  sempre  più  irritati  perii  partilo  che 
queste  si  guadagnarono  e per  le  Iodi  che 
si  meritarono  per  il  solo  fallo  d'aver  pre- 
sentato alle  loro  deliberazioni  il  progetto 
della  costituzione.  Indispettiti,  chiarirono 
manifestamente  la  loro  ostilità  a tal  segno 
dì  compromettersi  alcune  persone  cospicue 
ed  alcuni  corpi  notevoli  dello  sialo. 

Diè  il  segnale  fin  da  principio  uno  scrit- 
to pubblicato  in  Alicante  nel  settembre  del 
t8ii  che  recava  per  titolo:  u Manifesto  che 
presenta  alla  nazione  il  consigliere  di  stalo 
don  .Michele  di  Lardizabal  j Urihe,  uno  dei 
cinque  che  composero  il  supremo  consiglio 
di  reggenza  della  Spagna  c dell'Indìe»  so* 
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pra  la  sua  politica  nella  notte  del  a4  set* 
tembre  1810.  vt  Questo  scritto  cominciò  a 
circolare  in  Cadice  il  mese  di  ottobre,  e sic* 
come  era  dettato  da  uno  scrittore  non  igno- 
to, e non  senza  reputazione,  ma  sìbbene  da 
un  uomo  elevato  in  dignità  e già  reggente, 
destò  gran  rumore  e cagionò  grande  impres- 
sione ; molto  più  che  in  esso  non  si  trat- 
tava solamente  di  opinioni  che  avesse  Pau* 
tore,  ma  ben  anche  dei  pensieri  e delle  in- 
tenzioni tortuose  che  animavano,  quando 
la  installarono  le  cortes^  la  reggenza,  dì  cui 
era  membro  Lardizabal. 

Mossi  dal  pubblico  clamore,  alcuni  dei 
deputati  richiamarono,  il  14  di  ottobre,  su 
quelPargomento  raltenzkme  del  congresso. 
Fu  primo  don  Agostino  di  ArgUelles,  soste- 
nuto dal  conte  di  Toreno.  11  signor  Gar- 
cia  Hcrreros  presentò  lo  scritto,  del  quale 
si  ordinò  immediatamente  la  lettura.  Que- 
sto attaccava  con  tutta  violenza  le  cortes^ 
studiandosi  di  ^ persuadere  le  illegalità  di 
queste  ed  alTerroando  che  se  il  consiglio 
di  reggenza  le  riconobbe  e giurò  la  notte 
del  a4  settembre,  vi  fu  costretto  dalle  cir- 
costanze, essendo  la  popolazione  e T eser- 
cito dichiarati  in  favore  delle  cortes,  •n  11 
signor  ArgUellcs,  chiamando  quello  scritto 
un  libello,  disse  ohe  conteneva  due  parti: 
ula  prima,  aggiunse,  abbraccia  le  opinioni 
di  uno  spagnuolo  che,  come  cittadino  e co- 
me fornito  dei  diritti  annessi,  ha  potuto 
ed  ha  dovuto  manifestarle,  ed  è giusto  che 
esponga  ciò  che  vuole  e fino  a certo  punto 
sostenga  la  sua  opinioue.  Ma  Pallra  parte 
non  è opinione:  sono  fatti  che  attaccano  le 
cortes^  la  nazione  e la  causa  pubblica.... 
Vuol  dir  egli  che  se  Pantico  consiglio  di  reg- 
genza avesse  potuto  disporre  del  popolo  ò 
della  forza  nel  24  settembre  la  cosa  nou 
sarebbe  andata  cosi?...  se  costui  si  rico- 
nosce tanto  imperterrito,  perchè  non  ebbe 
coraggio  in  Baiona?....  n (Credeva  a torto 
che  don  Michele  di  Lardizabal  fosse  stato 
membro  della  giunta  raccolta  da  Napoleone 
in  quella  città  nel  1808  e a ciò  alludeva.) 
u La  grandezza  delPuorao,  concludeva  il  si- 
gnor ArgUelles,  si  scopre  nelle  grandi  azio- 
ni , P eroismo  st.-i  nei  perìcoli,  n Fu  della 
stessa  opinione  il  signor  Mejia  e propose  che 
il  libello  si  sottoponesse  alla  giunta  di  cen- 
sura della  libertà  della  stampa.  Andò  più  in 
là  il  conte  di  Torcuo,  domandando  con  vee- 


menza che  sì  prendessero  misure  severe  ed 
esecutive.  Finalmente , dopo  lunghi  e vivi 
dibattimenti,  dietro  proposta  del  signor  Mo- 
rales  Gallego  ampliata  e modificata  da  altri 
deputati, si  determinò  che»  si  arrestasse c si 
conducesse  don  Michele  di  Lardizabal  da 
Alicante,  dove  risie<leva,  a Cadice,  seroprechè 
fosse  egli  Paatore  del  riferito  manifesto,  co- 
me pure  si  ritirassero  gli  esemplari  di  que* 
sto  e si  confiscassero  le  altre  carte  del  detto 
Lardizabal;  e tutto  sotto  la  più  stretta  re- 
sponsabilità del  segretario  degli  affari  al 
quale  apparteneva,  v» 

Nel  di  seguente  si  parlò  ancora  dello  stes- 
so argomento,  e don  Antonio  di  Escafto,  ^ 
correggente  con  Lardizabal,  fece  una  dichia- 
razione per  ismentire  quanto  avea  pubbli- 
cato quest' ultimo  intorno  alle  idee  ed  alle 
intenzioni  di  quel  corpo.  La  stessa  0 si- 
mile dichiarazione  fecero  più  tardi  i signo- 
ri Saavedra  e Castaùos.  La  discussione  poi 
continuò  il  i5  molto  animata  perchè  si  sa- 
surrava  che  il  consiglio  dì  Castiglìa  adope- 
rava d'accordo  con  Lardizabal  e che  in  se- 
greto aveva  steso  ultimamente  una  con- 
sulta contenente  diverse  particolarità  rela- 
tive alla  quistione  e contro  l'autorità  delie 
cortes.  Richiamò  la  considerazione  di  que- 
ste anche  una  protesta  del  vescovo  di  Oren- 
se,  della  quale  parlava  Lardizabal  nel  suo 
manifesto;  e il  signor  Calatrava,  spinto  da 
amendue  i motivi,  domandò  : u i Che  si  no- 
minasse una  cororaessione  di  due  deputati 
perchè  immediatamente  si  recasse  al  consi- 
glio reale  a prendere  la  detta  protesta  e la 
consulta;  a.'’  che  un'altra  coromessiooe  di 
egual  numero  andasse  a prendere  la  prote- 
sta dello  stesso  vescovo,che  era  deposta  neb 
rarchivio  del  segretariato  di  giustìzia;  3.* 
che  si  nominasse  una  deputazione  di  cinque 
membri  U quale  giudicasse  l'autore  del  ma- 
nifesto e desse  opera  a formare  il  processo 
per  iscoprìre  tutte  le  sue  ramificazioni...*^ 
Si  approvarono  le  due  prime  proposizioni 
e si  nominarono  comroessariì  al  eon.*igliolo 
stesso  signor  Calatrava  ed  il  signòrGiraldo, 
e commessarii  al  segretariato  di  giustizia  1 
signori  Garcia  Herreros  e Zumalacarregui. 
Il  signor  Del  Monte  s'oppose  alla  terza  pro- 
posizione e non  si  approvò  che  i giudici  di 
don  Michele  di  Lardizabal  fossero  deputati, 
ma  in  vece  che  una  commessione  del  con- 
gresso proponesse  nel  giorno  seguente  do- 
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ilici  persone  che  allora  non  occii(>assero  al- 
cuna carica,  perchè  tra  essi  eleggessero  le 
cortes  cinque  giudici  ed  un  fiscale  per  giu- 
dicare r autore  del  roaniteslo  e formare  il 
processo  per  iscoprire  tutte  le  diramazio- 
ne, procedendo  in  ureze  e sommariamente, 
con  ampie  facoltà  e coirattifità  che  esigeva 
la  gravezza  del  fatto.  ^ 

Forse  potrà  sembrare  ad  alcuno  che  vi 
fosse  deir  astio  nell' ingerirsi  delle  cortes 
direttamente  in  questo  atfare  e nel  nomi- 
nare un  tribunale  speciale,  allontanandosi 
dalle  forraole  regolari  ed  ordinarie.  Però  il 
fatto  era  ben  grave  ; trattavasi  d'una  per- 
sona distinta,  di  una  di  quelle  che  costan- 
temente si  erano  opposte  alle  riforme  ed 
agli  attuali  cambiamenti,  c di  un  corpo,  come 
era  il  consiglio,  nemico  quasi  sempre  diJul- 
to  ciò  che  gli  faceva  ombra  e che  non  si  acco- 
modava a'  suoi  privilegi  ed  alle  sue  straor- 
dinarie pretese.  In  oltre  doveasi  giudicare 
Lardizabal  come  reggente  ed  i consiglieri, 
se  vi  aveano  parte,  come  magistrati.  Era 
caso  di  responsabilità  ; le  leggi  antiche  ta- 
cevano su  questa  materia  od  erano  con- 
fuse e poco  determinate,  e la  costilnzione 
non  si  era  interamente  discussa:  era  quindi 
necessario  riempire  per  allora  quel  vuoto. 
In  Inghilterra  in  processi  eguali  o simili 
la  camera  dei  comuni  porta  laccusa;  giu- 
dica quella  dei  lórdi , e nelle  offese  par- 
ticolari e personali  esse  stesse  nella  loro 
sala  esaminano  ed  assolvono  o condannano. 
£ qui  quanta  differenza!  Colà  esiste  una 
costituzione  antica  ben  consolidala,  pian- 
ta secolare  che  resiste  alle  più  violenti  tem- 
peste; ma  qui  tutto  era  tenero  e nuovo, 
era  un  arboscello  che  si  piegava  anche  sot- 
to i venti  più  miti. 

Nella  medesima  seduta  del  i5  i deputati 
delle  coromessioni  nominate  reser conto  del 
modo  onde  le  aveano  adempite.  Coloro  ch'e- 
ransi  recati  al  segretario  di  giustizia  trova- 
rono resposizioiie  del  vescovo  di  Orense 
veramente  altera  ed  offensiva;  ma  non  era 
te  non  quella  che  il  prelato  avea  già  presen- 
talo alle  cortes  ifS  ottobre  i8io,e  della  quale 
abbiamo  parlato  nel  libro  XIll.  Quelli  che 
furono  al  consiglio  non  tscopersero  la  con- 
sulta di  cui  si  trattava,  ma  solamente  tre  voti 
esposti  contro  di  essa  dai  signori  che  ne  avea- 
no dissentito  e che  erano  don  Giuseppe  Na- 
varro y Vidal,  don  Pasquale  Quilez  y Talon 
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e don  Giusto  Ibar  Navarro.  La  consulta  era 
stala  redatta  dal  conledei  Pinar,il  quale  disse 
dì  averla dislrulla  perdispetio, perchè  quan- 
do l'avea  presentata  al  consiglio  alcuni  de* 
suoi  cnlleghi  gli  avevano  fatto  opposizione 
fin  nelle  minime  espressioni.  Questa  discol- 
pa sdegnò  e pochi  vi  prestarono  fede,  men- 
tre i più  pensarono  che  fosse  stata  distrutta 
appena  dopoqueiravvenimento.  Con  questa 
esposizione  e. coi  voti  dei  tre  consiglieri 
che  non  vi  assentivano  s'intralciò  di  più  la 
bisogna  e si  aggravò  la  sorte  dì  quelli  che 
aveano  avuto  parte  nella  consulta,  mentre 
furono  approvale  due  proposizioni  del  conte 
di  Torello  così  concepite:  u i.**  Che  si  so- 
spendessero i membri  del  consiglio  reale 
che  aveano  approvalo  la  consulta,  come 
comprovavano  i voli  particolari  dei  ministri 
Ibar  Navarro,  Quilez  Talon  e Navarro  Vi- 
dal, rimettendo  quei  voli  e tutte  le  carte  e 
i documenti  che  avessero  relazione  con  que- 
sto fatto  al  tribunale  che  avrebbe  nominato 
il  congresso  per  la  causa  di  don  Michele  di 
Lardizabal;  a.**  Che  intanto  attendessero  agli 
ankri  spettanti  al  consiglio  i tre  membri  ebe 
si  erano  opposti  alla  consulta  e gli  assenti 
che  sarebbero  ritornali  poi  e si  trovassero 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Questo  colpo  atterrò  i nemici  delle  rifor- 
me, vedendo  caduto  un  corpo  che  era  stato 
più  volte  il  maggiore  sostegno  dei  pregiudi- 
zìi  e degli  abusi.  In  tutti  i casi,  e malgrado 
la  censura  che  lor  chiudeva  le  labbra,  gli 
spagnuoli  reclamarono  sempre,  ogni  volta 
fu  in  loro  potere,  contro  gli  eccessivi  poten 
e contro  le  usurpazioni  dei  togati^  desi- 
derosi (diceva  di  essi  don  Diego  Hurtado  de 
Mendnia,  Vedi  appendice  X.),  di  estendere 
dovunque,  come  superiori,  la  loro  autorità,  n 
E vicino  ai  nostri  tempi  (in  quelli  di  Filip- 
po V,  1713)  Fr.  Benedetto  de  la  Soledad,che 
già  abbiamo  avuto  occasione  di  citare,  af- 
fermava cheu  tutti  i danni  della  monarchie 
spagnuola  erano  derivali  dai  togati,*,»  Que- 
sti hanno  dilapid;ito  i milioni  e le  nuove  im- 
poste.... hanno  s|>oglialo  delTautorità  tutti 
i regni  della  monarchia  e tolto  loro  le  cor- 
tes...  rt  £ più  avanti  : ^ 1 togati  devono  li- 
mitarsi a mantenere  ed  esercitare  la  giustitia 
senza  immischiarsi  di  tali  fotti.  Una  camera 
del  governo,  aggiungeva,  tra  i togati  è una 
remora  alla  buona  e decente  amministrazio- 
ne; poiché  codesto  appartiene  agli  uomini 
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(li  sUto  ( Vedi  appendice  XI.  Ometlìamo 
altre  espressioni  più  forti  e forse  dettale 
da  spirito  di  parte.  Però  è mirabile  che  in 
principio  del  secolo  XVIII  si  aresseroìdee 
cosi  cKiarc  intorno  a Tarìi  dei  mali  ammini- 
stratiri  che  opprimevano  le  Spagne  e sulla 
necessità  dì  separare  la  parte  amministra* 
Uva  dAÌla  gìudiiiaria.  Adesso  lo  scredito  del 
consiglio  e la  opposizione  a' suoi  provvedi- 
menti erano  aumentati  colla  condotta  e(]ui* 
voca  cd  incerta  di  quel  corpo  nel  momento 
della  >{olievazìone  delle  provincie  del  ropmo, 
e per  lo  sforzo  suo  neiratlarcare  queste  e 
nel  contrariare  quasi  tutte  le  riforme  che 
eman^svaiìo  da  ({uella  fonte. 

Nè  a questo  si  limitò  un  affare  tanto  im* 
portante,  sehben  noioso.  Si  stampava  allo- 
ra in  Cadice  nella  tipografìa  dì  Bosch  uno 
scrilUo  intitolalo:  u La  Spagna  rivendicala 
neiUs  sue  classi  e gerarchie  il  quale  si 
credeva  aver  relazione  con  quello  di  cui 
si  trattava  in  quel  tempo.  Cosi  nello  stesso 
giorno  i5  il  signor  Garcia  Herreros  fece 
ima  proposizione  il  cui  risultato  fu  di  tra* 
Hmettere  alle  cortes  due  esemplari  stampati 
«li  quel  libello  coir  originale.  Era  questo 
una  lunga  censura  di  tutti  i procedimenti 
idei  congresso,  nel  quale  Tautore,  sebbene 
«ogni  tratto  e nel  modo  più  insinuante  alTer- 
:niasse  di  essere  uomo  sottomesso  ed  obbe- 
diente alle  corfej,  eccitava  contro  di  esse  il 
clero  e la  nobiltà,  che  diceva  essere  stati  in- 
sultati col  non  avere  ammesso  gli  ordini 
festiunentosj;  aggiungendo  che  esse  cortes 
non  potevano  trattare  se  non  gli  aflàri  della 
guerra  c delle  finanze  per  respingere  il  ne- 
mico. Dicevasi.  e si  dichiarava  egli  stesso, 
autore  del  libello  don  Gregorio  Vincenzo 
Gii,  uffiziale  del  segretariato  del  consiglio  e 
della  camera;  ma  si  assicurava  anche  e si 
provò  poi  che  il  vero  autore  era  don  Giu- 
seppe Colon,  decano  del  consiglio  reale. 
Quindi,  considerandosi  quel  fatto  come  uni- 
sono a queir  altro  dello  stesso  corpo  e con 
quello  di  LardizabaI,  se  ne  trasmise  il  2t 
ottobre  un  esemplare  stampalo  insieme  col- 
rorìginale  manoscritto  al  tribunale  speciale 
che  dovea  giodicarc  gli  altri  due  processi. 

Questo  era  stato  nominato  il  17,  sceglien- 
do ìt  cortes  tra  i dodici  proposti  dalla  coro- 
messione  cinque  giudici  ed  un  fiscale.  Fu- 
rono i priini  don  Tortbio  Sanchez  Mona.ste- 
rio,  don  Gioraani  Pietro  Murales,  don  Pa- 


squale Bolanos  de  Novoa,  don  Antonio  Viz- 
manos,  don  Giovanni  Nicola  Undave^iia,  e 
Tultìmo  don  Emroanuele  Maria  Arce.  Tntli 
prestarono  giuramento  alle  cortes;  e questo 
tribunale  fu  giudicato  come  supremo,  con- 
ferendogli il  predicato  di  altezza. 

Quest'assunto  ebbe  i più  malaugumti  in- 
cidenti, poiché  diventò  campo  dì  liti  del  par- 
tito riformatore  e delPantiriformatore.  Una 
rappresentazione  del  succennalo  decano  del 
consiglio  don  Giuseppe  Colon  diè  luogo  a 
varie  discussioni.  In  questa,  <*■  sottometten- 
dosi come  individuo  a comparire  innanzi  al 
tribunale  speciale,  domandava,  come  perso- 
na pubblica,  la  licenza  dì  poter  parlare  alla 
barra,  perchè  il  giudizio  e tutte  le  procednre 
non  sì  facessero  che  sotto  riserva  di  esporre 
(egli  stesso,  se  viveva,  od  il  suo  successore) 
alle  cortes  presenti  o future  quanto  si  con- 
veniva al  suo  alto  grado  ed  a'  suoi  coUeghi.^ 
Alcuni  deputati  considerarono  questa  espo- 
sizione come  ambigua  e come  una  protesta 
anticipata  contro  le  riforme  giudiziarie  della 
cosi  iluzione.  Si  domandarono  a don  Giusep- 
pe spiegazioni  riguardo  al  senso  di  questo 
scritto;  egli  le  diede,  ma  netnmen  con  que- 
ste soddisfacendo,  il  signor  Garcia  Herreros 
disse  : u Ogni  membro  della  società  ha  di- 
ritto di  reclamare  al  sovrano  finché  gli  pia- 
ce. In  sostanza  questa  licenza  che  domanda 
don  Giuseppe  Colon  non  è per  rappreseti- 
tare  quello  che  meglio  gli  converrà  prima 
o dopo  la  sentenza?  Ora,  a chi  la  legge  o 
le  cortes  hanno  mai  negato  di  rappresen- 
tare quanto  gli  sembrasse  più  utile  e van- 
taggiosoal  proprio  diritto? Quindi, conchìn- 
deva  il  signor  Herreros,  io  non  comprendo 
■ che  serva  domandare  una  tal  licenza,  e mi 
sembra  inutile  concederla.  Mia  sentenza  è 
che  gli  si  dica  di  usare  del  suo  diritto  e nnlla 
più.  -n  A ciò  rispose  il  signor  Gutierrez  de 
la  HuerU  u che,  secondo  il  diritto  spagnuo- 
lo,  era  necessario,  per  rivolgere  un  reclamo 
straordinario  al  sovrano,  domandarne  prima 
licenza  e che,  essendo  straordinario  il  tribn- 
nale  allora  creato,  potevano  avvenir  casi  in 
cui  gli  accusati  adoperassero  questo  mezzo, 
sicché  giustamente  il  decano  del  consiglio 
domandava  questa  licenza  di  reclamare  alle 
corte/ quand'egli  o i suoi  colleghi  si  credes- 
sero aggravali.  Questa  pratica  forense  non 
era  applicabile  al  caso  nè  abbaslani.'f  espli- 
cita e in  uso;  perciò  con  ragione  don  Gio- 
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▼anni  Nicasin  Gallego  cosi  si  espresse:  uChe 
noD  era  facile  ben  Jeterniinarla,  inassime 
quando  i giurisperiti,  che.  oltre  allo  stuilio, 
aveano  la  pratica  del  foro  je  delle  udienze, 
parlarano  con  tanta  varietà  di  queir  argo- 
mento. rt 

(^uest'anfare  s'andò  impacciando  di  più,  ed 
inasprendosi  le  passioni,  si  venne  al  punto 
che  le  gallerie,  lino  allora  tranquille  e ascol- 
tanti con  rispettoso  silenzio  le  altre  dìscus-' 
sioni,  io  questa  preser  parte  e passarono  i 
limiti. 

il  torbido  s'accrebbe  il  a6  ottobre,  nel 
qual  giorno  continuò  il  dibattimento;  al  che 
diede  occasione  un  discorso  pronunciato  da 
don  Paolo  Valienle.  Il  popolo  di  Catlice  nu- 
drìva  contro  questo  deputato  un  astio  anti- 
co, fìn  dal  1800,  perchè  a lui  si  attribuiva 
rintrodozione  della  febbre  gialla  al  suo  ri- 
torno daH'Avant,  dov'era  stato  intendente. 
Xi^accusa  era  senza  fondamento;  poi,  in  ogni 
caso,  Il  colpa,  piuttosto  che  sua,  sarebbe 
tuta  delle  autorità  municipali.  Lo  odiavano 
anche  perchè  patrocinava  il  commercio  li- 
bero coH'America  a cagione  delle  sne  rela- 
zioni ed  aderenze  coll'isola  di  Cuba  ; mentre 
quel  deputato,  nemico  costante  delle  rifor- 
me, sosteneva  questa  a tutta  forza  e tanto 
che  gli  abitanti  dì  Cadice,  ben  disposti  a tulle 
le  altre,  a quesU  sola  si  opponevano  come 
interessali  nel  commercio  esclusivo,  tanta 
influenza  esercitano  sulle  nostre  determina- 
zioni gli  interessi  privati!  Inoltre  Valiente 
poco  assisteva  alle  cortes^  e si  sapeva  che  era 
l'unico  membro  della  coromessione  di  costi- 
tuzione che  avesse  ricusato  di  firmarne  il 
disegno.  Tutte  queste  ragioni  crescevano 
l'avversione  contro  di  lui, sicché  egli  avrebbe 
dovuto  agire  con  molta  prudenza.  Ma  così 
non  fu;  e presentandosi  d'improvviso  alle 
cortes^  si  levò  tosto  a parlare,  adoperando 
tali  espressioni  che  diedero  sospetto  fosse 
prìncipal  suo  intento  eccitare  il  disordine  e 
convertire  in  qtiesto  modo,  secondo  le  di- 
sposizioni del  regolamento,  la  sessione  pub- 
blica io  segreta.  E il  sospetto  si  confermò 
quando  si  ville  che  Valiente,al  prin^o  leggier 
mormorio  nelle  gallerie,  reclamò  il  compi- 
mento di  quell'articolo  del  regolamento; 
cosi  si  rendette  più  avversi  gli  animi,  e infine 
li  sdegnò  affatto  quando  aggiunse  che  tra 
gli  astanti  v'era  deirtnfrtf^Oy  e più,  come  ndì- 
rouo  alcuni, che  l'tn  della  gente  pagala:  pa- 
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rote  che,  appena  pronunciale,  desiarono  uno 
scombuglio  e un  disordine  per  modo  che  il 
presidente  chiuse  la  seduta  pubblica,  mal- 
grado i vivi  reclami  del  signor  Golf  in  c del 
conte  di  Toreno. 

Tuttavia  gli  spettatori  rimasero  alquanto 
nelle  gallerie,e  quando  le  abbandonarono, si 
fermarono  poi  nella  strada  e sulle  porle  del- 
l'edificio. In  breve  il  tumulto  si  sparse  per 
tutta  la  città  e irobestìali  quando  ai  seppe 
che  Valienle  ne  era  la  prima  causa.  Cosi  le 
cortes  sospesero  in  deliberazione  pubblica 
e in  segreta  il  processo  pendente,  e sola- 
mente pensarono  a provvedere  che  fosse 
salva  la  persona  del  deputato  minacciato.  A 
quest'uopo  venne  alla  barra  il  governatore 
della  piazza  don  Giovanni  Maria  Villavicen- 
cio,  il  quale  rispose  della  sicurezza  indivi- 
duale dì  don  Giuseppe  Paolo;  ma  questi, 
spaventato,  non  volle  tornare  a casa  sua  e 
domandò  che  lo  si  levasse  a bordo  delia  na- 
ve da  guerra  ancorata  nella  baia.  Si  dovette 
accondiscendere  a'  suoi  desiderii;  e,  posto  a 
bordo,  stette  quivi  e poi  a Tanjer  rapili  mesi 
volontariamente,  poiché  era  vigliacco  ed  in- 
dolente; tuttavia,  come  vedremo  poi,  non 
rimase  ozioso  nel  suo  ritiro,  chè  anche  di  là 
adoperò  a sostenere  e fomentare  le  note  sue 
massime  e i suoi  principii.  Del  re.slo,  questo 
avvenimento  doloroso  e di  daonevole  esem- 
pio, sebbene  fosse  stato  provocalo  dalla  in- 
discretezza e dalla  tenierìlà  di  Viiliente,  diè 
armi  a coloro  che  vollero  poi  lamentarsi  di 
libertà  troppo  limitata. 

Allora  però  si  piegarono  i nemici  delle  ri- 
forme, e don  Giuseppe  Colon  desistette  dal- 
le sue  petizioni,  le  quali  furono  tuttavia  ri- 
messe al  tribunale  speciale.  Qui  i processi 
affidati  al  suo  esame  ed  al  suo  giudizio  se- 
guirono tutte  le  formalità.  Lardizabal  giunse 
ad  Alicante  il  principio  dì  novembre,  e,  so- 
stenuto in  Cadice  nel  quartiere  dì  San  Fer- 
nando, fece  alle  cortes  varii  reclami,  stu- 
diandosi di  chiarire  la  sua  condotta  ed  i 
suoi  scrìtti.  Questi  affari  durarono  mesi  in- 
tieri. Il  processo  del  libello  della  Spagtia 
rivendicata  fu  sospeso  per  una  dichiarazione 
fatta  in  suo  favore  dalla  giunta  suprema  di 
censura,  in  opposizione  all' altra  della  pro- 
vincia, eccedendo  in  questo  i proprìi  po- 
teri. I consiglieri  processali,  ch'erano  quat- 
tordici, furono  assolti  da  ogni  coljia  il  29 
maggio  i8ia  dal  tribunale  speciale.  Meno 
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fortunato  fu  Lardiiaba)  ; il  fiscale  avea^It  ag- 
giudicata la  pena  dì  morte,  ed  il  tribunale, 
senza  conformarsi  a questa  sentenza,  con- 
dannò l'accusato  il  i{\  agosto  dello  stesso 
anno  u ad  essere  sbandito  da  tutti  i paesi 
e domioii  della  Spagna  nel  continente,  nelle 
isole  adiacenti  e provincie  d'oltremare,  ed 
alla  rìfuiione  delle  spese  del  processo, ordi- 
nando che  gli  esemplari  del  manifesto  sì 
abbrucnisseru  pubblicamente  |ier  mano  del 
hoia.T)  Lardìzabai  si  appellò  della  sentenza 
al  tribunale  supremo  di  giustizia,  allora  sta- 
bilito; il  quale  nella  seconda  camera  revocò 
ed  annullò  la  sentenza,  che  la  prima  camera 
confermò  poi  in  tutte  sue  parti  in  virtù  del- 
l'appello fatto  dal  fiscale  al  tribunale  spe- 
ciale. Cosi  terminarono  questi  malaugurati 
avvenimetìli,  nei  quali  se  ebber  {>arte  il  ca- 
lore e fors'anebe  l'abuso  dell' autorità,  si 
l.isciaroDo  però  agli  accusati  tutti  i mezzi  dì 
difesa,  formando  cosi  un  contrapposto  agli 
inauditi  soprusi  che  avvennero  poi  quando, 
risiaurato  il  governo  assoluto,  i nuovi  mi- 
nistri abusarono  il  potere. 

Ritornato  a poco  a poco  dello  spavento  il 
partilo  antiliberale, cagionò  al  suo  contrario 
nuove  lurbazioDÌ,  le  prime  delle  quali  nac- 
quero dal  voler  mettere  alla  testa  della  reg- 
genza una  persona  della  famiglia  reale.  Ve- 
demmo nel  corso  di  questa  storia  i prìncipi 
che  in  diverse  occasioni  reclainarono  i loro 
diritti  alla  corona  di  Spagna  o studiarono 
di  prender  parte  negli  attuali  avvenimenti. 
Non  mancarono  quindi  i pretendenti  ad  onta 
della  misera  e infelice  situazione  della  peni- 
sola, avendo  sostenitori  fino  nella  antica  ca- 
sa di  Savoia,  il  cui  principe  regnante  dimo- 
rava nell'ìsola  di  Cerdena  ritirato  e quasi 
dimenticato  dal  mondo.  Ma  più  di  tutti  avea 
gran  numero  dì  partigiani  la  infante  dooua 
Maria  Carlotta,  della  quale  abbiamo  poc'anzi 
parlalo.  Gli  antiriforroatori  la  volevano,  co- 
me appoggio  ai  loro  divisaroeoti;  la  vole- 
vano gli  antichi  cortigiani  e partecipavano 
allo  stesso  desiderio  molti  liberali  ardenti 
d' incorporare  il  regno  di  Portogallo  con 
quello  di  Spagna.  Però  degli  ultimi  la  mag- 
gior parte  erano  contrarii  ai  mezzi;  poiché, 
sebbene  partigiani  come  gli  altri  della  unio- 
ne della  penisola,  non  credevano  cosa  pru- 
dente per  nn  bene  lontano  ed  incerto  avven- 
turare adesso  l'immediato  e più  sicuro  delle 
libertà  pubbliche , persuasi  che  i nemici  di 


queste  ripiglierebbero  gran  fona  colf  ap- 
poggio e col  prestigio  di  una  |iersona  reale. 
Sosteneva  questa  idea  don  Pietro  di  Sousa, 
marchese  di  Palmela,  ministro  del  regno  di 
Portogallo  della  corte  del  Brasile  a Ca- 
dice,uomo  destroeardente  in  queU'assQDlo. 
sebbene  gli  opponesse  resistenza  il  suo  col- 
lega ministro  britannico  air  Enrico  Wel- 
lesley. 

Nè  l'infante  assonnava,  adoperando  db 
stessa  a lusingare  le  cortes  ed  a fare  di  sot- 
tomano le  offèrte  più  seducenti.  Tuttavia 
non  agì  sempre  con  avvedutezza;  e tra  gli 
altri  falli  ci  ricordiamo  di  uno  nel  quale  per 
lo  meno  diede  prova  di  grande  imprudeau 
V'erano  a quel  tempo  tra  la  Spagna  e la  cor* 
tc  del  Brasile  de' molivi  dì  rancore  e di  qec* 
rele,  nate  da  antiche  usurpazioni  dì  quel  for 
verno  sulla  riva  orientale  del  fiume  Piala  e 
recentemente  dalla  disleale  condotta  in  Moo* 
levideo.  L'infante,  per  dissipare  i dubbti  che 
si  avevano  intorno  alla  parte  che  aveva  avu* 
lo  sua  altezza  neirultlmo  avvenimento, scrii* 
se  alle  cortes  una  lettera  come  per  dare  ou 
soddisfazione  ed  aprire  a queste  il  suo  cuo- 
re, informandole  intorno  a quell'assuDto  t 
ad  altri,  e terminava  pregando  che  non  si 
rivelasse  al  suo  sposo  quella  corrispoDdciH 
za.  Singolare  confidenza  ed  incarico,  coidc 
se  sì  avesse  potuto  serbare  il  segreto  io  una 
adunanza  di  aoo  membri,  dì  parere  e di  na- 
tura diversi.  Si  rese  conto  di  questo  fatto  in 
segreto,  e intorno  ad  esso  determinarono  k 
cortes  che  si  facesse  sapere  alla  infante  che 
in  tali  materie  si  volgesse  piuttosto  alla  refi* 
genza,alla  quale  spettavano  gli  affari  eslen- 
Più  tardi  tuttavia  la  medesima  principessa 
scrisse  di  nuovo,  sebbene  alcune  delle  let- 
tere , come  vedremo  poi , con  motivo  plaa* 
libile. 

Intanto  le  occulte  brighe  per  collocare  li 
detta  infante  alla  testa  del  governo  di  Spi* 
gna  andavano  crescendo;  ed  il  deputato  La* 
guna,  uomo  di  poco  nome  e di  poca  influen- 
za, che  in  questi  maneggi  rappresentavi  U 
parte  della  testa  di  ferro,  fece  ì'8  dicembre 
dell'anno  1811  tra  le  altre  questa  proposi- 
zione u che  si  elegcsse  una  nuova  reggenu 
composta  dì  cinque  membri,  una  delle  quali 
fosse  la  persona  realea  cui  spettava  quelli^' 
carico.^  Era  evidente  che,  quantunque  ooa 
vi  fosse  nominata,  si  trattava  della  ioUoie 
donna  Maria  Carlotta  ; poiché,  annuUaU  U 
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legge  salica,  eJ  essendo  lontaai  e prigionieri 
i suoi  fratelli,  ad  essa  apparteneva,  per  la  sua 
parentela  colla  corona,  presiedere  in  quel 
caso  la  reggenaa.  La  pn>postiione,  ad  onta 
delle  lunghe  macchinazioni  latte  a quello 
scopo,  non  fu  nemmeno  ammessa  alla  di- 
scussione. 

Pochi  giorni  dopo  promosse  in  seduta  se- 
greta la  medesima  ^uistione  don  Alfonso 
Vera  j Pantoja;  ma  essendosi  deterniiualo 
non  esser  quello  assunto  da  trattarsi  a [>orle 
chiuse,  il  detto  deputalo  la  rinnovò  nella 
sessione  pubblica  il  di  ^9  dello  stesso  dicem- 
bre. Don  Alfonso  era  deputato  della  cittit  di 
Uerìda,  orecchio,  buon  cavaliere,  ma  limitato 
e più  inetto  ancora  del  succennato  Laguna. 
Presentò  adunque  una  esposizione  |)oco  mi- 
surata nei  termini  e di  aspra  censura  contro 
le  cortes  i dal  che  appari  va  non  solamente  es- 
sere d'altra  mano,  niu  di  straniera  e nemica 
a quel  corpo.  Terminava  lo  scritto  con  varie 
proposizioni,  delle  quali  le  più  importanti 
erano  queste:  m Che  si  nominasse  una 
reggenza  e presidente  di  quella  una  persona 
reale,  concedendole  il  pieno  esercizio  delle 
facoltà  assegnate  al  re  nella  cosliluziune. 
a.”  Che  nel  termine  perentorio  di  un  mese, 
dopo  la  elezione  di  detta  reggenza,  si  termi- 
nassero le  discussioni  della  costituzione  e 
si  disciogliesscro  le  cortes.  3.**  Che  non  se 
ne  convocassero  altre  nuove  fino  al  i8i3.  v» 
Congiura  troppo  aperta  c veramente  grosso- 
lana. il  signor  Caiatrava,  domandando  che, 
conforme  al  regolamento,  l'autore  chiarisse 
le  sne  proposizioni,  pose  don  Alfonso  in 
grandissimo  impaccio,  sicché  si  confuse  e 
fu  presso  a nominare  la  [>ersona  che  gliele 
aveva  dettate.  Allora  Caiatrava,  nssuniendo 
nn  tuono  più  grave,  » Una  mano  di  malvagi, 
disse,  si  vai  dì  uomini  buoni,  come  è il  si- 
gnor Vera,  che  forse  non  se  ne  avvede.  E 
tempo  di  levar  loro  la  maschera.  Lfomini 
perfidi  si  valgono  di  questi  strumenti  per 
isereditare  le  cortes  ed  accendere  la  fiaccola 
biella  discordia  tra  noi...  Che  ha  fatto  l'ao. 
^ore  di  queste  proposizioni  nei  cinque  mesi 
che  sono  installate  le  cortes?  Quali  pn>- 
P®*ìgioiii  ha  egli  fallo  {>er  giovarle?  Cbedì- 
•cgni  ha  presentato  per  salvare  la  patria?  Si 
•«aminino  gli  atti,  si  rechino  t libri  <lcl  sc- 
gWarialo.  Là  si  vedrà  che  cosa  ha  fatto  cia- 
scuno. Che  cosa  ha  detto  c fallo  il  signor 
Vera  per  accusare  adesso  le  cortes?  Dice 


che  queste  si  sono  occupale  di  misure  par- 
ziali: io  domando  chi  fu  quegli  che  dì  più 
le  ha  promosse?  A che  mirano  queste  pro- 
posizioni? A screditare  le  cortee  ed  il  gover- 
no. Ciò  non  può  avere  origine  che  da  per- 
sone nialcontenle  delle  riturnie  che  si  sono 
teulale.  jì 

Segui  la  discussione,  ed  il  signor  Argiiel- 
les  fece  altre  proposizioni  in  senso  inverso 
di  quelle  del  deputalo  Vera,  coochiuJen- 
dosi  coU'approvare,  nel  1 di  gennaio,  tre  di 
quelle  del  dello  Argiiclles,  due  delle  quali 
erano  importanti  e miravano:  la  prima  a fare 
che  nella  reggenza  che  allora  si  dovea  no- 
minare pel  governo  del  regno  conforme  alla 
cuslitiizione  non  entrasse  alcuna  (>ersuiia 
reale  n;  e l'altra  m che  si  eleggesse  una  com- 
iiiessiuiie  delle  stesse  cortes  perchè  propo- 
nesse i inezzi  che  era  conveniente  di  piglia- 
re intanto  che  si  organizzava  il  governo,  af- 
fine di  assicurar  meglio  la  decisione  di  tanto 
importante  affare.  Così  quelle  del  signor 
Vera  non  ebbero  effetto  e caddero  neH'oblio. 

. Del  resto  importava  assai  di  nominare  la 
reggenza  : in  questo  era  unanime  la  opinio- 
ne dei  deputali.  L'antica  era  già  fiacca  e 
manchevole.  La  prima  cosa  avveniva  facil- 
mente in  ten;pi  di  torbidi  e di  tante  stret- 
tezze come  quelli  che  correvano  allora  ; la 
seconda  dipendeva  dall'assenza  quasi  con- 
tinua di  don  Gìoachimo  Blake,  il  quale  sì 
era  poi  perduto  interamente  cadendo  pri- 
gioniero nella  presa  della  città  di  Valenza. 

0 Quindi  le  cortes  volsero  le  cure  loro  alla 
eiezione  della  nuova  reggenza,  e quindi  tutti 

1 parlili  si  {Misero  in  sulle  guardie.  L'elezio- 
ne fu  preceduta  dalla  formazione  <li  una  li- 
sta di  candidati  e da  un  esame  delle  condi- 
zioni presentale  dalla  cunimessione  eletta  a 
proposta  del  signor  Argùelles.  In  questa 
maleria  vi  ebbero  discussioni  segrete,  lun- 
ghe, ostinate,  hi  fine  il  ai  gennaio  furono 
nominali  reggenti  u il  luogotenente  gene- 
rale duca  deirinfantado,  don  Giuachìmo 
Mosquera  y Figueroa,  consigliere  supremo 
delle  Indie,  il  luogotenente  generale  deH'ar- 
inatu  don  Giovanni  Mari.i  Villavicencio,  «loti 
Ignazio  Rodriguez  de  Kivas,  del  consiglio 
di  sua  maestà,  ed  il  luogotenente  generale 
conte  di  Abisbal  n;  tra  i quali  si  «lovea  al- 
ternare la  presidenza  ogni  sei  mesi,  nell'or- 
dine col  quale  erano  stali  eletti,  che  era  il 
sopraccennalo. 

«8 
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Quefti,  tranne  il  tinca  deirinfantatlo,che 
si  troraya  a Londra  come  .ambasciatore 
straordinario,  giurarono  nelle  cortes  il  aa  e 
lo  stesso  giorno  furono  installati.  La  elezio- 
ne era  siala  fatta  in  gran  parte  dagli  anliri- 
formatori,  perchè  tì  si  erano  uniti,  massime 
per  quella  del  duca  delPInfantado,  gli  ame- 
ricani, confidali  che  sarebbero  cosi  più  so- 
stentile le  loro  pretese  e i loro  candidati; 
nel  che  mal  s'apposero.  In  Cadice  quella 
elezione  fu  male  accolla,  prevedendo  già  il 
pubblico  da  qual  parte  piegherebbero  i nuo- 
vi reggenti. 

Quelli  che  abbandonavano  allora  la  ca- 
rica,qiianlunque  non  fossero  t più  adatti  per 
quel  posto,  fi  distinsero  tuttavia  per  Pamor 
patrio  e le  savie  intenzioni;  e le  cortes  per 
riguardo  a ciò  li  nominarono  tutti  tre,  che 
erano  i signori Blake,  Agar  e Ciscar,nel  con- 
siglio di  stato  che  si  formava,  senza  esclu- 
dere il  primo,  sebbene  fosse  già  in  cammino 
per  la  Francia. 

In  confronto  a cortes  di  tanto  potere,  co- 
me erano  le  attuali,  minoravasi  Piroportanza 
del  governo  e non  sembrava  la  sua  autorità 
tanto  suprema  come  era  stata  negli  antece- 
denti. Quindi  Pesame  della  sua  araministra- 
ziniie  non  può  occuparci  eguaS  tempo  come 
quello  della  giunta  centrale  nella  prima  reg- 
genza; tanto  più  che  abbiamo  già  parlato  di 
molli  argomenti  nei  quali  si  occuparono  le 
cortes  ed  entrarono  a parte  cogli  altri  del 
potere  esecutivo.  Nella  parte  diplomatica  le 
due  cose  più  importanti  furono  la  niediis- 
zione  inglese  per  PAmerìca  e le  iniziative 
delPalleanza  colla  Russia;  del  che  abbiamo 
già  fatto  menzione,  e a quest'ora  erano  tut- 
tavia pendenti. 

Non  vi  fu  alcun  trattato  di  SQSsidii  nè  altro 
posteriore  al  1809  colP  Inghilterra,  la  quale 
diminuiva  sempre  i suoi  soccorsi  diretti , 
prinripalmenle  in  deuaro,al  governo  supre- 
mo, rìducendosi  in  generale  quanto  sommi- 
nistrava ancora  a sole  anticipazioni  sulle 
rendile  d'America  o sopra  credenziali  tratte 
.sulle  casse  di  quei  paesi.  Tuttavia  le  cortes 
aveano  fatto  varie  provvisioni  riguardo  ai 
coloni,  lauto  utili  alle  manifatture  britanni- 
che. La  prima  fu  io  maggio  del  1811,  per  la 
quale  fu  permesso  che  ui  generi  fioi  di  quel 
prodotto  che  allora  si  trovavano  nelle  pro- 
vìncic  dì  Spagna  potessero  caricarsi  in  mare 
e tra^porlarsi  iiclPAmerica  nel  perentorio 


termine  di  sei  mesi,  col  patto  però  ebe  il- 
Puscire  della  penisola  pagassero  i diritti  ebe 
avrebbero  dovuto  pagare  alla  loro  entrali 
nelle  provincie  d'oltremare,  e col  ribasso  dei 
due  per  cento^u  questi  diritti.  Appresso 
nel  mese  di  novembre  dello  stesso  anno  sì 
diede  maggiore  larghezza  a questa  conces- 
sione estendendola  anche  ai  coloni  ordina- 
rti e prolungando  il  tarmine  de'  sei  mesi. 
Ognun  vede  quanta  sarà  stata  PintrodozioM 
in  America  dì  quella  ed  altre  mercanzie  sot- 
to la  protezione  di  tali  statuti,  e quanti  i 
guadagni  dei  sudditi  inglesi. 

La  marina  si  mantenne,  tranne  poche  dii' 
fcrenze,nel  medesimo  stalo  di  prima:  lo  stes- 
so fu  degli  eserciti  ; poiché  se  da  una  parte 
si  aumentarono  il  quarto,  il  quinto  ed  il  se 
sto  e si  cominciò  a formare  il  settimo,  le  per- 
dile toccate  agli  altri  nelle  piazze  di  Catalo- 
gna e Pnltima  e sensibilissima  di  Valenu 
scemarono  d'assai  il  primo,  secondo,  imo, 
e fin  quarto  esercito.  Le  bande  però  sisoda- 
rono  ingrossando  e sempre  meglio  oiganù- 
zando. 

L'incasso  delle  rendite  nelle  proviode 
continuava  ad  essere  incerto  e vario; però 
crebbero  queste  specialmente  per  una  leg^t 
emanata  dalle  corfer  il  a5 gennaio  i8n,nrUa 
quale  sì  comandava  che,  per  la  rosontm- 
zione  degli  eieroili,  per  la  formatione  da 
magazzini  di  vettovaglie,  oltre  i fratti  i> 
natura  che  appartenevano  airerarìo,iofoni 
d^Vexcusado^  not^eno  ed  altre  leggi,  si  ado- 
perasse la  parte  delle  decime  (con  diritto 
però  di  rimborso  ) che  non  fosse  stretta* 
mente  necessaria  per  la  sussistenza  degli 
utilisti,  essendosi  poi  ordinato  che  le  giunte 
di  provincia  determinassero  la  quota  iodi- 
speosabilealla  detta  sussistenza.QudIecor- 
porazioni  si  erano  sempre  più  propagate  od 
territorìi  di  Toledo  e dì  Avita  ed  in  altri  ben* 
chè  occupali.  Il  loro  ordine  e governo  in- 
terno si  era  andato  sempre  più  perfezionan- 
do coirultimo  regolamento  per  le  giunte 
quali  rimasero  alla  testa  delle  provincie  lin- 
chè  non  furono  nominate  le  deputazioni  ebe 
la  costituzione  andava  creando. 

In  Cadice  il  dipartimento  delle  finaiue 
era  ancora  amministrato  direllamenle  dal 
governo  supremo,  dopoché  nel  3i  ottobre 
del  1810  si  annullò  il  contratto  colla  giunta 
di  quella  città.  Le  rendite  negli  altri  due  ul- 
limi  mesi  dell'anno  ascesero  a 
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reali  veglioni,  nei  quiili  si  conipreiulevano 
$0,588,672  reali  veglioni  (rasporUti  da  ol* 
tremare  sul  Baluardoy  t quelle  del  1811  dal 
I di  gennaio  Hno  al  3i  di  dicembre  inclu- 
sivo a 201,678,121  reali  veglioni,  dei  quali 
70,975,592  procedenti  dairAroerica;  somme 
e questa  e T altra  ancora  considerevoli  in 
mezzo  alle  rivoluzioni  del  paese.  11  mini- 
stro britannico  anticipò  nell*  ultimo  anno 
15,758,200  reali  veglioni;  di  questi  si  resti- 
tuirono tosto  10,000,000  in  tante  cambiali  a 
Tista  sulle  casse  di  Lima,  che  andò  a riscuo- 
tere il  capitano  inglese  Fleming  sul  naviglio 
di  guerra  lo  StenJardo.  Prima  nel  dicembre 
del  1810  si  erano  già  consegnati  al  console 
della  stessa  nazione  in  Cadice  6,000,000  di 
reali  a sconto  di  somme  imprestate. 

Pertanto  se  lo  stato  degli  affaci  pubblici 
non  era  migliorato  dopo  la  installazione  del- 
la reggenza  cessante,  se  invece  si  erano  loc- 
eati  dolorosi  rovesci  nella  parte  militare,  si 
Tede  però  ebe  la  causa  della  nazione  non 
era  ancora  perduta  nè  priva  di  speranze; 
molto  più  se  si  vuol  riflettere,  come  già  ac- 
cennammo, agli  avvenimenti  del  Portogallo 
€ a quelli  che  si  prevedevano,  alia  perseve- 
ranza dei  nostri  eserciti,  airenlusiasmo,  alla 
moltitudine  delle  bande  e tinalmente  alPira- 
pulso  che  diedero  le  cortes  colle  loro  deter- 
mioazìooi,  colle  molle  utili  riforme  e colla 
nuova  costituzione. 

In  tali  circostanze,  favorita  da  qualche 
Tantaggi,  ma  circondata  veramente  da  grandi 
ostacoli,  cominciò  a governare  la  reggenza 
elei  cinque  appena  nominata.  Le  cortes  mo- 
dificarono il  suo  regolamento  interno  dietro 
proposizione  fatta  il  21  di  ottobre  da  don 
Andrea  Angelo  de  la  Vega  Infanzon,  depu- 
tato per  le  Asturie,  quello  stesso  che  il  let- 
tore vide  in  Londra  nel  1808,  uomo  di  vasti 
talenti  e di  molta  e profonda  erudizione;  e 
questa  modifìcazione  del  regolamento  inter- 
no si  rendeva  allora  più  necessaria  a motivo 
«Ielle  novità  che  introduceva  la  coslituzioue: 
e quindi  una  cororoessione  speciale,  alla  qua- 
le si  era  deferita  la  proposta  del  deputato 
Vega,  accohipagnata  da  un  disegno  intorno 
a quella  raalerU,  presentò  un  nuovo  regola- 
mento, la  cui  discussione  cominciò  il  2 di 
gennaio  e terminò  coirapprovazione  del  di- 
segno il  24  dello  stesso  mese.  La  commes- 
sione  avea  seguito  quasi  in  tutto  le  idee  del 
signor  Vega,  il  quale  aveva  osservato  dap- 


Gl» 


presso  ed  altentaniente  i sistemi  previtlcnti 
dei  dicasteri  d'iQghilleira  e il  modo  di  pro- 
cedere de' suoi  ministri. 

11  nuovo  regolamento  si  componeva  di  tre 
capitoli:  I.”  dei  doveri  e delle  facoltà  della 
reggenza;  a.^  del  modo  per  il  qiule  la  reg- 
genza doTca  accordare  le  sue  delerroinaziuiii 
col  consiglio  dì  stato  e coi  ministri  degli  af- 
fari, e della  giunta  che  doveano  formar  que- 
sti tra  loro;  3."  della  responsabilità  delta 
reggenza  e di  quella  dei  ministri.  La  discus- 
sione in  alcuni  punti  fu  importante.  11  primo 
capitolo  non  era,  per  dire  cosi,  che  una  sem- 
plice applicazione  degli  articoli  della  costi- 
tuzione, dando  alla  reggenza  le  stesse  facoltà 
che  aveva  il  re,  salvo  alcune  restrizioiy.  Sta- 
bilivasi  molto  saviamente  nel  secondo  capi- 
tolo che  I ministri  formassero  tra  loro  una 
giunta)  come  pure  il  modo  di  determinare 
le  loro  decisioni  comuni  per  rendere  in  qua- 
lunque caso  effettiva  la  loro  responsabilità. 
Questa  proposta  fu  impugnata  da  alcuni,  ri- 
cordandosi della  giunta  detta  di  stato  che 
nel  1787  aveva  introdotto  il  conte  di  Fio- 
ridablanca , per  mezzo  della  quale  questi 
si  era  convertito  realmente  in  ministro  ple- 
nipotenziario della  monarchia;  ma  non  sì 
pose  attenzione  a questo,  che  quanto  potè 
forse  essere  un  male  in  un  governo  assolalo, 
concentrando  ancora  di  più  rautorilà  supre- 
ma, diventava  un  bene  ed  era  anzi  neces- 
sario in  un  governo  rappresentativo,  tanto 
permettere  raccordo  tra  le  determinazioni, 
siccome  per  resistere  alle  usurpazioni  del 
potere  legislativo.  Nel  terzo  capitolo,  come 
annuncia  il  suo  titolo,  sì  determinavano  le 
formole  che  doveansi  seguire  nell'  esami- 
nare la  condotta  dei  membri  del  governo 
e quella  dei  ministri,  e decidere  i casi  di 
processo. 

Approvato  così  questo  regolamento,  scelta 
ed  installata  la  reggenza  e nominati  in  feb- 
braio fin  venti  consiglieri  dì  stato  ( si  riser- 
bava la  elezione  degli  altri  a tempi  migliori), 
si  pose  in  esercizio  regolarmente  il  potere 
esecutivo,  conforme  alle  basi  della  nuova  leg- 
ge fondamentale,  non  rimanendo  più  nulla 
a fare  io  questa  parte  se  non  firmare  la  co- 
stituzione e procedere  al  giuramento  ed  alla 
promulgazione  solenne. 

Il  primo  si  fece  il  18  marzo  i8r2. 1 depn- 
tati  firmarono  due  esemplari  manoscritti, 
UDO  dei  quali  doveva  conservarsi  nell'archi- 
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vìo  delle  cortes^  Pultro  consegnarsi  alla  reg- 
genia.  Intervennero  184  membri;  altri  ao 
erano  ammalnti  od  assenti  con  licenza.  Tra 
quelli  d'Europa  non  solamente  vi  erano  de* 
pulati  titolari  per  le  proTÌncie  Ubere,  ma 
molli  anche  per  quelle  occupate,  poiché 
queste  profìttavano  per  fare  le  elezioni  dei 
brevi  momenti  di  respiro  che  lor  lasciavano 
la  invasione  e la  vigilanza  francese.  Si  con* 
lavano  anche  Ira  i deputali  d'America  alcuni 
delle  contrade  più  remote,  siccome  del  Perù 
e delle  Filippine  eletti  iu  quelle  provincie 
dalle  loro  muiiieipalilù. 

11  19  giurarono  la  costituzione  nella  gran 
sala  delle  cortes  i deputali  e la  reggenza  ; si 
preferì  quel  giorno  siccome  anniversario 
della  esaltazione  al  trono  di  Ferdinando  VII. 
Le  due  potestà  si  recarono  poi  insieme  alla 
chiesa  del  Carmine  per  render  grazia  aiPOn* 
nipossenle.  Il  vescovo  di  Calahorra  cele* 
brava,  e vi  assistevano  i membri  del  corpo 
diplomatico,  compreso  il  nunzio  di  sna  san- 
tità, i grandi,  molli  generali,  magistrati,  uf- 
fìziali  di  palazzo  ed  individui  di  tutte  le 
classi.  Sul  tardi  si  fece  la  promulgazione 
colle  formalità  d'uso;  c in  quella  notte  e nel- 
le seguenti  vi  furono  baldòrie  e«l  illumina* 
zioni,  gareggiando  in  lusso  neiradornare  le 
loro  case  i ministri  d'Inghilterra  e di  Porto* 
gallo  e principalmente  Kullimo,  il  marchese 
dì  Palmela. 

Sebbene  il  giorào  fosse  piovoso,  non  sa 
diminuì  il  gaudio  c Tallegrezza.  I deputati 
si  vedevano  dappertutto  colmati  di  lodi  e di 
plausi,  e benedetti  da  molli  perchè  avessero 
dato  cor|K>  alle  speranze  concepite  all'in* 
stalUrsi  delle  cortes.  Da  tutte  parti  non  si 
udivano  che  evviva  e grida  clamorose,  e nei 
teatri,  per  le  strade  e per  le  piazze  sminino* 
navano  allegramente  canzoni  patrìotiche  al- 
lusive a quella  solennità.  Pieni  di  allegrez- 
za e di  gioia,  gli  abitanti  non  ponevan  mente 
alle  bombe  che  cadevano  allora  frequenti, 
c che,  avendo  rovinata  la  piazza  di  S.  An* 
tonio,  minacciavano,  perchè  più  vicini,  gli 
«difìciidove  tenevano  le  loro  sessioni  le  Cf>r- 


tes  e la  reggenza,  le  quali  per  altro  non 
cambiarono  luogo.  Al  contrario  l'oitiDnH»- 
ne  del  francese  rendeva  più  fermi  gli  sp>t- 
gnuoli  nel  loro  proposito,  e rialzatasi  O'sì 
molto  più  che  nell'isola  dì  Leone  la  siiti*- 
zione  del  governo  legittimo  e quella  deltr 
cortes  i essendo  già  magnificata  la  inaltera- 
bile costanza  di  amendue  le  antorìtà,  le  lom 
savie  determinazioni  in  mezzo  ai  perìcoli  ed 
alle  accuse  chea  veano  incontrato  fin  da  pni>- 
cìpio  deputati  di  paesi  tanto  lontani  e di- 
versi, uomini  di  tanto  varie  edistinte  naik>oi. 

Per  eternare  la  memoria  della  procUma- 
zione  della  costituzione  si  coniarono  mob* 
glie;  al  quale  uopo  si  raccolsero  alquanti 
donativi.  1 letterati  spagnuoli  celebrarooo 
in  prosa  ed  in  verso  questo  fausto  amm- 
mento,  ed  in  varii  componimenti  sfavillare 
DO  rìngegno  ed  il  buon  gusto,  in  tutti  IV 
mor  patrio  più  sincero. 

Colla  stessa  allegria,  colle  medesime 
che  in  Cadice  si  promnlgò  c giurò  la  coslì* 
tuzione  nell'  isola  e quindi  nelle  altre  [>n> 
vincie  e negli  eserciti  della  Spagna,  garrr- 
giando  tutti  nel  manifestare  la  piena  Inm 
allegrezza;  lo  stesso  fecero  le  corpomif>oi 
civili  ed  ecclesiastiche,  lo  stesso  una  molti- 
tudine di  particolari  che  a gara  invìavaD  • a! 
congresso  le  loro  felicitazioni.  I giornali,  b 
gazzette  e gli  senili  di  quel  tempo  compro- 
vano la  verità  del  fatto  e danno  per  isrent'ir^ 
troppo  ampio  testimonio  della  fragile  oali<r^ 
umana  e della  eua  incostanza.  L'entususi"" 
passò  quindi  oltremare  e si  prodigarono  allr 
cortes  da  quelle  lontane  regioni,  comprt'T 
tuttavia  sotto  il  governo  spagnuolo,reitentr 
felicitazioni  e sincere  lodi. 

In  fatti  la  costituzione  sembrava  verafT»' 
te  stabilita.  Però, quantunque  la  liberlài^r*" 
se  gettato  tali  radici  dalle  quali  fitiaimrnif 
si  possono  aspettare  dei  frutti,  quella 
fondamentale , sebbene  stabilita  allora  0 
lutto  il  regno  e risUbilìla  moiranni  da  P®* 
con  applauso  generale,  sempre  rovestu^- 
pardeslinaU  a passare,  come  diceva  un  a»' 
tico,  al  par  di  un  sogno,  di  un 'ombra. 


Digilized  by  Google 


701 


APPENDICI 


I. 

Apud  nos  prius  Uges  conditasi  quatti  regfs 
ematos  fuisse, 

(Aragotiensium  rtrwn  Commentarii.J 

I!. 

Nella  sua  opera  intitolata:  C^tronacìones 
de  ios  sentusi/ruts  rtyes  de  Arugon,  jr  del 
modo  de  tener  cortes* 

111. 

Si  trova  nella  colleiionc  maimscritta  bielle 
cortes  ili  Castiglia,  lum.  Vili. 

IV. 

/}e  RepuhlicOy  lih.  Il,  rap.  XXIll. 

V. 

À dejence  qf  thè  constitutions  of  uotvm- 
ment  of  thè  United  States  of  America , 
John  Adams.  Prefazione. 

VI. 

Kmpretas  politicas,  ao. 


VII. 

Questo  statuto,  secondo  il  succennalo  Ge- 
ronimo Rlaiicas  nella  sua  opera  Arugonen- 
sium  rerum  Commentarti*  portava:  v*Belìum 
aggredì ^ pacem  inire ^ inducias  agere**,*  se- 
niorum  annuente  Consilio*  n 

Vili. 

Fr.  Prndencio  de  Sandnval,  ttistoria  de 
la  vidax  hechos  de  Curios  * 

IX. 

Empresas  politicaSy  iZ.  • 

X. 

Guerra  de  Granada, 

XI. 

Jtemovial  historialjr  politica  cristiana  ^ ecc. 
pag.  147,  175. 

XII. 

Diario  de  las  dìsrusìones  y actas  de  las 
còrteSy  lom.  V,  pag.  355. 
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Arrcnìmeati  Delle  proTincie.  Primo  distretto.  Combnttiroeoto  di  Vìllaseca.  Di  Sao  Felio  di  CodK 
n«s.  Di  AlufulU.  Sarsfìeid  io  Francia.  Fatto  di  Roda.  Altre  battaglie  ed  avreoimen#.  Hapoleov 
diride  la  Catalogna  in  dipartimenti.  Ne  dà  il  comando  a Sucbet.  Secondo  distretto.  Secondo  e terso 
esercito.  Partidas.  Dirisioni  di  Rocbe  e dì  Whìttingbam.  GuerriUas  io  Yalcnsa.  Gesta  delPEn- 
pecinado,  di  Villacampa  e di  Dnran.  Il  Manco.  Gayan.  Duran  prende  Sorta  eTiidela.  Qiurtoài* 
stretto.  Ballestcros.  Quinto  distretto.  Peiyte  e Horillo.  Partidas.  Sesto  distretto.  Bracnauone  delle 
Attorie. Proclama  del  generale  Casta&os.  Nuora  inrasione  dei  francesi  in  Asturìa.  Loro  uscita.  Settino 
distretto.  Porlier.  Altri  capitani  e giunta  di  Biscaglia.  Renorales.  E1  Pastor,  Membri  della  giva» 
di  Burgos  appiccati  dai  francesi.  Vendetta  di  Merino.  Decreti  importanti  di  Napoleone.  Espoa  y Nim* 
Fatto  di  SangOesa.  Presa  di  on  secondo  conroglio  io  Arlaban.  Morte  di  Deslaodet,  segretario  di 
Giuseppe.  Morte  di  Cntchaga.  Disposiaioni  amministratire  di  Mi2a.  Giudiaio  di  Welliagum  salk 
^uerriUas.  Mossa  di  Wellington.  L'iogleae  naette  Tassedio  a Badajoi.  Assalto  dato  alb  piisas.  Gli 
anglt^portoghesi  b prendono.  Maltrattano  gli  abitanti.  Grasie  concedute.  Souli  aransjt,  poi  si  rìtrse. 
Gli  spagnuoli  s'arricioauo  a Siriglb.  Mocae  di  Marmont  rerto  b città  di  Ciudad  Rodrigo.  Wellingto* 
ti  rolge  all^Agueda.  Hill  rorina  le  opere  da  guerra  dei  francesi  sul  Tago.  SouJt  e BalJetteros.  Seontri 
io  Osuna  ed  Alora.  Fatto  di  Bomot  e del  Guadalete.  Guerra  tra  Napoleone  e b Russb.  Opinioos  « 
Germania.  Misure  prerentire  di  Napoleone.  Proposte  di  Napoleone  alP  Ingbilterm.  Contestaiiose. 
Comincia  la  guerra  tra  la  Francb  e b Russia.  InAuenaa  di  questa  guerra  sulle  ricende  della  Spsgas- 
Maneggi  del  partito  di  Giuseppe  io  Cadice.  Società  segrete.  Speranae  del  partito  dì  Giuseppe  ari 
Degoaiati  di  Cadice.  Sraniscooo.  Falsa  asseraìone  del  Memoriale  di  SanOBleoa.  Disegno  di  Giusepf* 
di  cooYocare  le  cortes.  Carestìa  e fame)  massime  in  Madrid.  Misure  dbaatrose.  Carestia  nelle  pro- 
▼incie.  Abbondanaa  e allegreasa  in  Cadice.  Larori  delle  cortes.  Libertà  della  stampa  e suoi  sbv^ 
Diaionario,  manuale  e diaionario  critico-burlesco.  Impresatone  che  cagiona  il  dìaionario  critieo-bB^ 
lesco.  Sessione  delle  cortes  e loro  determinaaione  a questo  riguardo.  TeotatÌTÌ  per  risubilire  l'I** 
quisisìooe.  Buio  di  quel  tribunale.  Sessione  importante  per  rìslabilire  la  loqutsiaiooe.  Si  rifiuu.  St 
dosunda  il  discioglimento  delle  cortes.  La  commestione  di  costituaiooe  deria  il  colpo.  ConrocaiKioc 
delie  cortes  ordinarie  pel  i8iS. 


Prima  di  riferire  le  combioate  ed  estese 
mosse  che  fecero,  Terso  il  mano  delPanno 
iBia,le  armi  alleate, daremo  un  rapido  Sf  uar> 
do  sopra  gli  aTTenimenli  parsìali  aTTenuti 
duraote  i primi  mesi  delPanno  nelle  direrse 
proTÌocie  di  Spagna.  Cominceremo  dalla 
Catalogna,  ossia  dal  primo  distretto. 

Qui  don  Luigi  Lacy,  gioTato  dalla  giunta 
del  principato  e dagli  altri  capitani,  soste- 
nera  gagliardamente  la  guerra, ed  alla  metà  di 
gennaio  area  posto  le  stanze  in  Reus,  d'on- 


de minacciaraTarragona.  La  scarseua  dell( 
rettoraglie  e segreti  maneggi  areangli 
speranza  di  ricuperar  per  sorpresa  la  piass. 
Arrirato  Sucbet,  prerenne  il  &tto,  ea<p«' 
st'uopo  spedi  ordini  al  generale  Sfusnier.dx 
comandara  anile  rire  dell'Ebro  fino  al  s»“ 
sbocco  ; questi  impose  al  generale  Lafoi» 
comandante  in  Tortola,  ebe  si  aranzsss*  p** 
in  là  di  Coll  de  Balaguer  ed  esplorasse  Ir 
mosse  degli  spagnuoli.  Costui,  troppo  <l>  « 
confidente,  pensò  che  Lacy  si  fosse  allo»'*' 
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Dato  alla  notìzia  della  reta  di  Valenza;  quin- 
di,  incontideratamente,  dando  di  ciò  notizia 
a Musnier,  continuò  tua  TÌa  a Villateca,  do* 
ve  accampò  il  19  di  ftennaio.  La  forza  di  La* 
fotte  contitteva  in  un  battaglione  e 60  ca* 
valli;  entrò  con  quetti  in  Tarragona,latcian* 
do  i fanti  in  ripoto  a Villateca.  Don  Luigi 
Lacy,  cogliendo  quella  buona  opportunità, 
ti  teagliò  gagliardamente  tugli  ultimi,  che 
ditfece  interamente  dopo  lunga  e vivittima 
reiittenza,  facendo  prigioniero  quasi  tutto 
il  battaglione  col  tuo  capo  Dubarry.  Invano 
Lafotte  tentò  dì  accorrere  in  aiuto  de' tuoi; 
i nostri  ti  erano  già  posti  in  salvo.  In  que* 
sto  glorioso  combattimento  ti  distinsero  il 
barone  Eroles  ed  il  comandante  de' coraz- 
zieri Gasatola. 

Adesso,  chiamato  in  altre  parti,  il  gene- 
rale in  capo  spagnuolo  lasciò  Eroles  io  Reus 
e marciò  con  don  Pietro  Sarsfìeld  alla  volta 
di  Vique,  dov'era  accorso  il  generale  fran- 
cese Decaen.  AlPavvicinarsi  de'  nostri,  i ne- 
mici abbandonarono  la  città,  ed  in  San  Fe- 
liu  de  Codinas  ti  attaccò  sanguinosa  zuffa. 
Sul  principio  cadde  prigioniero  Sarsfield  ; 
ma  in  appresso  lo  liberarono  quattro  de'tuoi 
soldati,  e,  mutandosi  la  torte,  i francesi  do- 
vettero ritirarsi  precipitosamente. 

Intanto  Eroles  sostenne  il  34  gennaio  un 
altro  assalto  del  nemico.  Lo  investirono  i 
generali  Lamarqne  e Maurizio  Mathieu  in 
Altafulla,accorrendoamendue  da  Barcellona 
con  forze  superiori.  Circondato  strettamen- 
te, il  generale  spagnuolo  si  vide  obbligato  a 
disperdere  le  sue  soldatesche,  assegnando 
loro  per  pnnto  di  riunione  il  monastero  di 
Santas-Cruces.  Dne  compagnie  del  batta- 
glione dei  cacciatori  di  Catalogna  si  sacriti' 
carono  per  salvare  la  divistone,  ed  ottenne- 
ro l'intento  assaltando  e contenendo  Tim- 
peto  del  nemico  in  nn  bosco  vicino.  La  no- 
stra perdila  fu  di  Soouoroiniea  pezzi;  non 
minore  fu  quella  dei  francesi,  che  vollero 
vendicare  in  questo  scontro  la  rotta  di  Vii* 
laseca.  • 

Rifattosi  poi  Eroles,  si  volse  per  disposi- 
zione di  Lacy  al  nord  della  Catalogna  perla 
valle  di  Aran,  affine  di  sostenere  don  Pietro 
Sarsficld,  il  quale  penetrò  vitloriosaroenle 
inFranciail  14  febbraio  per  la  valle delQue- 
roKe  sgominando  in  Hospitalet  un  battaglio- 
ne che  avea  tentalo  di  stargli  incontro.  Sa rs- 
tìeJd  trascorse  vani  paesi  del  territorio  ne- 


T<»3 

mico  c impose  5o,ooo  franchi  di  contribu- 
zione, prese  più  di  a, 000  capi  di  bestiame  e 
molli  attrezzi  di  guerra. 

Condotta  a fine  la  incursione  di  Sarsfield 
in  Francia,  Eroles  colla  sua  gente  si  rivolse 
sopra  l'Aragona  e si  avanzò  fino  a Benasque 
e Graus.  Qui  si  trovava  la  brigata  del  gene- 
rai Boorke  appartenente  al  corpo  detto  di 
riserva  di  Retile,  il  quale,  dopo  la  conquista 
di  Valenza,  era  retrocesso  ed  avea  preso  no- 
me di  corpo  d'osservazione  dell'Ebro.  Bour- 
ke  attaccò  Eroles  in  Roda,  nel  distretto  di 
Benavarre,  l'8  di  marzo,  appostatosi  in  quel 
villaggio  collocato  sopra  un'erta  montagna. 
La  zuffa  durò  dieci  ore,  e infine  la  vittoria 
rimase  per  gli  spagnuoli,  e i francesi  furono 
costretti  a ritirarsi  profittando  della  notte, 
ferito  essendo  il  generale  ed  avendo  perduto 
presso  a 1,000  uomini.  Bonrke  si  rifuggi  in 
Barbastro  e quindi  in  Lerida,  temendo  di 
Mina.  Poco  dopo  venne*rn  suo  aiuto  parte 
della  divisione  Ji  Severoli,  che  era  un'altra 
del  corpo  di  Retile,  la  quale  penetrò  assai 
dentro  la  Catalogna, invano  mettendosi  sulle 
tracce  di  Eroles. 

Con  varia  sorte  s'impegnarono  In  questo 
stesso  tempo  diversi  combattimenti  negli  al- 
tri distretti  del  principato.  Notevole  fu  quello 
che  sostenne  il  ay  febbraio  presso  la  villa  di 
Damius  il  tenente  colonnello  don  Giovanni 
Rimbau , alla  testa  del  primo  hallaglìone 
di  San  Fernando,  nel  quale  caddero  morti 
5oo  fanti  e ao  cavalli  nemici.  La  stessa  sorte 
toccò  in  altre  zuffe  combattute  in  aprile, 
non  lungi  da  Anlot  eLlavaneras,  a Milans 
e Rovini.  Simili  scontri  si  ripetevano  ogni 
tratto,  benché  non  tutti  di  eguale  importan- 
za, sotto  Fabregas,  Gay,  Manso  ed  altri  ca- 
pitani. Era  nostro  ancora  il  paese  monta- 
gnoso di  Abusa,  luogo  atto  alla  istruzione 
delle  reclute  ; nostre  erano  le  piazze  di  Car- 
dona  e della  Seu  di  Urgel;  dal  qual  punto 
il  governatore  don  Eramanuele  Femandes 
Villamil,  attendendo  sempre  al  territorio 
francese,  non  tralasciava  occasione  di  mo- 
lestarne gli  abitanti  e levarne  contribuzioni. 
Dalla  parte  del  mare  si  mantenevano  in  no- 
stro potere  le  isole  Medas,  asilo  impenetra- 
bile, governate  allora  da  don  Emmannele 
LIauder,  il  quale  travagliava  il  nemico  an- 
che coi  corsari  che  si  annidavano  in  quel 
gruppo  d'isole.  E come  se  non  bastassero  i 
fatti  antecedenti  per  rendere  grave  assai  il 
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pcio  di  quella  guerra,  vemie  ad  avvivarla  ua 
decreto  di  Napoleone  del  aG  gennaio,  secon- 
do il  quale  si  divideva  la  Catalogna,  come 
già  appartenente  alla  Francia,  in  quattro  di- 
partimenti; cioè:  I."  del  Ter,  capitale  Gero- 
na;  di  Mooserral^  capitale  Barcellona; 
3.”  delle  Bocche  deirEbro,  capitale  Lerida; 

del  Segre,  capitale  Puigeerda.  Per  dar 
corpo  a questa  determinazione  arrivarono 
in  aprile  a Barcellona  varii  magistrati  fran- 
cesi, tra  i quali  il  signor  de  Cbauvelin,  in- 
caricato della  intendenza  dei  dipartimenti 
del  Monserrat  e delle  Bocche  deirEbro,  ed 
il  signor  Treilbard , nominato  prefetto  del 
Monserrat.  Li  installò  nei  loro  posti  il  i5 
delio  stesso  mese  il  generale  Decaeo.  Fin 
gli  stessi  francesi  ridevano  di  quelle  dispo- 
sizioni, ed  in  alcune  lettere  che  furono  in- 
tercettale dicevano:  u Qui  bisognerebbe 
mandare,  almeno  per  dieci  anni,  eserciti  e 
baionette,  non  pr^'elli.  ^ Gli  abitanti  an- 
ch'eglino s' infiammavano  sempre  più  alla 
notizia  di  quella  determinazione,  vedendo 
in  essa  non  già  il  cambiamento  della  dinastia 
e del  governo,  ma  sibbene  la  perdita  del  loro 
antico  nome  e della  loro  naturalità,  Tamor 
de'  quali  è il  sentimento  più  vivo  e più  pro- 
fondo negli  spagniioli,  massime  nei  catalani. 

Allora,  benché  il  generale  l^ecaen  fosse 
alla  lesta  della  Catalogna,  i francesi  confe- 
rirono il  supremo  comando  di  tutta  la  pro- 
vìncia al  maresciallo  Suchel,  che  Io  teneva 
già  di  una  parte  e di  quella  di  Aragona  e Va- 
lenza. Per  questo  motivo,  ed  anche  per  pro- 
vedere ad  impedire  gli  sbarchi  che  si  teme- 
vano su  quelle  coste,  il  maresciallo  eOecaeo 
si  abboccarono  in  Reus  il  io  di  luglio.  Que- 
sti timori  erano  indotti  da  una  spedizione 
inglese  che  si  dirigeva  alla  Spagna  partendo 
dalia  Sicilia,  e delia  quale  parleremo  ìn  a|>- 
presso  siccome  quella  che  sì  connette  colla 
campagna  generale  ed  importante  ché  si  fe- 
ce in  quei  paesi.  Davano  angustie  ai  gene- 
rali francesi  anche  le  mosse  di  Lacy  lungo 
la  costa  e gli  annunzìi  delle  cospirazioni  di 
Barcellona  e di  Lerida.  Nella  prima  di  quelle 
città  i francesi  presero  e punirono  alcuni 
Indivìdui  ; nella  seconda  il  governature  Hen- 
riod,  già  conosciuto  come  uomo  crudele, 
trovò  di  saziare  la  sua  sete  di  sangue  es- 
sendo il  iG  luglio  saltalo  in  aria  un  luag.iz- 
ziiio  di  polvere, dellaquale  esplosione  molle 
furono  le  vittime  e fu  aperta  una  breccia  nel 


baluardo  del  re.  11  generale  francese  «t- 
Iribuì  questo  avvenimento  non  già  al  caso, 
ma  a segreti  maneggi  degli  spagouoli:  lo- 
spelli  fondati,  quantunque  Henrìod  ooo  po- 
tesse mai  chiarire  il  fatto  nè  scoprire  cosi 
alcuna. 

11  fatai  colpo  della  caduta  ^i  Valenza  sof- 
focò per  qualche  tempo  l'ardor  patrio  di 
quegli  abitanti,  e nel  principio  non  anco- 
ne alcun  fatto  notevole.  Però  il  governo  su- 
premo di  Cadice  mandò  comandante  geoe* 
rale  della  provincia  don  Francesco  di  Co* 
pons  y Navia,  il  quale,  stimalo  conrera  per 
la  recente  difesa  di  Tarifa,  nelPaprile  si  sto- 
diò  di  rianimare  i valenziani  co' suoi  pro- 
clami da  AltcauLe.  In  Marcia  rinasceviDofl 
secondo  ed  il  terzo  esercito,  comandati  ao- 
cura  da  don  Giuseppe  Odonel);  in  lutto 
circa  i8,ooo  uomini.  Questi  fecer  varie  eoo 
rene  or  dalla  parte  di  Granata  or  da  quelli 
della  Mancia  e di  Valenza;  tutte  per  allon 
non  molto  importanti,  ma  tali  da  travagliare 
il  nemico.  Don  Antonio  Porta,  coraaodaoU 
del  regno  di  Jaen  sotto  la  dipendenu  ili 
quesCesercito,  prese,  il  5 aprile,  tra  Baileoe 
Guarronian,  parte  di  un  numeroso  coofo- 
glìo  che  andava  da  Madrid  a Siviglia.  Segiu* 
lavasi  colà  il  ca|>obaiida  don  Bernardo  Mar* 
quez;  presso  Carolina  don  Giovanni  Bica- 
aiutante  di  don  Francesco  Abad  (Cbaleco)» 
il  quale  continuava  nella  Mancia  le  sue  ii»*  | 
prese.  In  questa  provincia  teneva  il  coman- 
do don  Giuseppe Martinez  di  San  MartÌQ;e 
ricorrendo  varie  volte  la  terra  con  fortuna, 
si  rifuggiva  poi  sulle  montagne  o in  Murcu. 
il  di  iG  marzo  respinse  nella  città  di  Cltio* 
chilJa  una  colonna  francese  ch'erasi  posta 
sulle  sue  tracce. 

Veniva  a polente  rinforzo  del  secondo^ 
del  terzo  esercito  una  divisione  spagnuoU 
che  si  andava  formando  in  AJìcante  a sprs^ 
del  governo  britannico  e comandata  dalf^ 
neral  Roche,  inglese  al  servizio  di  Spagna* 
come  pure  un'altra  dello  stesso  genere,  fi» 
addestnva  in  Maiorira  il  generale 
gham;  le  quali  doveano  mettersi  d'acc<>rtf’ 
col  secondo  e terzo  esercito  e colla 
zione  anglo-siciliana  sopra  accennata. 

Danneggiarono  alle  milizie  regolari  loclx 
le  guerrìilas  che  si  risuscitavano  liu«>  alir 
porte  della  stessa  Valenza  ; quella  del  Fruir 
più  di  tulle,  cosi  detta  perchè  capìlauala  da) 
ìraDcescauo  scalzo  frate  Asensìu  Nebot.  il 
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quale  travagliava  continuamente  il  nemico 
con  assalti  e sorprese. 

Perù  le  bande  che  si  mostravano  più  in* 
st.iiicabili  nelle  fatiche  erano  quelle  già  fa* 
niose  deirEtnpecinaUo,  di  Villacampa  e di 
Duran,  che  appartenevano  a questo  secondo 
distretto.  Il  conte  del  Montijo,  che  Blake 
JVC»  messo  alla  lesta  di  tutte  e tre,  si  ritirò 
ap|>cna  avvenuta  la  resa  di  Valenza  e s'in* 
cor{K>rò  colle  reliquie  di  qiieiresercilo,  com- 
battendo  ciascuno  di  quei  capi  a lor  grado 
c come  si  conveniva  alla  natura  della  guerra. 

Don  Giovanni  Martino  rEmpeciiiado  toc* 
cù  nel  ^ febbraio  la  perdita  dì  i,aiK>  uomini 
a RebulJ.tr  di  Siguenza,  in  uno  scontro  col 
generale  Gui,  nel  quale  corse  pericolo  dì  es- 
ser fatto  prigioniero  lo  stesso  Knipccinado, 
c si  salvò  appena  col  lasciarsi  cadere  in  fondo 
di  un  precipizio.  Alcuni  accagionarono  di 
questo  rovescio  la  gelosia  del  suo  aiutante 
don  Saturnino  Albuir,  detto  il  Manco;  c 
sembra  con  ragione,  se  si  riguardi  che  que- 
sti, fatto  prigioniero,  passò  nelle  lìle  dei 
nemici,  bruttando  cosi  la  gloria  della  sua 
condotta  anteriore.  Nè  qui  s'arrestò  il  .Man* 
co  nella  sua  sverg(»gnata  carriera;  tentò  di 
sedurre  don  Giovanni  Martino  ed  altri  com- 
pagni, sebbene  in  vano,  e di  levar  bande  de- 
nominale dei  Contrae Eìnpecimtdos;  le  quali 
però  Don  funmo  utili  al  nemico,  mentre  i 
soldati  passavano  nelle  nostre  lilc  appena 
si  porgeva  loro  roccasioiic. 

Nel  ritorno  da  .Murcia  aU'Ar.agona  don 
Pietro  Vill.-irampa  sgominò,  in  marto,  i ge- 
nerali Palombini  e Pannetìer  in  Gainpillo, 
Aleca  e Pozohondon.  Poi  s'incorporò  col- 
rKinpecinado,  ed  adoperando  di  concerto,! 
due  capitani  minacciarono  Guadalajara.  in 
appresso  sì  separarono:  Villacampa  ritornò 
all'Aragoiia  e don  Martino  assali  i francesi 
in  Cuenca,  entrando  nella  città  il  19  mag- 
gio e chiudendo  il  nemico  entro  il  palano 
della  inquisìzioneeneirospilaledi  Santiago. 
Ma  non  essendo  fattibile  all'Empecinado 
fonare  questi  due  posti,  si  ritirò  e andò  a 
Cifuentes;  e trovandosi  il  di  ai  nella  pia- 
nura di  Masegoso,  dubitava  se  aspettare  o 
no  i nemici  che  avanzavano,  quando  i nostri 
soldati,  avvisati  dell'arrivo  del  Manco,  vol- 
lero combattere  ad  ogni  costo.  Ottennero  i 
nostri  il  vantaggio,  e il  Manco  fuggi  preci- 
pitosamente; poiché  in  generale  non  è co- 
stanza di  valore  nei  traditori. 
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Anche  don  Kamon  Gayan  tu  presso  a im- 
padronirsi il  29  aprile  del  Castello  di  Cala- 
tayud,  assai  fitrlìtìcalo  dai  francesi.  Non  vi 
riuscì,  pure  ebbe  la  fortuna  di  far  prigio- 
niero il  suo  comandante,  per  nonieFavalelli, 
e Co  soldati  che  si  trovavano  in  quel  tempo 
in  città. 

Don  Giuseppe  Duran  da  parte  sua  con- 
dusse a fine  due  segnalale  imprese,  che  fu- 
rono la  presa  di  Soria  e l'assalto  di  Tudela. 
Fece  ia  prima  il  ift  marzo,  giovato  da  un  di- 
segno e da  varie  notizie  dategli  daU'archi- 
tcUo  don  Dionisio  Badiola.  Inutilmente  i 
nemici  tentarono  difendere  la  città;  i nostri 
vi  penetrarono,  sfondando  le  porte  e co- 
stringendo i francesi  a rinchiudersi  nel  ca- 
stello, lascianilo  ab|iianti  morti  e alcuni  pri- 
gionieri.Cosi  ottennero  la  libertà  molti  br.tvi 
spagnuoli  colà  prigioni.  Guarnivano  Tudela 
da  800  a i,(KK)  fanti  nemici;  ed  i nostri  la  in- 
vestirono ìl28m.iggio.  1 francesi  l'avcano  as- 
sai fortilìcata;  ma  tutto  cedette  alTimpcto  dei 
solila  ti  di  Durali,  i «piali  assaltarono  I.1  cillà 
dall  f (Varie  del  Carmen  Dcscalzo  c della  Mi- 
sericordia, guid.indo  le  colonne  don  Antonio 
Tabuenca  e don  Domenico  Murcia.  I nemici 
si  chiusero  anche  questa  volta  nel  castello, 
lasciando  in  nostro  potere  km)  prigionieri  e 
molti  attrezzi  di  guerra. 

Nel  quarto  distretto  mantcnevasì  la  mag- 
gior parte  del  suo  esercito  neH'isola  di  Leo- 
ne con  buona  discipliaa  ed  ordine,  e le  sue 
forze  andavano  uumenlaiulo  più  presto  che 
scemare.  Le  sortile  in  questo  tempo  non 
furono  iiudtc  nè  di  grande  importanza.  Il 
generai  Ballcsteros  continuava  a manovrare 
sul  lianco  destro  in  Honda,  dn{Mi  aver  attao- 
calo  il  iG  fclibrato  in  Càrlama  il  generai  ajar- 
ransin.  11  generai  francese  fu  rotto  c toccò 
gravissima  perdila,  «dire  due  ferite  di  palla. 
Appresso  Ballesleros  tornò  al  campo  di  Gi- 
bilterra, avendo  udito  che  alle  sue  spalle  si 
avanzava  con  baslevoli  forze  il  generale  Hey: 
lo  spagnuolo  prese,  qualche  tempo  dopo,  le 
ofìfese  allo  scopo , come  vedremo  poi , dì 
condurre  il  nemico  fuori  dcirEstrcmadura. 

Qui  e in  tutto  il  quinto  distrotto  l'esercito 
era  scemato  d'assai  per  la  mancanza  dei  vi- 
veri, sebbene  fosse  sostenuto  dal  corpo  co- 
mandato dal  generale  Hill.  Cousisleva  la  sua 
forza  principale  nelle  due  divisioni  coman- 
date dal  conte  di  Penne  Villemur  e da  don 
Paolo  Murillo.  Amciidue  coadiuvarono  alle 
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o|>(*r^zÌoni  preparatorie  detrasseilio  e della 
rìcom|uÌ5la  di  Badajoz,  del  che  parleremo 
pili  iiiiiauzi.  Benne  correva  trailo  trailo  pel 
contado  di  Niebla  assicurando  la  liberlà  di 
quei  popolani. die  cunliuuamente  mandava- 
no provvigioni  a Cadice  e formavano  come 
il  iiaiico  sinistro  <li  tanto  inespugnabile  piaz- 
za. >lorillo,  colla  sua  usata  celeriU  e destrez- 
za. fece  in  gennaio  una  correria  nella  .Mancia 
e giunse  fino  ad  Almagro.  Entrò  il  t4  in 
Ciudad  Rcal,  dove  fu  accolto  dagli  abitanti 
con  e.spressiuni  di  giubilo,  e ritornò  nell'K- 
slremadura  dopo  aver  travagliato  i francesi, 
battutili  qualche  volta,  tolti  loro  de'prigio- 
nieri  ed  aver  ottenuto  altri  vantaggi. 

Le  bande  di  questo  distretto,  principale 
mente  quelle  di  Toledo,  continuavano  an- 
cbVsse  a dar  tormento  al  nemico;  e Palarea, 
uno  dei  principali  capi  della  contea,  rice> 
velie  ilal  princifie  reggente  d'Inghilterra, 
per  mano  dì  lord  Wellington,  una  spada 
u in  attestato  di  ammirazione  del  suo  valore 
e della  sua  costanza,  n 

L'esercilu  ilei  sesto  distretto  giovò  colle 
sue  mosse  ad  accelerare  revacuazioiic  delle 
Asturie,  che  si  compiè  nuovamente  negli  ol- 
linii  di  gennaio,  dietro  ordine  di  Marmont, 
manco  di  forze  com'era  dopo  fassedio  e la 
presa  di  Ciudad  Rodrigo.  Però  i francesi 
ebbero  a durar  molla  peua  nell' uscire  del 
principato  e per  le  molte  nevi  e per  le  con- 
tinue molestie  che  davan  loro  i paesani  e le 
soldatesche  asturìane,  non  meno  che  don 
Giovanni  Diaz  Porlier,  il  quale  li  attaccò 
ccdla  cavalleria,  prendendo  bagagiie  e molti 
ti*aini.  Perirono  anche  molti  uomini,  molte 
pecunie  e molti  cilèlti  a bordo  di  cinque 
triremi  che  i nemici  avcaou  equipaggiato  in 
Gyon,  delle  quali  quattro  atVondarono  per 
violente  tempesta. 

Del  resto  le  operazioni  del  sesto  esercito 
neiriiiverno  si  limitarono  ad  alcune  scara- 
mucce, a causa  delia  rigidezza  della  stagio- 
ne. e perchè  si  aspettavano  anche  le  mosse 
generali  che  andavano  preparando  gli  alleati. 
Li  comandava  ancora  don  Francesco  Save- 
rio Ahadìa,  ma  ne  aveva  la  supremazia  mili- 
tare il  generale  Caslanos,  il  quale,  come  ac- 
cennammo, reggeva  anche  il  quinto  e il  set- 
timo esercito. 

Quest'ultimo  generale  si  trasferì  in  Gali- 
zia.  venendo  da  CiudatI  Rodrigo  pel  Porlo- 
gallo,  e toccò  quel  territorio  al  principio 


d'aprile.  E per  incoraggiare  gli  abitanticolU 
sua  presenza,  pensò  di  pigliare  non  solamen- 
te i provvedimenti  militari  ed  amniinUtrali- 
vi,  ma  sibbene  ricreare  anche  gli  spiriti  colla 
dolce  prospettiva  di  un  miglior  ordine  di 
cose.  Quindi  così  diceva  in  un  proclama  ia 
data  di  Pontevedra  il  aprile:  La  niu 

fortuna  mi  volle  eletto  a porre  in  forza  nel 
regno  di  Galizia  la  nuova  costituzione  del* 
r impero  spagnuolo,  questo  gran  monu- 
mento delia  sapienza  e della  vigona  dei  no- 
stri rappresentanti  nel  congresso  nazionale, 
che  assicura  la  nostra  libertà  e dev'essereil 
fondamento  della  nostra  gloria  avvenire.^ 
( Vedi  appendice  I.) 

Alla  metà  di  maggio  i francesi  tornarono 
ad  occupare  le  Asturie,  sia  che  contenisse  tl 
generale  Bonnet  la  residenza  in  quelli  pro- 
vincia, nella  quale  adoperava  con  imlipen- 
denza  quasi  assoluta , sia  per  dìspostzioue 
del  generale  .Marmont,  a procaccio  dì  ciroi, 
delle  quali  scarseggiava  il  suo  esercito  ta 
Castiglia.  La  permanenza  però  allora  non  li 
lunga  nè  tranquilla;  e convien  notare, tri  gli 
altri  fatti,  la  difesa  che  il  colonnello  di  Li* 
redo,  don  Francesco  Rato,  fece  nel  convento 
diSanFrancesco  di  Villaviciosa  contro  il  ge- 
nerale Gaulier,  il  quale  non  giunse  con  tuUs 
i suoi  sforzi  a sloggiarlo.  Bonnet  fu  coslrrti*^ 
ad  abbandonare  il  principato  ne)  mese  di 
giugno,  essendo  respinti  i suoi  lino  a Sili* 
manca  dalle  mosse  degli  anglo-porU>ghrvi^ 

I francesi  fccer  partita  dalla  parte  della  co- 
sta, per  la  via  dì  Santander,  temendo  di  in- 
contrare ostacoli  .se  avesser  preso  la  via  de 
monti  che  dividono  il  territorio  di  Leone 

II  comando  del  sesto  esercito  s[>agnunlo. 
dopo  il  breve  e temporaneo  de!  marchese  i 
Portago,  toccò  di  nuovo  a don  Giuseppe  Ma- 
ria di  Sanlocildes  con  applauso  UDÌversale 

Intanto  avvenivano  ancora  incontri  es^‘ 
ramucce  fra  diversi  corpi  e bande  che  co»- 
ponevano  il  settimo  esercito,  condotto  di 
don  Gabriele  dì  Mendizabal.il  quale, poo» 
dosi  alia  testa  or  dell'  una  o deH'altni  fom< 
or  raccogliendole,  or  separandole,  seconJ" 
il  bisogno,  strìngeva  da  presso  fino  i 
cesi  che  occupavano  Burgos. 

Tra  i capitani  ch'erano  sotto  di  lui 
lier  guerreggiava,  come  abbiamo  veJuti>.d- 
l’est  delle  Asturie,  mentre  il  principil'’^^ 
tullavia  in  potere  dei  nemici;  <'d  accorrfod’ 

sui  piani  diCastiglia  od  a Santander, crrvcfv 


Digitized  by  Google 


707 


irobarcundosi  su  scialuppe  inglesi  e spa> 
gnuole  per  miiiiiccUre  diversi  punti  «ielU 
costa.  Lo  stesso  facevano  in  Cantabria  il 
siiccennato  don  Giovanni  Lopex  Campillo, 
con  Salcedo,  La  Riva  ed  altri. 

>’elle  prt»vinric  basche  sMnstallò  nel  feb- 
braio la  giunta  del  <Seru>rio,rhft  comunemen- 
le  risiedeva  allora  in  Orduna.  Per  le  cure  di 
questa  autorità  e sotto  ris{iezione  «lei  gene- 
rale Mendixabal,  don  Martano  Renovales 
ottenne  allora  di  f«»rn»are  tre  battaplioni  ed 
uno  squailrone,  i primi  di  i,aoo  uomini  ria- 
sciino.i  quali  cominriartjno  a<)  operare  nella 
primavera.  Cosi  si  alinientaronn  i diversi 
focolari  della  iiisurrexione,  suscitali  già  in 
gran  parte  dairatlivilà  e dallo  zelo  speciale 
di  Pastor  c di  Longa.  Nelle  sue  correrie  Ke- 
novales  si  disten«leva  luogo  la  costa,  ac- 
cordando le  .sue  operazioni  colle  forze  ma- 
rittime britanne  che.  sotto  la  condotta  di  sir 
Home  Popham.  incrociavano  in  que’m.iri;  e I 
vi  fu  una  circostanza  nella  quale  insieme 
strinsero  da  presso  o travagliarono  i Irancesi 
di  Bilbao  e d'altri  porti.  Così  don  Gaspare 
Jauregtii  (il  Pastor).  sopra  nominalo,  soste- 
nuto dal  «letto  Pupliam)  giunse  a prendere 
per  assalto,  il  18  giugno,  in  Lcqueitio,  una 
grossa  mandra  ed  un  convento  dal  quale  si 
tolsero  cannoni,  attrezzi  di  guerra  e 290  pri- 
gionieri. 

1 nemici  perseguitavano  con  amarezza  le 
giunte  di  questo  distretto,  le  quali,  soste- 
nute caldamente  daWe  f;uerriIJas  c dai  corpi 
franchi,  fomentavano  anche  lo  spirito  ostile 
di<]uegli  abitatori  per  mezzo  di  fogli  perio- 
dici che  pubblicavano  nei  luoghi  nascosti 
dove  andavano  a rifuggirsi.  Ma  ciò  fu  ragio- 
ne di  grandissima  sciagura  a quella  di  Hur- 
gos.  una  delle  più  attive  e più  tenaci. Quat- 
tro de'suoi  membri,  don  Pietro  Gordo,  don 
Giuseppe  Ortir  Cuvarrubias,  don  Kulogio 
Giuseppe  Muro  e don  Giuseppe  Navas  (no- 
mi che  la  storia  deve  conservare)  toccarono 
la  fatale  sciagura  di  essere  sorpresi  dai  ne- 
mici il  21  di  marzo  in  Grado,  di  essere  tra- 
sferiti  alla  città  diSoria  e «li  esservi  archibu- 
giati  illegalmente  ed  inumanamente, sospen- 
dendone i cadaveri  alla  forca.  Sdegnato,  e 
con  ragione,  don  Geronimo  Merino,  capo 
militare  di  quel  territorio,  fece  passare  per 
le  armi  1 10  prigionieri  francesi:  20  per  cia- 
scun membro  della  giunta,  e gli  altri  per 
altrettanti  dipendenti  da  quella  che  egual- 


mente furono  sacribcati  dal  francese.  Triste 
vicenda  dei  lurorì  «Iella  gueriM. 

I uemici  non  volevano  allora  ric«»noscere 
nel  cittadino  spagnmilo  i diritti  che  ha  cia- 
scun u<»mo  di  «liteinlere  i pr«»prii  focolari,  e 
trattavano  tulli  «pielli  che  non  erano  soldati 
da  inasnadieri  e da  ribelli.  Pure  .Napoleo- 
ne, quando  nel  1814  era  già  sull'orlo  della 
sua  ruina,  emanò  un  decreto  da  Fisrnes  il 
5 marzo,  nel  <|uale  diceva:  «*  i.^C^he  tulli 
i cittadini  francesi  non  Sidamente  aveano 
autorità  di  pigliare  le  armi,  ma  ne  erano  ob- 
bligati, come  pure  di  chiamare  a raccolta, 
correre  insieme  i boschi,  troncare  i p<iiiti, 
intercettare  le  strade  ed  assaltare  il  nemico 
di  fronte  e alle  spalle ...  2.®  « he  ogni  cilla- 
«lino  francese  preso  dal  nemico  e messo  a 
morte  sarebbe  vendicato  immediatamente 
per  rappresaglia  colla  morie  «li  un  prigio- 
niero nemico,  n ( Vedi  appendice  11.)  Altri 
decreti  «Icllo  stesso  tenore  accompagn:ii>»nf» 
o prc'ccdcllero  questo, e segoalalamenlc  utn» 
nel  quale  si  approvava  la  leva  in  ma^sa  dì 
varii  dipartiiuenti.  con  fat'ollà  ai  generali  «li 
permettere  le  formazioDi  «li  bande  e corpi 
franchi. 

Questa  è la  migliore  «lifesa  della  condotta 
degli  spagnuuii:  lezione  dura  pei  coii<|UÌ- 
statori  improvvidi  c spietali,  i quali  nel  de- 
lirio della  loro  grandezza  prodigano  le  iii- 
I giurie  ed  impongono  punizioni  ai  figli  va- 
lorosi dì  una  terra  profanata  ed  iogiusla- 
inente  invasa. 

Nel  settimo  distretto  ci  rimangono  a rife- 
rire alcune  imprese  di  don  Francesco  Espoz 
y Mina,  le  quali  ben  francan«>  la  fatica  di  es- 
sere raccnnUle.  Sempre  in  faccia  al  nemico, 
quel  capitano  correva  da  una  provincia  al- 
l'altra,  raccoglieva  le  sue  forze,  le  dispenle- 
va,  le  raccoglieva  di  nuovo,  adoperando  an- 
che qualclie  volta  di  concerto  con  altri  capi- 
banda. Nell' Il  geuiiaio.  presente  don  Ga- 
briele di  MendizabaI,  generale  in  capo  del 
settimo  esercito.e  in  coinp.ignta della  bati«Ia 
di  don  F’rancesco  Longa.  Espoz  y Mina  ten- 
ne fermamente  fronte  al  nemico  alla  destra 
del  fìumicello  Àragon, presso  la  città  di  San- 
gUesa.  Comandava  i irancesi  il  generale  Ab- 
hé,  governature  di  Pamplona,  il  quale,  cir- 
condato e assalilo  da  ogni  parte,  dovette 
mettersi  in  salvo  col  favoredella  notte, dopo 
aver  perduto  2 cannoni  e circa  uomini. 
^ Sebbene  amnialalo,  non  cessò  Espoz  y 
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Mina  da]  combatlerc,  ed  il  9 d'aprile  prese 
straordinariamenle  un  convoglio  in  Arlaban, 
luogo  celebre  per  la  sorpresa,  già  riferita  di 
sopra,  delPaiìno  antecedente.  Presentavansi 
al  coropiinento  di  quelPimpresa  varie  dilli* 
colla;  ed  una  era  la  stessa  vittoria  ottenuta 
prima,  e un'altra  un  castello  che  i francesi 
aveano  costruito  colà  e munito  di  quattro 
pezxi.  Studiandosi  Mina  di  allontanare  qua* 
luiique  sospetto,  maneggiò  destramente;  cd 
ancora  lo  credevano  i nemici  suH'allo  del- 
l'Aragona, quando, facendo  in  ungiornosolo 
una  marcia  di  i5  leghe  lunghe  S))agnuole,  si 
presentò  co' suoi  ballaglioiii  alTaiba  del  9 
nelle  vicinanze  dì  Arlaban  e del  paese  di  Sa* 
linas,  dove  iormò  colla  sua  gente  una  linea 
che  potesse  circondare  tutto  il  convoglio  e 
la  forza  nemica.  Cruchaga,  biogolenente  <li 
Mina,  coiitrihui  assai  a quelle  disposizioni 
ed  ojipose  alla  vanguardia  nemica  il  bravo 
e poi  sventurato  comandante  don  France- 
sco lgiiazi<i  Asura. 

Il  convoglio  era  grande;  scortato  da  a, 000 
uomini,  conduceva  molti  prigionieri  spa- 
glinoli, c si  recava  con  essi  in  Francia  Des* 
Jandes,  segretario  del  gabinetto  del  re  in- 
truso e incaricalo  di  un'importante  corri- 
spondenza. Afipena  fu  scoperto  il  convoglio, 
gli  spagnuoli  dopo  la  prima  carica  si  getta- 
rono colla  baionetta  alla  mano  sulla  colonna 
nemica,  strìngendola  prima  che  si  fosse  ria- 
vuta dalla  sorpresa.  Il  combattimento  durò 
un'ora  sola,  e i nemici  furono  rotti  e disfatti 
«la  ogni  parte  ;6«>o  giacquero  sul  campo,  i5o 
caddero  prigionieri,  e si  prese  ricco  bottino 
e due  bandiere.  Parte  «Iella  retroguardia  po- 
tè salvarsi  fuggendo  precipitosamente,  pro- 
tetta dai  fuochi  del  castello  di  Arlaban.  Des- 
landes,  volendo  mettersi  in  salvo,  nel  balzar 
di  carrozza,  cadde  estinto  per  un  colpo  di 
sciabola  che  gli  die«le  il  soltolenente  don 
Leone  Mayo.  La  sua  sposa  donna  Carlotta 
Aranza  ed  altre  femmine  che  erano  insieme 
furono  rispettate.  Cinque  fanciulli,  dei  quali 
non  si  conoscevano  i genitori,  furono  spe- 
«liti  da  Mina  a Vittoria,  dicendo  al  governo; 
uQuesti  angeletti,  vittime  innocenti  nei  pri- 
mi passi  della  loro  vita, hanno  meritato  dalla 
mia  divisione  tutti  i sentimenti  di  compas- 
sione e di  affetto  che  inspirano  la  religione, 
l'umanilà,  la  tenera  età  e la  sorte  tanto  in- 
felice— I fanciulli  per  la  loro  innocenza 
hanno  sul  mio  cuore  il  maggiore  ascendente 


e sono  l'unica  forza  che  piega  e commuove 
il  cuor  guerriero  di  Cruchaga  vt:  espressioni 
che  chiariscono  i capibantla  spagnuoli  per 
uomini  non  tanto  malvagi  e fieri  come  ha 
voluto  alcuno  descrìverli. 

Poco  prima  il  generale  Dorsenne(U  quale, 
sebbene  tenesse  i suoi  quartieri  in  Vallailo* 
lid,  faceva  correrie  in  Biscaglia  e Navarra), 
unitosi  con  soldatescbcdell'Aragona,  e som- 
mando insieme  un  3o,ckk>  uomini,  penetrò 
nel  vallo  del  Roncai , ricovero  degrinfermi 
e dei  feriti  e deposito  di  munizioni  da  bocca 
e da  guerra.  Allora  Mina  fu  in  grande  perì- 
colo; ma  anche  questa  volta  seppe  liberar- 
sene, illudendo  le  manovre  del  francese  e 
gettandosi  poi  a compiere  l'impresa  suiti* 
ferìlH. 

Questo  ardore  di  volerla  finire  con  Kspoz 
era  indotto  non  solamente  dui  danni  che 
t«iccavano  al  nemico  da' suoi  assalti,  ma  an* 
che  «talla  determinazione  che  ogni  giorno  si 
vedeva  più  chiara  di  unire  la  >'avarra  e le 
altre  provincìe  sulla  sini.stra  dell'Kbro  alla 
Francia.  Questa  cosa  manifestò  allora  alle 
autorità  ed  ai  corpi  di  Pamplona  il  generale 
Dorsenne,  al  quale  molli  allora  si  opposero 
collii  maggiore  fermezza.  Questa  resistenza 
e gli  avvenimenti  che  sopraggiunsero  nel 
nord  dell'Europa  impedirono  che  quella 
determinazione  si  mettesse  ad  eflètto. 

Dopo  il  fatto  di  Arlaban,  Mina  si  trasferì 
nel  regno  di  Aragona,  cd  introdottosi  nel 
paese  di  Robres,  il  aprile  si  vide  circon- 
dato c quasi  preso  nella  stessa  casa  dove  si 
era  ritirato,  sulla  porta  della  quale  si  difese 
col  cbiavistello,  non  avendo  alle  mani  al- 
tre armi,  tinche  venne  in  suo  soccorso  il 
bravo  e fedele  suo  luogotenente  Luigi,  il 
qu.de,chìamaudo  altri  compagni, lo  tolse  dal 
pericolo,  e insieme  fallirono  la  vigilanza  e la 
prontezza  dei  nemici. 

Cosi  continuò  Mina  le  correrie  or  da  una 
parte  or  dall' altra  senza  fermarsi  mai  lino 
alla  metà  di  maggio:  allora,  essendosi  rollo 
n Giiipnzcoa,  gli  toccò  la  sventura  che,  vo- 
len«lo  penetrare  per  la  strada  di  Tolosa  nel 
paese  di  Ormàstegiii,  una  palla  di  cannone 
portò  via  le  mani  al  valoroso  don  Gregorio 
Cruchaga  ; del  che  in  breve  morì.  Allora 
in  Santa  Cruz  de  Campczu  rii'cvette  anche 
Mina  un' archibiigiala  nella  coscia  destra, 
sicché  fu  costretto  a lasciare  il  com.-tnd«>  fino 
alia  metà  dì  agosto.  Intanto  i francesi  eb- 
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bcro  un  po'  di  tregua  Unto  necessaria  ai 
coiiliiiui  travagli. 

In  mezzo  a questa  guerra  tanto  micidiale 
e Iravagliante  pei  francesi,  che  ^ assomiglia- 
va  a quella  dei  popoli  primitivi,  erano  egual- 
mente da  notarsi  vurii  atti  deiramniìnislra- 
zinne  di  Mina.  Egli  stabilì  presso  il  suo 
campo  quasi  tulli  i corpi  e le  aulorilà  die 
risiedevano  prima  in  Riniplona,  correndo 
da  un  luogo  a luogo  al  suono  della  guerra, 
ni.i  nulla  ostante  adenipìeiiflo  tulli  regolar- 
mente i rispettivi  incarichi,  sia  per  la  ade- 
sione dei  popoli  alla  causa  nazionale,  sia  pel 
terrore  che  infomleva  il  solo  nome  ili  Mina, 
la  cui  severità  toccava  qualche  volta  fino 
alla  durezza,  sehhene  fosse  scusabile  c vi 
fosse  anzi  costretto  dai  rìschi  che  lo  circon- 
davano e dai  lacci  che  gli  tramavano  sempre 
i nemici. 

Espoz  y Mina  suppliva  alle  proprie  neces- 
sità coi  beni  che  sequestrava  a coloro  che 
erano  reputali  traditori,  col  bottino  preso 
al  nemico  e col  prociotlo  delle  dogane  di 
frontiera.  Era  questo  un  modo  di  far  de- 
nari nuovo  certamente  nella  economia  della 
guerra.  Fu  il  frutto  di  una  convenzione  fatta 
cogli  stessi  francesi,  secondo  la  quale  si  no- 
minava dalTuna  e dall' altra  parte  un  com- 
lìiessario  per  determinare  e distribuire  tra 
loro  i diritti  di  entrala  c di  uscita.  .4micì  e 
nemici,  tulli  in  quella  convenzione  guada- 
gnavano col  vantaggio  dì  lasciar  libero  il 
commercio. 

L'utile  c il  buon  esito  nella  guerra  di  que- 
sto fuoco  lento  e divoratore  delle  gne/r///<w 
era  ben  riconnsciulo  da  lord  Wellington,  il 
quale  in  una  delle  sue  lettere  d'allora  così 
si  esprimeva  colla  sua  usala  sincerità,  seve- 
rità e freddezza:  u-hc nuerrillas  sono  mollo 
ullivc  in  tutte  le  parti  della  Spagna,  e molle 
delle  loro  ultime  imprese  contro  il  nemico 
furono  fortunate.  rt(Vedi  ap[>endicc  111.) 

Questo  generale  continuava  tranquilla- 
mente a trarre  vantaggio  da' suoi  Iriunfì. 
Presa  Ciudad  Rodrigo,  distrutte  le  opere 
d'assedio,  riparale  le  brecce  e provveilula 
la  piazza,  {>ensò  di  muoversi  in  verso  l'A- 
Icntejo  e inellere  l'assedio  a Badajoz.  I pre- 
|>aralivi  sì  eseguirono  culla  maggiore  segre- 
tezza, non  volendo  il  generale  inglese  de- 
siare r attenzione  dei  marescialli  Soult  e 
Marmont.  Come  tutto  fu  disposto,  comin- 
ciarono a mettersi  In  marcia  le  divisioni  un- 


glo-porloghesi,  lasciandone  una  sola  con  po- 
chi cavalli  iicir  Agueda.  Lord  Wellington 
parti  il  5 di  marzo,  ed  il  dì  1 1 avea  già  po- 
sto in  Yelves  il  quartier  generale. 

Dopo  fece  costruire  un  ponte  di  barche 
sul  Guadìana,uiia  lega  sotto  Badajoz  ; e pas- 
sato il  fiume,  la  sua  terza  e quarta  divisio- 
ne investirono  la  piazza  insieme  colla  divi- 
sione leggiera  il  di  i6  dello  stesso  marzo;  in 
appresso  si  aggiunse  loro  anche  la  (|uiota, 
che  era  rimasta  in  Castiglia.  Le  prima,  sesta 
e settima  con  due  brigale  di  cavallerìa  si 
avanzarono  verso  Santos,  Zafra  e LIerena 
|>er  contenere  qualunque  tentativo  del  ma- 
resciallo Soull,  mentre  il  generale  Hill  avan- 
zava col  suo  corpo  dagli  accantonamenti  di 
Alhuquerque  a Merìda  e ad  Almcndralejo, 
incaricalo  d'inter{K>rsi  trai  marescialli  Soult 
e Marmont  se,  come  era  probubiie,  tenta- 
vano di  coiigiungersi.  Giovò  a questa  mussa 
anche  il  quinto  esercito  S|>agnuoIo,  il  cui 
quartier  generale  era  in  Va  lenza  d' Alca  nlara. 

Il  governature  francese  Philippou  non  so- 
lamente avea  riparalo  le  forliticazìoni  di  Ba- 
dajoz, ma  le  aveva  anche  migliorate  e in 
qualche  cosa  alimentale.  Per  questo  motivo 
sembrò  agl'inglesi  preierihiie  imprendere 
l'assalto  dal  baluardo  della  Trinilad,  che  era 
molto  scoperto  c molto  mai  difeso,  batten- 
dolo da  hinlatio  c conlidando  del  resto  nel 
valore  delle  soldatesche.  Questo  assalto  po- 
teva darsi  dall'altura  sulla  quale  sorgeva  il 
ridotto  della  Picuriùa;  per  il  che  faceva  d'uo- 
po impadronirsi  di  questo  posto  e unirlo 
colla  prima  parallela:  impresa  arrischiala  e 
del  cui  esiti»  lelice  dubitò  anche  lord  Wel- 
lington. 

Dal  20  al  25  il  tempo  fu  mollo  ]>iovoso  c 
crebbe  tanto  il  Guadiana  che  ruppe  il  ponte 
dì  barche;  alla  quale  disgrazia  si  aggiunse 
che  il  li),  facendo  i francesi  una  sortita  con 
i,5oo  fanti  c 4^  cavalli,  cagionarono  confu- 
sione e rovina  ai  lavori.  Non  per  questo  gli 
inglesi  tralasciarono  le  opere:  il  giorno  25 
cominciarono  il  fuoco  dalla  prima  paral- 
lela con  28  pezzi  distribuiti  in  0 batterie; 
a contro  la  Picurifia  e 4 per  iafdare  e rom- 
pere la  fronte  attaccala. 

La  stessa  notte  gP  inglesi  assalirono  il 
forte,  difeso  da  a,5<K>  uomini,  c lo  presero. 
Giunti  (in  qui,  gli  assediatoti  apersero,  i5o 
lese  distante  dal  corpo  delia  piazza,  la  se- 
conda parallela. 
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In  questa  si  piantarono  le  batterie  ili  brec- 
cia per  aprirne  una  nel  Banco  diritto  del 
baluardo  della  Trinilail  ed  im^altra  nel  fian- 
co sinistro  di  quello  di  Santa  Maria,  posto 
alla  destra  del  primo.  I nemici  aveaiio  pre-  ' 
parato  da  questo  lato,  dove  corre  il  Kirillas, 
una  inotidazbme  che  si  estendeva  a ano  lese 
dal  recinto,  e la  chiusa  della  quale  era  coperta 
dal  rivellino  di  San  Roque, collocato  alla  de- 
stra di  quel  fiuiiie  c di  fronte  alla  cortina  del- 
la Trinidad  e di  San  Pcdro,  dove  si  pensò 
di  aprire  una  lena  breccia.  Gli  inglesi,  per 
render  vana  la  chiusa,  tentarono  tnipadro- 
nirsi  del  rivellino,  ma  incontrarono  tante  dif- 
hcollà  che  non  poteronr»  giungerne  a capo. 

L'assedialore  continuò  i suoi  lavori  Ìl  4 
aprile,  quaiitunipicil  governatore  Philippou 
si  ado|.>erHSse  «l'iiii]:>edime  ì progressi,  met- 
tendovi soiiitna  vigilanza  e tulli  i mezzi  che 
gli  davano  il  suo  valore  e la  sua  consumala 
esperienza. 

Intanto,  giungendo  in  Rstremadura  il  ma- 
resciallo Soult,  sebbene  non  ancora  soste- 
nuto, come  desiderava,  dal  maresciallo  Mar- 
mont, Weilingtuii  si  preparò  a dar  battaglia 
se  si  avvicinava,  e si  determinò  a dar  tosto 
Tassallo  alla  piazza. 

Le  brecce  erano  già  praticabili,  e da  tre 
parti  principalmente  dovea  incominciarsi 
Passalto:  dal  castello,  dal  lato  del  baluardo 
della  Trinidad  e dal  liancn  di  quello  di  Santa 
Maria.  L'assalto  del  castello  era  raccoman- 
dato alla  terza  divisione  comandata  da  Pic- 
ton,  e gli  altri  due  alle  divisioni  cond<itte 
dal  tenente  colonnello  Barnard  e dal  gene- 
rale Colville. Duecento  uomini  di  quelli  che 
guardavano  la  trincea  ebben»  ordine  di  at- 
taccare il  rivellino  di  San  Roque;  e la  quinta 
divisione,  comandala  da  Leilb,  doveva  di- 
vergere a sé  ratlenzione  del  nemico  da  Par- 
dalervs  al  Guadiana  e staccare  poi  a tempo 
opportuno  una  delle  sue  brigate  per  «lare  la 
scalala  al  baluardo  di  San  Vicente  ed  alla 
sua  cortina  dal  lato  del  fiume. 

Si  diede  principio  all'assalto  il  6 aprile 
alle  dieci  della  notte,  e lo  diedero  gli  inglesi 
colla  loro  usata  vigoria.  Scalarono  il  castel- 
lo e vi  entrarono  dopo  ostinala  resistenza. 
S'irDpadrnnirono  anche  del  rivellino  di  San 
Roque  ed  arrivarono  dal  lato  occidentale 
fino  al  fosso  delle  brecce;  ma  qui  si  ferma- 
ron«i,  conletiiiti  dal  valore  e dall'ardor  «lei 
francesi.  Stretti  in  mezzo,  non  ascoltando 


più  la  voce  de'  loro  capitani,  senza  au<Ìart 
nè  innanzi  uè  indietro,  si  lasciarono  erìveU 
lare  per  lunga  pezza  da  ogni  sorta  di  armi 
e mortiferi  strumenti. 

Desolato  lord  M'ellìngton  di  questo  rore- 
scio  di  fortuna,  era  già  per  dar  il  coroami'' 
della  ritirata  a fin  di  aspettare  il  giorno, 
quando  seppe  che  Picton  era  già  padrona 
del  castello  e che  ben  riusciva  Tattacco  «lil^ 
da  una  delie  brigale  della  quinta  diviu<cK 
comandata  da  Walker;  la  quale,  sebbene < 
costo  di  molto  sangue,  di  molta  vaciliazi<'n<' 
e fatica,  avea  scalalo  il  baluardo  di  SanVh 
celile  e si  estendeva  lungo  la  mura:  torta- 
nato  accidente;  poiché,  essendo  i framt«i 
minacciati  alle  spalle  dalle  brecce,  si  rìlnv> 
sero  e gli  inglesi  ripresero  nuovo  ardore el 
assaltarla  di  nuovo  e ad  impadronirsene. 

Ottennero  il  loro  scopo,  e la  guami^ioo^ 
nemica  si  cedette  prigioniera,  il  geoerik 
Philippon  coi  principali  utBziali  si  rilH- 
nel  forte  di  SanCristobal  e la  mattina  se- 
guente capitolò.  La  guarnigione  fran<’e>' 
ascendeva  in  principio  delPassedin  a cie« 
5,<kh>  uomini.  Vi  perirono  più  di  fino-  6^- 
inglesi  perdettero.  Ira  morti  e feriti, 
4.<|f»o  soldati:  perdita  enorme,  toccala 
simanienle  negli  assalti  delle  brecce. 

I francesi  diedero  iti  questo  asseilin  rnilk 
prove  di  eroismo;  gli  inglesi  egualmente^ 
principio,  ma  non  in  fine,  del  che  è aw 
prova  Pinfelice  esito  delPassallo  dclUbrre 
eia  c il  loro  valore  nel  trionfo  della  scaliU 
Cosi  loro  avveniva  generalmente  negli  asse- 
dii  delle  piazze. 

Gli  inglesi  ben  trattarono  i loro  nemm 
male  però  gli  abitanti  di  Badajoz. 
aspettavano  con  impazienza  i loro  lìherat-'- 
ri;  aveano  preparalo  regalie  e rìnfresfM' 
non  per  evitare  la  loro  collera,  come  alfer 
marono  alcuni  storici  inglesi,  {>oichè 
doveano  temerne  da  amici  ed  alleati,  sibbe 
ne  per  festeggiarli  e onorarli.  Gli  ingle**  '* 
ammazzarono  più  «li  100  abitanti  tfanib*  ' 
sessi.  11  sacco  e la  distruzione  «lurarono  ^ 
ta  la  notte  de!  6 ed  il  giorno  seguente. 
si  ascoltarono  le  ammonizioni  dei  cap»***'*- 
c persino  lord  Wellington  si  vide  minao 
dalle  baionette  de'  suni  soldati  che  gl 
pedirono  di  entrare  nella  piazza  a 
disordine.  L’online  fu  rislabililn  il 
dopo  per  mezzo  di  soldatesche  rheaquf*'' 
scopo  vi  si  condussero  dal  di  (uori. 
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Tulhtriii  le  cortes  decreUrono  rendimenti 
di  grazie  all'esercito  inglese,  non  videndo 
che  si  confondessero  gli  eccessi  del  soldato  | 
coi  vantaggi  che  recava  la  riconf|uista  di  Ba-  i 
tlajnz.  La  reggenza  decorò  lord  Wellington 
della  croce  di  San  Ferdinando,  e gli  inglesi 
cessero  la  piazza  in  mano  del  marchese  di 
Monsalud,  generale  della  provincia  di  Estre' 
niadura. 

Il  di  B dello  stesso  aprile  Soult  enisi  avan« 
iato  lino  a Villafranra  de  los  fiarros,  e rc<> 
Irucedelte  poi  mtdto  afflitto  appena  seppe  la 
resa  di  Badajoz;  il  dì  ii  la  sua  cavalleria  fu 
attaccala  <lalla  inglese  e disfatta. 

^ello  stesso  tempo  il  conte  di  Penne  Vii- 
lemur  con  un  corpo  del  quinto  esercito  spa- 
gnuolo  si  accostò  a Siviglia  «lalla  destra  del 
Guadalquivir  e conihatlè  colla  guarnigione 
francese  di  quella  citta  e con  quella  che  era 
nel  convento  della  Carluja  (Certosa).  Si  die- 
de colpa  a Ballesteros  di  non  averlo  aiutato 
in  tempo  dalPaltra  riva  del  fiume  e d'essere 
stato  la  causa  per  cui  non  si  (x.ilerono  re- 
spingere i francesi.  Penne  Villeinur  si  ritirò 
il  giorno  IO  per  ordine  di  Wellington,  dopo 
che  la  sua  mossa  ehhe  contrilniilo  ad  acce- 
lerare la  ritirala  di  S<mit  a Siviglia,  poich'eb- 
l>e  appostalo  Drouet  tra  P'uenle-Uvejuna  e 
Guadalcanal. 

Quando  si  recò  alPassedio  di  Badajoz,  co- 
me accennammo,  la  quinta  divisione  ingle- 
se, non  rimasero  altre  soldatesche  dalla  parte 
ili  Ciudad  Rodrigo  oltre  alcune  bande  egli 
nomini  di  don  Carlos  di  Spagna,  insieme  col 
reggimento  inglese  primo  di  ussari,  sotto  il 
romando  del  generale  Alten,  che  d^tvea  ri- 
manere colà  fino  alla  fine  di  marzo.  Parve 
al  maresciallo  Marmont  esser  quella  una 
buona  occasione  di  ricuperare  Ciudad  Ro- 
drigo od  Almeida,  e di  fare  una  correria  nel 
Portogallo,  più  intento  com'era  a provve- 
dere la  bisogna  del  proprio  distretto  che 
u soccorrere  Badajoz,  che  era  compreso  in 
quella  del  maresciallo  Soult,  essendo  di- 
visi sempre  questi  generali  da  rivalità  e ga- 
re. In  quel  pensiero  partì  Marmont  da  Sa- 
lamanca  con  20,000  uomini,  tra  i quali  1,200 
di  cavalleria.  Intimò  invano  la  resa  a Ciudad 
Rodrigo;  {K)i, lasciata  quivi  una  divisione  per 
formare  il  blocco,  si  recò  ad  .Almeida,  dove 
non  ebbe  migliore  fortuna.  Don  Carlos  di 
Spagna,  non  lontano  di  Ciudad  Rodrigo,  si 
vide  stretto  in  metzo,e  a grande  stento  potè 


unirsi  colle  milizie  portoghesi  che  erano  ap- 
parse sulle  rive  delCoa.  Il  maggior  generale 
Alien  si  ritrasse  c fu  seguilo  fino  alla  Beira 
dalla  vanguardia  francese,  che  entrò  il  12 
aprile  in  Castello  Brancr>,  da  dorè  tosto  re- 
trocedette. Però  Marmont,  avendo  battuto 
e disperso  le  milizie  portoghesi,  si  avanzò 
più  in  là  della  Guarda  ed  arrivò  Ì1  dì  i5  a 
Lagifisa.  Maggiori  sarebbero  stali  allora  i 
danni  se.  avvisato  il  generale  francese  della 
presa  di  Badajoz,  non  avesse  comincialo  il 
iG  la  sua  ritirala,  levando  poi  il  blocco  dì 
Ciudad  Rodrigo  e ripiegandosi  fino  a Sala- 
manca. 

A ciò  lo  determinava  anche  Tessersi  poa' 
sto  in  mossa  lord  Wellington  verso  il  nord, 
dopo  che  Solili  era  ritornato  a Siviglia.  Il 
generale  inglese  pose  in  breve  i suoi  quar- 
tieri in  Kiienle-Guinaldo,  accantonando  le 
sue  soldatesche  tra  TAgueda  ed  il  Coa. 

Avanzando  Wellington  nel  suo  piano  di 
campagna,  ma  sempre  con  prudenza  e mi- 
sura, determinò  di  render  vane  ed  anche 
distruggere  le  opere  che  assicuravano  al  ne- 
mico il  passo  del  Tago  in  P^stremadura  e 
per  conseguenza  le  sue  comunicazioni  colla 
Castiglia.  I fancesi  aveano  supplito  in  Al- 
inaraz  al  ponte  di  pietra,  già  rovinalo,  con 
un  altro  di  barche,  assicurandolo  alle  due 
rive  del  Tago  con  due  fortini  denoniinati 
Napoleone  c Ragusa.  A queste  opere  di  guer- 
ra altre  aveano  aggiunte,  siccome  la  riedìH- 
cazione  e il  forlilìcamento  di  un  castello  au- 
lico situalo  nella  gola  di  Mirabete  una  lega 
dal  ponte,  unico  passo  de' carriaggi. 

Wellington  affidò  T impresa  al  generale 
Hill,  che  comandava  ancora  il  corpo  allealo 
che  guerreggiava  alla  sinistra  del  Tago.  Lo 
accompagnò  il  marchese  dì  Alameda,  mem- 
bro della  giunta  dì  Estremadura,  dalla  quale 
non  meno  che  dalla  popolazione  Hill  eld>e 
molto  aiuto  e sostegno. 

Il  19  di  maggio,  allo  spuntare  dell'alba, 
gli  inglesi  attaccarono  e presero  d'assalto  il 
forte  Napoleone,  posto  sulla  riva  sinistra; 
questo  fatto  incusse  tanto  terrore  nei  nemici 
che  abbandonarono  anche  quello  di  Ragusa, 
situato  sulla  opposta,  fuggendo  la  guarni- 
gione nel  maggior  disordine  tino  a Naval- 
ronral.  Gli  inglesi  presero  a5o  prigionieri, 
spianarono  ambedue  i forti,  distrussero  il 
ponte  e diedero  alle  Gamme  gli  altri  lavori,  i 
cantieri  e le  altre  costruzioni  in  legno  che 
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trovarono.  Il  castello  ili  Mirahete  solo  ri- 
mase, grazie  alla  sua  posizione  che  rendeva 
impossibile  il  prenderlo  d'assalto.  La  guar- 
nigione lo  abbandonò  due  giorni  dopo,  tol- 
tavi dal  generale  Arniagnac  comandante  del- 
r esercito  francese  del  centro,  che  veniva 
dal  ponte  delPArzcbispo.  Gli  altri  soccorsi 
che  tentarono  di  man<lare  Marmont  e Soult 
giunsero  troppo  tardi.  Con  questi  vantaggi 
ottenuti,  fu  tolta  ai  francesi  la  migliore  co- 
municazione col  loro  esercito  del  mezzodì 
che  chiamavano  del  Porlog.dlo. 

Da  parte  sua  il  maresciallo  Soult,  ritor- 
n.indo  dalla  Kstreinadura,  ave.i  atteso  a con- 
tenere i pnigrc-ssì  di  don  Francesco  Balle- 
steros,  particolarmente  dopo  che  Penne  Vii- 
Icmur  crasi  allontanato  tlaila  riva  destra  del 
Guadalquivir.  Don  Francesco,  sboccando 
dalla  pianura  di  Gibilterra  per  cooperare 
alle  mosse  dì  Penne,  crasi  fermato  in  litrera 
il  4 aprile,  senza  procedere  più  in  là;  così 
Soult  ebbe  agio  di  arrivare  in  F/Strcmadiira, 
e Penne  V'illeniur  si  vide  costretto  a retro- 
cedere fi'suoi  posti. 

Ballesteros  dovette  fare  altrettanto  c ri- 
piegarsi verso  la  sterra  di  Kond.!.  Tuttavìa, 
piegando  a rapida  mossa,  ebbe  la  sorte  di 
sgominare  i nemici  il  aprile  Ira  Osuna  e 
Alora.  Nella  prima  città  si  combattè  per  le 
stride,  c i francesi  furono  obbligali  a oiiiu- 
dersi  nel  forte  che  aveano  fal>bricato,  incal- 
zati alle  spalle  «lai  reggintenlo  di  Siguenza 
comandato  dal  suo  valoroso  capitano  don 
Rafaele  Cevallos  F)sralera.  che  si  avanzò  fi- 
no alla  seconda  mura.  In  Alora  si  venne  alle 
mani  con  una  divisione  nemica,  cui  si  tolse- 
ro le  bagaglìe.due  cannoni  e i|u.ilche  prigio- 
nieri. Lo  stesso  avvenne  il  23  tm  una  co- 
lonna nemica  e Pavanguardia  spagnuola  co- 
mandata da  don  Giovanni  della  Cruz  Mour- 
genn,  la  quale  in  una  ostinata  battaglia,  e 
tale  da  venire  alla  baionetta,  sgominò  i ne- 
mici e cagionò  loro  grave  perdita  e danno. 

Tali  escursioni,  niarcìe  ed  a$s.iltì,  e insie- 
me gli  avvenimenti  in  Fsiremadura  e in  Ca- 
st iglia,  posero  in  grand'allarmeil  m.ircsciallo 
Soult,  il  qu.ile,  temendo  che  Ballesteros  fosse 
rinforzato  da  gente  di  nuovo  sbarco  e im- 
pedisse le  comunicazioni  tra  Siviglia  e gli 
eserciti  assctlialori  di  Cadice,  pensò  di  as- 
sicurare In  linea  del  Guadalete,  forlitìcainlo 
s{»ecialmrnlc,  come  luogo  molto  import.in- 
te,  Bornos.  Quivi  comandava  il  generale 


Conroux,  che  teneva  sotto  i suoi  ordini  ona 
divisione  di  4.5<>o  uomini.  Allora  Ballesteros 
usci  di  Gibilterra,  sotto  il  cannone  della 
quale  era  ancora  messo  a difesa,  e prese  ad 
impedire  i lavori  del  nemico  ed  a tentar  di 
nuovo  la  fortuna. 

Così  il  I di  giugno  guadò  il  Guadalete  ed 
attaccò  i francesi  nello  stesso  Bornos.  i)oa 
Giovanni  della  Cruz  Mourgeon  ed  il  prin- 
cipe tPAnglona  coiravangnardiae  U lerxadi- 
vìsipne,  attaccarono  vigorosamente  i primi 
11  primo  scontro  fu  felice;  ma  piegando  p« 
U sinistra  dove  comandava  don  Giuse|'{x 
Aymerich  cd  il  marchese  de  las  Cuevas,es* 
Irò  lo  scoraggiamento  nel  resto  delle  solda- 
tesche e crebbe  poi  con  una  mussa  rapidi  ( 
generale  dei  nemici  incontro  i nostri  e coi- 
ravunzarsi  della  loro  cavalleria,  supeHi>rt 
alla  nostra,  che  veniva  a gran  carriera  mi- 
nacciandone alle  spalle.  Tuttavia  le  solda- 
tesche di  Ballesteros  ottennero  dì  |>assarei 
fiume,  alcuni  corpi  però  a grande  fatica  t 
a costo  <li  sangue.  Sostenne  la  ritinta  dno 
Luigi  <lel  Corrai,  che  comandava  la  caul- 
leri.i,  il  quale  diede  prove  di  grande  prfr 
denza  e valore;  si  distinse  egualmente  fxi 
suo  sangue  freddo  e il  suo  coraggio  d<^B 
Pietro  Tellez  Giron,  principe  di  Angb’n^  ' 
che  contenne  i francesi  nel  passo  del  Gox- 
dalcfo,  sostenuto  da  qualche  soldaleKhr< 
specialmente  dai  regginieiilo  asluriano  Jel- 
rinliesto.  Né  vuoisi  dimenticare  la  valor»^ 
condotta  di  don  Rafaele  Cevallos  Escaicra. 
già  onorevolmente  ricordato  in  altri  luo^tii 
il  quale,  alla  testa  del  battaglione  di  graox 
lieri  del  generate,  sebbene  tèrilo  in  udvc^ 
scia,  sempre  alla  testa  del  suo  corpo  inde- 
bolito da  considerevoli  perdile,  siavaoicdi 
nuovo,  ricuperò  egli  stesso  un  pezzo  d'ari»- 
glicria,  lo  difese,  e quando  vide  che  nolt» 
nemici  venivano  alla  carica  sopra  il  ristret- 
tissimo numero  de' suoi,  non  volendo  pe^ 
dere  il  cannone  conquistalo,  si  aggrovql^' 
ad  una  delle  ruote  del  carro  c lo  difese  eoe 
tutto  il  valore  finche  cadde  morto  da 
palla  ajtpicili  del  suo  trofeo.  Le  eortfs  tribu- 
tarono giusti  elogi  alla  memoria  di  Cevd- 
los  e ricompense  alla  sua  derelitta 
I nemici  non  continuarono  più  innanzi 
rincalzarci,  scemali  com'erano  dalle grai'd> 
perdile;  l.i  nostra  però  non  fu  meno  di  i.b«» 
uomini,  molti  ilei  quali,  per  verità,  diserti’^* 
Assicurato  intanto  Wellingloti cheglispa' 
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gnuoli  ad  onta  di  qualunque  rovescio  e sven* 
tura,  ditlnirrebbero  le  fone  di  Soull  nel 
mezzodì,  e che,  essendo  ben  provvedula  di 
viveri  Badajoz  e rHstreriiadura  ben  guerni- 
U dal  corpo  del  generale  Hill  e del  quinto 
esercito,  tutta  quella  provincia  era  abba- 
stanza coperta,  si  determinò  di  marciare  in- 
verso la  Casliglia  e di  dar  principio  ad  una 
importante  e decisiva  campagna;  al  che  mol- 
to lo  animavano  i falli  che  avvenivano  al 
nord  deir  Europa  e quelli  che  si  annun- 
ciavano. 

Conforme  a quanto  l'anno  antecedente 
avea  indicato  in  Cadice  don  Francesco  di 
Zea  Bermudez,  la  Russia  si  apparecchiava  a 
guerreggiar  guerra  a morie  con  Napoleone. 
Lo  spirilo  inquieto  di  luì,  la  sua  enorme 
ambizione,  Taiisia  di  distendere  la  sua  do- 
minazione sovra  tutta  l'Europa  erauo  la  vera 
e foudaroenUl  cauta  de'coulrastì  suscitati 
tra  il  gabinetto  di  Parigi  e quello  di  Pietro- 
burgo. Ma  i pretesti  che  Napoleone  allegava 
nascevano  : i.**  da  un  oròxne  (ukase)  deirini- 
peratore  di  Russia  del  3i  dicembre  ibio,  il 
quale  distruggeva  in  parte  il  sistema  cunli- 
oentale  adottato  dalla  Francia  a pregiudizio 
del  commercio  marittimo;  a.*’  da  una  prote- 
sta di  Alessandro  contro  Tunione  cheBona- 
|»arle  avea  decretalo  del  ducato  di  Oldem- 
burgo;  3.*^  dagli  arnìameutì  della  Russia. 
Pensava  V iinperalor  dei  francesi  che  uni 
battaglia  guadagnata  sulle  rive  del  Niemen 
abbatterebbe  quella  potenza  e darebbe  tem- 
po a luì  per  dar  corso  a'  suoi  disegni  ri- 
spetto la  Polonia  e la  Germania;  e continua- 
va senza  ostacolo  a formarne  dì  nuovi,  se- 
guendo una  carriera  che  oramai  non  aveva 
più  altro  limile  fuor  quello  della  propria 
rovina.  Però  T imperatore  Alessandro,  am- 
maestrato dallg  sperienza  e lenendosi  sem- 
pre in  mente  Pesempìo  della  Spagna,  nella 
quale  la  guerra  si  prolungava  indetìnila- 
mente  convertita  com'era  in  nazionale,  e 
dove  Wellington  andava  distruggendo  colla 
sua  prudenza  le  migliori  soldatesche  di  Na- 
poleone, non  pensava  di  avventurare  in  una 
sola  battaglia  la  sorte  e l'onore  della  Russia. 

Sebbene  ancora  tranquilla,  poteva  ben  an- 
che la  Germania  venire  a guerra  contro  la 
PVancia,  secondo  il  miglior  calcolo  dei  pro- 
babili. Qui  le  popolazioni  indiguavano  l'in- 
solenzà del  conquistatore  e l'influenza  stra- 
niera, e si  dolevano  che  i governi  cosi  umil- 


713 

mente  piegassero  la  cervice.  Incoraggiali  da 
questo  stato  di  cose,  alcuni  uomini  deliberati 
che  desideravano  atteggiar  a forza  in  Ger- 
mania quello  spirilo  nazionale  incomincia- 
rono a farne  i preparativi,  celatameule  però 
e per  mezzo  di  società  segrete.  Sembra  che 
una  delle  prime  che  siasi  stabilita,  contro 
delle  altre,  fosse  quella  delta  degli  Jtmei 
della  virtù.  Se  ne  videro  presto  gli  eflelti  e 
i frutti  fin  dal  1B09,  quando,  suireseropio 
della  S|Migna,  piantarono  bandiere  dì  ven- 
tura Hall,  Darnberg,  Schill  e fino  lo  stesso 
duca  Guglielmo  di  Brunswick. 

Però  tali  imprese  ebbero  esito  sventu- 
rato; ma  non  per  questo  fu  spento  il  fumile, 
cui  non  valevano  ad  estirpare  la  vigile  poli- 
tica di  Napoleone,  poiché  era  diventalo  co- 
me innato  in  tutti  i tedeschi,  nè  da  quello 
ripugnavano  nè  i geuerali  nè  i ministri  nè 
i principi  più  ninslri,  ì quali  anzi  lo  alimen- 
tavano, sehben  sempre  al  coperto.  Una  vit- 
toria de' russi  od  un  favorevole  incidente 
sarebbe  bastato  per  accender  la  nanima,tan- 
to  più  facile  a propagarsi  quanto  maggiori  e 
più  estesi  erano  i mezzi  di  aprirle  il  passo. 

Adunque  Napoleone  procurò  d'impedire 
per  quanto  era  possibile  qualunque  mani- 
ièsUzione  d'insorgimento  popolare,  lauto 
pericolosa  allora  che  cominciava  la  guerra 
del  nord.  Credette  più  conveniente  abbrac- 
ciare ì mezzi  della  esecuzione  dei  quali  fosse 
sicuro.  Così  ai  impadronì  successivamente 
di  varie  piazze  di  Germania  nei  mesi  dì  feb- 
braio e marzo  e conchiuse  trattali  dì  allean- 
za colla  Prussia  e coirAustria,  pensando  di 
formare  in  questo  modo  la  base  della  sna 
vasta  • militare  impresa  contro  la  Russia. 
La  stessa  sorte  non  lo  favoriva  in  quanto 
alle  potenze  che  formavano,  per  così  dire, 
le  ale:  la  Svezia  e la  Turchia.  Colla  prima 
non  potè  convenire,  e tanto  anzi  s'inimica- 
rono ì voleri  che  questo  governo,  benché 
avesse  alla  testa  un  principe  francese  (Ber- 
oadotte),  hrroò  colla  Russia  un  trattato  nel 
marzo  dello  slesso  anno.  Colla  seconda  non 
migliore  vantaggio  ebbe  Napoleone;  poiché, 
sebbene  da  principio  il  sultano  avesse  guer- 
ra coiriroperalore  Alessandro,  irritalo  poi 
dai  sotterfugi  e dalle  tergiversazioni  del  ga- 
binetto di  Francia  e accarezzato  dalPlnghil- 
terra,  strìnse  la  pace  e terminò  le  sue  qui- 
slioni  colla  Ru-ìsia  col  trattalo  dì  Buebarest 
alla  line  di  maggio. 
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Kapoleone,sebbene  tìelerrninalo  alla  guer- 
ra, tlesiJerando  tuttavia  far  mostra  di  mode- 
razione, prima  di  rompere  in  ostilità  diede 
un  passo  aperto  in  favore  della  pace.  Tale 
era  il  suo  costume  quando  stava  per  intra- 
prendere nuove  campagne,  ma  sempre  in 
termini  inammissibili. 

Le  proposizioni  furono  dirette  al  gabinet- 
to inglese,  la  cui  politica  non  crasi  mutala, 
benché  in  quell*  anno  avesse  cessalo  dalle 
sue  funzioni  il  marchese  di  Wellesley,  pel 
motivo  da  lui  addotto  che  non  si  sommini- 
stravano al  suo  fratello  lord  Wellington  mez- 
zi abbastanza  larghi  per  continuare  la  guer- 
ra con  maggiore  sforzo  e vantaggio.  Le  pro- 
posizioni del  governo  francese,  in  data  del 
17  aprile,  furono  ricevute  da  lord  Castel- 
reagh,  allora  ministro  degli  alTari  esteri.  In 
queste,  dopo  una  lunga  prolusione,  si  con- 
sideravano gli  affari  della  penisola  spagnuo- 
la  e quelli  delle  Due  Sicilie  come  difficilis- 
simi ad  accomodarsi,  sicché  si  proponeva  un 
aggiustamento  appoggialo  alle  seguenti  basi: 
M i.**  Si  garantirà  (diceva  il  gabinetto  delle 
Tuileries)  la  integrità  della  Spagna.  La  Fran- 
cia rinuncerà  ad  ogni  pensiero  di  estendere 
il  suo  dominio  al  di  là  dei  Pirenei.  La  dina- 
stia attuale  sarà  dichiarata  indipendente  e 
la  Spagna  sarà  governata  da  una  costituzio- 
ne nazionale  di  corre/.  Saranno  egualmente 
garantite  la  indipendenza  e T integrità  del 
Portogallo,  e ne  otterrà  autorità  sovrana  la 
casa  di  Braganza. 

n a.^  Il  regno  di  Napoli  rimarrà  in  posses- 
so del  monarca  attuale,  ed  il  regno  di  Sicilia 
sarà  garantito  in  favore  deiraltuale  famiglia 
di  Sicilia.  Come  conseguenza  di  queste  sti- 
pulazioni, la  Spagna,  il  Portogallo  e la  Si- 
cilia saranno  evacuate  dalle  forze  navali  e di 
terra  tanto  di  Francia  come  d*fnghillerra.n 

In  data  del  z3  dello  stesso  aprile  lord  Ca- 
stelreagh  contestò  in  nome  del  principe  reg- 
gente d'Inghilterra  (che  teneva  1* autorità 
reale  per  Tincapacità  mentale  sopraggiunta 
qualche  anni  prima  al  suo  augusto  padre) 
che  se,  come  interpretava  sua  altezza  reale 
il  senso  delia  proposizione:  la  dinastia  at^ 
Utale  sarà  dichiarata  indipendente  e la  Spa* 
gna  governata  da  una  costituuone  nazitmaìe 
ilicorteSi  era  che  l'autorità  reale  di  Spagna 
c il  suo  governo  saranno  riconosciuti  come 
residenti  nel  fratello  di  colui  che  gover- 
nava la  Francia  e delle  corfe/  radunate  sotto 


la  sua  autorità,  e non  come  residente  nel 
suo  legittimo  monarca  Ferdinando  VII  e 
suoi  eredi,  e le  cortes  generali  q straordina- 
rie che  attualmente  rappresentavano  la  na- 
zione spaguuola;  gli  s'intimava  che  franca- 
mente ed  esplicitamente  dichiarasse  a sua 
eccellenza  (il  duca  di  Bassano  ) che  gli  ob- 
blighi che  imponeva  la  buona  fede  dissua- 
devano sua  altezza  reale dairaccetlare  perla 
pace  proposizioni  che  si  fondavano  sopra 
simile  base,  n 

Che  se  le  riportate  espressioni  si  riferi- 
vano  al  governo  che  allora  esìsteva  in  Isf» 
gna  e che  adoperava  sotto  il  non>«  di  Ferdi* 
nando  VII,  in  questo  caso,  dopoché  sua 
celleoza  avesse  ciò  confermato,  sua  alinu 
reale  sarebbe  pronta  a manifestare  piena- 
mente le  sue  intenzioni  sopra  le  basi  ebe» 
erano  proposte  alla  sua  considerazione..-* 

Lord  Castelreagb  non  entrò  a parlare  d^ 
gli  altri  punti,  come  dipendenti  da  queste 
principale,  e il  negoziato  non  ebbe  altro  rr 
sultato,  dovendo  le  armi  continuare  rùa- 
petuoso  loro  corso. 

In  conseguenza  1*  imperatore  francese, 
preparato  già  per  la  campagna,  parti  di 
rigì  il  9 maggio,  e,  dopo  essersi  fermato 
agli  ultimi  del  mese  a Dresda,  do  ve  rìccTcUf 
l'omaggio  e le  felicìtazioui  dei  principali  so- 
vrani di  Germania,  si  avviò  al  Niemen,  li- 
mite della  Russia.  Più  di  600,000  uomio^ 
camminavano  alla  stessa  mela,  tra  i 
alquanti  spagnuoN  e portoghesi,  reliquie dn 
reggimenti  della  divisione  di  Romana,  rèe 
rimasero  nel  fiord,  e di  quella  del  roarcbrs< 
di  Aloma,  che  usci  di  Portogallo  nel 
con  alcuni  prigionieri  che  spontaneanum:^ 
o per  forza  gli  si  erano  aggiunti.  Di  questa 
immensa  moltitudine  di  armati  4So,ooo<rr 
no  già  pronti  e cominciarono  a passare  il 
Niemen  la  notte  del  a3  al  a4  di  giugno, 
poleone  il  primo  a entrare  nel  terrìtoriora^ 
so  e a dar  il  segnai  della  guerra;  seguale ebr 
risuonò  per  rimmensità  di  queirimperoets 
principio  di  tanti  mutamenti  e rovesci. 

In  mezzo  alla  confidenza  che  inspirar]» 
Napoleone  la  sua  costante  e benigna  fort** 
na,  lo  costrinsero  le  circostanze  a rìnuncu* 
re,  almeno  per  qualche  tempo,  al  disegn<} 
aggiungere  alla  Francia  le  provìncic 
gnuole.  Tuttavia,  fermo  nelle  sue  prime  de- 
terminazioni, non  mutò  ned  altra  ne  pres< 
fino  a primavera  inoltraU,  quando  avr* 
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deciso  di  romper  gaerra  colla  Russia.  Si  no- 
tò egualmente  che  Giuseppe  continuava  a 
querelarsi,  fin  dai  primi  mesi  delTanno, 
della  condotta  del  sno  fratello  ; il  quale  mal< 
contento  si  palesava  nelle  lettere  intercet- 
tate al  suo  sventurato  segretario  Deslandes. 
Lepiù  singolari  tra  queste  erano  due  scritte  a 
sua  moglie  ed  una  alTimperatore;  tutte  tre  in 
data  del  a3  marzo.  L'ultima  era  inchiusa  in 
una  delle  prime  coiravvertenza  di  non  con- 
segnarla se  non  nel  caso  che  si  pubblicasse 
U decreto  di  riunione  ( sono  sue  frasi  ) e 
che  si  pubblicasse  nella  gazzetta.  In  quan- 
to alla  parola  riunione  intendeva  Giuseppe 
quella  delle  provincie  deH'Lbro  alla  Fran- 
cia, poiché  sebben  queste,  come  abbiamo 
veduto,  e soprattutto  la  Catalogna,  si  consi- 
derassero come  già  aggregate,  non  evasi  an- 
nunziata uftizialmente  quella  decisione  nelle 
carte  pubbliche.  Nella  lettera  a suo  fratello 
Giusep[>e  domandava  u che  gli  permettesse 
di  deporre  nelle  sue  mani  i diritti  alla  co- 
cuna  di  Spagna  che  si  era  degnato  di  tra- 
smettergli già  da  quattro  anni,  poiché,  non 
avendo  avuto  altro  scopo  neiracccttarli  se 
non  quello  della  lélicità  di  tanto  vasta  mo- 
narchia, ora  non  era  in  sua  mano  di  raggiun- 
gerlo. n Chiariva  nelKaltra  lettera  lo  stesso 
pensiero  a sua  moglie  ed  indicava  in  quale 
Circostanza  si  obbligherebbe  a rimanere  in 
Ispagna  e le  condizioni  che  perciò  credeva 
necessarie.  Diceva:  1.  ^Se  Timpenitoreha 
guerra  colla  Russia  e mi  crede  utile  qui,  mi 
rimango  col  comando  generale  e Tammini- 
strazione  generale.  Se  ha  guerra  e non  mi 
concede  il  comando  c ramminislrazione  del 
peese,  desidero  di  ritornare  in  Francia.  a.*Sc 
non  succede  la  guerra  colla  Russia, che  Tira- 
peratore  diami  o no  il  comando,  io  resto; 
<]uaado  però  non  si  esiga  da  me  cosa  alcuna 
<^be  faccia  credere  che  io  acconsenta  allo 
smembramento  della  monarchia,  e quando 
lasci  bastevoli  forze  e territorio  e mi  si 
mandi  il  milione  di  sussidii  mensile  che  mi 
Jn  promesso ....  Un  decreto  di  riunione  del- 
Fbro  che  mi  giungesse  improvviso  mi  po- 
rrebbe mettere  in  viaggio  il  di  dopo.  Se  Tim- 
P«ratore  differisse  Tesecuzione  del  suo  di- 
*®gno  fino  allo  stabilimento  della  pace,  mi 
•a  I mezzi  dì  sussìstere  durante  la  guerra.-n 
Viste  situazione  e necessaria  conseguenza 
^ a ver  accettato  un  trono  cui  la  sola  forza 
*lraniera  valeva  a tener  fermo;  e convien 


notare  che  la  nobiltà  di  pensieri  ebe  Giu- 
seppe mostrava  per  riguardo  allo  smembra- 
mento della  Spagna  svanivano  nelT  ultimo 
periodo  della  seconda  lettera,  nella  quale 
non  mostrava  già  alcuna  opposizione  a quel- 
la determinazione  per  sé  stessa,  ma  alla  o|>- 
portunità  ed  al  tempo  di  metterla  in  elfelto. 

Poco  avrébbero  giovato  i lagni  e le  que- 
rele di  Giuseppe  se  non  fossero  venuti  in 
suo  aiuto  gli  avvenimenti  del  nord.  Napo- 
leone, intento  a questi,  senza  mutare  però  i 
mezzi  presi  rispetto  la  Catalogna  e le  altre 
parti,  cedette  alla  sola  necessità  e concedette 
a suo  fratello  l'autorità  e il  comando  degli 
eserciti,  lasciandogli  anzi  maggiori  facoltà 
e consentendo  che  entrasse  in  trattative  col- 
le cortes  e col  governo  nazionale. 

Disopra  abbiamo  fatto  cenno  dell'origine 
di  questi  trattati  c della  repulsa  che  ricevet- 
tero le  prime  proposizioni.  Non  per  questo 
desistettero  dairintentogli  emissarìidi  Giu- 
seppe a Cadice,  animati  e dal  roalronlento 
che  produsse  la  caduta  di  Valenza  in  tutto  il 
regno,  e da  quello  che  doveva  necessaria- 
mente cagionare  nella  stessa  Cadice  V in- 
cessante bombardamento,  come  pure  dalle 
speranze  concepite  che  la  reggenza  ultima- 
mente nominala  avesse  a condurre  con  sè 
qualche  mutamento  nella  politica. 

Due  erano  i mezzi  principali  dei  quali  so- 
levano valersi  i delti  emissarii  ; 1'  uno  di 
studiarsi  d'aver  influenza  sulle  determina- 
zioni del  governo  o sviarle;  Pallro,  agitare 
Popinione  con  false  novelle,  coll'abuso  della 
stampa  e con  altre  arbitrazioni , servendosi 
perciò  qualche  volta  di  case  di  franchi-mu- 
ratori stabilite  in  Cadice. 

Appena  avea  posto  le  radici  nè  quasi  an- 
cora si  conosceva  in  Ispagna  questa  istitu- 
zione prima  del  r6c>8,  perseguila  dal  go- 
verno e dalla  inquisizione.  Nc  essa  ned  al- 
tre società  segrete  giovarono  la  sollevazione 
contro  i francesi  nè  vi  ebbero  parte,  poiché 
allora  tulli  s'intendevano  come  per  incanto  ; 
non  era  necessario  nè  segreta  nè  palese  co- 
municazione là  dove  regnava  generalmente 
la  corrispondenza  naturale  e simnltanea. 

Sparsi  per  tutta  la  penisola,  i francesi  fon- 
darono case  di  franchi-muratori  nelle  prin- 
cipali città  del  regno  e convertirono  questa 
istituzione  di  pura  beneficenza  in  islrumen- 
to  delie  loro  passioni.  Tentarono  dì  diffon- 
derne i rami  fin  nei  punti  dove  reggeva  il 
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«roTerno  nazionale:  <1ìsegno  di  più  facile 
esecuzione  dacché  la  libertà  stabilita  dalle 
cortes  impediva  che  si  prendessero  provvi- 
denze arbitrarie  o troppo  rigorose. 

Cadice  fu  uno  dei  luoghi  nel  quale  il  go> 
verno  intruso  si  adoperò  di  più  a diffondere 
la  società  dei  franchi-muratori.  Due  erano  i 
centri  principali,  ed  uno  massimamente  si 
mostrava  avverso  alla  causa  nazionale  ed 
affetto  a quella  di  Giuseppe.  Il  governo  le 
sorvegliava  e la  loro  influenza  era  limitata 
poiché  né  i cospicui  membri  del  potere  ese- 
cutivo né  i deputati  delle  cortes,  tranne  al- 
cuno d'America,  inclinalo  al  disordine,  en- 
trarono nelle  società  seccete.  E convien  no- 
tare che  siccome  queste  società  non  soflìa- 
rono  net  fuoco  della  sollevazione  del  1808, 
cosi  non  ebbero  parte  né  meno  nello  stabili- 
mento della  costituzione  e delle  libertà  pub- 
bliche. Fu  il  contrario  in  Germania,  difle- 
rcnta  che  si  spiega  per  la  diversa  situazione 
delle  due  nazioni. Quest'ultima, prima  dì  po- 
ter sollevarsi,  era  incatenata,  oppressa  ; la 
Spagna  si  levò  n tempo  e prima  che  il  giogo 
francese  le  pesasse  del  tutto  sovra  il  colto, 
più  tardi,  quando  un  flagello  d'altra  natura 
venne  a colpirla  nello  sventurato  anno  i8i4t 
anche  da  noi  si  ricorse  allo  stesso  mezzo  di 
comunicazione  ed  agli  stessi  intrighi  che  io 
Germania,  ed  allora  le  società  segrete  eb- 
bero gran  parte  nei  tentativi  ripetuti  che  si 
fecero  da  poi  contro  il  governo  assoluto. 

Lutingavansi  gli  emissari!  di  Giuseppe  di 
ottenere  più  presto  il  loro  scopo  per  mezzo 
della  nuova  reggenza,  molto  più  essendo 
venuto  d'Inghilterra  ver  la  fine  di  giugno  a 
presiederla  il  duca  <leH' Infantado.  Non  già 
perchè  il  duca  fosse  uomo  da  abbassarsi  a 
transigere  col  nemico  o da  obliare  menoma- 
mente quanto  doveva  alla  indipendenza  del- 
la sua  patria,  ma  perchè,  facile  essendo  e di 
costumi  rilassati,  lasciava  dubitare  che  in- 
torno a lui  SI  potessero  formare  delle  trame 
e delle  congiure.  Speravano  egualmente  gli 
emìssarii  di  poter  sorprendere  la  buona  fede 
di  un  (al  roinisirn,  e più  di  tutto  conta- 
vano sul  favore  di  un  altro  uomo  corrotto 
ed  avido  di  «lenaro  e di  onori,  il  quale  non 
si  mostrava  avverso  alla  causa  dell'intruso 
Giuseppe.  Tralasciamo  di  pubblicarne  il  no- 
♦ne  per  mancanza  di  prove  materiali  che  con- 
fermino il  nostro  asserto,  mentre  le  prove 
morali  son  molte. 


Certo  é che  nella  primavera  ed  inprìnci- 
pin  della  stale  sì  moltiplicarono  i 
e gli  andirivieni;  per  effetto  dei  quali  il  ca- 
nonico Peùa,  già  nominato  in  altro  iibru. 
olteniie  di  recarsi  in  Galizia  col  titolo  di 
vicario  di  quell'esercito,  e si  seppe  poi  die 
era  incaricato,  di  concerto  cogli  emiisarìi di 
Giuseppe,  d'annunziare  a lui,  come  da  parie 
del  governo  dì  Cadice,  il  principio  di  un  ne 
gozialo  e di  proporgli  di  nominare  d'arobr 
le  parli  de'commessarìi  che  convenissero! 
trattare  della  materia  colla  maggiore  se«re 
tezza.  Il  convegno  dei  detti  comroessarìia* 
ser  dovea  sulle  frontiere  del  Portogallo  « 
della  Castiglia,  obbligandosi  Giuseppe  a sle 
bilire  un  governo  rappresentativo  fon‘bt 
sopra  basi  consentile  reciprocamente  ot- 
vero  ad  accettare  la  costituzione  pmmul* 
gala  in  Cadice  colle  modifìcaztoni  ed  i or 
glìoramenli  necessarii. 

Le  cortes  ignoravano  questi  negoziali  ^ 
per  dir  meglio,  questi  intrighi,  e possiarv 
assicurare  che  egualmente  li  ignorava  la  rcf* 
genza  in  corpo.  Tutto  procedeva  dalla  fon!' 
per  noi  indicata,  da  una  dama  amica  del  de- 
ca dell' Infantado  e da  qualche  altro  iodio- 
duo  amico  dei  torbidi.  Forse  tra  le  persosi 
che  ne  trattavano  erano  alcune  di  boosi 
fede  che,  non  credendo  possìbile  di  piò  resi- 
stere ai  francesi,  e adoperando  con  bootii 
intenzione,  volevano  procacciare  «Ut  Sp 
gna  il  miglior  bene  in  mezzo  a laute  strri 
tezze.  Né  mancava  chi,  vivendo  delle  I«T* 
zioni  di  Madrid,  affinchè  queste  durasser 
fuor  misura  esageravano  le  promesse  cb< 
lor  si  facevano. 

Tante  furono  infatti  quelle  che  a Giosey- 
pe  fecero  i suoi  emtssarìì  che  giunsero  fi»' 
ad  offerirgli  di  gua<lagnarc  il  volere  di  *1^ 
no  dc'nostri  generali.  A questo  fine,  e p® 
l'abbnccamenlo  che  doveasi  avere  coi  co»- 
messarìi  che  si  asprltavano  da  Cadice.  Giu- 
seppe nominò  da  una  parte  alcuni  incarìc»*^ 
tra  i quali  un  avvocato  per  nome  Pardf'.it 
quale,  sebben  giungesse  ad  uscire  di 
fu  poi  costretto  a retrocedere,  poiché  sepl' 
in  Valladolid  la  battaglia  di  Salamanci:**" 
venìmenloche  fece  svanire  come  sogno  1»*^ 
quegli  intrighi  e quelle  macchìnaiioni 

Questi  affari  si  presentano  sempre 
confusi  che  difficile  torna  di  porli  in 
Perqueslo  ri  siamo  astenuti  dal  narrsresll^ 

fatti  che  ci  furono  riferiti,  e raccontammo  se- 
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lamentee  con  prudenza  quello  che  teniamo 
sicuro.  Tali  arTeniroentt  però  bastarono  per* 
che  alcuni  scrittori  francesi  assicurassero 
che  le  ctprtes  vennero  a patti  con  Giuseppe, 
e perchè  nel  memoriale  di  Sant'Klena  il  si- 
gnor de  Las  Casas  ponga  in  bocca  di  Napo- 
leone queste  parole:  ^ Le  cortes  (in  quel 
tempo)  patteggiavano  in  segreto  coi  fran- 
cesi. « (Vedi  appendice  IV.)  Asserzione  falsa 
e calunniosa,  poiché,  il  ripetiamo  nè  mai 
cesseremo  dal  ripetere  quanto  si  è detto  nel- 
Taltro  libro,  che  per  tutto  aveano  potere  e 
facoltà  le  cortes  ed  il  governo  di  Cadice,  ma 
non  per  transigere  o per  venire  a composi- 
zione co)  re  intruso;  la  quale  imprudenza, 
che  giustamente  si  sarebbe  lacciaia  di  tra- 
dimento, avrebbe  loro  meritato  dal  furore 
degli  spagnuoli  un  esemplare  castigo. 

Nè  Giuseppe  stesso  aveva  molta  confiden- 
za, a quanto  sembra,  nel  buon  esito  di  quei 
negoziati,  poiché  iulanto  attendeva  a tener 
congressi  in  Madrid,  seguendo  il  consìglio 
del  ministro  .Azanza,  il  quale  assicurava  es- 
ser quello  il  mezzo  di  levare  altare  contro 
aitare.  Già  fin  da  prima  Giuseppe  avea  no- 
minato una  coroniessìooe  la  quale  avea  per 
assunto  di  provvedere  a)  modo  ed  alle  forme 
di  convocare  t congressi;  e adesso  il  suo  go- 
verno ne  ripeteva  la  domanda.  Cosi  nel  mu- 
nicipio di  Madrid  il  7 maggio  e in  una  de- 
putazione di  Valenza  il  19  luglio,  sì  domandò 
solennemente  la  convocazione  di  quelTas- 
semblea.  Giuseppe  rispose  agrinviali  di  que- 
st'ultima  ««che  il  desiderio  da  loro  espresso 
per  la  convocazione  de)  congresso  era  quel- 
lo della  maggior  parte  della  nazione  ed  anzi 
della  parte  più  istrutta,  e che  sua  maestà  lo 
prenderebbe  in  considerazione  per  occa- 
parsì  seriamentedi  ciò  a tempo  opportuno. n 
E aggiunse:  Che  queste  raunanze  sareb- 

bero più  numerose  di  quante  si  tennero  mai 
nelle  Spagne....  ^ Gli  avvenimenti  della 
guerra,  il  timore  di  Napoleone,  il  quale  fino 
nei  momenti  più  difficili  repugnava  dalle  ra- 
dunanze dei  corpi  popolari,  come  pure  gli 
ostacoli  che  op|>onevaiio  le  popolazioni  alla 
nomina  dei  rappresentanti  appellati  dal  go- 
verno intruso,  impedirono  di  dar  corpo  a 
tali  disegni  e fino  dì  diramarne  Pìnvito. 

Ad  ogni  modo  inutili  e infruttuosi  sem- 
bravano quanti  disegni  e miglioramenti  si 
ideavano  da  un  governo  che  non  poteva  so- 
stenersi senza  P appoggio  straniero.  Tra  le 


piaghe  che  allora  afflìggevano  la  nazione  e 
che  erano  conseguenza  della  guerra  e della 
devastazione  francese,  apparvero  più  terri- 
bili la  scarsezza  dei  viveri  e la  sua  cnmp.igna 
la  fame.  Accennammo  come  avesse  principio 
nelPanno  antecedente.  In  questo  giunse  al 
colmo,  specialmente  in  Madrid,  dove  al  1 dì 
marzo  un  (>ane  di  due  libbre  costava  809 
reali,  ed  ascese  quindi  a la  e i3.  Vi  fu  uii 
momento  in  cui  si  pagò  la Jtmega  (litri  5G,35i) 
di  frumento  da  53o  a Si^o  reali;  e gli  altri  vì- 
veri incarivano  in  proporzione:  sicché  la  {te- 
nuriu  giunse  a tanto  che  fino  ì fusti  de'ca-- 
voli  ed  altre  mondiglie  ebbero  valore  com- 
merciale e si  ricercavano  a gara.  La  miseria 
si  pareva  per  le  strade  e le  piazze,  ed  crasi 
fatta  spaventosa.  S'aggiravano  in  crocchi  i 
meschini,  su' cui  volli  leggevasì  morte,  e 
molti  cadevano  al  suolo  e spiravano  di  sfi- 
nimento. Donne,  sacerdoti,  magistrati,  per- 
sone che  occupavano  poc'  anzi  alte  magi- 
strature mendicavano  da  ogni  parte  un  tozzo 
che  li  satollasse.  La  mortalità  si  fe' grande 
per  modo  che  dal  settembre  1811,  nel  quale 
cominciò  la  famina  , finn  al  luglio  susse- 
guente si  seppellirono  in  Madrid  presso  a 
20,000  cadaveri:  strage  lanlo  più  spaventosa 
in  quanto  che  la  popolazione  crasi  già  di- 
minuila  per  le  eroigrazionì  e le  sventure  co- 
muni. La  polizia  si  adombrava  di  qualunque 
unione  sì  tenesse,  ed  impose  200  ducati  dì 
multa  ai  bottegai  se  permettevano  che  si 
fermasse  gente  dinanzi  ai  loro  negozii,  come 
è costume  in  Madrid,  massime  alla  Porta  del 
Sol.  Cosi  la  capitale  presentava  lospettacolo 
più  desolante,  che  straziava  il  cuore.  E lo 
facevano  più  triste  le  case  e gli  edifìcii  de- 
moliti, i quali,  benché  cosi  rotti  per  l'ab- 
hellimento  di  qualche  quartiere,  non  essen- 
dosi compiuto  ancora  il  disegno,  presenta- 
vano aspetto  di  rovine  e di  abbandono. 

Nè  facile  era  allora  al  governo  di  Giuseppe 
metter  riparo  a inali  tanto  profondi  e nem- 
meno calmare  il  disordine  che  nasceva  dal- 
Pandar  in  cerca  di  alimento.  La  carestia 
proveniva  dalle  scarse  raccolte  anteriori, 
dalle  distruzioni  della  guerra  e dalle  sue 
conseguenze,  da  molte  misure  amministra- 
live  poco  savie  e quasi  sempre  arbitrarie. 
Abbiamo  parlalo  delle  misure  di  monopolio 
che  prese  il  governo  intruso  nell'anno  tra- 
scorso; tali  misure  durarono  anche  in  que- 
sto,ammassando  ì grani  per  gli  eserciti  fran- 
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cesi  ed  empiendone  fino  i granai  della  stessa 
Madrid,  mentre  mancava  ai  cittadini  il  tozzo 
di  paue.Le  contribuzioni, invecedisremare, 
crescevano;  poiché,  olire  le  anteriori  ordU 
narie  e straordinarie  ed  un  aumento  di  quel- 
la sul  bollo,  impose  Giuseppe  innanzi  la  fine 
di  giugnoallesei  prefetture  di  Madrid, Cuen- 
ca,  Guadalajara,  Toledo,  Ciudad  Reai  e Se> 
govia  (che  erano  i luoghi  nei  quali  sì  esten* 
deva  il  suo  vero  dominio)  che  senza  ritardo 
nè  scusa  presentassero  570,000  Janegas  di 
grano,  275,000  di  orzo,  e 73,<»oo,ooo  di  reati 
.in  denaro;  il  quale  carico  in  lutto,  anche 
calcolando  il  grano  a menu  della  metà  del 
prezzo  corrente,  superava  i a5o,ooo,ofK>  di 
reali:  esazione  che  avrebbe  convertito  in 
vasto  deserto  quel  paese  già  tanto  disastra- 
to, ma  che  non  ebbe  elìetto  per  i fatti  che 
sovraggiuusero  e perchè,  come  giustamente 
dice  il  re  don  Alonso  : u Ciò  che  è eccesso 
non  può  durare,  n (Vedi  appendice  V.) 

Nelle  provincìe  sottomesse  ai  francesi,  so- 
prattutto nelle  centrali,  la  carestia  e la  mi- 
seria correvano  a pari  che  in  Madrid.  Quasi 
come  nella  capitale  era  incarito  il  grano  nel- 
la Vecchia  Castiglia.  In  Aragona  una Janega 
di  grano  valeva  480  reali,  e non  era  meno 
nelle  Andalusie,  se  non  era  di  più.  In  Si- 
viglia si  dovettero  mettere  le  guardie  alle 
botteghe  de'fornai;  e in  quel  regno  come  in 
molli  altri  fin  da  prima  avea  già  ordinato 
Soult  che  si  provvedesse  alle  seminagioni, 
poiché  al  coltivatore  mancavano  pei  lavori 
e i grani  e Taniino,  trovandosi  privo  ogni 
tratto  del  frutto  de' suoi  sudori.  Più  innanzi 
farenioconoscere  mano  mano  che  riroairan- 
no  libere  le  provincie,  e per  quanto  starà  in 
noi,  le  contribuzioni  che  pagarono  i popoli 
ei  balzelli  dai  quali  furono  colpiti  : cumolo 
di  mali  che  insieme  desolavano  le  provin- 
cie occupate  e le  trasformavano  in  cadaveri 
scarnali. 

Che  diverso  aspetto  presentava  Cadice  ad 
onta  delTassedio  e dei  proiettili  che  vi  cade- 
vano! Là  si  fruiva  della  libertà,  regnava  Tal- 
legria,  al  suo  porto  giungevano  le  merca- 
Unzie  dei  due  mondi,  abbondavano  i viveri 
d'ogni  maniera,  fino  i più  ricercati;  non 
mancava  lino  la  neve,  che  si  conduceva  per 
mare  ilalle  montagne  lontane  (>er  fame  sor- 
betti ed  acque  gelate.  Le  feste  e i diverti- 
menti si  succedevano  senza  interruzione;  né 
si  sospesero  mai  nè  i cumballimenti  dei  tori 


né  le  rappresentazioni  teatrali  ; anzi  a que- 
st'uopo si  eresse  dalla  parte  del  mare  una 
nuova  piata  de  toros  ed  un  teatro  fuori  del 
tiro  delle  bombe,  perchè  si  abbandonassero 
gli  abitanti  in  piena  sicurezza  ai  divertimeoti 
ed  alle  feste. 

Colà  le  cortes  continuarono  i loro  lavorì 
con  applauso  universale.  Organizzare  cod- 
forroe  alla  costituzione  le  supreme  corjton- 
zioni  del  regno,  non  meno  che  il  potere  {[iu* 
diziario  ed  il  governo  economico  dei  popoli, 
come  pure  i rami  dipendenti  da  questi  pris- 
cipali,  furono  gli  oggetti  che  richiaroarooo 
in  questi  mesi  rattenzionedelIecoreex.Qui»* 
di  si  formarono  regolamenti  precisi  ed  estea 
pel  consìglio  di  stalo  e per  il  tribunale  su- 
premo di  giustizia.  Lo  ebbero  anche  i tri- 
bunali speculi  di  guerra  e «li  marina,  di  fi- 
nanza e degli  ordini,  conosciuti  prima  sotto 
il  nome  di  consigli,  i quali  furono  conser- 
vati, o perché  necessarìi  alla  buona  ammiDÌ* 
strazione  dello  stato,  o perchè  non  si  eneo 
ancora  ammesse  alcune  riforme  che  si  vo- 
leva precedessero  la  loro  totale  o panUIr 
abolizione.  Le  municipalità,  i tribunali  di 
prima  istanza  c loro  dipendenti  furono  rior- 
dinati e costituiti  sotto  nuove  forme.  NcHa 
parte  economica  e nel  governo  dei  popoli  h 
facoltà  furono  divise  e ripartite  a secondi 
delle  competenze,  e si  diedero  regolameati 
alle  deputazioni  ed  alle  manic.i|ulità:  ito- 
presa  difficile  e lunga  in  una  monarchia  Un- 
to vasta,  che  abbracciava  allora  aroenduegli 
emisferi,  di  sito  e clima  Unto  lontani,  di  osi 
e costumi  tanto  diversi. 

Gli  abusi  della  libertà  della  stampa  die- 
dero occasione  a dispiaceri  e a contrasti,  e 
giunsero  hno  a far  nascere  vivi  dib^iUimenU 
sul  ristabilire  o no  la  censura:  a tanto  ginn* 
se  da  una  parte  la  sfrenatezza  di  alcuni  kHi* 
tori  e a tanto  d'altra  parte  la  cecità  di  uomini 
fanatici  ed  appassionati.  Sì  pubblicavano  m 
Cadice,  senza  coniar  quelli  delle  provincie- 
giornali  che  uscivano  ogni  di  o ad  intervaU* 
più  o meno  luoghi.  Pochi  ve  n' erano  che 
tenessero  la  via  di  mezzo  e non  senlissere 

«lei  partito  al  quale  appartenevano.  Tra  quelli 

che  dilfondevano  le  «Initrine  liberali  dUtin* 
guevast  il  Semanario  Pairiotico^  che  ncom- 
parve  dopo  la  riunione  delle  cortes^  il 

c/xo,  il  Redactorde  Cadiz,\\  Tribuno 

varii.  Uno  ne  pubblicava  lo  stalo 
generale,  moderato  c circoscritto  corona^ 
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niente  »1  riiniodisuii  pertinenta.  Se  ne  s(am> 
pafa  un  altro  sotto  Ìl  nome  di  Robespierre.^ 
il  cui  titolo  solo  basta  per  chiarire  l'esage- 
razìone  c la  violenza  delle  sue  opinioni.  Io 
contrario  si  stampavano  dal  partito  op{Kisto 
e circolavano  giornali  non  meno  furibondi 
e disfrenali.  Tali  erano  il  Diario  mercantUy 
il  Censor  ed  il  Proeuntibìr  de  la  Naciony  del 
Rey^  che  si  pubblicò  più  tardi  e superò  tutti 
nelle  aringhe  iraconde  e nelle  personalità. 
Altri  scritti  volanti  o che  facevun  parte  di 
c|ualch*opera  uscivano  in  luce  di  quando  in 
quando,  come  le  Carlos  del ^losojo  rancio, 
che  sostenevano  le  dottrine  che  accennava 
il  titolo,  il  Tomista  en  las  cortes,  scritto  di 
qualche  merito  dettato  dallo  spirilo  oppo* 
sto,  e la  In<juisicion  sin  mascara,  Pautore 
della  quale,  nemico  della  istituzione,  la  im« 
pugnava  acremente  nudandola  d'ogni  velo 
e sostenendo  i suoi  asserti  con  molli  docu- 
menti e citazioni  importanti.  Tali  scritti  od 
opuscoli  spargevano  |>er  vero  molla  luce  e 
diffondevano  bastanti  cognizioni,  ma  non 
senza  suscitar  qualche  volta  vive  discus- 
sioni che  inimicavano  gli  animi.  Mali  inse- 
parabili dalla  libertà,  soprattutto  nel  prin- 
cipio, ma  preferibili,  pel  progresso  e Pim- 
piilso  che  imprimono,  aiPabbruUroento  del- 
la schiavitù. 

Fissaron  molto  P attenzion  pubblica  a 
quel  tempo  due  produzioni  intitolate,  una 
Diccionario  raxonado  manual  e Pai  tra.  Die- 
cionario  critico-burlesco,  non  tanto  la  prima 
pel  suo  merito  intrinseco  come  per  la  rispo- 
sta che  ricevette  nella  seconda  e pel  rumore 
che  menarono  insieme.  11  dizionario  manua- 
le, ispirazione  di  un  cuore  corrotto,  tendeva 
a clifendere  dottrine  rancide,  interpretate  a 
capriccio  dalPautore.  Censurava  amaramen- 
te t\e  cortes  e i loro  provvedimenti,  non 
rispettava  P individuo,  e sotto  pretesto  di 
difendere  la  religione,  la  danneggiava  nella 
realtà  e la  insultava  non  meno  del  buon 
senso.  Tacere  sarebbe  stata  la  migliore  ri- 
sposta 4 tali  invettive;  ma  don  Bartolomeo 
Gallardo,  bibliotecario  delle  cortes,  uomo 
di  acuto  ingegno  e d'indole  caustica,  che 
maneggiava  la  lingua  con  purezza  e gusto 
e godeva  già  nome  per  un  libello  satirico 
e giocoso  inlilulato  Apologia  de  los  palos 
(bastoni),  volle  confutare  col  ridicolo  Pau- 
tore  delP  opera  succennata.  Il  che  fece  per 
l^zao  deiPaltra  che  intitolò  Diccionario  cri- 


tico-burlesco, nel  quale  sventuratamente  non 
si  limitò  a chiarire  la  falsità  delle  dottrine 
e delle  accuse  delPavversario  ed  a strappar- 
gli il  velo  delPipocrisia  onde  si  copriva;  ma, 
oltrepassando  i limili,  s'addentrò  nelle  qui- 
slioni  di  dogmi  religiosi,  ad  imitazione  di 
alcuni  scrìtlori  francesi  del  secolo  XVHI; 
condotta  che  il  filosofo  rimproverava  come 
inop{>ortuna,  l'uomo  di  stalo  come  indiscre- 
ta e l'uomo  religioso  e pio  come  scandalo- 
sa. Coloro  che  cerruvatio  le  occasioni  per 
tacciare  d'increduli  alcuni  di  quelli  che  era- 
no alla  testa  del  governo  e molti  deputali, 
la  trovarono  allora  e la  trovarono  apparen- 
temente plausibile;  perchè  don  Bartolomeo 
era  bibliotecario  delle  e quindi  po- 

teva essere  sospetto  che  il  libro  si  fosse 
stampalo  con  approvazione  di  alcuni  mem- 
bri di  quelle:  presunzione  mal  fondala,  poi- 
ché Gallardo  non  era  uomo  nè  di  domandare 
nè  da  accettare  consigli;  e in  questo  fatto 
ado{>erò  a suo  senno,  non  mostrando  a 
nessuno  gli  artìcoli  che  avrebbero  |>olulo 
merilar  la  censura  degli  uomini  prudenti  e 
religiosi.  La  pubblicazione  di  quel  libro 
produsse  io  Cadice  una  viva  sensazione  c 
contraria  alle  speranze  dell'autore.  Fu  uni- 
versalmente disapprovato  e la  voce  popolare 
non  tardò  a penetrare  fino  alle  cortes. 

In  una  sessione  segreta  tenuta  il  i8  aprile 
si  udirono  i primi  clamori.  Vivi  e mordenti 
uscirono  dalla  bocca  di  molti  deputati,  dal 
che  nacquero  gravi  e lunghi  contrasti.  Fu- 
rono alcuni  che  domandarono  si  tralascias- 
sero tutte  le  formalità  e s'imponesse  all'au- 
tore un  esemplare  castigo.  Altri  più  pmdenli 
li  abbonirono  e conseguirono  che  si  limitas- 
se la  decisione  delle  corte/ a richiamare  for- 
temente rattenzione  del  governo.  Questo  si 
fece  in  termini  severi,  che  furono  i seguenti: 
u Si  manifesti  alla  reggenza  il  dolore  ed  il 
risentimento  che  ha  prodotto  nelle  cortes  la 
pubblicazione  di  un'  opera  intitolata  Dic- 
cionario critico-burlesco  ; e risultando  pn> 
vali  debitamente  gli  insulti  che  può  soffrire 
la  religione  da  questo  scritto,  proceda  colla 
severità  necessaria  a ripararne  i mali,  con 
tulio  il  rigore  che  prescrivono  le  leggi,  dan- 
do conto  alle  cortes  di  tutto  per  loro  tran- 
quillità e riposo,  rt 

Sebbene  impropria  delle  cortes  tale  deter- 
minazione e forse  straniera  a' suoi  poteri, 
non  avrebbe  avuto  tanto  ascendente  se  uo- 
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mìni  fanatici  o che  Tolevano  sembrar  tali, 
giorandosi  di  questo  insperato  avvenimen- 
to, non  si  fossero  abbandonati  alla  speranza 
di  ristabilire  Tinquisizione.  Giammai  infatti 
crasi  Inr  presentata  una  congiuntura  più  fa- 
vorevole; mentre,  essendovi  molti  ad  attiz- 
zare il  fuoco,  altri  essendo  intimoriti,  quasi 
più  non  restava  alcun  ap|>oggio  per  coloro 
che  non  mutano  d'opinione  o non  la  modi- 
ficano per  gli  abusi  o gli  errori  di  un  solo 
individuo. 

Nella  sessione  pubblica  del  22  aprile  le- 
vossi  adunque  a provocare  il  ristabilimento 
del  santo  uBìzio  don  Francesco  Riesco,  in- 
quisitore del  tribunale  di  Llerena,  uomo 
probo  e ben  intenzionato,  ma  aHello  alla 
corporazione  a cui  apparteneva.  Non  era  don 
Francesco  altro  che  un  foriere;  appresso  a 
lui  veniva  il  partito  anlirifurmatore,  ingros- 
sato adesso  da  molti  timidi  e disposto  a gua- 
dagnare i voti  per  sorpresa.  Ma  innanzi  di 
riferire  quello  che  allora  avvenne,  ci  convien 
arrestarci  a |>ariare  dello  stalo  della  inqui- 
sizione di  Spagna  dopo  la  sollevazione  del 
i8o^. 

Da  quel  tempo  il  tribunale  rimase  come 
sospeso.  Tentò  di  riporlo  in  attività,  come 
accennammo,  la  gìunU  centrale  quando  da 
principio,  inclinando  a rancide  idee,  nominò 
inquisitore  generale  il  vescovo  di  Oreose. 
Se  non  che  allora,  oltre  gli  ostacoli  che  pre- 
sentarono i successi  della  guerra,  s'incon- 
trò in  un'altra  difficoltà.  Nominavano  i papi 
a proposta  del  re  gli  inquisitori  generali  e 
spedivan  loro  le  bolle, conferendoaloro  soli 
la  universale  giurisdizione  ecclesiastica;  di 
modo  che  gli  altri  inquisitori  non  potevano 
considerarsi  di  più  che  semplici  suoi  consi- 
glieri. Questi  tuttavia  sostenevano  che  nelle 
vacanze  lagiusisdizione  spettava  al  giudizio 
supremo,  però  senza  mostrare  le  bolle  che 
ciò  comprovassero,  allegando  di  aver  lascia- 
te tutte  le  carte  a Madrid,  occupata  allora 
dai  nemici:  scusa,  a quanto  sembra,  inven- 
tata e disutile  quand'anche  fosse  stata  certa, 
non  potendosi  considerare  come  vacante  la 
piazza  d'inquisitore  generale  dacché  l'uUi- 
roo,  il  signor  .4rce,  non  era  morto,  ma  sola- 
mente era  rimasto  coi  francesi.  Si  assicura- 
V.1,  è vero,  che  avesse  fallo  rinuncia  del  suo 
uffizio  nel  1808;  ma  non  si  provava  che  il 
papa  l'avesse  approvata,  requisito  necessa- 
rio per  la  sua  couvalidazioiie , essendo  già 


interrotta  la  corrispondenza  colla  santa  se- 
de; la  qualecircostanza  impediva egualnien- 
te  la  spediziunedi  qualunque  altra  bolla  che 
confermasse  la  nomina  di  un  altro  inquisi- 
tore generale.  In  tale  congiuntura,  non  es- 
sendo concesso  alla  giunta  di  supplire  al- 
l'aulorità  ecclesiastica  colla  civile,  e ooo 
constando  legalmente  che  fosse  lecito  d 
consiglio  supremo  della  inquisizione  sosti- 
tuirsi in  luogo  di  quella,  l'atfare  fu  inter- 
rotto per  opera  anche  dei  nemici  del  rista- 
bilimento della  inquisizione  che  si  giovaro- 
no di  quel  contingeute  per  raggiungere  lo 
scopo  loro,  acquietando  insieme  le  Uniitk 
loro  coscienze.  Succedette  la  prima  reggen- 
za alla  giunta  centrale,  e nel  suo  impruvvido 
zelo  o malintesa  ambizione,  ardendo  di  ri- 
porre in  piedi  tutti  i consigli,  come  a soo 
luogo  accenuammo,  ripose  anche  quello  del- 
la inquisizione.  Ma  i ministri  di  questo  tri- 
bunale,  da  pruilenti  che  erano,  conoscendo 
forse  essi  stessi  la  mancanza  delia  loro  ae- 
torità  e ben  compremlendo  da  qual  parte 
inclinava  la  bilancia  della  opinione,  stellerò 
tranquilli  senza  dar  segno  di  vita,soddisùit> 
di  ricuperare  i loro  onorarti  e go<lere  derli 
onori,  aspettando  forse  migliori  tempi. 

S' installarono  le  cortes , e i loro  primi 
passi  parvero  dover  distruggere  perseioj'rt 
le  speranze  degli  amici  del  santo  uffiii*'- 
Un'imprudenza  allora,  simile  a quelb 
GalUrdo,  sebbene  non  tanto  inconsiderata, 
le  rianimò,  e con  ragione.  Poco  dopo  la  di* 
scussione  della  libertà  della  stampa,  trovas* 
dosi  tuttavia  le  cortes  nell'isola  di  Leone,  b 
pubblicato  uno  scritto  intitolato  la  Tripif 
yiìia/utit  autore  del  quale  era  don  Emnu- 
nuele  Alzaibar,  protettore  il  deputalo  dtoi 
Giuseppe  Mejia,e  il  concetto  fin  troppo K* 
bero.  Le  cortes  presero  parte  a quel 
che  provocò  una  delle  più  calde  discuisio'*'; 
decidendo  la  maggioranza  che  lo  sentii  *’ 
sottoponesse  al  giudizio  del  santo 
contraddizione  manifesta  in  un'assemblc* 
che  aveva  appena  decretalo  la  libertà  drib 
stampa,  e inesplicabile  per  coloro  cheo<« 
conoscono  ancora  la  instabilità  di  dottna* 
onde  peccano  sempre  i corpi  novelli  e'»**' 
ferenza  che  passava  ancora  in  fspago* 
libertà  politica  e la  religiosa,  projKiaen  “ 
tulli  dì  adottare  senza  ostacolo  U pri'"**  * 
rifuggendo  molti  dall'altra  per  aliilod'"'* 
j>er  timidezza  e per  coscienza 
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|ier  fmU  divoiione.  Tra  i deputali  che  ap* 
provarono  veoissc  sottopoato  alla  inquisì* 
zìone  lo  scritto  della  trìplice  alleanaa,  al* 
cuoi  erano  di  buona  fede,  ma  poveri  dì  dot- 
trina, altri  illuminati  bensì  ma  trascinati 
dalla  opinione  retrograda.  Più  tardi  molti 
di  essi  si  mutarono  in  acerrimi  antagonisti 
dello  stesso  tribunale, o perchè  acquisCarono 
*n*9giorì  cognizioni,  o perchè  non  vedevano 
|>iù  di  perìcolo  nel  mutar  opinione. 

In  quel  tempo,  nulla  ostante  la  determi- 
nazione delle  corte/,  T esecuzione  del  loro 
disegno  incontrò  gli  stessi  ostacoli  come  al 
tempo  delta  giunta  centrale;  e si  nominò 
|)er  rinnovarli  e per  trattare  fondatamente 
quell' assunto  una  commessione  composta 
dei  signori  vescovo  di  Majorìca , Munoz 
Tòrcerò,  Valiente,  Gutierrez  de  la  Huerla, 
e Perez  de  la  Puebla.  Credevasi  allora  che 
questi,  per  la  maggior  parte,  eviterebbero  di 
risUbilire  T inquisizione.  Non  avessi  alcun 
dubbio  per  riguardosi  signor  Muòoz  Tor* 
reno,  e contavasi  anche  sicuramente  sul  ve- 
scovo di  Majorìca,  il  quale,  se  non  dotto 
come  il  primo  deputato,  non  era  però  scarso 
di  lami  e manifestava  inoltre  grande  amore 
per  la  conservazione  dei  diritti  del  tesco* 
vado,  usurpati  dalla  inquisizione.  I signori 
Valiente  e Gutierrez  de  laiiuerta  si  reputa- 
vano generalmente  uomini  illuminati  e spre- 
giudicati e quindi  avversi  al  detto  tribunale. 
Non  cosi  pcnsavasi  del  signor  Perez, il  quale 
fu  sempre  suo  partigiano. 

Giunto  in  fine  il  momento  nel  quale  la 
s^ororaessione  doveva  assumere  la  sua  carica, 
opinò  la  maggioranza,  o per  convincimento 
o per  timore  o per  risentimento  personale, 
che  rimanessero  ferme  le  facoltà  della  in- 
quisizione e che  quel  tribunale  entrasse  to- 
sto in  esercizio.  Questa  deliberazione  fu 
fatta  in  luglio  del  i0ii.  Ma  siccome  intanto 
la  quistione  erasi  andata  rischiarando  e la 
opposizione  al  santo  uffizio  avw  preso  fbr* 
za,  la  deliberazione  della  commessione  ri- 
mase per  molto  tempo  come  obliata.  S'ais 
quattarono,  per  cosi  dire,,!  promotori, aspeb» 
tando  roccasione  opportuna;  e presentatasi, 
come  si  è già  detto,  col  libro  di  don  Barto- 
lomeo Gallardo,  non  la  lasciarono  sfuggita. 

Adesso,  riprendendo  il  filo  della  narrazio- 
ne sospesa  di  sopra,  riferiremo  come  in  quel 
giorno  22  aprile  il  sucoennalo  don  France- 
sco Riesco,  dolendosi  amaramente  della  di- 


menticanza in  cui  si  lasciava  Tatfare  della 
inquisizione,  domandò  che  si  desse  conto 
senza  ritardo  del  rapporto  che  presumeva 
mandato  dalla  commessione.  In  fatto  lo  ave- 
vano appena  ricevuto  i segretarìi;  e tanto  si 
pressava  V approvazione  del  dato  rapporto 
che  quasi  non  permettevano  i sostenitori 
della  inquisizione  che  si  registrasse,  come 
era  costume:  imprudente  sforzo  che,  invece 
di  favorirli,  tornò  in  loro  danno. 

Lor  tornarono  a male  anche  alcune  pre- 
cauzioni che  aveano  prese;  poiché  pensaro- 
no che  non  bastava  loro  poter  contare  sulla 
maggioranza  nelle  cortes  se  non  ti  appog- 
giavano nel  pubblico  delle  gallerie.  Quindi 
di  gran  mattino  le  empirono  dei  loro  fidati, 
e con  si  poca  dissimulazione  che  tra  i con- 
correnti scorgevansi  molli  frati,  la  cui  pre- 
senza non  si  notava  nelle  altre  occasioni: 
pensiero  ìneonseguente,  oltre  al  peccare  di 
anarchia,  perchè  cosi  davano  armi  al  partito 
liberale,  che  certamente  non  era  Umido,  e 
volgevano  contro  di  sè  quelle  stesse  ond'e- 
ransi  giovati  nei  reclami  contro  i suturri  e 
le  minacce  a cui  s'abbandonarono  qualche 
volta  i presenti  alla  sessione. 

Quella'  del  22  aprile  fu  da  principio  assai 
torbida;  il  trionfo  della  inquisizione  scuo- 
teva quasi  dalle  fondamenta  P edifìcio  delle 
nuove  cose  adottate  e pronosticava  perse- 
cuzioni e totale  rovina  del  partilo  riforma- 
tore. Pertanto  questo  si  decise  a tutto  fare 
e ad  avventurar  tutto  anziché  permettere  la 
sua  totale  distruzione,  ma  pensò  dì  dover 
adoperare  grande  destrezza  per  evitare  gK 
scandali;  il  che  consegui  felicemeute  e com- 
piutamente. 

Si  cominciarono  i dibattimenti  intorno  a 
questo  grave  argomento  oolla  lettura  della 
sentenza  della  commessione,  che  recava  la 
data  del  3o  ottobre  181 1 ed  era  stala  esposta 
dal  signor  Valiente  quand'era  già  sul  navi- 
glio VAsuu  Accennammo  a suo  luogo,  quan- 
do avvenne  la  disgrazia  che  toccò  il  depu- 
tato il  26  ottobre,  che  più  innanzi  avremmo 
riferito  di  che  si  andava  occupando  da  quan- 
do fii  sul  legno.  Questa  fu  la  sua  occupa- 
zione, a parer  nostro  meno  che  onesta,  spo- 
cialmente  essendo  il  signor  Valiente  di  idee 
contrarie  e risentendo  la  sua  opinione  di 
vendetta  per  Poltraggio  sofferto. 

Riducevasi  il  parere  della  commessione, 
come  di  sopra  accennammo,  a riporre' in 
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esercizio  delle  sue  funzioni  il  consiglio  del- 
la suprema  inquisizione,  aggiungendo  sola- 
menle  alcune  ìimilazioni  relative  agli  affari 
politici  ed  alla  censura  delle  opere  di  quella 
natura.  Il  signor  Mufioz  Tòrcerò,  come  era 
naturale,  non  firmò  quella  relazione  e nem- 
meno espose  separatamente  il  suo  voto:  fu 
mancanza  di  tempo.  ^ Alla  vigìlia  di  sera, 
di$se,avean1o  chiamato  ì membri  della  com- 
roessione  eh 'erano  presenti;  c si  convenne, 
ad  onta  delle  riflessioni  che  fece  loro,  di 
adottare  T opinione  esposta  dal  signor  Va- 
gente senza  alcuna  eccezione,  n Nella  sua 
risposta  il  signor  Gutierrez  de  la  Huerta 
non  impugnò  la  veritò  di  quanto  allegava 
il  signor  Muuoz  Torrero;  pensava  che  la 
cosa  fosse  tanto  apertamente  ovvia  che  non 
convenisse  dilungarne  la  decisione. 

Continuando  i dibattimenti,  si  accesero 
sempre  più  gli  animi,  al  punto  che  le  tribu- 
ne, empite  da  principio  dagli  spettatori  che 
abbiamo  accennato,  passarono  ogni  limile  e 
preser  parte  alla  discussione  in  favore  dei 
dilensorì  della  inquisizione  ; e ci  ricordiamo 
di  aver  veduto  alcuni  frati  abbandonarsi  a 
tumulto  indecente,  dimentichi  delPahito  che 
li  copriva.  Non  cedettero  i liberali;  anzi, 
Tantaggiarono  di  questo  zelo  tanto  indi- 
screto. 

Molti  dei  membri  delle  corfex  aveano  già 
imparato  a non  prendere  dì  fronte  alcune 
quistionì,  e conoscevano  quanto  nelle  cor- 
porazioni gli  antecedenti  giovano  a non  pre- 
cipitare le  determinazioni  e ad  ottenere  il 
trionfo  degli  oratori  che,  desiderosi  di  non 
compromettersi,  evitano  di  pronunciare  per 
il  prò  e per  il  contro  nelle  quistionì  spi- 
nose; sicché  aveano  già  preso  fin  da  prima 
tali  misure  che  li  conducessero  al  loro  sco- 
po. Una  fu  quella  di  introdurre  in  un  de- 
creto approvato  il  a5  dello  scorso  marzo, 
sulla  creazione  del  tribunale  supremo  di 
giustizia,  un  articolo  che  cosi  diceva  : u Sono 
soppressi  i tribunali  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  consiglio  (consejotj.  ^ Era  in  questo 
caso  r inquisizione,  e o si  riteneva  abolita 
dalla  derisione  anteriore,  od  almeno  ernie 
indispensabile  che,  quando  si  ristabilisse, 
mutasse  nome  e Arma  : il  che  dava  abbastan- 
za mezzo  di  scansare  qualunque  sorpresa. 
Un'altra  maggiore  presentava  una  determi- 
nazione delle  stesse  corfex , proposta  dalla 
somma  previdenza  di  don  Giovanni  Nteasio 


Gallego  quando  si  terminava  di  dÌKUlm. 
il  i3  dicembre,  la  seconda  parte  del  progel- 
to  di  costituzione.  Era  concepito  in  quegli 
termini:  u Che  nessuna  proposizione  ck 
si  riferisse  agli  oggetti  compresi  in  qorlU 
legge  fondamentale  renìsse  sotloposta  a àt 
scussione  se  non  esaminata  previamente  dal- 
la commessione  stessa  che  ha  formato  il  di- 
segno della  legge,  perchè  vedesse  se 
era  in  nessun  modo  contraria  ad  alcoood^ 
gli  articoli  approvati,  r»  Avea  fatto  qan^ 
proposizione  il  signor  Gallego  nel  pensier: 
del  santo  uffizio,  come  ne  disse  egli  stesK 
Egli  ben  s' appose.  Prima  di  determiair 
nulla  intorno  ad  essa , ed  in  vista  gii  è 
quanto  erasi  deciso  per  la  soppressione  dd 
consigli,  fu  approvata  dopo  lungo  diku^ 
mento,  u Sospendasi  per  ora  la  discussi'  tx 
di  questo  argomento  (quella  della  iix]ai«) 
zione),  e si  stabilisca  un  giorno  per  essi  * 
Appresso  fu  poi  quando,  suscitandovi  nonu 
lotta,  sì  ottenne  che,  conforme  alla  prop> 
sta  approvata  dal  signor  Gallego,  Targ^ 
mento  si  rimettesse  alla  coinroessioDe  di 
stituzione:  provvedimento  che  parò  il  («dp* 
preparato  da  tanto  tempo  dal  partito  fii» 
lico  e diede  speranze  fondate  che  più  tini' 
sarebbe  distrutto  dalle  fondamenta  e soki' 
nemente  quella  istituzione,  perché  tan<' 
confidavano  tutti  sulla  commessione  dì  co- 
stituzione, la  maggior  parte  della  quale  r- 
formata  di  uomini  prudenti , illuroimir 
savi.  Questo  trionfo  non  passò  oettaaiei^  ' 
per  don  Bartolomeo  Galiardn , autore  « 
tutti  i contrasti.  Fu  sostenuto  per  tre 
il  suo  processo  durò  lungo  tempo,  e ne  at>' 
finalmente  esente  e libero  con  meno  faU-^ 
che  non  era  da  temersi  prima  e come  pare^ 
annunciare  la  tempesta  suscitata  dal  *• 
opuscolo. 

In  mezzo  a questo  esasperati  sempre pi‘ 
i nemici  delle  riforme,  e vedendo  che  quai^'' 
tentavano  tutto  si  mandava  in  vano  o si  toì* 
geva  contro  di  loro,  pensarono  di  prop^^ 
che  si  disciogliessero  le  cortes  attuali  t s 
convocassero  le  ordinarie  conforme  alU 
stituzione.  Questo  pensiero  lusingava 
deputati. anche  dei  liberali, e frenatagli »lin 
dal  manifestare  francamente  l,-i  loro  opia^^ 
ne  il  timore  che  venissero  loro  atirihe''^ 
delle  mire  personali  o desiderio  di  rfO»l'’'^'’ 
perpetui, come  già  andavano  susurrsodogl' 
emuli. 
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In  tale  stalo  dì  cose  U commessione  di 
costituzione  presentò  il  35  aprile  un  rap- 
porto inlurnu  alFassunto,  proponendo  che 
si  raccogliessero  ancora  le  cortes  ordinarie 
l'anno  vegnente  181 3,  e non  si  sciogliessero 
le  attuali  senza  installar  quelle;  tutto  al  più 
si  chiudessero.  La  commessione  appoggiava 
giudiziosamente  il  suo  parere  in  questo  pun- 
to, dicendo  u che  se  si  scioglievano  le  cor- 
tes, sarebbe  avvenuto  per  forza  che  fino  alla 
riunione  delle  nuove  ordinarie  la  nazione 
sarebbe  rimasta  senza  rappresentanza  ellet- 
tira  e quindi  nella  impossibilità  di  sostenere 
co' suoi  mezzi  legislativi  il  governo  c di 
prender  parte  a quei  casi  gravi  che  ad  ogni 
momento  potevano  e dovevano  presentarsi 
in  quell'epoca,  n E quindi  ^'giungeva  che 
se  si  chiudevano  le  cortes  attuali,  senza  scio- 
gliersi, u gli  attuali  deputali  doveaiio  rite- 
nersi obbligali  a concorrere  alle  straordina- 
rie, quando  occorresse  la  loro  convocazione 
una  o due  volte,  bnrhè  si  costituivano  le 
prossime  ordinarie,  n 


In  quanto  al  mese  nel  quale  convenisse 
raccogliere  le  cortes  che  designavano  per  il 
i8i3,la  stessa  commessione  opinava  che, in- 
vece del  I marzo,  come  determinava  la  co- 
stituzione, si  stabilisse  il  1 ottobre,  perchè 
rimaneva  poco  tempo  per  fare  le  elezioni  e 
intervenire  i deputali  da  parti  tanto  lontane, 
massime  quelli  d'oltremare.  La  savia  e pru- 
dente osservazione  della  commessione  era 
accompagnata  dalla  minuta  del  decreto  di 
convitcazione  e da  due  istruzioni,  una  per  la 
penìsola, Tallra  per  TAmerica  c l'Asia, adatte 
alle  peculiari  circostanze  degli  spagnmdi 
nei  due  emisferi;  qui  la  invasione  francese, 
là  le  rivolte  intestine. 

Nei  giorni  4 e b di  maggio  approvarono  le 
cortes  il  dettame  della  coromejtsione , dopo 
aver  pronuncialo  prò  e contro  commende- 
voli  orazioni;  colla  quale  determinazione 
vennero  a distruggersi  in  certo  modo  i di- 
segni di  coloro  che  presumevano  di  rovi- 
nare, sciogliendosi  le  cortes,  l'opera  della 
riforma,  tuttavia  non  salda. 
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APPENDICI 


I. 

Vedi  la  Gaceta  de  la  Hegencia,  j n)aj!gio 
i8ia. 

II. 

Vedi  il  JVonileur,  7 marxo  i8i4  * 3 gen- 
naio dello  stesso  anno. 

III. 

Scritto  di  lord  Wellington  a don  Michele 


Pereyra  Forjax,  i3  maggio  ( Gaceta  de  la 
Hegenda  del  9 giugno  1813  ). 

IV. 

Sfemorial  de  Samte-Bélène,  tomo  IV,  par. 
te  VII,  Il  novembre  1816.  Edizione  in  8* 
di  Londra  i8a3. 

V. 

Pariida  II,  til.  Ili,  legge  III. 
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Camp«|^a  di  Salamanca.  Mossa  di  Wellin^oo.  Forti  di  Salamaoca.  M'ellington  li  assalta.  S' impa- 
dronisce di  quelli.  Wellinj;ton  ea  sulle  tracce  delPeaercito  dì  Marmont.  Mosse  dei  francesi  e degli 
inglesi  sul  Duero.  Wellington  comincia  la  ritirata.  Varie  manorre  di  amendue  gli  eserciti.  Wel- 
lington ai  mette  presso  Salamanca.  Battaglia  dì  Salaroanra.  La  guadagnano  gli  alleati.  Onori  con- 
ceduti a Wellington.  1 francesi  continuano  a ritirarsi.  Giuseppe  si  avanaa  da  Madrid  ter  Casti- 
fclia  Vecchia.  GuerriiUrvt  in  Casiiglia.  Sesto  esercito  spagnuolo  : pone  il  blocco  a eariì  punti. 
Prende  Tordesillas.  Wellington  ritorna  contro  Giuseppe.  Scontro  a Hajalahonda.  Giuseppe  si  ritira 
da  Madrid.  Gli  alleati  entrano  nella  capitale.  Si  pubblica  e giura  la  costitiiaione.  Wellington  as- 
«alta  il  tietiro.  Lo  prende.  Proclama  del  generale  Alava.  Condotta  riprensibile  di  don  Carlos  di 
Spagna.  Altre  misure  improrvide.  Quella  della  pecunia.  L'Empecinado  prende  Guadalajara.  1 fran- 
cesi del  centro  abbandonano  il  Tago  e si  dirigono  a Valenia.  Travagli  che  incontrano  per  via. 
Alcuni  avvenimenti  nella  Castiglia  Vecchia.  La  guarnigione  di  Astorga  si  consegna  agli  spagniioli. 
Settimo  esercito  spagnuolo.  I francesi  escono  di  Santander.  Avvenimenti  nella  Èiscaglia.  Wellin- 
gton esce  dì  Madrid  e passa  nella  Castiglia  Vecchia.  Avvenimenti  nelle  Andalusie.  1 francesi  le- 
vano Passedio  di  Cadice.  Marcia  di  Crus  Mourgeoo  sopra  Siviglia.  Soult  abbandona  Siviglia.  Cruc 
Mourgeon  attacca  in  Trìaoa  la  retrogturdia  francese.  Downìe.  Grua  entra  in  Striglia.  Soult  con- 
tinua la  ritirata  fino  a Murcìa.  Ballesteros.  Suoi  scontri.  Drouet  abbandona  T Estremadura.  Si  di- 
rige per  Cordova  a Granata.  Il  colonnello  Schepeler  lo  segue  io  osservasìone.  Schepelnr  entra  in 
Cordova.  Follie  di  Echavam.  Dronet  contìnua  a ritrarsi.  L'esercito  di  Ballesteros  entra  in  Gra- 
osu.  Amministrasiooe  francese  nelle  Andalusie.  Oggetti  di  belle  arti  rapiti  da  quelle  provincie. 
Soult  continua  la  ritirata.  Avvenimenti  in  Valenaa.  Fatto  di  Castalla.  Discussioni  su  questo  nelle 
cor/ea.  Determinationi  delle  cortes.  Il  conte  dell'Abisbal  rinuncia  alla  carica  di  reggente.  Le  cortes 
Is  accettano.  È nominato  reggente  don  Giovanni  Peres  Villsroil.  Vtllamil  giura.  Spedizione  an- 
glo-siciliana. Le  si  aggiunge  la  divisione  di  Vhìttingbam.  La  spedisiooe  sbarca  in  Alicante.  Al- 
cune manovre  ed  avvenimenti.  Giuseppe  entra  io  Valenaa.  Soult  arriva  al  regno  di  Valente.  Drouet 
assalta  il  castello  di  Chinchilla.  Lo  prende.  Elfo  succede  a don  Giuseppe  Odonoel  nel  comando  del 
secondo  e tetto  esercito.  Correrie  nella  Mancia.  Metti  di  precautione  di  Suebet.  Avvenimenti  in 
Aragona.  Catalogna.  Situatione  di  lord  Wellington  nella  Castiglia  Vecchia.  Si  avaosa  a Bnrgos. 
Gli  si  aggiunge  il  sesto  esercito  spagnuolo.  Entrano  gli  allestì  in  Burgos.  Attaccano  Ì1  castello.  I.e 
*^rtes  nominano  generale  in  capo  lord  Wellington.  Incidenti  in  questa  bisogna.  Disobbedienta  di 
Ballrsteros.  Gli  è tolto  il  comando.  Continua  1'  assedio  del  castello  di  Burgos.  Gli  alleali  levano 
^ sisedio.  Mosse  dei  francesi.  Giuseppe  ritorna  verso  Madrid.  Gli  alleati  si  ritirano  da  Madrid.  Triste 
stato  della  capitale.  Don  Fedro  Saint  de  Barando.  Giuseppe  entra  in  Madrid.  Ne  esce  ancora.  Giusep|>e 
nella  Castiglia  Vecchia.  Mossa  di  Wellington.  Gli  eserciti  francesi  del  Portogallo  e quelli  del  nord 
**  ■cantano  verso  Castiglia  Vecchia.  Wellington  comincia  la  ritirata.  Manovre  degli  eserciti.  Wellìn- 
ripassa  il  Duero.  Gli  si  aggiunge  Hill.  Wellington  in  Salanunca.  Giuseppe  si  unisce  a'  suoi 
<^>erc)ti  del  nord  e del  Portogallo.  1 francesi  passano  il  Tonnes.  Gli  inglesi  si  ritirano  sulla  vb 
^ Portogallo.  Disordini  nella  ritirata.  Il  generale  Paget  cade  prigioniero.  Lord  Welllugion  entra 
<n  Portogallo.  Il  sesto  esercito  spagnuolo  e Porlier  passano  in  Galizia  e nelle  Asturie.  Difesa  ono- 
^voie  del  castello  di  Alba  de  Tortnea.  Quartieri  di  Wellington  in  Portogallo.  I francesi  si  diri- 
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dono.  Giuseppe  toma  a Madrid.  Circolare  di  lord  WelIio|(too.  Lord  Wellington  passa  a Cadi<t. 
Accoglienza  lusinghiera  che  riceve.  Gli  si  dà  seggio  nelle  cortes*  Varie  disposizioni  della  reggen/a. 
Nuora  distribuzione  degli  eserciti  spagnuoli.  Wellington  si  reca  a Lisbona.  Si  prepara  a nuon 
campagne. 


Adesso  la  guerra  della  penisola  prende 
mossa  più  certa,  che  la  conduce  a porto  più 
sicuro  e più  vicino.  Determinatosi  lord  Wel- 
lington dì  adoperare  con  tutta  vigorìa  nel- 
rinterno  della  Castiglia,  sì  costituì,  per  così 
dire,  centro  di  tutte  le  mosse  militari,  che, 
sebbene  fossero  molte  e gloriose,  mancava- 
no di  accordo  e non  si  appoggiufano  ad  una 
base  solida  quale  s'abbisogna  nella  milizia 
per  ottener  pronti  ed  immediati  eflelti. 

Cominciò  il  generale  inglese  la  sua  marcia 
c levò  le  tende  da  Fuenteguinaldo  il  i3  giu- 
gno. Conduceva  Pesercito  ripartito  in  tre 
colonne;  quella  della  destra,  comandata  dal 
generale  Graham,  prese  la  vìa  di  Tamames; 
quella  del  centro,  alla  testa  della  quale  cam- 
minava lord  Wellington,  quella  di  San  Mu- 
fioz;  c la  sinistra  comandala  da  Picton  si 
volse  a quella  di  Sancii  Spiritus.  AiriiHima 
andava  aggiunta  la  forza  di  don  Carlos  dì 
Spagna,  che  formava  come  una  quarta  co- 
lonna. li  i6  si  posero  gli  alleati  sopra  il  V<il- 
muza,  fìumiccllo  a due  brevi  leghe  da  S.ila- 
manca,  la  cut  città  rcsercito  nemico  quella 
noUe  abbandonò,  fuggendo  alla  volta  di  To- 
ro, «topo  aver  lasciato  un  800  uomini  nelle 
fortificazioni  innalzate  sopra  le  rovine  di 
conventi  e collegi  che  gli  stessi  francesi 
aveatìo  demolito. 

Tre  erano  ì punti  fortìhcati  che  si  conta- 
vano in  Salamanca,  i quali  erano  difesi  dalla 
stcss^  loro  posizione  e distanza;  il  princi- 
pale era  quello  di  San  Vicente,  eretto  nel 
sito  del  collegio  de' benedettini  dello  stesso 
nome,  che  si  trovava  collocato  nel  vertice 
dell'angolo  interno  delPanlica  muraglia,  so- 
vra una  roccia  perpendicolare  al  fmnie.  I 
francesi  aveano  murato  le  /ìnestre  dclPcdi- 
(ìcio  ed  unitolo  da  tutte  parli  coll'antico  re- 
cinto, tirando  alcune  lince  che  chiudeva- 
vano  il  fosso  e la  strada  coperta,  con  iscarpe 
e controscarpe  rivestile  di  pietre  rozze.  Non 
crasi  chiuso  l'angolo  entrante  <lel  convento, 
ed  essi  lo  copersero  di  una  liatteria  di  fasci- 
ne, proietta  da  un  nutro  "uernilo  di  mortai, 
che  aveva  din.inzi  una  palizzata.  Alla  distan- 
za di  aSo  lese  si  levavano  gli  altri  due  forti 


o ridotti;  quello  di  San  Cayelano  e quello 
della  Merced,  questo  vicin  del  fiume.  Gù 
sì  denominavano  perche  erano  stati  coslrutii 
sui  ruderi  dei  conventi  di  quei  nomi,  dispo* 
sti  dai  francesi  per  modo  che  si  converti- 
rono in  due  furti  con  iscarpe  verticali,  fos- 
sati profondi  e controscarpe  con  casematir 
Sì  fecero  varie  opere  a prova  di  bomba 
altri  ripari. 

Nello  spazio  intermedio  dei  punti  fodia* 
cali  e ne' suoi  dintorni,  come  egualioenle  it 
altri  luoghi,  aveano  ì francesi,  o per  isj>u- 
zare  il  terreno  o per  altro  scopo,  rovioit-’ 
molti  de' famosi  edifizii  che  adornavano  Si- 
lainanca.  Di  venticinque  collegi , veoti>iu^ 
furono  più  o meno  rovinali,  segnalalanieo^< 
quelli  di  Cuenca  ed  Oviedo,  fondazioaei^ 
gli  illustri  prelati  Vìllaescusa  e Muros,< 
quello  del  He,  magntfìco  monumento  ervttc 
sotto  il  regno  di  Filippo  li,  con  disegno 
valente  architetto  Giovanni  Goroex  de  Mo- 
ra. Ahi  ^orte  nemicai  Quanto  la  pietà  eh 
scienza  degli  spagnuoli  aveano  innalzato  is 
quella  città,  celebre  stanza  del  sapere,  quj>' 
tutto  fu  distrutto  e rovinato  dalla  roano  Jc* 
solalrice  di  soldati  di  Francia,  nazione  d'al- 
tra parte  tanto  colla  ed  umana. 

Le  fortificazioni  colà  costituite  non  ser- 
vivano veramente  per  reprimere  gli  abilat'^’f^ 
di  S^damanca,  ma  sibbene  per  giurdarel 
passo  del  Tormes  ed  il  suo  ponte , antica 
monumento  romano  de'  più  notevoli  di 
gna.  Siccome  lo  dominavano  i fuochi 
nemico, gl'inglesi  dovettero  passare  il  fjo®* 
il  di  pei  guadi  del  Canto  e San 
assediando  poi  immediatamente  i forti;  ^ 
quale  oggetto  destinarono  la  sesta  divisio:>^ 
condotta  dal  generale  Clinton.  Quando  fi 
alleati  penetrarono  nella  città,  gli  abita''' 
proruppero  io  incredibili  dimostratiooi  ‘l' 
giubilo  e di  allegrezza,  non  polendo  cont^ 
nere  rimpcto  deH'animo  sollevato  rcprn'*' 
naniente  dalla  grave  oppressione  che  li 
va  molestali  per  tre  anni.  Correvano  apr* 
ad  offerire  stanza  e donativi  ai  libcralon;f 
nel  momento  del  combattere  fm  le  d'»nnr 
accorsero,  senza  distinzione  di  classe,  ad 
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sìsterc  i ferili  e gli  infermi.  Gli  Mllcitti  in  Sa* 
lam;iiic;i  ebbero  abbomlanz.i  di  viveri  c di 
tutto  il  bisognevole,  s{>ecialmenle  buono  e 
disinteressalo  volere,  prova  deH'amor  patrio 
di  Casliglia  che  cagionò  in  questi  profonda 
e incancellabile  sensazione. 

Gii  800  francesi  che  guernivano  i forti 
erano  stati  scelti  dai  migliori  corpi  deire* 
sercito  cd  i loro  capitani  erano  riputati  i mi- 
gliori; mentre  gli  alleati,  non  avvezzi  ai  la- 
vori d'assedio,  furono  sorpresi  nel  vedere 
quelle  opere  assai  più  robuste  di  quanto 
s'immaginavano  e si  trovavano  privi  ili  mezzi 
per  alUccarlì  senza  le  munizioni  e rartiglie* 
ria  necessaria.Conoscendo  il  difetto,  pensa- 
rono al  modo  di  procurarsi  il  necessario  da 
Almeùla,  cominciandc^tullavia  i lavori  e il 
fuoco  che  continuarono  fino  ai  ao,  nel  qual 
giorno  tornò  a comparire  il  maresciallo  Mar- 
mont, la  cui  destra  era  sulla  strada  reale  di 
Toro,  la  sinistra  in  Castellanos  de  Ins  Mo- 
riscos  ed  il  centro  collocato  nella  pianura 
intermedia. Gli  alleati  si  situarono  dì  fronte, 
ponendo  la  sinistra  in  una  boscagli.i  che  ter- 
minava in  frana,  il  centro  in  San  Cristubal 
de  la  Cuesta  e la  destra  sovra  un'eminenza 
dì  contro  a Castellanos.  Rimasero  in  osser- 
vazione amendue  gli  eserciti  il  ao,  il  ai  e il 
aa  senza  alcun  fatto , tranne  una  leggiera 
scaramuccia  in  quest'ultimo  giorno. 

Da  parte  loro  gli  assediatori  dei  forti  avean 
preso  diverse  misure;  disarmarono  le  batte- 
rie e trasferirono  i cannoni  sulfaltra  riva  del 
fiume.  Poi  il  aa  ne  piantarono  una  nuova 
allo  scopo  d'aprire  una  breccia  nella  gola 
del  ridotto  dì  San  Cayetano  c nella  speranza 
(l'impadronirsi  di  quest'opera,  la  cui  occu- 
pazione doveva  agevolare  la  presa  di  San 
Vicente,  la  prima  e più  importante  di  tulle. 
Sgominato  il  parapetto  e la  palizzata  di  San 
Cayetano,  gli  assediatori  determinarono  di 
dare  la  scalata  al  forte  il  giorno  23,  come 
pure  a quello  della  Merced;  ma  il  tentativo 
riuscì  vano,  e perirono  in  esso  lao  uomini 
ed  il  maggior  generale  Bowes.  * 

Lo  stesso  giorno  3Iarmont,  che  ardeva 
(riotrodurre  un  soccorso  nei  forli,  mutò  po- 
sto prendendone  un  altro  ol4i<Tuo,  sicché  la 
sua  sinistra  stanziava  in  Huerza  de  Tormes, 
la  destra  nelle  alture  presso  Cabezavellosa 
ed  il  centro  in  Aldearubìa.  Lord  Wellington, 
per  evitare  che  con  questa  mossa  i nemici  si 
ponessero  in  coronnìcsztone  coi  forti  della 


sinistra  del  Tormes,  mutò  anch'egli  la  fronte 
detl'esercitu,  prolungando  la  linea  di  modo 
che  copriva  compiutamente  Salaraanca  e si 
poteva  raccorciarla  a un  tratto  nel  caso  di 
un  repentino  bisogno  di  raccolta:  i posti 
avanzati  si  estendevano  ail  Aldealengua.  11 
di  2^  prima  dell'aurora  in, 000  fanti  francesi 
e 1,000  cavalli  traversarono  il  Tormes  dalla 
parte  di  Huerta;  Wellington  oppose  loro 
le  prima  e settima  divisioni,  le  quali  pas- 
sarono anch'esse  il  fiume,  comandate  da  sìr 
Tomaso  Graham  insieme  con  una  brigata  di 
cavalleria  ; il  rimanente  delPesercito  inglese 
si  pose  tra  Castellanos  e Cabrerizos.  Verso 
il  mezzogiorno  il  nemico  avanzò  lino  a Cal- 
varrasa  d' abbasso;  ma  scorgendo  che  i ne- 
mici erano  in  sulle  guardie  e che  lo  segui- 
vano nelle  sue  mosse,  sostò  e ritornò  poi 
subito  al  suo  posto  il  giorno  23. 

Intanto  gl'inglesi  il  giorno  2G  ricevettero 
le  munizioni  e rartigiieria  che  aspettavano 
da  Almeida  e rinnovarono  il  fuoco  contro  il 
ridotto  di  San  Cayetano,  nel  quale ^alle  10 
del  dì  appresso  avevano  già  aperto  la  brec- 
cia : nello  stesso  tempo  ottennero  anche  dì 
appiccar  le  fiamme,  per  mezzo  di  palle  rosse, 
airedifizio  dì  San  Vicente. 

In  tale  pericolo  ì comandanti  di  tutti  e 
tre  i forti  diedero  segnali  di  voler  capito- 
lare; ma  sospettando  Wellington  che  fosse 
stratagemma  per  guadagnar  tempo  a solTo- 
care  l'incendio,  concedette  loro  pochi  mi- 
nuti per  arrendersi,  passati  i quali  ordinò 
che  senza  por  tempo  in  mezzo  si  assaltas- 
sero i ridotti  di  San  Cayetano  e della  Merced. 
Gli  alleati  s'impadronirono  del  primo  per 
mezzo  della  breccia  aperta  nella  gola,  del  se- 
condo dando  la  scalata.  Allora  il  comandante 
del  forte  di  San  Vicente  domandò  dì  capi- 
tolare, e Wellington  cedette,  sebbene  fosse 
già  padrone  dì  una  delle  opere  esterne.  La 
guarnigione  fu  prigioniera  e ottenne  gli  ono- 
ri di  guerra.  Gli  inglesi  presero  vestimenti 
e molti  attrezzi  militari , poiché  i nemici 
aveano  considerato  mollo  sicuri  quei  depo- 
siti, nella  costruzione  dei  quali  avevano  la- 
voralo circa  tre  anni  e speso  grandi  somme. 
I forti  erano  cosi  costituiti  da  resistere  alle 
guerrillas^  comprimere  qualunque  solleva- 
zione popolare  e star  saldi  ad  una  sorpresa, 
non  per  contrastare  all' ìmpeto  dì  un  eser- 
cito come  era  l'alleato.  Di>p<*  la  presa  si  de^ 
molirono  come  inutili  del  pari  che  le  altro' 
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opere  che  i francesi  avevano  eretto  in  Alba 
de  Tormes,  da  dove,  fatti  avveduti  da  questa 
esperienza,  tolsero  a tempo  la  guarnigione: 
il  maresciallo  Marmont,  che  sembrava  non 
essersi  accostato  a Salamanca  se  non  per 
essere  presente  alla  consegna  dei  forti,  si 
ritirò  la  notte  del  27,  conducendo  Pesercilo 
distribuito  in  tre  colonne,  una  alla  volta  di 
Toro,  le  altre  due  verso  Tordesillas.Quan* 
do  si  ritirarono  i francesi  si  diedero  alle 
liamroe  le  borgate  di  Huerta,Babila-Fuente, 
Villoria  e Villoruela;  gli  altri  non  lascia- 
rono senza  danni,  tagliando  ed  abbruciando 
le  messi  che  crescevano  rigogliose  e abbon- 
danti. Gli  inglesi  continuarono  la  marcia  il 
28,  segnendo  i nemici;  poi,  mettendosi  so- 
pra il  Trabaticos,  T avanguardia  alloggiò 
nella  Nava  del  Rey. 

Nè  però  qui  si  fermarono  i francesi,  sti- 
mando cosa  prudente,  prima  d'intrapren- 
dere cosa  alcuna,  aspettare  rinforzi  dal  loro 
esercito  del  nord;  così  stretti  dagPinglesi 
attraversano  il  Ouero  in  Tordesillas  il  gior- 
no 3 di  luglio  sovra  il  suo  bel  ponte  fab- 
bricato, a quanto  si  crede,  nel  tempo  dei  re 
cattolici.  Posti  in  questa  nuova  stanza,  ap- 
poggiarono la  destra  di  fronte  a Pollos,  il 
centro  nello  stesso  luogo  di  Tordesillas  e 
la  sinistra  io  SimancRS  sovra  il  Pisuerga. 
Qnl  Marmont  non  gettò  in  vano  il  suo  tem- 
po; e mentre  tardavano  ad  arrivare  ì rin- 
forzi delPesercito  del  nord, scorgendo  che 
la  superiorità  degli  inglesi  consisteva  prin- 
cipalmente nella  cavalleria , pensò  di  au- 
mentare la  sua,  togliendo  i cavalli  a quelli 
che  non  erano  obbligati  a tenerlo  per  do- 
vere, come  pure  a quelli  che,  avendo  que- 
sto dirìlto,  ne  tenevano  un  numero  ecce- 
dente; cosi  aumentò  le  sue  forze  con  più  di 
1,000  cavalli.  Queste  crebbero  anche  colla 
divisione  di  Bonnet,  che  si  congiunse  col- 
Tesercito  francese  il  7 di  luglio,  venendo 
dalle  Asturie  per  Reìnosa. 

Incoraggiato  Marmont  da  questo  fatto  e 
sapendo  inoltre  che  il  sesto  esercito  spa- 
gnuoln,  partendo  di  Galizia,  facea  segno  di 
venire  sopra  la  Castiglia,  determinò  di  ri- 
passare il  Duero  ed  avvicinarsi  alPinglese 
per  impegnare  battaglia.Ma  temendo  di  gua- 
dare il  Home  sotto  gli  occhi  di  quell' im- 
ponente esercito,  fece  prima  delle  marcie  e 
conlromarcie  dal  i3  al  16  di  luglio, incammi- 
nandosi lungo  la  riva  fino  a Toro,  dove  co- 


minciò a ricostruire  il  ponte  che  svea  di- 
strutto. 

Durante  qnesto  tempo,  lord 
avea  collocato  da  principio  la  sua  destri 
nella  Seca  e la  sinistra  in  Pollos.  Quièu 
guado  non  facilmente  praticabile  allora  dilli 
fanteria,  tanto  per  la  natura  sua,  cone  fie 
la  sua  posizione  rispetto  al  campo  dei 
rateo.  Non  offre  il  Duero  in  tutto  il  suoenrv 
dalla  unione  del  Pisuei^a  e forse  piùioalL' 
fìn  a quella  dell'Esla  molti  luoghi  conoi 
ed  adatti  per  attraversarlo  sotto  gli  oechii 
un  nemico  che  occupa  la  destra.  Corre  n 
gran  parte  in  mezzo  a pianure  molto  lar|M 
limitate  solo  da  qualche  pendio  od  alten 
più  o men  lontana  dal  Hume;  sicché  il 
più  adeguato  per  passarlo  in  tutto  queitr* 
reno,  teatro  allora  degli  eserciti  belltgem 
era  quello  di  Castro  NuAo,  due  leghe 4v»t 
di  Toro,  dove  s'apre  un  buon  guado  ed  «a 
curva  informata  dal  terreno,  favorevole 
operazioni  di  soldatesche  padrone  dellirm 
sinistra. 

Pensava  lord  Wellingtos  a guadare  il  fi* 
me  quando , scorgendo  le  mosse  di  Mv 
mont  verso  Toro  ed  avendo  avuto  noiit> 
che  alcune  forze  francesi  atlraversatan*  > 
Duero  il  dì  16  sul  ponte  di  quella  ciiiJ 
accorse  in  sulla  sinistra  e tentò  dì  nrc»* 
gliersi  alle  rive  del  Guarefia.  A quesl'a«r 
mosse  tutto  l'esercito  a questa  direzioo' 
tranne  la  divisione  prima  e la  leggien  (e*{ 
una  brigata  di  cavalleria  comandata  daR^i 
Stapleton  Cotton,  le  quali  forze  collocò  n 
Castrejon.  Tuttavia  il  maresciallo  fraocrv 
facendo  allora  una  rapida  controroareU.  * 
diresse  la  notte  del  t6  al  17  sopra  Tordc^ 
las,  guadò  il  Hume  e raccolse  lutto  rfserrr< 
la  mattina  dello  stesso  giorno  nella  Naia  ò* 
Rey,  dopo  aver  fatto  senza  posa  noo  mcr 
di  dieci  leghe.  Con  questa  mossa  improTu^ 
non  solamente  ottenne  di  passare  il  Dar 
ed  eludere  la  vigilanza  degli  inglesi,  ma 
bene  ebbe  quasi  in  sua  balìa  Cottoo.  Ua^ 
separato  com'era  dal  corpo  principale^ 
l'esercito  brìtanoo.Cosi  avvenne  chela  idK 
lina  del  18  i francesi  lo  attaccarono  e cv* 
condarono  anuhe  la  sinistra  del  suo 
per  Alaejos.  Per  fortuna  Cotton,  benché  » 
fronte  di  forze  tanto  superiori,  potè 
nersi  fermo  e dar  tempo  che  accorresscr’ * 
rinforzi  di  Wellington,  i quali  lo-aiol»'*'"'’ 
a ripiegarsi  in  ordine,  sebbene  bersa^li''^ 
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alla  retrn|;uar(lia  e di  fiiinco  a Torrecilli  de 
la  Orden,  e di  là  a incorporarsi  col  grosso 
(leirescrcito  alleato. 

I francesi  sì  collocarono  poi  sovra  dei  dos- 
si alia  destra  del  Guarena;  e Wellington,  do- 
po aver  collocato  sovra  eli  opposti  tre  delle 
sue  divisioni,  determinò  cheil  rimanente  dei 
suo  esercito  attraversasse  Ìl  fiume  a Vailesa 
per  impedire  che  il  nemico  circondasse  la 
sua  destra,  come  tentava. 

Anche  il  nemico  attraversò  il  finme  Gua- 
rt*iì<)  a Castrino,  volendo  il  generai  Clausel, 
che  comandava  una  delle  principali  colonne, 
iiopadroiiirsi  di  un  posto  vantaggioso  e ca- 
dere sopra  la  sinistra  inglese;  tentativo  che 
riusci  vano  e nel  quale  perdette  molti  pri- 
gionieri e tra  essi  il  generale  Carrier. 

II  19  di  sera  Ìl  nemico  staccò  molti  corpi 
dalla  sua  destra  e li  trasferì  alla  sinistra,  il 

I che  costrinse  Wellington  ad  eseguire  mosse 
corrìspoDdeiili,afllìnedi  rendere  inutile  qua- 
lunque tentativo  de'suoi  nemici.  Il  generale 
I inglese  si  preparò  anche  a ricever  battaglia 
se  la  presentavano  i francesi  nelle  pianure 
I di  Vallesa.  Non  era  però  questa  Tinlenzione 
del  maresciallo  nemico,  il  quale  voleva  piuU 
^ tosto  muoversi  e far  manovre  che  avventu- 
rare alcuna  battaglia.  Cosi  il  giorno  20  tutto 
^ Tesercito  francese  si  pose  in  gran  marcia  so- 
pra la  sinistra  ed  obbligò  Wellington  ad  im- 
prenderne un'altra  eguale  sulla  destra;  dal 
^ che  avvenne  che  i due  eserciti  nemici,  non 

I ’ 

rattenuti  da  alcun  ostacolo  e movendosi  su 
* linee  parallele  alla  sola  dislansa  di  un  inezxo 
tiro  di  cannone,  non  impegnarono  tra  biro 
^ nè  battaglia  né  scontro  notevole.  Marcia- 
vano ambedue  a gran  carriera  ed  in  masse 
compatte,  T uno  e l'altro  si  osservavano 
aspettando  il  momento  che  Tavversario  ca- 
desse in  fallo. 

Spuntò  l'alba  del  21,  e riconcentrando  lord 
Wellington  il  suo  esercito  verso  il  Tormes, 
si  collocò  di  nuovo  in  San  Crìslubal,  una  le- 
ga da  Salamanca,  posizione  che  occupò  du- 
rante l'assedio  dei  forti.  I francesi  passaro- 
no il  fiuine  ad  Alba,  dove  lasciarono  una 
guarnigione, ponendosi  tra  questa  città  cSa- 
lamanca.  Appresso  gli  alleati  attraversarono 
d Tormes  sul  ponte  della  stessa  città  e nei 
guadi  più  vicini , e appostarono  sulla  riva 
destra  la  terza  divisione  con  qualche  caval- 
leria. 

Allora  Wellington  si  rafforzò  in  un'altra 


nuova  posizione;  appoggiò  la  destra  in  uno 
dei  due  boschi  che  seti  presso  alla  borgata, 
chiamato  degli  Arapiles,  e la  sinistra  nel  Tur- 
mes,  più  in  giù  dei  guadi  di  Santa  Marta.  I 
francesi  appostati  di  fronte  erano  coperti  da 
una  densa  boscaglia,  padroni  già  tìu  dal  gior- 
no antecedente  di  Calvarrasa  abbasso  e del- 
l'altura vicina  denominala  di  Nostra  Signora 
de  la  Pena.  Alle  8 del  inaliino  il  generale 
Bonuet  si  gettò  improvvisamente  fuori  del 
posto, s'ìmpadroni dell'altro  ArapiI  lontano 
più  del  primo  dai  posti  inglesi,  ma  molto 
più  importante  per  la  sua  maggiore  eJeva- 
letza  ed  ampiezsa.  Fu  questo  un  errore  im- 
perdonabile degli  alleati  di  non  averlo  oc- 
cupalo prima;  fu  un  conquisto  iroporlanlis- 
simopei  francesi,  siccome  eccellente  punto 
d'appoggio  nei  caso  che  si  venisse  a bat- 
taglia. Lord  W'ellington  ben  conobbe  il  suo 
fallo  ed  almeno  tentò  di  emendarlo  riti- 
randosi , non  essendo  facil  cosa  sloggiare 
di  là  il  nimico  e temendo  egualmente  che 
giungessero  pronti  a Marmont  i rinforzi  del- 
Tesercitu  francese  del  nord  ed  altri  di  quello 
detto  del  centro  col  re  Giuseppe  in  persona. 
Ma  il  maresciallo  francese  troppo  conffdenle 
comprovò  in  breve  esser  egli  ben  lungi  dal 
volere  aspettar  quei  soccorsi.  Infatti  comin- 
ciò le  mosse  girando  intorno  all'Arapil  gran- 
de la  mattina  del  22:  ambedue  gli  eserciti 
occupavano  posti  paralleli.  Quello  dei  fran- 
cesi, dopo  che  gli  si  era  aggiunto  Bonnet, 
constava  di  circa  47,000  uomini  ; eguale  poco 
più  poco  meno  era  quellp  degli  anglo-por- 
toghesi. Questo  teneva  appoggiala  la  de- 
stra nel  villaggio  degli  Arapiles,  dinanzi  al 
quale  s'innalzano  due  boschi  dello  stesso 
nome  sopra  accennati  ; la  sua  sinistra  in  San- 
ta Marta.  L'altro  esercito  appoggiava  le  sue 
due  ali  una  sul  Torinès  e l'altra  in  Santa 
Maria  de  la  Peùa.  Wellington  trasse  a sé  le 
forze  che  avea  lascialo  sull'altra  riva  del 
liume  e le  portò  dietro  Aidea  Tejada,  men- 
tre i francesi,  favoriti  dal  possesso  dell'Ara- 
pil  grande,  andavano  prendendo  una  posi- 
zione obliqua  che,  quando  fosse  stala  rinfor- 
zata, sarebbe  tornata  assai  faticosa  agli  al- 
leati nella  loro  ritirala. 

Wellington  adunque  pensò  d'inlrapren- 
derla  e la  incominciò  alle  10  del  mattino,  in- 
nanzi che  i nemici  potessero  stornare  U suo 
disegno.  Camminava  al  suo  scopo,  quando, 
osservando  le  mosse  del  nemico,  avverti  che 
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volendo  Marmoiil  travagliarlo  e ilringerlo 
sempre  più,  prolungava  sopra  modo  la  sini» 
slra.  Allora,  con  quel  inaraviglioso  occhio  di 
campagna  concesso  appena  ai  capitani  som- 
mi, non  nn  minuto  lasciò  scorrere  tra  la 
mussa  del  nemico,  notarne  Terrore  e ordi- 
nar Tallacco  per  non  lasciare  sfuggila  Toc- 
casione  che  gli  si  presentava. 

L'attacco  fu  in  questo  modo.  Wellington 
rinforzò  la  sua  destra  e dispose  che  la  terza 
divisione  sotto  il  generale  Packenham  e la 
cavalleria  del  generale  Urban  con  due  squa- 
droni di  più  si  avanzassero  in  quattro  co- 
lonne e studiassero  chiudere  tra  le  allure  la 
sinistra  del  nemico,  mentre  la  brigata  di 
Bradford,  le  divisioni  quinta  e quarta  con- 
dotte dai  generali  Leith  e Cole,  e la  cavalle- 
rìa dì  Colton  lo  assaltavano  di  fronte,  soste- 
nute dalla  riserva  formala  dalla  sesta  divi- 
sione comandata  da  Clinton,  la  settima  da 
Hope  e la  spagnuola  retta  da  don  Carlos  di 
Spagna.  Le  divisioni  prima  e la  leggiera 
erano  sulTala  sinistra  pronte  al  rinforzo. 
Inoltre  il  generale  Pack  doveva  sostenere  la 
sinistra  della  quarta  divisione  e venire  al- 
Tassalto  contro  il  posto  delTArapil  occu- 
pato dal  nemico. 

L'esito  fu  quale  il  prepararono  le  buone 
disposizioni  del  generale  alleato.  Packenham 
prese  i francesi  di  fianco  e sgominò  quanto 
si  trovò  su'suoi  passi.  Le  divisioni  inglesi 
che  attaccarono  il  centro  nemico  respinsero 
le  soldatesche  dalTuna  e dall'altra  altura, 
avanzandosi  fino  a minacciarne  i lianchi. 
Tuttavìa  il  generale  Pack  non  potè  impa- 
dronirsi delTArapil  grande,  quantunque  lo 
assalisse  con  maggior  impeto;  solamente 
distrasse  Tatteozione  di  quelli  che  lo  occu- 
pavano. 

A quelTora,  erano  le  quattro  e mezzo  della 
sera,  vedendo  il  maresciallo  Marmont  sgo- 
minata una  delle  sue  ali,  si  mosse  in  persona 
per  ordinar  la  battaglia;  ma  la  triste  sua  sor- 
te glielo  impedì,  sentendosi  in  quel  punto 
ferito  nel  braccio  e nel  lato  diritto;  la  stessa 
sorte  toccò  il  suo  luogotenente  generale 
Bonnet,  sicché  il  comaudo  toccò  in  fine  a! 
generale  Clauscl.  Tali  contrattempi  influi- 
rono sinistramente  sull' animo  dei  soldati 
francesi;  tuttavia,  rinforzatala  sinistra  ed 
essendo  padroni  ancora  delTArapil  grande, 
costrinsero  a piegare  e sgominarono  quasi  la 
quarta  divisione  inglese.  Rialzolla  immedia- 


tameute  Wellington  colla  sesia,  e di  nao\o 
pose  tutto  in  buon  ordine  a tal  ^egaocke 
mise  in  fuga  i francesi  della  sinistra.  obUi- 
gandoli  ad  abbandonare  il  bosco  dell'An' 
pii.  Mantenevasi  però  ferma  ancora  la  deiln 
del  nemico  nè  abbandonò  il  suo  posto  « 
non  a notte;  allora  cominciò  a ritrarsi  onb 
natamente  tutto  Tesercitu  francese  aUmer- 
so  le  boscaglie  del  Tormes:  inseguillo  Vlel- 
lington  per  alquanto,  non  pur  come  volru 
essendo  quello  ricoperto  dalla  oscurità  delU 
notte.  I nemici  ripassarono  il  fiume  sruu 
ostacolo,  gli  alleati  cominciarono  a iose* 
guirli.  Questi  caricarono  la  retroguinlu 
francese  il  z3,  e quella,  abbandonala  diUi 
sua  cavalleria,  perdette  Ire  baltagIioiiÌ4Gli 
inglesi  si  ritrassero  quindi  in  Peùaraoii 
poiché  il  nemico  s^ra  rinforzalo  con 
cavalli  venuti  dal  suo  esercito  del  nord. 

Gii  alleati  chiamarono  questa  |)aUagiùé 
Salaroanca,  perchè  fu  combattuta  nelle  fio* 
nanze  di  quella  città  ; i francesi  la  dissef 
degli  Arapiles,  dai  due  boschi  che  abbu» 
nominato  ; boschi  famosi  nelle  canzooi  pv* 
polari  di  quel  paese  che  ricordano  le 
di  Bernardo  del  Carpio.  (Vedi  appendìcel 

Fu  questa  sanguinosa  battaglia  d'anb^k 
partì,  poiché  in  essa  e per  le  sue  immedu^< 
conseguenze  contarono  i francesi  In  i lert:- 
ì sovra  accennati  Marmont  e BonneUeti’’ 
i morti  dello  stesso  grado  Ferej,  Tbomifi^' 
e Desgraviers.  Grande  fu  la  perdila  in 
ziali  e soldati.  Due  aquile,  6 bandiere  ed  i 
cannoni:  circa  7,000 furono  i prìgionieri.  V- 
la  vittoria  non  costò  meno  agli  alleati.  9 
meno  di  5,5ao  furono  i morti  e i feriti:  in 
questi  molti  capitani  e tra  ì priroarìi  il  p" 
nerale  Le  Marchant.  Don  Carlos  di 
e don  Giuliano  Sanchez  ebbero  qualche  se- 
mini fuor  di  battaglia,  sebbene  non  pr^' 
desser  parte  nelTazione,  perchè  si  tenefJi- 
di  riserva  con  altre  divisioni  dell' «erri’ 
allealo  ; non  per  questo  meno  da  lodirv 
sono  la  sereuità  e la  fermezza  colla 
eseguirono  le  mosse  comandale  dal 
raJe  in  rapo. 

A rimunerazione  di  questa  import^^^’^ 
giornata  e dietro  proposta  della  reggccw 
del  regno,  le  corfcj  concedettero  a lord  V'i' 
lington  l'ordine  del  toson  d'oro,  e la  coll»** 
ricevette  dalle  mani  di  donna  Maria  Tcr^ 
di  Borbone,  principessa  della  Pace. 
sciata  a quel  tempo  sotto  il  nome  di 
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<li  Chiniìlion,  la  quale  coHuna  aveva 
appartenuto  a suo  padre  rinfanle  don  Luigi; 
e la  dama  ne  faceva  dono  airilliislre  capita* 
no  in  prova  della  stima  e deirammiraiione 
che  gli  meritavano  le  alle  sue  gesta.  Anche 
dal  parlamento  iirilannico  lord  Wellington 
si  ottenne  grazie,  inen-edi  e nuovi  onori. 

I francesi  continuarono  la  ritirala  e si  rac* 
colsero  poi  in  Tudela  e Pueiile  »le  Duero, 
alla  destra  di  questo  fiume.  Gli  inglesi  mar- 
carono sulle  loro  tracce,  sebbene  doves- 
sero fissare  la  loro  attenzione  sul  re  Giusep- 
pe, il  quale,  colia  maggior  parte  delfesercilo 
del  centro  e con  altre  forze,  s'avanzava  per 
Castiglia  Vecchia. 

Giuseppe  era  partito  di  Madrid  il  at  di 
luglio,  seco  addureiido  più  di  io,ooo  fanti  e 
2,(KM>  cavalli.  \el  suo  numero  si  cf>nlava  la 
divisione  italiana  di  Paloinbini  che  veniva 
d'Aragniia.  Giuseppe  Tavea  chiamata  ad  in- 
grossare le  sue  forze,  e lo  stesso  giorno  2i 
era  entrat.i  in  iMadrid.  Il  giorno  25  gli  avam- 
posti di  questo  esercito  erano  già  in  Blasco 
\uno,  e gli  alleati  tolsero  loro  alquanti  ca- 
valli e due  utììziali.  Poco  dopo  Giuseppe  udì 
la  rotta  di  Salamanca,  e dalfalbergo  di  San 
Rafael,  dove  alloggiava,  prese  il  27  la  via  di 
Segovia,  dove  prendendo  posizione  obliqua 
sopra  le  Hesma,  senza  abbandonare  le  falde 
dei  monti  dì  Guadarrama  nè  mollo  allonta- 
narsi di  .Madrid,  proteggere  poteva  la  mar- 
cia retrograda  di  Clauscl,  bersagliando  il 
fianco  degrjnglesi. 

Non  per  questo  lord  Wellington  ristette 
dairìusegtiire  i nemici,  costrìngendoli  a con- 
tinuare la  ritirata  sulla  strada  dì  Burgos  e ad 
abbandonare  Valtadolìd.  Entrava  in  questa 
città  il  generale  supremo  inglese  il  3o  di  lu- 
glio e Io  accoglievano  gli  abitanti  colle  mag- 
giori dimostrazioni  di  gaudio. 

\ gtierriUems  della  Vecchia  Castiglia  spar- 
si intorno  alTescrcito  britannico  aiutavano 
a travagliare  i francesi  nella  ritirala,  e quello 
che  si  chiamava  Marquinez  prese,  lo  stesso 
giorno  3o,  vicino  a Valladolid  un  3(xi  pri- 
gioni. 

Favoriva  le  mosse  di  lord  Wellington  an- 
che il  sesto  esercito  spagnuolo,  composto  in 
tuttodì  i5,3oo  uomim,  tra  i quali  un  600 
dì  cavallerìa.  Questo  si  avanzò  in  parte  dal 
Vierzo  di  qua  dai  monti  e pose  il  blocca  ad 
Astorga,  Toro  c Tordesillas.  In  questo  luogo 
eransi  fortificati  nella  chiesa  2,5<k>  nomini, 


i quali  sì  cessero  il  5 dì  agosto  al  brigadiere 
don  Federico  Castanon.  Entrò  a quel  tempo 
in  Ispagna  colla  milizia  portoghese  di  Tims- 
los-Moiiles  il  conte  ili  Ainaraiite,  e giovò  al 
disegno  generale  degli  alleati  stringendo  Za- 
mora. 

Lord  Wellington  non  tenne  lunga  stanza 
in  Valladolid,  volendo  impedire  la  riconccii- 
trazione  che  si  annunciava  delPesercilo  ne- 
mico di  Portogallo  verso  la  parte  superiore 
del  Duero  e delfallro  che  comandava  Giu- 
seppe. .Adunque,  lasciando  al  contro  ed  at- 
Pala  sinistra  d'inseguire  Clausel,  m<i>sse  il 
geuerale  inglese  la  sua  destra  lungo  il  Cega, 
ed  il  I dì  agosto  piantò  il  campo  in  Cuol- 
lar.  In  questo  giorno  il  re  intruso,  desi- 
stendo da  qualunque  altro  intento,  abban- 
donò Segovia,  pensando  solamente  di  racco- 
gliersi in  Marlrid.  Non  tralasciò  per  questo 
lord  Wellington  di  continuare  a bersagliarlo; 
poiché, persuaso  essendo  che  Tesercito  Iran- 
cese  di  Portogallo,  sbattuto  com'era,  non 
poteva  impegnarsi  in  nuove  imprese,  deter- 
minò d'incalzare  Giuseppe  e di  costringerlo 
ad  abbandonare  la  capitale  del  regno,  dove 
se  fossero  entrali  gli  alleati  per  l'Europa  ne 
sarebbe  volata  la  fama  ed  avrebbe  recato  i 
più  grandi  vantaggi. 

In  questo  proposito  lord  Wellington  levò 
i suoi  quartieri  il  6 d'agosto;  ed  attraversan- 
do Segovia,  arrivò  a Sanl'lldefonso  il  gior- 
no 8,  dove  sì  fermò  un  giorno  per  aspettare 
che  il  suo  esercito  passasse  le  sierre  di  Gua- 
darraraa.  Avea  lasciato  sul  Duero,  partendo 
da  Cuellar,  la  divisione  del  generale  Clinton 
e la  brigala  di  cavalleria  del  generale  Ansor, 
perchè  stessero  in  osservazione  su  quella  li- 
nea. 11  grosso  del  suo  esercito,  venendo  alla 
volta  di  Castiglia  Nuova,  passò  senza  alcun 
ostacolo  nei  giorni  9,  io  e 1 1 le  gole  di  Gua- 
darrama e di  N'avaccrrada.  Il  generale  tlrban, 
che  andava  innanzi  a tutti  con  un  corpo  di 
cavalleria  inglese  e tedesca  e colle  soldate- 
sche leggieri,  s'incontrò  con  2,000 cavalli  ne- 
mici, ì quali  da  principio  fecero  vista  di  ri- 
trarsi, poi  tornarono  in  cerca  degli  alleali, 
ai  quali  si  opposero  dì  fronte  aMajalahonda. 
Urban  comandò  l'assalto,  ma  i portoghesi 
piegarono,  lasciando  in  potere  del  nemico 
tre  cannoni  ed  il  visconte  Barbacena,  che  si 
portò  valorosamente.  I tedeschi  erano  ap- 
postati dietro  il  paese  di  Majalahonda,  gio- 
varono di  rifugio  ai  fuggìaschi  e contennero 
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i francesi.  Gli  alleali  penlcttero  3oo  fanti  in 
questo  scontro  e lao  cavalli. 

poro  prima  e da  quando  si  cominciò  a su* 
surrare  tra  i partigiani  del  governo  intruso 
il  progresso  degringlesi  e la  loro  calala  dalle 
sierre  di  Guadarrama,  pensarono  di  porre 
in  salvo  le  loro  persane  e i loro  interessi. 
Nessuna  precauiionc  era  crre*lente:  le  ban- 
de, che  in  ogni  tempo  e conlinuanienle  cor- 
revano le  strade  ed  i siti  vicini  alia  capitale, 
s*erano  fatte  più  audaci  e non  permettevano 
che  nessun  francese  solo  e nessun  parti- 
giano dì  questi  uscisse  da  quelle  vicinanze. 

In  questo  sì  difficile  momento  si  rinnovò 
in  qualche  modo  il  cas'>  de!  giorno  dì  San- 
t'Anna del  1809.  Spaventati  tutti  coloro  che 
sacrano  compromessi  col  governo  intruso,  si 
davano  all.i  disperazione  e,  temendo  di  un 
infelice  avvenire,  facevan  lor  fardelli  e si  di- 
sponevano a partire.  Gli  altri  del  partito  op- 
posto correvano  festosamente  le  strade,  si 
aggruppavano  alle  porle  per  le  quali  aspet- 
tavano che  entrassero  coloro  che  essi  ri- 
guardavano come  liberatori.  Venne  Pii  d'a- 
gosto, e Giuseppe  usci  di  Madrid  con  parte 
del  suo  esercito,  incamminandosi  al  Tago; 
lo  stesso  fecero  la  mattina  del  di  seguente 
per  tempissimo  le  forze  che  vi  rimanevano 
ancora  e le  altr» reclute,  lasciando  solamen- 
te nel  Retiro  nna  guarnigione  di  a, non  uo- 
mini collo  speciale  incarico  di  custodire  gli 
infermi  ed  i feriti. 

Al  batter  delle  dieci  ed  al  fragor  dei  bronzi 
che  squillavano  a festa  incominciarono  a po- 
co a poco  a toccar  il  suolo  della  capitale  gli 
alleati  e varti  capibande,  tra  i quali  segna- 
liilameote  don  Giovanni  Martino  l'Empecl- 
nado  e don  Giovanni  Palarea.  Non  lardò  a 
presentarsi,  dalla  [lorla  di  San  Vicente,  lord 
M'ellington,  al  quale  uscì  incontro  il  munici- 
pio nuovamente  costituito,  per  condurlo  al 
palazzo  della  città,  dove,  presentatosi  al  bal- 
cone colPEmperinado,  fu  salutato  dalle  ac- 
clamazioni della  mrdiiludine.  Nello  stesso 
(>aUzxo  gli  fu  preparato  un  alloggio  conve- 
niente e sontuoso.  Tutte  le  soldatesche  en- 
trarono nella  capitale  in  mezzo  alle  grida  di 
vìva,  e le  case  erano  adornate  di  arazzi  e 
messe  a festa  quasi  per  incanto.  Gli  abitanti 
.•accolsero  con  ogni  modo  benigno  e i nostri 
e gli  alleali,  come  tuttavia  lo  permettevano 
le  strettezze  e la  miseria  a cui  si  vedevano 
condotti.  Le  acclamazioni  non  cessarono  per 


alquanti  giorni;  gli  abitanti  sì  abUracrian- 
no  Pun  l'altro, godendo  tultiiion  nieiioilelb 
felicilà  altrui  che  della  propria. 

L'elezione  in  g(»vernatore  di  Madrid  fa 
delerila  a don  Carlos  di  Spagna;  ed  il  i3,{<r 
ordine  di  lord  Wellington  e conforme  1 
quanto  era  stato  disposto  dalla  reggenii  del 
regno,  si  proclamò  la  costituzione  formali 
dalle  cortes  generali  e straordinarie.  Presie- 
dettero a quest'atto  don  Carlos  di  Spagni  e 
don  Michele  <li  Alava.  Il  concorso  fu  nu^i^ 
rosissimo,  gli  applausi  universali.  Si  presti 
giuramento,  il  dì  14,  per  parrocchia,  come 
avea  determinato  il  decreto  18  mano  del- 
Panno  che  correva.  Gli  abitanti  accorsert' 
con  zelo  vivissimo  a compir  questo  dovetr. 
proiiunciaiidn  il  giuramento  ad  alta  voceed 
affrettandosi  fin  molli  a rispondere  primi 
che  toccasse  il  lor  turno  , considerando  ti 
qtiesl'allo  non  solamente  la  costituzione p«r 
sè  stessa,  sibbene  |>ensando  anche  r parti- 
cnlarmenle  n dar  con  questo  una  prova  d'o- 
teresse  alla  causa  della  patria  ed  alla  suaiir 
dipendenza.  Don  Carlos  di  Spagna  e don  Mi* 
chele  di  Alava  prestarono  il  giuramento  ori- 
la parrocchia  di  Santa  Maria  «Iella  Almudm* 
Chiamò  il  primo  Paltenzione  di  quanti  era- 
no presenti  colle  ultime  parole  che  prooai>- 
ciò  in  sostegno  delta  legge  fondamentale. h 
quale,  come  dichiarò,  volea  difendere anchr 
a costo  delPultima  goccia  di  sangue. 

Ad  onta  di  queste  dimostrazioni  dìco>&* 
denza  e di  gaudio,  Wellington  non  era  sod* 
disfatto  fìnchè  non  era  padrone  del  Relir^- 
quindi  lo  circondò  e cominciò  ad  ìovesiirK 
alle  sei  delta  sera  del  giorno  i3.  I francesi 
vi  aveano  costruito  tre  cinte.  La  prima  ed 
esterna  era  composta  del  palazzo,  del  mu$ro 
e tlegli  stessi  muri  del  giardino,  con  qualcbr 
frecce  avanzate  per  tener  difesi  gli  approrò 
La  seconda  era  formata  da  una  linea  di  non 
bastioni  costrutti  a modo  di  opera  da  cao' 
paglia,  oltre  un  rìvellino  ed  una  mezza  lonj. 
L'ultima  si  riduceva  aduna  stella  di  otte 
punte  od  angoli  che  circondava  la  casa  «lette 
della  China  (porcellana),  perchè  prima  en 
una  fabbrica  di  questa  manifattura. 

Il  Retiro,  antica  casa  di  piacere  di  alcoat 
monarchi  austriaci  e specialmente  di  FihP' 
po  IV,  che  colà  si  divertiva  improvvisand*' 
opere  drammatiche  con  Calderon  ed  altn 
poeti  del  suo  tempo,  come  pare  di  Ferd*- 
Dando  VI  e della  sua  sposa  donna  Barbirs* 
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tanto  appassionalA  di  udire  nel  suo  splen- 
dido e magninro  teatro  le  dolci  melodie  de* 
cantanti  italiani;  questa  starna,  che  ricorda 
tante  amene  e |>ari6che  vite,  ora  aTca  ram- 
biato  di  aspetto  e,  assunto  bellico  apparato, 
ebbe  a soHrirc  gnn  danno  e rovina  negli 
avanti  di  belle  arti  che  quivi  rimanevano,  e 
Tebbe  a solTrire  inutilmente,  perchè  quivi 
non  era  luogo  di  lunga  dilesa.  In  fatti  la  stes- 
sa sera  del  i3,  nella  quale  fu  assalita  la  for- 
tezt;i.il  generale  Packcnhain  sgominò  i posti 
nemici  del  Prado  e dì  tutta  la  cinta  esterna, 
penetrando  nel  Reliro  per  le  mura  cadenti 
delTorlo  botanico  e per  quelle  che  danno 
di  fronte  alla  piazza  dei  Toros  ed  alla  porla 
di  Alcalà.  La  mattina  del  quando  il  gene- 
rale era  per  atUirrare  la  seconda  cinta,  il 
governatore,  che  era  il  c(donneiln  Lefond, 
si  arrese  a discrezione.  Tanto  breve  fu  la 
resislenia.  e altro  non  permelicva  la  natura 
stessa  delle  opere  bastevoli  }>er  difendere 
quel  luogo  da  un  assalto  di  gr/emV/ni,  non 
già  per  sostenere  assedio  formale.  Ai  prigio- 
nieri fiir  conceduti  gli  onori  di  guerra,  ma 
rimasero  in  potere  degli  alleati,  i quali  vi 
contarono  con  grimpiegalì  e grinfermi  2,5o6 
uomini;  in  oltre  189  pezzi  d'artiglieria,  2,000 
fucili  e considerevoli  magazzini  di  munizio- 
ni da  bocca  e da  guerra. 

Per  calmare  gli  animi  di  quelli  che  spera- 
no compromessi  con  Giuseppe  e che  risie- 
devano tuttavia  in  Madrid  e per  condurre 
alle  nostre  bandiere  quelli  ches'erano  ascrit- 
ti al  servigio  di  lui,  ossiano  i giurati, come 
li  chiamavano,  il  generale  Alava  pubblicò  un 
bando  concepito  nei  termini  meglio  conci- 
lialorii.  Questa  pubblicazione  sortiva  buon 
esito  e tale  che  in  poche  ore  si  presentarono 
alle  legittime  autorità  più  di  800  soldati  ed 
uffiziali.  Tuttavia  le  passioni  ch'erano  anco- 
ra in  fermento,  e soprattutto  la  inimicìzia  e 
l'odio  contro  i partigiani  di  Gtoseppe  che 
niidrivano  coloro  che  prima  si  considerava- 
no oppressi  dal  suo  giogo,  furon  motivi  per 
cui  si  motteggiò  di  troppo  blanda  ed  impo- 
litica la  condotta  del  generale  Alava. Sono  le 
sventure  che  accompagnano  in  generale  si- 
mili crisi,  quando  poca  influenza  hanno  le 
riflessioni  del  freddo  raziocinio  e molta  il 
sentimento  delle  proprie  nflèse  e le  recenti 
ed  irritanti  memorie.  Le  querele  giunsero 
fino  alle  eorteSy  e costò  molla  fatica  a coloro 
che  amavano  solamente  V indulgenza  e la 


concordia  V oilrnere  che  si  approvasse  il 
prudente  e tollerante  modo  d*agire  di  quel 
generale. 

Don  Carlos  di  Spagna  seguiva  intanto  altra 
vìa.  Inclinalo  a scrutare  nelle  cose  passate 
ed  a travagliare  l'oppresso,  per  natura  in 
ogni  tempo  persecutore,  prese  determina- 
zioni inailegudleed  anzi  violenti, pubblican- 
do un  editto  nel  quale,  poco  riguardo  aven- 
do alla  sventura,  si  comandavano  mali  Iral- 
lanienti  con  parole  d'ironia  e si  minaccia- 
vano vendette:  discordanza  mollo  vitupere- 
vole in  una  autorità  suprema,  la  i|uale,  so- 
vrastando al  cieco  e momentaneo  furore  dei 
partili,  deve  avere  unicamente  per  isropo  il 
ben  inteso  interesse  e permanente  dello  sta- 
to. deve  esporre  i pr<iprìi  pensien  nel  lin- 
gii.iggto  più  nobile  e più  calmo.  In  donlìar- 
los  di  Spagna  questa  condotta  fu  tacciata 
anche  di  c^tlpevole,  poiché  si  notava  ne*  suoi 
alti  grande  inclinazione  alPavarizia;  del  che 
diede  in  breve  prove  palpabili  approprian- 
dosi ì beni  altrui  con  |•ellllanle  violenza. 

Questi  falli  scemarono  in  gran  parte  l'al- 
legrczza  dei  madrilesì,  molto  più  che  a que- 
sti s'.iggìungeva  il  non  sentire  alcun  sollievo 
per  la  miseria  e le  sventure  che  li  oppri- 
mevano, come  avevano  sperato  all'allonla- 
narsi  del  nemico  ed  al  ristabilirsi  della  le- 
gittima autorità.  Snn  queste  tali  speranze 
che,  mentre  consolano  nella  sventura,  non 
raggiungono  quasi  mai  la  realtà;  poiché  nei 
trapassi  e nei  mutamenti  delle  nazioni  non 
è possibile  ritornare  al  passato  nè  sanare 
ci*mpiutanieiile  le  piaghe  già  fatte,  come 
neppure  premiare  i servigi  ebe  ciascuno 
mette  a vanto,  alcuni  reali,  ma  altri  finti  od 
esagerati. 

Soffocarono  P allegria  anche  varie  deter- 
minazioni della  reggenza  e delle  corte/.  Tali 
furono  i decreti  sovra  gli  impiegati  e sulle 
loro  purificazioni,  del  che  parleremo  in  al- 
tro luogo  : tali  egualmente  quelli  che  si  pub- 
blicarono per  riguardo  alle  monete  di  Fran- 
cia introdotte  nel  regno  e di  quelle  coniate 
in  questo  coir  impronta  del  re  intruso.  Le 
determinazioni  intorno  a questa  materia  eb- 
bero principio  fin  dal  1608,  quando  le  sol- 
datesche francesi  invasero  il  nostro  territo- 
rio; poiché  i loro  capitani,  addomandando 
£be  le  loro  monete  circolassero  rollo  stesso 
agio  delle  spagnuole,  ottennero  di  far  nomi- 
nare una  coromessione  mista  di  assaggiatori 
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nazionali  e stranieri,  i quali,  o prezzolali  o 
paurosi,  costituirono  una  tariiTa  mollo  dan* 
uosa  ai  nostri  interessi  (Vedi  appendice  II.), 
la  quale  ottenne  però  l'approvazione  del 
consiglio  di  Casliglia,  timoroso  egli  stesso  o 
poco  edotto  di  questa  materia. 

Non  possiamo  affermare  se  questa  com> 
messione  abbia  fatto  i debiti  saggi  delle  ri- 
spellive  monete,  nè  se  fosse  fornita  delle  co- 
gnizioni necessarie  riguardo  la  lega  metal- 
lica, il  titolo  ed  il  peso  legale  insieme  colle 
altre  circostanze  necessarie  che  concorrono 
per  determinare  il  i^ero  valore  intrinseco  delle 
monete.  Sembra  però  fuor  di  dubbio  che 
prendesse  per  base  generale  della  riduzione 
il  valore  che  aveva  allora  legalmente  la  pia- 
stra forte  d'argento  ridotta  in  franchi,  senza 
tener  conto  del  remedio  o toterancia  che  si 
concedeva  nella  sua  lega  e titolo  nè  del  con- 
sumo che  risulta  daH'uso.  Così  il  pezzo  da 
5 franchi  valutavasi  a i8  reali,  25  maravedi 
e 4711/^^3)  c lo  scudo  di  G lire  tornesi  a 22 
reali  ed  8 maravedi. 

>'eiroro  la  dìflferenza  fu  più  leggiera,  poi- 
ché al  napoleone  di  20  franchi  si  costituì  il 
valore  di  ^5  reali,  al  luigi  d'oro  di  24  lire 
lornesi,  88  reali  e 32  maravedi:  codesto  de- 
rivò dal  non  aver  avuto  presente  la  com- 
roessionedegli  assaggiatori,  tra  le  altre  cose, 
i diversi  rapporti  di  questi  due  metalli  nelle 
diverse  nazioni;  poiché  in  Ispagna  si  stima 
da  IO  a 16  volte  maggiore  il  valor  nominale 
deiPoro,  mentre  in  Francia  non  giunge  che 
a 5 1^2. 

Da  questa  tariffa  derivò  poi  per  gli  spa- 
gnuoli  nelle  monete  d'argento  una  perdita 
del  nove  ed  undici  per  cento,  e in  quelle 
d'oro  dell'uno  e due,  dì  maniera  che  nelle 
provincie  occupale  non  circolava  quasi  altra 
moneta  che  la  straniera. 

1 danni  che  da  ciò  derivarono  insieme  colla 
avversione  che  nudrivasi  contro  tutto  ciò  che 
partiva  dall'invasore  produssero  due  ordi- 
nanze, una  in  data  del  4 aprile  1811,  Pallra 
del  iG  luglio  i8ta.  La  prima  vietava  il  corso 
delle  monete  coniate  in  Ispagna  coll'effigie 
di  Giuseppe,  avvisandone  i proprietariì  che 
le  recassero  alla  zecca,  dove  riceverebbero 
il  corrispondente  valore  in  altre  monete  le- 
gali ed  in  corso.  La  seconda,  ossia  la  circo- 
lare del  i8ta,era  diretta  a proibire  la  stessa 
cosa  riguardo  la  moneta  di  Francia,  indi- 
candosi quanto  alla  tesoreria  si  dovea  dare 


in  cambio;  al  quale  scopo  accompagnausi 
d'una  tarifl'a  specificativa  del  valore  iotrÌD- 
seco  di  questa  moneta,  molto  diverso  da 
quello  che  era  stalo  calcolalo  nel  i8o8dafli 
assaggiatori  nominali  a quell'etlello. Questo 
lavoro,  sebbene  imperfetto,  accosUvasiptr 
re  alla  verità  e specialmente  per  riguardo  v 
pezzi  di  5 franchi;  non  tanto  per  gli  Kudi 
di  6 lire  e meno  ancora  per  le  monete  d‘oro. 

La  proibizione  di  quelle  coniate  colf  ef- 
figie del  re  intruso  altro  fondamento  dm 
ebbe  se  non  gli  sdegni  politici  o la  precipi- 
tata riflessione;  poiché  è certo  che  si  conta- 
vano ì pesi  forti  di  Giuseppe  collo  stesso 
titolo  e lega  di  quelli  che  venivan  d'Atuemi^ 
dovendosi  notare  insieme  che  in  Francò  i 
primi  si  stimano  mollo  più,  da  che  l*irt< 
perfezionala  dell'  affinamento  vi  scojiersr 
maggiore  proporzione  d'oro  che  nelle  ami- 
che; poiché  quesl'ulliroe  del  tempo  deirio- 
vasione  erano  state  quasi  tutte  coinp^i^ 
coi  vasellami  e le  dorerie  di  chiesa, 
quali  entrava  quasi  sempre  argento  donU 

Queste  due  ordinanze,  così  poco  consid^ 
rate  come  la  tariffa  del  1808,  eccitarono  a> 
clamore  generale  tanto  in  Madrid  come  nd- 
le  altre  parti  mano  roano  die  erano  abbia* 
donate  dai  nemici  per  il  danno  sovra  a^ 
Gennaio  che  subito  derivonne,  maggiorffl«- 
te  facendo  cadere  le  perdile  sopra  i partici 
lari  e non  sull'erario  ed  alterare  in  coQSc 
guenza  repentinamente  il  valor  delle  coH 
In  tnoUi  luoghi  le  autorità  locali  ne  sospe 
sero  gli  effetti  e fecero  rappresentanza  ^ 
governo  legittimo,  il  quale  in  fine,  sehhn 
lentamente,  cioè  non  prima  del  seltexntrr 
del  i8i3,  (Vedi  appendice  IV.)  comamiòcbt 
per  allora  si  permettesse  la  circolazione  del* 
la  moneta  del  re-intruso  coniala  in  . 

come  quella  delfimpero  francese,  govenji*  • 
dosi  quasi  in  tutto  colla  tarìfladel  1808,  (be' 
nosissima  per  sé  stessa,  ma  troppo 
a derogarsi,  quando  non  si  volesse  che  fen* 
rio,  invece  dei  particolari,  toccasse  la  perili-^ 
o diflérenza  che  esisteva  tra  il  valore  red< 
od  intrìnseco  della  circolare  del  i8ia  ed  ^ 
supposto  della  tariffa  del  1808. 

Tardata  essendo  qualche  tempo  1»  elffi* 
tuazionc  di  questa  sospensione  anche  per 
autorità  locali  delle  ordinanze  del  1811  ^ 
1812,  il  disordine  che  esse  cagionar*»!*-^ 
grande  c molto  il  malcontento;  poicbèi  rr 
veri  incarivano  invece  di  scemare  di  (»«^* 
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IO  e il  (liinno  s'«ccrcsceva  tostamente  per  le 
speculaiioDÌ  d'usura  ed  inevitabili  di  alcuni 
commercianti  e spedizionieri.  Quindi  s'a- 
priva necessariamente  l'odio  profondo  che 
nudrivasi  in  quasi  tutti  i cuori  contro  lo 
Straniero,  e ben  sarebbe  stato  che  in  questo 
momento  le  armi  alleale  avessero  conti- 
nuato a raccogliere  allori  perchè  non  si  raf- 
freddassero ^li  abitanti  de' paesi  allora  li- 
beri a vantaggio  della  buona  causa. 

Per  fortuna  continuarono  fausti  avveni- 
menti ed  intorno  e lontano  dalla  capitale.  In 
Guadalajara  700  od  84X>  uomini  che  guerni* 
vano  la  città,  sotto  il  comando  del  generale 
PiUux,  antico  ufiìziale  svizzero,  che  prima 
era  al  servizio  di  Spagna,  si  arresero  il  iG 
agosto  a don  Giovanni  Martino  l'Empeci- 
nado.  Perduto  di  llducia  Preux  a cagione 
della  sua  condotta  antecedente,  voleva  capi- 
tolar solamente  con  lord  Wellington;  ma 
questi  lo  avvertì  che,  se  non  si  consegnava 
alle  milizie  spagnuole  che  il  circondavano, 
l'avrebbe  i.iUo  passare  {>er  rarmi  con  tutta 
la  guarnigione. 

1 francesi  andavano  abbandonando  la  riva 
destra  del  Tago  ed  unendosi  i loro  distac- 
camenti al  corpo  principaledeiresercilocbe 
continuava  la  ritirala  sulla  via  dì  Valenza, 
uscirono  di  Toledo  il  i4  » dove  entrò  to- 
stamente la  banda  deirAbuelo,  ricevuta  in 
Olezzo  al  generale  squillare  dei  bronzi,  alle 
luminarie  e ad  altre  feste.  D'ogni  parte  il 
nemico  distruggeva  le  artiglierie  e le  muni- 
»>oni  che  seco  non  poteva  condurre;  lutto 
accennava  ch'esso  abbandonava  per  sempre 
u almeno  per  lungo  tempo  le  provincie  della 
^uova  Castiglia.  Nel  passaggio  per  Valenza 
Giuseppe  ed  i suoi  incontrarono  grandi 
uslacoli  e ritegni,  scarsezza  di  viveri  e d'ac- 
qua,  perchè  i paesani  avevano  accecato  i 
pozzi  e rotte  le  fontane  in  quasi  lutti  i luo- 
tanta  era  rinìmìrizìa  e l'odio  contro  il 
dominio  straniero.  Più  di  tulli  soffersero 
quelli  che  s' erano  compromessi  col  re  in- 
truso e le  loro  sventurate  famiglie,  poiché 
furonoalcuni  ridotti  a tale  da  non  avere goc- 
d'acqua  da  bagnare  le  labbra,  come  av- 
'cone  al  terribile  ministro  di  polizia  don 

P«olo  Arribas. 

j (bastiglia  Vecchia,  vedendo  i nemici 

•'  sorte  che  era  toccata  alla  lor  guarnigione 
' Tordcsillas  e temendo  che  altrettanto 
ovesse  avvenire  di  quelle  bloccate  a Za- 


mora,  Toro  ed  Asterga,  distaccarono  dall'e- 
sercito  dello  di  Portogallo  6,000  fanti  e f,aoo 
cavalli,  sotto  la  condotta  del  generale  Foj, 
perchè,  approfittando  deU'agio  che  lor  con- 
cedeva l'esercito  allealo  nella  sua  escursio- 
ne sovra  Madrid,  liberassero  le  soldatesche 
chiuse  in  quei  punti.  Ciò  ottennero  per  ri- 
guardo a quelle  di  Toro,  mentre  gli  spa- 
gnuoli  che  bloccavano  la  città  se  ne  allon- 
tanarono. Tanto  fortunati  non  furono  in 
Asterga  dove  si  recò  Foy,cuisiaggiunse  per 
via  un  altro  corpo  dì  forza  eguale  a quello  che 
sì  conduceva.  Trecento  de'suoì  cavalli  s'ad- 
dentrarono tÌD  ne'  luoghi  vicini,  ma  la  guar- 
nigione, composta  dì  1,200  uomini  e coman- 
dala dal  generale  Remond,  erasi  già  arresa 
il  18  d'agosto  alle  ripetute  e forti  intima- 
zioni del  colonnello  don  Pasquale  Enfile, 
aiutante  generale  dello  stato  maggiore  del 
sesto  esercito. 

Foy  ricevette  questa  dolorosa  notizia  men- 
tre era  nella  Baneza;  sicché,  non  ispingen- 
dosi  più  innanzi,  piegò  verso Carvajales  in- 
tento a sorprendere  il  conte  di  Amurante  il 
quale,  dopo  aver  tolto  il  blocco  di  Zamora, 
tornava  alla  sua  provincia  di  Tras-los-Mon- 
tes.  Riuscì  invano  il  disegno  del  generale 
francese  e dovette  starsi  contento  di  racco- 
gliere il  di  29  la  guarnigione  in  quella  piazza, 
non  avendo  condotto  che  a mezzo  la  spe- 
dizione. 

In  questo  tempo  non  cessavano  dal  trava- 
gliare U nemico  anche  i diversi  corpi  che 
componevano  il  settimo  esercito,  e i quali 
sommavano  a circa  12,000  fanti  e i,Goo  ca- 
valli, sostenuti  sulle  coste  di  Cantabria  dalle 
forze  marittime  inglesi.  Don  Giovanni  Diaz 
Porlier  si  appostò  tra  Tonrelavega  eSantan- 
der,  e piegando  a mosse  diverse  prepara- 
vasi  a dar  l'assalto  alla  città,  quando  i ne- 
mici ne  uscirono,abbandonando anche  tutta 
la  costa,  tranne  Ì1  punto  di  Santoàa.  Porlier 
entrò  io  Sanlander,  e il  2 di  agosto  vi  pro- 
clamò solennemente  la  costituzione,  mentre 
i legni  britannici  che  batlevan  la  marina  nel 
porto  mandavano  le  usate  salve  a festeggiare 
quelPavvenimento. 

Porlier  si  avanzò  quindi  nella  Biscaglia, 
la  cui  capitale  Bilbao  aveano  già  abbando- 
nalo i nemici  fìn  dai  primi  d'agosto.  Con- 
giuolisi  quindi  con  don  Gabriele  di  Mendì- 
zabal,  generale  in  capo  del  settimo  esercito, 
e con  don  Mariano  Renovales,  che  coman- 
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dara  le  forte  raccolte  in  quella  signorìa,  col- 
lucaroQsi  insieme  nel  luogo  denominalo  Bo- 
luela  per  far  fronte  ai  francesi  che,  ingrossati, 
rìlornarano  alla  città  di  Bilbao.  Li  respinse- 
ro i nostri  compiutamente  il  i3  e il  <4  dello 
stesso  agosto.  Nel  21  ritornarono  i nemici 
alla  prova,  comandati  dal  generale  Ronget, 
ma  con  eguale  ventura;  sicché  dovette  ac- 
correre in  fine  in  persona  il  generale  CaHa- 
relli  per  entrare  nella  città, come  fece  il  gior- 
no 28.  Essendo  però  lo  scopo  principale  dei 
francesi  rivolto  a soccorrere  e vettovagliare 
Santola, come  appena  ottennero  questo,  ab- 
bandonarono ua'altra  volta  Bilbao  il  9 di  set- 
tembre. Allora  si  celebrarcmo  colà  grandi  fe- 
ste, si  presentò  la  giunta  deputazione  e,  con- 
vocatasi la  generale,  s'installò  il  16  d'ottobre 
presieduta  da  don  Gabriele  di  Mendiiabal,  si 
pubblicò  la  costituzione;  e quindi,  dopoché 
la  delta  giunta  ebbe  esaminato  lo  stalo  delle 
armi  e delle  difese  della  provìncia,  cessaro- 
no i membri  di  questo  corpo  dalle  loro  ca- 
riche, perché  gli  abitanti  usassero  ad  arbi- 
trio loro  dei  nuovi  diritti  che  loro  apparte- 
nevano. 

Questi  collocarono  ben  tosto  la  loro  con- 
fiderà in  don  Gabriele  di  Mendixabah  per- 
chè loro  indicasse  grindividui  che  più  degni 
giudicava  di  comj>orre  la  nuova  deputazio- 
ne; e infatti  sì  nominarono  gli  stessi  che 
designò  il  generale.  Raccoltisi  questi,  conti- 
nuarono per  i mesi  che  rimanevano  del  1812 
a far  notevoli  sforzi  per  dar  travaglio  al  ne- 
mico, per  mettere  in  ordine  migliore  le  mi- 
lizie e la  esazione  dei  tributi.  Louga,  magi- 
strato dì  questo  dìslrelln,  giovò  assai  a que- 
sto fine,  molestando  i francesi,  massime  in 
uno  scontro  che  fece  nella  valle  di  Sedano  sul 
finire  di  novembre,  dove  sorprese  il  gene- 
rale Promani,  che  uccise  con  molti  de' suoi, 
facendo  inoltre  molli  prigionieri.  Appresso 
attaccò  coloro  che  occu{^uivano  le  saline  di 
Anana,  tolse  loro  il  posto  e 280  uomini,  do- 
po aver  distrutti  i furti  di  Xanclares  e di 
Anninon,  abbandonali  dal  nemico.  Non  ba- 
starono tuttavia  questi  stbrzi  [»er  impedire 
che  sul  fine  dell'anno,  il  3i  di  dicembre,  i 
francesi  occupassero  ancora  la  città  di  Bil- 
bao. Era  questo  un  conlraltenipo  che  doveasi 
temere,  per  la  stessa  situazione  topografica, 
per  quelle  proviucie  limitrofe  di  Francia  e 
che  il  nemico  bisognava  indispensabilmente 
conservasse  fin  che  restavano  sue  soldate- 


sche in  Casliglìa,  ma  che  la  sorte  compensò 
grandemente  Tanno  dopo  i8i3,  nel  quale 
risulsero  giorni  felici  per  T atfraocaiDcato 
delTindipendenza  peuiosolare. 

Lord  Wellington  partiva  di  Madrid  il  t di 
settembre,  dopo  aver  ottenuto,  colla  presa 
della  capitale,  d'inspirare  maggior  aoiffloixi 
difensori  della  patria,  liberare  varie  provia* 
eie  e più  di  tutto  produrre  sull*  intera  Eu- 
ropa una  favorevole  impressione  a vanUg^io 
della  buona  causa.  E per  aggiungerne  tlin 
ai  già  conseguiti,  determinò  di  conlìoaareli 
guerra  senza  dar  tregua  al  nemico,  e ordioc 
che  le  forze  alleate  si  raccogUessero  per  b 
maggior  parte  in  Arevalo. 

Noi  le  lasceremo  colà  per  volgere  i nt>sln 
sguardi  sulle  Andalusie.  La  vittoria  di  S«b- 
manca,  Tentrata  degli  alleati  in  Madrid, ris- 
pulso  che  d'ogni  parte  ricevette  Topini-  » 
e la  necessità  che  aveva  il  nemico  di  ria*»* 
centrare  i suoi  corpi  diversi,  erano  taliCiU^ 
chedoveauo  necessariamente  produrre proa 
ti  e favorevoli  risultati  in  quelle  provinric 
mollo  più  che  quelle  di  Castiglia  Nuova  fo- 
no abbandonate,  e Giuseppe  col  suo  eKrcii 
del  centro  s'era  condotto  in  Valenza,  rra- 
deodo  cosi  difficile  la  corrìspoodenxa  coi 
francesi  del  mezzodì  o permettendo  appetu 
delle  comunicazioni  tarde  ed  incerte. 

Nulla  di  notevole  era  avvenuto  nelle  ia* 
dalusiedopo  il  combaUiroeotodi  Boraosoi 
dalla  parte  della  sterra  di  Honda  nè  da  quflì^ 
d'Estremadura.  La  spedizione  ebe  il  geofo- 
le  Cruz  Muurgeon  avea  condotta  inaiuioà 
don  Francesco  Ballesteros,  dopo  essere  fs* 
trata  nelTisola  di  Leone  e dopo  aver  fati 
un  nuovo  sbarco  minaccioso  in  Tarifa,turor 
a Cadice  per  l'ultima  volta  nei  priroigif^ 
di  agosto;  ed  aumentata,  andò  poscia. 
il  comando  dello  stesso  generale  Croi, 
contado  di  Niebla,  prendendo  terra  io 
va  nei  giorni  11  e i5  dello  stesso  mese. 

Lord  Hil)  per  sua  parte  dopo  la  correre 
sul  Tago,  nella  quale  avea  preso  i forti  é 
Napoleone  e di  Ragusa,  stanziava  nella  pa>t^ 
meridionale  dell'  Eslremadura  culle 
anglo-portoghesi  da  lui  dipendenti  e sotif- 
nulo  dal  quinto  esercito  spagnnolo 
numeroso.  Di  là  gli  uni  e gli  altri 
vavano  le  mosse  del  corpo  che  condutf'^ 
Drouet.  Ma  allora  si  pensò  di  maoefe'J^^ 
per  modo  che  le  soldatesche  alleale  «li  q'^* 
dintorni  travagliassero  il  maresciallo 
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r>l  I corpi  Uipeutieiilt  >Ìiit  &im  coiii<tntK^  c li 
rostriii^ess«ro  atl  accelerare  Piiscìt.!  dalle 
Andalusie,  il  cui  po»«edimento  non  poteva  il 
nemico  rnanlencr  lungo  tempo  dopo  qu.mto 
era  accaduto  nelle  (bastiglie  durante  i mesi 
di  luglio  e<l  agosto. 

I Irancesi  chiarirono  apertamente  queste 
iiileniioni  quando,  seni.i  aspettare  di  essere 
attaccali, coroinciaroiio  a levar  Tassedio  del- 
r isola  gadilana  Ìl  d^agosto  dello  stesso 
anno  iBia;  la  linea  rimaneva  compiutamente 
liliera  e spaziata  il  giorno  25  do|K)  che  Pa* 
veano  occupata  i nemici  per  lo  spazio  di  più 
di  due  anni  e mezzo.  Le  notti  antecedenti,  e 
massime  la  vigilia,  i francesi  scagliarono 
molte  bombe  nella  piazza,  ed  aumentando 
sopra  modo  la  carica  dei  cannoni  c ponendo 
qualche  vrdta  in  Contatto  una  hr>cca  colPaU 
Ira,  distrussero  molli  pezzi  dei  G^h»  che  si 
contavano  tra  Chicinna  e Rota. 

Lo  squillargencraledi  campane,  gli  spuri, 
le  luminarie,  ogni  maniera  in  line  di  festeg- 
giamento analogo  a questa  fortunata  ventura 
annunciarono  il  contento  eia  universale  alle* 
grezza  dell*!  ]>opolnzione.  Lerorrei-  inlerrup- 
pero  i loro  lavori,  sospendendo  la  sessione  dì 
quei  giorno;  gli  abitanti  e i forasi  ieri  residen- 
ti in  Cadice  uscirono  a schiere  dalle  mura 
per  esaminare  coi  proprii  occhi  i lavori  del 
nemico  e godere  liberamente  dell'allegra  vi- 
sta e dell'aria  salutare  della  campagna,  onde 
pertanto  tempo  erano  rimasti  privi.  Fra  una 
innocente  e pura  distrazione  degli  animi  che 
consolava  delle  sventure  sofferte  e dispo- 
neva a sostener  quelle  che  poteva  chiudere 
ancora  la  fortuna  nel  suo  oscuro  avvenire. 

Gli  stessi  giorni  in  cui  levaron  Passedio 
di  Cadice  abl>andonamno  anche  t punti  che 
occupavano  su)  margine  del  Guadatele  c tra 
le  nionlagnedi  Ronda,  inchiodando  dapper- 
tutto l'artiglieria  e distruggendo  quanti  |>o- 
levano  attrezzi  e munizioni  da  guerra.  Tut- 
tavia gli  spagnuoli  presero  una  parte  di  essi, 
come  pure  3o  barche  cannoniere  che  rima- 
sero intatte  dinanzi  la  linea  di  Cadice. 

Fra  evidente  che  a queste  mosse  doveva 
tenere  appresso  l'evacuazione  di  Siviglia.  A 
ciò  indusse  i francesi  anche  Pavere  il  gene- 
rale Cruz  Mnurgeon  preso  la  volta  di  quella 
città,  avendo  determinato  di  dar  travaglio  al 
maresciallo  Soult.  Lo  sosteneva  ed  aiutava 
in  questo  intento  il  colonnello  Skerret  con 
forza  britannica.  I francesi  si  erano  ritirati 


dal  contado  di  Niebla  a metà  d'ag<»sto  dop<» 
aver  rovinalo  il  castello  della  città  di  tal  no- 
me, lasciando  solo  in  osservazione  in  San- 
lucar  la  >layor  da5(K>  aG(X>  tra  fanti  e cavalli. 
1 due  capitani  alleali  vollero  accostarsi  a Si> 
viglia,  e pens.uido  di  dover  prima  attaccare 
quest' ultime  forze,  le  respinsero  dal  luogo 
con  lor  danno.  Appresso  i n<«9tri  ricouccn- 
trarono  le  forze  in  quel  villaggio,  e quindi 
li  animò  ad  avanzare  Ì1  sapere  che  SouU 
abbandonava  Siviglia  con  quasi  lutti  i suoi 
soldati. 

Ciò  in  fatti  aveva  eseguito  alle  13  della 
notte  del  27,  lasciantlo  nella  città  solamente 
{larte  della  retroguardia  che  doveva  uscirne 
4B  ore  dopo.  Il  nemico  era  ben  lontano  dal 
soS]>eltarc  qtielParrìvu  Improvviso  delle  no- 
stre sold.ilescbe,  e quindi  continuò  tran- 
quillamente ad  occupar  quelle  alture  che  si 
stendono  da  Tomares  lino  a Santa  Brigida, 
dove  tenevano  un  ridotto.  Il  generale  Cruz 
Mourgeon.<lÌ5tacrandoalcuue/rne/’r///rij‘  j»er 
difendere  i banchi,  si  avanzò  a Caslillcja  de 
la  Cuesla.  nei  contorni  della  quale  stanzia- 
vano i nemici,  tenendo  un  4^  tiomini  in  San- 
ta Brigida  senza  artiglieria,  avendonela  tolta 
nei  giorni  antecedenti.  I nostri  assalirono 
coraggiosamente  i nemici,  lì  respinsero  dai 
boschi  d'olivo,  obbligandoli  a precipitarsi 
al  piano.  1 francesi  erano  protetti  dalla  ca- 
valleria; ma,  stretta  questa  dai  cavalli  spa- 
gnuoli, abbandonò  ì fanti,  che  furono  inse- 
guiti dalla  nostra  avanguardia  comandata 
dallo  scozzese  donGìoTanniDuwnie.il  qua- 
le aveva  messo  in  piedi  una  legione  che  si 
diceva  dei  Leali  Fsiremaduriesi.  vestila  al- 
l'usanza antica;  questo  servigio  fu  tuie  che 
la  marchesa  della  Conquista,  discendente  da 
Francesco  Piizarro,  cingessea  don  Giovanni 
la  spada  dì  quelPillusIre  guerriero,  che  con- 
servava ancora  nella  sua  famiglia^ 

Nello  stesso  tempo  fu  assalito  ì)  ridotto; 
ma  con  esito  itifclìce,  lìnchè  la  guarnigione 
non  ville  inq>ossibì1e  P uscirne  ed  inutile 
il  resistere  più  a lungo.  Il  generale  Cruz, 
volendo  approliltare  del  vantaggio  già  con- 
seguiU;  negli  olìveli  di  Castilleju,  distaccò 
alcuni  corpi  perchè,  volgendo  alla  destra 
sulla  strada  di  San  Giovanni  di  Alfuraclic,  si 
interponessero  tra  i nemici  ed  il  ponte  di 
Triana.  a line  di  impedire  che  lo  spezzas- 
sero od  abbruciassero;  cosa  facile  perchè  era 
di  barche.  Ma  Pavanguardia  spugiitiola  cd 
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il  colonnello  Skerret,  non  limiUmlosi  ad  in- 
seguire t francesi,  impedirono  che  si  com» 
pisse  quel  disegno  ; poiché  slrinsero  d'ap- 
presso  sulla  strada  reale  non  solamente  le 
forze  respinte  da  Caslilleja,  ma  quelle  tutte 
ancora  che  il  nemico  teneva  là  riunite,  le 
quali  dovettero  indietreggiare,  formandosi 
in  tre  colonne  con  due  pezzi  di  artiglieria 
e aoo  cavalli,  e an<tare  ad  appostarsi  dove 
alla  destra  avevano  il  fiume,  alle  spalle  il  sob- 
borgo di  Triana.  Cosi  Cruz  Moiirgeon  vide 
meglio,  prendendo  Cfuisiglio  dal  tempct,  che 
don  Giuseppe  Cantera»;,  in  vece  di  soste- 
nere colla  cavalleria,  come  avea  pensato,  i 
corpi  alla  destra,  accorresse  a sostegno  del- 
r attacco  che  davano  Dowiiic  e Skerrel. 
Questa  mossa  fu  fatta  c»>n  tanta  fortuna  che 
l'arrivo  di  Canlerac  decise  della  compiuta 
ritirata  del  nemico  dalla  pianura  che  ancora 
occupava. 

Gli  alleati  vennero  innanzi  ed  entrarono 
in  Triana,  ed  impegnnssi  vivissimo  il  com- 
baltìnieiUo  alia  testa  del  ponte.  Quegli  che 
più  si  arrischiò  fu  Dowiiie  colla  sua  legio* 
ne:  due  voile  i Irancesi  lo  respinser»),  due 
volte  lo  ferirono;  la  terza,  venendo  all'as- 
salto, quasi  solo  balzò  a cavallo  sur  uno  dei 
fessi  che  i francesi  avevano  praticalo  in  una 
parte  «lei  ponte  levandone  le  tavole  trasver- 
sali; ma  <|uivi,  gettalo  a terra,  ferito  nuova- 
mente in  una  guancia  e in  un  occhio,  cadde 
prigioniero.  Conservò  tuttavia  abbastanza 
fermezza  d'animo  per  lanciare  a*  suoi  la  spa- 
da di  Pizzarro  non  volendo  che  servisse  di 
glorioso  trofeo  a' nemici. 

Questi,  benché  superbi  d'aver  fallo  pri- 
gioniero Oowiiie,  vedendosi  battuti  dalla  no- 
stra artiglieria  collocata  sulla  diga  di  Triana 
e attaccati  dalle  nostre  soldatesche  leggiere 
che  passarono  il  ponte  sulle  travi,  non  po- 
terono terminare  di  romperlo  e non  eb- 
bero altro  a fare  che  mettersi  nella  città 
chiudendo  la  porla  dell' Arenai.  Ma,  rico- 
slrutlo  immantinente  il  ponte  con  tavole 
portatevi  dagli  abitanti,  poterono  agevol- 
mente c celereraente  le  soldalcscbc  alleale 
passare  il  fmnie,  rianiniamio  cosi  il  coraggio 
nelle  guvrriiias  che  li  prece»lesan<>  e negli 
abitanti.  Tosto  si  videro  i felici  risultali;  |mu- 
ché,  aperta  la  porta  dell'Arenal  senza  che  se 
ne  avvedessero  i nemici,  comincialo  a su»>- 
nare  a distesa. adornale  «li  arazzi  mrdic  case, 
in  mezzo  ali' universale  giubilo  c allegrezza 


entrarono  i nostri  per  le  strade;  e fu  tanto 
lo  stordimento  dei  francesi  e il  loro  spaven- 
to che,  ad  onta  degli  sforzi  dei  loro  gene- 
rali, i soldati  si  diedero  alla  fuga,  alcuni  get- 
tando finn  le  .armi  e insomma  uscemio  tulli 
per  la  porta  Nueva  e per  quella  di  Carmona, 
indirizzanilosi  ad  Alcalà  e abbandonando 
due  pezzi, molti  equipaggi,  ricco  bottino. a* 
valli  e 2»H>  prigionieri,  lu  ricambio  conqui- 
sero con  sé  Downie  per  lungo  tratto,  e in 
fine  il  lasciarono  libero,  quantunque  roai- 
Irattaln,  alquante  leghe  da  Siviglia. 

I mastri  non  inseguirono  i francesi  ndU 
ritirala,  c soiameiile  la  cavalleria  si  tenne 
in  osservazione  da  lontano.  Cruz  Mourgeon 
si  fermò  in  città,  «love  si  pubblicò  la  costi- 
tuzione il  29  agosto,  due  giorni  dopo  fin- 
gresso  degli  alleali.  L'alto  fu  celebrato  sulb 
piazza  di  San  Francesco  colle  stesse  feste 
cd  allegrie  che  nelle  altre  parti. 

II  maresciallo  Soult  continuò  la  sua  mar- 
cia, obbligalo  di  star  sempre  all'erta  per 
Tavversione  che  nudrivano  contro  di  lui  le 
popolazioni  e per  attendere  alle  mosse  di 
don  Francesco Ballesteros,  il  quale,  sboccaih 
do  dalle  montagne  di  Ronda,  veniva  conti- 
nuamente ad  assalirlo,  ingrossato  alquanto 
con  Irereggimenli  chela  reggenza  avea  tolto 
dall'Isola  di  Leone  sotto  il  comando  di  dou 
Gioachiino  Virues. 

IVeI  tempo  che  corse  d«)po  ]«>  sventurato 
aflàre  di  Bornos  finn  alla  evacuazione  di  Si* 
viglia,  Ballesteros  non  lasciò  «li  rooleslareil 
nemico,  ora  minacciando  Malaga  sebbeneas- 
sai  leggermente, ora  entrando  inOsuns^  so^ 
prendendovi  il  governatore,  facendo  prigto' 
niero  un  convoglio  e in  vari!  modi  distraendo 
ratteozione  dei  francesi.  Ma  adesso, non  pò* 
tendo  attaccare  Soult  di  fronte  per  la  su- 
periorità di  forze  di  quest'alt  imo,  si  limitò- 
per  dargli  travaglio,  a far  varie  mosse  di 
fianco,  protetto  dalle  boscaglie  e dalle  {xi- 
lorescbe  colline  della  sierra  di  Torcal. 
settembre  attaccò  in  An(e(|ucra  la  ret^og1U^ 
dia  francese  comandala  dal  generale Sémèlc. 
l'abballé,  prendend»»  alcuni  prigionieri,  b*- 
gagliecaniioiH.Lo  stesso  fece  la  inaltiuadri 
5 in  Loja,  dove  gli  spagnunli  strinsero  dap' 
presso  i nemici  fino  a Santa  Fé.  Il  marescialli 
Soult  si  fermò  qualche  giorni  in  Granati- 
dove  gli  si  congiunsero  varit  distaccamenti 
che  andavano  successivariienle  evacuando  i 
|>aesi  e le  città  da  quella  banda;  tra  le  quali 
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Mrfltfga  ^ra  stata  abbandonata  negli  ullinii 
Idiomi  di  agosto,  dopo  ch'era  stalo  man- 
dato in  aria  il  castello  di  GibraH'aro.  Quivi 
aspettò  anche  Soult  che  gli  si  accostasse  il 
quinto  corpo  francese  comandalo  dal  gene- 
rale Drouet  conte  di  Erhnu  il  quale,  accan- 
tonalo presso  LIerena,  erasi  mantenuto  colà 
fin  dal  mese  di  maggio  senza  essere  incomo- 
dato dal  generale  Hill  nè  dagli  s[Mgnuoli. 
Cosi  desiderava  lord  Wellington,  timoroso 
di  qualche  perdila  che  danneggiasse  le  spe 
operazioni  di  Castiglia  Vecchia.  Nè  da  que- 
sta determinazione  si  allontanò  tìnchè,  cor- 
rendo di  vittoria  iu  vittoria  ed  essendosi  ap- 
parecchiato, come  accennammo,  ad  aprire  le 
ostilità  contro  Soult  ed  ì corpi  dipendenti 
dal  suo  comando,  spedi  ordine  ad  Hill  per- 
chè coadiuvasse  a questo  disegno  : per  il  che, 
mentre  Ouz  e Skerret  si  mossero  alla  volta 
di  Siviglia,  il  generale  inglese  marciò  sopra 
LIerena  il  2q  d'agosto  lUspcmendo  le  srdila- 
tesche  in  quattro  colonne,  neirinteiuione  di 
scacciare  Drnucl  da  quei  luoghi;  ma  arrivò 
quando  i francesi  avcatio  già  levato  il  campo 
est  ritiravano  per  Azuaga  verso O^rdova.  Hili 
<lesistetle  dali^insegnirli,  e secondo  le  istru- 
zioni di  Ioni  Wellington  s'iiidirizzò  verso 
il  Tago,  accompagnalo  «lulle  divisioni  spa- 
gnuole  di  Morillo  e di  Penne  Villemetir  per 
adoperare  di  concerto  c«dlc  altre  soldate- 
sche britanniche  che  si  Irovavniio  già  in  Ca- 
stiglia  Ntiova. 

Allora  si  lasciò  che  Drouet  continuasse 
tranquillamente  la  sua  marcia  nè  si  pose 
sulla  sua  traccia  altra  forza  che  un  piccol 
corpo  di  cavalleria  4laccatu<lal  gcnerales{ui- 
gniiolo  Penne  Villrmur  sotto  il  comamio 
del  cfdonuello  tedesco  Scbepeler,  tlel  quale 
abbiamo  già  parlato  in  occasione  della  bat- 
taglia deli'Albuera.  Questo  ilistinto  ufììziale 
ben  sostenne  il  suo  carico  adoperando  gli 
slmtagemmi  e t'inganno  in  mancanza  di  al- 
tri mezzi  più  polenti  ed  efficaci;  il  nemico 
si  ripiegava  lentamente,  non  essendo  inco- 
modato, conservando  tuttavia  presso  l'an- 
tico castello  di  Belmez,  allora  fortificato, 
una  retroguardia.  Desitlerando  il  colonnello 
Srhe|ieler  di  respingerlo  di  là  e mancando  di 
forze  siiffirieiili,  mandò  come  emissarii  al- 
cun» francesi  da  lui  subornati,  ì quali  facil- 
mente persuasero  a'  loro  compatrioti  le  sol- 
datesche che  si  avanzavano  essere  quelle  di 
Hill, inducendo  Drouet  per  conseguenza  a dì- 
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struggere  le  fortificazioni  di  Belmez  il  3i  di 
agosto  e a non  fermarsi  più  lìnchè  fosse  en- 
tralo in  Cordova.  Schepeter  avanzò  colla 
sua  piccola  colonna,  e sparpagliandola  a di- 
staccamenti sulle  allure  di  Caiupillo  ed  alle 
gole  delle  montagne,  le  cui  falde  s' inchina- 
vano lino  al  Guadalquivir,  sostenuto  anche 
dai  paesani,  accese  dei  fuochi  durante  la 
notte  ed  il  giorno  su  quei  culmini,  facen- 
do apparenza  che  venissero  sovra  Cordova 
forze  considerevoli,  la  quale  vista  servì  ili 
appoggio  alle  ingannevoli  notizie  delle  spìe. 
Il  nemico  non  tardò  a preparare  la  sua  mar- 
cia e ad  un'ora  del  mattino  de)  3 di  settem- 
bre fece  battere  la  generale,  abbandonantlo 
le  mura  di  Cordova  allo  spuntare  delfalba. 
Le  sue  schiere  presero  la  strada  del  ponte 
di  Alcolea,  già  dislriliuile  in  Ire  colonne. 
Scbepeler  continuò  ad  a<loper:ire  altri  stra- 
tagemmi per  ingaiiiiarc  i suoi  nemici,  e In 
stesso  giorno  3 di  mattino  si  presentò  di- 
nanzi alla  città,  le  cui  p<irle  trovò  chiuse 
perchè  alcuni  abitanti  temevano  delle 
rillus  e de'suoi  assalti.  Ma  accertatisi  poi 
le  soldatesche  che  sì  avanzavano  esser  quelle 
dell'esercito,  lutti  fino  i più  timidi  levarono 
la  voce  perchè  si  aprissero  le  porle;  il  che 
fallo,  Scbepeler  penetrò  per  le  strade  por- 
talo in  trionfo  lino  al  palazzo  del  munici- 
pio, in  mezzo  alle  acclamazioni  generali  de- 
gli abitanti  che  gi  idavuiioru  Finalmente  sia- 
Ilio  liberi!  n In  ii:ezzo  alPeslusì  della  quale 
fu  pieso  il  colonnello  per  tanto  entusia- 
stica accoglienza  iimnaginò,  come  raccon- 
iavanc  egli  stesso,  che  fossero  rinati  i bei 
tempi  degli  Omiaili  e che  ritornasse  vitto- 
rioso a Cordova  l' iiivinribile  Almansnr, 
dopo  aver  dato  felicemente  fine  ad  alcune 
delle  sue  molte  campagne  tanto  cantale  e 
ceielirale  da'poeli  arabi  di  quel  tempo  (Vedi 
appendice  V\).Simìliludine  iinn  troppo  esal- 
ta e volo  troppo  ardito  della  fantasia  del  co- 
lonnello tedesco,  uomo  d'allra  parte  tanto 
rispettabile  e degno. 

Ma  ad  onta  del  suo  trionfo  egli  si  trovò 
poi  nelle  angustie,  perchè  la  città  non  vide 
con  luì  le  forze  che  pensava  lo  accompa- 
guassero,e  ancora  non  era  mollo  lontano 
il  generale  Drouet.  Aumentò  le  sue  inquie- 
tudini l'arrivo  di  don  Pietro  Bebavarri,  il 
quale,  forte  del  favor  popolare  che  godeva 
in  quella  provìncia,  eravi  accorso  quando 
seppe  l'evacuazione  di  Cordova.  Donto  igiio- 
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ninfe,  TÌolento  ed  audace,  don  Pietro  volle, 
arrogandosi  il  comando,  fare  perquisizioni 
cd  imprigionamenti,  procurando  cattivarsi 
di  più  I^aiVezione  che  gli  portava  il  popolo 
con  atti  di  esagerala  delazione.  Schefieler 
da  principio  contenne  quelle  sfrenalczze,ifia 
non  dappoi  quando  Erliavarri  fu  nominalo 
dalla  reggenza  comandante  generale  di  Cor- 
dova ; grado  che  ottenne  per  le  amicizie  par- 
ticolari c per  aver  lusingato  le  passioni  del 
tempo,  perseguitando  i veri  o supposti  piir- 
tigiani  del  governo  intruso,  ora  pulddican- 
do  pomposamente  la  costituzione;  poiché 
questo  generale  adulava  bassamente  il  po- 
tere quando  lo  credeva  hen  fermo  e si  com- 
piaceva ncITabuso  brutale  e crudele  deirau- 
lorità  qiiantlo  la  esercitava  contro  il  debole 
e l'inerme. 

Per  fortuna  Drouel  non  poteva,  quan- 
tunque sapesse  le  nostre  poche  forze  che 
erano  in  Cordova  c le  stravaganze  dì  Flcha- 
varri,  tornare  sopra  quella  città.  Glielo  im- 
pediva il  disegno  generale  della  ritirata,  sic- 
ché egli  continuò  la  sua,  sebben  Icnlanientc, 
sulla  vìa  dì  Jaen, dirigendosi  a Huescar,  dove 
si  mise  in  immediato  contatto  colf  esercito 
del  maresciallo  Soull. 

Secondato  questi  con  tulle  le  sue  forze, 
abbandonò  Granala  il  i6  volgendosi  al  re- 
gno di  Murcia.  11  che  saputo  Ballesleros 
pensò  di  dargli  travaglio  facendo  che  il  bri- 
gadiere Barrulell,  passando  per  la  sierra  Ne- 
vada,  lo  cogliesse  nel  luogo  che  chiamano 
Dienles  de  la  Vieja,  il  che  cagionò  al  ne- 
mico mollo  spavento  e qualche  perdita. 

Libera  Granata  il  settembre,  rientrava 
i'cscrcito  del  generale  Ballesleros,  e primo 
a mettervi  piede  era  il  principe  di  Anglona, 
accoltovi  con  non  minori  ossequi,  allegria 
e festeggiamenti  che  gli  altri  capitani  nelle 
altre  città. 

Adesso  finalmente  respirarono  le  Anda- 
lusìe;  e adesso  tornerà  bene  che,  prima  di 
rimuovere  lo  sguardo  da  questo  btdio  e 
delizioso  paese,  esaminiamo  rapidamente 
ramministrazione  francese  che  vi  resse  du- 
rante Poccupazione  e riferiamo  alcune  del- 
le sventure  e delle  perdile  che  quivi  ci 
tncc.irono.  In  generale  questa  amministra- 
zione parve  sregolata  e ruinosa.  Le  con- 
tribuzioni straordinarie  erano,  come  in  qua- 
si tutti  i paesi  dove  tenevan  dominio  i ne- 
mici, di  due  specie:  una  che  si  pagava 


in  frutti,  ed  era  pel  manlenimeiilo  dei  sol- 
dati e degli  ospitali,  l'altra  in  tieuaro,  e si 
<‘onosceva  sotto  il  ni>nie  di  contribuzione 
dì  guerra.  Questa  era  fissa;  ma  Paltra  varuu 
secondo  il  numero  delle  soldatesche  sta- 
bili  o di  passaggio  e secondo  la  probità  dei 
capitani  e la  venale  loro  condotta.  Di  questo 
si  accusavano  principalmente  alcuni  coni' 
missarii  di  guerra,  ì quali  di  frequente  rice- 
vevano dai  municipii  gratificazioni  pecunia* 
rie  perchè  non  addomandassero  esorbitanti 
tributi  o perchè  li  distribuissero  equaroenle 
conforme  a quanto  slabilivaiio  i regolamenti 
iiiililari. 

Sarebbe  difficile  di  poter  calcolare quan* 
to  pagarono  i popoli  delTAndalusia  ai  fran- 
cesi durante  i due  e più  anni  di  loro  occu- 
pazione. Non  ostante,  se  vogliamo  allenerei 
ad  una  liquidazione  eseguita  dal  commissa- 
rio regio  di  Giuseppe,  conte  di  Montarcn. 
la  quale  non  dovrebbe  essere  esagerala  st 
si  riguarda  la  situazione  e lo  scopo  per  cui 
venne  formata,  quei  popoli  pagarono  il- 
i'amminislraziune  militare  francese  600 niH 
lioni  di  reali:  somma  enorme  in  confronto 
a quella  che  pagavano  prima;  dovendusi 
inoltre  avvertire  che  in  quella  non  s’ioclu- 
«levano  altre  requisizioni  imposte  a capric- 
cio dei  capi,  dei  capitani  e degli  uffizioli, 
senza  m<dto  riguardo  o ragione,  come  pure 
i soccorsi  in  denaro  che  venivano  di  Frati* 
eia  destinati  all'eserrilo. 

Per  dare  un  idea  più  compiuta  e più  spc* 
ciale  di  quanto  dovettero  pagare  queste 
provincie,  e perchè  si  possa  di  qui  inferire 
quanto  erano  gravi  le  altre  dì  Spagna  se- 
condo la  più  o meno  lunga  durala  della  oc- 
cupazione, qui  acrciinereroo  quanto  pa^'^ 
la  provincia  di  Jaen,  della  quale  abbUiu^* 
potuto  avere  alle  mani  i dati  più  esatti  e p'” 
circostanziati.  S'impose  a questa  provino* 
per  contribuzione  di  guerra  la  somma  ^ 
8<JO,ooo  reali  al  mese,  ossiano  ai  milioni  e 
6o<vwkj  reali  ulTanno.  E pagò  per  quest* 

sola  imposta  e per  quella  delle  siissislenre. 

dal  febbrajo  1810  al  dicembre  i8ii,6omili<^ 
ni  di  reali  : somma  che  risulta  dai  conti  dell* 
cassa  del  tesoro  ed  alla  quale,  se  fosse 
sibile,  converrebbe  aggiungere  tulle  le  esi- 

zioni  dei  comandanti  della  provincia  e de 

suoi  distretti  e dei  cnmmessarii  di  guerra  ed 
altri  capitani  per  loro  spese  personali. dd- 
le  quali  non  davano  ricevuta  consideri^* 
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«Iole  come  carichi  locali.  Il  <l«inno  e la  ruina 
di  tali  disposizioni  appare  chiaramente  con- 
troniando  questi  gravami  con  quelli  che 
prima  della  guerra  attuale  pesavano  sulla 
stessa  provincia  e si  riilucevaim  ad  8,000  di 
reali  alPanno  , metà  per  rendile  provinciali 
e metà  per  imposizioni  indirette  {ramof 
esUuìcados  ).  Cosi  un  paese  puramente  agri- 
cola, la  cui  popolazione  non  è eccessiva, 
pa^ò  in  meno  di  due  anni  la  foiniiia  che 
prima  pagava  quasi  in  otto. 

Le  imposizioni  lurono  assai  più  gravi  nel 
1811.  F ino  allora  i muniripii  avevansi  pro- 
curato i mezzi  per  le  somministrazioni  nelle 
derrate  della  decima  esigendole  dai  capitoli 
ecclesiastici,  sia  come  contribuenti  nelle  ri- 
partizioni  comuni,  sia  in  anticipazione  con 
diritto  di  reintegramento.  Ma  in  quell'anno 
il  maresciallo  Soult  impose  che  le  grana- 
g;lic  della  decima  si  depiisilasseru  in  ma- 
gazzini di  riserva  pel  mantenimento  del- 
l' esercito:  ordinanza  che  fu  da  tulli  giudi- 
cala inumana  e mollo  simile  agli  editti  so- 
pra le  granaglie  del  pretore  romano  in  Si- 
cilia (Vedi  appendice  Vl.)«  principalnienle 
«{uundo  la  lame  già  spargeva  le  sue  stragi 
e quamlo  il  prezzo  del  grano  era  tanto  in- 
canto che  valeva  più  di  reali  alla  l'anega. 

Questa  enorme  carestia  era  una  conse- 
ffuenza  necessaria  delle  tante  cause  insieme 
riunite.  La  raccolta  era  stata  quasi  nulla  e, 
dopo  i danni  ilellu  guerra  e i molli  carichi, 
siccome  resercìio  nemico  aveva  per  costu- 
me di  arrogarsi  pe'suoi  carri  e pe'suoi  tra- 
sporli i cavalli  di  qualunque  fossero,  ed  i 
soldati  rubavano  nelle  loro  marcie  quelli  che 
per  ventura  rimanevano  liberi,  si  venne  al 
punto  che  scomparve  quasi  compiutamente 
il  commercio  interno  c che  le  Andalusie, 
colla  sregolata  sua  amministrazione,  presen- 
tassero uno  spettacolo  più  desolante  che  tul- 
le le  altre  provincie  del  regno. 

A tanta  rovina  e a tanto  annichilamcnlo 
s* aggiunse  il  dolore  di  vedere  spogliali  i 
conventi  ed  i templi  dei  loro  preziosi  orna- 
iiienli  ed  arredi  onde  aveanli  abbelliti  i va- 
lenti c «lelicali  piUori  Morillo  c Ziirbaran. 
Siviglia,  principale  deposito  di  questi  ine- 
stimabili tesori,  senti  più  di  tutte  della  ra- 
pina del  conquislalore;  poiché  fu  raccolta 
nelTAlcazar  una  commissione  imperiale  in- 
caricala di  raccogliere  per  il  museo  di  P.i- 
rigi  i miglturi  quadri  che  si  trovavano  nelle 


chiese  c nei  conventi  soppressi.  Toccò  que- 
sta sorte  ad  ottr>  tele  storiche  dipinte  da  Mo- 
rillo per  rospitale  della  Carità,  allusive  al-  . 
r opere  di  misericordia  che  si  praticano  in 
qucst'isliluto.  Toccò  lo  stesso  al  San  To- 
maso di  Zurharan,  collocalo  nel  collegio  dei 
frati  domenicani. ed  al  San  Bruno  dello  stesso 
autore,  che  apparteneva  alla  certosa  de  las 
Cucvas  de  Triana,  con  molli  altri  eccellen- 
tissimi la  cui  enumerazione  non  è scopo  di 
quest'opera. 

Al  vedere  la  moltitudine  dei  quadri  pre- 
ziosi che  aveva  saputo  raccogliere  la  più 
che  vigile  cura  della  commessione,  si  de- 
stò nel  maresciallo  Soult  vivissimo  deside- 
rio di  averne  alcuno  «lei  più  famosi.  Si 
distinguevano  sopra  lutti  due  di  Bartolo- 
meo Morillo,  cioè  quello  detto  della  Ver- 
gine del  riposo  e quello  che  rappresentava 
la  nascita  della  Vergine.  Quest' ultimo  era 
in  a«lorazione  alle  spalle  deH'allar  maggio- 
re «Iella  cattedrale,  dove  sì  era  trasportato 
in  principio  di  questo  secolo  per  insinua- 
zione di  don  Giovanni  Cean,  togliendolo 
da  un  lungo  dove  niancavaglt  la  luce.  Messo 
in  piena  luce,  crebbe  la  celebrità  del  quadro 
cd  insieme  la  devozione  dei  fedeli,  «leslata 
sommamente  dalPinleresse  stesso  dclPargo- 
mento,  dal  buon  gusto  e dal  merito  che  ri- 
splendono neiresecuzione,  le  quali  com- 
provano,come  si  esprime  Palomino.  Teccel- 
lenza  di  questo  grande  artista  (Vedi  appen- 
dice Vir.). 

Credettero  alcuni  che  il  capitolo  di  Sivi- 
glia facesse  un  dono  di  quel  quadro  al  ma- 
resciallo Soult;  ma  ciò  è un  errore,  a me- 
no che  così  non  Hp[>eMino  un  dono  forzoso. 
I membri  del  capitolo  avevano  nascosto 
quella  tela  per  timore  che  non  fosse  loro 
rapila;  precauzione  che  tornò  a danno,  pe- 
rocché il  maresciallo  francese,  saputoti  fat- 
to, comandò  di  riporlo  al  suo  posto  e a|>- 
presso  fece  capire  apertamente  per  mezzo 
del  suo  maggiordomo  al  tesoriere  della  chie- 
sa, don  Giovanni  de  Pradas,  che  lo  voleva 
per  sé  con  altri  che  indicò,  e che  se  glielo 
avessero  negato,  Pavrebbe  mandato  a pren- 
dere egli  stesso.  Il  capitolo  venne  a consul- 
ta e risolvette  di  concedere  di  buon  grado 
quello  che  altrimenti  avrebbe  consegnato 
per  forza. 

I quadri  portali  vìa  dal  maresciallo  Soult 
non  ritornarono  più  in  Ispagna,  uè  è proba- 
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bile  die  tì  ritornino.  Si  ricuperarono  nel 
i8i5  dai  museo  di  Parigi  rarii  di  quelli  che 
.apfiaricnevano  agli  istiluli  pubìdict,  tra  i 
quali  quelli  della  Carità,  restituii!  a quella 
casa,  tranne  la  Santa  Elisabelta.  che  si  con* 
serva  nelPaccademia  di  San  Fernando  in 
Madrid.  Gli  abitanti  di  Siviglia  così  hanno 
potuto  continuare  a mostrar  con  orgoglio  i 
rapi  d'opera  dei  loro  pittori  e non  limitarsi 
ad  additare  Solamente,  come  in  altri  tempi 
i siciliani,  i luoghi  che  aveano  occupato  in* 
Manzi  rirru£Ìf>ne  francese. 

Ora,  mentre  il  maresciallo  Soult  è in  cam- 
mino per  Marcia  e Valenza  ed,  unite  con  lui 
ic  soldatesche  del  generale  Drouet,  si  vanno 
appressando  al  medesimo  piintoaiiche  <|ud- 
le  cnmanilale  da  Giuseppe  stesso,  intese  le 
line  e le  altre  ad  incorporarsi  cnircsercito 
della  corona  di  Aragona  comandalo  dal  ma- 
resciallo Suchet,  ci  sembra  occasione  f»p- 
porluna,  prima  di  passar  innanzi , <)i  rife- 
rire quanto  avvenne  diiraiile  questi  mesi  in 
t.iii  provincia. 

Ciò  che  travagliava  masstnianienle  Suchet 
era  l'arrivo  che  si  attnunziava  e che  di  sopra 
accennammo  di  una  squadra  anglo-siciliana 
procedente  da  Palermo.  Nel  mese  «li  luglio 
il  maresciallo  credette  che  fossero  di  quella 
alcuni  legni  die  il  dì  2o  si  presentarono  in 
vista  dì  Denia  e Cullerà,  Ira  l'Albufera  e lo 
sbocco  delJiicar;  c l'avviso  bastò  perché  ab- 
bandonasse i confini  4Ìi  V'alenzu  e di  Cueii- 
ca,  sebbene  invasi  da  Villacampa  e da  Bas- 
secourt,  e racci^gliesse  le  sue  forze  verso  fa 
costa.  Tuttavia  la  minaccia  non  veniva  an- 
cora dalia  spedizione  che  si  temeva,  ma  sib- 
heiie  da  un  disegno  di  assalto  che  pensavano 
di  metter  in  esecuzione  gli  spagnuoit.  Kra 
sialo  concepito  da  don  Giuseppe  Odonell, 
generale  tuttavia  dei  sec«>ndn  e terzo  eser- 
citi ; e per  condurlo  ad  etlètto  avea  pensalo 
conveniente  minacciar  la  costa  con  gran  nu- 
mero di  navi  spagnuole  ed  inglesi;  la  quale 
apparizione,  sebbene  non  fossevi  a bordo 
maggiori  siddatesche  che*tl  reggimento  di 
Majorica,  distraesse  Pattenzione  del  nemico 
c rendesse  più  facile  assaltare  dalla  parte  di 
terra  il  generale  Harispe,  che  governava  la 
avanguardia  francese  collocata  sulla  prima 
linea  nella  strada  d'AIicanie. 

Kra  verso  gli  stessi  giorni  di  luglio  quan- 
do il  generale  spagiiuolo  formò  il  disegno  di 
assaltare  i nemici.  Distribuì  in  quattro  corpi 


la  sua  gente,  il  cui  numern  ascendeva  a ia,ono 
uomini.  L'ala  destra,  che  si  componeva  di 
uno  di  que.sli  corpi,  sotto  il  comando  «li  don 
Filippo  Roche,  stanziava  tra  Ibi  e Jijons. 
Un  allr«i,  formando  il  centro,  accampava  a 
mezza  lega  da  Castalla,  e la  reggeva  il  ca^mj 
di  brigata  don  Luigi  Michelena.  Il  lerzo,  co- 
mandalo dal  conte  di  Montijo,  serviva  di  ri- 
serva, stantio  a retroguardia  lontano  una  le- 
ga nella  Venta  dì  Tibi.  Il  quarto  ed  ulliroo 
corpo,  che  formava  l'aia  sinistra,  era  com- 
posto di  fanteria  e cavalleria;  reggeva  U 
prima  il  colunnello  don  Ferdinando  Mira- 
res,  e la  seconda  il  colonnello  Saiitistev;!n; 
i fanti  erano  in  Petre),  in  Villena  i cavalli. 
Pare  che  questi  ull  imi  avessero  ordine  di  col- 
locarsi non  colà  ma  tra  Sax  e Biar,  per  cader 
sopra  (hi  quando  t nemici  avessero  abban- 
donato la  terra.  Don  Luigi  BassecourI,  «la 
parte  sua,  venne  colla  terza  divisione  dd 
secondo  esercito  sopra  la  retroguardia  dei 
francesi. 

Suchet  aveva  allruppalo  moltissima  di  sua 
gente  verso  la  costa  p«r  osservare  la  squi- 
dra  che  si  scorgeva, e più  non  rimanev^a» 
che  piccole  forze  per  gli  altri  punti  che  i i 
nostri  si  disponevano  <IÌ  attaccare;  in  Alcov  I 
era  una  riserva,  alla  lesta  della  quale  in- 
001*8  il  generale  Harispe;  in  Ibi  una  brig-^i* 
di  questo,  dipendente  immediatamenle  <UI 
colonnello  Mesclop,  cd  il  generale  Delort 
col  settimo  reggimeiito  dì  linea  in  CastalU:  i 
il  venlìquatlresimo  deì  dragoni  era  arcao- 
tonalo  in  Onil  e Biar. 

Vennero  i nostri  all'assalto  la  mattina  dd 
ai.  Respinto  Mesclo[i  «lallc  soldatesche  di 
Roche,  tentò  di  trovar  difesa  «lalia  parte  di 
Delort,  lasciando  nel  tòrte  d'ibi  due  can- 
noni e qualche  coiiipagiiie.  Ma  assalito  anche 
lo  stesso  Delort  dalla  nostra  sinistra  e dii 
centro,  si  trovò  costretto  dì  abbandonar* 
Castalla,  il  cui  paese  Michelena  altravervo- 
mentre  il  francese  si  collocava  in  una  po’’' 
rione  più  vicina  d'ibi;  e dandosi  così  la  mi* 
uo  con  Mesclop  aspettò  che  i dragoni  si  ri- 
coiigiungessero  col  suo  corpo.  Il  che  fatto- 
e vedemlo  che  gli  spaglinoli  stavano  in  cuS- 
lìdenza  per  l'esito  del  primo  scontro,  prrs* 
le  olfensive  ed  ordinò  che,  partendo  la 
cavallerìa  «lagli  oliveli,  assalisse  i nostri 
taglioni  non  sostenuti  d.dia  cavalleria,  ers 
che  ottenne  di  sgominarli  e di  lialtereanfh* 
alcune  soldatesche  del  centro.  Invano 
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ili  prolefTgerli  la  riserva:  il  nemico  s' itnpa- 
«Iroiii  di  una  balleria  composla  di  soli  due 
raiuioni  perchè  ^li  altri  non  erano  arrivati 
in  tem|H>,  e fece  prigioniero  anche  un  batta- 
glione di  valloni  staccali  dall'altro  di  Bada- 
joz. Quello  di  Cuenca  si  ritirò  in  buon  or- 
«line  e permise  a due  squadroni  del  se- 
condo reggimento  di  lineaci  soli  che  teiiner 
fronte,  benché  battuti  anch'essi,  di  ranno- 
darsi a lui. 

Liberatosi  il  nemico  dalla  parte  di  Castal- 
ia,  Mesclop  tornò  ad  Ibi  e «piivi  assali  i no- 
stri comandati  da  Roche.  Gli  spagiundi  so- 
stennero tranquillamente  Tal  tacco,  ed  anzi 
stettero  fermi  linchè, accorrendo  da  Alcoy  il 
generale  Hari^pe  con  un  reggimento  di  rin- 
torzo,  si  ritirarono  in  buon  ordine  per  la 
terra  monlagposa  che  conduce  ad  Alicante, 
<K>ve  entrarono  senza  ostacolo.  Gli  spagnuo- 
li  perdettero  in  questa  disastrosa  giornata 
prigionieri,  più  di  8<>o  tra  morii  e fe- 
riti, 2 cannoni,  3 bandiere,  fucili  e molte 
raunizioDÌ. 

L'errore  e l'onta  ricatldcro  sopra  don  Giu- 
seppe Odonell,  sìa  pcrcdiè  avesse  alVreltato 
rallacco  mentre  era  alla  vigilia  dell' arrivo 
della  divisione  anglo-sirili.ina  in  Alicante; 
sia  per  le  sue  «lisposizioni  poco  assennate; 
sìa  infine,  come  affermavano  molti,  perchè 
era  scomparso  dal  campo  nel  momento  piu 
difficile. 

Alcuno  ne  diede  colpa  anche  al  colonnello 
Sanlislcvan  perchè  non  fosse  accorso  op- 
portunamente colla  sua  cavalleria;  ed  accre- 
ditò la  taccia  di  sua  imperizia  il  non  aver 
calcolato  prima  gli  ostacoli  che  avrebbe  in- 
contralo Tartiglicria  per  arrivare  a tempo, 
tr«)vandosi  il  nostro  esendlo  in  un  terreno 
ebe  i suoi  capi  doveano  conoscere  a palmo 
a palmo. 

Sdegnati  tulli  e reclamando  la  severa  ap- 
plicazione delle  leggi  militari,  la  reggenza 
si  trovò  costretta  di  comandare  che  w si  for- 
masse il  processo  affine  di  verificare  gl' in- 
cidenti che  cagionarono  la  r<*Ma  di  Caslalla.T» 

Mollo  contribuirono  a questa  determina- 
zione Io  sdegno  e la  collera  che  mostrarono 
i deputali  di  Valenza  : sicché  si  provocarono 
nelle  cortes  discussioni  calde  e assai  ostina- 
le. Nella  seduta  del  17  agosto  i signori  Tra- 
ves  c Villanueva  reclamarono  fortemente 
contro  questa  vergogna,  e nel  calore  del  di- 
battimento accusarono  la  reggenza  di  begli- 
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genia  e trascuratezza  ; alcuno  domandò  fino 
che  fosse  sottoposta  a giudizio.  Nel  gennaio 
quei  deputati  aveano  domandato  che  si  mu- 
tassero i capi,  dando  ampia  autorità  a quelli 
che  sarebbero  nominati  di  nuovo;  ed  ave- 
vano anche  indicato  gli  individui  che  erano 
più  accetti  alla  provincia.  La  reggenza  crasi 
conformata  alla  proposizione  dei  deputati  in 
quanto  al  concedere  piena  facoltà  ai  capita- 
ni, ma  non  in  quella  che  riguardava  le  per- 
sone : disposizione  checonvien  notare  e che 
era  assai  arrischiata,  se  si  avverte  che  il  ge- 
nerale in  capo  c r intendente  dell' esercito 
erano  i signori  Odonell  e Rivas,  ambedue 
fratelli  di  due  reggenti.  Il  signor  Traves  po- 
se in  piena  luce  questo  fatto  nel  suo  discor- 
so, nel  qu.de,  acceso  da  inconsiderato  ardore, 
giunse  fino  a dire  w che,  non  meritando  il 
governo  la  confidenza,  i coinmessarii  che  si 
doveano  nominare  per  la  verificazione  del 
fatto  del  21  di  luglio  fossero  precisamente 
tolti  dal  seno  delle  cortes,  n 

Contribuì  ad  inasprire  gli  animi  anche  la 
poca  destrezza  colla  quale  il  ministro  della 
guerra,  non  accostumalo  alle  lotte  parla- 
mentari, difese  i mezzi  adoperali  dalla  reg- 
genza, e Tessere  avvenuta  nello  stesso  tem- 
po la  battaglia  di  Sala  manca,  le  cui  glorie  fa- 
ceano  cr)nlraslo  colTonta  di  Caslalla;  sicché, 
punto  da  acuto  dolore,  un  deputalo  esclamò 
^essere  grande  vergogna  che,  mentre  nazioni 
straniere  combattevano  gloriosamente  per 
la  nostra  causa  e spargevano  il  sangue  loro 
nel  campo  di  Salamanca,  i nostri  soldati 
si  dessero  vigliaccamente  alla  fuga  dinanzi 
un  esercito  inferiore  in  Caslalla  e ne' suoi 
contorni.  ■» 

Le  Cortes^  sebbene  non  si  conformassero 
colla  opini(uie  del  signor  Traves  in  quanto 
all'eleggcre  dal  suo  seno  i cnmmessarii  per 
la  verificazione  del  fatto,  delernnnai'ono, 
udita  la  commessione  dì  guerra,  che  la  reg- 
genza facesse  stendere  il  rapporto  sommario 
sulla  giornata  di  Caslalla,  cominciando  dal 
porre  ad  esame  la  condotta  del  generale  in 
capo;  del  che  dovea  darsi  conto  alle  cortes 
con  copia  autentica.  Ordinarono  ancora  che 
si  continuasse  c si  chiudesse  al  più  breve  il 
processo,  disapprovamlo  insieme  la  nttmina 
di  don  Giuseppe  Odonell  in  generale  di  una 
riserva  che  doveva  organizzarsi  nell'ìsola  di 
Leone, nr>mina  falla  dalla  reggenza  incauta- 
mente e senza  Hllessìone. 
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Con  questa  misura  le  cortes  avanzavano 
un  po’  le  loro  fucollà  : disaccordo  che  appe- 
na scolpavano  le  circostanze  e rardcule  de- 
siderio di  calmare  ^li  animi  sommamente 
alterati.  Ciò  consegui  ; ma  non  quello  di  pu- 
nire con  giusta  severità  lo  scandalo  che  si 
era  dato  in  Castalla , mentre  il  processo  ter- 
minò al  modo  degli  altri:  male  grave  e trop- 
po radicato  in  Ispagtia,  dove  quasi  sempre 
camminano  del  pari  Tarbitrio  e Timpunilà; 
c Hnchè  questi  due  estremi  non  si  cancelle- 
ranno dal  nostro  suolo,  non  risplemleranno 
per  esso  mai  giorni  veramente  (elici. 

Il  c(dpo  tratto  a dnn  Giuseppe  Odnnell 
ferì  di  rimbalzo  il  suo  fratello  Enrico,  conte 
delTAbisbal,  reggente  del  regno,  il  quale, 
punto  da  alrunc  parole  sfuggile  nella  discus- 
sione, giudicò  compromesso  il  suo  onore  ed 
il  suo  buon  nome  se  non  rinunciava  alla  sua 
carica;  e così  fece  indirizzando  la  sua  dimis- 
sione alle  cortes. 

Varii  deputatile  particolarmente  i più  chia- 
ri nel  partito  delta  riforma,  negavano  di  ac- 
cettare la  rinuncia  di  don  Enrico,  giudican- 
dolo il  più  sapiente  dei  reggenti  negli  ail'ari 
di  guerra , caldo  più  di  qualunque  altro  nel- 
la causa  nazionale,  non  contrario  ai  muta- 
menti politici  e difficile  ad  essere  sostituito, 
attesa  la  scarsezza  di  uomini  veramente  ca- 
paci degli  aflari  pubblici.  Molli  del  partito 
antiriformatore  e gli  americani  furono  di  di- 
versa sentenza  ; questi,  inspirati  sempre  dal 
malanimo  a privare  il  governo  di  tutto  ciò 
che  potesse  dargli  vigore  e fòrza,  quelli  per- 
chè credevano  TAbishal  uomo  di  merito  e 
abbastanza  fermo  per  darsi  a correre  nelle 
nuove  carriere  che  si  aprivano  alla  sua  no- 
bile ambizione.  Vi  furono  deputali  che,  sen- 
sibili da  una  parte  al  fatto  di  Castalla,  della 
quale  infelice  giornata  gettavano  la  colpa 
sopra  don  Enrico  a cagione  della  tenacità 
colla  quale  avea  voluto  conservarne  il  co- 
mando suo  fratello,  e sdegnati  d’altra  parte 
che  si  dimostrasse  così  poco  sofferente  di 
qualche  inconsiderata  espressione  o perso- 
nalità offensiva  sfuggite  nella  discussione,  si 
piegarono  alla  sentenza  di  coloro  che  desi- 
deravano accettare  la  dimissione  che  volon- 
tariamente si  offeriva  : il  che  avvenne  infatti 
con  grande  maggioranza  di  voli  nella  ses- 
sione segreta.  Questa  determinazione  afflis- 
se il  conte  dcirAhisbal,  il  quale,  pentitosi 
della  fatta  rinuncia,  si  adoperò  per  rimedia- 


re il  mal  fatto.  Al  quale  scopo  ci  parlò  lo 
stesso  conte;  ma  era  già  trop|>o  lardi  per 
cancellare  nelle  cortes  il  cattivo  effetto  che 
avea  prodotto  quella  rinuncia  poco  consi- 
derala. 

Nacque  discordanza  di  pareri  intorno  alti 
persona  che  dovea  succedere  al  conte  del- 
i'Ahishal,  e la  maggior  parte  «lei  voti  si  divi- 
sero tra  don  Giovanni  Perez  Villamil  edoo 
Pietro  Gomez  Labrador,  ap^tena  ritornati 
di  Francia,  dove  mal  loro  grado  erano  stati 
tenuti  lungo  tempo.  Il  primo  ritornava  eoo 
|>ermesso  di  quel  governo,  il  secondo  sfug- 
gilo alla  polizia  imperiale.  Villamil.  uomo  di 
lettere,  distinto  ed  erudito  giureconsulto, 
mentre  era  magistrato  integerrimo  e devoto 
alla  causa  della  indipemlciiza,  il  quale  come 
accennammo  era  stato  autore  del  celebre  ar- 
viso  pubblicato  dalfalcade  di  Mostolrs  nd 
1808 alle provincie del  mezzodì, godeva  bu» 
na  fama  tra  gli  uomini  più  illuminati,  li 
quale  poi  si  rialzava  colla  sua  presenza  in 
Cadice. Poiché,  sebbene  ritornasse  a Madrid 
dalla  Francia  colla  liceuza  della  polizia  e 
sotto  pretesta  di  continuare  una  traduzio 
ne  che  avea  comincialo  qualche  anni  primi 
delle  opere  di  Columella,  seppe  conservare 
intatta  la  sua  riputazione  ed  anzi  raccreb- 
he  per  aver  adoperalo  quello  stratagerun» 
solamente  per  correre  ad  unirsi  col  gover- 
no legittimo.  Tuttavia  quelli  che  ebbero  oc- 
casione di  IratUirlo  al  suo  ritorno  in  Cadi- 
ce, dovettero  notare  la  grande  ripugnanza 
che  egli  mostrava  di  approvare  le  fatte  n>- 
novazioni,  e il  suo  inillerahile  attaccamento 
a dottrine  rancide  ed  al  govern«»dei  consìfli 
(consejos).  tanto  opposti  alle  corfex  ed  «ilf 
loro  provvidenze.  Perduta  così  la  contìdetm 
in  lui,  il  partito  riformatore  non  pensò  pia 
a nominarla,  ma  invece  volse  gli  sguardi  so- 
pra don  Pietro  Gomez  Labrador,  il  quale  si 
reputava  uomo  fermo  fino  dal  tempo  dcii<^ 
conferenze  di  Bajona,  nelle  quali,  come  ac- 
cennammo, intervenne,  e in  oltre  si  credeva 
uomo  illuminalo  ed  affezionato  alle  idee  mo- 
derne; il  chcmollopiù  credevano vedendol*' 
sostenuto  da' suoi  condiscepoli  della  uni- 
versità dì  Salanianea,  molti  dei  quali  erano 
deputati,  ed  alcuno,  come  don  Antonio  Oli* 
veros,  tanto  suo  amico  che  pochi  mesi  prima 
andò  raccogliendo  denari  in  Cadice  |icr  fa- 
cilitargli Pevasione  e le  spese  del  viaggio.  H 
lempó  provò  Pcrrjrc  di  questo  giudìzio. 
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Così  I4  elezione  venne  ma  riu- 

scirono in  (ine  gli  autirifopniatori,  e fu  eletto 
reggente,  sebbene  per  pochissima  maggio- 
ranza Jt  voli,  don  Giovanni  Perez  Viilamil, 
il  quale  occupò  hi  sua  carica  il  49  settem- 
bre Ueiranno  i8ia.  La  esperienza  chiarì  ben 
presto  come  il  partito  liberale  non  si  fosse 
ingannato  nel  concetto  che  si  era  formato  dì 
luì,  quantunque  nel  prestare  il  suo  giura- 
mento nel  seno  delle  cortes  Villamil  prote- 
stasse fra  le  altre  cose  ^ che  da  vagli  confiden- 
za di  poter  facilmente  sostenere  quell'arduo 
incarico  il  cammino  già  aperto  in  modo  laiilu 
chiaro  e distinto  dai  retti  e luinìiiosi  prin- 
cipìi  delTamniirabile  codice  costituzionale 
che  le  cortes  aveauo  dato  alla  nazione  spa- 
gmiola  (Vedi  appendice  Vlll.);*i  espressioni 
i-he  uscivano  solamente  dalle  labbra  e la  cui 
falsità  si  chiarì  ben  presto. 

Ritorniamo  a Valenza.  Colà  in  mezzo  al 
dolore  che  produsse  il  disastro  di  Castal- 
Ja,  si  tranquillarono  gli  animi  per  il  pronto 
arrivo  della  spedizione  anglo-siciliana  già 
enunciala. Era  uscita  di  Palermo  in  giugno; 
sommava  6,om>  uomini  senza  cavalleria,  co- 
mandati dal  lenente  generale  Tomaso  Mait- 
land.  e l'accompagnavano  de' vascelli  della 
squadra  inglese  del  Mediterraneo,  sotto  il 
comando  del  contro  ammiraglio  Hallowel. 
Arrivò  a Mahon  a metà  del  mese.  Doveva 
congiungersi  a quella,  come  avvenne  infatti, 
Ja  divisione  che  tòrraava  in  Najorica  il  ge- 
nerale Witlingham,  divisione  composta  dì 
milizie  molto  varie  nè  delle  più  scelte,  la  cui 
somma  non  oltrepassava  i i^,5oo  uomini.  Pre- 
se varie  disposizioni  e congiunte  insieme  le 
soldatesche,  la  spedizione  tornò  in  mare  ne- 
gli ultimi  giorni  di  luglio  e andò  a gettar 
l'ancora  i primi  d'agosto  sulle  coste  di  Ca- 
talogna nelle  bocche  di  Tordera. 

Maitlaiid  fece  vista  di  volere  sbarcare,  ma 
tralasciò  di  farlo  com'ebbe  parlalo  con  Ero- 
ica, che  era  venuto  a luj  con  autorità  del  ge- 
nerale in  capo  don  Luigi  Lacy.  I capi  del 
principato  temevano  che  la  presenza  di  quel- 
le forze  non  richiamasse  l'attenzione  del  ne- 
luìco,  massime  che  erano  inglesi;  e preferi- 
vano continuare  a guerreggiar  da  soli,  come 
avean  fatto  fino  allora,  piuttosto  che  ricevere 
aiuto  straniero;  per  questo  consigliarono 
Mailiand  a volgersi  verso  Alictfnte,  la  qual 
piazza  poteva  essere  minacciata  dopo  l'av- 
venimento di  Castali».  Al  generale  inglese 


non  parvero  fuor  di  ragione  i consigli  dei 
nostri, e, levando ràncont,  entrò  ilqd'agosto 
colla  sua  s<|uadra  in  Alicante  dove  il  giorno 
appresso  i soldati  misero  piede  a terra. 

Ben  presto,  abbandonando  il  posto,  gli  al- 
leati si  avanzarono,  e allora  Suchct  vide  pru- 
dente riconcentrare  le  sue  forze  intorno  a 
San  Felipe  de  dativa,  nella  quale  città  stabili 
i suni  quartieri,  dopo  aver  aumentato  i su<»i 
corpi  con  soldatesche  venute  di  Catalogna 
e con  due  reggimenti  che  gii  condusse  da 
Teruel  il  generale  Paris.  In  San  Felipe  in- 
nalzò opere  di  campagna  e formò  sopra  il 
Jucar  presso  Alherique  un  ponte  di  barche. 
Era  suo  proposito  non  ritirarsi  senza  com- 
battere, se  però  non  lo  attaccavano  forze 
superiori. 

Ben  presto  poterono  svanire  tutti  i dubbii 
che  io  inquietavano,  poiché  il  19  gli  alleati 
tornarono  a piegarsi  sopra  Alicante,  avemlo 
ricevuto  nolìzia  che  s'avvicinava  al  regno  di 
Valenza  Giuseppe  col  suo  esercito  del  cen- 
tro. Lo  seppe  Suchel  il  a3  e,  fatto  più  sicuro, 
comandò  al  generale  Harispe  che  si  avan- 
zasse sulla  strada  di  Madrid  per  facilitare  le 
mosse  dell'intruso.  Il  aS  erano  già  lutti  riu- 
niti, e in  breve  fece  lo  stesso,  benché  assai 
maltraltalo,  U generale  Maupoiiit,  il  quale 
essendo  uscito  di  Madrid  con  un  reggimento 
di  linea  e qualche  ussari  ed  avendo  liberato 
nel  suo  passaggio  a Valenza  la  guarnigione 
di  Cuenca  stretta  dai  nostri,  si  vide  attaccato 
presso  il  liume  Ltiel  da  don  Pietro  Villacam- 
pa  e disfatto  colla  perdita diduecannoni. dei 
bagagli  e di  più  di  3oo  uomini. 

Le  forze  che  conduceva  Giuseppe  si  com- 
ponevano delle  divisioni  dei  generali  d'Ar- 
magoac  e Treilbard,  di  molti  dislaccamenlt 
e depositi  ne'suoi  eserciti  del  Portogallo,  del 
centro  e del  mezzodì,  della  divisione  di  Pa- 
lombini  e di  alcuni  corpi  spagnuolì  al  suo 
servizio,  inclusa  la  sua  guardia  reale  ; sicché 
in  tulio  sommavano  a ia,ooo  combattenti.  I 
soldati  invalidi,  gl'impiegati  e quelli  che  se- 
guivano quell'esercito  come  compromessi 
auiDenlavano  mollo  la  somma,  sicché  il  con- 
sumo salivaa  40,000  razioni  di  vìveri  e in, 000 
di  paglia  ed  orzo.  Giuseppe  entrò  in  Valenza 
il  aG  d'agosto,  accoltovi  magnifìcamenle  dal 
maresciallo  Suchet. 

Le  forze  del  nemico  crescevano  cosi  gran- 
demente da  queste  parti,  sicché  iliOicii  era 
che  gli  alleali  potessero  prendere  Toneiuiva  > 
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onde  molle  loro  forze  li  fermarono  in  Ali- 
cante. Altre  intrapresero  delle  correrie  so- 
pra la  Mancia,  dove  si  unirono  col  generale 
Hill  ; le  circoslanie  obbligavano  ad  adope- 
rare ogni  giorno  di  più  con  prudenza.  Il 
maresciallo  Soull  crasi  avanzato  verso  il  re- 
gno di  Valenza  per  la  strada  di  Ciezar,  dopo 
aver  passato  il  Segura  in  Calasparra.  Il  suo 
esercito  avea  molto  sofferto;  poiché, sebbene 
non  lo  travagliassero  gli  spagnooli,  gli  abi- 
tanti, abbandonando  le  tranquille  loro  stan- 
ze, gli  rendevano  scarsi  i viveri  e gli  altri 
soccorsi. 

Questo  esercito  si  pose  in  comunicazione 
cogli  eserciti  di  Suchet  e del  centro  il  a di 
ottobre,  occupando  i posti  di  Yecla,  Alba- 
cete,  Almansa  e Jorqoera.  Il  maresciallo 
Soult  domandò  al  re  Giuseppe  un  giorno  di 
riposo,  indispensabile  per  le  sue  soldatesche 
molto  sbattute  e necessario  anche  per  riflet- 
tere ponderatamente  al  disegno  di  campa- 
gna che  doveva  adottarsi  in  quei  momenti 
difficili  che  correvano. 

Intanto  il  maresciallo  non  lasciò  oziosa 
una  parte  del  suo  esercito;  ma  ordinò  a 
Drouet  conte  di  Erlon,  capo  del  quinto  cor- 
po e allora  anche  dell'  avanguardia,  che  si 
impadronisse  del  castello  di  Chinchilla,  an- 
tico e di  poca  forza,  guarnito  appena  di  aoo 
uomini  capitanati  dal  tenente  colonnello  del 
genio  don  Giovanni  Antonio  Cearra.  Il  3 di 
ottobre  i francesi  investirono  la  mura  ed 
apersero  la  breccia  in  pochi  giorni.  Il  go- 
vernatore stette  fermo  alla  proposizione  fat- 
tagli di  arrendersi,  finché  il  giorno  8 ebbe  la 
aventura  di  cader  ferito  da  un  fulmine  che 
nccise  o colpi  un  So  de’ suoi  soldati.  Allora 
fu  costretto  a capitolare,  ma  ciò  fece  ono- 
ratamente e lasciando  senza  macchia  l'ono- 
re delle  nostre  anni. 

^ei  primi  giorni  di  settembre  aveva  preso 
il  comando  del  secondo  e terzo  esercito,  co- 
me successore  di  Odonell,  il  generale  don 
Francesco  Saverio  Elio,  ritornato  in  Ispagna 
dal  comando  che  gli  era  stato  affidato  al  Rio 
della  Piata.  Sebbene  il  suo  arrivo  non  in- 
fluisse notevolmente  sul  miglioramento  del- 
le operazioni  di  quel  distretto,  non  per  que- 
sto tornarono  senza  vantaggio  alcune  corre- 
rie, sovra  tutto  quelle  indicate  nella  Mancia, 
capitanate  dallo  stesso  Elio,  nelle  quali  ri- 
cuperò il  aa  di  settembre  il  castello  di  Con- 
SiUqjra,  che  avea  ago  uomini  di  guarnigione. 


dopo  sette  giorni  di  tenacissima  resistenza. 
Questi  fatti,  insieme  cogli  altri,  davano  do- 
lore al  francese  senza  però  che  vi  rivolgesse 
la  sua  principale  attenzione,fissa  sulle  mosse 
più  generali  degli  eserciti  alleati  di  Casti- 
glia;  sicché,  intravedendo  il  maresciallo  So- 
chet  i pericoli  ai  quali  poteva  andare  incon- 
tro in  avvenire,  raddoppiò  la  sua  attenzioiK 
gii  tanto  vigile,  fortificando  varii  luoghi  t 
migliorando  e vettovagliando  varii  foni. 
trascurò  la  stessa  città  di  Valenza,  dovetn 
gli  altri  preparativi  e le  altre  difese  ordino 
di  rialzare  la  fabbrica  vasta  e solida  doilt 
dogane,  abbattendo  una  chieH  che  la  doni- 
nava  e collocandovi  sopra  alcuni  mortai  por 
tenere  in  rispetto  la  popolazione  nel  caso 
che  tentasse  di  sollevarsi.  Suchet  aveva  por 
iscopo  nel  prendere  queste  misure  non  sola- 
mente di  respingere  qualunque  assalto  dd- 
l’esercito  alleato  e di  tener  in  freno  gli  abi- 
tanti, ma  anche  di  conservare  alcuni  pan» 
che  gli  agevolassero  la  riconquista  della  pro- 
vincia se  le  vicende  della  guerra  lo  obbli- 
gassero ad  abbandonarla  per  qualcheleopc 
In  questo  tempo  non  furono  di  maggioR 
importanza,  paragonati  con  quelli  delle  dot 
Castiglie  e delle  Andainsie,  gli  avvenimRili 
delle  altre  provincie  comandate  dal  generali 
Suchet,  l'Aragona  e la  Catalogna  ; contine 
combattimenti,  incontri,  sorprese  difficili  ■ 
descriversi,  sebbene  travagliose  pei  nemio. 
furono  il  tristo  e guerresco  affare  di  quelle 
provincie.  La  reggenza,  desiderosa  di  da 
fermento  alla  fiamma  e di  moltiplicare  i fio- 
chi della  resistenza,  nominò  comaodanli 
generale  d’Aragona  don  Pietro  Sarsficld.  9 
quale  si  recò  in  quel  regno  della  Catalogo 
accompagnato  da  alcnni  cuadros  deiresa- 
cito  beo  agguerrito  e ben  disciplinato.  Ndb 
prima  incuraione  Sarsficld  si  avanzò  fino  > 
Barbastro,  entrò  nella  città  il  a8  di  sellem- 
bre  e si  rese  giadrone  di  molti  magazzini  A 
viveri  che  quivi  avea  raccolto  il  nemico 
Negli  altri  mesi  fino  alla  fine  dell’anno  que- 
sto capitano.  Mina  e gli  altri  capibanda  tii- 
vagliarono  molto  il  nemico  sulla  sioistn 
dell’Ebro  e sulla  destra  Gajan,  Villacampae 
in  qualche  occasioni  Duran,  l'Empecinidoe 
diversi  capi  non  cessarono  dal  destnggùee- 
ponendo  in  timore  nel  mese  di  dicembRb 
guarnigione  del  castello  di  Daroca  e in  gn° 
pericolo  di  perdersi  il  generai  Severoli  db 
testa  di  una  colonna  mollo  forte.  Saragoiss 
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stessa,  dose  conlinuaTs  a tener  il  comando 
il  generai  Paris,  fu  ricina  più  di  nna  Tolta 
a cadere  in  mano  degli  spagnuoli. 

In  Catalogna  don  Luigi  Lacjr  studiarasi 
di  non  lasciar  cadere  il  ralor  degli  abitanti, 
dando  fermento  all’ardore  comune  per  quan- 
to lo  acconsentiTano  i suoi  messi,  ogni  gior- 
no più  limitati  colla  perdita  delle  piasse 
forti  e dei  porti  principali,  non  arendo  altro 
ricorero  ed  appoggio  se  non  nella  lealtà  e 
costansa  dei  catalani. 

Eroles,  Uanso,  Milana  ed  altri  capitani 
sostencTano  la  lotta  col  medesimo  Talore , 
gioTando  le  imprese  ogni  Tolta  che  eran  dal 
lato  della  costa  il  commodoro  inglese  Co- 
drington,  che  ancorara  in  qnei  mari,  il  quale 
incendiò  e prese  Tarii  legni  nel  porto  di 
Tarragona.  Spesse  Tolte  la  guerra  incrude- 
lirà d'ambe  le  parti  sens’esserri  ragione 
fondala  che  discolpasse  tante  ostinate  cru- 
deltà. Era  tuttaria  prima  cagione  di  tante 
inumanità  il  gorematore  francese  di  Lerida 
Henriod,già  citato  più  indietro,  alle  cui  slire- 
natesse  risponderà  e qtulche  rolla  le  sorpas- 
serà don  Luigi  Lacjr.  Egli  è certo  che  con- 
tinue trame  tenerano  i francesi  in  sospetto; 
ma  un  liere  indisio,  una  deiasione  infame 
od  una  mera  carillasione  bostaranp  più  di 
frequente  per  far  seppellire  nei  carceri  o 
condurre  al  patibolo  i più  rispettabili  citta- 
dini. Bisogna  che  noi  riferiamo  tra  queste 
nna  cospirasione  proclamata  dal  generale 
Oecaen,  per  la  quale  furono  imprigionali  il 
commerciante  di  Barcellona  don  Giuseppe 
Baiges  ed  altri  renlidue  indiridui.  Gli  impu- 
tarano  il  delitto  di  arer  rolnto  arrelenare 
l'intera  guarnigione  della  piassa;atrocità  che, 
dorè  fosse  stata  certa,  arrebbe  meritato  un 
esemplare  castigo,  ma  alla  quale  non  prestò 
fede  Lacy,  credendola  inrensione  della  ma- 
lerolensa  e trama  ordita  a line  di  liberarsi  di 
coloro  che  pel  loro  amor  patrio  ed  ardore 
daran  ombra  agli  inrasori  ed  a’ loro  segua- 
ci; ragione  che  lo  indusse  a pubblicare  con 
tutta  solennità  un  decreto  nel  quale  impo- 
nera  di  trattare  colla  medesima  sererità  che 
si  userebbe  contro  gli  inquisiti  di  Barcellona 
un  numero  eguale  di  prigionieri  francesi. 
Questa  minaccia  fe’ cessare  le  persecusioni 
daH'nna  e dall'altra  parte;  e fa  dolore  il  se- 
dere illustri  guerrieri  discendere  a fatti  cosi 
atroci  e indegni  della  nobile  professione  del- 
le armi. 


Adesso  la  storia  dispiega  pagine  più  glo- 
riose, sebben  qualche  Tolta  bruttate,  rac- 
contando le  campagne  successire  di  lord 
Wellington,  le  quali  furono  di  somma  im- 
portanu  e tali  da  affrancar  hnalmente  la 
spagnuola  libertà.  Ricorderà  il  lettore  come 
annunciammo  in  altro  luogo  che  quel  capi- 
tano era  uscito  di  Madrid  il  i di  settembre, 
dirigendosi  ad  Areralo,  dorè  area  coman- 
dato alle  sue  soldatesche  di  raccogliersi.  Lo 
accompagnarono  nelle  sue  marcie  le  diri- 
sioni  del  suo  esercito  prima,  quinta,  sesta  e 
settima,  lasciando  in  Madrid  e ne’ suoi  con- 
torni la  teru  colla  leggiera  e la  quarta. 

Air  arricinarsi  degli  anglo-portoghesi  i 
nemici  abbandonarono  Valladolid,  la  quale 
città  arean  di  nuoro  occupato,  entrando 
Clausel  in  Burgos  dalla  sua  ritirala  il  17 
dello  stesso  settembre.  Questi  non  islelte 
molto  tempo  alla  testa  de' suoi,  poiché,  con- 
giuntosi con  lui,  appena  nscito  di  Burgos,  il 
generale  Souham  con  9,000  fanti  dell'eser- 
cito del  nord,  assunse  questi  il  supremo  co- 
mando di  tutte  le  forze. 

Le  soldatesche  alleale  ne  arean  segnilo 
le  mosse,  ed  il  di  16  gli  si  congiunse  il  sesto 
esercito  spagnuolo  tra  i paesi  di  Villanuera 
de  las  Carretas,  Pampliega  e Villazopeqne. 
Capitanarali  don  Francesco  Sarerio  Casta- 
bos,  ed  erano  stati  meglio  organizzati  ed 
istrutti  dal  generale  in  capo  dello  stato  mag- 
giore don  Pietro  Agostino  Giron.  Conslara 
tutta  la  forza  di  circa  16,000  uomini,  come 
di  sopra  accennammo. 

Entrarono  gli  alleati  in  Burgos  il  18  set- 
tembre, accolti  dagli  abitanti  colle  osale  ac- 
clamazioni, le  quali  furono  turbate  un  istan- 
te dalle  prepotenzedi  alcuni  guerriUerot,che 
don  Michele  Alara  però  tosto  represse. 

Il  19  cominciarono  gli  alleali  a inreslire 
il  castello  di  Burgos,  circondalo  di  opere  da 
guerra  e di  nuore  fortificazioni.  A questo 
uopo  collocarono  una  dirisione  sulla  sini- 
stra dell'Alanzon,  e fecero  si  che  altre  due 
con  due  brigale  portoghesi  guadassero  il 
fiume  e si  accostassero  ai  forti,  scacciando  i 
nemici  da  una  freccia  aranzala.  Il  resto  del- 
l'esercito ai  collocò  sulla  strada  reale  per 
coprire  l'assalto. 

Questo  antico  castello  era  forte,maesloso, 
qbasi  inaccessibile:  lo  area  molto  fortificato 
don  Enrico  II  ; poi  le  sue  mora  furono  quasi 
rorinate  nella  feroce  resistenza  che  ri  fece 
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rontro  i re  callolici  la  raitone  che  si  chìa* 
inara  del  re  di  Portogallo.  La  regina  donna 
Isabella  lo  fere  ricostruire,  etultaria  sussì- 
sterà, quando  verso  il  1786  un  razzo  tirato 
dalla  città  in  un  giorno  di  festa  gli  appiccò 
il  fuoco  senza  che  alcuno  si  curasse  di  S(>e- 
gnerne  le  fiamme,  la  cui  voracità  durò  alcuni 
giorni.  Il  castello  domina  le  alture  che  si 
innalzano  intorno,  tranne  quella  di  San  Mi- 
guel, dalla  quale  è diviso  per  un  profondo 
burrone  e in  cima  alla  quale  i francesi  ave- 
vano piantato  un'opera  a corna  mollo  spa- 
ziosa. Le  antiche  mura  del  castello  erano  ab- 
bastanza solide  per  sostenervi  de'caiinoni 
di  grosso  calibro,  e in  una  delle  principali 
torri  i francesi  innalzarono  una  batteria  con 
case  matte.  Due  linee  di  ridotti  circonda- 
vano la  collina,  dentro  le  quali  era  com- 
presa la  chiesa  de  la  Bianca,  edilìzio  che  al- 
lora tornava  piuttosto  d'impaccio  che  d'u- 
tile  per  la  difesa.  La  guarnigione  si  com- 
poneva di  2,000  a 3,000  uomini,  comandati 
d.sl  generale  Du  Breton. 

Aflìdati  gringlesi  nel  loro  valore  e nei  di- 
fetti che  notavano  nella  costruzione  delle 
opere  francesi,  determinarono  di  prenderle 
per  assalto  una  dopo  l'altra,  cominciando 
dall'opera  a corna  di  San  Miguel,  che  enn- 
duceva  a tutte  le  altre.  Di  questa  s'impa- 
droniruno  la  notte  del  19  al  20  settembre, 
sebbene  a costo  di  sangue  e di  non  aver  po- 
tuto impedire  l'evasione  furtiva  della  guar- 
nigione francese,  la  quale  si  rifuggi  nel  ca- 
stello ; gli  alleali  allora  |>ensarono  di  darvi 
tosto  l'assallo,  fidandosi  di  potere  ben  pre- 
sto incoronarne  i merli  più  elevati  colle  lo- 
ro armi. 

Ma  furono  traditi  nelle  loro  speranze  ; or 
noi  li  abbandoneremo  un  istante  per  riferire 
un  avvenimento  che  fu  cagionato  da  una  de- 
terminazione presa  in  questo  tempo  dalle 
corteSy  la  quale,  sebbene  messa  da  alcuni  in 
deriso,  fu  dalla  nazione  universalmente  ap- 
plaudita. Intendiamo  parlare  del  comando 
supremo  degli  eserciti  spagnuoli  conferito 
a lord  Wellington.  Vedemmo  nel  libro  an- 
Irredenie  la  resistenza  delle  corfex  nell'ac- 
cedere  ai  desideri]  di  quel  generale  quando, 
per  bocca  di  suo  fratello  sir  Enrico  Wel- 
Icsley,  avea  domandato  il  comando  delle  pro- 
vincie  spagnuole  limitrofe  di  Portogallo.  Al- 
lora parve  prematuro  il  passo  e per  il  tempo 
ili  cui  fu  fatta  U domanda  e perchè  nella 


persona  di  lord  Wellington  non  concorre- 
vano ancora  tutti  quei  requisiti  che  potes- 
sero coonestare  l'opportunità  di  quella  mi- 
sura. Ma  adesso  quel  capitano,  cinto  la  fronte 
degli  allori  di  SaUmanca  e dì  quelli  che  fft 
valsero  gli  immediati  e felici  risultamenti  Ji 
quella  gloriosa  giornata,  le  circostante  era- 
no  mutate;  e molti  pensavano  esser  venuio 
il  tempo  di  porre  nella  mano  vigorosa  e re 
nerata  di  lord  Wellington  duca  di  CiudiJ 
Rodrigo  la  direzione  di  tutti  gli  eserciti 
spagnuoli,  mentre  già  sì  trovava  alla  lesti 
delle  soldatesche  brilannicbe  e portoghesi 
diventale  per  le  loro  vittorie  il  centro  pnn* 
rdpale  delle  operazioni  attive  e regolari  «iel* 
la  guerra.  Allora  ebbe  corpo  il  pensieroche 
era  nato  già  nella  mente  degli  noni  ini  <h 
maggior  criterio,  e tra  gli  altri  di  alcani  tl^ 
potati  anche  tra  quelli  che  prima  avevao^ 
negato  di  approvare  quella  misura  e da 
sempre  si  mostravano  nemici  dell'mlerTea- 
to  straniero  nei  loro  aflàri  interni. Il  depui> 
to  per  le  Asturie  don  Andrea  Angel  deb 
Vega,  inteso  a stringere  Talleania  inglei^- 
sorse  come  primo  sostenitore  di  quel  pee* 
siero  e per  i felici  risultati  che  egli  cosìsja 
rava  dalla  guerra  e perchè  era  persuaso  die 
qualunque  mutamento  politico  in  Ispagoi. 
selva  intricala  di  opposti  interessi,  abbi* 
sognava,  per  essere  solida,  di  un  appog^ 
esterno  e straniero,  e che  questo  appor 
gio  dovea  ridomandarsi  airihghiltem,  b 
cui  amicizia  non  comprometteva  rindipeo- 
denta  nazionale,  come  avveniva  allora 
Francia,  soggetta  ad  un  monarca  che  ad  ab 
tro  non  pensava  se  non  a continue  invasi^'D^ 
e temerarie  conquiste. 

A don  Andrea  Angel  si  unirono  don  Fr»o- 
cesco  Ciscar,  don  Agostino  de  Argflellf* 
don  Giuseppe  Maria  Calalrava,  il  conici' 
Toreno,  don  Ferdinando  Navarro,  don  Già* 
seppe  Meija,  don  Francesco Gol6n,  donG»*^ 
vanni  Maria  Herrera  e don  Francesco 
tiuez  di  Tejada.  Fnilisi  questi  tutti  insieme- 
esaminarono  la  quislione  con  riserva  e m*- 
tnrilà,  e determinarono  in  fine  di  fame  b 
proposta  alle  correr,  sotto  condizione  pere 
che  fosse  in  sessione  segreta,  per  evitare,** 
quella  fosse  rigellala,  la  mortificaiioDe no* 
toria  che  ne  sarebbe  derivala  a lord  Meb 
lington,  come  piire  la  pubblicità  di  «joaluo* 
que  espressione  ingrata  che  potesse  sfug- 
gire nel  dibatiimento  ed  offendere  il  grf»*" 
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rate  alleato,  col  qoiile  allora  più  che  con 
nessun  altro  bisognala  mantenere  buona  e 
sincera  corrispontleiua.  Non  ignorò  il  mi- 
nistro inglese  quanto  si  trattava;  vi  diede 
il  suo  assenso  e forni  anzi  indicazioni  pei 
termini  nei  quali  «loveva  essere  stesa  la  d<»- 
manda , ma  senza  provocarne  l'approvazione 
nè  accelerarla,  per  quanto  vivo  fosse  il  suo 
desiderio  di  vederla  approvala. 

Si  assunse  don  Francesco  Ciscar  deputato 
di  Valenza  ili  presentane  la  proposizione  in 
iscritto  fìrmtsta  dai  deputati  suespressi.  La 
proposta  non  trovò  nelle  cortes  forte  op- 
posizione, poiché  era  già  preparato  il  terre- 
no. Vi  fu  però  chi  rifiuloila  e in  parlicidare 
varii  deputati  della  Catalogna  e tra  questi 
don  Gmconio  Creux,  già  arcivescovo  dìTar- 
ragona  e membro  nel  1822  di  quella  che  si 
disse  reggenza  di  Urgel.  Nacque  principal- 
menle  questa  opposizione  dal  timore  che 
per  Pavvenire  si  concedessero  maggiori  lar- 
ghezze al  commercio  britannico  in  pregiu- 
dizio delle  fabbriche  e delle  manifatture  di 
quel  principato,  per  la  conservazione  delle 
quali  si  mostrano  sempre  gelosi  quei  nazio- 
nali. Destramente  prese  la  parola  il  signor 
Creux,  esaminando  la  quistione  da  diversi 
lati:  dubitava  che  le corfej avessero  facoltà 
per  concedere  ad  uno  straniero  un  onore 
tanto  distinto;  aggiungeva  che  la  proposi- 
zione doveva  partire  dalla  reggenza,  unica 
autorità  competente  della  necessità  di  pi- 
gliare questo  estremo  rimedio.  E non  lasciò 
di  allegare  in  sostegno  della  sua  sentenza 
Pimpossibilità  di  rendere  responsabile  un 
generale  suddito  di  altro  governo  ed  obbli- 
gato pertanto  ad  ubindire  a'suoi  ordini  su- 
periori: ragioni  potenti  contro  le  quali  non 
eravene  altra,  oltre  la  necessità  di  racco- 
gliere  il  comando  in  uno  solo  per  renderlo 
più  forte  e fare  più  pronto  e più  felice  il  line 
di  una  guerra  tanto  funesta  e prolungala.  Di 
ciò  convinte  le  cortes^  approvarono  quasi  ad 
unanimità  la  proposta  di  don  Francesco  Ci- 
scar  e de'suoi  compagni,  determinando  nel- 
lo stesso  tempo  che  la  reggenza  manifestas- 
se il  modo  più  conveitiente  per  estendere 
quella  concessione  con  tutte  te  altre  clau- 
sole che  credesse  dei  caso.  Ciò  fatto,  lecr>r- 
ies  emanarono  il  seguente  decreto:  u Es- 
sendo indispensabile  per  la  più  pronta  e pm 
sicura  distruzione  del  nemico  l'unità  nei 
disegni  e nelle  operazioni  degli  eserciti  al- 


leali nella  penisola,  e non  potendo  conse- 
guirsi questo  importante  oggetto  senza  che 
un  solo  generale  supremo  comandi  tulle  te 
soldatesche  spagnuole  delta  stessa,  \e  cortes 
generali  e straordinarie,  riguardando  alla  ur- 
gente necessità  di  trarre  prolìttn  dai  gloriosi 
trionfi  delie  soldatesche  alleale  e dalle  favo- 
revoli circostanze  che  vanno  accelerando  il 
desideralo  momento  di  metterfine  alle  sven- 
ture che  hanno  travagliato  la  nazione,  ed 
apprezzando  sommamente  i singolari  talenti 
e grimmensì  servìgi  resi  dal  duca  di  Ctudad 
Rodrigo,  capitano  generale  degli  eserciti 
nazionali, hanno  decretato  e decretano:  che, 
durante  la  cooperazione  delle  forze  alleale 
in  difesa  della  stessa  penisola,  si  conferisca 
il  comando  supremo  di  tutte  a lord  Wel- 
lington, il  quale  lo  eserciti  conforme  ai  re- 
golamenti generali  senz'altra  dtlTerenza  ol- 
tre quella  di  rendere,  come  per  riguardo  al 
detto  duca  si  fa  nel  presente  decreto,  esten- 
sibile a tulle  le  provincie  della  penisola 
tutto  ciò  che  ordina  rarticolo6.*^,  tìtolo  i.% 
Irullato  dì  quei  regolamenti:  questo  il- 
lustre capitano  si  dovrà  intendere  col  gover- 
no spagnuolo  per  mezzo  del  segretario  ge- 
nerale della  guerra.  L'abbia  per  inteso  la 
reggenza  del  regno  ecc.  Dato  in  Cadice  il 
22  settembre  1812.  rt 

Con  somma  riconoscenza  e gaudio  rice- 
vette lord  Wellington  la  novella,  risponden- 
do in  questo  senso  da  Villatoro  in  data  del 
a ottobre  ; ma  espose  nello  stesso  tempo  che, 
prima  d'accettare  il  comando  onde  volevasi 
onorarlo,  abbisognavaglì  ottenere  il  bene- 
placito del  prìncipe  reggente  d'Inghilterra, 
il  che  diè  luogo  a qualche  ritardo  nella  pub- 
blicazione del  decreto. 

Questo  ritardo  cagionò  diverse  vocifera- 
zioni ed  anche  delle  sinistre  interpreta- 
zioni e calunnie,  giungendo  lino  un  gior- 
nale di  Cadice  intitolato  l'Abeia  (Ape)  a in- 
serire letteralmente  il  decreto  delle  cortes. 
La  reggenza  si  oflese  di  questa  pubblica- 
zione, temendo  non  la  s'incolpasse  di  non 
aver  tenuto  la  conveniente  riserba;  quindi 
tentò  di  giustificarsene  nella  gazzetta  uf- 
fiziale:  altrettanto  fece  il  segretario  delle 
cortes.,  come  se  alcuno  potesse  rispondere 
della  conservazione  di  un  segreto  che  ri- 
guardava una  determinazione  conosciuta  da 
tante  persone  e che  era  passala  per  tanti 
canali.  Intanto  Talfare  s'intralciò  per  motlo 
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che  si  mosse  contro  il  giornale  una  domanda 
giudiziaria.  Ne  troncava  tuttavia  il  processo 
il  deputato  don  Giuseppe  Mejia,  il  quale  si 
denunciò  da  se  stesso  come  colpevole  del  ' 
fatto,  se  colpa  era  nel  dare  io  luce  un  docu« 
mento  già  nolo  a moltissimi  e colla  pubbli- 
cazione del  quale  si  otteneva  di  acquietare 
gli  animi  sommamente  alterati  per  le  voci 
sparse  dalla  malevolenza  ed  aumentate  dallo 
stesso  mistero  con  coi  crasi  agito  in  questa 
bisogna.  Domandarono  alcuni  che  si  avesse 
a farne  carico  al  deputato  Mejia,  appellando 
il  suo  modo  di  procedere  abuso  di  confìden- 
za.  Le  cortes  decisero  il  contrario,  quantun- 
que dopo  aver  udita  una  commessione  e do- 
po che  si  erano  suscitati  dibattimenti  e con- 
tese. Meschini  incidenti,  nei  quali  si  smar- 
rivano tante  volte  i corpi  rappresentativi, 
sciupando  tanto  deplorabilmente  il  tempo, 
mentre  a discussioni  di  tale  maniera  pren- 
don  parte  i deputati  di  minor  credito,  sem- 
pre intenti  alle  minuzie  ed  alle  personalità. 

Intanto  lord  Wellington  mandò  la  sua  ac- 
cettazione defìnitiva,  avendone  ottenuto  il 
consenso  dal  principe  reggente,  e le  cortes 
determinarono  che  si  leggesse  in  pubblico 
quel  rescritto,  il  che  si  fece  nella  sessione 
del  ao  novembre;  cessando  cosi  i dubbii  e 
le  incertezze,  rimase  soddisfatta  anche  la 
curiosità  della  moltitudine. 

Non  mancarono  alcuni  però,  sebben  po- 
chi, che  censurarono  acerbamente  quella 
provvidenza.  I redattori  del  Diario  mercan- 
tile di  Cadice,  sotto  colore  di  amor  patrio, 
levarono  vili  clamori  tacciando  d'illegale  il 
decreto  delle  corfcj.  Eran  Tecodei  partigia- 
ni del  governo  intruso  e delTambizione  smo- 
derata di  alcuni  capi. 

I malcontenti  avevano  alla  testa  don  Fran- 
cesco Ballesteros  (i),  il  quale  apertamente 
volle  disobbedire  il  governo.  Capitano  ge- 
nerale della  Andalusia,  era  a quel  tempo  in 
Granata  alla  testa  del  quarto  esercito,  e in- 
sofferente sempre  d'ogni  freno  di  subordi- 
nazione, aIRdato  nel  suo  nome  e nella  sua 
popolarità,  gli  parve  quella  adatta  occasione 
per  accrescere  il  suo  potere  ed  innalzare  il 
suo  nome,  lusingando  le  passioni  del  volgo 
Opposte  in  generale  alla  influenza  straniera. 

(i)  Abbiamo  «crino  lempre  il  nome  di  BcUle- 
$teroi^  tecoDdo  la  rer»  ortografia  di  quctta  parola 
adottala  da  tatti  i giornali  di  quel  tempo.  Però 
quetio  generale  li  firmara  FalUtUro$. 


Egli  chiari  apertamente  la  sua  inlenzioDe  ìd 
uno  scritto  uffiziale  indirilto  airuffizio  della 
guerra  in  data  a3  ottobre,  nel  quale,  facendo 
inesatta  e pomposa  descrizione  de'saoise^ 
vigi  in  favore  della  cansa  deirindipendeou 
prima  e dopo  il  maggio  del  i$o8,  quando 
trovavasi  a Madrid  e parlando  in  termiai 
poco  misurati  della  fede  inglese,  domandava 
che,  prima  di  conferire  il  comando  a lord 
Wellington,  si  consultassero  sulla  materia 
gli  eserciti  nazionali  ed  i cittadini,  afferman- 
do che  se  gli  uni  e gli  altri  acconsentivano 
a quella  elezione  egli  in  ogni  modo  si  ritiiv- 
rebbe  a casa  sua,  manifestando  che  in  dò  il 
solo  onore  e il  vantaggio  del  proprio  paese 
lo  guidavano,  non  altro  interesse  o min  par* 
ticolare.  Questo  mal  esempio  sarebbe  staio 
fatale  se  si  fosse  propagato  : per  fortuna  non 
ebbe  imitatori;  al  che  contribuì  una  pronta 
e vigorosa  determinazione  della  reggenu 
del  regno,  la  quale,  togliendo  il  comando  a 
Ballesteros,  mandò  a Granala  per  occapar 
questa  carica  Puffiziale  d'artiglieria  don  11* 
defonso  Diaz  de  Ribera,  ora  conte  di  Al* 
modovar,  il  quale,  già  conosciuto  nell'as* 
sedio  di  Olivenxa,  erasi  ultimamente  recato 
a Madrid  per  presentare  da  parte  del  gover- 
no a lord  Wellington  le  insegne  del  tosoa 
d'oro.  Ribera  era  investito  della  competenU 
autorità  con  ordini  firmati  in  bianco  dai  capi 
e dei  quali  doveva  far  l'uso  che  giudicava 
più  prudente.  Era  luogotenente  di  Balleste- 
ros don  Gioacbimo  Virues,  e,  secondo  la  re- 
gola railiUrc,  in  mancanza  del  generale  is 
capo  toccava  a lui  il  comando.  Ma  non  es- 
sendo giudicato  uomo  adatto  al  caso,  si  pea* 
sò  al  prìncipe  di  Anglona,  uomo  fermo  e di 
misurata  condotta,  il  quale  trovavasi  ancon 
in  Granala,  sebbene  presso  a separarli  d* 
qneH'esercito,  disgustato  con  Ballesteros pe 
suoi  abusi.  Si  abboccarono  il  prìncipe  e Ri* 
bera,  e venuti  tosto  in  accordo,  posero  » 
effetto  la  disposizione  del  governo  sopre®®- 
Per  ciò  sì  appoggiarono  principalmente 
corpo  delle  guardie  spagnuole;  sicché  «** 
venne  che  le  altre  soldatesche,  quantanqo* 
molto  calde  per  Ballesteros,  quando  si 
corsero  che  egli  disobbediva  alla  reggessi  r 
alle  cortes^  tulle  lo  abbandonarono.  Testé 
Ballesteros  dì  condurle  ancora  a sé,  n® 
nilagli  in  breve  quella  speranza,  si  piegò 
contraria  sua  sorte  e passò  a Ceula,dovei^ 
mandato  a quartiere.  Nel  viaggio  non  si  p®^* 
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tò  molto  f;mdaiosameDte,  dando  occasione 
co'suoi  importaoi  reclami,  co'suoi  ritardi 
c colle  sue  straTaganie  che  si  continuasse 
un  processo  incominciato  contro  di  lui,  il 
quale  però  per  sua  fortuna  non  ebbe  esito 
infelice,  essendo  i suoi  fatti  coperti  dallo 
stesso  principe  di  Anglona,  che  nella  sua 
dichiaraiione  difese  generosamente  Balle-  | 
•teros.  La  reggenza  tuttavia  vide  la  gra- 
vezza del  fatto,  e pubblicò  in  dicembre  un 
manifesto,  specificando  le  ragioni  che  aveva 
avuto  per  togliere  il  comando  del  quarto 
esercito  a quel  generale,  sempre  insubordi- 
nato e per  natura  malcontento.  È certo  che 
la  popolarità  onde  godeva  Ballcsteros  e Pat- 
trìbuir  molli  la  sua  sventura  alPardenle  de- 
siderio che  nutriva  dì  voler  conservare  in- 
tatti Ponore  e Pindipendenza  nazionale  era- 
no ragioni  che  reclamavano  Pallenzione  del 
governo  e lo  ritenevano  dal  consentire  che 
Popinione  pubblica  si  traviasse  senza  freno. 
Ballesieros,  uom  valoroso  e sobrio,  era  ador- 
no perverità  di  doti  militari  commendevoli, 
ma  queste  erano  alquanto  oscurate  dalle  sue 
iattanze  e dalia  mania  dì  attribuirsi  magni- 
fici trionfi  che  gli  cattivassero  la  moltitudi- 
dine  incauta.  11  generale  la  credeva  tanto 
disposta  in  suo  favore  chVgli  s'immaginava 
che  qualunque  sua  opinione  sarebbe  stata 
ben  accolta  dalPuniversale  appena  Paresse 
egli  manifestata.  Fa  meraviglia  anche  come 
alcuni  pensassero  che  nel  conferire  il  co- 
mando a Wellington  si  compromettesse  Po- 
nore e Pindipendenza  spagnuola.  Questa  è 
in  perìcolo  e quello  si  perde  quando  un 
paese  si  espone  irrefiessivamente  ad  uno 
smembramento  o quando  concbiude  stipu- 
lazioni che  estinguono  il  suo  ben  essere  o 
distruggono  la  sua  futura  prosperità.  Nel 
caso  presente  non  era  ombra  di  tale  peri- 
colo, e quando  questo  non  esiste,  a tutti  i 
popoli  parve  in  simili  casi  buon  giudizio 
riporre  la  propria  confidenza  nei  capitani 
alleati.  La  Grecia  antica  vide  Temistocle 
sottomesso  al  generale  spartano,  tanto  infe- 
riore a lui  in  capacità  e in  sapienza  milita- 
re. Vendóme  comandò  le  soldatesche  alleate 
ispano-francesi  nella  guerra  di  successione, 
ed  ai  nostri  giorni  lo  stesso  Wellington  eb- 
be sotto  il  suo  comando  gli  eserciti  delle 
priucipali  potenze  europee,  senza  che  per 
ciò  ne  risultasse  alcun  disonore  o macchia 
a quelle. 
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Alla  insubordinazione  ed  inobbedienza  di 
Ballesleros  si  aggiunse  Pìufelice  esito  del- 
Passalto  del  castello  di  Burgos.  Noi  abbiamo 
lasciato  colà  gli  ìuglesi  padroni  delPopera 
a corna  di  San  Miguel,  preliminare  necessa- 
rio per  continuare  gli  altri  assalti.  Pianta- 
rono poi  una  batterìa  sul  lato  sinistro  del- 
Topera  stessa,  determinando  lord  Welling- 
ton che  prima  di  terminarla  si  dovesse  da- 
re la  scalata  alle  mura  esterne  nella  notte 
del  22  al  a3  di  settembre.  Il  tentativo  riuscì 
vano,  e allora  gli  anglo-portoghesi  si  deci- 
sero a continuare  i lavori  d'assedio,  pensan- 
do di  rovinare  per  mezzo  della  mina  le  mura 
nemiche.  In  fatti  apersero  una  comunica- 
zione che  partiva  dal  sobborgo  di  San  Pedro 
e convertirono  in  una  parallela  uoa  strada 
cava  collocala  a 5o  tese  dalla  linea  esterna. 
La  notte  del  29  la  prima  mina  saltò  senza 
alcun  frutto,  e gli  alleati  furono  respinti  uel- 
l'assalto  che  tentarono.  Non  per  questo  de- 
sistettero dalla  loro  impresa,  e prestamente 
praticarono  una  seconda  gallerìa  di  mina, 
ancb'essa  di  fronte  al  sobborgo  di  San  Pe- 
dro. Pronta  il  di  4 di  ottobre,  vi  si  appiccò 
il  fuoco  ; ed  era  appena  avvenuta  l'esplosio- 
ne quando  le  colonne  alleate  occupavano 
già  le  brecce.  In  questo  fatto  fu  gravemente 
ferito  il  tenente  colonnello  del  genio  Jones, 
attivo  direttore  degli  assedi!  di  questa  cam- 
pagna. 

Stabiliti  nella  prima  cinta  gli  inglesi,  co- 
minciarono a cannoneggiare  la  seconda  ed  a 
praticare  nello  stesso  tempo  un  ramo  di  mi- 
na che  partiva  dalle  case  vicine  a San  Ro- 
man , antica  chiesa  cambiata  in  magazzino 
dai  francesi.  Il  tempo  era  piovoso  e freddo 
e cominciavano  a mancare  agli  assediatorì 
le  palle  da  ventiquattro.  Tuttavia,  credendo 
essi  accessibile  la  breccia  della  seconda  cin- 
ta, il  i8  di  ottobre  la  assalirono, ma  con  mal 
esito  e per  modo  che  furono  molto  scorag- 
giati. Per  ciò  e perchè  le  mosse  del  nemico 
ponevano  in  pensiere  lord  Wellington,  de- 
terminò egli  di  levare  l'assedio  del  castello, 
il  che  fece  il  22  dello  stesso  mese  alle  cinque 
della  mattina,  senza  ottenere,  come  tentò,  di 
distruggere  l'opera  a coma  di  San  Miguel. 

Ben  preparati,  gl'inglesi  avrebbero  dovuto 
prendere  i forti  di  Burgos  nello  spazio  di 
soli  otto  giorni.  Scolparono  essi  il  loro  mal 
esito  adduceodo  la  mancanza  dì  mezzi  e il 
non  aver  abbastanza  calcolato  la  resistenza 
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che  incontrarono.  Ma  allora  perchè  intra- 
prendere un  assedio  Unto  inconsideraU- 
mente? 

Le  mosse  che  costrinsero  lord  Welling- 
ton ad  allontanarsi  di  Burgos  erano  molto 
imporUnli.  Le  facevano  insieme  gli  eserciti 
francesi  del  meiiodi  e del  centro,  e quelli 
chiamati  del  Portogallo  e del  nord.  1 primi 
si  posero  in  marcia  dopo  che  il  re  Giuseppe 
ebbe  avuto  una  conferenia  iti  Fuente  La 
Higuera  coi  marescialli  Jourdan,  Soult  e Su- 
chel.  Questi  fece  ogni  sfono  perchè  non  si 
abbandonasse  Valenza  e l'ottenne.  Le  sol- 
datesche degli  altri  marescialli  ritornarono 
soli  verso  Madrid  dalla  parte  di  Cuenca  e di 
Albacete. 

I francesi  credevano  di  dover  venire  alle 
mani  per  via  con  sir  Ro\sland  Hill,  il  quale 
dopo  il  suo  ritorno  dall'Estremadura  si  era 
appostalo  sulle  rive  del  Tago,  in  Àranjuei 
e Toledo,  ingrossalo  colla  forza  anglo-porto- 
ghese che  compose  parie  della  guarnigione 
di  Cadice  durante  l'assedio,  e colle  soldate- 
sche che  condusse  da  Alicante  don  France- 
sco Saverio  Elio,  le  quali  in  numero  di  6,000 
fanti,  1,200  cavalli  ed  8 pezzi  di  artiglieria, 
si  situarono  alla  sinistra  dell' esercito  bri- 
tannico inFuentiduenas.  Ma  avvertilo  il  ge- 
nerale inglese  delle  inlenzioni  deH'esercilo 
nemico,  ne  diede  avviso  a Wellington,  e 
prendendo  la  vìa  di  Madrid,  abbandonò  i 
saoi  posti,  dopo  aver  fatto  saltare  un  arco 
del  ponte  chiamalo  Lar^o  (lungo)  sul  Ja- 
rama,  sulle  rive  del  quale  lasciò  con  alcune 
soldatesche  il  colonnello  Skerret. 

Questi  ebbe  uno  scontro  coll'esercito  di 
Giuseppe  che  seguiva  te  tracce  del  nemico,  il 
quale  dopo  il  coiubaltìniento  abbandonò  in- 
teramente le  rivedcirjarama.il  generale  Hill 
passò  per  Madrid  il  3i  di  ottobre,  vuotò  i ma- 
gazzini dei  francesi,  fece  saltare  la  casa  de  la 
China  (fabbrica  della  porcellana),  distrusse 
le  opere  del  Retiro  e,  raccogliendo  le  divi- 
sioni che  lord  Wellington  avea  lasciato  den- 
tro e nei  contorni  della  capitale,  continuò  il 
suo  viaggio  e attraversando  le  sierre  dì 
Guadarrama  si  diresse  sopra  Alba  di  Tor- 
roes,  affine  di  unirsi  colle  altre  forze  della 
sua  nazione  che  sostenevano  la  guerra  in 
Casliglia  Vecchia.  Lo  accompagnarono  le 
divisioni  principali  del  quinto  esercito  spa- 
gnuolo  che  aveva  condotto  dalla  Estrema- 
dura,  ma  non  quelle  del  secondo  c del  terzo, 


le  quali  con  Elio  eransi  avanzate  nella  Man- 
cia e unite  con  quelle  tornarono  ai  loro  ri- 
spettivi distretti  di  Valenza  e di  Mure», 
passando  il  Tago  per  il  ponte  di  Aunon  e 
dando  luogo  a Giuseppe  di  avanzarsi  verso 
Madrid  per  continuare  esse  U loro  marcii 
lungo  ì contini  della  provincia  di  Cuenca. 

Presentava  Madrid  in  quei  giorni  il  pia 
triste  e deplorabile  spettacolo.  Le  autorità  ti 
erano  allontanate  precipitosamente  dalla  cit- 
tà, ed  anche  il  cor(K>  municipale  già  stabili- 
tovi costituzionalmente  crasi  ridotto  a quat- 
tro regidores  per  la  fuga  degli  altri.  Gravis- 
simi danni  sarebbero  sopraggiuuti  sema  li 
presenza  di  spirilo  di  don  Pietro  Saim  é 
Ba  randa  ed  il  sagrificio  ch'esso  fece  JelU 
sua  persona.  Rispettabile  cittadino  di  Mi* 
drid  e reggidore,  si  pose  egli  alia  testa  dc^i 
aflàri,  erigendosi  in  prima  ed  unica  aulonU 
delia  capitale.  Le  disposizioni  di  Baraodi 
furono  vigorose  ed  assennate,  conleoorroi 
disordini  che  minacciavano  e che  erano  1 
temersi  da  una  popolazione  tanto  numercu 
abbandonata  a sé  stessa  in  mezzo  a circo- 
stanze critiche  e dolorose. 

Giuseppe  entrò  in  Madrid  a due  ore  £ 
sera  del  a novembre.  La  sua  permaneon 
non  fu  di  lunga  durala  poiché  di  nuovo  ab- 
bandonò la  capitale  il  7 dello  stesso  lorsc 
non  vedendosi  allora  gli  abitanti  esposti  ab 
la  precaria  sorte  di  alcuni  giorni  prima  pe^ 
chè  ne  conoscevano  già  il  rìmedìo.Barsn^b 
che  erasi  ritirato  nella  propria  casa  durante 
la  breve  permanenza  di  Giuseppe  in  Madrid 
fu  posto  ancora  neiresercizìo  de*  suoi  poter 
e continuò  ad  agire  con  tutta  prudeuza,t>* 
cendo  provvedimenti  per  soddisfare  alle  ee* 
cessive  domande  dì  alcuni 
si  atlrupparono  intorno  alla  capitale,  e 1 
quelle  del  generale  Bassecourt  che  il 
no  11  entrava  anch'egli  nella  città. 

Giuseppe  indirizzò  la  sua  marcia  sulà 
tracce  degli  inglesi  verso  Casliglia  \eccbw 
coir  intento  di  adoperare  di  concerto  (o 
. suoi  eserciti  del  Purlbgallo  c del  <ior>i 
Lord  Weilihglon  prima  di  levare  l'asiftii'-' 
dal  Castel  di  Burgos  erasi  messo  al  sicuro  ^ 
non  essere  sorpreso  dalle  messe  nemiebr' 
le  quali  da  diversi  punti  venivano  a 
sul  suo  esercito  ; e tino  dal  18  di  oiU>brr 
era  m situazione  di  difendersi  e di  ritirar»'' 
collocando  la  destra  del  suo  esercito 
ispano-pf»rloghesc  in  Ibear  sopra  rArb»' 
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zon,  il  centro  in  Mi|)int4l*s  e U sinistra  in 
Sotopalaciot. 

In  quel  teinpo  i francesi  a?eTano  riunite 
le  loro  forze  disponibili  del  Portogallo  e del 
uord  in  Monasterio;  cominciarono  ad  avan- 
zarsi il  ao  a Quintanapalla,  dove  dovettero 
all'altra  volta  ripiegarsi  assaliti  sulla  de- 
stra da  sir  Eduardo  Pagel.  Wellington  tut- 
tavia non  diflerì,  come  abbiamo  veduto,  di 
levare  l'assedio  dal  castello  di  Burgos,  e ciò 
fece  con  tanta  celerità  che  il  nemico  non  si 
accorse  se  non  tardi  della  mossa  degli  al- 
leati, i quali  poterono  continuare  la  riti- 
rata senza  ostacoli  e passare  tranquillamente 
il  Pisuerga  per  Torquemada  e Cordobilla. 
Varii  battaglioni  leggieri  di  cavalleria  co- 
mandati da  sir  Slapleton  Cotlon,  don  Giu- 
liano Sanchez  ed  alcune  altre  bande  spa- 
gnuole  componevano  la  retroguardia.  Il  ne- 
mico, avanzando,  ingaggiò  alcuni  combatti- 
menti parziali  cogli  alleati,  le  cui  soldate- 
sche, collocate  sulla  riva  del  Cairion,  posero 
il  z4  la  loro  ala  diritta  in  Duenas  e la  sini- 
stra in  Villamuriel.  Colà  accampava  i!  sesto 
esercito  spagnuolo  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Castaùos  il  cui  capo  dello  stato  mag- 
giore era  don  Pietro  Agostino  Giron.  Eran- 
visi  aggiunte  delle  guerriltas  e dei  soldati 
4el  settimo  esercito,  come  era  la  divisione 
dì  don  Giovanni  Diaz  Porlier.  Il  nemico 
attaccò  senza  frutto  gli  alleati  ; appresso  lord 
Wellington  fece  marciare  sopra  Valenza  al- 
cune forze  per  troncare  i ponti  del  Carrion  : 
ma  il  tentativo  andò  a vuoto,  essendosi  quivi 
nccolto  bastante  numero  di  francesi  per 
opporsegli.  Il  nemico  passò  il  fìume  per  Va- 
lencia, e allora  Wellington  dovette  mutare 
la  fronte  del  suo  esercito  essendo  riuscito 
a t»r  saltare  due  ponti  che  erano  pure  sopra 
il  Carrion  in  Villamuriel  e presso  Duenas. 
Gli  alleati  non  poterono  distrugger  Taltro 
sopra  H Pisuerga  in  Tarìego  pel  quale  i ne- 
mici passarono  quel  fiume,  guadando  poscia 
il  Carrion  i fanti  e i cavalieri.  Wellington 
ordinò  di  contenere  i nemici  nel  loro  at- 
tacco, sicché  s'ingaggiò  un  combattimento 
nel  quale  presero  parte  gli  spagnuoli.  Di 
questi  il  reggimento  delle  Asturie  piegò  un 
momento,  il  che  scorgendo  don  Michele  di 
Alava,  che  era  allato  di  lord  Wellington,  si 
avanzò  per  contenere  il  disordine  ed  evi- 
tare che  non  avessero  a perdere  delPonore 
lefìlede'suoi  compatriotli  al  cospetto  dei 


soldati  stranieri.  L'intrepido  Alava  si  avanzò 
troppo  innanzi  e ricevette  una  grave  ferita 
neiringuine.Però  gli  spagnuoli  allora, senza 
smarrire  il  coraggio,  si  avanzarono  di  nuovo 
respingendo  il  nemico , aiutandoli  e com- 
piendo Popera  incominciata  quelli  di  Bruns- 
wick ed  il  generale  Oswald,  colla  quinta 
divisione  degli  alleati. 

Appresso  lordWeliington  indietreggiò, ri- 
passando il  Pisuerga  per  Cabezon  de  Cam- 
pos.  La  mattina  del  27  apparve  Souharo,  ge- 
nerale in  capo  deiresercilo  nemico  a qual- 
che distanza  senza  tentare  nessun  attacco 
di  fronte,  ma  limitandosi  solamente,  come 
sì  chiari  poi,  a mandare  dei  distaccamenti 
sulla  vìa  di  Cigales  alla  diritta  perchè  oc- 
cupassero il  ponte  Pisuerga  in  Valladolid  e 
si  collocassero  così  alle  spalle  dell'esercito 
alleato.  I francesi  prolungarono  la  loro  de- 
stra più  in  là  il  giorno  28  intesi  ad  impa- 
drontrvisi  del  ponte  del  Duero  in  Siroancas; 
ma  essendo  questo  difeso  come  quello  di 
Valladolid  dal  colonnello  Halketl  e dal  conte 
'Dalhousie  gli  alleati  fecero  saltare  il  primo 
ponte  ed  anche  quello  dì  Tordesillas  per 
maggiore  sicurezza.  Tuttavia  non  bastando 
a lord  Wellington  queste  precauzioni  e te- 
mendo d’essere  circondato  sulla  sinistra,  si 
gettò  indietro  e passò  il  Duero  nei  villaggi 
di  Puenle  Duero  e Tudela  1 cui  ponti  lece 
saltare  come  quelli  di  Quinlanìlla  di  Zamo- 
ra  e di  Toro.  Avvertito  poi  lord  Wellington 
che  i nemici,  guadando  il  Duero,  eransi  get- 
tali d'improvviso  sovra  la  guardia  inglese  dì 
Tordesillas  e che  ricostruivano  il  ponte  per 
agevolare  la  comunicazione  d'ambe  le  rive, 
s'incamminò  al  punto  dove  accampava  l'ala 
sinistra  collocando  il  di  3o  le  sue  soldate- 
sche sulle  alture  che  s'innalzano  tra  Ronda 
e Tordesillas.  Nulla  però  tentarono  i ne- 
mici in  quel  momento,  contenti  d'impadro- 
nirsi di  nuovo  di  Valladolid  e di  Toro  e 
di  allargarsi  sulla  riva  dritta  del  fiume.  Né 
lord  Wellington  si  mosse  prima  del  6 di  no- 
vembre, sia  perché  il  nemico  cessasse  d'in- 
seguirlo  sia  che  gli  abbisognasse  di  dar  ri- 
poso alle  sue  soldatesche  e tregua  al  generale 
Hill  perchè  le  raggiungesse;  quel  giorno  il 
detto  generale  arrivò  ad  Arévalo  e si  pose 
in  comunicazione  con  Wellington,  il  quale 
gli  impose  di  continuare  senza  ritardo  la 
sua  marcia  per  Fonliberos  sopra  Alba  di 
Torroes.  La  marcia  di  Hill  fu  assai  faticosa 
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p«;r  lutfUCiinta  di  viveri,  del  che  fu  cagione 
il  commessarìo  inglese  improvvido  e più 
curioso  del  proprio  che  delP  interesse  dei 
suoi  soldati.  Era  anche  decaduto  alquanto 
Tardor  militare  nelle  divisioni  comandate 
da  Hill. 

Rifatti  dal  nemico  i p<mtì  di  Tordesillas 
e di  Toro,  Wellington  non  tenne  più  la  sua 
residenia  nelle  ultime  posizioni  e P8  di  no- 
vembre si  collocò  in  quelle  che  prima  aveva 
occupato  di  fronte  a SaUmanca.  L«i  stesso 
giorno  sir  Rowland  Hill  passò  il  Tornies 
per  A.lba  e guernt  il  castello. 

Fermatisi  i francesi  per  raccoglier  pro- 
vigioni  e intesi  ad  unirsi  coir  esercito  del 
mezzogiorno  e del  centro,  come  fecero  in 
questi  giorni,  non  molestarono  gli  alleati 
nelle  loro  marcie.  Le  forze  nemiche  che  si 
riunirono  allora  ascendevano  ad  So,ooo  fanti 
e ia,ooo  cavalli,  le  più  floride  S(ddalesche 
che  avevano  in  Ispagna,  tralasciando  alcuni 
dei  corpi  di  Suchet.  L'eseraito  alleato  con- 
sisteva di  fanti  e 3o,ooo  cavalli  oltre 

18,000  spagnuoli,  tranne  le  guerrillas  e gli 
uomini  di  Estremadura  che  venivano  con 
Hill.  1 nemici  cominciarono  il  giorno  9 a 
far  vista  di  voler  attaccare  gli  alleati  dalla 
parte  di  Alba,  ma  non  s'^ingaggiò  combatti- 
menti importanti  fino  al  giorno  14.  In  que- 
sto i francesi  guadarono  il  Tormes  su  tre 
ponti,  due  leghe  di  sopra  di  Alba.  Lord  Wel- 
lington tentò  d'impedire  ai  francesi  il  pas- 
saggio  del  fiume,  ma  essendo  già  tardi  e sa- 
pendo che  i nemici  erano  molto  forti  nei 
loro  posti,  pensò  d'allontanarsi.  Diede  cor- 
po al  suo  pensiero  dopo  aver  raccolto  la 
•tessa  sera  del  14  le  sue  soldatesche  che  era- 
no collocate  nelle  vicinanze  di  Alba  e aver 
distrutto  i ponti  di  Tormes,  limitandosi  a la- 
sciare nel  castello  di  quella  città,  antico  pa- 
lazzo dei  duchi  d' Alba,  una  guarnigione  spa- 
gnuola  di  3oo  uomini  sotto  il  comando  di 
don  Giuseppe  Miranda  Cabezon. 

Wellington  abbandonò  del  tutto  il  giorno 
i5  le  posizioni  di  Salaroanca  e partì  dopo 
aver  distribuito  il  suo  esercito  in  tre  corpi 
che  si  tenevano  a distanze  parallele  per 
quanto  lo  consentiva  il  terreno  irregolare 
di  quel  paese.  Comandava  la  prima  c<donna 
il  generale  Hill  , la  seconda  o centro  str 
Eduardo  Paget,  la  terza  era  composta  di  spa- 
gnuoli. Tutti  passarono  il  Zurgueii  e accam- 
parono la  notte  negli  oliveti  bagnati  dal  Val- 


muza  tributario  del  Tormes.  La  staginDcen 
piovosa,  le  acque  stagnanti,  i vìveri  craao 
scarsi,  sebbene  il  soldato  fosse  stato  muaii  • 
di  pane  per  sei  giorni,  e la  disciplina  era  rm  l' 

10  rilassata,  tranne  nei  momenti  del  cooiImI' 
tere.  1 cavalli,  privi  dì  foraggi  e di  curc,cn 
no  costretti  per  nudrìrsi  a pascer  l'erba  od 
a brucare  le  frasche  e le  pelli  degli  alberi  ! 
francesi,  benché  si  trovassero  con  forze  oiol' 
to  superiori,  si  lasciarono  sfuggire  que>!< 
occasione  d'introdurre  il  disordioe  e di  la- 
mentare l'agitazione  nell'esercito  allealo. 

I nostri  rimasero  in  aperta  campagru  i) 
iG  entro  un  bosco  a due  leghe  da  Tainin}€$ 

11  gioriru  appresso  piegarono  la  marcia  il- 
traverso  le  brughiere  e sulle  tracce  del  D^ 
mico  senza  perdere  mai  dì  vista  U retre- 
guardia.  Qui  passavano  delle  truppe  di  por- 
ci e con  questi  presero  a fare  scaraivurdi 
i soldati  cosi  spagnuoli  come  inglesi  c por- 
toghesi, gettando  poi  la  colpa  gli  unisiq!' 
altri.  Vi  fu  un  momento  in  coi  il  fuoco  io* 
dusse  in  inganno,  parendo  che  si  combsUr»’ 
se  con  uomini  non  contro  de'miseri  animali 

II  disordine  che  nasceva  da  tali  incideou 
insieme  colla  difficoltà  di  passare  perqodk 
strade  impraticabili  e fangose , e i 6ami* 
celli  gonfi  che  dividevano  i corpi  o le  co 
lonne  furono  cagione  che  si  formò  tra  dot 
di  esse  un  ampio  vuoto.  Del  che  dolente  tir 
Eduardo  Paget  e desideroso  dì  vedere  co- 
me accadesse  la  cosa,  cavalcò  daironaairal* 
tra  proprio  nel  momento  che  s'inlerponm 
tra  le  colonne  separate  un  corpo  di  citaI- 
lena  nemica,  il  quale,  gettandosi  d'impror- 
viso  addosso  al  generale  inglese,  lo  feceph* 
gioniero  senza  alcuna  resistenza.  Per 
tona  ignoravano  ì francesi  la  vera  sìtaatio^ 
ne  degli  alleati,  se  no  avrebbero  potuto 
•cere  altri  danni.  Dal  Tormes  nonavveooc 
altro  che  qualche  cannoneggiamento  e ki 
ramuccia  d'ambe  le  parti,  e molle  volici 
fu  in  procinto  di  attaccare  battaglia  cam- 
pale. Lord  Wellington,  la  cui  serenilà  e pr^ 
senza  in  qualunque  luogo  davano  coragp^ 
e giovavano  a conlenere  il  soldato  nella ^ 
sciplina,  pose  la  notte  del  18  i suoi  quar- 
tieri inCiudadRodrìgo  e, passando  nei 

ni  19  e ao  l'Agueda,  toccò  in  breve  la 
di  Porlagallo.  Gli  spagnuoli  s'ìodiriu^ 
rono  in  Galizia  dairiulcrno  di  questo  re- 
gno , e il  sesto  esercito  occu{>ò  di  nuovo 
il  Vierzo  per  ristorarsi  c prepararsi  a nuo* 
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ve  campngne.  Porlier  tornò  nelle  Asturie,  e 
le  forze  «ieirEstremiolun»  che  erano  venute 
con  Hill  si  acquartientrono  durante  Tin-  | 
Temo  in  Caceres  e nei  luoghi  vicini,  rima>  I 
nendo  presso  lord  Wellington  pochi  corpi 
e guemV^ir,  alcune  delle  quali  rientrarono 
ancora  in  Casliglia. 

In  questo  meno  però  il  governatore  di  Al« 
ba  di  Tormes  don  Giuseppe  Miranda  Cahe- 
aon,  cui  Wellington  avea  affidato  di  difen- 
dere quel  porto,  si  condusse  degnamente, 
rianimando  il  suo  spìrito,  se  pur  bisogno 
ne  avea,  alla  vista  di  quelle  mura  dove  erano 
ancora  rappresentale  le  principali  battaglie 
ilalle  quali  era  uscito  vincitore  in  altri  tempi 
rimroortal  duca  d'Alba  don  Ferdinando  Al- 
rarez  di  Toledo.  Essendo  solo  Miranda  e 
già  allontanati  gli  eserciti  alleati,  i nemici 
intimarono  la  resa.  Miranda  rispose  sem- 
pre fieramente  alle  intimazioni,  non  trascu- 
rando occasioni  di  fare  sortile  e racco- 
gliere prigionieri.  I francesi  occuparono  i 
luoghi  eminenti  per  discoprire  i nostri  che 
si  difendevano  valorosameate  dietro  le  mu- 
ra, le  rovine  ed  i parapetti  del  castello.  Cosi 
conlinuaronu  fino  al  2^  novembre,  nella  not- 
te del  quale  il  governatore  determinò  di  ab- 
bandonare quel  posto,  lasciandovi  soltanto 
il  tenente  dei  volontarii  del  Ribero,  don  Ni- 
colao  Solar,  con  20  uomini,  33  infermi  e 1 1 a 
prigionieri  fatti  nelle  antecedenti  sortite.  A 
questi  ordinò  il  loro  capo  di  far  vivo  fuoco 
per  qualche  tempo  affine  di  coprire  alTas- 
sedialore  T evasione  della  guarnigione.  A 
giorm»  Miranda  arrivò  co*  suoi  al  Carpio; 
ma  , dovendo  passare  in  mezzo  dei  corpi 
nemici  e dei  loro  posti  avanzati,  si  vide 
costretto,  per  evitarne  lo  scontro,  a far  mar- 
eie  e contromarcie  durante  i giorni  25,  26  e 
37,  finché  il  28,  favorito  da  una  mossa  dei  ne- 
mici e mettendosi  in  rapida  marcia,  si  liberò 
di  loro  e giunse  libero  alla  gola  del  Pico. 
Miranda,  prima  d'uscire  del  castello,  ebbe 
una  corrispondenza  col  generale  francese 
che  lo  assediava  e neirultimo  dispaccio  gli 
disse  : M Io  lento  l'uscita  colla  mia  guarni- 
gione; se  i soldati  di  V.  S.  m'incontrano 
a forze  eguali  combatteremo  in  campo  aper- 
to. Lascio  a Y.  S.  il  castello  cogli  oggetti 
che  rac'chiude  e particolarmente  i prigio- 
nieri, che  ho  trattato  con  ogni  riguardo,  e 
non  credo  necessario  di  supplicare  V.  S.  di 
trattar  egualmente  l'uffiziale,  gl'infermi  e 


gli  altri  individui  che  rimangono  in  suo  po- 
tere, mentre  i suoi  scritti  mi  sono  garanti 
della  generosità  del  suo  cuore,  n (Vedi  ap- 
pendice IX.)LorJ  Wellington  approvò  co- 
me meritava  la  condotta  di  Miranda,  e lutti 
gli  tributarono  giusti  elogi. 

Penetrato  nel  Portogallo,  il  generale  in- 
glese vi  pose  i suoi  quartieri  d' inverno 
accantonando  i suoi  sur  una  linea  che  si 
estendeva  da  Lamegofino  alle  sierre  di  Ba- 
nos  e Bejar,  tanto  |ier  provvedersi  più  facil- 
mente le  vettovaglie  come  per  sorvegliare 
lutti  i passi  e in  modo  che  potessero  ì suoi 
diversi  corpi  riconcentrarsi  con  tutta  cele- 
rità. I francesi  anch'essi  presero  diversi  po- 
sti e direzioni,  spargendosi  per  la  Vecchia 
Castiglia,  sotto  il  comando  di  Soubam  e di 
CafTarelli,  gli  eserciti  del  Portogallo  e del 
nord,  e ritornando  sopra  Castiglia  Nuova, 
condotti  sempre  dal  re  intruso  e dai  mare- 
scialli Jourdao  e Soult,  quei  del  centro  e 
del  mezzodì. 

La  sera  del  3 dicembre  Giuseppe  entrò 
in  Madrid,  mettendo  in  gran  dolore  i cuori 
degli  abitanti  sempre  più  travagliati  dal- 
l'andar  e venire  degli  uni  e degli  altri  ed 
oppressi  dai  carichi  e dalle  contìnue  sven- 
ture. Tuttavia  il  governo  intruso  comandò 
che  s'illuminassero  le  case  per  tre  giorni 
affine  di  celebrare  il  ritorno  del  loro  mo- 
narca, il  quale  si  mostrò  molto  più  lieto 
ed  amico  dei  divertimenti  che  non  era  di 
costume.  Le  dimostrazioni  d'allegria  afflig- 
gevano gli  abitanti  in  vece  dì  rallegrarli, 
poiché  le  riguardavano  come  insulto  alle 
loro  miserie  : occasione  bastevole,  quand'al- 
tra  non  vi  fosse  stata,  perché  crescesse  in 
tulli  i cuori  Piudignazione. 

Ripartite  le  soldatesche  britanniche,  co- 
me abbiamo  detto, ed  assicurale  nei  loro  po- 
sti, Wellington  mandò  una  circolare  a tulli 
i comandanti  dei  corpi,  lodevole  assai  per 
le  ragioni  e gli  opportuni  provvedimenti  c 
perchè  da  quella  si  può  inferire  il  disordine 
e l'insubordinazione  dei  soldati  inglesi,  u La 
disciplina  ilelPesercilo  che  io  comando,  di- 
I ceva  lord  Wellington,  nell'ultima  campa- 
gna é decaduta  |ier  modo  che  non  ho  mai 
I veduto  né  letto  cosa  simile.  Senza  avere  per 
j discolpa  nè  disastri  nè  gravi  privazioni . ... 
I furono  commessi  eccessi  di  ogni  natura  e 
I ne  toccarono  perdite  che  non  doveano  av- 
' venire  ....  •« 
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Accusava  poi  il  generale  inglese  di  molti 
di  questi  errori  la  trascuratezza  e la  negli* 
genza  degli  ulfiziaii  dei  reggimenti,  prescri* 
vendo  sapientissime  regole  per  rendere  mi* 
nore  il  maleinappressoedistruggerlo.Que- 
sta  circolare  produsse  maraviglioso  effetto. 

Poco  dopo  lord  Wellington  si  trasferì  a 
Cadice  per  concertare  col  governo  spagnuo- 
lo  riguardo  alla  campagna  che  doveva  aprir* 
si  in  primavera  e insieme  per  dare  al  suo 
spirito  qualche  sollievo  dopo  si  continue 
fatiche.  Wellington  arrivò  in  quella  città  il 
^4  dicembre,  e la  reggenza  e le  cortes  ed 
i grandi  e gli  abitanti  tutti  fecero  a gara 
per  festeggiarlo.  I reggenti  diedero  il  gior- 
no 26  uno  splendido  convito  al  quale  as- 
sistette una  eommessiune  delle  cortes.  Al- 
trettanto fece  r ambasciatore  britannico  sir 
Enrico  Wcllesley,  ora  lord  Cowley,  fratello 
del  generale,  e al  banchetto  invitò  I atti  i de- 
putati. Lo  festeggiarono  anche  i grandi  di 
Spagna,  raccolti  quasi  tutti  in  Cadice,  affetti 
com'erano  alla  causa  della  patria,  dando 
un  magniilco  ballo  al  quale  concorse  il  più 
bel  fiore  della  popolazione.  Alcuni  mal  in- 
tenzionali tentarono  di  turbare  quelle  feste, 
forse  perchè  sdegnati  di  non  essere  stati  a 
partedel  convito,  scrivendo  una  lettera  ano- 
nima alla  contessa  «duchessa  di  Benavente, 
vedova  duchessa  di  Osona,la  quale  per  Tallo 
suo  posto  e le  sue  distinte  qualità  presie- 
deva alla  cerimonia:  in  questa  lettera  si  ten- 
tava di  spaventarla  avvisandola  che  il  pasto 
era  avvelenalo.  Tostamente  si  scoperse  Io 
scopo  di  questo  falso  ed  ufficioso  avviso  ed 
invece  di  alterarsi  Tallegria  si  aumentò,  poi- 
ché T incidente  diede  luogo  a mille  motti 
spiritosi.Unaltroavvenimento  fortuito  ven- 
ne quella  notte  a fare  più  compiuta  la  co- 
mune allegria;  la  notizia  cioè  giunta  allora 
dei  disastri  e della  compitila  mina  che  toc- 
cava T esercito  francese  nella  sua  ritirata 
dalla  Russia:  dolci  ricordanze  di  avveni- 
menti, dei  quali  noi  stessi  fummo  parte,  e 
tanto  più  indelebili  per  noi  perchè  avven- 
nero nella  nostra  prima  giovinezza. 

A questi  divertimenti,  a tali  feste  graudi 
ad  onta  delle  strettezze  del  tempo,  tutte 
nate  dalTenlusiasmo  più  puro  e disinteres- 
sato, si  aggiunsero  onori  e testimonianze  di 
stima  verso  la  persona  di  lord  Wellington. 
Vuol  essere  ricordata  quella  di  una  comraes- 
lionc  nominata  dalle  cortes  perchè  si  re- 


casse a complimentarlo  in  casa  sua  subito 
dopo  il  tuo  arrivo  a Cadice  : passo  prepa- 
ratorio ad  una  nuova  e maggiore  dislio- 
zione  della  quale  fu  onorato. 

Questa  fu  Tessere  accolto  nel  seno  delle 
co/tex  e concedergli  seggio  in  mezzo  ai  depu- 
tati. Onore  che  lord  Wellington  ebbe  nolUi 
a prezzo,  figlio  come  era  di  un  paese  oei 
governo  del  quale  hanno  tanta  parte  i corpi 
rappresentativi.  Questa  cerimonia  fu  cele- 
brata il  3o  dicembre.  Presiedeva  lecorferdos 
Francesco  Giscar.  (Vedi  appendice  X.)Lori 
Wellington  lesse  un  discorso  in  castigluno 
semplice  ma  motto  energico  mentre  alle  sue 
parole  dava  maggior^  vigore  lo  stesso  se- 
cento  aspirato  e forte  col  quale  le  pronuti- 
ziò.  Gli  rispose  degnamente  il  preside  delie 
cortes  sebbene  in  modo  piuttosto  pomposi’ 
e proprio  solamente  dei  tempi  io  cui  Ales- 
sandro Farnese  (Vedi  appendice  XI.)  ed  D 
duca  di  Feria  dominavano  in  Franciaepro- 
prio  dentro  le  stesse  mura  di  Parigi. 

Non  si  creda  però  che  lord  Wellingtoo  ifi 
Cadice  sì  occupasse  solamente  di  cerìnionK 
e di  divertimenti.  Altre  disposizioni  si  pre- 
sero e concerti  sì  fecero  per  dare  impulso 
alla  guerra  e maggiore  semplicità  nella  an* 
ministrazione.  La  reggenza  aveva  io  qu<’ 
tempo  diviso  in  quattro  con  due  dì  riserva^ 
eserciti  che  prima  eran  sette.  Componeva  i 
primo  quello  di  Catalogna  sotto  il  coman«i 
del  generale  Copons  y Navia.  Il  secondo» 
componeva  del  secondo  e terzo  di  prima  < 
continuava  a comandarlo  don  Francesco  Sa* 
vcrio  Elio.  Il  quarto  antico  diventava  i) 
terzo  nuovo,  ed  erane  alla  testa  il  duca  àé 
Parque.  11  quarto  presente  constava  dd 
quinto,  sesto  e settimo  anteriori,  e reg^ 
vaio  il  generaleCas(aùos;di  quelli  di  riservi 
ano  doveva  organizzarsi  in  Andalusia  sottii 
il  comaniio  del  conte  delTAbisbaI,  Taltroia 
Galizia  lotto  quello  di  don  Luigi  Lacy-H’ 
questa  forza  5o,ooo  uomini  dovevano  cssert 
sotto  T immediato  comando  di  lord 
lington.  In  oltre,  ad  istanza  della  reggeoi^ 
le  cortes  promulgarono  un  decreto  (Vedi  ip 
pendice  XII.)  in  data  del  6 gennaio  ddleQ- 
trante  i8i3,  nel  quale  si  determinavano  ^ 
facoltà  dei  generali,  dei  capi^polilici  e de- 
gTintendenti  con  altre  disposizioni  direna 
a togliere  di  mezzo  od  almeno  a rendere  ai* 
nore  ogni  collisione  delle  aatorità  fra  loro 
Vi  si  trattava  egualmente  di  migliorare  1> 
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conUbilità  e tutU  la  parte  amminUtratiTa: 
assunto  arduo  per  sè  slesso  e molto  più  in 
quel  tempo  fecondo  di  pretesti  e di  discolpe 
quali  le  ofTerÌTano  le  stesse  Ticissitudini  e i 
danni  della  guerra. 

lo  brere  partì  lord  Wellington  da  Cadice 
e si  recò  a Lisbona,  accollo  in  tutti  i paesi 
portoghesi  pei  quali  passò  da  Yelbes  fino  al 
Tago  con  pubbliche  allegrie  e magnilici  ar- 


chi di  trionfo.  Postosi  in  accordo  in  questi 
viaggi  coi  governi  della  penisola,  potè  tran- 
quiilamente  prepararsi  alla  esecuzione  del 
disegno  della  prossima  campagna,  che  pro- 
nosticavano fortunata  i trionfi  allora  ripor- 
tati sopra  Napoleone  non  meno  nei  paesi 
temperati  e caldi  che  bagnano  il  Tormes  ed 
il  Mantanares  che  nelle  fredde  e gelide  re- 
gioni del  seltenlrioue. 
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APPENDICI 


I. 

Notissimii  in  Ispagna  è la  canzone  popo* 
lare  che  comincia  in  questi  versi: 

En  el  Cardio  està  Bernardo 
ì el  moro  en  el  édrupìl^ 

Como  el  Tórtnes  va  por  medio 
Non  se  pueden  comhatiry  etc. 

II. 

I mali  che  in  Ispa^na  conseguirono  ai 
mutamenti  interessali  o poco  considerati 
nel  valore  delle  monete  possono  vedersi 
enumerati  con  matematica  esattezza  nel  traU 
tato  di  Mariana  intitolato:  De  monetae  mu- 
tati<me. 

in. 

In  molte  occasioni  attempi  antichi  av> 
venne  lo  stesso  che  a noi,  massime  sotto  di 
san  Fernando,  di  Alfonso  il  saggio,  di  En* 
rìco  II,  Giovanni  li,  e soprattutto  di  Enri- 
co IV,  per  non  parlare  di  epoche  posteriori. 
Neir  ultimo  regno,  dice  il  padre  Saez  ac- 
cennando un  anonimo,  fu  tanto  il  danno  e 
le  confusioni  che  risultarono  dalle  altera- 
zioni fatte  nel  valore  della  moneta  che  la 
vara  (tre  piedi)  di  panno,  che  comunemente 
valeva  aoo  mamvedis^  giunse  a valerne  600, 
e il  marco  d'argento,  che  prima  valeva  i,Soo 
giunse  a 6,000. ..  .tj  Demostracion  histórica 
del  oerdadero  valor  de  las  monedas , por  el 
padre  fruy  Liciniano  «Sbea. 

IV. 

Ecco  la  tariffa  quasi  eguale  a quella  del 
1808,  senz'altra  differenza  che  la  riduzione 
in  ottavi  intieri  dei  roaravedi  e rotti,  che  in- 


dicava roltima.  uLe  corfej generali  e stnof- 
dinarie,  in  vista  di  varie  rappresentante  k»- 
pra  la  urgente  e indispensabile  oecessilà^ 
ammettere  nell' attuali  circostanze  le  mo- 
nete del  re  intruso  e quelle  deiriroperofn&* 
cese  tanto  nei  pagamenti  pnbblici  che  do 
contralti  particolari  di  ogni  genere,  ^ 
cretano: 

I.”  Sì  sospendanogli  effetti  della  onlioa»- 
za  dell'aprìle  181 1 e della  circolare  del  iCIt- 
glio  1812,  e per  conseguenza  sia  approut^ 
finché  senza  alcun  pregiudizio  ed  altro  s 
provvegga,  la  circolazione  della  moneta  <l(i 
re  intruso  per  il  valore  corrente  di  cìskub 
pezzo  in  corrispondenza  colla  spagnuola. 

3.^  Quella  della  moneta  deirimperofraD- 
cese,  secondo  il  valore  col  quale  circolari 
espresso  nella  seguente: 

Tariffa  del  valore  della  moneta  delFunper 
/rancete  la  cui  circolazione  si  approva  ^ 
ora  in  Itpagna. 

Monete  d'oro. 


reali  tA.  «b 

Napoleone  di  20  franchi  ...  76 

Idem  di  40  franchi iSo 

Luigi  di  24  lire  lóraesi  ...  % 88  d 

Idem  di  48  lire  tomesi  . ...  177  D 


Monete  d'argento. 


Quarto  di  franco 

Mezzo  franco 1 M 

Franco 3 »* 

Due  franchi  7 ^ 

Cinque  franchi 18 

Pezzo  da  una  lira  e io  soldi  Cor- 

nesì S 9 

Pekzo  da  3 lire  lornesi  ...  n ' 

Scudo  di  sei  lire  tomesi  ...  as  3 
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Ciò  serva  di  uorma  alla  re^^eoxa  del  re- 
gno per  Pesatlo  adempiineutu,  Uceudi  lo 
■ lampare,  pubblicare  e circuiare. 

Dato  in  Cadice  il  3 ili  settembre  i8i3. 

Giuseppe  Michele  Guedoa  v Baebios, 
presidente. 

Giovah.vi  Emahuell  Subbie, deputato 
segretario. 

Michele  Riesco  t Puehte,  «iepulato 
segretario. 

Alla  reggenia  del  regno.  r> 

Coilcccion  de  tos  decretos  y órdmes  de  Uxs 
cortese  extruordìiuxrias  de  CW/e,  tum.  IV, 
>79- 

' V. 

I 

' La  celebrila  di  AJmansur,  le  sue  imprese 
* e distinte  qualità  sono  descrilte  a lungo 
nel  capitolo  ^ e nei  seguenti  della  bellis- 

> si  ma  Historia  de  la  dominacion  de  los  drxtr 
^ bes  en  Espana  por  don  José  Antonio  Con^ 
f de^  tool.  I. 

I, 

> VI. 
i 

1 Cicer.  in  C.  Verreni , De  re frumentaria^ 
I actio  sec. , lib.  111.  Edictum  de  judicio  in 

> octuplum* 


VII. 

i 

i Don  Antonio  Falomino,  ruiu/c/eZorpin- 
tores,  tuli).  Ili,  in  quella  di  Bartolomeo  Hu- 
rillo. 


Vili. 

Diario  de  tas  discusiones  y actas  de  las 
cortes  extraordinurias  de  Càdiz^  toni.  W« 
pag.  BQi,  sessione  del  ag  settembre  i8ia. 


IX. 


Vedi  la  Gaceta  de  la  regencia  de  las  Espa~ 
nas,  ag  dicembre  1812. 


X. 


Vedi  questi  discorsi  nel  Diario  de  las 
discusiones  y actas  de  las  córtes  extraordi~ 
narias  de  Càdity  lom.  XVI,  pag.  461  e 46a. 
Sessione  del  3o  dicembre  1813. 


XI. 


Zms  guerras  de  los  estados  Bajos,  f>or  don 
Càrios  Coiwnuy  lib.  VII.  Colà  si  vedrà  come 
comandava  il  duca  tli  Feria  durante  P oc- 
cupazione di  Parigi  latta  dagli  spagiiuoli. 

XII. 

La  reggenza  del  regno  si  compiacque  di 
spedirei!  seguente  decreto: 

Don  Ferdinando  \^M,  per  la  grazia  di  Dio 
e per  la  costiluzione  s|Mgnu<da  re  della  Spa- 
gna, ed  in  sua  assenza  e cattività  la  reggenza 
del  regno  nominala  tlalle  cortes  generali  e 
straordinarie,  a tulli  coloro  che  vedranno  e 
udiranno  le  presenti. 

Le  cortes  hanno  decretalo  quello  che 
segue  : 

M Le  cortes  generali  e straordinarie,  co- 
stantemente animate  dal  più  vivo  desiilerio 
di  promuovere  per  quanto  sta  in  loro  la 
pronta  espulsione  degli  ingiusti  e crudeli  in* 
fasori  della  penisola  spagnuolaedi  procac- 
ciare perciò  alla  reggenza  del  regno  tulli  i 
mezzi  che  dipendono  dal  p«>tere  legislativo, 
hanno  preso  nella  più  seria  considerazione 
quanto  in  data  del  a3  e 3i  dicembre  pros- 
simo passato  ha  loro  esposto  la  stessa  reg- 
genza intorno  ad  una  migliore  e più  deter- 
minala distribuzione  delle  facoltà  e della 
responsabilità  dei  generali  supremi  degli 
eserciti  nazionali;  e volendo  che  sia  quanto 
più  si  può  efficace  e pronta  la  cooperazione 
che  ai  delti  generali  devnn  prestare  i capi 
politici  ed  i municipìi  come  pure  gli  inlen- 
denli  degli  esercili  e delle  provincie,  senza 
che  si  confondano  le  loro  diverse  funzioni 
nè  si  collidano  le  loro  ordinazioni, anzi  me- 
glio si  faciliti  ed  assicuri  il  servigio  mili- 
tare per  mezzi  conformi  alla  costituzione 
politica  della  monarchia,  hanno  decretato 
e decretano  che,  mentre  lo  esigono  le  cir- 
costanze, si  osservino  puntualmente  le  dis- 
posizioni contenute  negli  articoli  seguenti: 
I.*  Si  dà  autorità  alla  reggenza  dei  regno 
perchè  possa  nominare  i generali  in  capo 
degli  eserciti  belligeranti  c^ipitani  generali 
delle  provincie  del  distretto  che,  come  cre- 
de conveniente,  assegnerà  a ciascuno. 

a.**  Io  ciascuna  provincia  di  quelle  che 
compongono  il  distretto  vi  sarà  un  capo  po- 
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litico  il  quale,  siccome  rinlCDdente,  gli  al- 
caldi e le  municipaliti , obbedirà  agli  or- 
dini che  direltamenle  gU  abbasserà  il  ge- 
nerale in  capo  deir  esercito  belligerante, 
in  ciò  che  riguarda  il  comando  degli  eser- 
citi ed  il  loro  serrigio,  rimanendo  libero  c 
sciolto  reserciiio  delle  sue  facoltà  in  tulio 
il  resto. 

3. ®  I generali  in  capo  degli  eserciti  bellige- 
ranti potranno,  quando  convenga,  distacca- 
re degli  ufiiziaii  perchè  attendano  alla  con- 
servazione di  qualche  distretto  c provincia 
foggella  al  loro  esercito  o per  sostenere  la 
guerra^  nel  qual  caso  e in  quello  che  1 uffi- 
ziale  distaccalo  s'introduca  in  alcuna  piaz- 
za, quando  sia  imporlanle  il  servigio  della 
nazione,  si  osserverà  quant'è  stabilito  ncl- 
rarlicolo  7.",  titolo  3.“,  trattalo  7.“  delle  ordi- 
nanze generali.  I generali  in  capo  saranno 
responsabili  di  tulle  le  loro  operazioni  edi 
quelle  degli  uffiziali  che  operano  sotto  i lo- 
ro ordini. 

4. ®  11  generale  deirescrcilo  dì  riserva  della 
Andalusia  potrà  esercitare  nelle  provincie 
di  Siviglia,  Cordova,  Cadice,  se  la  reggenza 
lo  reputa  conveniente , la  facoltà  di  capi- 
tano generale  di  provincia , conforme  alla 
ordinanza.  1 capi  politici , gli  intendenti , 
gli  alcaldi  e rounicipii  delle  provincie  ac- 
cennale obbediranno  agli  ordini  che  diret- 
tamente abbasserà  loro  il  generale  del  sur- 
riferito esercito  di  riserva  nelle  cose  spet- 
tanti il  comando  delle  soldatesche  ed  il  ser- 
vizio dello  stesso  esercito,  lasciando  libero 
e sciolto  r esercizio  delle  loro  facoltà  in 
tutto  il  resto. 

5. ®  In  ciascun  esercito  belligerante  vi  sarà 
un  intendente  generale  dello  stesso,  la  cui 
autorità,  perquanto  si  riferisce  alla  guerra,  si 
estenderà  a tutte  le  provincie  dipendenti  da 
queir  esercito,  restando  in  ciò  subordinati 
gli  intendenti  di  quelle,  conforme  alla  istru- 
zione del  a3  ottobre  1749  ed  al  reale  ordine 
del  a3  di  febbraio  1750. 

6. ®  Conforme  a questo  disegno  e senza  pre- 
giudizio delle  determinazioni  della  reggenza, 
affinchè  sia  messo  tosto  in  esecuzione  pro- 
porrà alle  cortes  il  progetto  della  formazio- 
ne degli  uffizii  di  controlleria  delle  inten- 
denze deU'esercito. 

7. ®  La  ricuperazione  ed  inversione  dei 
fondi  di  tulle  le  provincie  si  farà  oeir ordi- 


ne prescritto  dalla  costituzione,  dalle  bffi 
c dai  decreti  delle  cortes 

8. ®  Il  governo  assegnerà  sopra  il  prodotto 
delle  rendite  e delle  contribuzioni  delle  pro- 
vinciedipendentì  da  ciascun  esercito  quinto 
sarà  uecessario  per  il  mantenimento  dello 
stesso,  dovendovi  provvedere  con  altri  foodi 
nel  caso  che  non  bastassero  codeste  rendite 
e contribuzioni. 

9. ®  In  conseguenza  la  reggenza  preseoim 
senza  ritardo  alle  cortes  il  preventivo  delie 
spese  degli  eserciti  e lo  stalo  dei  prod<'tti 
delle  rendite  e contribuzioni  delle  provio- 
cie  dipendenti  da  ciascuno. 

10. ®  Gli  intendenti  generali  degli  esemù 
dipenderanno  dai  loro  generali  supremi 
conforme  agli  articoli  i.®  e a.*,  titolo  i®  ■ 
trattato  7 ® delle  ordinanze  generali,  se  0» 
si  oppongono  però  all'articolo  353  deliaca 
stituzione. 

11. ® Nessun  pagamento  di  qualunque cb»- 
se  siasi  per  gli  individui  o le  spese  delle- 
sercito  si  abbonerà , senza  che,  oltre  rts* 
lervento  necessario  ed  il  visto  dell'inlendo' 
te,  porti  anche  quello  del  generale  incip^^ 
il  quale,  da  parie  sua,  sarà  responsabile  dn 
pagamento. 

La  reggenza  del  regno  Pabbia  beo  iole» 
e disponga  pel  suo  adempimento,  ficeoii  > 
stampare,  pubblicare  e circolare. 

FzAacesco  Ciscxa,  presideole. 

Fzoeeivzio  Castillo,  deputato  K- 
grelario. 

Dato  in  Cadice  il  6 gennaio  i8i3. 

Alla  reggenza  del  regno. 

Pertanto  comandiamo  ai  tribunali, 
di  giustizia,  capì,  governatori  ed  altre 
rilà,  cosà  civili  come  militari  ed  ecclesu^'^ 

, che,  di  qualunque  classe  e dignità,  càe»l* 
biano  cura  si  adempia  il  presente  deerrt 
in  tutte  le  sue  partì.  L' abbiano  inlew 
Pesatto  adempimento  e lo  facciano  stainp' 
re,  pubblicare  e circolare. 

Gioachiho  de  Mosqueoa  t 

Il  duca  dbll'ìrfahtado. 

Giovahki  Villavicekcio. 

Igeazio  Rodbiovez  de  Rivas. 

JuAir  Pbeez  Villahil. 

Cadice,  7 gennaio  i8i3. 

A Doiv  Giuseppe  Maeia  db  Caevajal 

Gaceta  de  la  regencùi  de  las  £spamo 
19  de  entro  de  i8i3. 
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Lr  *:orUs.  Atienaitone  delle  terre  incolte  di  dominio  della  corona  e dei  terreni  comunali.  Abolì* 
xione  fatta  delle  ct>r/rx  ilei  volo  di  Santiago.  Si  dichiar.i  patrona  della  Spagna  aanu  Teresa  di 
4«esù.  (ili  spagnuolì  compromessi  col  governo  intruso.  Decreti  delle  cortfs  sovra  questa  lùsogna. 
Mediazione  inglese  per  comporre  le  dilferenxe  coll'  America.  Trattato  colla  Russia.  Colla  Svezia. 
Felicitazioni  della  principessa  del  Brasile  donna  CarloUa.  Nuova  proposizione  per  nominarla  reggente. 
£ rigettata.  Abolizione  dell' inquisizione.  Decreto  della  abolizione  dellz  inquisizione  e proclaniz 
delle  corta.  Riforma  dei  conventi  e dei  monasteri.  Cambiamento  della  reggenza  c ragioni  di  ciò. 
Elezione  della  nuova  reggenza.  Sua  insullazione  I'8  di  m.vrzo.  Amministrazione  della  reggenza  vca- 
dtita.  Nuovo  regolamento  dato  alla  reggenza.  Opposizione  dei  prel.iti  e dei  capitoli  alla  pubblica- 
zione del  decreto  sopra  l'inquisizione.  Condotta  del  nunzio  pontifìcio.  Dibattimenti  e determina* 
sioni  nelle  corta  sopra  questa  materia.  Processi  intentati  ad  alcuni  canonici  di  Cadice.  Querele 
di  questi  contro  il  ministro  Cano  Manuel.  Determinazione  sa  questa  materia  e dibattimenti  nelle 


cortes.  Ciontrasti  col  nuntio  c sua  espulsione. 


È (empo  oramai  che  ritorniamo  alle  cor- 
ies.  Mei  trailo  che  corse  dopo  la  primavera 
del  i8ia  si  agitarono  in  esse  molte  e varie 
c|iiistioni  : quella  di  ridurre  a proprietà  pir^ 
ticolare  le  terre  incolte  di  dominio  della  co> 
rena  ed  i beni  comunali  cominciò  a venti- 
hirsi  in  aprile  e si  prolungò  ad  alcuni  mesi 
dappoi,  interrotta  da  altri  dibattimenti.  Mei 
porre  ad  esame  tale  quistione  le  cortes  eb- 
bero lo  scopo  di  fomentare  la  ricchezia  agrì- 
cola aumentando  il  numero  dei  proprietarii, 
procurare  il  pagamento  di  una  parte  del  de- 
bito pubblico  e premiare  debitamente  i di- 
fensori della  patria. 

Intorno  airutilità  di  questa  determinazio- 
ne vi  furono  diversi  pareri.  .Alcuni  la  soste- 
nevano, sperando  ottenere  da  quella  larghi 
possedimenti;  altri  la  deprìmevano,  nou 
vedendo  in  essa  altro  che  un  inganno  sot- 
to seducevoli  apparenze;  poiché  credevano 
molti  e non  senza  fondamento  che  il  deperi- 
mento  deiragricollura  in  Ispagna  e lo  spo- 
polamento de' suoi  campi  non  dipendesse 


Dispute  di  premmenzz  colla  Russia. 


dai  beni  della  corona  e dei  comuni,  ma  sì 
da  altre  diverse  cagioni.  T ra  queste,  risalen- 
do a più  remota  origine,  contavano  le  con- 
quUte,  massimamente  quella  dei  saraceni, 
le  correrie  dei  quali  e le  devastazioni,  durate 
essendo  alcuni  secoli,  avevano  costretto  a 
preferire,  come  più  sicura  e più  mobile,  l'iu* 
dustria  della  coltura  del  bestiame  o quella 
dei  campi.  D'altra  parte  le  accumulate  ed 
abusive  manimorte  civili  ed  ecclesiastiche 
ed  altri  errori  politici,  economici  ed  ammi- 
nistrativi, i quali,  sebben  comuni  ad  altre 
nazioni,  si  moltiplicarono  nella  nostra  im- 
mensamente e si  riprodussero  perpetuando 
l'amore  dell'ozio  e degli  antichi  costumi. 
La  natura  stessa  ha  posto  nel  suolo  della 
penisola  gli  ostacoli  alia  estensione  dell? 
coltivazione;  poiché  in  mezzo  a campagne 
ed  a valli  fertilissime  ed  amene  s'inaalza- 
no  frequenti,  come  notò  il  nostro  geologo 
Heri*era,  montagne  e sicrre  inrecoiute,  co- 
stiere coperte  di  leggierissimo  terriccio 
vegetabile  e pianure  nude  e pietrose,  le 
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quali,  mentre  datino  un  triste  aspetto  alla 
terra,  la  rendono  insieme  sterile  o per  nuli» 
produttiva;  ed  aumentano  il  male  la  scar- 
sezia  «ielle  correnti  d^lcqua  in  multe  pro- 
vincie  e le  frequenti  siccità  chearomonano 
innanzi  tempo  la  fecondità  dei  campii  In  ol- 
tre si  confusero  molle  volte  de' terreni  in- 
culli, appartenenti  a particolari,  coi  beni  iu- 
culU  della  corona,  esagerando  l'importanza 
di  questi  quando  quelli  diventavano  erariali 
per  la  incuria  dei  loro  padroni  e per  la  dif- 
tìcoltà  di  dissodarli  e metterli  a coltivo. 

Nella  discussione  assai  viva  delle  cortes 
non  lutti  si  allucinarono,  immaginandosi 
che  avessero  a risultare  immensi  betiefìcii 
dalla  alienazione  e vendita  dei  beni  della  co- 
rona e dei  comuni.  Bello  fu  il  discorso  del 
signor  Aner,  il  quale,  senza  opporsi  diretta- 
mente, addusse  a sostegno  delta  contraria 
opinione  ragioni  solide  che  confutarono  in 
parte  le  meno  potenti  degli  altri  deputali. 
Finalmente  si  apjirovò  un  decreto  sopra  la 
materia  e si  pubblicò  nel  gennaio  del  i8i3. 
Questo  determinava  in  sostanza:  i.**  che  si 
riducessero  i terreni  di  dominio  della  coro- 
na ed  i comunali,  tanto  della  penisola  che 
d'oltremare,  a proprietà  particolari;  2°  si 
adoperasse  la  metà  dei  fondi  della  corona 
nel  pagamento  del  debito  nazionale,  prefe- 
rendosi i crediti  degli  individui  abitanti  i 
paesi  nei  quali  si  trovavano  i detti  terreni; 
•i  distribuissero  a lotti,  sotto  il  nome  dì  pre- 
mio patriottico, le  rimanenti  terredella  stes- 
sa corona  o le  terre  da  lavoro  comunale  tra 
gli  ufliìziali  dal  grado  di  capitano  in  giù  e tra 
i sergenti,  caporali  e snidati  che  avessero 
servito  nella  guerra  delta  indipendenza,  e i 
quali  si  fossero  ritirati  con  un  documento 
legittimo,  comprovante  i servigi  resi  da  lo- 
ro; sì  ripartissero  gratuitamente  ed  a 
sorte  le  terre  tra  gli  abitanti  che  le  doman- 
dassero e non  avessero  altra  proprietà. 

Gli  uomini  illuminati  non  si  aspettavano 
grande  e reale  utilità  da  questo  decreto, 
poiché  con  questo  si  ponevano  molte  parti 
dei  terreni  alienati  in  mani  quasi  infnittuo- 
te,  poiché  appena  forse  la  metà  dei  nuovi 
acquisitori  avevano  l'industria  ed  il  capi- 
tale necesstrii  per  introdurre  ed  adattare 
un'opportuna  e varia  coltura.  E nolo  che 
il  progresso  e la  perfezione  di  questa  non 
consistono  precisamente  nel  dividere  e sud- 
divìdere le  proprietà,  sibbene  nel  non  la- 


sciarle abbandonale;  come  pure  oooguae 
coltivar  bene  etl  Ìo  modo  che  il  prudulU 
netto  di  un  dato  terreno  sia  superiore  a 
lo  di  un  altro  terreno  della  stessa  esteosiom 
e natura,  il  che  non  si  oltìeoe  cogli  scarsit 
deboli  mezzi  di  un  povero  giornaliere,  si 
piuttosto  da  quelli  di  un  aomo  iadostre< 
ricco. 

E si  presentavano  inoltre  alla  esecuiii'ix 
del  disegno  tali  ostacoli  che  si  dovette  ab> 
bandonareaU'arbitrio  delle  deputazioni  pro- 
vinciali di  stabilire  Ì1  lem|>o  e i termini  or 
quali  si  potesse  niamlarlo  ad  effetto;  pohh*' 
così  Solamente  ed  » adattando  i proTrri'- 
menti  (come  ti  esprime  il  sapiente  auutt 
della  legge  agraria)  alla  situazione  di  di' 
scuna  provincia  e preferendo  per  clascut’-* 
i più  convenienti  n si  possono  trarre 
vantaggi  dalla  alienazione  delle  terre  incoi  ' 
della  corona  e de' comuni. 

Nello  stesso  tempo  le  cortes  abolìrnot'  i 
voto  di  Santiago.  Davasi  tal  nome  ad  un  it- 
tico tributo  di  certa  quantità  del  miglior pts 
e del  miglior  vino  imposto  ai  coltivatori  ^ 
qualche  provìncie  spagnuole  pel  maoten 
mento  dell'arcivescovo  e del  capitolo  dìS^ 
tìago  e dell'ospitale  della  stessa  città;  m 
piccola  porzione  del  quale  tributo  tocci^^ 
anche  alle  altre  cattedrali  del  regno.  La  le* 
gittimìtà  di  questa  esazione  fondavasi  par^ 
colarmenle  in  un  preteso  privilegio  che 
saltava  da  un  diploma  falsamente  attrìhu  ' 
al  re  don  Ramiro  I dì  Leone,  in  dau  i 
Calahorra  dell'anno  872  dell'era  cesarea. ip 
poggiato  a tale  documento  pieno  d'iorcr^ 
simigliante,  anacronismi  e stravaganze  per» 
prie  della  ignoranza  dei  tempi  nei  quali  ^ 
composto,  ì canonici  di  Santiago  conliQ»’* 
rono  a percepire  per  interi  secoli  con>i»lc^ 
revoli  somme  tolte  da'granai  e dalle  canh»^ 
degli  agricoltori  di  varii  e distanti  distcr<' 
del  regno,  benché  non  sempre  senta  re»* 
stenta  ; poiché  vi  furono  contrasti  e liti  «sr 
za  fine,  negando  qualche  volta  i popoli  à 
stessa  antenticità  del  privilegio,  dal  che 
scevann  processi  giurìdici,  coroponimeatit 
transazioni,  abolendosi  od  alterandosi 
carico  nei  varii  distretti.  Il  diploma  esir^^ 
deva  rìmposizìnne  su  tutta  la  Spagna, 
che  i dominii  di  don  Ramiro  non  fossero 
strettì  in  limitati  confini  e la  suaauton’ì 
non  cessasse  affatto  oltre  il  territorio  et*»- 
preso  allora  nella  corona  ili  Leone.  Qo»»**'' 
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fu  conquisUI»  GrEoata  gli  ahiUnti  JoveUe>  I 
ro  piegarsi  a quel  tributo,  avendolo  imposto  ! 
i re  cattolici,  persuasi  come  erano  della  le>  ' 
gitlimilà  ed  autenticità  del  privilegio  di  don 
Ramiro  I.  In  appresso,  sebbene  sembrasse 
apocrifo  ed  i popoli  andassero  ottenendo  in 
proprio  favore  sentente  e decisioni  dai  tri- 
bunali, il  capitolo  di  Santiago  continuò  ad 
esigere  il  pagamento  del  voto,  ed  anzi  ot- 
tenne dal  debole  e pio  Filippo  III  un  decre- 
to particolare  per  poter  eseguire  la  riscos- 
sione per  metto  di  giudici  che  fossero  no- 
minati dagli  stessi  canonici.  Celebre  fu  il 
memoriale  (Vedi  appendice  l.)che,  contro  il 
voto  ed  in  rappresentanxa  di  molte  città, 
borgate  e paesi,  scrisse  nel  secolo  XVll 
Lataro  Gontales  di  Acebedo,  e forse  più 
celebre  ancora  qnello  che  il  duca  di  Arcos 
nel  1770  scrisse  a Carlo  III  sopra  quella  stes- 
sa materia.  11  volo  ne'  suoi  buoni  tempi 
prndnceva  molti  milioni  di  reali,  ed  ai  nostri 
giorni  tre  appena  se  ne  traevano,  tanto  per 
Tabbassamenlo  del  valore  dei  frutti  come 
perla  maggiore  renitenta  dei  popoli  a sod- 
disfarlo con  esattetta. 

Nel  roano  del  i8ia  fecero  la  proposta  del- 
la sua  abolizione  nelle  cortes  36  deputati,  e 
neirottobre  si  discusse  la  materia.  Durante 
i dibattimenti  varii  degli  oratori  si  distin- 
sero per  la  profonda  erudizione,  la  copia  di 
dottrine  e la  critica  illuminata  che  adope- 
rarono nei  loro  discorsi;  sopra  tutti  gli  ec- 
clesiastici Villanueva  e Ruit  Padron,  il  se- 
condo de'quali  alTermava  con  fervida  elo- 
quenza, e dopo  aver  sostenuto  la  propria 
sentenza  con  incontrastabili  ragioni,  che 
(Vedi  appendice  II.)  Torìgine  del  voto  era 
una  vergognosa  favola  coperta  con  frode  ed 
asiDzii  sotto  la  maschera  della  pietà  e della 
religione,  abusando  enormemente  dell'i- 
gnoranza e credulità  dei  popoli,  n In  con- 
seguenza le  cortes  decretarono  in  termini 
specifici  e semplici  u che  abolivano  il  carico 
conosciuto  in  varie  provincie  della  S(»agna 
europea  col  nome  di  otìto  di  Santiago.  y% 

Tre  mesi  prima  e quasi  per  opposizione 
aveano  adottato  le  cortes  una  determinazio- 
ne assai  diversa  e di  natura  strana,  con- 
traria a quanto  sembrava  anche  ai  tempi 
attuali  ed  agli  obblighi  che  inciinibono  ai 
corpi  rappresentativi  in  questo  tempo,  di- 
chiarando solennemente  in  un  decreto  jw- 
truna  della  Spagna  santa  Teresa  di  Gesù. 


Lo  domandarono  i carmelitani  scalzi  di  Ca- 
dice in  commemorazione  deU'aver  celebralo 
nel  loro  tempio  le  cerimonie  ecclesiastiche 
del  giuramento  della  costituzione  e d'altri 
in  occasione  di  altri  fausti  avvenimenti.  Ap- 
poggiarono la  loro  domanda  sovra  due  de- 
termìuaiìoni  delle  cortes  del  1617  e i636, 
sebbene  non  mandate  ad  efl'elto  per  l'oppo- 
sizione ebe  fece  il  capitolo  di  Santiago,  che 
avea  voluto  difendere  il  patronato  del  suo 
apostolo,  e la  cui  origine,  come  risultava  da- 
gli stessi  decreti,  si  perdeva  nella  oscurità 
del  tempo.  Erasi  dichiarato  per  santa  Te- 
resa anche  il  signor  Larrazabal  deputalo  di 
Guatimala  per  uno  speciale  mandalo  della 
sua  provincia,  poiché  è cosa  notevole  e sin- 
golare che  le  provincie  spagnuole  dì  oltre- 
mare, le  quali  con  tanto  ardore  e con  Unto 
lor  danno  si  abbandonarono  alle  rivolte, 
frammischiarono  tra  le  prudenti  istruzioni 
date  allora  a' loro  rappresentanti  altre  che 
parevano  adatte  appena  alla  ignoranza  ed 
alla  incapacità  del  secolo  XI.  La  coromes- 
sione  ecclesiastica  in  un  lungo  e sapiente 
rapporto  si  piegò  ad  approva  re  la  proposU, 
e così  decisero  le  cortes  il  27  di  giugno  sen- 
za deliberazione  alcuna,  dichiarando  patro- 
na delle  Spagne,  dopo  l'apostolo  san  Gia- 
como, santg  Teresa  di  Gesù.  Il  silenzio  con- 
servatosi nella  assemblea  provò  in  alcuni 
il  rispetto  col  quale  veniva  accollo  il  nome 
di  una  illustre  religiosa  cui  per  le  virtù 
avea  la  chiesa  canonizzata  ed  in  altri  la 
persuasione  della  disconvenieoza  di  impe- 
gnare discussione  alcuna  intorno  a un  de- 
creto che,  senza  pregiudicare  al  ben  pubbli- 
co, lusingava  le  simpatie  della  nazione  con 
Ulta  santa  nata  nella  propria  terra  e dai  cui 
u soavissimi  scritti,  come  dice  il  vescovo 
Palafox,  prima  noi  ci  troviamo  soggiogali 
che  vinti,  prima  incatenati  che  presi.  (Vedi 
apfiendice  III.) 

Aliare  più  grave  e più  complicato  era 
quello  delle  persone  compromesse  col  go- 
verno intruso.  Dalla  decisione  di  questo 
pendeva  la  sorte  di  molti  spagnunli  e di  non 
poche  famìglie;  ma  la  diversità  dei  casi  e 
dei  tempi  ed  il  malcontento  e la  irritazione 
della  comune  opinione  impedivano  la  pronta 
decisione  di  questo  aflàre  ed  anzi  lo  prolun- 
gavano maggiormente  che,  non  essendo  ter- 
minala la  lotta  deir  indipendenza,  non  era 
permesso  di  fare  provvedimenti  generali  e 


iiemineno  una  amnistiu  senza  esporsi  a ve- 
ilcrla  rifiutata  e disprezzala  da  quegli  stessi 
il)  favore  dei  quali  si  pubblicava.  Abbiamo 
detto  a suo  luogo  che  Napoleone  nel  i8o8  in 
Burgos  pubblicò  i primi  decreti  di  proscri- 
zione e che  la  giunta  centrale  gli  rispose  con 
altri  decreti  della  stessa  natura,  come  per 
vendicarsi  deirodésa  e delle  ingiustizie  del- 
rinvasore.  Non  esservi  colpa  alcuna  per  noi 
nella  prima  aggressione  ed  il  considerarsi 
la  nostra  causa  nazionale  e sostenuta  da 
buoni  dìrìuì,  erano  ragioni  che  s<»stenevano 
assai  nelle  sue  determinazioni  il  governo 
spagnuolo  e mollo  piegavano  dalla  sua  parte 
la  bilancia  della  ragione  e della  giustizia. 
Non  per  questo  noi  vorremo  scfdpare  nes- 
sun eccesso  od  errore  che  avesse  commesso, 
poiché  in  ogni  circostanza,  massime  in  si- 
mili guerre,  rautorità  suprema  deve  repri- 
mere e non  fomentare  le  vendette  e le  pas- 
sioni sanguinarie. 

Tranne  alcune  eccezioni,  egli  è certo  che 
nc  il  governo  nè  i tribunali  non  applicarono 
mai  le  leggi  I e li,  tit.  U,  partida^W  ed  al- 
tre antiche,  che  determinavano  e definivano 
i diversi  delitti  dì  slealU  e di  tradimento,  e 
ne  indicavano  le  pene.  Lo  impediva  requità 
e ne  rendeva  impossibile  l' eseguimento  il 
gran  numero  di  coloro  che  sarol>bero  risul- 
tati colpevoli  quando  si  avesse  preso  alla 
lettera  la  disposizione  di  quelle  leggi  fatte 
in  altri  secoli  ed  in  circostanze  e con  og- 
getti multo  diversi. 

Per  chUrire  le  molte  dubbiezze  che  in- 
sorgevano, la  giunta  centrale  emanò  alcune 
regole,  le  quali  molto  imperfette  trovandosi 
nella  patria,  dieder  luogo  ad  altre  consulte 
e disposizioni.  Nè  quel  governo  nè  la  prima 
reggenza  che  gli  succedette  ebbero  tempo 
od  agio  per  soddisfare  a tutte  quelle  biso- 
gne che  lasciarono  poi  alla  decisione  delle 
cortes. 

Raccolte  queste,  nel  di  la  ottobre  t8io 
crasi  già  messo  in  campo  la  quistione  e co- 
mandato al  consiglio  reale  che  presentasse 
il  regolamento  che  gli  parrebbe  più  adegua- 
lo intorno  al  dare  le  sentenze  e decidere  le 
cause  per  delitti  di  slealtà.  Il  consiglio  pub- 
blicò il  regolamento  nel  prossimo  gennaio; 
e sebbene  in  termini  vaghi,  mostravasi  però 
moderalo  e circoscriveva  a pochi  casi  Pap- 
plicazìone  della  legge  I citala  di  partida , 
raccuraandandu  innltre  indulgenza  per  quel- 


li cheaveano  sostenuto  qualche  carica,  seo 
za  mescolanza  di  giurisdizione  criminaie, 
sottomettendo  la  loro  condotta  al  semplice 
esame  d'istruzione  sommaria.  Cosi  il  eoo- 
sigilo  riduceva  strettissimi  i limili  delle  per- 
quisizioni e disamine  giudiziarie  che  aiiri 
volevano  ampliare  e procedeva  con  misan 
e con  maturo  esame. 

Il  regolamento  del  consiglio  passò  ad  co- 
me della  comroessione  di  giustizia  delle 
rer,  insieme  con  diversi  rapporti  di  alcuni 
individui  o corporazioni  e colle  propositir- 
ni  di  alcuni  deputati.  Nel  maggio  preseoi^' 
la  commesstone  la  sua  decisione  senza  to- 
glier di  mezzo  ancora  i dubbii  e nè  proporre 
alle  cortes  una  determinazione  fissa  e beo 
adeguala;  poiché  scmbravaJe  che  nei  casi 
urgenti  bastavano  le  leggi  antiche,  e pernii 
altri  troppo  rischio  si  correva  nel  discfo* 
dcre  a quelle  minuzie  che  sono  la  foga  dò 
poco  riflessivi.  Auche  adesso  adunque  le 
cortes  evitarono  di  dare  un  provvedimenti 
alla  bisogna  e non  la  presero  in  seria  comi- 
derazione  se  non  fino  al  marzo  i8ia,qujD- 
do,  riaccesi  i dibattimenti,  si  studiarono a^ 
cora  di  dìfl'erìrla  a più  tardi,  determioan>k 
il  G dello  stesso  mese,  dietro  proposhioo’ 
del  signor  Calatrava,  che  sì  sospendesse  ogs 
decisione  finale  finché  non  si  pubblicasi 
la  costituzione. 

Nemmeno  la  pubblicazione  di  questo  atta 
fatta  pochi  giorni  dopo,  bastò  per  far  rio- 
vere  la  discussione  di  questo  affare  così  oo 
toso;  abbisognò  raccumolanienlo  dei  tatti 
militari  e fortunati,  i quali,  liberando  gna 
parte  del  territorio  della  penisola  dal  giogo 
nemico,  dieder  Juogo  in  parecchi  siti  a vio- 
lenze accanite  contro  gli  iropiegalJ  del  rf 
intruso  ed  i suoi  partigiani,  ed  in  altri  a pro- 
tezioni e favori  che  non  furono  bene  accoiu 
dispensati  com'erano  da  alcune  autorità r 
da  qualche  generali.  In  conseguenza  si  eie 
varono  da  opposte  parti  querele  c clamori 
che  giunsero  fino  al  governo  ed  alle  cortes 

Allora  queste  si  videro  costrette  ad  entrsr 
nuovamente  nella  quistione,  specialmeoic 
per  ciò  che  riguardava  gli  impiegati;  e con- 
seguenza delle  loro  deliberazioni  fu  l'appr» 
vallone  di  un  primo  decreto  pubblicato  fu 
di  agosto  di  questo  anno  1812.  Adoltavand 
per  questo  decreto  diverse  misure  riguanb' 
le  provìncie  che  andavano  restando  liberr. 
e si  comandava  che  si  cassassero  lutti  gl> 
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impiegali  stali  nominali  o confennati  dal  re 
intruso,  senza  escludere  nè  i giudici  nè  gli 
ecclesiastici,  riservandosi  solamente  alla 
reggenza  il  permettere  che  continuassero 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  quelli  soli 
i quali  constava  avessero  prestato  servigio 
alla  buona  causa.  Le  si  concedeva  anche  au- 
loriià  di  sospendere,  finché  ne  fossero  giu- 
stificali, i prelati  ecclesiastici  di  qualunque 
grado  sui  quali  cadesse  alcun  sospetto.  Per 
quanto  forte  e duro  sembri  questo  decreto, 
era  ancor  temperato  e dolce  in  confronto  di 
ciò  che  molti  addomandavano  e di  ciò  che 
ordinava  un  regolamento  mandalo  dalla  reg- 
genza aH'esame  ed  approvazione  dellecorfex, 
secondo  il  quale,  dovendo  sospendersi  la 
costituzione  perdue  mesì.nominavansi  coni* 
messioni  inquisitorie  e si  proponevano  altri 
mezzi  tanto  improvvidi  che,  come  disse  un 
deputato,  u conducevano  a prosternare  gli 
animi  di  tutti  gli  abitanti  ed  a mutare  in  av- 
versione Pamore  che  allora  avevano  al  go- 
verno legittimo.  y>  (Vedi  appendice  IV.) 

Tuttavia  il  decreto  delle  cortes  non  sedò 
la  pubblica  impazienza  nè  la  soddisfece, 
mentre  in  quasi  tutti  i paesi  fu  tacciato  di 
truppa  benignità  edi  lemporeggiamenlo.  Co- 
si destò  alquanto  disgusto,  ed  in  Cadice  que- 
sto poi  si  aumentò  colla  lettera  del  bando 
tollerante  e concilìevole  che  alPenlrare  degli 
alleati  in  Madrid  pubblicò  il  generale  Alava, 
e del  quale  abbiamo  fatto  menzione  nel  li- 
bro antecedente.  Questo  scritto  suscitò  nelle 
cortes  accaniti  dibattimenti,  essendo  stato 
indiscretamente  invialo  a queste  dalla  reg- 
genza,mentre  ad  essa  sola  incumbeva  di  dar 
lode  o biasimo  al  generale,  secondo  parevule 
convenire  alla  sua  politica  ed  alle  sue  mire. 
La  commesstonedi  costituzione  ed  una  spe- 
ciale, che  compresero  il  decreto  dell' 11  ago- 
sto, domandale  del  loro  avviso  intorno  a 
quella  materia,  proposero  m si  esponesse  al 
generale  Alava,  per  mezzo  della  reggenza, 
che  d'ora  innanzi  si  guardasse  dal  fare  tali 
raccomandazioni  quando  non  ne  fosse  inca- 
ricato dal  governo  ; e domandarono  poi 
le  stesse  comroessioni  le  carte  riguardanti 
le  deliberazioni  falle  nella  occasione  degli 
stfari  di  don  Carlos  di  Spagna,  e presentaro- 
no quindi  nello  stesso  tempo  un  altro  de- 
creto specificativo  di  quello  dell' 11  agosto, 
ma  più  severo. 

La  discussione  intavolata  nelle  cortes  il  4 


settembre  si  prolungò,  assai  interrotta  sul 
principio  da  un  rapporto  degli  uffiziali  dello 
stato  maggiore  generale,  diretto  non  sola- 
mente contro  grindividui  militari  che  aves- 
sero preso  parlilo  col  nemico,  ma  anche,  e 
più  particolarmente,  contro  coloro  che  si 
erano  tenuti  nascosti  in  paese  occupato  dai 
francesi,  senza  accorrere  alle  bandiere  dei 
loro  rispettivi  corpi.  Fervendo  di  più  l'ar- 
dore incidente  di  queste  discussioni,  le  pas- 
sioni del  tempo  si  chiarirono  allora  in  varii 
discorsi,  e sebbene  il  generale  Alava  tro- 
vasse sostegno  presso  alcuni  deputati  che 
difesero  le  sue  disposizioni,  si  approvò  nulla 
ostante  un  decreto,  che  fu  pubblicalo  in  data 
del  ai  settembre,  severissimo,  concernente 
gli  impiegati  ed  alcune  classi.  Questo  de- 
creto escludeva  i primi  da  qualunque  pub- 
blico impiego  dai  tribunali,  dalle  deputazio- 
ni di  provincia  e dalla  deputazione  di  cortes^ 
privandoli  fino  nel  voto  delle  elezioni  e di- 
chiarando poter  essere  sottoposti  a processo 
quando  la  loro  condotta  lo  meritasse.  Quelli 
che  erano  stati  decorati  colle  insegne  del  go- 
verno intruso,  mentre  lo  erano  già  delle  spa- 
gnuole,  erano  privati  di  queste,  come  si  pri- 
vavano de' loro  tìtoli  per  tutta  la  lor  vita  i 
duchi,  ì conti,  ì raarebesi,  i baroni  che  aves- 
sero domandato  od  accettato  dal  detto  go- 
verno la  conferma  di  quelle  dignità.  Non  si 
riguardavano  come  impiegati  i membri  dei 
corpi  municipali  nè  coloro  che  esercitavano 
cariche  di  nomina  popolare  nè  i maestri  e 
professori  di  scienze  nè  i medici  nè  i chi- 
rurghi, le  guardie  civiche  e molle  altre.  E si 
aggiungeva  che  se  alcuno  di  coloro  che  era- 
no compresi  tra  gl'impiegati  avessero  reso 
importanti  servigi  alla  patria,  le  cortes  si  ri- 
servavano di  ricompensarlo  dopo  aver  udito 
la  reggenza  e i corpi  municipali  costituzio- 
nali dei  comuni.  Qualunque  aspirasse  an- 
cora ad  impiego,  benché  noverato  tra  le  classi 
escluse,  dovevano  innanzi  tutto  giustificare 
la  propria  condotta,  il  che  si  faceva  coH'e- 
sporneun  processo  verbale  in  giudizio  aper- 
to, contradditorio,  che  si  deferiva  poi  al  go- 
vernoaccompagnato dal  parere  del  rispetti- 
vo corpo  municipale. 

Ma  questo  decreto  emanato  dalle  cortes  in 
conseguenza  di  ripetute  petizioni  ed  istanze 
dei  corpi  municipali  e d'altri  individui  di- 
stinti pei  diversi  comuni,  i quali  a mano  che 
rimanevano  liberi  d'altro  non  parlavano  che 
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(li  rt((oH  e di  persecutioni,  spìacque  sopra 
modo  e val^e  alla  rappresentaota  naxiuaale 
censure  e rimpro?eri. 

I corpi  slessi  e le  persone  che  si  erano 
scagliati  contro  la  condotta  del  generale  Ala* 
va  e contro  le  stesse  disposiiioni  delle  cor- 
tei,  che  avevano  tacciate  di  troppo  blande^ 
adesso  domandarono  che  si  modificasse  la 
presente  ed  anzi  la  si  derogasse,  vedendo  le 
diliicollà  che  s'iiicontravano  nella  pratica  e 
il  troppo  nuinero  degli  individui  ai  quali 
poteasi  estendere  la  severa  applicazione  del* 
le  disposizioni  pubblicate. 

Derivava  da  ciò  un  nuovo  decreto  in  data 
del  14  novembre,  col  quale  si  riponevano 
nelle  loro  cariche  antecedenti  tutti  coloro 
che,  per  dichiarazione  espressa  e formale 
dei  rispettivi  corpi  municipali,  avessero  date 
prove  di  lealtà  e di  amor  patrio,  e goduto 
buona  riputazione.  Si  escludevano  tuttavia 
i magistrati,  gli  intendenti  e gli  altri  impie* 
gati  delle  amministrazioni  generali  del  re- 
gno e tutti  coloro  che  avessero  comperalo 
od  acquistalo  beni  nazionali.  Quest' ultima 
determinazione  era  sempre  stala  consigliata 
da  lord  Wellington, persuaso  del  bisogno  di 
estirpare  questa  classe  avara,  come  quella 
che  più  aveva  interesse  alla  conservazione 
del  consolidamento  del  nuovo  governo.  Vi 
furono  altre  dichiarazioni  e decreti  intorno 
alla  materia,  e principalmente  una  militare 
in  data  dell'8  aprile  i8i3. 

Si  sarebberoevilate  od  abbrevialealmeno 
queste  prolisse  discussioni  se  la  reggenza, 
nominando  per  le  provincìe  fatte  libere  au- 
torità prudenti  e paciere,  avesse  dato  loro 
de' poteri  e delle  adeguate  istruzioni,  im- 
ponendo loro  di  non  confondere  gli  abitan- 
ti pacifici  e quelli  di  onorata  condotta  con 
coloro  che  si  erano  fatti  servi  officiosi  o si 
erano  venduti  al  governo  intruso.  Fu  sven- 
tura che  la  reggenza  prendesse  diverso  cam- 
mino, mostrandosi  in  ciò  poco  certa  e trop- 
po scrutìniatrice  e dando  cosi  luogo  a per- 
quisizioni e giustificazioni:  trista  orìgine  e 
dannosa  di  intrighi  e di  vergognose  subor- 
nazioni come  al  tempo  della  giunta  centrale 
e mille  volle  peggiore  di  quelle  che  si  chia- 
marono epfiraciones  (epurutionsj  nelle  am- 
ministrazioni di  Francia,  mentre  alle  prime 
vanno  sempre  uniti  gli  abusi  e le  cavillazioni 
del  foro,  dalla  quale  sono  esenti  le  uHime,  e 
trovaiisi  destituite  dei  mezzi  di  difesa  c della 


guarentigia  che  concedono  le  leggi  nei  de- 
litti comuni.  Certa  dolcezza  e tollerania  te-  • 
com^Mgoate  da  qualche  rigore  e da  una  pre- 
dente severità  avrebbero  soggiogato  alcuoi 
e conleouto  gli  altri,  meritandosi  lode  di 
lutti;  principalmente  se  queste  peculiari  di- 
sposizioni si  fossero  rese  compiute  colà 
pubblicazione  di  una  amnistia,  ampia  efts^ 
rate  che,  preparata  nelle  corte/,  si  fosse  pro- 
mulgata sul  finire  della  lotta  che  allora  da- 
rà va,  come  si  usò  praticare  quasi  sempre  hi 
tempo  di  Tnsibulo,  il  quale,ollenuto  il  trion- 
fo, perdonò  ed  ebbe  la  gloria  di  pronundarr 
pel  primo  ia  bella  parola  omiu/zio,  il  quii' 
alto  di  lui  fu  uno  dei  pìù  celebri  e più  (aooii 
del  mondo. 

Un  illustre  letterato  ed  nomo  stimibii^ 
(Vedi  appendice  V.),  pubblicò  in  Fraoci. 
alcuni  anni  sono,  in  difesa  dì  coloro  che  <■ 
erano  compromessi  co)  governo  intruso. tn 
i quali  era  egli  stesso,  un'opera  stimata  asti 
dal  suo  partito  e realmente  distinta  perii 
sua  eletta  erudizione  c molta  dottrina,  fci 
dolersi  che  T autore  si  mostri  io  questV 
pera  tanto  appassionato  e parziale,  poicb< 
mentre  offende  le  cortes  e censara  aman- 
mente  molli  deputati,  loda  altamente  Ferà 
nando,  qualificandolo  fino  dì  angelico  (cét 

stìalJ(St<\\  appendice  VI.).  Nè  si  creJ««^ 
•e  ne  debba  inferire  il  tempo  nel  qualef^ 
pera  fu  scritta;  {lerocchè  sebbene  vogliasi h 
credere  che  Pnpera  sia  stata  terminata  qm> 
do  quel  monarca  ritornò  sul  nostro  suolo, 
sua  pubblicazione  non  si  fece  che  dae 
poi,  quando,  rasserenalo  l'animo,  raott-o 
avrebbe  potuto,  chiudendo  nel  petto  gli» 
tecedenli  rancori,  lasciare  in  pace  i vis'- 
poiché  voleva  prodigar  lodi  ed  incenso^* 
re  il  quale,  sebbene  restituito  sul  trono, 
dava  indiziì  di  essere  riconoscente  nèp' 
coloro  ch'erano  stati  fedeli  nè  generoso 
so  coloro  che  l'avevaao  abbandonato.  Uh* 
bro  di  cui  facciamo  parola  avrebbe  forse  et' 
tenuto  maggior  favore  da  tatti  i parlili*  c*' 
me  quello  che  sosteneva  la  causa  della  sves 
tura,  e forse  non  sarebbe  stato  qualifie^' 
come  un  nuovo  ammasso  di  false  cooseguf 
ze  astulamente  e per  mezzo  dì  sofismi  Irai'' 
dai  prìncipii  del  diritto  delle  genti,  soli<)if^’ 
sé  stessi,  ma  ioe.splicabili  nella  guerra  t De- 
gli avvenimenti  della  Spagna. 

Le  sessioni  nelle  quali  si  IralUva  diqoe 
sta  materia  erano  pubbliche,  ma  »e  ue  >can^ 
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nello  slesso  tenipn  anche  di  se^rrete,  non  me' 
no  ìmporliinti,  quella  princq)almeiite  della 
niediazione  uH'erla  Panno  innanzi  dalPIn- 
ghilterra  per  comporre  le  bisogne  colPAme> 
rica,  della  quale  Togliamo  ora  dar  conto, es- 
sendoci obbligati  a chiarirla  quando  nel  no- 
stro racconto  fossimo  giunti  al  tempo  pre- 
sente, nel  quale  finirono  i negi>ziali  di  questo 
importante  affare. 

Conrien  ricordare,  come  abbiamo  già  ri- 
ferito in  quel  luogo,  che  le  cortes  ricetetlero 
faToreTolmente  le  esibizioni  del  gabinetto 
britannico,  e ne  rimane  allesso  a specificare 
il  modo  e i termini  nei  quali  renne  ciò  fallo. 
Il  primo  di  giugno  i8i  i(Vedi  appendice  VII.) 
il  ministro  di  stato  si  presentò  alle  cortes 
per  informarle  dei  primi  passi  fatti  dalPIn- 
ghillerra  in  quella  maleria,  in  conseguenza 
di  che,  essendosi  quelle  addentrale  nella  di- 
scussione in  quelPistesso  mese,  determina- 
rono di  adottare  la  mediazione  offerta  sulle 
sei  basi  che  fissarono,  il  cui  tenore  era  let- 
I teralmente  come  segue:  i.^  Perchè  (la 

mediazione)  abbia  Peffettn  desiderato,  è in- 
dispensabile che  le  prorincie  dissidenti  del- 
r. America  si  pieghino  a riconoscere  ed  a 
giurare  obbedienza  alle  cortes  generali  e 
straordinarie  ed  al  governo  che  comanda  in 
' Ispagna  in  nome  di  sua  maestà  il  signor  don 
Ferdinando  VII,  come  pure  a nominar  de- 
putati che  le  rappresentino  nel  congresso  e 
s'incorporino  cogli  altri  rappresentanti  del- 
la nazione,  a.**  Durante  i negoziali  che  s'in- 
laTolano  per  mandare  ad  effetto  la  media- 
zione si  sospenderanno  le  ostilità  dalPuna 
^ e dall'altra  parte,  ed  allora  le  giunte  create 
nelle  provincie  dissidenti  porranno  tosta- 
mente in  libertà  tutti  quelli  che  erano  stati 
' presi  o sostenuti  da  esse  come  addetti  alla 
causa  della  capitale,  e faranno  loro  restituire 
i beni  e le  proprietà  che  furono  loro  confi- 
scati ; il  che  si  deve  fare  anche  colle  persone 
che,  per  aver  abbraccialo  il  partito  delle 
suaccennate  giunte,  furono  presi  o sostenuti 
dalle  autorità  soggette  al  governo  legittimo 
«li  Spagna,  secondo  le  norme  stabilite  nel 
«lecreto  del  i5  ottobre  iRio.  S.*'  Siccome  in 
mezzo  alla  confusione  ed  al  disordine  che 
conducono  con  sé  le  turbazionì  intestine  è 
inevitabile  che  si  commettano  qualche  atti 
d' ingiustizia  dagli  incaricali  di  difendere  la 
legittima  autorità, quantunque  animati  siano 
d»l  maggiore  zelo  e caldi  del  vero  amore 


della  giustizia,  il  governo  di  Spagna,  fedele 
sempre  alla  rettitudine  de' suoi  prìncipii,  è 
disposto  ad  ascoltare  e ad  accogliere  colla 
maggiore  sollecitudine  tulli  i reclami  che  gli 
siano  diretti  dalle  popolazioni  o dagli  indi- 
vidui delle  provincie  che  furono  gravale. 
4*  Nel  termine  di  otto  mesi  dal  giorno  in 
cui  s'incominceranno  i negoziati  della  ricon- 
ciliazione nelle  provincie  dissidenti,  ed  anco 
innanzi  questo  termine  (se  è possibile),  dovrà 
formarsi  il  governo  spagiiuolo  dello  stato 
sul  quale  si  trovano  i nieilesimi  negoziati. 
5.^  Affinchè  la  Gran  Bretagna  possa  condur- 
re a buon  fine  questa  mediazione  e per  dare 
a questa  nazione  un  nuovo  lesiininnio  della 
sincera  amicizia  e gratitudine  che  le  professa 
la  nazione  spagnuola,  il  governo  di  Spagna, 
con  legittima  autorità  delle  cortes^  le  con- 
cerie facoltà  di  comunicare  colle  provincie 
dissidenti  finché  durerà  il  surriferilo  nego- 
ziato, rimanendo  a cura  delle  medesime  cor^ 
tes  regolare  definitivamente  la  parte  che  do- 
vrà avere  nel  commercio  colle  altre  provin- 
cie deirAmerìca  spagnuola.  6.**  Desiderando 
il  governo  di  Spagna  veder  concluso  quanto 
prima  un  negozio  che  tanto  interessa  amen- 
due  le  potenze,  esige  come  condizione  ne- 
cessaria che  debbano  terminarsi  i negoziati 
nello  spazio  di  quindici  mesi  dal  giorno  del- 
la intavolazione.  n 

Questenorme  non  si  estendevano  ad  altre 
provincie  oltre  quelle  del  Rio  della  Piata, 
VenezuebfSantaFè  e Cartagena,  poiché  tut- 
tavia tranquille  erano  ancora  le  altre  dell'A- 
merica  meridionale,  ed  in  quelle  della  set- 
tentrionale, siccome  la  Nuova  Spagna,  non 
eranvi  che  sollevamenti  parziali,  mentre  nel 
Messico  erasi  conservato  illeso  il  governo 
supremo  dipendente  dal  legitliroo  stabilito 
nella  penisola.  Le  norme  sopra  indicate  era- 
no dettate  dalla  ragione;  non  sembrava  che 
adoperando  di  buona  fede  avessero  a pro- 
vocare ostacoli  nei  negoziati.Ma  la  reggenza 
del  regno  nel  rispondere  il  29  dello  stesso 
giugno  al  ministro  d’Inghilterra,  dopo  ave- 
re caldamente  e ben  difeso  il  governo  spa- 
gnuolo  da  varie  accnse  fattele  dal  britannico 
nelle  anteriori  corrispondenze  ed  accettato 
officialmente  l' offerta  metliazìone  sotto  le 
sei  condizioni  stabilite  dalle  cortes^  aggiun- 
se una  clausola  segreta  non  meno  impor- 
tante in  questi  termini  concepita:**  7.**  Sic- 
come la  mediazione  della  Gran  Bretagna  sa- 
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rcbbe  interamente  illusoria  se  riuscito  a 
mule  il  negozialo  perchè  le  provìncie  dissi- 
denti negassero  di  presUrsì  alle  giuste  e mo- 
derale condizioni  serra  espresse  e sì  lusin- 
gassero di  poter  continuare  queste  loro  re- 
lazioni di  commercio  c di  amicizia  colla  det- 
ta potenza,  e siccome  in  la!  caso  cadrebbero 
torano  tutte  le  benefiche  intenzioni  del  go- 
verno spagnuolo,  senza  avere  da  ogni  parte 
tralasciato  ogni  mezzo  di  conciliazione,  e 
senza  dubbio  le  deite  provincie  aspirereb- 
bero a erigersi  in  islati  indipendenti,  nel 
che  sarebbero  infatti  riconosciute  dalla  Gran 
Bretagna,  fino  a che  questa  potenza  conser- 
verebbe con  loro  le  medesime  relazioni , de- 
ve ritenersi  come  stabilito  fra  le  due  nazioni 
che,  non  elfetluandosi  la  riconciliazione  nel 
terminedì  quindici  raesi,come  è espresso  nel- 
I articolo  antecedente  (sesto),  la  Gran  Bre- 
tagna sospenderà  ogni  comunicazione  colle 
riferite  provincie,  ed  anzi  aiuterà  colle  sue 
forze  la  capitale  per  ridurle  al  dovere.  ^ 

La  giunta  di  questo  articolo  era  afìTatto 
inopportuna  e ben  dovea  temersi  che  aves- 
te ad  essere  un  ostacolo  a ben  condurre  il 
negoziato,  mollo  più  presentandosi  d'im- 
provviso e senza  anteriore  accordo  colla  po- 
tenza alleata.  Nei  primi  di  luglio  il  ministro 
di  sua  maestà  britannica  in  Cadice  rispose 
con  alquanto  di  risentimento,  lasciando  già 
scorgere  che  non  accederebbe  alla  condi- 
zione segreta  aggiunta  dalla  reggenza  alle 
altre  sei  delle  cortes. 

In  fatti  così  avvenne  e con  tanto  ritardo 
che  solamente  alla  fine  di  gennaio  il  gabi- 
netto spagnuolo  ricevette  la  risposta  da  quel- 
lo di  Londra.  Tale  negativa  sembrava  chia- 
rire che  rotti  fossero  alTatto  i negoziati,  quan- 
do si  seppe  che  alcuni  incaricati  britannici 
arrivavano  a Cadice  per  rinnovare  le  tratta- 
tive e recarsi  quindi  in  America  intesi  a con- 
durle a buon  fine.  In  fatti  sbarcarono  i delti 
incaricati,  ed  erano  i signori  Sydenham  e 
Cockbum,  Tultimo  dei  quali  era  lo  stesso 
che  nel  i8i5,  essendo  ammiraglio, condusse 
Bonaparte  all'isola  di  Sant'Elena  ; e sebbene 
entrassero  in  Cadice  nel  mese  dì  aprile,  il 
ministro  inglese  ambu^iatore  non  fece  al- 
cun passo  fino  al  9 di  maggio,  nel  quale 
scrisse  una  nota  in  cui,  richiamando  in  vita 
il  negoziato  ed  insistendo  però  sempre  nel 
voler  cassare  la  settima  condizione,  doman- 
dava che  nel  negoziato  non  vi  fosse  alcun 


articolo  segreto.  Don  Giuseppe  Piziarro. 
successore  di  don  Eusebio  de  Bardasi  y kun 
nel  ministero  dello  stato,  essendosi  coslan- 
temente  esposto  alla  cassatura  della  coodi- 
zìone  ch'era  orìgine  della  dissensione,  volW 
piuttosto  rinunciare  alla  sua  carica  ckems- 
tar  «li  sentenza;  cosi  egli  protestò  in  ain 
nota  scritta  di  suo  pugno  che  noi  leggemmo 
tra  i documenti  di  queU'affare.  Gli  fu  init- 
rìnalraente  sostituito  don  Ignazio  de  la  Pt- 
zuela,  allora  ministro  di  giustizia,  il  qiuk 
nello  stesso  maggio  tenne  varie  conferenu 
con  sir  Enrico  Wellesley,  scambiando  con 
lui  alcune  note  intorno  ali'assnrdo. 

Cosi  convennero  reciprocamente  le  do( 
potenze  contraenti  nella  sospensione  dei- 
l'articolo  settimo,  però  rifondendo  parte  dd 
suo  contenuto  nel  sesto,  sebbene  non  Uoit' 
ampiamente  nè  esplicitamente.  Ma  qaui'l 
il  governo  spagnuolo  credeva  appianate 
questo  mezzo  tutte  le  difficoltà,  avvenne càe 
Tambascìatore  inglese,  facendo  vista  di 
porre  la  totale  cassazione  della  coodiziotK 
settima  senza  alcuna' giunta  alla  sesta, 
mandava  in  una  nota  del  ai  di  maggio  U 
nome  e per  ordine  del  suo  gabinetto  ebeb  ' 
mediazione  si  estendesse  a tutte  le  provino  j 
del  Messico  ossia  della  Nuova  Spagna. 
vigliata  la  reggenza  «lei  regno  di  questo  io>- 
spettato  incidente  ed  offeso  il  rettoefle^ 
sibil  animo  del  ministro  PezueU  dalle  ter 
giversazìoni  che  pareva  si  volessero  dare 
tenute  conferenze,  rispose  il  a5  dello  stevv 
mese  con  amichevole  dignità  (Vedi  appeo«l' 
ce  X.),  ricordando  al  ministro  d'Inghilie^^ 
che  non  dimenticasse  che  la  convemion' 
non  era  di  sopprìmere  totalmeule  l'artic»'^ 
settimo,  ma  sibbene  di  rifonderlo  nel 
terminando  coli'alièrmare  che  la  N uova  Spa- 
gna u non  poteva  essere  compresa  ne) 
goziato,  non  essendo  essa  provincia 
dente  nè  compresa  tra  le  staccale.  ^ 

Non  desistette  per  questo  Wellesley  dilà 
sua  domanda,  mandando  il  1 a giugno 
nota  (Vedi  appendice  XI.)  nella  quale  tn* 
biliva  dieci  proposizioni  che  dovevano 
vire  di  base  al  nuovo  negoziato.  Tra 
era  una  che  tendeva  a ristabilire  la 
dei  commercio,  dando  alcuni  vantaggi  r 
fereiize  alla  madre  patria,  ed  altre  dur.k 
nona  e la  decima,  mollo  più  notevoli,  dal  eoo* 
lesto  delle  quali  ìnferìvasi  come,  piutM 
che  a mantenere  V antica  monarchia 
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e forte,  tenUvati  di  formare  colle  proTÌocie 
altramarine  un  nuovo  governo  federalivo, 
dal  quale  altro  non  si  esigeva  che  coopera^ 
rione  ed  aiuti  per  sostenere  la  guerra  attuale 
contro  la  Francia  e non  Tobbligo  di  concor- 
rere allo  stesso  fine  cogli  stessi  mezzi  e in 
eguali  proporzioni  che  le  provincie  penin- 
sulari. Queste  cose  e Paver  Tambasciatore 
inglese  accennato  in  un'altra  nota  in  data 
del  4 bigliu  <^he  i servigi  resi  alla  causa  spa- 
gnaola  erano  meramenie  gratuiti,  come  se 
la  Gran  Bretagna  non  avesse  alcun  interesse 
diretto  in  quella  lotta,  irritò  sommamente  il 
nostro  governo  e disgustò  il  pubblico  ap- 
pena che  venne  in  chiaro  Passunto  di  cui  si 
trattava.  Nella  nota  citala  di  sopra  affermava 
P ambasciatore  Wellesley  (Vedi  appendi- 
ce XII.)  <*  che  le  spese  per  Parmamento  na- 
vale e terrestre  della  Brilannia,  nella  peni- 
sola, non  ascendevano  a meno  dì  17  milioni 
di  lire  sterline  alPanno  (circa  620  milioni  di 
lire  austrìache),  alla  qual  somma  dovevasi 
aggiungere  il  soccorso  annuale  di  2,000,000 
di  lire  sterline  al  Portogallo,  ed  1,000,000 
alla  Spagna  in  lettere  dì  cambio  tratte  sulla 
tesoreria  di  sua  maestè  britannica  per  armi, 
attrezzi,  ecc.  n 

Calcolo  singolare,  nel  quale  figuravano  co- 
me principali  partite  ed  a carico  contro  la 
Spagna  il  costo  della  marina  e delPesercito 
britannico  impiegati  nella  penisola,  gli  aiuti 
somministrati  al  Portogallo  ed  un  milione 
in  cambiali  tratte  dalla  nostra  tesoreria  sul- 
Plngbilterra;  senza  che  nello  stesso  tem- 
po chiarisse  a suo  disgravio  essere  la  Gran 
Bretagna  egualmente  interessata  a rovinare 
il  colosso  della  Francia,  non  appartenere 
alla  Spagna  il  beneficio  dei  soccorsi  som- 
ministrali dal  Portogallo  e Pavere  finalmen- 
te rimborsato  alla  sua  alleata  raleatamente 
le  somme  anticipate  per  le  lettere  di  cam- 
bio in  tanti  valori  ricevuti  dalPÀmerica  o 
in  tante  inserzioni  sulle  casse  del  Perù  c 
del  Messico,  che  in  generale  furono  pun- 
tualmente pagate.  Tralasciamo  di  accen- 
nare i molli  mercati  che  furono  aperti  al 
commercio  ed  alPindustrìa  degP  inglesi  in 
tutta  PAmerìca  ed  anche  nella  penisola  e i 
quali  sarebbero  rimasti  chiusi  senzorla  sol- 
levazione contro  Napoleone,  e non  avreb- 
bero aumentato  tanto  come  avvenne  la  som» 
ma  delle  sue  esportazioni.  Inoltre,  come 
già  accennammo,  ma  torna  pur  bene  rìpe- 


terlo,  grandissimo  fu  il  sagrìficio  della  spe- 
dizione di  Walkeren  e d'altre  maggiori  che 
in  diversi  punti  del  continente  avea  fatto 
l'Inghilterra  senza  fruito  e senza  buon  esito, 
e non  per  questo  se  ne  menò  tanto  vanto 
come  dei  nostri  nè  si  rimproverarono  lauto 
ingiustamente  ed  amaramente. 

La  sensazione  e il  dispiacere  che  produs- 
sero queste  intempestive  osservazioni  e le 
opportune  colle  quali  rispose  la  reggenza 
del  regno  tolsero  alPambasciatore  inglese 
ogni  speranza  di  condurre  a buon  fine  il  ne- 
goziato. Quindi  i commessarii  inglesi  pre- 
sero congedo  dal  nostro  governo  per  far  ri- 
torno in  patria.  Sospesero  questi  però  la 
loro  partita  per  alcuni  giorni,  aspettando  di 
vedere  se  la  bisogna  veniva  trattala  nelle 
co/tes,  alla  deliberusione  delle  quali  si  era  ri- 
messa la  decisione,  dietro  le  rìpel.ute  istanze 
dell'ambasciatore  inglese,  il  quale  credeva 
dì  trovarvi  fermo  appoggio. 

La  quistioue  fu  dunque  esaminata  in  se- 
greto e lungamente  discussa  alla  metà  di  lu- 
glio, pronuQcìamlosi  prò  e coutro  notevoli 
discorsi.  Don  Andrea  Angelo  della  Vega  so- 
stenne con  eloquenza  e vigoria  la  media- 
zione, anche  con  le  stesse  condizioni  e basi 
che  ultimamente  avea  proposto  i'ioghilterra; 
vi  si  opposero  specialmente  don  Agostino 
de  Arguelles  ed  il  conte  di  Toreno,  ì quali, 
sebbene  non  opposti  alla  mediazione  e fin 
dapprima  sostenitori  dì  essa,  semprechè  si 
facesse  conforme  alle  sei  basi  proposte  dalle 
corfe/,  adesso  la  rigettavano  quale  si  presen- 
tava colledieci  condizioni  sostituite  alle  pri- 
me. La  maggioranza  delle  cortes  fu  del  pa- 
rere di  questi  due  deputali;  sicché  la  deci- 
sione si  ridusse  a dare  una  risposta  vaga,  U 
quale,  racchiudendo  la  tacita  approvazione 
della  condotta  della  reggenza,  non  compiva 
in  modo  alcuno  i desiderii  di  sir  Enrico 
Wellesley.  In  questa  dicevasi  semplicemente 
al  governo  : che  le  cortes  erano  informate 

della  corrispondenza  tenutasi  perla  media- 
zione tra  rambascialore  inglese  ed  il  segre- 
tario di  stato  n;  colle  quali  parole  distolse 
affatto  il  primo  dal  suo  intento,  sicché  s'im- 
barcarono tosto  per  ITogbilterra  i commes- 
sarii che  a quello  scopo  erano  venuti  a Ca- 
dice. 

Cosi  terminò  e in  modo  si  poco  soddisfa- 
cente questo  negozio  certamente  di  grande 
interesse,  ma  impacciato  e maneggiato  dalla 
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mutua  diiFulenza  c da  troppi  timori.  Poi> 
che,  temendo  troppo  il  governo  spagnuolo 
che  ringhillerra  non  adoperasse  di  buona 
fede,  iramaginossi,  senza  bastevole  fonda- 
mento, che  quel  gabinetto  non  tendesse  ad 
altro  che  alla  indipendenza  deirAmerica,  e 
domandò  da  lui  nella  settima  condizione  una 
malleveria  esagerata  e fuor  di  ragione.  Gli 
inglesi  maneggiarono  quel  negoziato  con 
troppa  indecisione  e nessuna  destrezza,  al- 
legando beneHcii  che,  quand'anche  fossero 
stali  precisamente  quali  li  dipingevano,  non 
era  nè  delia  generosità  nè  delta  politica  ri- 
cordarli allora,  j>oi  domandando  improvvi- 
samente che  la  pacincazione  si  estendesse 
al  Messico,  eludendo  sempre  di  dare  tali  pe- 
gni che  li  compromettessero  cogli  indipen- 
denti, il  governo  dei  quali  essi  accarezza- 
vano per  mire  mercantili,  timorosi  sempre 
degli  avvenimenti  che  potesse  cagionare  la 
guerra  della  penisola. 

Nel  mese  di  settembre  dello  stesso  anno 
gli  inglesi  ritornarono  alle  medesime  pro- 
posizioni, ma  con  tanta  freddezza  che  altro 
esito  non  ebbe  l'assunto  oltre  quello  di  ri- 
metterne  la  decisione  al  consiglio  di  stato. 
Colà  rimase  fino  al  maggio  del  i8i3,  nel 
quale  si  deferì  al  governo  supremo  accom- 
pagnato da  un  lungo  rapporto,  il  quale  ad 
altro  non  servi  che  ad  aumentare  negli  ar- 
chivìi  il  numero  dei  documenti  che  il  tempo 
fa  dimenticare  per  quanto  siano  costati  di 
fatica  e di  studio. 

Qui  è il  luogo  di  riferire  un  trattalo  che 
si  conchiuse  allora  tra  la  Russia  e la  Spa- 
gna; del  quale  avvenimento,  benché  non 
avesse  alcun  legame  colle  operazioni  delle 
cortes^  si  diede  conto  a loro  come  di  affare 
della  maggiore  importanza  pel  pronto  c 
buon  esito  della  guerra  della  indipendenza 
e dì  felice  influenza  pel  consolidamento 
delle  istituzioni  liberali.  11  trattato  era  stato 
conchiuso  da  don  Francesco  di  Zea  Bermu- 
dex,  ritornalo  in  Russia  e munito  della  com- 
petente autorità  per  trattare  tutti  gli  affari 
di  cui  venisse  bisogno  per  la  morte  avve- 
nuta in  quel  tempo  del  console  generale  don 
Antonio  Colombaia  figlia  del  quale  le  cortes 
onorarono,  in  premio  dei  servigi  del  padre, 
del  titolo  di  contessa,  colla  denominazione 
del  suo  nome  di  famiglia.  Il  trattato  si  ter- 
minò e firmò  il  Welikj-Louky  il  ao  luglio 
iKta,  c s'intitolò  di  u amistà  c sincera  unio- 


ne ed  alleanza  nel  quale  era  compreso  un 
articolo,  il  terzo,  concepito  in  questi  termi- 
ni ( Vedi  appendice  Xill.):  u Sua  maesli 
Timperaloredi  tulle  le  Russie  riconosce  per 
legittime  le  cortes  generali  e straordinarie 
riunite  attualmente  in  Cadice  e la  costila* 
zione  che  esse  hanno  decretalo  c saniìo- 
nato.n  Alto  di  riconoscimento  inusalo  e non 
necessario,  ma  prezioso  però  come  difesa  e 
scudo  della  causa  palriotica  e liberale  che 
sostenevano  le  cortes,  e come  irrefragabile 
prova  della  sanzione  cd  appoggio  che  dava 
allora  a quelle  upiiiìoni  T imperatore  Ales- 
sandro, tanto  avventalo  più  tardi  contro  di 
esse  e tanto  opposto  alla  loro  propagazione. 
Questo  trattalo  di  Weliky-Louky  fu  ricain- 
bialo  nelle  debite  forme  da  ambe  le  parti 
contraenti,  nominando  poi  la  reggenza  in- 
viato straordinario  e ministro  pleuiputea- 
ziario  a Pietroburgo  don  Kusebio  da  Bar* 
daji  y Azara,  e la  Russia  nella  stessa  qualità 
presso  il  nostro  governo  il  consigliere  di 
stalo  e senatore  Talisclielll 

Fu  questa  la  prima  potenza  che  riconobl>c 
solennemente  le  nuove  e liberali  islìtutioni 
spagnuole,  ma  la  prima  ancora  che  più  lardi 
le  rigettò,  suscitando  la  guerra  per  distrug* 
gerle.  Nel  i8t3  essa  avea  bisogno  di  noi  drl 
pari  che  gli  altri  troni  europei  tutti  vacil- 
lanti sulle  loro  fondamenta;  sembrammo 
inutili  nel  i8ao,  a3,  24,  almeno  alle  potenze 
del  nord,  e allora  ci  riguardarono  come  gen- 
te che  poco  valeva  e come  dannose  alle  loro 
considerarono  le  nostre  dottrine , sicché 
quello  stesso  che  altre  volte  fu  cagione  di 
buona  accoglienza  e di  applausi  non  diveató 
poi  che  oggetto  di  riprovazione  e di  sdegno. 

Più  tardi  e passati  alcuni  mesi,  anche  la 
Svezia  eonchiuse  con  noi  un  trattato  che  fu 
sottoscritto  in  Stocolma  ( Vedi  ap|>endi- 
ce  XIV.)  ai  19  marzo  del  i8i3,  nel  quale  si 
conteneva  un  altro  articolo  terzo  che  dice- 
va: u Sua  maestà  il  re  di  Svezia  riconosce 
per  legittime  le  corfe.f  generali  e straordi- 
narie riunite  in  Cadice  come  pure  la  costi- 
tuzione che  esse  hanno  decretalo  e sanzio- 
nato. r>  Non  era  tanto  singolare  come  Taltro 
questo  trattato,  essendovi  qui  alla  testa  ua 
principe  nato  dalle  rivoluzioni  di  Francis. 
Vedremo  a sno  tempo  come  la  Prussia  imitò 
lo  stesso  esempio,  quantunque  il  sovrano 
di  questa  si  trovasse  in  condizioni  diverse 
che  il  sovrano  di  Svezia. 
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La  principessa  del  Brasile,  donna  CarloUa 
Gioachima,  se  non  diede  il  suo  assenso  con 
Iraltati  e stipulazioni  alle  innovazioni  adot- 
tale dulie  cortes,  approvollc  almeno  c si  unì 
ancK'essa  tra  il  coro  dei  bene  auguranti  per 
mezzo  di  una  lettera  in  data  di  Kio-Janeiro 
28  giugno  1812,  che  diresse  alla  reggenza  del 
regno,  e questa  trasferì  alle  ror/ex  (Vedi  ap- 
pendice XV.)*  ^ Io  vi  prego,  diceva  essa,  che 
facciate  presente  alTaugusto  congresso  delle 
cortes  i miei  sinceri  e costanti  sentimenti  di 
amore  e fedeltà  al  mio  amato  fratello  Ferdi- 
nando, ed  il  sommo  interesse  che  prendo 
per  il  bene  e la  felicità  del  mio  diletto  paese, 
come  pure  le  mie  felicitazioni  e congratula- 
zioni perchè  ha  giurato  e pubblicato  la  co- 
stituzione.Piena  di  gioia,  mi  congratulo  con 
▼oi  della  buona  e savia  costituzione  che  Tau- 
gustn  congresso  delle  cortes  ha  giurato  e 
pubblicato  con  tanto  applauso  universale  e 
col  mio  particolare  ; poiché  la  giudico  come 
base  fondamentale  della  felicità  e indipen- 
denza della  nazione  e come  una  prova  clic 
i miei  amati  compatrioti  danno  a tutto  il 
mondo  delPamore  e fedeltà  che  professano 
al  loro  legittimo  sovrano  e del  valore  e co* 
stanza  con  cui  difendono  i proprii  diritti  c 
quelli  di  tutta  la  nazione.  Allenendoci  esat- 
tamente alla  costituzione,  vinceremo  ed  ab- 
batteremo per  sempre  il  tiranno  usurpatore 
deirEuropa. 

Dio  vi  guardi  moU'anni. 

Dal  palazzo  di  Uio-Juneiru  ai  28  di  giu- 
gno 1812. 

La  vostra  infante  Carlotta  Gioachima  di 
Borbone. 

Al  consiglio  supremo  di  reggenza  delle 
Spagne  in  nome  di  Ferdinando  VII.^ 

Questo  scritto  fu  letto  nella  sessione  del 
2^  settembre,  e le  cortes  domandarono  d'in- 
serirlo  per  intero  nel  diario  delle  loro  di- 
scussioni, dicbiai*ando  diaverne  udito  la  let- 
tura colla  maggior  soddisfazione. 

Se  non  che  la  lettura  di  quel  documento 
altro  non  fu  che  un  primo  passo  alla  dichia- 
razione di  alcuni  maneggi  particolari  coi 
quali  sì  voleva  proclamare  reggente  di  Spa- 
gna quella  principessa.  Erano  nelle  cortes 
alcuni  americani,  i quali,  per  agevolarne  il 
buon  esito,  immaginarono  ed  ottennero  che 
si  nominasse  presidente  delle  cortes  nello 
stesso  giorno  don  Andrea  Jauregtii,  uo- 
mo moderato  e che  godeva  di  buon  concel- 


to,  ma  patrocinatore  del  disegno,  deputato 
com'era  dell' Avana.  Assicurati  di  questo 
buon  appoggio,  incaricarono  di  farne  la  pro- 
posizione don  Ramon  Fcliù,  deputato  per 
il  Peni;  ma  la  fece  in  segreto,  non  più  tardi 
di  quello  stesso  giorno,  colla  nuova  e siii- 
golar  clausola  che  la  principessa,  nomtnaU 
reggente,  dovrebbe  recarsi  dal  Brasile  pri- 
ma di  venire  in  Ispagna,  alla  città  di  Mes- 
sico, per  calmare  e comporre  le  dissensioni 
delle  proviiicie  ollramarine.  AlPudire  que- 
sta proposizione  tanto  inaspettata  ed  estra- 
nea al  comune  sentire,  un  clamore  di  disap- 
provazione si  levò  da  tutte  le  sedie  occupate 
dagli  europei,  e sdegnali  la  rigettarono  fin 
coloro  che  dimandavano  per  reggente  la  in- 
fante; poiché  la  volevano  qui  c non  colà,  do- 
ve non  avrebbe  potuto  essere  altro  che  islru- 
mcnto  a maggiori  discordie  c maggiori  scis- 
sure. Feliii,  quando  vide  questo  tumulto,  si 
intimorì  e piegò  nella  sua  risoluzione;  volle 
sostenerlo  il  presidente  Jauregui,  ma  veden- 
dosi assalito  da  alcuni  deputali  con  violenza, 
desistette,  e levandosi  dalla  sua  sedia,  non 
tornò  più  ad  occuparla  in  tutto  il  tempo  che 
durava  la  sua  carica,  credendosi  olfeso  e ne- 
gandosegli  le  soddisfazioni  che  domandava. 
La  proposizione  dì  Fcliù  s'impacciò  sem- 
pre di  più,  sicché  non  levarono  più  la  te- 
sta nemmeno  gli  altri  partigiani  della  prin- 
cipessa Carlotta,  sbattuti  tutti  dal  fiero  colpo 
che  ricevettero  gli  americani  per  la  loro  im- 
prudeule  condotta. 

Adesso  noi  dobbiamo  annunciare  e pro- 
clamare la  caduta  del  Santo  Vj/izio  deità  h\~ 
qmsitiont,  che  fu  decretata  dalle  cortes  do- 
po una  lunga  c sapiente  discussione,  splen- 
dida di  pura  e vivifica  luce,  ben  diversa 
dalla  mortifera  ed  incendiaria  che  per  se- 
coli crasi  accesa  in  quel  tribunale  ineso- 
rabile e duro.  L'8  di  dicembre  la  commes- 
sione  di  costituzione  lesse  il  rapporto  clic 
era  stala  incaricata  di  stendere;  c sebbene 
i suoi  membri  noti  fossero  sl.iti  totalmente 
d'accordo,  la  maggioranza  dei  voli  fu  per 
rabolizione,  in  modo  però  da  non  ispaven- 
tare  le  anime  peritose  che  credevano  per- 
duta la  religione  senza  l'esistenza  di  tribu- 
nali speciali  per  proteggerla  ; tanto  erano 
profonde  le  radici  che  avea  piantato  in  Ispa- 
gna  riiupcrufdella  intolleranza  e delle  false 
dottrine.  Quindi  la  coiiimessione  sembrava 
non  voler  distruggere  interamente  e rovc- 
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sciare  il^un  sul  colpo  questo  vecchio  castello 
(Alcazar),  solido  ancora,  dalle  furme  severe, 
dai  neri  pilastri,  senza  edificarne  un  altro 
in  suo  luogo  che,  quantunque  custode  della 
fede,  s'innalzasse  sopra  basi  vere  ed  incon* 
traslabili,  e le  cui  dimensioni  e forme  si 
adattassero  alla  regolarità  ed  airincivilimen> 
lo  de' tempi  moderni. 

La  commessione,  che  noi  brevemente  se- 
guiremo nel  nostro  racconto,  volendo  pro- 
vare che  il  santo  uffizio  era  una  novità  re- 
cente della  Chiesa,  introdolla  nel  regno  con- 
tro il  volere  de' suoi  figli,  discendeva  ad  un 
lungo  ed  erudito  esame  della  materia  ed 
esaurendola  e ponendo  in  chiaro  T antica 
legislazione  spagnuola  in  causa  di  lède,  se- 
condo la  quale  si  dava  autorità  ai  vescovi 
per  esortare  e convertire  i fedeli  traviati  e 
si  conferiva  ai  giadici  civili  il  potere  dì  ga- 
stìgare  gli  ostinati  ed  i contumaci,  come  in- 
frantoli delle  leggi,  una  delle  quali  e fonda- 
mentale  era  la  religione  delio  stato. 

Discorreva  poi  la  commessione  i muta- 
menti successivi  che  ebbero  origine  in  Fran- 
cia, in  occasione  delle  eresie  degli  albigesi 
e ìli  altre  sette;  le  dottrine  delle  quali  pro- 
pagandosi rapidamente,  provocarono  per 
distruggerle  la  formazione  di  commessioni 
speciali  composte  di  preti  e frati,  i quali 
dovessero  perquisire  e verificare  quali  era- 
no i seduttori  ed  i sedotti  per  abbandonarli 
poi  in  mano  dei  giudici  ed  ecclesiastici  e se- 
colari che  rigorosamente  li  punissero.  I com- 
messarìi  furono  detti  inquisitori  e la  loro 
instituzione  fu  approvata  nel  iao4  da  papa 
Innocenzo  111.  Le  provincie  spagnuole  li- 
mitrofe della  Francia,  come  l'Aragona  e la 
Catalogna,  furono  ben  presto  infette  dagli 
errori  che  affliggevano  i paesi  vicini  ; e per 
contenerli  e torli  di  mezzo,  fino  dal  ia3a  i 
loro  re  adoperarono  rimedii  identici  a quelli 
della  nazione  vicina.  Cosi  non  avvenne  in 
Castiglia,  dove  il  contagio  non  potendosi 
tanto  prontamente  nè  universalmente  dif- 
fondere, bastò  per  troncarlo  dar  mano  agli 
ordinarli  e conosciuti  temperamenU.  Però 
si  ebbe  a deplorare  un  altro  male  non  meno 
grave  per  cagione  dei  mori  e de' giudei  tol- 
lerati, ai  quali  si  permetteva  la  professione 
del  loro  rispettivo  culto.  Queste  due  sette 
componevano  due  popolazioni  molto  diverse 
dai  cristiuni,  e questi  le  abborrivano  si  per 
la  diflerenza  di  religioni  e di  costumi,  e si 


perchè  ì mori  appartenevano  a nazione  do- 
minante ed  antica,  ed  i giudei  erano  uomioi 
ricchi,  ai  quali  si  deferiva  la  carica  general- 
mente odiosa,  benché  lucrativa,  di  riscuotere 
le  imposte  ed  i carichi  pubblici.  Spesso  era- 
no queste  due  razze  soggiaciute  a perseca- 
zìoni  ed  assalimeuti.  Nel  iSgi  si  levò  con- 
tro essi  in  varie  parli  un'orribile  insurre- 
zione, nella  quale  i giudei  specialmente  sog- 
giacquero a lerribii}  massacri.  Spaventati  §iii 
uni.e  gli  altri,  molti  si  convertirono.  Ma  per- 
chè arcano  ciò  fatto  a forza,  non  lasciarono 
la  maggior  parte  di  professare  in  segreto U 
loro  antica  religione.  Il  secolo  XV,  tanto  fe- 
condo di  disordini,  si  segnalò  egualmente 
per  rinfierimenlo  delle  violenze  contro  i 
convertiti,  ed  i re  cattolici  dovettero  reprì- 
mere tali  eccessi,  come  aveano  fatto  con 
quelli  che  desolarono  la  Castiglia  alla  fine 
di  quella  stessa  epoca.  Ferdinando  V volle 
dapprincipio  usare  il  rigore  e la  severità, 
come  era  sua  inclinazione  naturale,  valeo- 
dosi  delle  commessioni  inquìsilorìali  intro- 
dotte già  da  molto  tempo  in  Aragona.  In  O* 
stiglia  si  oppose^  tale  sistema  la  sua  moglie 
donna  Isabella,  non  solamente  per  la  suj 
ìndole  dolce  e soave,  ma  ancora  per  rin- 
fluenza  che  aveano  su  di  lei  ì consigli  «lei 
suo  confessore  frate  don  Ferdinando  di  Ts- 
lavera,  uomo  dotto  non  meno  che  pio  e con- 
ciliatore. Tuttavia,  insistendo  il  re  nel  suo 
intento  ed  additandosi  ad  ogni  passo  sacrì- 
leghe profanazioni  dei  neofiti,  alcune  reUi, 
altre  supposte  ed  esagerate,  finalmente  h 
regina  dovette  cedere,  benché  repugnastr, 
ed  essendo  domandata  la  bolla  della  istitu- 
zione della  inquisizione,  il  pontefice  Si* 
sto  IV  la  segnò  e spedì  il  novembre  del 
Questa  bolla  dava  autorità  ai  re  cattolici  dì 
nominare  inquisitori  e destituirli  a lor  gr** 
do,  annullando  quasi  totalmente  rautoriU 
dei  vescovi.  Corsero  due  anni  senza  che  b 
bolla  sortisse  effetto,  ma  quando  finalmeote 
fa  messa  in  vigore,  gli  inquisitori  abosaroo^ 
il  loro  potere  in  modo  così  enorme  che 
levò  contro  di  loro  e conira  la 
un  clamore  universale.  Roma  non  fu  sorda 
a qoeste  querele,  le  accolse  favorevolmeolr. 
e il  papa,  facendovi  alcuni  mutamenti,  oo* 
minò  egli  stesso  altri  inquisitori. 

Quest'alto  intruso,  tanto  contrario  *db 
prerogative  della  corona  dei  recallolici.  Io* 
ro  dispiacque,  sicché,  facendo  vigorosa  rap* 
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presenUnia,  ollennero  che  fosse  resocato  il 
fallo  e si  desse  alla  inquisisione  una  forma 
più  regolare  e più  stabile.  Questa  modttìca- 
xione  Tenne  falla  per  rqezzo  di  una  bolla 
spedita  net  ?483,  la  quale  designaTa  per  in- 
quisitor  generale  TarciTescoTO  di  SÌTÌglta 
lAigo  Manrique.  Questi  però  non  durara 
lungo  tempo  nel  suo  potere,  poiché  lo  stesso 
anno  fu  nominato  suo  successore  frale  To- 
maso di  Torquemada,  confessore  del  re,  no- 
mo di  natura  pari  a questo,  astuto  e rigido. 
La  bolla  conceduta  a tale  effetto  e della  quale 
non  potè  rinrenire  vcstigia  la  commessìone 
delle  cortes  ad  onta  della  sua  diligenza,  in- 
vestiva il  nuovo  inquisitor  generale  di  po- 
teri ampli  trasferibili  in  altri,  e delle  quali 
aulorilà  non  potevano  far  uso  gli  altri  in- 
quisitori particolari  e subalterni  u se  non  io 
virtù  dì  sotto-delegazione  e facolU  lor  con- 
ceduta dui  primo.  Per  conseguenza  Tor- 
qnemada  ordinò  i tribunali  inferiori  a suo 
capriccio,  formò  il  consiglio  reale  supremo 
della  inquisizione,  il  quale  non  istituito  da 
nessuna  bolla  particolare,  mancava  di  una 
autorità  propria  e legale  quando  veniva  ad 
essere  vacante  il  posto  d*  inquisitore  gene- 
rale. 

Le  cortes  non  approvarono  mai  Tintro- 
dttzioue  del  santo  uffizio  nel  regno,  come  a 
loro  insieme  col  re  apparteneva  di  permet- 
terla o di  disapprovarla;  pertanto  Tinquisi- 
zione  mancava  fino  dalla  sua  origine  della 
vera  legittimità.  Al  contrario,  ogni  volta  si 
presentò  occasione^  le  cortes  mostrarono  la 
loro  avversità  e fecero  reclami  e vive  do- 
mande riguardo  alle  iugiuslizie  ed  agli  ec- 
cessi della  inquisizione.  £ qualche  volta  fi- 
no domandarono  fortemente  la  sua  riforma. 
In  alcune  città  e ville  gli  abitanti  insorsero, 
in  altri  luoghi  avvennero  serie  commossionì, 
e quasi  dappertutto  i ministri  e dipendenti 
del  santo  uffizio  furono  malmeuali.  La  re- 
sistenza allo  stabilimento  della  inquisizione 
fu  quasi  generale  nelle  vaste  provincie  che 
già  fin  d'allora  componevano  la  monarchia 
ipagnuola.  In  Aragona,  come  riferisce  Zu- 
rita  (Vedi  appendice  XVI.)  u cominciarono 
ad  agitarsi  e ad  insorgere  i novelli  conver- 
titi de'gindet,  e d'altra  parte  molti  cavalieri 
ed  uomini  distioti,  proclamando  pubblica- 
roeiile  essere  quel  fallo  contrario  alle  libertà 
dd  regno;  poiché  per  questo  delitto  loro  si 
confiscavano  i beni,  lenendo  celati  i nomi 


dei  lestimonii  che  deponevano  contro  i rei; 
due  cose  nuove  o non  mai  usate  e molto 
dannose  al  regno....  E siccome  quelli  che 
reclamavano  erano  genti  ricche  assai  e che 
per  la  ragione  addotta  della  libertà  del  re- 
gno si  ottenevano  il  generale  favore,  ba- 
starono perché  tutto  il  regno  ed  i quattro 
stati  di  esso  sì  unissero  nella  sala  della  de- 
putazione, come  trattandosi  di  causa  che 
toccava  tutti  e deliberassero  di  mandare  al 
re  ì loro  ambasciatori...  .91  Lo  stesso  avven- 
ne in  Leone  e Casliglìa,  come  attesta  Ma- 
riana (Vedi  appendice  XVII.),  uomo,  del  pari 
che  Zurìta,  per  nulla  sospetto  in  tale  ma- 
teria.... u Da  principio,  dice  egli,  parve 
insopportabile  (lo  stabilimento  della  inqui- 
sizione) agli  abitanti  ; ciò  che  di  più  ribut- 
tava era  l'essere  condannati  i figli  a pagare 
pei  delitti  dei  padri  ; che  non  si  potesse  sa- 
pere né  si  manifestasse  la  persona  che  faceva 
da  accusatore  nè  sì  mettesse  a confronto  col 
reo  nè  si  pubblicassero  i tesUmonii;  e ciò 
tutto  era  contrarlo  a quello  che  fin  dai  tempi 
più  remoti  pnticavano.gli  altri  tribunali.  In 
oltre  sembrava  cosa  enorme  che  simili  pec- 
cati si  punissero  colla  pena  di  morte,  e più 
ancora  pesava  che  le  spie  della  inquisizione 
togliesser  loro  la  libertà  d' intrattenersi  fra 
loro,  poiché  nelle  città,  nei  villaggi  e fino 
nei  luoghi  più  piccoli  si  tenevano  persone 
apposite,  perchè  riferissero  quanto  si  pas- 
sava; tirannia  che  molti  riguardavano  come 
più  odiosa  della  morte .. . . 

1 lagni  e i reclami  furono  tanto  vivi  e co- 
stanti che  Carlo  V credette  opportuno  di 
sospendere  nel  i535  Tesercizio  delle  fun- 
zioni al  santo  tribunale  ; sospensione  che 
darò  fino  a dieci  anni  dappoi,  quando  quel 
Irìbunale  ricevette  nuova  vita  da  Filippo  li, 
che  governava  quei  regni  in  assenza  di  suo 
padre;  e quando  diventò  poi  monarca,  egli 
stesso  ampliò  Tautorìtà  del  santo  uffizio,  ap- 
provando i regolamenti  proposti  dal  gene- 
rale inquisitore  Valdes  e privò  gli  accusati 
della  facoltà  di  appellarsi  per  violenza 
recursodejuerzaj.  Filippo  adoperò  lo  stesso 
mezzo  per  mantenere  la  religione  cattolica 
illesa  e come  unica  ne'suoi  molti  e diversi 
stati,  credendo  che  quella  potesse  giovare  di 
stretto  vìncolo  tra  le  sparse  sue  provincie  e 
come  istrumento  politico  e adatto  a conser- 
vare rordinc.  I prelati  più  celebri  della  na- 
zione per  virtù  e sapere  non  cessarono  mai 
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in  tempi  migliori  di  opporsi  alia  permanen- 
za di  un  istituto  che  intaccava  i diritti  e le 
attribuzioni  del  vescovado.  Finalmente  non 
vi  fu  alcuna  corporazione  di  qualche  impor- 
tanza che  di  quando  in  quando  non  si  le- 
vasse contro  le  pralicheje  usurpazioni  e gli 
eccessi  delle  inquisizioni,  la  cui  autorità  il- 
legale s'inlromctleva,  come  assicurano  i nia- 
gistnili  più  dotti  c più  degni  di  fede  fino 
(Vedi  appendice  XVIII.)  u nei  punti  del  go- 
verno politico  ed  economico,  ostentando 
indipendenza  e disconoscendo  raulorità  del 
sovrano,  n Appresso  la  cominessionc  veniva 
a provare  quanto  era  incompatibile  il  santo 
uffizio  colla  nuova  costituzione  politica  della 
monarchia,  proponendo  inoltre  quello  che 
si  conveniva  adottare  quando  fosse  abolito 
quel  tribunale.  Noi  non  seguiremo  a passo 
la  commessione  in  tutta  la  sua  relazione,  ma 
riferiremo  quanto  ella  stessa  esprìmeva  in- 
torno al  modo  di  procedere  della  inquisi- 
zione ne' suoi  giudizii.  ul  rei,  diceva,  sono 
condotti  in  carcere  senza  aver  prima  veduto 
i propri!  giudici;  si  chiudono  in  mude  an- 
guste ed  oscure,  e fino  alla  esecuzione  della 
sentenza  non  possono  comunicare  con  al- 
cuno; s'imponc  loro  una  dirbiarazìonequaD’ 
do  c come  piace  agli  inquisitori;  non  si  la- 
scia che  sappiano  mai  nò  il  nome  dell'accu- 
satore, se  pur  esiste,  nè  quello  dei  teslimonii 
che  depongono  contro  di  loro  perchè  si  leg- 
gono loro  appena  le  dichiarazioni  stralciate 
ovvero  si  pone  in  bocca  di  una  terza  perso- 
na ciò  che  fu  dello  da  quegli  stessi  che  han- 
no veduto  cd  adito....  Il  processo  non  di- 
venta pubblico  mai  e rimane  suggellato  nel 
segreto  della  inquisizione;  si  .stralcia  da 
quello  quanto  pare  agli  inquisitori,  e con  ciò 
si  fa  solamente  la  pubblicazione  delle  prove, 
e allora  s'invita  il  presunto  reo  a difendersi 

0 da  sè  stesso  o per  mezzo  di  un  avvocato 
ed  a rilìulare  i teslimonii  : ma  che  difesa  si 
può  fare  contro  dichiarazioni  incompiute  e 
tronche?  Come  poter  infirmare  teslimonii 

1 cui  nomi  si  ignorano?....  Nel  tribunale 
della  inquisizione  all'arresto  tìen  sempre 
appresso  il  sequestro  di  tutti  i beni,  e l'ac- 
cusato  è sottoposto  alla  tortura  proporzio- 
nata agli  indizi!,  il  valore  dei  quali  si  lascia 
alla  coscienza  degli  inquisitori  che  assisto- 
no .il  tormento....^  c tutti  sono  sacerdoti! 

Dal  sovra  esposto  ben  si  scorge  quant'era 
contraddizione  tra  la  nuova  legge  fondamen- 


tale e i priDcipti  che  servivan  di  regola  al 
santo  uffizio  nel  suo  procedere  e nelle  cau- 
se di  sua  coropeleuza.  Provata  questa  am- 
piamente, la  commessione  opinava  che  le 
cortes  risolvessero  le  due  seguenti  propo- 
sizioni: u i.°  la  religione  cattolica,  aposto- 
lica, romana  sarà  protetta  da  leggi  conformi 
alla  costituzione,  a.**  il  tribunale  d'inquisi- 
zione è incompatibile  colla  costituzione. «« 
Destro  modo  di  presentare  l' assunto  alla 
deliberazione  delle  cortes^  poiché  nessuno 
poteva  ragionevolmente  rifiutarsi  di  votare 
la  prima  proposizione  e nemmeno  poi  pote- 
va disconoscere  rincompatibilità  della  co- 
stituzione col  santo  uffizio,  quale  era  stato 
stabilito  in  Ispagua.  Con  questo  mezzo  gli 
nomini  di  più  stretta  coscienza  ma  di  buona 
fede,  potevano  riposare  nel  voto  della  com- 
messione; e si  assicuravano  anche  i timidi, 
i quali  senza  essere  scrupolosi  paventavano 
però  Tavvenire  e temevano  di  dare  il  loro 
voto  in  modo  indiretto  e subdolo.  Egual- 
mente provvedevano  cosi  a sè  stessi  anche 
gli  uomini  più  avveduti  e più  fermi,  i quali 
ad  altro  non  tendevano  che  a raggiungere  il 
loro  scopo,  fosse  apertamente  o con  arte. 
Tali  precauzioni  poteano  considerarsi  come 
eccessive  e fors'anco  ridicole  a chi  non  coo- 
sideri  di  quanto  erano  lontani  i tempi  uri 
quali  erano  state  agitate  queste  materie  ; nu 
si  rifletta  eqnali  tempi  eran  quelli  e da  quali 
si  usciva,  come  gli  spagnuoli  eransi  levati, 
anche  quelli  che  allora  avevano  maggiore 
influenza  e che  le  pubbliche  bisogne  gover- 
navano. Cosi  adoperando  la  commessione^ 
diè  prova  di  grande  prudenza  e di  discre- 
zione, poiché  appunto  al  suo  agire  fermo  r 
considerato  si  dovette  il  trionfo  della  ra- 
gione e della  afflitta  umanità. 

Dalla  decisione  di  queste  due  questioni  e 
specialmente  dalla  seconda  dipendeva  vera- 
mente Tabolizione  o la  conferma  del  santo 
uffizio.  Quindi,  allorché  furon  esse  proposte, 
si  accesero  i dibattimenti;  tutti  quelli  che 
vennero  dopo  non  ebbero  che  una  impor- 
tanza secondaria. 

Era  fissato  il  giorno  5 di  gennaio  per  apri- 
re la  discussione  e per  dare  degno  comìu- 
riamento  all'anno  i8i3.  Vi  fu  lunga  disputa 
prima  che  si  entrasse  pienamente  nell'as- 
sunto, come  avviene  generalmente  nelle  ma- 
terie gravi,  mentre  coloro  che  si  considera- 
vano già  come  vinti  ponevano  ogni  studio 
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Ji  far  nascere  antereilentementedeifatli  che 
allontanassero  la  totale  disl'aUa  o la  roodilì* 
cassero  o la  rendessero  meno  dolorosa. 

Mandate  a vuoto  le  brighe  e frustrati  gli 
stralageranii,  si  incominciarono  le  discus- 
sioni con  molta  vigorìa  e molta  solennità. 
E impossibile  di  riferire  qui  quanto  av- 
venne di  clamoroso,  di  nobile,  di  profondo 
c di  grande.  Durarono  lino  al  a3  di  gennaio 
solamente  per  ciò  che  si  riferiva  alle  due 
proposizioni  già  accennate.  Tutti  gli  oratori 
e gli  uomini  distinti  vi  presero  parte.  I prin- 
cipali sostenitori  della  inquisizione  furono 
il  signor  Inguanzo  e Tinquisitore  don  Fran- 
cesco Riez.  Quasi  due  sessioni  occupò  il 
discorso  dell'ultimo  oratore,  vero  panegirico 
e difesa  compiuta  di  quel  tribunale,  non  ispo- 
glio  dì  ragioni  e fondalo  in  gran  parte  sulla 
censura  che  faceva  dei  tribunali  che  la  com- 
messione  desiderava  di  sostituire  a quello 
del  santo  uffizio;  dei  quali  farem  parola  più 
innanzi.  11  signor  Inguanzo,  facendo  pompa 
delle  più  peregrine  dottrine,  dolevasi  del- 
Partinzio  col  quale  la  comroessione  presen- 
tava il  suo  parere  (Vedi  appendice  XIX.). 
u Questo  assalto,  diceva,  non  si  presenta  di 
fronte  come  sembra  domandarlo  la  buona 
fede....  Quanto  si  è fatto  è ordire  a pena  un 
disegno  di  proposizioni  ambigue  e di  certa 
apparenza,  le  quali,  contenendo  diversi  pa- 
reri, diano  luogo  di  giungere  per  via  di  con- 
seguenza e per  illusione  allo  scopo  che  si  è 
proposto  e far  quindi  della  difficoltà  una 
supposizione,  n Pochi  giorni  doro  rispose  a 
questo  discorso  il  prete  don  Gioachiroo  di 
Villanueva,  il  quale  diede  maggiore  auto- 
rità alle  sue  parole,  comiuciando  a premet- 
tere che  (Tcili  appendice  XX.)  » cinque  in- 
quisitori generali  ed  altri  membri  e ministri 
rispetLabili  delta  inquisizione  Pavevano  ono- 
ralo della  loro  amicizia  e bisognava  ben 
credere  che  P autore  avesse  avuto  grandi 
motivi  di  disinganno  se,  ad  onta  di  tali  re- 
lazioni, si  dichiarava  tanto  contrario  alla  du- 
rata di  quel  tribunale. 

Il  signor  Villanueva  adoperò  nella  sua 
orazione  delParoara  ironia,  lanciando  vele- 
nosi dardi  contro  il  signor  Inguanzo,  ma  col 
tuono  più  dolce  e soave,  tenendo  sempre  la 
mano  sul  petto  e gli  occhi  fìssi  a terra,  seb- 
bene di  quando  in  quando  sollevasse  questi 
o quella,  lanciando  allora  fulminei  sguardi, 
come  era  costume  di  quel  deputato,  la  cui 


pallidezza  del  volto,  la  bianchezza  dei  cape- 
gli,  la  persona  alla  e magra  e il  modo  blan- 
do del  suo  parlare,  richiamavan  Pimmagine 
di  qualche  padre  del  deserto.  Se  però  si  fos- 
se discesi  nelPiiiterno  del  suo  cuore,  si  sa- 
rebbe veduto  che,  come  lutti  gli  altri,  era 
auch'egli  schiavo  della  umana  fragilità,  co- 
me ben  si  rivelava  nella  alterazione  della  vo- 
ce o del  gesto  quando  s^infiammava  o quan- 
di era  sicuro  del  suo  trionfo.  In  un  tratto 
della  sua  orazione, alludendoalsuaccennato 
signor  Inguanto,  diceva:  u (Vedi  appendi- 
ce XXI.)  Siccome  alcuni  credettero  nella 
semplicità  loro  di  non  far  ingiuria  alla  com- 
messione  di  costituzione,  rìs|>etlando  P in- 
tenzione dalla  quale  suppongono  che  siano 
stati  condotti  agli  errori  ed  alle  eresìe  i più 
de'suoi  membri,  cosi  io  pure,  astenendomi 
dalPaccusarli  dì  calunnia,  aggiudico  le  loro 
menzogne  alla  dimenticanza  dei  primi  ele- 
menti del  diritto  pubblico,  civile  ed  eccle- 
siastico. Fosse  piaciuto  al  cielo  che  la  carità 
cristiana  avesse  potuto  tacere  in  queste  bi- 
sogne ! poiché,  non  meno  cattolica  che  la 
fede,  condanna  severamente  Pardìmento  e 
la  leggerezza  di  coloro  che,  senza  motivo  e 
contro  ogni  ragione,  denigrano  la  dottrina 
delle  persone  più  savie  di  loro  e non  meno 
cattoliche....  E mi  spavento  (sempre  contro 
il  signor  Inguanzo)  soprattutto  del  calore 
col  quale  si  sostiene  che  se  la  religione  de- 
vVssere  proietta  dalla  costitnzione  non  può 
o non  deve  essere  protetta  la  santa  Chiesa.... 
Non  avrebbero  detto  ciò  nè  Celso  nc  Giu- 
liano Papostata....  r»  A questo  modo,  colla 
maggiore  tranquillità  e blandura,  sembran- 
do quasi  accarezzare,  feriva  profondamente. 
Alcune  sessioni  innanzi  alla  recita  di  questo 
discorso,  ne  pronunciò  un  altro  il  signor 
Meija,  caldo  e de' più  potenti  che  uscirono 
dalle  labbra  di  quel  deputato.  Nè  inferiore 
gli  fu  quello  del  degno  sacerdote  Ruiz  Pu- 
dron,  sostenendo  costantemente  il  dettame 
della  comroessione  i signori  Munoz  Torre- 
ro,£spiga  ed  Oliveros, ecclesiastici  ancb'es- 
si,  con  abbondanza  di  dottrina,  copia  di  ra- 
gioni e forza  persuasiva  onde  maotenevasi 
tèrmo  il  predomìnio  del  vero. 

Alla  fine  si  venne  ai  voti  c furono  appro- 
vale ledue  proposizioni  della  commessione; 
c la  seconda,  che  realmente  conteneva  la  di- 
struzione della  inquisizione,  veniva  accolla 
per 90  voti  contro  Co  il  giorno  22  di  genna- 
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IO.  In  tal  modo  crollava  quel  tribuuale  il  cui 
solo  nome  inspirava  spavento.  Appresso  si 
venne  a trattare  deiraltra  parte  del  rapporto 
della  commessione,  che  doveva  adottarsi,  al 
parere  di  questa,  dopo  che  fossero  stale  ap> 
provale  le  due  proposizioni  delle  di  sopra. 
La  proposizione  consisteva  in  un  disegno 
di  un  decreto  sopra  i tribunali  protettori 
della  religione;  era  una  coperta  che  sMn- 
dossava  la  commessione  per  guarentirsi  dal- 
la nota  di  irreligiosa  e dalle  censure  che  te 
preparavano  gli  uomini  interessati  e di  mala 
fede  ed  i fanatici  o i deboli.  Il  disegno  com- 
prendeva due  capitoli.  Nel  i.*  si  trattava  di 
ristabilire  nel  suo  pieno  vigore  la  legge  se- 
conda, titolo  ventisei  della  partida  settima 
per  le  cause  della  fede  e del  modo  di  proce- 
dere in  questi  giudicii,  secondo  varie  dispo- 
sizioni e modificazioni  indicale  dalla  com- 
roessione;  nel  a.**  della  proibizione  degli 
scritti  conlrarii  alla  religione. 

Il  ristabilimeuto  della  legge  di  partida  era 
un  provvedimento  opportuno  ed  assai  im- 
portante in  quanto  che  attivava  le  facoltà 
dei  vescovi  e de' loro  vicari!  per  agire  con- 
forme i canoni  ed  il  diritto  comune,  senza 
confonderle  con  quelle  dei  giudici  ai  quali 
competeva  imporre  le  pene.  Cosi  le  due  po- 
testà erano  divise,  e gli  accusati  aveano  tutte 
le  difese  ed  il  patrocìnio  che  la  legge  con- 
cede nei  delitti  comuni.  Certamente  rigorose 
e dei  tempi  barbari  erano  le  pene  delle 
tidas  contro  gli  eretici;  ma,  oltre  esser  quel- 
le già  in  disuso,  la  commessione  indicava 
nello  stesso  articolo  le  modificazioni. 

Nuovi  dibattimenti  si  impegnarono  sopra 
questo  disegno  di  decreto.  Si  approvò  a 
grande  maggioranza  il  primo  articolo  che 
comprendeva  il  ristabilimento  della  legge  di 
partida^  e veramente  grande  fu  il  discorso 
che  io  suo  favore  ed  in  sostegno  della  giu- 
risdizione episcopale  pronunciò  il  deputato 
ecclesiastico  Serra,  venerabil  vecchio,  di 
tanto  profonda  doltrìna  nelle  materie  eccle- 
siastiche, quanto  era  grande  la  sua  modestia 
e la  sua  compostezza.  Gli  altri  articoli  del 
primo  capitolo  del  detto  decreto  furono  mes- 
si quindi  in  discussione  e si  approvarono 
tulli  quelli  che  favoreggiavano  la  difesa  de' 
rei,  mentre  non  sì  accettarono  due  di  essi, 
secondo  i quali  formavasi  in  ciascheduna 
diocesi  una  specie  di  tribunale  di  fede,  com- 
posto delle  quattro  prebende  uffizioli  della 


chiesa  cattedrale.  Questo  disegno  era  stato 
suggerito  dai  deputati  giansenisti  che  ave«n 
seggio  nelle  corus;  e si  unirono  per  ripro- 
varlo il  partito  gesuitico  e quello  di  coloro 
che  inchinavano  ad  opinioni  più  filosofiche, 
che  in  altre  occasioni  erano  sempre  nemici. 
11  secondo  capitolo  del  disegno  passò  con 
poca  variazione  e senza  lunga  discussione, 
e in  quello  si  parlava  della  proibizione  degli 
scritti  coDtrarii  alla  religione,  limitata  per 
la  legge  di  libertà  delle  stampe  a quelli  so- 
lamente che  toccassero  il  dogma  ed  i ponti 
della  disciplina  universale  della  Chiesa.  An- 
che in  questo  caso  vanlaggiarasi  la  sorte 
degli  autori,  ponendosi  freno  all'arbitrio  ed 
alle  frodi  nelle  quali  potevano  incorrere  gli 
ecclesiastici  ordinarii. 

Questa  importante  discussione  si  con- 
chiuse il  5 dì  febbraio;  ma  non  si  promulgò 
il  decreto  fino  al  aa  dello  stesso  mese,  sia 
perchè  si  volesse  estenderlo  nelle  formole. 
sia  perchè  si  volesse  scrìvere  una  dichiara- 
zione delle  basi  e delle  ragioni  che  aveano 
avuto  le  cortes  per  abolire  rinquisìzione  e 
sostituire  a quella  i trìbonali  protettori  della 
fede;  e questa  dichiarazione  insieme  col  de- 
creto doveva  leggersi  per  tre  domeniche 
consecutive  nelle  parochie  di  tutti  i paesi 
della  monarchia  innanzi  all'oflerlorio  della 
messa  solenne.  Cosà  avea  proposto  colle  più 
sacre  intenzioni  il  deputato  Temo,  e co» 
aveano  stabilito  le  corfex,  senza  prevedere  le 
tristi  conseguenze  che  potevano  nascere  da 
tale  determinazione,  come  nacquero  infatti, 
e come  vedremo  in  appresso.  Il  decreto  ap- 
provato ebbe  il  titolo  ài  Decreto  fTaboUtioM 
della  isufuisinSone  e cC  istUuMÌone  dei  tribù- 
noli  protettori  della  fede;  e si  stamparono 
come  primi  articoli  le  dne  proposizioni  che 
erano  state  discusse  ed  approvate  innanzi  e 
separatamente,  ed  erano  il  colpo  più  certo 
di  distruzione  e rovina  scagliato  contro  i) 
santo  uffizio. 

Eterna  gloria  s'acquistarono  le  cortes 
straordinarie  di  Cadice  per  questa  aboliaso- 
ne.  Era  questo  un  passo  indispensabile  per 
incamminarsi  alla  riforma  fondamentale  del- 
la Spagna;  poiché  altrimenti  sarebbero  tor- 
nati vani  tulli  gli  sforzi  che  si  sarebber  fatti 
per  dUTondervi  il  sapere  e per  farla  progre- 
dire nella  moderna  civiltà  (Vedi  appendi- 
ce XX 11.).  11  danno  principale  della  inqui- 
sizione non  consisteva  nelle  sue  prigioni  e 
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ne' suoi  roghi;  li  aveva  abusatidi  più  in  altri 
tempi  quando  si  perseguitava  e si  mandava 
al  fuoco  in  Germania,  in  Inghilterra,  in 
Francia  senza  distinzione  cattolici  e prote- 
stanti. Il  male  stava  in  ciò,  che  era  essa  una 
magistratura  clericale,  uniforme,  sola,  onni- 
potente, armata  della  scomunica  e dei  tor- 
menti; le  cui  inalterabili  massime  pugnava- 
no per  tener  chiuse  le  porte  al  sapere  e tron- 
car le  ali  airintellelto  in  ogni  tempo  egual- 
mente e in  ogni  angolo  del  regno,  senza 
sensibile  variazione  nè  per  la  serie  progres- 
siva degli  anni  nè  pel  mutamento  degli  in- 
dividui; dovendo  quella  istituzione,  secondo 
l'indole  sua,  mantenersi  perpetuamente  e 
costantemente  nemica,  tenace,  opprimente 
la  ragione  e tiranna  dell'uomo  duo  nel  più 
recondito  nascondiglio  del  pensiero. 

Durante  questi  mesi  ed  a mano  che  si  an- 
davano evacuando  le  Andalusie  e gran  parte 
del  paese  occupato,  si  trattò  a lungo  nel  go- 
Terno  e nelle  cortes  dei  provvedimenti  che 
conveniva  adottare  intorno  alle  comunità 
religiose.  Abbiamo  veduto  come  Napoleone 
le  avea  soppresse  in  parte  e poi  Giuseppe 
totalmente.  Cosi  era  questa  favorevole  con- 
giuntura, se  non  per  estinguerle  assolata- 
mente,  almeno  per  informarle  consentanea- 
mente alle  prime  insliluzioni  di  molte  di 
esse,  come  reclamavano  caldamente  e Tin- 
dole  dei  tempi  ed  il  pubblico  vantaggio. 

Sebbene  la  Spagna  seguisse  la  stessa  via 
degli  altri  paesi  della  cristianità  nello  sta- 
bilimento e nella  mnlltplicazìone  dei  mona- 
steri e dei  conventi,  in  questa  vi  furono  par- 
ticolari motivi  pei  quali  si  aumentarono,  spe- 
cialmente negli  ultimi  tempi  del  secolo  XVI 
e nei  primi  tempi  del  seguente.  La  supersti- 
zione che  il  santo  uffizio  e la  politica  dei 
nostri  monarchi  sparse  in  quel  tempo  su 
tutta  la  superfìcie  del  regno,  l'accrescimento 
« dei  capitali  accumulati  in  America  e con- 
vertiti a larga  mano  nel  dotare  stabilimenti 
pii,  qualche  volta  in  espiazione  del  modo 
col  quale  erano  stati  procacciati,  ed  anche 
per  la  difficoltà  di  Uovarne  impieghi  securi 
e profìcni,  la  premura  e quasi  smania  onde 
si  attruppavano  a vestir  Tabilo  religioso  le 
classi  inferiori,  indotte  dalla  ambizione  di 
procacciarsi  il  rispetto  della  moltitudine  ed 
acquistar  rendite  ed  influenze  tra  lecase  dei 
grandi  e fino  nei  palagi  dei  re;  queste  cause 
tulle  concorsero  insieme  a moltiplicare  il 
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numero  delle  istituzioni,  che  copersero  il 
suolo  della  penisola  di  conventi,  di  mona- 
steri, di  santuari,  di  eremitaggi,  con  corteg- 
gio di  funzioni  e anniversarit,  di  fraternite 
e confraternite,  le  quali,  soflbeando  la  utile 
riproduzione,  non  lasciarono  però  di  gettare 
quasi  esclusivamente  sterili  bronconi  e non 
meno  dannosi  allo  stato  che  al  vero  culto. 
Allora  fu  che  s'introdusse  di  frequente  nei 
testamenti  la  strana  clausola  che  ri  lusciof^ 
per  erede  Vanima  suay  il  che  voleva  dire  che 
si  lasciava  alla  chiesa  quanto  si  possedeva 
affine  che  tutto  si  convertisse  in  fnesse  e in 
opere  pie. 

Ciò  non  pertanto  non  tacquero  sempre  i 
reclami  in  Ispagna  contro  le  eccessive  do- 
nazioni fatte  al  clero  e contro  la  rooltipU- 
caziune  delle  case  religiose.  Si  fecero  peti- 
zioni intorno  a questo  argomento  dalle  cor- 
tes nel  secolo  XVI,  e quelle  di  ValUdoIid 
del  i5i8  (Vedi  appendice  XXIII.)  dicevano 
che  se  non  si  poneva  freno  a questo  genere 
di  acquisti,  in  breve  tempo  tutto  sarebbe  deìlo 
stato  ecclesiasticoy  secolare  e regolare.  Chia- 
rirono i danni  che  da  ciò  derivavano  gli 
scrittori  di  quel  tempo  e dei  posteriori,  i 
Sancio  di  Moncada,  i Martlnez  di  Mata,  i 
Navarretes.  Ed  è nota  a tulli  la  rappresen- 
tanza fatta  dalla  nniversilà  di  Toledo  (Vedi 
appendice  XXIV.)  nel  iCiBalla  giunta  for- 
mata dal  duca  di  Lerma  per  esaminare  i 
mezzi  di  ripristinare  la  nazione,  nella  quale, 
parlando  dell'aumento  del  celo  ecclesiasti- 
co, si  dice  : u Oramai  si  vede  come,  non  aven- 
do più  lo  stalo  la  metà  della  popolazione  or- 
dinaria, vi  è il  doppio  di  religiosi,  di  preti, 
di  studenti,  perchè  non  trovano  altro  mezzo 
per  vivere....  n Nota  è ancora  la  famosa 
consulta  del  consiglio  d%l  1619  (Vedi  ap- 
pendice XXV.),  nella  quale,  tra  gli  altri 
mezzi  che  si  proponevano  per  alleggerire 
i mali  della  monarchia,  s'indicara  quello 
u di  tener  fermo  contro  l'abuso  delle  licen- 
ze per  la  fondazione  di  comunità  religiose 
e di  monasteri  n ed  altre  riflessioni  adatte  as- 
sai aH'assanlo,  aggiungendi>  che,  quantun- 
que pei  regolari  sia  quella  la  u via  migliore 
e più  sicura  e di  maggiore  perfezione,  per  il 
pubblico  tornava  molto  dannosa  e pregiu- 
dizievole. r»  Tra  le  cortes  del  regno  che  nello 
stesso  secolo  fecero  vigorose  rappresentan- 
ze sullo  stesso  assunto  segnalamnsi  quelle 
convocate  in  Madrid  (Vedi  appendiceXWl.) 
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Tanno  1G26  da  Filippo  IV,  1 cui  procuratori 
cosi  si  esprimerano;  Che  sì  ponesse  lutto 
lo  telo  nel  trovar  modo  di  porre  limile  ai 
beni  che  passavano  giornalmente  dal  ceto 
secolare  al  clero . . . che  le  istituzioni  reli- 
giose erano  molte,  i mendicanti  innumere- 
voli e il  clero  in  grandissima  moltitudine. 
Che  in  Ispagna  erano  9,088  monasteri,  sen- 
za contare  quelli  delle  donne  (numero  che  I 
ci  sembra  un  po’  esageralo).  Che  a poco  a 
poco  colle  dotazioni,  le  confraternite,  le  cap- 
pellauie  e le  compre  andavano  ponendo  tut- 
to il  regno  in  proprio  potere.  Che  si  tron- 
casse tanto  male.  Che  si  limitasse  il  numero 
dei  frali,  si  ponesse  moderazione  nei  con- 
venti ed  anche  nel  clero  secolare.  Che  quan- 
do fosser  menu  sarebbero  più  venerati  e più 
ricchi,  e che  nessuno  poteva  giudicar  empio 
e duro  quel  rimedio  dal  quale  veniva  a ri- 
sultare la  maggior  difesa  e reverenza  della 
nostra  patria  e della  religione,  n £ se  a que- 
sto modo  si  esprimevano  inostri  antenati  in 
un  secolo  involto  ancora  nelle  nebbie  della 
superstizione,  dovessi  sperar  meno  da  cor- 
tes riunite  nel  tempo  presente,  dopo  le  scos- 
se che  avea  toccalo  la  nazione? 

Prima  del  1808  si  contavano  in  Ispagna 
a,o5i  case  di  frali  e 1,075  di  monache  (Vedi 
appendice  XXVIl.),  ed  ascendeva  il  numero 
degli  indivìdui  d’ambi  i sessi,  compresi  i ser- 
venti e gli  impiagati,  a 92,737.  Colla  invasio- 
ne e colle  determinazioni  prese  daU’impe- 
rator  francese  e da  Giuseppe  il  più  di  que- 
gli stabilimenti  erano  stati  disfatti,  sussi- 
stendo appena  nei  luoghi  rimasti  liberi  o 
dove  non  era  stata  lunga  la  occupazione. 
UoUo  favoriva  il  governo  legittimo  simile 
stalo  di  cose;  e facil  eragli  adottare  qualun- 
que determinazione  che  giudicasse  prudente 
e discreta  per  impedire  il  ripopolamento  di 
tutte  le  case  religiose,  maggiormente  che 
molte  erano  già  distrutte  o convertile  ad 
altri  usi  di  pubblica  utilità. 

A questo  era  vólto  il  pensiero  previdente 
delle  cortes,  quando  nel  17  giugno  i8ia  in 
un  decreto  sopra  le  confische  ed  i sequestri 
disposero  neU’articolo  settimo  : u che  avreb- 
be luogo  il  sequestro  e la  conversione  dei 
frutti  a benefìcio  dello  stato,  quando  i beni, 
di  qualunque  classe  fossero,  apparterrebbe- 
ro il  stabilimenti  pubblici,  corpi  secolari,  ec- 
clesiastici o religiosi  d’ambo  i sessi,  sop- 
pressi, estinti  o riformali  in  conseguenza 


deiriovasione  del  nemico  o delle  determi- 
nazioni del  governo  intruso  ; ben  inteso  col- 
Tobbligo  di  reintegrazione  nel  possesso  dei 
beni  e dei  capitali,  nel  caso  che  avessero  ad 
essere  ancora  ristabiliti;  e coU’obbligo  di 
fissare  sopra  il  prodotto  delle  rendite  gli 
alimenti  necessari!  a quegli  indivìdui  di  Uli 
corporazioni  che,  dovendo  essere  mantenuti 
dalle  stesse,  si  fossero  rifuggiti  nelle  pro- 
vincie  libere,  professassero  in  quelle  il  loro 
istituto  e mancassero  di  altri  mezzi  dì  sus- 
sistenza, n La  puntuale  esecuzione  di  questo 
articolo  effettuava  insensibilmente  e nel  mo- 
do più  plausibile  la  riforma  del  clero  rego- 
lare; avrebbe  potuto  farsi  più  o meno  radi- 
calmente secondo  consentivano  il  bene  del- 
lo slato  ed  il  bisogno  del  cullo;  se  non  sì  ot- 
tenne un  fine  tanto  desiderato,  per  la  via  più 
breve  e più  diretta,  almeno  per  mezzo  di  arti 
e di  rigiri,  come  avvenne  nelPabolizione 
della  inquisizione  ed  in  altre  bisogne,  nelle 
quali  le  cortes  adoperarono  con  molta  sa- 
viezza e previdenza. 

Toccava  alla  reggenza  Tadempimento  di 
questo  assumo,  e infatti  chiari  che  tale  era 
il  suo  disegno  quando  intimò  agli  inteD- 
denti,  in  una  istruzione  pubblicata  in  agosU*. 
che  chiudessero  ì conventi  e prendessero  U 
opportune  misure  per  evitare  la  rovina  de- 
gli edifìcii  e degli  oggetti  che  si  trovavano 
in  quelli,  i quali  doveano  rimanere  a dispo- 
sizione del  governo.  Ma  sventuratamente 
la  reggenza  non  si  tenne  costante  in  questo 
generoso  proposito,  cedendo  al  claniore  di 
molti  religiosi  e di  alcuni  paesi  che  ne  do- 
mandavano il  ripristinaraento , o piuttost> 
condotta  dalla  propria  inclinazione,  dacché 
il  conte  dell’Abisbal  avea  ceduto  il  posto  a 
don  Giovanni  Perez  Villamil,  valido  soste- 
nitore e fermo  centro  dei  nemici  delle  cose 
nuove. 

Innanzi  che  don  Giovanni  pervenisse  al 
comando,  la  reggenza,  incerta  nel  parlilo 
: che  prendere  le  convenisse,  erasi  presentata 
alle  cortes  addimandando  quali  ne  erano  le 
intenzioni  sovra  un  argomento  di  UnU  im- 
portanza. La  comroessioue  delle  finanze  opi- 
nò si  desse  corpo  innanzi  tutto  a quanto 
erasi  stabilito  DelParlicolo  settimo  del  citato 
decreto  sopra  le  confische  ed  i sequestri  cd  ai 
ciò  che  la  reggenza  medesima  aveva  coman- 
dato agli  intendenti  nella  circolare  «ragoslo, 
incaricando  inoltre  la  stessa  che  proponesse' 
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tulio  ciò  che  M stimasse  conTeniente  alla 
utiliti  pubblica  ed  al  Tero  interesse  del  de* 
ro  regolare.  ^ Giudiziosa  sentenza  che  po* 
neva  le  fondamenta  ad  una  riforma  lenta  e 
progressiva.  Ma  TapproTazione  della  propo* 
sta  della  coromessione  fu  sospesa  tino  ai  i8 
settembre  iSiapei  raggiri  di  alcuni  deputali 
sostenitori  dei  frati,  e tra  essi  da  don  Gioa- 
chimo  di  Viilanuera,  il  quale  consegui  di 
ingarbugliare  la  bisogna,  frapponendo  nella 
discussione  altri  propositi  i quali,  sebbene 
diretti  fossero  alla  riforma  del  clero  regolare, 
faTorìvano  egualmente  il  suo  ristabilimento 
eia  conservazione.  Molti  pensarono  che  Vii- 
lanueva  fosse  segretamente  d'accordo  colla 
reggenza.  I dibattimenti  non  si  rinnovarono 
se  non  tino  al  So  dello  stesso  settembre,  nel 
qual  giorno  mandò  alle  cortes  il  ministro  di 
giastizia  una  memoria  intorno  a quell'ar- 
gomento, accompagnata  da  una  istruzione 
composta  di  19  articoli,  ben  fatta  in  com- 
plesso e diretta  ad  un  nuovo  regolamento 
ed  alla  diminuzione  delle  comunità  religio- 
se. Ritornò  qtiindi  alle  sue  proposizioni  il 
deputato  Villanueva,  e si  determinò  di  sot- 
toporre tutto  lo  stato  dell'assunto  a tre  com* 
messioni  riunite;  destro  modo  di  ritardare 
la  deliberazione  finale  e di  lasciar  la  reg- 
genza più  libera  d'agire  a suo  grado,  per- 
chè di  sottomano  permettesse  a molti  frati 
di  ritornare  nei  loro  conventi  sotto  pretesto 
che  erano  necessarìi  ai  paesi  dove  i fedeli 
mancavano  di  aiuti  spirituali.  Cosi  avvenne: 
mentre  slava  pendente  nelle  cortes  la  deci- 
sione di  questo  importantissimo  argomento, 
e soprattutto  dacché  si  potè  inferire  che  le 
rominessioni  riunite  inclinavano  ad  una  ri- 
forma più  ampia,  la  reggenza  cominciò  a 
permettere  il  ristabilimento  di  vani  conventi 
ed  a fomenlaf  di  sottomano  la  pronta  occu- 
pazione degli  altri;  e queste  disposizioni 
circolavano  per  mezzo  del  ministero  di  fi- 
nanza, il  quale  non  era  già  lo  stesso  che  avea 
composto  i primi  elaborati,  ch'eran  opera 
del  ministero  di  giustìzia.  Frode  indegna  di 
un  potere  supremo  e che  eccitò  nelle  cortes 
e sdegno  ed  alcuni  contrasti. 

Del  che  venne  alle  cortes  per  discolparsi 
don  Cristobaio  di  Gòngora,  allora  ministro 
interinale  di  finanza;  questi,  nella  sessione 
del  4 febbraio  i8t3,  pubblicando  con  poca 
discretezza  gli  inconsiderati  maneggi  del  go- 
verno, accrebbe  l' irritazione  invece  di  cal- 


marla. Le  commesstoni  incaricate  di  far  rap- 
porto intorno  a tutta  la  qoislione,  l'aveano 
lungamente  considerata, e non  prima  di  gen- 
naio aveano  presentato  la  loro  sentenza  alle 
cortes.  Proponevano  esse  una  riforma  equa 
e compiuta  del  clero  regolare:  ma  nè  per 
ciò , anche  allora , la  reggenza  cessò  dal 
dare  il  suo  voto  perchè  si  ristabilissero  va- 
rie case  fratesche;  non  trascurando  di  sol- 
lecitarla gli  interessati,  edotti  com'erano  del 
colpo  cbc  li  minacciava  e della  propensione 
favorevole  che  per  essi  nutriva  il  governo  di 
Cadice.  L'aver  questo  comandato  che  gli  or- 
dini fossero  spediti  dal  secretano  di  finanza 
non  era  già  perchè  fossero  quegli  ufficti  a 
disposizione  di  questa  azienda  come  beni 
nazionali,  ma  piuttosto  perchè  il  suo  capo 
era  d'opinione  favorevole  alla  rìpopolazìone 
dei  conventi  più  che  il  suo  compagno  mini- 
stro di  giastizia  don  Antonio  Cano  Manuel, 
il  quale  portava  Topinione  opposta,  come  se 
i due  ministeri  fossero  allora  rappresentati 
in  senso  contrario  ai  rispettivi  loro  interessi; 
poiché  sembrava  più  naturale  al  primo  do- 
qiandar  la  riforma  del  clero  regolare  che  do- 
vea  produrre  deU'utile,  che  non  al  secondo, 
il  quale  nulla  guadagnava  dalla  distruzione 
di  istituzioni  di  sommo  valore  cheerano  sot- 
to la  sua  dipendenza. 

Tra  le  deboli  ragioni  che  a suo  sgravarne 
addusse  don  Cristobaio  de  Gòngora  in  ri- 
sposta alle  fondate  ed  incalzanti  che  espo- 
sero nella  accennata  seduta  i deputati  Gar- 
da Herreros  e Traver,  questa  anche  espose 
come  più  forte:  che  la  reggenza  crasi  veduta 
obbligata  ad  adoperare  cosi  per  lo  spetta- 
colo miserando  che  presentavano  nei  paesi 
le  bande  di  religiosi  che  andavano  vagando 
senza  asilo  dove  posare  la  testa.  Ma,  ben  esa- 
minata, questa  giustificazione  mancava  di 
fondamento  come  tutte  le  altre,  perché  se 
realmente  era  tanto  infelice  lasortedei  clau- 
strali, chi  mai  impediva  di  aiutarli,  come  era 
già  stabilito,  adoperando  le  rendite  degli 
stessiconventi,mentre  le  più  ricche  poteva- 
no bastare  non  solamente  per  tutti  i frati, 
ma  ben  anche  a sollievo  dei  poveri?  Non  era 
preferibile  questo  mezzo  a quello  di  permet- 
ter che  s' impadronissero  di  case  e beni 
prima  che  fosse  decretata  la  conveniente  ri- 
forma? poiché  se  questa  non  si  approvava 
immediatamente,  danni  evidenti  risultava- 
no alla  nazione  insieme  ed  alla  Chiesa;  se  si 
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approvafa  più  lardi,  era  chiaro  che  mag- 
giori ostacoli  si  sarebbero  presentati  e mag- 
giore e più  doloroso  il  sacrificio  imposto  al 
clero  regolare.  Ma  d'altra  parte  era  incon- 
testabilmente comproralo  che  la  sorte  dei 
claustrali  soppressi  fosse  Unto  misera  e in- 
felice? Imploravano  cosi  pubblicamente  e 
in  (ruppe  la  compassione  dei  fedeli,  sotto  il 
dominio  dei  francesi?  no:  osaron  essi  pre- 
sentarsi vestiti  deir  abito  religioso?  meno 
ancora:  e in  che  consisteva  tutta  questa  dif- 
ferenui?  In  questo  che  il  governodi  Giusep- 
pe, forte  del  soccorso  straniero  e non  pro- 
teggendo quelle  istituzioni,  provvedeva  che 
non  si  facessero  tali  scene  di  scandalo,  men- 
tre la  reggenza  e le  sue  autorità  le  applau- 
divano e forse  le  fomentavano,  cercando 
pretesti  per  ristabilire  senza  alcun  limite  cd 
ordine  le  comunità  religiose.  Nè  si  dica  che 
la  vista  repentina  di  tanti  frati  nelle  città  e 
nei  paesi  liberi  dal  nemico  fu  cagionata  dal 
raccogliersi  quivi  quei  frali  che  risiedevano 
nei  luoghi  non  invasi;  mentre  pochi  furono 
quelli  che  abbandonarono  il  loro  domicilio 
ordinario,  la  maggior  parte  si  erano  fermati 
nei  loro  rispettivi  distretti.  Nè  durante  quel 
tempo  ti  ardì  parlare  di  strettezze  e di  po- 
vertà: tutti  o quasi  tutti  trovaron  modo  di 
sussistere  onestamente.  £ ciò  che  era  pos- 
sìbile allora,  perchè  non  poteva  esserlo  ades- 
so? mancava  di  mezzi  il  legittimo  governo 
per  somministrar  loro  il  debito  e decente 
sostentamento,  padrone  com'era  delle  Unte 
rendile  che  poneva  in  mano  sua  l'ordine  di 
non  ripopolare  tali  sUbilìmenti?  Nò  questo 
era  il  desideriodi  quelli  che  abitavano  i paesi 
abbandonali  dai  nemici, chèla  maggior  parte 
nemmeno  vi  pensava.  Ci  ricordiamo  che  nei 
luoghi  tenuti  luogo  tempo  dagl'invasori  il 
popolo  si  era  già  tosto  accostumato  a non 
veder  più  abito  fratesco,  tenuto  prima  in  Un- 
ta venerazione,  che  i primi  frati  che  passa- 
rono vestiti  dei  loro  abitl^nei  luoghi  più 
grandi,  come  in  Madrid  e in  altre  città,  do- 
vettero nascondersi  per  fuggire  la  curiosità 
e la  maraviglia  colle  quali  il  volgo  li  guar- 
dava e li  seguitava,  e massimamente  i fan- 
ciulli che  erano  nati  o cresciuti  durante  l'oc- 
cupazione  francese.  Egli  è quindi  evidente 
che  le  dimande  di  ristabilire  le  comunità 
religiose  furono  mosse  solamente  da  ma- 
neggi dei  munici[iii  o di  alcuni  interessati; 
e facile  sarebbe  sialo  al  governo  svelare  que- 


ste trame  per  avanzarsi  poi  con  fermo  passo 
ad  una  prudente  riforma  del  clero  regohre 
ed  in  modo  che,  soccorrendo  ai  bisogni  di 
questi,  non  venissero  a patirne  danno  gl’ia* 
teressi  dello  sUlo  e del  culto. 

Ma,  essendo  già  risUbilili  molti  consenti 
e avendo  la  reggenza  gtà  fatte  altre  detenni' 
nazioni,  molli  ostacoli  si  presenUvano  per 
retrocedere  e distruggere  il  già  fatto,  come 
imponevano  le  commessioni  riunite.  Per 
Unto  fu  loro  domandato  un  nuovo  rapporto, 
che  presentarono  l'8  di  febbraio  e nelle  sik- 
cessive  sedute  le  corfex  approvarono,  sicché 
ai  i8  dello  stesso  mese  si  pubblicò  il  decreto 
intorno  a quella  materia.  Questo  però  fa 
considerato  come  provvisorio  e senza  pre- 
giudizio delle  ordinazioni  generali  che  per 
lo  innanzi  potevano  adottarsi.  Quelle  del 
presente  decreto  in  sostanza  erano:  i.* per- 
mettere la  riunione  delle  comunità  appro- 
vate dalla  reggenza,  quando  però  non  fos- 
sero già  distrutti  i conventi  e vietando  di 
domandare  elemosine  per  riedificarli;  a.* ri* 
fiutare  la  conservazioue  o la  restaurazioDC 
di  quelli  che  non  avessero  dodici  iodisidai 
professi  ; 3.°  impedire  che  vi  fosse  nello  ste)- 
so  paese  più  di  un  istituto  dello  stesso  or- 
dine; proibire  che  si  istituissero  oqotì 
conventi  o si  vestissero  nuovi  frati  prinu 
dell'ordinazione  generale. 

Ad  onta  di  ciò,  ad  alcuni  sembreranno 
forse  manchevoli  allo  scopo  tali  determitU’ 
zioni;  egli  è certo  però  che  se  fossero  stai* 
posti  in  pratica  esattamente  ed  adempiti 
alla  lettera  negli  anni  appresso  gli  articoli 
del  decreto,  la  riforma  del  clero  regolare  si 
sarebbe  verificala  ampiamente  e coi  ifletu 
più  blandi.  Però  la  mano  nemica  del  bene 
che  nel  i8t4  impugnò  la  falce  affilata  pcc 
troncare  alla  cieca  tutte  le  ordinazioni  ema- 
nate dalle  cortes  non  risparmiò  nemmen 
questa  e la  recise  dalle  radici. 

Ad  altri  importanti  mutamenti  diedero 
origine  queste  riforme  della  inquisizione  e 
del  clero.  £ principale  tra  tutti  vuol  essere 
accennata  la  cancellazione  della  reggenza 
che  allora  governava  la  monarchia.  Qna^| 
mai  d'accordo  nelle  sue  determinazioni  coi 
desiderii  delle  corte/,  vi  si  allontanò  sempre 
più  e in  fine  le  trascurò  afTalto,  quando  don 
Giovanni  Perez  Willamil  occupò  il 
rimasto  vacante  per  la  dimissione  volontana 
del  conte  deirÀbisbal;  il  quale  mutamealo 
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essendo  avvenoto  in  settembre  del  1812,  Ten- 
ne a coincidere  cogli  altri  imporUnti  sttc- 
nimentì  di  quel  tempo.  Adesso  il  nostro  ter- 
rìtorio  si  andari  sempre  più  liberando  dai 
nemici,  e in  tanto  difficile  posizione  bito- 
gnara  che  il  governo  adoperasse  colla  mag« 
giore  fermezza,  trattandosi  niente  meno  che 
di  creare  una  amministrazione  in  tutte  le 
sue  parli,  introdurre  le  nuove  leggi,  calmare 
le  passioni,  ricompensare  i servigi,  risarcire 
i danni  sofferti,  stendere  un  velo  sugli  errori 
e sulle  colpe  commesse  e cattivare  in  fine  gli 
animi  di  lutti,  adoperando  U soavità  cogli 
uni,  cogli  altri  la  fermezza.  Abbisognava  per 
ciò  sagacità  somma  e Topera  di  uomini  fer- 
mi ed  esperìmeiilati,  i quali  sapessero  op- 
porsi ai  pregiudizii  ed  alle  esagerale  domande 
dei  partiti  furiosi  e sdegnati.  Tre  erano  que- 
sti parliti  nei  paesi  abbandonali:  quello  del 
re  intruso,  quello  dei  nemici  delle  riforme 
e quello  dei  loro  amici  e difensori.  Il  primo 
non  era  molto  numeroso,  ma  tuttavia  avea 
posto  radici,  non  tanto  per  afTezione  a quel 
re,  quanto  pel  timore  che,  riandando  i tempi 
passati,  non  si  disvelassero  slealladi  anche 
dove  non  eravi  ragione.  Sventura  che  ac- 
compagna le  lunghe  e domestiche  dissensio- 
ni. li  secondo  partito  era  sopra  gli  altri  più 
forte  e numeroso,  e in  questo  erano  taluni 
che,  sebbene  desiderassero  alcune  riforme 
riguardo  airanlico  governo,  non  le  volevano 
cosi  ampie  e così  illimitate  come  le  corteSy 
molle  di  queste  non  aggradendo  perchè  so- 
migliavano ad  altre  fatte  da  Giuseppe,  men- 
tre grinleressi  individuali  e le  passioni  del 
tempo  non  permettevano  di  distinguer  la 
differenza  che  passava  tra  queste  due  auto- 
rità di  origine  tanto  opposta.  Sebbene  molto 
limitato  il  terzo  ed  ultimo  partito  (quello 
degli  amici  delle  riforme)  era  grande  la  sua 
influenza  e molto  il  potere,  p<;^chè  sotto  le 
sue  bandiere  si  trovava  quasi  tutta  la  gio- 
ventù e gli  uomini  più  istrutti,  i quali  tene- 
vano le  cortes  per  loro  appoggio  e princi- 
pale sostegno. 

La  reggenza,  invece  di  tenersi  estranea  ad 
ogni  partito,  dicbiarossi  quasi  apertamente 
pei  nemici  delle  riforme,  vessando  coloro 
che  si  erano  compromessi  con  Giuseppe  ed 
indebitamente  trascurando  coloro  che  ap- 
partenevano al  terzo  partito;  così,  fondando 
la  sua  politica  in  misure  esclusive  e d'ìntol- 
Jeranza,  le  sue  detenninazioni  risentirono  di 


questo  errore  e delle  parzialità.  La  nomina 
degli  impiegati  c dei  giudici,  assunto  diffi- 
cile sempre  e molto  più  nei  tempi  di  crisi, 
fu  tacciata,  e in  generale  con  ragione,  di  ir- 
riflessione, mentre  venivano  eletti  uomini 
poco  discreti  che  fomentavano  il  fuoco  in- 
vece di  calmarlo  e dividevano  gli  animi  in- 
vece di  metterli  d’accordo.  Da  ciò  nacquero 
generali  lamentanze,  figlie  alcune  di  mali 
reali,  molle, comeavviene, di iromaginani  ed 
esagerali,  al  che  davano  plausibile  pretesto 
il  disaccordo  e le  inconseguenze  della  reg- 
genza poco  cauta  nella  sua  condotta  e per 
nulla  curante  di  evitare  che  a lei  non  si  at- 
tribuissero Je  sventare  che  derivavano  dalle 
malversazioni  antecedenti,  e nemmeno  di 
moderare  le  speranze  troppo  lusinghiere  alle 
quali  si  abbandonavano  i popoli  per  P eva- 
cuazione del  nemico.  Ella  è questa  tal  cosa 
alla  quale  deggion  molto  provvedere  i ma- 
gistrati più  assennati,  perchè  la  moltitudine 
irreflessiva  e facile  soprammodo  a nutrire 
speranze  di  belle  venture  e di  veder  gua- 
rite piaghe  antiche  col  solo  mutamento  di 
un  governo,  inferocisce  se  vede  tradite  le 
sue  spennTc  e f|^  alla  disperazione  col 
medesimo  abbandono  onde  prima  si  lascia- 
va condurre  dalPenlusiasmo. 

Al  remore  delle  rappresentanze  e dei  la- 
menti, la  reggenza  conturbata,  prima  di  esa- 
minare rorigine  di  queste  e di  chiarire  se 
partivano  da  mala  intelligenza  delle  leggio 
da  errori  e da  intrighi  de' suoi  impiegati,  o 
veramente  dai  mali  inerenti  ai  tempi  o da 
tutto  insieme  affine  di  porvi  i convenienti 
rimedi,  senza  moversi  nè  piegare  da  uno 
pinltosto  che  dalPaltro  Iato  precipitò  il  tut- 
to ; ed  accagionando  agli  ostacoli  che  sì  op- 
ponevano al  governo  per  le  nuove  istituzioni 
gli  abusi  e Taudacia  dì  molti  e la  colpa  delle 
inquietudini  e dei  mali  che  agitavano  le  po- 
polazioni, domandò  alle  cortes  che  si  sospen- 
dessero varìi  articoli  della  costituzione.  Er- 
ror  grave,  voler  sospendere  in  parte  una  leg- 
ge appena  emanata,  una  legge  che  era  già 
diventata  popolare  e i cut  eiTelli  vantaggiosi 
o pregiudizievoli  non  potevano  ancora  av- 
verarsi. 

Servì  di  particolare  motivo  per  la  dimanda 
una  cospirazione  scoperta,  come  si  dicevat 
in  Siviglia  contro  le  cortes  e la  reggenza,  in 
conseguenza  della  quale  si  sottoposero  varie 
persone  a processo;  quindi  per  la*prontae 
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facile  specliiione  di  qaesto  domandafasi  al 
goyerno  la  sospensione  di  alcuni  arlicoli  co- 
stìtuiionali,  tra  i quali  alcuni  si  comprende- 
vano  che  non  apparlenerano  alla  dispensa 
di  formalità  che  nel  processi  ed  in  determi- 
nati casi  consentiva  la  nuova  legge  fonda- 
mentale,  ma  sibbene  altre  disposizioni  più 
essenziali.  Le  cortes  non  si  piegarono  alla 
domanda  della  reggenza,  grave  non  creden- 
do la  cospirazione  denunciata  e sospettando 
che  ne  fosse  esagerata  Timportanza  affine  di 
strappare  da  esse  il  domandato  consenti- 
mento. 

Già  scontente  della  condotta  anteriore 
del  governo,  molto  più  Io  furono  per  que- 
sto incidente;  sicché  si  raffreddò  la  buona 
intelligenza  tra  le  due  autorità,  si  aumentò 
la  loro  antipatia,  e questa  degenerò  in  av- 
versione in  conseguenza  deir  assunto  dei 
frati,  del  quale  abbiamo  già  accennato  i ri- 
sultamenti. 

In  conseguenza  di  ciò  le  cortes^  non  tra- 
scurando occasione  di  attaccare  la  reggen- 
za, profittarono  di  una  opportuna  che  lor 
porse  la  discussione  tenutasi  sul  rapporto 
di  una  commessione  incarif'ata  dell' esame 
delle  memorie  presentale  dai  ministri  di 
stato,  nelle  quali  ciascuno  dava  conto  della 
rispettiva  amministrazione.  I ministri  du- 
rante i dibattimenti  si  mostrarono  nella  più 
penosa  situazione,  opprimendoli  i deputati 
con  interrogazioni  ed  osservazioni.  11  mini- 
stro della  guerra,  don  Giuseppe  Carvajal, 
che  vedemmo  già  si  debole,  si  ridicolo  e si 
sfortunato  in  Aragona,  si  fìnse  malato  per 
non  comparire;  e quelli  della  finanza  e del- 
l'interno don  Cristobaio  Gòngora  e don  Pie- 
tro Gomez  Labrador  non  si  mostrarono  più 
Sicuri,  non  sapendo  addurre  ragioni  e con- 
fondendo e sfigurando  i fatti  colle  loro  pa- 
role. Come  membro  della  commessione  il 
conte  di  Toreno  disse  loro  tra  le  altre  cose, 
nella  sessione  del  7 febbraio:  (Vedi  appendi- 
ce XXVIll.)»!!  rapporto  della  cororoessio- 
ne  si  riduce  a due  punii:  esame  delle  me- 
niorie  dei  ministri  di  stato,  accompagnato 
dalle  riflessioni  che  parvero  opportune,  e pa- 
rere particolare  dedotto  dal  giudizio  che  ha 
formato  di  queste.Le  memorie  et  discorsi  dei 
ministri  dì  stato  furono  provocati  da  alcune 
proposizioni  del  signor  Arguelles,  approvate 
dal  congresso  ed  inviate  alla  reggenza  per- 
chè vi  rispondesse.  4^naltro  sono  le  propo- 


sizioni... . La  prima  era  diretta  a verificare 
le  misure  adottate  dalla  reggenza  perlevare 
ed  organizzare  eserciti  principalmente  nelle 
provincie  di  Andalusia,  Eslremadura  e delle 
due  Casliglie  ; la  seconda  ai  mezzi  che  avreb- 
be preso  per  raccogliere  gli  efìTelti  abbando- 
nati dal  nemico;  la  terza  volgevasi  a saper 
Topinione  della  reggenza  sorra  le  caute  che 
aveano  prodotto  lo  scemamento  ed  il  deplo- 
rabile stato  deir  esercito  di  Galizia;  eia 
quarta  la  confidenza  che  le  inspiravano  i 
roagistrali  politici  mandati  nelle  provinde. 
Ciò  torna  a dire  che  tre  delle  quattro  pro- 
posizioni immediatamente  e direltaraentr 
hanno  per  ìscopo  le  cote  militari;  quindi  c 
che  il  ministro  di  guerra  estese  un  rapporto 
più  ampio  che  non  i suoi  colleghi.  Mi  dool« 
che  la  indisposizione  onde  è preso  il  signor 
ministro,  gli  tolga  di  assistere  al  congresso 
poiché  ne  potrebbe  chiarire  sopra  le  coo- 
traddizioni  che  scorgemmo  nella  suametoo- 
ria,  rettificare  gli  equivoci  nei  quali  è cadota 
la  commessione  e soddisfare  alle  domande 
ed  alle  osservazioni  che  ne  sarebbe  abbiso- 
gnalo di  fargli.  Addurrò  alcuno  dei  punti piv 
essenziali,  si  perchè  essendone  edotti  pos- 
sano ben  risponderne  i ministri  di  sfato  càt 
sono  qui  presentì,  come  pure  perchè  i d^ 
putati  possano  con  vera  cognizione  di  canti 
sostenere  od  impugnare  la  coramessionc- 
Con  molto  dolore  trovò  questa  neiretam»' 
nare  la  parte  della  guerra  un  inconcepibile 
disordine.  Non  vi  si  trova  nè  si  speri  tro- 
varvi un’organizzazione  vasta  e perfetta 
abbracci  la  distribuzione  degli  eserciti, il  n- 
partìmento  delle  loro  forze,  il  numero  dell* 
divisioni  delle  quali  dovea  constare  ciasr*' 
no,  la  proporzione  tra  i rispe!IÌTÌ  corpi  à 
cavalleria,  fanteria  ed  artiglieria,  con  1»*^ 
lazione  indispensabile  e necessaria  Ira  ^ 
spese  del  lozp  mantenimento  ed  ì netti  evi 
qnali  vi  si  provvedeva;  non  ordine  nell* 
le  della  finanza  militare;  non  una  l***'^* 
uniforme  e invariabile;  nulla,  nulla  di  Ifl**** 
ciò:  forse  parrebbe  domandar  troppo; 
non  sì  è nemmeno  pensalo  alla  menom* 
queste  cose.  Dalla  memoria  del  miniftr®^ 
saltano  prorvidenze  incomplete  ed 
renti,  negligenza  nella  loro  stessa  eswoti*^ 
ne  ed  un  disaccordo  tanto  grande  tra  I®'’’ 
che  può  essere  solamente  figlio  dell* 
ralezza  più  colpevole.  La  commession*  ** 
fatta  carico  delle  circostanze  nellf  9®*  * ** 
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è trovala  U naiioDC;  si  preseotavano  grandi 
ostacoli  per  seguire  una  stessa  regola  in  tut- 
te le  proviocie,  ma  non  crede  che  impedis- 
sero però  di  adottare  in  alcune  un  disegno 
invariabile  ed  in  altre  di  adattarlo  a quei 
mutamenti  che  suggeriva  la  lor  posizione. 
In  oltre,  dacché  la  Spagna  è diventata  libera 
dai  nemici,  che  ragioni  impedivano  dall*  i- 
deare  un  disegno  generale  per  queste  pro- 
▼incie  del  mezzodì?  che  cosa  impediva  di 
tenere  un  sistema  regolare  in  Galizia,  pro- 
vincia estesa  e di  molti  prodotti,  la  quale 
fortunatamente  si  trova  libera  di  nemici  da 
tanto  tempo?...  La  mancanza  di  mezzi  è il 
lagno  più  frequente  del  ministro  di  guerra 
per  coprire  il  disordine  che  si  nota  nella  sua 
memoria;  ma  come  potrà  persuaderne  della 
verità,  mentre  il  governo  adopera  ogni  sfor- 
zo per  aumentare  il  numero  degli  uomini 
negli  eserciti,  i quali  secondo  la  memoria 
del  ministro  hanno  ricevuto  un  incremento 
considerevole  dal  mese  di  febbraio  del- 
Tanno  trascorso  tìn  qui?  Inoltre  come  mai 
la  reggenza  avrebbe  pensato  a questa  au- 
mentazione se  non  avesse  prima  consultato 
i mezzi  dei  quali  poteva  disporre?  e come 
dunque  si  lamenta  il  ministro  di  mancanza 
di  mezzi?  Una  delle  due:  o il  ministro  s'in- 
ganna o la  reggenza  agì  con  inconsideratezza 
affollando  uomini  che  solo  nominalmente  e 
non  in  fatto  rinforzano  i nostri  eserciti.  La 
commessione  nel  suo  rapporto  ha  studiato 
profondamente  questa  quislione . . .vt 
Omettiamo  altre  ragioni  del  citato  discor- 
so e il  dettaglio  della  piega  che  prese  la  di- 
scussione per  non  allontanarci  di  troppo  dal 
nostro  proposito.  Però  in  quella  si  tracciò 
un  quadro  fedele,  sebben  tristo  e desolante, 
dello  stato  amministrativo  della  nazione,  del 
quale  furono  cagione  le  trascuratezze  delta 
reggenza,  i mali  e Tindole  della  guerra  e so- 
vra tutto  la  scarsezza  nostra  di  cognizioni 
pratiche  nella  vera  e ben  intesa  amministra- 
zione: cognizioni  che  si  acquistano  tardi 
anche  nei  paesi  più  culti,  quando  gli  uomini 
cadono  in  errore,  allo  scoppiare  delle  ri- 
voluzioni politiche,  per  l'apparenza  ingan- 
nevole delle  nuove  teorie  che  sì  presentano 
come  perfette,  quantunque  in  realtà  difetto- 
se; quando  non  si  raggiunge  la  fredda  ragio- 
ne se  non  a poco  a poco  e dopo  molte  ca- 
dute. Queste  dovevano  essere  più  grandi  e 
più  frequenti  io  Ispagna,  nazione  retrograda 


dove  i ministri,  per  quanto  illuminati  che 
siano,  andranno  erranti  ancora  per  molli 
anni,  mancando  di  polenti  aiuti  e circondali 
da  uomini  puramente  speculativi  e da  magi- 
strali antichi  pieni  di  pregiudizi!  e di  anti- 
che idee.  E convien  notare  inoltre  che  l'e- 
sperienza  in  simile  materia  è quasi  sempre 
costosa  ed  incerta  ne' suoi  risultati  perchè 
urtano  nella  applicazione  cogli  interessi  più 
essenziali  di  ogni  società  umana  e fino  colla 
sua  esistenza  e colla  mossa  abituale. 

Ma  la  discussione  suscitata  danneggiò  il 
governo  nella  opinione  ed  accrebbe  tra  que- 
sto e le  cortes  le  animosità  e ì dissapori,  a 
segno  che  si  credeva  vicina  una  rottura  fa- 
tale ed  amara.  Nè  mancò  chi  formasse  so- 
spetto che  le  cose  avessero  a procedere  io 
là,  supponendo  nella  reggenza  o in  alcuno 
de' suoi  membri  l'intenzione  sinistra  di  di- 
struggere le  cortes  od  almeno  di  prendere 
determinazioni  violenti  verso  i principati 
capi  del  partilo  liberale.  K a ciò  davano  fon- 
damento le  indiscretezze  di  alcuni  amici  del- 
la stessa  reggenza,  alcuni  articoli  minacciosi 
di  giornali  che  la  difendevano,  discorsi  in- 
considerali di  alcuni  de'suoi  ministri  che 
studiavano  di  scrutare  le  opinioni  di  alcuni 
capi  della  guarnigione,  come  pure  l'avvici- 
narsi al  porto  di  Santa  Maria  le  soldatesche 
sotto  pretesto  dì  andar  formando  resercilo 
di  riserva  detto  di  Andalusia,  e finalmente 
la  presenza  in  quel  luogo  del  conte  di  Abis- 
bal  che  si  considerava  irritato  per  la  sua 
partila  dalla  reggenza  e capace  di  mettersi  a 
qualunque  impresa  per  arrischiala  che  fosse 
purché  soddisfacesse  a' suoi  rancori  e a'suoi 
odii,  senza  però  dargli  taccia  di  versatilità 
e d'incostanza  né  giustamente  paragonarlo 
come  forse  più  tardi  con  quel  Fianco  del 
quale  dissero  gli  antichi  che  era  morùop/t- 
<ùVor(Vcdi  appendice  XXIX.). 

La  coincidenza  di  tali  fatti  teneva  mollo 
alterati  gli  spirili  e fu  al  colmo  l'agitaziono 
e l'inquietudine  dei  liberali,  quando  giunse 
la  nuova  nella  notte  del  7 di  marzo  che 
don  Gaetano  Valdes  governatore  di  Cadice 
riceveva  la  dimissione  dal  suo  posto  dalla 
reggenza.  Atto  che  si  considerò  come  fo- 
riero di  altre  violenze  e come  un  indizio 
della  carriera  che  seguir  sì  voleva  nello  spi- 
noso ed  allora  dimenticato  sentiero  che  pri- 
ma si  chiamava  Bagione  di  stalo. 

Confermava  sempre  più  questi  timori  l'es- 


tizeo  Dy  vioogle 


sere  ricaduto  il  comundo  militare  politico 
nelle  mani  di  don  Giuseppe  Alos  governa- 
tore di  Ceuta)  uomo, che  allora  si  conside- 
rava di  opinioni  uffatto  opposte  a quelle  del 
partito  riformatore;  e il  quale  essendo  ve- 
nuto a Cadice  pochi  giorni  prima  ed  avendo 
avuto  lunga  conferenza  coi  reggenti,  sem- 
brava destinato  a compiere  ordini  illegali  e 
violenti  sia  contro  le  cortes  o contro  i suoi 
membri.  Almeno  ne  giunsero  ai  deputati  ri- 
petuti indilli  ed  avvisi,  i quali  anche  adesso 
non  crediamo  mancassero  di  fondamento. 

Don  Gaetano,  del  quale  abbiamo  avute 
Unte  occasioni  di  parlare  onorevolmente, 
infondeva  in  tutti  cieca  conBdenia,  e finché 
Tautorilà  rimaneva  nelle  sue  mani,  nessuno 
temeva  che  la  reggenza  avesse  ad  uscire  dal 
circolo  delle  sue  facoltà,  non  essendo  Valdes 
tal  uomo  da  entrare  in  maneggi  o in  leghe 
nè  di  rimoversi  dalPordine  legale,  severo  e 
bravo  marinaio  com'era  Valdes  fatto  su  quel- 
ridea  che  ci  formiamo  in  mente  dì  uno  spa- 
gnuolo  antico,  d'un  Alvaro  di  Bazan  o di  un 
Antonio  de  Leyva. 

Per  iscoprire  la  causa  primitiva  della  di- 
missione di  Valdes  gioverà  retrocedere  al- 
Tassunto  deirabolizione  del  santo  uffizio. 
Accennammo  allora  come  le  cortes  aveano 
determinato  che  si  leggesse  in  tutte  le  pa- 
rochie  della  monarchia  per  tre  domeniche 
consecutive  un  bando  nel  quale  si  espone- 
vano le  ragioni  che  avean  avuto  le  cortes 
per  decretare  quella  abolizione;  determina- 
zione che,  fatta  solamente  colla  buona  inten- 
zione di  illuminare  la  mente  dei  popoli,  fu 
stortamente  interpretata  dai  partigiani  della 
inquisizione,  considerandola  essi  come  ar- 
bitraria e come  un  insolente  abuso  dell' ot- 
tenuto trionfo.  Così  in  Cadice  e in  altri  luo- 
ghi si  andarono  aumenUndo  ogni  giorno  le 
macchinazioni  e gli  intrighi  dei  fanatici  e 
dei  sostenitori  di  rancide  e false  dottrine: 
ora  perchè  vittoriose  essendo  le  arme  alleate 
e libere  molle  provincie,  si  svegliavano  le 
ambiziose  speranze  di  tutti,  ora  perchè  pro- 
cedendo la  riforma  a passi  giganteschi  te- 
mevano i suoi  nemici  che  dove  allentassero 
la  loro  opposizione  più  non  potrebbero  con- 
tenerne il  rapido  progresso  nè  dare  soste- 
gno a quelli  che  la  proteggevano  e davano 
impulso.  Centro  di  questi  maneggi  era  il 
uuncio  di  sua  santità  don  Pietro  Gravina 
fratello  del  generale  don  Federico,  che  co- 


maudava  la  squadra  spagnuola  nella  batta- 
glia di  TrafaJgar  e che  gloriosamente  periva 
delle  ferite  quivi  toccate.  Sostenevano  il 
nuncio  varii  vescovi  che  avevano  le  loro 
diocesi  nelle  provincie  occupate  e che  si 
erano  ritirati  nelle  libere,  principalmente  a 
Majorìca  ed  a Cadice,  come  pure,  quantun- 
que di  sottomano,  stimolava  alia  opposizio* 
ne  la  stessa  reggenza  governata  allora  da  don 
Giovanni  Perez  Willamill. 

Che  si  ordissero  trame  fra  alcuni  raembn 
del  clero  contro  il  decreto  della  inquisi- 
zione e contro  la  lettura  del  bando  traspa- 
riva da  molte  parti  : e funalmenle  se  ne  eb- 
bero notizie  certe  da  avviso  segreto  che  ri- 
cevette il  deputalo  ecclesiastico  don  Antonio 
Oliveros,  nel  quale  gli  si  annunciava  essersi 
mandata  alla  cattedrale  di  Cadice  una  cir- 
colare per  avvertirla  di  un  accordo  fatto  nel- 
la stessa  città  tra  varii  prelati  e cospicue 
persone,  per  impedire  apertamente  la  pub- 
blicazione nelle  chiese  del  succennato  pro- 
clama. Anche  il  nunzio  ne  scrìsse  direiu- 
mente  alla  reggenza  il  5 marzo  (Vedi  appen- 
dice XXX.),  portando  i suoi  reclami  6o« 
contro  lostessodecretodella  abolizione  dei- 
r inquisizione,  il  quale  offendeva,  come  di- 
ceva egli,  u I diritti  e la  supremazia  dd 
romano  pontefice  che  Paveva  istituita  come 
necessaria  e come  molto  utile  al  bene  delh 
chiesa  e dei  fedeli;  n c vuol  notarsi  che  qo^ 
sta  nota  fu  scritta  direttamente  alla  re^^cn* 
za  e fu  rimessa  nelle  mani  del  suo  presidente 
senza  la  via  regolare  del  ministro  di  stato. 

Abbisognava  per  l'esecuzione  di  questo 
disegno  la  rìmossione  di  Valdes,  quanlno- 
que  non  fossero  cosi  avanzate  come  alce»® 
pensava  le  tristi  intenzioni  dei  roacchinaton 
e si  limitassero  solamente  a impedir  la  let* 
tura  del  proclama  e la  pubblicazione  nel** 
chiese  del  decreto  di  abolizione  del  santo 
uffizio.  Ma  Valdes  non  vacillava  quando  par* 
lavan  le  leggi,  ed  era  suo  dovere  come  auto* 
rità  suprema  di  Cadice  far  in  modo  che*® 
questa  città  sortissero  il  loro  esito  q«^ 
proclamate  dallecorrej  rispetto  rinquisi»*®' 
ne.  Del  resto  ch'egli  non  fosse  suo  p*’’*'?'*. 
no  l'avea  provalo  colle  felicitazioni  da 
mandate  alle  cortes^  quando  la  sopprt***''’’ 
alla  testa  del  municipio  dì  Cadice  cQi 
siedeva. 

Era  la  domenica  del  7 marzo  quando 
Cadice  doveano  leggersi  per  U prin» 
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il  bundo  e i decreti  accennati.  I rumori  e 
le  voci  che  erano  corse  aveano  destato  in 
tutti  il  desiderio  che  giungesse  quel  giorno, 
e molto  sorpresi  rimasero  tulli  quando  udU 
rono  la  notiiia  la  notte  del  sabato  del  6 die 
la  reggenza  avea  tolto  il  comando  al  gover* 
nator  militare  e capo  politico  don  Gaetano 
Valdes.  Cosi  non  ebbe  etlélto  la  mattina  del- 
la domenica  la  disposizione  delle  cortes,  e le 
chiese  rimasero  in  silenzio  nò  si  lesse  dai 
pulpiti  il  bando  della  inquisizione.  Tale  dis- 
obbedienza alterò  soprammodo  i deputali 
liberali  ed  il  pubblico  assennalo,  e molti  co- 
minciarono a temere  che  si  volesse  prodito- 
riamente far  violenza  a vani  membri  delle 
cortes;  At\  che  s'incolpava  la  reggenza,  le 
cui  tristi  ÌDtenziuui,per  quanto  si  tenessero 
nascoste,  trasparivano  in  ogni  fallo. 

Preparati  i deputati  liberali,  credettero 
esser  quella  l'occasiune  di  tentar  tutto  e di 
agire  a viso  aperto.  Attesero  tuttavia  che  la 
reggenza  si  spiegasse.  Questo  avvenne  nella 
seduta  del  lunedì  8,  nella  quale  il  ministro 
di  giustizia  con  un  atto  uffiziale  espose  tre 
rappresentazioni  direttegli  dal  vicario  capi- 
tolare della  diocesi  di  Cadice,  dai  parochi 
della  stessa  città  e dal  capitolo  della  chiesa 
cattedrale;  e in  queste  si  adducevano  i mo- 
tivi che  avean  loro  impedito  di  mandare  ad 
effetto  il  decreto  del  aa  febbraio  che  impo- 
neva si  leggesse  in  tutte  le  parochie  della 
monarchia  il  proclama  della  inquisizione. 
Passo  inconsiderato  della  reggenza  e dal 
quale  risulta  o che  essa  era  connivente  col 
clero  o che  mancava  della  necessaria  fer- 
mezza per  far  osservare  le  supreme  deter- 
minazioni. 

I deputati,  che  sì  erano  innanzi  dato  con- 
certo, domandarono  ed  ottennero  che  si  di- 
chiarasse permanente  quella  sessione  fìnchè 
fosse  terminato  Tassunto  del  giorno.  Levossi 
primo  a parlare  il  signor  Teran,  pronun- 
ciando un  discorso  che  commosse  l'udienza 
e dicendo  in  risposta  a varie  ragioni  addotte 
dal  clero  (Vedi  appendice  XXXI.)  : w Fosse 
a Dio  piaciuto  che  si  avesse  avuto  sempre 
presente  il  decoro  ed  il  rispetto  dovuto  ai 
luoghi  santi  nè  si  fosse  profanata  mai  la  casa 
del  Signore  c la  cattedra  dello  Spirito  Santo, 
proclamando  le  lodi  a chi?  al  perverso  Go- 
doy,  a questo  infame  favorito,  simbolo  del- 
l'immoralità  e della  corrnzione,  che  ha  pre- 
cipitato la  nazione  in  un  abisso  di  mali ...  ! 


sarà  profanazione  del  tempio  leggere  il  de- 
creto della  vostra  maestà,  mentre  abbiamo 
veduto  alla  destra  delPalUr  maggiore  il  ri- 
tratto di  -quel  drudo?  c come  non  lo  rifiu- 
tarono allora?  ah.  Signore,  lo  zelo  e la  pietà 
doveano  adunque  esser  vivi  solamente  per 
opporsi  alle  determinazioni  sovrane  dettate 
con  tutta  maturità  e per  render  vani  i mezzi 
che  colla  più  santa  intenzione  proponiamo 
noi  che  ci  gloriamo  di  conoscere  e di  amare 
la  vera  religione,  e procuriamo  in  tutto  il 
maggior  bene  della  patria...  Signori, la  voce 
mi  manca...  n E qui  la  voce  deU'oratore  fu 
soflòcata  da  largo  pianto,  pianto  amaro  che 
grondava  dal  cuore  e che  produsse  elfettu 
maraviglioso  come  quello  che  non  era  fiuto 
nè  di  pompa,  al  pari  di  altro  che  in  simili 
occasioni  abbiam  dovuto  vedere. 

Allora  prese  la  parola  il  signor  Arguellcs 
e,  dopo  un  sapiente  discorso,  cunchiusc  con 
questa  proposizione  : u,  che,  attese  le  circo- 
stanze nelle  quali  si  trovava  la  nazione,  il 
congresso  determinasse  che  s'incaricasse  ìn- 
terinalmenlc  della  reggenza  del  regno  quel 
numero  dì  membri  del  consiglio  di  stato, 
del  quale  parlava  la  costituzione  ncirarti- 
colo  189,  aggregandogli,  in  vece  dei  membri 
della  deputazione  permanente,  due  membri 
del  congresso;  e che  la  elezione  di  questi 
fosse  pubblica  e nominale,  t» 

L'artìcolo  citato  della  costituzione  cosi 
diceva  : nei  casi  in  cui  sarà  vacante  la  co- 

rona per  minorità  del  principe  delle  Asturie, 
finché  non  si  raccolgano  le  cortes  straordi- 
narie, se  non  saranno  unite  le  ordinarie,  la 
reggenza  interinale  si  comporrà  della  regina 
madre  se  vi  sarà,  dei  deputali  della  deputa- 
zione permanente  delle  cortes,  i più  anziani 
nell'ordine  di  elezione,  e di  due  coasiglieri 
del  consiglio  di  stalo  i più  anziani,  cioè  il 
decano  c quello  che  gli  viene  appresso;  e se 
non  vi  fosse  la  regina  madre,  entrerà  nella 
reggenza  il  consigliere  di  stato  terzo  in  an- 
zianità. rt 

Questo  caso  non  era  per  nulla  identico 
coli'atlualc,  e solamente  pelea  trovarsi  la 
conformità  tra  loro  o almeno  la  somiglianza, 
attesa  Turgenia  c il  tempo  che  correva  ed 
il  desiderio  di  alcuni  deputati  che  volevano 
prevenire  in  tempo  i mali  disegni  che  sup- 
ponevano nella  reggenza.  Quindi  fu  ajipru- 
vata  con  grande  maggioranza  di  voti  la  pro- 
posta del  signor  Arguellcs,  sebbene  non  se 
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ne  meltesse  poi  ad  effetto  che  la  prima  parte, 
quella  cioè:  «^che  s*incaricas$ero  della  reg* 
gema  iolerinale  i tre  consiglieri  di  stato  più 
anziani,  sospendendosi  Taltra  nella  quale 
si  parla?a  di  deputali  per  considerazioni  per* 
sonali  e lodevoli,  rifuggendo  questi  sempre 
la  taccia  di  nutrire  mire  interessate  mentre 
quelle  sole  avevano  del  bene  dello  stato,  n 

I tre  consiglieri  di  stato  più  anziani,  pre* 
senti  allora  in  Cadice,  erano  don  Pietro  Agar, 
don  Gabriele  Giscar  ed  il  cardinale  di  Santa 
Maria  di  Scala,  arcivescovo  di  Toledo,  don 
Luigi  di  Borbone  figlio  deirinCinte  don  Lui- 
gi e fratello  del  fu  re  Carlo  III.  I due  primi, 
che  erano  già  stali  reggenti,  quantunque  non 
fossero  doluti  di  tutte  le  preziose  e raredoti 
onde  allora  abbisognava  Talta  magistratura 
delia  quale  venivano  novellamente  investili, 
almeno  erano  tenuti  con  ragione  per  leali  ed 
affetti  alle  rifornie.  Adornavano  il  cardinale 
una  luminosa  virtù,  un  retto  criterio  ed  una 
non  comune  istruzione;  ma,  cresciuto  nella 
solitudine  e nel  ritiro  di  un  palazzo  episco- 
pale di  Spagna,  era  tanta  la  sua  timidezza 
che  oscurava  quasi  aOallo  quelle  doli,  sem- 
brando qualche  volta  povertà  d' intelletto 
ciò  che  dipendeva  solamente  dalla  mancan- 
za delPusu  o da  quella  incertezza  che  aveva 
nel  trattare  colle  persone.  Sebbene  terzo  in 
anzianità,  fu  eletto,  a proposta  del  conte  di 
Torcno,  preside  della  nuova  reggenza, come 
voleva  Teccelsa  classe  che  occupava  nello 
stato  e Talta  sua  dignità  nella  Chiesa. 

Fatte  queste  elezioni  ed  estesi  tostamente 
i decreti,  si  diramarono  sul  fatto  i rUpellivi 
ordini.  Di  11  a poco  ì tre  nuovi  reggenti  pre- 
starono il  giuramento  nel  seno  delle  cortes 
e tosto  entrarono  io  possesso  della  loro  ca- 
Era  già  calata  la  notte  ed  erano  le  nove 
ore,  sereno  il  tempo,  c i reggenti  e i de- 
putali delia  coramessione  che  li  accompa- 
gnavano e alla  quale  noi  pure  fummo  ag- 
giunti, erano  circondati  da  un'immensa  mol- 
titudine che  riempiva  l'aria  di  applausi  e di 
viva.  Installammo  nel  loro  seggio, come  era- 
vamo incaricati,  i tre  nuovi  reggenti  senza 
che  i dimessi  dessero  seguale  alcuno  dì  re- 
sistenza odi  opposizione.  Solamente  si  nota- 
va sulla  fisoDomJa  dì  ciascuno  Tespressione 
della  sua  indole  c delle  suc'passioni.  Pronto 
c garbato  sempre  nelle  sue  maniere  il  duca 
dell  Infantado  mostrò  in  queH'occasione  la 
stessa  in^liflereiiza, -distrazione  ed  abbando- 


no di  non  curanza  come  nel  maneggio  degli 
aOari  pubblici:  don  Giovanni  Perez  Willa- 
mill  e don  Gioacbimo  Mosquera  y Figuerss 
mostrarono  il  loro  dispetto  sebbene  in  modo 
diverso;  coperto  e concentrato  nel  primo, 
menu  dissimulato  nel  secondo,  uomo  come 
era  assai  vano  e d'ingegno  limitato  come 
palesava  lo  stesso  suo  esterno,  alto  di  sta- 
tura, di  testa  piccola  e di  stretto  cervello. 
Sebbene  energico  d'indole  e fors'anche  vio- 
lento, come  è la  natura  di  un  marinaio,  non 
diè  segno  di  sdegno  don  Giovanni  Maria 
Villavicencio;  e vuoisi  dire  a tua  lode  ebe 
poco  prima  avea  scritto  ai  deputati  che  aveao 
proposto  la  sua  elezione  che,  vista  la  divi- 
sione che  regnava  tra  i membri  del  governo 
nè  egli  nè  i suoi  collegbi,se  continuavano  a 
stare  alla  lesta  degli  affari  pubblici,  poteva- 
no condurli  a bene  o contribuire  in  qualche 
modo  alla  prosperità  della  patria.  Torna 
quasi  inutile  parlare  dell'ultimo  reggente 
don  Ignazio  Rodrìguez  di  Rivas,  uomo  di 
si  limitato  ingegno  che  uscì  della  sua  ca- 
rica insignificantemente  come  eravi  entra- 
to; e' si  vuol  notare  che  quando  lo  nominò 
la  reggenza,  essendosi  determinato  che  do- 
vessero entrare  in  quella  due  americani, 
non  si  cercò  nella  persona  di  lui  nè  in  quelb 
di  Gioachimo  Mosquera  altra  circostanza 
oltre  quella  del  luogo  di  lor  nascita,  piacen- 
do del  resto  il  vedere  che  nè  l'uno  e nè  l'al- 
tro inclinavano  a proteggere  la  separazione 
ed  indipendenza  delleprovìncie  d'oltremare, 
sentimento  non  comune  e quasi  singolare  in 
coloro  che  eran  nati  colà. 

Questa  reggenza  fu  intitolata  del  Quìntiì' 
/o,  perchè  si  componeva  dì  cinque  membri 
ed  anche  per  segno  dì  disprezzo,  poiché  il 
partito  liberale  già  influente  nella  opiniooc 
e fatto  potente  studiava  sempre  di  scemarle 
la  stima.  Si  distinguono  tre  perìodi  nel  suo 
governo:  l'anleriore  airarrivo  dairinghil- 
terra  del  duca  delflnfantado,  il  posteriore 
Ano  alla  partila  del  conte  deU'Abisbal  e To)- 
iimo  che  ebbe  principio  allora  colla  aggre- 
gazione di  don  Giovanni  Perez  Willamill  e 
terminò  col  dìsciogUmenlo  deU'iQtera  reg- 
genza e colla  elezione  di  un'altra  nuova.  Mei 
primo  periodo  la  reggenza  non  sì  allontanò 
dal  partito  riformatore  che  componeva  la 
maggioranza  delle  cortes;  nel  secondo  co- 
minciò a separarsene  alquanto,  quantunque 
non  ap|>arisse  mollo  per  Timpulfo  che  rìce- 
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▼eva  allora  la  rcg^enu  dal  conte  delPAbi- 
sbal,  uomo  nato  per  essere  sempre  superiore  | 
oelPesercizio  dell'autorilii  e dotato  di  parti* 
colar  qualità  per  il  gOTeriio,  a malgrado  dei 
diletti  che  oscurarono  la  sua  carriera.  Nel 
terao  si  palesò  agli  sguardi  di  tutti  la  scis- 
sura e fini  in  aperta  avversione,  cui  cresceva 
rindole  invidiosa  ed  acre  di  Willamill  con- 
trastato ne'suoi  disegni  e ne' suoi  desìderii 
dalle  disposizioni  delle  coiter  e dalle  loro 
intenzioni.  Egli  è vero  che  in  questo  tempo 
sorsero  in  pubblico  gravi  quistioni  politiche 
che  furono  origine  di  maggiore  discrepanza 
nelle  opinioni  e che  nacquero  dalla  libera- 
zione delle  varie  provincie,  dalPassnnto 
della  inquisizione  e dei  frati,  ciascun  dei 
quali  bastava  per  sé  a formare  una  scissura 
ed  una  lotta  ostinata. 

Qui  viene  in  acconcio  di  parlare  delPam* 
ininistrazione  di  questa  reggenza  e delle  sue 
provvidenze  nei  diversi  rami  del  potere,  co- 
me facemmo  delPantecedeiite,  e della  quale 
dicevamo  che  a fianco  di  una  autorità  così 
polente  come  quella  delle  cortes^  scemava 
rimportanza  della  sua  azione,  non  essendo 
il  medesimo  potere  esecutivo  se  non  appun- 
to semplice  esecutore  delle  leggi  e dei  re- 
golamenti che  emanavano  dalla  rappresen- 
tanza nazionale,  e le  quali  noi  abbiamo  ac- 
cennato successivamente  nel  riferire  delle 
sessioni  più  importanti  e dei  loro  eiretli. 
Tuttavia  ricorderemo  adesso  alcuni  punti, 
dei  quali  abbiamo  fatto  menzione  a lor  luo- 
go e toccheremo  altri  non  ancora  accennati. 
1 trattali  colla  Russia  e colla  Svezia  e il  ne- 
goziato di  mediazione  furono  gli  atti  più 
importanti  nei  quali  si  adoperò  a quel  tem- 
po il  ministero  dello  stato.  I ministri  di  go- 
verno e di  giustizia  si  occuparono  di  tutto 
ciò  che  fu  relativo  alla  nuova  organizzazio- 
ne ed  istituzione  delle  magistrature  e dei 
tribunali  delle  provincie,  conforme  alla  co- 
stitnzione  e a varie  leggi  e decreti  partico- 
lari. Impegno  arduo  e penoso  e pel  quale 
non  ebbe  la  reggenza  nè  la  forza  nè  il  sapere 
necessarìi  e meno  ancora  il  volere,  qualità 
che  sono  primamente  indispensabili  a vo- 
lerne uscire  con  buon  esito  e con  lode  ; mol- 
to più  che  si  va  sempre  ad  urtare  nella  pra- 
tica, come  avviene  nel  formar  leggi  nuove, 
colle  difficoltà  e cogli  ostacoli  che  non  pnò 
prevedere  in  teoria  neramen  rocchiopiù  pe- 
netrante e più  fino.  In  qnanto  alle  materie 


dì  guerra,  il  comando  conferito  a lord 'Wel- 
lington e la  nuova  divisione  degli  eserciti 
accennata  a suo  luogo  possono  considerarsi 
come  le  principali  determinazioni  fatte  in 
questa  materia,  durante  il  governo  delia  reg* 
genia  dei  cinque.  Ma  queste  nacquero,  e la 
prima  massimamente,  piuttosto  dal  seno  del- 
le corfe/  che  da  disposizione  e moto  proprio 
del  potere  esecutivo.  Avea  questa  egualmen- 
te ordinalo, in  quanto  alle  somministrazioni, 
che,affinc  di  non  accumulare  le  obbligazioni 
e le  dimande  dei  diversi  eserciti  sovra  le 
stesse  provincie,  si  raccngliessero  i prodotti 
delle  decime  e quelli  MVexcusadot  del  no- 
veno  e di  altri  rami  nelle  provincie  che  si 
andavano  liberando  dai  nemici,  e si  formas- 
sero grandi  magazzini  in  punti  determinati 
con  depositi  inlermcdii,  perchè  se  ne  dìstri<* 
buìsse  poi  il  raccolto  secondo  il  bisogno  e 
con  ordine  ed  equità.  Volle  sventura  che  la 
subitanea  ritirata  in  autunno  dell'esercito 
alleato  dalle  rive  delTEbro  fino  alla  frontie- 
ra di  Portogallo  danneggiasse  in  parte  la 
raccolta  dei  cereali  neirabbondanle  granaio 
di  Castiglia,  approfittandosi  l'invasore  della 
nostra  trascuratezza  e della  nostra  precipi- 
tazione. Nell'eslate  sopravvenuto  si  fu  meno 
sventurati.  Del  resto  l'amministrazione  del- 
la finanza  continuò  generalmente,  come  ab- 
biam  chiarito  finora  \ i cambiamenti  non  av- 
vennero che  alcuni  mesi  dopo.  La  percezio- 
ne delle  imposte  nelle  provincie  liberatesi  fe- 
ce sempre  con  lentezza  e con  difficoltà,  e la 
contribuzione  straordinaria  di  guerm  fu  sta- 
bilita con  grande  fatica  ed  a stento,  mentre 
poco  fruttuose  erano  le  altre,  l'amministra- 
zione rilassata  e in  molti  luoghi  interamente 
dipendente  dai  capi  militari  e loro  soggetti, 
i quali  non  agivano  con  troppa  ragione  ; ine- 
vitabile conseguenza  di  tante  sventure,  in- 
vasioni e combattimenti,  cui  solo  pone  rime- 
dio la  roano  riparatrice  del  tempo  in  un  go- 
verno ben  inteso  e fermo.  Nella  tesoreria  cen- 
trale di  Cadice  non  entravano  altre  rendite 
oltre  quelle  della  sua  provincia  e della  sua 
dogana,  mentre  il  rimanente  veniva  assor- 
bito dai  rispettivi  distretti:  e la  somma  degli 
introiti  nella  cassa  di  Cadice  ascendeva  pros- 
simamente a circa  i38  milioni  di  reali  in 
tutto  l'anno  i8ia:  di  questi  un  i5  appena 
venivano  dall' America,  compresi  t diritti 
percepiti  sulle  somme  appartenenti  a par- 
ticolari; così  si  andavano  sempre  più  $re- 
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muDilo  le  sovveniionì  marniate  da  quei  pae- 
si; ed  altri  o <5  mila  sopra  cambiali  ot- 
tenute per  mezzo  del  console  inglese  e scon- 
tabili in  Londra.  Altri  soccorsi  somministrò 
direttamente  lord  Wellington  alT esercito 
che' si  avanzò  verso  i Pirenei;  ma  dì  ciò  par- 
Jeremo  più  tardi:  del  resto  tutti  questi  soc- 
corsi furono  assai  limitali  per  tanti  bisogni. 

A tanta  strettezza  cui  erano  giunti  i pub- 
blici interessi  era  indispensabile  porre  pron- 
to rimedio  cambiando  la  reggenza  del  regno. 
Disunite  e in  guerra  aperta  le  due  potestà 
esecutiva  e legislativa  ad  una  di  esse  biso- 
gnava ritrarsi  e ceder  libero  il  passo  all* al- 
tra. Se  il  re  non  fosse  stato  assente  nè  la 
costituzione  fosse  stata  alterala  in  alcuna 
delle  sue  parli  in  breve  sarebbesi  presentato 
n questo  pericolo  un  rimedio  facile  cd  ovvio, 
poiché,  o sì  sarebbero  ritirati  i ministri,  o si 
sarebbe  disciolto  il  potere  legislativo,  rac- 
cogliendosene insieiue  un  nuovo,  con  che 
si  scioglieva  Timpaccìo  legalmente  e senza 
disordine.  Sventuratamente  per  noi  non  era 
quello  il  caso  di  adoperare  nè  dell*  uno  nè 
delPaltro  rimedio:  discolpabile  quindi  dee 
sembrare  la  determinazione  presa  dalle  cor^ 
/e.v  e di  assoluta  necessità,  quando  si  consi- 
deri la  strettezza  in  cui  si  trovavano;  poiché, 
se  fosse  altrimenti,  noi  giudicheremmo  il  suo 
fatto  altamente  riprensibile  e di  esempio 
pernicioso. 

La  nuova  reggenza  il  22  di  marzo  cessò 
di  essere  provvisoria  e fu  eletta  sUbilmcntc 
tanto  essa  come  il  suo  degno  presidente, 
senza  che  nessuno  de*  suoi  membri  fosse 
privato  del  posto  che  occupava  nel  consiglio 
di  stalo.  Il  regolamento  che  serviva  di  go- 
verno alla  reggenza  anteriore,  dato  il  2G  di 
gennaio  del  1812,  fu  modificato  con  un  altro 
pubblicato  1*8  aprile  di  quest'anno  medesi- 
mo 18 13  (Vedi  appendice  XXXlI.).ncl  quale 
fu  miglioralo  in  alcuno  de'suoi  articoli.  Tre 
membri  solamente  invece  di  cinque  dovea- 
no  comporre  la  reggenza.  Si  determinarono 
precisamente  le  relazioni  di  questa  coi  mi- 
nistri e quelle  dei  ministri  tra  loro,  e sopra 
tutto  si  dichiararono  questi  ultimi,  il  che 
fu  più  importante,  soli  responsabili,  scio- 
gliendo da  ogni  responsabilità  la  reggenza 
e determinando  l’ inviolabilità  riservata  al 
suo  monarca.  Con  che  |>cnsarono  molli  che 
si  rcnilcrehhe  più  ferma  I*  autorità  del  go- 
verno c gli  si  darebbe  maggiore  consistenza 


ne'suoi  membri  principali;  cbè, diversamen- 
te adoperando,  nascono,  diceva  un  deputato 
(Vedi  appendice  XXXIII.),  ^ varii  e gravi 
mali;  la  instabilità  della  reggenza  e U 
perdita  del  suo  credito;  a.**  la  difficoltà  per 
questa  di  difendersi  da  sè  stessa  e di  vedersi 
costretta  a difendersi  per  mezzo  de' suoi  mi- 
nistri, che  forse  nutrono  opinioni  diverse; 
3.^  le  rivoluzioni  alle  quali  si  espone  lo  stato 
pei  continui  mutamenti  della  reggenza  che 
diventava  inevitabile,  n Di  questa  dottrioa 
confermavano  la  verità  ogni  giorno  gli  av- 
venimenti. 

Lo  scioglimento  della  reggenza  dei  cinque 
non  distruggeva  atfatto  Topposizione  ioteo- 
tata  contro  la  lettura  del  bando  e dei  decreti 
delle  cortes  intorno  airabolizione  del  santo 
uffizio.  Rimaneva  ancora  una  scintilla  se- 
polta che  poteva  scoppiare  e produrre  nel 
regno  un  vasto  e rovinoso  incendio. 

Per  dare  un'idea  compiuta  di  questo  in- 
cidente ne  conviene  retrocedere  alquanto  eJ 
aggiungere  altre  cose  ri  già  esposto,  qoao- 
tunque  non  sia  nostro  proposito  entrare  ii 
troppo  lunghe  descrizioni.  Il  primo  iodiiio 
di  quanto  si  tramava  fu  una  lettera  pi$l'>* 
rate  o proclama  (Vedi  appendice  XXXIV4 
in  data  dì  Palma  di  Maiortea  ilei  r2diiii' 
cembre  del  1812,  quantunque  stampata  c 
circolala  più  tardi  e sottoscritta  dai  vescovi 
di  Lerida,  Tortosa,  Barcellona,  Urge!,  T^ 
ruel  e Pamplona  cb'eransì  raccolti  in  qnd- 
l'isola  fuggendo  rinvasìone  francese.  La  1^1' 
tera  pastorale  comprendeva  variì  punti  e iIh 
videvasi  in  capitoli  diretti  a provare  che  h 
Chiesa  trovavasi  insultala  ne*  suoi  ministn- 
assalila  nelle  sue  immunità  e combatto^' 
nelle  sue  dottrine.  Gli  autori  si  scatenavaiKi 
contro  il  Dizionario  crìtico  burlesco  di 
Bartolomeo  Gallardn,  e K:onfulavano  con 
astio  le  opinioni  di  alenai  deputati,  special- 
mente di  quelli  che,  essendo  eedesiasho*»** 
giudicavano  giansenisti  e partigiaoi  del  si- 
nodo di  Pisloja.  Facevano  anche  pompi 
dottrine  inquisitoriali  ed  oltramontane,  d- 
loutanandosi  dai  grandi  esempi  che  preseli*  . 
lavano  i nostri  insigni  prelati  del  sccoloX^I.  | 
dei  quali  diceva  Melchiorre  Cano  alfimp^ 
ratorc  Carlo  V : u poco  manca  che  i suoi 
taglioni  c quello  degli  uomini  dotti  di 
facciano  più  paura  a Roma  che  non  gii 
citi  che  mantiene  colà  la  maestà  vostm  *' 

Nel  medesimo  stile,  in  un  angolo  opposi^* 
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della  Spagna,  nella  Corogoa,  dettava  il  vesco- 
vo di  Santander  (Vedi  appendice  XXXV.) 
uu  altro  scritto,  benché  concepito  in  ter- 
miniconvenienti solo  alla  aberrazione  men- 
tale cui  soleva  andar  soggetto  quel  prelato, 
c dalla  quale  allora  dava  indizio  di  essere 
preso  lino  nel  titolo  e nella  forma  dello 
scritto  che  pubblicava  composto  in  ottava 
rima. 

Coincidevano  colla  pubblicazione  di  que- 
sti scritti  i maneggi  fatti  in  Cadice  dal  capi- 
tolo e dal  clero,  i cui  membri  cominciarono 
a parlare  di  resistenza  fino  dal  6 di  febbraio, 
volgendosi  in  oltre  ai  rapitoli  provinciali  di 
Siviglia,  Malaga,  Cordova  e Jaen,  e doman- 
dando loro  M. poteri  e istruzioni  per  rappre- 
sentarli ■»,  e raccomandando  loro  il  maggiore 
segreto  coi  laici  e coi  sacerdoti  che  non  me- 
ritavano la  loro  confidenza. 

Anima  e centro  di  questi  intrighi,  il  nun- 
zio di  sua  santità  non  si  limitò  alla  nota  che 
in  modo  irregolare,  come  accennammo,  ave- 
va indirizzato  alla  reggenza  il  5 di  marzo, 
ma  colla  stessa  data  scrisse  anche  al  vescovo 
di  Jaen  ed  ai  capitoli  di  Malaga  e di  Gra- 
nata, esortandoli  a formar  causa  comune  col 
clero  di  Spagna  (Vedi  appendice  XXXVI.) 
e ad  opporsi  al  bando  ed  al  decreto  delle 
cortes  che  riguardava  l'abolizione  del  santo 
ufficio. 

Alcuni  attribuivano  questi  fatti  ad  una 
congiura  e ad  una  fazione  pericolosa;  altri 
non  le  davano  tanta  importanza,  persuasi 
che  tutto  sì  sarebbe  troncato  col  mutamento 
della  reggenza  dei  cinque,  grande  sosteni- 
trice di  quella  trama.  Nè  gli  ultimi  s'ingiin- 
narono;  poiché  il  9 di  marzo,  giorno  imme- 
diatamente successivo  a quello  del  discio- 
glimenlo  delta  reggenza,  avendo  fatto  don 
Michele  Antonio  di  Zumalacarregui  una  pro- 
l»/^jsizione(che  fu  approvata  dalle  cor/ex).i  che 
la  mattina  seguente  c nelle  due  domeniche 
consecutive  si  leggessero  i decreti....  il 
clero  si  piegò  a questa  intimazione  e si  sot- 
topose pacificamente  e senza  tentativo  di 
opposizione. 

Pialla  proposta  del  signor  Ziim.itacarregui 
era  una  seconda  parte  che  fu  egualmente 
approvala  dalle  eorteSy  cioè  che  in  tutto  il 
resto  si  procedesse  conforme  alle  leggi  ed  ai 
decreti:  u il  che  equivaleva  a comandare  che 
si  ponesse  ad  esame  la  condotta  delle  auto- 
rità ecclesiastiche  che  si  erano  mostrate  dì- 
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sobbedienti  alle  determinazioni  sovrane;  c 
cosi  intendendo  la  reggenza  determinò  per 
mezzo  di  don  Antonio  Cano  Manuel  mini- 
stro di  giustizia  che  si  formasse  il  processo 
a don  Mariano  e Martino  Esperanza  vicario 
capitolare  del  vescovado  di  Cadice,  sede  va- 
cante,e a tre  individui  investili  di  prebenda 
nella  stessa  chiesa,  incaricati  dal  capitolo  di 
maneggiarsi  nella  materia  e di  porsi  d'ac- 
cordo con  quelli  delle  altre  cattedrali.  Del 
resto,  U reggenza  decise  che  a tutti  quattro 
fossero  sospese  le  rendite  fìnchè  durasse  il 
processo.  Severa  determinazione,  ma  meri- 
tata per  il  motivo  che  la  provocò;  poiché 
il  comando  delle  cortes^  al  compimento  del 
quale  si  opponeva  il  clero , quand'  anche 
fosse  stato  indiscreto  e fuori  di  ragione, 
non  era  contrario  agli  osi  della  Chiesa  pri- 
mitiva, ambiziosa  di  pubblicare  nel  tempio 
le  leggi  civili  degl' imperatori,  né  contra- 
rio agli  usi  della  Spagna,  dai  quali  si  leg- 
gevano qualche  volta  lino  i regolamenti  pe- 
nali sopra  il  tabacco  senza  che  nessuno  fa- 
cesse motto  contro  tale  pratica  nè  la  tac- 
ciasse dì  profanazione  della  maestà  del  san- 
tuario. 

Sebbene  da  principio  spaventati  i cano- 
nici e quindi  sottomessi,  ritornando  poi  in 
sé  stessi,  ripresero  animo  a poco  a poco,  ed 
appoggiandosi  finalmente  nel  sostegno  che 
davan  loro  alcuni  corpi  ed  alcune  persone, 
e specialmente  in  quello  che  speravano  di 
trovare  nel  seno  delle  cortes  medesime,  in- 
dirizzarono a queste  il  7 dì  aprite  energiche 
rappresentanze  e si  querelarono  acerbamen- 
te degli  alti  dei  quali  si  dicevano  vittime, 
domandando  infine  don  Mariano  Esperanza 
u che  il  ministro  di  giustizia  fosse  dichiaralo 
responsabile  della  inescusabile  infrazione 
falla  alla  costituzione  nella  sua  persona  c 
per  quella  di  altri  decreti  che  accennava.  r> 
11  clero  se  In  prendeva  contro  quel  ministro 
per  odio  che  aveva  contro  di  lui,  accusan- 
dolo dì  perfidia  nella  sua  condotta,  mentre 
aveva  adoperalo,  come  aflerroava,  d'accordo 
con  lui,  finché  la  sorte  gli  era  stata  propizia 
e lo  aveva  abbandonato  quando,  cambiata  la 
reggenza,  si  cambiò  la  fortuna  insieme  colla 
politica  del  governo.  Credettero  molli  che 
non  mancassero  di  fondamento  tali  querele 
tacciando  il  ministro  questi  di  finzione  nelli^ 
sua  condotta  e questi  di  leggiera  inconse- 
guenza. Noi  incliniamo  a quest' ultima  opi- 
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nione  pel  conceito  che  formammo  dì  lui 
allora  e in  tempi  più  recenti. 

La  reclamazione  del  vicario  e quella  dei 
canonici  furono  rimesse  amendue  ad  una 
commessione  delle  corte/,  la  quale  si  mostrò 
discorde,  dichiarando  il  maggior  numero 
non  esservi  infrazione  di  costituzione  nella 
determinazione  del  ministro  ed  il  numero  mi> 
nore  asserendo  il  contrario.  Questo  assunto 
non  fu  dìscussonellecorre/;eDon  tino  alQdi 
maggio;  ed  anche  allora  fu  diversità  ed  anzi 
confusione  di  pareri,  accordandosi  nei  voti 
alcuni  deputati  liberali  con  altri  che  non  lo 
erano,  e frammischiandosi  indistintamente 
gli  uni  cogli  altri,  perchè  i priim  sospetta- 
▼ano  che  dapprincipio  vi  fosse  connivenza 
del  ministro  coi  canonici,  e i secondi  lo  ac« 
cusavano  apertamente  di  avere  agito  con  faU 
Jacia  e pertidìa.  Ciò  non  ostante  Cano  Manuel 
pronunciò  allora  in  propria  difesa  un  discor- 
so che  tornerà  sempre  in  suo  onore  e che 
fu  superiore  forse  a quanti  udimmo  di  sua 
bocca.  Provò  luminosamente  che  il  governo 
anche  dopo  la  pubblicazione  della  costitu- 
zione avea  facoltà  per  adoperare  conforme 
avea  fatto,  e che  avendole,  le  aveva  usate  op- 
portunamente. Nel  conflitto  di  opinioni  e di 
interessi  Unto  diversi  i dibattimenlì  si  pro- 
lungavano per  molli  giorni;  non  furono  am- 
messi i rapporti  nè  della  maggioranza  uè 
della  minorità  della  commessione;  si  riget- 
tarono anche  altre  proposizioni  e solamente 
nella  sessione  del  17  di  maggio,  una  se  ne 
approvò  estesa  del  signor  Zorraquin  e con- 
ceptU  iu  questi  termini:  u Salva  ogni  de- 
terminazione delle  co/fex,  per  non  impiglia- 
re il  corso  del  processo,  si  riroetU  Tatto  al 
giudice  incaricalo,  vi  In  questo  modo  si  evi- 
tò di  fare  una  determinazione  definitiva  ed 
esplicita , i due  partiti  che  dividevano  le 
cortes  furon  tenuti  in  rispetto,  poiché  nè 
si  accedette  alla  dimanda  della  responsabi- 
lità nel  ministro  nè  si  approvò  chiaramente 
la  sua  condotta,  tutto  rimanendo  sospeso. 
Mezzo  di  terminare,  in  momenti  difficili, 
gli  affari  più  spinosi,  ma  giammai  approvato 
dagli  uomini  dì  opinioni  contrarie  od  estre- 
me, tuttavia  preferibile  al  pericolo  di  man- 
tenere nel  pubblico  TinciUzione  viva  e le 
|»ericolose  inquietudini.  I canonici  proces- 
sati furono  poi  espulsi  da  Cadice  in  conse- 
guenza della  decisione  del  giudice  che  trat- 
tava la  loro  causa;  e benché  questo  affare 


lasciasse  per  qualche  tempo  alcuna  agiU- 
ziooe  dopo  di  sé,  in  breve  $1  calmò  anche 
questa,  trascinata  dal  turbine  dei  gravi  av- 
veniroenli  che  ad  ogni  istante  succedevano 
e si  distruggevano  Tua  Taltro. 

Adesso  la  nuova  reggenza  volgere  dovevi 
il  suo  risentimento  contro  il  nunzio,  la  con- 
dotta del  quale  avea  passato  ogni  limile.  Gli 
chiari  essa  il  suo  corruccio  in  una  lelten 
uffizialedel  a3  di  aprile  indiritta  per  mezzo 
del  miuislro  di  giustizia,  nella  quale,  dopo 
avergli  con  ragione  rimproverato  la  sua  im- 
prudente condotta,  terminava  col  dirgli  che. 
quantunque  Tobbligo  che  incombeva  a sua 
altezza  di  u difendere  lo  stalo  e proteggere 
la  religione  gli  dava  autorità  dì  allontanare 
Bua  eccellenza  dal  regno  c di  disporre  del 
suo  benefìcio,  tuttavia  il  desiderio  di  con- 
fermare la  venerazione  e il  rispetto  con  cui 
la  nazione  spagnnola  avea  considerato  sem- 
pre la  sacra  persona  del  pontefìce ....,  rite- 
nevano sua  altezza  dal  prendere  questa  de 
terminazione,  limitandosi  a ingìongere  che 
fosse  disapprovata  la  condotta  dì  sua  eccel- 
lenza (Vedi  appendice  XXXV li.),  -n  II  duo- 
zìo,  in  vece  di  abbonirsi,  reclamò  allameole 
il  ad  di  aprile  al  ministro  di  giustizia  e scrìs- 
se inoltre  nello  stesso  giorno  a don  Pietro 
Gomez  Labrador,  allora  ministro  di  stalo, 
maravigliandosi  con  lui  perchè  questa  cor- 
rispoudenza  non  si  tenesse  pel  canale  di  lui 
Querela  veramente  singolare,  come  qoelh 
che  partiva  da  un  nunzio  il  quale  aveo 
mandato  la  sua  nota  direttamente  alla  reg- 
genza antecedente,  diroenticaudo  le  Corrai- 
lità  d'uso  e facendo  nessun  conto  dei  mini- 
stri. Questa  cosa  gli  fece  sentire  Labrador 
nella  sua  risposta  del  5 maggio,  domandan 
dogli  nello  stesso  tempo  varie  e nuove  dilo- 
cidazioDÌ.  Il  nunzio  non  le  diede  soddisfa- 
centi, per  il  che,  udito  il  consiglio  di  stalo  e 
insistendo  sempre  il  Gravina  nel  suo  pro- 
posito, determinò  la  reggenza  di  prendere  io 
quel  caso  una  pronta  ed  energica  determi- 
nazione. Cosi  fece  e mandò  ordine  al  nunzio 
per  mezzo  di  don  Pietro  Gomez  Labrador 
di  uscire  tostamente  dal  regno,  disponendo 
immediatamente  del  suo  benefìcio,  conse- 
gnandogli i suoi  passaporti  il  7 di  luglio.  Gli 
fii  offerto  la  fregata  Sabina,  ch'egli  rifiutò, 
per  trasferirlo  con  debito  decoro  dove  piò 
gli  aggradiva,  e si  ritirò  solo  in  Tavtra  cittì 
del  Portogallo  vicina  (fella  Spagna,  da  dove 
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non  cessò  inai  di  altisiare  il  fuoco  della  di- 
scordia sacerdolale.  La  reg^enia  pubblicò 
allora  un  proclama  intorno  airavvenimento; 
un  altro  il  nuntio,  benché  questo  non  uscis- 
se io  luce  fino  al  seguente  gennaio  i8i4* 

Senza  tanti  gravi  motivi  i più  religiosi  re 
di  Spagna  adoperarono  allo  stesso  modo  che 
di  presente  la  reggenza,  sbandendo  dai  loro 
stati  i legati  pontificiì,  dei  quali  aveano  ra- 
gionedidolersi(Vedi  appendice XXXVIll). 
u Ci  siamo  assolutamente  determinati  (dice- 
va in  una  occasione  don  Ferdinando  il  cat- 
tolico al  conte  di  Ribagona),  se  sua  santità 
non  rivoca  tosto  il  breve  e gli  atti  emanali 
in  conseguenza  di  quello,  di  togliergli  Tob- 
bedienza  di  tutti  i regni  di  Castiglia  e dì 
Aragona  e di  prendere  tutte  quelle  misure 
che  ci  sembreranno  convenienti  a questo 
avvenimento  grave  e dì  tanta  importanza. 

£ appresso  nella  medesima  lettera*..:  u in 
quanto  al  cursore  che  ci  presentò  il  breve..., 
se  potete  ottenerlo,  fate  che  rinunci  o si  ri- 
tiri.... o fatelo  tosto  appendere....  Vada  a 
lamentarsene  col  papa;  in  quanto  a voi  state 
sicuro,  n La  stessa  cosa  fecero  i re  suoi  suc- 
cessori compreso  Filippo  li,  il  quale,  stan- 
cato una  volta  dei  mali  tiri  che  facevagli  la 
corte  di  Roma,  espulse  finalmente  da  questi 
regni  il  nunzio,  quantunque, per  conservar- 
gli l'onore,  lo  facesse  condur  via  in  carrozza 
dal  palazzo  reale. 

Nel  noioso  ed  intricato  affare  della  pubbli- 
cazione nei  templi  del  proclama  e dei  decreti 
intorno  alla  inquisizione  vi  fu  imprudente 
condotta  negli  uni,  errore  ed  ostinatezza  in 
altri, passione  in  quasi  tutti.  Meglio  sarebbe 
stato  perlecorfej,  contentandosi  della  abo- 
lizione di  quel  trihunale,  non  essersi  im- 
pegnale, quantunque  con  santa  intenzione, 
a spingere  più  in  là  il  trionfo  col  pubbli- 
carlo nelle  chiese;  come  pure  il  capitolo  ed 
il  clero  di  Cadice,  giacché  non  aveva  obbe- 
dito comedoveva  ai  comandi  sovrani,  doveva 
limitarsi  a fare  le  sue  riroostranze  rispetto- 
samente senza  arrischiarsi  a ‘stabilire  corri- 
spondenza con  prelati  e con  altre  corpora- 
zioni, il  che  prendeva  aspetto  di  congiura  e 
di  fazione.  D'arabe  le  parli  irritati  gli  animi 
si  rinfacciarono  gli  uni  e gli  altri  vicende- 
Yolmente  delle  colpe  fors 'anche  non  merita- 
te; e le  intenzioni  perfide  ed  i falli  furono 
esagerale,  interpretandosi  sinistramente  e 
dalle  corre/  e dal  clero  quanto  in  quellé  de- 


rivò appena  da  lodevole  benché  erroneo  ze- 
lo, e in  questo,  più  che  da  altro,  dalle  aber- 
razioni di  una  pietà  poco  illuminala  mossa 
da  panici  timori  dcH'av  venire.  Di  ciò  ebbe 
colpa  anche  la  reggenza  dei  cinque,  dalla 
quale  fu  aggravalo  il  male  per  la  segreta  e 
profonda  avversione  di  alcuno  de' suoi  mem  • 
bri  contro  le  corre/;  chi  mancò,  e senza  di- 
scolpa, fu  il  nunzio  di  sua  santità:  nel  suo 
modo  di  agire  non  ebbe  riguardo  nè  allo 
stato  della  Spagna  nè  al  suo  particolare. 
Mettere  allora  fermento  di  odio  tra  le  auto- 
rità civile  e ecclesiastica  era  accrescere  le 
sventure  alla  causa  della  penisola,  a gran  de- 
trimento dello  stessoVaticano,  il  nunzio  del 
quale,  sostenendo  allora  un  ministero  assai 
disputabile  in  quanto  alla  legittimità  del  suo 
esercizio,  perchè  il  papa  non  poteva  confe- 
rirgli autorità, essendo  prigioniero,  si  espose 
ad  essere  rifiutato,  compromettendo  cosi  i 
più  sacri  interessi  della  religione  e quelli 
specialmente  della  sedia  a{K>stolica.  11  suo 
esilio  parve  a lutti  cosi  giusto  che  non  va- 
cillò un  momento  a mandarlo  ad  effetto  don 
Pietro  Gomez  Labrador,  quantunque  aves- 
se egli  ragioni  di  affetto  ai  romani  pontefi- 
ci, come  quello  che  era  stato  compagno  di 
Pio  VI,  antecessore  deiraltaale,ne'suoi  viag- 
gi di  persecuzione  e di  bando. 

Questo  don  Pietro,  il  quale  mostrò  in  quel 
fatto  lodevole  fermezza,  mutò  questa  in  as- 
soluta ostinazione  al  trattarsi  di  un  altro  af- 
fare che  nelle  sue  conseguenze  avrebbe  po- 
tuto essere  mollo grave,quantunqueleggiero 
nelle  apparenze,  riducendosi  ad  una  disputa 
di  mera  etichetta  (Vedi  appendice  XXXIX.). 
La  quistione  era  questa  : essendo  arrivato  a 
Londra  il  conte,  or  principe  di  Lieven,  am- 
basciatore di  Russia  presso  quella  corte,  in- 
sorse quistione  chi  dovrebbe  avere  l'antece- 
denza se  queirambasciatore  o quello  di  Spa- 
gna, che  era  allora  il  conte  e poi  duca  di 
Fernan-NuAez.  Questo  dubbio  si  presentò 
la  prima  volta  a motivo  dì  un  banchetto  che 
dovea  dare  il  nuovo  arrivato  nel  dicembre 
181  a lord  Castlereag,  ministro  degli  affari 
esteri  ; il  quale,  impacciato,  sebbene  incli- 
nasse in  favore  del  russo,  consultò  dappri- 
ma il  nostro  ambasciatore  e gli  manifestò 
il  desiderio  che  si  componesse  la  bisogna 
di  comune  accordo  ed  aroicbevolmenle.  A 
tal  uopo  Fernan-Nuùez  e Lieven  tosto  con- 
vennero di  adottare  l' alternativa,  dando 


Digitized  by  Google 


79» 


Liuto 


la  preferenta  a quetJi  di  Russia.  Aggiusta- 
mento, a quanto  sembra,  prudente  c ono- 
revole e rhe  il  nostro  ambasciatore  accolse 
per  desiderio  di  evitare  ogni  contrasto  colla 
corte  di  Pietroburgo  ed  ogni  motivo  di 
amarezza  cou  quello  di  Londra.  Ma  alcuni 
antecedenti  in  questa  bisogna  e dei  quali 
Fernan-Nuiiez  nulla  sapeva  furono  cagione 
che  non  aggradisse  il  fatto  accomodamento 
e che  in  Cadice  ei  fosse  quafilìcato  per  diplo- 
matico leggero  e di  poco  senno.  Ma  per  de- 
terminare da  che  lato  tendesse  la  r.-igione, 
convien  ripetere  innanzi  alcone  cose  già 
passate  e chiarire  al  lettore  quali  fossero  le 
annunciate  antecedenze. 

Quando  Pietro  il  Grande  di  Russia  as- 
sunse il  titolo  d'imperatore,  in  vece  di  quello 
di  czar  che  portava  prima,  mandò  alle  po- 
tenze che  lo  riconobbero  un  rescritto,  pro- 
mettendo che  il  mutamento  del  titolo  non 
muterebbe  per  nulla  il  cerimoniale  stabilito 
antecedentemente  tra  le  diverse  corti.  Que- 
sta dichiarazione  si  rinnovava  comunemente 
ad  ogni  successione  al  trono  di  Russia  e 
sotto  questa  condizione  riconobbe  il  re  Car- 
lo lIirimperatricedelieRussie  Isabella,  allo 
al  quale  si  erano  rifiutati  fino  allora  i re  suoi 
predecessori.  AlTavvenimento  di  Pietro  III 
al  trono  la  corte  di  Pietroburgo  ripetè  la 
medesima  dichiarazione;  e solamente  Cate- 
rina 11  (Vedi  appendice  XL.)  quando  cinse 
la  corona  si  riHutò,  sebbene  sostituendovi 
una  dichiarazione  fìrroata  in  Mosca  il  3 di- 
cembre 1762,  nella  quale,  mentre  si  annun- 
ziava che  non  si  sarebbe  più  ripetuta  la  di- 
chiarazione di  uso,  prometlevasi  egualmente 
u che  il  titolo  d'imperiale  non  cagionerebbe 
inulamenlo  alcuno  nel  cerimoniale  adope- 
ralo dalle  cortes^  il  quale  dovea  rimanere 
eguale  a quel  ch'era  stato  fino  allora.  <n  Ri- 
sposero a questo  documento  la  Francia  e la 
Spagna  con  delle  contro-dichiarazioni,  di- 
cendo il  nostro  gabinetto  nella  sua  in  data 
del  5 febbraio  17G3  che  consentiva  di  conti- 
iinare  a dar  il  titolo  d'imperiale  al  sovrano 
di  Russia,  sempre  che  ciò  non  avesse  in- 
fluenza alcuna,  rispetto  la  classe  e la  premi- 
nenza stabilita  tra  le  potenze,  poiché  diver- 
samente la  Spagna  assumerebbe  ancor.i  Tan- 
fico  suo  stile  e ricuserebbe  di  dare  alla  Rus- 
sia il  titolo  d'imperiale.  Essendo  d'accordo 
tra  loro  i gabinetti  di  Madrid  c di  Pietro- 
burgo, c non  essendovi  stalo  posteriormente 


nè  trattato  nè  atto  alcuno  che  infirmasse  k 
convenzioni  fatte  nel  lyCa  e 1763,  era  evi- 
dente che  la  preferenza  rimaneva  e di  diritto 
apparteneva  alla  Spagna  e che  non  se  le  po- 
teva disputar  con  ragione.  Ma  i miitaroeaii 
dei  tempi  c quanto  fece  il  nostro  arobascb* 
tore  a Londra  consigliavano  a mettere  in 
lacere  quel  negoziato  e ad  approvare  senti 
por  tempo  in  mezzo  raltemativa  adotUli, 
riprendendo  solamente  il  conte  dì  Feroao- 
Nuùez  perchè  avesse  adoperato  con  troppi 
facilità  e senza  domandare  istruzioni  che  gli 
fossero  di  governo  in  quelPassunto. nuovo 
per  lui.  La  ragione  e il  pubblico  inlerrs^ 
consigliavano  a seguir  questa  guida,  ma  dob 
avvennecosi.  Don  Pietro  Labrador,  come  se 
quelli  fossero  stati  i tempi  della  poleaiie 
della  gloria  dì  Ferdinando  il  cattolico  odi 
Carlo  V,  non  solamente  disapprovò  la  eoo- 
dotta  del  conte  di  Fernan-Nufiez,  ma  W 
tre  gli  mandò  una  nota  perchè  reclamasse 
dal  governo  inglese  l'osservanza  delle  cofr 
venzioni  fatte  tra  la  Russia  e la  Spagna  nc|ii 
anni  1762  e 1763,  ammonendolo  insicroecbe. 
nel  caso  che  quei  governo  non  accedesse 
alla  giusta  domanda,  44  sì  astenesse  eglifeoo* 
te  di  Feman-Nunez)di  convenire  conqoeii 
di  Russia  in  qualunque  occasione  nella  qtu- 
le  fosse  bisogno  di  occupare  il  posto  delee- 
minato,  facendo  protesta  contro  il  fatto,  per* 
chè  non  servisse  di  esempio,  come  quello  che 
crasi  eseguito  senz'ordine  della  reggenza.  * 
Imprudente  determinazione  che  raflVcd<i<' 
l'amicizia  tra  la  Russia  e la  Spagna,  dindi' 
occasione  che  la  corte  di  Pietroburgo 
Desse  come  passo  preparatorio  di  qualunque 
negoziato  che  si  ritirasse  la  citaLi  nota.  Li 
brador,  pertinace  nel  suo  proposito, insisk'* 
te  nulla  ostante  a segno  di  scrivere  il  7^' 
giugno  a don  Eusebio  di  Bardaji  nostro  n»* 
nislro  presso  la  Russia  che  u era  ancora**^ 
sai  dubbio  se  le  cortes  Avessero  potere  th 
mutare  quello  che  era  stalo  decretalo  al  le®* 
po  di  Carlo  III.  ^ Singolare  cecità  per^ 
quale  non  iscorgeva  questo  potere  in  un  cor- 
po nel  quale  Labrador  stesso  aveva  a sui 
voglia  riconosciuto  altro  assai 
qual  era  quello  di  fare  la  guerra  e di  caiu* 
biare  le  leggi  fondamentali  del  regno. 
mente  l'assunto  fu  rimesso  alle  co/^e/« 
senodelle  quali  desiò  molto  clamore  il  nw 
d'agire  del  ministro  di  stato;  doinandao  ^ 

alcuni  membri  della  commessioncdiplo'n* 
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tica,  tra  i quali  don  Giacomo  Creui,  che  fu  poi 
arrivescovodì  Tarragona  e più  tardi  membro 
della  così  detta  reggenza  di  Urgel^che  se  ne 
tenesse  responsale  lo  stesso  ministro  ; altri, 
tra  i quali  fummo  anche  noi,  temperarono  il 
giusto  sdegno  de*  colleghi  e d'accordo  col 
consiglio  di  stato  olleanero  che  si  limitasse 
la  determinazione  a raccomandare  alla  reg- 
genza che  concludesse  prontamente  unami- 
chcTole  aggiustamento  colla  Russia;  appres- 
so l'i  i di  luglio  fu  disapprovato  il  fatto  di  La- 
brador durante  questo  negoziato,  in  modo 
che  a poco  a pocoegli  fu  indotto  ad  abbando- 
nare il  suo  ministero.  Tuttavia  non  si  termi- 
nò così  in  breve  questo  assunto,  essendo  im- 
pegnala la  Russia  a far  ritirare,  prima  di  en- 
trar in  alcun  accordo,  la  malaugurata  nota 
dì  don  Pietro  Labrador;  nè  vi  fu  conclusio* 
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ne  defìnilivache  nel  mese  di  maggio  del  181^, 
quando  sì  adottò  la  base  di  perfetta  egua- 
glianza tra  ledue  coroneeraltemativa  della 
precedenza. 

Fin  qui  abbiamo  esposto  le  riforme  ed  i 
provvedimenti  politici  e di  amministrazio- 
ne generale  discussi  e decisi  nelle  rorfcx  e 
nella  reggenza  nei  diversi  mesi  degli  anni 
i8ta  e i8i3;  molle  opportune  e grandiose, 
altre  non  adeguate  e di  minore  importanza, 
e la  maggior  parte  suscettive  di  essere  mi- 
gliorate colPandare  del  tempo  e cogl' inse- 
gnamenti della  esperienza,  grande  maestra 
che  corregge  e modera  anche  il  più  profon- 
do sapere,  volgendolo  in  efficace  mezzo 
per  piantare  e consolidare  sicuramente  le 
instituzioni  e le  leggi  nuovamente  creale  in 
uno  stalo. 


ICO 


Digitized  by  Google 


794 


APPENDICI 


I. 

Ecco  il  lilolo  (leiropera:  u Memoriale  e 
«liscorsi  sul  reclamo  che  le  citta,  le  borgate, 
i paesi  degli  arcivescovadi  di  Burgos  e di 
Toledo  di  qua  del  Tago  ed  i vescovadi  di 
Calahorm,  Palenc[a,  Osroa  e Siguenza  in- 
dirizzano alla  reale  cancelleria  di  Valladolid 
contro  Parcivescovo,  il  decano  ed  il  capitolo 
della  santa  chiesa  diSantiago,indirìtto  adon 
Giovanni  Hurtado  di  Mendoza,  duca  del- 
r Infanlado,  composto  da  Lazaro  Gonzales 
di  Acevedo,  agente  e patrocinatore  dei  con- 
sigli. -n  Se  ne  fece  la  seconda  edizione  in 
Madrid  Tanno  1771. 

Su  questa  materia  bisognava  consultare 
anche  u il  memoriale  che  il  duca  d'Arcos  di- 
resse alta  maestà  del  signor  don  Carlo  III  r> 
ed  u il  discorso  intorno  al  voto  di  Santiago, 
ossia  dimostrazione  della  falsità  del  privile- 
gio sui  quale  si  fonda:  n Tultimo  dei  quali 
fu  scritto  dal  licenziato  don  Francesco  Ko- 
driguez  di  Ledesma,  stampalo  in  Madrid 
nel  i8o5. 

II. 

Diario  de  ’ìas  discusiones  y actas  de  las 
cortes  generaìes y extraordinariaSy  lom.  XV, 
pHg.  373. 

III. 

u Lettera  delT  illustrissimo  signor  don 
Giovanni  di  Palafox  7 Mendoza,  vescovo  di 
Osma,  al  padre  Diego  della  Visitazione,  -n 
Inserta  nelle  opere  di  santa  Teresa,  nel  pri- 
mo volume  delle  sue  lettere,  edizione  di  Ma- 
drid del  1 793. 

IV. 

Diario  de  hs  discusionesy  ecc.,  toro.  XV. 


V. 

Ejcdmen  de  ìos  delitos  de  infideUdad  i k 
patria.  Opera  pubblicata  senza  nome  di  la- 
tore in  Aucb  di  Francia  nel  1816.  Si  attri- 
buisce generalmente  a don  Felice  Gios«pi< 
Reinoso. 

VI. 

NelT opera  suaccennata:  Exàmen 
pag.  436. 

VII. 

Segreteria  di  stato.  — America.  — Ab&‘ 
181 1.  — Fascicolo  11. 

Vili. 

Segreteria  di  stato.  — Idem. 

IX. 

Segreteria  di  stato.  — Idem. 

X. 

Segreteria  di  stalo.  — America.  — 
i8ia.  • Fascicolo  III. 

XI. 

Ecco  le  dieci  basi: 

1.*  Cessazione  delle  ostilità,  dei  blocchi^ 
d'ogni  altro  reciproco  alto  dannoso. 

a.”  Amnistia,  perdono  ed  oblio  geoenJ^ 
di  ogni  offesa  degli  americani  alla  madre 
i Iria,  alle  autorità  conosciute  nel  paese  od  ^ 
loro  uffiziali  in  America. 

3.*  Conferma  dei  privilegi  conceduti  p' 
alle  Americhe  di  una  compiuta,  giusta  c li- 
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ber*  rappreientaDZa  nelle  cortes,  proceden- 
do tosto  alla  eleiione  de' suoi  deputali. 

4. ‘  Libertà  di  commercio  modi&cata  in 
modo  che  rimanga  una  conreniente  prefe- 
renza alla  madre  patria  ed  ai  paesi  a quella 
appartenenti. 

5. *  Ammissione  dei  naturali  d’America, 
indifferenleraenle  cogli  spagnuoli  europei, 
alle  cariche  di  viceré,  governatori,  ecc.  nelle 
Americhe. 

6. '  Concessione  del  governo  interno  o pro- 
vinciale sotto  i viceré  o governatori  ai  capi- 
toli e municipalità,  ed  ammissione  di  questi 
corpi  di  americani  nativi  egualmente  che  di 
spagnooli  europei. 

7. '  Riconoscimento  nelle  Americhe  di  fe- 
deltà a Ferdinando  VII,  a’suoi  eredi  ed  al 
governo  che  ne  tenga  le  veci. 

8. '  Riconoscimento  della  supremazia  del 
consiglio  generale  rappresentativo  o delle 
cortes  residenti  nella  penisola,  concedendo 
in  esse,  come  si  é detto, parte  proporzionata 
di  rappruentanza  ai  deputati  americani. 

9. '  ObNigazione  di  determinati  soccorsi 
ed  aiuti  che  TAmerica  deve  contribuire  alla 
madre  patria. 

10. *  Obbligazione  dell'America  di  coope- 
rare cogli  alleati  alla  continuazione  della 
guerra  attuale  contro  la  Francia. 

Dal  segretariato  di  stato.  — America.  — 
Anno  i8ia.  — Fascicolo  IIL 

XII. 

Segreteria  di  stato.  — Anno  e fascicolo 
■ stessi. 

XIII. 

Ecco  il  trattato  in  copia  letterale: 

Sua  maestà  cattolica  don  Ferdinando  VII 
re  di  Spagnae  delle  Indie  e sua  maestà  l'impe- 
ratore di  tutte  le  Russie,  egualmente  animati 
dahdesiderio  di  consolidare  le  antiche  rela- 
zioni di  amicizia  che  legarono  sempre  le  due 
monarchie,  hanno  nominato  a quest'uopo, 
cioè:  da  parte  di  sua  maestà  cattolica  ed  in 
suo  nome  ed  autorità  il  consiglio  supremo 
di  reggenza  residente  in  Cadice,  don  France- 
sco di  Zea  Bermudez;  e sua  maestà  l'impe- 
ratore di  tutte  le  Russie  il  signor  conte  Ni- 
colao  di  Romanzoff,  cancelliere  dell'impero, 
presidente  del  consiglio  supremo,  senatore. 
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cavaliere  degli  ordini  di  sant'Andrea,  di  san~ 
t' Alessandro  Newsky,  di  san  Vladimiro  della 
prima  classe,  di  sant’Anna  e di  varii  ordini 
stranieri;  i quali,  dopo  aver  ricambiali  i loro 
pieni  poteri,  trovati  in  buona  e debita  forma, 
hanno  concordato  quanto  segue: 

Art.  i.°  Sarà  tra  sua  maestà  il  re  di  Spa- 
gna e delle  Indie  e sua  maestà  l'imperatore 
di  lolle  le  Russie,  loro  eredi  e successori,  e 
tra  le  loro  monarchie,  non  solamente  ami- 
cizia, ma  sibbene  sincera  unione  ed  alleanza. 

a.”  Le  due  alte  parli  contraenti  in  conse- 
guenza di  questo  patto  si  riservano  di  venire 
immediatamente  alle  stipulazioni  di  questa 
alleanza  ed  agli  accordi  di  tutto  ciò  che  può 
aver  connessione  coi  reciproci  interessi  e 
colla  ferma  intenzione  nella  quale  sono  di 
fare  una  guerra  vigorosa  all'imperator  dei 
francesi,  lor  nemico  comune,  e promettono 
fin  d'ora  di  vegliare  e concorrere  sincera- 
mente a tutto  ciò  che  può  tornar  di  vantag- 
gio si  all'una  che  aU'altra  parte. 

3. °  Sua  maestà  l'imperatore  di  tutte  le 
Russie  riconosce  per  legittime  le  cortes  ge- 
nerali e straordinarie  riunite  attualmente  in 
Cadice,  come  pure  la  costituzione  che  que- 
ste hanno  decretalo  e sanzionalo. 

4. °  Le  relazioni  di  commercio  saranno  ri- 
stabilite da  quel  momento  e reciprocamente 
giovate;  le  due  alte  parli  contraenti  prov- 
vederanno ai  mezzi  di  darle  sempre  maggio- 
re estensione. 

Il  presente  trattalo  sarà  ratificato,  e le 
ratificazioni  saranno  scambiate  a Pietrobur- 
go nel  termine  di  tre  mesi,  dal  di  della  fir- 
ma o anche  prima  se  sarà  possibile. 

In  fede  di  che:  Noi  infrascritti,  in  virtù  dei 
nostri  pieni  poteri,  abbiamo  firmato  il  pre- 
sente trattato  e gli  abbiam  posto  i suggelli 
delle  nostre  armi. 

In  Veliky-Louky,  l'8  (ao)  luglio  dell'anno 
di  grazia  i8ia. 

FazaCESCO  di  Zea  Besisudez. 

Conte  Nicolao  di  Romaszopf. 

XIV. 

Il  trattato  colla  Svezia  é il  seguente  : 

In  nome  della  santissima  e indivisibile 
Trinità  ' 

Sua  maestà  donFerdinando  VII,  re  di  Spa- 
gna e delle  Indie,  e sua  maestà  il  re  di  Sve- 
zia, egualmente  animali  dal  desiderio  di  sta- 
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bilirecasslcurareleantiche relazioni  di  amU 
cizia  che  sempre  legarono  le  due  monarchie, 
hanno  nominato  a quest'uopo*,  sua  maestà 
callolica  ed  in  suo  nome  e con  sua  autorità 
la  reggenza  di  Spagna,  residente  in  Cadice, 
don  Pantaleone  Uoreno  y Daoiz,  colonnello 
degli  eserciti  di  sua  maestà  cattolica  e cava* 
liere  deirordine  militare  di  Santiago  di  Com- 
postella;  e sua  maestà  il  re  di  Svezia  il  si- 
gnor Lorenzo,  conte  di  Engestroro,  uno  dei 
signori  del  regno  di  Svezia,  ministro  di  stato 
e degli  aflari  esteri,  cancelliere  della  univer- 
sità di  Lund,  cavaliere  commendatore  degli 
ordini  del  re,  cavaliere  deirordine  reale  di 
Carlo  XIII,  grand'aquila  della  legion  d'ono- 
re di  Francia;  ed  il  signor  Gustavo,  barone 
di  Weterstedt,  cancelliere  della  corte,  com- 
mendatore della  stella  polare,  uno  dei  di- 
ciotto deH'accaderoia  di  Svezia,  i quali,  dopo 
aver  ricambiato  i loro  pieni  poteri,  trovati  in 
buona  e debita  forma,  hanno  convenuto  ne- 
gli articoli  seguenti: 

Art.  t°  Vi  sarà  pace  e amistà  tra  sua  roae- 
sUi  il  re  di  Spagna  e delle  Indie  e sua  mae- 
stà il  re  di  Svezia,  loro  eredi  e successori,  e 
tra  le  loro  monarchie. 

a.**  Le  due  alte  parti  contraenti,  in  conse- 
guenza della  pace  e amistà  stabilite  nell'ar- 
Ucolo  precedente, converranno  ulteriormen- 
te in  tutto  ciò  che  può  aver  relazione  coi 
loro  interessi  reciproci. 

3."  Sua  maestà  il  re  di  Svezia  riconosce 
per  legittime  le  cortes  generali  e straordi- 
narie riunite  in  Cadice,  siccome  la  costitu- 
zione ch'esse  hanno  decretalo  e sanzionalo. 

Le  relazioni  di  commercio  si  stabili- 
ranno da  questo  momento  e saranno  mu- 
tuamente giovate.  Le  due  alle  parli  con- 
traenti penseranno  ai  mezzi  di  dar  loro  mag- 
giore estensione. 

5.^  Il  presente  trattato  sarà  ratificato,  e le 
ratifiche  saranno  ricambiate  nello  spazio  di 
tre  mesi  dal  di  della  firma  o prima  se  sarà 
possibile. 

In  fede  di  che  noi  infrascritti,  in  virtù  de' 
nostri  pieni  poteri,  abbiamo  firmato  il  pre- 
sente trattato  e vi  abbiiuno  apposto  il  sug- 
gello delle  nostre  armi. 

Fatto  in  Stoccolma  a 19  di  marzo  dell'an- 
no di  grazia  i8i3. 

PàRTALBOSB  MoBZIfO  V DaOIZ. 

Il  conte  di  Engestsom. 

G.  barone  di  M^etebstedt. 


XV. 

Vedi  il  Diario  de  las  discusiones  x 
de  las  cortes  generales  y extraordinariaSt  to- 
mo XV,  pag.  ayS. 

XVI. 

Zurita,  Aiudet  de  Aragorty  libro  XX, 
cap.  LXV. 

XVII. 

Mariana,  Bistariade  Esporta^  lib.  XXIV, 
cap.  XVII. 

XVIII. 

Vedi  la  risposta  a Filippo  V dei  fiscali  dì 
Castiglia  c delle  Indie  don  Melchiorre  di 
Macanaz  e don  Martino  Hirabal  deU'anno 
1714,  dove  si  trovano  le  espressioni  citale, 
che  furon  tolte  dalla  consulta  fatta  da  una 
giunta  tenuta  al  tempo  di  Carlo  IL 

XIX. 

Vedi  il  volume  intitolalo  Discusion  del 
proyecto  de  decreto  sobre  el  iribunaJ  de  la  ie- 
^uisicion,  pag.  109. 

XX. 

Vedi  lo  stesso  volume,  pag.  4^7. 

XXI. 

Nello  stesso  volume,  pag.  428. 

XXII. 

Alcune  delle  riflessioni  qui  esposte  sono 
tolte,  come  ci  venne  fatto  in  altra  occasione, 
da  un  opuscolo  che  pubblicammo  senza  no- 
me in  Parigi  in  lingua  spagnuola,  al  princì- 
pio dell'anno  i8ao,  sotto  il  titolo  di  JYoticia 
de  los  principales  sueesos  ocurridos  en  el  go- 
biemodeEspanadesde  1^0^  basta  1814.  Que- 
sta breve  narrazione  fu  tradotta  in  francese 
e in  altre  lingue  d'Europa. 

XXllI. 

Peticion  55  de  las  córtes  de  f^alladttìid  de 
i5i8.  ~ Sandoval,  Sistoria  de  la  oiday  Ite' 
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chos  del  emperador  Carlos  V,  lib.  Ili, 
pag.  IO. 

XXIV. 

Vedi  il  Memorial  de  Francisco  Martines, 
de  Mata,  nel  tomo  IV  deH'..^/>e/uIice  à la  edu- 
cacion  popolar,  del  conte  di  Campomanes. 

XXV. 

Questa  consulta  del  consiglio  di  Nararra 
fu  inserta  nella  sua  Conservacion  de  monar- 
^lu'as. 

XXVI. 

Vedi  Céspedes,  Historia  de  don  Felipe  IF, 
cap.  IX,  lib.  VI. 

XXVII. 

Questo  computo  è tolto  dal  censo  della 
popolazione  di  Spagna  dell’anno  1 797 , pub- 
blicato per  ordine  del  re  nel  1801.  In  ap- 
presso il  numero  diminuì,  come  si  può  se- 
dere nella  memoria  del  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  del  i marzo  i8ai,  che  fu  letta  alle 
cortes  d'altora,  come  pure  nei  calcoli  pre- 
sentati in  quelle  tenutesi  negli  anni  i834  e 
i835,  e pubblicati  a motivo  della  riforma 
del  clero  regolare  decretata  in  quest'ultimo 
anno. 

XXVIII. 

Vedi  Diario  de  las  discusiones y actas  de 
las  cortes  generates  y extraordinarias,  to- 
mo XVII,  pag.  i53  e 154. 

XXIX. 

C.  Felleii  Palerculi  historia  romana,  li- 
ber  II,  cap.  LXXXIII.  u Plancus  non  ju- 
dicio  recta  legendi , ncque  amore  reipu- 
blicae  ant  Caesaris . . . . , sed  morbo  prodi- 
tor...  n 

XXX. 

Questa  nota  o rappresentanza  del  nunzio, 
del  5 marzo  i8i3,  forma  il  numero  G dei  do-' 
curoenti  dell'appendice  al  suo  proclama  pub- 


blicato io  Madrid  dalla  tipografìa  di  Repul- 
\és,  anno  1814. 

XXXI. 

Diario  de  las  discusiones  y actas  de  las 
córtes,  lom.  XVII,  pag.  367. 

XXXII. 

Questo  regolamento  dell’ 8 aprile  si  trova 
nel  tom.  IV  della  Colleccion  de  los  decretos 
y órdenes  de  las  córtes  generales  y extraor- 
dinarias. 

XXXIII. 

Diario  de  las  discusiones  y actas  de  las 
córtes,  toro.  XVIII,  pag.  119,  lao  e se- 
guenti. 

XXXIV. 

Recava  per  titolo  Instruccion pastoral... 
al  clero  y pueblo  de  sus  diócesis.  Stampato  in 
Majorica  da  Brusi,  nel  i8i3. 

XXXV. 

Il  titolo  di  quest'opera  singolare  era:  El 
sin  y el  con  de  Dios  para  con  los  hombrts;y 
reciprocamente  de  los  hombres  para  con  Dios, 
con  su  sin  y con  su  con.  ( Il  sema  ed  il  con 
di  Dio  verso  gli  uomini;  e viceversa  degli 
uomini  verso  Dio,  col  suo  senza  e col  suo 
con.)  Fu  pubblicata  dal  vescovo  di  Santan- 
der  sotto  il  nome  simbolico  di  Don  Clemen- 
te Pattar  de  la  Montana. 

XXXVI. 

Queste  lettere  si  leggono  nei  numeri  708 
dell'appendice  al  proclama  già  citato  del 
nunzio. 

XXXVII. 

Quest'ordine  compone  il  numero  10  del- 
l'appendice allo  stesso  proclama  del  nuncio. 

XXXVIII. 

u Lettera  del  re  don  Ferdinando  il  catto- 
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lico  al  colile  lU  Ribagorxa,  suo  viceré  di  Na- 
poli, 22  maggio  i5o8,  T)  tomo  I ilei  Senmnario 
erudito^  pubblicalo  da  Valladares. 

XXXIX. 

Segreteria  di  stato,  i8i2-i8i3.  — In- 
ghilterra. u Preminenza  tra  gli  ambasciatori 
dì  Spagna  e di  Russia. n 


XL. 

Vedi  tomo  I delTopera  Recucii  tìes  prin- 
cipaux  traitét,.,*  de  V Europe ^ par  9t,  de 
Mariensy  1762  e 1763,  pag.  29  e seguenti. 

XLI. 

Questa  nota  si  trova  nel  fascicolo  citato 
al  numero  3q  della  Segreteria  di  stato. 
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Staio  delle  poteoae  belligeranti  in  Europa.  In  Ispagna.  Esercito  anglo-portoghese.  Quarto  esercito  spa- 
gnuolo.  Terso  esercito.  Forse  francesi.  Loro  esercito  del  messodì  e del  centro.  Esercito  del  Portogallo. 
Esercito  del  none.  Soldatesche  francesi  che  escono  dì  Spagna.  Partiu  di  Soult.  Comando  di  Giu- 
seppe. Sua  partita  da  Madrid.  Arvenimenti  vani.  Gli  spagnuoli  prendono  il  forte  di  Cubo.  Sorpresa  e 
fatto  d'armi  io  Posa.  Combattimento  nelle  provincìe  basche.  Attacco  dei  francesi  contro  Castro-Ur- 
diale.  Il  loro  intento  è fallito.  Secondo  attacco  contro  Castro.  I francesi  prendono  la  città.  Correrie  e 
geste  di  Mina  e de' suoi.  Avvenimenti  suH'Aragona.  Catalognat  primo  esercito.  Secondo  esercito.  Di- 
visione di  Majorìca.  Spedicìone  anglo-siciliana.  Mosse  e situazione  del  secondo  esercito  e de^i  anglo- 
siciliani.  Dìsposiaioni  dì  Snchet.  Fatto  di  Yecla.  Attacco  dei  francesi  a Villena  e perdita  degli  spa- 
gnuoli. Combattimento  in  Biar.  Fatto  d'armi  io  Castella.  Campagna  incominciata  al  norte  dell'Europa. 
Egualmente  in  Ispagna.  Mosse  degli  alleati  verso  il  Duero.  Coopcrazione  del  quarto  esercito.  Gli  alleati 
proseguono  la  loro  marcia.  I francesi  abbandonano  e minano  il  castello  di  Burgos.  Gli  alleati  passano 
l'Ebro.  Patimenti  dell'esercito  alleato.  Mosse  dei  francesi  e Kootrì.  Situazione  rispettiva  degli  eserciti. 
Giudizio  iotomu  la  marcia  di  Wellington.  1 francesi  abbandonano  per  l' ultima  volta  Madrid.  Gran 
convoglio  che  conducono  seco  comandato  da  Hugo.  Rapina  di  pitture  e spogliamento  dì  pubblici  isti- 
tuti in  alcuni  luoghi.  Hugo  continua  la  sua  ritirata.  Si  conginnge  col  grosso  dell'esercito.  Mosse  del  terzo 
esercito  e di  quello  di  riserva  dell'Aodalusia.  Eserciti  ne' contorni  di  Vìtorìa.  Battaglia  di  Viteria. 
Grande  bottino  fatto  dagli  alleati.  Grazie  concedute  a lord  Wellington.  Testìmooio  di  riconoscenza  al 
generale  Alava.  Si  perseguono  i francesi  sulla  strada  di  Pamplooa.  E per  quella  di  Irun.  Incontro  in 
Mondragon.  In  Villafranca.  Io  Tolosa.  II  generale  Gìron  respinge  ì francesi  dall'altra  parte  del  Bida- 
soa.  Resa  dei  forti  di  Pasages.  E di  quelli  di  Pancorbo.  Gli  inglesi  tnseguono  Giuseppe  per  la  Ifavarra 
lìuo  in  Francia.  Clausel  si  avanza,  si  ritira.  Entra  in  Saragozza  e poi  ritorna  io  Francia.  Situazioni  degli 
alleati.  Wellington  pone  Passedìo  a San  Sebastian  ed  a Pamplona.  Risultato  della  campagna.  Valenza. 
Spedizione  degli  alleati  sopra  Tarragona.  Riesce  a vuoto.  Altri  avvenimenti  in  Catalogna.  In  Valenza. 
Suchet  abbandona  la  città.  Prosegue  la  sua  ritirata.  I francesi  abbandonano  Saragozza.  Vi  entra  Du- 
rao.  Mina  sbaraglia  Paris.  Gli  prende  un  convoglio.  Duran  assedia  l'Aljiferia.  Mina  assume  il  comando 
dell'Aragona.  Resa  deirAIjiferia.  Suchet  si  ritira  più  In  là  di  Tarragona.  Gli  spagnuedi  lo  travagliano 
e si  avanzano.  Stato  dell'Aragona.  Contribtizioni  che  pagò.  Stato  dì  Valenza.  Contribuzioni  di  qtiesta. 
Belle  Arti. 


Neirinveroo  del  iSiSeri  cessalo  alquanto 
il  fragor  delle  armi,  tanto  strepitoso  nelPau- 
tunno  e nelP estate  antecedenti,  nel  nord 
e nel  mesxodi  delPEuropa;  convenuti  tat- 
ti i belligeranti  a far  tregua  dalle 'battaglie 
per  ricuperare  le  forze  ed  imprendere  nuo« 
ve  campagne. 


Vìuto  Napoleone  in  Ru.isia, e distruttele 
sue  schiere  e dal  furore  degli  uomini  e dalla 
crudezza  del  cielo,  era  ritornalo  in  Parigi 
sul  fine  del  iSia,  e gli  abbisognava  qualche 
pausa  per  rifarsi  de' suoi  disastri  e trov.ir 
mezzi  di  far  fronte  non  solamente  alle  nu- 
merose soldatesche  regolari  ed  alle  tribù 
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barbaresche  che  poco  ìnnanti  lo  aTeano  in- 
seguito fino  alla  Beresina,  ma  sibbene  a qua- 
si tutte  le  altre  potenze  d'Europa  che, 
separandosi  dalla  alleanza  francese,  si  con- 
federavano tra  loro,  ferme  per  vendicare 
insulti  antichi  ed  assicurare  la  loro  indipen- 
denza che  prima  era  continuamente  in  peri- 
colo. Lo  stalo  in  cui  si  trovavano  ancora  gli 
affari  politici  e militari  obbligavano  la  Rus- 
sia ad  adoperare  cautamente  c a non  gettar- 
si inconsideratamente  nella  confederazione 
dell'Europa,  ma  aspettare  che  a quella  si 
unisserai  popoli  e i governi  di  Germania, 
poiché  gli  uni  e gli  altri  avevano  in  quella  oc- 
casione conformità  di  voleri.  Ciò  fece  in  feb- 
braio il  re  di  Prussia  ed  alcuni  mesi  dopo 
l'imperator  d'Austria,  ai  quali  si  aggiun- 
sero poi,  siccome  a più  grandi  e più  polenti, 
altri  principi  e siati  di  minore  importanza. 
Così  poteva  la  Russia  con  fermezza  e con 
confidenza  continuare  la  sua  marcia  pro- 
gressiva e trionfale  senza  timore  che  venis- 
sero a travagliarla  alle  spalle  o ad  inter- 
rompere le  sue  comunicazioni  le  forze  fran- 
cesi, le  quali  occupavano  ancora  le  forti 
piazze  che  difendono  i paesi  e le  rive  della 
Vistola,  deirOder  e dell' Elba. 

Non  minore  era  il  bisogno  della  Spagna 
di  avere  qualche  riposo;  poiché,  sebbene  l'ul- 
tima campagna  si  fosse  segnalata  pe'suoi 
passi  giganteschi  verso  un  esito  felice,  era 
necessario  per  respingere  più  in  là  il  nemico 
e cacciarlo  di  là  dai  Pirenei,  adoperare  di 
concerto  cogli  intenti  e le  operazioni  delle 
potenze  belligeranti  del  nord,  e dar  luogo 
a Wellington  di  riparare  le  perdite  toccale 
nella  ritirata,  come  pure  agli  spagnuoli  di 
ricomporre  i loro  eserciti  e d' introdurvi 
maggior  ordine  e disciplina. 

Si  abbracciò  adunque  questo  disegno,  evi- 
tando d'ingaggiare  battaglie  decisive  e com- 
battimenti importanti  innanzi  al  principio 
di  primavera,  e limitandosi  a qualche  scara- 
mucce in  quelle  provincie  dove  mescolali  e 
senza  dislinzionedominavano  ancora  soldati 
amici  e nemici.  Pertanto  si  mantennero  ge- 
neralmente quieti  durante  Tinvemogli  eser- 
citi alleati,  non  allontanandosi  dalle  loro  ri- 
spettive provincie  e posizioni. 

L'esercito  anglo-portoghese  tenne  ancora 
le  medesime  stanze  nelle  quali  si  era  fermato 
dopo  la  ritirata  dello  scorso  autunno, accam- 
paudo  io  Freiueda  ed  allargando  ì suoi  ac- 


cantonamenti sulla  frontiera  di  contro  i 
Ctudad-Rodrigo.Consideravasi  questo  eser- 
cito come  base  principale  delle  operaiiooi 
militari  della  penisola  spagnuola.  A diriiu 
e a sinistra  in  Estremadura,  Galizia,  nelle 
Asturie  e in  altre  parti  dei  distretti  del  nord 
stanziava  il  quarto  esercito  composto  ades- 
so, come  acceunammo  in  un  altro  libro,  di 
quelli  che  prima  si  chiamavano  quioto,  se- 
sto e settimo,  e ne  teneva  il  comando  doa 
Francesco  Saverio  Castanos.  1 suoi  soldati 
avevano  migliorato  nella  disciplina  e si  an* 
davano  sempre  più  istruendo,  grazie  alle  s^ 
pienti  disposizioni  del  generale  don  Pielru 
Agostino  Gìron,  capo  dello  stato  maggiore. 

Una  delle  prime  disposizioni  fu  quella  di 
suddividere  in  febbraio  lutto  l' esercito  io 
tre  corpi,  ciascuno  sotto  il  nome  di  ala  de- 
stra, centro  ed  ala  sinistra;  dispositioneQe- 
cessarla  perchè  le  forze  si  trovavano  disper- 
se, alcune  in  Eslremadura  e in  CasligHa, al- 
tre nel  Vieno  e nelle  Asturie,  ed  il  resi-' 
nelle  montagne  di  Santander  e nelle  profio- 
eie  basche  e di  Navarra.  Quello  deU'ala  de- 
stra constava  di  due  divisioni,  prima  e se- 
conda, comandate  da  don  Paolo  Morillo  edi 
don  Carlo  di  Spagna;  il  centro  di  tre  dir>' 
sioui  terza,  quarta  e quinta,  cui  comaudari* 
no  don  Francesco  Saverio  Losada  (che 
poi  nominato  conte  di  San  Roman),donPK- 
tro  della  Bàrccna  e don  Giovanni  Diar  Por- 
lìer:  l'ala  sinistra,  organizzata  più  lardi. 
componeva  della  sesta  divisione,  che  alcuu’ 
chiamarono  d' Iberia,  e questa  reggevala  Jn» 
Francesco  Longa  ; della  settima, formala  ibi 
battaglioni  riuniti  delle  tre  provincie  baKÌ>r. 
alla  testa  della  quale  era  don  Gabriele  di 
MendizabaI,  considerato  anche  come  capo 
supremo  di  tutta  quest'ala;  e della  oltaTi, 
condotta  da  don  Franeesco  Espoz  j 
A questa  vuol  essere  aggiunta  una  divistone 
di  cavalleria  sotto  il  comando  del  conte  d* 
Penne  Vìllemur,  il  quale  generalmeole  sta- 
va unito  col  centro. 

I tre  corpi  congiunti  contavano  39,953oo* 
mini,  dei  quali  3, 600  a cavallo.  Le  due  divi- 
sioni dell'ala  destra  si  tennero  quasi  sempt^ 

aggiunte  all'esercito  anglo-portoghese  e 51 
ammaestrarono  al  suo  Banco.  Le  tre  che  co- 
stituivano il  centro,  che  prima  forraSTanoil 
sesto  esercito  e la  cui  somma  ascendeva 
1 5,3o5  fanti  e 1 ,577  cavalli,  si  esercitarono  ati 
rispettivi  accantonamenti,  dove  gli 
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lene^no  c«nliauumenle  accademie  d'anni, 
ed  il  soldato,  ad  onta  della  stagione  piovosa, 
faceva  quasi  giornainienle  cvoiuziuni,  di- 
stinguendosi lutti  per  la  loro  accoocialezia, 
la  suhordinatione  ai  capi  ed  il  rispetto  alle 
persone  ed  alle  proprietà  degli  abitanti.  L'ala 
sinistra,  ossia  le  divisioni  sesta,  settima  ed 
ottava,  che  correvano  distretti  occupali  dal 
nemico,  non  avevano  tempo  d'istruirsi,  fer- 
juaudosi  in  paesi  od  in  accampamenti,  ma  sì 
addestravano  piuttosto  neU'ingaggiare  con- 
tinui combaltimeiiti,  dei  quali  darem  conio 
fra  poco. 

Da  Granala,  Jaen  e Cordova,  dove  si  ap- 
I>ostò  il  terzo  esercito  quando  i francesi  ab- 
bandonarono le  Andalusie,  si  avanzò  ulta 
sierra  Murena  e nella  Mancia.  Lo  conduceva 
il  duca  del  Parque.  Ascendevano  le  sue  for- 
ze a circa  22,800  uomini  e 1,400  cavalli  di- 
stribuiti tutti  in  tre  divisioni  di  fanteria  ed 
uuadi  cavalleria  comandale  rìspeltivamenle 
dal  principe  di  Angloiia,  dal  marchese  de 
las  Cucvas,  da  don  Giovanni  de  la  Cruz 
Mourgeon  e da  don  Einmanuele  Sisternes. 
Con  quelle  di  questo  esercito  si  accordava- 
no le  operazioni  di  quello  di  riserva  che 
prestamente  ed  acconciamente  pose  in  or* 
dine  ed  istruì  nelle  Andalusie  il  conte  del- 
l'Abisbal,  capitano  sapiente  nella  tattica  mi- 
litare e celere  nelle  sue  operazioni,  il  quale 
aveva  già  ben  organizzali  e ben  apparec- 
chiati prima  della  Hnedi  primavera  un  i5,6oo 
tanti  e 700  cavalli,  ripartiti  in  tre  divisioni, 
che  più  di  una  volta  cambiarono  di  condot- 
tieri. 

Questa  riserva  e gli  accennali  due  eserciti 
quarto  e terzo  furouo  quelli  che  da  una  parte 
della  Biscaglia  e de'  Pirenei  occidentali  coo- 
perarono, quantunque  P ulltroo  più  tardi, 
cogli  anglo-lusitani  alla  continuazione  delle 
campagne  che  si  apersero  in  quel  luogo  du- 
rante Pestate.  Perchè  all'altro,  chiamato  an- 
ch'esso  di  riserva,  che  componeva  in  Gali- 
zia  don  Luigi  Lacy,  non  venne  mai  fatto  di 
uscire  dei  confini  di  quella  provincia,  ed  il 
primo  e secondo,  guerreggiando  continua- 
mente, sostenuti  da  principio  dal  terzo  in 
Catalogna,  Valenza  ed  Aragona,  erano  sepa- 
rali nelle  loro  operazioni,  giovando  piutto- 
sto a distrarre  il  nemico  e ad  avvalorare  da 
lontano  le  altre  operazioni  e a condurre  da 
*è  stessi  la  guerra  ad  un  fine  pronto  q de- 
cisivo. 


Queste  forze  eran  quelle  che  avevano  in- 
tornoa  sè  maggior  numero  di  nemìci;quindi 
sarà  bene  indicarequali  erano  questi  e quali 
le  loro  posizioni. 

Durante  l'inverno  .stettero  nella  nuova  Ca- 
stiglia  tulli  o la  maggior  parte  delle  soldate- 
sche che  componevano  gli  eserciti  del  luez- 
zodl  e del  centro  dì  Spagna.  Il  primo  sotto 
il  comando  del  maresciallo  Scult  co' suoi 
quartieri  in  Toledo,  il  secóndo  immediata- 
mente dipendenle  da  Giuseppe  nella  capi- 
tale del  regno,  coprendo  le  due  rive  del  Ta- 
go  e facendo  le  sue  correrie  nella  Mancia. 
Occupava  la  vecchia  Castiglia  e parte  del 
regno  di  Leone  l'esercito  che  chiamavano 
del  Portogallo,  il  quale  stava  in  osservazio- 
ne di  quello  degli  alleali  e del  quarto  degli 
spagnunli.  Avea  in  Valladolid  il  suo  quarlier 
generale;  e il  comando  di  questo,  dopo  es- 
sere passato,  come  accennammo,  nei  rispet- 
tivi luoghi  per  le  roani  di  Marmont,  Clausel 
e Suham,  era  caduto  allora  in  quelle  del  ge- 
nerale Reitle,  aiutante  di  Napoleone  c già 
capitano  di  una  delle  divisioni  appartenenti 
a)  corpo  del  maresciallo  Suchet.  S'aggiun- 
geva ad  occupare  le  coste  di  Canlabria  ed  a 
tener  fronte  agli  spagnuoli  che  guerreggia- 
vano in  quelle  provincie  e in  Navarra  l'eser- 
cito denominato  del  nord,  la  cui  stanza  prin- 
cipale era  Viloria  e qualche  volta  Burgos, 
ed  alla  lesta  del  quale  era  succeduto  verso  il 
line  di  febbraio  a CalTarclii  il  generale  Clau- 
sel.  Tutte  queste  schiere  non  avevano  accre- 
sciuto le  loro  forze;  chè  anzi  eransi  scemale 
dacché  Napoleone  ne  aveva  distaccati  degli 
uomini  ed  anzi  delle  squadre  dal  mese  di 
novembre,  nè  avevano  speranza  di  nuovi 
soccorsi,  essendo  già  toccale  le  rotte  tanto 
disastrose  nel  settentrione  d'Europa  ed  au- 
mentandosi sempre  più  le  loro  strettezze  di 
mano  in  mano  che  si  andava  distruggendo 
da  ogni  parte  P edificio  delle  conquiste  di 
Napoleone,  il  quale  pochi  mesi  innanzi  sem- 
brava tanto  fermo.  Il  totale  di  questi  quat- 
tro eserciti  ascendeva  a circa  80,000  uomini 
tra  i quali  6,000  o 7,000  dì  cavalleria. 

Al  principio  di  marzo  si  cominciarono  a 
vedere  itidizii  di  mosse  e di  marcie  che  s'ac- 
crebbero ed  ebbero  corpo  verso  il  fine  di 
primavera.  Il  primo  che  abbandonò  il  suo 
posto  e che  usci  della  Spagna  fu  il  mare- 
sciallo Souit, attraversando  la  frontiera  ver- 
so il  fine  del  mese;  lo  accompagnarono  circa 
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G,ooo  uomini.  Napoleone  lo  chiamava  a suo 
soccorso  in  Germania.  Nel  tempo  che  quel 
maresciallo  si  fermò  in  Toledo,  impose  gra- 
vose conlrihutiuni,  per  riscuotere  le  quali 
fet  e sostenere  il  municipio  e T.nrii  abitanti 
della  città  e commise  altri  abusi. 

Allora  si  mosse  anche  il  re  Giuseppe  per 
recarsi  a Valladolid,  dove  per  ordine  deirim- 
peratore  doveva  assumere  il  comando  di 
tutte  le  forze  che  abbiamo  enumerato  e le 
quali  doveano  servire  di  diga  contro  Tlm- 
peto  degli  assaliroenti  che  disegnavano  gli 
alleali.  Partì  egli  di  Madrid  il  17  di  marzo  e 
ne  parti  per  non  tornare  mai  più  a toccare 
il  suolo  della  capitale,  conducendo  con  sé 
parte  delle  soldatesche  che  teneva  nella  Nuo- 
va Castìglia.  Tuttavia  lasciò  in  Madrid  il 
generale  Levai  con  una  divisione,  appostan- 
do sul  Tago  altre  forze  e soprattutto  la  ca- 
valleria leggiera.  Verso  quel  tempo,  assente 
Soult  ed  avendo  Giuseppe  assnnto  il  nuovo 
comando,  capitanarono  gli  eserciti  francesi 
del  mezzodi  e del  centro  i generali  Gazan 
e Drouet  conte  di  Erlon. 

Non  per  questo  avvennero  fatti  importanti 
nelle  cose  militari  in  queste  parti  della  Spa- 
gna ; poiché  tutto  si  ridusse  a scontri  e cor- 
rerie di  poca  importanza.  L'esercito  di  ri- 
serva comandato  da  Abisbal  non  era  ancora, 
per  così  dire, enlratoin  linea, ed  il  terzo  non 
ebbe  altro  scontro  notevole  col  nemico  se 
non  il  a6  di  marzo  presso  Orgaz,  nel  quale 
si  distinse  il  reggimento  di  Lbrìque  animato 
dalla  presenza  e dalle  sapienti  disposizioni 
del  primo  aiutante  di  stato  maggiore  don 
Mariano  Villa.  Evitò  combattimenti  quanto 
potè  ed  anche  le  scaramucce  Tesercito  an- 
glo-lusitano, cd  imitarono  in  gran  parte  il 
suo  esempio  l'ala  destra  ed  il  centro  del 
quarto  esercito  spagnuolo,  seguendo  il  savio 
e ben  ordinato  disegno  di  lord  Wellington. 
Non  cosi  avvenne  sull'ala  sinistra;  il  che  non 
era  possibile,  intrecciatecoroe  erano  sempre, 
per  cosi  dire,  le  sue  forzo  colle  francesi.  Que- 
st'ala, che  doveva  comporsi  di  tre  divisioni, 
non  fu  compiuta  se  non  lentamente,  come 
abbiamo  accennalo,  essendo  sempre  sparpa- 
gliati i suoi  corpi  diversi  nè  putendo  così 
mantenere  comunicazioni  frequenti  e rego- 
lari col  corpo  principale  delTesercito  6nchè 
questo  non  si  avanzasse  alTEbro.  Cosi  con- 
tinuarono scaramucciando  l'inverno,  non 
nmlaiitlo  mai  la  primitiva  direzione  e distri- 


buzione. Il  comando  che  don  Gabriele  di 
Meodizabal  avea  sovra  di  essi  era,  più  cke 
reale,  apparente;  bastò  tuttavia  perché, 
lositosi  il  generale  Renovales,  in  certo  ned') 
suo  antecessore,  si  allontanasse  da  quel 
se  e si  andasse  in  cerca  di  lord  Weliìn^oo.  il 
quale  esporre  voleva  le  sue  querele;  il  che 
fece  con  Unta  sventura  che,  trovandosi  » 
territorio  vicino  a quello  che  occupannoi 
nemici,  questi  lo  scopersero  e fecero  prìtW 
nierì  lui  ed  altri  sei  uffisiali  ioCarvsjalesdr 
Zamora. 

Qui  riferiremo  i combattimenti  ed  i bui 
militari  di  miglior  importanza  cheavvcniK* 
ro  tra  quest'ala  sinistra  del  terzo  esercitn< 
quello  dei  nemici  chiamato  del  nord,  ot. 
mesi  d'inverno  e di  primavera,  prima  che  a 
aprisse  Io  gran  campagna,  nella  quale  pre- 
sero parie  insieme  le  forze  unite 
terra,  Portogallo  e Spagna  contro  le  fru* 
cesi  destinale  a combattere  nella  penis - 
spagnuola. 

Dando  principio  alla  nostra  narraiioi»^ 
diremo  che  don  Francesco  Longa,  accoiPf) 
gnalo  della  sna  banda  e di  due  battagli^' 
baschi,  attaccò  nel  38  di  gennaio  un  pen: 
che  i nemici  tenevano  fortificalo  in  Cah 
sulla  strada  di  Burgos  a Pancorbo,  e lo  ce- 
strìnse  alla  resa,  facendone  prigioniera  Te 
tera  guarnigione.  Longa  demolì  il  forte.» 
quale  era  pure  di  qualche  importanu  perì 
sua  posizione.  Quindi  s'incamminò  a 
sca;  ma  quivi  si  trovò  in  mezzo  aduefuocb 
giungendo  sopra  di  lui  CaffarelU  che  coru> 
dava  ancora  l'esercito  francese  del  uord.< 
Palombini  alla  testa  de'suoi  iUlianimand: 
in  rinforzo  daGiuseppefin  da  Madrid, 
era  partito  l'B  di  febbraio  prendendo  la 
da  per  Segovia  e Burgos.  Longa  evitò  IV 
contro  deli'uno  e deU'allro;  eCaffarelli.»^ 
|>otendo  distruggere  come  voleva  il  cs|k- 
banda  spagnuolo,  retrocedette  a Vilorù  ^ 
po  aver  rinforzato  di  più  le  guarnigioni 
passaggio  ed  appostalo  Palombini  in 

La  possessione  di  questa  città  era 
tante,  siccome  quella  che  si  trovava  soh< 
strada  che  conduce  da  Burgos  a Saatoù<< 
perchè  serviva  di  guardia  e di  difesa 
scavo  delle  ricche  miniere  e delle  saline 
quei  contorni,  le  cui  rendile  l'invasore  0^ 
trascurava  di  usurparsi.  Pota  è situala  al  p^^ 
di  un  monte  scosceso,  sopra  il  quale  sVie 
il  piccolo  castello,  che  allora  aveva  appeo) 
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5o  uomini  di  guarnigione.  Palombini,  pieno 
di  confidenza  e tenendosi  anfatto  sicuro , 
staccò  alcuni  corpi  e mandolli  a levar  con* 
Iribozioni  ed  a raccoglier  viveri,  dei  quali 
mancava.  Longa«  sempre  alle  vedelte,avvisò 
don  Gabriele  di  Mendizabal , ed  uniti  in* 
sierae  sì  gettarono  sopra  gPitaliani  di  Poza 
al  mattino  deirii  di  febbraio.Gli  spagnuoli 
contavano  5,ooo  uomini, che  Mendizabal  dì* 
vise  iti  tre  corpi,  comandando  a Looga  che 
con  ano  sorprendesse  il  nemico  ne' suoi  al- 
loggiamenti. Lo  spagnuolo  si  mosse  e prese 
bagaglie,  uomini  ed  armi;  e sarebbe  stato 
compiuto  il  suo  trionfo,  se  Palombini,  da 
veterano  com'era  in  quella  guerra  dì  Spa- 
gna tanto  faticosa  e travagliata,  non  fosse 
stalo  pronto  ad  allontanarsi  al  primo  rumore 
e ad  appostarsi  nel  campo  dove  i suoi  sol- 
dati erano  usciti  a foraggiare  e a far  procac- 
cio di  viveri;  cosi  lenendosi  a qualche  di- 
stanza ed  aspettando  il  giorno  chiaro  ed  il 
ritorno  de'suoi  sparpagliati,  che  tosto  si  ran- 
nodarono, non  solamente  si  pose  in  salvo, 
ma,  ripreso  coraggio,  determinò  di  assalir 
anch'egli  gli  spagnuoli,  cui  diede  infatti  un 
impetuoso  attacco.  Questo  fu  vivo  assai  e il 
terreno  disputato  a palmo;  ma  fìnalmenle, 
non  volendo  i nostri  avventurarsi  a perdere 
quanto  aveano  guadagnato,  si  ritirarono, 
mettendo  in  sicuro  quasi  tutto  il  bottino, 
^’on  sì  fermò  Palombini  in  quel  luogo  per 
lui  di  poca  fortuna  e volse  immediatamente 
i suoi  passi  alle  provincie  basche. 

In  queste  continuava  senza  ìnlerrompi- 
mento  il  travaglio  della  guerra,  ed  i batta- 
glioni del  paese  si  portarono  valorosamente 
in  ripetuti  combattimenti  che  si  succedette- 
ro dal  princìpio  dell'anno  hno  al  mese  di 
giugno,  minacciando  qualche  volta  Bilbao 
ed  entrando  fino  nella  stessa  città,  come  av- 
venne rS  di  gennaio  ed  il  io  di  marzo;  inol* 
tre  voglion  essere  ricordali  gli  scontri  av- 
venuti in  Ceberso,  Marquina  e Gueruica. 

1 francesi  ebbero  la  mala  sorte  in  un  pri- 
mo attacco  che  tentarono  contro  Castro* 
Lrdiales.  Comandava  già  Tesercilo  nemico 
del  nord  il  generai  Clauael,  successore  di 
CaiTarelJi,  e voleudoa  ssìcurar  semprejpiùla 
costa  da  qualunque  sbarco  che  tentassero 
gli  inglesi,  pensò  impadronirsi  di  Caslro- 
Urdiales,  porto  riparalo  e adatto  al  cabotag- 
gto  ed  ai  legni  iniuori,  situalo  nella  provin- 
cia di  Sunlander,  distretto  di  Laredo.  La 


città  ha  3,000  abitanti,  e la  circonda  un  muro 
antico  torreggiato,  che  corre  daH'uiia  all'al- 
Ira  parte  del  mare  e chiude  l'istmo  che  ser- 
ve di  comunicazione  a quella  piccola  peni- 
sola. Sui  due  capi  della  mura  si  erano  col- 
locate due  batterie,  e dentro  il  mare  sulla 
parte  opposta  delPislmo  si  scorgeva  la  chiesa 
parrocchiale  ed  il  castello  fabbricalo  sur  uno 
scoglio  che  domina  la  baia.  Di  qui  verso  l'est 
si  allungano,  unite  per  due  archi,  rocce  sco- 
scese, le  quali,  a cagione  della  grande  loro 
altezza,  difendono  il  porto  dai  venti  di  nord 
ovest,  e sulla  loro  cima  si  trova  un  romitag- 
gio dedicato  a sant'Anna.  Nella  piazza  era  la 
guarnigione  di  t,ooo  uomini,  e le  mura  era- 
no difese  da  22  pezzi.  Erane  governatore 
don  Pietro  Paolo  Alvarez. 

Vennero  sopra  Castro  il  i3  marzo  Palora* 
bini  colla  divisione  italiana  e lo  stesso  Clau* 
sei  accompagnato  da  un  battaglione  francese 
e 100  cavalli.  Giunti  al  luogo,  esaminarono 
gli  approcci  e si  decisero  dar  la  scalala  alle 
muraglie  la  notte  del  22  al  a3;  il  che  riuscì 
vano,  respingendoli  la  guarnigione  gagliar- 
damente, aiutata  dal  fuoco  di  legni  inglesi 
che  battevan  la  marina  in  quel  luogo.  Clau- 
sel  allora  attese  i rinforzi  di  Bilbao,  i quali 
non  giunsero,  essendo  quella  città  minac- 
ciata da  alcuni  corpi  spagnuoli  delle  stesse 
provincie  basche.  Per  ciò  e perchè  si  avan- 
zava verso  Castro  da  una  parie  don  Giovanni 
Lopez  Campillo  alla  testa  del  secondo  bat- 
taglione dei  tiratori  di  Cantabrìa,  e daH'allra 
don  Gabriele  di  Mendizabal  seguito  da  al- 
cune forze,  Clausel  desistette  dal  suo  iulen- 
to  e parli  la  notte  del  25  al  a6  di  maggio, 
dopo  aver  abbandonato  le  scale  e molli  at- 
trezzi. Quindi,  per  non  perdere  del  tutto  il 
frutto  della  spedizione,  ì nemici  si  accosta- 
rono a Sanlona  e v'intromisero  i soccorsi 
dì  cui  la  piazza  aveva  bisogno,  tornando  poi 
a Bilbao  bersagliali  dai  nostri  e sbattuti  dal- 
la fatica  e dalla  noia. 

Al  principio  dì  maggio  i francesi  impre- 
sero dì  nuovo  Tassedio  di  Castro-Urdìates, 
impiegando  in  questo  la  divisione  di  Palom- 
bini e quella  del  generale  F07  procedente 
daCasliglia  Vecchia.  La  guarnigione  si  pre- 
parò a i;espingere  gli  attacchi, avvicinandosi 
in  aiuto  di  lei  le  forze  inglesi  di  mare  co- 
mandate dal  capitano  Bloje.  1 nemici  otten- 
nero il  loro  intento,  ma  furono  però  costretti 
a mettere  intorno  a questa  debole  piazza  un 
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assedio  regolare.  Gli  isseiliali  fecero  varie 
sortile  e ritardarono  i lavori,  ma  non  otten- 
nero d'impedire  che  la  debolezza  delle  mura 
cedesse  alTiniprovviso  e costante  fuoco  deU 
rassediatore.  Aperta  la  breccia,  fu  pratica- 
bile Tu  di  maggio  nelTangolo  vicino  al  con- 
vento di  San  Francesco.  Non  per  questo  i 
nostri  si  resero  a partito;  ed  una  e due  volte 
respinsero  gli  attacchi  degli  assediatori,  in- 
coraggiali dal  valente  governatore  don  Pie- 
tro Paolo  Alvarez.  La  difesa  fu  lunga,  alla 
quale  giovò  non  poco  la  popolazione,  finché, 
venendo  alla  carica  forte  mano  di  neiniri  e 
dando  la  scalala  d.v  altre  parti,  gli  assediati 
si  riftiggiruuo  nel  castello  e di  là  s'imbar- 
carono con  molti  abitanti  a bordo  dei  legni 
inglesi  dalla  parte  del  romitaggio  di  San- 
t'Anna. Rimasero  nel  castello  due  compa- 
gnie, esposte  agli  assalti  dei  francesi,  senza 
allontanarsene  finché  non  ebbero  gettato 
neU'acqua  i cannoni  e varii  attrezzi.  Tra  gli 
ultimi  che  abbandonarono  la  riva  fu  il  go- 
vernatore don  Pietro  Paolo  Alvarez,  uomo 
degno  veramente  di  lodi.  Lo  storico  Vacani, 
che  Irovavasi  presente,  dice  nel  suo  raccon- 
to: u La  gloria  della  difesa  se  non  fu  eguale 
a quella  dell'attacco  (nota  che  son  parole  di 
un  nemico),  fu  tale  tuttavia  che  la  guarni- 
gione potè  vantarsi  di  aver  obbligato  l'eser- 
cito  assediatore  ad  impiegare  molte  forze.. 

La  popolazione  era  quindi  ben  degna  di 
essere  benignamente  trattata;  poiché  il  va- 
lore dei  nemici,  piuttosto  che  vendetta  ed  ira, 
debbe  risvegliare  ammirazione  e rispetto  in 
un  vincitore  generoso.  Qui  avvenne  assai  di* 
versamente;  gli  invasori  posero  a sacco  la 
ciètk,  molti  passarono  a 61  di  spada,  poser  le 
fiamme  alle  case,  e non  vi  fu  tosto  che  de- 
vastazione e rovina.  Invano  il  generale  Foy 
tentò  d'impedir  questo  male:  gli  italiani 
diedero  il  segnale  della  morte  e della  distru- 
zione; i francesi  non  tardarono  a seguire 
rinumano  esempio. 

Tali  disastri  si  compensavano  colle  rotte 
che  toccava  il  nemico  in  altri  luoghi.  Espoz 
y Mina  era  di  coloro  che  volevano  tostamen- 
te pigliarne  vendetta.  Egli  non  cessava  mai 
di  combattere,  mai  di  moversi;  cominciò  nel 
i8i3  per  avvicinarsi  a Guipuzeoa,  a racco- 
glierin  Deva  munizioni,  vesti  e due  cannoni 
d'assedio  donatigli  dagli  inglesi;  coi  quali 
aiuti  l'8  di  febbraio  pose  Tassedio  a Tafalla, 
puntofortiBcato  e guardato  da  400  francesi . 


Era  in  questa,  quando,  udito  che  lo  lopn^- 
giungeva  da  Pamplona  il  generale  Abbt. 
ch'egli  area  già  battuto  il  aS  di  gennaio  in 
MendibiI,  divise  le  sue  forze,  lasciandone  uu 
parte  nell'  assedio  ed  uscendo  incontro  11 
nemici.  S' incontrò  con  essi  presso  Tiem 
e giunse  a respingerli,  rilomando  tosto  so- 
pra Tafalla  per  metter  fine  aU'assedio.  Aper- 
se la  breccia,  e mentre  imprendeva  di  dir 
l'assalto  al  forte,  i francesi  si  arresero  il  » 
febbraio.  Mina  sgominò  le  opere  falle  di 
questi,  demolì  gli  edifizi  nei  quali  poletao' 
ancora  andar  a rinchiudersi,  alcuni  dei 
erano  fortlBcati.  Parimenti  fece  in  Sos, seb- 
bene la  guarnigione  si  ponesse  in  stivo  ait- 
tata  dal  generale  Paris,  il  quale  venne  a teo- 
po  in  suo  soccorso  da  Saragozza.  Si  disine 
gevano  cosi  con  grave  pregiudizio  dei  a^ 
mici  i punti  fortificali  che  lor  giovavino  pe* 
assicurare  le  comunicazioni. 

Uffiziali  a bande  dipendenti  da  Mio>^ 
cevano  intanto  varie  escursioni,  alcune  dvDr 
quali  meritano  di  essere  raccontale.  Ardi'i 
ed  anzi  temeraria  fu  quella  di  Feraio  é 
Segufa,  il  quale,  avvicinatosi  con  qoiadu 
nomini  solamente,  in  gran  silenzio  edìisf^ 
zanoUe  al  castello  di  Fuenlerrabia,  sali]* 
primo  seguilo  da  un  altro  sulla  Inura;^ 
ammazzala  la  sentinella,  s' impadronirà’^ 
insieme  delle  chiavi,  colle  quali  diedero 
trata  a quelli  che  erano  riniasti  di  fuori.  Al- 
lora disarmarono  e fecer  prigioni  oUoari>  ^ 
glieri  nemici  che  erano  di  dentro,  incbi'^ 
nono  un  cannone  e gettarono  in  mare  le»*^ 
nizioni  ohe  non  potevano  portare  con  v 
ponendo  in  fine  le  Mamme  al  castello.  E ta^ 
ciò  fecero  con  tanta  prestezza  che,  alio 
gliarsi  della  pìccola  guarnigione  che  donn- 

va  nella  città,  i nostri  erano  già  lontani, 

I francesi  non  osarono  inseguirli, credeo<i< 
in  maggior  numero,  copeKi  com'erano  daB’ 
oscurità  della  notte. 

Mina  da  parte  sua,  instancabile 
ebbe  il  3i  di  marzo  un  altro  scontro  in  1/»“ 


rin  c nei  campì  di  Lodoca  con  una  coloosi 
nemica  ch'egli  sgominò,  ottenendo  in 
giorno  maggior  gloria  la  cavalleria.  cbcM 
3oo  prigionieri.  Molesta  lo  CUuscI  d.  q"**'* 
continue  perdile  e morti  di  sua  genie.  '*'■ 
mandò,  come  capo  dell’esercilo  francese 
nord,  ponendosi  d'accordo  col  generale 
bé  che  comandava  in  Pamplona,  che  si  «se»' 
se  a far  guerra  aperta  a Mina,  correndo  i 
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pHete  ed  inseguendolo  come  fieri  ■ ciccii. 
Ciascuno  di  questi  generali  posti  da  direno 
punto,  e Clausel,  dopo  aver  rinforzato  Puen* 
te  la  Reina  ed  appostato  in  ftlendigorria  un 
distaccamento,  si  avanzò  alla  volta  della 
valle  di  Berrenza.  Se  non  che  Mina,  facendo 
una  rapida  contro*marcia,  erasi  già  collocato 
alle  spalle  dei  francesi,  obbligando  il  ai  apri’ 
le  quelli  di  Mendigorria  ad  arrendersi.  Nel 
restodi  questo  mese  e nelTallro  Clausel  non 
ebbe  più  altro  pensiero  fuor  quello  d'inse- 
guir Mina,  ed  entrò  nella  valle  del  Roncai 
auche  Abbc,  dove,  se  da  una  parte  trattò 
beneì  prigionieri,  dalPultra  non  si  fece  scru- 
polo d'incendiar  ospitali  ed  attrezzi  e molle 
case  ed  edilìziì  in  Isaba.  Vi  furono  altre  niar> 
eie  e coolro-roarcie  tulle  inutili;  sicché  di- 
sperando Clausel  di  annientare  il  soldato 
spagnuolo,  scriveva  al  re  intruso  dì  non  po- 
ter ciò  far  senza  forze  maggiori,  poiché  il 
suo  nemico  non  arrischiava  scontri  se  non 
in  luogo  per  lui  sicuro  e attaccava  solamen- 
te de' corpi  isolati  inferìon  in  numero.  Tut- 
tavia Mina,  stretto  da  presso,  fu  costretto  in 
UDO  de'suoi  destreggiaroenti  dì  volgersi  in- 
verso Vitorìa.  per  mettersi  sotto  il  riparo 
deiresercito  alleato  che  si  avanzava,  e le 
mosse  del  quale  furono  giovale  anche  dalle 
sue,  tenendo  sempre  occupato  e sospeso 
Clausel. 

Questi  furono  i fatti  che  più  importava  di 
riferire,  a me  noli  io  queste  parti  della  |>e- 
nisola  prima  che  si  aprisse  la  grande  cam- 
pagna che  cominciò  aM'estate.  Or  vediamo 
quanto  avvenne  nel  medesimo  tempo  nella 
corona  d'Aragona. 

Qui  sostenevano  il  peso  della  guerra  gli 
eserciti  spagnuoli  primo  e secondo,  giovati 
dalla  spedizione  anglo-siciliana  e di  /oma- 
tenes  e corpi  franchi.  Uno  accampava  in  Ca- 
talogna, l'altro  in  Valenza;  alcune  divisioni 
nella  stessa  Aragona.  Il  primo  esercito  te- 
neva ordinariamente  il  suo  quarlier  genera- 
le in  Vique  e constava  di  circa  17.700  fanti  e 
di  55o  cavalli.  In  questo  numero  non  erano 
compreai  i somatcnes.  Era  generale  in  capo 
don  Francesco  di  Copons  y Navia,  successo 
a don  Luigi  Lacj,  ma  fino  al  suo  arrivo,  che 
fu  in  marzo,  tenne  il  comando  interinale  il 
barone  di  Eroles.  Questi  non  trascurò  oc- 
casionedi  travagliare  i francesi,  sebbene  s'il- 
luslrassecon  un  alto  di  umanità  degno  di 
somma  lode,  stipulando  col  generale  nemico 


una  convenzione  affine  di  migliorar  lo  stato 
dei  prigionieri,  conforme  a quanto  era  stalo 
disposto  innanzi  ed  al  diritto  delle  genti, 
calpestati  troppo  volte  d'ambe  le  parti. 

1 francesi  di  questa  provincia,  sebben  sog- 
getti come  lutti  gli  altri  della  corona  d'Ara- 
goni  al  maresciallo  Suchel,  dipendevano 
immediatamente  dal  geoer.ite  Decaen,  sotto 
gli  ordini  del  quale  erano  due  divisioni,  ca- 
pitanlBte  l'unadal  generale  Maurizio  Mathieti 
governatore  insieme  di  Barcellona,  e l'altra 
dal  generale  Lamarque,  che  stanziava  quasi 
sempre  in  Gerona,  sommando  insieme 
fanti  e 876  cavalli.  Era  inoltre  in  Tarragona 
una  brigata  di  italiani  composta  dì  a, 000  uo- 
mini comandati  dal  generale  Bertoletti. 

Allora  gli  spagnuoli  seguivano  in  Catalo- 
gna un  disegno  di  campagna  adatto  alle  cir- 
costanze del  paese  e secondo  il  prudente 
consiglio  di  lord  Wellington.  Evitare  i fatti 
generali,  stringer  il  nemico  nelle  piazze,  in- 
terromperne le  comunicazioni,  rovinare  e 
sguernire  i posti  che  lor  toglievano.  In  que- 
sto modo  adoperò  il*  barone  dì  Eroles,  gio- 
vato qualche  volta  dai  legni  britannici  che 
si  accostavano  alla  riva,  il  che  avvenne  nella 
sua  marcia  sopra  Rosas;  come  pure  in  un 
lenlativo  dalla  parie  di  Tarragona,  da  dove 
respinse  i francesi  in  uno  scontro  che  ebbe 
con  essi  in  Cerdafia. 

A metà  di  marzo,  assumendo  CopoBS  il 
comando,  si  vantaggiarono  le  imprese  con- 
tro il  nemico  fondale  nella  probabilità  di 
buon  esito,  toccando  ad  Eroles,  come  quegli 
che  era  diligente  ed  ardito,  a condurre  a fi- 
ne le  più  difficili  ed  arrischiate. 

Prima  della  fine  del  mese  si  determinò  dì 
attaccare  e smantellare  i porti  fortificati  che 
conservavano  i francesi  in  Tarragona  e Tor- 
tosa,  e proteggevano  questa  importante  co- 
niuuicazione.  Assunse  Eroles  l'impegno,  e 
giovilo  dal  soccorso  di  Adam,  comandante 
del  naviglio  inglese  l'Invincibile,  prese  ne! 
termine  di  tre  giorni  varii  «li  quei  forti  col- 
locali in  Perellò,  Torre  de  la  GranbdeMa, 
nella  gola  delPAmpolla  e in  altri  sili  vicini, 
prendendo  cannoni,  prigionieri,  bestiame  e 
piccoli  legni. 

Poco  prima  il  capo  di  brigata  Rovìra  era 
penetralo  in  Francia  ed  erasi  collocato  in 
Prals  de  Molò,  paesello  murato  in  mezzo 
delle  montagne  con  un  castello  fortificato 
secondo  il  sistema  di  Vauban.  Giovarono 


Digitized  by  Google 


8oG 


MBIO 


«stai  Rovini  nella  sua  impresa  il  colonnello 
LlauJer  ed  il  capilano  don  Nicola  Iglesias. 
Saccheggiarono  parte  del  paese,  preser  de> 
naro,  e ne  condussero  ostaggi  e prigionieri, 
tra  i quali  i comandanti  della  piazza  e^  del 
castello.  La  guardia  nazionale  dei  contorni 
che  accorse  in  aiuto  de' suoi  fu  sgominata 
dagli  spagnuoli,  i quali  le  tolsero  due  de' 
suoi  capitani. 

11  Coll  dì  Balaguer,  Olot  ed  altri  punti 
erano  quasi  continuamente  bloccati  dai  no- 
stri, e trovandosi  il  mese  di  marzo  in  osser- 
vazione degli  approcci  del  secondo  don  Era- 
manuele  Llauder,  i francesi  tentarono  scac- 
ciamelo, ed  a quest'uopo  vi  condussero  alle 
spalle  una  colonna  di  i,5oo  uomini  sotto  il 
comando  del  colonnello  Slarecbal  ; il  che  sa- 
puto Llauder,  gli  andò  incontro  il  di  7 dello 
stesso  mese  alla  volta  di  Valle  di  Ribas,  per 
la  quale  il  nemico  dirigeva  la  sua  marcia. 
Quivi  avvenne  un  ostinato  combattere,  e non 
solamente  i nemici  si  videro  respinti  del 
lutto,  ma  furono  anzi  scacciati  dai  nostri 
dalle  alture  di  Grast  eCoronos,  inseguen- 
doli  molto  in  là  Llauder,  il  quale  diè  prova 
di  grande  valore.  Nello  spazio  di  sette  od 
otto  ore  che  durò  la  battaglia  morirono  dei 
nemici  circa  3oo,  e caddero  in  nostro  potere 
290,  oltre  fucili,  mocciglie  ed  altri  attrezzi. 
Per  questo  fatto,  veramente  segnalato,  fu 
insignito  qualche  auni  dopo  don  Emma- 
nude  Llauder  col  titolo  di  marchese  della 
Valle  de  Ribas. 

Tuttavia  gli  spagnuoìi  non  poterono  im- 
pedire che  i nemici,  dopo  una  mossa  de- 
stra e ben  acconcia  di  tutte  le  forze  loro  in 
Catalogna,  soccorressero  a metà  di  maggio 
le  piazze  di  Tarragona  e di  Coll  di  Bala- 
guer, ebe  erano  povere  di  provvisioni;  nel 
qual  fatto  comandavali  Maurizio  Matbieu. 
Se  non  che  al  ritorno  della  loro  spedizione 
aggualolli  don  Francesco  Copons,  il  quale 
allora  ebbe  lempo  di  raccoglier  gente,  e li 
attese  nella  Bisbai  del  Panades,  prendendo 
posizione  nel  Coll  di  Santa  Cristina.  Di  là, 
travagliandoli  incessaulemenle,  li  respinse 
in  tutti  i tentativi  che  fecero  per  distrugger- 
lo o fugarlo,  e cagionò  loro  una  perdita  di 
oltre  Goo  uomini. 

11  quartìer  generale  del  secondo  esercito 
stanziava  comunemente  in  Murcia  sotto  gli 
ordini  di  don  Francesco  Saverio  Elio,  ap- 
poggiandosi per  le  sue  operazioni  nelle  piaz- 


ze di  Cartagena  e di  AJìcante;  la  forza  tauie 
sommava  a 34>9oo  uomini  di  fanteria  c 34*^ 
di  cavallerìa,  ripartili  in  sei  divisioni,  rette 
da  don  Francesco  Mijares,  don  Pietro  Vii- 
lacampa,  don  Pietro  Sarsficld,  don  Filippo 
Roche,  don  Giovanni  Martino  Eropectudo 
e don  Giuseppe  Durao,  sebbene  alcuna  <ii 
esse  mutò  poi  capitano.  Erano  come  sepa- 
rate e permanevano  in  Alicante  e suoi  con* 
tomi  la  spedizione  anglo-siciliana  e UdÌTÌ- 
sione  di  Majorìca  comandata  da  Wbiltia- 
gham.  Le  divisioni  di  Sarsfield,  VilUcanpa. 
Eropecinado  e Duran furonoquelle  che, fer- 
matesi uelTAragona,  guerreggiarono  di  pio 
durante  rinveroo,  quelle  dei  due  primi  iv- 
vicinandosi  alla  Catalogna  per  favorire  quel- 
le mosse,  quella  del  terzo  a Sorìa  e NiTim, 
e quella  del  quarto  e deirulliroo  alla  Casti* 
glia  Nuova,  ponendosi  qualche  volta  lotte  Ji 
concerto  per  far  correrie  che  dìstraeTanoO 
nemico  e lo  travagliavano.  Poiché  simiH 
comballimenli  s'assomigliano  ai  molli  ^ 
riferiti  della  stessa  natura,  toma  inalile  il 
dilungarsi  qui  nella  relazione  di  essi;  nes- 
suno essendo  veramente  segnalato,  quan- 
tunque molesti  sempre  al  nemico  dovuDqar 
e nello  stesso  Madrid,  alle  porte  della  quale 
avvicinavasi  rEropecinado  allo  stesso  modo 
che  avea  fatto  per  raddietro  ed  iotercettan 
le  comunicazioni  con  popoli  tanto  viciai- 
come  Alcala  e Guadalajara,  schernendosi  de 
lacci  lesi  e delle  evoluxioai  fatte  in  aprile 
dal  generai  SoulL 

Meglio  sarebbe  stato  che  le  operazioni  d> 
questo  secondo  esercito  si  fossero  limitate 
a simili  correrìe,  finché  si  fosse  aperta  1* 
campagna  generale  designata  da  lord  Hd- 
liogton;  ma  il  caso  ovvero  la  colpevole  or* 
gligenza  impegnollo  in  tali  corabattimenu 
ne'  quali  toccò  quasi  sempre  la  peggio  all< 
sue  divisioni  in  Murcia,  i capi  delle  qual> 
aveano  comincialo  in  marzo  a mettersi  to 
mossa  d'accordo  colla  divisione  di  Majorìca 
comandata  da  Wittingbaro  e colla  spedili^ 
ne  anglo-siciliana.  Avea  quella  6,939  làot<  < 
1,167  cavalli,  e Tultinia  era  stata  rìnforuti 
con  4,000  uomini  che  ucirantecedenle  di- 
cembre avea  condotto  da  Palermo  il  gene- 
rale Campbell:  adesso  la  comandava  sir 
Giovanni  Murray  dopo  essere  passata  per  le 
maui  di  Clinton  e dello  stesso  Campbell, 
essendo  assente  il  primo  suo  capitano  il  ft- 
cerale  Meitland  per  cagione  di  malatU*. 
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Lord  Guglielmo  Benlinck  era  stato  desti- 
nato alla  testa  di  questa  spedizione,  ma  ri- 
tardò il  suo  viaggio,  essendo  occupato  in  Si- 
cilia per  altre  bisogne;  cosi  questa  parte 
deir  esercito  britannico  toccò  la  medesima 
sorte  ne' suoi  capitani  che  Taltro  del  Porto- 
gallo nel  i8o0;  mentre  la  rapida  successione 
avvenuta  nei  capi  derivò  da  accidenti  ìro- 
preveduti  e da  abusi  e negligenze  che  non 
mancano  mai  anche  nei  migliori  governi. 

Gli  alleali,  avanzando,  formarono  una  li- 
nea che  correva  da  Alcoy  a Yecla  per  Caslal- 
la,  filar  e Villena,  conservando  soldatesche 
in  Sex  ed  Elda.  Qui  si  trovava  il  generai 
Roche  colla  sua  divisione;  sulla  sinistra  in 
Yecla  don  Ferdinando  Miyares,  centro  del 
quale  era  Caslalla,  occupata  dal  generale 
Murray;  alla  destra  Alcoy,  cui  teneva  don 
Santiago  Wittinghain,  il  quale  pel  primo 
erasi  impadronito  di  quel  luogo  il  i5  marzo, 
scacciandone  i francesi  e dilatando  le  sue 
mosse  fino  a Concentaina,  dove  fece  uno 
scontro  fortunato  per  lui  e che  costò  al  ne- 
mico un  100  uomini.  La  formidabile  unione 
di  queste  soldatesche  e il  timore  che  ogni 
giorno  si  andassero  ingrossando  di  più,  co- 
strinse il  maresciallo  Suchet  a star  molto  in 
sulTavviso,  disposto  a non  trascurare  occa- 
sione che  gli  si  offerisse  dì  mandare  a vuoto 
le  intenzioni  ostili  degli  spagnuolì.  Aspet- 
tavala  il  francese,  e le  parve  giunta  nei  pri- 
mi giorni  di  aprile,  ben  informalo  della  di- 
stribuzione delle  soldatesche  alleale  c di 
quelle  che  più  deboli  erano  per  organizza- 
zione e disciplina.  Credeva  che  in  questo 
caso  fossero  quelle  della  divisione  collocala 
in  Yecla  agli  ordini  di  Miyares,  e Suchet 
tentò  di  farla  prigioniera  tutta  intera;  con- 
fidalo anche  nella  nostra  abituale  trascura- 
tezza e nella  distanza  che  ne  separava  dagli 
altri  corpi.  A quest'uopo  scelse  il  bore  de' 
suoi  soldati  e li  raccolse  la  notte  del  10  apri- 
le in  Fuenle  la  Higuera,  dove,  divisi  in  due 
corpi,  uno  composto  della  divisione  del  ge- 
nerale Habert  e di  altre  forze  con  una  mano 
di  cavalleria  fece  marciare  con  lui  alla  volta 
di  Villena,  e Taltro,  formato  della  divisione 
di  Uarispe,  comandò  precipitasse  rapida- 
mente e senza  far  rumore  sopra  Yecla  e so- 
pra gli  spagnuolì  colà  situali.  Però  i nemici 
non  poterono  marciare  tanto  silenziosamen- 
te da  non  essere  uditi  dai  nostri,  i quali  al 
loro  apparire  si  poneano  già  iu  viaggio  alla 


volta  di  Jiimill.  Quelli  di  Miyares  erano  da 
3,000  a 4<ooo  fanti  e pochi  cavalli;  eranodi  più 
i francesi  i quali,  venendo  airatlacco  alle  1 1 
di  mattina  e gagliardamente,  incontrarono 
nei  nostri  valorosa  resistenza,  sicché  s' in- 
gaggiò il  combattimento  dentro  lo  stesso 
paese,  che  non  era  ancora  abbandonato  del 
tutto,  e le  cui  strade  difesero  a palmo  i reg- 
gimenti di  Burgos  e di  Cadice,  ripiegandosi 
poi  sopra  un  romitaggio  vicino. Ricongiunta 
allora  la  divisione,  passando  da  collina  a 
collina,  si  ritirava  in  buon  ordì  ne,  disputan- 
do valorosamente  ciascun  posto,  quando  im- 
paziente Harìspe  e volendo  sgominare  gli 
spagnuolì, accelerò  la  carica  e volse  l'iropeto 
de' suoi  contro  il  centro  de' nostri,  ì quali, 
piegando  e smarrendo  l'usata  serenità,  ce- 
dettero per  modo  che,  rotta  la  linea,  corse 
per  le  file  lo  scoraggiamento,  ponendosi  al- 
cune precipitosamente  in  fuga  e gettandosi 
le  une  addosso  le  altre  e rovesciandosi  nel 
piano,  dove,  sebbene  combattessero  lunga- 
mente a difesa  dell'onor  militare,  circon- 
dati ed  oppressi,  morti  e feritiroolli,  do- 
vettero finalmente  gli  altri  deporre  le  armi 
in  numero  di  1,000,  con  68  utBziali  ed  il  co- 
lonnello don  Giuseppe  Monterò.  . 

Intanto  Suchet,  sempre  in  gtiardìa,  stava 
in  Caudele  o per  rinforzare,  ove  fosse  stato 
uopo  i suoi  di  Yecla,  o per  impedire  che 
Murray  ed  Elio  mandassero  soccorsi.  Restò 
in  qnel  posto  bncbè  il  sole  splendette;  ma 
avanzandosi  per  esplorare  i suoi  posti  qual- 
che cavalleria  inglese,  sul  far  della  sera  il 
francese  si  mosse  e giunse  a Villena  a notte. 
Allora  i cavalli  inglesi  si  ritirarono,  ma  Elio, 
ad  onta  delle  giudiziuse  dissuasioni  che  gli 
si  volsero,  lasciò  neirantico  e mal  adatto  ca- 
stello di  quella  città,  situato  sulla  punta  del 
colle  denominato  di  San  Cristovul,  il  batta- 
glione di  Velez  Malaga  comandato  dal  suo 
colonnello  don  Giuseppe  Luna.  Pensava  egli 
che  fosse  provveduto  di  baslevoli  munizio- 
ni da  bocca  e da  guerra  per  tener  fermo  due 
o tre  giorni  e soprattutto  che  il  nemico  non 
attaccherebbe  quel  posto  prima  dello  spun- 
tare del  giorno  1 2,  Persuasione  errata  a fron- 
te a nemici  tanto  arditi  e pronti  come  i fran- 
cesi. Invano  si  tentò  di  contenerli;  essi  non 
concedettero  tregua  e,  sfondando  le  porte  a 
colpi  di  cannone,  penetrarono  tosto  in  Vii- 
lena  e ridussero  a capitolazione  il  castello. 
Vi  erano  più  di  1,000  uomini. 
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Ancltndo  il  maresciallo  Sachct  di  doq  ar- 
restarsi oella  sua  fortunata  carriera,  diè  prin- 
cipio lo  stesso  giorno  is  a' suoi  assalti  con- 
tro grìnglesi.  Atcrano  questi  la  loroaran* 
guordìa  capitanata  da  Federico  Adam  nella 
gola  e nelle  strette  di  Biar,  con  ordine  di  ri- 
piegarsi verso  CastaUa,  dopo  aver  disputato 
al  nemico  il  passo.  Cosi  fecero  quelle  sol- 
datesche, ed  il  loro  capitano  diè  prove  di 
somma  valentia,  piegandosi  alla  ritirala  so- 
lamente al  venir  della  notte,  sebbene  dopo 
aver  perduto  alcuno  de'suui  ed  essere  stalo 
costretto  ad  abbandonare  due  cannoni  di 
montagna. 

I nemici  s*  impadronirono  di  Biar  e si  ac- 
camparono sulla  ascesa  di  Castalla;  dove, 
fatti  ardenti  dagli  allori  conseguiti,  attesero 
impazienti  lo  spuntare  del  giorno,  sicuri  dì 
ottenerne  maggiori  e di  miglior  |frezzo  per 
loro,  perchè  sopra  gringlesi.  Però  da  parte 
sua  il  generale  Murray  non  avea  smarrito  il 
coraggio  e si  preparò  a far  fronte  tranquil- 
lamente e con  confidenza  ai  nemici.  Collocò 
la  divisione  di  Majorica,  retta  da  Whittin- 
gham  coir  avanguardia  condotta  dal  colon- 
nello Adam,  sopra  alcune  allure  alla  sinistra, 
alture  scoscese  e di  difiteile  salita  che  termi-* 
nano  in  Castalla;  il  qual  borgo,  situato  alla 
radice  di  un  monte  incoronato  da  un  castel- 
lo, era  difeso  dalia  divisione  del  generale 
Mackenzie  e da  un  reggimento  di  quella  di 
Clinton.  Il  rimanente  delle  forze  di  questui- 
limo  si  dispiegava  alla  destra,  eie  servivano 
di  difesa  ripari  naturali,  e di  riserva  tre  bat- 
taglioni della  gente  di  don  Filippo  Roche. 
Gli  alleali  aveano  cosIciUto  in  questo  luogo 
e di  fronte  al  castello  diverse  batterie.  Non 
fu  presente  nè  prese  parte  al  conibattinienlo 
che  si  preparava  il  generale  Elio,  ritiratosi 
in  Pelrel  con  alcuni  battaglioni  dopo  il  fat- 
to di  Vii  lena. 

Spuntò  tinalmenle  il  giorno  i3,  e sboc- 
cando il  nemico  dalle  strette  dì  Biar,  spiegò 
le  sue  forze  nel  piano  di  Castalla,  fertile  e 
ricco  di  pt’ndotti.  Ascendevano  queste  a 
18,000  fanti  e 1,000  cavalli.  I nostri,  non  in- 
feriori in  numero,  mancavano  però  di  caval- 
leria. Sucbel  cominciò  il  combaltiroenlo, 
esplorando  il  campo  e mandando  la  cavalle- 
ria fino  ad  Onil.  Allora  volgendo  il  suo  sfor- 
zo principale  a respingere  la  sinistra  degli 
avversarli,  slaccò  600  liralori  capitanali  dal 
colonnello  d'Arbord,  con  ordine  di  salire  in 


cima  al  porlo  e circondarlo  c doniinariu. 
Nello  stesso  tempo  il  maresciallo  tnmeese 
minacciò  gli  alleati  su  tutta  reslensione  dclii 
linea,  facendo  prove  di  molla  valentia  e fer- 
mezza. In  quello  scontro  ì nostri  corsero  pe- 
ricolo, debole  essendo  la  sinistra  per  la  mo- 
mentanea lontananza  di  don  Santiago  Wbil- 
lingharo,  il  quale  erasi  recato  pochi  isUait 
prima  a ricon4s(^e^e  un  posto;  ma  per  fortu- 
na ed  opportunamente  giunse  da  Alcoy  con 
le  sue  forze  don  Giuliano  Romero,  il  qaalc 
conlenoe  rardìroeuto  dei  nemici  che  si  lan- 
ciavano già  sulle  volle.  Anche  Whitlinghire, 
avuto  notìzia  del  fatto,  ritornò  a!  suo  posto, 
ed  egli  con  Adam  e gli  altri  respinsero  gli 
assalitori, lasciando  morto  il  colonnellod'Ar- 
bord.  Invano  mandò  Surhel  a sosleguo  <](' 
suoi  il  generale  Robert  con  quattro  baita- 
glioni;  tutti  furono  costretti  a discendere 
dal  monte,  e tingendolo  di  mollo  sangue. 
WhiUingbam  ed  Adam,  principali  capilini. 
incoraggiavano  le  soldatesche,  che  per  U 
maggior  parte  erano  spagnuole,  dando  essi 
medesimi  l'esempio,  insieme  con  quelli  che 
comandavano  sulle  cime,  Romero,  Casa*. 
Campbell,  Casleras  ed  il  tenente  colonnello 
Ochaa,  gareggiando  tutti  nel  dar  pro%euon 
solamente  di  coraggio,  ma  anche  di  perizu 
e di  valentia;  poiché,  come  dicono  i nostri 
antichi  (Vedi  appendice  I.),  u le  forze  de! 
corpo  non  possono  esercitare  alcun  allo  u- 
loroso  se  non  sono  governate  da  un  «aioso 
sapiente,  w Cadde  invano  anche  rassalloche 
i francesi  diedero  al  centro  ed  alla  destri 
degli  anglo-siciliani;  sicché,  raccogliendo 
Suchet  la  sua  gente, la  riparli  a scaglioni.^P* 
poggiandola  per  retroguardia  nella  divisio- 
ne del  generale  Hartspe  e difendendola  di 
fronte  coll'artiglieria,  che  collocò  airingres" 
so  della  strada  di  Biar. 

Allora  Murray,  fallo  più  ardito,  stabilì  d' 
venire  innanzi  e si  dispose  in  due  linee,  la* 
sciando  sulle  alture  le  soldatesche  della  si- 
nistra e coprendo  la  destra  colla  cavslleeii- 
Ma  Suchet,  intimorito,  non  si  fermò  nella 
valle;  ripassò  dolente  nello  stesso  giorno 
quelle  strette  che  al  mattino,  come  dice* 
Murray  nel  suo  dispaccio,  aveva  attraversato 
trionfante  e allegro.  Suchet  continuò  la  sua 
rii  irata  dalla  parte  di  Villena  e non  si  fermò 
che  a Fuenle  U Higuera  ed  a Onlcnienle; 
mentre  gli  alleali  riguardavano,  già  calata 
essendo  la  notte,  le  loro  posizioni  di 
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U.  I francesi  perdettero  io  questa  giornata 
più  di  1)000  uomini;  i nostri)  la  mag- 
gior parte  spagnuoli;  poiché  furono  questi 
chi  sostennero  principalmente  le  gloriose 
fatiche  della  giornata,  rirendicandosì  delle 
rotte  toccate  i giorni  antecedenti.  I nostri 
soldati  infatti  sono  valenti  e intrepidi  quan- 
do sono  condotti  da  capitani  intelligenti  e 
determinati.  Suchet  tentò  di  nascondere  la 
sua  rotta  menando  in  pompa,  sulle  strade  di 
Valenza  e di  Catalogna,  con  istudiata  cura, 
i prigionieri  di  Villena  e di  Yecla.Ene  area 
grande  bisogno  per  mantenere  tranquilli  i 
popoli  agitati  già  per  gli  avvenimenti  che 
succedevansi  nelle  Spagne  e nel  resto  del- 
l'Europa,  e per  ciò  che  prevedeva.  A Ca- 
•lalla  Suchet  cominciò  ad  aver  nemica  la 
fortuna,  la  quale  eragli  stata  fin  allora  tanto 
benigna,  ma  che,  incostante  e capricciosa 
coro'è,  fatta  già  avversa  alle  armi  francesi,  le 
inseguiva  in  varie  parli,  e Jor  preparava  da 
per  tutto  giorni  di  sventura  e di  pianto. 

Aprile  e maggio  diedero  i primi  indisii 
della  scossa  tremenda  che  doveva  agitar  di 
nuovo  la  terra  e far  vacillante  la  sorte  di 
popoli  interi  e di  individui,  di  itali  e di  co> 
rene.  Uno  di  questi  tndizii  fu  la  partita  di 
Napoleone  da  Parigi,  il  i5  aprile,  per  dar 
principioalla  campagna  della  Germania;  Tal- 
tro,  Tordine  di  Wellington  di  levare  il  cam- 
po a mela  di  maggio,  per  incominciare  an- 
cb'esso  la  sua  in  Castiglia  e continuarla  fino 
ai  Pirenei  e fin  dentro  la  medesima  Fran- 
cia. Nella  prima  si  vide  ancora  equilibrala  in 
principio  la  potenza  dell' imperatore  fran- 
cese con  quella  dei  sovrani  del  nord,  ed  ì 
caprìcci  della  fortuna  furono  ancora  per 
qualche  tempo  dominati  dal  colosso  che  Ì'a- 
vea  tenuta  per  tanti  anni  prigioniera  e come 
incatenata  a' suoi  piedi.  Nella  seconda  gli 
intrepidi  alleali,  superando  barriere  ed  osta- 
coli, sortirono  sempre  vincitori  ne' più  osti- 
nali combattimenti.  Ma  poiché  é ufficio  di 
questa  storia  raccontare  solamente  quanto 
riguarda  quest' ultimi  avvenimenti,  questi 
descriveremo,lasctando  a parte,  almeno  per 
adesso,  i fatti  avvenuti  fuori  dei  territorio 
della  penisola. 

Quando  si  mosse,  lord  Wellington  aveva 
sotto  l'immediato  suo  comando  48»ooo  uo- 
mini della  sua  nazione,  a8,ooo  portoghesi  e 
di  più  le  divisioni  spagnuole  del  quarto  eser- 
cito collocate  sulla  sua  destra,  le  quali,  colle 
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divisioni  dello  stesso  esercito  che  occupa- 
vano il  Vierzo  e le  Asturie,  sommavano  in- 
sieme a 26,i>oocombattenli;l'ordiue  che  ten- 
nero gli  alleali  nella  marcia  fu  il  seguente; 
la  cavalleria,  che  era  scemata  nei  contorni  di 
Coimbra,  si  mise  in  mossa  per  Oporto  sopra 
Braga,  per  passare  di  là  a Braganza,  ove  Uo- 
vea  dar  la  mano  alla  sinistra  dell'esercito  in- 
glese, comandata  da  sir  Tomaso  Graham. 
Questi  passò  il  Duero  in  Portogallo,  presso 
Lamego,  e questa  mossa  sì  fece  senza  che  i 
francesi  vi  ponessero  ostacolo,  mentre  gli 
alleati  si  erano  facilmente  provveduti  di  bar- 
che senza  risvegliare  sospetti, a cagione  della 
grande  abbondanza  che  se  ne  era  fatto  riu- 
nire nella  circostanza  che  gli  inglesi,  per 
provvedersi  di  viveri,  aveano  reso  pratica- 
bile la  navigazione  del  Duero  lino  allo  sboc- 
co deH'Agueda.Cosl  cinque  divisioni  di  fin- 
teria e due  brigale  di  cavalleria  vennero  a 
collocarsi  alla  destra  di  questo  fiume,  sor- 
prendendo il  nemico,  il  quale  credeva  che 
gli  avversari!  non  ritornerebbero  che  sulla 
sinistra.  Gli  anglo-portoghesi  incontrarono 
grandi  difficoltà  nella  marcia  a cagione  della 
natura  selvaggia  del  paese  e del  cattivo  stato 
delle  strade;  ma  fìnalmenle  tutto  fu  vinto 
dalla  costanza  britannica.  Assicurala  la  si- 
nistra, ed  essendo  i francesi  minacciali  sulla 
destra  del  Duero,  lord  Wellington  levò  il 
suo  campo  sull'islanle  ed  abbaodonò  Frei- 
neda  il  aa  maggio,  accompagnato  da  due  di- 
visioni inglesi,  d* un' altra  portoghese  e da 
alcuni  squadroni  di  cavalleria. Fu  raggiunto 
e Tamames  dalla  maggior  parte  della  se- 
conda divisione  spagnuola,  sotto  il  comando 
di  don  Carlo  di  Spagna  (mentre  il  rimanente 
erasi  fermato  a Ciudad  Rodrigo),  alla  quale 
appartenevano  i cavalieri  di  don  Giovanni 
Sanebez,  e tulli  insieme  si  avviarono  sul 
Tormes,  nella  direzione  di  Salamanca.  Sul- 
lo stesso  fiume,  dalla  parte  dì  Alba,  e for- 
mando la  diritta,  sir  Rolando  Hill  si  pose  in 
mossa,  e con  lui  la  prima  divistone  spagnuo- 
la, comandala  da  don  Paolo  Morillo,  che  ve- 
niva dalla  Estremadura,  dove  avea  passato 
le  strette  cl\e  separano  questa  provincia  dal 
regno  di  Leone  e dalla  Castiglia. 

Il  nemico  si  preparava  a contenere  la  mar- 
cia degli  alleati,  dopo  aver  riunito  nella  Ca- 
stiglia Vecchia  le  armi  dette  del  centro,  del 
mezzodì  e del  nord,  che  avevano  alla  testa 
Giuseppe  in  persona,  il  quale  teueva  ancora 
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il  suo  quartier  generale  in  \alladoli<l.  Suo 
primo  disegno  fu  quello  d'impedire  il  passo 
del  Ouero,  se  non  ue  lo  avessero  distollo  le 
avvedute  mosse  degli  inglesi,  che  si  colloca- 
rono alla  destra  del  lìume.  Tuttavia  si  altac- 
caron  battaglie  prima  di  abbandonare  la  li- 
nea. La  divisione  Villallc  con  tre  squadroni 
occupava  Salamanca.  Abbandonò  la  città  al- 
ravvicinarsi  di  lord  Wellington  e prese  po- 
sto sulle  alture  vicine  da  dove  la  respinsero 
il  generale  Fané,  che  avea  passato  il  Torraes 
l>el  guado  di  Santa  Uarlo,  ed  il  generale  Al- 
ien, che  lo  avea  passato  sul  ponte.  VilUtle 
perdette  alcune  rouniiioni,  qualche  equi- 
paggi, aoo  prigionieri  e gran  numero  d'uo- 
mini feriti  o morti.  Si  ritirò  per  Encina  a 
Uabilafuente,  dopo  essere  stato  raggiunto 
presso  il  villaggio  di  Huerla  da  un  corpo  di 
fanteria  e di  cavalleria  che  veniva  da  Alba  di 
Tumies,  d'onde  avea  scacciato  don  Paolo 
Morillo,  il  quale  avea  gloriosamente  attra- 
versato il  fiume.  1 cacciatori  della  Union  e 
Doyle  si  distinsero  nella  presa  del  ponte. 

11  centro  del  quarto  esercito  spagnuolo, 
«rhe  prima  era  sesto,  accantonato  nel  Vierao, 
e la  quinta  divisione  del  medesimo  situala 
in  Oviedo  concorsero,  cproe  abbiamo  accen* 
nato,  alla  mossa  generale  di  avaniaroento.  11 
>9  di  maggio  il  generale  don  Pietro  Agosti- 
no Giron,  che  teneva  it  comando  supremo 
in  assenza  di  don  Francesco  Saverio  Casta- 
nos,  preparavasi  a celebrare  pel  dì  3o  nel 
Campo  Naraya  il  giorno  onomastico  del  re 
Ferdinando  con  grandi  parate  e trofei  mili- 
tari, quando  ricevellc  ordine  da  lord  Wcl- 
liogtoii  duca  di  Ciudad  Rodrigo  perchè  im- 
mediatamente si  ponesse  in  marcia  verso 
Benavente  e si  aggiungesse  alla  sinistra  del- 
l'esercito alleato,  evitando  di  presentare  la 
propria  al  nemico  e schivando  qualunque 
fatto  d’armi  che  non  fosse  generale  o di  con- 
certo. Don  Pietro  tosto  diede  corpo  alla  or- 
dinazione e,  trasportando  lo  stesso  giorno 
89  il  quartier  generale  a Ponferrada,  entrò  il 
a di  giugno  in  Benavente.  La  mattina  del  3 
le  sue  soldatesche  guadarono  PEsIa  in  Ca- 
stro Pepe  e Castillo,  poiché  il  ponte  di  Ca- 
stro Gonzalo  era  stato  rotto  dai  nemici;  ar- 
rivarono di  notte  a Villalpaiido,  dove  ripo- 
sarono il  giorno  4 c dove  lor  si  aggiunse  la 
quinta  divisione  che  veniva  dalle  Asturie, 
sotto  it  Comando  di  don  Giovanni  Diai  Por- 
licr.  Le  marce  furon  falle  in  buon  ordine;  e 


si  cominciarono  a raccogliere  i frutti  delle 
esercitazioni  militari  dell'  inverno  e della 
primavera,  e quelli  insieme  di  una  rigida  e 
ben  ordinala  disciplina. 

Da  questa  parte  e sulla  destra  del  Dae- 
ro  eransi  già  diretti  non  solamente  la  si- 
nistra degli  inglesi  condotta  dal  generale 
Graham,  ma  stbbene  anche  il  centro  del 
loro  esercito  capitanato  dallo  stesso  lord 
Wellington.  Padrone  egli  di  Sa1aroanca,TÌ 
sostò  due  giorni,  raccogliendo  il  suo  centro 
e la  destra  tra  il  Tormes  ed  il  Duero  iole- 
riore.  11  di  29  marciò  alla  vofta  di  Miraodi 
città  portoghese  di  frontiera  sulla  riva  del- 
Tultiroo  fiume,  le  cui  acque  ivi  guadò  il  ge- 
nerale inglese  col  solo  centro,  il  quale  si  ri- 
congiunse il  dì  3o  colla  sinistra  io  Carra- 
jales.  Tutti  i ponti,  tranne  quello  di  Zamora. 
erano  ancora  distrutti  fino  dal  tempo  delh 
ritirala  dell'esercito  britannico  in  ■utuna' 
od  erano  stati  rovinali  di  nuovo  dai 
cesi,  a mano  che  si  erano  ricostrutti.  Tet- 
tarono poi  gli  inglesi  di  guadar  l'Esla,  tn- 
butaria  del  Duero,  nel  guado  vicino  a Oe*  I 
vajales,  ma  essendo  difficile  il  passaggi^n  I 
gettarono  un  ponte  e il  di  3i  lo  varcaroo  1 

Cólti  airimprovviso  i francesi  non  avec- 
no  su  quella  riva  più  di  un  picchetto  di  I 
dati,  quindi  non  opposero  alcuna  resislenu  ' 
Le  mosse  degli  alleali  erano  state  cseir^i^^ 
con  tale  precauzione  e celerità  che  il  ge- 
mico non  se  n'era  ancora  avveduto. 

Allora  egli  comprese  chiaramente  il  a- 
vio  e ben  ordinato  disegno  di  lord  Welliu'  ' 
fon  e si  accorse  insieme,  benché  tardi, 
inutile, ed  ormai  impossibile  sostener  Uà 
nea  del  Duero.  Per  questo  le  sue  soldti^ 
sche  ruppero  il  ponte  che  avevano  tenui 
difeso  in  Zamora,  ritirandosi  da  quella 
e da  Toro,  dove  entrarono  gli  alleali, meotrt 
io  Murales  sulla  via  di  Tordesillas  avveoin 
uno  scontro,  nel  quale  i francesi  toccavaDb 
peggio  e la  cavalleria  di  don  Giuliano  Sas- 
chez  coglieva  nuovi  allori. 

Lord  Wellington  si  fermò  in  Toro  e prf 
dar  tempo  a'  suoi  di  riunirsi  e per  aspettarr 
che  le  soldatesche  della  destra  condotteli* 
sir  Rolando  Hill  passassero  il  Duero.Ttfi^" 
si  eseguì  secondo  i suoi  desiderii  e i 
ordini;  erano  già  in  comunicazione  eJ 
in  immediato  contatto  l' esercito  di  Gali- 
zia,  ossia  il  centro,  col  quarto  esercito 
gnuolo,  il  cui  quartier  generale  fu  slab'l**^ 
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il  giorno  C giugno  in  Cuenca  de  Campot, 
In  stesso  giorno  in  cui  quello  di  lord  Wel- 
lington si  poneva  nel  paese  vicino  di  Am- 
pudia. 

Com'ebbero  passalo  il  Duero  i corpi  che 
occupavano  prima  la  sinistra  e furono  tutti 
in  comunicazione  Ira  loro,  il  generale  ingle- 
se continuò  la  sua  marcia»  lasciando  in  Za- 
roora  munizioni  cd  attrezzi  di  guerra  e per 
guarnigione  la  seconda  divisione  spagnuola, 
che  aveva  altri  corpi  ripartiti  in  Ciudad  Ro- 
drigo, Salamanca  e Toro.  Questa  subitanea 
irruzióne  aveva  spaventalo  alquanto  i fran- 
cesi, molto  più  che  Wellington  Taveva  ese- 
guita in  un  modo  straordinario.  Per  questo 
le  loro  disposizioni,  come  sentivano  della 
precipitazione,  palesavano  anche  lo  spa- 
vento ed  il  dubbio. 

Distribuite  cosi  le  soldatesche  tra  Valla- 
dolid,  Tordesillas  e Medina,  si  ritrassero 
dietro  il  Pisuerga,  che  poi  abbandonarono 
marciando  in  linee  convergenti  verso  Bur- 
gos.  Qui  si  era  trasferito  il  re  intruso,  ab- 
bandonando li  giorno  6 di  giugno  Palencìa, 
nella  qiule  città  avea  fatto  breve  dimora  ve- 
nendo da  Valladolid.  Lo  seguirono  le  sue  sol- 
datesche incalzate  sempre  più  da  lord  Wel- 
lington, il  quale  nel  giorno  j passò  il  Car- 
rion  ed,  avanzando  colla  sinistra  nei  giorni 
8, 9 e IO,  varcò  anche  il  Pisuerga.  Rallentò 
il  di  1 1 la  m.ircia  e il  la  diè  riposo  ai  sol- 
dati, tranne  quelli  della  destra,  ai  quali  or- 
dinò di  avanzare  inverso  Burgos  per  ricono- 
scere la  situazione  del  nemico  neir  intento 
di  costringerlo  o ad  abbandonare  il  castello 
o«  per  difenderlo,  a riconcentrare  colà  tutte 
le  forze.  Mentre  per  ordine  di  Wellington  il 
generale  Hill  eseguiva  questa  mossa,  sco- 
perse il  nemico  tie'suoi  posti,  sulle  alture 
vicine  del  paese  Hormaza  con  Tata  sinistra 
di  fronte  ad  Estepar.  Tosto  egli  venne  al- 
Taltacco;  ma  i francesi  indietreggiarono  in 
buon  ordine,  ricevendo  senza  romperle  file 
le  scariche  ripetute  deirartiglieria  volante, 
comandala  valorosamente  dal  maggioreGar- 
diner.  Tuttavia  i francesi  perdettero  alcuni 
prigionieri  ed  un  cannone.  Si  collocarono 
poi  sulle  rive  dei  due  fiuroiceili  Arlanzon  ed 
Urbel,  cui  le  piogge  avevano  mollo  ingros- 
sato, e non  abbandonarono  quel  posto  se 
non  durante  la  notte,  dopo  avere  evacuato 
Burgos  il  14  di  giugno. 

Ciò  fecero , tanto  costantemente  stretti 


dappresso  dagli  alleati,  che  da  questi  era 
quasi  sempre  abbracciala  la  loro  destra.  An- 
che sulla  sinistra  don  Giuliano  Sanchez  ed 
BÌlri guerriilero^  li  andavano  conlinuameiite 
bersagliando, come  se  non  bastasse  pei  fran- 
cesi Tessere  continuamente  e faticosamente 
battuti  alle  spalle  da  un  esercito  ben  ordi- 
nato che  marciava  sulle  sue  tracce  colla  pro- 
sunzione  di  vincere.  Essi  abbandonarono  il 
castello  di  Burgos,  ma  dopo  averlo  sman- 
tellato e rovinato  hoo  dalle  fondamenta.  Il 
modo  col  quale  essi  lo  fecero  saltare  diede 
luogo  a sinistre  interpretazioni.  Siccome 
eransi  conservati  dopo  Tal  limo  assedio  molli 
proiettili  carichi  ancora, avvenne  che, dando 
fuoco  alle  mine  praticate  per  rovinare  le 
mura,  si  fece  volare  anche  gran  numero  di 
bombe  e dì  granate  che  cagionarono  un'im- 
mensa distruzione.  Alcuni  scrittori  inglesi 
affermarono  che  il  nemico  adoperò  in  quel 
modo  aflìne  di  distruggere  i corpi  di  solda- 
tesche alleate  che  si  accostavano  per  impa- 
dronirsi della  città  e del  castello.  Al  contra- 
rio ì francesi  non  atlrìbuirono  questo  dolo- 
roso accidente  che  a sola  dimenticanza  della 
guarnigione.  Noi  incliniamo  a quesl'ullimo 
avviso;  ma  comunque  sia  stata  la  cosa,  è 
certo  che  Tesplosìone  cagionò  grandi  disa- 
stri: la  cattedrale  sofferse  mollo  della  scos- 
sa, non  meno  che  molte  case  ed  altri  edifìzii. 
Il  castello  fu  ridotto  ad  un  informe  ammasso 
di  macerie. 

Abbandonando  Burgos,  Giuseppe  prese 
la  strada  di  Vitoria  per  Pancorbo  e Miran- 
da d'Ebro,  ma  senza  accelerare.  Era  suo  di- 
segno trasportarsi  sulT altra  riva  delTEbro 
permettere  in  maggiore  sicurezza  gli  accaii' 
tonaroenti  del  suo  esercito,  avvicinando  alla 
frontiera  di  Francia  ed  inoltre  ingrossan- 
dolo colTesercilo  del  nord  e con  altre  sol- 
datesche che  combattevano  in  quelle  terre. 
Render  vani  questi  disegni  ed  assicurarsi  il 
facile  passaggio  delTEbro  esser  doveva  lo 
scopo  del  generale  inglese,  perchè  potesse 
cogliere  la  prima  occasione  di  combattere 
con  vantaggio.  Ciò  in  fatti  egli  si  propose, 
non  dovendo  altro  fare  per  riuscirvi  che  per- 
severare net  suo  disegno  dì  mosse  e dì  marce 
che  avea  formato  fin  da  principio.  Fermo  in 
ciò,  comandò  che  la  sua  sinistra  continuasse 
destreggiando  a minacciare  la  destra  del  ne- 
mico e qualche  volta  la  avanzasse.  Cosi  av- 
venne che  quest'aia  sinistra  andò  in  cerca 
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della  rifa  alUdeirEbro  per  lragjttarlo,nien> 
tre  alla  saa  destra  e non  lontano  marciaTa 
lord  Wellington  col  centro  e dopo  lui  il  ge> 
nerale  Hill  nelle  Ticinante,  sul  lato  sinistro 
della  grande  strada  che  vada  Pancorbo  a Mi- 
randa. Quando  tatto  Pesercito  toccò  TEbro, 
gli  spagnaolì  comandati  da  don  Pietro  Ago- 
alino  Giron,  che  forroavan  Pala  estrema  del 
lato  di  Graham,  passarono  il  fiume  il  di  i4  a 
Polientes,  e lo  passò  lo  stesso  generale  nel 
di  medesimo  a San  Martino  de  Lines,  pae- 
selli situali  Puno  e Paltro  nella  vallata  del 
Valderredible.  Il  resto  delle  soldatesche  al- 
leale, cui  erano  alla  testa  Wellington  ed  Hill, 
attraversarono  PEbro  il  di  i5,  alcune  negli 
stessi  luoghi  di  Graham  e degli  spagnuoli, 
la  maggior  parte  per  il  ponte  di  Arenas  nel 
baliaggio  di  Valdivielso.  Il  giorno  appresso 
lui  to  l'esercito  si  pose  in  marcia  sulla  destra  ; 
solamente  gli  spagnuoli  si  allontanarono  al- 
quanto, avendo  ricevuto  Perdine  di  piegare 
più  a sinistra  nella  valle  di  Mena,  nella  di- 
rezione di  Valmaseda,  dove  arrivarono  il 
giorno  i8.  Graham  fu  raggiunto  da  don 
Francesco  Longa  e dalla  sua  divisione  in 
Medina  de  Pomar. 

La  marcia  fu  veramente  faticosissima, 
massime  negli  ultimi  giorni;  le  strade,  natu- 
ralmente luride  ed  impraticabili  ai  carriaggi, 
erano  diventale  ancora  più  difficili  per  le 
piogge  abbondanti.  Abbisognò  molte  volle 
che  le  braccia  dei  guastadori  appianassero 
il  terreno,  aprissero  le  strade  ai  soldati  e 
formassero  il  calle  per  far  avanzare  Parti- 
glieria.  Vi  fu  mancanza  di  viveri,  e molte 
volle  si  fece  sentire  la  fame  tanto  a cagione 
della  rapidità  della  marcia  che  della  povertà 
del  paese  e delle  devastazioni  che  aveva  pro- 
dotto una  guerra  prolungata.  Ma  tutte  que- 
ste fatiche,  tutte  queste  privazioni  rendeva 
facili  a sopportarsi  la  speranza  di  un  pronto 
e felice  mutamento  per  vicini  trionfi. 

Questa  rapida  marcia  degli  alleati  e il  ve- 
derli quasi  inopinatamente  dalP  altra  riva 
delPEbro  intimorì  i francesi,  sicché  furono 
costretti  a rinunciare  ad  ogni  intrapresa  per 
difendere  il  passaggio  del  fiume.  Per  con- 
seguenza il  gròsso  delPesercìto  nemico  ab- 
bandonò Pancorbo  il  i8, lasciando  appena  un 
migliaio  d'uomioi  di  guarnigione  nel  castel- 
lo, e si  diresse  a Vitoria.  AlPaccoslarsi  degli 
alleati,  i francesi  avevano  alcuni  corpi  di  os- 
servazione in  Frias  e ad  Espejo  ; ma  il  gior- 


no i8  si  ripiegarono  sopra  San  MilUo  ti 
Osroa  di  Alava.  Il  generale  Alten  attaccò  i 
primi,  li  mise  in  fuga  e fece  di  loro  3oo  pri- 
gionieri. Graham  obbligò  gli  altri  alla  riti- 
rata, ed  il  19  lord  Wellington  attaccò  cfli 
stesso,  giovato  da  sir  Lovrry  Cole,  la  retro- 
guardia  francese  collocata  in  Subijana  di 
Morillas  ed  a Pobes.  Egli  ebbe  la  forlooi 
di  costringerla  ad  abbandonare  il  suo  posto 
ed  a cercare  una  difesa  nel  grosso  dell'eser- 
cito che  veniva  da  Pancorbo.  Questa  tpfs- 
rizione  subitanea  ed  inaspettata  degli  alleati 
nelle  montagne  di  Bìscaglia  e di  Alava, ed 
loro  avvicinarsi  fino  a Bilbao,  poiché  il  eco 
tro  del  quarto  esercito  spagnuolo  co^u^ 
dato  da  don  Pietro  Agostino  Giron  ti  tro- 
vava già  a Valmaseda,  Impedì  egualmentt 
al  nemico  di  concentrare  le  proprie  forte 
che  aveva  in  quelle  parti,  conservando  so- 
lamente i punti  di  maggiore  ìmportanue 
abbandonando  quelli  che  lo  eranmeao  l 
quest'uopo  i francesi  imbarcarono  fretto- 
losamente il  aa  di  giugno  la  guamigiov 
di  Castro-Urdiales  e la  trasferirono  a S^a- 
Iona,  dove  fecero  abbondante  provvigioo< 
di  viveri.  Ma  subito  dopo  abbaodonaro» 
Guetaria  per  tenersi  fermi  in  Bilbao,  dorV 
rano  accantonati  alcuni  degl'  italiani  che 
Palorobini , allora  assente,  avea  condoli 
dalla  Castìglia.  Foj,  che  prima  percorren 
il  paese,  fece  anch'egli  analoghe  disposa 
aloni,  come  vedremo  in  appresso.  Sanioù 
era  bloccata  da  don  Gabriele  di  Mendii^bV 
con  una  parte  della  settima  divisione  dei 
quarto  esercito,  cioè  coi  battaglioni  deO^ 
provincie  basche. 

Dalle  cose  raccontate  di  sopra  chiarina 
te  s'inferisce  qual  era  la  situazione  rìspet 
tiva  degli  eserciti  belligeranti  e come  en 
vicina  una  battaglia  decisiva.  Lord  Wellior 
ton  la  desiderava,  e per  impegnarla  aven 
pensato  di  concentrare  le  soldatesche  cli« 
erano  un  po'dlsperse,  richiamando  a sé  b 
sinistra  che  si  distendeva  fino  a Valmasedi 
e volgendola  sopra  Vitoria  dalla  parte  di 
Orduna  e Mungufa.  Il  generale  inglese  are< 
il  suo  centro  e il  suo  quarlier  generale  il  di 
ao  in  Subiana  de  Morillas,  non  lungi  daib 
sua  destra.  Tutto  Pesercilo  si  mostrava  pi^ 
no  d'ardore  ed  impaziente  di  venire  alle 
ni.  I francesi,  comandati  da  Giuseppe,  oc* 
capavano  le  rive  dello  Zadorra  ed  i eoa* 
torni  di  Vitoria. 
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Il  modo  felice  e glorioso  iosieroe  onde  gli 
alleali  in  meno  di  un  mese  avevano  termi- 
nato una  marcia  che  dal  Portogallo  e dai 
punti  più  estremi  della  Galixia,  delle  Astu- 
rie e della  Estremadura  erasi  ridotta  fino  alle 
provincìe  basche, dava  coraggio  a tutte  le  sol- 
datesche, che  facevan  festa  a.iticipalamente 
alla  dolce  idea  di  una  vittoria  compiala  e 
vicina.  Udimmo  noi  più  dì  una  volta  dalla 
bocca  di  lord  Wellington,  in  conversazione 
privata,  ch'egli  non  aveva  mai  dubitato  del 
felice  esito  dell' azione  che  allora  sì  prepa- 
rava, sicuro  com'era  del  valore  e della  per- 
fetta disciplina  de' suoi  soldati.  Questo  illu- 
stre capitano  accrebbe  giustamente  la  sua 
fama  colle  disposizioni  e coll' iucomincia- 
roento  di  questa  nuova  campagna  ; calcolare 
le  marce  con  tattica  e cognizione,  preve- 
nire i disegni  del  nemico,  tenerlo  sempre 
sulle  armi  ed  in  timore,  obbligarlo  ad  ab- 
bandonare quasi  senza  resistenza  le  sue  mi- 
gliori posizioni,  cingendo  e tenendo,  per 
cosi  dire,  il  suo  fianco  destro  sempre  ber- 
sagliato, ecco  i destreggiamenti  di  una  stra- 
tegia superiore  che  meritano  lode  eterna; 
poiché  in  questi,  come  si  esprimeva  fami- 
liarmente il  maresciallo  di  Sassonia,  sta  il 
segreto  della  guerra. 

Mentre  i due  eserciti  corobatlenti  sono 
alla  fronte  l'uno  dell'altro,  parrebbe  questa 
Toccasione  di  parlare  della  battaglia  che  al- 
lora fu  combattala.  Se  non  che  noi  ne  so- 
spendiamo ancora  il  racconto  per  dare  pri- 
ma uno  sguardo  alla  evacuazione  di  Madrid 
ed  agli  avvenimenti  che  da  ciò  derivarono. 

Da  quando  Giuseppe  ebbe  abbandonalo 
quella  capitale  nel  mese  di  marzo,  se  ne  ri- 
trassero anche  molte  delle  soldatesche  fran- 
cesi che  ivi  si  trovavano,  rimanendo  appena 
il  picciol  numero  di  quelle  che  stanziavano 
nella  Nuova  Castiglia.  Per  questo  gli  inva- 
sori trattarono  con  minor  odio  e minore  du- 
rezza gli  abitanti,  quantunque  non  trascu- 
rassero con  ciò  di  aggravarli  con  islraordi- 
narie  e gravissime  contribuzioni.  Comanda- 
negli  ultimi  leropt  in  Madrid  il  generale 
Hugo,  al  quale  toccò  l' ultima  evacuazione 
della  capitale  del  regno.  Riferisce  egli  nelle 
sue  memorie  quanto  allora  avvenne  e tra  le 
altre  cose  racconta  (Vedi  appendice  II.)  che 
poco  prima  della  sua  uscita  gli  si  erano  fatte 
proposizioni  delle  quali  ebbe  notizia  anche 
Giuseppe,  e secondo  le  quali  un  corpo  inte- 


ro deU'esercito  spagnuolo  si  offeriva  dì  pas- 
sare sotto  le  bandiere  del  re  intruso.  Cre- 
diamo ch'egli  voglia  parlare  del  terzo,  che 
era  il  più  vicino.  Lo  comandava  il  duca  del 
Parque,  e le  sue  divisioni  avevano  alla  testa 
generali  sempre  fedeli  e onorati;  e se  tali 
furono  nei  giorni  di  maggiore  tribolazione 
per  la  patria,  quali  argomenti  v'haono  per 
credere  che  potessero  mostrarsi  mcD  gene- 
rosi nei  momenti  di  prosperità  e dì  ventura? 
inoltre  se  rinteresse  avesse  a ciò  stimolato 
uomini  di  poco  valore  e di  bassa  vendetta, 
quanto  meno  poteva  capitani  illustri  che 
contavano  onorati  servìgi  ed  aveano  intre- 
pidi pelli!  Noi  abbiamo  tentato  di  appurare 
la  verità  del  fallo  e non  abbiamo  trovato  il 
minimo  indizio  nè  traccia  dì  questo  singo- 
lare negoziato;  e tuttavia  ci  siamo  informati 
da  persone  mollo  imparziali  ed  in  posizione 
di  sapere  quanto  allora  avveniva.  Crediamo 
adunque  che  vi  sia  un  grave  errore  nelfas- 
serto  del  generale  francese,  e noi  gli  facciam 
grazia, per  iscusare  la  sua  inconsiderata  con- 
dotta, di  sapporre  che  la  sua  buona  fede  fosse 
sorpresa  da  intriganti  o da  falsi  inviati. 

La  requisizione  delle  bestie  da  tiro  e di 
vetture,  indizii  della  partita  dei  nemici  e dei 
loro  seguaci,  cominciò  il  a5  di  maggio,  e il 
27  la  capitale  fu  compiutamente  evacuata. 
Un  immenso  convoglio  aperse  la  marcia  il 
di  2Ù.  Era  composto  di  cocchi,  di  calessi,  di 
frugoni,  di  carri  e di  muti  che  condticevano 
le  persone  commesse  con  Giuseppe,  le  loro 
famiglie  e i loro  attrezzi,  oltre  le  spoglie  ra- 
pite dagli  invasori  e dal  governo  intruso  agli 
istituti  militari  ed  a quelli  delle  scienze  e 
delle  arti,  ai  palazzi  ed  agli  archìvi;  spoglie 
che  furono  questa  volta  mollo  più  conside- 
revoli perchè  le  tennero  certamente  come  le 
ultime,  come  il  bottino  deU'addìo. 

La  prima  dilapidazione  avea  cominciato 
nel  1808  e si  era  distesa  a Toledo,  all'Escu- 
riale  ed  alle  città  e luoghi  che  avevano  nelle 
due  Casliglie,  come  nelle  Asturie  e in  altre 
provincie,  ammassando  oggetti  di  valore  o 
di  affezione.  Molti  ne  raccolse  Murai  al  tem- 
po suo,  principalmente  dal  palazzo  reale  e 
dalla  casa  del  prìncipe  della  Pace,  dov'egli 
preferì  i quadri  del  Coraggio,  di  cui  portò 
via  1 pochi  che  possedeva  la  Spagna,  e tra  ì 
quali  vuol  essere  ricordalo  la  scuola  d* amore 
che  aveva  appartenuto  ai  duca  d'Alba,  opera 
prodigiosa  di  queirinimilabìle  ingegno. 
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Appresso  si  coniarono  tra  le  segnalale  ra- 
pine falle  da  un  certo  generale  francese  as- 
sai noto  nel  convento  dei  ilomenicani  di 
Loeches,  villaggio  deirAlcarria  e fondatio- 
ne  del  conte  duca  dì  Olìvares,  alcuni  celebri 
quadri  di  Rubens  (Vedi  appendice  111.)  che, 
al  dire  di  don  Antonio  Pont  ( Vedi  appen- 
dice IV.),  erano  u della  piu  bella  maniera  di 
queirartista,  per  il  finito,  Tespressione,  la 
roroposiaione  ed  il  colorito,  o 

In  Toledo,  sebbene  le  opere  del  Greco,  di 
Lnigi  Tristano  e di  Giovanni  Battista  Maino 
fuggissero  airocchio  scrutatore  del  france- 
se, non  per  questo  si  sperimeutarono  per- 
dite men  dolorose.  Nel  1808  le  soldatesche 
del  maresciallo  Victor  cominciarono  a met- 
ter fuoco,  fosse  dimenticanaa  o proposito, 
al  siiiituoso  convento  francescano  dì  San 
Giovanni  de  los  Rejes,  fondato  dai  cattolici 
raooarcbì  don  Ferdinando  e donna  Isabella, 
il  quale  edificio  venne  distrutto,  consuman- 
dosi tra  le  fiamme  e le  ruine  il  suo  ìmpor- 
Caniissimo  archivio  e la  libreria;  adesso  nel 
i8i3,  quasi  per  prendere  congedo,  i soldati 
dejrinvasore  che  ultimamente  occuparono 
la  città  abbruciarono  in  gran  parte  il  famo- 
sa QÌeauxr^  opera  di  Carlo  V,  nel  cui  disegno 
e fiibbrica  lavorarono  gli  insigni  architetti 
Covarrubias,  Vergara  ed  Herrera.  Detto  si 
avrebbe  che  i francesi  volevano  celebrare  le 
loro  entrale  ed  ascile  in  quel  paese  con  lu- 
minarie di  distmaione. 

In  questo  parapiglia  non  poteva  essere 
dimenticato  TEscuriale,  e tra  le  molle  spo- 
glie e cose  preziose  che  dì  là  i francesi  ra- 
pirono, vogliono  essere  ricordali  ì due  su- 
blimi quadri  dì  Rafaello,  la  Nostra  Siguora 
del  Pex  e la  Perla.  Varii  altri  sceltissimi,  se 
non  egualmente  belli,  furono  rapiti. 

A Madrid  eransi  formati  dei  depositi  per 
la  conservazione  degli  oggetti  d'arti  preziosi 
rapiti  ai  conventi  soppressi,  alle  chiese  del 
Rosario,  di  donna  Maria  di  Aragona,  di  san 
Francesco  e di  Mn  Filippo.  Olireciò  eransi 
nominate  delle  commissioni  allo  stesso  mo- 
do che  in  Siviglia  per  fare  la  scelta  dei  la- 
vori d'arte  dì  mano  maestra,  che  si  giudica- 
vano degni  di  essere  trasportati  a Parigi  e 
collocati  nel  mnseo.  Molle  opere  ebbero  tale 
destinazioDe,  ed  i particolari  s'impadruni- 
roDO  delle  altre.  E tuttavìa  è roantviglioso 
che  siansi  potute  salvare  da  questa  specie 
di  taccheggio  le  più  belle  opere  che  abbia 


prodotto  il  pennello  divino  del  nostro  ini* 
mortale  don  Diego  Velazquez.  I coromvsii 
di  Giuseppe  esportarono.  Ira  gli  altri  molli 
e distinti  quadri,  la  Venere  di  Tiziano  che 
si  conservava  nelle  tale  riservale  della  reale 
accademia  di  san  Fernando,  e rincompan- 
bile  quadro  di  Rafaello  conosciuto  scilo  il 
nome  di  lo  Spasimo  di  SicUiay  che  appa^i^ 
neva  al  palazzo  reale  e che  sorpassava  é 
gran  lunga  in  bellezza  tulli  gli  altri. 

Quest'ultiroc  pitture  insieme  con  quelle 
di  Nostra  Signora  del  Pez  e la  Perla  (VetC 
appendice  V.),  quantunque  se  le  appro* 
priasse  Giuseppe,  furono  restituite  alla  Spa- 
gna nel  i8i5  insieme  con  quelle  che  eraoo 
state  destinate  pel  museo  di  Parigi;  le  ta- 
vole erano  sifiatlamente  corrose  e tanto  era- 
no rovinate  le  pitture  che  si  sarebbero  iD^ 
vitabilmenle  perdute,  prìncipalroeoleqodli 
dello  Spasimo,  se  Bonnemaison,  pittore^ 
questa  capitale, non  le  avesse  trasportate <U1 
legno  sulla  tela  con  arte  e diligenza  manó' 
gliosa;  invenzione  che  allora  non  era  molu 
diffusa  e della  quale  gli  ignoranti  voUero 
farsi  beffa. 

Gli  archi  vii,  le  segreterie,  i depositi  di  a 

tiglieriadel  genio  e l'idrografico,  il  gabineito 

di  storia  naturale  ed  altri  istituii  furono  as 
ch'essi  privali  dì  molte  cose  preaiose,di  n>^ 
delli  e di  documenti  che  furono  raccolti 
trasportarsi  in  Francia.  Troppo  luogo  e dì^ 
ficilesarebbe  il  riferire  quanto  di  là  si  es|>^r 
tasse.  Questi  oggetti  e i quadri  accennati  i 
Rafaello  e di  Tiziano,  oltre  altri  molti,  hct- 
van  parte  del  convoglio  che  scortava  il 
nerale  Hugo  al  partire  da  Madrid. 

Nella  Vecchia  CasUglia  fu  dilapidato  l'a^ 
cbivio  di  Simancas  (Vedi  appendice 
d'onde  i francesi  tolsero  doctunenli  e enti 
di  grandissima  importanza  e quelle  sperili* 
mente  che  appartenevano  agli  antichi  do- 
minii  d'Italia  e delle  Fiandre.  Inoltre  ilt^ 
staroento  di  Carlo  li,  del  quale,  per  forluD^ 
si  conservava  un  duplicato  in  altro 
Alcuni  furono  restituiti  nel  1816,  altri 
clamarono  finora  invanamenle.  In  quelli^ 
cbivio  tutto  fu  posto  a confusione  e soqq»^ 
dro,  non  solamente  per  la  dilapidazioneck 
vi  portò  la  soldatesca,  ma  anche  perchè,  n- 
scndosi  messi  quivi  gli  alloggi  dei  pjew“* 
dei  dintorni,  questi  strapparono  le  caririif 
che  contenevano  i fascicoli  delle  carte  c tulli 
i legacci  che  le  tenevano  in  sesto,  sicché 
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sciolte  aodarono  coofuse.  Anche  le  belle  arti 
ebbero  a sofferìre  in  quella  provincia;  e qui» 
per  non  accennarne  altri»  diremo  della  di- 
sparisione  per  qualche  anni  di  tre  pitture 
di  Rubens»  delle  più  belle  e celebrale  che 
adornavano  Tallar  maggiore  e i due  coliate* 
rati  del  convento  delle  monache  francesca- 
ne della  città  di  Fuensaldaùa.  (Vedi  appen- 
dice VII.) 

Noi  non  recheremo  più  in  là  la  nostra  ri* 
cerca  sovra  tanti  rubamenti  t dilapidazioni» 
che  già  ad  alcuni  può  sembrare  fuori  di  luo- 
go. Ma  in  mezzo  al  fragore  ed  al  furor  della 
guerra  sì  riposa  Taniroo  e divaga»  parlando 
di  altri  argomenti  e soprattutto  di  quello 
ameno  e soave  delle  urti  belle»  quantunque 
sia  per  lamentare  le  rapine  e le  perdite  dei 
capolavori  e la  loro  involazione  alla  patria. 

Egli  è vero  che  gran  parte  di  queste  tante 
ricchezze  giaceva  siccome  sepolta  ed  igno- 
rata» sicché  gli  stranieri  non  conoscevano 
la  perfezione  ed  il  gran  numero  dei  pittori 
della  nostra  scuola.  L'essersi  allora  diffusi  i 
suoi  prodotti  presso  gli  stranieri»  li  tolse 
dalla  oscurità  e procacciò  loro  gloria  mag- 
giore e maggiori  diritti  alla  ammirazione 
universale,  sicché  dalla  stessa  rovina  e dallo 
scandaloso  dilapidamenlo  nacque  un  frut- 
tuoso e reale  vantaggio.  La  Spagna»  madre 
di  splendidi  ingegni,  dominatrice  deirilalia 
e delle  Fiandre  quando  colà  fìorivano  i più 
celebri  arlisli»  fece  copia  di  un  immenso  te- 
soro d'opere  di  belle  arti,  che  conservò  nei 
templi  e nei  palagi.  Molti  ne  rimangono  ao- 
coi'.t»  ad  onta  del  gran  numero  che  le  fu  car- 
pito ora  in  conseguenza  della  guerra,  ora 
per  Tallrui  indolenza  o per  le  astuzie  o per 
le  cupidigie  di  altri.  È tempo  oramai  ch'ella 
pensi  a riparare  queste  perdile,  volgendosi 
al  ben  inteso  amore  delle  arti  ed  alla  speran- 
za di  giorni  più  felici. 

I giorni  d' allora,  già  infelicissimi»  non  lo 
furono  meno  per  le  due  Castiglie  in  quanto 
alle  esazioni  ed  alle  enormi  contribuzioni 
imposte  dai  francesi  negli  anni  che  ne  ten- 
nero il  dominio.  È difficile  formare  un  com- 
puto esatto  della  loro  somma  totale;  però 
dai  dati  e dalle  notizie  che  giunsero  Ano  a 
noi  possiamo  assicurare  che  eccedettero, 
fatta  la  conveniente  proporzione  » quanto 
importarono  quelle  della  Andalusia  per  la 
più  lunga  permanenza  del  nemico  e |>e)  con- 
tinuo e faticoso  combattere. 


Appena  che  il  di  27  di  giugno  il  generale 
Hugo  ebbe  abbandonato  Madrid,  vi  entra- 
rono le  bande  di  guerrilias  che  spiavano  la 
marcia  dei  francesi  e poco  appresso  le  auto- 
rità legittime,  che  prima  se  ne  erano  allon- 
tanate. Nulla  avvenne  al  loro  ritorno  che 
franchi  la  spesa  di  essere  raccontato. 

Hugo»  superando  gli  oslacoli»passòiI  Gua- 
darrama,  e prendendo  quindi  la  Fonda  di 
San  Raffaele  per  cammino  fuorviato,  si  di- 
resse a Segovia  e quindi  a Cuellar.  Ivi 
pensò  di  opporre  le  difese  contro  legue/nV- 
ior,  fortificandosi  net  suo  castello  antico  o 
torte  che  si  ergev.1  sovra  una  eminenza,  con 
due  gallerie,  alta  e bassa,  fabbricate  da  don 
Beltramo  della  Cueva,  e nel  quale  si  conser* 
Ttiva  una  celebre  armerìa  della  casa  dei  du- 
chi dì  Albuquerque,  dilapidata  e distrutta  in 
parte  nella  guerra  attuale.  Il  generale  fran- 
cese tuttavia  hon  ebbe  bisogno  di  giovarsi 
di  questo  mezzo  pericoloso  che  lo  avrebbe 
ritardalo  nella  sua  marcia  e forse  compro- 
messo, ma  gettandosi  agli  stratagemmi  e 
cambiando  qualche  volta  i giorni  di  viaggio 
che  Giuseppe  aveagli  designati,  non  che  le 
ore,  accelerò  la  marcia  e giunse  a passare  il 
Duero  a Tudela  di  notte,  e tanto  appena  in 
tempo  che  un  maggior  ritardo  lo  avrebbe 
privato  di  quel  ponte,  il  quale  non  era  rin- 
forzalo se  non  con  tavole , alle  quali  già 
venivano  per  appiccare  il  fuoco  le  ultime 
soldatesche  della  sua  nazione  che  si  ritira- 
vano. 

Il  convoglio  nemico  si  congiunse  col  gros- 
so deiresercito  in  Valladolid,  e allora  si  po- 
se in  salvo,  sebbene  appresso  fosse  in  parte 
distrutto  quando  fu  guadagnala  la  battaglia 
di  Viterìa.  Hugo  lo  comandò  lino  al  suo  ar- 
rivo nella  città  di  Burgos. 

L'evacuazione  di  Madrid  permise  di  di- 
sporre del  terzo  esercito  eh 'crasi  avanzato 
verso  la  Mancia»  come  pure  di  quello  di  ri- 
serva, organizzalo  in  Andalusia  dal  conte 
deirAbisbal.  Il  primo  mosse  alla  volta  di 
Valenza,  ponendosi  il  6 di  giugno  in  Alcoy 
e Concenlainacol  secondo  esercito,  col  qua- 
le per  ordine  di  Wellington  dovea  destreg- 
giare allora  affine  d'impedire  che  Suchet  di- 
staccasse soldatesche  contro  le  alleale  che 
combattevano  sulTEIiro,  perchè  queste  po- 
tessero poi  venire  a congìungersi  colle  pri- 
me» come  avvenne  di  fatto.  Il  secondo  eser- 
cito, partendo  dall' Andalusia»  marciò  verso 
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rEstremadan  per  le  strade  meglio  difese  e 
si  tolse  alla  Vecchia  Castiglia.  Quiti  arritò 
quando  gli  alleali  ne  erano  già  entrati  quasi 
nel  cuore,  e i francesi  in  compiuta  ritirata; 
quindi  entrò  in  Burgos  i giorni  a4  o5di  giu- 
gno. Lord  Wellington  gli  impose  di  slrtn> 
gere  il  castello  di  Pancorbo,  finché  Pavesse 
preso;  in  questo  i nemici  atetan  lasciato  di 
guarnigione,  come  abbiamo  accennato,  cir* 
ca  1,000  uomini. 

Concentrate  in  questo  modo  le  forze  della 
penisola  amiche  e nemiche,  ed  aggruppate 
tutte,  per  cosi  dire,  in  due  principali  punti, 
uno  nelle  tìcinanze  delPEbro  e nelle  prò- 
tincie  basche,  P altro  nella  parte  orientale 
di  Spagna,  si  andrà  sempre  più  semplifi- 
cando la  nostra  narrazione  e conterlendosi 
io  guerra  regolare  questa  lotta  tanto  formi- 
dabile. 

Lasciammo  i due  eserciti  combattenti  Ti- 
cini Puno  alPaìtro  e apparecchiali  ad  attac- 
care battaglia  nelle  yicinanze  di  Viteria, 
città  di  II  a 12,000  abitanti,  situata  in  ter- 
reno elerato  e in  mezzo  ad  una  pianura  di 
due  leghe  conterminala  da  una  parte  dalle 
radici  del  Pireneo  e dalPaltra  da  una  catena 
di  monti  che  divide  la  provincia  di  Alava  da 
quella  di  Biscaglia.  Gli  alleati  sommavano 
insieme,  senza  contare  la  divisione  di  don 
Paolo  Morillo  e le  soldatesche  spagnuole 
comandate  dal  generale  Giron,  Co,44o  uo- 
mini, 35,090  inglesi,  25,35o  portoghesi,  e tra 
questi  9,290  di  cavalleria.  La  sesta  divistone 
inglese  in  numero  di  6,3oo  uomini  eresi  fer- 
mata in  Medina  de  Pomar. 

Comandava  i francesi  Giuseppe  in  perso- 
na ed  era  maggior  generale  il  maresciallo 
Jourdan.  La  sua  sinistra,  composta  delPe- 
sercilo  del  mezzodì  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Gazan,  si  appoggiava  sulle  alture  che 
terminano  io  Puebla  de  Arganzon,  allargan- 
dosi pel  Zadorra  lino  al  ponte  di  Villodas. 
Sulla  riva  sinistra  dello  stesso  fiume,  rasen- 
tando alcune  colline,  stanziava  il  centro, 
formato  dell'esercito  che  avea  la  stessa  de- 
nominazione ed  era  comandato  da  Drouet, 
conte  di  Erlon;  appoggiandosi  priucipal- 
luente  tur  un  colle  tutto  coperto  di  artiglie- 
ria e di  figura  circolare  che  domina  la  valle 
a cui  lo  Zadorra  dà  il  nome.  Stendevasi  la 
dealm  al  villaggio  di  Avechuco  più  in  là  di 
Vitoria,  e constava  dell'esercito  di  Porto- 
gallo governato  dal  conte  dì  Reille.  Tutti  e 


tre  i corpi  aveano  le  loro  riserve.  11  po- 
sto abbracciava  circa  tre  leghe  e copriTile 
strade  reali  di  Bilbao,  Baiona,  Logroùo  e 
Madrid.  La  sua  forza  era  molto  inferìorr  1 
quella  degli  alleati,  poiché  erano  lonUoi 
sulla  costa  Fny  e gli  italiani,  Clausel  era  oc- 
cupato neirinseguir  Mina,  e Maucune nello 
scortare  un  convoglio  che  si  mandava  co 
Francia. 

Giuseppe  si  proponeva  di  tenersi  alle  di- 
fese, finché  tutte  o la  maggior  partedeilesot 
soldatesche,  che  erano  sparse,  si  coDces- 
trassero,  affidandosi  nella  vantaggiosa  sto 
posizione  e nel  lento  procedere  di  Wellioe* 
ton,  che  a torto  alcuni  chiamavano  eccessivi 
prudenza.  Confermavaio  nel  proprio  pen- 
siero il  maresciallo  Jourdan,  uomo  irreso- 
luto e procraslinatore  Boo  in  suo  danon,  < 
più  di  tutto  allora  che  ricordava  ancori  le 
perdile  toccale  in  Ansberga  e Wurtiboq 
per  avere  distaccate  alcune  forze  dal  corpo 
principale  di  battaglia. 

Anche  Wellington  pendeva  incerto  sei» 
prendere  o no  una  battaglia  campale,  e coi- 
tinuava  nella  sua  incertezza,  quando,  trov» 
dosi  nelle  alture  di  Nanclares  della  Ocs,rict 
vette  avviso  dalPalcade  di  San  Viceotcdir 
Clausel  era  giunto  quivi  il  di  20  e peasin 
dì  ferroarvisi  tutto  il  giorno.  Sul  fatto  dclt^ 
minò  di  attaccare  il  generale  francese,  pro- 
sando ai  danni  che  risulterebbero  da)  cos- 
ceder  tempo  al  nemico  di  essere  rìnfonatc^ 

L'attacco  incominciò  presso  il  fiumicrl' 
Bayas,  movendosi  prima  allo  spuntare  dv'- 
l'alba  del  giorno  21  di  giugno  la  destra  il' 
leata,  condotta  da  Hill.  Consisteva  la  sua  Ì(>f‘ 
za  nella  seconda  divisione  britannica,  nrlà 
portoghese  comandata  dal  conte  di 
ranle,  nella  spagnuola  capitanala  da  doa 
Paolo  Morillo,  alla  quale  toccò  dar  priocip-i^ 
al  corobatlimento  con  la  sinistra  nemicat^l* 
laccando  le  alture.  Don  Paolo  vi  si  gettò  co» 
tutta  gagliardia,  rimase  ferito,  ma  non  ab* 
bandonò  il  campo.  I nemici  erano  stati  no- 
forzatì  da  quella  parte;  Hill  corse  a sosiepw 
degli  spagnunli,  i quali  ottennero  fÌDalnirS' 
te,  aiutati  anche  dagli  inglesi,  di  respiof^ 
i francesi  dalle  alture.  Allora  Hill 
Zadorra  in  Puebla  ed  addentrandosi  or*** 
strette  che  forman  le  alture  ed  il  piano,»» 
vesti  e conquistò  Subìjana  de  Alava,  che  co* 
priva  la  sinistra  delle  file  de!  nemico,  il 
conoscendone  Pìroportanza,  tentò  invano  > 
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ricu|>erarlo,  poiché  i suoi  impeti  ed  i ripe* 
tuli  lenlalivi  caddero  invano  contro  rin<lo* 
niabile  fermeita  delle  schiere  alleate. 

Allora  si  mosse  anche  il  centro  britannico 
composto  delle  divisioni  lena,  quarta,  set- 
tima e leggiera.  Due  di  esse  attraversarono 
loZadorra  nello  stesso  tempo  che  Hill  s''im- 
padroniva  di  Snbijanaja  quarta  sul  ponte  di 
Naiiclares,  la  leggiera  a Tres  Puenles,  arri* 
vando  quasi  nello  slesso  tempo  a Mendoza, 
la  terza  e la  settima  condotte  da  Dalhousie, 
passando  amendue  lo  Zadorra  alquanto  più 
in  allo;  poiché  i francesi  non  avevan  rotto 
nessuno  dei  ponti  che  agevolano  colà  il  pas- 
saggio dei  fiumi,  tanta  era  la  loro  confusio- 
ne e il  loro  turbamento. 

Il  centro  britannico,  posto  sulla  sinistra 
dello  Zadorra,  dovea  continuare  i suoi  attac- 
chi contro  i nemici  e contro  il  principale  lor 
posto,  che  era  il  colle  coperto  di  artiglieria. 
Cosi  predispose  Wellington,  ordinando  in- 
sieme che  il  generale  Hill  non  cessasse  dal 
l>ersag{iare  la  sinistra  francese,  stringendola 
contro  il  suo  centro  e,  se  poteva,  sgominan- 
do anche  questo.  I nemici  si  mantennero 
fermi,  e gli  inglesi  si  trovarono  costretti  a 
f.ir  avanzare  due  brigate  di  artiglieria  per 
battere  il  colle  fortificato.  Finalmente  i fran- 
cesi cedellern,  ma  dopo  lungo  coni  battimen- 
to,ed  il  torocentroe  la  destra  sì  ripiegarono 
verso  la  città,  lasciando  in  potere  della  ter- 
za divisione  inglese  18  cannoni.  Gli  alleali 
continuarono  ad  avanzarsi  sopra  Vitoria, 
avendo  disposto  le  soldatesche  a scaglioni 
in  due  o tre  linee;  ed  i francesi,  non  piena- 
mente sgominali,  indietreggiavano  in  buon 
ordine,  traendo  vantaggio  da  qualunque  tra- 
tcuraggìne,  come  avvenne  colla  brigata  del 
generale  Colviìle,  la  quale, essendosi  troppo 
avanzata,  si  smarrì  e pagò  la  sua  negligenza 
colla  perdila  di  5oo  uomini. 

Intanto  che  queste  cose  avvenivano  salta 
destra  e nel  centro  degli  alleati,  non  rima- 
neva oziosa  la  sinistra  congiunta  con  quelli 
od  in  immediato  contatto;  poiché  i soldati 
di  don  Pietro  Agostino  Giron,  che  erano  i 
più  lontani,  partendo  da  Valmaseda,  arriva- 
rono il  ao  ad  Orduna,  passando  per  Amur- 
rio,  e il  giorno  seguente  continuarono  la 
marcia,  sicché  il  dì  ai  il  loro  capiUno  si 
abboccò  col  generale  Graham  in  Margaia. 
Qui  conferirono  insieme  brevi  istanti,  es- 
sendo Tinglese  alTretlato  dagli  ordini  di  Wel- 


lington a prender  parte  nella  battaglia  già 
incominciata.  A don  Pietro  fu  aihdato  di  so- 
stenere le  mosse  degli  alleali  e di  prender 
parte  al  comballimeoto  se  fosse  venuto  il 
bisogno. 

Graham  non  potè  arrivare  al  posto  desti- 
natogli prima  delle  dieci  del  mattino.  1 ne- 
mici vi  tenevano  alcune  soldatesche  d'infan- 
teria e di  cavalleria  avanzate  sulla  strada  di 
Bilbao;  tutta  la  destra  si  appoggiava  sopra 
montagne  di  accesso  difficile,  e tenendo  oc- 
cupati colla  forza  i paesi  di  Gamarra  maggio* 
reedi  Abechuco, considerati  comedi  grande 
importanza  per  difendere  in  quei  luoghi  i 
ponti  dello  Zadorra.  Le  alture  furono  attac- 
cate di  fronte  e di  fianco  dalla  brigala  por- 
toghese del  generale  Pack  e dalla  divisione 
ipagonola  di  don  Francesco  Longa,  soste- 
nuta dalla  brigata  di  dragoni  leggieri  co- 
mandali da  Anson,  e dalla  quinta  divisione 
inglese  dì  fanteria  comandate  tutte  dal  mag- 
gior generale  Oswald.  Spagnuoli  e porto- 
ghesi combatterono  valorosamente.  Longa 
s'impadronì  del  paese  di  Gamarra  minore, 
mentre  la  brigata  di  Robinson,  che  appar- 
teneva alia  quinta  divisione,  s'insignoriva 
di  Gamarra  maggiore  e prendeva  tre  can- 
noni. Graham  intanto  riportava  la  meglio 
contro  Abechuco,  assistilo  dalla  prima  divi- 
sione britannica,  e giunse  ad  impadronir- 
sene, conquistando  sullo  stesso  ponte  tre 
cannoni  ed  un  obice.  Il  nemico,  temendo 
che,  essendo  i nostri  padroni  di  quel  paese, 
rimanesse  tronca  la  loro  comunicazione  con 
Baione,  distaccò  sulla  destra  un  corpo  nu- 
meroso movendo  per  ricuperarlo.  Invano 
fece  tutti  ì suoi  sforzi  ; due  volte  fu  respinto, 
poiché  Graham,  previdente,  avea  pronta- 
mente aperte  le  feritoie  nelle  casf  vicine  ai 
ponte,  piantato  batterie  sui  fianchi  e posti 
come  in  agguato  alcuni  battaglioni  che  fe- 
cero fuoco  vivo  dietro  le  muraglie  ed  i trin- 
ceramenti. Con  ciò  l'inglese  ottenne  dì  re- 
spingere un  nuovo  e terzo  attacco. 

Tuttavia  non  gli  parve  prudente  impegna- 
re un  combattimento  con  due  divisioni  di 
fanterìa  che  mantenevano  di  riserva  i fran- 
cesi sulla  sinistra  dello  Zadorra,  aspettando 
prima  che  il  centro  e hi  sinistra  dei  nemici 
fossero  respinti  contro  Vitoria  dal  centro  e 
dalla  destra  degli  alleati.  Ciò  avvenne  verso 
le  sei  della  sera,  quando,  abbandonando  l'as- 
sedio  le  due  divisioni  suddette  per  timore 
« io3 
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di  essere  inveslite  alle  spalle,  Grabain  paasò 
lo  /adorrae  si  pose  ierrno  sulla  strada  che 
da  Viterìa  conduce  a Baiona,  obbligandola 
destra  nemica  a piegare  nella  direzione  di 
Pamploua. 

Allora  tra  i francesi  non  fu  più  altro  che 
disordine  e confusione;  fu  loro  impossibìlf 
fermarsi  in  alcun  luogo,  essendo  respinti 
contro  la  città  o posti  in  fuga  disperduta- 
mente.  Tutto  abbandonarono,  artiglieria, 
l>agaglie,  roagaiiini,  conservando  appena  un 
cannone  ed  un  obice.  1 nemici  perdettero 
i5i  cannoni  e 8,000  uomini  tra  morti  e fe- 
riti; meno  di  5, 000  gli  alleati,  dei  quali  3,3oo 
inglesi,  1,000  portoghesi  e Goo  spagnuoli. 
Non  più  di  1,000  furono  i prigionieri  perla 
precipitazione  colla  quale  i nemici  si  posero 
in  salvo  dopo  essere  stali  vinti,  e perchè  li 
proteggeva  l'asprezza  e la  montuosità  del 
paese.  Giuseppe,  stretto  du  vicino,  fu  co- 
stretto nella  ritirala  a montare  a cavallo,  ab- 
bandonando la  sua  carrozza,  nella  quale  si 
presero  lettere  di  corrispondenza,  una  spa- 
da che  la  città  di  Napoli  gli  avea  regalala,  e 
varie  cote  di  lusso  o di  curiosità,  insieme 
con  altre  che  la  decenza  e ì buoni  costumi 
non  perinellono  di  nominare. 

Egual  sorte  toccava  a tutto  il  convoglio 
ch'era  alla  sinistra  della  sirada  di  Francia, 
partendo  da  Viteria.  Era  grandissimo  e si 
componeva  di  carrozze  e di  varie  e preziose 
cose  appartenenti  ai  generali  ed  alle  perso- 
ne del  seguito  del  re  intruso;  comprendeva 
anche  vurii  pezzi  di  urt,iglieria  che  ivi  era- 
no siati  depositali  e cuse  militari  piene  di 
danaro,  il  quale  i vincitori  si  ripartirono,  e 
della  quale  ricchezza  fruirono  in  parte  gli 
abitanti  della  città  e dei  borghi  vicini.  Sì 
piantò  nel  campo  una  specie  di  mercato  a 
uso  di  fiera,  d;;,Te  si  faceva  cambio  di  tutto 
ciò  che  era  stalo  preso,  e fino  dello  stesso 
denaro , poiché  si  giunse  ad  offerir  otto 
duri  per  una  ghinea,  come  di  più  facile  tra- 
sporlo. Fu  perduto  anche  il  bastone  del  co- 
mando del  maresciallo  Jourdan  ; il  quale  es- 
sendo caduto  in  mano  di  lord  Wellington, 
iic  fece  un  dono  trionfale  al  principe  reg- 
gente d’Inghilterra,  che  rimunerò  T illu- 
stre capitano  col  titolo  di  feld-roaresciallo 
della  Gran  Bretagna,  onore  a pochi  impar- 
tito. 

Quante  pietre  e dorerie  e vesti  e robe, 
•pianti  oggetti  di  moda  a quel  dì,  quante  he- 


vande  e fin  piatanze , quante  luaoitioDÌ  rii 
armi,  infine  quanti  oggetti  di  ognigraerc 
caddero  in  balia  dei  vincitori,  o $|arsi  «i 
suolo  e poi  rotti  e distrutti!  Gli  spagnuoli 
del  partito  dì  Giuseppe  cheseguivaou  Teser- 
cito  nemico,  le  loro  donne,  i loro  figliuoli  « 
le  famìglie  degrìnvasori,aUonili,  simtcqUIi. 
mandavano  al  cielo  le  loro  querele  e i loro 
lamenti.  Chi  piangeva  i perduti  beni,  chi  un 
fanciullo  smarrito,  questi  la  sposa,  quelùil 
marito,  roiuacciati  dalla  soldataglia  ocIlV 
nore  o nella  vita.  Tutto  fu  disordine  e coo- 
fusione.  Quel  luogo  porgeva  uno  spetUcvl'^ 
di  tribolazioni  e dì  lagrime  insieme  ed  uu 
ostinala  lotta  di  soldati  ed  una  camiiìciiu 

Lord  Wellington  volle  addolcire  la  sorlt 
di  tanti  sventurati;  molline  mandò, prÌDu 
palroente  le  donne  degli  ufitsiali,  a 
na  con  bandiera  di  tregua.  Alla  contessa  di 
Gazan  diede  più  che  ad  altri  una  prora  dd 
suo  nobile  e gentile  agire,  ponendola  in  li* 
berla  dopo  averla  avuta  prigioniera  e per- 
mettendole di  andar  a raggiungere  il  marii 
condotta  nella  propria  carrozza,  che  era 
presa  col  resto  del  bollino. 

Il  campo  di  battaglia  di  Vitoria  fu  sìnià 
per  le  spoglie  raccolte  a quello  che  Ded^ 
scrive  Plutarco  della  battaglia  d'Isso  (\edi 
append.  Vili.);  però  i nostri  ebbero  niiar'r' 
fortuna,  non  essendo  stata  compiuta  la  p>^ 
sa  del  bottino,  come  era  avvenuto  allora  pe 
la  resa  di  Damasco,  poiché  adesso  hi  siiv> 
una  parte  in  un  gran  convoglio  che 
da  Vitoria  col  generale  Maucuoe  alle  qua>- 
Iro  della  mattina  dello  stesso  giorno  ai.b 
quello  eranvi  i celebri  quadri  di  TiiiaDo< 
di  Rafaetlo  accennati  di  sopra,  molti  cuo* 
pioni  ed  esemplari  del  gabinetto  di  sUvu 
naturale  ed  altri  effetti  preziosi.  Alcuni  rin 
forzi  giunti  al  convoglio  ed  altri  avveoiroro^ 
dei  quali  darem  conto , aveano  impeditv 
d'inseguire  e di  prenderlo  intero. 

Alcuni  paragonarono  questa  gìomaU 
Viterìa  a quella  che  non  lontano  dallo  stesse 
campo  vide  la  Spagna  nel  secolo  XIV, quan- 
do la  gran  lolla  sì  sosteneva  per  il  po$se«l>' 
mento  di  un  trono,  e da  una  parte  stav*Bi' 
gli  inglesi  col  re  don  Pietro,  e dall'alir*  * 
j^rancesì  con  don  Enrico  il  bastardo. 
sebbene  colà,  come  narra  la  cronara  (Vd* 
appendice  IX.),  cominciarono  i deslre^^W' 
me^li  presso  Arinez  e quindi  nel  luogo  u 
cino  a quello  della  presente  battaglia, sopri 
a 
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un  colie  clic  d'altom  serbò  nel  paese  il  no* 
r\\e  (X'frt^tesmentìi  (che  in  lingua  basca  si- 
gnifica C(*lìina  degli  inglesi)^  quella  non  si 
coml>attè  forinalfnenlesenon  inNararrete  e 
sulle  tìtc  (lei  Najerilla  ; e nemmeno  è esalto 
o giusto  far  paragone  tra  cause  tanto  disii-» 
guati  e tra  principi  tanto  opposti  per  Ìndole 
e per  origine. 

PeÉ  francesi  fu  un  colpo  terribile  la  per- 
dila di  una  battaglia  tanto  disastrosa,  poiché 
sì  trovarono  privi  e spogli  dì  lutto  e fino  di 
monizioni;  al  che  si  aggiunse  Tabbandono 
di  ogni  disciplina  e di  ogni  valor  militare 
nei  loro  soldati  che  poco  prima  erano  Unto 
arditi.  Allora  crebbero  immensamente  le  lo- 
ro strettezze;  poiché,  avendo  abbandonati 
tanti  luoghi  neirinlerno  della  Spagna  senza 
avere  potuto  difendere  quelli  deirEbro,  con 
battaglioni  disfatti  ed  incalzali  su  pei  monti 
delle  provincìe  basche,  altra  salvezza  più 
non  era  per  loro  fuorché  l'abbandonare  la 
Spagna  e sostenere  la  lotta  nel  loro  paese. 
Singolare  mutamento  e compiuto  rovescio 
die  convertiva  in  fuggìasco  ed  inseguito  co- 
lui che  poc'anzi  era  superbo  invasore. 

In  compenso  di  questa  segnalala  vittoria 
lord  Wellington  fu  colmalo  di  nuovi  onori. 
Oltre  la  carica  di  feld-roaresciallo,  della  qua- 
le abbiaro  già  fatto  parola,  il  parlamento 
britannico  decretò  rendimento  di  grazie  al 
suo  esercito  ed  al  nostro,  le  cor/ex  del  regno 
fecero  Io  stesso,  e,  dietro  proposizione  di 
don  Agostino  Arguelles,  concedettero  a lord 
Wellington,  con  decreto  del  21  giugno,  per 
lui,  suoi  eredi  e successori,  la  residenza  ed 
il  possedimento  reale  conosciuto  nella  pia- 
nura di  Granata  col  nome  di  Solo  de  Ro- 
ma^ compresovi  il  territorio  denominalo  del- 
le Chanchinas  j dono  generoso  di  pingue 
rendila. 

Anche  il  generale  don  Michele  di  Alava  fu 
giustamente  ricompensalo,  quantunque  in 
modo  diverso.  Egli  ottenne  dal  municipio  di 
Viteria  in  nome  di  tutta  la  popolazione  una 
spada  gucrnita  in  oro,  sulla  quale  erano  in- 
cisi gli  stemmi  della  sua  casa  e quelli  della 
città  nella  quale  era  nato.  Testimonio  di 
amore  e di  riconoscenza  graditissimo  a quel 
generale,  il  quale  avea  saputo  colla  sua  vi- 
goria e col  suo  zelo  preservare  1 suoi  coro- 
patrioUi  da  ogni  danno  e da  ogni  eccesso, 
dopo  la  battaglia  combattuta  quasi  alle  sue 
porle. 
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Il  centro  e la  destra  delPesercito  allealo 
si  mandarono  ad  inseguire  il  grosso  del  ne- 
mico che  si  ritirava  in  disordine  sulla  strada 
di  Pamplona,  abbruciando,  distruggendo  e 
commellendomitle  eccessi  nei  paesi  dì  suo 
passaggio.  Una  immensa  piova,  che  durò  due 
giorni,  tolse  a Wellington  di  potere  strin- 
gere da  presso  i nemici,  i quali  andavano 
fuggiaschi  con  tanta  paur.i  che,  arrivando  a 
Pamplona,  vollero  entrarvi  per  disopra  le 
mura(!).  essendo  chiuse  le  porle.  N^»n  fu- 
rono contenuti  che  dal  fuoco  che  si  fece  loro 
addosso  dairinlerno.  Colà  ì capitani  nemici 
tennero  un  consiglio  di  guerra,  nel  quale  si 
trattò  di  far  saltare  le  fortificnzinni  e di  .ib- 
handonare  il  posto.  Giuseppe  si  oppose,  e 
perchè  pensava  che  la  sua  conservazione  po- 
teva esser  utile  per  proteggere  la  ritirata, 
per  non  cagionare  tra'suoi  maggiore  scorag- 
giamento; ordinò  quindi  che  la  piazza  fosse 
provveduta  dì  lutto  ciò  che  si  poteva  racco- 
gliere, o per  amore  o per  forza,  nel  contorni. 
Fu  questo  rultìmo  atto  di  sovranità  che  egli 
esercitò,  di  quella  sovranità  sempre  incerta, 
passeggera  e quasi  solamente  nominale.  Gli 
alleati  arrivarono  alla  vista  di  Pamplona  nel 
momento  in  cui  se  n'era  appena  allontanata 
la  retroguardia  francese,  che  marciava, co- 
me il  resto  deH'csercìto,  in  cerca  della  terra 
natale. 

Intanto  che  il  centro  e la  destra  degli  al  - 
leati cosi  adoperavano,  un  altro  fatto  si  com- 
piva dalla  sinistra.  La  parte  di  questo  corpo 
d'esercito  che  sì  componeva  delle  soldate- 
sche spagniioic  sotto  don  Pietro  Agostino 
Giron  e della  divisione  di  don  Francesco 
Longa,  che  venne  a ricongiungersi,  ebbe  or- 
dine dì  volgere  sulla  strada  che  va  da  Vito- 
ria  ad  Iriin,in  seguito  del  convoglio  che  era 
partito  dalla  prima  di  queste  città  nella  mat- 
tina del  21.  Queste  soldatesche  cseguiron 
l'ordine  il  22,  ma  tardi,  dopo  aver  aspettato 
le  vettovaglie,  e costrette  a fare  una  breve 
contromarcia  a cagione  della  voce  sparsasi 
che  Clausel  s'accostava  a Vitoria  ; questi 
accidenti  ritardarono  un  po',  nella  prìm.i 
giornata,  la  mossa  del  generale  Giron.  Tut- 
tavìa la  presenza  di  Longa,  che  slava  alla 
testa  delle  colonne,  accelerò  la  partita  dei 
francesi  di  Mondragon.  Si  fecero  90  prigio- 
nieri, il  generale  Foy  leggiermente  ierilo  c 

\ 3oo  uomini  messi  fuori  di  comhaltimenlo. 

' Wcilingloo,  udendo  che  gli  spagnuoli  dì 
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Giron  poterano  venire  alle  mani  non  sola- 
mente colla  divisione  IVancese  di  Maucune 
che  scortava  il  convoglio  di  sopra  accen- 
nalo, ma  sibbene  anche  con  Fuy  e cogli  ita- 
liani, ordinò  che  Graham  con  tutta  la  si- 
nistra inglesr  venisse  in  sostegno  de' nostri 
prendendo  la  strada  che  aitraversa  la  gola 
di  Sanl'Àdriano  e riunisce  la  grande  strada 
d'Irun  a quella  di  Pamplona,  per  collocarsi, 
se  era  possibile,  alte  spalle  del  generale 
Foy.  Qualche  ritardo  nella  comunicazione 
degli  ordini,  il  cattivo  tempo  e quello  che 
si  perdette  nel  viaggio,  dilTicile  e ripido, 
non  permisero  a sir  Tomaso  Graham  di 
moversi  con  quella  celerilà  che  si  desi- 
derava. 

Foy  trasse  profitto  da  queste  dilazioni  per 
operare  con  più  agio.  Questo  generale,  di 
natura  attiva  ed  inlrapreudenle,  non  crasi 
più  fermalo  dal  momento  nel  quale  era  stato 
preso Castro-Urdiales, e s'era  costantemente 
tenuto  alle  spalle  dei  battaglioni  biscaglie- 
si.  In  quanto  a noi,  il  colonnello  don  Anto- 
nio Cano  si  distinse  in  questi  scontri.  Foy 
non  aveva  ottenuto  importanti  risuUaineoli, 
quando  Giuseppe  gli  diè  ordine  di  accor- 
rere a Viteria  per  recargli  soccorso.  Foy  si 
a0rettò  ad  eseguire  quanto  eragli  stalo  pre- 
scrìtto, e si  collocò  tra  PJasencia  e Mon- 
dragon,  richiamando  a sè,  per  ingrossare  le 
sue  forze,  le  guarnigioni  di  diversi  posti 
fortificali.  Fra  queste  guarnigioni  contavasi 
come  una  delle  più  importanti  quella  di 
Bilbao,  dove  si  trovavano  gritaliani  ed  il 
generale  Rouget.  Questi  abbandonarono  la 
città  il  dì  20  c con  tanta  precipitazione  che 
inchiodarono  bensì  l'artiglieria  ma  lascia- 
rono intatte  le  fortificazioni;  tanto  erano 
spronati  dagli  ordini  di  Foy  e di  don  Ga- 
briele di  Meudizabal,  il  quale,  lasciale  alcu- 
ne soldatesche  al  blocco  di  Sanloììa,  si  rac- 
colse in  questo  distretto  con  quasi  tutta  la 
settima  divisione  cui  componevano  i batta- 
glioni delle  provincie  basche. 

Italiani  e francesi  si  unirono  in  Vergerà, 
e questa  mossa,  felice  per  gli  uni  c per  gli 
altri,  fu  singolarmente  favorita  dalla  resi- 
stenza, quantunque  costosa,  che  fece  a que- 
sruo|K>  il  generale  Foy  in  Moudragon.  Quin- 
di comandò  la  ritirata  alle  soldatesche  che 
insieme  formavano  circa  12,000  uomini,  di 
gran  valore  e di  grande  fermezza  d'animo, 
come  ti  spiegò  negli  sforzi  fatti  per  met- 


tersi in  salvo,  essendo  minacciati  di  fronte 
da  don  Pietro  Agostino  Giron  ed  alle  spalle 
dal  generale  Graham.  Per  fortuna  di  Foy 

10  tolse  da  quelle  strette  la  sua  prestezza 
e la  tardanza  nella  marcia  deiringlese,  deri- 
vata da  quanto  abbiamo  accennato.  Gra- 
ham, arrivando  a Vìllafranca  il  24  di  gitigoo, 
non  incontrò  che  la  retroguardia  nemica,  U 
quale  fu  respinta  in  breve  anche  dai  posti 
che  occupava  sulla  destra  dcirOria,di  fron- 
te al  villaggio  di  Olaverria.  Adesso  tutte  le 
soldatesche  che  comandava  Foy  preser  posto 
presso  Tolosa  di  Guipuzeua,  coprendo  la 
strada  di  Francia,  e quella  che  da  costi  vol- 
geva a Pamplona,  deliberate  di  far  fronte 
agli  alleati.  Quella  notte  il  generale  Graham 
si  congiunse  culla  divisione  di  L*onga  e tre 
corpi  delle  soldatesche  di  don  Pietro  Ago- 
si  ino  Giron.  Questi  destreggiò  Talorosanen- 
te  nell'avanzarsi  sopra  Vergani,  staccò  Lon- 
ga  sulla  destra,  pel  cammino  dì  Oòate,  spio- 
gendulo  a bersagliar  il  nemico  sul  fianca 
sinistro  dalla  parte  delTaltura  di  Oescarrt. 
Questa  mossa  accelerò  la  marcia  del  nemii'> 
e lo  pose  in  ìsgomento. 

Allora  si  trattò  di  cacciare  i francesi  <li 
Tolosa  c d'impadronirsi  del  posto  che  esu 
occupavano.  Tra  le  sci  e seti' ore  di  sera. 

11  25,  cominciò  Tatlacco  generale.  La  sini- 
stra del  nemico  appoggiavasi  ad  un  ridolt  ' 
quasi  inespugnabile,  contro  il  quale  mar- 
ciò Longa  dalla  parte  di  Alzo  vèr  Lizan^ 
La  sua  ilestra  era  collocata  sopra  un  vnoair 
tagliato  sul  fronte  da  un  profondo  burroor 
a picco,  e da  questa  parte  s'assunse  di  con- 
dur  la  bisogna  don  Gabriele  dì  MendizaìuL 
il  quale  erasi  già  avanzato  da  Azpeitìa,  all» 
stesso  modo  che  Longa  faceva  dal  lato  op- 
posto. Oltre  ciò  i francesi  erano  padrrnt 
del  vertice  di  un  monte  interposto  tra  le 
strade  di  Vitoria  e di  Pamplona,  da  dove  lì 
scacciò  con  grande  valore  e maestrìa  il  le- 
nente colonnello  britannico  Williams.  1 ne- 
mici perdettero  anche  le  altre  posizioni,  at- 
taccati vigorosamente  da  tutte  le  soldate- 
sche alleate;  in  varii  scontri  gli  spagnuoli  si 
distìnsero.  Foy,  presente  a molti,  fece  ia 
lutti  gloriosa  e ostinata  resistenza.  Fioab 
menle  si  ritrasse  nella  città,  ch'era  fortif* 
cala  e dìfiìcile  a prendersi,  massime  d’as- 
salto. Le  porle  di  Castiglia  e di  Navam 
barricate,  le  mura  forate  <U  feritoie,  molti 
conventi  ed  edifizi  forliiicati  c tra  loro  coo- 
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giunti,  e inoltre  nella  piana  o centro  un 
tortino  portatile  in  legno,  a modo  dei  fissi 
e generalmente  di  pietra  o cotto,  che  adesso 
si  dicono  block-hatts  (casa  del  blocco):  tutto 
formava  un  complesso  di  difese  che  poteva 
presentare  una  resistenza  lunga  e vigorosa. 
Tuttavia  quando  la  città  fu  arditamente  as- 
saltata, i francesi  Tabbandonarono,  e gli  al* 
lenti  vi  entrarono  vittoriosi  a larda  notte  in 
mezzo  alle  grida  di  viva  di  tolti  gli  abitanti. 

II  generale  Fojr  si  volse  poscia  ad  An- 
doain  e vi  tagliò  il  ponte  ; Graham  si  fermò 

10  giorni  in  Tolosa  per  accertarsi  che  Wel- 
JingloQ  si  avanzasse  alla  sua  destra  nella 
strada  dì  Pamplona.  Don  Pietro  Agostino 
Giron  fece  nien  lunga  sosta  e continuò  la 
marcia  sulle  tracce  di  Foy,  il  quale  conti- 
nuando a ritirarsi  ed  avvisato  della  ritirala 
di  Giuseppe,  entrò  prestamente  in  Francia. 

11  convoglio  scortalo  da  Maucuoe,per  la  sal- 
vezza del  quale  tanto  sospirarono  i nemici, 
era  già  posto  in  sicuro. 

Arrivato  appena  ad  Iran  il  generale  Gi- 
ron pensò  di  attaccare  la  retroguardia  ne- 
mica, la  quale  conservava  ancora  alcuni  po- 
sti sulla  frontiera  spagniiola  ; incaricando 
della  esecuzione  il  brigadiere  don  Federico 

* Castai^oD,  il  quale  scacciò  valorosamente  i 
nemici  che  erano  collocati  dinanzi  al  ponte 
del  Bidassoa,  adoperando  nelTaltacco  il  reg- 

‘ gimento  della  Cnnstitucion  comandato  dal 

* suo  colonnello  don  Giovanni  Loarte  e la 
compagnia  di  cacciatori  del  secondo  reggi- 

* mento  delle  Asturie.  Tuttavia  i francesi  si 
tennero  fermi  sulle  leste  fortificate  del  pon- 
te, e per  respingerli  di  là  stabili  Giron  di 
condurvi  una  compagnia  di  artiglieri  a ca- 
vallo comandata  da  don  Paolo  Puenle  e 
domandò  agli  inglesi  soccorso  delle  stesse 
»rmi,  il  quale  si  presentò  subitamente  sotto 
il  comando  de]  capitano  Dubourdieu.  Con- 
giiinle  queste  f«irze,  si  cominciò  a battere 
vigorosamente  le  opere  dei  nemici,  i quali, 
dopo  aver  molto  soflérto, fecero  sallarquelle 
alla  sinistra  del  fiume  ed  incendiarono  il 
ponte.  Questo  avvenne  il  i.*di  luglio  a tei 
ore  di  sera;  giorno  ed  ora  memorabili  come 
quelli  in  cui  acquistò  don  Pietro  Agostino 
Giron,  primogenito  allora  del  marchese  de 
las  Amariltas  e adesso  duca  dì  Ahumada, 
rinviiliabil  gloria  di  essere  stato  il  primo 
da  quella  parte  a scacciare  dal  suolo  patrio 
le  soldatesche  nemiche. 
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Nel  tempo  niedesìmo  don  Francesco  Loii- 
ga  si  faceva  padrone  dei  forti  di  Pasages, 
gola  importante,  arrendendosi  i^7  uoroini 
dei  quali  ti  componeva  la  guarnigione,  com- 
preso il  governatore.  Adesso  la  fortuna  era 
propizia;  il  conte  tleirAbisbal  s'insignorl 
dei  forti  di  Pancorbo  situali  in  unu  stretta 
gola,  circondati  da  ripidissimi  monti  dove 
corre  incassala  la  strada  che  da  Viloria  va 
a Burgos.  Questi  forti  eran  due;  uno  chia- 
mato di  Santa  Maria  situato  più  al  basso, 
Paliro  di  Santa  Engracìa  che  si  considerava 
come  principale.  Il  primo  venne  preso  d'as- 
salto il  a8  di  giugno;  Taltro  due  giorni  ap- 
presso scese  a capìtoiazìooe,  privo  e scarso 
di  acqua  e minacciato  di  rovina  da'  fuochi 
di  una  batteria  che  ccleremente  si  piantò, 
sotto  la  direzione  del  comandante  del  genio 
don  Emanuele  Zapino , sulla  china  della 
Cimerà.  Il  modo  di  ridurre  in  alto  i pezii 
di  artiglieria  fu  trovato  e messo  in  opera 
con  molla  abilità  e prestezza  dagli  ufficiali 
di  artiglierìa  Ferraz,  Saravia  e don  Barto- 
lomeo Gulierrez.  Allora  si  distìnse  anche  il 
brigadiere  don  Giuseppe  Latorre,  che  era 
alla  testa  della  fanteria  impiegala  nelfasse- 
dio.  Caddero  prigionieri  700  uomini  circa 
e insieme  il  loro  comandante  DeCeva.  Abi- 
sbal  non  tardò  a rimettersi  in  marcia,  do- 
vendo indirizzarsi,  in  forza  degli  ordini  di 
lord  Wellington,  per  LogroAo  e Pueole  la 
Reina  a Pamplona,  nei  contorni  della  quale 
arrivò  i primi  giorni  di  luglio. 

Non  poteva  molestarlo  nella  sua  marcia 
il  generale  Clausel,  delle  operazioni  del  qua- 
le darem  conto  in  breve,  per  terminare  pri- 
ma la  narrazione  delle  manovre  delle  sol- 
datesche alleale  che  abbandonammo  in  vista 
di  Pamplona.  Di  queste  le  componenti  la 
destra  dciresercilo  rimasero  sotto  il  co- 
mando di  sir  Rolando  Hill,  seguendo  la 
traccia  di  Giuseppe  e del  suo  esercito,  il 
quale  entrò  in  Francia  per  tre  delle  cinque 
principali  comunicazioni  che  ha  la  Navarra 
con  quel  regno:  quali  sono:  i.**  la  gola  di 
Arraiz  nella  valle  di  Clzama  che  volge  da 
Donamaria  e dalla  valle  di  Santo  Stefano 
de  Lerin  fìno  a Lesaci  e Vera  nel  distretto 
delle  Ciuco  Villas  della  Monlaiìa  e sbocca 
quindi  in  Francia  volgendosi  ad  Urrugne. 
Qui  marciava  l'esercito  nemico  denominato 
del  centro,  ed  era  in  sua  conipugnìu  Giu- 
seppe che  andava  melanconico  e afflitto. 
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Giangendo  alle  teUc  che  dìridono  i due 
regni  i soldati  francesi  salutarono  con  la* 
grime  di  gioia  il  suolo  della  patria  che  molti 
di  loro  non  aveano  réduto  da  tanti  anni, 
posando  dclixiosamcnte  gli  sguardi  sulle  er* 
bose  e ridenti  spiagge  del  Nive  e dclTAdour, 
verdeggianti,  tranquille,  ricche  ed  agli  oc* 
chi  loro  adesso  più  belle  in  confronto  colla 
terra  di  Spagna  allora  agitata,  turbolenta, 
di  natura  nuda  da  quelle  parli  e di  tri* 
sto  e severo  aspetto  ; a.**  per  Velate  e la 
valle  di  Bastan,  passando  la  gola  Maya  e di 
là  ad  IJrdax  fino  alPuscita  delle  frontiere 
spagnuole;  3.°  finalmente  per  Roncesvalles, 
luogo  di  triste  ricordanza  pei  francesi  come 
raccontano  i romanzieri,  attraversando  per 
Valcarlos  e venendo  a sboccare  a San  Gio* 
vanni  Pie  di  Porto.  Gli  eserciti  de!  Porto* 
gallo  e del  mezzodì  che  marciarono  per 
quesl'ultime  due  strade  si  diedero  la  mano 
tra  loro  e sì  congiunsero  col  centro,  poi  si 
unirono  alle  altre  soldatesche  della  loro  na- 
zione che  avevano  attraversato  il  Bidassoa. 
Hill  si  pose  a cavaliere  sulle  montagne, 
guardando  in  giù  la  terra  nemica,  ma  senza 
nulla  intraprendere  d'importante  come  ave- 
vaio istruito  lord  Vellington,  il  quale  non 
si  scordava  nemmeno  di  Clausel  contro  cui 
scattò  forze  considerevoli  dal  suo  centro. 

Quel  generale  erasi  accostato  a Vitoria  il 
dì  appresso  alla  battaglia,  ignorando  quanto 
avveniva  ed  eseguendo  Tespresso  comando 
di  Giuseppe.  Slavane  in  osservazione  don 
Francesco  Espot  y Mina,  al  quale  erasi  con- 
giunto don  Giuliano  Sanchez  co'suoi  ca- 
valli, ed  amendue  per  ordine  di  lord  Vel* 
linglon  lo  circondavano  e bersagliavano  in 
modo  ch'egli  camminava  come  isolalo  ed 
alla  cieca.  In  questo  mentre,  la  sesta  divi- 
sione inglese  comandata  dal  maggior  gene- 
rale Pakenham  erasi  già  avanzata  fino  a 
Vitoria,  la  sola  che  non  avesse  preso  parte 
alla  battaglia,essendo  rimasta  appostata  in 
Medina  de  Pomar  per  assicurare  l'arrivo 
aH'esercito  dei  soccorsi  e delle  munizioni 
da  guerra  e da  bocca.  La  presenza  di  lui  e la 
notizia  degli  avvenimenti  dissuasero  Clan- 
sei  dal  proseguire  innanzi;  laonde  retroce- 
dendo abbandonò  il  a4  di  giugno  Logrofio 
e colla  guarnigione  si  pose  in  marcia  lungo 
la  sinistra  dell'Ebro,  passò  il  fìume  sul 
ponte  di  Lodosa  e giunse  il  di  s5  a Cala- 
borra.  11  aG  entrando  in  TudeU  ebbe  avviso 


che  venivano  sopra  di  lui  imponenti  forze 
degli  alleati,  c togliendo  seco  i soldati  che 
guernivano  anche  quella  città,  (>arli  alia  vf>l- 
ta  di  Saragozza,  ^'on  erano  superflue  le  sue 
precauzioni  e la  sua  prudenza  ; poiché  io 
fatti  Vellington,  come  accennammo  di  sopn. 
aveva  già  distaccato  nei  contorni  di  Pam- 
plona  tre  sue  divisioni  e comandato  a Pi- 
kenham  e all'altra  divisione  che  si  trovan 
in  Salvalierra  che  inseguissero  alle  spalle  il 
nemico  sulle  rive  dell'Ebro,  pensando  cbt 
potesse  esser  quella  forza  sufficiente  per 
isgominare  Clausel  se  insisteva  a voler  fer- 
marsi in  Navarra.  Ma  ciò  egli  non  fere, 
quindi  gl' inglesi  avanzarono  oltre  Tudeli. 
abbandonando  alle  cure  di  Mina  il  bersa- 
gliare i nemici  nella  ritirala  ed  osserrarue 
le  mosse. 

Clausel  entrò  in  Saragozza  il  i.”  <Ji  luglin. 
si  fermò  poco  in  questa  città,  prese  pos(<' 
sopra  il  Gallego,  in  breve  partì  anche  di 
là  piegando  dapprima  il  suo  cammino  alb 
volta  dì  Navarra,  e pentitosi  poi  marciò  ver- 
so Francia  per  Jaca  e Canfranc.  Arrivò  U 
01eron,e  d'allora  in  poi  si  pose  in  comaa>- 
cazìone  ed  adoperò  d'accordo  colle  altre 
soldatesche  della  sua  nazione  che  eransi  n> 
tratte  dalla  Spagna  per  le  coste  seltenirìo' 
nati  de'  Pirenei  e sulle  rive  del  Bidassi^ 
Mina  inseguendolo  si  piantò  a poca  dìstjs- 
za  di  Saragozza,  ilove  tomerem  fra  poc<>  • : 
trovarlo. 

Spacciatosi  così  lord  Wellington  der 
eserciti  francesi  che  avrebbero  potuto  ne- 
testarlo  dappresso  in  Ispagna,  piantò  il  tv 
quartiere  a Hernani  come  punto  più  co 
trale  e collocò  Tesercito  anglo-ispanìco*p ' ^ 
toghese  nelle  provinciedi  Guipuzeoa  e N»* 
varra  al  di  qua  dei  monti  sovra  una  linei 
che  correa  dal  Bidassoa  alto  lino  a Ronco 
valles,  dove  in  posto  più  lontano  vert 
oriente  era  don  Paolo  Morillo,  mentre  <Ui 
lato  opposto  in  occidente,  per  Vera,  Irus- 
Fuenterrabia  ed  Oyarzun,  stanziava  il  gros- 
so del  quarto  esercito  spagnuolo. 

Immediatamente  allora  lord  Wellington 
determinò  d'intraprendere  gli  assedii  di  Sm 
Sebastiano  c Paroplona.  Diè  l'iacarico 
quello  della  prima  piazxa  a sir  Tornasi 
Graham  colla  quiuta  divisione  brilannifi 
comandala  dal  generale  Osvrald  con  qual 
che  altra  forza;  quello  della  secnoja,  ebes 
ridusse  a blocco,  al  conte  dell'Abisbal,  gio- 
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vatosi  deiresercito  di  riserva  deirAndalusìa, 
ai  quale  si  congiunse  più  tardi  Ja  divisione 
di  don  Carlos  dì  Spagna,  che  lasciammo  ri- 
partita in  Zamora,  Ciudad  Rodrigo  ed  altri 
punti.  La  lìnea  dVssedio  di  San  Sebastiano 
ricuminciò  nei  primi  giorni  di  luglio,  e poco 
appresso  fu  molto  avanzato  quello  di  Pam- 
plona. 

In  questo  modo  e in  meno  di  due  mesi 
furono  spaziali  di  nemici  il  regno  di  Leone» 
le  due  Casliglie,  le  provincie  basche  e di 
Navirra,  e furono  riconquistali  o liberati 
tutti  i paesi  fortificali,  tranne  Sanloha  e le 
due  piazze  accennate  di  sopra.  Campagna 
rapida  e molto  fortunata  che  giovò  anche  a 
migliorare  la  sorte  delle  nostre  armi  » la 
quale  non  era  Unto  felice  nelle  provincie  dì 
' Catalogna,  Aragona  e Valenza. 

in  queste  provincie,  in  conseguenza  di 
(ale  avvenimento,  i nemici  rimasero  alquan- 
' io  alla  scoperta  ed  il  maresciallo  Suebet  ben 
> vide  prestamente  il  difficile  sno  stato.  Fi- 
^ no  allora  nei  mesi  dì  maggio  e giugno  tutto 

* oragli  sUto  sopportabile,  grazie  alla  sua  di- 
' ligeoza  e valentia,  rendendo  inutili  da  quelle 
I parli  od  equilibrando  gli  sforzi  degli  allea- 

* li  ; molto  più  che,  forlilicata  la  linea  del  Ju- 
t car,dopo  il  fatto  di  Castalla,  aveva  accostalo 
I a Valenza  la  divisione  di  Severoli  che  era 
^ in  Aragona,  e interposto  la  brigata  dì  Pau- 
f netier  tra  quella  città  e Toriosa.  lo  questo 
1 modo  copriva  il  suo  fianco  destro  e le  spal- 
le, e poteva  cadere  sopra  qualunque  posto 

f quando  si  vedesse  minaccialo  aU'improvisa. 
f Questi  ostacoli  impedivano  agli  spagnuoli 
I ed  agli  anglo-siciliani  di  adoperare  come 
t volessero  ed  in  corrispondenza  col  sapiente 
1 disegno  di  campagna  di  Wellington,  il  quale 
I aveva  ordinato  che  da  quelle  parti  si  di- 
I straessero  i francesi  per  obbligarli  a roan- 
1 tenere  sempre  unite  le  loro  forze  d'oriente 
t senza  consentire  che  facessero  nessun  di- 
I staccaroento  dalla  parte  di  Navarra.  In  com- 
I piAiento  di  quest'ordine  e superando  ogni 
I dìfficolU,  determinarono  i capiUni  alleati 
di  minacciare  ed  anzi  attaccare  il  nemico  in 
varii  e distanti  punti,  mandando  una  spedi- 
zione marittima  alla  costa  della  Catalogna, 
mentre  che  gli  eserciti  spagnuoli  secondo 
e terzo  alUccavano  di  fronte  e sui  fianchi 
la  lìnea  del  Jucar  in  modo  da  porre  Su- 
cliet  alle  strette  e di  obbligarlo  ad  abban- 
donare alla  sorle  TEbro  e le  piazze  vicine 


o,  volendo  porUrvi  soccorso,  d'indebolire  le 
forze  che  difendevano  e sostenevano  la  do- 
midazione  francese  nel  regno  di  Valenza. 
Per  quanto  si  ponesse  studio  per  preparare 
la  spedizione  io  segreto,  Sucbel  Ja  intravide 
e quindi  si  pose  in  sull'avviso.  Pronta  la 
spedizione,  s'imbarparono  le  soldatesche  in 
numero  di  14^000  fanti  e 700  cavalli,  tulli 
anglo-siciliani  e della  divisione  di  Wbiltin- 
gham,  gli  uni  e gli  altri  sotto  il  comando 
di  sir  Giovanni  Murray.  Veleggiarono  il  3i 
di  maggio  da  Alicante,  e governava  il  convo- 
glio e la  squadra  il  contro-ammiraglio  bri- 
tannico Hallowel.  Presero  la  volta  di  Tarra- 
gona  e gettarono  Tuiicora  la  sera  del  2 di 
giugno  di  contro  a Salou,  porto  poco  di- 
stante da  quella  città. 

11  giorno  3 si  fece  con  mollo  ordine  lo 
sbarco,  e innanzi  lutto  Murray  distaccò  una 
brigala  sotto  gli  ordini  del  tenente  colon- 
nello Prevost  per  impadronirsi  del  castello 
del  Coll  de  Balaguer  che  dominava  la  strada 
che  conduce  a Tarragona,  la  sola  per  cui  po- 
tesse passare  l' artiglieria.  Cooperò  all' at- 
tacco con  4 battaglioni  don  Francesco  de 
Copoos  y ^iavia,  generale  io  capo  del  primo 
esercito,  il  quale,  avvisalo  prima  della  spe- 
dizione ideata,  sVvvicinò  alla  costa  ed  oc- 
cupava già  Reus  qoaod'essa  gettava  rin- 
cora. Il  castello  fu  gagliardamente  investito 
il  giorno  5,  preso  il  y,  spaventatasi  la  guar- 
nigione francese  di  soli  80  uomini  per  la 
esplosione  di  un  magazzino  di  polvere  e i 
danni  che  ne  seguirono. 

Intanto  il  generale  Murray  accoslavasi  a 
Tarragona,  determinato  di  attaccare  la  piaz- 
za da  ponente,  che  era  il  lato  più  debole  e 
preferibile  per  l'assalto.  A questo  giovò  Co- 
poos collocandosi  sulla  strada  di  Allafulla 
a 6ne  d'intercettare  i soccorsi  che  avreb- 
bero potuto  inviarsi  da  Barcellona. 

In  Tarragona  teneva  ancora  il  comando 
pei  francesi  il  generale  Bertolettì,  il  quale, 
ben  lungi  dallo  scoraggiarsi  a quelle  mi- 
nacce, fece  savie  e convenienti  disposizioni, 
riallando  varie  opere  tratte  già  in  rovina 
ed  in  parte  demolite  dopo  il  primo  assedio. 
Al  contrario  Murray,  quantunque  si  mo- 
strasse valoroso  come  i soldati  della  sua 
nazione,  mancò  di  tattica  e di  bastante  fred- 
dezza d'animo.  Bisognava  in  quel  caso  ado- 
perare la  massima  prestezza  e impadronirsi 
della  piazza  quasi  per  un  colpo  di  mano; 
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ìnrece  si  presero  grindugì,  e senza  accordo 
c fìaccamenle  si  cominciò  e continuò  Tat- 
taccOf  lasciando  agio  ai  nemici  di  accrescere 
le  loro  difese  e di  aspettare  i soccorsi  che 
si  avvicinavano. 

Infatti  il  maresciallo  Suchel  non  andò  a 
rilento;  ma,  lasciando  sul  Jucaril  generale 
llarispe,  marciò  con  forze  considerevoli  alla 
volta  di  Tarragona,  e presentassi  la  sua 
avanguardia  il  io  di  giugno  nel  Perello. 
Giunsero  il  dì  ii  a Villafranca,  partendo  da 
Barcellona, 8,000  uomini  condotti  dal  gene- 
rale Maurizio  Malhieu, annunziando  inoltre 
che  veniva  dietro  n loro  Decaen  col  grosso 
deircsercitn  di  Catalogna. 

Murray  ebl>e  avviso  di  queste  mosse,  e 
sehben  pronto  a dure  PassalCo  lo  stesso 
giorno  II  ad  uno  dei  fortini  esterni  più  im- 
portanti, si  spaventò  per  modo  che  senza 
dare  ascolto  a consigli  determinò  imbar- 
carsi di  nuovo  e abbandonare  Partiglieria 
d'assedio  e gli  altri  attrezzi  anziché  impe- 
gnarsi in  un'azione  campale  che  credeva 
troppo  arrischiata;  e siccome  abbisognavano 
tre  giorni  per  imbarcare  Pintera  spedizione, 
Murray  la  cominciò  il  dì  la.I  francesi, chiusi 
nella  piazza,  dalP  alto  delle  mura  videro 
quanto  avveniva  nel  campo  degli  alleali  e 
quasi  non  credevano  ai  loro  occhi  medesi- 
nd,  temendo  fosse  un'astuzia  od  una  trama 
nascosta,  sicché  rimasero  tranquilli  e in 
ordine  dentro  la  piazza. 

Sir  Giovanni  s'imbarcò  la  sera  dello  stes- 
so giorno  12,  dirìgendo  parte  della  cavalle- 
ria e delParliglieria  con  alcune  soldatesche 
sul  Coll  di  Balaguer  per  distruggere  il  ca- 
stello e condurne  fuori  la  guarnigione.  In- 
tanto Suchel  si  avanzava  da  quella  parie; 
cd  incontrandosi  cogli  inglesi  e scorgendo 
non  lontano  la  squadra,  non  sapendo  quan- 
to avveniva,  maravigliò;  né  potendo  trovare 
spiegazione  nè  ragione  di  quanto  vedeva, 
sospese  il  suo  giudizio  e sul  dubbio  pensò 
retrocedere  verso  Perello. 

Altre  mosse  dei  francesi  e il  timore  di 
non  poter  finir  d'imbarcare  a tempo  tntta 
la  cavalleria  costrinsero  Murray  a mettere 
ancora  a terra  i fanti  e collocarsi  in  posto 
favorevole  e conveniente  per  respingere 
qualunque  assalto  dei  nemici.  Ma  questi  noi 
tentarono  e,  dopo  aver  introdotto  dei  soc- 
corsi in  Tarragona,  relrocedcUero  alcuni  a 
Tortosa,  altri  a Barcellona. 


Allora  Murray  raccolse  un  consiglio  di 
guerra  nel  quale  fu  determinato  di  conti- 
nuare l'imbarco  e ritornare  ad  Alicante, 
stante  lo  stalo  delle  cose  nel  quale  si  tnv 
vavano.  In  questo  difficile  momento  sbarco 
colà  lord  Guglielmo  Bentinck,  che  venita 
di  Sicilia  per  succedere  a sirGiovanni  Mur- 
ray nel  comando,  il  quale  assunse  inmir* 
diatamente,  conformandosi  alla  determiiu- 
zione  presa  dal  consiglio  di  guerra.  Où 
continuò  Pimbarco,  e Pintera  spedizione  Iv 
a bordo  alle  dodici  di  notte  del  giorno  ì% 
nella  qual  ora  gli  alleati  fecero  saltare  aa 
che  il  castello  del  Coll  de  Balaguer. 

Caddero  in  potere  dei  francesi  i8  cannoni 
di  grosso  calibro,  e Copons  fu  costretto  id 
allontanarsi  per  non  esporre  i suai,re$tand  ' 
soli,  a perdite  e disastri.  Fu  questa  una  spe- 
dizione che,  eseguita  con  pora  cousideraii 
ne,  terminò  con  danno  e vergogna.  In  In- 
ghilterra si  tenne  per  sir  Giovanni  Murra* 
un  consiglio  di  guerra,  nel  quale  fu  dichii- 
rato  incolpabile,  quantunque  si  laccias»eil 
fatto  suo  di  erroneo  e d'inconsiderato;  deci- 
sione che  metteva  in  sMvo  Pinlenzione  M 
generale  vulnerandolo  nella  sua  capacita t 
perìzia. 

Un'altra  minaccia  fecero  allora  gli  inglc5 
con  legni  di  guerra  dal  lato  di  Palaraos.  L' 
giovò  per  terra  il  barone  di  Eroles,  e nesT- 
venne  nn  vivo  combattere  il  23  di  giugno c» 
generale  Lamarque  in  Baftolas,  il  cut  forici 
nostri  assediavano.  Eroles  combattè  moit 
valorosamente,  e così  i suoi,  spectalmenicli 
cavalleria,  che  si  batté  lungamente  ad  arm 
bianca,  separando  gli  uni  dagli  altri  la  noi!; 
ed  un  violento  acquazzone. 

Nel  mese  di  luglio  lo  stesso  generale  Ls- 
roarque,  accostandosi  a Vique,  fu  rilcnut 
in  Esquirol  da  tre  battaglioni  spagnuoh 
Vennero  a rinforzarli  Eroles  eCopons  già  di 
ritorno,  ed  amendue  sgominaron  nei  gioroi 
8 e 9 sulle  alture  della  Salud  il  nemico,  d 
quale  ingrossato,  prese  invano  roffensiva  e 
fu  costretto  di  ritornare  nelPAmpurdan  eoa 
poca  gloria  e con  perdita  di  gente.  Faticosi 
e interminabili  corobaltiraenti  che  irniavr 
no  i francesi  e toglievan  loro  conBdenM  e 
coraggio. 

Nel  tempo  della  spedizione  alleata  in  C*’ 
talogna  gli  spagniioli  vennero  alle  mani  ao- 
che  nel  regno  di  Valenza  col  generale  Ht* 
rispe.  L'ii  di  giugno  gli  spagnaoli  attacca* 
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reno  la  retroguardia  di  quest'attimo  comau- 
data  dal  generale  Mesclop,  U quale  ti  riti- 
rava da  San  Felipe  entro  la  linea  del  Jucar. 
Adoperavano  di  concerto  gli  eserciti  spa- 
gnuoli  secondo  e terzo;  e strinsero  molto 
dappresso  i francesi,  finché, scorgendo  quel* 
li  alcuna  inavvertenza  nei  nostri,  precipila- 
ron  di  nuovo  sopra  di  loro  e li  posero  in 
disordine,  nel  villaggio  di  Rog!a,continuan* 
do  poscia  tranquillamente  il  lor  cammino 
verso  il  fiume. 

Rinovarono  gli  spagnuoli  il  di  i3  Tattao 
co,  avanzando  e situandosi  nelle  alture  alla 
destra  del  Jucar.  Da  colà  Elio  trasse  coi 
cannoni  sui  nemici  e tentò  anche  impadro- 
nirsi di  una  casa  forte,  ma  non  vi  riuscì;  di- 
fese però  onoratamente  i posti  occupati,  dai 
quali  Uarispe  non  potè  sloggiarlo.  Meno  for- 
tunato il  duca  del  Parque  toccò  in  Carca- 
jente  una  forte  battuta  che  costò  700  uomini, 
la  maggior  parte  fatti  prigionieri.  Tuttavia  i 
francesi  andavan  guardinghi  e temevano  an- 
cora per  Valenza,  quando  li  tolse  di  tema  il 
maresciallo  Suchet,  il  quale,  spacciato  del 
da  fare  in  Catalogna,  tornò  il  24  di  giugno  al 
Guadalaviar,  dopo  una  marcia  maravigliosa 
per  la  sua  rapidità. 

Il  mal  tempo  ritardò  la  navigazione  della 
squadra  inglese  e rese  difficile  il  suo  ritorno 
ad  Alicante;  diciutto  legni  di  trasporto  toc- 
carono la  sventura  di  dar  fondo  negli  Alfa- 
ques  allo  sbocco  deU'Ebro,  tredici  si  salva- 
rono, gli  altri  furon  presi  dai  francesi  coi 
loro  equipaggi.  Altre  sventare  qui  avvenne- 
ro, ma  finalmente  arrivò  Bentinck  ad  Alican- 
te, e poco  dopo  sitnò  le  soldatesche  in  Jijo- 
na  per  sostenere  gli  spagnuoli,  i quali  erano 
retroceduti  fino  a Caslalla,  incalzali  dalle 
soldatesche  francesi. 

Suchet  volea  mettere  a profitto  Toccasio- 
ne  propizia  che  gli  presentava  la  mala  riu- 
scita della  spedizione  sopra  Tarragona,  e 
già  cominciava  a dar  opera, avanzandosi  dal- 
la parte  del  Jucar,  come  abbiamo  veduto,  e 
respingendo  dalla  parte  di  Requena  e Li- 
ria alcuni  soldati  di  Elio  avanzali  e la  di- 
visione di  Villacampa,  che  destreggiavano 
in  quelle  bande  per  favorire  le  operazioni 
della  linea  del  Jucar  e stringere  sul  fianco 
destro  i francesi  di  Valenza.  Incoraggialo 
allora  Suchet  per  Tesito  felice  in  Catalogna, 
nulla  avrebbe  potuto  ritenerlo  dal  mettere 
ad  effetto  i suoi  disegni,  se  non  fosse  venata 


a farli  svanire  la  notizia  della  battaglia  di 
Viteria  e Tannunzio  che  Giuseppe  e il  suo 
esercito  in  tristissimo  stato  aveano  ripassa- 
to i Pirenei.  Queste  nuove  fecer  tutto  so- 
spendere, e Suchet  determinò  allora  di  ab- 
bandonare Valenza  ritirandosi  sulle  rive 
delfEbro. 

Tempo  prima  il  ministro  di  guerra  della 
Francia  aveagli  raccomandato  di  conservare 
tenacemente  le  conquiste,  dando  agio,  che, 
libero  Napoleone  degli  affari  del  nord,  po- 
tesse accorrere  a quelli  di  Spagna.  Tal  era 
anche  il  desiderio  di  Suchet;  sicché  ebbe 
grandissimo  dolore  nell' abbandonare  Va- 
lenza, dove  teneva  ricchissimi  possedimenti 
e della  qual  terra  si  considerava  come  si- 
gnore e re.  Per  questo  determinò  di  man- 
tenere alcuni  punti  fortificali,  quali  mezzi 
per  agevolare  in  altro  tempo  nuove  inva- 
sioni e fors'anche  la  riconquista. 

11  5 dì  luglio  il  maresciallo  francese  ab- 
bandonò Valenza,  cui  aveva  occupata  quasi 
diciotto  mesi.  Andava  egli  stesso  alla  lesta 
delle  sue  colonne,  dirìgendosi  a Murviedro, 
facendo  la  ritirata  a scaglioni  e piegando 
verso  Aragona  sempre  in  buon  ordine.  Ap- 
pena fu  egli  uscito,  entrò  nella  città  don 
Francesco  Saverio  Elio,  che  veniva  da  Re- 
quena,  come  pure  la  divisione  di  don  Pie- 
tro Villacampa  con  qualche  cavallerìa  e i 
soldati  del  brigadiere  don  Francesco  Mi- 
jares. 

Nel  ritirarci  Suchet  trasse  in  rovina  le  ope- 
re che  aveva  costrutte  piuttosto  per  frenare 
la  popolazione  che  per  difendere  la  città  da 
attacchi  esterni;  cosi  non  vi  lasciò  ponto  al- 
cuno fortificato.  Più  lontano  e verso  mez- 
zodì conservò  il  picciol  castello  di  Denia 
con  lao  uomini  comandati  dal  capo  balla- 
gìione  Bin.  Pose  in  quello  di  Murviedro , 
ossia  Sagunto,  1,300  uomini  comandali  dal 
generale  Rouelle  con  vettovaglie  per  un 
anno,  dopo  averne  riparate  ed  aumentale  le 
muraglie.  Non  abbandonò  nemmeno  Peni- 
scola,  punto  marittimo  di  qualche  importan- 
za, affidandone  la  cura  al  capo  ballaglione 
Bardout  con  5oo  uomini.  Centoventi  ne  la- 
sciò sotto  il  capitano  Boissonade  nel  castel- 
letto di  Morella,  che  guarda  la  strada  mon- 
tuosa e stretta  che  viene  dall'Aragona,  e per 
la  quale  poteva  in  ogni  tempo  penetrare 
nel  regno  di  Valenza  un  corpo  di  fanteria 
leggiera  senza  cannoni.  Dava  forza  « ser- 
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viva  come  t)ì  appoggio  a questa  occupazione 
la  piazza  di  Toriosa,  della  cui  importanza 
persuaso  Suchet,  aumentò  la  guarnigione 
con  nomini,  ponendone  alla  testa  il 

generale  Robert,  soldato  di  sua  confidenza. 

Sucbet  nella  sua  ritirata  piegava , come 
accennammo,  verso  TAragona,  sapendo  chye 
Clausel,  stretto  dalle  circostanze,  si  allon- 
tanava e metteva  in  Francia,  lasciando  la  stia 
artiglieria  in  Saragozza  a cura  del  generai 
Paris.  Liberar  questo,  che  era  minacciato 
da  Mina  e da  Duran,  e coprire  le  mosse 
delle  altre  soldatesche  che  teneva  in  Ara> 
gona  furono  le  cagioni  dello  sviamento  che 
fece  nel  suo  viaggio  il  maresciallo.  Ottenne 
ancora  che  si  ricongiungesse  con  Musnier, 
il  quale  camminava  nel  paese  montuoso,  una 
brigata  della  divisione  di  SeveroH  appostata 
in  Temei  ed  Alcaiìiz,  i cui  castelli  abban- 
donando furono  distrutti.  Così  tutti  con- 
giunti vennero  il  la  di  luglio  a Caspe,  dove 
Suchet  pose  Pala  destra,  mettendo  il  centro 
in  Gandesa  e la  sinistra  in  Tortosa. 

U generai  Paris  aveva  Tordine  di  abban- 
donare S;iragozza  e di  accostarsi  a Mequi- 
nenza,  quando  potesse  mettere  ad  effetto 
questa  mossa  senza  pericolo  di  commettersi 
con  alcuno.  Il  desiderio  di  far  ciò  senza  ab- 
bandonare un  grosso  convoglio  e la  vici- 
nanza di  Duran  e Mina  posero  insuperabili 
difficoltà  alPcsecuzionc  di  questo  disegno. 
Lasciammo  Pullimo  degli  accennati  capitani 
non  lontano  di  Saragozza  ; e a due  leghe  di 
là,  nel  paese  delle  Casetas,  accampava  don 
Giuliano  Sancbez  ed  aveva  altre  forze  in 
Alagon  e in  Pedrola,  quando  il  colonnello 
Tabuenca,  inviato  dal  generale  Duran  che 
stanziava  in  Richa,  venne  a conferire  con  lui 
e proporgli  di  attaccar  Saragozza  moven- 
dosi amendue  di  concerto.  Mina  da  princi- 
pio non  si  mostrò  molto  inclinalo,  si  per- 
chè tacile  non  gli  pareva  Pesecuzione  del 
disegno  e si  perchè  non  gli  garbava  di  aver 
nel  comando  compagni  e meno  poi  rivali. 
Tuttavia,  dopo  lungo  conferimento,  si  piegò 
ed  ofTersedi  concorrere  alPimpresa. Ma  pri- 
ma i nemici,  che  si  preparavano  ad  abban- 
donar la  città,  volendo  nascondere  il  loro 
disegno,  si  avanzavano  in  traccia  de*  nostri»' 
S’incontrarono  con  Mina  c furono  respìnti, 
battuti  anche  sul  fìanco  e della  parte  del 
|K>ntc  della  Muela  dal  colonnello  Tabuenca 
allatesta  del  suo  reggimento.  Questi  sì  avan- 


zò verso  la  Casa  Bianca  ed  il  moole  To^ 
rero,  e Mina  sulle  alture  della  Bemardoiu, 
abbandonando  i francesi  i loro  polli  seou 
resistenza.  Tuttavia  Paris  tentò  no  dooto 
attacco,  che  Mina  respinse,  sostenuto  ddb 
stesso  Tabuenca  e dai  lancieri  di  don  Gii- 
liano  Sancbez,  sgominando  i nemici  (dia 
perdita  di  oltre  aoo  uomini.  Colà  Mina  fa 
raggiunto  da  Duran,  dopo  quegli  aTTcai* 
menti  dei  giorni  5, 6 e 7 dì  luglio. 

Allora  i nostri  pensarono  iropidrootr^ 
per  forza  di  Saragozza,  benché  Miai  rti^ 
stesse  ancora,  e s’ap^Mirecchìavano  a firàó 
quando  ricevettero  avviso  che  i nemici  qkì 
vano  della  città.  Infatti  il  di  8 verso  am 
tutta  la  guarnigione  francese  e iloroi^ 
renti  uscirono  delle  mura  con  un  gno  ceV' 
voglio  di  carri  e bestie  da  soma,  grande  io* 
ciampo  per  una  marcia  cb'esser doveTin- 
pida  e faticosa.  Lasciarono  soli  5oooonii!;i 
sotto  il  comando  del  capitano  Requein'^t;' 
nella  Aljaferia  e fecero  saltare  un  arco  de! 
ponte  di  pietra  nelPintento  di  ritardare  fis* 
seguimento  ai  nostri. 

A don  Giuseppe  Duran  toccava  il  comi»- 
do  di  tutte  le  soldatesche  e della  città 
ragozza  per  anzianità  e perchè  era  essacei- 
locata  sulla  riva  delPEbro,  posto  che  apf^' 
teneva  alla  sua  giurisdizione.  Questa 
roazia  dispiaceva  a Mina  ed  era  cagione  deb 
sua  freddezza  nata  da  occulte  gare.  Ferree 
seguenza  Duran  comandò,  di  concerto 
municipio  e per  prevenire  ogni  ecces^' 
che  don  Giuliano  Sancbez  entrasse 
città  quella  stessa  notte  co*  snoi  bocic 
Apparvero  immantinenti  illuminate  le  stri* 
de,  e la  folla  immensa,  principalmente  ik 
Coso, prorompendo  gli  abitatori  in  nniniV 
acclamazioni  di  allegrezza.  Il  giorno 
so  entrò  in  Saragozza  anche  Duran  inti^' 
che  Mina,  guadando  TEbro,  atteoderi 
inseguire  il  generai  Paris. 

Lo  raggiunse  in  breve  sopra  nn’allara  Vi- 
cina di  Lecinena,  donde  lo  respìnse, cornei) 
un’altra  ch'era  presso  al  romitaggio  di 
gallon;  i francesi  furono  costretti  di  ritira?'' 
verso  Alcubierre.  Furono  raggiunti 
là  e,  trovandosi  in  imminente  pericol«'J^ 
sciarono  rarliglieria,  il  convoglio,  i coc<l 
le  carra  e quasi  lutto  il  bottino  fallo  in 
ragozza,  rappresentando  in  compendio 
sto  campo  il  disperdimento  c la  confusi^’’ 

di  Vitorìa.  Paris,  quantunque  avesse  ordiB 


Digitized  by  Googlc 


TKVTESIMOSECOirDO 


8a^ 


espresso  di  raccogliersi  a Mequinenza,  ciò 
non  potè  eseguire,  e a grande  stento  con- 
ducendosi verso  Huesca  e Jaca,  entrò  nella 
terra  di  Francia. 

Don  Giuseppe  Duran,Unto  festeggialo  in 
Saragozza,  non  lasciò  per  questo  di  met- 
tere ì'assediu  all'Aljaferia  nèd^irapadronirsi 
di  una  piccìoU  guarnigione  lasciata  dal  ne- 
mico in  Almunia.Ebbe  ruUìnio  senza  molta 
fatica,  poi  cominciò  a piantare  regolarmente 
Passedio  del  castello  quando  Mina  ritornò 
dal  suo  inseguimento.  Questi  si  fermò  nel 
sobborgo  senza  passar  l'Ehro,  poiché  il  pae- 
se sulla  riva  sinistra  apparteneva  già  fin  da 
prima  al  suo  comando,  e quello  della  destra, 
come  abbiamo  accennato,  a don  Giuseppe 
Duran.  Alienazione  e maniera  d'agire  pro- 
pria solamente  di  animi  piccoli  e indegni 
<lì  uomini  cinti  da  gloriosi  allori. 

Per  togliere  queste  rivalità,  il  governo, 
forse  con  poca  imparzialità,  nominò  Mina 
coman<lante  generale  di  Aragona  col  diritto 
di  riunire  alle  sue  forze  quelle  che  gli  con- 
venisse togliere  dal  corpo  di  Duran;  que- 
sti ebbe  il  romando  di  prendere  col  rima- 
nenie  la  via  dì  Catalogna. 

Padrone  di  tutto  e solo,  come  desiderava, 
Mina  spinse  con  vigore  Passedio  delPAlja- 
Icria.Non  credeva  però  d'impadronirsi  tan- 
to facilmente  di  quel  castello;  ma  per  for- 
tuna, la  mattina  del  a agosto,  una  granala 
venne  a cadere  nel  ridotto  della  strada  di 
Aragona,  che  è il  più  vicino  alla  città,  c 
diede  fuoco  ad  un  mucchio  di  altre  granale 
che  erano  colà  depositate.  Ne  avvenne  una 
tremenda  esplosione,  morti  e feriti,  e la  di- 
struzione di  un  lato  della  muraglia;  sicché, 
venendo  scoperto  Pinlerno  del  castello, que- 
sto rimase  senza  difesa.  Allora  il  governa- 
tore francese  fu  costretto  a capitolare  lo 
stesso  giorno;  i nostri  presero,  oltre  5oo  pri- 
gionieri, molti  effetti  e munizioni  da  bocca 
e da  guerra.  In  breve  si  arrese  Daroca  e 
poco  appresso  anche  il  forte  di  Malien  al 
capitano  don  Ramon  Elorrìo. 

Preso  il  castello  dell'Aljaferia,  Mina  rìce- 
vcll€  ordine  da  Wellington  di  avanzare  so- 
pra Sanguesa  in  aìnto  dclPassedio  di  Pam- 
plona,  lasciando  a guarnigione  di  SaTagozza 
un  battaglione  e distaccando  centra  Jaca  e 
Monzon  altri  due  che  doveano  corotocìare 
il  blocco  di  quelle  piazze. 

Allora  Suchet  vide  chiaramente  che  gli 


era  impossibile  mantenere  i suoi  posti  e che 
d'altra  parte  ciò  era  inutile,  essendo  gli  spa- 
gnuoli  {ladroni  di  quasi  tutta  PAragona.  Per- 
tanto determinò  di  passar  PEbro  coU'cser- 
cito  il  i4  c di  luglio  per  Mequinenza, 
Mora  e Tortosa,  ordinando  prima  al  gene- 
rale Isidoro  Lamarqoe  dì  raccogliere  e met- 
tere in  sicuro  le  piccole  guarnigioni  di  Bel- 
cbite,  Fuente,  Pina  e Bujaraloz,  che  sarebbe 
stalo  difficile  far  più  tardi.  Conservò  Me- 
quinenza. ponendovi  a governatore  con  4^^’ 
uomini  il  generale  Bourgeoìs,  senza  abban- 
donare Monzon,  perchè  considerava  questi 
punti  come  difese  avanzale  per  la  piazza  di 
Lerìda.  Visitò  le  mura  di  questa,  rinioven- 
done  dal  governo  l'aborrito  Henriod  trava- 
gliato di  gotti  e d'inveterati  acciacchi,  e 
ponendo  al  suo  posto  il  sopra  accennato  La- 
marque. 

Suchet  passò  quindi  col  suo  esercito  a 
Reus,  Valls  e Tarragona,  dove  fece  prepa- 
rare fornelli  di  mina  per  far  saltare  le  forti- 
ficazioni nel  caso  che  si  avvicinassero  gli 
alleali,  affidandone  Pesecnzionealla  diligen- 
za ed  alla  sagacia  del  generale  Bertolelti. 
Ciò  fallo  si  trasferì  a Villafranca  del  Pana- 
des,  terra  fertile  e ricca,  dove,  senza  molto 
allontanarsi  da  Tarragona,  dava  la  mano  a 
Barcellona  c al  generale  Decaen. 

Anche  gli  spagnuoli  si  posero  in  moto, 
Copons  per  bersagliare  il  fianco  destro  di 
Snebet  e troncargli  i viveri,  lord  Bentìnck 
e la  spedizione  anglo-siciliana  colla  divisio- 
ne di  Whiltingham,  e il  terzo  esercito  sotto 
il  comando  del  duca  del  Parque,  avanzando 
verso  l'Ebro  epassandolo  per  un  ponte  vo- 
lante che  gettarono  ad  Amposta,  protetti 
nelle  loro  mosse  dalla  marina  inglese.  Non 
ommisero  di  mandare  un  distaccamento  a 
cingere  la  piazza  di  Tortosa  e cominciarono 
il  39  di  luglio  a investir  Tarragona.  Il  se- 
condo esercito  andò  ad  occupare  il  regno 
di  Valenza  c bloccò  i punti  in  cui  era  rima- 
sta guarnigione  nemica;  la  sola  divisione 
di  Sarsfìeld  passò  in  Catalogna. 

Adesso  qui  lascereroo  gli  uni  e gli  altri  per 
dare  uno  sguardo  allo  stalo  di  queste  pro- 
vincie  recentemente  evacuale.  In  Aragona 
crasi  mantenuta  viva  la  hainma  dclKamor 
patrio,  specialmente  in  alcuni  distretti,  ben- 
ché gli  animi  fossero  abbattuti  e scoraggiali 
dal  giogo  che  continuamente  li  opprime- 
va. Costanti  nei  loro  pensieri,  gli  ahiianiì 
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del  paese  aiularaDO  sotto  roano,  perchè  non 
potevano  pubblicamente,  la  buona  causa  ed 
innalzavano  sempre  al  cielo  fervide  orazioni 
pel  trionfo  di  essa,  giovandola  nel  modo  che 
loro  era  permesso.  In  Saragozza  non  si  li- 
mitavano a chiudere  nel  petto  la  tristezza 
e il  dolore,  ma  vestivano  a corruccio  nel- 
rintemo  delle  case  nei  giorni  e negli  an- 
nìversarti  delle  calamità  pubbliche. 

Colà  pesarono  molto  le  esazioni  e le  impo* 
ste,  massime  da  principio,  che  furono  enor- 
mi e senza  numero.  Sembrarono  più  sop- 
portabili quando  assunse  il  comando  Su- 
cbet,  non  già  perchè  realmente  fossero  mi- 
nori, ma  per  Pordine  e la  maggiore  giustizia 
che  adottò  quel  maresciallo  nel  ripartimen- 
to.  Entrarono  nelle  casse  dei  ricevitori  ge- 
nerali francesi  di  Aragona  dal  1810  fino  alla 
evacuazione  del  i8i3  somme  ingenti,  senza 
coniare  quelle  esatte  nel  1809  nè  il  valore 
delle  razioni  nè  altre  requisizioni  importanti 
fatte  dai  capitani  e da  varii  subalterni.  E se 
a ciò  ai  aggiunga  quanto  dovettero  pigliare 
anche  gii  spagnuoli,  facilmente  si  potrà  cal- 
colare quanto  fosse  gravala  TAragona,  pagan- 
do tré  o quattro  volle  più  di  quanto  usava 
nei  tempi  ordinari!  e quando  la  ricchezza 
e i prodotti,  essendo  molto  maggiori,  ren- 
devan  facile  il  pagamento  delle  imposte. 

Lo  stesso  avvenne  in  Valenza,  dove  la 
somma  dei  gravami  ascese  a tanto  che  a 
tuttaprima  sembrò  impossibile  verificarli. 
Nel  i6ia,  primo  anno  della  occupazione 
francese,  gPinvasori  imposero  a quel  regno 
una  contribuzione  straordinaria  di  guerra 
di  duecento  milioni  di  reali  (Vedi  appen- 
dice X.),  metà  dei  quali  o più  si  raccolse  in 
denaro  e il  rimanente  in  granaglie,  bestiami, 
panni  ed  altre  materie  necessarie  al  consu- 
mo delPesercito  nemico.  Al  principio  del 
secondo  anno,  cioè  del  i8i3,  Suchet  con- 
vocò una  giunta  composta  dei  principali 
impiegati  civili  e militari,  di  membri  del 
commercio  e di  un  deputato  per  ciascun  di- 
stretto di  requisizione  dei  quattordici  nei 
quali  aveva  diviso  il  regno.  In  quella  si  ven- 


tilò il  modo  e la  forma  da  adottarsi  per  Cir 
fronte  ai  bisogni  delPesercito  francese  dei- 
Panno  entrante,  perchè  fossero  punloi). 
mente  soddisfalli  e disi  ribaiti  i carichi  efiul 
mente  tra  le  popolazioni.  La  somma  Tem» 
stabilita  in  settanta  milioni  di  reali;èdii- 
cile  concepire  come  mai  potè  essere  so<li^ 
sfatta,  e ciò  non  si  spiega  cheperlapr^ 
senta  di  un  conquistatore  inflessibile  od- 
ia percezione  delle  imposte  altrettanto  de 
giusto  ed  equo  nella  loro  ripartizione;  ooii 
meno  pronto  d^ altra  parte  a reprìmere  U 
sfrenatezze  della  soldatesca , conierTaoi> 
nelle  Ale  Pordine  eia  disciplina  più  rìf><b 
Oggetti  diversi  che  il  maresciallo  Sochd  a 
propose  nel  suo  governo  e che  in  certo  mo- 
do ottenne,  meritando  cosi  il  suo  nome  sia- 
cera  lode.  Cosi  avvenne  che  Valenti  lor* 
roava  lodevole  contrasto  colle  altre  proTÌe- 
eie  del  regno  dove  non  era  nè  commerci 
nè  traccia  alcuna  di  ben  essere  o di  prospe- 
rità, mentre  qui  gli  abitanti  sicuri, 
tunque  sopraccarichi  d' imposte,  che  v* 
sarebbero  strappati  loro  con  TÌolenu  ope 
capriccio  i frutti  dei  sudori  e delle  hitidc 
loro,  davansi  tranquillamente  al  lavori < 
raccoglievano  bastevoli  frutti  per  sè  e pe 
doroiuatori.  Nei  paesi  delPEuropa  moder:^ 
il  riposo  interno  e il  godimento  libero  e p 
cifico  delle  proprietà  e delle  industrie  tee 
i beni  più  desiderati  e più  necessarii  perTe 
sislenza  e il  progresso  delle  nazioni  coli^ 
del  pari  che  le  istituzioni  politiche,  le 
mal  interpretate  son  tante  volle  rorìgioe<| 
il  pretesto  di  agitazioni  e di  sommosse 
tosto  che  certo  pegno  di  stabilità  e sopn- 
ma  malleveria  delle  cose  e delle  pertont 
Anche  le  belle  arti  non  ebbero  a deplori" 
qui  come  in  altri  luoghi  molte  perdile.E>< 
si  rapirono  a Saragozza  alcuni  quadri  di 
dio  Codio,  del  Gnercino  e del  Tiziano,  oc 
non  avvenne  in  Valenza,  dove  si  conserrir* 
no  intatti  quelli  che  adomavano  lecbiesc< 
i conventi,  produzioni  celebrate  di 
figli  di  quella  provincia  come  sono 
altri  i Juanes,  i Riballas  e gli  SpagnolcUi- 
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I. 

Doctrinal  de  loi  cabaOerot,  fatto  e ordi- 
nato dal  molto  rererendo  signor  don  Al- 
fonso de  Cartagena. 

II. 

Mémoires  du  géndral  Hugo,  toni.  III, 
cap.  XXXII. 

II  bis. 

Il  qnadro  della  Scuola  d^ Amore  è adesso 
in  Londra,  nel  museo  dello  IftUìotutl  Gal- 
/e«^,nella  contrada  di  Pali  Mail.  Lo  rendette 
a Vienna,  come  ne  fu  dello  (con  V Ecce 
homo  dello  stesso  autore , procedente  dal 
palazzo  Colonna  in  Roma),  la  redora  di 
Murai  airattnale  marchese  di  Londonderry, 
per  11,000  ghinee.  Quello  della  Orauione 
neW orto,  che  appartenere  al  palazzo  reale 
di  Madrid,  Io  possiede  adesso  il  duca  di 
Wellington.  Una  copia  di  questo  quadro  si 
trora  nel  Ifational  Gallery,  come  pure  una 
Sacra  Famiglia  dello  stesso  Correggio,  che 
esisterà  nel  palazzo  di  Madrid  al  tempo  di 
Carlo  IV. 

III. 

Questi  quadri  furono  renduti  negli  ul- 
timi anni  per  ottomila  lire  sterline  (circa 
348,000  milanesi)  a lord  Grosrenor,  mar- 
chese di  Westminster,  tranne  quello  del 
Trionfo  della  religione,  che  stara  nell’an- 
tico senato  e adesso  è collocato  nel  museo 
del  Lourre. 

IV. 

P'iage  de  Efpana  di  don  Antonio  Pont, 
toro.  1,  p.  6. 


V. 

Questi  quadri,  insieme  con  molti  oggetti 
tolti  dal  gabinetto  di  storia  naturale  di  Ma* 
drìd,  furono  restituiti  al  nostro  governo  nel 
i8i4*  Ma  la  repentina  apparizione  di  Napo* 
leone  dall'  isola  d'  Elba  non  concedette  il 
tempo  di  trasportarli  in  Ispagna,  e pel  mo- 
mento scomparvero.  Reslitaito  Luigi  XVlIf, 
vinta  la  battaglia  di  Waterloo,  sul  trono  di 
Francia,  ed  essendo  in  Parigi  ministro  in- 
terinale di  Spagna  il  generale  don  Michele 
Alava,  si  presentò  a loi  il  marchese  di  Al- 
menara  e,  spinto  da  amor  di  patria,  gli  in- 
dicò il  luogo  dovVrano  ideiti  quadri  ed  ef- 
fetti. In  conseguenza  il  ministro  li  riclamò 
egli  furono  consegnati  i quadri, qnantno- 
que  deteriorati  e in  deplorabile  stato.  Mo- 
tivo per  cui  il  generale  Alava  stimò  cosa 
prudente  e necessaria  che  fossero  restanrati 
e trasportati  dal  legno  sulla  tela,  prima  di 
mandarli  io  Ispagna,  poiché  la  pittura  si 
staccava  già  per  corrosione.  11  nostro  go- 
verno gli  si  oppose  per  qualche  tempo;  ce- 
dette hoalmeote  alle  istanze  ed  alle  giuste 
riflessioni  del  generale,  appoggiate  sur  una 
relazione  giudiziosa  del  celebre  scultore 
Canova  e dei  pittori  Palmarolli  e Benvenuti, 
che  si  erano  in  quel  tempo  recati  a Parigi 
per  reclamare  e raccogliere  le  cose  preziose 
d'arte  di  Roma  e di  Firenze.  Fu  affidata  To- 
pera,  come  accennammo  nel  testo,  al  signor 
Bonnemaison;  compiuta  la  quale,  i quadri 
furono  ritornati  alla  Spagna,  dove  si  tro- 
vano ancora,  tranne  ono  della  Venere,  che 
il  re  Ferdinando  VII  donò  al  suo  alleato 
rimperator  della  Russia. 

La  reggenza  del  regno,  giovata  dallo  zelo 
e dalla  sapienza  della  reale  accademia  di  San 
Ferdinando,  non  cessò  dalla  prima  evacua- 
zione dei  francesi  da  Madrid  nel  i8ia  di 
Care  provvedimenti  che  impedissero , per 
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quanto  era  possibile,  il  traviamento  e l'oe- 
cullntione  dei  quadri  derubati  dai  francesi 
o dal  governo  intruso,  dalle  chiese,  dai  con- 
venti e da  altri  stabilimenti  pubblici.  1 suac- 
cennati esistono  nell' archivio  della  sullo- 
data  accademia. 

VI. 

Lo  spoglio  deirarchivio  di  Simancas  co- 
minciò nel  i8ii,  net  qual  anno  si  presentò 
colà  per  raccoglier  carte  da  portare  in  Fran- 
cia Tarcbivista  deirimpero  G.  Guite.  Ecco 
una  copia  letterale  dei  documenti  che  lo 
comprovano. 

u Reale  archivio  di  Simancas.  Con  li- 
cenza del  signor  don  Emanuele  di  A^ala  j 
Rosales,  segretario  deirarchivio  reale  di 
Simancas,  ho  tolto  io  un  libro  con  coperte 
di  pergaroen.!,  sulla  prima  delle  quali,  di 
dentro,  sta  scritto:  Ubrode  la  dicha  terctra 
arca,  nùmero  dìes  y nueve,  e sarà  il  detto 
libro  restituito  al  detto  archivio  quando 
tornerò  a Simancas. 

Simancas,  31  marzo  i8ii. 

G.  Guite.  n 

u Reale  archivio  di  Simancas.  — Io  com- 
roessarìo  del  governo  francese  infrascritto 
dichiaro  di  aver  levato  dal  reale  archivio  di 
Simancas  per  trasportare  in  Francia,  d'or- 
di  S.  £.  il  ministro  deirinterno,  comuni- 
cato al  signor  governatore  del  sesto  gover- 
no, le  carte  seguenti  : 

I. *  Quelle  dello  stato  del  CubiUo  basso. 

3.®  Quelle  dei  negoziati  dì  Napoli,  Sicilia 

e Milano,  della  stanza  seconda. 

3.°  Quelle  del  patronato  reale. 

Quelle  del  Cubillo  alto. 

5. **  Sette  registri  di  ordinanze  e sei  fa- 
scicoli delle  medesime. 

6. “  Tre  registri  di  cedole  della  impera- 
trice. 

7. °  Quattro  registri  dei  cavalieri  della 
Cuantia, 

8. °  Sede  fascicoli  dì  nobiltà. 

9. ^  Cinque  fascicoli  spettanti  alle  cortes^ 

10. "  Ventnn  libri  di  Giovanni  Berzosa. 

II. "  Le  bolle  dei  vescovadi  ed  arcivesco- 
vadi di  Castiglia  e Leone. 

12. "  La  planimetria  di  Madrid. 

13. "  Le  carte  dello  atalo  missivo  cogli 
inventariì  corrispondenti. 

Delle  quali  carte  ed  inventarii,  che  de- 


vono essere  poste  in  173  casse,  il  signor 
don  Emanuele  dì  Ayala  y Rosales,  segreta- 
rio del  detto  archivio,  è legitlimamenlc 
scaricalo. 

Simancas,  28  maggio  1811.  ^ 

u L'infrascritto  commessario  del  governo 
francese,  incaricalo  di  riconoscere  e tra- 
sportare le  carte  esìstenti  nel  reale  trcbìiio 
dì  Simancas,  certifica  di  aver  estratto  dal 
riferito  reale  archivio  i fascicoli  che  con- 
tengono le  seguenti  materie: 

t."  Tutti  i fascìcoli  che  esistevano  nella 
stanza  inferiore  delle  carte  dello  stalo,  con- 
cernenti i negoziati  di  varie  parli  d'Europa. 

3."  I libri  e registri  della  cancellerìa  del 
consiglio  che  esisteva  in  Aragona. 

3. *  Le  carte  della  segreteria  del  negoziato 
di  Catalogna,  tranne  quelle  intitolate co/to/ 
(lettere). 

4. "  Trentasetle  fascicoli  di  donazioni  dei 
re  don  Giovanni  e don  Enrico. 

5. "  Quattro  fascicoli  spettanti  alle  cortts 
di  Valenza. 

Le  quali  carte  coi  loro  corrispondenti  iO' 
ventarìi  furono  levate  da  me,  dietro  ordìoc 
deircccelleutissìmo  signor  ministro  dell  iD- 
tcrno,  per  trasportarle  in  Francia.  E per 
iscarico  del  signor  don  Emanuele  de  Ayal*i 
archivista  in  primo  del  succennato  archìvio 
di  Simancas,  gli  rilascio  il  presente  certifica- 
to che  in  ogni  caso  potrà  servire  di  riguardo 
e ricevuta,  firmato  di  mia  mano  e datalo 
da  Simancas  ai  G di  giugno  del  1811. 

G.  Guite.  « 

Queste  carte  furono  ritornale  a Simancsi 
nel  1816,  tranne  vani  documenti  importaoli 
che  si  levarono  in  Francia  dai  medesimi  fa* 
scicoli , la  intera  corrispondenza  diploma- 
tica colla  corte  di  Parigi,  come  pure  i trat- 
tati e le  convenzioni  fatte  col  suo  governa 
con  altri  che  accennammo  nel  testo  e fu* 
Fono  tolti  dall'archivio  allora  o poi. 

Nella  lettera  al  signor  Mole,  che  serve  di 
prefazione  alla  Storia  delia  riforma , deUù 
lega  e del  regno  di  Enrico  del  signor 
CapefìguCySi  riferiscono  curiose  circostanze 
riguardo  a questo  spoglio,  come  pure  sopra 
le  contestazioni  che  per  questa  bisogna  pas- 
saronotra  i governi  di  Spagna  c di  Francia. 

Dalla  citata  opera  ( toro.  II,  pag.  80  ) s'in- 
ferisce pure  che  non  fu  portalo  in  Francia, 
come  presume  Llorcnte  nella  sua  Storia  crì- 
tica delta  inquiiitione  (toro.  Ili,  cap.  XXXh 
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^i8i  e i8d),  il  processo  del  principe  don 
Carlos,  e che  U cassa  di  noce,  nella  quale  si 
sospettava  si  contenessero  le  carte  che  si  ri* 
ferivano  allo  stesso,  non  conteneva  che  gli 
atti  del  processo  formato  a don  Rodrigo 
Calderon,  mandate  a Simancas  per  ordine  di 
Filippo  IV  il  aa  giugno  del  iGa3.  Notìiia 
che  conferma  quanto  a voce  udimmo  varie 
volte  da  rispettabili  persone  di  Madrid. 

VII. 

Questi  quadri  si  tolsero  dal  convento  di 
Fueosaldatia  Tu  aprile  1809  e si  trasporta- 
rono a Madrid,  d'onde  non  partirono  fino 
al  i8i4)  quando  furono  restituiti  al  con- 
vento. 

Qui  rimasero  incassati  quasi  tre  anni 
perchè  la  comunità  mancava  di  mezzi  per 
collocarli  di  nuovo  sugli  altari.  Ciò  si  fece 
finalmente,  e s'inaugurarono  il  i5  agosto 
1817  a spese  di  don  Pietro  Nolasco  Sanchez 
Moron  dottorale  di  Toledo.  (Notizia  comu- 
nicata dalFabbadessa  del  convento  di  Fuen- 
saldaòa  suor  Giuseppa  di  san  Filippo  Neri 
il  31  luglio  i83C.) 

Vili. 

izfv  oux  ftXcyr.i**  rb  de  ccpfiz 


xctè  TÒ  To^ov  oÙTO  ó Xcc^àiv  iirxvhAÒtv*  xat 
xxTcXx6ev  Toù;  Moexedóva;  rbv  ]ucv  ^Xov, 
ttXovtov  ex  Toù  pzp^zpiy.oìt  vrpzrontSoy 
ye^ovra;  vai  «yovra;  ówe^SàXXovT»  oXij» 
?e<,  Y,xtntp  eu^^vwv  ?r^bc  rijv  ira- 

paytvouivtàv,  xai  xà  irXitffa  àTroffxer^ 

uq;  èv  Aa^zTxà)  xaTaXciròvruv  • • • « 

{ T mas  adelante:  ) 

Mera  dì  t>7V  t>jv  èv  ’IttÌ»,  ire* 

ti;  Axfjtxvxòv,  eXa^iv  rx  ;^^»!uaTa 
xai  rxg  ZCTOffxevac,  xac  r'x  rixva  xae  rxg 
7vvatxa;  riv  nc^dàiv*  xae  ffXei»TTa  ^ìv 
6)yf>>j0?jffav  oc  twv  0e7<7aXùv  cTnrec;  . • . , 
èveffXijffO»}  di  xac  tó  Xucttòv  gÙTzopixg  or^oa- 
TÓredov  ( ÀXe^àvd/9ov  ). 

IX. 

Cronica  del  rey  don  Pedrot  di  don  Pietro 
Lopez  di  Ayala,  anno  18,  dal  capo  IV  fino  al 
XIV  inclusivo,  ed  il  Dizionario  geografico- 
slorico  della  Spagna  della  reale  accademia 
di  storta,  sez.  I,  tom.  I,  art.  Ariùez. 

X. 

Mèinoires  du  maréchaì  Suclt€t  ^ toni,  II, 
cap.  XVIII. 
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Napoleone  nomina  Soult  ano  luogo<traeote  in  lapagna.  Misure  prese  da  Soult.  Proclama  che  puh* 
LJica.  Gl'  inglesi  assediano  San  Sebastiano.  Assalto  infruttuoso.  I>isegnt  di  Souli.  Posizioni  de^ 
eserciti.  San  Sebastiano  è stretta  dì  nuoro.  Gli  alleati  le  danno  l'assalto.  Vi  entrano  a rin  foru. 
Gli  anglo>portoghesi  la  incendiano  e saccheggiano.  Quarto  esercito  spagnoolo.  Sua  posizione.  Con* 
Irattimento  di  San  Marciai.  Vittoria  che  ne  ottengono  gli  spagnuoli.  Gli  alleati  attaccano  il  castello 
«li  San  Sebastiano.  Si  arrende.  Stato  di  Catalogna.  Scontro  in  Sadumi.  I francesi  soccorrono  e I» 
salure  Tarragona.  Sarsfield.  Terao  esercito  sull'Ebro.  Suo  acontro.  Passa  in  Ifaaarra.  Beniiack  is 
VìlU'Franca.  Combattimento  in  Ordal.  Arrenimeli  posteriori.  Stato  degli  aflari  io  Germania,  it* 
mistizio  di  Plesswits.  É rotto.  L'Austria  si  unisce  cogli  alleati.  Le  cortei  t loro  aaioni.  Discussioor 
intorno  al  disegno  di  portarsi  a Madrid.  Il  trasferimento  rien  differito.  Altri  dibattimenti  so  qvelh 
quistione.  Il  deputato  Aotìlion.  Utili  proredimenti  delle  cortei.  Determinazione  delle  medesime  rifusrdo 
la  finanza.  11  deputato  Porcel.  Le  cortei  nominano  la  depuutione  permanente.  Le  cortei  straorduunc 
chiudono  il  1 4 settembre  le  loro  sessioni.  La  febbre  gialla  in  Cadice.  I«e  cortei  straordinarie  si  rìsprom 
il  dì  i6.  Ne  è motiro  la  febbre  gialla.  Viri  dibattimenti.  Si  chiudono  «li  nuoro  il  <11  ^ le  cortes  stiaot- 
«linarie.  Loro  legittimità.  Loro  forma  e singolare  composizione.  Loro  errori.  Le  corta  ordinarie  si  co- 
stituiscono ed  sprono  le  loro  sessioni  in  Cadice.  Sì  trasferiscono  nell'isoU  «li  Leon.  Loro  coapoo- 
zione  da  principio.  Circostanze  della  elezione.  Stato  dei  partiti  nelle  nuore  corta.  Deputati  dr 
si  distinguono  in  esse.  Antillon  e perìcoli  ch'egli  corre.  Martinez  de  la  Rosa.  Primi  brori  ^ 
queste  corta.  Discussione  intorno  al  comando  di  lord  Wellington.  Non  si  decide  nulla.  Le  eorUi 
ed  il  goremo  si  trasferiscono  dall'isola  a Madrid.  Stato  della  guerra.  Esercito  alleato  sul  Bidatx^ 
Esercito  «lei  maresciallo  Soult.  Wellington  si  dispone  a rateare  il  Bìdassoa.  Lo  passa.  Si  «listiap*' 
il  quarto  esercito  ipagnuolo.  Così  pure  quello  di  rìserra  della  Andalusia.  Gli  alleati  toccaso  il 
territorio  francese.  Prorre«limenti  «li  Wellington.  Blocco  di  Pamplona.  La  piazza  si  arretule  »|1> 
apagnuoli.  Esazioni  e perdite  della  Nararra  e delle  prorincie  basche.  Situazione  «li  Soult  sai  V*" 
felle.  Disegno  di  Wellington.  Lord  Wellington* a Saint-P^.  II  curato  «li  questo  paese.  Arrivo^ 
duca  «li  Angoulemme.  Wellington  in  San  Juan  de  Lua.  Sua  linea.  Disciplina  e stato  detro^^ 
angio'ispano-portoghese.  Ritornano  in  Ispagna  quasi  tutto  il  quarto  eaercriio  e «quello  di  nsen> 
dell' Andalusia.  Mosse  e combattimenti  sul  Nire.  Situaaiooe  dei  rìspettiri  eserciti.  Il  generale 
AfTenimentì  in  Catalogna.  Valenza.  Si  rendono  agli  spagnnoli  Morella  e Denia.  AfTeoimeou  ù> 
mania  e nel  nord  deH'Earopa. 


la  ineizo  alle  gravi  core  che  circonda- 
vano Napoleone  in  Germania  e nelle  allre 
parti  del  nord,  non  poneva  in  dimenticanza 
le  cose  di  Spagna.  Sommamente  gli  dolse 
ravvenimento  di  Vitorìa;  e siccome  di  tanta 
disgrazia  si  accagionava  rimperiiia  di  Gin- 


seppe  e del  maresciallo  Jonrdan,  tolse  lo^ 
il  comando,  nominando  successore  Ji 
due  il  maresciallo  Soult,  sotto  il  titolo  ' 
lnogo>lenenle  dell'  imperatore  in 
Questa  determinazione  fece  io  Dresda  coo 
decreto  del  r.*  luglio. 
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Il  nmrescitUo  assunse  la  nuova  carica  il 
19  dello  stesso  mese  in  San  Giovanni  Piè  di 
porto  e compose  in  uno  solo  i diversi  eser- 
citi che  prima  si  chiamavan  del  nord,  di 
Portogallo,  del  mezzogiorno  e del  centro, 
denominando  il  nuovo  esercito  di  Spagna  e 
distribuendolo  in  nove  divisioni  ripartite  in 
tre  grandi  corpi, cioèquellodclla destra  sot- 
to il  comando  del  conte  di  Reille,  quello  del 
centro  comandato  dal  conte  di  Erlon,  e quel- 
lo della  sinistra,  cui  accennava  il  generale 
Clausel.  Compose  inoltre  una  riserva  che 
consegnò  al  generale  Villatte  insieme  con 
due  divisioni  di  cavallerìa  pesante,  coman- 
dale dai  generali  Tilly  e Treilhard,  e un'al- 
tra leggiera  della  stessa  arma,  cui  reggeva  il 
generale  Soull  fratello  del  maresciallo. 

Questo  maresciallo,  nel  momento  che  as- 
sunse il  comando  supremo,  diede  un  pro- 
clama alle  soldatesche  nel  quale,  mentre 
commetteva  la  fama  e il  buon  nome  de'suoij 
antecessori,  dava  a vedere  di  nutrir  nelTa- 
nimo  speranze  troppo  lusinghiere  sopra  la 
campagna  che  si  era  per  intraprendere,  u Col- 
pa altrui,  dicea,  è Fattuale  stato  dell'eserci- 
to; sia  gloria  nostra  ridurlo  in  meglio.—  Ho 
reto  consapevole  l'imperatore  del  valor  vo- 
stro e del  vostro  ardere.  — Egli  ne  impone 
di  scacciar  il  nemico  da  queste  vette,  dalle 
quali  contempla  le  nostre  fertili  valli,e  spin- 
gerlo oltre  l'Ebro.  — Fra  breve  pianteremo 
le  nostre  tende  sulla  terra  spagnuola,  e di  là 
trarremo  da  provvedere  a' nostri  bisogni.— 
Datiamo  da  Vilorìa  i nostri  primi  trionfi  e 
celebriamo  colà  il  giorno  anniversario  del- 
l'imperatore. n Ma  perchè  i fatti  non  rispo- 
sero a tanto  strabocchevole  e cieca  confi- 
denza, il  bando  si  converti  in  nna  semplice 
ciarleria  di  pompose  parole. 

Il  giorno  medesimo  nel  quale  Soult  as- 
sunse il  comando,  partirono  di  San  Gio- 
vanni Piè  di  Porto  il  re  Giuseppe  e il  mare- 
sciallo Jourdan;  questi  per  l'interno  della 
Francia,  quegli  per  Saint-Esprit,  borgo  di 
Baiona,  sulFallra  riva  delFAdour.  In  questo 
modo  poco  brillante  Giuseppe  terminò  il 
fuggevol  suo  regno,  tenendo,  con  ragione, 
ad  offesa  d'essere  spogliato  del  trono  dal 
medesimo  suo  fratello,  il  quale,  senza  far 
conto  ili  lui,  avea  conferito  a Soull  la  luogo- 
tenenza  dì  Spagna,  in  solo  nome  ed  a rap- 
presentanza della  corona  di  Francia. 

Volendo  poi  il  nuovo  generale  dar  prin- 


cipio al  disegno  annunciato  nel  suo  bando, 
determinò  soccorrer  tosto  Pamplona  e San 
Sebastiano,  già  assediate;  al  che  lo  sprona- 
va anche  il  mal  esito  dei  primi  tentativi  de- 
gli alleati  contro  l'ultima  delle  dette  piazze, 
il  cui  assedio  vogliamo  qui  raccontare. 

San  Sebastiano,  città  di  i3,ooo  abitanti, 
sorge  con  picciol  porto  e poco  profondo  in 
una  specie  di  penisola  al  piè  d'un  monte  tra 
due  bracci  del  mare,  nel  più  settentrionale 
dei  quali  si  getta  l'Urnmea,fìumicello  di  pic- 
cioFacqua.  La  piazza  comunica  colla  terra 
solamente  per  un  istmo,  ed  a primo  sguar- 
do, a chi  vien  dalFintemo,  sì  pare  come  as- 
sai robusta.  Nessun  altro  cammino  ad  essa 
conduce  fuor  quello  del  surriferito  istmo, 
difeso  dal  forte  a corna  di  San  Carlo  e dalla 
mura  principale,  dominati  e guardati  amen- 
due  dal  castello diSantaCruz  de  laMota, po- 
sto sull'alto  del  monte,  al  quale  si  appoggia 
la  città.  Se  non  che  facilmente  se  ne  scopre 
la  debolezza;  poiché,  se  la  guardano  dalla 
parte  di  terra  buoni  forti  con  doppie  mura, 
controscarpa  e cammino  coperto,  non  è cosi 
dal  lato  dello  Zurriola  e delFUrumea:  certo 
chi  tracciò  quelle  mura  fidò  troppo  nelle  ac- 
que che  la  bagnano  al  piè,  senza  considerare 
i punti  che  restano  asciutti  a bassa  marea, 
oltre  l'incaglio  dì  alcune  dune  o banchi  di 
sabbia  che  corrono  lungo  la  riva  del  fìnme 
e dominano  la  linea.  Difetto  del  quale  pro- 
fittò già  nel  1 719  il  maresciallo  Bervt^ick  per 
conquistare  la  piazza,  e al  quale  non  erasi 
posto  rimedio,  quantunque  fosse  già  corso 
un  secolo. 

I francesi  aveano  cresciuto  la  guarnigto-» 
ne  di  San  Sebastiano  fino  al  numero  di  4^000 
uomini  sotto  il  generai  Rey,  valente  solda- 
to;e  sebbene  glispagnuoli  avessero  da  prin- 
cipio bloccalo  la  piazza,  solamente  gli  anglo- 
portoghesi  vi  posero  regolarmente  l'assedio, 
come  accennammo  nell'altro  libro,  sempre 
sotto  gli  ordini  di  sir  Tomaso  Graham,  il 
quale  determinò  di  dirigere  i'altacco  contro 
il  lato  scoperto  e debole  dello  Zurriola. 

Gli  alleati  infatti  piantarono  forti  batterie 
sulle  alture  alla  destra  delFUrumea,  ane- 
lando di  aprire  la  breccia  tra  il  masso  degli 
Hornos  e quello  di  Aroezqueta,  situati  nella 
muraglia  di  fronte.  Volsero  gli  altri  fuochi 
contro  il  castello  e il  forte  a corna  di  San  Car- 
lo, avanzando  sulFistmo  le  altre  opere  d'as- 
sedio. 
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Sopm  quesl'ìstmo  e al  suo  ingresso  s*ìn* 
naltava,  a 700  od  8ou  lese  dalla  piana,  il 
convento  di  San  Bartolomeo,  del  quale  ten* 
tarono  impadronirsi  gli  alleali,  che  il  crede* 
vano  primo  e ìndispeosahil  passo  alTìnve- 
stimento  degli  altri  forti  e del  recinto  prin* 
cipale. 

Cominciò  Tattacco  la  uolle  del  i3  al  i4> 
gli  inglesi  traendo  anche  con  palle  rosse. 
Rovinarono  il  convento,  ma  gli  assediatorì 
però  non  vi  entrarono,  poiché  i nemici  si 
tennero  termi  in  mezzo  alle  rovine  e valoro- 
samente si  difesero;  del  che  noiali,  gVinglesi 
vrennero  alla  carica  colla  baionetta, ottenen- 
do così  d*impadronirsi  il  di  17  di  quei  ru- 
deri, dopo  avervi  ammazzato  sopra  a5o  dei 
difensori.  Quindi  gli  alleati  avanzarono,  non 
molto  però,  rattenuti  (ino  al  ao  da  un  ridotto 
circolare  ch'era  suIPislmo. 

11  di  seguente  Graham  intimò  invano  la 
resa  della  piazza  ; poiché  il  governatore  Rey 
non  accettò  nemmeno  il  parlamentario;  per- 
ciò gli  inglesi  determinarono  di  dar  Tassal- 
to, giudicando  già  praticabile  la  breccia  aper- 
ta tra  le  due  mura.  L'assalto  ebbe  luogo  il  2$ 
sul  far  del  mattino,  formando  coìoniiu  d'at- 
tacco la  brigata  del  maggior  generale  Hay, 
che  altre  iie  teneva  dì  riserva,  sotto  il  co- 
niando del  maggior  generale  Osvsald.  Riuscì 
vano  però  il  tentativo,  malgrado  il  valore 
degli  alleati;  o perchè  fossero  ancora  intatti 
gli  altri  fuochi  della  piazza  che  schiacciaro- 
no gli  assalitori,  o fosse  per  la  troppa  distan- 
za che  correva  tra  le  Irincere  c la  breccia, 
c perchè  quel  tratto  di  terreno  era  troppo 
ingombro  di  {uelre,  di  piante  marine  e d'ac- 
que stagnanti. 

Wellington  si  accostò  poi  a San  Sebastia- 
no, venendo  da  Lesaca,  dove  teneva  allora  i 
suoi  quartieri,  e pensava  già  di  ripetere  l'as- 
sallu,  quando,  avvisalo  di  alcune  mosse  di 
Soult,  lo  dilTerì,  c determinò  di  convertir 
l'assedio  in  blocco,  imbarcando  )'artìg]ieria 
in  Pasages,  senza  abbandonar^  perciò  le 
Irincere  e aicuni*'forlinì. 

Non  erano  falsi  gli  avvisi  ricevuti  da  Wel- 
lington, perchè  allora  appunto  avea  dato 
Soult  il  segnale  di  incominciare  la  sua  idea- 
la campagna.  Soccorrere  Pamplona  c San 
Sebastiano  doveano  essere  i primi  alìàri,co- 
minriando  ad  accorrere  alla  prima,  poiché 
Taltra  poteva  più  facilmente  ottenere  aiuti 
per  la  vicinania  e per  mezzo  del  mare. 


Le  intenzioni  del  maresciallo  Soult  tene- 
vano in  grande  afiànuo  lord  Wellington, 
incerto  essendo  tuttavia  del  vero  loro  scopo. 
Poiché,  dovendo  attendere  a due  punti  bioc- 
cali,dislanH  Tundairaltro  16 leghe,  e coprir 
molti  passi  in  paese  montuoso,  tratto  tratto 
inaccessibile  o privo  di  comunicazioni  la- 
terali , arduo  gli  tornava  uscir  con  oDor» 
da  sì  arrischiala  impresa,  importando  da 
una  parte  di  non  lasciar  senza  difesa  nes- 
sun posto,  ed  essendo  dairalira  pericoloso 
riudebolire  le  sue  forze,  suddividendole, 
mentre  il  nemico  era  padrone  di  scegliere 
il  punto  d'attacco  c di  assaltarlo  con  quan- 
ta soldatesca  volea  molto  superiore  e più 
forte. 

Soult  avea  già  fin  da  prima  fallo  suoi  ap- 
parecchi per  entrar  di  nuovo  nelle  Spagne, 
raccogliendo  in  San  Giovanni  Piè  di  Porto 
grande  copia  di  viveri  e molti  attrezzi  da 
guerra.  Accampavano  entrambi  gli  eserciti 
sulle  rispettive  frontiere  sopra  alture  distanti 
tra  loro  un  mezzo  tiro  di  cannone, accostan- 
dosi le  sentinelle  o posti  avanzali  fino  a iSo 
tese,  i francesi  allegri  e gioiosi,  come  è lor 
natura,  e tanto  più  perchè  erano  sulla  terra 
della  patria;  gli  inglesi  :tl  contrario  Uoitunù 
e pieni  di  serii  pensieri,  quantunque  soddi- 
tfalli,  compiareudo  al  naturale  loro  orgoglio 
di  poter  minacciare  dappresso  la  Francia, 
loro  antica  e polente  rivale. 

Kero  i posti  che  tenevano  gli  alleali:  b 
brigata  del  generale  Bying  e la  divisione  di 
don  Paolo  Morillo  occupavano  la  destra, co- 
prendo il  passo  di  Roncisvalle.  Le  sostene- 
va, appostato  in  Viscarrel,  sir  Lowry  Coir 
colla  quarta  divisione  britannica,  formando 
riserva  la  terza  condotta  da  sir  Tomaso 
Pic(on,che  teneva  Olague.  Allungavasi  nella 
valle  di  Bastan,  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Hill,  (>arte  della  -seconda  divisione  in- 
glese e la  portoghese  del  conte  di  Amarante. 
distaccatane  solamente  la  brigata  di  Camp- 
bell negli  Alduìdes.La  divisione  leggiera  e U 
settima  accanlonavansi  stiirallnra  di  Santa 
Barbara,  nel  borgo  di  Vera  e nella  gola  di 
£cbalar,  e si  davau  la  mano  cuu  quelli  che 
formavano  la  guarnigione  di  Bastan.  Di  ri- 
serva il  queste  soldatesche  era  la  sesia  divi- 
sione inglese  in  Saulislebau.  Don  Francesco 
Lunga  colla  sua  niaiiteueva  le  comuntea- 
zìuni  tra  questa  sinistra  degli  alleali  e le  di- 
visioni del  quarto  esercito  spaguuulo  slau- 
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xittnlc  sulle  rive  del  Bidatsoa  e nei  villaggi 
di  Guipuscoa. 

Avea  Soult  rinlentione  di  attaccare  a un 
tratto  e per  Koncisvallc  e per  la  gota  <li 
Majra,  ove  sbocca  la  valle  di  Baslan,  riiinen* 
do  perciò  in  San  Giovanni  Piè  di  Porto  il 
24  di  luglio  le  sue  ali  destra  e sinistra  con 
una  divisione  del  centro  e due  ili  cavalleria. 
Governava  Soult  medesiroo  la  mossa  dalla 
parte  di  Koncisvalle  con  circa  35,ooo  uomi- 
ni, mentre  Drouet  conte  di  Erlon  investiva 
con  1 3,000  dalla  parte  di  Maya.  Si  vennealle 
mani  il  25  di  mattina,  vicino  agli  ingressi  di 
Roncìsvalle,  la  cui  posizione  mantenne  vi- 
gorosamente il  generale  Bying  sostenuto  da 
air  Lowry  Cole,  fìnchè  verso  sera,  creden- 
dosi in  pericolo  d'essere  circondati,  ripiega- 
rono amendue  a Lizoain  e nelle  vicinanze 
di  Zìihirì.  .411  jra  il  reggimento  di  Leone,  ca- 
pitanato dal  tenente  colonnello  Aguier,  di- 
fese lungo  tempo  e valorosamente  redìlìzio 
della  fabbrica  di  munizioni  di  Orbaizeta.  Dal 
canto  sno  anche  Drouet  cominciò  a destreg- 
giare Io  stesso  di  in  sul  mattino  dalla  parte 
delle  strette  di  Maya,  desiderando  venir  alle 
mani  specialmente  colla  divisione  del  conte 
di  Aniarante  collocala  sulla  destra.  Da  prin- 
cipio si  limitò  a sole  minacce;  ma  poi, racco- 
gliendo tutte  le  sue  forze  sur  un  monte  die- 
tro un  passaggio  angusto,  donde  tentò  un 
repentino  e celere  movìmeiìto,  Dronel  fu  fa- 
vorito dalla  sorte,  perchè,  assonnate  essendo 
pel  calore  del  giorno  le  senltnellé  poste  in 
alto,  i francesi  poterono  accostarsi  senz'es- 
sere uditi  e sloggiare  dai  lor  posti  gli  alleati. 
Questi  li  ricu[>erarono  poi.  aiutali  dalla  bri- 
gala del  maggior  generale  Barnes;  e li  avreb- 
bero conservati,  se  Hill,  udito  l'avvenimento 
di  Roncisvalle.non  avesse  dato  ordine  di  ri- 
piegarsi tutti  a Irurila.  Gli  alleati  combatte- 
rono questo  giorno  per  selle  ore  e perdet- 
tero 4 cannoni  e 600  uomini.  Wellington,  in 
cammino  per  San  Sebastiano,  non  seppe  fino 
a notte  gli  avvenimenti  della  giornata. 

I francesi  stettero  immobili  il  a6  nella  go- 
la di  Maya.  Ma  cosi  non  avvenne  suH'altro 
posto,  da  dove  si  avanzarono  la  sera  dello 
stesso  di  per  dare  nuovo  attacco.  Gli  alleali 
erano  in  guardia  e forti,  essendosi  avanzato 
il  generai  Piclou  in  so^tegno^i  quelli  di  Li- 
zuain  ; e, raccolti  insieme,  ripiegarono  scara- 
mucciando sur  un  posto  vantaggioso,  dove 
si  mantennero  fermi  e schierali  in  battaglia 


bno  a notte  calata.  Continuarono  il  di  27  la 
ritirata  in  cerca  di  un  posto  più  adegualo 
per  coprire  il  1>locco  di  Pamplona,  collocan- 
do a quest'uopo  la  destra  di  fronte  ad  Hiiar- 
le  e la  sinistra  sui  colli  che  guardano  il  pae- 
se dì  Villaha, appoggiandovi  una  parte, nella 
quale  erano  i reggimenti  spagnuoli  Principe 
e Pravia.  ad  un'altura  che  guarda  la  strada 
di  Zubiri  e Roncìsvalle,  e [«rie  in  un  romi- 
taggio dietro  Sorauren  sulla  strada  di  Ostri. 
Colà  presso  si  collocarono  la  divisione  di 
don  Paolo  Morillo  e quella  del  conte  dcl- 
rAbìsbal  con  tutto  l'esercito  dì  Andalusia, 
tranne  »2,ooo  uomini,  che  continuarono  il 
blocco  di  Pamplona,  lasciando  la  cavallerìa 
britannica  comandala  da  sir  Stapleton  Cnt- 
ton  alia  destra  sopra  Huarlc,  solo  terreno 
aperto  sul  quale  eragli  conceduto  far  evo- 
luzioni. 

Intanto  ifrancesi  della  piazza  sepperoche 
si  avvicinava  Soult,  e lieti  e fuori  di  sè  pro- 
ruppero in  grandi  grida  di  giubilo  e fecero 
qualche  sortita.  Ihiilo  AbisbaI  coiresercito 
alleato  che  sosteneva  le  operazioni,  gover- 
nava il  blocco  don  Carlo  di  Spagna,  ai  cui 
ordini  era  don  Giuseppe  Ayniericli  coi  2,000 
uomini  deiresercilo  di  Andalusia  che  erano 
colà  rimasti.  I francesi  assaltarono  l'ultimo 
capitano,  ne  posero  in  disordine  le  schiere 
e gli  tolsero  qualche  cannoni;  e più  danno 
ne  sarebbe  seguito  se  don  Carlo  di  Spagna, 
mantenutosi  in  quella  occasione  freddo  e 
considerato,  non  avesse  respinto  gli  asse- 
diati e schiacciatili  contro  le  mura. 

11  2y  arrivò  lord  Wellington  ai  posti  nei 
quali  eransi  collocati  quel  dì  Pìcton  e Cole, 
quasi  nel  medesimo  tempo  che  Soult,  a vendo 
sotto  rìmmediato  romando  ì generali  Reille 
e Clausel,  cominciava  a raccogliere  i suoi  • 
sopra  un  monte  che  si  allunga  da  Osliz  fin 
a Zubiri.  Qui  e in  altri  punti  vicini  collocò 
il  maresciallo  un  corpo  numeroso  dì  caval- 
lerìa; distaccando  verso  sera  una  colonna 
per  impadronirsi  di  un'eminenza  diflicile, 
uila  destra  della  divisione  del  generai  Cole. 
Occupavala  un  reggimento  portoghese  e lo 
spagnuolo  di  Pravia,  alla  cui  testa  era  il  va- 
loroso colonnello  don  Francesco  Moreda, 
i quali  difendevano  gagliardamente  i due 
posti  fin  colla  baìnnotla.  Wellington  vi  man- 
dò a rinforzi,  essendo  importante  la  conser- 
vazione di  quel  posto,  il  inglese  e quello 
del  Principe,  spagnuolo  ancb'esso,  conian- 
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cinto  dal  suo  benemerito  tenente  colonnello 
don  Saverio  Llamas  ;cosl  riuscì  vano  l'in- 
tento  di  Soult,  quantunque  s'iropadronitse 
di  Soranren  sulla  strada  di  Ostiz,  sostenen* 
do  fuoco  vivo  di  fucili  luogo  tutta  la  linea 
6no  a notte  avanzata. 

Sorse  il  28,  e questo  giorno  fu  dì  maggio- 
re  impegno.  Al  primo  spuntar  delPalba  s'ag- 
giunse ai  soldati  di  Wellington  la  divisione 
del  generale  Pack,  che  fu  destinata  ad  occu- 
pare le  alture  della  valle  di  Lanz  a retro- 
guardia di  Cole.  Appena  il  maresciallo  Soult 
la  scoperse,  T attaccò  con  forze  superiori, 
venendo  da  Sorauren;  ma  si  vide  respinto 
con  perdita  di  molti  soldati.  Ciò  nulla  ostan- 
te ilfrancese  insistette  nel  rendersi  padrone 
d'un  romitaggio  vicino;  ma,  quantunque  da 
principio  riuscisse  vincitore,  gli  avvenne 
anche  questa  volta  come  prima  e fu  costret- 
to ritirarsi.  Allora  si  accese  la  battaglia  su 
tutte  le  alture,  ottenendo  i francesi  il  van- 
taggio solamente  dalla  parte  dove  accampa- 
va la  brigata  della  quarta  divisione  britan- 
nica comandata  dal  generai  Ross,  sicché 
giunsero  a collocarsi  sulla  stessa  linea  degli 
alleati,  (n  breve  accorse  Wellington  al  rin- 
forzo e ricuperò  il  perduto.  Respinto  il  ma-  \ 
resciallo  Soult  da  tutti  i luoghi,  cominciò  a 
perdere  la  speranza  di  soccorrer  Pamplona, 
e per  alleggerir  le  sue  schiere  in  caso  di  ri- 
tirala , mandò  cannoni,  feriti  e molte  ba- 
gaglie  sulla  strada  di  San  Giovanni  Piè  di  I 
Porte. 

Nè  Tano  nè  Taltro  esercito  si  mosse  il  dì 
29,  riguardando  Puno  e Paltro  alle  mosse 
del  nemico.  11  generai  Hill  ebbe  ordine  di 
accostarsi  al  luogo  dov'era  Wellington,  mar- 
ciando sopra  Lizaso  ; e cosi  pure  Dalhousie, 
colla  dilferenza  che  questo  dovea  estendersi 
600  a Marcalain  per  assicurare  le  coraunica- 
xionideiresercilo,il  quale  si  pose  cosi  tutto 
in  immediato  contatto.  Egual  sorte  toccò  a 
quello  dei  francesi,  stringendosi  intorno  al 
corpo  principale  il  generale  Drouet  seguen- 
do ed  osservando  quello  di  jir  R.  Hill. 

Soult,  sempre  sulle  guardie,  non  lasciò 
sfuggire  Poccasione,  e poiché  eragli  malriu- 
scito il  tentativo  di  Pamplona, pensò  di  por- 
tar soccorso  a San  Sebastiano;  quindi  staccò 
dalla  sua  sinistra  alcune  soldatesche  per 
rinforzare  la  destra,  pensando  di  aprirsi  il 
passo  per  la  strada  di  Tolosa,  abbracciando 
e cingendo  la  sinistra  degli  alleati.  S'avvide 


lord  Wellington  di  questa  mossa  all'alba  del 
3o,  e scoprendo  l'intenzione  del  nemico,  de- 
terminò attaccar  i francesi  nei  loro  posti,  che 
si  tenevano  pure  per  molto  forti.  Perciò 
diede  comando  a lord  Dalbousie  di  circon- 
dare la  destra  del  nemico,  arrampicandosi 
sulla  cresta  della  montagna  che  avea  di  fron- 
te, ed  altrettanto  comandò  riguardo  la  sini- 
stra a sir  Tomaso  Pìcton,  il  quale  dovea  in- 
camminarsi per  la  strada  di  RoncisvalJe. 
Eseguile  queste  mosse  sui  Ranchi,  Welling- 
ton venne  alPatlacco  di  fronte  e con  tal  or- 
dine e vigore  che  i francesi  indietreggiarono 
ed  abbandonarono  quei  posti  ch'essi  crede- 
vano dì  difficilissimo  accesso. 

In  questo  mentre  il  generale  Drouet  e sir 
R.  Hill  non  rimanevano  in  riposo.  Drouet 
attaccò  il  primo,  e,  per  mezzo  di  nna  diver- 
sione, ottenne  di  circondare  la  sinistra  del- 
Pullimo,  costrìngendolo  a retrocedere  6no 
ad  alcune  colline  presso  Eguaràs,  dove  l'in- 
glese, tenutosi  fermo,  respinse  quanti  assalti 
tentò  il  nemico  per  respingerlo.  E Welling- 
ton, toltasi  la  noia  del  maresciallo  Soult, 
giovò  molto  ad  Hill,  trovandosi  al  calar  del 
sole  in  Olague  a retroguardia  di  Drouet,  U 
quale  avutone  notizia,  svignò  destramente 
durante  la  notte  per  il  passo  di  Donamarìs, 
lasciando  due  divisioni  a coprire  la  ritirala. 
Hill,  rinforzato,  le  inseguì  e giunse  a slog- 
giarle. 

In  questo  tempo  medesimo  lord  Welling- 
ton si  miftse  sulla  strada  di  Velate  verso 
Irurita,  piegandosi  a Dooaroaria;  nella  qual 
mossa  il  generai  Bying  toccò  la  fortuna  di 
cogliere  in  Elizondo  un  convoglio  di  muoi- 
zioni  da  bocca  e da  guerra.  Sì  continuò  rio- 
•eguimenlo  il  i d'agosto  per  le  valli  del  Bi- 
dassoa  e del  fiaslan,  impadronendosi  gli  an- 
glo-portoghesi del  punto  di  Maja,  per  modo 
che  al  cader  della  notte  le  divisioni  alleale 
si  trovavano  schierale  quasi  nello  stesso 
campo  nel  quale  aveano  comincialo  le  ope- 
razioni militari  otto  giorni  prima. 

Anche  il  nemico  tornò  a calcar  la  terra  di 
Francia,  lasciando  solamente  due  divisioni 
nella  gola  di  Echalar,  le  quali  Wellington 
sloggiò  con  una  destra  mossa  delle  divisioni 
quarta,  settima  e leggiera,  bene  e felice- 
mente eseguii^ 

Quantunque  lontana  dal  teatro  di  questi 
corobatlimeuli,  la  forza  principale  del  quarto 
esercito  spagnuolo  non  ristette  in  ozio.  Il 
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SUO  generale  doo  Pietro  Agostino  Giron 
seppe  la  mattina  del  i quanto  era  aTvenulo 
▼icin  di  Pampluna  ; e prevedendo  che  alcuna 
colonna  nemica  sì  sarebbe  piegata  verso 
Sanlisteban,  concedette  a don  Francesco 
Longa,  che  il  domandò,  di  moversi  a Irava* 
gliarla,  comandando  inoltre  a don  Pietro 
della  Barcena  che  occupasse  colla  prima  bri* 
gala  della  sua  divisione  i punti  di  Vera  e di 
Lesaca.  Longa,  stando  sempre  in  sulTavviso, 
e sapendo  che  i nemici  battevan  la  ritirata, 
avanzò  tre  compagnie  al  ponte  di  Yanci,  le 
quali  a tutta  prima  ripiegarono,  ma  poi  ri* 
tornarono  alla  carica  sostenuti  da  Barcena, 
e insieme  congiunti  disputarono  il  passo  ai 
francesi  per  cinque  ore  il  giorno  i d'agosto. 
Costretti  i nemici  a riposare,  fecero  altre 
cautele  per  vincere  tanto  improvvisa  reni* 
lenza;  ma  sciupando  in  quelle  troppo  di  tem* 
po,  dieder  agio  ai  nostri  di  ripiegar  lenta* 
mente  ein  buon  ordine,  raccogliendosi  sulle 
alture.  Fu  questo  uno  scontro  glorioso,  che 
meritò  le  Iodi  di  lord  Wellington.  La  per* 
dita  deir  esercito  alleato,  in  tanti  diversi 
combattimenti  e scaramucce,  ascese  a 6,000 
uomini  tra  morti,  ferilt  e sviali.  Quella  dei 
francesi  avanzò  gli  6,000. 

Grande  ingegno  e consnroata  perkia  ap* 
palesarono  lord  Wellington  e il  maresciallo 
Soult  in  quelle  giornate,  che  malamente  dis- 
sero alcuni  battaglia  de'Pirenei. Furono  dal- 
Funa  e dalfaltra  parte  sempre  considerate, 
sempre  ben  intese,  o volute  od  obbligate,  le 
marcie,  le  mosse,  ora  perpendicolari,  ora  in 
direzione  parallela  ; è questa  una  parte  assai 
importante  e.diflìcìle  delParte  della  guerra, 
sebbene  adatta  a far  si  che  un  uomo  di  pro- 
fondo ingegno  accresca  le  proprie  facoltà, 
adoperandole  insieme  e a tener  roano  a mol- 
teplici oggetti  e ad  abbracciare  numero  gran- 
de di  combinazioni  : massime  quando  il  cam- 
po di  battaglia  è,  come  in  questo  Inogo,  un 
paese  dirotto,  montuoso,  pien  di  strette,  di 
inciampi,  di  volte  e rivolte,  dove  è difficilis- 
simo al  generale  in  capo  di  agire  libera- 
mente, con  volontà  pronta  ed  esclusiva. 

Gli  alleati  pensarono  poi  a incalzare'sem- 
pre  più  Tassedio  di  San  Sebastiano.  Sospeso 
in  luglio,  fu  ripreso  il  di  agosto,  propo- 
nendosi gli  inglesi  di  continuare  le  brecce 
anteriori  e d'aprirne  un'altra  nella  mezzalu- 
na di  Santiago  alla  sinistra  della  fronte  prin- 
cipale. Perciò  crebbero  le  batterie  neirìstmo 


ed  anche  dairallro  lato  deirUmmea.  Cosi 
pure  sbarcaron  forze  neirisola  di  Santa  Cla- 
ra, .roccia  che  s'erge  aH'iogresso  del  porto, 
« la  presero  insieme  con  una  trentina  dì  sol- 
dati che  la  guardavano. 

Sembrando  allora  buone  e praticabili  le 
brecce,  tutto  fu  preparalo  per  dar  Tassalto 
il  3i  d'agosto.  Alle  undici  del  mattino,  ora 
della  bassa  marea,  uscirono  della  trincera  le 
colonne  destinate  all'attacco.  Questo  fu  im- 
petuoso, ma  i nemici  lo  sostennero  con  va- 
lore e fermezza.  Lungo  e ostinato  combat- 
timento s'ingaggiò  allora,  che  sembrava  pie- 
gare in  male  per  gli  alleati;  quando  a un 
tratto  s'apprese  il  fuoco  ad  nn  ammasso  di 
materie  combustibili  deposte  presso  la  brec- 
cia, cagionando  tanto  fracasso  e Unto  disor- 
dine che  i nemici  si  spaventarono  e gli  an- 
glo-portoghesi colsero  il  destro  d'impadro- 
nirsi della  mura  e di  metlersì  entro  la  citUi. 
I francesi  si  ritirarono  a precipizio  e si  ri- 
fuggirono nel  castello;  gli  alleali  fecero  circa 
700  prigionieri.  Gli  assedienti  ebbero  più  di 
5oo  morti  ed  oltre  i,5oo  feriti;  tra  i primi 
fn  l'illustre  ingegnere  sir  Ricardo  Fletcher, 
per  opera  principalmente  del  quale  eransi 
tracciate  le  linee  di  Torres-Vedras.  La  piog- 
gia e una  nebbia  densa  oscurarono  la  sera 
del  3i  ; al  contrario  la  notte  fu  chiara  e splen- 
dida, sebbene  attristila  da  fuochi  lugubri 
accesi  qua  e là  dal  vincitore  smarrito. 

Si  commove  l'animo  e s'accoru  al  solo  ri- 
cordare una  scena  tanto  lamentevole  e tra- 
gica, alla  quale  dato  non  aveano  cagione  i 
disarmali  e pacifici  abitanti,  che,  allegri  e 
festosi,  erano  venali  incontro  a coloro  che 
essi  consideravano  come  liberatori,  rice- 
vendone in  compenso  minacce,insulti  e ma- 
li trattamenti.  Tali  principii  annunziavano 
quanto  doveano  essi  sperare  dai  nuovi  ospi- 
ti. Nè  tardarono  a provarlo  adoperando  in 
breve  gli  alleali  verso  San  Sebastiano  come 
se  fosse  stata  città  nemica  cui  spietato  e 
offeso  conquistatore  condanna  alla  distru- 
zione e al  saccheggio.  Rubamcnli,  violenze, 
assassimi,  orrori  senza  numero  si  succedet- 
tero con  maravigliosa  rapidità.  Nè  la  decre- 
pita vecchiezza  nè  la  tenera  infanzia  pote- 
rono salvarsi  dalla  licenza  e dalla  sfrenatezza 
della  soldatesca,  che  furibonda  sforzava  le 
fanciulle  fino  in  braccio  alle  loro  madri,  le 
madri  in  braccio  ai  mariti  e tutte  le  donne 
qualunque  fossero.  Oh  vergogna, oh  alrocilàl 
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A questo  si  aggiunse  sul  calar  della  notte 
rincendio  vorace;  se  casuale  od  appiccato 
con  intenzione,  non  sappiamo  ancora.  Arse 
la  città  intera:  6o  case  solamente  eransi  di- 
strutte durante  Tassedio;  allora  tutte  si  con* 
suniarono,  tranne  4o*  che  prima  ne 

contava  San  Sebastiano.  Capitali,  mercatan- 
zic,  carte,  quasi  tutto  peri,  Qome  pure  gli 
archivi  del  consolato  e del  municipio,  pre- 
zioso deposito  di  memorie  singolari  e di 
cose  antiche.  Più  di  i,5oq  famiglie  rimasero 
in  miaerta,  e molte,  usceudo  come  ombre  da 
mezzo  delle  rovine,  mostravansi  con  visi 
pallidi  e macilenti,  nudi  le  membra  e in  pre- 
da alla  più  dolorosa  disperazione.  Tanta  ro- 
vina e tanti  orrori  non  si  crederebber  opera 
di  soldati  di  nazione  alleata,  europea  e colta, 
ma  sìbbene  del  cieco  furore  di  nemiche  e 
selvagge  orde  africane.  Le  autorità  spagnuo- 
le  innalzarono  a|  cielo  le  lor  querele,  e la 
municipalità  con  molti  abitanti  riuniti  in 
Zubieta  indirizzarono  a lord  Wellington  vi- 
gorose e sentite,  quantunque  inutili,  recla- 
mazioni; ciò  fece  anche  il  governo  supremo 
della  nazione;  e degni  di  eterna  memoria 
saranno  sempre  gli  atti  di  tre  sedute  che  si 
tennero  in  quel  luogo  afìTin  di  tergere  le  la- 
grime di  tanti  infelici  e porre  alcun  rimedio 
a tante  sventure.  Non  iscoraggiati  e inviliti 
coloro  che  colà  eransi  ridotti,  non  solamen- 
te adoperarono  i loro  sforzi  per  questo  sco- 
po tanto  lodevole  e tanto  santo,  ma  vollero 
ancora  che  la  città  rinascesse  dalle  sue  ce- 
neri a imitazione  di  quanto  fecero  t loro  an- 
tenati deirantico  borgo  rovinato  di  Oeaso, 
nei  secoli  XII  e XV,  sotto  il  regno  di  don 
Sancio  il  Saggio  di  Navarra  e sotto  i re  cat- 
tolici. San  Sebastiano  fu  rifabbricata  in  po- 
chi anni  a spesa  de' suoi  abiUuti  e mercè  t 
loro  infalicMbili  sforzi.  Nella  riedificazione 
seguissi  un  disegno  nuovo  e migliore,  di 
modo  che  questa  città  risorse  più  elegante 
e più  bella. 

I francesi  pensarono  a soccorrere  San  Se- 
bastiano dal  momento  nel  quale,  nel  mese 
d'agosto,  l'assedio  fu  ripigliato,  tentando  di 
movere  Tattacco  dal  luogo  dov'era  il  quarto 
esercito,  cui  comandava  già  altro  generale 
in  capo,  a vece  di  don  Francesco  Saverio 
Castaftos  (che,  benché  assente,  era  per  molto 
tempo  stato  tale)  e di  don  Pietro  Agostino 
Gtron,  che  ne  teneva  le  veci  e il  quale  era 
stillo  mandato  in  Catalogna.  Succedette  ad 


aroendue  don  Eromanuele  Freire,  il  quale 
prese  il  9 agosto  possesso  di  Ojarzun.  men- 
tre Giron  rimaneva  di  là  non  lontano  alla 
testa  dell'eserrito  di  riserva  dell'Andaìusia, 
perchè  il  conte  deU'Abisbal,  preso  da  anti- 
che infermità,  era  partito  per  Cordova  con 
permesso  temporale. 

In  questo  tempo  il  quarto  esercito  ritor- 
nava ancora  nei  posti  che  prima  ocenpava. 
un  po' più  innanzi  verso  la  frontiera,  e la 
terza  divisione  si  trovava  nei  campi  di  So- 
rucla  e di  Enacoleta,  parte  della  quinta  in 
San  Marciai,  e la  settima  in  Irun  e Fuenler- 
rabia.  Questi  erano  i punti  della  prima  sta- 
zione. Alla  retroguardia  formavano  una  se- 
conda linea  o linea  di  riserva  dietro  la  terza 
divisione,  cioè  alla  destra,  quella  di  don  Fran- 
cesco Longa,  e due  brigale  della  quarta  di- 
visione, britannica,  la  quale  occupò  alcune 
alture  sul  lato  destro  del  monte  Ava,  monte 
altissimo  che  forma  quasi  nodo  abhracctan- 
te  insieme  le  cordigliere  di  Guipurcoa  e di 
Navarra.  In  Lesaca  si  collocò  una  brigata 
portoghese  e sulla  sinistra  dietro  Iran  si  fer- 
mò la  prima  divisione  britannica,  comandata 
dal  maggior  generale  Howard  insieme  colla 
brigata  condotta  da  Ioni  Aylmer. 

Spuntava  appena  l'aurora  del  3i  agosto, 
quando  i nemici  si  presentarono  con  grandi 
forze  ai  guadi  di  Socoa  eSaraburo,  tentando 
di  passar  prestamente  il  Bidassoa  nell'altìmo 
come  fecero  infatti,  respingendo  i posti  avan- 
zali degli  spagnuuli  e facendosi  padroni  del- 
le alture  di  Iraehaval,  montagna  boscosa  e 
perciò  adatta  a nascondere  le  colonne  d'at- 
tacco e a farle  muovere  copertamente.  A ciò 
si  prepararono  intatti,  minacciando  sulla 
dritta  San  Marciai,  nella  direzione  del  monte 
de  Ins  Lobos,  e tentando  sulla  sinistra  d'im- 
padronirsi  del  posto  importante  di  Soroya, 
penetrando  per  questo  nella  gola  di  Errati. 
Qui  però  il  lor  disegno  andò  a vuoto,  poiché 
furono  respinti  compiutamente  dal  reggi- 
mento dei  volontari!  deH'Asturia.  dal  primo 
dei  tiratori  càntabri  e da  alcun  altro  che 
venne  in  loro  aiuto.  Più  felici  sul  principio, 
dalla' parte  di  San  Marciai,  dovettero  poi 
cedere  al  reggimento  di  Laredo  ed  a nuovi 
rinforzi  che  accorsero;  sicché  tornarono  sgo- 
minali ai  posti  da  caì  eransi  partiti. 

1 francesi  ricominciarono  nuovi  attacchi, 
ma  egualmente  inutili,  per  impadronirsi  di 
Soroya;  i nostri  ebbero  però  la  sventnra,  in 
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aua  carica  che  fece  il  reggimento  delle  Astu- 
rie, di  vedere  cader  morto  il  loro  colonnello 
don  Ferdinando  Miranda,  giovine  valoroso 
che  fu  pianto  da  molli,  perchè  in  cosi  gio* 
vine  età  perdesse  la  vita. 

IJ  giorno  appresso,ancom  di  gran  mattino, 
i nemici  gellaroiiu,  sotto  la  difesa  della  arti- 
glierìa in  battaglia  alla  destra  del  Bidassoa, 
sopra  un'altura  che  ha  il  nomedi  Luigi  XIV, 
un  ponte  volante  presso  il  luogo  denomina- 
to las  Nasas.  K avendolo  le  sue  colonne  ra- 
pidamente attraversalo,  tentarono  di  pene- 
trare lino  al  posto  di  San  Marciai,  attaccan- 
do il  nostro  centro  e una  parte  della  destra. 
Ma  la  prima  brigala  della  quinta  difisìone, 
alla  testa  della  quale  marciava  il  suo  coman- 
dante generale,  l'intrepido  al  pari  che  sven- 
turato don  Giovanni  Diai  Porlier,  li  respin- 
se con  maraviglioso  valore,  precipitando  i 
loro  soldati  daU'alto  della  costiera.  La  ma- 
novra era  sostenuta  anche  dal  battaglione  di 
marina,  che  accorse  ìu  aiuto  dalTallo  della 
eminenza  di  Porto. 

Attaccare  questo  punto  e tutta  la  sinistra 
degli  spagnuolì  fu  rultimo  tentativo  che  fe- 
ce il  nemico  in  questa  giornata.  Era  princi- 
palmente difeso  dalla  seconda  brigata  della 
terza  divisione,  comandata  da  don  Giuseppe 
Maria  Eipelela,  il  quale  ricevette  con  fer- 
mezza e con  sangue  freddo  un  nembo  di 
cacciatori,  che,  sostenuti  da  due  colonne 
d'iofanteria,  lo  assalivano  vivamente. 

Tuttavia  nel  primo  slancio  alcuni  nemici 
s'impadronirono  delle  baracche  di  un  ac- 
campamento posto  sopra  una  di  quelle  al- 
ture. Ma  la  quarta  divisione,  che  accorse  in 
tempo,  1»  prima  di  Porlier  ed  il  secondo 
battaglione  di  marina,  che  tutti  erano  allora 
sotto  il  comando  di  don  Gabriele  di  Men- 
dizahal,  respinsero  i francesi,  stringendoli 
cosi  dappresso  che,  spinti  da  tutti  i posti 
cd  anche  da  quello  di  Porto  che  chiudeva 
la  linea  da  quella  parie,  cominciarono  a ri- 
passare il  fiume  bersagliali  dalle  nostre  sol- 
datesche. 1 reggimenti  che  si  distinsero  in 
quest'azione,  oltre  i menzionali  di  sopra,  fu- 
rono quello  di  Guadalajara,  il  secondo  delle 
Asturie  e quello  della  Corona,  come  pure 
neirultima  carica  i tre  battaglioni  dei  volon- 
tarii  di  Guipuzeoa  condotti  da  don  Giovanni 
Lgartemendia.  La  seconda  compagnia  degli 
artiglieri,  comandala  da  don  Giovanni  Lu- 
nga, si  dìsiinse  aneh'eisa. 
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Nello  stesso  tempo  che  il  nemico  retroce- 
deva sopra  il  ponte  di  las  Nasas,  abbandonò 
anche  sulla  nostra  diritia  il  monte  di  Ira- 
chaval  e passò  il  Bidassoa  nel  guado  di  Sara- 
guro  non  senza  ostacolo,  poiché  il  fiume  si 
gonfiava  già  per  la  pioggia  efie  incominciò 
verso  notte  e che  crebbe  poi  slraordìnaria- 
menle. 

I francesi  non  lasciarono  perciò  le  mi- 
nacce sui  guadi  superiori,  e vennero  all'at- 
tacco sulla  estremità  della  destra  spagnuo- 
la , in  faccia  alla  quale  era  accantonata  la 
nona  brigala  portoghese.  Lord  Wellington 
mandò  in  suo  soccorso  Ì1  generale  Ingbs, 
il  quale  rinforzato  poi,  ed  avendo  occupato 
le  migliori  posizioni  sulle  alture  vicine  di 
Sant'Antonio,  tenne  in  rispetto  il  nemico 
e lo  costrìnse  a rinunciare  al  sno  attacco 
ostinato. 

Cosi,  vinti  i francesi  su  tutti  i ponti  e re- 
spinti fino  sul  loro  territorio,  la  giornata  del 
3i  agosto  si  terminò  con  gloria  per  gli  spa- 
gnuolì,  grazie  alla  destrezza  di  don  Emma- 
nuele  Freire.  Egli  ottenne  poi  il  predicato 
di  San  Marciai,  dal  nome  della  montagna  che 
fu  veramente  fatale  al  nemico,  come  lo  atle- 
sla  il  romitaggio  che  si  scorge  alla  sua  cima 
e che  venne  fondato  in  commemorazione 
delia  grande  rotta  che  toccarono  ì francesi 
nel  giorno  di  San  Marziale,  i5aa,  in  un  com- 
battimento vinto  sopra  di  loro  da  don  Bel- 
tramo de  la  Cueva,  figlio  nlaggiorc  del  duca 
di  Albuquerque. 

Gli  spagnuolì  perdettero  in  questa  gior- 
nata,tra  morti  e feriti,  658  uomini;  f francesi 
di  più,  pochissimi  gli  anglo-portoghesi,  i 
quali  presero  appena  parte  all'azione.  Lord 
Wellington  si  mostrò  solamente  verso  la 
fine.  La  sua  presenza  destò  grande  entu- 
siasmo e lunghe  acclamazioni  si  levarono 
tra  i soldati  ipagnuoli,  dei  quali  questo  ge- 
nerale disse:  u Ch'essì  avevano  combattuto 
in  San  Marciai  come  i più  valorosi  uomini 
del  mondo. 

Tuttavia  il  castello  di  San  Sebastiano  era 
ancora  in  piedi,  ed  il  generai  Rey  respinse 
le  proposizioni  fattegli  dagli  alleali  il  3 set- 
tembre. Questi  determinarono  adunque  dì^ 
muovere  a più  decisivo  attacco  e di  fare  un 
ultimo  sforzo.  A quest'uopo  cominciarono 
il  giorno  5 ad  impadronirsi  del  convento  di 
Santa  Teresa,  il  cui  giardino  è contiguo  alla 
collina  del  castello,  e donde  il  nemico  oa- 
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scosto  dietro  la  cinta,  bersaglisTa  gli  asse- 
diatorì. 

Avendo  quindi  terminate  le  batterie  di 
breccia,  ed  una  fra  Taltra  di  pezzi,  che 
occupava  il  terrapieno  del  fortino  di  San 
Carlo,  gli  inglesi  scopersero  i loro  fuochi  il 
giorno  8, dirizzandoli  contro  al  castello,  con- 
tro i ftjrli  staccati,  contro  là  batteria  della 
Reina  e contro  altre  difese  situale  più  al 
basso. 

Cìnquantanove,  tra  cannoni,  mortai  ed 
obici,  vomitarono  insieme  la  distruzione  e 
la  rovina  |>er  modo  che  il  nemico,  non  po- 
tendo sopportare  il  loro  terribile  efìTetlo, 
inalberò  bandiera  bianca  a mezzodì  e poco 
dopo  scese  a capitolazione.  Di  tuttala  guar- 
nigione non  rimanevano  vivi  più  di  80  uflì- 
ziali  e 1,750  soldati;  il  resto  dei  4,ouo  uomini 
era  caduto  nella  difesa  della  città  e del  ca- 
stello. L'assedio  costò  agli  inglesi  a, 480  uo* 
mini  tra  morti,  feriti  e perduti. 

Da  ciò  si  vede  come  la  fortuna  mostra- 
vasi  favorevole  alle  nostre  armi  da  questa 
parte;  ma  Tegual  cosa  non  era  in  Catalogna. 
Abbiamo  lasciato  lord  Bentinck,  alla  fine  di 
luglio,  che  assediava  Tarragona  colla  divi- 
sione di  Whitlingham  e colla  prima  del  ter- 
zo esercito,  mentre  le  altre  erano  accanto- 
nate nei  contorni.  La  piazza  fu  compiuta- 
mente investita  il  I dì  agosto.  11  generale 
Copons  s'avanzò  anch'esso  verso  questo  po- 
sto col  suo  esercito,  bersagliò  i francesi  nel- 
le loro  comunicazioni  e tolse  loro  o impedì 
ì mezzi  di  ricevere  le  TCttoTaglie. 

La  vantaggio  di  questo  genere  produsse 
anche  l'improvvisoattacco  dato  da  donGiu- 
seppe  Manso  il  7 agosto  in  sulTalba  ad  un 
battaglione  d'italiani,  posti  a guardia  dei 
mulini  di  San  Sadumi,  i quali  fornivano  ab- 
bondevolmeote  dì  farina  il  nemico.  Il  colon- 
nello avea  tentato  prima  di  sorprendere  un 
convoglio  che  Suchet  mandava  verso  Villa- 
franca;  ma,  incontrando  difficoltà  nell'ese- 
cuzione  del  disegno,  si  limitò  all'aUra  im- 
presa, la  quale  fu  tanto  fortunata  che  di  700 
italiani  collocati  m San  Sadumi  se  ne  sal- 
varono appena  3oo.  Gli  altri  furono  uccisi 
o fatti  prigionieri.  Manso  distrusse  inoltre  ì 
mulini  e s'impadronì  di  una  grande  quantitii 
di  farina  quivi  ammassata;  il  resto  fu  distri- 
buito ai  paesani. 

Suchet  sentiva  il  bisogno  dì  soccorrere 
Tarragona,  poiché  temeva  più  dì  tutto  dì 


lasciar  cadere  in  poter  del  nemico  il  gover- 
nulor  Bertolelli  coi  2,000  uomini  che  forma- 
vano la  guarnigione  della  piazza.  Ado{>erara 
tuttavia  lentamente,  aspettando  che  ì ge- 
nerali Decaen,  Maurizio  Mathieu  e Massi- 
miliano Lamarque  gli  conducessero  soldati. 
Le  loro  forze  riunite  sommavano  3o,ooo  uo- 
mini, inferiori  forse  in  numero  a quello  de- 
gli alleati,  ma  superiori  in  valentia,  essendo 
mollo  più  ordinati  ed  agguerriti.  Per  questo 
lord  Bentinck  agiva  con  molta  lentezza,  te- 
mendo sempre  qualche  sventura.  Ma  come 
furono  riuniti  i francesi,  determinarono  di 
avanzare.  Decaen  prese  la  direzione  diVaUs 
e del  Francoli,  Suchet  marciò  per  la  strada 
di  Vendrelt  e di  Altafulla.  LortÌ  Bentinck 
sì  pose  in  ordine  di  battaglia  dinanzi  Tarra- 
gona, ma  non  colla  risoluzione  di  combat- 
tere, poiché  se  ne  ritirò  la  notte  del  i5. 

I francesi  Io  inseguirono  i giorni  16  e i; 
fino  alle  gole  deirUospitalel,  che  noo  oltre- 
passarono, mentre  Suchet  ad  altro  non  pen- 
sava che  a demolire  ed  evacuare  Tarragona. 
Diede  corpo  al  suo  disegno  facendo  saltare, 
la  notte  del  18,  Tantica  muraglia  e le  altre 
fortificazioni  che  rimanevano  ancora  in  pie- 
di. Cosi  fu  smantellata  e distrutta  questa 
piazza  celebre  fin  dai  tempi  de'  romani.  Ber- 
toletli  Tabbandonò  coi  2,000  uomini  e s'in- 
corporò coH'eserrito  che  tutto  si  concentrò 
sulla  linea  del  Llobregat. 

La  divisione  spagnuola  del  secondo  eser- 
cito,comandata  da  don  Pietro  Sarsfield,  pe- 
netrò il  giorno  appresso  in  mezzo  a quelle 
rovine  e si  diede  a frugare  uelle  macerie 
delle  muraglie,  tra  le  qu^It  trovò  de'  cannoni 
ed  altri  attrezzi  da  guerra,  che  rimasero  in- 
tatti, malgrado  la  distruzione  quasi  totale 
delle  fortificazioni.  La  divisione  di  Whitlin- 
gbam,  una  parte  della  quale  accompagnò 
suirEbro  il  terzo  esercito,  rimase  io  Reos 
e in  Valls,  mentre  lord  Bentinck,  avanzan- 
dosi di  nuovo,  prese  stanza  in  Villafraoca 
sostenuto  sulla  sinistra  dal  generale  Co- 
pons, appostalo  in  Martorell  ed  in  San  Sa- 
dumi . 

II  terzo  esercito  ti  ripiegò  sulla  destra 
delPEbro,  allungando  dalle  vicinanze  di 
Tarragona  per  Tivìsa  e Mora,  la  prima  e la 
seconda  divisione  comandata  dal  principe  dì 
Anglooa,  e la  terza  coll'artiglieria,  le  baga- 
glìe  ed  alcuni  cavalli  fino  ad  Amposta,  sotto 
il  comando  immediato  del  generale  in  capo 
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«luca  del  Parquc.  Questi  non  arcTa  per  fare 
il  tragitio  altro  che  una  balsa  e quattro  pie* 
coli  legni.  Per  questo  non  potè  (rasferìrsi 
sulla  riva  destra  colla  rapidità  che  si  desi« 
derava,  malgrado  gli  sforai  che  fece  nei  gior- 
ni 17  e 18.  Questo  ritardo  diede  agio  al  gene- 
rale Robert,  che  il  19,  uscendo  da  Toriosa, 
facesse  una  viva  carica,  che  dovette  costar 
cara.  Tuttavia  si  giunse  a contenere  i fran* 
cesi,  e il  duca  del  Parquepotc  tragittare  il  fiu- 
me colle  sue  soldatesche  senza  altri  ostacoli. 

Le  divisioni  che  componevano  questo 
esercito  si  accantonarono  qualche  leghe  lun- 
gi dairEbro,  e il  principe  d'Ànglona  ritornò 
poi  colla  prima  divisione  sopra  Tortosa.  Ca- 
gione di  questa  marcia  retrograda  fatta  dal 
terzo  esercito  fu  una  determinazione  di  lord 
Wellington,  il  quale  ordinò  che  le  sue  sol- 
datesche si  recassero  in  Navarra  per  con- 
giungersi a quelle  che  combattevano  daquel- 
Ja  parte.  Quindi  esse  cominciarono  la  loro 
marcia  ed  arrivarono  a metà  di  settembre  a 
Todela,  da  dove  una  parte  andò  a rinforzare 
il  blocco  di  Pamplona,  avendo  alla  testa  il 
principe  di  Anglona,  che  poco  tempo  dopo 
assunse  il  comando  di  tutto  Tesercito  in- 
▼ece  del  duca  del  Parque,  affaticato  e sbat- 
tuto dagli  acciacchi. 

Per  riempiere  il  vuoto  che  lasciava  questo 
esercito  in  Catalogna,  sopravvennero  altre 
divisioni  del  secondo  esercito,  oltre  quella 
di  Sarsfieldfle  quali  non  erano  occupate  nei 
blocchi  delle  piazze  forti  del  regno  di  Va- 
lenza, mentre  la  quinta,  comandala  da  don 
Giovanni  Martino  TEmpecinado,  andava  ad 
afforzare  Tassedio  di  Tortosa. 

Intanto  Suchet  crasi  ben  fortificato  sulla 
linea  del  Llobregat,  munendo  la  testa  del 
ponte  di  Molins  de  Rey  ed  innalzando  di- 
versi ridotti  sulla  sinistra  di  questo  fiume. 
L'avanguardia  era  formata  dalla  brigata  del 
generale  Mesclop  che  guardava  le  due  rive, 
ed  il  lato  di  Martorell  era  affidato  ad  un  bat- 
taglione protetto  da  uno  squadrone  di  us- 
sari. Queste  schiere  commisero  qualche  ne- 
gligenza, della  quale  approfittò  don  Giusep- 
pe Mansn,  alPerta  in  queU'occasione,  quan- 
tunque fosse  generalmente  temporeggiatore. 
Egli  le  assalì  alPimprovviso  il  10  settembre 
in  Palleja  e le  pose  in  rotta.  Respinse  egual- 
mente altre  soldatesche  venute  in  soccorso 
delle  prime,  dopo  avere  migliorato  e ben 
fortificato  il  suo  posto. 
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Anche  Benlinck  non  abbandonò  più  Vil- 
lafranca c i paesi  di  fronte,  avendo  collocato 
sul  difficile  e vantaggioso  passo  di  Ordal, 
tre  leghe  distante,  il  colonnello  Ad.ims  con 
forte  mano  di  soldati,  composta  d'un  reggi- 
mento inglese,  d'un  altro  calabrese  e di  una 
brigata  delta  divisione  spagnuola  di  Sarsfìeld 
comandata  da  don  Giuseppe  de  Torres.  Que- 
sti fu  messo  alla  sinistra  con  due  compagnie 
inglesi,  ed  i calabresi  sopra  l'eminenza  de- 
nominata la  Cruz  de  Orda],  chiusi  in  un  ri- 
dotto antico  con  quattro  piccoli  cannoni, 
mentre  il  rimanente  delle  fòrze  inglesi  era 
stabilito  sulla  destra. 

Suchet  ebbe  pensiero  dì  attaccare  questo 
posto  e di  scacciarne  gli  alleati,  e in  questo 
disegno  prese  i concerti  con  Decaen.  L'im- 
presa non  era  facile,  poiché  Ordal  è luogo 
scosceso,  al  quale  si  giunge  per  una  strada 
lungo  tratto  serpeggiante  e contornata  da 
colli  vicini.  Il  maresciallo  francese  prese 
quindi  le  debite  cautele,  pensando  che  mi- 
glior cosa  fosse  attaccare  d'improvviso  e di 
notte  gli  alleali  per  sorprenderli. 

Il  combattimento  s'ingaggiò  la  notte  del 
12  al  i3;  spinta  dal  generale  Mesciop,  che 
si  trovava  alla  testa  della  colonna  del  gene- 
rale Harispe,  una  forte  manodi  arcliihiigieri, 
sostenuti  da  altri  soldati,  attaccò  la  sini- 
stra degli  alleati  dove  si  trovavano  gli  spa- 
gnuoli,  ì quali  avevano  anch'essi  parto  dei 
loro  sulla  strada  maestra.  Due  voltegli  sforzi 
del  nemico  caddero  contro  il  coraggio  e la 
fermezza  dei  nostri  snidati.  Ma  presto  il  fuo- 
co si  allargò  su  tutta  la  linea,  e svcnlnrata- 
roenle  il  colonnello  Federico  Adams  fu  gra- 
vemente ferito.  II  comando  cadde  nelle  mani 
di  don  Giuseppe  de  Torres.  II  nemico,  ripe- 
tendo impetuosamente  i suoi  assalti,  sloggiò 
i nostri  da  un  posto  importante,  che  fu  pre- 
sto ricuperato.  Questo  trionfo  si  dovette  par- 
ticolarmente ai  granatieri  ed  ai  cacciatori 
d'Aragona,  a due  compagnie  inglesi  eri- al 
fuoco  di  mitraglia  deirartiglieria  inglese  si- 
tuala sulla  Cruz  di  Ordal.  Ma  il  generale 
fnuicese,  vedendo  cadere  invano  da  questa 
parte  il  tentativo,  pensò  farne  un  altro  stdla 
destra, cui  difendevano  gli  inglesi.  Vi  mandò 
la  ilivisione  dì  Hubert,  che  ottenne  il  suo  in- 
tento. Il  comandanleBugcaud  si  distinse  alla 
testa  del  iiG.**  battaglione,  il  quale  abbattè 
valorosamente  ogni  ostacolo  che  si  trovò  a 
fronte.  Allora  anche  quelli  dell»  sinistra  c 
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dd  ceiilro  furono  coslrelli  ii  piegare.  Imlie- 
(rcggiaroiio  dalla  parie  dì  San  Sadurni  per 
unirsi  colle  solJalesche  del  generai  Copons 
che  si  trovavano  là  ed  u MartorelJ.  Gli  spa- 
gnuoli  si  congiunsero  coi  loro  ; ma  non  cosi 
i calabresi,  i quali,  incontrando  le  saldale* 
sche  di  Decaenche  avanzavauo  sulla  destra 
di  Sudici,  ricalcarono  la  strada.  Giunsero 
tuttavia  ad  attraversare  la  strada  maestra  di 
Barcellona  e ad  imbarcarsi  a Silges,  foriti* 
nati  dì  non  incontrare  nel  passaggio  ne  Su- 
chet  nè  corpo  alcuno  del  suo  esercito;  pcr- 
tlellcro  tuttavia  i loro  cannoni,  ma  non  ì sol- 
tlali  dispersi,  i quali  furono  radunali  ria  don 
Giuseppe  Manso,  Il  rimanente  della  destra 
degli  alleali,  che  faceva  parte  del  corpo  che 
aveva  cuinbaUuto  ad  Orda],  si  congiunse 
con  Benliiick,  il  qu.de,  alla  nuliziii  della  bai* 
taglia,  si  era  avanzato  senza  far  più,  c rclro- 
ccdelle  poi  quando  iie  udì  la  trista  riuscita. 
Auclie  Sudici  non  pensò  più  ad  inseguirli; 
sia  a cagione  del  rilardo  che  pose  ad  avan- 
zarsi il  generale  Dccaen,  sul  quale  contava, 
ma  che  tenevano  occupalo  i calabresi  e don 
Giuseppe  Mansu;  sìa  perchè,  vedendo  l'at- 
U'ggiamciilu  d'iiimioliilità  di  Benlinck,  da 
che  la  sua  cavalleria  era  stata  battuta  da«li 
inglesi  ili  un  ultima  azione,  pensò  frisse  pru- 
dente nrtii  allar  rare  nuova  battaglia.  Do|mj 
d allora  nou  avvenne  più  fallo  alcuno  d'ini- 
prirlaiiza,  poiché  il  maresciallo  Siidiel  crasi 
ritiralo  verso  il  Llobregal  e gli  alleali  in 
larragona.  Il  loro  c.ipilaiio  lord  Bentinck 
alibaiidunò  (hico  dopo  il  conianrlo  per  ritor- 
nare in  Sicilia,  c gli  venne  sostituito  sirGii- 
gtieliiju  Clinton,  illustre  generale  c di  lama 
ben  meritata. 

Malgrado  le  vicissilu-lini  di  una  fr.rlima 
vana  eti  anche  avversa  in  Catalogna,  non 
derivrmiie  perciò  gran  pregiudizio  alla  Spa- 
gna,  si  |M?ì  Irìoiin  riporlatj  ajlrove  e sì  pei 
granili  avrciiimenli  che  succedevansi  allora 
in  Germania. 

In  quel  paese  ogni  giorno  andatasi  ecelis- 
saiido  di  più  l'astro  cosi  sfavillante  da  prima 
<lcir imperatore  Napoleone.  Inlalti  se  esso 
risplendcltc  ancora  min  volta  sui  campi  di 
Lulzeii,  Baulzen  i>  Wurtcheii,  il  suo  splen- 
dore non  fu  che  passeggero,  per  estinguersi 
imi  e sparire  nllalto  nel  modo  più  deplora- 
hilc.  Il  { ili  giugno  crasi  solloscritla  una 
Iregiia  d’anni  in  Plesswilz  tra  le  potenze 
hclligerauli,  e inoltre  l’Austria  avea  con- 


chiuso il  3o  dello  stesso  mese,  in  Dresda, 
una  convenzione  colla  Francia,  nella  quale 
oflèrira  la  sua  mediazione;  a]  quale  effetlo 
dovea  tenersi  un  congresso  a Praga  e pro- 
lungarsi l’armistizio  fino  al  io  agosto.  Difii- 
collà  senza  numero  si  opposero  alla  paci- 
iicazione  generale,  derivale  or  dagli  alleati, 
i quali,  poco  soddisfatti  dei  favori  'Iella  for- 
tuna, Tolevano  trarre  maggiori  vantaggi  dai 
loro  precedenti  trionfi , or  da  Napoleone, 
il  quale,  abituato  a dominar  sempre  c a det- 
tare le  condizioni , non  poteva  suttoniel- 
lersi  a riceverle,  temendo  di  discendere 
vergognosamente  daH’apire  della  sua  gran- 
dezza e della  sua  potenza.  In  conseguenza 
l'armistiziu  fu  rotto,  e PAustria,  unendosi 
colla  confederazione  europea,  dichiarò  la 
guerra  alla  Francia  il  la  agosto  i8i3,  senza 
che  i legami  del  sangue  che  univano  le  fa- 
miglie regnanti  dei  due  stati  valessero  a rat- 
tenere  le  ostilità  né  a cambiare  le  fredde  dr- 
tcrminazioni  dcH’insensibile  politica.  Quelle 
che  prese  allora  l’augusto  suocero  di  Napo- 
leone finirono  d'inclinare  la  bilancia  degli 
avvenimenti  dalla  parte  della  lega  europea. 
Il  più  felice  cti'ello  di  quelle  fu  di  rianimare 
lo  spirilo  degli  spagnunii,  ravvivando  in  esc 
la  speranza  di  veder  prontamente  finita  la 
lolla  della  iiidipendenza  e di  assicurare  cosi 
lo  stabilimento  delle  nuove  riforme,  di  quel 
le  almeno  che  si  ritenevano  più  necessarie 
ed  erano  più  desiderale. 

Ad  óltenere  questo  scopo  importante  ado 
pera  vano  con  ardore  le  cortes  generai  i si  raor- 
diiiaric,  scgueiulo  nelle  discussioni  la  dire- 
ziiiiie  anlccedcnlecoii  una  maggioranza  qua- 
si eguale,  sebbene  non  sempre  cosi  nume- 
rosa ed  unita.  Infatti  molli  deputali  eletti  di 
recente  dalle  provincie  che  a fioco  a poco 
eraiisi  allrancale  dalla  dominazione  stranie- 
ra si  andavano  aggiungendo  al  parlilo  cesn- 
trario  allo  innovazioni.  In  queste  provincie 
una  parie  considerevole  delle  classi  che  si 
credevano  lese  dalle  riforme  oche  temevano 
1 avvenire  avevano  poleiilcmenle  influito 
sulle  elezioni  a gran  delrimenlo  della  opi- 
nione liberale. 

Le  opinioni  si  bilanciarono  principalmen- 
te quando  le  cortes  vennero  ad  esaminare  se 
convenisse  o no  trasportare  a Madrid  la  se- 
de del  governo;  questione  che, agitala  nel 
tBia,  In  ripresa  in  questo  momento  i-ou  ap- 
parenza di  migliore  successo,  infatti  in  que- 
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sTMiìiire  dlouni  depul«ti  crivTiso  aflalto  op- 
posto sopra  altri  ar|i!oinenli  sfiirono  di  con- 
certo; questi  per  compiacere  ai  loro  comroìU 
tcnli  che  abitavano  leprovincieileirintemo, 
interessale  ad  avere  vicino  ad  esse  il  governo 
e le  corfer;  gli  altri  per  allontanare  questa 
assemblea  dalla  intluenta,  a lor  parere  per- 
niciosa, degli  abitanti  di  Cadice,  a(>ertameo- 
te  dichiarali  in  favore  delle  innovazioni  e 
delle  riforme.  * 

Adesso  ciò  che  rianimò  la  quistione  fu  una 
esposisione  del  municipio  dì  Madrid , che 
guardava  ai  vantaggi  che  derivavano  alla  po- 
polazione dalTavcre  nel  proprio  seno  il  go- 
verno,e temeva  che  non  sì  avesse  a scegliere 
in  conseguenza  un'altra  città  per  capitale 
del  regno.  Molti  deputali  inclinavano  a que- 
st'avviso,  che  abbracciarono  già  in  ogni 
tempo  gli  uomini  più  illiiroinali,  i veri  uo- 
mini di  stalo.  Fu  in  vera  errore  imperdona- 
bile  aver  fallo  Madrid  capitale  delta  monar- 
rhìa,  quando  l'impero  spagnuolo,  che  ab- 
bracciava ì due  mondi,  contava  tra  le  sue 
città  non  solamente  la  bella  ed  opulenta  Si- 
viglia, ma  anche  Lisbona  così  potente  e così 
ben  siluala;aniendue grandi  emporitdi  com- 
inercìn  e adatte  ad  infondere  nel  governo 
«Iella  penisola  sane  e generose  idee  d'eco- 
nomia politica,  più  che  una  città  fabbricata 
su  terreno  sterile,  senza  industria,  seppel- 
lita entro  terra,  composta  in  gran  parte  dì 
impiegati  e di  classi  puramente  formate  di 
consumalori. 

L'esposizione  del  municipio  dì  Madrid  fu 
imtsala  al  rapporto  della  reggenza  e del  con- 
siglio di  stato,  e le  due  corporazioni  opina- 
rono che  per  allora  il  governo  non  sì  mo- 
vesse dal  luogo  nel  quale  si  trovava,  cssentio 
ancora  il  nemico  padrone  delle  piazze  della 
Irunliera  ed  in  posizione,  nel  caso  di  qual- 
che rovescio,  di  spingere  incursioni  ardite 
che  obbligassero  le  autorità  legittime  a nuo- 
ve e pericolose  fughe.  Questo  avviso  giudi- 
zioso prevalse  nelle  cortes;  tuttavia,  dopo 
vive  discussioni,  si  approvò  nella  seduta  del 
^agosto  la  pro{K>sizione della  reggenza  che 
si  riduceva  a questo:  che  per  allora  non 

si  stabilisse  il  giorno  del  cambiamento  di 
residenza;  a.'*  che,  in  caso  che  si  dovesse  ef- 
fettuare. questo  cambiamento  fosse  solamen- 
te a Madrid.  In  questo  modo,  senza  far  mal- 
contenti gli  abitanti  delTantica  capitale  del 
regno, si  procurò  di  tranqtiilliz/are  alquanto 


quelli  di  Cadice  mollo  agitati  ed  afflitti  per 
la  ideata  transJazione. 

Ciò  tuttavia  non  fece  abbandonare  il  lon> 
disegnoai  deputati  chela  desideravano, poi- 
ché un  d'essi  propose  poi  che  la  sessione 
delle  cor^x  ordinarie,  il  cui  aprimenlo  era 
(issalo  pel  t di  ottobre,  ti  aprisse  a Madrid 
e non  altrove.  Questo  inatteso  incidente  su- 
scitò viva  discussione,  talché,  quando  si 
venne  a deridere  la  questione,  i voli  prò  e 
contro  si  trovarono  eguali.  Il  regolamento 
interno  delle  cortes  prevedeva  questo  caso, 
ordinando  che,  quando  avvenisse,  si  ripe- 
tesse la  votazione  il  giorno  appresso.  Ciò 
avvenne  infatti, e la  proposizione  fu  ngeUat.i 
solamente  da  quattro  voti  sopra  un  numero 
di  oltre  duecento  votanti.  La  maggioranza, 
quantunque  lieta  del  trionfo,  temeva  la  mal-  * 
dicenza,  la  quale  spargeva  e propagava  la 
voce  che  i deputati  delle  cortes  straordinarie 
volessero  rendersi  immobili  nei  loro  posti. 
Per  isventare  ed  imporre  silenzio  a quesl.i 
falsa  e maligna  asserzione,  si  fecero  molte 
proposizioni  le  quali  avevano  tulle  per  isco- 
po,  e Ira  l'ullre  quella  del  deputalo  Mejia, 
d'appianare  le  dtffleollà  per  accelerare  In  ve- 
nula dei  deputali  successori  di  quelli  che 
siedevano  allora.  Lodevole  sforzo,  quantun- 
que inutile,  per  far  taf  ere  i maligni  propositi 
e le  false  supposizioni  dei  partiti  appassio- 
nati; ma  la  più  conveniente  e più  risolvente 
risposta  che  poleron  dare  le  cortes  ai  loro 
delrnltori  fu  la  maniera  colla  quale  si  con- 
dussero esse,  chiudendo  la  loro  sessione  nel 
tempo  debito  e stabilito. 

In  queste  discussioni  alnini  deputati,  Ira 
quelli  che  non  avevano  assistilo  allecr>rfpx 
straordinarie  dei  due  primi  anni,  continua- 
rono a distinguersi.  Tra  tutti  risplcndcltc 
maggiormente  don  Isidoro  Aniillon.  uomo 
i di  tempra  vigorosa,  f^uanlunquc  «li  debole 
salute,  e nel  quale  la  potenza  deli'inlellello 
formava  un  raro  contrasto  colia  fiacchezza 
di  un  corpo  etile  e mabiliccio.  Questo  de- 
putitto  era  adorno  inoltre  di  una  v.isla  cni- 
dizione  non  meno  che  di  unn  eloquenza  in- 
calzante e persuasiva,  quantunque  un  po' 
intralciata  da  slanci  d'impeto  tribunìzio  che 
jinn  a tutti  andavano  a grado.  La  sua  vita 
non  fu  lunga,  barbaramente  abbreviata  dai 
mali  trattamenti  d'un  feroce  dispotismo. 

Altre  misure  dì  vera  utilità  pubblica,  e in- 
torno alle  quali  sorse  di  r.-ulo  notevole  dis- 
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5eQliniento,  occuparono  egualmente  in  que> 
st'epoca  le  cortes  slraordinarìe.  L'agricol- 
tura e Teducazione  delle  mandre  sedentarie 
ricereltero  particolare  incoraggiamento  io 
virtù  dì  un  decreto  del  G giugno  dello  stesso 
anno,  il  quale  permise  ai  proprietarii  di  pa- 
sture, di  campi  da  lavoro  e di  altre  terre  d'o* 
gni  natura,  di  chiuderli  c di  cingerli  libera- 
roeote,  lasciando  al  loro  arbitrio  di  renderli 
fruttiferi,  ponendoli  a lavoro  o a pastura  co- 
me meglio  lor  pareva.  Eguale  franchigia  e 
libertà  fu  conceduta  agli  arrendamxerUos  che 
d'allora  in  poi  poterono  esser  concbiusi  a 
volontà  dei  contraenti,  imponendo  agli  eredi 
delle  due  parti  Tobbligo  di  eseguirli.  Questa 
disposizione  fece  sparire  i mali  che  cagio- 
navano in  questa  materia  le  vincolazioni, 
secondo  le  quali  la  forza  e la  durala  del  con- 
tralto non  dipendeva  dalla  legge,  ma  dalla 
vita  del  proprietario  e dalia  buona  o cattiva 
volontà  del  suo  successore,  legami  ben  fra- 
gili e di  stabilità  troppo  pericolosa.  Le  corte/ 
decretarono  anche  la  fondazione  di  scuole 
pratìcive  d'agricoltura  e d'economia  civile, 
men  utili  ohe  non  credono  alcnni;  poiché  i 
progressi  della  ricchezza  pubblica  son  do- 
vuti piuttosto  agli  sforzi  ed  all'impulso  dcl- 
rinteresse  individuale,  allo  stalo  della  so- 
cietà ed  alle  sue  leggi,  che  non  alle  lezioni 
ed  ai  discorsi  di  zelanti  professori. 

Le  cortes  non  dimenticarono  di  decidere 
verso  quel  tempo  la  spinosa  quistione  della 
]»roprietà  letteraria  ; è questo  un  diritto  di 
carattere anàtlo  particolare, che  è necessario 
assicurare  presso  le  nazioni  incivilite  e nei 
paesi  principalmente  ove  si  ammette  la  li- 
bertà della  stampa,  colla  quale  maraviglio- 
samenle  s'accorda;  poiché  serve  di  malleve- 
rìa e di  sicurezza  alle  produzioni  dell'inge- 
gno. Affine  di  non  privar  (ptesto  del  frutto 
delle  sue  fatiche  e delle  sue  veglie  nè  porre 
il  pubblico  sotto  la  dipendenza  indetermi- 
nata di  eredi  forse  indolenti,  fanatici  o trop- 
po esigenti,  le  cortes  dichiararono  che  gli 
scritti  fossero  di  proprietà  esclusiva  dell'au- 
lore,  che  a lui  solo  o ad  un  suo  rappresen- 
tante appartenesse  la  facoltà  di  pubblicarli, 
c che  questa  facoltà  era  conferita  dopo  la 
sua  morte  a' suoi  eredi,  ma  solamente  per 
dieci  anni.  Se  ne  concedevano  quaranta  alle 
corporazioni  perle  opere  ch'esse compones* 
seru  o pubblicassero,  contandoli  dalla  data 
della  prima  edizione. 


Eransi  già  modificate  o abolite  preceden* 
temente,  come  accennammo,  diverte  (lupo* 
sizioni  e pratiche  del  diritto  crìmiiulc  cb« 
ripugnavano  colle  opinioni  e coi  lami  del 
secolo.  Questa  riforma  fu  continuata  col  me- 
desimo ardore.  Fu  abolita  la  pena  della  fora, 
alla  quale  fu  sostituita  quella  del  pirrxÀt^ 

( strozzamento  per  mezzo  di  un  collare  di 
ferro),  come  pure  la  pena  della  frusta,Tergo• 
gnosa  ed  infamante.  Lodevoli  operecbeiai- 
ravaoo  ad  addolcire  i costami  e ad  iotro« 
durre  degni  miglioramenlJ  in  un  popolo 
collo. 

Le  finanze  meritarono  peculiare  atleo- 
zione  dalle  cortes  straordinarie  negli  aitimi 
mesi  della  loro  sessione.  L'assemblea  aven 
affidato  il  dipartimentodi  questo  ramo  d’am- 
ministrazione a dne  commissioni  elette  nel 
proprio  seno:  una  speciale,  incaricata  di  tutte 
le  fraterìe  risguardanti  U credito  pabUieo, 
l’altra  detta  straordinaria,  che  doveva  esami- 
nare i preventivi  e stabilire  un  nuovo  dis^ 
gno  di  contribuzioni  e di  amministnxiooe. 
Questa  cominciò  a render  conto  il  6 
de'suoi  lavori,  nell'nlliroa  parte,  facendo  let 
tura  di  un  rapporto  esteso  dal  deputalo  Por- 
cel,  il  quale,  benché  entrato  fra  gli  oltiai 
come  il  suo  collega  Àotillon,  si  pose  lo*ic 
a livello  de' più  illustri,  pel  suo  sapere  r 
per  la  sua  grande  pratica  degli  affari  Nel  sr 
parere  la  commissione  trattava  priodfMl' 
mente  del  bisogno  e dei  mezzi  di  rendrrr  | 
uniformi  in  tutto  il  regno  e di  semplificart 
le  contribuzioni  numerose  ed  intralciate, 
nature  diverse  e contrarie  e molto  differeni 
da  una  provincia  all'altra»  Tuttavia  noo  d* 
scendeva  a tutte  le  circostanze  dì  un  argo- 
mento cosi  complicato  e si  limitava  per 
giore  chiarezza  a dividere  in  quattro 
le  principali  rendile  esistenti,  cioè:  b 

ecclesiastiche,  cosi  dette  non  perché  fossen' 
realmente  tali,  ma  perchè  in  origioe  ersu'' 
state  destinate  a manutenzione  del  collo  t 
de'suoi  ministri  ; 2.**  quelle  delle  dogane,  cU 
si  indicavano  sotto  il  nome  di  rendite  geoe 
rali;  3.®  le  rendile  provinciali,  cioè  ìeake- 
balas  ed  i cientos  y mtUones;  4-®  rtndiir 

ei‘/a^ruia/(proTenienti  dai  roonopolii  ed«gl* 

stabili  generali  ).  La  terza  e la  quarta  clasjr 
erano  quasi  sconosciute  nelle  provtncie  ba- 
sche c nella  Navarca;  lo  stesso  era  io  Ara- 
gona per  la  terza;  e il  vuoto  era  riempilo  m 
ciascuna  di  queste  provincie  rìspettivamea- 
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te  dallm  contribuzione  realcy  dal  eatastoy  daU 
Vetfuioaìente  t dalla  tof^ia.  La  commissione 
Toleva  sottoporre  tutta  la  Spagna  ad  una  re- 
gola comune,  uniformando  le  imposte,  lo 
questa  intenzione  propose  un  disegno,  nuo* 
▼o  io  gran  parte  e ch'essa  credeva  adatto  a 
raggiungere  lo  scopo.  Secondo  questo  dise- 
gno, la  prima  classe  delle  imposte  era  con- 
fermata; e siccome  limitavasi  per  la  seconda 
a raccomandare  un  regolamento  giudizioso 
e periodico  di  tariffe  e di  diritti,  la  riforma 
cadeva  essenzialmente  su  la  terza  e la  quarta 
classe,  cioè  sulle  rendite  provinciali  e sulle 
estaneadas.  Le  une  e le  altre  venivano  abo- 
lite; si  stabiliva  invece  delle  prime  una  con- 
tribuzione unica  e diretta,  ed  alle  seconde 
doveasi  sostituire  una  sovrimposta  all' en- 
tfata  ed  uscita  delle  derrate  sulle  coste  e 
sulle  frontiere , ed  un'altra  sovrimposta  a 
piè  di  fabbrica,  quando  queste  derrate  fos- 
sero proprietà  dello  stato. 

Questo  nuovo  disegno  assicurava  certa- 
mente grandi  vantaggi  a tutto  il  regno,  mas- 
sime da  questo  lato  che  eguagliava  ì carichi 
tanto  gravi  per  lo  innanzi  per  una  provincia 
in  confronto  dell'altni.  Però  era  difettoso 
come  troppo  specalativo,adottando  una  con- 
tribuzione unica  e diretta,  sempre  veduta  di 
mal  occhio  dai  contribuenti,  i quali  non 
amano  di  conoscere  anticipatamente  i cari- 
chi e leobbligazioni  che  devono  pagare. Con- 
vinti di  ciò,  i governi  avvedati  preferirono 
sempre  gravare  il  contribuente  in  ciò  ebe 
compera  piuttosto  che  in  ciò  che  produce  e 
confondere  cosi  l'imposta  col  prezzo  delle 
cose.  Inoltre  convien  notare  che  le  imposte 
indirette  seguono  nel  corso  dei  loro  valori 
le  mutazioni  e le  vicissitudini  del  l'industria, 
crescendo  o decrescendo  a seconda  di  quel- 
la, senza  cagionarle  pregiudizio  notevole  e 
senza  che  le  entrate  dell' erario  vadano  in 
senso  inverso  della  prosperità  pubblica. 

Il  male  inerente  alle  contribuzioni  dirette 
s'accresceva  ancora  net  disegno  della  com- 
missione, perchè  la  sua  colpiva  non  sola- 
mente le  rendite  della  terra,  ma  quelle  an- 
cora dell' industria  e del  commercio;  labi- 
rinto inestricabile  d'investigazioni  difiicili. 
Aggiungi  a ciò  per  maggior  danno  la  man- 
canza dì  un  catasto  esattoebene  specificato; 
poiché  le  circostanze  di  quel  momento  di 
pubblica  agitazione  non  permeUevaiio  di 
stabilirne  un  nuovo,  lungo  lavoro  come  è 


questo  e che  esige  tempi  tranquilli.  Questo 
motivo  costrinse  a prendere  per  base  della 
ripartizione  il  censo  della  ricchezza  territo- 
riale ed  industriale  del  17^9,  pubblicata  nel 
i8o3;  censo  molto  imperfetto  e ineguale,  nel 
quale  si  frammischia  e confonde  ad  ogni  mo- 
mento il  capitale  coi  frutti  o sì  valutano  quasi 
alla  sorte  i prodotti  e i valori  delle  diverse 
provincie  del  regno. 

In  materia  sifl'atta  non  solamente  il  go- 
verno e gli  uomini  pratici,  come  accennam- 
mo di  sopra,  ma  anche  gli  economisti  delle 
teorie  alla  maniera  dì  Smith  e di  Saj  usano 
combattere  come  un  errore  lo  stabilimento 
di  una  contribuzione  diretta  ed  esclusiva; 
essi  preferiscono  all'apparente  ed  inganne- 
vole semplicità  di  questa  contribuzione  una 
combinazione  proporzionale  e benestabiJita 
di  diverse  imposte.  Per  questo  motivo  De- 
cker si  oppose  saviamente  alla  fusione  in 
un  solo  delle  venlinove  imposte  delle  quali 
parla  ne' suoi  scritti;  e la  Francia,  per  non 
averlo  ascoltato,  risenti  un  grande  rovescio 
nelle  sue  finanze:  tuttavia  questo  regno  ebbe 
la  fortuna  di  ravvedersi  pochi  anni  appresso 
del  proprio  errore  e di  adottare  in  tempo  un 
disegno  giudizioso  d'imposte  di  diverse  na- 
ture. Cosi  il  suo  governo  s'illuminò  colla 
propria  c fatale  esperienza. 

Scusavasi  allora  inispagna  Tìntroduzione 
d' un'imposta  diretta  ed  unica,  adducendo 
che,  a cagione  della  guerra,  quasi  tutte  le  an- 
tiche imposte  erano  distrutte  e senza  forza, 
e considerando  la  nuova  solamente  come 
provvisoria,  intanto  che  se  ne  apparecchiava 
roaturatamente  un'altra  migliore  e più  com- 
pleta, l'ultima  avendo  già  il  vantaggio  di 
mettere  fin  d'allora  tutte  le  provincie  del 
regno  sur  un  piede  di  eguaglianza  perfetta, 
in  quanto  alla  quota  e ripartizione  dei  cari- 
chi rispettivi.  Il  disegno  della  commissione 
straordinaria  suscitò  nelle  cortes  lunghi  di- 
bai liraeuti,  nei  quali  non  fu  scarso  il  sape- 
re e si  misero  in  luce  molte  curiose  notizie. 
Si  terminò  coll'approvarla  nelle  sue  princi- 
pali disposizioni  a grande  maggioranza  di 
voti  e con  applausi  universali.  Ma  quando 
si  trattò  di  stabilirla,  s'incontrarono  le  dif- 
Bcoltà  sì  numerose  c si  grandi  che  non  fu 
più  possibile  passarvi  sopra  interamente , 
mentre  la  nuova  contribuzione  diretta  ecci- 
tò contro  le  co/tes  la  malevolenza  e Paslìo 
dei  comuni. 


Digilized  by  Google 


84C 


MBBO 


La  stcssA  commissione  slraordioaria  di  fi* 
nanta  presentò  il  7 settembre  il  preventivo 
deir  entrata  cd  uscita  pel  veftnente  anno 
l8i4t  ch'era  stato  mandato  prima  dal  mini» 
stro  di  quel  dipartimento.  Era  lavoro  ìnfor« 
me,  privo  di  d(»comenti  e dei  dati  necessari! 
in  tal  caso.  Altri  preventivi  erano  stati  ri- 
messi dal  governo  alle  cortes^  dopo  quello 
che  il  signor  Ganga  avea  letto  loro  nel  ibi  1; 
ma  nessuno  era  completo  nè  appena  soddi- 
sfacente. 11  nuovo  preventivo  non  lo  fu  me- 
glio, poiché  gli  ostacoli  che  si  erano  opposti 
precedentemente  alla  esatta  cnmposiitone 
di  quello  esistevano  ancora.  K in  vero  non 
si  arriva  a si  importante  risultalo  se  non  co- 
gli anni  molti,  colle  notizie  esatte  e senza 
numero,  coiragio  per  esaminarle,  per  met- 
terle a confronto  con  perseveranza  e discer- 
nimento. 

La  somma  delle  spese  ascendeva  a p5o  mi- 
lioni di  reali,  dei  quali  il  solo  esercito  con- 
sumava 5tìo,  e 80  rannata.  Si  valutava  ap- 
prossimativamente il  totale  della  forza  milì- 
lare  n i5o,oon  fanti  e 12,000  cavalli.  Per  co- 
prire te  spese  si  contava  su  le  rendile  delle 
dogane,  le  rendite  ecclesiastiche,  come  pure 
su  le  altre  entrate  che  solevano  esser  unite 
a quelle,  e il  cui  prodotto  era  valutalo  a 
4rt3,q5G,2r>3  reali.  Il  manco  doveva  essere 
riempito  dalla  contribuzione  diretta  che  do- 
veasi  sostituire  alle  antiche  imposte  abolite. 
Calcoli  soddisfacenti  ma  superficiali  che 
non  diventarono  mai  reali. 

L'8  settembre  i due  preventivi  furono  ap- 
provati quasi  senza  discussione.  Avvenne  co- 
me per  quelli  del  1811,  nei  quali  non  sì  rin- 
venne alcuna  spesa  che  potesse  accusarsi  di 
superflua,  poiché  non  poteva  darsi  tal  nome 
a quelle  che  derivavano  ancora  da  antichi 
abusi  o I errori  nelT  amminislrazione.  La 
prontezza  del  voto  nasceva  anche  da  questo, 
che  le  cortes  non  amavano  ancora  molto  le 
materie  pratiche,  piaccmtosi  mollo  più  nelle 
ni.'ilcrìe  di  teorìe  più  fàrili  a conoscersi  e 
nelle  quali  si  può  meglio  brillare,  quantun- 
que niomentaneamente.  A ciò  s'aggiungera 
lo  sprone  del  tempo  che  incalzava  rapida- 
mente e conduceva  la  eunclusione  finale  del- 
le cortes  straordinarie. 

Per  questo  motivo  a quel  tempo  si  tene- 
vano già  sedute  notturne  per  terminare  i la- 
vori intrapresi  che  presentavano  maggiore 
ini{>orlanza.  Tal  fu  il  rapporto  che  lesse  la 


notte  dello  stesso  giorno  7 settenibreUcom- 
missione  speciale  delle  finanze  sul  debili 
pubblico.  Lecorfex  lo  aveano  soleoacmeuU 
riconosciuto  , come  riferimmo  altrove.  Di 
più  avevano  esse  nominalo  una  giunta  ebeù 
occupava  particolarmente  di  quella  niiterù. 
separando  espressamente  quest' aitribuiio 
ne  dagli  altri  rami  del  dipartimento  delle  b- 
nanze,  non  come  regola  di  buona  ammini- 
strazione, ma  come  mezzo  di  desiare  coofi- 
denza  nei  prestatori  dello  stalo,  i quali,  ù>* 
gannat  i tan  le  voi  te,  nudrivano  una  diffidem^ 
estrema  dì  tutto  ciò  che  dipendeva  inine- 
diatamenle  dal  ministero  e si  pagava  dallV 
rarìo  generale. 

Già  fin  da  prima  la  stessa  giunta  avea  pre 
sentalo  alle  cortes  un  diaegno  per  la  tiqai’ 
dazione  del  debito  e un  altro  per  U u» 
classificazione  c il  suo  pagaroenlo.il  prin» 
diede  cagione  alla  pubblicazione  di  un  de- 
creto in  data  del  i5  agosto  dello  stesso 
che  prescriveva  alcune  norme  ai  liquidatori 
il  debito  si  distingueva  in  debito  anteriort 
e posteriore  all'8  marzo  1808,  per  modo  ck 
l'ultimo  comprendeva  principalmente  Itili'' 
ciò  che  concerneva  le  somniinistraiioni,  ■ 
prestiti,  le  anticipazioni  dei  comuni  e àtt 
particolari:  cose  tulle  la  cui  ralUicaiioiK 
per  evitare  le  frodi  dei  vergognosi  abusi, 
geva  peculiare  esame. 

In  quanto  alla  dassifìcaaione  ed  al  pal- 
mento del  debito,  la  giunta  del  credito  pub- 
blico e la  commissione  delle  cortes  agiroiK 
d'accordo  ; ponendo  per  base  e per  sejan- 
zione,  come  |>er  la  liquidazione,  le  due  epi- 
che accennale  di  sopra,  esse  ripartivano  tal 
lo  il  debito  in  debito  con  interessi  e in  debii'^^ 
senza  interessi,  comprendendo  nella 
classe  tanto  quello  che  derivava  da  capili' 
di  ammortizzazione  civile  ed  ecclesiastica 
come  quello  dei  capitali  che  erano  in  libcp 
disposizione,  e nella  seconda  classe  le 
dite  e gli  onorari!  non  pagali,  come  pa^ 
gli  arretrati  e i debiti  deU'erarìo  generale,  t 
tutti  t debiti  relativi  alle  sommioisl^^^''^ 
ed  anticipazioni  dei  comuni  e degli  imli- 
vidui. 

Si  stabiliva  al  debito  con  interessi  I um 
e mezza  |>er  cento  di  rendila  (in  chedurao 
la  guerra  colla  Erancia  e un  anno  dopo,lr*o 
ne  le  rendile  vitalizie,  le  quali  erano  IratUte 
meglio.  Spirato  questo  termine , la  nwssi 
intera  dei  crciiilori  di  questa  classe  dov«’J 
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rientrare  nei  loro  diritti  precedenti  e rispet- 
tivi. Si  destinavano  a questo  pagamento 
meni  convenienti. 

Il  debito  senza  interessi  sarebbe  stato  mal 
ricevuto  solamente  pel  suo  nome,  se  non  si 
fosse  saputoclie  questa  classe  non  compren- 
deva se  non  se  de' crediti  che  non  avevano 
mai  fruito  di  alcuna  rendita  e non  erano 
stali  in  generale  contratti  sotto  una  simile 
condizione  o promessa.  Questo  debito  do- 
vevasi estinguere  per  mezzo  della  vendita 
dei  beni  nazionali,  che  si  sarebbe  fatta  non 
gi.ì  affrettatamente  ed  in  una  sola  volta,  ma 
ad  epoche  lontane  e secondo  le  disposizioni 
di  un  regolamento  ohe  dovea  stabilire  la 
giunta  del  credilo  pubblico. 

Altre  distinzioni,  altre  particolarilk  erano 
specificate  nel  disegno  per  la  sua  esecuzio- 
ne. Noi  non  entreremo  in  questi  particolari, 
ma  faremo  tuttavia  osservare  che  questa  com- 
posizione non  comprendeva  i prestiti  e i de- 
biti d'ogni  classe  contralti  Hn  d' allora  o 
contraibili  in  avvenire  colle  potenze  stra- 
niere. 

Per  quanto  difettoso  risultasse  questo  di- 
segno linanzurio,  produceva  vantaggi  reali, 
olfcrendo  ai  creditori  della  nazione  nuove 
malleverie  e più  sicure  pel  ]»agamenlo  dei 
loro  crediti.  In  conseguenza  le  cortes  Pap- 
provarono  in  tutte  le  sue  parti  con  leggieri 
cangiamenti.  La  sua  complicazione  e i suoi 
«liretti  sarebbero  scoi^parsi  coi  tempo  se  si 
fossero  adottale  infine  regole  più  giuste  e 
pili  eque  di  rimborso  e di  ammortizzazione, 
cose  che  allora  si  conoscevan  pochissimo  in 
1 Spagna. 

Le  cortes  ordinarono  egualmente  nella 
stessa  epoca  Padcinpimenlo  tii  un'altra  di- 
sposizione utilissima  al  credito  per  l'avve- 
nire. Era  r annullamento  e la  distruzione 
nelle  fiamme  di  vaglia  dì  reali  che  ri- 

nianevano  in  poter  della  giunta  del  credito 
pubblico  e le  appartenevano.  L'ordine  fu 
eseguito  e le  cortes  chiarirono  cosi  più  aper- 
tamente quanto  fossero  determinale  a non 
venir  meno  alle  proprie  promesse,  lasciando 
«’ircolare  ancora  vaglia  già  ammortizzati,  co- 
me fu  praticato  tante  volte,  a pregiudizio 
ilella  buona  fede  e dell'onore  spagnuolo. 

Le  cortes  nominarono  P8  settembre  la  de- 
ptil.izìonc  permanente,  la  quale,  secondo  la 
«-ostituzione,  doveva  essere  installata  ncIPìn- 
tcrvallodi  unasezioiicall'alIra.Quutilunquc  * 
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si  annunciaste  che  Pintervallo  attuale  sareb- 
be brevissimo,  era  forza  tutt.'ivia  dar  corpo 
a questo  articolo  costituzionale,  poiché  la 
deputazione  permanente  doveva  presiedere 
dal  i5  dello  stesso  mese  le  giunte  prepara- 
torie deHe  cortes  ordinarie  che  alavano  per 
costituirsi. 

Il  di  i4i  giorno  determinalo  pel  chiudi- 
mento  delle  cortes  straordinarie,  assistet- 
tero esse  ad  un  Te  Deum  cantato  nella  cat- 
tedrale, e quindi  ritornarono  nella  sala  ilelle 
loro  sedute.  Colà,  poiché  fu  letto  da  un  se- 
gretario il  decreto  di  scioglimento  formalo 
giada  prima,  Ì1  presidente,  che  allora  era  don 
Giuseppe  Michele  Gordoa,  deputalo  ameri- 
cano per  la  provincia  di  Zacatecas,  pronun- 
ciò un  discorso  apologetico  delle  cortes^  nel 
quale  riassunse  le  misure  e le  determina- 
zioni prese  da  quelle,  e il  quale  gli  astanti 
accolsero  con  dimostrazioni  ed  applausi  ri- 
petuti c cordiali.  Poco  dopo,  e in  mezzo  al 
silenzio  generale,  il  presidente  riprese  an- 
cora la  parola  e pronunciò  con  voce  alta  c 
ferma:  u Le  cortes  generali  straordinarie 
della  nazione  spagnuola,  installate  nell'isola 
di  Leone  il  a4  settembre  1810,  chiudono  la 
loro  sessione  oggi  14  settembre  iSiS.-n  Do- 
po di  ciò, e poiché  i deputati  ebbero  segnato 
Patto  di  chiudiroento,  questi  si  separarono 
e le  cortes  furono  sciolte. 

AlPuscire  dalla  sala,  i deputali  più  rino- 
mati furono  accompagnati  fino  alle  loro  case 
da  una  moltitudine  immensa,  la  quale, accla- 
mandoli, li  colmava  di  lodi  e dì  benedizioni 
veramente  sincere.  Gli  stessi  atti  di  osse- 
quio continuarono  tutta  la  notte  insieme  alle 
illuminazioni  ed  ai  suoni  musicali  fatti  dalle 
dame  e dai  cavalieri  più  eletti  della  popola- 
zione di  Cadice  e dai  foraslieri. 

Ma  ahimè!  questa  allegrezza  e questo  giu- 
bilo si  converti  ben  presto  in  tristezza  ed  in 
pianto.  La  febbre  gialla  o vomito  nen>,  che 
dal  principio  del  secolo  aveva  tratto  tratto 
travagliato  Cadice  e che  noi  vedemmo  iii- 
fìerire  vìolenleniente  nel  i8to,  infieriva  dì 
nuovo  quetl'anno,  propagandosi  già  su  Gi- 
bilterra ed  altri  punti  della  costa.  Non  crasi 
parlato  di  questo  argomento  nelle  cortes; 
ma  il  giorno  appresso  al  loro  dìscioglimen- 
to,  il  governo,  temendo  che  il  pericolo  non 
andasse  rapidamente  crescendo,  determinò 
segretamente  dì  trasferirsi  al  porto  Santa 
.Maria  e di  là, quando  fosse  bisogno, più  luii- 
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Uno.  L«  nuova  si  sparse  per  Cadice  e il  po- 
polo si  mostrò  subito  inquieto  ed  agitalo. 
Allora  la  deputazione  permanente  indirizzò 
un  dispaccio  al  governo,  temendo  Pinfluen- 
za  che  potesse  avere  quesU  determinazione 
sull'installazione  delle  cortes  ordinarie,  delle 
quali  doveano  aprirsi  quello  stesso  giorno 
le  giunte  preparatorie. 

La  reggenza,  ricevendo  le  rimostranze  del- 
la depuUzione  e quelle  che  le  fece  in  parti- 
colare il  deputato  Villanueva,  non  si  mosse; 
poi,  per  non  commettersi  di  più,  prese  tutto 
a un  tratto  il  partito  d'invitare  quesU  de- 
puUzione a convocare  le  cortes  per  trat- 
tare l'argomento  nel  loro  seno.  Non  era  fa- 
cile definire  quali  cortes  dovessero  chiamar- 
si ; poiché  le  ordinarie  non  erano  ancora  co- 
stituite, e riunire  di  nuovo  le  straordinarie 
sciolte  di  recente  sembrava  cosa  inusiUU 
e troppo  irregolare.  Se  noq  che,  premendo 
la  decisione,  non  si  trovò  mezzo  migliore 
dell'ultimo  per  uscire  da  si  grave  difficoltò. 

Cosi  le  cortes  straordinarie,  chiose  il  i4 
settembre,  si  riapersero  il  i6  e tennero  se- 
duta la  notte  e i seguenti  giorni  17,  i8  e ao. 
Vi  fu  lungo  dibattimento  sulla  questione  del 
trasferimento,  e molti  deputati  accasarono 
con  acerbità  il  governo  di  aver  preso  questa 
determinazione  da  sé  stesso  e troppo  irri- 
flessivamente. I ministri  tenUrono  scasar- 
sene, ma  lo  fecero  con  poco  garbo,  perchè 
alcuni  di  essi  erano  già  agiuti  da  quel  pa- 
nico terrore  che  spesso  s’impadronisce  degli 
uomini  al  subito  apparire  d'nna  peste  o d'u- 
na  epidemia  morUle,  e dei  quali  non  posson 
vincere  l'impressione  di  sgomento  nemme- 
no gli  uomini  che  in  altre  occasioni  risplen- 
dono per  fermezza  e coraggio. 

La  quistione  per  sé  stessa  era  grave,  mas- 
sime in  quelle  circostanze.  La  partila  delle 
cortes  doleva  alla  città  di  Cadice,  l'interesse 
della  quale  voleva  che  stanziasse  il  governo 
entro  le  sue  mura;  e partire  mentre  l'epide- 
mia era  nel  periodo  dell'accrescimento  era 
esporsi  a porUrla  dovunque,  desUndo  l'in- 
dignazione e l'orrore  di  tutte  le  popolazioni. 
Ma  d'altra  parte  rimanere  in  Cadice  e dar 
tempo  alla  completa  propagazione  del  male 
era  mettere  il  governo  nelle  più  grandi  stret- 
te, facendogli  troncare  ogni  comunicazione 
ed  impedendo  forse  l'arrivo  dei  depuUti  che 
dovevano  comporre  le  cortes  ordinarie. 

La  facoltà  medica  non  dava  suH'argomcn- 


to  gli  schiarimenti  che  si  desideravano, foue 
per  timore  di  urtare  contro  l'opinione  inte- 
ressata degli  abitanti  di  Cadice,  o perchè 
non  conoscesse  abbastanza  la  malattia  che 
minacciava;  e i suoi  membri  infitti  erano 
in  tale  perplessità  che  quasi  tutti  dicevano 
il  domani  l'opposto  di  quanto  oggi  affer- 
mavano. Anche  tra  i deputati  fu  grande  div- 
sensione,  ed  il  signor  Hejia,  che  pretendeva 
saper  di  medicina,  in  un  discorso  giunse  fino 
a scommettere  la  testa  che  allora  la  febbre 
gialla  non  esisteva  ancora  in  Cadice.  Mane 
fu  cólto  il  giorno  appresso  e perdette  li 
vita.  Quella  di  alcuni  altri  deputati  fu  mi- 
nacciata dalla  plebe  indignata  contro  coloro 
che  sostenevano  le  disposizioni  del  governo 
e la  sua  partila  da  Cadice  : don  Agostino Ar- 
guelles,  tanto  amato,  tanto  festeggiato  dne 
giorni  prima,  corse  anch'egli  qualche  peri- 
colo; tanto  sono  instabili  gli  affetti  e le  pu- 
sioni del  popolo. 

Incerte  del  partilo  al  quale  appigliarsi  in 
un  affare  tanto  spinosa,  le  cortes  nominaro- 
no molle  commissioni  una  dopo  Tallra  rii 
ascoltarono  in  seduta  diverse  e contnrii 
proposizioni.  I dibattimenti  vivissimi  e ro- 
morosi  non  ebbero  alcun  risultamento  pie 
ciso  ed  opportuno.  In  conseguenza,  poiebè 
il  tempo  mancava,  e presso  era  il  giorno  dd 
l'apertura  delle  cortes  ordinarie,  si  lasciò  > 
queste  la  decisione  di  tutto  l'assunto,  se- 
guendo il  consiglio  giudizioso  ed  opportoo' 
del  deputato  Antillon. 

L'inqnietudine  e l'agitazione  di  quei  gior- 
ni, le  rivolte  che  ad  ogni  istante  minaccù- 
vano,  finalmente  un  vento  bruciante  c ovts 
nato  che  soffiò  da  levante  con  una  forza  lio- 
golare,  irritando  gli  spiriti,  li  spronava  n 
torbidi,  all'impazienza,  contribuendo  iosir 
me  a prqpagare  l'epidemia  con  una  dolorosi 
rapidità.  Dei  deputati  che  assistettero  alk 
sedute,  quantunque  il  numero  loro  fosse  gii 
di  molto  scemato,  non  meno  di  60  caddero 
malati  e più  di  ao  morirono  in  pochi  giorni, 
tra  i quali  alcuni  de' più  distinti,  siccome  3 
signor  Mejia,  di  cui  si  è detto  di  sopra,  e 1 
signori  Vega,  Infanzon  e Lnjan.  FinalroenU 
queste  cortes,  le  quali  pochi  giorni  prima  >1 
erano  separale  piene  di  gioia  e colme  di  lo- 
di, si  sciolsero  di  nuovo  il  ao,  ma  IristanirD- 
te  e in  mezzo  al  generale  abbandono. 

Si  possono  distinguere  nel  corso  della  lo- 
ro dominazione  tre  epoche  diverse:  i.°lr 
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poca  più  TÌciua  alla  loro  intullaiione,  quan- 
do il  partito  riformatore  lottò  tempre  con 
foru  e tante  Tolte  con  mezii  inferiori:  3.°  l'e- 
poca più  aranuU,  quando  questo  partito 
trioubnte  al  fine  assunte  la  maggioranxa  e 
fece  prevaler  tempre  It  propria  opinione: 
S.Tultima  epoca, allo  scioglimento  dellecor^ 
ttt,  quando,  per  Tarrivo  di  molti  deputati 
venuti  dall'interno,  i voti  furono  quasi  bi- 
lanciati, quantunque  in  generale  i liberali 
o riformatori  ottenessero  quasi  tempre  la 
palma,  si  per  l’attraente  delle  loro  dottrine 
e si  per  la  maggiore  loro  francbexu  e la  su- 
periorità che  dava  loro  la  pratica  acquistata 
nelle  discussioni  e sul  modo  di  condurle; 
poiché  essi  non  lasciavano  sfuggire  la  più 
leggiera  circostanu  che  potesse  dare  alla 
causa  loro  maggiore  splendore  ed  autorità. 

Vi  furono  degli  spagnooli  ed  anche  degli 
stranieri  che  mossero  alcuni  dubbi  sulla  le- 
gittimità di  queste  cortes;  opinione  dettala 
veramente  dalla  passione,  la  quale  ha  cedu- 
to al  tempo  ed  alle  polenti  ragioni  che  la 
combattevano.  La  legittimità  d’un  governo 
o d' un'assemblea  legislativa  si  fonda  sulla 
natura  della  loro  origine,  sulla  maniera  on- 
de furono  stabiliti , sul  consentimento  dei 
popoli  e l'obbedienu  che  questi  hanno  lo- 
ro. La  Spagna,  abbandonata,  orfana  de' suoi 
principi,  fu  nella  necessità  di  prender  cura 
di  sé  stessa  e di  usare  del  diritto  inconte- 
stabile ch'ella  aveva  di  nominar  un  governo 
che  la  difendeste  e conservaste  la  sua  indi- 
pendenxa.  Questo  vanne  latto  dalie  giunte 
delle  provincia,  dalla  giunta  centrale  e dalla 
prima  reggenxa  successivamente  e regolar- 
mente. Vennero  finalmente  le  cortes  con- 
formi al  desiderio  manifestato  dall' intera 
nazione  ed  alla  determinazione  fatta  anche 
da  Ferdinando  VII  nella  sua  cattività.  Coti 
l’origine  e l'appello  di  questo  corpo  politico 
ebbero  il  doppio  suggello,  il  doppio  potere 
che  danno  l'autorità  reale  e l’aotorità  popo- 
lare, le  quali  non  vanno  tempre  insieme  c 
d'accordo. 

Forse  ai  obbietterà  alla  legittimità  loro  la 
forma  ch'ebbero  le  cortes,  inusitata  per  vero 
nell'antica  monarchia;  ma  noi  abbiamo  già 
accennato  di  sopra  le  ragioni  decisive  che  si 
ebbero  per  tale  determinazione.  Le  vene- 
rande e primitive  franchigie  erano  state  vio- 
lentemente distrutte  od  erano  cadute  in 
oblio  ; d’altra  parte  allora  bisognava  ammet- 


tere alla  rappresentanza  nazionale  dei  depu- 
tati deU'America  ch'erano  rimasti  fino  al- 
lora privi  di  voto  neU’assemblea,  e quelli  di 
diverte  altre  provincie  d’Europa  ch’erano 
in  caso  simile  ed  eqnivslente;  poiché  era 
diventato  indispensabile  rendere  eguali  in 
diritto  coloro  cui  si  léceva  portare  parte 
eguale  di  carichi  c di  obbligazioni. 

Un’altra  obbiezione  più  plausibile  é che 
tutti  i deputati  titolari  non  presero  [larte  da 
principio  alle  deliberazioni  delle  cortes,  e 
che  i seggi  loro  furono  occupati  da  supplenti 
eletti  in  Cadice.  Ha  questa  stessa  obbiezio- 
ne svanirà  quando  si  faccia  osservare  che 
fin  dai  primi  mesi  si  trovarono  presenti  molti 
deputati  che  aveano  voto,  che  il  numero  la- 
ro si  anmentó  considerevolmente  quando  si 
venne  a discutere,  si  trattò  di  segnare  la  co- 
stituzione, atto  il  più  solenne;  e che  final- 
mente erano  quasi  tutti  a Cadice  allo  scio- 
glimento delle  correa.  V'ha  inoltre  questo 
di  particolare,  che  la  maggior  parte  delle 
provincie  elessero  a loro  deputati  quelli  che 
erano  già  supplenti,  dando  cosi  a quanto 
crasi  fatto  anteriormente  alla  loro  elezione 
rapprovazione  più  esplicita  e più  formale. 

Ma  che  dico?  tutte  le  provincie,  tanto 
quelle  d’Europa  che  quelle  d’America,  ec- 
cettuale Venezuela  e Buenos-Aires,  già  in 
rivoluzione,  riconobbero  le  cortes  generali 
straordinarie  raccolte  nell’isola  di  Leone  li- 
beramente e spontaneamente,  sema  esservi 
costrette  da  nessuna  forza.  Al  contrario  i 
torbidi  rinascenti  che  agitavano  l'America  e 
l'occupazione  slnTniera  che  affliggeva  diver- 
se provincie  di  Spagna  facilitavano  l'oppo- 
sizione appena  si  foste  desiderata. 

Ma  ben  lungi  di  ciò,  tutte  si  mostrarono 
ardenti  di  riconoscere  le  cortes;  e venivano 
a Cadice  ripetute  prove  di  questa  adesione 
anche  dai  paesi  nei  quali  dominava  l’eser- 
cito francese.  Da  per  tutto  facevano  sforzi 
per  pagare  un  tributo  d'obbedienza  e d’ o- 
maggio  aU'autorilà  legittima.  Da  per  tutto 
ardevano  del  desiderio  di  stringersi  ad  esse 
come  unico  e vero  centro  della  rappresen- 
tanza nazionale.  Si  citi  dunque  un  altro  go- 
verno, un'altra  assemblea  pubblica,  la  quale 
per  la  tua  origine,  per  la  sua  forza,  e soprat- 
tutto per  il  libero  consentimento  e la  sponta- 
nea sommessioiic  dei  popoli,  possa  allegar 
titoli  meglio  fondati  di  legittimità  delle  cor- 
rer generali  straordinarie  istituite  nel  i8io> 
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Corporatione  inaigne  c rhe  Ul«  sarà  sem* 
pre  negli  annali  Jel  mondo,  come  quella  die 
accordò  e frappose  le  sue  operationi  alla 
gloriosa  guerra  deirindipendenxa,  perchè  fu 
Li  più  sìogolare  di  tulle  le  rappresentarne 
uaaionali  hn  allora  conosciute,  composta  ^ 
essendo  d'uomini  di  origini  diverse  e ve>  ; 
nuli  ila  contrade  tanto  lontane,  ma  che  par-  : 
lavano  lutti  la  bella  e maestosa  lingua  spa- 
gnuola.  La  più  luminosa  fortuna,  i risultali 
più  grandi  giovarono  alla  sua  fama  insieme 
col  suo  telo  e le  sue  fatiche;  poiché  queste 
eorieSy  che  avevano  aperte  le  loro  sessioni 
nel  breve  spatio  dell'isola  gaditana,  mentre 
le  Americhe  erano  agitate  e tutta  la  penisola 
occupala  dai  nemici,  le  chiusero  quando  le  | 
Americhe  non  erano  in  peggiore  stato  ed  il 
territorio  quasi  interamente  libero,  sicché 
non  un  piede  nemico  lo  calcava. 

Molte  volte  i suoi  membri,  a cominciare 
dai  più  illustri, peccarono  per  eccesso  di  idee  | 
teoriche, come  avvenne  in  simili  casi  in  altri 
paesi.  Infatti  non  basta  per  governare  né 
lunga  lettura  né  scienia  astratta;  v'abbiso» 
goa  ancora  rattrito  del  mondo  e una  lunga 
« sperienza  della  vita;  tutto  ciò  é necessario 
uiruonio  di  stalo, cliiainulo  piuttosto  ad  ope- 
rare il  fallibile  che  a formare  net  suo  studio 
liisegfii  inapplicabili  o sterili.  Ma  gli  errori 
net  quali  caddero  i membri  delle  cortes 
straordinarie  poco  pratici  furono  compen- 
sati da  altre  azioni  opportune  e sapienti,  dal- 
l'estremo loro  zelo  e dal  loro  nobile  disin- 
teresse. Nulla  meglio  giovò  a mettere  giu- 
stamente in  luce  il  nome  loro  che  la  lealtà  e 
la  imperturbabile  costanza  che  mostrarono 
nelle  sventure  della  patria  e nei  più  grandi 
pericoli. 

Le  cortes  ordinarie  furono  costituite  il  a6 
settembre,  conforme  alle  prescrizioni  della 
nuova  legge  fomlameiiUle,  per  quanto  lo 
permettevano  le  circostanze.  S'installarono 
solennemente  io  Cadice  il  i ottobre,  dopo 
aver  nominato  a presidente  don  Francesco 
Kodriguez  de  Ledesina, deputato  deH'Estre- 
madura.  Continuarono  i loro  lavori  in  que- 
sta città  fino  al  i3  dello  stesso  mese,  giorno 
nel  quale  le  cortes  e la  reggenza  si  traspor- 
tarono neirisola  di  Leone,  dove  riapersero 
le  loro  sedute  nel  convento  dei  carmelitani 
scalzi,  ch'era  stalo  preparalo  a quest'uopo.  A 
dcUrininare  tale  cangiamento  fu  cagione  il 
maggiore  tiifierimeDlo  della  febbre  gialla  in 


Cadice,  mentre  flagellava  meno  forte  nelPi- 
loia  di  Leone;  d'essere  in  questa  città,  tran- 
quilla e men  popolosa,  più  facile  per  man- 
dare ad  effetto  il  viaggio  designato  per  Ma- 
drid, appena  fosse  cessata  l'epidemia. 

Da  principio  le  cortes  ordinarie  non  si 
composero  di  lotti  e nemmeno  di  molti  dei 
deputali  che  avean  nominato  le  provinrie 
della  penisola  e d'America,  non  potendo 
questi  venire  tanto  presto  a cagione  deli* 
distanza  c della  brevità  del  tempo,  quelli  ri- 
manendo sospesi  per  lo  spavento  della  feb- 
bre gialla  o presi  dal  desiderio  d'obbligare 
il  governo  a trasportarsi  a Madrid,  dove  cre- 
devano trovare  migliore  accoglienza  e sim- 
patia  alle  loro  idee  ed  opinioni  general- 
mente opposte  alle  iiinovaziooi  ed  alla  ri- 
forma. 

Per  riempiere  il  vuoto  lasciato  dagli  as- 
senti, le  cortes  arcano  determinalo  fio  da 
prima,  secondo  i provvedimenti  della  costi- 
tuzione, che  in  attenzione  dei  deputati  tito- 
lari, quelli  delle  cortes  straordinarie  terreb- 
bero il  loro  posto  come  supplenti.  In  qoesie 
modo  si  ottenne  di  non  lasciare  alcuna  pro- 
vincia senza  rappresentanza , di  porre  on 
rimedio  almeno  palliativo  e momentaneo  al- 
l'articolo delle  costituzioni  che  vietava  le 
rielezioni  e di  non  abbandonare  la  sorte  dcU« 
stato  ad  un  corpo  rappresentativo  inier»- 
mente  nuovo  e per  allora  incapace  di  com- 
prendere adeguatamente  le  ragioni  che  avea 
no  mosso  alle  determinazioni  anteriori. 

lo  quest'epoca  diventava  più  urgente  e di 
più  grande  importanza,  volendo  cooservarr 
le  riforme,  che  rimanessero  nelle  cortes  al- 
cuni deputali  antichi;  poiché  le  elezioni  alle 
cortes  ordinarie  erano  generalracnle  cadute 
sopra  uomini  opposti  ai  rouUroenU  e alle 
cose  nuove.  A questo  risaltalo  avevano  coo- 
perato anche  coloro  che  si  tenevano  oflc^ 
nella  |>ersona  u lesi  negli  interessi  dalle  io- 
novazioni  e dalle  nuove  costituzioni,  e i quali 
intravedevano  danni  maggiori  per  loro  io 
un  avvenire  vicino.  In  questo  cgso  ai  trova- 
vano alcuni  membri  della  nobiltà,  benché  io 
piccolissimonumero,molli  magislrali,ro«bi 
capitoli  ecclesiastici  e quasi  tulio  il  clero 
regolare.  Questi,  insieme  o separa  tanientr,  f 
ciascuno  a lor  modo,  ebbero  grande  iiillueo 
za  sopra  le  elezioni,  giovali  da  una  moltiiu- 
diiie  di  alti  e bassi  uffiziali  dì  giustizia  che 
vivevano  degli  abusi.  Essi  e i religiosi  men- 
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tlicanli  eranu  i più  tumulliuiDli  e i più  io* 
quielt,  come  quelli  cbe  erano  la  ruggine  più 
contagiosa  e più  micidiale  di  tutte  quelle 
che  dÌToravano  la  Spagna  fino  al  cuore.  Gli 
ultimi  inoltre  erano  giunti  a formare  di  una 
parte  del  popolo  dell' ultima  feccia,  dalla 
quale  generalmente  nascerano,  una  specie 
di  forte  demagogia  singolare,  dedita  alla 
fnendicità  e soggetta  ai  frati,  superstiziosa 
e ributtante. 

La  stessa  legge  elettorale  serri  di  fedele 
stromentu  nei  loro  disegui.  Adottando  una 
maniera  di  elezione  indiretta,  la  quale  non 
passare  niente  meno  cbe  per  quattro  gradì 
odiasi,  essa  favoriva  gli  occulti  maneggi 
e le  deplorabili  soperchìerie  più  facili  ad 
esercitarsi  in  questa  occasione,  nella  quale 
non  aterasi  addomaudalo  dai  volanti  al- 
cuna proprietà  fondiaria.  Dava  così, per  gra- 
ve errore,  franco  e largo  adito  al  godimento 
dei  dirilli  politici  a persone  di  poca  leva- 
tura, al  vulgo,  al  popolaccio,  naturalmente 
mollo  soggetto  al  capriccio  ed  alla  voluutà 
delle  classi  polenti  e privilegiale. 

Le  elezioni  essendo  fatte  in  questo  senso, 
ben  si  può  vedere  quanto  fu  utile  per  il 
nuovo  ordine  di  cose  che  lutti  i nuovi  eletti 
non  giungessero  in  massa  alle  cortes  e cbe 
rimanessero  nelTassemblea  molli  antichi  de-  ^ 
putati.  In  mezzo  a queste  due  circostanze  i 
parliti  si  mantennero  in  equilibrio  e quasi 
nel  medesimo  stato  nel  quale  si  trovavano 
nel  momeolo  dello  scioglimento  delle  cortes 
straordinarie.  Quello  degli  americani  a poco 
a poco  era  scomparso;  poiché  i loro  prin- 
cipali capi  erano  morti,  e gli  altri  dovettero 
cedere  nelle  loro  pretese,  unirsi  cogli  euro- 
pei liberali,  minacciati  com'essi  nel  loro  av- 
venire, quando  il  parlilo  contrario  avesse 
compiutamente  trionfalo. 

Alla  testa  dei  deputali  delle  corre/  siraor-' 
dinarie  che  continuarono  a sedere  nellecor- 
tes  attuali  disLiuguevasi  don  Isidoro  AntH- 
lou,  che  accennammo  disopra;  le  sue  opi- 
nioni spiacevano  ad  alcuni  uomini  snaturali 
che  per  disgrazia  il  partito  aniiriformalore. 
coulava  nelle  sue  file,  sicché  essi  provoca- 
rono neiriiola  di  Leone  un  tentativo  di  as- 
sassinio nella  persona  di  questo  deputalo, 
tentativo  tanto  più  vile  e più  infame  in  quan- 
to cbe  Aiilìlloo  era  iielT impotenza  dì  op- 
porre difesa  alcuna  a cagione  della  debolezza 
della  sua  salute.  Per  furlutia  gli  assassini 
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non  aggiunsero  compiutamente  il  loro  atro- 
ce scopo,  ma  tuttavia  lo  maltrattarono,  pro- 
tetti dalla  solitudine  e dalla  oscurità  della 
notte,  cbe  lur  permise  di  evadersi.  Questo 
fatto  era  foriero  della  fine  deplorabile  ed  im- 
meritata che  dovea  subire  più  tardi  questo 
celebre  deputalo  sotto  la  falsa  apparenza  di 
procedura  giudiziaria.  Fra  i nuovi  deputati 
si  distinse  bentosto  anche  don  Francesco 
Marìinez  della  Rosa,  la  cui  riputazione  cre- 
scendo rapidamente,  lo  innalzò  ad  un  trailo 
a livello  de'primi  campioni  della  libertà  spa- 
gnuola  e delle  sane  idee.  Splendeva  egli  e 
per  la  sua  erudizione  e per  le  disliote  doli, 
tra  le  quali  couvien  accennare  innanzi  tulle 
la  fermezza  inconcussa  e il  parlare  fiorilo, 
facile,  eloquente.  Venivano  dopo  di  lui  a di- 
stanza più  o men  grande  don  Tomaso  Islu- 
rìz,  don  Giuseppe  Ganga  Arguelles  e don 
Antonio  Coarterò.  Al  loro  partito,  ch'era  il 
liberale,  eransi  uniti  alcuni  ecclesiastici  dei 
nuovi  venuti,  tra  i quali  bisogna  far  men- 
zione speciale  di  don  Emmanuele  Lopez 
Cepero,  uomo  letterato,  affabile  e di  gusto 
sicuro  e squisito  nello  studio  delle  belle  arti. 
Vi  furono  anche  alcuni  deputali  cbe  si  re- 
sero distinti  nel  partilo  opposto  od  aoliri- 
formatore,  ina  più  tardi,  sicché  noi  differia- 
mo ad  accennarli  quando  ne  porgeranno  oc- 
casione le  discussioni  e gli  avvenimenti. 

Appena  furono  aperte  le  cortes  ordinarie 
il  ministro  delle  finanze  presentò,  couforroe 
alle  prescrizioni  della  cosUluzioue,  lo  stalo 
degli  affliri  del  suo  dipartimento  ed  il  pi*c- 
veulivo  deir  entrala  ed  uscita;  ciò  .1  lul- 
tapriroa  sembrava  inutile,  poiché  innanzi 
chiudere  la  loro  sessione  le  cortes  straordi- 
narie aveano  discusso  e approvalo  i preven- 
tivi del  i8i4<  Però  era  forza  procedere  cosi, 
poiché  la  cosUtuzioue  espressamente  lo  co- 
; mandava,  e non  era  permesso  al  ministro, 
senza  cadere  sotto  il  peso  della  responsabi- 
lità, allontanarsi  in  nulla  da  ciò  cbe  piescri- 
veva  la  costituzione nellasualettera  foniiale. 

I preventivi  presentati  erano  identicamen- 
te eguali  ai  precedenti  con  una  ratifica  di 
pocliissimaimporlanza  riguardoil  totale  del- 
la forza  armata.  Nel  loro  contenuto  il  roini- 
slro  d'allora,  don  Emmanuele  Lopez  Araujo, 
tracciava  un  quadro  miserando  del  paese  e 
delle  sue  finanze.  Era  la  conseguenza  ine- 
vitabile dolina  guerra  così  lunga  e così  de- 
vastatrice, come  pure  dei  disordini  dell'aiD- 
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ininistnizione,Huroenlati  dal  sistema  di  som- 
minislnzioni  adoperatosi  coi  comuni,  siste- 
ma che  accumnlaya  alcuna  volta  sovra  una 
sola  provincia  le  obbligazioni  ed  i carichi 
che  doveano  ripartirsi  sopra  molte. 

Per  provvedere  alla  mancanza  che  risul- 
tava, il  ministro  proponeva  il  mezzo  che 
aveano  adottato  le  cortei  straordinarie,  cioi 
quello  della  nuova  contribuzione  diretta.  A 
questo  egli  aggiungeva  quello  di  un  prestito 
sopra  Londra  di  dieci  milioni  di  duri,  il  qua- 
le restò,  come  tutti  gli  altri,  in  solo  disegno, 
poiché  queste  materie  erano  ancora  pochis- 
simo conosciute  in  Ispagna.  Il  governo  bri- 
tannico fece  poi  de' prestiti  dei  quali  ci  oc- 
cuperemo piò  tardi;  in  quanto  alle  sovven- 
zioni dell’America  esse  andavano  sempre 
più  scemando  ogni  giorno,  e noi  non  ne  fa- 
remo qni  menzione  speciale,  e nemmeno 
delle  entrate  in  Cadice,  poiché  da  allora  il 
preventivo  generale  della  nazione  le  abbrac- 
ciava tolte. 

Gli  altri  affari,  nei  quali  si  occnparono  le 
cortes  ordinarie  durante  il  loro  soggiorno  in 
Cadice  e nell’isola  di  Leone,  si  ridussero  in 
generale  a mantenere  intatta  l’opera  della 
assemblea  precedente,  a chiarire  dei  dubbi 
e soddisfar  de’ dubbiosi.  Tuttavia  ordina- 
rono che  i comuni  pagassero  un  terzo  anti- 
cipato della  contribuzione  diretta  ed  accet- 
tarono l’offerta  di  otto  milioni  di  reali  che 
fece  la  depnlazione  di  Cadice  in  ricambio  di 
diverse  contribuzioni.  Egualmente  appro- 
varono un  regolamento  circostanzialo,  for- 
malo dalla  giunta  del  credilo  pubblico  per 
proprio  governo  e direzione. 

Sorse  allora  un'altra  questione  molto  spi- 
nosa e grave  in  sé  stessa,  cbe  fa  egnalmenle 
decisa  dalle  correr,*  traltavasi  nientemeno 
che  del  comando  affidato  a lord  Wellington, 
e la  discussione  volgeva  sopra  i poteri  dei 
quali  doveva  essere  investito  come  generale 
sapremo  dell’esercito.  Wellington  deside- 
rava che  fossero  ampliali  per  dare  maggiore 
unilii  e vigoria  alle  operazioni  militari;  ma 
la  reggenza  del  regno  s’opponeva  a questa 
domanda.  Da  ciò  nacque  una  Innga  ed  in- 
eresciosa  corrispondenza , nella  quale  si 
frammischiò,  per  intricare  la  bisogna,  l’astio 
personale  del  ministro  della  guerra  don  Gio- 
vanni di  Odonojù,  irlandese  di  origine  e mal 
affezionato  agli  inglesi. 

Temendo  che  la  quisUone  non  sortisse 


funesti  risultati,  la  reggenza  determinò, per 
isgravarsi  della  responsabilità,  di  sottoart* 
tere  l'affare  alla  decisione  delle  corta.  C» 
avvenne  nell'isola  di  Leone.  Vi  furono  sol- 
l'argomento  lunghe  discussioni  e vivi  con- 
trasti, volendo  alcuni  profittare  ddl’occi- 
sione  per  togliere  a lord  Wellington  il  co- 
mando, gli  altri  per  accusare  i membri  del 
governo  e costringerli  forse  ad  abbandoniR 
il  loro  posto. 

Per  fortuna,  essendo  le  cortei  alla  vigilii 
del  loro  trasferimento  a Madrid,  ti  diScrìli 
decisione  di  questo  assunto  si  grave;  cqiun- 
do  l'assemblea  fu  installata  nella  capitale  del 
regno,  gii  avvenimenti  politici  e militin 
procedettero  con  tale  rapidità  efortnnache 
lord  Wellington  medesimo  e coloro  cbe  ne 
sostenevano  la  causa  nelle  cortei,  contenti 
di  veder  uscire  dal  ministero  don  Giorann' 
Odonojù,  promotore  della  discordia, desi 
stettero  dalle  loro  pretese,  riconoscendo 
quanto  sarebbe  stato  inopportuno  risosci* 
tare  tale  querela.  Cosi  non  si  fece  alcuna  de 
terminazione  sopra  un  argomento  che  di 
principio  aveva  eccitato  tanto  calore  e tinU 
animosità. 

In  mezzo  di  questi  avvenimenti,  essendo 
scemala  di  forza  la  febbre  gialla  e miglio- 
randosi ogni  giorno  Io  stato  della  pubblio 
salute,  destossi  in  tutta  la  Spagna  un  dcò 
derio  generale  e ardentissimo  di  veder  ri- 
tomare  il  governo  nel  centro  della  monir- 
chia,  nell'antica  sua  capitale.  Piegandosi  ■ 
questo  desiderio  le  cortei,  decretarono  c4i 
le  loro  sedute  sarebbero  sospese  nell'isob 
di  Leone  il  ng  novembre  i8i3  e si  rhpn- 
rebbero  a Madrid  il  i5  del  mese  di  genniio 
1814.  Questo  decreto  fu  subito  eseguito.  U 
reggenza  e le  cortei  partirono  coi  loro  n®- 
cii,  i loro  dipendenti  e gran  seguito.  IlloR 
trasferimento  allora  era  coonestalo  anchi 
dagli  avvenimenti  della  guerra  sempre  ù- 
vorevoli  ed  ogni  giorno  più  felici.  Tutusi* 
nel  mese  di  settembre  gli  eserciti  slettcì* 
fermi  nella  parte  occidentale  de’ Pirenei, 
poiché  lord  Wellington  volle  lasciar  alqum- 
to  in  riposo  le  soldatesche  alleate,  ripariR 
le  perdile,  aspettare  munizioni  e matcriili 
d.-i  guerra,  procedere  in  tutto  mn  riscm- 
tezza  per  assicurare  l'esito  dei  disegni  ulte- 
riori. 

L’esercito  allealo  teneva  ancora  quasi  h 
stesse  posizioni  di  prima.  I suoi  corpi  si  di- 
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stenilenno  diillo  sbocco  <l«l  Bidassoa  fìno 
alle  Aldoides,  dove  restremilà  della  linea  era 
formala  dall'oltan  divisione  comandata  da 
don  Francesco  Espoiy  Mina,  una  parte  deila 
quale  bloccava  il  castello  di  Jaca,  mentre 
l'altra  minacciavaSan Giovanni Pièdi  Porto 
e la  valle  di  Baigorry.  Il  generale  Graham, 
appena  ti  fu  tolto  dalle  braccia  l’assedio  di 
San  Sebastiano,  pose  il  campo  sulla  parte 
opposta  presso  il  fianco  più  forte  dell’Aya, 
coprendo  la  valle  che  esso  forma  col  Jais- 
quivel.  Tra  questi  due  monti  si  aliarono  al- 
cuni fortini  a modo  di  seconda  linea  per  rin- 
foriare  la  prima  che  si  stendeva  sulle  rive 
del  Bidassoe,  sni  dinanti  di  quelle  altare 
scoscese.  Lord  Wellington  teneva  sempre  il 
sno  quartier  generale  in  Lesaca. 

Quello  del  maresciallo  Soult  era  in  San 
Giovanni  diLutx.  Al  suo  esercito  s’andavano 
aggiungendo  a poco  a poco  3o,ooo  coscritti 
levati  appostatamente  nel  mexxodl  della 
Francia;  e questo  generale  poneva  la  prin- 
cipale sna  cara  a migliorare  Porganittaiione 
delle  sue  soldatesche,  a punire  la  menoma 
disenione,  il  più  piccolo  fallo  de’  tnoi  sol- 
dati con  inflessibile  severitt.  Aveva  anche 
rinforxate  le  opere  di  campagna  della  sna 
prima  linea  ed  innalzate  altre  difese,  come 
vedremo  nel  corto  della  nostra  narrazione. 

Decisodi  attaccare,WellÌDgton  raccoman- 
dò di  noovo  il  bnon  ordine  e la  disciplina, 
rimettendo  in  vigore  le  precedenti  disposi- 
zioni, l’osservanza  delle  quali  tanto  più  di- 
ventava indispensabile  in  quanto  che  gli 
eserciti  alleati  erano  per  entrare  nel  terri- 
torio nemico.  Il  giorno  5 Wellington  diede 
a ciascuno  dei  prineipaH  capitani  una  par- 
ticolare istruzione  per  l'attacco,  e la  notte 
del  (>  cominciarono  i preparativi  ; notte  tem- 
pestosa per  pioggia,  lampi  e tuoni,  ma- fa- 
vorevole agli  alleati  che  nascondevano  cosi 
la  loro  marcia  e i loro  destreggiamenli,  men- 
tre l’oragano  non  cagionava  per  altro  rignar- 
do  nessun  impedimento.  Tuttavia  era  im- 
possibile intraprendere  una  mossa  sul  da- 
vanti finché  non  fossero  tonate  le  sette  ore 
del  mattino,  a cagione  della  marea.  Un  razzo 
spiccato  dal  campanile  di  Fuenterrabia  do- 
veva darne  il  segnale  agli  inglesi,  ed  agli 
spagnuoli  nna  bandiera  bianca  inalberala  a 
San  Marciai,  od  in  mancanza  di  quella  tre 
grandi  fuochi. 

Erasi  convenuto  che  la  mossa  dovessi  fa- 


re su  tutta  la  linea  nello  stesso  tempo,  ohe 
gli  alleati  dovean  passare  tutti  intierae  il  Bi- 
dassoa,  la  cui  riva  diritta  serve  di  frontiera 
alla  Spagna,  come  ti  vede  stabilito  da  tempo 
immemorabile  e riconosciuto  esplicitamen- 
te da  Luigi  XI  di  Francia  negli  abbocca- 
menti che  ebbe  con  Enrico  IV  di  Gattiglia 
nel  >4B3,  quando  i due  monarchi  s’incon- 
trarono tu  questa  medesima  riva.  (Vedi  ap- 
pendice I.) 

Datoli  segnale,  le  divisioni  ingleai  prima 
e quinta  e la  brigala  portoghese  eomaniata 
da  Wellington  si  posero  in  mossa  sulla  sini- 
stra dell’esercito  allealo  in  quattro  colonne 
e tragittarono  il  fiume  per  tre  guaiti  di  fron- 
te a Fuenterrabia  ed  in  un  altro  vicino  al- 
l’anticò  ponte  di  Beovia,  dove  si  doveva  im- 
mediatamente gettare  nn  panie  di  barche. 
Gli  alleati  fecero  questo  passaggio  con  vera 
prova  di  Valore,  e toccando  la  terra  di  Fran- 
cia, atlaccaron  tosto  di  la  da  Andaya  la  col- 
lina di  Luigi  XIV,  che  conqnisltrono  bra- 
vamente, prendendo  y cannoni  nei  ridotti  e 
nelle  batterie.  Nello  stesso  tempo  don  Em- 
manneleFreire,  che  teneva  ancora  il  coman- 
do del  quarto  esercito  spagnuolo,  cominciò 
anch’esso  l’attacco  colle  sue  terza  e quarta 
divisioni  e la  prima  brigata  della  quinta  sot- 
to rimmediaio  comando  di  don  Pietro  della 
Barcena  e di  don  Giovanni  Diaa  Porlii  r. 
FVeire  aveva  Intto  preparato  avvedutamente 
per  attraversare  il  fiume  entro  guadi  più  in 
alto  di  quelli  pei  quali  passavano  gli  anglo- 
portoghesi. Vicino  a questi  ed  a traverso  il 
guado  di  Sarabnro  avanzò  la  seconda  brigata 
della  terza  divisione  condotta  da  don  Giu- 
seppe Ezpelela , il  quale,  vedendo  vacillare 
un  istante  i suoi  soldati  per  la  morte  del  va- 
lente colonnello  del  reggimento  di  Benaven- 
te, don  Antonio  Losada,  afferrò  nna  bandiera, 
e balzando'  nel  fiume  con  maravigliosa  in- 
trepideiza,  destò  il  coraggio  ne’  suoi,  che  si 
gettarono  coraggiosamente  sulle  orme  -sue 
e s'impadronirono  in  poco  tempo  dei  posti 
fortificati  nella  parte  bassa  di  Biriatou.  La 
quarta  divisione,  comandata  provisoriamen- 
te da  don  Raffaele  Goicoecbea,  passò  il  Bi- 
dassoa  a traverso  i guadi  che  si  trovano  al  di 
sopra  di  qnello  di  Sarabnro  e che  si  dicono 
di  Alunda  e di  Las  Cafias.  Volendo  arram- 
picarsi quindi  fino  all'alto  del  Biriatou,  vi 
giunse  e circondò  inoltre  i trincieramenti 
che  il  nemico  avea  sol  pendio  del  monte  di 
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Mandala,  prendendogli  Ire  cannoni.  Qui  si 
distinse  il  reggimento  dei  Toiuntarii  della 
Corona  comandato  da  don  Francesco  Balau* 
xat.  I nostri  allaccarono  quindi  la  montagna 
Verde,  ne  scacciarono  i francesi  e li  inse- 
guirono alacremente  sulla  strada  di  Urogne. 
1 destreggiaroenti  contro  Biriatou  erano  so- 
stenuti dalla  prima  brigala  dell.i  prima  di- 
Ttsione,  che  era  di  riserva,  sotto  il  comaudo 
di  don  Francesco  Plasencia.  La  prima  bri- 
gala della  terza  divisione  passò  anch^sia  il 
fi  urne  ad  Orantbar,  La  m iarri  e Picag  ua,  a ven- 
do alla  testa  don  Diego  del  Barco,  ed  ascese 
sulla  destra  dì  Mandale  con  tanto  impeto 
che  s'impadrool  della  cima  quasi  a corsa.  In 
questo  modo  gli  spagnuolì  del  quarto  eser* 
cito  s'impadronirono  di  tutti  i posti  ch'e- 
rano  siali  loro  additali,  posti  foiiifìcati  e 
scoscesi , ma  che  cedettero  al  loro  valore 
esperimentalo  tanle  volle  nè  in  qucsl'occa- 
sione  smentito. 

Le  soldatesche  della  destra  alleala  intanto 
non  rimanevano  in  ozio.  Il  barone  Alten, 
colla  divisione  leggiera  inglese,  sostenuto 
dalla  divisione  spagnuola  di  don  Francesco 
Longa, attaccò  i trinceranienlidi  Verai  men- 
tre alla  sua  destra  l'esercito  di  riserva,  co- 
mandilo da  don  Pietro  Agostino  Giron , 
attaccava  ta  montagna  di  La  Rhune.  Altea 
raggiunse  felicemente  il  suo  scopo  e fece 
prigionieri  aa  uffiziali  e 700  soldati.  D'altra 
parte,  adempiendo  la  missione  a lui  afiidaU, 
il  nostro  geoerale  determinò  di  attaccare 
questa  montagna  di  La  Rhune,  picco  erto 
che  domina  i contorni  e che  fu  teatro  di  san- 
guinose battaglie  nella  campagna  del  1794. 
Giron  eseguì  la  sua  mussa,  dopo  aver  diviso 
i suoi  in  due  colonne,  alla  testa  delle  quali 
erano  don  Gioachimo  Vtrues  e don  Giusep- 
pc  Antonio  Latorre.  Ameudue  batterono  tut- 
to ciò  che  si  trovò  loro  dinanzi  e costriiue- 
ro  il  nemico  a rifuggirsi  sulla  cima  nuda  e 
ioaccessibile  in  molti  luoghi,  dove  si  scorge 
un  romitaggio  o tabernacolo  vencratissioia 
dalla  gente  del  paese  e dei  vicini.  Invano 
Giron  tentò  di  respingere  il  nemico  da  que- 
st'asilo. La  marcia  degli  spaguuoli  fu  ritar- 
data dalla  dìRìcoltà  e dall'asprexza  del  ter- 
reno, c la  notte  che  sopraggiunse  diede  fine 
al  combattere.  Celati  dalla  oscurità,  i fran- 
cesi poterono  fermarsi  in  quel  luogo  sopra 
una  collina  vicina,  ma  non  per  molto  tempo. 
Infatti,  recatosi  colà  lord  Wellington  alle  8 


del  maUìno.non  ebbeappena  misuralo i 
sii  che  determinò  di  combattere,  persuaso 
della  vittoria  sulla  diritta,  quando  aveue 
combinato  questo  attacco  coH’assalto  ebe 
pensava  dare  nello  stesso  tempo  ad  alcaoe 
opere  di  campagna  che  il  nemico  teneva  di- 
nanzi al  caoipo  di  Sare.  Accordatosi  lurd 
Wellington  con  don  Pietro  Agostino  Giroa 
e concentralo  Tesercilo  di  questo,  fu  dato 
subito  il  comando  al  reggimento  degli  Or- 
denes,  condotto  dal  suo  colonnello  don  Ales- 
sandro Bore,  di  assalire  la  collina  vidoi  di 
La  Rhune  e sulla  nostra  destra, della  qu^Ie 
il  nemico  era  ancora  padrone.  La  mossa  ù 
eseguì  con  fortuna  sì  coropìula  che  Wd- 
linglon  stesso  cosi  espose  nel  suo  rapporto: 
wQueU'altacco  fu  sì  felice  che  nessun  altro 
di  più,  tanto  per  rintrepidezza  della  quilc 
si  diede  prora  che  pel  ben  inleso  ordine,  'i 

Ottenuto  questo  trionfo  i cacciatori  delio 
stesso  reggimento  degli  Ordenes  e quelli  ò 
Aimeria  respinsero  il  nemico  da  alcuni  trio^ 
cieramenti  che  coprivano  la  destra  del 
campo  di  Sare.  1 vinti  si  diedero  a fuga  pr^ 
cipitosa,  come  pure  quelli  che  venivano  is 
loro  soccorso  e la  divisione  dì  Gonroux  ebr 
occupava  la  pianura.  Alcuni  disUccacneDU 
inglesi  di  lord  Dalhousie,  mandati  a traveno 
di  Kclialar,  occuparono  i diversi  fortini  ab- 
bandonali dai  francesi.  Questi,  prima  de^. 
mattino  del  9,sbbaodoaarooo  anche  la  vriu 
dei.romilsggiu  di  La  Rhune,  e questi  poit' 
furono  presto  occupati  dalle  soldatesche  dd 
generaleGiron,  accampale  nella  pianura 

toposts  a quel  pendio.  Tale  fu  il  fine  fel»ct 
di  queqlo  disputaU)  corobattiroeuto. 

La  perdita  totale  degli  alleati  in  questi  di- 
versi giorni  e combattimenti  ascese  a 
inglesi,  233  portoghesi  e 750  spagnuoli.  U 
perdila  di  questi  fu  maggiore,  perchè  a lo^ 
era  stato  affidalo  l' attacco  dei  posti  pi* 
forti  e più  pericolosi,  i francesi,  roalgradoh 
rotte  che  toccarono,  non  si  lasciarono  ab* 
battere;  al  contrario  ripresero  coraggio  d 
12,  dopo  aver  sorpreso  un  ridotto  duratiti 
la  Dotte  e falli  qualche  prigionieri.  H 
no  i3  essi  vollero  attaccare  i posti  avaon>' 
deiresercito  di  don  Pietro  Agostino 
e ricuperare  le  ojicre  che  avevauo  penluie 
ma  i loro  sforzi  furono  inutili  e le  loro  schie- 
re furono  respinte  e sgominate. 

Entrato  allura  in  Francis  l’esercito  angl^ 
ispano-portoghesc  ebbe  la  gloria  d'essere  ^ 
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primo  tra  1 ntte  quelle  delie  potente  confede- 
nte contro  Napoleone  a calcare  quel  territo* 
rio  riguardato  poco  prima  come  sacro,  come 
impeoetrabile,  come  anatto  sicuro  dalle  in- 
vasioni straniere.  Nell' entrarvi  era  difficile 
contener  da  una  parte  gli  eccessi  dei  soldati 
contro  il  paese,  daU'altra  quelli  degli  abi- 
tanti delle  campagne  contro  P esercito.  A 
questi  estremi  Wellington  oppose  tutta  la 
sua  attentione,  tutte  le  sue  cure.  Per  metter 
rimedio  alPultiino,  diede  un  salutare  esem- 
pio, pochi  giorni  prima  del  passaggio  delBi- 
daSsoa,  sopra  alcuni  paesani  francesi  della 
frontiera,  che  fecer  fuoco  contro  i soldati 
presso  Roncisvalte.  Quattordici  di  essi,  che 
furon  presi,  mandò  a Pasagese  fece  imbar- 
care come  prigionieri  di  guerra  per  l'Inghil* 
terra. Questa  misura  fece  sugli  abitanti  della 
campagna  effetto  maraviglioso  e più  di  quel- 
lo di  far  fucilare  i colpevoli,  il  che  avrebbe 
potuto  eccitare  negli  animi  loro  il  furore  e 
la  vendetta. 

Nè  meno  sollecito  fu  Wellington  nel  re- 
prìmere resercito.  Gl'inglesi  furono  i primi 
ad  abbandonarsi  agli  eccessi,  abbruciarono 
alcune  case  in  Urogne  e commisero  altri  di- 
sordini, dei  quali  alcuni  dei  loro  ufficiali  die- 
dero esempio,  come  riferiscono  i loro  storici 
medesimi.  (Vedi  appendice  li.)  Erano  in 
parte  le  medesime  soldatesche  che  aveano 
saccheggiato  la  sventurata  città  di  San  Se- 
bastiano. Wellington  li  castigò  severamente. 
Gli  spagnuoli  non  diedero  tante  occasioni 
di  lamento,  quantunque  nei  loro  furori  sa- 
rebbero stati  più  scusabili,  come  quelli  ebe 
tion  avrebbero  fatto  altro  che  semplici  e giu- 
ste rappresaglie.Le  autorità  inglesi  arresta- 
rono solamente  alcuni  soldati  rimasti  indie- 
tro, che  furono  appesi  come  ladri;  essi  era- 
no della  divisione  di  Longa,  come  pure  al- 
cuni soldati  che  in  origine  appartenevano 
ai  guerriUas  e che  si  erano  dati  al  saccheg- 
gio ed  al  ladroneccio.  Gli  altri  mantennero 
la  più  rìgida  disciplin.i,  sofferendo  con  ara- 
mirabile  pazienza  rinedia  e le  più  dure  pri- 
vrazioni. 

Assicurato  lurd  Wellington  nei  posti  van- 
taggiosi al  di  là  dei  Pirenei  e gettati  tre  ponti 
sui  Bidassoa,non  giudicò  conveniente  pro- 
seguire le  operaaioni  prima  che  fosse  arresa 
la  pialta  dì  Painpiona.  Questa  ritta,  capitale 
Jell'antico  regno  di  Navarra,  con  i5,ooo  abi- 
tanti, è bagnala  dal  fiume  Arga  e circondata 


di  forlincaiiont  irregolari,  cui  protegge  una 
cittadella  innalzata  quasi  a mezzodì  a figura 
di  pent.*igoiio.  Fu  cominciata  sotto  il  regno 
ili  FllippoII,  ma  venne  fortificata,  come  tut- 
ta la  cinta  della  città,  più  lardi  da  opere  trac- 
ciale sui  disegni  di  quelle  che  innalzò  in  di- 
verse parli  d'Europa  rinsìgne  Vauban.  Erasi 
determinalo  fin  da  principio,  come  abbiamo 
veduto,  di  mettere  il  blocco  a questa  cilià. 
Ma  gli  assediati  si  mostrarono  fermi  a resì- 
stere finché  avessero  speranza  di  soccorso 
dalla  parte  di  Francia.  Dalla  parte  dei  nemi- 
ci era  governatore  il  generale  Cassan;  dalla 
nostra  don  Carlo  di  Spagna,  che  continuava 
a dirìgere  f assedio,  benché  fosse  presente 
anche  il  prìncipe  d'Anglona  con  una  divisto- 
ne dì  uomini  del  terzo  esercito,  del 

quale  era  generale  in  capo. 

Il  tempo  e la  mancanza  dei  viveri  cominciò 
a mettere  lo  scoraggiamento  negli  assediati, 
i quali  proposero  il  3 ottobre  che  sì  permet- 
tesse l'uscita  de' paesani,  ch'erano  3,000,  o 
che  si  fomisser  loro  a titolo  di  sussistenza 
7,000  razioni  ai  giorno,  deputando  persona 
fidata  per  assistere  alle  distribuzioni.  Fu  ri- 
sposto che,  siccome  per  editto  degli  stessi 
francesi  gli  abilanlì  e coloro  che  risiedevano 
in  Painpiona  erano  stati  prevenuti  di  racco- 
gliere viveri  solamente  per  Ire  mesi,  spirali 
questi  col  a6  di  settembre,  spettava  alle  au- 
torità della  piazza  ed  era  anzi  loro  assoluto 
dovere  provvedere  al  bisogni  della  popola- 
zione o capitolare.  Don  Carlo  dì  Spagna  si- 
gnificò inoltre  al  governatore  che  gli  sareb- 
be domandalo  conto  severo  nel  momento 
della  resa  della  vita  di  ogni  spagnuolo  che 
sarebbe  perito  di  bisogno  o di  fame.  Gli  as- 
sediati, non  piegandosi  ancora  dopo  questo 
rifiuto,  fecero  il  giorno  io  una  sortila,  nella 
quale  a tutta  prima  ributtarono  tutto  ciò 
che  si  trovarono  dinanzi  e sì  stabilirono  nei 
trincieramenli  innalzati  sul  demolito  forte 
del  Prinrìpe.  Ma  ben  presto  accorsero  al 
combatliroenlo  alcune  compagnie,  coman- 
date dal  secondo  aiutante  dello  stato  mag- 
giore don  Giuseppe  Antonio  Facio,  appar- 
teuenti  alle  soldatesche  del  principe  di  An- 
glona.  Questi  arrestarono  gli  assalitori,  li 
respinsero  colla  baionetta  dal  posto  cheavé- 
vano  conquistalo  e li  ributtarono  fino  alle 
mura  della  piazza. 

Ili  questo  mezzo  don  Carlo  di  Spagna, 
udendo  che  gli  assediati  pensavano  radere 
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ialerameiitc  Pimplona,  tentò  d’impedire 
questa  barbarie,  arvitando  il  giorno  19  il 
governatore  che,  quando  ai  commettesie  tal 
cosa,  egli  area  l’ordine  da  lord  Wellington 
di  passare  a fil  di  spada  lo  stato  maggiore  c 
gli  uffixiali,  e di  decimare  l’intera  guarni- 
gione. 11  francese  rispose  con  isdegno  ed  al- 
terigia, ostinandosi  nel  suo  terribile  disegno 
di  smantellare  la  piazza.  Ma  la  Cime,  fa- 
cendosi più  grave,  vinse  tale  enorme  deter- 
minazione. Col  giorno  a4  il  governatore  co- 
minciò a voler  entrare  in  qualche  aggiusta- 
mento e domandò  che  si  permettesse  a lui 
ed  a’  suoi  di  ritornare  liberamente  in  Fran- 
cia. Don  Carlo  respinse  questa  domanda,  che 
credette  eccessiva,  ed  alcuni  giorni  passa- 
rono in  conferenze.  Era  la  line  di  ottobre, 
quando,  piegandosi  finalmente  il  governa- 
tore, fu  segnata  il  di  3i  la  capitolazione,  se- 
condo la  quale  la  guarnigione  francese  re- 
stava prigioniera  di  guerra.  Gli  spagnuoli 
presero  immediatamente  possesso  della  piaz- 
za, le  cui  fortificazioni  non  aveano  sofferto 
alcun  danno. 

HiconquistataPamplona,  tutta  questa  par- 
te settentrionale  della  Spagna  respirò  più 
liberamente,  poiché  nuU’alIro  rimaneva  in 
poter  dei  nemici  oltre  Santona,  che  i nostri 
stringevano  in  blocco. 

Al  pari  delle  altre  provincia  di  Spagna,  la 
Navarra  e le  provincia  basche  toccarono  pei^ 
dite  e danno  nei  loro  possedimenti;  giacché 
furono  sempre  sotto  il  giogo,  e il  furor  della 
guerra  non  cessò  un  istante  sul  loro  terri- 
torio, fecondo  seminario  di  guerriglie  e di 
soldati  da  bande.  Secondo  le  note  che  con- 
servarono i comuni  ed  i particolari,  alcuni 
vaiolarono  i carichi  e le  esazioni  ivi  levati 
fino  al  duecento  per  cento  della  rendila  an- 
nuale. Questo  calcolo  non  é tanto  esagerato 
come  sembra  a prima  vista,  quando  si  con- 
sideri che  il  territorio  della  signoria  di  Bi- 
scaglia  forni  al  governo  intruso  in  contri- 
buzioni regolari  38,719335  di  reali  veglioni, 
somma  enorme  e di  molto  superiore  a quella 
che  paga  ordinariamente  il  paese.  Inoltre 
non  si  comprendono  nelle  partite  le  altre 
requisizioni  straordinarie  imposte  a capric- 
cio, senza  controlleria  ed  affatto  arbitraria- 
mente. 

Appena  lord  Wellington  seppe  la  resa  di 
Paiuplona,  che  rendeva  compiulaniente  li- 
bera la  sua  destra,  pensò  di  penetrare  nel- 


l’interno della  Francia  per  allontanare  sem- 
pre più  Soult  dalla  frontiera  di S{>agna.  Que- 
sto maresciallo  erasi  collocato  in  posiiioni 
vantaggiose  e molto  forti  sulle  rive  dei  5i- 
vella  che  versa  le  sue  acque  nel  mare  a San 
Giovanni  di  Lux.  La  destra  dell’  esercito 
francese  s’appoggiava  di  fronte  a questa  cit- 
tì e sulla  sinistra  del  fiume,  sovra  un'altura 
che  domina  Socoa.  piccini  porto  allo  sbocco. 
Il  nemico  avea  innalzato  coli,  intorno  ad  un 
romitaggio,  un  ridotto,  le  cui  opere  di  dileu 
s’aggiungevano  con  trincieramenli  e palafitte 
al  paese  di  U rogne.  Alcuni  tratti  inondati, 
che  coprivano  Ciboure,  proteggevano  inol- 
tre questi  posti.  Il  centro  dello  stesso  eser- 
cito era  stabilito  sulle  allure  che  s’innalzano 
dietro  il  paese  di  Sare  e su  quella  che  si  de- 
nomina la  Piccola  Rhune,  la  quale,  benchc 
dominata  da  un’altra  dello  stesso  nome,  che 
aveano  rjccupato  gli  spagnuoli  e dalla  quale 
la  separa  una  stretta  valle,  s’innalza  tuttavia 
abbastanza  e domina  le  campagne  del  paese 
circonvicino.  Finalmente  la  sinistra,  accam- 
pata sulla  destra  del  Nivella,  era  appoggiali 
ed  anche  stabilita  sovra  una  collina  dietro 
il  paese  di  Ainhoue  e sulla  montagna  di 
Mundarin,cbe  difende  l’approcrno  di  questa 
luogo.  La  posizione  intiera  descrìveva  us 
semicerchio  da  Urogne  fino  ad  Espelette  e 
Gambo,  la  cui  convessitndine  era  in  Sarc. 
che  formava  il  centro.  Tolta  la  fronte  delli 
posizione  era  generalmente  coperta  da  uiu 
catena  di  ridotti  e di  trincieramenti  che  s'ad- 
dentellavano  per  le  colline,  i boschi  e le  al- 
ture. Il  nemico  conservava  a San  Giovaniu 
Pii  di  Porto  alcune  soldatesche,  impiegatt 
nella  difesa  di  questa  piazza  e nella  osserva- 
zione del  generai  Mina  e d’altri  corpi  dd- 
l’esercito  alleato. 

Al  vedere  il  nemico  sì  bene  fortificato, 
Wellington  non  si  perdette  d’animo,  e sola- 
mente le  piogge  lo  ritennero  alcuni  giorni- 
Ma  appena  fu  serenalo  il  tempo,  il  generalt 
inglese  determinò  di  venire  alle  mani,  co- 
minciando dal  forzare  i corpi  nemici,  per 
istabilirsi  poi  al  di  là  del  Nivella. 

Sir  Rolando  Hill  comandava  la  destra  de- 
gli alleati,  composta  di  due  divisioni  inglesi 
comandate  da  sir  Guglielmo  Steward  e sir 
Enrico  Clinton,  delia  divisione  portoghese 
condotta  da  sir  Giovanni  Hamilton  e delta 
prima  divisione  spsgnuoladel  quarto  eser- 
cito, cui  accennava  don  Paolo  Morillo,  senta 
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contare  alcuni  cannoni  e cavalli.  Nel  centro 
ti  trovavano  sul  lato  destro  il  maresciallo Be- 
resford  con  tre  divisioni  inglesi  comandate 
dai  generali  Colville,  Le-Cor  e sir  Lowrj 
Cole;  dal  lato  sinistro  don  Pietro  Agostino 
Giron,  seguito  dairesercito  di  riserva  del- 
TAndalusia.  Si  destinavano  la  divisione  leg- 
giera del  barone  Altea  e la  sesta  divisione 
spagnuoU  del  quarto  esercito, comandata  da 
don  Francesco  Longa^allattacco  della  Pic- 
cola Hhune;  mentre  sirSlapletonCotton  se- 
gniva  la  mossa  del  centro  con  una  brigata 
di  cavalleria  e tre  d'artiglieria.  Don  Emma- 
nuele  Freire,  accompagnato  dalla  tersa  e 
quarta  divisione  e dalla  prima  brigala  della 
quinta  divisione  del  quarto  esercito  S(>a- 
gnuolo,  dovea  marciare  da  Mandale  sopra 
due  colonne  condotte  da  don  Diego  del  Bar- 
co  e don  Pietro  della  Barcena,  una  nella  di- 
reaione  di  Ascain,  TaUra  al  di  là  sulla  nostra 
sinistra  verso  la  casa  di  Choquetemborde, 
mentre  alcuni  corpi  resterebbero  ad  Arre- 
quicoborde  e nei  caseggiati  di  Oielo  come 
riserva  e per  assicurare  le  comunicazioni 
delle  colonne.  A sir  Giovanni  Hope,  succes- 
sore del  generale  Graham  nel  comando,  era 
stato  dato  rincarico  di  agire  su  tutta  la  lun- 
ghezza delia  linea,  dal  luogo  dov'era  don 
EmmanueleFreire  fino  al  mare;  ma  nè  Tuno 
nè  1 altro,  secondo  le  istruzioni  che  aveano 
ricevuto, non  potevano  ingaggiare  combatti- 
mento. Era  lor  permesso  semplicemente  di 
approfittaredegli  errori  che  commetterebbe 
il  nemico. 

Come  Wellington  si  fu  collocato  nel  cen- 
tro, il  combattimento  cominciò  la  mattina 
del  IO  novembre  con  un  attacco  dato  da  sir 
Lowry  Cole  colla  quarta  divisione  inglese, 
contro  un  ridotto  innalzato  mollo  avvedu- 
tamente sopra  un'altura  che  si  scorge  al  di- 
sopra di  Sare,  dove  i francesi  sostennero  va- 
lorosamente l'attacco  per  un'ora.  Allora  ab- 
bandonarono questo  ridotto,  temendo  di  una 
mossa  degli  spagnuoli  alle  spalle,  ed  accor- 
tisi inoltre  che  la  fanteria  inglese  dispone- 
vasi  alla  scalata.  La  stessa  cosa  avvenne  nel- 
l'attacco d'un'allra  opera  vicina.  Il  fortunato 
successo  e l'arrivo  di  Wellington  nel  pri- 
mo ridotto  conquistalo  pose  in  entusiasmo  ì 
soldati.  La  terza  e la  sesta  divisione  inglesi 
sì  avanzarono  bravamente  sotto  il  comando 
del  maresciallo  Beresford,  mentre  gli  spa- 
gnuoli  di  Giron  aUaccavano  il  villaggio  di 


Sare  sulla  destra  e sir  Lowry  lo  circondava 
dalla  sinistra.  Gli  alleati  tutto  abbatterono 
sul  loro  passaggio,  e lo  stesso  paese  di  Sare 
fu  conquistato  con  prove  di  grande  valore 
da  un  corpo  di  spagnuoli  comandati  da  don 
Giovanni  Downie,  il  quale  fece  suonar  le 
campane  per  annunziare  clamorosamente  il 
trionfo.  Cole  si  rese  anch'egli  padrone  delle 
alture  più  basse  che  sono  dietro  Sare  e colà 
li  fermò.  Fortunato  anch'egli  ne'  suoi  attac- 
chi, il  barone  Alten  forzò  i trìnceramenli 
nemici  l'un  dopo  l'altro,  finché  si  fu  im- 
padronito della  Piccola  Bhune;  dopo  di  che 
marciò  di  nuovo  innanzi  per  concorrere  allo 
scioglimento  delle  operazioni  incominciate. 

Erano  le  dieci  del  mattino  quando  Wel- 
lington si  preparò  a dare  un  attacco  gene- 
rale e simultaneo  contro  ì posti  più  forti  del 
nemico  nel  suo  centro,  e che  sì  prolungava 
molto  più  in  là  di  Sare.  Sa  lutti  t punti  il 
tentativo  riuscì,  cooperandovi  gli  spagnuoli 
di  don  Pietro  Agostino  Giron  e quelli  di 
Longa;  il  nemico  abbandonò  i suoi  posti  e 
le  fortificazioni  cui  aveva  innalzale  a spesa 
di  mollo  tempo  e di  molta  fatica.  Un  solo  ri- 
dotto, il  più  forte,  resistette  ostinatamente; 
ma  alla  fine  si  arrese  dopo  molti  parlamenti 
e andirivieni,  con  un  battaglione  dì  56o  uo- 
mini che  lo  difendeva. 

Non  meno  che  nel  centro,  la  fortuna  sor- 
rideva agli  alleati  sulla  diritta,  dove  sir  En- 
rico Clinton,  attraversato  il  Nivella  culla  se- 
sta divisione  inglese,  rinforzato  dalla  divi- 
sione portoghese  comandala  da  sir  Giovanni 
Hamilton,  sloggiò  i francesi  dai  loro  posti 
e tolse  loro  alcuni  ridotti  e molto  bottino. 
La  seconda  divisione  inglese,  comandata  da 
sir  Guglielmo  Steward,  tolse  un  forte  alla 
retroguardia , mentre  don  Paolo  Morillo , 
alla  testa  della  prima  divisione  spagnnola 
del  quarto  esercito,  attaccò  i posti  nemici 
sul  pendio  del  Mondarin  e ne  li  scacciò,  pro- 
teggendo così  i destreggiamenti  degli  in- 
glesi diretti  contro  le  colline  che  s'innalzano 
dietro  Aìnhoue,  e le  quali  prese  sir  Rolando 
Bill,  respingendo  il  nemico  inverso  Gambo. 
A dne  ore  dopo  mezzodì  gli  alleati  erano 
padroni  dei  posti  del  nemico  dietro  Sare  ed 
Ainhoue. 

Sulla  sinistra  gli  alleati  ebbero  eguale  for- 
tuna. Don  Emraanuele  Freire  s'impadronì 
di  Ascain  verso  sera,  e sìr  Giovanni  Hope 
respinse  i francesi  dal  ridotto  innalzalo  sul- 
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l'allun  Ticina  ili  Socoa,  della  quale  abbiam 
già  parlato,  e li  ributtò  fino  ai  terreni  inon- 
dati che  coprivano  Ciboure. 

Da  un'ora  lord  Wellington  aveva  sospeso 
il  oonibatlere  per  dar  riposo  alle  soldatesche 
e per  informarsi  della  riuscita  deU'assalto 
sui  diversi  punti.  Ottenuto  il  primo  intento 
ed  udito  come  la  sua  sorte  mostravasi  per 
ugni  dove  felice,  si  dispose  a dare  un  attacco 
regolare  contro  le  alture  e le  catene  di  colli 
che  sorgono  dietro  Saiut-Pè,  paesello  una 
lega  distante  dagli  alleati,  sulla  riva  destra 
del  Nivella  e dov'erasi  rifuggito  il  centro  del 
nemico.  Il  generale  inglese  diede  corpo  al 
suo  disegno,  attraversando  celeremenle  il 
fiume  di  rapida  corrente  e non  guadabile  in 
quel  luogo,  sovra  un  ponte  di  pietradi  fronte 
a Saint-Pi  e sovra  due  altri  collocati  più  in 
basso.  Non  era  tanto  facile  prender  tosto  le 
alture,  il  cui  accesso  era  pieno  di  triboli;  e 
là  s'ingaggiò  un  combattimento  assai  vivo, 
nel  quale  finalmente,  piegando  il  nemico,! 
nostri  furono  vincitori  e padroni  del  campo 
di  battaglia.  Allora  il  maresciallo  Beresford 
si  collocò  alle  spalle  dell'ala  destra  francese, 
mentre  il  resto  dell'esercito  facea  sosta  nelle 
posizioni  ebe  avea  conquistalo  prima,  non 
volendo  correre  maggior  rischio  a cagione 
della  notte  che  scendeva. 

5Ia  durante  questa  cotte,  temendo  che  il 
maresciallo  Beresford  non  entrasse  in  mez- 
zo tra  San  Giovanni  ili  Luz  e Baiona , i 
francesi  abbandonarono  la  prima  di  queste 
città  e le  opere  di  difesa,  incamminandosi 
alla  seconda  sulla  strada  reale,  dopo  aver  ta- 
gliato i punti  inferiori  del  Nivella.  Questa 
rottura  allentò  l'inseguimento  che  disegna- 
va sir  Giovanni  Hope;  poiché  fu  costretto 
di  riattare  il  ponte  che  aggiunge  Ciboure  a 
San  Giovanni  di  Luz,  come  indispensabile 
al  passaggio  dei  soldati  e dei  cannoni.  In 
quel  giorno  medesimo,  ch'era  l'ii,  il  centro 
e la  destra  degli  alleati  anch'essi  avanza- 
rono, ma  solamente  una  lega,  poiché  la  stan- 
chezza e le  strade  rotte  non  permettevano 
più  rapido  cammino.  Una  nebbia  foltissima 
impedì  il  giorno  la  di  mettersi  in  mossa  di 
buon'ora,  e non  tornò  utile  né  fu  bisogno 
farlo  più  tardi,  da  che  lord  Wellington  udì 
che  in  questo  mezzo  il  maresciallo  Soult 
crasi  rifuggito  io  nn  campo  trincerato  e forte, 
preparato  molto  tempo  innanzi  presso  Baio- 
na, per  sostenere  e mettere  in  salvo  i suoi  in 


caso  di  ritirala.  11  generale  inglese  ottoine 
cosi  lo  scopo  de'  suoi  desideri!  ; aveva  con- 
quistato la  riva  destra  del  Nivella,  i posti 
e le  fortificazioni  del  nemico  e respinto 
questo  contro  Baiona  e i fiumi  che  la  ba- 
gnano. 

Gli  alleali  perdettero  in  questi  combatti- 
menti circa  3,000  uomini  in  tutto  ; i francesi 
di  più,  lasciando  in  poter  nostro  5t  cannoni. 
i,Soo  prigionieri  e 400  feriti  che  non  pote- 
rono condurre  con  loro. 

Lord  Wellington  si  fermò  a Saint-Fé  due 
o tre  giorni;  albergava  nella  casa  il  carato, 
uomo  d'ingegno  sento  ed  autorevole  nelb 
terra  basca  e molto  conoscitore  del  mondo 
e dell'uso  di  questo.  Riferiamo  questa  cir- 
costanza come  origine  d'un  avvenimento  di- 
ventato grave  nel  suo  corso  e ne'  suoi  effetti 
Il  caso  è che  lord  Wellington,  soddisfatto 
del  buon  accoglimento  e della  piacevole  con- 
versazione del  prete,  discorreva  con  lui  ne 
momenti  d'ozio  snllo  stato  del  paese,  la 
giorno  venne  a domandargli  u che  pensasst 
dell'arrivo  sulla  frontiera  di  un  principr 
della  casa  di  Borbone,  e s'egli  credesse  cà< 
la  presenza  di  questo  principe  avrebbe  ac- 
quistato alla  sua  causa  molli  partigiani.  - Il 
curato  rispose:  u che  i venticinque  anni  pas- 
sati dopo  la  rivoluzione  del  1 789  e i grand 
avvenimenti  susseguitisi  nell'intervallo  da- 
vano poco  a sperare  che  la  naova  genera- 
zione conservasse  memoria  di  qnesta  stirpe 
ma,  aggiunse,  nnlla  mi  cale  farne  la  prova 
poiché  è tanto  facile  a farsi.  is  Wellingtcr. 
che  probabilmente  volgeva  già  nella  su> 
mente  questo  disegno,  determinò  di  mellrr 
lo  in  opem,  incoraggiato  principalmente  dai 
l'ultima  riflessione  deU'ecclesiaslico.  Scrisse 
adunque  in  Inghilterra,  sostenendo  e racco- 
mandando quest'idea.  Non  dispiacque  al  ga- 
binetto di  San  James,  il  qiule  consenti  poc- 
tempo  dopo  a lasciar  mettere  alla  vela  p« 
la  Spagna  il  duca  d'Angouléme  primogenit. 
del  conte  d'Artois,  che  chiamavano  Bfoa- 
siair,  come  fratello  maggiore  di  quello  ci» 
da'  suoi  iàmigliari  era  già  tenuto  per  re  d: 
Francia  sotto  il  nome  di  Luigi  XVlll.  Il 
duca  d'Angouléme  sbarcò  sulla  costa  diGu> 
puzeoa  sotto  il  nome  di  conte  di  Pradd  ac- 
compagnato dal  duca  di  Guiche  e dai  comi 
Stefano  di  Daroas  e di  Escars.  Il  colonnellr 
I Freemantle  andò  ad  incontrarlo,  a nome  d< 
lord  Wellington,  a San  Sebastiano,  da  dovt 
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li  rcciroDo  tutti  a San  Giovanni  di  Lux, 
allora  quartier  (tcncrale  degli  ingleti. 

Qui  il  laiceremo  per  ora,  riierbandoci  di 
rannodare  il  filo  del  racconto  di  queito  av- 
renimento  il  qnale,  quali  impercettibile  nel 
suo  principio,  s'ingrandi  poi  e diventò  della 
più  alla  importanza. 

In  queito  tempo  le  piagge  e la  rigidezza 
della  stagione  avendo  gonfiato  i fiumi  e i 
ruscelli  e rese  impraticabili  le  strade  massi- 
mamente quelle  di  traverso,  Wellington  ri- 
posò delle  sue  operazioni  e,  tenendo  stanza 
in  San  Giovanni  di  Lux,  fu  costretto  per 
evitare  le  sorprese  e gli  attacchi  ìmpreve- 
duli  dell'esercito  nemico,  tanto  più  da  te- 
mersi percbi  era  più  concentrato,  di  formare 
una  linea  di  difesa , la  quale , cominciando 
sulla  costa  indietro  di  Biarritz,  si  prolun- 
gava per  la  strada  reale  e veniva  a terminare 
alla  Nive  di  fronte  ad  Arcanguese  presso 
una  casa  di  campagna  del  signor  Garal,  fa- 
moso ministro  di  giustizia,  nel  tempo  della 
convenzione.  Questa  linea  si  continnava  poi 
sulla  sinistra  del  fiume  ad  Arranntz,  Usta- 
riz,  Larresore  e Gambo,  il  cui  ponte  i ne- 
mici aveano  interamente  distratto. 

Ogni  giorno  lord  Wellington  poneva  mag- 
giore sforzo  per  mantenere  nelle  sue  solda- 
tesche una  severa  disciplina,  temendo  sem- 
pre che  la  continuazione  della  guerra  in  pae- 
se nemico  non  facesse  a poco  a poco  varcare 
i limiti  dell'obbedieaza  e del  buon  ordine, 
massime  quando  l'esercito  alleato  era  co- 
stretto a soITerire  le  più  dure  privazioni.  In- 
fatti gli  immensi  tesori  dei  quali  la  Gran 
Bretagna  disponeva  non  bastavano  a farle 
cessare,  perché  gli  approdi  di  mare  erano 
molto  incerti  durante  la  stagione  invernale 
sor  una  costa  pericolosa  e perchè  non  vi 
era  maggiore  sicurezza  nei  procacci  per 
parte  di  terra,  che  venivano  contro  enormi 
spese  dal  centro  e dalle  provincie  più  lon- 
tane della  Spagna,  dove  il  bestiame  lanolo 
e cornato  sali  ad  un  valore  eccessivo,  per- 
chè i commessarii  inglesi  lo  toglievano  ad 
ogni  prezzo  dalle  campagne  e dai  mercati. 
Se  Wellington  slava  in  tanta  apprensione 
per  riguardo  a'suoì  soldati,  in  maggiore  era 
per  riguardo  ai  nostri,  i qnali  mancavano  dì 
tutto,erano  accampati  all'aria  aperta  o sotto 
miserabili  baracche,  mangiavano  piccola  e 
cattiva  razione,  senza  vestimenti  in  molli 
corpi,  senza  calzatura  la  maggior  parte,  con 


gran  numero  di  ammalati  e di  ospitali  man- 
chevoli degli  oggetti  di  prima  nccessilè.Era 
la  conseguenza  necessaria  e dei  mali  che  col- 
pivano tatti  e partivano  dalla  medesima  ori- 
gine e di  quelli  che  erano  particolari  agli 
spagnuuli,  le  cui  fortune  e ì cui  capitali  era- 
no stati  assorbiti  da  una  guerra  tanto  pro- 
lungata, e i quali  erano  per  nulla  giovati 
dairaraministrazione  pubblica,  sempre  di- 
scordante ue'  diversi  rami  e che  allora  non 
erasi  migliorala  ; malattia  inerente  e come 
endemica  al  suolo  della  penisola,  ribelle  ai 
rimedii,  di  lenta  e difficile  guarigione. 

E certo  che  i nostri  sopportavano  ì loro 
patimenti  con  mirabile  rassegnazione,  senza 
lamenti,  senza  abusi  notevoli.  Sfa  Welling- 
ton^irevedendo  come  diventava  impossibile 
che  le  cose  durassero  mollo  tempo  in  que- 
sto stato,  prese  il  partito  di  rimandare  gli 
spagnuoli  nel  loro  paese  natio,  per  evitare 
mali  vicini  e terribili  e insieme  perchè  al- 
lora non  avea  bisogno  dei  loro  soccorsi,  de- 
terminato com'era  a non  ispingere  più  in  U 
rincominciata  invasione  finché  fosse  ritor- 
nato il  buon  tempo  e gli  alleati  del  nord 
fossero  penetrali  in  Francia.  In  consegnen- 
la  don  Emmanucle  Freire  stabili  il  suo  quar- 
tier generale  ad  Irun,  dopo  aver  ricondotto 
in  Ispagna  le  divisioni  terza,  quarta,  sesta 
e la  prima  brigata  della  quinta,  tulle  del 
quarto  esercito,  non  lasciando  con  gli  in- 
glesi se  non  quella  di  don  PaoloHorillo,  che 
era  la  prima.  La  seconda,  la  settima  e l'otta- 
va divisione  e la  seconda  brigata  della  quin- 
ta rimasero  dov'erano,  cioè  in  guarnigione  a 
Paroplona  ed  a San  Sebastiano  ed  al  blocco 
di  SantoAa  e di  Jaca.  Tuttavia  la  seconda 
divisione  non  tardò  ad  accostarsi  alNivella. 
Poca  cavalleria  era  passala  in  Francia,  es- 
sendo andata  quasi  tutta  a procaccio  di  vi- 
veri nella  Casliglia,  dove  fu  diretta  anche  la 
sesia  divisione,  comandata  da  don  Francesco 
Longa.  Le  altre  si  stabilirono  nelle  provin- 
cie di  frontiera  per  accorrere  al  primo  ap- 
pello di  Wellington  e coprire  la  retroguar- 
dia in  caso  di  bisogno.  L'esercito  di  riserva 
dell'Andalusia  fu  accantonato  nella  valle  di 
Bastan  e si  allontanò  quindi  fino  a Puentr 
la  Reina  e i paeselli  diiitonio. 

Quantunque  lord  Wellington  non  avesse 
allora  il  disegno  di  allargare  le  sue  incur- 
sioni, volle  tuttavia,  innanzi  fare  la  sua  ul- 
tima fermala,  passare  il  Nive  e rendersi  pa- 
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Urone  di  una  parte  delie  rive  di  questo  fiu- 
me. Facile  non  era  l'impresa;  poiché  il  mare- 
sciallo Soult  erasi  rinforzato  nel  campo  forte 
di  Baiona,  i cui  approcci  erano  difesi  dal 
fuoco  di  questa  piana  situata  al  confluente 
deirAdour  e del  Nive.  11  generale  inglese 
pigliò  adunque  il  partilo  dì  aranzare  sola- 
mente la  destra,  conservando  nella  mede- 
sima linea  la  sinistra  e limitando  i suoi  at- 
tacchi alla  presa  dei  punti  che  occupava  il 
nemico  sul  Nive  superiore,  il  cui  possedi- 
mento presentava  miglior  agio  alle  sue  sol- 
datesche, e meglio  ne  assicurava  le  posi- 
zioni. I 

Per  aggiunger  lo  scopo,  lord  Wellington 
cominciò  la  mossa  P8  dicembre;  comandò 
a sir  Rolando  Hill  di  passare  il  Nive  il  dì  9 
a Gambo,  sostenuto  in  questo  destreggia- 
menlo  dal  maresciallo  Bcresford,  la  sesta  di- 
visione, del  quale,  condotta  dal  generalClin- 
lon,dovea  passare  questo  fiume  ad  Ustarìlz. 
Le  due  operazioni  riuscirono  perfettamente, 
ed  il  nemico  ripiegò  sopra  alcune  monta- 
gne che  si  estendono  parallele  alPAdour  ap- 
poggiando la  destra  a Villafranca,  donde  re- 
spinsero presto  gli  anglo-portoghesi,  co- 
stringendogli a ritirarsi  più  lontano.  Don 
Paolo  Morillo  giovò  assai  colla  prima  divi- 
sione spagnuola  del  quarto  esercito;  passò 
nel  medesimo  giorno  il  Nive  pei  guadi  di 
Islela  e diCavarre  e si  rese  padrone  delPal- 
tura  di  Urcuray  e d'altre  vicine,  sulle  quali 
ì francesi  tentarono  la  resistenza. 

Da  parte  loro  sir  Giovanni  Hope  ed  il  ba- 
rone Alten  favorirono  le  mosse  della  destra 
alleata , rispingendo  il  primo  il  nemico  a 
Biarritz  c ad  Anglet,  P altro  distraendo  i 
francesi  dalla  parte  dìBassussary  e costrin- 
gendoli a rifuggirsi  nel  loro  campo  per  la 
via  dì  Marrac,  palagio  allora  in  rovina  e tea- 
tro pochi  anni  innanzi  delle  scene  scanda- 
lose che  abbiamo  riferite  a lor  luogo. 

Il  dì  appresso,  che  era  il  10,  sìr  Rolando 
Hill  s'apparecchiava  a continuare  le  sue  ope- 
razioni, quando  le  sospese,  vedendo  che  i 
nemici  eransì  anch'eglino  rifuggili  da  quella 
parte  nei  trinceraroenli  del  loro  campo  for- 
ttlìcato.  Occupò  indi  il  posto  accennatogli 
prima  da  lord  Willington,  per  modo  che  la 
destra  del  corpo  di  Hill  s'appoggiava  sul- 
PAdour,  la  sinistra  a Villafranca  e il  centro 
era  stabilito  sul  rialto  contiguo  a Saint-Pier- 
re.  La  divisione  del  generale  Morillo  si  tra- 


sferì ad  Urcuray,  ed  una  brigata  di  drtgooi 
leggieri  inglesi  ad  Hisparreo,  desUoste  in- 
bidue  a guardare  e tener  fronte  al  geoenit 
Paris,  il  quale,  quando  gli  alleati  guadinnc 
il  Nive,  erasi  allontanato  nella  direitooe  di 
Saint-Pulais. 

Se  non  che  la  mattina  dello  steuogtomc 
IO  dicembre  i francesi  avean  mutatola  lor 
parte,  da  assaliti  facendosi  assalitori.  Perai 
misero  in  mossa  tutte  le  soldaletcbe,tnoo< 
quelle  che  guernivano  i fortini  collocali  di 
fronte  del  generale  Hill,  ed  avanzarono  salir 
posizioni  della  sinistra  dell'esercito 
e su  quelle  della  divisione  leggiera,  rcsptti* 
gendo  i posti  avanzati  e cominciando  a bit* 
tcre  i luoghi  fortificali.  Ma  il  barone  Aitr^ 
e sir  Giovanni  Hope  respinsero  tutti  gli  as- 
salti e fecero  inoltre  5oo  prigionieri.  11  in- 
segno del  nemico  in  questo  deslreggianent 
era  di  mettere  la  destra  inglese  nella  neces 
sità  di  passare  sulla  sinistra  del  Nive  c ^ 
rimaner  solo  sulla  riva  diritta  per  avere  pi: 
facili  le  comunicazioni.  Non  vi  riuici  cc: 
suo  grave  danno. 

Nè  fu  questa  sola  la  sua  sventura, 
la  battaglia  finì,  ed  essendo  calala  la  nott^ 
tre  battaglioni  tedeschi,  uno  di  Franc/ortr 
due  di  Nassau-Usingen,  in  numero  di 
soldati,  comandati  dal  colonnello  Kmn' 
bavero  di  nazione,  ma  educato  neil'Aooir^ 
passarono  sotto  le  bandiere  degli  alleali 
onorevole  condizione  però  di  essere  triip' 
tali  nel  loro  paese  natale  e di  non  porti- 
le armi  contro  coloro,  ai  fianchi  dei 
aveano  prima  coml>attuto  e che  erano 
loro  compagni.  Fu  questo  un  colpo 
di  dannoso  esempio  per  le  file  nemici^ 
nelle  quali  cagionò  disordine  e poseestrti^ 
diffidenza  tra  i soldati  francesi  e gli 
nieri  ch'erano  al  loro  servizio. 

Il  nemico  ripigliò  i suoi  assalii  coniro  ^ 
sinistra  degli  inglesi  dei  due  giorni  cht» 
guirono  il  io,  ma  senza  alcun  frutto.  SirOi  ' 
vaimi  Hope  fece  prova  di  grande  corset 
e lutti  gli  uffiziali  del  suo  stato  maggior^ 
furono  feriti  o ricevettero  de' colpì. 

Allora  il  maresciallo  Soult  disegnò  >1  ^ 
i3  di  precipitare  sulla  destra  degli 
portoghesi,  il  che  fece  dirixzaoilo  contro  ^ 
loro  un  attacco  furioso  e disperato. 
Wellington  avea  preveduto  questo  diserri 
cd  erasi  aSrcUato  di  rinforzare  U sua  IìiK’ 
da  questa  parte  colla  sesta  divisione  ingi^ 
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>c.  11  nemico  condusse  il  suo  alUcco  sulla 
strada  maggiore»  che  ^a  da  Baiona  a San 
Gioranni  Piè  di  Porto.  Lo  scoulro  impe- 
tuoso fu  snsteuuto  dalla  brigata  inglese  del 
generale  Barnes  e dalla  portoghese  coman- 
data da  Ashworlh,  sostenute  dalla  divisione 
inglese  di  Le  Cor.  Questa  riconquistò  una 
positione  importante,  avanzandosi  corag- 
giosamente sul  fianco  sinistro  e nel  luogo 
dove  combatteva»  di  contro  a Villafranca»  il 
generale  Pringle.  La  cosa  medesima  succe- 
dette sul  fiatoco  destro»  dove  le  brigale  in- 
glesi e portoghesi,  rispellivamenlc  coman- 
date dai  generali  Bying  c Buchan»  s’impa- 
dronirono di  ua'altnra  e gagliardamenie  vi 
si  mantennero.  Avvennero  altri  scontri  e 
scaramucce  egualmente  gloriosi  per  gli  aU 
leati»  nei  quali  non  fu  possibile  al  valente 
maresciallo  francese  ed  alle  intrepide  sue 
soldatesche  nè  dì  rompere  nè  di  far  vacil- 
lare le  file  solido  e compatte. 

Nei  cinque  giorni  in  che  durarono  questi 
diversi  combattimenti  rescrcilo  allealo  per- 
dette 5,029  uomini , quasi  la  metà  porto- 
ghesi» siccome  quelli  che  ebbero  a sostenere 
il  peso  principale  delP  azione  delP  ultimo 
giorno,  che  fu  la  più  cruenta.  I francesi  per- 
dettero oltre  C, eoo  uomini  tra  morti»  feriti  e 
prigionieri. 

Disperando  allora  di  ottenere  alcun  van- 
taggio importante»  il  maresciallo  Soult  desi- 
stelle  da  ogni  intrapresa  quantunque  fosse 
ancora  alia  testa  di  5o»ooo  fanti  e G,ooo  ca- 
valli. Collocossi  adunque  ne'suoi  accanto- 
namenti e stette  sulle  difese»  tenendo  la  de- 
stra nel  campo  trinceralo  intorno  a Baiona, 
il  centro  sulla  riva  destra  dcll'Adour»  allun- 
gandolo fino  a Port-di-Laune,  dove  stabili 
il  principale  suo  deposito  e la  sinistra  final- 
mente lungo  la  riva  destra  del  Bidouse,  da 
dove  si  congiunge  colP  altro  fiume  fino  a 
Saint-Palaii.  Coperse  diversi  passaggi  sulla 
riva  destra  dei  due  dumi,  senza  trascurare 
le  fortificazioni  di  San  Giovanni  Piè  diporto 
e di  Navarreins  e inoltre  elevò  de'  trince- 
ramenti a Dax  per  formarne  magazzino  e 
punto  di  concentrazione  dei  tutsidii  e dei 
rinforzi  che  gli  venivano  dalPìnlemo. 

Secondo  quanto  abbiamo  accennato  dì  so- 
pra»Wellìngton  non  persistette  più  nel  com- 
battere. Oifìferì  a più  tardi  i disegni  d' at- 
tacco e si  limitò  solamente  a mettere  i suoi 
trinceramenti  in  migliore  stalo  di  difesa. 
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Prese  maggior  cura,  se  pur  era  possibile» 
della  disciplina;  poiché»  entrato  che  fu  in 
Francia»  caro  gli  sarebbe  costato  se  le  po- 
polazioni vessale  ed  oppresse  si  fossero  fi- 
lialmente sollevate  ed  avessero  preso  parte 
alla  guerra.  Era  questo  il  vivo  desiderio  de) 
maresciallo  Soull»  e perciò  aveva  fatto  ve- 
nire dairesercito  di  Suebet  nel  paese  basco 
il  generale  Harispc»  nativo  di  Bìgore  e mollo 
adatto  alla  organizzazione  dì  Corpi  francesi, 
come  provalo  l'avea  nelle  campagne  del  179S 
e 1794*  ^ sfòrzi  infatti  incomodarono 
assai  gli  alleali»  che  assaliva  qualche  volta 
alle  spalle.  Frenava  inoltre  i lenUtivi  di  don 
Francesco  Espoz  j Mina»  il  qnale,  con  una 
parte  delle  sue  soldatesche»  si  mostrava  in 
queste  valli  di  frontiera»  minacciando  d’in- 
veslire  la  piazza  di  San  Giovanni  Piè  dipor- 
to» la  quale»  quantunque  piccola»  era  allora 
mollo  fortificala. 

Gli  avvenimenli  che  sì  succedettero  in 
Catalogna  da  questo  tempo  fino  al  i8i3  sem- 
breranno di  beo  poca  importanza  paragonali 
con  quelli  che  noi  abbiamo  riferito  della 
parte  occidenlale  de'  Pirenei.  Avea  Napo- 
leone nominato  il  generale  Suchet  colon- 
nello generale  della  sua  guardia  ed  avea  con- 
giunto l'esercilo  di  Catalogna  con  quello  dì 
Valenza  e di  Aragona,  il  che  veramente  poco 
mutava  lo  stato  delle  cose;  giacché  per  una 
disposizione  antecedente  tutte  queste  forze 
doveano  raccogliersi  sotto  il  medesimo  co- 
mando dovendosi  agire  atUvamente.  Tutta- 
via la  nuova  determinazione  rese  più  sem- 
plice r amministrazione  e prevenne  ogni 
querela.  Decaen,  che  comandava  ancora  in 
Catalogna»  rientrò  inFrancia»cedendo  il  po- 
sto a Suchel.  L'esercito  così  unito  formava 
un  totale  che  avanzava  il  numero  di  tren- 
taduemilii  soldati. 

Ma  questo  numero  fu  ben  presto  scemalo 
di  ben  novemila  uomini.  Il  generai  Seve- 
roli  fu  ricbiamalu  quasi  subitamente  in  Ita- 
lia colla  aua  divisione  composta  di  duemila 
combaltenli;  duemìlaqualtrocento  aleman- 
ni furono  improvvisamente  disarmati  a Bar- 
cellona per  ordine  di  Napoleone»  e le  genti 
d'arme  rientrarono  in  Francia  colla  eletta 
delle  soldatesche  senza  che  si  rimandaste 
alcuna  forza  per  empirne  i vuoti. 

La  Catalogna  continuava  ad  essere  op- 
pressa sotto  il  peso  de' suoi  carichi»  delle 
sue  perdile  e de'suoì  contìnui  disastri,  prin- 
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cìpalfneoteBarcelloni,  come  quell»  che,  es- 
sendo stanza  della  dominaxirmc  francese, 
sentiva  più  da  vicino  e più  continuamente 
il  male  dacché  era  stata  abbandonata  al  sac- 
cheggio.  Tuttavia  ì francesi  furono  parec- 
chie volle  obbligali  di  chiamare  soccorsi 
dalla  Francia  per  la  loro  sussistenza,  poi- 
ché le  provincia  erano  esauste,  Podio  pro- 
fondo irreconciliabile  che  i catalani  nudri- 
vano  nel  cuore  contro  la  dominazione  stra- 
niera,porgeva  continui  ostacoli  alle  esazioni 
mentre  questi  fedeli  amanti  della  patria  sof- 
ferivanu  con  nobile  disinteresse  i sagrilì- 
zii  e le  spese  che  domandava  al  loro  zelo 
inalterabile  il  legittimo  governo.  Si  calco- 
la che  questa  provincia  non  fornì  meno  di 
285,737,433  reali  veglioni  per  l'esercito  na- 
zionale nei  cinque  anni  che  corsero  dal  1809 
al  i8r3  senza  coniare  le  requisizioni  e le 
prestazioni  che  non  fu  possibile  compren- 
dere in  questa  somma,  aggravio  esorbitante 
per  certo  se  si  riguarda  a ciò  che  da  parte 
loro  gli  invasori  tolsero  alla  popolazione,  ai 
danni  e alle  perdile  òhe  cagionò  nelle  pro- 
duzioni e nelle  fortune  questa  guerra  tanto 
devastatrice,  questa  guerra  di  conquista, 
perdite  più  sensibili  e più  dolorose  in  una 
provincia  industre  e manifattrice  coro' è la 
Catalogna. 

In  quanto  agli  scontri  ed  ai  combattimenti 
che  avvennero  In  quest'epoca,  nessuno  quasi 
franca  la  spesa  d'essere  ricordato.  Tuttavia 
le  soldatesche  del  primo  esercito  e i corpi 
franchi  e le  guerriglie,  che  si  erano  congiun- 
ti, molestarono  il  nemico  ed  ottennero  alcu- 
ni vantaggi  nei  mesi  di  settembre,  ottobre, 
novembre  e dicembre  a Montalla,  San  Pri- 
vai, Santa  EulaIia,San  Feltu  di  Godinas  ed 
altri  luoghi,  dove  i nostri  soldati  erano  con- 
dotti dagli  allora  colonnelli  Valencia,  Llau- 
derr,Manso  ed  altri  capitani  già  famosi.  Que- 
st'esercito avea  per  capo  come  prima  don 
Francesco  Copons  y Navia,  il  quale  tene» 
generalmente  il  suo  qnartier  generale  in 
Vicqne.  Gli  anglo-siciliani  si  mantenevano 
nelle  medesime  posizioni  ; e quando  il  mare- 
sciallo Snehet  volle  sorf>render  Villafranca, 


dove  erano  i loro  quartieri,  prevenoti  io 
tempo, eglino  si  ritrassero. La  divisioMipi- 
gnuola  del  generale  Sarsfield,  che  lì  sccoia* 
pagnava,  prese  la  destra,  ed  essi  discesero 
due  leghe  più  in  basso  nella  direzione  di 
Arbos,  per  migliorare  la  loro  posizione  « 
concentrare  tutte  le  forze.  Suchet,  deluso 
nella  sua  speranza  , ritornò  sulla  rin  del 
Llobregat  ed  alla  capitale  del  prineipslo. 
dove  risieileva  ordinariamente  io  queslV 
poca. 

In  questa  parte  orientale  della  Spago*  il 
secondo  esercito,  sotto  il  comando  di  àoa 
Francesco  Saverio  Elio,  non  traseonn  1 
blocchi  delle  piazze  e dei  castelli  la  coi  os* 
servazione  era  alle  sue  cure  confidata;  ebbe 
anzi  la  fortuna  di  prenderne  alcuni.  Ciò  n* 
venne  del  caslel  dì  Morella,  il  quale  si  ir* 
rese  il  aa  ottobre  alt' aiutante  dello  stalo 
maggiore  don  Francesco  del  Rej,  reslunk) 
prigionieri  ì cento  uomini  che  fonDavioo 
la  sua  guarnigione  sotto  il  comando  di  Bob* 
soroacs  : un  numero  eguale  si  arrese  egail 
mente  a discrezione  il  6 dicembre;  eno 
quelli  che  difendevano  Denia  sotto  il  ctpo 
battaglione  fiin , il  quale  stipulò  la  rt» 
con  don  Diego  Entrena  che  dirigeva  Y»*- 
sedio. 

Tutti  gli  avvenimenti  della  Germaoiai 
del  nord  assumevano  un  aspetto  e segai’ 
vano  un  corso  egualmente  favorevole  tlb 
Spagna.  Colà,  quando  le  ostilità  furono  n* 
prese  e l'Austria,  come  abbiamo  acceojui<^ 
si  fu  aggiunta  alla  coalizzazione  europei  t 
spaventevoli  sciagure  vennero  a piombar* 
sulla  Francia , le  coi  armi  toccarono  as> 
rovina  mortale,  un  indicìbile  disastro*  nelli 
rotta  di  Lipsia  i giorni  16,  17,  18  etpol* 
tobre,  in  conseguenza  della  quale  Napo- 
leone, quasi  solo  e senza  alleati,  ripassò  3 
Reno  cogli  avanzi  delle  sue  soldatesche  la- 
gliatc  a pezzi.  Così  cadevano  ad  uno  ad  ttoo 
e molti  insieme  i rami  dell'albero  vigoroso 
del  suo  dominio  poco  prima  imineDSo.il 
tronco  ilei  quale  doveva  anch'esso  riseo' 
tire  ben  tosto  i colpi  gravi,  ripetuti,  i»'* 
placabili  di  un'  azza  nemica. 
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APPENDICI 


I. 

meaire  parlava  (Enrico  IV  re  di 
Spagna)  col  re  Luigi  (di  Francia)  teneva 
in  mano  un  bastone.  Sbarcalo  sulla  riva  6n 
dove  l'acqua  poteva  arrivare  a più  grossa 
marea,  disse  di  essere  sulla  terra  sua  e che 
quella  era  la  linea  Ira  Castiglia  e Francia; 
poi  avanzando  il  piede,  disse  : Sono  in  Ispa- 
gna  e in  Francia;  e il  re  Luigi  rispose  in 
sua  lingua;  É vero.  {Hisl.  generai  de  £spana 
del  padre  Giovanni  di  Mariana,  lib.  XXIII, 
cap.  V.) 

II. 

y-  Some  of  thè  officera  «vere  more  culpa- 
ble  than  thè  troops,  for  tbej  uscd  no  eaer- 
thions  lo  preveni  thè  outrages  wbich  thej 
aaw.  Lord  Wellington,  as  soon  as  he  was 


informed  of  Ibis  miseonduct,  republished 
bis  former  orders,  and  accompanietl  them 
«vilh  a severe  repriroand,  declaring  bis  de- 
lermination  not  lo  coraroand  officers  wbo 
whonld  not  obey  bis,  and  of  sending  some 
of  them  «vho  had  been  tbus  grossiy  unmind- 
ful  of  their  duly  to  England,  tbat  tbeir  na- 
raes  might  be  brooght  under  thè  notice  of 
thè  Prince  Regent.  n (History  of  thè  pe- 
nùuular  war,by  Robert  Soutbey,  esq.,v.  IH, 
chapter  XLV.) 

III. 

Vedi  la  gazzetta  di  Vique,  i6  marzo  iSi^t 
nella  quale  si  troia  inserto  lo  stato  che  pub- 
blicò don  Gioachimo  di  Acosla  y Montea- 
legre  tesoriere  dell’esercito  e del  principato 
di  Catalogna. 
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Viig|io  della  reggenia  e della  cortei  a Madrid  e loro  arrivo.  Le  cortei  aprooo  ia  tjuella  citta  le  loro  u 
dote.  Napoleone  in  Parigi  e itie  determioaaiooì.  Diciilaraxione  degli  alleati  del  nord.  Entrano  io  Fm 
eia.  Napoleone  intarola  negotiati  con  Ferdinando.  Sua  lettera  a questo  re.  Conferenze  dei  principi  « 
Valence/  col  conte  di  Laforet.  Arrivo  a Valencejr  del  duca  di  San  C.irlos.  Trattato  concbiuso  io  V»- 
lencej.  Viaggio  del  duca  di  San  Carlos  in  Ispagna.  Napoleone  spedisce  a Valencey  altri  spagab.^- 
Ifaove  riflessioni.  Commeuirii  francesi  mandati  in  Ispagna.  Il  duca  di  San  Carlos  arriva  a 
Diagtuto  cagionato  dal  suo  arrivo.  Viaggio  di  Palafox  a Madrid.  Contestazione  della  reggenza  e sr 
lettere  al  re.  Il  duca  di  San  Carlos  e Falafox  rìtomanQ  in  Francia.  La  reggenza  del  regno  farce' 
alle  cortes  questi  negoziati.  Si  accolgono  con  applauso.  Proclama  che  deve  accompagnarli.  Cangiao>vc' 
di  opinione  e riflessione  intorno  a cl^.  Leghe  e brighe  contro  le  nuove  riforme.  Strano  discorso^ 
deputato  Reina.  Agitazione  che  prodace  nelle  cortei  e sue  conseguenze.  AIcnni  pensano  di  cambiar  i 
reggenza.  Non  vi  riescono.  Altri  incidenti.  Le  cortei  ordinarie  chiudono  le  toro  sessioni.  Le  riapre*' 
Riconoscimento  deirAustria  e trattato  colla  Prnssia.  Avvenimenti  militari.  Catalogna.  Suchet  siP' 
tira  a Gerona.  Van*Halen.  Passa  ndle  file  degli  spngnuoli  ; tool  dìaegnì  e sue  astuzie.  Tentativo  eoitn 
Tortosa.  Toma  vano.  Riesce  bene  in  Lerida^  Mequinenu  e Monson.  Si  fanno  prigioniere  le  ^ 
nigionì.  Strettezze,  izioni  e mosse  di  Suchet.  Il  castello  di  Jaca  ii  arrende.  Attacchi  contro  Saa«'^ 
e i suoi  forti  esterni.  Se  ne  prendono  alcuni.  Morte  di  Barco.  Mosse  di  Wellington.  Passagtio^ 
FAdour.  S'avvicina  a Baìona.  Si  getta  un  ponte  sulPAdour.  Wellington  si  aranaa.  Battaglia  di  Onkrs. 

febbraio.  Mosse  posteriori.  Tentativi  dei  partigiani  della  casa  di  Borbone.  Wellington  sped»' 
Beresford  nella  direzione  di  Bordò.  Questa  città  si  dichiara  io  favore  dei  Borboni.  Vi  entrano 
marzo  Beresford  e il  duca  di  Aogouléme.  Bando  di  Soolt.  Stato  difficile  di  Napoleone  e drters 
nazioni  che  prende.  Parte  da  Parigi.  Congresso  di  Cbatilloo.  Si  scioglie.  Trattato  d»  Chaumoot-  Ca* 
aegneose  di  questo.  Napoleone  scioglie  Ferdinando.  Zayas  precede  i!  re:  tuo  viaggio.  Il  re  pariti 
Valencey.  Arriva  a Perpignano.  Quivi  si  ferma  Pinfante  don  Carlo.  Il  re  entra  in  lapagna. 
riceve  il  re  sul  Pluvia.  Il  re  entra  in  Gerona.  Vi  arriva  anche  PinCinte  don  Carlo.  Lettera  dei  '* 
alla  reggenza.  Monumento  decretato  dalle  cortei.  Dono  del  duca  di  Friaz.  Operazioni  e discon»'^ 
delle  cortei.  Preventivi.  Segretariato.  Dotazione  della  casa  reale.  L'impostore  Audinot.  Avveai(D'< 
militari.  Mosse  del  4«°  esercito  spagnuolo.  Soccorsi  mandati  da  Wellington. Condotta  del  contedi  il 
sbal.  Il  3.®  esercito  spagnuolo  passa  in  Francia.  W'ellington  segue  le  sue  mosse.  Soult  arriva  a 
Gli  alleati  giungono  di  fronte  alla  città.  Tentativi  per  paitsar  la  Garonna.  Gli  alleati  la  varcano  il^ 
mosse.  Tolosa  e il  suo  stato  di  difesa.  Battaglia  di  Tolosa.  Soult  abbandona  la  città.  Vi  entrano 
leali.  Vi  son  bene  accolti.  Avvenimenti  e mutazioni  in  Parigi.  Caduta  di  Napoleone.  Altri  aTTeoitc'' 
militari.  In  Bordò.  In  Kaìona.  In  S.intona.  Catalogna.  Suchet  la  abbandona.  C.ondotia  di  Soult  ( - 
Suchet  in  conseguenza  degli  avvenimenti  di  Parigi.  Si  conchiude  un  armistizio  tra  Wellington  r i v 
rescialli  francesi.  Aflari  politici.  Il  re  e gli  infanti  partono  da  Gerona.  Arrivo  a Tarragona  e a 
Il  re  va  a Saragozza.  Buona  accoglienza  in  questa  città.  Giunta  in  Daroca.  Entrata  in  Teruel.  Gib<' 
in  Segorbe.  Entrata  del  re  in  Valenza.  1)  generale  Elio.  Avvenimento  del  cardinale  di  Borbone. 
esce  ad  incontrare  il  re.  Esce  anche  il  cardinale.  Rappresentanza  dei  deputati  chiamati  Penai- 
dona  dei  liberali  nelle  rortri.  Qiieitc  si  trasferiscono  a Duna  Mari.a  di  Ar.agona.  Funzione  funebit  «i* 
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% maggio.  ATTenimenti  io  Valeosa.  'Wbittìii«bam  a'aTTicma  a Hacìrìd.  Condotia  delPambascialore  io  • 
fleK.  Il  re  parte  da  Vaieoxa.  Accidenti  nel  viaggio.  Depuiaziooe  delle  cortes  per  ricevere  il  re.  Altri 
avvenimenti.  Arreaii  in  Madrid  della  reggenza,  dei  mioiuri  e di  molti  deputali.  Scioglimento  delle 
cortes  per  ordine  del  re.  Sommosse  io  Madrid.  Bando  o decreto  del  4 i>taggio.  Autori  c cooperatori 
di  questo.  Riflessioni.  Entrata  del  re  in  Madrid.  Arrivo  di  lord  Wellington  nella  capitale.  Ricompense 
ch'egli  riceve  dalla  sua  patria.  Eractutione  delle  piaate  ebe  i trancesi  tenerano  ancora  in  Ispagna. 
Trattato  di  pace  ed  amicizia  colla  Francia.  Ministri  di  Ferdinando.  Falsa  e biasimevole  polìtica  di  que- 
lli. Qua!?  conveniva  meglio  adottare.  Conclusione  delTopera. 


La  reggenza  del  regno  aUravertò,  in  mez- 
zo alle  accrumazioni  più  vive  e sincere  ed 
ai  solenni  e splendidi  accoglimenti,  le  cillà, 
i borghi,  i paesi  situati  tra  l'isola  di  Leone 
e l«i  eapilale  della  monarchia.  Brasi  messa 
incammino  il  39  dicembre;  ma, viaggiando 
a piccole  giornate  c facendo  ad  ora  ad  ora 
qualche  posa  per  rispondere  alle  lusinghie- 
re dimostrazioni  dei  popoli,  arrivò  a Ma- 
drid solamenlc  il  5 gennaio  1814.  la  que- 
I sla  non  fu  meno  accolta  e festeggiala  che 
. negli  altri  luoghi  e fu  alloggiala  nel  palazzo 
( del  re.  Quantunque,  per  l'indole  della  ca- 
I fica  loro,  i deputati  delle  cortes  non  cani- 
1 minassero  iusieme  nè  a corpi,  tuttavia  eb- 
1 bero  parte  anch'essi  alla  buona  accoglienza 
1 ed  agli  applausi  degli  abitanti,  felici  del  Iras- 
1 ferimento  del  governo  supremo  a Madrid; 

* il  che  signi{i<:..va  nell^opiuione  della  mag- 
^ gior  parte  la  confidenza  cheti  governo  te- 
' iteva  che  il  nemico  non  turberebbe  più  con 

* nuove  irruzioni  la  pace  e il  riposo  delle  pro- 
' vincie  inlerne  del  regno. 

Le  cortes  apersero  il  i5  di  gennaio  le  lo- 
' ro  sedule,  già  sospese  nelTìsida  di  Leone,  e 
si  elessero  a presidenledon  Geronimo Oiez, 
deputato  di  Salamaiica.  Si  raccolsero  nel 
teatro  dei  Canos  del  Peral,  che  fu  subito 
dopo  distrutto  e sulParea  del  quale,  chia- 
mala  delFOriente,  se  ne  sta  costrnendo  da 
molti  anni  un  altro  con  un  magnifico  sa- 
lone per  le  danze  e le  altre  feste. 

Dapprincipio  gli  affari  discussi  in  pub- 
blico dalle  cortes  non  presentarono  alcun 
interesse  particolare.  Fu  beo  diverso  ri- 
guardo una  bisogna  trattata  in  segreto,  ma 
della  quale  non  è bene  far  parola  prima  di 
eaaere  retrocessi  e di  avere  esposto,  come 
necessario  proemio,  quanto  avveniva  allora 
in  Francia. 

ArrÌTalo  Napoleone  in  Parigi  il  9 novem- 
bre i8i3,  studiò  con  somma  diligenza  al 
modo  di  allontanare  il  nembo  che  lo  mi- 


nacciava. Arruolamenti,  conferenze,  giuochi 
dì  politica,  nessuna  cosa  obbliò,  pose  tutto 
in  opera,  preferendo  sempre  agli  altri  mezzi 
quello  delle  armi,  e rispingendo  per  quanto 
poteva  una  pacificazione  uUìraa  e formale. 
Allo  scopo  dì  raggiungere  questa,  gli  alleali 
gli  fecero  da  Franefort  proposizioni  mo- 
derale, riguardo  a quei  tempi,  secondo  le 
quali  si  concedevano  per  limiti  alla  Fran- 
cia i Pirenei,  le  Alpi  ed  il  Reno,  sotto  con- 
dizione che  il  suo  governo  abbandonasse 
e lasciasse  libera  la  Germania,  la  Spagna 
e ritalia  latta.  Ma  Napoleone,  evitando  dì 
dare  una  risposta  chiara  e decisiva,  studia- 
va solamente  d'acquislar  tempo  e pressava 
impazientemente  Tesecuziooc  di  un  decre- 
to del  senato,  che  prescriveva  una  leva  di 
3oo,ooo  uomini  nei  confini  delPimpero. 

Gli  alleali,  messi  in  agitazione  da  questa 
ostile  determinazione  e malcontenti  della 
risposta  evasiva  che  V imperator  francese 
avea  fallo  alle  loro  proposizioni,  pubblica- 
rono in  Franefort  il  1 dicembre  una  dichia- 
razione, per  la  quale  annunciavano  al  mondo 
che  essi  non  facevano  la  guerra  alla  Fran- 
cia, ma  alla  superiorità  preponderante  che 
per  disgrazia  sua  e delPEuropa  Napoleone 
aveva  esercitalo  anche  fnori  del  proprio  im- 
pero, del  quale  i sovrani  alleati  aveano  oon- 
seolilo  a<l  allargare  i confìni , segnandoli 
al  di  là  dei  punti  dove  finiva  rantica  ino- 
rurchia  francese;  desiderosi  di  assicurare 
la  felicità  della  nuova  e persuasi  delPim- 
portanza  che  aveano  la  sua  conservazione 
e la  sua  grandezza  per  la  solidità  di  tutte 
le  parti  deli' edificio  sociale  europeo.  Alle 
parole  succedettero  i flitti.  Delenniuali  di 
penetrare  in  Francia  con  tre  eserciti  e da 
(re  parli  differenti,  gli  alleati  toccarono  que- 
sta terra  per  la  prima  volta,  attraversando 
il  Reno  snlla  fine  del  181 3 c in  principio 
del  i8i4«  Queste  mosse  rispondevano  alle 
operazioni  degli  anglo-ispano-portoghesi,  i 
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quali  nel  roeztodì  aveano  già  portato  la  guer> 
ra  fino  sulle  rire  tleli'Adour  e della  Nive. 

Napoleone,  esperio  nelParle  delle  trame  e 
degringannì  polìtici,  immaginò  che  sarebbe 
tornato  di  grande  utile  per  indebolire  i suoi 
nemici  e gettare  tra  essi  la  discordia  e la 
dissensione,  avere  in  segreto  e per  mezzo 
di  alcun  emissario  sicuro  qualche  abboc- 
camento con  Ferdinando  VII,  ch'egli  tene- 
va sempre  prigioniero  nel  castello  di  Va- 
lencey. 

Concepita  questa  idea,  spedi  sotto  il  fìnto 
nome  di  Dubois,  il  conte  di  Laforet,  consi- 
gliere di  stato,  uomo  destro  e degno  di  tutta 
la  sua  confidenza.  Questi,  il  17  novembre 
i8i3,  si  presentò  a Ferdinando  ed  agli  in- 
fanti don  Carlo  e don  Antonio^consegnando 
al  re,  dalla  parte  di  Napoleone,  una  lettera 
del  seguente  tenore: 

u Cugino  mio.  Le  circostanze  attuali  in 
cui  si  trova  il  mio  impero  e la  mia  politica 
mi  fanno  desiderare  di  finirla  buonamente 
cogli  affati  di  Spagna.  L' Inghilterra  vi  fo- 
menta Tanarchia  ed  il  giacobinismo,  essa 
tenta  di  rovinare  la  monarchia  e di  distrug- 
gere la  nobiltà  per  islabilire  una  repubblica. 
Io  non  posso  a meno  di  sentire  grandissimo 
dispiacere  della  distruzione  di  una  nazione 
tanto  vicina  a' miei  stati  e colla  quale  io  ho 
tanti  interessi  marittimi  e comuni. 

n Voglio  dunque  togliere  airinfluenza  in- 
glese qualunque  pretesto  e rannodare  i lega- 
mi di  amiciiia  e di  buona  vicinanza  che  du- 
rarono per  Unto  lungo  tempo  tra  le  due 
nazioni. 

««Spedisco  a Vostra  Altezza  Reale  (non 

10  trattava  ancora  da  re)  il  conte  di  Laforet 
sotto  fìnto  nome,  e Vostra  Altezza  può  dare 

11  suo  assentimento  a lutto  ciò  ch'egli  dirà, 
lo  desidero  che  Vostra  Altezza  sia  persuasa 
dei  sentimenti  di  affezione  e di  stima  che  le 
professo. 

«9  Non  avendo  questa  lettera  altro  scopo, 
prego  Dio,  cngino,  che  conservi  Vostra  Al- 
tezza molti  anni. 

««  Da  Saint-Cloud,  la  novembre  i6t3. 

««Vostro  cugino  Napoleoite. ««  (Vedi  ap- 
pendice I.) 

Alla  lettura  dì  questa  lettera,  fatta  segre- 
tamente dal  re  e dagrinlanli,  tenne  appresso 
un  lungo  discorso  pronunciato  dal  conte  di 
Laforet,  nel  quale  esponeva  lo  scopo  della 
missione  con  nuove  spiegazioni  e trattava 


il  re  Ferdinando,  come  il  suo  padrone,  lol]* 
mente  da  prìncipe  e da  altezza  reale. 

u L'imperatore,  diceva  egli,  il  quale  volle 
che  io  mi  presentassi  sotto  finto  nome  per- 
chè questo  negoziato  rimanesse  segreto.»! 
ha  mandato  per  dire  a Vostra  Altezia  Reale 
che,  volendo  comporre  le  differente  cbeeit- 
stevano  tra  genitori  e fìgli,  fece  quanto  potè 
a Baiona,  ma  che  gli  inglesi  tutto  distrai* 
sero,  introducendo  l'anarchia  ed  il  gìaer>* 
binismo  in  Ispagna,  il  suolo  della  quale  è 
devastato,  la  religione  distrutta,  perduta ^ 
clero,  sbattuta  la  nobiltà,  la  marina  seo- 
z'altra  esistenza  che  il  nome,  le  colonie  «Ti 
merìca  smembrate  e insorte,  tutto  fìnalnKt; 
te  in  rovina.  Questi  isolani  altro  non 
gliono  se  non  se  erigere  la  monarchia  à 
repubblica,  e tuttavìa,  per  trarre  il  popolon 
inganno,  in  tutti  gli  atti  pubblici  metti^n 
Vostra  Altezza  Reale  alla  lesta.  Io  so  beoe. 
signore,  che  Vostra  Altezza  Reale  non 
preso  parte  alcui^  agli  avvenimenli  diqae 
sto  tempo  ; ma  tuttavia  essi  adoperano  è 
tulle  le  cose  il  nome  diVostra  AlteiuRral( 
poiché  dalla  bocca  loro  non  si  ode  altrod' 
Ferdinando  VII.  Ciò  non  toglie  taltaTud« 
colà  regni  una  vera  anarchia;  poiché 0^^ 
stesso  tempo  che  sono  istituite  in  Cadice 
cortes  e che  fanno  vista  di  volere  un  re,e$« 
non  hanno  altro  desiderio*  che  di  erigere  1» 
repubblica.  Questo  disordine  ha  corninosi 
riroperatore,il  quale  mi  ha  incaricalo  difr 
conoscere  a Vostra  Altezza  Reale  queste  dr 
costanze  infelici,  affinchè  essa  voglia  adii 
tarmi  i mezzi  che  le  sembrano  più  oppoH» 
ni,  tanto  per  conciliare  l'interesse  rispedì' 
delle  due  nazioni,  che  per  ritornare  la  tn* 
quìllìlà  a un  regno  degno  di  essere  posse 
duto  da  nn  uomo  del  carattere  e della  dip>‘ 
tà  di  Vostra  Altezza  Reale.  Sua  Maestà  Impe 
rìale,  considerando  adunque  la  mia  tun. 
esperienza  degli  affari  (poiché  sono  piu  ^ 
quarant'anni  ch'io  corro  la  carriera  dipl^ 
malica  e sono  stato  in  tutte  le  corti  ),n>ib 
fatto  l'onore  di  confìdarroì  questa  missioo! 
che  io  spero  di  adempiere  con  soddisfaxioi^ 
deH'iroperatore  e dì  Vostra  Altezza 
desiderando  eh 'essa  venga  trattata  nella  p>> 
grande  segretezza;  poiché,  se  per  accìdeo' 
venissero  a saperla  gringlest,  tutto  porrei 
bero  in  opera  per  ottenere  di  stornarla 

Fluita  Taringa,  il  re  rispondeva:  » Che  0^ 
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Aliare  di  Uiiriinporlania  coluc  quello, giun- 
togli  così  d' impruT?i$0)  abbisognava  molla 
rillestione  e«l  agio  per  dare  una  risposiate 
che  a tempo  debito  Tavrebbe  fallo  avver- 
tito. r»  ( Vedi  appendice  II.  ) 

L'impazieiile  emissario  non  aspetlò  mol- 
to t poiché  al  giorno  appresso  addimandò 
nuova  udienza.  DalTuna  e dalPaltra  parte  si 
ripeterono  i medesimi  discorsi,  le  medesime 
ragioni,  e Laforet  concbiuse  eoi  dire  al  re: 
w Che  se  egli  accettava  la  corona  di  Spagna 
che  r imperatore  voleva  rendergli,  abbiso- 
gnava che  sì  accordasse  con  luì  intorno  ai 
mezzi  di  scacciarne  gli  inglesi,  n Ferdinan- 
do rispose,  sostenuto  da  suo  fratello  c da 
suo  zio:  u Ch'egli  di  nulla  poteva  trattare  fin 
che  si  trovava  a Valencey  e io  quelle  circo- 
stanze, e che  inoltre  non  poteva  fare  alcun 
passo  senza  il  consentimento  della  nazione 
rappresentata dalKi  reggenza. nVi  furono  da 
una  parte  e dalPaltra  nuovi  abboccamenti, 
osservazioni,  repliche,  e una  volta  Laforet 
cambiò  di  tema.  Non  era  una  repubblica  che 
gl'inglesi  volessero  introdurre  in  Itpagna, 
ma  un'altra  stirpe  reale  d'accordo  coi  por- 
toghesi, come  sarebbe  quella  di  Braganza; 
tanto  rinviato  francese  si  mostrava  variabile 
e poco  sicuro  nelle  sue  allegazioni  e ne' suoi 
propesili.  Finalmente  un  giorno  domandò 
al  re  che  gli  dicesse  se,  ritornato  in  Ispagna, 
sarebbe  amico  o nemico  dell'imperatore.Soa 
Maestà  rispose:  i&Iu  stimo  assai  Timperato- 
re,  ma  non  farò  mai  cosa  che  sia  contraria 
alla  mia  nazione  e alla  sua  felicità,  e io  fine 
dichiaro  che  a questo  riguardo  nessuno  mi 
farà  mai  cambiare  d'avviso.  Se  l'imperatore 
vuole  che  io  ritorni  in  Ispagna,  tratti  colla 
reggenza;  e quand'egli  avrà  trattato  e me 
ne  avrà  dato  la  prova,  io  sottoscriverò.  Per 
ciò  bisogna  che  si  rechino  qui  alcuni  de- 
putati della  reggenza  e m'informino  dello 
stato  delle  cose  ; ditelo  all'imperatore  ed  ag- 
giungete che  questo  è il  dettame  della  mia 
coscienza.  Ferma  e nobile  risposta,  se  fu 
tale,  e degna  di  colui  che  cingeva  la  corona 
di  vasti,  antichi  e gloriosi  regni. 

Quando  il  negoziato  fu  al  suo  line,  sua 
maestà  consegnò  a Laforet  una  lettera  in 
risposta  a quella  deirimperalore,  così  con- 
cepita: 

n Sire:  Il  conte  di  Laforet  mi  consegnò  la 
lettera  che  Vostra  Maestà  Imperiale  mi  ha 
fatto  l'onore  di  scrivermi  il  12  corrente; 
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sono  ricunoscenlissirno  dell'onore  che  mi 
fa  Vostra  Maestà  Imperiale  di  voler  trat- 
tare con  me  per  raggiungere  lo  scopo  che 
desidera , quello  di  por  fine  agli  affari  di 
Spagna. 

nVostra  Maestà  Imperiale  dice— chel'liì- 
ghillerra  vi  fomenta  Panarchia,  il  giacobi- 
nismo, e lenta  dislruggere  la  monarchia  spa- 
gnuota.  Io  non  posso  a meno  di  dolermi  som- 
mamente per  la  distruzione  di  una  nazione 
tanto  vicina  a' miei  stali  e colla  quale  ho 
tanti  interessi  marittimi  comuni.  Io  desidero 
adunque,  continua  Vostra  Maestà,  togliere 
alPinfluenza  inglese  qualunque  pretesto  e 
rassodare  i legami  d'amicizia  e dì  buona  vi- 
cinanza che  durarono  tanto  tempo  fra  le  due 
nazioni.  — 4 queste  due  proposizioni.  Sire, 
io  rispondo  allo  stesso  modo  che  a quella  fat- 
tami verbalmente  da  parte  di  Vostra  Maestà 
Imperiale  e Reale  dal  signor  conte  di  Lafo- 
rel:  che  io  sono  sempre  sotto  la  protezione 
dì  Vostra  Maestà  Imperiale  e nutro  sem- 
pre per  essa  il  medesimo  amore,  il  medesi- 
mo rispetto  di  cui  Vostra  Maestà  Imperiale 
ha  ricevuto  tante  prove.  Ma  io  non  posso  far 
nulla  e trattare  di  nulla  senza  il  consenti- 
mento della  nazione  spagnuola  e per  conse- 
guenza della  giunta.  Vostra  Maestà  Imperia- 
le mi  ha  condotto  a Valencey;  e se  or  vuole 
restituirmi  sul  trono  di  Spagna,  Vostra  Mae- 
stà può  farlo,  poiché  ha  i mezzi  che  io  non 
ho  dì  trattare  colla  giunta;  e se  Vostra  Mae- 
stà vuole  assolutameòte  trattare  con  me, 
siccome  io  non  ho  qui  in  Franeia  persona 
di  mia  confidenza,  ho  bisogno  che  coll' as- 
sentimento di  Vostra  Maestà  alcuni  deputali 
della  giunta,  per  informarmi  degli  affari  di 
Spagna,  si  rechino  qui  ^(Ferdinando  ne  ave- 
va un'idea  molto  confusa,  come  si  vede  dalle 
sne  espressioni,  non  essendone  informalo 
che  per  la  via  imperfetta  dei  giornali  cen- 
surati dairimpero)u  perchè  io  vegga  i mezzi, 
continua  la  lettera,  per  renderla  veramente 
felice  e per  dare  validità  in  Ispagna  a tutte  le 
trattative  che  io  terrò  con  Vostra  Maestà  Im- 
periale e Reale. 

nSe  la  politica  di  Vostra  Maestà  e le  circo- 
stanze attuali  del  suo  impero  non  le  per- 
mettono di  conformarsi  a queste  condizioni, 
io  starommi  tranquillo  e contento  a Valen- 
cey,  dove  ho  già  passalo  cinque  anni  e mez- 
zo, e dove  rimarrororoi  tutta  la  vita,  se  Dio 
vuole  cosi. 
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y>  Ufi  duole  assMi,  Sire,  di  dover  parlare  in 
questo  modo  a Vostra  Maestà,  ma  U co- 
scienza mia  mi  vi  obbliga,  lo  ho  tanto  in- 
teresse per  gP  inglesi  che  pei  francesi,  ma 
devo  tuttavia  preferire  a tutto  gPinteressi  e 
la  felicità  della  mia  nazione.  Io  spero  che 
Vostra  Maestà  Imperiale  e Reale  vedrà  in 
ciò  una  nuova  prova  della  mia  ingenua  sin- 
cerità e della  viva  aflèzione  che  nutro  per 
Vostra  Maestà.  Se  io  promettessi  cosa  al- 
cuna a Vostra  Maestà  e che  poi  fossi  co- 
stretto di  fare  il  contrario,  che  penserebbe 
di  me?  direbbe  che  io  sono  un  incostante, 
si  riderebbe  di  me  c inoltre  mi  tor/ebbe 
l'onore  al  cospetto  di  tutta  l'Europa. 

vt  Io  sono  molto  soddisfatto,  Sire,  del  con- 
te di  Laforel,  il  quale  ha  manifestalo  mollo 
zelo  e molto  interesse  per  Vostra  Maestà  ed 
ebbe  per  me  molli  riguardi. 

rt  Mio  fratello  e mio  zio  m'incaricano  di 
offerire  a Vostra  Maestà  Imperiale  e Reale  la 
loro  servitù. 

Tt  Io  prego  Dio,  Sire,  che  conservi  Vostra 
Maestà  molli  anni. 

Valencey,  21  novembre  i8i3. 

Feedirando.>>  (Vedi  appendice  III.) 
L'imparzialità  istorica  c'impose  come  do- 
vere di  estrarre  questi  fatti  dall'opera  pub- 
blicata da  don  Giovanni  Escoiquiz  dopo  il 
suo  ritorno  in  Ispagna,  col  titolo  di  /dea 
seneiilay  ecc.  (Vedi  appendice  IV.),  nella 
quale  dichiara  aver  tolto  la  relazione  di  que- 
sto affare  dalle  note  che  Ferdinando  stesso 
avrebbe  scritto  a Valencej  di  suo  proprio 
pugno. Nulla  possiamo  opporre  a tale  affer- 
mazione e meno  ancora  a si  eminente  au- 
torità. Tuttavia,  quando  si  faccia  attenzione 
alla  condotta  anteriore  dei  principi  prigìo<> 
nieri  in  Francia,  condotta  incerta,  debole 
ed  anche  sottomessa,  come  pure  agli  avve- 
nimenti che  sopravvennero  poi  e soprattutto 
a una  circostanza  singolare  di  cui  parleremo 
più  tardi,  il  lettore  giudizioso  e spassionato 
potrebbe  sospendere  il  suo  giudizio  sulla 
veracità  della  narrazione  sovraccennata  nel- 
le sue  diverse  parti,  ed  inclinare  piuttosto 
a credere  che  siansi  falle  alcune  omrotssioni 
e variazioni  fra  ciò  che  scriveva  Sua  Maestà 
e restratlo  o copia  che  ne  fece  don  Giovanni 
Escoiquiz. 

Comunque  sia,  le  espressioni  di  rincresci- 
mento e dolore  esposte  da  Laforel  sulla  sor- 
te deplorabile  della  Spagna  sembrano  vera- 


mente mollo  singolari,  come  se  doddc  Imsc 
principale  cagione  il  suo  signore.  Kè  nroo 
singolari  sono  le  notizie  e gli  avvisi  di'qtt 
dà  al  principe  relativamente  ai  disegni  od 
alle  trame  del  gabinetto  britannico.  lofiUi 
dipingere  un  gabinetto  come  quello  cbe  ù- 
cea  tutti  gli  sforzi  per  introdurre  Urcpob- 
blira  inUpagna  o per  carahiame  ladioatlii. 
sostituendovi  alTanlica  quella  di  Brapim. 
è una  invenzione  che  passa  i limiti  di  ao  a- 
maginazione  la  più  sregolata  oche  cade  ndl' 
sottigliezze  di  una  grossolana  imposltin; 
come  se  fosse  possibile  di  pensare  dio 
successori  di  Piti  e delle  sue  massime  teo- 
tercbl>cro  formare  una  repubblica  ed  mure 
pubblica  in  Ispagna,  come  se  a loro  potn^ 
convenire  di  riunir  la  corona  di  questo pM- 
se  con  quella  di  Portogallo  e di  rìooirl^ 
sotto  un  ramo  di  Braganza,  legato  con  qod* 
lo  di  Borbone.  Ma  ci  voleva  una  grandei' 
menticanza  delle  cose  passate  e preseoiiod 
una  estrema  confidenze  nella  ignorami^ 
nella  inesperienza  dei  principi  spagnnoli  pe 
produrre  a sostegno  della  politica  di  Kap'' 
leone  argomenti  e ragioni  si  falsi  e « fl^' 
esposti  tanto  malaccortamente.  Questo 
ramenle  è eccessivo,  massime  quando  si 
l'idea  c la  sua  manifestazione  venire  die 
sovrano  altrellanlo  destro  che  astuto  eò 
un  uomo  dì  stalo,  vecchio  negli  affari,  tv' 
due  d'una  nazione  nella  quale,  come  dir^ 
già  il  gran  duca  d'Alba,  tono  ri  grandi 
Siri  per  colorar  le  cose  malfatte.  ( Vedi 
pendice  V.  ) 

Seguitiamo  il  racconto.  L'imperatore  fru 
cese,  non  abbandonando  il  suo  disegno, m 
grado  la  risposta  che  gli  diedea  quanto 
bra  il  re  Ferdinando,  replicò  le  sue  istaotr^ 
continuò  le  negoziazioni  intavolate,  coUtf 
rivo  a Valencey  del  duca  di  San  Carlos, d' 
egli  vi  spedi  da  Lons-le-Saulnier,  dove  I- 
tcneva  confinato  da  circa  cinque  anni. 
si  ripresero  le  conferenze, alle  quali  asiii'^ 
lero  Sua  Maestà  le  Loro  Altezze,  Laforrtt 
San  Carlos.  Furono  pienamente  d’aco’'^' 
che  gli  ultimi  due,  muniti  da'  rispettivi 
sovrani  di  pieni  poteri , comporrebbero  ( 
sottoscrìverebbero  un  trattato  vantaggi  ' 
per  la  Spagna,  ma  che  tuttavìa  questo  tni- 
tato  non  dovrebbe  essere  consideralo 
come  conchiuso  se  non  dopo  che  il  dot 
l'avesse  portalo  a Madrid,  fosse  ralifici' 
dalla  reggenza  e quindi  dal  re,  quando,  n 
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stiluilo  sul  trono,  godesse  Oellu  sua  piena  | 
e vera  libertà. 

Da  qui  si  scorge  come  Ferdinando  comin> 
classe  a vincere  la  sua  ripugnanza  ad  en* 
Irare  in  aggiustumenlo  con  Napoleone  pri- 
ma di  avere  verilìcato  quali  fossero  ì desi- 
derii  de!  governo  legittimo  stabilito  in  Ispa- 
gna,sia  ebe  realmente  non  vi  fosse  mai  stato 
tinto  opposto  come  afierma  con  enfasi  Escoi- 
quiz,  sia  che  questa  buona  intenzione  sia 
stata  (iaccatac  pervertita  dai  consiglieri  spa- 
gnuoli  che  si  recavano  Tun  dopo  Taltro  a 
Valencey,  fedeli  alta  sua  persona,  ma  piuU 
tosto  inconsiderati  nelle  loro  viste  c nel  loro 
agire  politicamente. 

1 plenipolenzi.irii  Laforel  e San  Carlos 
non  lardarono  a porsi  d'accordo  e stipula* 
rono,  1*8  dicembre,  un  trattato,  il  cui  tenore 
era  in  sostanza  : 

i.°  Che  rimpcratore  dei  francesi  ricooo* 
scerebbe  Ferilinando  e i suoi  successori  per 
re  di  Spagna  e delle  Indie,  secondo  il  diritto 
ereditario  stabilito  da  tempo  immemorabile 
nella  monarchia,  mantenuto  nella  sua  iole* 
grità  com'era  innanzi  il  principio  della  guer- 
ra attuale,  colla  obbligazione,  da  parte  del* 
l'imperatore,  di  restituire  le  provincie  e le 
piazze  che  occupavano  ancora  i francesi,  e 
colla  medesima  obbligazione  da  parte  dì  Fer> 
dinando  relativamente  aH'esercito  inglese, 
il  quale  doveva  abbandonare  il  territorio 
spagnuolo  nel  medesimo  tempo  cheì  ueroìcl. 

a.*’  Che  i due  sovrani  (Napoleone  e Fer* 
dinando)  conserverebbero  reciprocamente 
r indipendenza  dei  diritti  marittimi,  come 
crasi  già  stipulato  nel  trattato  di  Utrecht  e 
come  erano  siali  in  vigore  fino  al  1790. 

3."  Che  tutti  gli  spagnuoli  del  partito  di 
Giuseppe  sarebbero  reintegrati  nel  godi* 
mento  de' loro  diritti,  onori  e prerogative, 
come  nel  possedimento  de'  loro  beni,  e che 
sarebbe  conceduto  un  termine  di  10  anni  a 
coloro  che  li  volessero  vendere  per  ìslabi* 
tirsi  fuori  di  Spagna. 

Che  Ferdinando  si  obbligherebbe  a pa- 
gare a' suoi  augnsli  genitori,  il  re  Carlo  IV 
e la  regina  sua  moglie  (i  quali,  in  cerca  di 
clima  più  temperato,  s'eran  trasferiti  dalla 
loro  residenza  primitiva  a Marsiglia,  come 
poi  a Roma),  3o milioni  di  reali  all'anno  ed 
8 alla  seconda  in  caso  di  vedovanza. 

S.*’  Finalmente  che  le  parti  contraenti  con- 
venivano di  conchiudere  nn  trattalo  di  com- 


mercio fra  le  due  nazioni,  e che,  fino  alla 
conclusione  di  questo  trattato,  le  relazioni 
commerciali  rimarrebbero  nel  medesimo 
stato  che  erano  innanzi  la  guerra  del  1792. 
(Vedi  appendice  VI.) 

Venne  affidalo  al  duca  di  San  Carlos  la 
missione  di  portare  questo  trattato  in  Ispa- 
gna  con  una  lettera  del  re  per  la  reggenza 
(Vedi appendice  VII.),  che  gli  servi  di  cre- 
denziale, ed  una  istruzione  ostensibile  che 
guarentisse  Ferdinando  riguardo  a!  governo 
francese.  Si  domandava  a quello  di  Madrid, 
uel  primo  di  questi  documenti,  la  ratiOca 
del  trattalo;  crediamo  che  la  medesiiiin  cosa 
fosse  del  secondo,  quantunque  Escoiquiz 
niente  anermi  di  positivo  su  questo  punto. 
Solamente  assicura  che  sna  maestà  fece  ver- 
balmente a San  Carlos  le  osservazioni  se- 
guenti : 

1. **  Che  nel  caso  in  cui  la  reggenza  e le 
cortes  fossero  fedeli  al  re.  non  isleali  e in- 
clinale al  giacobinismo,  come  sua  maestà  so- 
spetta^fa^  dicesse  loro  essere  sua  reale  inten- 
zione che  si  ratifìcasae  il  trattato,  sotto  con- 
dizione che  le  relazioni  Ira  la  Spagna  e le 
potenze  collegale  contro  la  Francia  lo  per- 
mettessero, e non  in  altro  modo. 

2. *  Che  se  la  reggenza,  libera  d'ogni  lega- 
me, la  ralìHcava,  non  poteva  farlo  che  tem- 
poraneamente, accordandosi  coll'lnghilter- 
ra,saa  maestà  essendo  determinata  a dichia- 
rare il  detto  trattato  forzato  e nullo,  al  suo 
ritorno  in  Ispagna,  a cagione  dei  mali  che 
cagionerebbe  al  suo  popolo  tale  conferma. 

3. ”  Finalmente,  che  se  lo  spirito  di  giaco- 
binismo regnava  nella  reggenza  e nelle  cor- 
re#, il  duca  non  dicesse  niente  e si  accon- 
tentasse d'insistere  blandamente  per  la  ra- 
tifica, riserbandosi,  quando  fosse  libera,  di 
continuare  o no  la  guerra,  secondo  che  ad- 
doroaoderebbe  l'interesse  o la  buona  fede 
della  nazione.  (Vedi  appendice  Vili.) 

Dopo  ciò,  il  duca  di  San  Carlos  parti  da 
Valencey,  l'ii  dicembre,  sotto  U nome  dì 
Dticos,  per  meglio  nascondere  il  suo  viag- 
gio e per  impedire  che  nulla  traspirasse  del- 
lo scopo  della  sua  missione.  Nella  sua  as- 
senza, fu  incaricalo  di  continuare  le  trat- 
tative col  conte  di  Laforel  don  Pietro  Ma* 
canaz,  condotto  a Valencey  qualche  giorni 
prima  perordinedeirimperatore,come pure 
i generali  don  Giuseppe  Zayas  e don  Giu- 
seppe di  Palafoz,  che  fino  allora  erano  stati 
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chiusi  a Vinccnnes.  Napoleone  non  ave»  pu- 
re scordato  di  ricliiamare  don  Giovanni 
Escoiquii,  il  quale  arrivò  il  dicembre 
da  fiourges , dove  era  slato  confinato.  Sul 
fatto  e per  determinazione  di  Ferdinando, 
prese  parte  alle  conferenze  di  Macanaz  e di 
Laforebsenia  che  per  ciò  gli  affari  prendes- 
sero miglior  piega,  e senza  che  Escoiquiz 
acquistasse  miglior  nome  di  quello  eh 'crasi 
procacciato  come  uomo  di  stato  e come  ne- 
goziatore negli  avvenimenti  di  Madrid  c di 
Baiona. 

L'animo  s'addolora  nel  vedere  (è  questa 
la  sventura  della  Spagna)  che  le  medesime 
persone  (qui  non  si  fa  allusione  aPalafox  nè 
a Zayas)  che  avevano  potentemente  contri- 
buito coi  loro  cattivi  consigli  a precipitare 
la  nazione  ed  il  re  in  un  mare  di  sventure 
quasi  senza  line,  tornassero  a comparire 
sulla  scena  politica  per  sostenervi  parti  si- 
loili  a quelle  che  vi  sostennero  prima,  ga- 
reggiando tra  loro  in  eguali  errori  contro  la 
ragione  e il  buon  senso. 

Infatti,  se  noi  esaminiamo  attentamente 
il  trattato  di  Valencey,  la  cui  lettera  non 
potè  essere  alterata,  riesce  evidente  che  le 
idee  e le  inclinazioni  di  Baiona  sussistevano 
ancora  in  tutta  la  loro  vivacità  tra  i corti- 
giani che  vi  si  trovarono  nel  1808;  poiché 
nel  lesto  del  trattato  per  noi  citato,  non  solo 
non  si  nomina  il  governo  nazionale  il  quale, 
dorante  l'assenia  del  re,  aveva  afferralo  glo- 
riosamente e con  fortuna  il  timone  degli  af- 
fari pubblici,  nè  si  fa  menzione  degli  alleati, 
tra  i quali  non  si  ricordano  ebe  gli  inglesi, 
se  non  se  per  discacciarli,  a modo  di  nemici, 
dal  territorio  spagnuolo.  Adesso,  se  dal  trat- 
tato passiamo  alle  istruzioni  verbali  che  fu- 
rono date  a San  Carlos  e che  ci 'vengono  ri- 
ferite da  Escoiquiz,  può  esservi  alcono  ebe 
non  le  giudichi  male  accordanti,  fallaci  e in- 
degne della  reale  dignità?  Volendo  da  noa 
parie  ingannare  Napoleone  stesso  e manca- 
re agli  assunti  impegni,  desta,  d'altra  parte, 
apprensioni  contro  la  reggenza  e le  corte/, 
e move  sospetto  fino  della  loro  lealtà;  poi- 
ché don  Giovanni  Escoiquiz  annunzia,  nel 
suo  scrìtto,  che, senza  le  precauzioni  adotta- 
le, u la  nuova  delle  intenzioni  del  re  avrebbe 
potuto  giungere,  per  infedeltà  della  reggen• 
za,al  governo  francese,  c lutto  sarebbe  stalo 
perdulo.n  (Vedi  appendice  IX.)  E permesso 
a costui  e a' suoi  simili  dì  non  approvare  le 


opinioni  delle  cortes  e le  loro  delermioi- 
zìonì  in  materia  di  riforma, quantunque Dce 
le  conoscesscr  bene;  ma  trattare cone  à- 
cero  essi  i roerobrì  dì  questa  aisemblfr  e 
credere  fino  che  la  reggenza  fosse  capiceili 
scoprire  a Napoleone  un  secreto  del  re.  co- 
me questo  don  Giovanni  Escotquii  ba  )'»- 
dacia  di  stampare  ne' suoi  scritti,  è cosi  cbf 
sdegna  e che  darebbe  cruccio  allo  sps{naol« 
più  pacifico,  più  prudente,  per  poco  che  t^ 
nero  sia  della  verità  e della  giustizia.  Cbe! 
uomini  integri  e di  fermezza  indoreibile  oei 
tempi  burrascosi  c terrìbili,  mnlerebbem 
tutto  a un  tratto  e nel  momento  di  giun^m 
a tempi  calmi  e sereni?  No;  nnlla  essi  arrrb- 
bero  immaginato  dì  simile  nè  prima  nè 
po  nè  allora,  quand'anche  le  orecchie  loro 
fossero  state  colpite  dal  rumore  del  ferrar 
delle  catene  che  preparavano  per  essiepn 
la  patria,  in  ricompensa  dei  grandi  loro  ser- 
vigi nelle  tribolazioni  passate,  le  persone  è 
Valencej  e i loro  partigiani. 

Che  fosse  il  desiderio  nascosto  dei  coose 
glieri  di  Ferdinando  fuggire  ogni  altra  al- 
leanza e conservar  quella  sola  dell’inpc- 
rator  de'  francesi,  o per  paura  o per  ckci 
ammirazione  che  avessero  ancora  per  I». 
ciò  si  rileva  dal  trattato  sovraesposto,  ebr 
non  ammette  interpretazione,  non  variao  ' 
posteriori,  e dalla  condotta  che  tennero  lott 
e che  avremo  occasione  di  osservare  tino  al3> 
caduta  finale  di  Napoleone.  Nè  bisogna  tr>- 
scurare,  come  prova  di  quest'asserto,  no* 
circostanza  da  noi  accennata  più  alto  erbe 
torna  opportuno  ricordare  ancora. 

Nel  medesimo  tempo  che  si  agiUvan^^  ‘ 
negoziali  di  Valencey,  vennero  in  Ispzfv 
alcuni  commessarti  francesi,  cui  dirìgerà  t 
faceva  mover  sottomano,  nel  suo  paese,  ceri' 
Tassin,  uomo  turbolento  e molto  addente 
negrinlrighi  e nelle  segrete  macchinszioo* 
Questi  agenti  erano  incarìcati  di  spargerei) 
diihdenza  contro  gli  inglesi  e di  daroper^ 
attiva  per  farli  uscir  della  Spagoa.Doe  eraa 
tra  questi  i principali,  moniti  di  poteri  e<l' 
documenti  che  lavano  regoIareautorìtb-b’t>'^ 
di  questi  si  prese^'lòal  generai  Mina,  e 1)1* 
tro,  avendo  evitato,  dopo  Irun,  lo  scoDin 
con  lord  Wellington  e con  don  Emmanae)^ 
Freire,  si  diresse  sopra  Bilbao,  dove  sab- 
boccò con  certo  Ecfaevarria,  amico  e com- 
spondenle  di  quelli  di  Valencej  dopo  gli 
venimcnti  di  Baiona,  e che  noi  vedeoim* 
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tramulEto  <]a  intendente  in  guerrigliero  dalla 
parie  di  AlcaAices.  A questi  emìssarii  alcuni 
altri  ai  aggiunsero,  tra  i quali  bisogna  ricor> 
dare  certo  Uagdeleine , uomo  cofpacciuto 
assai  e di  apparente  bontà,  del  quale  si  gio- 
rarono  per  ingannare  don  Michele  Alava  e 
lord  Wellington  al  segno  di  cavar  da  loro 
danaro  e raccomandazioni.  11  conimrssarìo 
o agente  che  si  recò  presso  Mina,  per  nome 
Duclerc,  si  confidò  a questo  generale  e gli 
palesò  Toggelto  della  sua  missione,  rirnet» 
tendogli  diverse  carte.  La  reggenza  del  re- 
gno, informata  di  tutto  e certa  dei  mali  di* 
segni  della  ordita  trama,  determinò  di  prv>* 
cedere  giudiziariamente  contro  i suoi  esecu- 
tori. Ordinò  adunque  P arresto  di  diverse 
persone,  Ira  le  quali  di  colui  che  noi  dicem* 
mo  essersi  recalo  a Bilbao.  Egli  fu  sostenuto, 
già  di  ritorno  sul  territorio  francese,  da  don 
Michele  d'Alava,  in  forza  di  un  ordine  su* 
periore  e per  mezzo  del  commissario  di  pn* 
lizia  Latour.  La  reggenza  aveva  intenzione 
di  punire  esemplarmente  questi  intriganti, 
quando  fii  costretta  di  sospendere  tutto, 
avendo  udito  che,  tra  i documenti,  alcuni  se 
ne  trovavano  che  parevano  segnati  di  mano 
di  persona  augusta  e di  grado  assai  elevato. 
Si  sospesero  per  conseguenza  le  inquisizio* 
ni  giudiziarie;  si  studiò  di  dilTerire  la  biso- 
gna ed  anzi  di  torla  di  mezzo.  Allora  vi  fu 
alcuno  che  pensò,  e certo  con  apparente 
fondamento,  che  tutto  ciò  fosse  stato  sem- 
plice falsificazione  di  don  Giovanni  Aroe- 
zaga,  (Vedi  appendice  X.)  uomo  di  mala 
fama  e segreto  islromento  del  governo  fran- 
cese. Ma  essi  mutarono  d'avviso  o rimasero 
almeno  irresoluti,  quando  poterono  verifi- 
care che  i detenuti  riacquistarono  la  loro 
libertà  al  ritorno  di  Ferdinando  in  Ispagna, 
c che  essi  ricevettero,  nel  i8i5,(Vedi  appen- 
dice XI.)  una  somma  considerevole  in  cam- 
bio di  carte,  molto  importanti  in  apparen- 
za, che  conservavano  in  loro  potere,  e del- 
la pubblicazione  delle  quali  minacciavano 
sfrontatamente  e arditamente  Ferdinando. 

Intanto  il  duca  di  San  Carlos  avvicinavasi 
a Madrid,  dove  non  arrivò  che  il  4 gennaio, 
ritenuto  da  ostacoli  che  lo  impedirono  di 
giungere  a questa  capitale  con  maggiore  ce- 
lerità. Anche  la  s|>edizione  delPafirare  che  ve 
lo  conduceva  fu  ritardata,  perchè  in  quest'e- 
poca la  reggenza  e Iecoffe.r  erano  ancora  in 
viaggio  e tardarono  qualche  giorno  ad  in* 


stallarsi.  Ciò  diè  occasione  a sospetti  ed  a 
novelle,  mostrandosi  l'opinione  mollo  avver- 
sa al  duca  di  San  Carlos  a ragione  della  me- 
moria degli  avvenimenti  di  Baiona.  Qualche 
volta  anzi  le  proposizioni  e le  allusioni  of- 
fensive che  s'inserivano  nei  giornali  pas- 
savano i limili  della  convenienza  e si  ripe- 
tcTano  nelle  rappresentazioni  teatrali  e in 
certe  canzoni  che  gli  oziosi  cantavano  per 
le  strade. 

Coloro  che  rimanevano  a Valencey,  più 
impazienti  ogni  giorno  e temendo  che  il 
duca  di  San  Carlos  cadesse  malato  o tro- 
vasse ostacoli  snlltt  strada,  immaginarono  di 
spedire  con  eguale  missione  don  Giuseppe 
di  Palafox,  il  cui  nome  era  più  popolare  per 
la  memoria  dei  fatti  di  Saragozza  e perciò 
meno  esposto  a eccitare  il  pubblico  sdegno 
in  Ispagna  od  a cagionare  scissure  e ritardi. 
Palafox  si  pose  adunque  in  camrninomunilo 
delle  medesime  carte  che  il  suo  predecesso- 
re e con  un'altra  istruzione  ( Vedi  appen- 
dice Xlf.)  che  comprendeva  diversi  punii 
relativi  alla  esecuzione  del  trattalo  ed  una 
nnova  lettera  credenziale  per  la  reggenza, 
come  pure,  per  quanto  sembra,  de'  rorapli- 
menti  lusinghieri  e delle  espressioni  di  ri- 
conoscenza, ma  verbali,  per  l'arobasciatorc 
inglese.  Palafox  partì  da  Valeneey  il  a8  dello 
stesso  dicembre  sotto  il  nome  di  Taysicr  e 
giunse  a Madrid  nel  mese  appresso,  pochi 
giorni  dopo  il  duca  di  San  Carlos. 

La  reggenza,  informala  della  missione  di 
questo  nel  suo  passaggio  per  Aranjuez,  non 
esitò  un  istante  a dargli  risposta.  La  legge 
le  segnava  la  via  che  dovei  seguire.  Le  cor- 
tes  straordinarie  aveano  dichiarato  unini- 
mamente  con  loro  decreto  i gennaio  i8ii, 
come  abbiamo  detto  a suo  luogo,  u che  esse 
non  riconoscerebbero  ed  anzi  terrebbero 
per  nullo  e di  niun  valore  ed  efièlto  qualun- 
que atto,  trattalo,  convenzione  o transazio- 
ne di  ogni  specie  e natura....  autorizzato 
dal  re,  finché  questi  rimaneva  nello  stato  di 
oppressione  e di  servitù  in  cui  sì  trovava..., 
poiché  giammai  la  nazione  non  lo  terrebbe 
per  libero  e non  gli  presterebbe  obbedienza 
prima  di  vederlo  in  mezzo  a' suoi  sudditi  fe- 
deli, nel  seno  delle  cortes  nazionali  o del  go- 
verno creato  dalle  cortes.  La  reggenza 
adunque  diresse  a sua  maestà  copia  auten- 
tica del  decreto  colla  lettera  seguente: 

m Sire:  Lu  reggenza  degli  spagnuolì,  no- 


minuta  dalle  cortes  generali  straordinarie 
'^della  nazione,  ricevette  col  più  grande  ri- 
spetto la  lettera  che  Vostra  Maestà  si  è de- 
gnata indirizzarle  per  mezzo  del  duca  di  San 
Carlos,  come  pure  il  trattato  di  pace  e gli 
altri  documenti  dei  quali  il  duca  era  egual- 
mente incaricalo. 

11  La  reggenza  non  sa  esprimere  come  vor- 
rebbe a Vostra  Maestà  la  consolazione  e la 
gioia  che  ha  provalo,  vedendo  la  fìrma  dì  Vo- 
stra Maestà,  dalla  quale  essa  è assicurata 
della  buona  salute  che  gode  Vostra  Maestà 
coWuoi  ben  amati  fratello  e zio,  i signori  in- 
fanti don  Carlo  e don  Antonio,  nome  pure 
i nobili  sentimenti  di  Vostra  Maestà  per  la 
sua  cara  Spagna. 

n£  la  reggenza  può  ancormenocsprimcre 
quali  sono  quelli  del  popolo  reale  e magna- 
nimo che  vi  riconosce  per  suo  re,  nè  i sa- 
grifìnì  eh' essa  hu  fatto,  fa  e farà,  fìnchè  Vi 
scorga  cellocato  sul  trono  d'amore  e dì  giu- 
stizia che  vi  ha  preparalo.  Ella  si  limita  a 
manifestare  a Vostra  Maestà  ch'essa  è il  re 
amato  e desiderato  da  tutta  la  nazione. 

iiLa  reggenza,  che  in  nome  di  Vostra  Mae- 
stà governa  la  Spagna,  si  trova  costretta  di 
render  conto  a Vostra  Maestà  il  decreto  che 
le  cortes  generali  straordinarie  hanno  pub- 
blicato il  I gennaio  i8ii,  di  cui  qui  si  uni- 
sce copia. 

ifLa  reggenza, trasmettendo  aVoslra  Mae- 
stà questo  decreto  sovrano,  si  dispensa  dal 
fare  la  più  piccola  osservazione  riguardo  al 
trattato  di  pace:  ma  essa  assicura  Vostra  Mae- 
stà ch'ella  vi  scorge  la  prova  più  autentica 
che  isagrìhcii  fatti  dal  popolo  spagnuolo  per 
ricuperare  la  Reale  Vostra  Maestà  non  fu- 
rono infruttuosi,  e si  rallegra  con  Vostra 
Maestà  di  vedere  già  vicino  il  giorno  in  cui 
avrà  rineffabile  felicità  di  rimellerca  Vostra 
Maestà  l' autorità  reale,  ch'essa  le  conserva 
in  deposito  fedele,  fìnchè  durerà  la  prigio- 
nia di  Vostra  Maestà. 

nOio  conservi  Vostra  Maestà  molti  anni 
per  il  bene  della  monarchia. 

11  Madrid,  8 gennaio  1814. 

11  Sire,  ai  piedi  reali  di  Vostra  Maestà.^ 
n Luigi  di  Borionb.  cardinale  d’Escala, 
arcivescovo  di  Toledo,  presidente, 
n GiosEm  LuTAKno,  ministro  di  stalo,  n 
Quasi  nei  medesimi  termini,  in  data  del  a8 
dello  stesso  gennaio,  la  reggenza  rispose  an- 
che alla  nuova  lettera  diretlaie  dal  re  per 


mezzo  di  don  Giuseppe  di  Paltfox,  ricor- 
daudo  solamente  e più  del  dovere  a sua  nll^ 
sLànil  ristabilimento,  dopo  la  sua  prigiooù, 
delle  eortfs^  rendendo  cosi  il  suo  popolu  li- 
bero e scacciando  dal  trono  di  Spagna  il 
mostro  fatale  del  despotisroo.  n Ciò  ùcevi 
allusione  al  decreto  che  area  pubblkato  1 
Baiona  il  re  nel  1808,  ma  segretaiml^  per 
convocare  le  co/fe/.  Decreto  che  1/t^ecru 
gli  ricordava,  diffidando  già  del  modo  cbt 
alcuni  volevano  tenesse  sua  maestà  a)  m 
ritorno  in  Ispagna.  Si  annunciava  inoltra 
nella  medesima  lettera  che  il  governo  am 
u nominato  un  ambasciatore  straordioirio 
per  assistere  a un  congresso  io  coi  le  po- 
tenze belligeranti  e alleate  doveano  dar  b 
pace  all'Europa,  n 

Un  dopo  l'altro,  apportatori  delle  rispo- 
ste, il  duca  «li  San  Carlos  c don  Giuseppe^ 
Palafox  ritornarono  in  Francia;  poco  soddi- 
sfatti l'uno  e Paltro,  e il  primo  molto  enr- 
cialo  della  cattiva  accoglienza  che  averi  e- 
cevulo  e degli  insulti  ai  quali  si  era  vedui 
esposto. 

La  reggenza  comunicò  eWeeortes  luUib 
bisogna,  come  quella  ebe  era  di  estrema  i» 
portanza;  pose  quindi  il  pensiero  a qaant 
conveniva  di  fare,  quando  Napoleone,  b- 
sciando  a parte  il  suo  trattalo  proposto, des- 
se al  re  la  libertà,  come  correva  già  vote 
nel  disegno  di  allontanare  quanto  più  Iosm 
possibile  lo  Spagna  dall'alleanza  europea  ed 
introdurre  fra  noi  nuove  discordie  e nar'si 
contrasti.  Prima  di  rispondere  ad  noaqvv 
slione  cosi  delicata,  le  cortes  dcterrninan^ir 
di  udire  su  que$rargomenlo  il  consiglio 
stato,  il  corpo  intiero  del  quale,  senta 
tare  un  istante,  fu  d'avriso  che  m doov 
permettesse  a Ferdinando  VII  di  eserciurt 
Tautorità  reale,  finch 'egli  non  avesse  giorat 
la  costituzione  nel  seno  del  congresso.edir 
si  nominasse  una  deputazione,  la  quale,  al- 
Pentrata  in  Ispagna  di  sua  maestà  diventi^ 
libera,  le  presenterebbe  la  nuova  legge  foa* 
damentale  e lo  informerebbe  dello  stato dt> 
paese,  de'  suoi  sagrificii  e de'snoi  lunghi  p** 
tiroenti.  n A ciò  aggiungendo  altre  istnui«^° 
per  riguardo  agli  spagnuoli  che  aveano  p>^ 
so  partilo  per  Giuseppe,  piuttosto  rigore^ 
e di  tempera  acerba,  come  Popinione  che»'’ 
lora  correva. 

Iti  conseguenza  di  questo  avviso  del  cw 
siglio  di  stato  e della  comunicazione 
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lUH»  reg^DM,  le  cortei  delibenroao  tegre- 
Urocnle  solU  bisogna,  e i membri  dell'as- 
semblea, postisi  d'accordo,  delermioarono 
di  pubblicare  ud  decreto  che  Tenne  infatti 
pubblicato  i]  a febbraio,  e nel  quale  era  di- 
chiarato che,  conforme  alla  determinazione 
presa  dalle  eorlet  generali  slraordiuarie  il  t 
gennaio  1811,  non  si  riconoscerebbe  il  re 
come  libero  c quindi  non  gli  si  presterebbe 
obbedienza  fìnchè  nel  seno  del  congresso 
nationale  non  eresse  prestalo  il  giuranicoto 
foluto  air articolo  178  della  costituzione; 
che,  aU'aTvicinarsi  di  sua  maestà  Terso  la 
Spagna,  i generali  delle  milizie  che  occu- 
passero le  proTÌocie  di  frontiera  darebbero 
aTTÌso  alla  reggenza  e questa  alle  cortes  di 
tutte  le  notizie  che  sarebbero  loro  perve- 
nute riguardo  airarrÌTo  del  re  e del  suo  se- 
guito colle  altre  circostanze  che  arrebbero 
potato  rilevare  ; che  la  reggenza  darebbe 
ai  generali  le  istruzioni  e gli  ordini  neces- 
sarii,  aflfincbé,  al  suo  arrivo  alla  frontiera,  il 
re  ricevesse  copta  di  questo  decreto  del  a 
febbraio  ed  una  lettera  in  cui  la  reggenza 
colla  solennità  conveniente  lo  informerebbe 
dello  stato  della  nazione  e delle  determina- 
zioni prese  dalle  cortes  per  assicurare  T in- 
dipendenza nazionale  e la  libertà  del  mo- 
narca; che  non  si  lascerebbe  entrare  col  re 
nessuna  forza  armata,  e nel  caso  in  cui 
f]uesia  forza  tentasse  di  penetrare  nelle  no- 
stre frontiere  o nelle  linee  delle  nostre  mi- 
lizie, sarebbe  respinta  conforme  alle  leggi 
della  guerra  ; che  se  la  forza  armata  che  ac- 
c'ompagnasse  il  re  fosse  composta  di  spa- 
gnuoli,  i generali  in  capo  si  atterrebbero  alle 
istruzioni  che  avrebbero  ricevuto  dal  gover- 
no allo  scopo  di  conciliare  i rignardi  dovuti 
a coloro  che  avrebbero  toccato  la  triste  sorte 
di  prigionieri  con  Tordineela  sicurezza  dello 
stato;  che  il  generale  deiresercilo  che  avreb- 
be Tonore  di  ricevere  il  re,  gli  darebbe  di 
questo  medesimo  esercito  la  soldatesca  cor- 
rispondente all'alta  sua  dignità, egli  rende- 
rebbe gli  onori  dovuti  alla  sua  reale  persona; 
che  non  si  permetterebbe  a nessuno  stra- 
niero di  accompagnare  il  re,  e nemmeno  agli 
spagnuoli  che  avessero  ricevuto  da  Napo- 
leone o da  Giuseppe  alcun  impiego,  pensio- 
ne o decorazione  di  qualunque  specie  si  fos- 
se o che  avessero  seguito  i francesi  nella 
loro  ritirala.  Si  affidava  allo  zelo  delta  reg- 
genza la  designazione  della  strada  che  do- 


vrebbe percorrere  sua  maestà  per  giungere 
alla  capitale,  e si  dava  autorità  al  suo  presi- 
dente che,  entralo  il  re  nel  terrilorio  spa- 
gnuolo,  andasse  ad  incontrarlo  e lo  accom- 
pagnasse alla  capitale  con  conveniente  cor- 
teggio ; il  presidente  presenterebbe  a sua 
maestà  un  esemplare  della  costituzione  af- 
tìnchc,  istruitane, ella  potesse  prestare,  dopo 
matura  deliberazione  e con  tutta  libertà,  il 
giuramento  che  pretcrivea  la  detta  costitu- 
zione, la  coi  formalità  doveva  essere  adem- 
piuta, recandosi  il  re  direllamcntc  alla  sala 
delle  cortei  e di  là  immediatamente  al  pa- 
lazzo per  ricevere  dalle  roani  della  reggenza 
il  governo  della  monarchia;  e di  tutto  ciò  le 
cortes  dovrebbero  dare  conto  alla  uazioiie 
per  mezzo  di  un  decreto,  ti  (Vedi  appen- 
dice XIII.) 

Questa  determinazione  fu  allora  lodai  a ed 
esaltata  da  quasi  tutti,  e vivamente  applau- 
dita dagli  alleati,  i quali  la  dichiararono  pru- 
dentissima e molto  opportuna.  Una  maggio- 
ranza considerevole  ne  approvò  gli  arlicoli 
e il  complesso  in  seduis  secreta,  col  levarsi 
e sedersi,  e non  per  voto  nominale;  sola- 
mente dieci  o dodici  deputali  si  levarono 
contro.  Per  maggiore  sulennilà,  l'alto  fu  se- 
gnalo da  tutti  i membri  presenti;  poi  il  de- 
putato Sanebez  propose,uella  seduta  del  3,  e 
le  cortes  determinarono  in  quella  dell'6  che 
fosse  pubblicato  in  forma  di  circolare,  in- 
sieme col  decreto  del  a e gli  altri  documenti 
della  bisogna,  un  proclama  nel  quale  fossero 
chiariti  i fondamenti  della  presa  determina- 
zione. lolalli,  questo  manifesto  fu  letto  ed 
approvato  il  19  febbraio;  si  distingueva  per 
elevatezza  di  lingua  e di  sentimenti,  come 
lavoro  eloquente  di  don  Francesco  Marlinez 
dellà  Rosa.  (Vedi  appendice  XIV.) 

Alla  caduta  di  Napoleone  e delle  cortes, 
amare  censure  succedettero  agli  elogi  pro- 
digalizzati al  decrelo;  molli  lo  accusarono 
di  eccessivo  e di  usurpatore  deJi'autorilà 
reale.  Essi  avrebbero  avuto  ragione  se  si 
fosse  trattato  di  un  tempo  ordinario,  non  di 
un  tempo  di  torbidi  e di  tempeste  pubbliche 
come  quello  che  correva,  come  quello  che 
si  prevedeva,  allora  che  i governi  e i popoli 
erano  ancora  in  arme  contro  il  dominatore 
della  Francia,  il  quale,  non  aflalto  abbattuto, 
faceva  sforzo,  con  non  minore  prosunzioue 
che  astuzia,  per  tener  fermo  e levare  ancora 
la  testa. 

I IO 
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Certo,  meglio  sarebbe  stato  non  mettere 
lauti  inciampi  al  viaggio  del  re  nè  tanto  ri- 
tardo alla  restiluiione  della  sua  autorità.  Bi- 
sognava preferire  a queste  minute  precau- 
zioni altre  malleverie  più  sicure, di  esito  più 
lelicee  di  apparenta  meno  ostile;  bisognava 
soprattutto  circondare  Ferdinando,  al  suo 
ingresso  in  Ispagua, d'uomini  savi  e di  buon 
consiglio  che  avessero  frenalo  nel  suo  prin- 
cìpio qualunque  specie  di  deviatione  capace 
di  gettare  gli  a0àri  pubblici  sovra  un  pendio 
fatale  e pericoloso. 

I pochi  deputati  che  disapprovarono  nelle 
cortes  il  decreto  del  a febbraio  non  fecero 
ciò  perchè  fossero  partigiani  o (autori  della 
usurpazione  straniera,  ma  piuttosto  perchè, 
considerando  questa  usurpazione  come  va- 
cillante e vicina  a cadere,  essi  fermavano  la 
loro  mente,  nemici  com'erano  di  qualunque 
innovazione,  sul  modo  più  conveniente  di  di- 
slruggere  le  nuove  riforme  e dì  restituire  le 
cose  nello  stalo  in  cui  erano  rimaste  lungo 
tempo  ìu  Ispagna.  A Siviglia,  a Cordova,  a 
Madrid  ed  in  altri  luoghi,  in  cui,  ne' mesi 
precedenti,  essi  e molti  de'  loro  colleghi  era- 
no rimasti  oziosi,  non  polendo,  a cagione 
della  febbre  gialla,  trasportarsi  DeH'isola  dì 
Leone,  alcune  giunte  e conferenze  eransi  te- 
nute tutte  collo  scopo  dì  condurre  a buon 
fine  quella  intenzione.  11  conte  dell'Abisbal, 
che  in  quest'epoca  era  in  vacanza  a Córdo- 
va,  crasi  frammischialo  con  quelle,  e da  al- 
lora conservò  segrete  intelligenze  con  don 
Bernardo  Mozo  Rosales,  don  Antonio  Go- 
mez  CalderoD  ed  altri  deputati,  principali 
capi  del  partito  anti-riformalorc. 

II  timore  che  inspiravano  ancora  i fran- 
cesi, ostacoli  imprevedulì  e la  mancanza  di 
appoggio  reale  e solido , essendo  Abiabal 
lontano  e poco  sicuro  del  suo  esercito,  im- 
pedirono allora  che  il  disegno  avesse  corpo, 
ed  anzi  gran  numero  dei  deputati  che  erano 
entrali  nella  briga  non  lasciarono  di  coo- 
perare col  voto  loro  alla  approvazione  del 
decreto  del  2 febbraio;  poiché  l'idea  predo- 
minante fra  essi  era  che  Napoleone,  non 
ancora  rovescialo  dal  trono,  potesse  eserci- 
tare fatale  influenza  sul  re  e sopra  i tuoi 
consiglieri  imprudenti  e sedotti. 

Dia,  determinali  a spingere  innanzi  il  loro 
disegno,  appena  che  fosse  tolto  di  mezzo 
questo  ostacolo,  molli  deputati  ed  altre  per- 
sone si  abboccarono  col  duca  di  San  Carlos, 


tentando  di  guadagnare  le  tue  buone  graiie 
perchè  esortasse  il  re  a proteggere  le  loro 
mire.  Benché  il  fuoco  rimanesse  celato,  sfug- 
givano dì  quando  in  quando  alcune  fiamme 
che  Io  scoprivano,  prodotte  sia  da  indiscreti 
vanti,  sia  da  alcuni  passi  azzardosi  di  ìoe- 
sperli. 

la  questo  caso,possiam  dirlo,  fu  don  Gio- 
vanni Lopez  Beìoa,  deputalo  di  Siviglia,  il 
quale,  nella  seduta  del  3 febbraio,  cagionò 
nelle  cortes  uno  scandalo  inaudito.  Levan- 
dosi a parlare,  quando  la  proposizione  dei 
proclama,  di  cut  si  è latto  or  ora  parola,  lo 
messa  in  discussione,  disse  nel  suo  pream- 
bolo e apertamente  : u Quando  nacque  ii  sir 
gnor  don  Ferdinando  VII,  nacque  con  un 
diritto  alla  sovranità  assoluta  della  nazione 
spagnuola;  quando  per  abdicazione  del  si- 
gnor don  Carlo  IV  ottenne  la  corona,  rimase 

10  possesso  e nell'esercizio  assoluto  di  re  e 
signore.. .n  Allorché  ti  udirono  queste  pa- 
role,  clamori  e grida  si  levarono  da  tutte  le 
parli  contro  l'oratore,  chiamandolo  all'oC' 
dine.  Ma,  senza  esserne  frenato,  senza  per- 
ciò moderarsi.  Reina  gridò:  m Un  rappre- 
sentante della  nazione  può  esporre  ciò  dx 
crede  conveniente  alle  cortesy  e queste  tro- 
varlo buono  o cattivo . . . n — u Si,  iolerrup 
pero  diversi  deputati, quando  si  tenga  coire 
i limitidella  costituzione  ; no,  se  ne  esce.?— 
u Or  dunque, continuò  tranquillamente  Rci 
na, appena  che  il  signor  don  F'erdìnando  \ Il 
restituito  alla  nazione  spagnuola,  ricuperer4 

11  tropo,  è indispensabile  che  eserciti  la  so- 
vranità assoluta,  dui  momento  che  toccherà 
la  frontiera.,  .il  Se  il  tumulto  eccitato  dalle 
prime  parole  di  questo  deputato  era  slaU> 
grande,  è impossibile  di  esprimere  qoaou 
lo  provocarono  quesl'ullime.  Molli  depuUii 
gridarono  u che  non  gli  si  permettesse  «li 
continuare  a parlare;  che  si  ponessero  ib 
iscrìtto  le  sue  espressiuut  e che,  dopo  averlo 
cacciato  dalla  sala,  queste  espressioni,  con 
trarie  com'  erano  alla  legge  fondamentale 
dello  stalo,  fossero  sottoposte  aU'esame  d'u- 
na  commissione  speciale.  r>  Ciò  fu  deter- 
minato dopo  lunga  e burrascosa  discussio- 
ne. L'aflare  passò  alPesarae  d'uua  commis- 
sione, quindi  al  tribunale  delle  cortes,  dove 
non  si  prese  alcuna  dcliberaiioue,  poicht 
Reinu,  pochi  giorni  dopo,  crasi  assentato  c 
nascosto.  Il  quale,  in  ricompensa  della  sua 
condona  e dielro  dimanda  espressa,  licc- 
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velie,  al  ritorno  «lei  re  in  Upagna,  la  nobiltà 
personale.  Questo  tlepulato  non  era  prima 
che  un  uomo  di  nessun  conto,  di  professio- 
ne  scrivano;  in  quella  occasione  fu  il  cieco 
istroinento  del  partilo  anti-coslituaionale, 
al  quale  apparteneva.  Quel  falso  passo,  dà 
solo  scandalo  e di  pernicioso  esempio,  pose 
Tailarme  non  tanto  per  sè  stesso  quanto  per  ' 
le  trame  nascoste  e sotterranee  che  faceva 
supporre. 

Questi  sospetti  diventarono  realtà  quan- 
do si  ebbe  novella  dei  maneggi  che  si  face- 
vano per  mutare  tutto  a un  tratto  la  reg- 
genia  attuale  del  regno.  I membri  che  la 
componevano,  uomini  ìntegri  e fedeli  al  loro 
giuramento,  non  lasciarono  appìglio  alle 
maechinaiioni  ed  alle  vie  tortuose.  Bisogna- 
va dunque  allontanarli  dal  potere  per  pote- 
re più  facilmente  rovinare  rcdiQcìo  coslitu- 
liooale  nuovamente  eretto  e preparare  la 
sua  totale  dislruiione  pei  tempo  in  cui  sa- 
rebbe tornato  il  re.  I promotori  tentarono  a 
quesfuopo  molli  deputati,  e tra  questi  al- 
cuni deiropìnione  liberale,  allegando  in  fa- 
vore della  proposizione  molivi  plausibili  e 
di  convenienza  pubblica.  Ma,  poco  soddi- 
sfalli dei  risultamenti  dei  tentativi  fallì,  si 
determinarono  dì  ottenere,  per  sorpresa  e 
senza  far  molto,  ciò  che  dubitavano  di  otle- 
tier  francamente  e in  piena  luce,  e vollero 
provarsi  di  mettere  in  opera  il  loro  dise- 
gno in  una  seduta  secreta  del  mese  dì  feb- 
braio. 11  loro  tentativo  riuscì  vano,  perchè  il 
partito  riformatore,  destreggiando  avvedu- 
tamente, prevenne  il  colpo  facendo  appro- 
vare con  grande  maggioranza  di  voli  una 
proposta  molto  opportuna  falla  il  17  dello 
stesso  mese  dal  deputalo  Cepero,  secondo 
la  quale  fu  dichiaralo  che  non  si  potrebbe 
trattare  del  cambiamento  dei  membri  del 
governo  che  io  seduta  pubblica  c colle  for- 
malità prescrìtte  dal  regolamento.  Questa 
proposixione  fu  egualmente  provocala  da  un 
rapporto  del  ministro  di  giustizia  e da  una 
lamenUiioiie  falla  il  giorno  medesimo  dal 
generate  don  Pietro  Villacampa,  che  coman- 
dava in  Madrid.  Tulli  due  rendevano  conto 
dei  motivi  che  avevano  impedito  Tarresta- 
mento  di  certo  don  Giovanni  Garrtdo  e d'un 
prete  per  nome  don  Giuseppe  Gouzales , 
come  pure  di  alcuni  soldati,  i primi  come 
disposti  ad  eccitare  dei  torbidi,  i secondi 
come  pagali  di  una  mano  occulta  con  una 


pestio  al  giorno,  acquavita  e pane.  Queste 
misure  spezzarono  allora  la  rete  tessuta  a 
fili  inestricabili,  e coloro  che  Taveano  ordita 
furono  costretti  di  aspettare  che  giongesse 
momento  più  favorevole  per  V esecuzione 
dei  loro  disegni;  momento  che  non  fu  tardo 
ad  arrivare.  (Vedi  appendice  XV.) 

Le  cortes  ordinarie  chiusero  la  loro  ses- 
sione del  primo  anno  il  19  febbraio,  poiché 
il  tempo  e rordinecoslitaiionale  erano  stati 
invertiti  a cagione  di  circostanze  particolari 
per  le  quali  ai  erano  esse  raccolte.  Per  ri- 
tornare a quesrordìne  quanto  era  possibile, 
e per  sottomettersi  alle  minute  formalità  del- 
la costituzione,  estreme  sicuramente  e non 
conducenti  in  alcun  modo  alla  rapida  e fàcile 
spedizione  degli  afiàrì,  le  giunte  preparato- 
rie  cominciarono  il  zo  dello  stesso  mese,  e 
il  1 marzo  si  aperse  la  seduta  del  secondo 
anno  o seconda  legislatura  delle  cortes. 

La  medesima  epoca  vide  dilatarsi  le  rela- 
zioni di  buona  amicizia  e di  alleanza  con 
altri  stati.  La  reggenza  del  regno  ricevette 
il  signor  Genette  come  incaricato  degli  af- 
fari delPAustria  e concbiuse  colla  Prussia 
un  trattato  segnato  a Basilea,  il  ao  gennaio 
di  quest'anno,  i8i4, sìmile  a quelli  che  erano 
stali  conchiosi  Panno  antecedente  collaRus- 
sia  e colla  Svezia.  Nel  secondo  artìcolo  si 
diceva:  u Sua  maestà  prussiana  riconosce 
sua  maestà  Ferdinando  VII  come  solo  le- 
gittimo re  della  monarchia  spagnuola  nei 
due  eroisfert,corae  pure  la  reggenza  del  re- 
gno che  lo  rappresenta  durante  la  sua  assen- 
za e cattività,  legittimamente  eletta  dalle 
corfer  generali  straordinarie,  secondo  la  co- 
stituzione, sanzionala  da  queste  c giurata 
dalla  nazione.  QuesParlicolo,  sebbene  me- 
no diretto  e meno  esplicito  in  alcune  delle 
sue  clausole  che  Parlìcoto  corrispondente 
nelle  due  altre  convenzioni  citate,  fatte  colla 
Russia  e colla  Svezia,  eralo  però  abbastanza 
per  provare  che  la  Prussia  non  si  allonta- 
nava in  questa  parte  dalla  politica  delle  altre 
potenze  alleale  e che  essa  riconosceva  la 
: legittimità  delle  cortes  e per  conseguenza 
quella  decloro  atti. 

Volgiamo  adesso  gli  sguardi  sugli  avveni- 
menti militari.  In  Catalogna,  il  maresciallo 
Suchet  occupava  ancora  Barcellona,  quan- 
tunque preparato  alla  ritirala, e conservava 
inoltre  la  linea  del  Lìobregat,  che  si  esten- 
deva da  MoHns-de-Rey  fino  a San  Boj  ed 
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allo  ibocco  del  fìunie.  Il  16  gennaio  fu  de- 
terminato che  queste  posizioni  sarebbero 
attaccate  dalle  forze  aoglo-siciliane  coman- 
date da  sir  Guglielmo  Clinton,  d'accordo 
con  quelle  del  primo  esercito, coi  accenoaTa 
il  generai  Copons,  e la  lena  divisione  del 
secondo  esercito,  condotta  da  don  Pietro 
Sarsfield.  Questo  disegno  ebbe  origine  da 
un  accordo  fatto  prima  tra  il  generai  Clin- 
ton e don  Giuseppe  M anso,  secon<lo  il  quale 
l’inglese  dovea  attaccare  di  fronte  con  8,000 
uomini,  per  la  strada  di  Barcellona,  mentre 
lo  spagnuolo  si  stabilirebbe  sull'ìndietro  di 
Holins-de-Re7,iu  una  posizione  vantaggiosa 
che  dominava  la  strada  sulla  quale  il  nemico 
dovea  assolutamente  passare  per  ritirarsi. 
Ma  nel  momento  di  eseguire  la  mossa  desi- 
gnata, e benché  Manso  avesse  già  l'adesione 
di  don  Francesco  Copons,  generai  in  capo, 
questi  preferì  andar  egli  medesimo  alla  ca- 
rica e cooperare  in  persona  all'attacco  di- 
retto da  sir  Guglielmo  Clinton.  U successo 
non  rispose  al  suo  desiderio;  poiché  don 
Francesco,  avendo  mal  calcolato  il  tempo, 
senza  far  attenzione  alla  oscurità  della  notte 
ed  al  cattivo  stato  delle  strade,  ginose  troppo 
lardi  e si  presentò,  non  già  alla  retroguardia 
dei  francesi,  come  eraconvenulo,masul  loro 
fianco.  In  questo  modo  il  nemico,  comandato 
dal  generale  Mesclop,  potè  ripiegare  sulla 
sinistra  del  LIobregat  dal  posto  fortificato 
di  Molins-de-Rey  e ricevere  i soccorsi  da 
Pannetier,  che  comandava  tutta  la  divisione. 
Don  Pietro  Sarsfield,  colla  sua  e colla  ca- 
valleria inglese,  strinse  dappresso  i francesi; 
e il  primo  battaglione  dei  volontarii  d' Ara- 
gona in  questo  scontro  si  distinse;  il  suo 
luogotenente  colonnello  don  Giovanni  Te- 
ran  fu  gravemente  ferito.  Ma  tosto  accorsero 
soldatesche  da  Barcellona  al  fragore  del  com- 
battimento, e Suchet  tentò  di  trarre  gli  al- 
leati verso  San  Feliù  del  LIobregat,  per 
prenderli  come  nella  rete;  ma  i nostri,  che 
stavano  sempre  all'erla,  ritornarono  indie- 
tro, accontentandosi  del  fatto  riconoscimen- 
to e di  aver  allontanato  i francesi  dalla  de- 
stra del  fiume. 

La  sorte  di  costoro  in  Catalogna  ogni 
giorno  si  léceva  peggiore,  e le  forze  loro 
sminuivano  considerevolmente.  I due  terzi 
della  cavalleria,  otto  o diecimila  fanti  e quasi 
tutta  Tarliglieria  ricevettero  ordine  di  rien- 
trare in  Francia  e di  volgersi  sopra  Lione. 


L'imperatore  era  cosi  oppressa  tolto  i ro- 
vesci e i disastri  che  ordinò  questa  ansu. 
buono  o cattivo  esito  avesse  la  mitsioM iltl 
duca  di  San  Carlos.  Queste  soldatcsd»  ii- 
fatti  si  posero  io  cammino  nel  mete  di  Re- 
naio, eil  il  maresciallo  Suchet  luedetiiaoili- 
bandonò  Barcellona  il  1 febbraio  per  nm- 
gliersi  in  Corona  e ne’  suoi  dintorni  con  Jet 
divisioni  ed  una  riserva  di  cavallerii.  alà 
quali  si  riduceva  allora  tutto  resercito. Re- 
bert  rimate  a Tortota  con  un  pugnodi 
te,  ed  Habert  nella  Bassa  Catalogna  con  eira 
9,000  uomini.  Ma  fu  ben  pretto  obbligiloà 
chiudersi  in  Barcellona,  perchè  gli  illeaU, 
andando  avanti,  bloccarono  la  piazsa  e U 
cinsero  interamente  l’S  febbraio. 

Questi  colpi  che  battevano  l'un  dopo  l'd 
tro  il  generale  francese  non  gli  fecero  M- 
tavia  un  male  tanto  profondo  come  a»  d- 
tro  improvviso  e tremendo  che  lo  gàio» 
d'onde  meno  dovea  aspettarlo,  per  a>» 
di  un  uHziale  spagnuolo  impiegalo  p(»x 
di  lui  e per  nome  don  Giovanni  Yan-Hdo 
Questi  era  stato  insegna  di  vascello  siU^ 
flotta  reale  e nei  primi  mesi  del  iBcSiu" 
abbracciato  la  santa  causa  della  io£p<*' 
denza;  ma  dopo  essere  caduto  prigioniic 
al  Ferrol,  cambiò  modo,  prese  parlilo  fC 
gli  invasori  e riconobbe  per  re  GiosefP 
Bonapaiie,  che  servi  qualche  anni  oell> 
terno  e foori  del  refno.  Questo  don 
vanni  Van-H«Ien  era  a Parigi  con  imsBa- 
tionenel  i8f3,quaadol*imperodiNapoi«>^ 
roroincisTa  a scrollare,  e dopo  molte  bne»^ 
ottenne  di  essere  impiegato  nello  stato  mu 
giore  del  maresciallo  Suchet,  nel  qoartKi 
generale  del  quale  giunse  il  ao  noserobf* 
dello  stesso  anno.  Van-Haien  racconu,  s 
un  opuscolo  che  pubblicò  nel 
appendice  XVI.)  che  egli  aves  dorasnd»'' 
questa  desttnatiooe  col  desiderio  snlro’^ 
di  prestare  assistenza  merìtorìa  alla  pit/» 
che  aveva  abbandonato  e colla  quale 
riconciliarsi.  In  consegneou,  appena 
tornato  nelle  Spagne,  intavolò  col  barca* 
di  Eroles  una  corrispondenza  che  coqUob 
per  lo  spazio  di  due  mesi.  Durante  qtK^< 
tempo  Van^Halen  erasi  procuralo  la  cbu*= 
del  suggello  deiresercito  francese,  Is  eoo** 
gnòal  barone,  annunziando  che  questo  $rr 
vigio  non  era  altro  che  il  preludio  di  al^ 
più  importanti  che  meditava. 

Vi  diè  principio  infatti,  uscendo  da  B* 
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cellona  il  17  gennaio  di  noUe,  e <i  facendo 
«eguire  con  falsi  ordini  da  due  squadroni  di 
cnrauierì  appostati  nei  contorni  della  città 
con  intensione  di  farli  cadere  in  una  imbo- 
scata chedorea  tendere  il  barane  di  Eroles. 
Ma  pel  ritardo  fortuito  di  un  avriso  mandato 
a quest'uopo,  la  sorpresa  non  rinscl,  e Van- 
Halen  non  doeette  ad  altro  pensare  che  a 
salvarsi,  raggiungendo  11  barane  di  Eroles 
a San  Feliù  de  Codinas. 

Non  isparentato  nè  raltennto  perciòTan- 
Halen,  si  gettò  ad  un'altra  impresa  più  ardita 
e più  importante  della  precedente.  Tratta- 
vasi  niente  meno  che  di  fingere  una  conven- 
tione  che  si  direbbe  segnata  a Tarrasa  tra  i 
generali  degli  eserciti  rispettivi,  a fine  di  ri- 
cuperare per  mesto  di  questo  stratagemma, 
base  di  altri,  le  piasse  di  Tortora,  di  Pefii- 
scola,  di  Murviedro,  di  Lerida,  di  Hequi- 
nensa  e di  Monson,  ancora  in  potere  del 
nemico.  Van-Haien  propose  il  suo  disegno  al 
barone  di  Eroles,  il  quale  lo  approvò  come 
il  generale  in  ca|K>  don  Francesco  Copons, 
benché  questi  mostrasse  prima  qualche  esi- 
tasione  e facesse  delle  osservationi  giudi- 
ziose, diffidando  un  po'  del  buou  esito  del- 
l'intrapresa,  che  gli  sembrava  troppo  com- 
plicala e di  troppo  difficile  eseguimento. 

Finalmente,  postisi  d'accordo,  determina- 
rono di  tentarne  la  aorte  a Tortora,  Questa 
città  era  bloccala  dalla  seconda  e dalla  quinta 
divisione  del  secondo  esercito,  sotto  il  co- 
mando di  don  Ginseppe  .ànionio'di  Sant,  il 
cui  quartier  generale  si  trovava  a Jerta.  H 
barone  di  Eroles  vi  giunse  il  aS  gennaio, 
condocendo  con  sé  il  capitano  don  Gio- 
vanni Antonio  Daura,  uomo  valente  ed  eser- 
citato nella  calligrafia  e nel  disegno,  don 
Giuseppe  Cid,  membro  della  drpntatione 
di  Catalogna,  ed  il  luogotenente  Eduardo 
Bari,  che  possedeva  e parlava  corrente  la 
lingua  francese.  a 

I nuovi  arrivati  essendosi  abboccali  non 
Sana,  si  convenne  tosto  di  circondare  la  piai- 
za  più  strettamente  che  prima  non  era,  poi- 
ché preliminare  indispensabii  era  che  né  di 
dentro  né  di  fnori  nulla  trasparisse  del  di- 
segno che  si  eseguiva.  Poi  si  posero  d'ac- 
cordo sulle  vie  che  conveniva  tenere  e i 
mezzi  che  bisognava  porre  in  opera.  Si  pre- 
pararono prima  le  carte  dei  documenti  ne- 
ccssarii,  che  furono  imitali  e falsificati  mi- 
rabilmente dal  capitano  Daura  col  soccorso 


del  suggello,  delle  cifre  e delle  segnature 
che  Van-Halen  avea  sottratto  allo  stato  mag- 
giore francese.  Fatti  questi  apparecchi,  si 
pose  in  opera  lo  stratagemma  che  consi- 
steva da  una  parte  a mandare  segretamente 
dei  dispacci  contrafi'atti  al  governatore  di 
Tortosa,  Robert,  come  se  emanassero  dal 
maresciallo  Suchet,  per  annunziargli  il  ne- 
goziato che  supponevasi  intavolato  a Tar- 
rasa, e perché  si  tenesse  pronto  ad  abban- 
donare la  piazza  quando  ne  ricevesse  av- 
viso; d'altra  parte,  il  generale  comandante 
il  blocco  annunciava  a quello  di  Toriosa  pub- 
blicamente e dopo  l'invio  dei  primi  dispacci 
che  il  trattato  pendente  era  stato  conchiuso 
e che  era  arrivato  nel  campo  spagnuolo  un 
aiutante  del  maresciallo  Suchet,  col  quale 
il  governatore  poteva  abboccarsi  e intrat- 
tenersi a suo  agio.  E inutile  notare  che  era 
Van-Halen  quegli  che  dovea  presentare  la 
parte  di  falso  aiutante  di  campo.  Lo  stra- 
tagemma segni  felicemente  il  suo  corso  ad 
onta  di  un  conirallempo  giunto  al  porta- 
tore dei  dispacci  segreti,  e ragginslamenlo 
andò  fino  alla  quasi  totale  conchiusione  ed 
esecuzione.  Ma  questa  conclusione  fu  im- 
pedita, secondo  alcuni,  per  certi  avvisi  che 
ricevette  il  governatore  francese  nel  mo- 
mento di  segnare  il  Iraltalo,  secondo  altri 
per  la  resistenza  che  oppose  Van-Halen  a 
entrar  nella  piazza,  temendo  non  gli  si  ten- 
desse qualche  trama,  il  che  destò  i sospetti 
del  nemico.  Noi  incliniamo  ad  adottare  là 
prima  opinione  e che  vi  furono  anche  delie 
indiscrete  rivelazioni. 

Mancato  il  tentativo  a Tortosa, parve  con- 
veniente non  ricominciarlo  già  a Pehiscola 
nè  a Murviedro,  ma  sibbene  a Lerida,  Me- 
qninenza  e Monzon.  Per  far  ciò  l'inven- 
tore e gli  esecutori  della  trama  si  posero 
in  viaggio  il  7 febbraio  e vennero  ad  al- 
bergare il  di  8 a Fliz.  Da  questo  borgo  il 
barone  di  Eroles  mandò  a Mequinenza  don 
Antonio  Maceda , suo  aiutante  di  campo  , 
e don  Giuseppe  Cid  sopraccennalo,  tulli 
due  con  ordine  di  levarvi  somatmes  , di 
bloccare  la  piazza  e di  indirizzare  poi  al 
governatore  per  mezzo  d’  un  paesanor  dei 
dispacci  e delle  carte  che  fingesse  spedite 
da  Suchet,  allo  stesso  modo  che  erasi  fatto 
a Tortosa,  Intanto  Eroles , Daura , Van- 
Halen  e Bari  si  iliressero  sopra  Lerida  ; pas- 
sarono la  notte  a una  giornata  di  cammino 
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dalla  cilUi  ed  ebbero  la  precauiione  di  se* 
pararsi  al  inalliao  non  volendo  risvegliare 
sospetli.  I due  ultimi  si  recarono  tosto  a 
Torres  del  Segre,  ed  il  barone  di  Eroles  al 
campo  di  Lerida.  Là  con  grande  pompa  pas- 
sò in  rivista  i soldati,  facendo  vista  di  voler 
cominciare  un  ass.edio  in  tutta  forma  per 
introdurre  poi  segretamente  nella  piaxaa  per 
mezzo  di  un  confìdenie  sicuro  alcuni  di- 
spacci concepiti  in  termini  simili  a quelli 
spediti  precedentemente  a Tortosa  e a Me- 
quinenza,  i quali  servivano  sempre  di  pre- 
parativi ai  negoziati  pubblici  e regolari  che 
si  doveano  intavolare,  poi  per  ottenere  Te- 
vacuazione  e la  pronta  consegua  della  piaz- 
za ebe  si  area  di  mira* 

Lo  stratagemma  riuscì  perfettamente  a 
Mequinenza;  il  portatore  del  primo  dispac- 
cio non  incontrò  alcun  ostacolo  e fu  preso 
veramente  per  un  emissario  di  Suchet.  In 
conseguenza  il  barone  di  Eroles  si  afl'rettò 
a spedire  la  seconda  comunicazione  come  a 
Toriosa. Si  giovò  per  questa  dell'aiutante  di 
sialo  maggiore  don  Giuseppe Baeza  che,  ben 
accollo  dal  governatore  francese  Bourgeois, 
ottenne  ebe  il  nemico  abbandonasse  la  piaz- 
za il  giorno  i3  dopo  il  colloquio  tra  un 
uOìciaìe  fi  ancese  scelto  a quelPuopo  e Van- 
Halen  in  presenza  di  Eroles,  che  era  rgoab 
mente  venuto  per  quesl'oggelto  a Mequi- 
Dcnza. 

Egli  ritornò  poi  a Lerida,  e per  cammino 
ricevette  la  risposta  dal  governatore  di  que- 
sta piazza,  Isidoro  Laniarque,  al  segreto  mes- 
saggio: era  concepita  nei  termini  che  si  de- 
sideravano. Eroles  avvicìuossi  dunque  alle 
mura  e mandò  un  secondo  dispaccio  come 
si  era  Callo  negli  altri  luoghi.  Laroarque  vi 
rispose  favorevolmente  e norainò  per  trat- 
tare della  evacuazione  della  piazza  il  signor 
Polwrell  capo  del  suo  stato  maggiore,  il  ge- 
nerale spaguuolo  elesse  pel  medesimo  sco- 
po don  Michele  Lopez  fiaàos.  Mentre  que- 
sti sì  ponevauo  d'accordo  sugli  artìcoli  della 
consegua,  vi  fu  una  conferenza  molto  lunga 
Ira  Vau-Halen  ed  il  governatore  francese, 
nella  quale  il  primo  si  studiò  di  distruggere 
i dubbi  che  agitavano  ancora  il  suo  inter- 
locutore. Finalmente  le  nostre  soldatesche 
il  giorno  i5  occuparono  Lerida  e lutti  i 
suoi  furti. 

Non  mancava  altro  che  Monzuu  per  com- 
piere un'opera  si  bene  incominciala  e sì 


bene  seguita.  Don  Eduardo  Bart  s'incaricò 
della  missione,  per  compimento  della  quale 
si  doveano  impiegare  i mezzi  medesimi  che 
per  gli  altri  luoghi-  Ma  qui  svanì  contro  udì 
ostinala  resistenza.  La  guarnigione  era  forte, 
determinala,  perchè  avea  respinto  vigorosi- 
mente  Tattacco  dì  alcuni  baltagliooidi  Mi- 
na che  la  assediavano  e perchè  la  difesa  en 
governala  con  molto  sapere  e valeoUa  <b 
certo  Saint-Jacques,  piemontese  di  naxioM 
e subalterno  del  corpo  del  genio  fraacesr, 
alia  superiorità  del  quale  in  fatto  dicofai- 
zioni  speciali  il  comandante  del  forte  eroi 
modeslamenle  ed  umilmente  sottomesso 
Per  ragione  del  rifiuto  di  arrendersi  si  iti* 
dusse  che  Monzoo  dipendeva  dal  govenu- 
lore  di  Lerida,  e gli  assediati  aggiassero 
che  essi  non  uscirebbero  dalle  maracos- 
fidate  alla  loro  difesa  prima  che  imo  Je 
loro  ufiiziali  si  fosse  assicuralo  co' suoi  pro- 
pri occhi  che  nulla  eravi  di  falso  io  ciòcKc 
loro  sì  annunziava  riguardo  questa  piim- 
Bari  acconsenti  a soddisfare  questo  desi- 
derio senza  pericolo  perchè  Lerida  eri  ^ 
evacuata.  La  cosa  riuscì  per  modo  chr.ip' 
pena  i soldati  di  Mouzon  furono  assicunti 
della  verità  del  fallo,  cessarono  di  osliaarsi 
nella  loro  resistenza  ed  apersero  il 
spagDuoli  le  porle  del  castello* 

Con  questa  fortuna  i nostri  s'impadron* 
rono  delle  piazze  di  Lerida,  Mequioenn  i 
Monzon.Esse  avean  tulle  de'  viveri  permol’ 
li  mesi,  e il  loro  ricuperamenlo  salvò  dsUa 
miseria  gran  numero  dì  abitanti.  Scinda 
uoioiui  occupati  nei  blocchi  rispettìri  fi- 
rono  ritornali  al  servizio;  le  comuoiciucii^ 
deir  Ebro  c de'  suoi  influenti  diveotiroi^’ 
libere,  c reulusìasmo  già  sperimenlaU) 
paesi  vicini  prese  nuova  vita. 

Far  prigioniere  nella  marcia  le  guirni- 
gioni  che  sommavano  a duemila  treceot<’ 
uomini  rendeva  compiuto  il  trionfo- 111^ 
rene  di  Eroles  non  perdette  tempo  oc  t 
mezzi  per  riuscirvi. Spedì  forze  per  lroo<<^ 
la  via  al  nemico  e sulle  tracce  di  lui 
don  Giuseppe  Carlos  con  due  battagli^”' 
e duecento  cavalli.  Il  generale  spignuciff 
volea  circondare  il  nemico  e sorpreodcrl-' 
nelle  strette  di  Igualada,  ma  i francesi, 
quieti  e prcvenuli,evìUrono  il  pericolo'^ 
doppiando  la  marcia.  Erules  nooabbanià’Oi' 
per  questo  la  sua  idea,  ed  operando  d 
do  coi  capi  delle  soldatesche  alleate»  che  n 
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tetlijTano  gu  Barcellona,  ottenne  che  esse 
Tcnissero  incontro  ai  francesi  sulla  loro  stra* 
da,  perchè,  riunite  con  quelle  che  seguivano 
le  loro  tracce,  le  involgessero  compiutamen- 
te al  loro  arrivo  in  Martorell. 

Ciò  avvenne  in  fatti,  e i francesi,  i quali 
finaliDcnie  si  avvidero  deiringanno,  si  die- 
dero ad  ogni  trasporto  di  collera  e dì  di- 
sperazione. Ua  poiché  il  dolore  ed  i rim- 
proveri erano  inutili,  il  lor  valore  dovette 
cedere  al  contrario  destino;  si  rendettero 
prigionieri  agli  spagnuoli  in  vece  di  rag- 
giungere i loro,  come  prima  confidavano.  Sì 
racconta  che  essi  ricevettero  allora  la  pro- 
messa di  essere  resliluili  liberaraenle  in 
Francia  quantunque  senz'arme  e senza  equi- 
paggio militare,  promessa  che  fu  violata  con 
falsi  pretesti  e indegnamente;  poiché  se  era 
permesso  prima  di  adoperare  gli  slratagem- 
, mi  che  abbiamo  riferito,  se  era  permesso 
di  circondare  le  guarnigioni  e farle  prigio- 
I iiiere  per  viaggio  come  conseguenza  della 
I prima  astuzia , non  era  permesso  poi  di 
I mancare  ad  una  stipulazione  liberamente 
concbiusa  secondo  le  leggi  della  gnerra 
I dalle  parti  opposte , né  questo  modo  di 
I agire  era  coonestato  da  altre  sopcrchie- 
I rie  dei  francesi  stessi,  o dalla  loro  omis- 
sione nel  compiere  gfimpegni  e le  conven- 
zioni. 

Forte  sdegnati  della  condotta  di  Giovanni 
Vao-Halea,i  francesi  la  dipinsero  sotto  i più 
infami  colorì  e la  trattarono  di  diserzione, 
di  abuso  di  confidenza,  afTerroando  che  essa 
non  era  naia  da  sentimenti  di  onore  ma 
solamente  dai  cambiamenti  della  fortuna, 
la  quale  nemica  adesso  volgeva  il  dorso  ai 
francesi  ed  abbandonava  le  loro  bandiere. 
Gli  spagnuoli  la  giudicarono  in  altro  modo, 
perché  la  patria  ne  traeva  un  servigio  se- 
gtialalo,  degno  di  alta  ricompensa,  quan- 
tunque fosse  tale  la  cui  imitazione  e il  coi 
esempio,  al  dire  dì  Orazio,  possono  condurr 
re  grandi  sventure  neiravveoire.  (Vedi  ap- 
pendice XVII.) 

Suchet  fu  terrìbilmente  colpito  dalla  per- 
dita di  queste  Ire  piazze.  I^on  gli  rimaneva 
più  in  Ispagna  un  sol  giorno  di  gloria  o dì  ri- 
poso; infalU  ricevette  ben  tosto  dalla  Fran- 
cia un  ordine  del  ministro  della  guerra  per- 
chè negoziasse  con  don  Francesco  Copous  la 
consegua  di  tutte  le  piazze  da  lui  governate, 
tranne  quella  dì  Figueras.  A questo  scopo 


sì  combinò  un  convegno  tra  il  capo  dello 
stalo  maggiore  francese  e quello  delle  sol- 
datesche spagnuole  il  brigadiere  Cabanes; 
ma  la  conferenza  non  ebbe  alcun  esito,  per- 
ché i nostri  stavano  troppo  alti  nelle  loro 
pretese,  e i francesi  poco  cedevano  nelle  lo- 
ro, ad  onta  delle  sventure  da  cui  erauo  tra- 
vagliali. Tuttavia  gli  impacci  del  marescial- 
lo Suchet  andavano  sempre  crescendo,  co- 
stretto per  ordine  deir  imperatore  a spe- 
dire ancora  nei  primi  giorni  dì  marzo  altri 
10,000  uomini  a Lione,  per  dove  penetra- 
vano gli  alleati  del  nord.  Desolalo  di  dover 
cosi  perdere  il  frutto  delle  sue  campagne  e 
non  avendo  più  alcuna  speranza  di  riavere 
le  guarnigioni  lontane  che  gli  rìmanevauo 
nella  Catalogna  e nel  regno  di  Valenza,  il 
maresciallo  francese  si  vide  coslrcUo  di  riu- 
nire quanto  potessi  già  chiamare  gli  avanzi 
del  suo  esercito  e di  raccoglierli  sotto  il 
cannone  di  Figueras,  dopo  aver  fatto  saltare 
i posti  fortificali  di  Besalù,  Olot,  Bàscara, 
Palamos  cd  altre  e smaulellala  Geroua.  lu 
questo  modo,  non  essendo  più  il  maresciallo 
in  istalo  di  continuare  la  guerra  su  questo 
punto,  si  limitò,  per  non  perdere  tulio  ver- 
gognosamente, ad  occuparsi  dei  negoziali 
di  cui  parleremo  più  tardi. 

Del  resto  sovra  ogni  punto  la  sventura 
perseguitava  i francesi.  Il  forte  di  Jaca,  asse- 
diato, come  abbiamo  detto,  da  una  {«irte  delle 
soldatesche  di  Mina,  sì  arrese  U 17  febbraio, 
e il  suo  comandante  de  Sorlis,come  la  guar- 
nigione, fu  obbligato  a non  prendere  parte 
nella  guerra  fhichè  non  si  fosse  fatto  un  vero 
e compiuto  scambio , grado  per  grado  cd 
uomo  per  uomo,  obbligazione  che  ì nemici 
non  attennero,  poiché  ripresero  ben  presto 
le  armi  con  delrìmenlo  del  loro  onore. 

Si  facevano  egualmente  avanzare  i lavori 
d'assedio  contro  Sanloùa,  unico  punto  in 
questi  luoghi  e sulle  coste  delPoceano  che 
rimaneva  in  roano  del  ueroico , poiché  le 
soldatesche  del  blocco  erano  stale  rinfor- 
zate da  una  brigala  condotta  da  don  Diego 
del  Barco,  incaricalo  dì  dirìgere  e di  atti- 
vare Passedio. 

In  conseguenza  fu  attaccato  c conqui- 
stalo il  forte  del  Puntai  nei  giorni  13  e i3 
di  febbraio.  II  forte  di  Laredo  fu  egualmente 
ricuperato  il  28  ed  occupalo  immedìatamea- 
le  dai  nostri,  i quali  si  resero  cosi  padroni 
dei  forti  detti  il  Cromo  c il  Brusco  princi- 
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pale;  se  non  che  ebbero  la  sventura  di  per- 
dere, il  di  26,  in  r.ooseguenia  di  ferite  ri- 
cevute i giorni  precedenti,  don  Diego  del 
Barco,  pianto  da  tutti  come  uffiiiale  dì  splen- 
dide qualità  e di  gran  valore.  Gli  succe- 
dette don  Giovanni  Giuseppe  San  LIorente. 

11  mese  di  gennaio  passò  senta  che  le  sol- 
datesche d'operatione  sulle  rive  delPAdour 
e della  Nive  facessero  alcuua  mossa.  Ma  io 
principio  di  lebbraio,  quando  la  stagione 
fu  più  mite  e la  neve  fu  scomparsa  dalle 
valli  e dalle  colline,  lord  Wellington  si  di- 
spose non  solamente  a passare  PAdour  ma 
sibbene  ad  assediare  Baione  e a portar  la 
guerra,  ove  bisogno  fosse,  fino  nel  cuore 
alesso  della  Francia.  Le  mosse  incomincia- 
rono il  14  febbraio  sulPala  diritta  delPeser- 
cito  alleato.  U generale  Hill,  avendo  attac- 
cato i posti  avantati  del  nemico  collocati 
sulla  Joyeuse,  costrinse  il  generale  Hari- 
!.pe  a ripiegar  sopra  Helletle  nella  dircxiooe 
di  San-Martiti  e del  Garris,  dinanti  al  quale 
il  generale  francese  prese  buona  positione, 
rìnfnrtalo  dalle  soldatesche  del  centro  e 
dalla  divisione  di  Paris,  la  quale,  in  marcia 
per  Pinlerno,  a qtieslu  scopo  retrocedelle  e 
si  congiunse  col  generale  Harispe.  Allora  il 
generale  Hill  troncò  la  comunìcaiione  del- 
Pesercito  nemico  con  San  Giovanni  Piè  di 
Porlo  e fece  bloccare  questa  piatta  da  una 
parte  delle  soldatesce  di  Mina,  appostate 
nella  valle  di  Bastan,  le  quali  si  avaniarono 
per  Baigorry  e Bidarry. 

La  mattina  del  i5,  don  Paolo  Mortilo  si 
pose  in  mossa  colla  prima  divisione  spa- 
gnuola  del  quarto  esercito  nella  direzione 
di  Sainl-Palais , parallelamente  alla  posì- 
tione  di  Harìspc,affine  di  avviluppare  la  si- 
nistra del  nemico,  nel  medesimo  tempo  che 
la  seconda  divisione  britannica,  agli  ordini 
di  sir  Guglielmo  Stewart , la  prendeva  di 
fronte.  L'attacco  incominciò  tardi  e durò 
assai  della  notte.  I francesi  toccarono  una 
perdita  grande  e furono  finalmente  costretti 
a piegare;  ma  ebbero  tuttavia  la  fortuna  dì 
giungere  a Saint-Palais  prima  di  Morìllo, 
passando  il  Bidout  e distruggendone  i ponti. 
Hill  ben  (osto  li  riparò  e attraversò  que- 
sto finme,  giovalo  ne'suoi  destreggiamenti 
dalla  destra  del  centro  degli  alleati.  Il  ne- 
mico si  ritrasse  allora  di  più  e passò  il  gave 
di  Mauleon,  nome  che  si  dà  ne'Pirenei  ai 
lonenti  che  precipitano  dalle  loro  vette,  e 


tra  i quali  si  possono  considerare  conMpni* 
cipali  il  gare  di  Mauleon,  e quelli  di  Oiena 
e di  Pau;  i due  primi  trìbutarii  dcU'ttlliiM. 
che  mena  poi  le  sue  acque  neirAdoor. 

1 francesi  abbandonarono  snccessifsiiei- 
te  da  questo  lato  una  positione  dopoPii- 
trs,  senta  fermarsi  luogo  tempo  a difenkrt 
nè  il  fiume  che  li  proteggeva  nè  altre  poà- 
tioni  opportune.  Per  coosegaeau  il  Bltr^ 
sciallo  Soliti  si  determinò  di  d»lni|[fn« 
tutti  i ponti,  tranne  quello  di  Baiiu»,  e,  eb 
bandonando  questa  piatta  a sè  stessi,  eoa- 
centrare  finalmente  le  forte  del  suoeMraic 
dietro  il  gave  di  Pau,  piantando  qoartierta^ 
Orlhet. 

L'ala  sinistra  britannica  continuò  a pm 
dar  Baioni,  e ai  accelerarono  da  quella  pir- 
te  ì preparativi  necessarìi  per  panare U* 
dour  al  disotto  di  questa  città.  Inpresa  ùtf 
cosse  di  difficile  esecutione.LesolditeKW 
di  quest'ala  furono  rinfortate  da  una  p*''' 
di  quelle  della  destra,  tuttavia  molto  imp»^ 
ciate  e io  continua  scaramuccia  col  oentc^ 
Don  Emmanueig  Freire  venne  ad  enfxn 
il  vuoto;  era  rientrato  in  Francia  il  ilf 
febbraio,  conducendo  con  lui  la  quarta  A 
visione  del  suo  esercita,  comaodata  da 
Giuseppe  Etpelcta , e la  prima  e sec(^‘ 
brigata  della  quinta  e nona  divisione,  cse 
dotte  da  don  Francesco  Plasencia  e dado) 
Pietro  Mendet-de-Vigo. 

Più  s'appressava  il  tempo  di  passare  U 
dour , più  s' incontravano  ostacoli  ed  » 
riaropi  per  passarlo  nel  luogo  designata' 
cagione  della  tua  larghezza  e dei  rigori^  ! 
stagione,  che  impedirono  da  principio 
Timpreia  fosse  mandala  ad  effetto  per  lun 
Bisognava  inoltre  calcolare  gli  ostacoli  ^ 
difesa  che  il  nemico  preparava,  avendo 
fiume  barche  armale  e scialuppe  canooiv 
re , siccome  la  corvetta  Saffo , silmls  ft: 
modo  da  proteggere  col  suo  fuoco 
che  copriva  la  destra  del  campo  trinceri' 
di  Baioni. 

Gli  inglesi  avevano  raccolto  a Soco* 
cune  barche  di  cabotaggio  e fatto  alln  T 
parecchi  per  comporre  il  ponte  che  dorè» 
gettarsi  auH'Adour;  PammiragUo  Penr®| 
era  stato  incaricato  delle  operazioni  n* 
Brasi  determinato  il  ai  febbraio  perlc^ 
guimento  del  disegno,  ma,  siccome  il 
soffiava  da  nord-nord-esl,  e la 
forte  e crescente,  il  convoglio  dovettf 
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^ ifiarsi  a Socoa  senza  che  gli  fosse  possibile 
«li  prendere  il  largo. 

Tuttavia  sir  Giovanni  Hope,  che  teneva 
ancora  il  comando  delPala  sinistra  degli  al- 
leali,  stretto  dal  tempo, non  volle  consentire 
a maggior  ritardo  e determinò,  senza  aspet- 
tare Penrose  colle  sue  navi , di  tentare  il 
passaggio  egli  stesso  e di  porsi  ad  ogni  ri- 
schio. Cominciò  la  sua  mossa  la  notte  del 
2a  al  a3,  facendo  accoropugnare  le  sue  sol- 
datesche da  conveniente  artiglieria  e da  un 
distaccamento  di  artefici  peìfuochi  allaCon- 
grève.  Gli  inglesi  si  diressero  prima  sopra 
Aoglet;  ma  a poca  distanza  di  questa  cilU 
mutarono  direzione  e presero  una  strada  di 
traverso  stretta,  fangosa,  circuodala  da  fos- 
si, il  che,  insieme  colla  oscurità  della  notte, 
ritardò  molto  il  cammino.  Tuttavia  gli  al- 
leati giunsero  prima  dell'alba  del  giorno  alle 
dune  che  circondano  la  riva  da  Biaritz  lino 
allo  sbocco  delPAdour.  Un  bosco  copre  il 
passo  che  separava  queste  dune  dal  campo 
trincerato  di  Baiona,  da  dove  furono  re- 
spinti gli  avamposti  del  nemico,  minaccialo 
«lalle  allure  di  Anglet  da  don  Carlo  di  Spa- 
gna, la  cui  divisione,  che  era  la  seconda  del 
nostro  quarto  esercito,  era,  come  abbiamo 
«letto  di  sopra,  entrata  già  prìma  in  Francia 
ed  crasi  avvicinata  al  Piivelle. 

Per  meglio  distrarre  il  nemico  e per  occu- 
pare le  sue  forze  navali,  la  prima  brigala  in- 
glese, comandata  dal  colonnello  fljaitland, 
sboccò  dal  bosco  sopraccennato  dalla  parte 
della  Balise  orientale.  Alla  vista  soa , un 
fuoco  terribile  parli  dalle  batterie  del  ne- 
mico, dalla  Safo  e dalle  scialuppe  canno- 
niere. Ma  quando  gli  inglesi  ebbero  tratto 
alcuni  fusi  alla  Congrève,  i quali,  simili  a 
serpenti  di  fuoco , fischiando  snlle  acque, 
foravano!  fianchi  delle  navi,  i marinai  fran- 
cesi si  spaventarono  e presero  partito  di 
abbandonare  il  posto  per  rimontar  la  cor- 
rente. La  Safo  tuttavia  tenne  fermo  airén- 
ocra  fìncbè,  morto  il  suo  capitano  e avendo 
perduto  molta  gente,  ti  rifuggi  sotto  il  can- 
none della  cittadella. 

Tali  dimostrazioni  contro  le  navi  e il 
campo  trincierato  cagionarono  al  nemico 
una  grande  diversione  e gli  impedirono  di 
pensare  allo  sbocco  deirAdoor,  il  quale  in 
oltre  è nascosto  da  un  giro  o circuito  che 
fa  colà  il  corso  del  fiume.  I francesi  aveano 
trascurato  la  difesa  di  questo  posto,  consi- 


derandolo come  fortissimo  e di  difficile  at- 
tacco, priacipalmeule  quando  il  mare  era 
gonfio  ed  insuperabile  la  barra,  poiché  que- 
sta barra  in  ogni  tempo  è pericolosa,  a ca- 
gione dell'ammasso  di  sabbie  mobili. 

A questa  occupazione  ed  a questa  confi- 
denza del  nemico  fu  dunque  in  gran  parte 
dovuta  la  fortuna  ch'ebbe  la  prima  divisio- 
ne britannica  di  andar  tranquillamente  in 
cerca  di  un  passo  che  non  fosse  lontano  «itilo 
sbocco  del  fiume.  Era  accompagnata  da  i8 
pontoni,  da  sei  piccole  scialuppe  recale  su 
carri,  da  4<)  fabbri  di  razzi  e da  qualche  sol- 
dati di  artiglieria  per  inchiodare  i p«rzzi  che 
potessero  avere  i francesi  sulla  riva  diritta. 
Erasi  determinato,  per  eflelluare  il  tragitto, 
di  costruire  sei  zattere,  portata  ciascuna  so- 
pra tre  pontoni,  e di  condurre  in  due  volle 
airaltra  riva  innanzi  giorno  i,3oo  uomini  so- 
stenuti da  un  numero  eguale  di  soldati  e da 
la  cannoni  in  batteria  sulla  riva  sinistra. 

Per  quanto  si  adoperassero  sforzi,  fu  im- 
possibile di  nulla  eseguire  durante  la  notte, 
e il  lavoro  del  passaggio  non  potè  incomin- 
ciare che  il  aS.Erasi  scelto  perciò  un  luogo 
che  avea  circa  aoo  metri  di  larghezza  a bas- 
sa marea,  e loo  metri  di  distanza  dallo  sboc- 
co del  fiume.  Si  gettarono  subito  neirac- 
qua  le  sei  scialuppe,  e si  trasse  da  una  riva* 
airaltra  una  grossa  corda  per  fermarvi  tre 
zattere  già  pronte,  ciascuna  delle  quali  tra- 
sportò alla  volta  ben  6o  uomini. Così  si  giun- 
se a sbarcare  sulla  riva  opposta  circa  5oo  uo- 
mini, tra  i quali  alcuni  fabbri  di  razzi.  Ma, 
incontrandola  marea, fu  forza  di  sospendere 
il  trasporlo,  e quelli  ch'erano  passati  dovet- 
tero appiattarsi  dietro  alcune  dune  o muc- 
chi di  sabbia  sotto  il  comando  del  colon- 
nello Stopford.  Due  reggimenti  francesi  usci- 
rono «lallacilUdella  deliberati  di  attaccarli; 
ma  una  scarica  di  fuochi  alla  Congrève  arre-  « 
slò  il  loro  impeto  e li  costrinse  a battere  la 
ritirala,  non  essendo  accostumati  ancora  al- 
la novità  ed  alla  distruzione  di  questi  singo- 
lari proiettili.  A favore  di  una  bella  luce  di 
luna,  altre  soldatesche  inglesi  passarono 
quella  notte  il  fiume  ed  assicurarono  il  po- 
sto di  coloro  che  l'aveano  già  passato. 

In  questo  momento  apparve  allo  sbocco 
deU'Adour  la  Bottiglia  che  veniva  daSocoa. 
Ma  non  era  facile  passare  la  barra,  gonfia  e 
furiosa,  e coloro  che  lo  tentarono  dovettero 
rioontiarvìfdopo  avere  sostenute  grandi  fa- 
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fiche  e molti  danni. Quando  la  marea  fu  più 
alta  9Ì  rinnovarono  i tentativi  per  entrare, 
e alcune  navi  perirono;  ma  i marinai  inglesi, 
impegnatisi  una  volta  e meno  combattuti 
dal  vento  che  si  calmò,  vinsero  finalmente 
tutti  gli  ostacoli  colla  loro  intrepidezza  ed 
esperienza.  Fecero  entrare  3o  navi  nel  fiu- 
me, dopo  il  mezzodì  del  rimanente  del 
convoglio  rìstè  sotto  il  vento. 

Scesa  la  notte,  G,ooo  inglesi  erano  già 
sulla  destra  del  fiume;  senza  aver  cessato 
un  istante  il  tragitto  che  alcuni  cavalli  fecero 
fino  a nuoto  appena  che  il  tempo  fu  più 
mitigato  ed  abbassata  la  marea.  Posero  le 
tende  in  aperta  campagna  ed  avanzarono  al 
mattino  contro  la  cittadella,  la  destra  toc- 
cando TAdour  e la  sinistra  stendendosi  sulla 
strada  maestra  che  conduce  da  Baione  a 
Bordò;  di  modo  che,  avendo  troncate  le  co- 
municazioni eoi  nord  del  fiume,  compierono 
rinvestimento  della  piazza  e di  tutti  i suoi 
fortini  compreso  il  campo  trincerato.  Que- 
sta mossa  fu  giovata  da  un  falso  attacco  sulla 
riva  sinistra  che  fecero  la  brigata  di  lord 
Aylmer  c la  quinta  divisione  inglese,  d^ac> 
cordo  cogli  spagnuoli  delPesercito  di  don 
Emroanuele  Freire. 

Nètrascuravasi  perciò  il  lavoro  del  ponte, 
che  fu  terminato  il  dì  a5.  Era  collocato  io 
luogo  dove  il  fiume  ha  i35  tese  circa  di  lar- 
ghezza, la  sua  estremità  opposta  s'appog- 
giava al  paesello  di  Boucaut.  Il  ponte  era 
formalo  dì  a6  piccole  barche  della  costa 
caniabrica,  dette  cachamarineSy  che  erano 
fìsse  per  alcune  àncore  o per  mezzo  di  can- 
noni di  ferro,  presi  nei  ridotti  della  Mive, 
a proda  e a poppa,  per  resistere  agli  urti  del 
flusso  e riflusso,  con  corde  attaccate  alle 
due  rive;  queste  barche  erano  riunite  da 
una  parte  aH'altra  per  mezzo  di  tavole  a 
modo  di  spianata  perchè  si  potesse  agevo- 
lare il  passaggio  deirartiglieria.  Una  catena 
collocata  io  principio  del  ponte  lo  proteg- 
geva contro  gli  attacchi  c T abbordaggio 
delle  scialuppe  cannoniere  e delie  navi  ne- 
miche ancorate  sotto  la  difesa  della  citta- 
della. 

Era  questa  opera  di  grande  importanza 
per  assicurare  la  comunicazione  tra  le  due 
rive  durante  il  blocco  e l'assedio  designato 
di  Baione  e per  proteggere  i paesi  della 
destra  delFAdour;  poiché  sembrava  più  fa- 
cile di  trarre  tutte  le  provvigioni  necessarie 


dai  paeselli  della  costa  dove  i paetsoì  si  nxK 
slravano  assai  tranquilli,  essendo  liberi  iIj 
vessazioni  e molto  bene  pagati. 

Mentre  Pala  sinistra  delPesercito  allealo 
così  destreggiava  ed  investiva  Baioni.  Ioni 
Wellington,  dopo  aver  rinforzalo  la  destra, 
determinò  di  fare  una  mossa  generile  io 
avanti  contra  le  soldatesche  nemiche. Quin- 
di il  maresciallo  Beresford,  seguito  dilli 
quarta  e settima  divisione  e da  un'iUnbn- 
gala,  attaccò  i posti  fortificati  di  HasUnpio 
ed  Oyergave  sulla  sinistra  del  fiume  diPait 
Costrinse  il  nemico  a ripiegare  sopri  Pet- 
rehorade,  intanto  che  Hill  passava  il  gin 
d'Oleron  senza  resistenza  pel  guado  di  Vii- 
leoave,  Clinton  faceva  la  medesima  cosa  in 
Monfort  e Laas,  Piclon  minacciavi  il  ponte 
di  Sauveterre.  che  i francesi  fecero  saltare 
Da  parte  sua  don  Paolo  Morillo  giròialor- 
no  alla  piazza  di  Navarrein»,  ch'era  impoui* 
bile  prendere  senza  grossa  artiglieria. 

Gli  alleati,  camminando  ìnoanzi,  si  vd 
sero  sopra  Ortbez.  Lord  Beresford  passò 
gave  di  Pau  ai  disotto  della  sua  congiaS' 
xiooe  con  quello  diOleron,  e conliooèsalli 
strada  maestra  di  Peyrefaorade,  nella  dil^ 
zione  di  questa  città  e sulla  destra  de) 
mico.  Piclon  imitò  questa  mossa,  seguen<i< 
il  fiume  al  disotto  del  ponte  di  Boureoz>(^ 
me  sir  Stapleton  Colton,  colla  cavallerii 
sostenuti  amendue  da  una  mossa  di 
fatta  da  altre  due  divisioni.  Hill  occupò  If 
altare  di  fronte  di  Ortbez  sulla  sinisfnd*^ 
gare  di  Pau,  di  cui  non  potè  forzare  il  poe^' 

Questa  città,  capo  luogo  di  prefettnn 
antica  e celebre  stanza  dei  principi  di Bearz 
prima  del  loro  trasferimento  a Pau,  dos^ 
va  aver  lo  spettacolo  di  no  combatlin^ 
to  sanguinoso  dato  alle  sue  porte  e ne'sao’ 
contorui.  Il  maresciallo  Soull  arcavi  scel- 
ta una  posizione  vantaggiosa  luogo  naaòii 
di  colline  d'una  mezza  lega  di  estesi 
ne.  La  sua  destra,  comandata  dal  geocral' 
Reille,  appoggiava  sulla  strada  maestra  cV 
conduce  a Dax,  ed  occupava  il  paesello  ò 
Sainl-Boès;  il  centro, comandato dsDrooel- 
era  stabilito  sopra  uua  curva  formala  ihll< 
colline;  e la  sua  sinistra,  cui  accenni^^ 
Clausel, appoggiava  alla  città  e difendeva^ 
passaggio  del  fiume.  Le  divisioni  diVil)a><^ 
e di  Harispe  e le  soldatesche  di  Paris  si*’ 
vano  in  riserva  in  cima  d'un  colle, 
strada  che  conduce  a Wonl-de-Msrsan  p^ 
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Sault-de-Navailles.  Tulle  quelle  forze  for- 
maTano  un  complesso  di  olire  40,000  uo- 
mini. 

Per  dare  il  comballiroenlo , Wellinglou 
ordinò  che  Beresford  colla  quarla  e sellima 
divisione  e colla  brillala  di  cavalleria  di  Vi- 
TÌao  allaccassero  la  destra  del  nemico  e fa- 
cessero ogni  sforzo  per  isvolgeria.  Nel  tem- 
po medesimo  il  generalePiclon  conducendo 
le  divisioni  terza  e sesta  e rinforzato  da  Col- 
ton  con  un'altra  brigata  di  cavalleria  do- 
veva attaccare  il  centro  e la  sinistra.  Il  ba- 
rone Alien  area  l'incarico  di  restarsi  in  ri- 
serva, e sir  Rolando  Hill  quello  di  forzare  il 
passo  del  gave  e di  attaccare  battaglia  alla 
sinistra  dei  francesi. 

Alleg  del  mattino  del  37  febbraio  s'ingag- 
giò la  battaglia  dapprima  con  mal  esito  per 
gli  alleati  dalla  parte  di  Beresford,  ma  con 
vantaggio  nel  centro  quantunque  la  vittoria 
fosse  lungo  tempo  disputata.  L'inimico  in- 
dietreggiò, ma  lentamente  e mirabilmente 
formalo  in  quadri.  Tuttavia  questa  mossa 
retrograda  costrinse  il  maresciallo  Soult  a 
rannodare  le  sue  ali,  a comandare  una  ri- 
tirata generale,  e generò  nuovi  danni,  con- 
tro i quali  non  valse  la  grande  valentia  mi- 
litare che  egli  spiegò.  Infatti,  avendo  pas- 
sato il  generale  Hill  il  gave  ed  avanzando 
sulla  sinistra  francese,  che  minacciava  di 
attaccare  nella  sua  marcia  retrograda,  il  ma- 
resciallo fu  costretto  ad  accelerare  le  sue 
mosse;  ma  invano,  perché  il  generale  Hill 
accelerò  le  sue  egualmente,  per  modo  che 
i francesi  finirono  collo  sbandarsi  e col  dar- 
si alla  fuga,  avendo  alle  spalle  gringlesi  che 
a gran  carriera  studiavano  raggiungerli  e 
sterminarli.  Colà  grandi  sventure  piomba- 
vano sui  vinti,  sicché  perdettero  la  can- 
noni e 3,000  prigionieri.  Una  moltitudine 
di  fuggiaschi  si  smarrirono  o perirono  sot- 
to le  baionette  degl'inglesi  o le  sciabole  dei 
cavalieri.  Tuttavia  questo  glorioso  trionfo 
costò  caro  agli  alleali.  Lord  Wellington  cor- 
se pericolo  della  vita,  ebbe  una  contusione 
da  una  palla  che  colpi  il  pomo  della  sua 
spada  e poi  a lui  la  coscia;  il  colpo  gli  die- 
de tale  scossa  che  lo  gettò  a terra  mentre 
era  a piedi  e nel  momento  che  scherzava 
col  generale  Alava  ferito  un  momento  pri- 
ma non  gravemente  ma  io  luogo  sensibi- 
le e muscoloso,  dove  le  ferite  provocano 
sempre  le  risa.  Al  venir  della  notte  l'eser- 


cito britannico  sostò  a Sault-de-Navailles. 
Perdette  a,3oo  uomini,  tra  i quali  Goo  por- 
toghesi; nessun  soldato  spagnuolo  prese 
parte  al  combattimento.  I francesi  trova- 
rono nelle  loro  file  un  vuoto  enorme,  che, 
secondo  le  medesime  loro  relazioni,  avan- 
zò i 13,000  uomini.  Ma  questa  perdita  fu 
cagionata  in  gran  parte  dalla  diserzione, 
giacché  eravi  gran  numero  di  coscritti  e di 
nuove  reclute.  11  generale  Becbaud  fn  ucci- 
so, e Fo;  gravemente  ferito. 

I francesi  continuarono  la  loro  ritirata 
durante  la  notte  e si  fermarono  dietro  l'A- 
dour  vicino  di  Saint-Sever  per  rannodare  e 
ricomporre  il  loro  esercito,  incorporandovi 
alcuni  rinforzi  che  li  arcano  raggiunti.  Il 
di  appresso  gli  alleali  si  posero  su  le  loro 
tracce;  ma  quelli  evitarono  lo  scontro,  diri- 
gendosi verso  Agen.  Allora  gli  anglo-por- 
toghesi si  divisero;  l'ala  sinistra  entrò  senza 
resistenza  in  Uont  de  Harsan  capo  luogo 
del  dipartimento  delle  Lande.  Stabilirono  il 
centro  a Cazéres,  e il  a marzo  la  destra  co- 
mandata dal  generale  Hill  si  pose  in  mossa 
dalla  parte  di  Aire  sulla  riva  sinistra  dell'A- 
dour.  Colà  questo  generale  ebbe  uno  scon- 
tro assai  vivo  colla  divisione  diHarispe,  che 
non  area  preso  parte  al  combattimento  di 
Orthez,  ma  finalmente  riportò  la  vittoria  e 
distrusse  molli  magazzini  addensati  in  quel 
luogo. 

Effetto  di  lolle  queste  operazioni  fu  l'in- 
vestimento delle  piazze  di  Baiona,San  Gio- 
vanni Pié  di  Porto  e Navarreins,  il  passag- 
gio dall'Adour,  il  prender  possesso  delle 
principali  comunicazioni  e passaggi,  la  pre- 
sa o la^distruzione  di  viveri,  di  attrezzi  mi- 
litari e d'altre  cose  abbondevolmente  quivi 
ammassate  dal  nemico. 

Questi  sfuggi  a più  grandi  mali  col  favore 
del  tempo  estremamente  piovoso,  talché  le 
strade  erano  diventate  impraticabili,  le  ter- 
re inondate,  i torrenti  e i fiumicelli  gonh  , 
i fiumi  usciti  dal  loro  alveo.  Lord  Welling- 
ton fu  adunque  costretto  a far  sosta,  eSoult 
potè  cambiare  direzione.  Egli  prese  la  via 
verso  Tarbes,  accostandosi  ai  Pirenei  spe- 
rando di  ricevere,  per  le  strade  alle  spalle, 
qualche  soccorso  dal  marescialloSuchet,op- 
primendo  intanto  i comuni  con  requisizio- 
ni per  sostituire  ai  viveri  perduti  nei  ma- 
gazzini di  Aire  e lasciando  alla  scoperta 
Bordò  e i suoi  contorni,  confidando  che 
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Wellington  non  oserebbe  penetrare  sì  ad> 
dentro. 

In  ciò  egli  s^ìogannava;  poiché,  vedendo 
vicina  la  caduta  di  Napoleone  e del  sno  im- 
pero, i partigiani  della  rasa  di  Borbone  le- 
varono la  testa  e si  mostrarono  più  nume- 
rosi in  questa  parte  della  Francia  che  al- 
troTC.  Incoraggiavano  Wellington  a prestar 
loro  assistenza  e ad  abbandonare  Pusata  sua 
peritanza.  Abbiamo  gih  parlato  delParrivo 
del  duca  d'Angouleme  al  quartier  generale 
degP  inglesi  e della  protezione  conceduta- 
gli da  lord  Wellington.  L'apparizione  di  un 
prìncipe,  come  era  quegli,  discendente  dal- 
l'antica razza  di  Francia,  diede  nuove  ca- 
gioni di  speranza  al  suo  partito,  e molti  sot- 
to pretesto  di  fedeltà  si  fecero  instigalori 
di  sommosse  e di  sollevamenti.  Wellington 
soffocò  per  qualche  tempo  questi  trasporti 
e lasciò  anche  da  parte  il  duca  d'Angouleme, 
dopo  avere  contribuito  al  tuo  arrivo,  fosse 
per  timore  che  il  paese  bene  non  rispon- 
desse ad  alcune  dimostrazioni  che  si  po- 
tesser  fare  a favore  dei  Borboni,  fosse  piut- 
tosto a cagione  delPincertczza  e perplessità 
degli  alleati  del  nord,!  quali, non  ancora  de- 
terminali di  farla  fìnita  con  Napoleone,  pie- 
garono successivamente  a molte  proposi- 
zioni d'aggiustamento,  temendo  di  non  po- 
terlo abbattere  e vìncere  affatto. 

Ma  quando  ogni  aggiustamento  con  Ini  fa 
rotto  come  presto  vedremo,  lord  Wellington 
non  essemlo  ritenuto  più  da  impegni  ante- 
riori nè  da  alcuna  altra  condizione,  si  gettò 
alla  sua  inclinazione  e consenti  di  porgere  il 
suo  braccio  a coloro  che  ti  proponevano  di 
ristabilire  la  dinastia  dei  Borboni.  Nell'epo- 
ca appunto  della  battaglia  di  Orthez,  alcu- 
ni emissarìi  corsero  da  Tolosa  e da  Bordò 
in  cerca  del  duca  di  Angonleme,  palesando 
vivo  desiderio  che  questo  principe  si  po- 
nesse alla  testa  del  suo  partito,  certi  di  ot- 
tenere cosi  senza  ostacolo  alcuno  la  restan- 
razione  del  trono  deU'antica  famiglia  reale 
di  Francia.  Vennero  ad  abboccamento  con 
Wellington  a Saint-Sever,  e in  conseguenza 
delle  loro  esposizioni  cesse  alle  preghiere 
e determinò  dì  dirìgere  sopra  Bordò  tre  di- 
visioni comandale  dal  generale  Beresford, 
facendo  avanzare  nello  stesso  tempo  le 
lebiere  di  don  EmmanueleFreire,  per  riem- 
piere il  vóto  che  lasciavano  gli  altri. 

Quando  gli  inglesi  si  accostarono  a Bor- 


dò, le  autorità  imperiali  e i soldati  Iiku- 
rono  la  città,  dove  altri  non  rìsMserociif 
Tarcivescovo  ed  il  ma/ne  per  nome  Ljock. 
I realisti  determinarono  allora  di  dicbii- 
rarsi  intieramente  e di  levare  bandiera  per 
la  casa  di  Borbone  mentre  gringlesi  cnou 
già  alle  porle  della  città.  Il  maire  ukì  loro 
incontro  e disse:  u Se  il  signor  maresciiib 
vuol  entrare  in  Bordò  come  cooqoisiitorc 
può  prendere  le  chiavi,  poiché  nonv'baiU 
cun  mezzo  di  difesa;  ma  se  viene  in  nome 
del  re  di  Francia  e del  suo  alleato^  il  n 
d'Inghilterra,  io  roe<lestmo  nella  qualità  di 
maire  gliele  presenterò  con  piacere. 
resford  rispose  in  modo  soddisfaceotr;  e 
Lynch,  udendolo  gridare  viVaji//v/  ti 
la  coccarda  bianca,  che  era  l'antica  fraocvif. 
e si  tolse  la  ciarpa  tricolore,  insegna  ddli 
sua  antorità.  Era  il  va  marzo;  poco  tetnpo 
dopo,  il  duca  d'Angouleme  e il  rearescùH^ 
Beresford  entrarono  in  Bordò, vi  furono  k* 
colli  dagli  evviva  della  popolazione  sempre 
amica  delle  novità,  principalmente  in  dm 
città  stanca  dalla  guerra  maritlima  e dii 
blocco  continentale,  tanto  dannoso  al 
commercio  diesportazioui  agricole.  Su qa^ 
sto  argomento  il  maresciallo  Sonlt 
un  proclama  formidabile  nel  quaiecoodia' 
nava  all'esecrazione  della  posterità  ed  li* 
l'onta  pubblica  i francesi  che  aveaoo  ehi»* 
maio  e ricevuto  lo  straniero  e nel 
rimproverava  apertamente  al  generale  i^ 
glese  il  favore  e l'appoggio  ch'egli  dan  vHt 
rivolta  ed  alla  sedizione. 

Tuttavia  Wellington  non  ebbe 
alcuna  dì  pentirsi,  poiché  gli  alleati  st  c<e- 
formarono  ben  presto  a quanto  avea  blte 
egli.  Si  rianimarono  anzi  essi  raedetiai 
ogni  giorno  più  pei  loro  successi,  aread'- 
perduto  ogni  speranza  di  nulla  ottenere  di 
Napoleone,  sempre  indomabile. 

In  falli  dopo  avere  rifiutale  le  prop<**'' 
tioni  di  Franefort,  Napoleone  non  adop^' 
più  con  franchezza  nè  con  sìncero  (Nsider»'' 
dì  conchiudere  una  pace  adatta  alle  circo- 
stanze. Respingeva  i consigli  degli  uomiu'* 
lui  più  devoti,  come  pure  gli  avvisi  dei  pria- 
cipalì  corpi  de!  suo  impero,  fino  a sciogl'rr^ 
improvvisamente  il  còrpo  legislativo,  ado- 
perando in  quell'alto  parole  singolari  e dì 
collera.  È certo  che  lo  stato  deirimpentor* 
francese  era  assai  differente  da  quello inc«‘ 
si  trovavano  coloro  che  gli  davano  coo*^ 
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)>li.  Quelli  infalti  nulla  arrischiaiano,  men* 
tre  Napoleone  ai  eiponera,  errando  lola- 
mente  un  passo,  a danni  grandi  e pertur- 
baiioni  interne,  se  egli  discendeva  dalla  po- 
tenza militare,  fondamento  della  sua  eleva- 
zione e della  sua  grandezza. 

Accelerò  quindi  con  tntte  sue  forze  i pre- 
parativi nccessarii  per  cominciare  la  campa- 
gna neirinterno  medesimo  della  Francia. 
Ma,  per  quanta  vi  adoperasse  diligenza,  pas- 
sò quasi  intero  il  mese  di  gennaio  senza  che 
gli  fosse  possibile  di  mettersi  in  viaggio.  Fi- 
nalmenle  abbandonò  Parigi  il  aS  di  questo 
mese,  dopo  avere  conferito  il  23  la  reggen- 
za airimperatrice  sua  moglie,  cui  aggiunse 
suo  fratello  Giuseppe  in  qualità  di  luogote- 
nente dell’impero. 

Tuttavia  Napoleone  non  volle  si  credesse 
ch’egli  chiudesse  le  porle  alla  pace  desidera- 
ta ; al  contrario,  facendo  vista  di  piegarsi  alle 
proposizioni  di  Francfurt,  tentò  per  mezzo 
del  principe  di  Metternich  di  far  rannodare 
le  interrotte  relazioni.  A questo  scopo  alcu- 
ni negoziatori  muniti  di  suflìcienti  autorità 
si  raccolsero  a congresso  a Chatillon-sur- 
Seine.  Colà  ebbe  luogo  la  prima  seduta  il  5 
febbraio,  e si  trovarono  presenti  da  una  parte 
i plenipolenziarii  diRnssia,  di  Prussia,  d’In- 
ghilterra e d’Austria,  rappresentanti  gl’inte- 
ressi dell’Europa  coalizzata,  e dall’altra  par- 
te quello  di  Francia  signor  Caulaincourt  du- 
ca di  Vicenza.  In  un’altra  seduta,  che  tennero 
il  7 dello  stesso  mese,  i primi  addomanda- 
rono,  secondo  le  istruzioni  de’ loro  sovrani, 
che  per  trattare  si  ponesse  la  base  seguen- 
te : u Che  la  Francia  acconsentisse  a restrin- 
gersi nei  limiti  che  aveva  prima  della  rivo- 
luzione del  1789.  n Caulaincourt  non  vi  si 
acconciò  reclamando  che  u si  conservassero 
i medesimi  confini  che  gli  alleati  aveano 
proposti  a Francfort  e che  erano  quelli  del 
Reno,  n Quindi  si  promossero  spiegazioni,  | 
repliche  c conferenze,  e vi  fu  anzi  una  mo-  | 
snentanea  sospensione  del  negozialo.  Final-  ! 
mente  l’ii  febbraio,  il  ministro  d’Austria 
presentò  la  bozza  di  un  trattalo  fondalo  so- 
pra questa  base  degli  antichi  confini,  speci- 
ficando inoltre  che  la  Francia  abbandone- 
rebbe tutto  ciò  che  possedeva  o pretendeva 
possedere  in  Ispagna,  in  Germania,  in  Ita- 
lia, in  Isvizzera,  in  Olanda,  olTrendosi  l’In- 
ghilterra di  restituirle,  come  a titolo  di  com- 
penso, la  maggior  parte  delle  conquiste 


fatte  su  quella  potenza  durante  la  guerra  in 
Africa,  in  America  e in  Asia. 

Napoleone  era  ben  lungi  dall'acconsea- 
tire  a simili  proposizioni  mollo  meno  allora 
eheavea  ripreso  coraggio  e che  poteva  inor- 
goglirsi della  incominciala  campagna,  della 
quale  avea  maravigliosamente  condotti  i de- 
atreggiamenli  contro  forze  grandemente  su- 
periori, superando  sé  stesso,  e superando 
la  sua  precedente  gloria  militare  già  si  bene 
stabilita  e si  luminosa.  Adunque  in  risposta 
aH’ultima  proposizione  degli  alleali  si  limi- 
tò a spedire  un  disegno  contrario,  nel  quale 
insisteva  nel  domandare  i limiti  del  Reno  e 
di  più  altri  territorii,e  compensi  esorbitanti 
per  quel  tempo.  Sdegnate  per  tali  pretese, 
le  altre  potenze  ruppero  i negoziati , e il 
congresso  fu  diseiollo  il  19  di  marzo. 

Qualche  tempo  innanzi,  il  primo  del  det- 
to mese,  le  medesime  potenze  aveano  se- 
gnato inChaumont  untrattisto  pel  quale,  for- 
mando Ira  loro  una  lega  difensiva  per  venti 
anni,  s’erano  oboligate  a non  trattare  sepa- 
ratamente col  nemico  ed  a mantenere  in 
piedi  ciascuna  un  esercito  di  i5o,ooo  uomi- 
ni, senza  contare  le  guarnigioni  e colla  ob- 
bligazione assuntasi  dall’Inghilterra  di  pre- 
stare 5,000,000  di  lire  sterline  che  doveano 
essere  ripartite  tra  le  potenze  belligeranti 
per  sostenere  la  guerra  permanente  in  lutto 
vigore. 

Queste  composizioni  e la  rottura  dei  ne- 
goziati di  Chatillon  aggiungevano  proba- 
bilità in  favore  della  restaurazione  dei  Bor- 
boni. I principi  di  questa  famiglia  e i loro 
partigiani  si  davano  attorno  con  grande  pre- 
mura ; il  conte  d’Artois  erasi  recato  al  quar- 
tier  generale  degli  alleati,  il  duca  di  Berry  in 
Bretagna,  mentre  il  duca  di  Angouleme,  co- 
me abbiamo  veduto,  accendeva  nel  mezzodì 
della  Francia  sedizioni  e rivolle  contea  Na- 
poleone. 

Questi,  stretto  da  tutte  le  parti,  s’alTrettò 
di  conchiudere  il  negozialo  aperto  conFer- 
dinando  VII,  mettendolo  in  libertà,  e deter- 
minò anche  di  restituire  alla  sua  sedia  di 
Roma  il  sovrano  pontefice,  ch’ei  teneva  pri- 
gioniero da  molti  anni,  Toglievasi  in  que- 
sto modo  grandi  carichi  dalle  braccia  ed 
odiose  inimicizie,  e operava  inoltre  di  po- 
ter trarre  vantaggio  da  questa  generosità, 
benché  apparente  e forzata.  Escoiquiz  rac- 
conta che  la  subitanea  liberazione  del  re 
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fo  doTuU  a quanto  egli  e il  signor  di  Lafo- 
ret  allegarono  in  favore  di  questa  misura. 
Ma  a noi  sembra  che  non  fosse  così  e che 
il  solo  motivo  che  ve  Io  indusse,  fu  la  slreU 
leiza  in  cui  vedessi  Napoleone,  come  pure 
il  vivo  desiderio  di  raccogliere  in  tutto  o in 
parte  le  sue  soldatesche  rimaste  io  Calalo* 
gna  ed  alcune  di  quelle  che  combattevano 
nei  Pirenei,  lasciando  gli  inglesi  soli  e privi 
del  sostegno  della  Spagna. 

La  determinazione  delPimperalore  fran- 
cese tu  coincidente  col  ritoruo  a Valencey 
del  duca  di  San  Carlos,  che  recava  il  rifiuto 
della  reggenza  al  trattalo  di  cui  era  stalo 
portatore.  S>bbe  grandissimo  spavento  che 
questo  incidente  non  tramutasse  la  deter- 
minazione di  Napoleone,  e San  Carlos  fu 
quindi  mandato  a Parigi  in  cerca  deirìmpe* 
nitore  per  appianare  tutte  le  difficoltà  che 
potevano  nascere.  Ma  egli  non  lo  trovò  nè 
in  Pagigi  uè  in  altro  luogo  dove  mosse  a cer* 
cario;  poiché  Napoleone  cambiava  stanza 
ogni  tratto,  secondo  le  esigenze  della  guer- 
ra che  sosteneva  allora,  e non  facea  che  per- 
correre strade  e sentieri,  o piuttosto,  come 
fu  dello,  correva  attraverso  ai  campi.  Tut- 
tavia, occupalo  egli  stesso  da  aflàri  di  più 
alla  iii]{>orlanza,  non  fece  attenzione  a ciò 
che  la  reggenza  rispondeva,  e,  pressato  dal 
tempo  e dagli  avvenimeuti  d'ogni  maniera, 
non  abbandonò  il  suo  pensiero  di  lasciar 
libero  Ferdiuaudo  ed  in  situazione  di  ri- 
guadagnare la  Spagna.  Ordinò  quindi  che 
a lui  si  spedissero  i passaporti  necessarii. 
Questi  passaporti  arrivarono  a Valencey  il 
7 marzo  a dieci  ore  delta  sera,  furono  ri- 
cevuti con  gioia  da  sua  maestà  e dalle  loro 
altezze  come  dalle  altre  persone  che  si  tro- 
vavano in  quella  residenza.  II  duca  di  San 
Carlos  non  ritornò  che  il  9.  U re  volle  es- 
sere preceduto  nel  suo  viaggio  dal  mare- 
sciallo di  campo  don  Giuseppe  Zajas,  il 
quale  parli  da  Valencey  il  giorno  10,  con 
una  lettera  per  la  reggenza  e coirordine  di 
far  preparare  tutto  ciò  che  era  necessario 
per  il  ricevimento  di  sua  maestà  nei  comu- 
ni che  aveansi  a percorrere.  Zayas  arrivò  il 
16  aGerooa,alIora  quartier  generale  del  pri- 
mo esercito,  e alPindomani,  accompagnalo 
da  un  uffiziate  delio  stalo  maggiore,  parti 
per  la  posta  verso  Madrid,  dove  fu  accolto 
roagnilicamente,  forse  a cagioue  della  sti- 
ma che  vi  godeva  o della  lettera  dì  cui  era 


portatore.  (Vedi  appendice  XVIII.)  Inùtii 
nel  contenuto  di  questa  lettera  non  ensi 
evitato, come  uelle  altre,  di  parlare  di  eorus 
nè  di  ciò  ch'era  stalo  durante  rasseoiadi 
sua  maestà,  lasciando  anzi  iolravedere  cU 
tutto  meriterebbe  la  sua  reale  approvatione 
in  lutto  ciò  che  sarebbe  utile  al  regno;  ibmìo 
di  esprimersi  mollo  ambiguo,  ma  preilenbiie 
tuttavìa  al  silenzio  tenuto  fino  allori.  U 
lettura  della  lettera  in  mezzo  ai  rappresen- 
tanti della  nazione  produsse  una  gniDdis- 
sima  allegrezza  tanto  perchè  annuniùnìl 
viciuo  arrivo  di  sua  maestà,  quanto  pcrck 
non  si  notava  nel  suo  contenuto,  come  «b- 
biam  detto,  quella  singolare  e sludiits  riser- 
vatezza ch^erasi  notata  nelle  precedeollPtr- 
ciò  fu  emanalo  un  decreto  per  allesUrch 
soddisLzione  delleco/tex  e la  stima  chtmt 
facevano  del  generale  don  Giuseppe 
in  occasione  dì  si  fausto  avvenimento. 

Sua  maestà  non  tardò  a seguire  i passi  dei 
generale;  abbandonò  Valencey  il  1 3 man>. 
accompagnato  dalle  loro  altezze  gli 
don  Carlo  e don  Antonio  e da  altre  persoci 
che  erano  rimaste  in  loro  compagnia.  Fer- 
dinando si  diresse  sopra  Perpignano  per 
Tolosa,  seguendo  Tordiae  di  Napoleone,  pc 
evitare  ogni  inconlro  ed  ogni  relazione 
gli  inglesi.  Il  re  viaggiava  sotto  il  nome 
conte  di  Barcellona.  Entrò  il  19  mano  a 
Perpignanoydove  lo  aspettava  il  marescùli 
Suebet,  che  sua  maestà  accolse  con  (iisti^ 
zione  e che  ringraziò  del  modo  col 
crasi  comportato  nelle  provincie  io  cui  arri 
fatto  la  guerra.  Là  però  cominciarono  le 
ficollà.  Il  re  voleva  continuare  il  suovit^p 
e recarsi  a Valenza  senza  fermarsi  io  aka^ 
luogo.  Ma  a ciò  si  opponevano  le  istrutioc< 
che  avea  ricevuto  il  maresciallo,  secooiiol^ 
quali  il  re  Ferdinando  dovea  andare  a B^r* 
cellona  e rimanere  in  quella  piazza  io  osili* 
gio  fino  al  ritorno  in  Francia  delie  guarst- 
gìoni  bloccate  nelle  piazze  del  regno  di  Vi- 
lenza  e della  Catalogna.  Precauzione  odco- 
siva  che,  essendo  ignorata  da  FerdinaDd' 
alTuscire  dal  suo  luogo  d'esilio,  sembri^ 
una  nuova  perfidia.  Forluoataraenle  ooui" 
consumata  a tutto  rigore,  poichèSuchelb^ 
riconobbe  come  sarebbe  stato  odioso  ed  io^ 
tile  mandarla  ad  effetto.  Domandò  aduo^»^ 
nuove  istruzioni  a Parigi  e consentì  che  nd* 
Pìntervallo  l' infante  don  Carlo  rimanesse 
solo  e come  pegno  a Perpignauo. 
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Il  23  marzo,  sua  maestà  Ferdinando  VII 
toccò  il  territorio  spagnuolo.  Si  fermò  il  23 
a Figttieres,  a cagione  delle  acque gonfiedel 
Flurin,  allora  furioso  e straripato.  Lo  stesso 
giorno  il  maresciallo  Suchet  supplicò  il  re 
di  addolcire  la  sorte  dei  prigionieri  e gli  rei* 
terò  le  sue  istanze  pel  ritorno  in  Francia  di 
diverse  guarnigioni  di  Valenza  e di  Cata> 
logna. 

Il  re  gli  rispose  sai  primo  ponto  con  buone 
parole  e con  promesse  positive;  in  qaanlo  al 
secondo]punlo,  il  duca  di  San  Carlos  espose 
in  iscritto  una  promessa  formale,  sulla  quale 
il  re  pose  in  margine  di  suo  pugno:  u Ap> 
provo  questo  dispaccio;  Ferdinando,  n (Vedi 
app.  XIX.)  Si  disse  anche  che  sua  maestà 
promise  allora  al  maresciallo  che  gli  con- 
serverebbe la  proprietà  delKAlbufera  di  Va- 
' lenza,  che  Napoleone  gli  area  dato  in  ri* 

^ compensa  delia  conquista  di  quella  città. 

' Don  Fraucesco  Copons  generale  del  pri- 
mo esercito  crasi  apparecchiato  a ricevere 
^ il  re  e quindi  avea  trasportato  il  ai  marzo 
( da  Gerona  a Bascara  il  suo  quartìer  genera- 

* le.  Avvisato  deiravvicinarsi  di  sua  maestà, 
^ don  Francesco  schierò  le  sue  soldatesche  il 
I 34  alla  punta  del  giorno  sulla  riva  destra  del 
^ pluvia.  I generali  francesi  collocarono  egual- 
^ niente  le  loro  sulla  riva  opposta,  in  modo 
I «'he  le  une  e le  altre  formavano  un  brillante 
^ a nfiteatro.  Si  udirono  quindi  neiruno  e nel- 
I l'altro  esercito  alternativamente  salve  d'ar- 

* t iglìeria  e marcie  guerresche  che  Teco  ripe- 
teva nella  valle  e che  si  mescolavano  alle 

> grida,  ai  de'  soldati  e dei  paesani  accorsi 
I in  folla  dai  paesi  vicini.  Un  saluto  di  nove 
colpi  di  cannone  preceduto  da  un  parlamen- 
tario annunziò  Parrivo  del  re  Ferdinando, 
che  si  scorse  ben  tosto  sulla  riva  sinistra  del 
Fluvia,  accompagnato  da  suo  zio  T infante 
don  Antonio  e dal  maresciallo  Suchet  con 
una  mano  di  cavalleria.  11  capo  dello  stalo 
maggiore  francese,  Saìnt-Cyr-Nuguès,  si 
avanzò  per  far  sapere  al  generale  spagnuolo 
don  Francesco  Copons  che  sua  maestà  era 
per  passare  il  fiume,  limite  allora  de'due 
eserciti. 

Il  re  passò  infatti,  e quando  sulPora  del 
mezzodì  pose  piede  sulla  riva  diritta,  non 
avendo  più  a'suoi  6anchi  che  suo  zio  ed  il 
corteggio  spagnuolo,  don  Francesco  Copons 
col  giuocchio  a terra  e colle  cerimonie  d*uso 
gli  presentò  il  suo  omaggio  e pronunziò  un 


breve  discorso  di  felicitazione  analogo  alla 
circostanza.  Poi  pose  nelle  mani  del  re  un 
piego  suggelUtoche  gli  era  stalo  inviato  dal- 
la reggenza  del  regno,  conforme  alle  dispo- 
sizioni delPartieolo  3 del  decrelo  del  2 feb- 
braio, sotto  la  coperta  del  quale  si  trovava 
una  lettera  per  sua  maestà,  nella  quale  la 
reggenza  la  informava  dello  stato  della  na- 
zione, con  diversi  documenti  e carte.  Allora 
la  gioia  e Penlusiasmo  furono  al  colmo,  e gli 
spettatori  potevano  appena  credere  ai  pro- 
pri! occhi,  quando  vedevano  il  re  in  mezzo 
a loro  dopo  sei  anni  di  assenza  e dopo  tan- 
to complesso  di  avvenimenti  straordinarii. 
Quindi  sua  maestà,  aceompagnata  dalP  in- 
fante don  Antonio,  passò  in  rivista  le  schie- 
re che  sfilarono  dinanzi  a loro  formate  a co- 
lonne e salutando  il  re  con  unanimi  etViVa, 
con  vera  efTusìone,  perchè  queste  grida  non 
erano  mandale  per  ordini  espressi  ed  ante- 
riori. 

Sua  maestà  e sua  altezza  continuarono  il 
loro  viaggio,  avendo  a fianco  don  Francesco 
Copons  cd  alcuni  cavalieri  di  scorta. Entra* 
fono  tutti  lo  stesso  giorno  24  in  Girona, do- 
ve ornamenti  e pitture  altro  non  erano  che 
ruine  e ruderi,  tappezzati  solamente  dalle 
macchie  del  sangue  che,  durante  Passedio, 
crasi  sparso  in  abbondanza  ed  avea  inon- 
date le  strade.  Spettacolo  sublime,  ad  onta 
della  sua  tristezza,  la  cui  vista  dovette  com- 
movere il  monarca  ed  eccitarlo  ad  una  me- 
ditazione profonda  sui  mezzi  di  assicurare 
la  felicità  di  un  popolo  che,  difendendo  i 
tuoi  focolari,  aveva  egualmente  sostenuto 
e confusi  coi  propri  gli  interessi  della  co- 
rona. 

Il  maresciallo  Suchet,  confidando  nella 
promessa  del  re  e forse  non  avendo  abba- 
stanza di  autorità  per  ritenere  in  ostaggio, 
come  avea  fatto,  P infante  don  Carlo  (se  ci 
atteuiamo  ai  rimproveri  che  gli  indirizzò  a 
questo  propositoilgoverno  provvisorio  suc- 
cessore di  Napoleone),  pose  questo  principe 
in  libertà  ed  il  26  lo  accompagnò  fino  al  Flu- 
via,  che  sua  altezza  passò.  Don  Carlo  entrò 
lo  stesso  giorno  in  Gerona,  in  compagnia 
del  re  suo  fratello,  che  emue  uscito  per  ri- 
ceverlo. (VediappendieeXX.) 

Ma  le  promesse  falle  riguardo  alle  piazze 
forti  non  furono  attenute.  Don  Fraucesco 
Copons  vi  si  rifiutò  e,  coi  debili  riguardi  do- 
vuti al  re,  non  credette  che  gli  fosse  per- 
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messo  di  scostarsi  dai  decreti  delle  cortes^ 
espressi  su  quella  materia  e che  proibivano 
qualunque  aggiuslamento  coi  francesi  fm- 
cbè  non  si  fossero  accordati  cogli  alleati.  Per 
amore  o per  forza,  tutti  dovettero  cedere  a 
questa  risoluzione.  Inoltre  essa  era  confor- 
me airiulcresse  pubblico  ed  al  buon  esito 
della  campagna,  poiché  impediva  che  le  sol- 
datesche nemiche  si  accrescessero  di  quegli 
antichi  soldati  agguerriti. 

Da  Gerona  Ferdinando  VII  scrisse  alla 
reggenza  del  regno  la  lettera  seguente,  tutta 
di  suo  pugno  : 

a.  Sono  arrivalo  in  questa  città  felicemente 
e sano,  grazie  a Dio,  ed  il  generabCopons 
mi  ha  consegnato  sull'attimo  la  lettera  della 
reggenza  e i documenti  che  la  accompagna- 
no; prenderò  notizia  di  tutto,  assicurando 
la  reggenza  che  nulla  occupa  tanto  il  mio 
cuore  come  darle  prove  della  mia  soddisfa- 
zione e del  mio  vivo  desiderio  di  fare  tutto 
ciò  che  può  condurre  al  bene  de' miei  sud- 
diti. 

» È per  me  una  grande  consolazione  ve- 
dermi finalraenle  sul  mio  territorio,  in  mez- 
zo ad  una  nazione  e ad  un  esercito  che  mi 
hanno  attestato  una  fedeltà  tanto  costante 
come  generosa. 

n Gerona,  a4  marzo  i8i4- 

Io  IL  Rs. 

n Alla  reggenza  di  Spagna,  n 

Il  contesto  di  questa  lettera  spiacqneagli 
amici  delle  cortei  e delle  riforme;  poiché 
Ferdinando  ritornava  al  lingnaggio  ambiguo 
delle  prime,  evitando  sempre  di  dar  pegni 
che  aisicurassero  le  determinazioni  dell'av- 
veoire.  Le  cortes  tuttavia  si  astennero  da 
qoalunquedimostrazionedi  malcontento;  al 
contrario  pubblicarono,  qualche  giorni  do- 
po, un  decreto  per  l'erezione  di  un  roonu- 
meuto  sulla  riva  destra  del  pluvio,  in  fac- 
cia al  paesello  di  Bascars,  a perpetuare  la 
memoria  dell'arrivo  del  re  Ferdinando  in 
quei  luogo. 

Il  duca  di  Frias  j d'Ucerda  volle  anch'egli 
dare  una  prova  di  devozione  alla  persona  di 
sua  maestà  e del  suo  ardente  desiderio  di 
vederlo  ritornato  ne' suoi  stati,  ponendo 
anticipatamente  a disposizione  delle  cortes 
6,000  doppie,  da  distribuirsi  all’esercito  che 
avrebbe  l’onore  di  ricevere  il  re.  Le  cortes 
accettarono  il  generoso  dono  oiferto  da  uno 
de' primi  grandi  di  Spagn.'i  ; il  quale,  es- 


sendo ancora  solamente  conte  di  Eira,  ti- 
tolo degli  antenati  della  famiglia  sin,  en 
rimasto,  durante  la  lotta  attuale,  sili  InU 
di  un  reggimento  di  cavalleria  di  cui  «> 
colonnello, nel  tempo  della  guerra  servcoil» 
colle  armi  la  patria  che  io  tempo  dipice 
illustrò  co' suoi  versi  e colle  sue  opere  le- 
terarie. 

Prima  di  continuare  a parlare  deltà;- 
gio  del  re  ci  sembra  opportuno  volgere  l« 
sguardo  su  quanto  avvenne  nelle  corta  e 
sul  teatro  principale  della  guerra;  laseen- 
mo  per  ora  sua  maestà  a Gerona. 

Appena  le  cortes  furono  installate  il  > 
marzo,  a fin  di  dar  principio  alla  legùhte-'i 
ordinaria  per  l'anno  i8i4,si  occuparoDoie 
lavori  che  doveano,  conforme  alla  coitilo 
zione,  richiamar  innanzi  tutto  le  loro  con 
I ministri  fecero  lettura  dei  loro  riipeiii" 
rapporti;  quello  delle  finanze  preMuiiiil 
preventivo  delle  spese  e delle  entrale,’ 
quello  della  guerra  lo  stato  generale  delir- 
sercito.  I lavori  presentali  allora  so  quo' 
due  rami  di  amministrazione  diircrine 
poco  da  quelli  che  aveano  esaminato  n; 
stessi  argomenti  le  cortes  straordinarie  ri 
ordinarie  nei  mesi  vii  settembre  e di  ottol' 
precedenti;  solamente  vedevasi  eoa  doler 
la  difierenza  che  passava  tra  la  fona  arar 
reale  e disponibile  e la  forza  totale  de  i 
pagava  ; difierenza  notevolissima,  dairtr 
' nata  dalla  moltitudine  d'impiegati  e di  ew 
mesti  che  ti  tono  sempre  tolferali  ne’iioii^ 
eserciti,  e d'altri  abusi  dell’amBiiuittrai- 
. ne  militare.  È questa  nna  piaga  profosi^^ 
antica,  divorante,  di  difficile  guarigione.  : 
alla  quale  bisogna  applicare  tosto  o tilde’ 
rimedio  efficace  e vigoroso,  se  si  vuole* 
Ispagna  un  ordine  e una  prudente  ecoocU  ' 
nel  maneggio  delle  rendite  pubbliche. 

Del  retto  questa  legislatura  segui  i f>* 
della  precedente,  e in  generale  nonu*' 
discussero  quistioni  che  conducessero  U' 
forme  essenziali;  il  partito  liberale  od  dir 
non  poteva  aspirare  chea  conservare  q»i0‘ 
aveano  lètto  le  cortes  straordinarie,  el* 
partilo  opposto  non  poteva  pii^arriicbi'r 
a proporre  misure  retrograde  e ruinose-  T* 
tavia  le  cortes  diedero  nuovo  ordinaox» 
alla  segreterie  di  stato,  nelle  quaU  si  l*" 
maggiore  attenzione  alla  ecouomis,  *1^ 
sparmio  di  spese,  che  ad  una  giudiiioo 
ttribuzione  degli  affari  ed  alla  loro  fro*' 
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e conveniente  speJixione.  Le  cortes  appro. 
Tarono  inoltre  un  regolamento  per  la  milizia 
nazionale,  pel  quale  erano  obbligati  a farne 
parte  tutti  gli  spagnuoli,  tranne  alcune  classi 
in  piccol  numero,  dairetà  de' trenta  fino  ai 
cinqiiant'anni.  Gli  uffiziali,  i sergenti  e i ca- 
porali erano  eletti  davanti  alle  municipalità 
ed  a pluralità  di  voti,  nelle  compagnie  ri- 
spcltive,  coll'obbligo  di  portar  tutti  la  divisa 
che  loro  era  designata.  Erano  reputati  capi 
nati  di  questi  corpi  i governatori  o coman- 
danti militari  di  nomina  reale,  nelle  città  in 
cui  se  ne  trovavano. 

L'attenzione  delle  cortes  si  rivolse  egnal- 
inente  alla  dotazione  del  re  e della  famiglia 
reale.  Questa  dotazione  o lista  civile  fu  fis- 
sata a 4u  milioni  di  reali  all'anno,  antici- 
pando qnesta  volta  a sua  maestà  un  terzo 
della  somma  per  le  spese  che  potevano  oc- 
correre al  suo  ritorno.  A questa  somma  di 
denaro  era  aggiunto  il  possedimentodi  tutti 
i palazzi  di  cui  aveano  goduto  i re  predeces- 
sori del  sovrano  attuale,  oltre  i boschi,  le 
praterie  e le  terre  che  le  cortes  destinereb- 
bero pel  diletto  di  sua  maestà.  Si  assegnò  a 
ciascnno  degli  inlànti  don  Carlo  e don  An- 
tonio la  somma  di  i5o,ooo  ducati,  pagabile 
dal  tesoriere  generale;  e se  non  si  fece  men- 
zione deU'inlànte  don  Francesco,  è perchè 
era  assente  e si  trovava  co’  suoi  parenti,  cui 
nessuno  pensò.  Queste  cose  ed  altri  dibatti- 
menti che  suscitò  ih  pubblico  o io  segreto 
la  lettera  del  re,  il  suo  viaggio  ed  analoghi 
incidenti  consumarono  in  gran  parte  il  tem- 
po delle  sedute  dell'anno  corrente. 

Alcun  tempo  occupò  anche  ravvenimento 
di  uu  impostore,!!  quale, dicendosi  generale 
francese  ed  assumendo  il  falso  nome  di  Lui- 
gi Andino!,  prezzolato  da  alcuni  poco  noti 
di  Granata  e di  Basa,  appartenenti  al  partito 
aotiriformatore , arrischiò  di  commettere 
e rendere  odiosi  diversi  abitanti  di  questi 
paesi  ed  i principali  capi  del  partito  liberale, 
tra  gli  altri  don  Agostino  Arguelles.  Egli 
sparse  voce  che  costoro  agivano  d'accordo 
con  Napoleone  e i suoi  agenti,  spinti  dal  de- 
siderio di  fondare  nella  Penisola  una  repub- 
blica sotto  il  titolo  di  Iberiana,  repubblica 
immaginata  e sostenuta,  al  dire  dell’impo- 
store, dal  principe  di  Talleyrand.  Per  quan- 
to stravagante  e ridicola  fosse  questa  inven- 
zione, conteneva  tutta  l'atrocità  d' un' in- 
tenzione perverta;  poiché  coloro  che  l'avea- 


no  messa  fuori  erano  ben  convinti  che  più 
una  favola  sembra  inverisimile  ed  assurda, 
più  deve  diflbndersi  e farsi  applaudire  dalla 
moltitudine  ignorante,  che  vi  trova  piace- 
vole alimento  della  sua  cieca  credulità.  Que- 
sto avvenimento  fu  cagione  adunque  non 
solo  di  diversi  parlari,  ma  di  varie  proposi- 
zioni nelle  cortes  e d’una  rappresentanza  del 
deputato  Arguelles,  il  quale  domandò  che 
gli  fosse  permesso  di  veudicare  giudiziaria- 
mente il  suo  onore  oifeto,  e finalmente  dì 
un  processo  che  dnrò  fin  dopo  il  ritorno  del 
re  in  Ispagna.  Allora  alcuni  uomini  maligni 
vollero  afferrare  questa  macchinazione  per 
aggravare  di  più  la  sorte  già  molto  infelice 
delle  persone  incarcerale  per  cauta  di  opi- 
nioni polìtìche.Ma  per  fortuna  questi  infami 
disegni  furono  sepolti  anch’esti  nella  im- 
monda sozzura  di  questa  medesima  calun- 
nia; il  sedicente  Andino!  fini  col  confessare 
che,  quantunque  francese  di  nazione,  egli 
non  era  generale  e che  il  suo  nome  era  Gio- 
vanni Barteau.  Implicò  inoltre  nelle  sue  di- 
chiarazioni diverse  persone  del  partito  con- 
trario alle  riforme  che  comandavano  allora  o 
che  influivano  su  coloro  che  tenevano  il  co- 
mando. Questi,  nel  timore  che  non  ti  sco- 
priste tutto  l’intrigo,  s’affrettarono  ad  asso- 
pire il  tutto  e lasciaron  sepolto  in  fondo  di 
un  carcere  l'impostore,  il  quale,  disperato, 
fuor  di  senno,  si  tolse  da  sé  medesimo  la 
vita. 

Mentre  quett'ìnfelici  avvenimenti  tucce- 
devansi  nell'ordine  civile  e politico,  gli  affari 
della  guerra  camminavano  felicemente  al  lor 
fine.  Dopo  la  battaglia  di  Orthez  e le  mosse 
che  la  seguirono,  il  maresciallo  Soult  volle 
ancora  prendere  l'offensiva, temendo  quanto 
avvenir  doveva  in  Bordò  e desiderando  di 
distrarre  l'attenzione  di  lord  W ellìugton.  Per 
ciò  il  maresciallo  francese  il  di  1 3 ritornò  da 
Habasleins,  ove  teneva  il  quartier  generale 
sopra  Lerobége  e Concbez,  minacciando  la 
destra  degli  alleati.  Allora  sir  Holando  Hill 
assicurò  il  suo  posto  dietro  il  fiume  Gros- 
Lées  ed  jl  paese  di  Garlìn,  sulla  strada  da 
Pò  ad  Aire;  lord  Wellington  lo  riforzò  con 
due  divisioni  e fece  vista  di  concentrare  tut- 
te le  sue  forze  nei  contorni  dell'ultiroo  vil- 
laggio. Vedendo  queste  mosse  il  maresciallo 
Soult  non  persistette  nel  suo  disegno,  ma 
invece  piegò  nella  direzione  di  Vic-Bigorre 
per  evitare  il  combattimento. 

Ila 
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li  generale  inglese  ayaniò  sulle  sue  trac* 
ce  dopo  d*essere  stato  raggiunto  da  soldate- 
sche della  sua  nazione  disperse  nel  paese, 
da  alcune  riserve  d'artiglieria  e di  caTallcria 
provenienti  dalla  Spagna  e da  altri  rinforzi. 
In  questo  numero  deggion  essere  contate  le 
divisioni  del  nostro  quarto  esercito  coman* 
date  da  don  Emmanuele  Freire.  Abbiamo  già 
riferito  i loro  destreggiaraenti  al  passaggio 
deirAdour;  li  continuarono  poi  per  agevo- 
lare rinvestimento  totale  di  Baiona  e le  ope- 
razioni generali  dell'esercito  alleato,  avve- 
nimenti che  francan  la  spesa  di  narrarli  pri- 
ma di  continuare  il  racconto  dei  fatti  di  lord 
Wellington. 

La  seconda  divisione  comandata  da  don 
Carlo  dì  Spagna  s'appostòÀprima  sulla  riva 
destra  delPAdour  per  ripassare  poi  questo 
fiume  e collocarsi  tra  la  sua  corrente  e quel- 
la della  Nive,  a fin  di  cooperare  al  blocco  di 
Baiona.  Una  evoluzione  tutta  contraria  fu 
operata  dalla  quarta  divisione  e dalle  brigale 
seconda  e settima  della  terza  e quinta,  che 
formavano  allora  una  nuova  divisione, deno- 
minata provvisoria. Si  trasportarono  amen- 
due  sulla  destra  dell'Adour  e rimontarono 
contro  il  corso  deiracqua , movendosi  dì 
concerto  colla  mossa  del  centro  degli  al- 
leati , ma  senza  allontanarsi  per  qualche 
giorni  dalle  sue  rive,  passando  dalPuna  al- 
Pallra,  secondo  che  esigevano  le  operazioni 
della  campagna.  GPinglesi  furono  coti  rag- 
giunti, ma  sul  fianco  diritto  dalla  seconda 
brigala  delta  divisione  cui  comandava  don 
Paolo  Morillo;  la  prima  rimase  sola  nei  con- 
torni di  Navarreius. 

Lord  Wellington  avea  mandato  soccorsi 
a queste  soldatesche  dal  tempo  in  cui  esse 
apersero,  d'accordo  colle  sue,  la  campagna 
delPanno  precetlente,  che  cominciò  sulla 
frontiera  di  Portogallo.  11  quarto  esercito 
ricevea  a,ooo,ooo  dì  reali  al  mese  dalPufficio 
dì  pagamento  inglese,  per  ammontare  della 
paga  e di  altre  spese  della  stessa  natura  ; soc- 
corsi particolari  furono  egualmente  man- 
dati alle  divisioni  di  Morillo,  di  don  Carlo 
di  Spagna  e di  don  Giuliano  Sanchez,  il 
quale,  quantunque  appartenente  a quesPe- 
sercito,  guerreggiava  separatamente  e d'or- 
dinario a costa  alle  soldatesche  inglesi.  L'e- 
sercito di  riserva  delPAndalusia  non  fu  prov- 
veduto meno,  finché  soggiornò  in  Francia  c 
fu  comandalo  da  don  Pietro  Agostino  Giron. 


Quando  nelPanno  1814  lesoldatesclitdr 
quarto  esercito,  che  erano  precedeotenieQ’' 
rientrate  in  Ispagna,  marciarono  diooot 
sopra  Baiona,  non  solamente  grìDgleMcofi- 
tinuarono  a fornir  loro  le  medesime  presti- 
zioni  in  denaro,  ma  lor  procacciarono  aocbe 
viveri  ed  altri  mezzi.  Lord  Wellington. io- 
lendo  far  entrare  in  Francia  anche  l’eserdt 
di  riserva  delPAndalusia,  accantonato 
frontiera,  insinuò  il  suo  desiderio  al  geoen’ 
di  quell'esercito,  che  era  ancora  il  conte ik! 
PAbisbaI,  ritornato  dalla  vacanza  che  im 
ottenuto  di  fare  io  Cordova  per  rìprìitiniri 
la  sua  salute.  Ma  questo  generale  risposa 
agl'inglesi  con  un  rifiuto,  adducendo  1 pre 
testo  diversi  ostacoli  e domandando  die  ^ 
fosse  permesso  invece  di  ricondarrclesv 
soldatesche  nella  Vecchia  Castiglia  perdr 
loro  qualche  riposo  in  un  clima  piùddcf 
dicendo  ch'esse  ne  abbisognavano,  rotte ec 
me  erano  dalle  fatiche  sofferte  ed  a cqke' 
anche  dell'abbandono  in  cui  Abtsbilstiff 
neva  che  si  fosse  lasciata  la  loro  orgipà:^ 
zione  e la  lor  disciplina.  Dispiacque!  Wc 
lington  questa  scusa  e questa  singolare  k* 
manda,  tanto  perchè  egli  sapeva  nonciV 
quell'esercito  nella  triste  situazione  io  (( 
si  rappresentava,  quanto  perchè  aTenne 
vuto  avviso  che  il  conte  delPAbisbal,i»0‘ 
do  fatte  segrete  intelligenze  coi  depntatiè 
partito  antiriformatore  che  avea  trovai'^ 
Còrdova,  desiderava  ardentemente  dia«‘  1 
starsi  alla  capitale  per  sostenere  col  sno 
cito  i disegni  de' suoi  complici  e rorescu" 
il  governo  e le  cortes  appena  che  si  pre^ 
tasse  occasione  favorevole.  | 

Wellington  adunque  rifiutòil  suoanrs^ 
in  quanto  al  recarsi  in  Castiglia  e gli 
per  accantonamento  le  rive  dell’Ebro.Oii- 
stamente  irritato  contro  di  lui, non 
più  a richiamarlo  a' suoi  fianchi,  evol^cihi 
gli  occhi  sol  terzo  esercito,  diede  ordiflf  ' 
suo  capo,  il  principe  di  Anglona,ches<>^' 
strò  condiscendente  e gentile,  di 
Francia  co'  suoi  soldati  invece  degli  «h-' 
Gli  forni  però  un  soccorso  di  6,000,000 
reali  c 6,000  assise.  (Vedi  appendice 
Tuttavia  Anglona  non  si  mosse  che  nei  p 
mi  giorni  d'aprile. 

Seguiamo  adesso  il  racconto  delle  rso*’ 
e delle  marce  di  lord  Wellington,  che 
biam  sospeso  di  sopra.  Rinforzalo  c pi“  ^ 
terminato  che  mai  questo  generale 
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la  sua  mossa  il  17  marzo  conducendo  la 
destra  per  Coachez^  il  centro  per  Castel- 
nau  e la  sinistra  per  Plaisance.  I francesi 
si  ritirarono  a poco  a poco,  ma  lasciarono 
però  una  forte  retroguardia  nei  TÌgneti  che 
circondano  Vic-Bigorrc,  facendo  TÌsIa  di 
opporre  una  resistenaa,  ma  che  infatti  non 
fecero.  GU  alleali  si  unirono  in  questo  bor-> 
go  ed  in  quello  di  Rabasteins;  ed  il  ne- 
mico prese,  durante  la  notte,  la  strada  di 
Tarbes. 

Il  ao  scorgevansi  da  questa  città  gli  aram* 
posli  della  sinistra  francese  che  si  ritirava 
col  centro,  mentre  la  destra  era  stabilita  sulle 
alture  vicine  al  mulino  a vento  dì  Oleat.Gli 
alleati  allora  avanzarono  ripartito  il  loro 
esercito  in  due  masse  o colonne  strette  e 
determinati  di  attaccare  il  nemico,  il  quale, 
invece  di  attenderli,  continuò  la  sua  marcia 
retrograda.  Delle  due  strade  principali  che 
conducono  da  Tarbes  a Tolosa,  una  per 
Auch,  Taltra  per  Sainl*Gaadens,  i francesi 
elessero  la  seconda  e la  tennero  fino  a que- 
sta città,  dove  le  loro  soldatesche,  dopo  es- 
sersi riunite, l*abbandonarono, gran  numero 
di  loro  essendosi  messi  sulPaltra  strada  che 
riguadagnarono  attraverso  i campi.  Alleg- 
gerito delle  sue  bagaglie  più  pesanti  e di 
molti  carri  che  avevano  antecedentemente 
spediti,  SouU  esegui  la  sua  ritirata  sopra 
Tolosa  con  grande  rapidità  ed  entrò  in  que- 
sta città  il  34  essere  roolesiato  o rat- 
tenuto  da  alcuno. 

Il  maresciallo  avea  nella  sua  marcia  tre 
giorni  di  vantaggio  sopra  gli  alleati,  più  lenti 
a cagione  della  necessità  che  aveano  di  con- 
clur  con  essi  de*  pontoni  ed  altri  materiali 
per  riparare  o gettare  de*  ponti  e spianare 
altri  ostacoli  che  poleano  presentarsi,  fa- 
cendo viaggio  in  tempo  piovoso  per  paese 
nemico  e di  dubbia  fede.  Gli  alleati  compar- 
vero il  37  in  faccia  a Tolosa,  e M^elliiigton 
ordinò  il  a8  che  si  formasse  un  ponte  nel 
paese  di  Portet,  situato  più  in  su  della  città 
e al  disotto  del  confluente  dei  due  fiumi 
Ariege  e Garonna.  11  generale  inglese  <lesi- 
clerava  di  stabilirsi  in  questo  luogo,  siccome 
il  miglior  mezzo  per  costringere  SouU  ad 
abbandonare  il  suo  posto  e impedirgli,  po- 
nendosi egli  nel  mezzo,  che  si  congiuagesse 
col  maresciallo  Suchet.  Colà  fu  iuipossibìle 
costruire  il  punte  a cagione  dcircslrcmu  ra- 
pidità della  corrente  c della  sua  larghezza. 


maggiore  di  quella  che  potevano  aggiungere 
i pontoni  preparati.  Svanito  questo  tenta- 
tivo, miglior  successo  coronò  quello  che  si 
fece  il  (U  3i  a Roqties,  posto  più  favorevole 
quantunque  al  disopra  del  confluente  dei 
due  flumi.  Sir  Rolando  Hill  attraversò  in 
quel  luogo  la  Garonna  e s*impadronl  ben 
tosto  a Cinlegabelle  del  ponte  delPAriege 
che  non  era  ancora  distrutto. 

Ma  lord  Wellington,  dopo  aver  conosciu- 
to com*era  impraticabile  questo  terreno  fan- 
goso e lubrico,  rinunciò  a questo  punto  e 
fece  ripassar  la  Garonna  alle  soldatesche  del 
generale  Hill  che  Taveano  passalo  poco  pri- 
ma. Allora  si  esaminò  la  riva  al  disotto  di 
Tolosa  e si  scoperse  un  luogo  una  mezza 
lega  più  in  alto  di  Grenade,  dove  il  fiume 
scorre  quasi  lambendo  la  strada  maestra  ra- 
pidissimo nel  suo  corso  d*oUre  i3o  metri  di 
larghezza.  Fu  traccialo  il  ponte  in  questo' 
luogo  e terminato  il  di  4 *1  mattino  nello 
spazio  di  qualche  ore. 

Determinato  di  attaccare  immediata  monte 
il  maresciallo  Soult,  Wellington  fece  attra- 
versare la  Garonna  quel  giorno  medesimo 
ad  una  mano  di  cavalleria  e adiuna  divi- 
sione di  fanti  comandati  da  Beresford.  Le 
divisioni  spagnuole  quarta  e provvisoria  e 
la  divisione  leggiera  degl*  inglesi  doveano 
seguirle;  ma  le  acque  si  gonfiarono  per  mo- 
do e U corrente  diventò  cosi  rapida  che 
fu  forza  diflerìre  il  passaggio  ed  anzi  ri- 
tirare il  ponte  perchè  il  fiume  noi  rapisse 
con  lui;  cosi  le  forze  dell'esercito  alleato  si 
trovarono  divise  con  grave  pericolo  sulle 
due  rive,  e quelle  della  destra  rimasero  espo- 
ste aU'attacco  delTesercito  molto  superiore 
del  maresciallo  SouU.  Per  fortuna  questi  non 
fece  alcuna  mossa,  preferendo  tenersi  sulla 
difesa.  Nella  giornata  dell'8  il  gonfiamento 
deU*acqua  cessò,  il  ponte  fu  immediatamen- 
te ripristinato,  le  divisioni  sopra  accennate 
passarono  il  fiume  coirartiglieria  portoghe- 
se, con  Wellington  e col  suo  quartier  gene- 
rate, avanzando  tulli  nella  direzione  di  To- 
losa. Dopo  questo  movimento  si  fece  uno 
scontro  alla  Croix-Daurade  dal  geoeraleVi- 
vian,  ch'era  alla  testa  del  diciottesimo  reg- 
gimento degli  ussari;  e quantunque  egli  ri- 
manesse gravemente  ferito,  fece  tuttavia  un 
centinaio  di  prigionieri:  strinse  cosi  da  vi- 
cino i francesi  clic  non  lasciò  loro  il  tempo 
di  rompere  sul  fìuine  Lhers  influente  della 


Digitized  by  Google 


«9* 


Ll»0 


Garonn*  il  solo  ponte  che  rìmancTa  ancora 

inulto. 

Airindomani  Wellington  era  pronto  per 
dare  il  comando  dell’attacco,  ma  se  ne 
astenne,  vedendo  che  sir  Rolando  Hill  sul- 
l'altra riva  del  fiume,  di  fronte  al  sobborgo 
di  san  Cipriano,  si  trovava  mollo  al  di  so- 
pra del  ponte  di  battelli.  Per  questo  motivo, 
prima  di  nulla  intraprendere,  determinò  di 
levare  questo  ponte  e di  farlo  trasportare  a 
Blagnac,  una  lega  più  in  alto.  L'alTare  fu 
lungo,  sicché  non  si  potè  prima  del  io,  do- 
menica delle  palme,  cominciare  l'attacco 
contro  i francesi;  cosa  che  non  era  facile 
nemmeno  allora,  tanto  il  maresciallo  Sonlt 
era  ben  fortificato  e trincerato  in  Tolosa  e 
ne’suoi  contorni. 

Questa  città  di  60,000  abitanti,  capitale 
dell’antica  Lingnadoca  e quindi  capoluogo 
del  dipartimento  dell’alta  Garonna,  é situata 
alla  destra  del  fiume  di  questo  nome,  che 
scorre  verso  ponente  ; alla  sinistra  si  trova 
il  sobborgo  di  san  Cipriano,  che  comunica 
coir  interno  della  città  per  roerzo  di  un 
ponte  di  pietra  che  si  chiama  Ponte  Nuovo. 
Al  nord  ed  all’est  Tolosa  é circondata  dal 
famoso  canale  di  Linguadoca,  che  si  chiama 
anche  del  mezzodì  o dei  due  mari,  il  quale 
sbocca  nella  Garonna  a 1000  tese  dalla  città, 
dopo  essersi  già  congiunto  con  questo  fiu- 
me pel  canale  di  Brienne,  cosi  denominato 
dal  cardinale  che  lo  costruì  per  agevolare  la 
navigazione  con  quella  della  Garonna,  es- 
sendo interrotta  dalle  dighe  dei  mulini  da 
farina  di  Basacle  che  si  scorgono  sotto  del 
ponte  di  pietra.  In  questo  modo  Tolosa  è 
circondata  da  tutti  i lati,  tranne  a mezzodì, 
dai  fiumi  e dai  canali  che  la  proteggono,  ri- 
tardando ogni  tentativo  diretto  contro  le  sue 
mura. 

A queste  difese,  che  si  possono  riguarda- 
re come  naturali,  si  congiungono  altre  in- 
nalzale dall’arle  in  tempi  antichi  o di  re- 
cente. Tra  le  prime  si  contavano  le  antiche 
mura, grosse  e fiancheggiate  di  torri  che  an- 
cora in  piedi  abbracciavano  quasi  tutta  la 
cinta.  Le  seconde  furono  cominciate  dopo 
la  battaglia  di  Orthez,  aH’enlrala  in  Tolosa 
del  maresciallo  Sonlt.  Queste  consistevano 
dalla  parte  di  san  Cipriano  in  una  lesta  di 
])onle  e in  alcune  opere  che  involgevano  il 
sobborgo,  terminando  a destra  e a sinistra 
sulla  Garonna.  I francesi  arcano  posto  cura 


particolare  nel  fortificar  questo  punto,  pro- 
sando che  gli  alleati  avrebbero  diretto  prr 
colà  il  principale  attacco.  Ha  appena  lifs- 
rono  accorti  del  contrario,  portarono  lotti 
gli  sforzi  loro  nell’anmentare  e rioforur- 
la  difesa  alla  destra  della  Garonna.  Quioiii 
protessero  con  opere  di  campagna  ben  io- 
lese i cinque  ponti  che  si  trovano  ini  ca- 
nale di  Lingnadoca  dopo  quello  dello  sboc- 
co fino  a quello  delle  Demoisellei  ed  spe- 
sero feritoie  nelle  case  e nei  magaiiioi  ai- 
cini,  come  nell’antica  muraglia,  diipcit. 
inoltre  in  molti  luoghi  a ricerere  l'srlqlc 
ria  di  grosso  calibro.  Le  colline  ebe  s'io- 
nalzano  all’est  della  città  e corrono  pani- 
lelamente  a questo  canale  ed  il  Lben.  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Hontrare  0 le! 
Gal  vinet,  vennero  fortificate  con  posti  ano 
zati  e principalmente  con  cinque  ridotti  S 
stanti  tra  loro  più  di  i,aoo  tese,  a coi  sc- 
riva di  comunicazione  diretralmenlr  su 
strada  formata  di  tavole  invece  di  im'silo 
sdruccevole  e fangosa  che  prima  ritardine 
trasporto  rapido  dell’artiglieria  e delle  sa 
nizioni.  Dalla  parte  di  mezzodì  furono  ip 
parecchiati  molti  edifizi  e guemiti  diba- 
terie,  e vi  si  tracciarono  egualmente  dino 
fortini  che  s’aggiungevano  a quelli  dclCl 
vinet.  Questi  lavori  furono  eseguiti  i»  P'*' 
tempo  con  ammirabile  celerini,  essendolo 
stretti  al  lavoro  fino  gli  abitanti,  i quali  lo 
mentarano  già  di  veder  convertito  in  lolr 
di  sanguinosi  combattimenti  il  luogo  dd’ 
loro  pacìfiche  dimore;  preparativi  prcftì 
sori  sempre  di  rovine  e di  sollevasioni- 
Soult  avea  sotto  il  suo  comando,sema''’ 
tare  la  milizia  urbana,  più  di  3o,ooo 
ni  ripartiti  come  prima  in  tre  grandi  i«q‘ 
condotti  dai  generali  Clansel , d’Eri'S  ' 
Reille.  Questi  corpi  erano  ancora  dislrib»‘ 
in  molle  divisioni  che  si  collocarono  ut"*' 
no  della  città  nelle  sue  fortificazioni  1 u'- 
suoi  ridotli.Gli  alleati  avanzavano  diisdl' 
i francesi  in  numero,  ma  non  erano,  i»®' 
questi,  favoriti  dalle  posizioni. 

Il  IO  aprile  a selle  ore  del  mattino  s ioP? 
giò  la  battaglia  già  annunciata.  SìrTo»’' 
Picton,  alla  testa  della  terza  divisionf^ 
minciò  dal  ributtare  i posti  avaniali 
cesi  nel  luogo  dove  i canali  di  Liognil  • 
e di  Brienne  si  riuniscono  nel  medri'S^ 
letto,  e sulla  sinistra  la  divisione  Iff^' 
comandata  dal  barone  Alien  si  allunp»  * 
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a toccare  la  strada  di  Albi,  luugn  destinalo 
all'attacco  riservato  agli  spagnuoli.  Questi 
eransi  messi  in  moto  al  levare  del  giorno 
od  aveano  Incontrato  alla  Croix-Daurade  il 
maresciallo  Beresford  , il  quale  si  rivolse 
nella  direxione  di  Hontblanc  e di  Mont- 
.ludran  per  governare  le  cariche  che  do- 
Tcansi  fare  da  quella  parte.  Punto  princi- 
pale dell'attacco  erano  le  colline  di  Mon- 
trave  e del  Calvinet,  dove  i francesi  di  fronte 
al  Lhers  aspettavano  gli  alleati  in  atteggia- 
mento di  tranquillità  e di  fierezza.  Spettava 
a^li  spagnuoli  l’attacco  della  sinistra  e dei 
rcntro  di  queste  posizioni,  ed  ai  soldati  di 
Beresford  quello  della  destra.  Gli  uni  e gli 
.altri  portavano  adunque  il  peso  più  grave 
e più  importante  della  battaglia. 

Le  divisioni  spagnuole  quarta  e provvi- 
soria, comandate  da  don  Giuseppe  Ezpeleta 
e don  Antonio  Garces  de  Marcilla,  marcia- 
rono all'attacco  con  meravigliosa  bravura. 
Colà  si  trovava  anche  il  generale  in  capo 
don  Eromanuele  Freire,  che  aveva  a’  suoi 
fianchi  in  qualità  di  luogotenenti  don  Pie- 
tro della  Barcana  e don  Gabriele  di  Mendi- 
zabal,ma  questi  solamente  come  volontario. 
La  prima  carica  degli  spagnooli  fu  fatta  con 
un  impelo  furioso;  ributtarono  i francesi  e 
sloggiarono  dall’  altura  di  Pujade  dinanzi 
del  posto  nemico  la  brigata  di  Saint-Paul 
appartenente  alla  divisione  Villane  ; questa 
brigala,  spinta  dai  nostri,  fu  costretta  a ri- 
fuggirsi nelle  linee  del  grande  ridotto,  il 
più  forte  dei  cinque  eretti  sulle  alture.  Pa- 
droni della  Pujade,  i nostri  vi  collocarono 
in  batterìa  l'artiglierìa  portoghese,  coman- 
data dal  luogotenente  colonnello  Arent- 
schild,  e lasciarono  in  riserva  nel  medesimo 
luogo  una  brigata  della  divisione  provvi- 
soria, dietro  la  quale  stava  la  cavalleria  di 
Ponsonbj.  Un'altra  brigata  e la  quarta  di- 
visione ti  apparecchiarono  a continuare  la 
loro  marcia,  innanzi  questa,  sulla  sinistra 
della  strada  di  .Alba;  l'altra  dirittamente 
contro  due  dei  cinque  ridotti  situati  sulla 
parte  settentrionale  delle  colline,  cioè  il  ri- 
dotto grande  accennato  di  sopra  ed  il  trian- 
golare, coti  denominato  a cagione  della  tua 
forma.  Tuttavia,  il  maresciallo  Beresford 
avea  continualo  la  sua  marcia  rimontando 
il  Lhers  colle  divisioni  inglesi  quarta  e se- 
sta, comandale  una  da  sir  Lowrj-Cole,  l'al- 
tra da  sir  Enrico  Clinton,  e continuava  cosi 


fino  al  luogo  in  cui  le  sue  soldatesche  do- 
veano  gettarsi  a circondare  la  destra  ne- 
mica. Appena  ebbe  ricevuto  ravviso  ebe 
Beresford  era  pronto  all'attacco,  don  Em- 
raanuele  Freire  cominciò  il  suo  nell’ordine 
indicato.  Egli  era  aspettato  dalle  soldate- 
sche di  Villatle  e di  Harispe  e dalia  divi- 
sione di  Armagnac,  le  prime  nelle  linee  e 
nei  ridotti,  l'ullima  imboscata  tra  i ridotti 
e il  canale,  in  alcuni  pinetl  e giardini.  Il 
nemico  era  adunque  giovato  dal  terreno  e 
dalle  fortificazioni,  al  piè  delle  quali  il  ge- 
nerale Tirlet  fece  collocare  alcuni  pezzid'ar- 
tiglieria,  perchè  i fuochi  radenti  facessero 
più  grande  strage  nelle  file  dei  nostri  sol- 
dati. Un’orribile  mitraglia,  bombe,  gra- 
nate inondarono  tosto  il  campo  di  battaglia, 
spandendo  la  distruzione  e la  morte  nei 
battaglioni  spagnuoli,  i quali  calmi  e intre- 
pidi , avendo  alla  testa  il  generale  Freire 
stesso,  si  avanzarono,  senza  trarre  quasi  un 
colpo,  fino  a metter  piede  sulla  scarpa  delle 
prime  opere  del  nemico,  che  vacillava  ed  era 
presso  ad  abbandonarle.Questo attacco  era 
diretto  contro  i ridotti.  L'altro  sulla  strada 
di  Albi,  ausiliario  del  primo  e fortunato 
dapprincipio,  venne  poi  a cedere  contro  i 
fuochi  vivissimi  che  apersero  i francesi  sul 
ponte  di  Matabiau  raffrenando  i nostri  e fa- 
cendoli esitare  nella  marcia.  Sonit  se  ne 
avvide  e non  perdette  questa  favorevole  oc- 
casione. Lanciò  contro  la  sinistra  degli  spa- 
gnuoli  il  generale  d'Arraagnac , al  quale 
fece  abbandonare  il  suo  posto,  ordinando- 
gli una  carica  a baionetta,  che  scompose  le 
file  dei  nostri  già  battuti  dai  mortiferi  fuochi 
che  s'incrociavano  sopra  di  loro.  Alcuni,  a 
tutta  prima  disordinati,  piegarono;  ma  ri- 
tornarono tosto  in  sé  quando  la  brigala  spa- 
gnuola,  rimasta  in  riserva  alla  Pujade,  ac- 
corse per  sostenerli  in  ritirata  con  diversi 
corpi  portoghesi  della  divisione  leggiera  del 
barone  Halien,  che  si  precipitò  verso  il  no- 
stro fianco  diritto.  Queste  mosse  imposero 
al  nemico  e cagionarono  una  felice  diver- 
sione. Fu  allora  che  si  distinsero  tra  I no- 
stri alcuni  ussari  di  Cantabria,  comandati 
da  don  Vincenzo  Sierra,  e combattè  col  mi- 
glior valore  il  reggimento  dei  fucilieri  dello 
stesso  nome,  il  quale  si  mantenne  fermo  e 
determinato  sotto  i Irincieramenti  nemici, 
finché  Wellington  medesimo  gli  impose  di 
ritirarsi, seguendo  l'esempio  del  suo  valente 
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colonnello  don  Leonardo  Sicilia,  il  quale 
pagò  colla  Tita  questa  nubile  e singolare 
intrepidexza.  Grandi  e molli  furono  gli  sfor- 
ai dei  capitani  spagnuoli  c principalmente 
del  generale  Freire  per  contenere  il  soldato 
e salvarlo  d'ogni  macchia  nell'onore;  tali 
furono  anche  quelli  di  lord  Wellington  che 
accorse  in  persona  sul  luogo  del  combatti- 
mento,accompagnato  dai  generali  donLuigi 
Wimpfen  e don  Michele  di  Alava,  dove  per- 
venne a riordinare  le  soldatesche  e a met- 
terle io  islato  di  prendere  il  di  sopra  e ri- 
tornare alla  battaglia.  Ma  oiniè  quanti  ufli- 
ziali  rimasero  là  stesi  al  suolo  sema  vita  o ba- 
gnandolo del  loro  sangue  prezioso!  Si  con- 
tarono tra  i morti,  oltre  il  Sicilia,  don  Fran- 
cesco Balanzat,che  comandava  il  reggimento 
della  corona,  don  Giuseppe  Ortega,  luogo- 
tenente colonnello  dello  stato  maggiore  e 
molti  altri;  tra  i feriti  i generali  don  Ga- 
briele di  MendizabaI,  don  Giuseppe  Ezpe- 
leta,  come  pure  don  Pietro  Mendez  de  Vigo 
e don  Giuseppe  Maria  Carillo,  aniendue 
capi  di  brigata,  e molti  altri  che  ne  riesce 
impossibile  numerare  quantunque  degni  di 
giusta  ed  eterna  gloria. 

Per  fortuna,  nello  stesso  momento  que- 
sto rovescio  veniva  riparato  dalla  parte  di 
Beresford , al  quale  era  affidato  l' attacco 
contro  la  destra  nemica.  Questo  marescial- 
lo infatti  avea  cominciato  ad  adempiere  la 
sua  missione  con  intelletto  e bravura,  po- 
nendosi alla  testa  delle  quarta  e sesta  di- 
visioni inglesi  al  comando  di  sir  Lowry- 
Cole  e di  Enrico  Clinton,  i cui  soldati  di- 
sposti in  tre  linee  marciavano  come  uo- 
mini di  gran  cuore  senza  essere  arrestati 
nè  dal  fuoco  violento  deU’artiglieria  fran- 
cese nè  dalla  malvagità  del  terreno  che  le 
piogge  recenti  aveano  riempiuto  in  molti 
luoghi  di  fossati  e di  pozzanghere.  Il  gene- 
rai Cole  si  diresse  specialmente  contro  l'e- 
stremità della  destra  nemica  e contro  il  ri- 
dotto della Sypiere, che  trovavasi  colà,roen- 
tre  il  generai  Clinton  si  avanzava  di  fronte 
per  cooperare  al  medesimo  esito.  1 due  at- 
tacchi riuscirono  felicemente.  Gl'inglesi  si 
collocarono  sulle  alture  e si  resero  padroni 
del  ridotto,  cui  difendeva  il  generale  Dau- 
ture  con  un  battaglione.  Ma  siccome  aveano 
lasciato  l'artiglieria  nel  villaggio  di  Mont- 
blanc  a cagione  della  pessima  strada,  passò 
qualche  tempo  prima  che  giungesse  que- 


st' artiglieria  e che  potessero  contiauiic 
l'attacco.  Questo  ritardo  permise  snche  il 
maresciallo  Soult  di  rinforzare  la  sua  de- 
stra colla  divisione  del  generale  Tiupia, die 
erasi  già  accostato  alle  colline  per  soite- 
nere  le  cooperazioni  che  si  volevano  qsi- 
vi  intraprendere.  Questa  divisione  iiurei<> 
adunque  contro  gli  alleati  e con  essa  altee 
soldatesche,  ma  il  loro  assalto  cadde  cooleo 
la  disciplina  ed  il  valore  inglesi,  e il  ete 
desimo  generale  Taupìn  restò  mosto  sai 
luogo.  Gl'inglesi  attaccarono  poi  i due  ri- 
dotti del  centro , denominati  gli  Agoslim 
ed  il  Colombiere,  che  furono  conquistai 
dalla  brigata  del  generale  Pack,  che  resti 
ferito.  Invano  il  nemico  volle  allora  per  due 
volte  ricuperare  il  ridotto  della  Sypiere  co- 
me chiave  del  posto;  fu  sempre  respinto  e 
più  non  rimasero  ai  francesi  sulle  colline 
che  i due  ridotti  situati  al  nord.  Gli  >11»'' 
vittoriosi  si  diressero  sopra  quelli,  nurcistr- 
do  lungo  alcune  alture,  sostenuti  sulla  fronte 
da  don  Emmanuele  Freire,  cui  seguirsn’ 
le  sue  divisioni  già  ripristinate  e in  vigore. 
Il  nemico  cedette  e abbandonò  ridotti,  trin- 
cieramenti  e in  fine  tuti  i i forti  da  quel  Uw 
in  potere  degli  alleati  e non  portando  con 
sè  che  l'artiglieria,  che  condusse  in  sil<’ 
per  una  strada  coperta  erbe  conducen  ■! 
canale. 

Dalla  sua  parte  il  generale  Piclon, 
stesso  tempo  che  le  schiere  <li  BeresforJAt* 
taccsTino  la  destra  francese,  rolle  tenlarh 
fortuna  colla  terza  divisione  alleaU,p^ 
impadronirsi  del  ponte  doppio  o Jomoo 
sullo  sbocco  del  canale  e minacciare  il 
vicino,  chiamalo  Minimos.  Ma  egli  fu  r^ 
spinto  dal  generale  Berlier,  e questi 
ferito  da  Frìrìon;  Tinglese  fu  costretto^ 
ripiegare  per  evitare  un  fuoco  terrìbile  ^ 
moschetleria  e d'artiglieria  che  lo  sebUf' 
clava  di  fronte  e sul  fianco,  poiché 
volta  non  ebbe  a guida  del  suo  valore  h 
fortuna. 

Duranle  la  battaglia  il  generale  Hill  eoa* 
tenne  colle  sue  forze  (Ira  le  quali  si  cosi* 
prendeva  una  brigata  di  Morillo)  il  geor* 
rale  Reìlle,  che  difendeva  colla  divisiop' 
Maransin  il  sobborgo  di  san  Cipriano. 
respìnse  dalle  opere  esterne  e lo  obbligo  < 
rifuggirsi  entro  le  antiche  muraglie. 

A quattro  ore  di  sera  il  combaUimeo: 
era  terminato,  gli  alleati  erano  padn-O- 
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delle  colline  di  Monlrave  o de)  Calvino^  e 
lii  cittli  mìoacciaU  dalla  artiglieria,  ch'essi 
rnllocarono  in  batteria  sulle  alture.  Il  ma- 
resciallo Soull  diede  egualmente  alla  stes- 
s'ora  l'ordine  al  generale  Cluiisel  di  non 
prolungare  dì  più  Tattacco  contro  il  terreno 
l>erduto  e di  limitarsi  a far  circondare  so- 
lamente da  molte  divisioni  il  canale  dei  due 
mari,  che  allora  dovea  servire  di  seconda 
linea.  Tuttavia  sull'estremità  della  destra 
francese  alcune  schiere  degli  alleati  conti- 
nuarono a trarre  coi  fucili  e col  cannone, 
provocali  com'erano  da  altre  schiere  ne- 
miche. 

Fu  questa  una  battaglia  sanguinosa  e osti- 
nata. Gli  anglo-ispano-portoghesi  ri  per- 
dettero uomini,  cioè  gfinglesi  a,ia4, 

gli  spagnuoli  1,98$,  e i portoghesi  607.  Si 
crede  che  )u  perdila  sia  stata  minore  dalla 
parte  dei  francesi,  coperti  dalla  loro  posi- 
zione. Tuttavia  essi  contarono  tra  i loro  fe- 
riti i generali  Harispe,  Gasquet,  Berlier,  La- 
morandière,  Baurot  e Dauture. 

Gli  abitanti  di  Tolosa,  presi  da  spavento, 
si  chiusero  a tutta  prima  in  fondo  alle  loro 
case,  ma,  ricuperando  coraggio,  uscirono 
poi  dai  loro  rifugi  e si  posero  a contempla- 
re la  battaglia  dall'alto  dei  tetti  e dei  cam- 
panili. Alcuni  s'accostarono  fin  presso  le 
linee;  ma  tutti  aspettavano  con  ansieU  l'an- 
damenlo  ed  il  line  di  una  lotta  nella  quale 
traltavasi  per  loro  della  vita,  della  fortuna 
c forse  deH’unore.  Si  sdegnavano  quindi  col 
maresciallo  Soult,  che  accusavano  di  averli 
commessi  e di  averli  ridotti  ad  una  situa- 
zione sì  difficile  e dura. 

1 francesi  descrìssero  la  battaglia  di  To- 
losa come  noa  della  loro  vittorie,  e come 
tale  la  iscrìssero  fino  sui  pubblici  monu- 
menti. Ma  abbandonare  molti  villaggi,  per- 
<lcrc  le  principali  posizioni  e in  fine  ritrarsi 
cedendo  tutto  al  nemico,  codesto  non  si 
diramai  un  trionfo, ma  sibbenenna  disfatta 
e assai  funesta  per  quelli  che  la  toccarono. 
1 francesi  proclamino  pure  la  loro  resisten- 
za e il  valore  che  spiegarono  in  quesl'oc- 
casiooe,  perchè  esso  fu  grande  certamente 
e maravìglioso.  Ma  non  era  giusto  che  essi 
rapissero  la  gloria  agli  stranieri,  essi  che 
non  ne  aveano  bisogno,  perchè  tanta  ne 
hanno  di  veramente  propria  e clamorosa. 

La  notte  deli'i  1 al  13  aprile  il  maresciallo 
Soult  abbandonò  Tolosa  e prese  la  via  di 
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Carcassona,  che  rimanevagli  aperta  e per  la 
quale  emgli  dato  dì  congiungersi  col  mare- 
sciallo Suchet.  Lasciò  nella  città  alcuni  fe- 
riti, parte  deirarliglieria  c roultissimi  at- 
trezzi militari;  gli  alleati  vi  entrarono  lo 
stesso  giorno  la  in  mezzo  alle  clamorose 
acclamazioni  degli  abitanti  che  si  spinge- 
vano in  folla  per  vedere  i nuovi  ospiti  e far 
loro  buona  accoglienza,  sia  a cagione  del 
gran  numero  di  partigiani  devoti  che  aveva 
in  questa  città  la  casa  di  Borbone,  sia  piut- 
tosto perchè  i cittadini  si  vedevano  liberati 
dai  mali  che  avrebbe  attiralo  sopra  di  loro 
la  continuazione  della  guerra  intorno  alle 
mura. 

La  sera  dello  stesso  giorno  si  seppe  offi- 
cìalmente  a Tolosa  l'entrata  in  Parigi,  il  3i 
marzo,  degli  alleati  del  nord.  Questa  no- 
tizia era  già  diffusa,  e si  crede  anzi  che  non 
fosse  ignorala  dai  generali  deU'uoa  e del- 
l'altra parte,  motivo  per  coi  molti  li  biasi- 
marono acremente  per  aver  attaccala  una 
battaglia  così  sanguinosa  in  quella  circo- 
stanza, che  diventava  inutile  nel  momento 
in  cui  la  guerra  era  per  terminare;  la  no- 
tizia fu  recala  dal  colonnello  inglese  Cook 
e dal  colonnello  francese  Saint-Simon,  il 
primo  incaricato  particolarmente  dì  comu- 
nicarla a lord  Wellington,  il  secondo  ai  ma- 
rescialli Soult  e Suchet. 

Gli  avvenimenti  sopraggiunli  non  sì  li- 
mitavano alla  sola  occupazione  della  capi- 
tale della  Francia.  Il  senato  vi  avea  istituito 
il  I aprile  un  governo  provvisorio,  alla  lesta 
del  quale  era  il  prìncipe  di  Tallejrand,  ed 
avea  deposto  il  giorno  appresso  Napoleone 
Bonaparte,  il  quale,  abbandonato  da  quasi 
lutti  i suoi  amici  e partigiani,  s'era  veduto 
costretto  ad  abdicare  la  corona  in  favore  di 
suo  figlio  e subito  dopo  di  spogliarsene  as- 
solutamente e senza  restrizione  in  nome  suo 
e di  tutta  la  sua  stirpe.  Ricevette  come  per 
grazia  e perchè  gli  servisse  di  rifugio  l'isola 
d'Elba  nei  Mediterraneo,  concessione  che 
avea  tutta  l'apparenza  di  una  derisione  stu- 
diata, ma  che  costò  cara  alcuni  mesi  più  tar- 
di. II  senato  determinò  egualmente  il  gior- 
no 6 dello  stesso  mese  di  aprile  di  richiamare 
di  nuovo  sul  trono  di  Francia  la  famiglia  dei 
Borboni  e di  proclamare  per  re  Luigi  XVf  II, 
ebe  si  trovava  ancora  in  Inghilterra.  Inaspel* 
lazione  del  suo  arrivo,  suo  fratello  conte 
d'Artois  doveva  assumere  il  governo  sotto 
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titolo  di  luogotenente  generale  del  regno. 
Le  potenze  invaditrici  consentirono  a questi 
mutamenti,  vi  applaudirono  anzi  e forse  li 
suggerirono. 

Alla  sera  nel  teatro  di  Tolosa  si  annun- 
ziarono le  notizie  recale  da  Parigi  dai  co- 
lonnelli Cook  e Saint-Sinion.  Esse  furono 
vivamente  applaudite  dagli  spettatori,  ch'e- 
rano  numerosi  assai  e pieni  d'entusiasmo, 
accorsi  all'opera  Biccardo  cuor  di  Icone; 
opera  che  si  scelse  espressamente  io  quel 
giorno  a cagione  delle  arie  e dei  pezzi  che 
contiene  allusivi  alle  circostanze.  Si  prodi- 
galizzarono egualmente  gli  applausi  e gli 
evviva  a lord  Wellington,  che  assisteva  alla 
rappresentazione.  Tali  sono  generalmente 
i popoli  in  fatto  di  novità  e di  cambiamenti, 
quand'anche  fossero  io  loro  pregiudizio  e 
vergogna:  tuttavia  qui  gli  applausi  e le  Iodi 
s'indirizzarono  meno  al  generale  inglese , 
vincitore  di  tante  battaglie,  che  non  a colui 
che  si  considerava  come  ristoratore  della 
pace  tanto  desiderata  a Tolosa,  come  il  pe- 
gno più  potente  del  riposo  che  regnava  in 
tutta  la  città. 

I colonnelli  Cook  e Saint-Simon  s'alTret- 
tarono  quindi  a recarsi  incontro  ai  mare- 
scialli Soult  e Suchet  per  compiere  la  loro 
missione  e mettere  alla  guerra  nn  termine 
pronto  e defìnitivo.  Ha,  prima  di  continuare 
a riferir  ciò  che  avvenne  in  questa  occasio- 
ne, ci  sembra  conveniente  terminare  il  rac- 
conto degli  avvenimenti  militari  di  una  lotta 
cosi  prolungata;  poco  rimane  e di  poca  im- 
portanza. 

A Bordò,  appena  vi  furono  entrati  gli  al- 
leati, i partigiani  della  casa  di  Borbone  si 
prepararono  a respingere  tulli  gli  attacchi 
che  potessero  tentare  contro  di  loro  i ne- 
mici partigiani  di  Bonaparte.  Diffidavano 
principalmente  tutti  dei  soldati  del  generale 
Lhuillier,  collocati  sull'altro  lato  della  Gi- 
ronda,  e di  quelli  del  generale  Decaen,  che 
aveano  formato  per  ordine  dell'imperatore 
una  divisione  destinata  a marciare  da  Péri- 
gueuz  sopra  Bordò.  Ma  questi  due  generali 
non  fecero  alcun  tentativo  deciso,  nè  Wel- 
lington lo  permise  loro;  poiché,  nel  mo- 
mento di  raccogliere  le  sue  forze  per  inse- 
guire Soult  nella  direzione  di  Tarbes  e di 
Tolosa,  richiamò  molle  ilellc  soldatesche 
che  aveva  in  Bordò,  non  lasciandovi  che 
il  generale  Oalbousie  con  5,ooo  uomini.  È 


vero  che  d'altra  parte  e nello  stesso  teai|» 
il  possesso  di  quella  città  fu  assicuralo  tld* 
l'ammiraglio  Penrose,  entrato  il  a;  onre) 
allo  sbocco  della  Gironda,  il  quale  pestilo 
nel  fiume  con  tre  fregate  ed  altri  piccoli 
legni,  senza  perdita  sensibile  e sesia  tro- 
vare grande  resistenza.  Colla  speditiose or- 
ritiima  coincise  una  escursione  del  geomlt 
Dalhousie  fatta  per  terra  sulla Dordognapti 
ispavenlare  il  generale  Lhuillier.  QooU 
mossa,  i desireggiamenti  e gli  attaccbiià 
marinai  inglesi,  cagionarono  assai  dassotl 
nemico.  Si  smantellarono  alcuni  forti,  io- 
chiodarono  alcuni  cannoni, si  posero  io  lojr 
e si  presero  alcuni  battelli  armati;  di  oiioK 
ra  che  il  9 aprile  le  rive  dei  due  fiumi  cno' 
spazzale  fino  al  castello  di  Blaye,  il  coi  (o- 
vernatore,  generai  Merle,  non  volle  veoirt 
ad  aggiustamento  prima  del  16  dello  tics)» 
mese,  quando  ebbe  notizia  certa  degli  ara- 
nimenti  di  Parigi. 

Questi  avvenimenti  furono  egualmcsu 
conosciuti  a Baiona  da  sir  Giovanni  Bof*- 
al  quale  il  colonnello  Cook  spedi  avtisoò 
Bordò.  Ma  Hope  non  lo  comunicò  al  goto- 
nalore  della  piazza,  ch'era  il  generale  Tb*jc 
venot,  perchè  la  notizia  non  era  ancora  d- 
ficiale.Però  la  fece  diramare  agli  avainpotti 
ma  i francesi  non  vi  prestarono  fede;»lc' 
giutisi  ansi,  fecero  il  di  14  una  sortila  tipt- 
rosa  e hen  ordinata,  finsero  un  attacco  iWà 
parte  di  Anglet  e lo  eseguirono  tra  Santo  Ste 
fano  e San  Bernardo,  tanto  improvviMiM"'' 
e con  tanto  ardore  che  conquistarono  inol" 
posti.  Sir  Giovanni  Hope  accorse  col  u' 
stato  maggiore  affine  di  por  rimedio  al  i>‘ 
sordine,  ma  i francesi  lo  sorpresero,  lo  or- 
eondaronoelo  fecero  prigioniero, dopo i«' 
ucciso  il  suo  cavallo  ed  aver  ferito  ancht  b' 
Finalmente  i francesi  ritornarono  nella pi<* 
za,  e gli  alleali  ricuperarono  i posti,  do[« 
una  perdita  però  di  600  nomini  Ira  moà' 
e feriti,  oltre  aSi  prigionieri.  Fu  rnlliiw  ‘ 
doloroso  avvenimento  militare  nel  mcii'*^' 
della  Francia. 

In  Ispagna  il  governatore  francete  di  Sas 
toùa  crasi  arreso  il  S7  marzo  a condili"»' 
ma  la  capitolazione  dovea  esser  sollnnifm 
all'approvazione  di  IordWellington,il 
rifiutò  di  ratificarla,  leggendovi  la  clauscà 
che  gli  assediali  tornerebbero  iu  Fra»"" 
sotto  paroI.v  ili  onore,  che  non  prende"^’' 
bero  più  le  armi  per  tutto  il  tempo  ebe  il»' 
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rasse  questa  guerra.  Welliugton  ricordò  il 
fatto  di  Jaca,  in  cui  simili  coadixioni  erano 
state  accettate  e violate  poi  dai  francesi  ap- 
pena che  toccarono  in  libertà  il  suolo  della 
patria. 

In  Catalogna  il  maresciallo  Suchet,  pren- 
dendo possesso  di  Figueras,  tenne  presso  di 
sé  la  divisione  di  Lamarque,  pose  la  riserva 
di  Mesclop  alla  Junquera  e sul  Coll  di  Per- 
tus  e mandò  alcuni  fanti  e cavalieri  a Per- 
pignano,  dove  si  recava  qualche  volta  egli 
medesimo  affine  di  prendere  senza  allonta- 
narsi dalla  Spagna  le  misure  convenienti  per 
la  difesadel  territorio  francese.  I soldati  che 
gli  rimanevano  sotto  Tarmi  ascendevano  ad 
II, 3^7  uomini,  compresi  i,o88  cavalli.  Su- 
chet volleaumentarne  il  numero,  raccoglien- 
do a Figueras  3,ooo  nomini  che  Robert  co- 
mandava a Tort  osa  ed  8, ooo  che  erano  a Bar- 
cellona sotto  il  comando  del  generale  Ha- 
bert;  pensava  che  questi  avrebbe  potuto 
congiuiigersi  col  primo  per  mezzo  di  una 
rapida  marcia  e che,  riuniti  i due  generali, 
si  aprirebbero  il  passo  alla  lesta  delle  loro 
guarnigioni  rispettive.  Ma  fu  ingannato  nel 
suo  disegno;  guardato  dappresso  dagli  spa- 
gnnoli,  il  generale  Robert  non  potè  fare  un 
movimento,  ed  Haberl  fu  respinto  con  per- 
dila da  don  Pietro  Sarzfield  in  una  sortita 
che  tentò  il  i6  aprile,  o volesse  eseguire  il 
disegno  del  maresciallo  Suchet  o cedesse 
alla  confidenza  che  gTinspirava  la  ritirala 
degli  anglo-siciliani  comandati  da  sir  Gu- 
glielmo Clinton,  i quali  abbandonarono  la 
Catalogna  per  ordine  di  lord  Wellington, 
affine  di  portarti  sopra  altri  punti. 

Nei  primi  giorni  d'aprile  il  maresciallo 
Suchet  uscì  finalmente  dalla  Spagna  col  tuo 
esercito,  dopo  avere  smantellale  le  fortifica- 
zioni di  Rosas,  e ti  diresse  a Narbona.  La- 
sciò solamente  alcune  guarnigioni  a Figue- 
ras, Hoslalricb,  Barcellona,  Toriosa,  Bena- 
aque,  Murviedro  e Pefiitcola,  piazze  e forti 
allora  bloccale  dagli  spagnnoli  ; a Peniscola 
l'esplosione  di  un  magazzino  di  polvere  fece 
perire  il  governatore  francese  col  tuo  stato 
maggiore  e molla  gente. 

Adesso  ritorniamo  a Tolosa.  Da  questa 
città  erano  partili,come  abbiamo  accennato, 
i colonnelli  Cook  e Sainl-Simon,  i quali  si 
recarono  ai  quartieri  generali  di  Soult  e di 
Suchet  per  informarli  dei  grandi  cangia- 
menti ch'erano  soprsggiunti  e per  rimetter 
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loro  nello  stesso  tempo  gli  ordini  del  go- 
verno provvisorio  stabilito  a Parigi.  Il  pri- 
mo si  rifiutò  dapprincipio  di  sollometlersi, 
adducendo  che  questi  ordini  non  aveano  il 
carattere  della  debita  autenticità:  aggiunse 
solamente  ch'era  pronto  a conchiudere  un 
armistizio  cogli  alleali  finché  ricevesse  or- 
dini od  avvisi  dalTimperatore, se  Wellington 
vi  acconsentiva.  Il  generale  inglese  respinse 
la  proposizione,  credendola  almeno  inop- 
portuna o fuori  di  tempo.  Suchet  fu  più 
pieghevole;  raccolti  i principali  capi  del  suo 
esercito,  si  determinò  d'accordo  con  essi  a 
riconoscere  il  governo  provvisorio  di  Parigi 
e a conformarsi  alle  determinazioni.  All'u- 
dire questa  decisione  il  maresciallo  Soult 
fu  costretto  a cedere  ed  a seguir  l'esempio 
degli  altri. 

Tosto  si  cominciarono  adunque  i nego- 
ziali per  una  sospensione  d'armi,  la  quale  fu 
conchiusa  il  i8  e 19  d'aprile  tra  i marescialli 
Soult  e Suchet  da  una  parte  e lord  Welling- 
ton dall'altra  come  generale  in  capo  delle 
soldatesche  alleate.  Si  fecero  perciò  due  trat- 
tati per  voleredel  maresciallo  Suchet,  il  qua- 
le non  si  piegò  a riconoscere  alcuna  sorta 
di  supremazia  nel  suo  collega  che  si  teneva 
generalmente  per  uomo  di  carattere  orgo- 
glioso ed  avido  di  dominio.  Allora  le  ostilità 
cessarono  non  solamente  negli  eserciti  ri- 
spettivi ma  anche  nelle  piazze  assediate; 
quelle  che  non  erano  ancora  io  potere  dei 
francesi  dovevano  essere  evacuate  e conse- 
gnate agli  s(>agnuoli  in  breve  tempo. 

Così  fu  lerraioala  la  guerra  gloriosa  della 
indipendenza  della  Penisola,  guerra  feconda 
di  avvenimenti  diversi  e non  meno  istrut- 
tiva per  Tuoino  di  stalo  che  pel  guerriero, 
poiché  vi  ti  vedono  le  operazioni  regolari 
degli  atsedii , delle  battaglie , delle  motte 
militari  combinarsi  colle  vicende  incerte, 
moltiplicale  e disastrose  di  una  lotta  nazio- 
nale e per  cosi  dire  perpetua.  Vi  fu  in  questa 
lunga  carriera  di  combattimenti  una  ricca  e 
nobile  meste  di  allori  pei  soldati  che  vi  pre- 
sero parte:  ma  come  nazione  il  Portogallo 
e la  Spagna  si  copersero  di  uno  splendore 
ancora  più  vivo;  ette  possono  oramai  por- 
tare alta  e fiera  la  testa,  perché  si  possono 
riguardare  come  tipi  viventi  di  coraggio  e 
di  costante  perseveranza. 

Tuttavia,  nello  stesso  tempo  che  una  pace 
felice  ed  onorala  facea  deporre  le  armi,  gli 
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a?venin)en(i  polilici  che  si  andavano  sospin- 
gendo preparavano  un'era  novella  di  dolori 
e di  pubbliche  calamità.  lonanii  farne  il  rac- 
conto seguiamo  nel  suo  viaggio  il  re  Ferdi- 
nando Vii,  che  abbiamo  lasciato  a Gerona 
cogli  infanti  don  Carlo  e don  Antonio.  Sua 
maestà  e le  loro  altezte  abbandonarono  que- 
sta città  il  aS  marzo  per  recarsi  a Tarrago- 
na  senza  passare  per  Barcellona,  quantun- 
que in  questa  città,  come  in  tutte  quelle  che 
tenevano  ancora  guarnigioni  francesi,  i go- 
vern.ilori  avessero  ricevuto  ordine  di  aste- 
nersi da  ogni  manifestazione  di  ostilità  du- 
rante il  passaggio diFerdinandoVlIeìnvece 
fosse  loro  imposto  di  rendergli  gli  onori  e 
gli  omaggi  dovuti  alla  sua  augusta  persona. 

Da  Turragona  il  re  e gli  infanti  si  recaro- 
no aReu$,dovesi  fermarono  il  a aprile  senza 
che  nulla  desse  ancora  a divedere  il  sistema 
politico  che  piacerebbe  al  re  di  adottare.  Ge- 
nerali, autorità,  popolazioni  eraosi  tutti  sot- 
tomessi alle  determinazioni  delle  eortes,  e 
la  famiglia  reale  e i suoi  consiglieri  non  se 
ne  allontanavano,  almeno  pubblicamente.  É 
vero  che  grintrighi  e le  oflerte  segrete  dei 
malcontenti  e degli  ambiziosi  si  moltiplica- 
vano, )>erò  senza  venire  in  luce,  non  dando 
luogo  allora  che  a lievi  rumori  e sospetti.  A 
Heus  però  il  rumore  di  questi  intrighisi  fe- 
ce più  grande.  Secondo  rilinerarìo  tracciato 
dalla  reggenza  conforme  al  decreto  del  a feb- 
braio, il  re  dovea  continuare  il  suo  viaggio 
seguendo  la  costa  del  Mediterraneo  fìno  a 
Valenza,  per  passare  da  quesl'ultima  città  a 
Madrid.  Egli  era  disposto  a seguire  questa 
determinazione  quando  la  deputazione  pro- 
vinciale d'Aragoiia,  dì  suo  capo  o cedendo 
a suggestione  straniera,  fece  rimettere  a don 
Giuseppe  di  Palafox,  che  accompagnava  il 
re,  un  indirizzo  di  congratulazione  a sua 
maestà,  nel  quale  si  chiedeva  che  nel  suo 
viaggio  per  recarsi  alla  capitale  del  regno  si 
degnasse  onorare  della  sua  presenza  gli  abi- 
tanti di  Saragozza,  ansiosi  di  vederlo  e di 
contemplarlo  da  vicino.  Ferdinando  si  piegò 
a questo  desiderio  o per  risparmiare  Tumi- 
liazionc  di  un  rilìuto  ad  una  città  Unto  il- 
lustre c che  tanti  diritti  avea  alla  sua  at- 
tenzione particolare  o che  agli  occhi  de'suoi 
consiglieri  fosse  quesU  un'occasione  pre- 
ziosa per  oomincìare  a frangere  i legami  no- 
iosi sommamente  e disonoranti  a lor  parere 
per  la  maestà  reale. 


11  re  abbandonò  Reus  il  giorno  3 e si  di- 
resse per  Poblet  sopra  Derida.  Allora  erj 
solo  con  suo  fratello  don  Carlo,  perché  I'ìd- 
fante  don  Antonio  erasi  fermato  a Reus  per 
leggiera  indisposizione  ed  anche  percbèegli 
era  determinato  di  seguire  diritUmeDle  il 
cammino  per  Valenza. 

Il  re  e don  Carlo  arrivarono  a SaragoitJ 
il  6 d'aprile,  nella  settimana  sanU.  Quivi 
furono  accolli  con  indicibile  amore  ed  en- 
tusiasmo, più  vivamente  eccitati  dalla  pre- 
senza di  don  Giuseppe  di  Palafox,  che  al- 
lora era  l'idolo  degli  abitanti.  Anche  qui  ^ 
re  pareva  esitare  sul  partito  al  quale 
vea  inclinare  nel  suo  sistema  politico  ; si  po- 
teva solamente  conchiudere  da  qualche  sìk 
parole  che  non  disapprovava  interameolc 
quanto  erasi  fatto  nella  sua  assenza  reliii- 
vamente  alle  riforme. Dovea  tuttavia  sentici 
forte  incoraggiato  ad  adoperare  secondo  il 
capriccio  suo  dalla  devozione  senza  limili 
che  gli  attestavano  le  popolaxioDÌ,  come  purt 
dalle  insinuazioni  e dagli  imprudenti  coa&i- 
gliche  gli  giungevano  da  diverse  parti;  poi- 
ché i nemici  delle  riforme  furono  open's 
assai  in  quesU  occasione,  come  pure  i mal 
conienti  d'ogni  maniera  che  non  mancavao: 
di  schierarsi  sotto  U medesime  bandicn 
Ferdinando  parti  da  Saragozza  il  dì  ii  ' 
arrivò  a Daroca  lo  stesso  giorno. 

Stringeva  il  tempo,  e coloro  che  accoo- 
pagnarono  il  re  erano  impazienti  di  veder 
fmalmeute  qualche  cosa  di  determinalo  ri- 
guardo la  condotta  politica  che  convenivi 
adottare.  A quest'uopo  si  (enne  una  rìunioiK  | 
la  notte  dell'i  i,alla  quale  prese  parte  il  couU 
diMontijo.  Tutti  gli  astanti  furono  d'avTÌK 
che  il  re  non  giurasse  la  costituzione:  don 
Giuseppe  di  Palafox  espose  solo  un  senti- 
mento contrario;  e siccome  non  poteva  resi- 
stere agli  argomenti  del  rimanente  delfas 
semblea, avendo  ornai  esaorili  i suoi, chiami' 
in  suo  aiuto  i duchi  di  Frias  e di  Osuo»,  i 
quali  si  erano  recati  a Saragozza  per  compli- 
mentare il  re  e lo  seguivano  nel  suo  viaggio 
Palafox  si  credeva  di  trovare  un  «ppoggK 
nella  loro  opinione,  che  credeva  molto  k- 
creditala  pel  grado  elevalo  e Talte  fortune  do 
due  personaggi,  come  pure  per  la  condoiu 
da  loro  tenuta  dopo  il  i8o8;  poiché  il  duci 
di  Frias,  come  si  è già  detto,  non  avea  mn 
disertalo  dalia  causa  del  palriotisnio,  cd  il 
duca  d'Osuna  erasi  mollo  esposto  riliraodi  ^ 
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cornggiosameole  da  Baiona  questo  medesi- 
mo anno  1808  per  non  dare  la  sanzione  del 
proprio  nome  agli  alti  scandalosi  che  vi  si 
consumarono  in  quelPepoca.  Quando  Puno 
e Paltro  furono  entrati  nella  unione,  il  duca 
di  San  Carlos  agitò  la  quislione  se  conveniva 

0 no  che  il  re  giurasse  la  costituzione.  Opinò 
egli  medesimo  per  la  negativa,  e fu  princi- 
palmente sostenuto  dal  conte  di  Monlijo,  il 
quale  fece  spiccare  con  marcata  esagerazione 

1 danni  e le  difficoltà  che  risulterebbero  dal 
giuramento.  Don  Giuseppedi  Palafox  espres- 
se la  sua  opinione  contrarìa;  il  duca  di  Frias 
lo  sostenne,  rispettando  però  sempre  il  di- 
ritto ch'egli  supponeva  nel  re  d'introdurre 
nella  costituzione  i mutamenti  che  potrebbe 
giudicar  necessarii.  Il  duca  d'Osuna  stette 

* perplesso,  e Passemblea  si  sciolse  senz'aver 
' nulla  deciso;  solamente  fu  convenuto  che, 

prima  di  prendere  una  determinazione  qua- 

* lunque  sulla  quistione,  si  sarebbero  uniti  di 
' nuovo.  Ad  onta  di  ciò  il  re  determinò,  alcu- 
t ni  momenti  dopo,  per  consiglio  di  San  Car- 
’ I0S,  suggerito  dal  conte  di  Montijo,  che 
t questi  si  rendesse  immediatamente  a Ma- 
1 drid  per  islndiare  di  penetrar  le  inlenzioni 
I dei  liberali  e per  disporre  il  popolo  in  fa- 
f vore  delle  determinazioni  del  re,  qualun- 
t que  fossero,  cioè  per  corrompere  gli  spiriti; 
I missione  che  non  sì  poteva  meglio  corrfì- 
i dare  che  al  signor  conte,  il  quale  avea  pas- 
t salo  la  sua  vita  tra  la  gente  più  bravacela  e 
I più  turbolenta. 

( Sua  maestà  continuò  il  suo  viaggio  a Va- 
( lenza  ed  entrò  il  di  i3  in  Teruel.  Io  questa 
I città,  tutta  devota  alla  costituzione,  gli  abì- 
I tanti  ebbero  cura  di  fare  spiccare,  in  mezzo 
I agli  adornamenti  messi  fuori  per  ben  acco- 
I glierlo,  una  quantità  di  emblemi  relativi  al 
) nuovo  ordine  di  cose,  i quali  eccitarono  Pat- 
I lenzione  ed  anzi  gli  applausi  del  re,  abile 
fino  dalla  infanzia  nelParte  del  dissimulare. 
Fino  allora  il  re  era  stato  accompagnato  nel 
suo  viaggio  dal  capitano  generale  di  Cata- 
logna, don  Francesco  Copons  j Navia,  la  cui 
presenza  giovò  assai  per  imporre  a coloro 
che  volevano  spingere  il  monarca  in  una  falsa 
via.  Don  Francesco  ritornò  al  suo  posto, da 
sua  assenza  non  lasciò  al  fiancodi  sua  mae- 
stà quasi  alcuna  persona  la  cut  intlucnza  po- 
tesse bilanciare  gPimprudenli  consigli  di  co- 
loro che  tenevano  legala  la  sua  volontà  o le 
imprimevano  perniciosa  direzione. 


899 


Ferdinando  e suo  fratello  Pinfante  arriva- 
rono il  di  i5  a Segorbe.  Colà  si  moltiplica- 
rono le  trame, gPintrighi  e di  più  si  addensò 
il  nembo  sollevato  contro  lecorfe.f.  In  questa 
città  si  uni  co'suni  nipoti  anche  don  Antonio, 
che  veniva  da  Valenza,  dove  era  entrato  il  17 
con  don  Pietro^Iacanaz.  Arrivarono  quindi 
a Segorbe  da  Madrid  il  duca  delPInfantado  e 
don  Pietro Gomcz  Labrador,  i quali  insieme 
con  don  Giuseppe  di  Palafox  e coi  duchi  di 
Frias,  d'Osuna  e di  San  Carlos  tennero  la 
stessa  notte  del  i5  un  nuovo  consiglio  sem- 
pre per  determinare  se  il  re  dovesse  o no 
giurare  la  costituzione.  Don  Giuseppe  di 
Escoiquiz,  il  quale  era  preceduto  per  con- 
ferire co' suoi  amici  io  Valenza  e tastare  an- 
ch'egli il  terreno  e gli  animi,  non  potè  assiste- 
re al  consiglio.  La  riunione  si  prolungò  nella 
notte  tarda  e si  era  già  per  discutere  quando 
si  presentò  tutto  ad  un  tratto  e senza  essere 
atteso  l'infante  don  Carlo.  Frias  e Palafox 
esposero  ancora  le  opinioni  che  aveanoenun- 
ciatea  Daroca.  Egualmente  fece  il  duca  di 
Osuna,  quantunque  con  più  di  mollezza,  in- 
fluenzato com'era,  a quanto  si  credeva,  da 
una  signora,  della  quale  era  perdutamente 
preso,  e la  quale,  corrucciata  allora  coi  libe- 
rali, ritornò  più  tardi  ad  altri  sentimenti  e 
cadde  anzi  nella  esagerazione  della  sua  nuo- 
va opinione.  Il  duca  dcU'Infantado  pronun- 
ciò queste  parole:  u Qui  non  v'hanno  che 
tre  uscite  possìbili:  giurare,  o non  giurare, 
o giurare  con  restrizione.  In  quanto  al  ri- 
fiuto di  giurare,  io  divido  i timori  del  duca  | 
di  Frias . . . . e nel  seguito  del  suo  discorso 
fece  confusamente  capire  ch'egli  pendeva 
per  rultimo  mezzo.  Macanaz  si  contentò  di 
dire  ch'egli  avea  già  comunicato  al  re  ed  al 
l'infante  la  sua  opinione  e non  si  spiegò  di 
più.  San  Carlos  tenne  il  medesimo  linguag- 
gio; ma  don  Pietro  Goroez  Labrador  espo- 
se la  sua  opinione  con  collera,  e in  tuono 
violento  e feroce  votò  che  il  re,  u non  giu- 
rasse in  alcun  modo  la  costituzione,  perche 
fra  necessario  di  mettere  i liberali  alla  ra- 
gione ...r>  Aggiunse  altre  parole  egualmente 
fuor  di  proposito  e le  quali  rivelavano  aper- 
tamente quanta  inconseguenza  e passione 
erano  in  quest'uomo.  Tuttavia  questa  riu- 
nione si  sciolse  come  quella  di  Daroca,  cioè 
senza  aver  nulla  conchiuso.  Lasciava  pre- 
vedere quale  sarebbe  lo  scioglimento  defi- 
nitiro. 
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Il  d)  appresso  16  aprile  il  re  fece  la  sua 
eolrata  in  Valenza,  dove  Tareano  precedalo 
molle  persone  di  diversi  parliti  e di  diversi 
gradi.  Fra  questi  erano  il  cardinale  arcive- 
scovo di  Toledo  don  Luigi  di  Borbone,  pre- 
sidente della  reggenza,  accompagnato  da  don 
GiuseppeLuyando  ministro  interinale  degli 
aflari  esteri,  ed  alcuni  altri  individui  di  que- 
sto ministero.  Lo  accompagnavano  anche 
don  Giovanni  PerezTillamil  e don  Michele 
di  Lardizabal,  amendue  assai  corrucciati 
colle  cortes  e i quali  aveano  avuto  grande 
influenza  sulle  determinazioni  fatte  a Va- 
lenza, quantunque  Tulliroo  vi  avesse  avuto 
parte  meno  attiva  in  conseguenza  di  una 
cadala  per  viaggio,  che  lo  ridusse  in  breve 
tempo  all'impossibiliU  d'agire. 

Ma  colui  che  più  d'ogni  altro  diede  dire- 
zione forte  e distinta  negli  affari  fu  il  capi- 
tano generale  di  Valenza  don  Francesco  Sa- 
verio Elio,  nemico  delle  riforme,  che  non 
avea  scordato  di  quanto  crasi  detto  di  lui  e 
nel  seno  delle  cortes  e sui  giornali  e nel 
secondo  fatto  di  Caslalla.  Era  in  oltre  sde- 
gnalo per  un  altro  avvenimento  della  me- 
desima epoca.  Airarrìvo  dell' infante  don 
Antonio  a Valenza  s'a6rretlò  di  recarsi  a pre- 
sentar i suoi  omaggi  a sua  altezza  e per 
inavvertenza  o piuttosto  nella  intenzione  di 
mostrare  come  poco  egli  si  curava  delle  di- 
sposizioni prese  dalle  cortes,  dimandò  al 
principe  la  parola  d'ordine  in  presenza  del 
cardinale  arcivescovo  di  Borbone.  Appena 
Elio  ebbe  proferita  questa  parola,  il  prelato, 
che  si  teneva  per  uomo  dolce  e pacifico,  s'in- 
furiò violentemente,  rimproverando  al  ge- 
nerale la  sua  ignoranza  dei  doveri;  poiché 
egli  dovea  sapere  che  a lui  solo  come  presi- 
dente della  reggenza  dovea  dimandare  la  pa- 
rola d'ordine.  Tutti  maravigliarono  di  que- 
lle inaspettate  parole  del  cardinale,  il  quale 
non  si  calmò  che  colle  preghiere  del  mede- 
simo infante.  Elio  non  disse  parola  ed  aspettò 
l'arrivo  del  re  per  fare  la  sua  vendetta  e 
sfogar  il  sno  risentimento. 

Infalti,aIPavvicinarsi  di  sua  maestà,  il  ca- 
pitano generale  pronunciò  un  discorso  nel 
quale  si  diffuse  in  lamenti  amari  in  nome 
dell’esercito  e sapplicò  il  re  di  prendereil  ba 
sione  di  generale  ch'egli  portava,  poiché,  di- 
ceva Elio,  questo  segno  del  comando  acqui- 
sterebbe cosi  nuovo  prezzo  c forza  novella. 

Poco  dopo  sua  maestà  s'incontrava  presso 


PuzoI  col  cardinale;  prevennto  già  eonlrt 
di  lui.  Io  accolse  con  alterigia  e gli  diede  ■ 
baciare  la  sua  mano.  Dicono  alcuni  che, esi- 
tando il  cardinale  a rispondere  aH'inviln  del 
re, pensando  che  quella  fosse  ceremonii  ilo- 
lita  per  decreto  delle  cortes,  Ferdinando  gli 
impose  formalmente  di  obbedire  e di  he 
ciare  la  mano;  altri  in  vece  pretcndoi» che 
tua  eminenza  si  arrese  senza  esitazione  a 
desiderii  del  re,  non  vedendo  in  quest'alto 
che  nna  semplice  dimostrazione  di  rìspeiio 
consacrala  dall'  uso.  Comunque  sia,  tuli 
questi  fatti  lasciarono  intravedere  del  itstt 
quale  avvenire  ne  era  apparecchialo. 

Il  re  entrò  finalmente  in  Valenza  il  i6eil- 
l'indomani  ti  recò  alla  cattedrale  per  rendei 
grazie  all'Onnipossenle  dei  benefici!  di  eo 

10  colmava.  Questo  giorno  medesimo  il  p- 
nerale  Elio,  avendo  presentato  lo  stalo  n»’ 
giore  dell'esercito  che  (.-omandava,  inleiTcl 
lò  i suoi  uffiziali  in  presenza  di  tua  tue 
slà  in  questo  modo:  uGiurate  di  sosteoen 

11  re  nella  pienezza  de' suoi  diritti?  — b* 
giuriamo  n,  risposero  nnanimemcnle.Allsi' 
Ferdinando  cominciò  ad  esercitare  la  som- 
nità  in  Valenza,  senza  far  conto  alcuno  dclli 
determinazioni  delle  cortes.  Gli  avremo 
delle  riforme  s’inorgoglirono  e gctlarono  t 
nalmente  la  maschera  dopo  la  pabblicsti<«< 
di  uno  scritto  che  comparve  in  questa 
col  titolo  di  iMcindo  o Femandino,  open  ^ 
certo  don  Giusto  Pastor  Perez,  impieptt 
neH’amministrazione  delle  decime. 

Questi  fatti  e questi  intrighi  si  legame 
strettamente  con  altre  trame  ordite  a He 
drid  allo  scopo  di  ridurre  molti  deputiti  1 
domandare  essi  medesimi  l'abolizione  ddà 
cortes.  Vi  furono  alcuni  chelo  osarono.pn' 
cipalmente  tra  coloro  che  aveano  preso  |»o 
te  ai  complotti  di  Cordova  con  Abisbilei 
agli  intrighi  di  Madrid  quando  si  era  lenti' 
to  mutar  d'un  tratto  la  reggenza  del  e*?®'' 
Alla  testa  di  questi  briganti  era  don  B"' 
nardo  Mozo  Rozales  sopraccennalo,  il  <|®J' 
si  accordò  con  alcuni  de' suoi  collegbii® 
d’indirizzare  a sua  maestà  una  petizione  f' 
lo  scopo  sovra  espresso.  Era  in  lUta  de!  '• 
aprile  e conteneva  un  rapido  sunto  di  tniil 
ciò  ch’era  avvenuto  in  Ispagna  dopo  il 
poi  un  elogio  della  monarchia  assoluta, “»P® 
ra,  si  diceva,  della  ragione  e deH’intelli^' 
za  „.  subordinata  alla  legge  divina ...r,('e  ' 
appcnilice  XXII.)  e terminava  tuttavia 
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dimanda  d^oaa  nuoya  convocazione  delle 
cortes  colla  solenniU  e forma  d'uio  per  le 
cortes  antiche.  Contradizione  manifesta  ma 
comune  negli  uomini  che  si  sviano  e si  stu> 
diano  coprire  i loro  errori  sotto  ingannevoli 
apparenze.  Il  principale  scopo  della  rappre- 
scntanza  era  di  animare  il  re  a non  dare  il 
suo  assenso  alla  nuova  legge  costituzionale 
ed  alle  altre  riforme  introdotte  in  sua  assenza. 
11  pubblico  la  chiamò  la  rappresentanza  dei 
persiani  perchè  cominciava  così:  uEra  co« 
stume  degli  antichi  persiani,  ecc.  ^ parole 
enfatiche  e ridicole  in  cui  de!  resto  il  nome 
di  un  popolo  che  gli  antichi  rigoardavano 
come  barbaro  era  perfettamente  scelto  per 
qualìBcaregliantori  di  uno  scritto  che  ricor* 
clava  simili  atti  e sosteneva  idee  viete  ed  af- 
fatto in  opposizione  collo  spìrito  del  tempo. 

1 deputati  che  segnarono  T indirizzo  fu- 
rono a latta  prima  poco  numerosi,  e il  nu- 
mero si  elevò  fino  a 69  quando  fu  rovesciata 
la  costituzione;  alcuni  diedero  la  loro  ade- 
sione per  timore,  altri  per  ambizione,  molti 
perchè  si  lasciavano  condurre  dalia  corrente 
delle  idee  del  momento.  Gli  uomini  senza 
passione  biasimarono  severamente  la  con- 
dotta degli  autori  e dei  primi  soscriltori  di 
questo  indirizzo,  poiché,  come  membri  del- 
le cortes,  essi  aveano  mancato  ai  riguardi 
che  doveano  ai  loro  colleghi  e come  uomini 
pubblici  violarono  i loro  più  sacri  doveri; 
nessuno  li  costringeva  a rimanere  sul  seggio 
che  occupavano  nè  a dare  colla  loro  presen- 
za e col  loro  voto,  quantunque  fosse  nega- 
tivo, un  carattere  di  legalità  ad  un  alto  che 
essi  consideravano  come  nullo  ed  anzi  come 
dannoso  alPordine  sociale.  Coloro  che  Pa- 
veano  sottoscritto  poi  furono  più  scusabili 
poiché  aveano  ceduto  al  timore  ed  alla  de- 
bolezza da  cui  non  può  sciogliersi  afTatto 
l'uomo.  Don  Bernardo  Mozo  Rozales  scom- 
parve dalle  cortes  per  recarsi  a Valenza  a 
presentare  in  persona  Pìndirtzzo,  nel  quale 
Il  suo  nome  fìgarava  pel  primo. 

Tuttavia  non  poteasi  persuadere  in  Ma- 
drid che  il  re  volesse  rovesciare  da  capo  a 
fondo  l'edifiiio  innalzato  durante  la  sua  cat- 
tività, lasciandosi  maneggiare  da  un  p.irlito 
invece  di  atteggiarsi  per  modo  d»  dominarli 
tutti  e governarli  con  prudenza  e fermezza. 
Pieni  di  questo  pensiero  c animati  delle  in- 
tenziuni  più  pure,  i deputali  liberali  e i loro 
amici  si  tennero  tranquilli  senza  che  le  no- 
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tizie  sempre  più  allarmanti  che  venivano  d.i 
Valenza  potessero  trarli  dalla  loro  illusione. 
Cosi  Don  proposero  nelle  cortes  alcuna  mi- 
sura che  potesse  far  fronte  ad  avvenimenti 
iroprevedulied  ostili, non  presero  cura  nem- 
meno di  prevenire  le  trame  personali  che 
avrebbero  dovuto  naiuralroenle  paventare 
dai  loro  nemici,  dei  quali  beo  conoscevano 
Podio  implacabile. 

Si  limitarono  adunque  ad  indirizzare  an- 
cora al  re  due  lettere  che  rimasero  senta  ri- 
sposta e ad  occuparsi  della  misura  che  do- 
veano prendere  per  accoglierlo  al  tuo  in- 
gresso in  Madrid  ed  al  giuramento  nella 
sala  delle  cortes.  A quest'uopo  determina- 
rono dì  trasportarsi  dalla  sala  che  occupa- 
vano nel  teatro  dei  Caùos  del  Peral  in  un'al- 
tra apposUtamente  eretta  con  più  comodo 
e lusso  nella  casa  de  Estudios,  nel  convento 
degli  agostini  scalzi  dì  donna  Maria  d'Ara- 
gona,  cosi  detto  dai  nome  della  fondatrice 
che  era  dama  della  regina  donna  Anna  d'Au- 
stria. Questo  cambiamento  di  residenza  fu 
stabilito  il  a maggio,  giorno  nel  quale  si  ce- 
lebrò con  gran  pompa  un  anniversario  fu- 
nebre in  commemorazione  delle  vittime  che 
perirono  a Madrid  quel  medesimo  giorno 
delPannu  1808.  Fu  adunque  una  cerimonia 
lugubre  quella  che  servi  alla  inaugurazione 
della  nuova  sala  come  presagio  del  tristo 
avvenire  ch'eragli  riservato,  poiché  fu  colà 
dove  ben  presto  e più  d'una  volta  si  profa- 
narono le  isUtnzioni  liberali  e conservatrici 
della  libertà  dello  stato. 

A Valenza  gli  avvenimenti  faceano  presen- 
tire un  pronto  e funesto  scioglimento.  Si 
videro  rinovarsi  e moltiplicarsi  le  adunan- 
ze e le  rtonioni  segrete,  dove  non  era  più 
chiamato  nessuno  di  coloro  che  si  credeva 
inclinato  alle  opinioni  del  progresso.  Molti 
fatti  concorsero  a far  prender  tosto  una  de- 
terminazione decisiva:  tali  furono  le  esibi- 
zioni del  generale  Elio,  la  rappresentanza 
dei  deputati  dissidenti  e finalmente  la  ca- 
duta dell'imperatore  Napoleone*  Prima  di 
questa  catastrofe  alcuni  spirili  incerti  esita- 
vano ancora  a pronunciare  la  dissoluzione 
immediata  delle  cortes  e per  ragione  di  stato 
e per  timore  che  la  disunione  che  da  ciò  po- 
teva nascere  non  avesse  a giovare  al  nemic<i 
comune;  ma  oramai  più  nulla  li  arrestava  ; 
talché  diedero  sfogo  al  loro  risentimento  e<l 
alla  loro  ambizione.  Cosa  singolare,  poiché 
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era  venuto  da  Napoleone  e da'suoi  ìnTÌati 
il  primo  consiglio  dato  al  re  di  sciogliere  le 
cortei  e abbattere  la  costituzione,  sembrava 
che  la  caduta  dell^iniperatore  avesse  dovu* 

10  produrre  effetto  contrario  e confermare 
compiutamente  le  nuove  coslitULÌoni  ; ma 

11  destino  e U sventura  della  Spagna  erano 
quasi  legati  col  nome  delP imperatore  dei 
francesi.  Ciò  si  spiega  quando  si  rifletta  che 
Podio  degli  antiriformatori  contro  Bona- 
parte  non  era  effetto  della  sua  politica  inter- 
na e del  suo  dispotismo,  poiché  da  questo 
lato  si  mostravano  molto  ben  disposti  a imt- 
larlo;ma  piuttosto  il  risultato  delie  sue  in- 
traprese e delle  sue  invasioni  esterne  e del- 
Pesser  egli  nulPaltro  che  un  soldato  di  ven- 
tura, figlio  della  rivoluzione. 

A tempesta  cosi  orribile  e così  minacciosa 
le  corfe.r  nulla  aveano  ad  opporre  in  Valenza 
per  prevenirla  o dissiparla,  tranne  gli  sforzi, 
oramai  inutili,  del  cardinale  di  Borbone  e di 
don  GiuseppeLujando;  nulla  poteasì  aspet> 
tare  dalla  loro  autorità,  che  infatti  era  ces- 
sata dopo  Parrivo  del  re,  e poco  dalla  loro 
attività  ed  avvedutezza.  Facevano  Puno  e 
Paltro  frequenti  visite  al  re,  ma  solo  per  in- 
formarsi della  sua  salute,  dopo  di  che  si  riti- 
ravano al  loro  albergo  senza  che  mai  venisse 
loro  il  caso  di  dar  segno  di  vita  al  di  fuori. 
Quantunque  il  cardinale  dapprincipio  faces- 
se prova,  come  abbiamo  accennalo,  dì  grande 
fermezza,  eragli  impossibile  allora  mante- 
nere il  sno  carattere,  privo  come  era  d'ap- 
poggio  e dì  stimolo  nel  suo  ministero;  uomo 
cerlarocnie  dabbene  e pieno  delle  più  pure 
intenzioni,  ma  debole  di  spirito  e incapace 
di  tener  fermo  io  una  posizione  difficile. 

Una  indisposizione  del  re,  preso  da  poda- 
gra, e la  cura  di  regolare  alcune  misure  pre- 
liminari ritardarono  alcuni  giorni  Pesegui- 
mento  del  disegno  meditalo  per  disciogliere 
le  cortes.  Una  di  queste  misure  era  quella  di 
far  avvicinare  a Madrid  le  soldatesche,  ch'e- 
rano  più  devote  agPinlrìganti  di  Valenza, 
come  si  fece  io  fatti,  avendo  questi  soldati 
alla  lesta  don  Santiago  Willingham,  che  co- 
mandava la  cavalleria  in  Aragona  e che  avea 
ricevuto  ordine  dal  re  stesso  d'accompagnar- 
lo  nel  suo  viaggio.  Willingham  arrivò  a Gua- 
dalajara  il  3oaprìle;ed  avendogli  la  reggenza 
domandato  qual  fosse  la  cagione  della  sua 
venula,  rispose  che  egli  obbediva  ai  voleri 
del  re,  trasmessigli  dal  generale  Elio. 


Siccome  Santiago  era  inglese  e molto  b- 
Torìto  del  principe,  molti  pensarono  ch'qili 
non  fosse  altro  che  uno  stmmeoto  dell’an}* 
bascialore  sir  Enrico  Wellesley,  il  quale» 
trovava  allora  in  Valenza  per  fare  om«»io 
al  re.  Era  questo  un  errore.  Sir  Enrico  oca 
approvava  la  condotta  Ji  questo  generale  m 
consigliò  delle  determinazioni  che  si  feeero 
in  Valenza.  E certo  ch'egli  non  amava  la  co- 
stituzione; come  uomo  avrebbe  volato  co- 
dificarla, ma  come  ambasciatore  stelle  neu- 
tro nè  si  dichiarò  mai  per  nessun  partito, 
le  passioni  allora  scatenale  non  aveanodV 
po  d'nn  soccorso  straniero  per  portare  b 
perturbazione  nello  stato. 

Quando  in  Valenza  lutto  fu  apparecchiato 
per  lo  scopo  che  si  proponeva,  il  re  abban- 
donò questa  città  il  5 maggio,  condacendo 
seco  gli  infanti  don  Carlo  e don  Antont\ 
e facendosi  scortare  da  una  divisione  del 
condo  esercito,  che  comandava  il  geoen^ 
in  capo  don  Francesco  Saverio  Elio. 
corteggio  trovavansi  molle  persone  cbe»V 
nino  aggiante  pervia  a quelle  di  VafcDcei. 
tranne  don  Giovanni  Escoiqoizi  il 
dopo  Saragozza  precedeva  sempre,  ùccn4: 
il  mestiere  d'esploratore  ufficioso.  Nel  ^ 
desimo  tempo  il  cardinale  di  Borbone  c de* 
Giuseppe  Lujando  rtcevetlero  un  ordine 
reale  che  li  richiamava  a Madrid.  Igoonu- 
noamendue  ciò  che  in  segreto  si  tramai, 
e Tulli mo, malgrado  Tobbligazione  Uitt*P*^' 
licolare  che  gl'imponeva  il  suoimpie|o.s<'> 
si  curò  oemroanco  di  studiare  di  rìveiin»' 
molivi. 

II  re  fu  accolto  nelle  città  e nei  paesi  di 
passaggio  con  festa  incredibile  e quasi 
entusiasmo,  poiché  gli  uomini  di  tutte  b 
classi  e di  tutti  i partili  andavano  socco 
d'accordo  in  queste  dimostrazioni.  TolU'*^ 
la  gioia  pubblica  fu  qualche  volta  turbiti  <li 
Elio  e dalle  genti  che  coglievano  gli 
formatori,  le  quali  spargevano  vocieont'^ 
le  cortes  e rovesciarono  in  qualche  luogo  1< 
pietre  ch'eransi  poste  sulle  piazze  diofoi 
comune,  colla  iscrizione  Piatta  della 
tutionCf  conforme  a un  decreto 
in  Cadice,  die!  ro  proposta  del  depulaloCaf 
many,  decreto  veramente  incousidcraio  < 
che  servi  più  lardi  di  pretesto  alle  fa*'^»*** 
più  ardile  per  fare  le  loro  sommosse  iiiloroo 
8 questo  emblema. 

Quando  le  cortes  seppero  che  il  re 
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vicinava  a MadrìO,  nonainarono  una  commis* 
stonc  nel  loro  seno,  perchè  si  recasse  a in- 
ciiiUrarlo  e a rendergli  omaggio.  Questa 
commissione  si  comjKineva  di  sei  membri 
edaveaalla  testa  don  Francesco  della  Diiefia 
y t^isneros  vescovo  di  Urgel,  uomo  d'ìndole 
un  po' incostante,  quantunque  non  inclinalo 
ulle  esagerazioni  ed  agli  eccessi.  La  deputa- 
zione incontrò  il  re  nella  Mancha  in  mezzo 
alla  strada  e credette  quindi  conveniente  di 
retrocedere  per  presentare  a sua  maestà  nel 
vicino  paese  i suoi  omaggi  e le  sue  felicita- 
zioni. Ma  essa  non  ottenne  udienza;  il  re  la 
ritìulò  ed  impose  che  lo  aspettassero  ad 
Aranjiiez,  evitando  cosi  ogni  contatto,  ogni 
rapporto  coiraulorilà  rappresentativa  che 
<Ìovea  ben  tosto  crollare  come  tutte  quelle 
che  ne  erano  derivale. 

Tale  era  la  determinazione  presa  in  Va- 
lenza e di  cui  allora  cominciava  il  combat- 
timenlo.  Il  re  impose  al  cardinale  di  Borbo- 
ne e a don  Giuseppe  Luyando  dì  ritirarsi 
uineodue,  il*primo  alla  diocesi  di  Toledo,  il 
secondo,  come  ufiziale  dì  marina,  al  diparti- 
mento di  Carlagcna. 

Quasi  al  medesimo  tempo  si  ponevano  in 
cHèttoa  Madrid  determinazioni  quasi  egua- 
li, quantunque  più  inaudite  ancora  negli  an- 
nali della  Spagna.  In  virtù  di  un  ordine  reale, 
la  notte  del  loatl'ii  maggio  furono  arrestati 
i due  reggenti  don  Pietro  Agave  e don  Ga- 
briele Ciscar,  i ministri  don  Giovanni  Alva- 
rez  Guerra  e don  Emmanuele  Garcia  Her- 
reros,  i deputati  alle  due  assemblee  delle 
co/tej' don  Diego  Muùoz  Torrero,  don  Ago- 
stino Arguelles , tfoti  Francesco  Martiiiez 
«itila  Roza,  don  Antonio  Olivcros,  don  Eiu- 
manuele  Lopez  Cepero,  don  Giuseppe  Gan- 
ga Arguelles,  don  Antonio  Harrazabal,  don 
Gioacbimo  Lorenzo  VUlanueva,don  Miche- 
le Ramos  Arìspe,  don  Giuseppe  Calalrava, 
don  Francesco  Gutierrez  di  Teran  e don 
Dionigi  Capaz.  La  medesima  sorte  toccò  al- 
l'illustre  scrittore  don  Emmanuele  Giusep- 
pe Quintana,  al  conte  ora  duca  di  Noblejas, 
a suo  fratello  e a molli  altri. 

Incaricato  di  questi  arresti  e di  altri  an- 
cora fu  don  Francesco  Eguta,  che  il  re  avea 
Dominato  appostatamente  già  dapprima  e 
in  segreto  capitano  generale  della  Castiglia 
Nuova.  Sotto  gli  ordini  di  lui  e sostenuti  da 
molti  soldati,  agivano  col  titolo  di  giudici  di 
polizìa  don  Ignazio  Marlìnez  di  Villela,  don 
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Antonio  Alcali  Galiano,  don  Francesco  Lei- 
va  e don  Giacomo  Alvarez  di  Mcndiela;  al- 
cuni d'essi  antichi  deputati  alle  cortes  straor- 
dinarie e quindi  colleghi  di  molli  di  coloro 
ch'eruno  incaricati  di  arrestare.  Uno  solo  si 
rifiutò  ad  una  missione  tanto  odiosa  e tanto 
criminosa,  don  Giuseppe  Maria  Puig,  antico 
magistrato,  al  quale  fece  grandissimo  onore 
questa  condotta  cosi  nobile  e si  poco  imita- 
ta. I prigionieri  furono  sostenuti  nella  caser- 
ma delle  guardie  del  corpo  e in  altre  carceri 
di  Madrid,  alcuni  furono  gettati  in  prigioni 
anguste  e fetide,  senza  lace  e senz'aria,  come 
ti  fa  dei  banditi  e degli  atroci  dellnquciili. 

Gli  arresti  continuarono  i giorni  succes- 
sivi e toccarono  alle  provìncie  da  dove  si 
condussero  a Madrid  molti  personaggi  e de- 
putati illustri  tra  gli  altri  don  Giovanni  Ni- 
casio  Gallego.  Si  fini  col  riempiere  di  uo- 
mini innocenti  e distinti  tutte  le  prigioni, 
dove  di  giorno  e di  notte  in  segreto  e senza 
alcuna  formalità  furiosi  nemici  precipitava- 
no il  fiore  e U gloria  della  Spagna.  Per  for- 
tuna non  si  poterono  prendere  i deputati 
Caneja,  Diaz  del  Moral,  don  Tomaso  d'Istu- 
riz,  Tacon,  Rodrigo  e il  conte  Toreno,  che 
si  rifuggirono  in  paese  straniero. 

La  stessa  notte  del  io  all'i  i maggio  il  ge- 
nerale Eguia  si  presentò  a don  Antonio  Gioa- 
chirao  Perez,  deputato  americano  degli  An- 
geles, allora  presidente  delle  cortes^  dichia- 
randogli per  ordine  del  re  che  questa  assem- 
blea eradiscìolta  e compiutamente  distrutta. 
Perez  non  oppose  nè  resistenza  nè  osserva- 
zione. Si  crede  al  contrario  ch'egli  obbe- 
disse di  buon  volere,  essendo  del  numero 
di  coloro  che  segnarono  la  rappresentanza 
dei  Gq  e di  più,  a quanto  si  credeva,  parte- 
cipe di  tutto  ciò  che  allora  si  faceva.  Una 
mitra  della  quale  fu  poi  ricompensato  diede 
forza  ai  sospetti  ch'egli  fosse  alalo  conni- 
vente coi  distruttori  delle  cortes  in  maniera 
indegna  e colpevole. 

La  mattina  del  giorno  1 1 si  sciolsero  le 
briglie  alla  licenza  del  più  basso  volgo,  il 
quale  strappò  brutalmente  la  pietra  della 
costituzione  e diverse  statue  siiuholiche  ed 
altri  ornamenU  della  sala  delle  cortes.  Gli 
ammutinali  innalzavano  anche  grida  di  ven- 
detta e dì  morte  contro  i liberali,  principal- 
mente contro  coloro  che  erano  prigioni.  I 
promotori  della  sommossa  aveano  avuto  per 
iscopo  di  agitare  i turbiui  popolari  fìiubc 
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si  fossero  spvrsi  nelle  prigioni  e là  in  mezzo 
alla  confusione  eJ  al  rumore  vi  uccitlesseru 
grinfelici  ivi  rinchiusi.  Ma  fu  vano  il  lor  fe* 
roce  (lìsegrno;  la  tempesta  non  era  che  alla 
superfìcie,  come  sollevala  dali'iniquilà  di  un 
piccol  numero. 

La  inailina  dello  stesso  giorno  comparve 
iiflìsso  sui  cantoni  delle  strade  un  program- 
ma che  portava  il  titolo  di  decreto  segnalo 
dalla  mano  del  re  e sottoscritto  da  don  Pie- 
tro di  Macanaz;  il  quale  decreto,  quantunque 
recasse  la  data  di  Valenza  4 maggio,  era  stalo 
tenuto  fìno  allora  segreto  e nascosto.  (Vedi 
:ippend.XXIII.)NeÌ  suo  contesto,  quantun- 
c|ue  sua  maestà  dichiarasse  che  non  avrebbe 
mai  giurata  la  costituzione  e che  disappro- 
vava altamente  gli  alti  delle  cortes  e la  for- 
ma che  aveva  avuto  quest' assemblea , af- 
fermava però  che  abborriva  il  despolismo, 
olTerendo  inoltre  di  raccogliere  le  cortese 
di  assicurare  in  maniera  durevole  c ferma 
1.1  libertà  individuale  c quella  della  Spagna 
nei  limili  che  prescrìveva  la  sana  ragione. 
Ma  fare  promesse  tanto  solenni  e di  tale  na- 
tura in  faccia  della  nazione  e del  mondo, 
intanto  che  si  decretava  sotto  reticenza  lo 
scioglimento  delie  cortes  e si  calpestavano 
senza  alcun  riguardo  tanti  deputati  ed  uo- 
mini illustri,  sembrava  solamente  aggiun- 
gere ad  una  condotta  si  ingiusta  e disordi- 
nala una  derisione  sfrontata  e sanguinosa. 

Si  vuole  che  questo  proclama  o decreto 
sia  stato  redatto  da  don  Giovanni  Perez 
Willamil,  giovato  da  don  Pietro  Gomez  La- 
brador, quantunque  in  fine  ebbero  querela 
ira  loro  e si  inimicarono.  Fu  adoperato  co- 
me segretario  don  Antonio  Moreno,  già  gar- 
zone di  parrucchiere  di  palazzo  e più  tardi 
consigliere  «Ielle  fìnanze. 

Le  riflessioni  sì  presentano  in  folla  alla 
niente  quando  si  contemplano  tali  avveni- 
menti e tali  risulUti.  Da  una  parte  è cosa 
deplorabile  vedere  il  re  convertito  in  cieco 
strumento  di  una  fazione  avida  ed  implaca- 
bile che  faceva  sue  le  offese  altrui  c costret- 
to quindi  ad  entrare  in  una  carriera  di  rea- 
zioni e di  persecuzioni  con  detrimento  suo 
e con  quello  più  grave  ancora  dello  sta- 
to; d'altra  parte  fa  meraviglia  la  nessuna 
provvidenza  e Pabbandono  delle  cortes^  le 
quali,  lasciandosi  prender  alla  rete,  non  fe- 
cero quasi  alcuna  determinazione  e nem- 
meno si  studiarono  di  difendersi  «lai  colpo 


che  le  minacciava,  stando  in  guardia  cpre* 
venendo  i loro  nemici.  Questa  condottai! 
re  nasceva  dalla  sua  naturale  igooramadtilt 
cose  di  Spagna  e da  quella  ioclinaziooc  ai 
ascoltare  i cattivi  consigli  eh'  crasi  aoUti 
fin  dapprincipio  del  suo  regno;  quella  (kilt 
cortes  procedeva  dalla  iuesperienia  e dilli 
buona  fede  che  avevano  allora  i riformaloa 
nessuno  di  loro  immaginandosi  allora  ck 
tal  sorte  s'apparecchiava  alla  loro  causasse 
a se  medesimi  i traltameuli  che  subirono ooo 
meno  inìqui  che  immeritati. 

Noi  dubitiamo  ancora,  contro  ropÌQÌUi( 
di  molti  che,  anche  rimanendo  unì(e,leovft; 
avessero  potuto  resistere  alla  tempesta ck 
da  Valenza  veniva  a scagliarsi  sopra  di  loro. 
II  nome  di  Ferdiiiaudo  in  quel  teropoam 
sulla  nazione  magico  effetto.  A questo  aoRt 
ed  alla  volontà  espressa  del  re  tatto  ■vrci'k 
ceduto,  e i più  grandi  ostacoli  si  sarebbe^ 
appianali.  Nè  bisognava  mollo  affidarsi  ak 
armi.  Quelle  che  furon  chiamale  perlcpnR' 
si  tennero  fedeli  alle  cortes  ma  deboiDtB’^ 
elesecondest  pronnneiarono  contro qoo^ 
assemblea.  In  quanto  airesercilu  dirìsm 
delPAndalusia,  il  sno  capitano  conte  delfi 
bisbai  adoperò  doppiamente,  secondo  ss 
antico  costume;  mandò  per  fare  omag'kd 
re  un  uflziale  d'alto  grado  con  due  feliriti* 
zioni  mollo  distinte  e in  senso  opposto  colà 
mistione  di  far  oso  dell'una  o deirallra  s^ 
oondo  il  tempo  e il  vento  che  soffiava.  Sd 
terzo  esercito  alcuni  ufìziali  fomarooova^ 
lega  o partilo  contro  il  principe  d'Angiou. 
perchè  lo  credevano  devoto  allecoffes'ek’ 
dele  a' suoi  giuramenli.  Azione  infame  ecbt 
rivelava  una  grande  divergenza  io  fatto  è 
opinioni  politiche  e della  quale  lord  Wel- 
lington inOyarzun  diede  rimproveri  amari» 
principali  fautori  della  congiura.  Vi  furos' 
dirootlraztonipiù  favorevoli  alla  causa  «lelk 
cortes  nel  quarto  esercito;  ma  fra  gli  ubiàli 
subalterni  non  fra  i capi.  Alcuni  fra  i pria* 
s'abboccarono  col  loro  generale  don  Emnii- 
uueJe  Freire,  confidando  nella  conosciuti 
lealtà  di  lui,  ch'egli  non  isroentì.  Ma  fè:* 
loro  giudiziose  riflessioni  sulle  difficoltà  d- 
presenterebbe  l'impresa,  la  più  grande 
quali,  a suo  avviso,  era  il  soldato  ineden»'^- 
(li  Opinione  dubbia  se  non  contraria  a 
to  essi  meditavano.  (Vedi  append.  XXI' 
Codesto  insieme  cogli  avvenimenti  ck 
precipitarono  persuasero  a tutti  dt  «Icsntf^ 
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allora  dal  disegno  di  sostenere  j|icrtimente 
Jc  cortes  c la  costituzione. 

fi  re  entrò  in  Madrid  il  iSmaggiOf  e quan' 
lunque  lasciasse  in  Aran juez  la  dirisione  dei 
secondo  esercito  che  lo  avea  accompagnato 
dopo  Valenza,  da  un'altra  parte  e nello  stes- 
so tempo  fece  entrare  nella  capitale  quella 
«li  Witlingham  composta  diG,ooofanti,a,Soo 
cavalli  e 6 pezzi  d'artiglieria,  meno  per  au- 
nieotare  In  pompa  della  solennità  di  questo 
•*iomo  che  per  impedire  qualunque  atten- 
uto alla  pubblica  tranquillità.  Così  avvenne 
che  questo  Ferdinando,  il  quale  ai 
iKo8  aveva  attraversato  quelle  strade  senza 
scorta  e dileso  solamente  dal  petto  degli 
' abitanti  fedeli  in  mezzo  ai  battaglioni  stra- 
^ nieri  poco  sicuri,  fu  allora  costretto,  quando 
^ questi  balUiglioni  erano  distrutti  e vinti  tutti 
I gli  ostacoli,  a prendere  tulle  le  precanzioni 
^ c :t  guardare  la  sua  persona  come  se  fosse 
^ circondalo  dadichtaratÌDemicì.Aquestodo- 
^ loroso estremo  aveanlo  condotto  quegli  uo- 
I mini  che  a tatto  preferivano  saziarsi  di  ven- 
^ «lette  personali  per  offese  ch'essi  medesimi 

* aveansi  attirate,  volendo  che  il  re,  ad  iraita- 
1 zionedi  ciò  che  si  racconta  di  un  impera- 
1 tnr  romano,  distruggesse  insieme  e con  nn 
ì sr>t  colpo  ciò  che  vi  era  di  migliore  e di  di- 

* stinto  in  tutta  la  Spagna.  (Vedi  app.  XXV.) 
1 Nel  suo  ingresso  Ferdinando  altraversò  il 
1 ponle  di  Toledo  e passò  la  porta  di  Atoeba, 
i ronlinuando  qaìodi  il  cammino  per  il  Prado 
1 c le  strade  di  Alcali  e delle  Carretas,  andò  a 
t f«Tmarsi  al  convento  dì  S.  Tomaso  per  ado- 
1 n»re,  secondo  Tuso  de' suoi  antenati,  Tim- 
I inagine  di  Nostra  Signora  d’Alocha,  deposi- 
I l.it»  in  quel  convento;  si  diresse  quindi  per 

la  piazza  Mayor  e le  Plalerias  al  palazzo,  che 
I ritornò  .id  occupare  dopo  sei  anni  di  assen- 
za. Archi  di  trionfo  ed  altri  apparecchi  di  fe- 
sta abbellivano  il  cammino  e davano  solen- 
nità alla  cerimonia  in  mezzo  alle  grida,  alle 
Indi,  agli  evviva  non  mandati  però  con  quel- 
l'abbandono e con  quella  consolazione  uni- 
versale che  doveasi  aspettare  in  questa  oc- 
casione. Ma  rorecchio  di  molti  era  ferito,  e 
il  cuore  lacerato  dai  sn.spiri  e dalle  lagrime 
(Ielle  famiglie  di  tanti  innocenti  che  allora 
gemevano  sepolti  in  oscure  prigioni. 

Il  giorno  z4  stesso  maggio  faceva  per 
In  porta  di  Alcala  il  suo  ingresso  solenne  in 
Madrid  anche  lord  Wellington  duca  di  Ciu- 
«Ind-Rodrigo , il  quale  nvea  ricevuto  per 
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! cammino  gli  onori  dovuti  al  suo  grado  ed  a' 
; suoi  trionli.  Si  credette  allora,  supponendo 
che  nessuno  tentativo  si  facesse  contro  il 
governo  assolalo  ristabilito  dal  re,  che  al- 
meno si  vedrebbero  cessare  le  persecuzioni 
c i mali  trattamenti  inlliltl  a tanti  uomini 
degni  di  stima,  non  foss'altro  per  le  rela- 
zioni di  buona  amicizia  che  molti  «li  loro 
) avevano  avuto  con  lord  Wellington;  ma  fu 
I un  errore.  Tutto  continuò  come  prima,  senza 
j alcuna  variazionCi  senza  alcun  cangiamento. 
Egli  è certo  che  il  5 giugno,  vigilia  della 
partita  del  generale  inglese  per  Parigi  e 
Londra,  questi  indirizzò  a sua  maestà  uno 
I scrìtto  che  don  Michele  Alava  consegnò  al 
! duca  di  San  Carlos,  molto  nubile  e pieno. 
I come  ne  si  accertò,  di  eccellenti  consigli  di 
I tolleranza  e di  buona  amministrazione.  Ma 

I coloro  che  non  vollero  accedere  a' consigli 
di  Wellington  presente , lo  vollero  ancor 
meno  quand'egli  era  lontuiiu.  Lo  scritto  fu 
sepolto  nelle  carte  della  segretaria  , dove 
alcuni  lo  lasciarono  smarrire  come  cosa  di 
nessun  valore. 

Da  Madrid  il  generale  inglese  ritornò  a 
Londra,  dove  sua  maestà  britannica  gli  con- 
ferì il  titolo  di  daca  col  medesimo  predicato 
che  aveva  prima,  quello  di  Wellington.  Il 
parlamento  gli  donò  la  somma  di  3oo,ooo  li- 
re sterline,  perchè  comperasse  terre  in  pro- 
porzione alla  sua  dignità, nello  stesso  tempo 
che  rìcevea  17,000  lire  sterline  all'anno  dal 
tesoro  pubblico  per  onorarìi  ed  altre  rnmi- 
nerazioni;  ricompensa  dovuta  ai  grandi  r 
numerosi  servìzii  che  lord  Wellington  uvea 
reso  alla  sua  patria  e degna  di  una  nazione 
splendida  del  pari  che  potente. 

In  questo  mezzo  eflettuavasi  a poco  a po- 
co la  liberazione  delle  piazze  che  erano  an- 
cora in  potere  dei  francesi  e che  dovevano 
essere  riconsegnate  agli  spagnuoli  secondo 
le  convenzioni  segnale  a Tolosa  il  18  e il  ip 
aprile.  Benasque  si  arrese  il  a3,a  prezzolnt- 
tavia  di  qualche  aggiustamento.  Tortosa, 
Murviedro,  Pcniscola,  Santoiia  e Barcellona 
cedettero  ai  18,  22,  a5  e 28  maggio,  le  ultime 
due  nello  stesso  giorno.  Il  3 e 4 di  gìugn«i 
Hostalrich  e Ftgueras  apersero  anch'esse  le 
porte  e il  territorio  della  penisola  fu  coro- 
piutaiuente  liberalo  da  ogni  nemico.  I pri- 
gionieri di  guerra  ritornarono  ancli'essi  nelle 
loro  jinlric  rispcllivc,  del  pari  che  gli  spa- 
gnuolt,  i quali  sotto  il  nome  di  prigioneri  di 
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iUlo  e contro  ogni  diritto  e ragione,  Napo- 
leone avea  fatto  condurre  in  Francia.  Molti 
erano  morti  perle  fatiche  e i lunghi  pati- 
menti. Anche  le  soldatesche  anglo-porto- 
ghesiele  nostre  lasciavano  successivamente 
il  territorio  portoghese. 

Finalmente,  per  coronare  tutti  questi  av- 
venimenti, la  Spagna  accedeva  il  20  luglio 
al  trattato  di  pace  ed  alleanxa  conchiuso 
dagli  alleali  colla  Francia  il  So  del  prece- 
dente maggio,  sotto  la  condìiione  che  nello 
spalio  di  due  mesi  le  rispetlive  potenze  spe- 
direbbero a Vienna  alcuni  ministri  od  am- 
basciatori che  discuterebbero  e regolereb- 
bero in  congresso  gli  aflari  generali  delPEu- 
ropa. 

In  principio  di  maggio  il  re  Ferdinando 
avea  composto  il  ministero , che  modificò 
prima  della  fine  del  mese  medesimo,  ma  alla 
testa  del  quale  fu  collocalo  due  volle  il  duca 
di  San  Carlos.  L'uno  e Taltro  di  questi  mi- 
nisteri seguirono  la  politica  incominciala  a 
Valenza.  Ogni  giorno  Tintolleranza  e le  per- 
secuzioni andarono  crescendo  contro  tutti 
gli  uomini  e lutti  i partiti  che  non  odia- 
vano i lumi  e volevano  il  progresso  della  ra- 
gione. Era  diffìcile  davvero,  per  non  dire 
interamente  impossibile,  che  i ministri  uscis- 
sero dalla  carriera  in  cui  si  erano  messi  i 
primi  e male  avveduti  consiglieri  che  ebbe 
il  re.  Errore  fatale  e colpevole,  del  quale  noi 
sentiamo  ancora  c sentiremo  per  lungo  tem- 


po gli  effetti,  poiché  fin  d’allori  si  polèdift 
deirinfclice  S(Mgaa  quello  che  un  aniicu «lì- 
ceva degli  ateniesi:  il  disordine  e il  tv- 

bine  li  governa,  fu  scacciata  ogni  provideDu 
conservatrice,  n (Vedi  appendice  XX\M 

Il  re  nel  tuo  ritorno  in  Itpagna  dova  k- 
guire  altra  via;  bisognava  rigettare  i co«Ì!!i 
degli  uomini  appassionali  e adollarc  un  pu- 
tto mezzo  tra  opinioni  estreme.  AUon  tatù 
era  facile,  e con  tale  condotta  Ferdiotodos 
sarebbe  collocato  a fianco  dei  monsrdii 
gloriosi  e più  intigni  che  abbiano  occvpit 
il  trono  della  Spagna. 

Trasmettere  fedelmente  alla  poiterìiìel 
avvenimenti  successivi  del  suo  regno  e k 
disastrose  conseguenze,  sarà  questo  iUepiJ 
carico  di  una  penna  più  adatta  e piùdo- 
quente.  La  nostra  si  ferma  qui,  già 
non  soddisfatta  di  esser  giunta  a tracciare^ 
storia  di  un  perìodo  non  molto  grande  per 
tempo,  ma  fecondo  di  avvenimeali  noUvoii 
di  azioni  eroiche  di  valore  e di  cosU«i.di 
vittorie  e di  sventura.  Voglia  il  cielo  che  k 
lettura  di  questo  libro  porga  utili  eseapilr 
imitarsi  alla  gioventù  spagouola,  destituir > 
trarre  la  sua  patria  dairalluale  suo  abbi:' 
mento  e ad  innalzarla  al  posto  gloriosode 
le  ha  fatto  meritare  rindomabile  risolati<>£’ 
colla  quale  seppe  allora  respingere 
pazione  straniera,  e contribuire  con 
vigore  cd  efficacia  al  trionfo  della  causi  <*- 
ropea. 
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APPENDICI 


I.  e II. 

Idea  seneilla^  dì  don  Giovanni  Escoiqntz, 
rnp.  VI,  pag.  86. 

Questa  lettera,  come  gli  altri  documenti  c 
conferenze  che  inserimmo  nel  testo,  le  ab- 
lii.'iroo  copiate  senza  alterazione  alcuna  dal- 
roperadiEscoiquiz,ad  onta  della  fiacchezza 
ilello  stile  e de*  stloi  errori,  sacrificando  alla 
esattezza  la  l>ellezza  e la  correzione. 


Idem,  pag.  e seguenti. 

* IV. 

* Abbiamo  già  avuto  occasione  di  parlare 
’ nel  primo  capitolo  di  questa  storia  dell'o- 
^ pera  di  don  Giovanni  Escoiquiz,  stampata  in 

Madrid  nella  stamperia  reale,  Panno  i8i4) 
sotto  il  titolo  di  Ideasencillade  ìasranones 
que  motivaron  tl  via^  de  el  rey  don  Fernan- 
do ni  a B(^ronay  ecc.,  la  quale  comincia  ad 
esser  rara. 

V. 

Vedi  la  lettera  del  duca  d'Alba,  quand'era 
governatore  delle  Fiandre,  a don  Giovanni 
di  ZuAìga,  ambasciatore  in  Roma,  data  da 
Amberes,  io  maggio  1670.  L*ba  pubblicata 
Paccademia  della  storia  nel  toro.  VII  delle 
sue  memorie. 

VI. 

In  conseguenza  di  questo  accordo  e sotto 
queste  condizioni  si  fermò  il  détto  trattato 
e si  firmò  il  di  8 dicembre  nei  (erroini  se- 
gnenti: 


u Sua  maestà  cattolica  e Pinipcralor  dei 
francesi,  re  d'Italia,  protettore  della  confe- 
derazione del  Reno  e mediatore  della  con- 
federazione svizzera , egualmente  animati 
dal  desiderio  dì  veder  cessate  le  ostilità  e di 
conchiudere  un  trattato  di  pace  definitivo 
Ira  ledue  potenze,  hanno  nominato  plenipo- 
tenziarii  a quest'uopo:  sna  maestà  don  Fer- 
dinando, don  Giuseppe  Michele  di  Carvajal, 
duca  di  San  Carlos,  conte  del  Fuetto,  gran 
maestro  delle  poste  d'india,  grande  di  Spa- 
gna dì  prima  classe,  maggiordomo  di  sua 
maestà  cattolica, tenentegeneraledegli  eser- 
citi, gentiluomo  di  camera  in  esercizio, 
gran  croce  e commendatore  di  diversi  ordi- 
ni, ecc.  ecc.  ecc.;  sua  maestà  Pimperaturc  e 
re,  il  signor  Antonio  Renato  Carlo  Mathu- 
rin,  conte  di  Laforet,  membro  del  consiglio 
di  stalo,  grande  ufìzìale  della  legion  d'onore, 
gran  croce  dell'ordine  imperiale  della  Riu- 
nione, ecc.  ecc.  ecc.  f quali,  dopo  avere  scam- 
biati i lor  pieni  poteri  rispettivi,  hanno  con- 
venuto negli  articoli  seguenti: 

Art,  I.® 

u Vi  sarà  d'ora  innanzi  e dalla  data  della 
ratifìca  di  questo  trattato  pace  e amicizia  Ira 
SUB  maestà  Ferdinando  VII  e i suoi  succes- 
sori, e sua  maestà  l'imperatore  e re  e i suoi 
successori. 

An. 

n Cesseranno  tutte  le  ostilità  per  mare  e 
pec  terra  tra  le  due  nazioni,  cioè:  ne'Ioro 
possedimenti  continentali  d'Europa,  imme- 
diatamente dopo  la  ratifica  di  questo  trat- 
tato; quindici  giorni  dopo  nei  mari  che  ba- 
gnano le  coste  d'Europa  ed  Africa  da  questa 
parte  dell'equatore;  quaranta  giorni  dopo 
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nei  mari  Ira  l'Africa  e rAmerica  ifalPallm 
|iarle  deirequalorc;  e (re  mesi  dopo  nei  paesi 
e mari  situali  alPest  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. 

Art.  3 “ 

ri  Sua  maestà  rimpcralorc  dei  francesi  e re 
d'Iialia  riconosce  don  Fcrdinan<!n  c ì suoi 
successori»  secondo  Tordine  di  succes.sionc 
stabilito  dalle  leggi  fondamentali  della  Spa- 
gna, come  re  di  Spagna  c delle  Indie. 

Art.  4.“ 

n Sua  maestà  Piniperatore  e re  riconosce 
rinlegrilà  del  territorio  di  Spagna,  come  era 
innanzi  la  guerra  attuale. 

Art.  5.“ 

Le  proTincie  e le  piazze  attualmente  oc- 
cupale dalle  soldatesche  francesi  saranno 
consegnate  nello  stato  nel  quale  si  trorano 
ai  governatori  ed  alle  soldatesche  spagmiole 
4 he  saranno  mandate  dal  re. 

Art.  C.® 

vf  Sua  maestà  il  re  Ferdinando  si  obbliga 
da  parte  sua  dì  mantenere  l' integrità  del 
territorio  della  Spagna,  isole,  piazze  e pre- 
sidii  adiacenti,  e specialmente  Mahon  e Ceu- 
ta.  Si  obbliga  egualmente  ad  evacuare  le  prò- 
TÌncte,  le  piazze  e ì terrìtorii  occupati  dai 
governatori  0 dairesercito  britannici. 

Art.  7.® 

Si  farà  un  accordo  militare  tra  un  com- 
missario francese  ed  uno  spagnnolo,  perchè 
simullaneameole  si  faccia  Tefacuazione  del- 
le prorincie  spagnuole,  od  occupate  dai  fran- 
cesi o dagli  inglesi. 

Art,  8.® 

'n  Sua  maesià  cattolica  e sua  maestà  Fini- 
peratore  e re  si  obbligano  reciprocamente  a 
mantenere  Tindipendenza  de’  lor  diritti  ma- 
rìilimi,  tali  come  furono  stipulali  nel  trat- 
talo di  Utrecht  e come  le  due  nazioni  aveanli 
manlenoti  6no  airaono  1793. 


Art.  9.* 

n Tutti  gli  spagnuoli  addetti  al  rcGw* 
seppe,  che  lo  hanno  servito  negli  ìmpie^li 
civili  e militari  e che  lo  hanno  seguilo,  (or 
neranno  alle  onnrifìcenze,  diritti  e prrrotJ 
Uve  di  cui  godevano  prima;  tutti  i bcfii.iki 
quali  saranno  stati  privati,  verrà  uno  loro  r^ 
stituiti.  Coloro  che  vogliono  rimaner  faor 
di  Spagna  avranno  un  termine  di  dieci no! 
per  vender  i lor  beni  e fare  lutti  i pror» 
dimenìi  opportuni  pel  nuovo  loro  clonicili 
Saranno  loro  conservati  i diritti  allesoccei^ 
sioni  che  possono  aspettar  loro,  e potru» 
godere  de' lor  beni  e disporre  di  essimi^ 
essere  soggetti  al  diritto  del  fiKo  0 di^^i 
lunque  altro. 

Art.  IO.® 

M Tutte  le  proprietà  mobili  od 
appartenenti  in  Ispagna  a francesi  od  a ù* 
liani  saranno  a questi  resUtuìle  odio  sb- 
in  cui  erano  prima  della  guerra.  Tolte  k 
proprietà  sequestrale  o confiscate  io  Frc 
eia  od  in  Italia  sopra  spagnuoliiorsario^ 
egualmente  restituite.  Si  nomioeraooo 
cuni  commessarii  da  nna  parte  e dalldtr 
per  regolare  tutte  le  qoiationi  coDlem^* 
che  potrebbero  esistere  o sopravveoire  in- 
francesi, italiani  e spagouoli,  sia  per  ^ 
scussioni  d’interesse  aoteriorì  alia 
sìa  per  quelle  che  ai  fossero  suscitale  dtf 

Art,  II.® 

vt  I prigionieri  fatti  da  una  parte  e 
tra  saranno  resi,  sia  che  si  trovino 
posili  o in  lutt’altro  luogo,  o che  tbb»c 
preso  servìgio,  quando  però,  tosto  dopo  ^ 
pace^essi  non  dichiarino  dinanzi  di  un  eoe)' 
missarlo  della  loro  nazione  che 
manerc  al  servìgio  della  potenza  pres^*’  ^ 
quale  si  trovano. 

Art,  la,® 

^ La  guarnigione  di  Pamplona,  i p^T 
nieri  dì  Cadice,  della  Corogna,  del  MeJ'’^ 
raneo  e di  ogni  altro  deposito  che  fos*e 
lo  consegnalo  agli  inglesi  saranno 
mente  restituiti,  sia  che  si  trovino  in 
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.sia  che  iìcuo  siali  iniiali  in  America  oil  in 
Inghillern. 

i3.” 

V Sua  maestà  Fertlinamlo  VII  si  obbliga 
ili  l'ar  pagare  al  re  Carlo  IV  ed  alla  regina 
sua  moglie  una  somma  annua  di  3o, 000,000 
di  reali,  che  sarà  sborsala  regolarmente  ad 
ogni  Ire  mesi.  Alla  morte  del  re  a,ooo,ooo  di 
iranchi  formeranno  la  dote  della  regina.  Tutti 
gli  spagnuoli  al  servigio  loro  avranno  liber» 
tà  di  stabilirsi  fuori  del  territorio  spagnuo- 
lo,  dappertutto  dove  le  loro  maestà  Irove- 
r.inno  conveniente. 

/4rt.  14.“ 

n Sarà  concliinso  un  trattato  di  commer- 
cio tra  le  due  poterne,  c fino  alla  sua  con- 
clusione le  relazioni  commerciali  saranno 
sul  medesimo  sistema  che  prima  della  guer- 
ra del  1793. 

^rt.  i5." 

n Le  ratifiche  del  presente  trattalo  saran- 
no scambiale  a Parigi  nel  termine  di  un  me- 
se, o più  presto  se  sarà  possibile. 

n Fatto  e segnato  in  Valeneej,  l'i  ■ dicem- 
bre ihi3. 

11  duca  di  Sah  CaSlos 
Il  conte  di  LAronzT.  n 

VII. 

Lettera  autogmjà  di  Ferdiaaado  Filai  duca 
di  San  CaHos. 

Duca  di  San  Carlos,  mio  cugino, 
Desiderando  che  cessinole  ostilità,  volen- 
do concorrere  allo  stabilimento  di  unapace 
solida  e durevole  tra  la  Spagna  e la  Francia, 
ed  avendo  ricevalo  proposizioni  di  pace  dal- 
l’imperator  dei  bancesi  e re  d'Italia,  per  la 
grande  confidenza  ch'io  ho  nella  vostra  fe- 
deltà, vi  do  pieno  ed  assolato  potere  e man- 
dato speciale  per  discutere,  conchiudere  c 
segnare  in  nostro  nome  col  plenipotenziario 
nominato  a quest'uopo  da  sua  maestà  impe- 
riale e reale  l'imperalor  dei  francesi  e re  d'I- 
talia tali  trattati,  articoli,  convenzioni  cd 
altri  atti  che  giudicherete  convenienti,  prò- 
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mettendo  di  compiere  e di  eseguir  fedel- 
mente tutto  ciò  che  nella  vostra  qualità  di 
plenipotenziario  avrete  promesso  e sotto- 
scritto, e di  fare  spedir  le  ratifiche  in  buona 
forma,  affinchè  siano  ricambiate  nello  spa- 
zio di  tempo  che  sarà  convenuto. 

Da  Valencey,  4 dicembre  i8i3. 

FcaDIKASDO. 

Vili. 

Idea  sencUta,  di  don  Giovanni  Escuiqiiiz, 
cap.  VI,  pag.  109. 

IX. 

Idem,  idem,  pag.  1 io. 

X. 

Don  Giovanni  di  Amezaga,  del  cui  mal 
operare  abbiamo  parlalo  già  in  questa  sto- 
ria, in  occasione  della  commissione  delba* 
rone  di  Kolly,  e il  quale  censura  severamente 
Escoiquiz  nella  citata  opera  (pag.  8a),  ad 
onta  dei  vincoli  di  parentela  che  li  univano 
Ira  loro,  ebbe  l'imprudenza  di  ritornare  in 
Ispagna  quando  il  re  occupò  di  nuovo  il  Iro- 
no. Preso,  fu  sottoposto  a processo;  eac- 
cusato  di  colpevoli  brighe  durante  la  re- 
sidenza del  re  a Valencey,  fu  condannalo 
a morte  dal  tribunale  di  Saragozza  ; per  cui, 
avendo  Amezaga  perduto  la  speranza  di  ot- 
tener perdono  dalla  clemenza  del  re,  si  uc- 
cise da  sè  nel  carcere  con  un  rasoio. 

XI. 

Nel  i8i5  Tassin  e Duclerc  domandarono 
d'essere  compensati,  non  senza  minacciare 
di  pubblicar  la  lettera,  che  dicevano  avere, 
del  re,  siccome  altri  fatti  di  Valencey  che  ri- 
guardavano il  re  medesimo  o gl'infanti.  Don 
Michele  di  Alava,  allora  ministro  plenipo- 
tenziarìo  di  Spagna  a Parigi,  scrisse  al  re 
su  questo  argomento  e gli  mandò  una  let- 
tera di  Tassin.  Sua  maestà,  disse  tra  l'altre 
cose,  nella  sua  risposta,  u che  queste  lettere 
erano  state  falle  da  chi  aveva  interesse  di  far 
ciò,  e per  suo  scopo,  che  egli  ben  conosce- 
va. n II  che  fece  sospettare  che  tutto  ciò  al- 
tro non  fosse  che  un  intrigo  e una  trama  di 
Amezaga.  Tuttavia,  questi  agenti  persislcl- 
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tpro  nei  loro  reclami  tolto  gli  ambasciatori 
coote  di  Peralada  e duca  di  Fernan-NuAcz; 
e al  tempo  dì  quesratlimo,  fu  data  loro  per 
ottenerne  silenzio  una  somma  di  aoo^ooo 
franchi  o più,  in  iscarobio  delle  carte  che 
possedevano  e che  consegnarono.  Questa 
circostanza  e il  tuono  insolente  che  aveva 
accompagnato  le  domande,  diedero  nuova 
forza  ai  timori  che  eransi  concepiti  prima 
che  una  mano  più  alla  di  quella  di  Amezaga 
non  avesse  parte  in  questa  corrispondenza. 

XII. 

ìsUtittone  data  da  sua  maestà  il  signor  don 

Perdinand^t  P lì  a don  Giuseppe  P<daJox 

j Meìci. 

La  copia  che  qui  si  riporla  della  islruzio* 
ne  data  al  duca  di  San  Carlos  manifesterà 
chiaramente  la  sua  commissione, al  cui  felice 
esito  voi  dovete  contribuire,  adoperando 
d'accordo  col  detto  dura  in  tutto  ciò  che  ab- 
bisogna del  vostro  giovamento,  senza  allon- 
tanarsi in  cosa  alcuna  dal  suo  consiglio,  co- 
me esige  Tunità  che  vuoisi  conservare  nel- 
Pargomento  di  cui  si  tratta,  e perché  il  detto 
«luca  ha  ottenuto  da  me  stesso  Pautorilà. 
Dopo  la  sua  partita  di  qui  avvennero  cose 
nuove  nelle  disposizioni  del  trattato  che  si 
accennano  nella  nota  seguente. 

Abbiasi  presente  cbe,ìmmedialamenle  do- 
po la  ratifìca,  si  possano  dare  dalla  reggenza 
gli  ordini  per  la  sospensione  generale  di 
ogni  e qualunque  ostilità;  che  i signori  ma- 
rescialli generali  in  capo  degli  eserciti  del- 
r imperatore  accederanno  per  parte  loro  a 
quella.  I sentimenti  di  umanità  impongono 
che  dalPuna  e dalP altra  parte  si  eviti  ogni 
inutile  versamento  di  sangue. 

Facciasi  sapere  che,  volendo  Pimperatore 
agevolare  la  pronta  esecuzione  del  trattato, 
ha  eletto  il  signor  maresciallo  duca  delPAl- 
bufera  per  suo  commissario  nei  termini  del- 
Particolo  settimo.  Il  signor  maresciallo  ha 
ricevuto  i pieni  poteri  necessarii  da  sua  mae- 
stà affinché,  quaudo  sia  approvala  la  ratifìca 
dalla  reggenza,  si  conchiuda  una  convenzio- 
ne militare  relativa  alla  evacuazione  delle 
piazze,  come  fa  stipulata  nel  trattato,  col 
commissario  che  può  tosto  inviarle  il  go- 
verno spagnuolo. 

Abbiasi  inoltre  per  inteso  che  la  devoluzio- 


ne dei  prigionieri  non  soffrirà  alcun  rìUnIri. 
e che  dipenderà  unicamente  dal  governo ipa- 
gnuolo  accelerarla  ; nella  intelligenudìde. 
il  signor  maresciallo  duca  di  Albufera  è io- 
caricato  di  stipulare,  nella  convenzione  ni- 
lilare,  che  i generali  e gli  nfrztali  potrsns» 
essere  restituiti  al  loro  paese  in  posta  e die 
i soldati  saranno  consegnati  alla  frontiera.* 
Baiona  ed  a Perpignano,  di  mano  in  nuo'' 
che  andranno  arrivando. 

In  conseguenza  di  qnesta  determioationr. 
la  reggenza  avrà  dato  i suoi  ordini  per  la 
spensione  delle  ostilità  e avrà  nominato  bb 
commissario  di  sua  confidenza  per  daror- 
po  al  contenuto  di  essa. 

Valencejr,  a3  dicembre  i8i3. 

FenDnrAFDo. 

A don  Giuseppe  Palafox. 

XIII. 

Ecco  il  testo  Jettemle  del  decreto  àt\  a 
febbraio  i8i4> 

— Desiderando  le  cortes  dare,  nefl'ittojl 
crisi  d'Europa,  una  prova  pubblica  e soim- 
ne  di  perseveranza  inalterabile  ai  nemici, é 
franchezza  e fedeltà  agli  alleali,  di  amore  r 
confìdeuza  a questa  eroica  nazione,  coax 
pure  distruggere  interamente  le  trame  dx 
potesse  tenderle  Napoleone  nella  difficile  u 
tuazione  in  coi  si  trova,  per  introdairr  xi 
Ispagna  la  sua  perniciosa  infloensa,  mìoa^ 
ciarda  nostra  indipendenza,  rompere 
atre  relszioni  colle  potenze  smiebe,  o scr»* 
nar  la  discordia  in  questa  magnanima  s»* 
ztone,  unita  alla  difesa  de' suoi  diritti  e dd 
suo  legittimo  re,  signordon  Ferdinando  VII. 
hanno  decretato  e decretano; 

I.®  Conformemente  al  decreto  pubblica’'^ 
dalle  cortes  generali  e straordinarie  il  * 
nato  i8ii,  che  si  comunicherà  di  noovo  u 
generali  ed  alle  autorità  coi  giudicherà  op 
portano  il  governo,  non  si  riconoscerà  h* 
bero  il  re  nè  pertanto  gli  sì  presterà  obbe- 
dienza, finché  nel  seno  del  congresso 
naie  non  presti  il  giuramento  prescritto  od- 
rarticolo  173  della  costituzione. 

X®  Appena  ì generali  degli  eserciti  che  oe 
capano  le  provineic  di  frontiera  sspp**®’’ 
con  probabilità  il  prossimo  arrivo  del  rf. 
spacceranno  un  corriere  per  avverHf* 
governo  di  ciò  che  avranno  potato 
rifranto  il  detto  «rrÌTO,  racconip*fM“‘““ 
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ilei  re,  le  solJuleeche  nationali  o straniere 
che  si  dirìgono  con  sua  maestà  verso  la  froD* 
tiera,  ed  altre  circostanze  che  si  possano  ve- 
rificare concernenti  questa  importante  biso- 
gna,'dovendo  il  governo  trasmettere  imme- 
diatamente queste  notizie  alle  cor/ex. 

S.'^La  reggenza  disporrà  tutto  il, conve- 
niente e darà  ai  generali  le  istruzioni  e gli 
ordini  necessarii,  affinchè  airarrìvo  dei  re 
sulla  frontiera  riceva  copia  di  questo  decreto 
e una  lettera  della  ruggenza  colla  dovuta  so- 
lennità, la  quale  instruisca  sua  maestà  dello 
alalo  della  nazione,  de'suoi  eroici  sagrifìcii 
« delle  determinazioni  prese  dalle  cortes  per 
assicurare  T indipendenza  nazionale  e la  li- 
bertà del  monarca. 

4.^  Non  si  permetterà  che  entri  col  re  nes« 
suna  forza  armata.  Nel  caso  che  questa  ten- 
tasse penetrare  le  nostre  frontiere  o le  linee 
de'  nostri  eserciti,  sarà  respinta  secondo  le 
leggi  della  guerra. 

fi.**  Se  la  forza  armata  che  accompagna  il 
re  fosse  di  spagouoli,  i generali  in  capo  st 
atterranno  alle  istruzioni  che  avranno  ri- 
cevuto dal  governo,  dirette  a conciliare  il 
conforto  di  coloro  che  toccarono  la  sven- 
tura di  cader  prigionieri  coirordine  e la  si- 
curezza dello  stato. 

6. ^  Il  generale  deiresercìto  che  avesse  To- 
iiore  di  ricevere  il  re,  gli  darà  del  suo  me- 
desimo esercito  la  soldatesca  corrispondente 
ulPalla  sua  dignità  e gli  renderà  gli  onori 
dovati  alla  sua  reai  persona. 

7. °  A nessuno  straniero  sarà  permesso  di 
accompagnare  il  re,  nemmeno  in  qualità  di 
domestico  o di  confidente. 

8. "  Non  si  permetterà  che  accompagnino 
il  re,  nè  in  suo  servigio  nè  in  modo  alcuno, 
a quelli  spagouoli  che  avranno  ottenuto  da 
Napoleone  e da  suo  fratello  Giuseppe  im- 
piego, pensione  o decorazione  di  qualunque 
sorta,  nè  a coloro  che  hanno  seguitato  i fran- 
cesi nella  ritirata. 

9. ^  Sì  confida  allo  zelo  della  reggenza  di 
determinare  la  strada  che  deve  seguire  il  re 
fino  airarrivo  in  questa  capitale,  affinchè  nel- 
raccompagnameuto,  nella  servitù,  negli  ono- 
ri che  gli  bau  da  fare  luogo  il  cammino  cd 
alla  sua  entrata  in  questa  corte,  e nelle  altre 
cose  convenienti  a questo  particolare,  riceva 
sua  maestà  le  dimostrazioni  di  onore  c di 
rispetto  dovuti  alia  suprema  sua  dignità  ed 
airamore  che  le  professa  la  nazione. 


10. *'  Con  questo  decreto  si  dà  autorità  al 
'presidente  della  reggenza  perchè  airannun- 
zio  deir  entrata  del  re  nel  territorio  spa- 
gnuolo,  vada  a ricevere  sua  maestà,  a incon- 
trarlo e accompagnarlo  alla  capitale  col  con* 
veniente  corteggio. 

11. **  Il  presidente  della  reggenza  presen- 
terà a sua  maestà  un  esemplare  della  costi- 
tuzione polìtica  della  monarchia,  affinchè, 
istrutta  sua  maestà  di  essa,  possa  prestare 
deliberatamente  e con  libera  volontà  il  giu- 
ramento cheèdomandatodalla  costituzione. 

la.**  Appena  giunto  alla  capitale,  il  re  en- 
trerà immediatamente  nel  congresso  a pre- 
stare detto  giuramento,  osservandosi  in  que- 
sto caso  le  cerimonie  e le  solennità  coman- 
date nel  regolamento  interno  delle  cortes. 

i3.**  Quando  il  re  avrà  prestato  il  giura- 
mento prescritto  dalla  costituzione,  trenta 
membri  del  congresso,  e di  questi  due  se- 
gretarii,accompagneranno  sua  maestà  al  pa- 
lazzo, dove,  raccolta  la  reggenza  colla  debita 
solennità,  consegnerà  il  governo  a sua  mae- 
stà conforme  alla  costituzione  ed  airarticolo 
secondo  del  decreto  4 settembre  i8i3.  La 
deputazione  ritornerà  al  congresso  a dar 
conto  deiroperato,  deponendone  airarcbi- 
vio  delle  cortes  le  testimonianze. 

i4«'*  Nello  stesso  giorno  le  cortes  pubbli- 
cheranno un  decreto  colla  dovuta  solennità, 
affinchè  giunga  a notizia  della  nazione  intera 
l'atto  solenne  pel  quale,  in  virtù  del  giura- 
mento prestato,  il  re  fu  collocato  costituzio- 
nalmente sul  trono.  Questo  decreto  Ietto  nel- 
le cortes  si  porrà  nelle  mani  del  re  da  una  de- 
putazione eguale  alla  precedente,  perchè  sis 
pubblicato  colle  medesime  formalità  dì  tulli 
gli  altri,  in  osservanza  allo  stabilito  neU'arli- 
I colo  14  del  regolamento  interno  delle  cortes. 

L'abbU  per  inteso  la  reggenza  del  regno 
pel  suo  adempimento  e lo  faccia  stampare, 
pubblicare  e circolare. 

Dato  in  Madrid,  a febbraio  i8i4> 

(Seguono  le  firme  del  presidente  e del  se- 
gretario). 

Alla  reggenza  del  regno.  — 

XIV. 

Procluma  delle  cortes  atta  nazione  spagnuola. 

Spagiiuoli  ! 

1 vostri  legiltinii  rappresentanti  vi  parla- 
no con  quella  nobile  franchezza  e confidenza 
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rlie  assicurano  nelle  crisi  degli  stali  liberi 
i|iiciriotimu  unione  c quella  l'orza  irrcsislU 
bile  di  opinione  contro  le  quali  non  Talgono 
uè  gli  assalti  della  TÌolenia  nc  le  trame  in> 
sidiose  dei  tiranni.  Fedeli  deposilarii  de'  ro- 
stri dirillif  non  crederebbero  le  cortes  cor- 
rispondere debitamente  a carico  tanto  au- 
gusto, se  guardassero  ancora  per  maggior 
tempo  un  segreto  che  può  mettere  in  peri- 
colo il  decoro  e Tonare  doruti  alla  sacra 
persona  del  re  e la  tranquillità  e indipen- 
denza della  nazione;  e coloro  che  per  sei 
anni  di  furore  e sanguinosa  lotta  hanno  com- 
battuto gloriosamente  per  assicurarne  la  li- 
bertà domestica  e porre  la  patria  alle  difese 
della  usurpazione  straniera,  sono  degni,  sì, 
o spagnuoli,  di  saper  compiutamente  donde 
provengano  le  male  arti  e le  violenze  di  un 
tiranno  esecrabile,  e tino  a che  punto  può 
rimaner  tranquilla  una  nazione  quando  ve- 
gliano alla  sua  custòdia  i rappresentanti  che 
essa  medesima  ha  eletto.  > 

Appena  era  possibile  sospettare  che,  do- 
po tanti  dolorosi  disinganni,  tentasse  ancora 
^apoleone  imporre  on  giogo  a questa  na- 
zione eroica, che  ha  saputo  combattere  e re- 
sistere alla  sua  immensa  forza  e al  suo  pote- 
re; come  se  avessimo  potuto  dimenticare  Ih 
sventura  che  piangiamo  per  una  imprudente 
confidenza  nelle  sue  perfide  parole;  come  se 
la  inallergbile  determinazione  che  abbiamo 
fatto,  guidali  come  per  istinto,  per  impulso 
iIclTonore  spagnuolo, osando  resìstere  quan- 
ilo  appena  avevamo  diritti  da  difendere,  si 
rr>sse  fiaccata  adesso  che  possiam  dire  abbia- 
mo una  patria^  c che  abbiamo  tratto  le  libere 
istituzioni  dei  nostri  maggiori  dalTabbando- 
no  e dalla  dimenticanza  in  cui  per  nostro 
male  erano  cadute;  come  se  fossimo  meno 
nobili  e meno  costanti  adesso  che  ne  sorrìde 
ìj  prosperila  e siamo  vicini  al  termine  di 
lanto  disugual  lotta,  di  quanto  fummo  con 
maraviglia  del  mondo  e scorno  del  tiranno 
nei  più  duri  momenti  della  avversità;  tuttora 
ha  osato  ancora  Bonaparle,  nella  cecità  della 
sua  disperazione,  lusingarsi  della  vana  spe- 
ranza di  sorprendere  la  nostra  buona  fede 
ron  promesse  scdutlriri  c valersi  del  no- 
stro amore  al  legittimo  re  per  suggellare  la 
schiavitù  della  sua  sacra  persona  c la  no- 
stra vergognosa  servitù. 

Tale  fu,  spagnuoli,  il  perverso  suo  intento; 
c quando,  grazie  a tanti  e si  scgnal.ati  trionfi. 


vedevasi  già  quasi  francala  la  patrii,  c se- 
gnalava come  il  più  felice  annunzio  tlelU  iiu 
compiuta  libeKà  Tioslallazione  deieoof^ev 
so  nelTillostre  capitale  della  mooarchiAod 
giorno  medesimo  di  questo  fansto  snesi- 
mento,  e mentre  le  cortes  davano  priocif* 
agli  importanti  loro  travagli,  liete  nella 
ce  speranza  di  veder  presto  nel  loroKooi 
prigioniero  monarca,  liberato  dalla  costsau 
spagnuola  e dai  soccorsi  degli  sllcati.  ap- 
rono con  maraviglia  il  messaggio  cbc,pN 
ordine  della  reggenza  del  regno,  loro  tra- 
smise il  segrclariodt  stato  rìgusrdo  farriT' 
e la  commissione  del  duca  di  Sto  Cark<( 
Non  è possibile,  spagnuoli,  descrìvere  Te- 
fello  che  questo  singolare  avvenimento  pro- 
dusse uelTanimo  dei  vostri  repprescelu- 
Letti  questi  documenti,  colmo  delfistairj 
di  un  tiranno,  consultato  il  vostro  csorr. 
scorgendo  io  quello  i medesimi  tlTeUi  df 
lo  commossero  nel  maggio  del  1608,  tl  fe 
dere  più  vivi  Tamore  al  vostro  oppresx'  eg- 
oarea e Todio  al  suo  iniquo  oppressore,  see- 
sa  potere  sfogar  in  querde  od  in  impma 
zioni  la  repressa  indegoazione,  che  piùrb 
qoente  si  mostra  col  profondissimo  silrmi'^ 
ben  comprenderete,  quantunque  debolnx^ 
te,  Io  stalo  dei  vostri  rappresentanti,  qmvd' 
adirono  Tamara  relazione  degli  iosnlti  rea- 
mesti  contro  T innocente  Perdioaixlo. 
ridurre  a schiavitù  questa  magnaoims  Di- 
zione. 

Non  bastava  a Bonaparte  rideni 
patti,  franger  le  leggi,  insultare  la  inorila 
pubblica;  non  gli  bastava  aver  latto  prìp^ 
niero  colla  perfìdia  il  nostro  re  e aver  teo- 
tato  di  soggiogare  la  Spagna,  che  gli 
incanta  le  breccia  come  al  migiior  soo  >•>' 
co;  non  era  soddisfii Ua  la  sua  veodetU 
desolare  questa  nazione  generosa  eoo  t«Hf 
le  piaghe  della  guerra  e della  polilie*  p* 
corrotta;  era  d'uopo  ancora  adopersr  fp' 
maniera  di  violenza  per  obbligare  il 
re  a sottoporre  il  suo  augusto  ooroe  «d 
trattato  cosi  vergognoso;  bisogoiva 
presentarne  una  convenzione  falla 
vittima  e il  suo  sacrificatore  come  mezr^ 
conchindere  una  guerra  tanto  funesta  à* 
usurpatori  come  gloriosa  alla  nostra 
voleva  in  fine  ottenere,  come  fruito  di 
trama  grossolana,  c nei  momenti  in  cuj 
riila  il  suo  trono  usurpato,  ciò  che 
pniuln  conseguire  colle  armi,  quando  » 
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»ua  voce  tremavano  gli  imperi  e si  vedeva 
ÌD  pericolo  la  libertà  dell' Europa.  Tanto 
cieco  nel  delirio  del  suo  Ìro(K>tente  furore, 
come  inconsiderato  e temerario  nei  sogni 
della  sua  prospera  fortuna,  Bonaparte  non 
considerò  la  tempra  delle  nostre  anime  nè 
la  fermezxa  del  nostro  carattere,  e che  se  fa- 
cile é alla  sua  astuta  politica  sedurre  o cor- 
rompere un  gabinetto  od  una  turba  di  cor- 
tigiani, sono  vane  le  sue  arti  contro  un' lu- 
terà nazione,  ammaestrata  dalla  sventura  e 
che  ha  nella  libertà  della  stampa  e nel  corpo 
de' suoi  rappresentanti  il  miglior  preserva- 
tivo contro  gli  abusi  de'  nazionali  e l'ambi- 
zione degli  stranieri. 

E Napoleone  non  seppe  nemmeno  coprire 
il  turpe  artificio  della  sua  politica.  Questi 
documenti,  queste  clausole  mal  concertate, 
le  date, fino  il  linguaggio  medesimo  scopro- 
no la  roano  del  maligno  autore;  ed  all' udir 
in  bocca  dell'augusto  Ferdinando  i dolosi 
consigli  del  nostro  più  crudele  nemico,  non 
avvi  spagnuolo  alcnno  che  non  s'avveda 
quella  non  essere  la  voce  del  desiderato  dei 
popoli  e la  voce  che  risuonò  pochi  giorni 
sul  trono  di  Pelagio;  poiché,  annunziando 
leggi  benefiche  e dolci  promesse  di  giusta 
libertà,  ci  preservò  per  sempre  dal  credere 
parole  sue  quelle  che  non  sono  dirette  alla 
felicità  ed  alla  gloria  della  nazione.  L'inno- 
cente prìncipe,  compagno  de'  nostri  infor- 
tunii,  che  fu  vittima  alla  patria  della  sua  ro- 
vinosa alleanza  colla  Francia,  non  può  do- 
mandare adesso  sotto  questo  falso  tìtolo  di 
suggellare  in  questo  ingiusto  trattato  il  vas- 
sallaggio dì  questa  nazione  eroica  che  troppo 
conosce  la  propria  dignità  per  piegarsi  ad 
essere  schiava  della  volontà  altrui  : il  virtuo- 
so Ferdinando  non  può  comperare  a prezzo 
(li  un  trattato  infame  nè  ricevere  a mercede 
del  suo  assassinio  il  glorioso  titolo  dì  re  di 
Spagna  ; titolo  che  la  sua  nazione  gli  ha  vi- 
scanalo  e che  porrà  rispettosa  nelle  auguste 
sue  mani  scritto  col  sanguedi  taotevittime, 
e sanzionali  in  quello  i diritti  e gli  obblighi 
di  un  monarca  giusto.  1 vergognosi  sospetti, 
la  disonorevole  ingratitudine  non  poterono 
un  sol  momento  albergare  nel  magnanimo 
cuore  dì  Ferdinando,  e mal  potreb^,  senza 
macchiarsi  di  questo  delitto,  a ver  voluto  ob- 
bligarsi per  un  patto  libero  a pagar  coll'in- 
gralitudine  e cogli  oltraggi  i benefìcìì  del 
generoso  alleato  che  tanto  ha  contribuito 
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al  sostentamento  del  suo  trono.  11  padre  dei 
popoli,  vedendosi  redento  per  la  loro  impa- 
reggiabile costanza,  vorrà  ritornare  al  seno 
loro  circondato  dai  carnefici  della  sua  na- 
zione, dagli  spergiuri  che  la  vendettero,  da 
coloro  che  sparsero  il  sangue  de'lor  fratelli, 
ed  accogliendoli  sotto  il  suo  reai  manto  per 
salvarli  dalla  giustizia  della  nazione,  vorrà 
che  da  quel  posto  insultino  impuniti  e come 
in  trionfo  le  tante  migliaia  di  patrioti,  i tanti 
orfani  e le  tante  vedove  che  grideranno  in- 
torno al  solio  la  giusta  e tremenda  vendetta 
contro  i crudeli  parricidi?  od  otterranno  es- 
si, in  premio  deU'infame  loro  tradimento,  che 
lor  diano  i mal  procacciati  tesori,  le  stesse 
vittime  della  loro  rapacità,  perchè  vadano  a 
goderne  in  lontani  paesi,  mentre  nei  nostri 
campi  deserti,  nei  solita  rii  villaggi,  nelle  arse 
città  non  si  ode  altro  che  lamenti  di  mise- 
ria e grida  di  disperazione? 

Stoltezza  fu  il  pensarlo,  infamia  il  consen- 
tirlo: nè  il  virtuoso  monarca  nè  questa  eroi- 
ca nazione  si  macchieranno  mai  di  questa 
colpa  ;e  la  reggenza  del  regno,  animala  dagli 
stessi  priucipiì  che  hanno  dato  onore  e fama 
eterna  alla  nostra  celebre  rivoluzione,  cor- 
rispose degnamente  alla  confidenza  delle 
cortes  e della  intera  nazione,  dando  per  uni- 
ca risposta  alla  commissione  del  duca  diSao 
Carlos  una  rispettosa  lettera  diretta  al  signor 
don  Ferdinando  VII,  nella  quale,  conser- 
vando decoroso  silenzio  riguardo  al  trattalo 
di  pace  e manifestando  le  maggiori  prove 
di  sominessione  e di  rispetto  a Unto  benigno 
re,  lo  avrà  colmo  di  consolazione,  mostran- 
dogli che  fu  scoperto  rartìficio  del  suo  op- 
pressore e che  con  somma  precisione  ed 
interesse,  già  fin  dal  principio  dell'infelice 
anno  1811,  diedero  le  co/fer  straordinarie  il 
più  glorioso  esempio  di  sapienza  t di  fer- 
mezza; esempio  che  non  tornò  vano  e che 
male  potrebbero  dimenticare  in  questo  tem- 
po di  ventura,  nel  quale  la  sorte  si  è di- 
chiarata in  favore  della  libertà  e della  giu- 
stizia. 

Fermi  nel  proposito  di  sostenerle  e sod- 
disfatti della  condotta  della  reggenza  del 
regno,  le  cortes  aspettarono  attente  che  la 
catena  degli  avvenimenti  e la  precipitazione 
medesima  del  tiranno  lor  additassero  la  via 
nobile  e sicura  che  doveano  seguire  in  que- 
ste difficili  circostanze.  Ma  venne  ben  presto 
il  termine  della  incertezza;  pochi  giorni 
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erano  passati,  quando  si  presentò  di  nuovo 
il  segretario  di  stato  e diede  notizia  in  con- 
gresso per  ordine  della  reggenza  dei  docu- 
menti consegnati  da  don  Giuseppe  Palafox 
y Helci.  Allora  si  rese  del  tutto  chiaro  il 
roaljagio  disegno  di  Bonaparte.  Nella  diffi- 
coltà della  sua  situazione,  aborrito  dal  ano 
popolo, abbandonato  da'  suoi  alleati,  veden- 
do armate  contro  di  sé  quasi  tutte  le  nazioni 
d'Europa,  non  dubitò  il  perverso  di  tentare 
di  seminar  la  discordia  tra  le  potenze  belli- 
geranti, e negli  stessi  giorni  nei  quali  pro- 
clamava alla  sua  nazione  che  accettava  i pre- 
liminari della  pace  dettati  da'  suoi  nemici, 
mentre  velava  la  insolente  iattanza  del  suo 
orgoglio  con  finti  desiderii  di  por  fine  ai 
mali  che  avea  prodotto  alla  Francia  la  sua 
enorme  ambizione,  tentava,  per  mezzo  di 
questo  trattato  insidioso,  strappato  a forza 
dal  nostro  prigioniero  monarca,  scongiun- 
gerlo  dalla  causa  comune  della  indipendenza 
europea  e sconcertare  colla  nostra  diser- 
zione il  grandioso  disegno  formato  da  illu- 
stri principi,  per  ristabilire  sul  continente 
il  perduto  equilibrio  e condurne  forse  al 
doloroso  estremo  di  volgere  le  armi  contro 
i nostri  fedeli  alleati,  contro  gli  illustri  guer- 
rieri che  accorsero  in  nostra  difesa.  Ma  Na- 
poleone si  riprometteva  maggiori  delitti  e 
scandali  per  frutto  dell'abominevole  sua 
trama  : non  era  soddisfatto  di  presentare  di- 
sonorati innanzi  alle  altre  nazioni  coloro 
che  furono  modelli  di  virtù  e di  eroismo; 
tentava  egualmente  che,  coprendosi  dell'ap- 
parenza di  fedeli  al  loro  re  coloro  che  prima 
lo  abbandonarono,  coloro  che  vendettero  la 
patria,  coloro  che,  opponendosi  alla  libertà 
della  nazione, scavavano  intantolerovinedel 
trono,  ti  dichiarassero  determinati  a soste- 
nere per  volere  del  prigioniero  Ferdinando 
le  maligne  suggestioni  del  rapitore  della  co- 
rona, e,  teducendo  gli  incauti,  istigando  i 
deboli,  raccogliendo  sotto  il  finto  vessillo 
della  lealtà  tutti  coloro  che  potessero  guar- 
dar con  sospetto  le  nuove  istituzioni,  accen- 
dessero la  guerra  civile  in  questa  sciagurata 
nazione,  perchò,  oppressa  e senza  sostegni, 
si  vedesse  io  mano  a qualunque  astuto  usur- 
patore. 

Tanto  malvagi  disegni  non  poterono  oc- 
cultarsi ai  rappresentanti  della  nazione,  e 
sicuri  che  la  franca  e nobile  manifestazione 
fatta  dalla  reggenza  del  regno  alle  potenze 


alleate  loro  avrà  pòrto  nuove  prove  ddli 
perfidia  del  comune  nemico  e della  feimi 
determinazione  in  cui  siamo  di  sostenere  ad 
ogni  costo  le  nostre  promesse  e di  non  im- 
porre le  armi  finché  sia  assicurata  rindipeo- 
denza  nazionale  e sia  degnamente  resUloiic 
sul  trono  l'amato  monarca,  decisero  etint 
giunto  il  momento  di  spiegare  la  eneigii  r 
fermezza  degne  dei  rappresentanti  di  oiu 
nazione  libera,  le  quali,  mentre  abbattono  i 
disegni  del  tiranno  che  tanto  si  afiaoniu 
per  mandarli  ad  effetto  e tanto  male  nascon- 
deva i suoi  perfidi  desiderii,  gli  facessero  cv 
noscere  che  erano  inolili  le  sne  trame  e ria. 
tanto  riflessivi  come  leali,  sappiamo  coori- 
Ilare  la  più  rispettosa  obbedienza  al  nostre 
re  colla  libertà  e la  gloria  della  nazione. 

Conseguito  questo  desiderato  scopo, cbói- 
dere  per  sempre  l'entrala  alla  perniciosa  In- 
fluenza della  Francia,  consolidare  sempn 
più  le  fondamenta  della  cosliluzionc  Unto 
amata  dai  popoli,  preservare  il  prigionieri 
monarca,  mentre  ritornava  sul  trono,  dsi 
dannosi  consigli  degli  stranieri  e dei  falò 
spagnuoli,  liberarla  nazione  da  tutti  i mdi 
che  può  temere  Tiromaginazione  più  pemu 
Iosa,  tali  furono  gli  oggetti  che  si  propostrr 
le  cortei  nel  deliberare  su  questo  grave  it- 
gomento  e nel  pubblicare  il  decreto  del  i 
febbraio  del  e»>rrente  anno.  La  costitosicne 
porse  loro  il  fondamento  : il  celebre  decreto 
del  I gennaio  i8ii  servi  loro  di  uoium,' 
quanto  loro  mancava  per  completare  l'open 
loro  non  lo  trovarono  nei  profondi  calori' 
della  politica,  non  nella  diflìcile  scienia  dei 
legislatori,  ma  io  quei  sentimenti  onorali  e 
virtuosi  che  animano  tutti  i figli  della  na- 
zione spagnuola,in  quei  sentimenti  che  lai 
to  eroici  si  mostrarono  nel  principio  dell' 
nostra  santa  insurrezione  e che  non  abb» 
mo  smentito  giammai  in  questa  lunga  lotta 
Essi  dettarono  il  decreto,  essi  ottennero  da 
tutti  gli  spa'gnuoli  la  sanzione  piu  augaria 
e volontaria;  c se  l'orgoglioso  tiranno  non  a 
è degnato  di  fare  la  più  leggiera  allati«°' 
nel  trattato  di  pace  alla  santa  costitaiiota 
che  ha  giurato  la  nazione  intera  erbenco 
nobbero  i monarchi  più  potenti,  se,  nrl  Irr 
visare  turpemente  la  volontà  dciraaguii' 
Ferdinando, scordò  che  questo  principe  b»" 
no  comandò,  dopo  la  sua  prigionìa,  ebe  h 
nazione  si  riunisse  in  cortes  per  adopenre 
alla  sua  felicità,  i rappresentanti  di 
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eroica  nazione  dichiarano  solennemente  che, 
costanti  nel  difendere  il  trono  del  loro  le- 
gittimo monarca,  giammai  tanto  fermo  come 
allora  che  si  appoggia  alle  serie  leggi  fonda- 
mentali, non  accetteranno  mai  pace  nè  ac- 
comodamenti nè  tregue  con  chi  tenta  astn- 
tamente  di  mantenere  in  indecorosa  dipen- 
denza raugusto  re  delle  Spagne  o ledere  i 
diritti  che  la  nazione  ha  ripristinato. 

Amore  alla  religione,  alla  costituzione  ed 
al  re:  sia  questo,  o spagnooli,  il  rincolo  che 
stringa  tutti  i figli  di  questo  vasto  impero, 
esteso  nelle  quattro  parti  del  mondo;  questo 
il  grido  di  unione  che  rompa  come  ha  fatto 
finora  le  astute  macchinazioni  di  tutti  i tiran- 
ni ; questo  finalmente  il  sentimento  incon- 
trastabile che  animi  tutti  i cuori,  che  risnoni 
su  tutte  le  labbra,  che  armi  il  braccio  di  tutti 
gli  spagnuoli  nei  pericoli  della  patria. 
Madrid,  19  febbraio  i8i4* 

Airroaio  Gioacnnio  Peasz,  presidente. 
Abtorio  Diaz,  deputato  segretario. 
Gioszppz  Maaia  GuTizamaz  oa  Tgaaa, 
deputato  segretario. 

XV. 

Si  può  vedere  come  certi  fossero  questi 
disegni  nella  rappresentanza  che  chiamaro- 
no dei  Perstt,  Gita  a sua  maestà,  e della 
quale  parleremo  più  tardi,  da  molti  deputati 
' che  presero  parte  nelle  dette  trame;  segna- 
latamente nella  pagina  56  dove  comincia: 
u.  Determinamos  par  primer  paso  separar 
la  regencia....  o e sotto 

u Dictó  la  prudencia  sospender  nuestra 
deliberacion . ...  n 

Ed  alla  pagina  67  tutta  fino  in  fine,  dove 
dice:  u Tratamos  de  proponer  la  cesacion 
de  la  regencia . . . . y poner  al  frente  del  go- 
bierno....  à la  infanta  dofia  Cariota  Joaqui- 
na  de  Borbon....  n 

XVI. 

Restaumcion  de  lae  platat  de  Lérida,  Me- 
quinenzax  caetiUo  de  Moraon,  Madrid,  stam- 
peria reale,  1814,  pag.  la  e i3. 

XVII. 

....  exemplo  tra/ierUi 
Pemiciem  veniens  in  aevum. 

Hozatii,  Carminum,  lib.  Ili,  5. 
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XVIII. 

Dicea  sua  maestà  in  questa  lettera,  in  data 
di  Valenza  io  marzo  i8i4t  In  quanto  al 
ristabilimento  delle  cortee,  di  cni  mi  parb 
la  reggenza,  come  a tutto  ciò  che  può  essere 
stato  fatto  durante  la  mia  assenza  che  sia 
utile  al  regno, meriterà  la  mia  approvazione, 
come  conforme  alle  mie  reali  intensioni,  -n 

XIX. 

3fémoirttdumaréchalSuchet,iom.\l,at\- 
le  note  e nei  documenti  relativi  al  cap.  XXI, 
pag.  5z5. 

XX. 

Mémoires  du  mardchal  Suchet,  tom.  Il, 
pag.  377  e 378. 

XXI. 

Questa  carta,  stampata  a Madrid  dalla  ti- 
pografìa Ibarra,  nel  1814,  recava  il  titolo 
seguente  : 

u J.  (Jesus)  M.  (Maria)  J.  (José),  n 
Rappresentanza  e manifesto  che  alcuni 
deputati  alle  cortes  ordinarie  firmarono  nel- 
le maggiori  strettezze  della  loro  oppressione 
in  Madrid,  perchè  la  maestà  del  signor  don 
Ferdinando  VII,  al  suo  ritorno  in  Ispagna 
dopo  la  sua  prigionia,  comprendesse  lo  sta- 
to della  nazione , il  desiderio  delle  sue  pro- 
vincie  e il  rimedio  che  credevano  opportu- 
no: tutto  fu  presentato  a sua  maestà  in  Va- 
lenza da  uno  dei  detti  deputati  e si  stampa 
in  adempimento  dell'ordine  reale. 

XXII. 

Decreto  del  4 maggio  i8i4- 

Dacché  la  divina  provvidenza,  per  mezzo 
della  abdicazione  volontaria  e solenne  del 
mio  augusto  padre,  mi  collocò  sul  trono  de’ 
miei  maggiori,  al  quale  io  era  chiamalo  se- 
condo le  antiche  leggi  e le  costumanze  della 
nazione  spagnuola,  stabilite  da'suoi  rappre- 
sentanti riuniti  nelle  cortes,  dal  felice  giorno 
in  cui  io  sono  entrato  nella  capitale  in  mezzo 
alle  acclamazioni  di  un  popolo  fedele,  le  cui 
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testimoniarne  di  allegrezta  e d'amore  scon- 
certarono i nemici  che  erano  venuti  sotto  la 
maschera  deìPamicizia  a circondarmi,  e fe- 
cero presagire  quanto  questo  popolo  eroico 
farebbe  in  appresso  pel  suo  re  e pel  suo  ono- 
re, dando  un  esempio  che  fu  seguito  da  tut- 
te le  provincie  del  regno;  da  questo  giorno 
io  presi  la  ferma  deliberazione,  per  corri- 
$(»ondere  a tante  prove  di  fedeltà  e di  lealtà, 
di  consacrare  tutta  la  mia  vita  c tutte  le  mie 
forze  a riparare  i mali  cagionati  dalla  fune- 
sta influenza  di  un  favorito  sotto  il  regno 
precedente.  I primi  alti  della  mia  ammini- 
strazione furono  di  reintegrare  nelle  loro 
funzioni  molli  magistrati  ed  altre  persone 
che  erano  state  arbitrariamente  spogliate  de' 
loro  impieghi;  ma  il  male  delle  circostanze 
c la  crudele  perfìdia  di  Bonaparte,  dagli  ef- 
fetti della  quale  io  sperava  guarentire  i miei 
popoli  andando  a Baione,  m'impedirono  di 
fare  di  più.  Quando  tutta  la  famiglia  reale  fu 
riunita  in  quella  città,  si  commise  contro  di 
essa  e contro  U mia  persona  un  attentato  sì 
atroce,  sia  per  le  circostanze,  sia  per  le  con- 
seguenze deplorabili,  che  la  storia  delle  na- 
zioni incivilite  non  ne  porgono  esempio.  Fu 
violato  il  più  sacro  diritto  delle  genti;  io  fui 
privalo  della  mia  libertà,  e per  questo  de- 
litto, del  governo  de'  miei  regni.  Fui  trasfe- 
rito co'  miei  cari  fratelli  e con  mio  zio  in  un 
castello  che  ci  fu  prigione  per  sei  anni.  In 
mezzo  a questa  afflizione  ho  sempre  avuto 
presenti  al  mìo  pensiero  l'amore  e la  fedeltà 
de'miei  sudditi;  e ciò  che  riempiva  l'anima 
mia  del  più  gran  dolore  era  la  vista  dei  mali 
ai  quali  essi  erano  io  balla,  circondali  da 
tutte  parti  di  nemici,  privi  quasi  dei  mezzi 
per  resistervi,  senza  re,  senza  tm  governo 
stabilito  prima  che  aveste  potuto  rannodare 
e mettere  in  moto  le  forze  della  nazione,  di- 
rìgerle e impiegare  le  forze  dello  stato  a com- 
battere le  formidabili  soldatesche  le  quali 
invasero  la  penisola,  aprendosi  anche  le  prin- 
cipali fortezze  colla  perfidia. 

In  uno  stato  di  cose  tanto  deplorabile,  e 
circondalo  come  io  era  di  guardie  e di  spie, 
spedii,  nella  sola  forma  che  m'é  permesso 
adoperare  e come  il  solo  rimedio  che  rima- 
neva, il  decreto  del  5 maggio  1806;  lo  indi- 
rizzai al  consig]iodiGas1iglia,o  in  mancanza 
di  lui  ad  alcuna  cancellerìa  o tribunale  che 
fosse  libero,  perchè  si  convocassero  le  cor- 
tes. Queste  dovevano  esclusivamente  occu- 


parsi dei  mezzi  di  levare  i sassidii  e ie 
forze  necessarie  alla  difesa  del  re^oo;  d^- 
veaoo  rimanere  perroaoenli  afflile  dì  prov- 
vedere ai  nuovi  bisogni  che  le  circostaotc 
potevano  far  nascere.  Ma,  per  dìs^mii.  il 
mio  nuovo  decreto  reale  allora  non  focv- 
nosciolo;  e quantunque  lo  sia  stato  più  (ir- 
di,  le  provincie,  alla  notizia  deirorrìbile ca- 
tastrofe provocala  a Madrid  dal  capo  M 
soldatesche  francesi  nella  memorabile  fior- 
nata  del  a maggio,  provvidero  esse  medesi- 
me al  loro  governo  per  mezzo  delle  frante 
che  formarono.  À quest'epoca  fu  combaiiuii 
la  famosa  battaglia  di  Baylen.  I francesi  far 
girono  fino  a Viterìa.  Tutte  le  proviode  e 
la  capitale  mi  proclamarono  di  nuovo  re  di 
Caslìglia  e di  Leone,  nella  medesima  forai 
adoperata  per  la  proclamazione  de*  re  loiet 
augusti  prederestorì  ; fatto  notorìo,  cosili) 
te,  attestato  d.ille  medaglie  che  in  qoel  len- 
po  furono  battute  per  ogni  dove,  coofemui' 
di  nuovo  dagli  unanimi  e clamorosi  testimi' 
ni  di  amore  che  io  ho  dappertutto  Hectuii 
da' miei  sudditi  sul  mio  passaggio,  net  mi? 
ritorno  dalla  Francia,  testimonianze  che  cc- 
citarono  tutta  la  sensibilità  del  mìo  cuore 
e la  cui  meruoria  vi  resterà  impressa  pe' 
sempre. 

Si  formò  una  giunta  centrale  compositdi 
deputali  nominati  dalle  giunte  pariìcolm 
Quesla  giunta  esercitò,  in  mio  nome,  il 
tere  sovrano  dal  settembre  1808  fiooalfci^^ 
naia  1810.  A quest'epoca  fu  stabilito  il  pfi' 
mo  consiglio  di  reggenza,  il  qnalc  continue' 
ad  esercitare  il  potere  sovrano  fino  ai  ^ 
settembre  delio  stesso  anno.  Allora  furono 
installale  neirisola  dì  Leone  lecorfc/dcUr 
generali  e straordinarie.  Queste  cortes.  cos>- 
poste  dì  104  deputati,  cioè  5j  iitolart  e l(* 
supplenti,  si  obbligarono  per  giuramento  < 
conservarmi  tutti  i mìei  stati  come  a loro 
sovrano.  Quest'atto  è certificalo  dal  sefff- 
tario  di  giustizia  dello  stato,  don  l'Stcola  V*- 
ria  de  Sierra.  Ma  nè  la  nobiltà  nè  il 
furono  chiamati,  malgrado  l’ordine  fortwl* 
della  giunta  centrale,  a questa  assembleaci 
corfex,  convocata  in  modo  aflatto  inusitatt 
nella  Spagna,  nei  casi  più  difficili  c neilen^p 
borrascosi  di  minorità, in  cui  avessi coslnn*' 
di  chiamare  maggior  numero  di  depaUli  efer 
nelle  cortes  ordinarie.  Sì  ebbe  cura  di  na- 
scondere al  consiglio  di  reggenta  il  derivr 
della  giunta  centrale  che  conferiva  a qne>'' 
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( onsi|;lio  la  pre»i(icnEa  nelle  cortes^  prero- 
gativa della  fovranitù,  che  la  reggenza  non 
;«vrebbe  lasciulo  al  volere  del  congresso,  se 
avesse  avolo  noliiia  del  decreto.  Così  tulio 
fu  dalo  in  balìa  delle  cortes^  il  cui  primo  atto 
fu  di  spogliarmi,  nello  stesso  giorno  della 
inslallazioney  della  sovranità,  la  quale,  poco 
tempo  prima,  era  stata  riconosciuta  da  quei 
medesimi  deputali  ioerenlealia  mia  persona 
reale.  Esse  iittribuironn.  è vero,  nominati- 
vamente, questa  sovranità  alla  nazione,  ma 
questo  non  fu  altro  che  un  pretesto  per  ap- 
propriarla a sé  stessi.  Dietro  questa  usurpa* 
zione  essi  diedero  alla  Spagna  le  leggi  più 
arbitrarie,  le  imposero  obbligo  di  accettare 
una  nuova  costituzione,  la  quale,  senza  po- 
teri nè  delle  provincic  né  dei  comuni  né 
delle  giunte,  e senza  che  la  conoscessero  i 
deputati  supplenti  della  Spagna  e delle  In- 
die, fu  decretata,  sanzionata  e pubblicata  da 
loro  nel  ibia. 

Questo  primo  attentato  contro  le  prero- 
gative del  trono,  commesso  per  un  colpevole 
abuso  del  nome  della  nazione,  fo  come  il 
preludio  e la  sorgente  di  quelli  che  vennero 
poi,  e,  malgrado  Topposizione  di  molti  de- 
putali e qualche  volta  del  maggior  numero, 
le  minacce  e la  violenza  di  coloro  che  assi- 
stevano nelle  tribune  alle  sedute  delle  cortes 
fecero  adottare  delle  leggi  che  furono  dette 
fondamentali,  e (il  che  veramente  é opera 
ap(>ena  di  una  fazione)  furono  proclamale 
come  respressìone  della  volontà  generale; 
quindi  fu  solamente  la  volontà  di  alcuni  se- 
diziosi , i quali  a Cadice  e poi  in  Madrid 
colmarono  di  disgusti  e di  vessazioni  i buo- 
ni cittadini. Questi  fatti  sono  cosi  nolorii  che 
non  v'ha  quasi  persona  che  li  iguuri,  e lì 
|»ossono  attestare  anche  i giornali  medesimi 
delle  cortes. 

Questa  forma  di  legislaziuoe,  tanto  stra- 
niera alla  nazione  spagnuola,  fece  scordare 
le  leggi  ebe  l’aveano  resa  in  altri  tempi  si 
felice  e si  rispellatii.  loratti  tutte  le  basi  del- 
rantiea  costituzione  monarchica  sono  rore- 
scìate;  copiando  ì principii  rivoluzionarii  e 
denioeratici  della  costituzione  francese  del 
1791,  rimrndundoa  quelli  della  costituzione 
che  era  stata  cominciata  in  Culice,  si  san- 
zionano non  leggi  fondamenlati  «Puna  mo- 
narchia moderala,  ma  quelle  <li  un  gorernu 
popolare,  presieduto  da  un  c.ipo  o magi^tru- 
l(i,  che  non  è altro  che  uu  commesso  ma 


non  un  re.  Gli  si  dà  veramente  il  nome  di 
re,  ma  ciò  non  è che  per  sedurre  ed  ingan- 
nare gli  uomini  improvvidi  edì  troppo  buo- 
na fede.  La  sola  forza  fe  prestar  giuramento 
a questa  costituzione;  è noto  ciò  che  avven- 
ne al  venerando  vescovo  d'Orense,  e si  san- 
no le  minacce  latte  a coloro  che  si  rifiuta- 
rono dì  giurare.  , 

Per  disporre  gii  animi  ad  accogliere  senza 
difiìdenza  innovazioni  tanto  dannose,  spe- 
cialmente quelle  che  sono  relative  alla  mia 
persona  reale  ed  alle  prerogative  del  trono, 
si  adoperano  carte  pubbliche,  nelle  quali 
molti  deputali  scrivono  essi  medesimi;  si 
sforza  di  rendere  odioso  il  potere  reale,  dan- 
do a tutti  i diritti  del  trono  il  nome  di  de- 
spotìsmo,  riguardando  come  sinonimi  i nomi 
di  despota  e di  re,  e chiamando  i re  tiranni. 
Sì  perseguitano  insieme  e nel  modo  più  cru* 
deie  coloro  che  hanno  il  coraggio  di  com- 
battere tali  principii,  di  opporsi  a questo 
linguaggio  anarchico  e sedizioso.  Dapper- 
I lutto  si  aflétla  il  democratismo y si  trasmota 
I tutto  ciò  che  ricorda  il  nome  di  re;  gli  eser- 
citi, le  istituzioni  che  da  sì  lungo  tempo  si 
gloriano  del  titolo  di  reali^  si  chiamano  mi- 
zionaìiy  e cosi  a' inganna  il  popolo,  il  quale, 
malgrado  tante  perfide  mene,  ha  conservalo 
la  sua  lealtà  naturale  e la  nobiltà  del  suo  ra- 
raCtere. 

Io  seppi  tutti  questi  falli  dopo  il  mio  reìn- 
I grasso  nel  regno,  o dalle  mie  proprie  osser- 
vazioni, o dagli  scritti  pubblici,  nei  quali  si 
ebbe  Pimprudenza  di  inserire  fino  a que- 
sto giorno  articoli  sì  grossolani  e sì  infami 
sul  mio  arrivo  c sul  mio  carattere  che,  an- 
che di  qualunque  altra  persona  sarebbero 
ingiurie  degne  del  più  severo  castigo.  In- 
sulti così  innspellat)  m'hanno  riempilo  il 
cuore  di  amarezza.  Io  non  potei  trovare 
consolazione  che  nelle  testimonianze  d'a- 
more de'mìeì  fedeli  sudditi  che  sospiravano 
I il  mio  ritorno  nella  speranza  che  la  mia  pre- 
I senza  avesse  a por  fine  alPoppressione  eri 
I ai  mati  sotto  i quali  gemevano  quelli  che 
I conservavano  la  ricordanza  di  me  e deside- 
t*nrano  il  vero  bene  della  patria.  Io  vi  pro- 
metto e vi  giuro,  veri  e leali  5pr»gm>oll,  i coi 
patimenti  destano  tanto  vivamente  la  mia  te- 
nerezza. che  voi  non  sarete  délust  nelle  vo- 
stre aspellalire.  Il  vostro  sovrano  vuoi  es- 
serlo per  voi  ; egli  ripone  In  snn  gloria  nel- 
Pessere  sovrano  di  una  iiarione  er«  ira,  In 
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nuile  con  imprese  immortali  ha  conquistalo  dopato  alla  religione  ed  al  gopemo,  come .. 
Tammirarione  di  tulle  le  altre  ed  ha  conser-  riguardi  che  gli  uomini  si  deggiono  Irs  loro, 
palo  la  sua  libertà  col  suo  onore,  lo  detesto,  Per  esitare  ogni  iospello  di  dilapidniow 
io  abborro  il  despotismo;  esso  non  può  con-  nelle  rendile  dello  stato,  il  fisco  separer.  i 
ciliarsi  nè  coi  lumi  nè  colla  cirillà  delle  na-  fondi  destinati  per  la  mia  persona  e la  m» 
lioni  d’Europa.  I re  non  furono  mai  despoti  famiglia  da  quelli  che  saranno  asaegnatii«f 
in  Ispagna:  nè  le  leggi  nè  la  coslituiione  di  le  spese  deiramministratione  generale, 
i.uesto  regno  non  hanno  mai  coonestalo  il  Le  leggi  a cui  i miei  sudditi  dopranao  ri- 
despotismo,  quantunque  per  disgraiia  pi  si  aere  soggetti  poi,  saranno  sUbilite  col  cor- 
pidero  qualche  polla,  come  dopunque,  alca-  sentimento  delle  cortei. 
ni  abusi  di  potere  che  nessuna  coslituiione  Le  basi  che  io  pongo  basteranno  per  fu 
umana  non  potrà  giammai  togliere  intera-  conoscere  le  mie  reali  intensioni  nelgotn- 
inenle  • perchè  pi  sono  degli  abusi  in  lutto  no  di  cui  assumo  il  carico.  Certo,  non  loo. 
ciò  che  è umano,  e se  pe  ne  furono  in  Ispa-  le  inteniioni  di  un  despota  e di  un  tirMO , 
gna  questo  non  è errore  della  coslituiione,  ma  quelle  di  un  re  padre  de’ suoi  snMiU 
ma  degli  uomini  e delle  circosUnie.  Secondo  queste  consideraxioni  e 1 srw 

Tuttavia,  per  prepenire  questi  abusi  quan-  unanime  delle  persone  commenderoli  p« 

10  può  farlo  prudeaia  umana,  conserpando  le  loro  cogniiioni  e per  zelo,  arato  npunio 

l’onore  del  realismo  e i suoi  diritti  (poi-  allediperierappresenlaniecheroisoiiaprr- 
chè  esso  ne  ha  che  gli  appartengono,  come  penate  da  differenti  parti  del  regno  ni  > 

11  popolo  ha  i suoi  che  sono  egualmente  estrema  ri pugnania  degli  spagnooli  ni  «■ 

inpiolabili),  io  mi  porrò  d’accordo  coi  de-  celUre  la  coslituiione  decreUla  dsllecortr. 
putali  della  Spagna  e dell’India,  in  eortex  generali  straordinarie,  come  le  altre  iiW»- 
legittimamenle  conpocate,  appena  ch’io  po-  lioni  politiche  nnopamenle  introdotte;  w 
Irò  riunirle  dopo  opere  stabilito  l’ordine  e i tendo  esitare  i mali  che  queste 

salii  usi  della  nazione,  fermati  col  suo  con-  hanno  già  prodotto  e i quali  non  potrebbio 
sentimento  dai  re  nostri  augusti  predeces-  che  aumentare  qnand’io  sanzionassi  con  ^ 

sori;  in  quelle  si  regolerà  legalmente  e soli-  giuramento  quesU  costituzione;  e co^ 

damente  tutto  ciò  che  potrà  concorrere  al  mandomi  al  poto  si  generalmente  ed  eri 

ben  essere  de’ miei  stali,  affinchè  i miei  sud-  temente  manifestato  dalle  popoliiioni , 

diti  pivano  felici  e tranquilli  sotto  la  prole-  quale  mi  sembra  pasto  e ben  fondalo.  » 

zione  di  una  sola  religione  e di  un  solo  so-  chiaro  che  la  mia  intenzione  reale  e non» 

Piano,  uniche  basi  di  felicità  d’un  re  e d’un  Umente  di  non  giurare  o accettare  qo 

regno  che  hanno  per  eccellenza  il  titolo  di  costituzione  nè  alcun  decreto  delle  ^ 

coMo/ici.Mioccuperòimmedialamenledelle  generali  straordinarie  nè  delle  corte/  ^ 
misure  più  conpenienti  da  prendersi  per  la  „,rie  attualmente  costitnite,  massuae  ip  ^ 
riunione  di  queste  cortes,  le  quali,  spero,  che  attaccano  i * •*  P«fogsli« 

consolideranno  le  fondamenta  della  prospe-  mia  sopranità  stabiliti  dalla  coslitauo  ^ 
rilàde’miei  sudditi  dell’ano  e dell’altro  emi-  dalle  leggi  che  hanno  governato  li  M*'” 

sfero.  . P«r  al  lungo  tempo,  ma  ancor,  di  d.^^ 

La  libertà  e la  sicurezza  individuali  e reali  questa  costituzione  e questi  decreti 
saranno  guarentite  da  leggi  le  quali,  assicu-  di  nessun  effetto  pel  presente  e per  • 
nodo  la  tranquillità  pubblica,  lasceranno  a nire  ; che  i miei  suddiU,  di 
tutti  i miei  sudditi  il  godimento  di  quella  e di  qualunque  condizione  siano,  no 
savia  libertà  che  distingue  un  governo  roo-  tenuti  ad  eseguirle  e che  tutti 
derato  da  un  governo  despotico.  Sarà  per-  si  studieranno  di  sostenerle  e di  ni«  ^ _ 
messo  a ciascuno  di  esporre,  per  mezzo  della  opposizione  colla  presente  dichisrauoo^  ^ 

stampa,  le  proprie  idee  e i proprii  pensieri,  le,  dovranno  essere  considenti 
tenendosi  entro  i limiti  che  la  sana  ragione  attentalo  alle  prerogative  della  m'» 

prescrive  a tulli,  per  modo  che  questa  li-  e della  felicità  della  nazione. 
berlà  non  degeneri  iu  licenza;  poiché  non  Io  dichiaro  colpevole  di  lesa  mi 

si  deve  ragionevolmente  tollerare  in  un  go-  me  tale  condannabile  alla  P'“* 
verno  incivilito  che  si  manchi  del  rispetto  chiunque  oserà,  in  fatto,  miseri  o 
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eccitare  od  indurre  chicchessia  aU'osserTan* 
za  ed  esecuzione  dei  deUi  decreti  e costitu- 
zione. 

Perchè  la  giustizia  non  interrompa  il  suo 
corsOf  aspettando  che  siano  ristabiliti  Por- 
dine  e Panlico  sistema  politico  (dovendosi 
prender  a quesPuopo  le  misure  più  efficaci), 
è mio  volere  che  tutti  i tribunali  attualmente 
in  esercizio,  in  quanto  concerne  Pammini- 
strazione  della  giustizia,  e le  municipalità  dei 
comuni,  tali  che  si  trovano  in  questo  mo- 
mento, in  quanto  spetta  la  politica  e l'ammi- 
strazione  interna,  conlìuuino  a procedere 
come  per  lo  passato,  hnchè  io  abbia  fondalo 
il  mio  governo  su  basi  stabili  e definitive, 
dopo  che  avrò  udite  le  cortes^  che  sono  per 
convocare. 

11  giorno  in  cui  sarà  pubblicato  questo 
decreto  e comunicato  al  presidente  delle  cor- 
tesori  raccolte,  le  loro  sessioni  saranno  ter- 
lìiinate;  i loro  atti  e quelli  delle  cortes  an- 
tecedenti, come  tutti  i documenti  che  si  tro- 
veranno nei  loro  arcbivii  od  in  potere  di 
qualche  membro,  saranno  raccolte  dalla  per- 
sona incaricata  della  esecuzione  del  reale 
decreto  e messe  sotto  suggello  nel  palazzo 
comunale  di  Madrid.  1 libri  componenti  la 
biblioteca  delle  cortes  saranno  trasferiti  alla 
biblioteca  reale;  e chiunqueatlenlerà  dì  op- 
porsi alla  esecuzione  di  questa  parte  del  mio 
reale  decreto,  in  qualunque  siasi  modo,  io  lo 
dichiaro  fìn  d'ora  reo  di  lesa  maestà  e come 
tale  degno  della  pena  di  morte.  Ogni  pro- 
cesso intentato  davanti  alcuno  dei  tribunali 
del  regno  e che  sarà  conseguenza  di  vera  in- 
frazione della  costituzione  da  questo  giorno 
cesserà.  Tutti  coloro  che  fossero  detenuti 
per  la  stessa  causa  saranno  messi  immedia- 
t.nmente  in  libertà.  Tale  è la  mia  volontà, 
conforme  al  bene  ed  alla  felicità  della  mia 
nazione. 

Dato  in  Valenza,  4niaggio  i8i4* 

Io  IL  Re. 

Come  segretario  del  re,  esecutore  dei  de- 
creti e incaricato  specialmente  del  presente, 
Pietro  di  Macahaz. 

XXIII. 

Non  è del  nostro  istituto  parlare  di  questi 
processi  e di  queste  persecuzioni.  Inique 


nella  loro  orìgine,  noi  furono  meno  nelle 
conseguenze;  poiché,  nella  roaggiorparte  dei 
processi,  il  governo  si  assunse  di  condan- 
nare, come  semplice  misura  amminislratìva, 
od  alle  galere  f'jpnfriWfbry  od  alPesilio  o ad 
essere  chiusi  in  conventi,  gli  uomini  più 
onorati  c più  distinti,  dopoaverli  bassamen- 
te oltraggiati  e oppressi  coi  più  cattivi  trat- 
tamenti. Tre  commissioni  successive,  scelte 
tra  i nemici  più  dichiarati  delle  vittime  che 
si  perseguitavano, non  ardirono  condannar- 
le; e ciò  che  non  poterono  pronunciare  uo- 
mini feroci  e alterati  dalla  vendetta,  Ferdi- 
nando ordinò  di  suo  capo.  Ci  vorrebbe  la 
penna  dì  un  Tacilo  per  dipingere  alcuni  alti 
ed  avvenimenti  di  quest* epoca,  degni  per 
questo  riguardo  di  essere  messi  a paro  a 
quelli  di  Tiberio  e di  Caligola. 

XXIV. 

Cosi  avvenncnel  processo  intentato  al  bri- 
gadiere (ora  maresciallo  di  campo)  don  Gio- 
vanni Moscoso.  Mentre  si  accusavano  i suoi 
compagni  di  aver  parlato  in  favore  della  co- 
stituzione, a lui  si  rimproverava  la  sua  ri- 
servatezza e il  suo  silenzio,  del  che  il  pro- 
curatore fiscale  giunse  fino  a fargli  un  delitto 
capitale.  Ciò  ne  ricorda  il  detto  di  Seneca, 
nella  tragedia  VSdipo^  quando  fa  dire  u 
Creonte,  nel  terzo  alto  : Ubi  non  licei  tncerry 
quid  cuiquam  licei  ? 

XXV. 

Sembra  che  allora  allro  non  si  volesse  in 
Ispagoa  che  opprimere  di  un  colpo  solo 
quanto  v*era  dì  meglio,  allo  stèsso  modo  che 
dice  Tacito  nella  fila  di  Agricoloy  parlando 
di  Domiziano:  iVon  iam per intervtdla  ac spi^ 
rumenta  temporujn,  sed continuo  et  oclut  uno 
iclu  rempublicam  exhausit. 

XXVI. 

Alvo?  tÒv  — 

Torbellino  manda,  Itabiendo  sido  expulsado 
/ii/nVer.  ( Aristofane,  Le  Nubi,  commedia.) 
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SOPBA  UN  FATTO  IMPORTANTE 


In  uii\>pera  pubblicala  a Parigi  col  tilolo 
ili  Memorias  del  principe  de  la  Puz^  si  volle 
tiare  una  smenlila  a quanto  fu  da  noi  detto 
nel  libro  primo  di  quest'isloria  riguardo  la 
missione  ch'ebbe  a Londra  don  Agostino 
Arguellcs  nel  1806.  In  prova  detta  verità 
del  nostro  asserto  pubbtichiaroo  qui  intera 
una  lettera  del  signor  Arguelles,  di  cui  con- 
serviamo  Toriginale. 

Madrid,  la  aprile  iS3^. 

Caro  Toreno, 

Non  posso  esprimervi  quanto  mi  nbbin 
sorpreso  la  nota  stampata  nel  voi.  IV  delle 
Memorie  del  prìncipe  della  pace^  pag.  aio. 
che  voi  mi  mandate  colla  pregiatissima  vo- 
stra. 

È incomprensibile  come  Pautoredelle  det- 
te memorie  nieghi  quanto  avvenne  tra  noi 
due,  vivo  essendo  ancora  colui  che,  affer- 
inandolo,  crede  di  avere  non  minor  diritto 
«li  essere  credulo  di  colui  che  lo  contraddi- 
ce. SVgli  è gentiluomo  fcaballem)  nella  sua 
patria,  voi  sapete  che  Io  sono  anch'io;  e que- 
sto carattere  di  nascila  iielPuno  eneiraltro, 
anteriore  e in<lipendenle  dalle  vicissitodini 
umane,  m'impose  il  dovere  di  giustificare  e 
di  sostenere  come  certo  ciò  che  vi  comunicai 
in  Londra  nel  giugno  del  1808  e che  vi  ho 
poi  ripetuto  in  diverse  occasioni.  Una  sem- 
plice relazione  delle  principali  circostanze 
del  fatto  che  si  tenta  oscurare  a bella  posta 
nella  nota  sovraccennata  vi  porrà  in  grado 
di  giudicare  con  cognizione  dì  causa  della 
veracità  di  quanto  vi  ho  assicuralo  nella  pri- 
ma epoca  in  Inghilterra  e poi,  diverse  volle, 
in  Ispagna. 

Verso  la  fine  del  settembre  180G,  un  gior- 
no, alle  dieci  circa  del  mattino,  il  signordon 
Emmanuele  Sisto  Espinosa  mi  fece  chiama- 
re nel  suo  gabinetto,  alla  Cassa  di  Consuli- 


dazione  e,  rimasti  soli,  mi  disse  in  sosUon 
quanto  segue: 

u lo  vengo  da  .Aranjuez,  e bisogna  cberoi 
vi  disponiate  a recarvi  a Londra  per  m* 
missione  importante  e della  più  grande  se 
grclezza.  Alfine  di  assicurare  questo segrei  - 
io  mi  sono  assunto  di  farvi  accettare limn* 
sione,  anche  perchè  voi  non  attirerete  r«t- 
lenzione  colla  partita  di  qui,  nè  colvoitrc 
soggiorno  in  quella  capitale.  La  perdiuè 
Buenos-Ajres  non  può  a meno  dì  produm 
una  catastrofe  in  America  e,  percontrwtrl- 
po,  il  fallimento  dello  stato,  se  noi  non 
vediamo  prontamente  al  male,  rìcoociiiiS’ 
doci  cogli  Inglesi.  Io  ho  dichiaralo  ctòlnn- 
camente  in  Aranjoet,  aggiungendo  che  le 
non  poteva  rimanere  di  più  alla  testi  del 
ministero  delle  finanze,  in  mezzo  1 tifiti 
danni  che  deve  produrre  la  prolangatiooe 
della  guerra  coiringhilterra.  Incoasegao)' 
za,  si  è determinato  di  tentar  ciò  nel  aigM 
modo  possibile,  n 

Voi  mi  avete  udito  diverse  volte  p*dii< 
della  mia  sorpresa,  vedendomi  designatoci^ 
signor  Espinota  per  tale  missione,  esscod< 
io  così  giovane,  senta  esperienza  negli  alb^ 
e con  sì  poca  inclinazione  ad  entrarvi. Fio>- 
mente,dopo  aver  resistito  quanto  potci.<^ 
detti  alle  sue  riflessioni  con  indicibilr  rrp» 
gnanza  cd  uscii  d^  suo  gabinetto  per  if'* 
purecchiarmt  al  viaggio.  Il  3 ottobre,»! 
tino,  il  signor  Espioosa  mi  condusse  odb 
SUB  carrozza  dal  principe  della  Pace.  Mi  n- 
cordo  perfettamente  che,  salendo  le 
incontrammo  il  signor  Noriega,  allora 
fiere  generale,  col  quale  il  signor  Esp'C"^' 
si  fermò  qualche  minuti.  Notai  che 
dopo  aver  parlalo  con  una  persona,  che®’ 
parve  un  segretario,  entrò  senza  tarsi  ifl* 
nunziare,  ed  io  rimasi  in  un'anlicanaera  P'^' 
chi  momenti  dopo,  U stessa  persona  mi  1^' 
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entrare,  e trovai  in  un  salone  vicino  il  prin- 
cipe della  Pace  col  signor  Esptnosa,  amen- 
due  in  piedi.  Siccome  era  la  prima  volta 
ch'io  vedeva  il  principe  da  vicino,  Tosscrvai 
con  grande  attenzione,  e mi  ricordo  ancora 
dislinlissimaroente  la  sua  fisonomia,  il  suo 
tono  di  voce  e lino  questa  circostanza,  ch'e- 
gli era  vestilo  dt  una  vesta  da  cameni  di  seta 
dì  colore  oscuro.  Dopo  avermi  accolto  con 
molta  ailabilit^,  mi  disse  con  pochissima  dif- 
ferenza quanto  segue: 
u 11  signor  don  Emmannele  vi  ha  già  par- 
Jalo  della  natura  della  missione  che  vi  si  con- 
fida. Col  favore  delle  mcGomandszioni  che 
voi  porterete,  vi  studierete  di  persuadere  a 
quei  magmtii  (espressione  che  ho  presentis- 
sima alla  memoria)  che  il  governo  è deside- 
rosissimo e molto  disposto  ad  entrare  in  ne- 
goziali e che  accoglierà  molto  rolontieri 
ogni  persona  munita  di  autorità  che  vorran- 
no spedire  a quest'uopo.  Assicurateli  innanzi 
tutto  che  questo  governo  non  imporrà  alcu- 
na condixione,  tranne  nna  soddisfazione  per 
rinsulto  delle  fregate.  V'intenderete  dìrel- 
Uraente  col  signor  don  Emmanuele  e gli 
darete  avviso  senza  perder  un  istante  dì  tutto 
ciò  che  perverrete  a fare  ; vi  daranno  quindi 
poteri  per  tutto  ciò  che  sarà  necessario  e 
conveniente,  secondo  che  le  circostanze  esi- 
geranno. Dietro  le  informazioni  che  mi  ha 
dato  il  signor  don  Emmannele,  io  non  du- 
bito che  voi  saprete  corrispondere  a questa 
conlidenza  con  zelo,  attività  e riservatezza. 

lo  risposi  nel  miglior  modo  che  seppi,  e 
mi  ricordo  ancora  che,  ritornando  in  carroz- 
za, il  signor  Espinosa  si  mostrò  molto  sod- 
disfulto  del  modo  col  quale  mi  era  espresso. 
All'indomani,  ^ ottobre,  di  mattino,  partii 
in  posta  per  Lisbona,  dove  consegnai  nelle 
mani  del  conte  di  Campo-AJange,  nostro 
ambasciatore  ìu  quella  corte, la  letteradi  cui 
vi  unisco  copia  certificala  nella  debita  forma, 
perchè  si  è trovalo  l'originale  che  esiste  ne- 
gliarchividella  nostra  legazione.Primad'im- 
barcarmi  ricevetti  lettera  del  signor  Espi- 
nosa, il  quale  mi  raccomandava  d'imbarcar- 
lui  senza  perder  tempo,  e,  approfìtlando  del 
primo  pachebolto, partii  per Falmoiith, ben- 
ché fossi  a Ietto  colln  febbre.  Da  Londra 
inforni.ii  puiilualmentc  il  signor  Espinosa  di 
lutto  ciò  che  m'aveano  risposto  le  persone 
colle  quali  avea  parlato,  il  clic  è riferito  c 
conservalo  in  originate  nella  cartella  speciale 
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dc|M)sitala  negli  archivi,  colle  altre  cartelle 
appartenenti  alla  corrispondenza  straniera 
di  quelTufficio. 

Da  questa  relazione  risulta  che  la  missio- 
ne ha  esistito.  Nè  i termini  nei  quali  mi  fu 
confidata,  nè  le  circostanze  che  la  accompa- 
gnarono nè  le  intenzioni  che  hanno  potuto 
far  pubblicare  adesso  la  nota  per  la  quale 
l'autore  delle  Uemorìe  tenia  di  oscurare  la 
verità,  non  possono  distruggere  il  fatto.  Nè 
io  ho  potuto  inventarlo. Cosi  giovane  allora, 
poiché  aveva  appena  28  anni,  senza  nessun 
caraltere  pubblico  che  mi  facesse  conoscere, 
non  essendo  noto  iH  signor  Espinosa  che 
per  una  circostanza  fortuita;  dato,  come  voi 
sapete,  allo  studio  di  libri  e di  materie  poco 
atte  a far  la  fortuna  iti  nessuna  carriera,  ri- 
dotto a un  piccol  circolo  d'amici  che  voi  ben 
conoscete,  tutti  modesti  e amanti  al  pari  di 
me  della  vita  modesta  e laboriosa,  comeera 
possibile  che  io  inventassi  tale  missione?  Mi 
astengo  dal  fare  altre  ritlessioni  sopra  un  ar- 
gomento in  cui  revìdenza  del  fatto  non  le 
esige.  Spero  che  questa  relazione  sarà  suffi- 
ciente perchè  voi  possiate  giustificare  l'as- 
serto  contenuto  nelTopcra  vostra;  e se  voi 
credete  conveniente  fr.ir  partito  da  questa 
lettera,  vi  do  autorità  di  far  d'essa  e del  do- 
cumento qui  unito  l'uso  che  vi  suggerirà  la 
prudenza. 

Vi  auguro  salute  c desidero  che  disponiate 
del  cuore  del  vostro  affezìonalissimo  amico, 

B.  S.  M. 

ÀGOSTlIfO  AbGURM.es. 

AlPeccellentissimo  signor  conte  di  To- 
reno. 

u Legazione  di  sua  maestà  cattolica  a Li- 
sbona. 

Copia  di  un  dispaccio  del  prìncipe  della 
Pace  del  3 ottobre  180G  all'eccellentissimo 
signor  conte  di  Campo  Alange,  allora  am- 
basciatore di  sua  maestà  cattolica  in  questa 
corte. 

Ercellcnlissimu  signore. 

Don  Agostino  dì  Arguelles,  che  si  reca 
costi  per  imbarcarsi  per  Londra  a trattarvi 
•affari  di  suo  particolare  interesse,  ha  nello 
stesso  tempo  un  importante  incarico  segreto 
di  servizio  reale;  quindi  spero  che  Vostra 
Eccellenza  vorrà  non  solamente  sollecitargli 
i mezzi  perchè  possa  andar  prontamente  alla 
sua  destiuazione,  ma  agevolargli  anche  gli 
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aioli  che  dipeodono  dalla  Tostra  aulorilà  e 
le  opportune  raccomandaxioni. 

Dio  conierri  molt’anoi  Votira  Eecelleoxa. 

Madrid,  3 ottobre  1806. 

IL  niticiTB  DELU  Paci. 

Al  signor  conte  di  Campo  Alange. 

Io  don  Evaristo  Perez  de  Castro  y Colo- 
mera,  del  consiglio  di  stato,  caraliere,  gran 
croce  del  reale  e distinto  ordine  spagnuolo 
di  Carlo  III,  gran  croce  deH’ordine  di  Cristo 
in  Portogallo,  inrialo  straordinario  e mini- 
stro plenipotenziario  di  sua  maestà  cattolica 
donna  Isabella  li  presso  sua  maestà  fedelis- 
sima donna  Maria  1 1,  ecc.,  ecc. 

Certifico  che  la  copia  qui  sopra  di  un  di- 
spaccio del  principe  della  Pace  diretto  al 
signor  conte  di  Campo  Alange  in  data  del  3 
ottobre  1806  è'autentica  e letterale  e la  Br- 
ina la  vera  del  riferito  principe  della  Pace, 
da  me  ben  conosciuta,  la  cui  copia  fece  trar- 
re al  mio  cospetto  dairoriginale  esistente 
iieirarchisio  di  questa  legazione  a me  affi- 
dato; e perchè  valga,  lo  firmo  e suggello  col 
suggello  del  mio  stemma,  io  Lisbona,  il  z5 
febbraio  i83j. 

Etaaisto  Peazz  nz  Castzo. 

( Luogo  del  sigillo). 

Don  Ildefonso  Diez  de  Rivera,  conte  di 
Almodovar,  segretario  di  stato  e degli  sOari 
di  guerra  e interinale  dello  stato,  ecc.,  ecc. 
Certifico  che  la  firma  qui  sopra  è la  vera  e 
la  stessa  che  adopera  sempre  ne'suoi  scritti 
il  signor  don  Evaristo  Perez  ile  Castro,  in- 
viato straordinario  e ministro  plenipoten- 


ziario di  sua  maestà  cattolica  presso  iiu 
maestà  fedelissima  la  regina  di  Portogallo. 

Madrid,  8 marzo  1837. 

Il  conte  di  Ausodovas. 

NB.  Seguono  tutte  le  legalizzazioni  eie, 
siccome  non  importanti,  omettiamo. 

E se  l'autore  di  queste  Memorie  ha  p«- 
duto  la  ricordanza  di  un  fatto  di  tanta  im- 
portanza, che  credito  potranno  meritare  gii 
altri  fatti  che  racconta  nell'opera  sua.'  Il 
pubblico  ha  già  fatto  giustizia  di  qnell'opcn, 
considerandola  come  noiosa  compilauonr. 
priva  egualmente  di  verità  e d'iuteiesse  ito 
rico  come  di  merito  letterario;  noi  dungnt 
non  vogliamo  profanare  le  pagine  della  no- 
stra istoria,  destinata  ad  uno  scopo  eminente 
e grandioso,  rispondendo  alle  personaLli 
che  ci  toccano,  false  o ridicole  e tutte  espres- 
se in  linguaggio  triviale.  D'altra  parte, mal- 
trattati in  quelle  Memorie  con  quasi  tulli 
gli  uoiuini  celebri  e degni  che  contò  USp** 
gna  da  Carlo  111  fìuo  a quesCepoca,  noi  go- 
diamo di  essere  in  meno  a sì  buona  e ooo- 
reoole  compagnia.  Solamente  ci  duole  clic 
il  principe  della  Pace,pcr  nulla  rersato  nelle 
leltereg  abbia  voluto  moslrarsi  convertilo  in 
iscrìtlore  sul  fine  della  carriera,  coronandola 
cosi  in  modo  vergognoso  e servendo  di  dee® 
strumento  a tre  o quattro  de' suoi  aoticlii 
adulatori  e partigiani,  veri  autori  delle  ife- 
moncy  i quali,  a difesa  del  nome  del  prio* 
cipe,  hanuo  sparso  a giieue  mani  nella  loro 
opera  il  fiele  e le  mentogne,  travisando  sco- 
ia alcun  riguardo  tutta  la  storia  del  regno 
di  Carlo  IV* 
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BIOGRAFIA 

DI 

DON  GIUSEPPE  MARIA  QUEYPO  DE  ULANO 

CONTE  DI  TORENO 

GRANDE  DI  SPAGNA  DI  PIUMA  CLASSE,  GRAN  CORDONE 
dell’ordine  di  CARLO  III  DI  SPAGNA,  GRAN  CORDONE 
dell’ordine  DI  CRISTO  IN  PORTOGALLO,  EC.,  CONSIGLIERE 
DI  STATO  DI  S.  H.  LA  REGINA  DI  SPAGNA,  SUO  GENTILUOMO 
DI  CAMERA,  MEMBRO  DELL’ACCADEMIA  D’ ISTORIA  DI 
MADRID,  DI  QUELLA  DI  SAN  FERDINANDO  E DI  ALTRE; 
DEPUTATO  ALLE  CORTES  DEL  REGNO,  ECC.,  ECC.,  ECC. 


Fra  gli  uomini  più  celebri  che  vanta  in  questo  tempo  la  Spagna 
sopra  tutti  vuol  essere  ricordato  don  Giuseppe  Maria  Queypo  de  Llano, 
conte  di  Toreno,  antico  presidente  del  ministero  della  regina  Cristina. 
Scrittore,  oratore,  economista,  uomo  di  stato,  il  conte  di  Toreno  per- 
corse una  carriera  tanto  illustre  che  varrebbe  a soddisfare  l’ambizione 
più  perseverante  e più  difficile.  Nella  sua  vita  politica  egli  soggiacque 
alla  alternazione  della  buona  e della  triste  fortuna;  sentì  le  gioie  della 
potenza  e i dolori  della  proscrizione,  la  felicità  dell’agiatezza  e della 
gloria  nel  seno  della  patria  e le  amarezze  dell’esilio;  si  vide  innal- 
zato il  patibolo  da  quella  mano  reale  cbe  poi  si  aperse  alle  liberalità 
come  per  rappacificarsi  colla  sua  vittima;  fu  sobbalzato  dairelfetto  con- 
trario dell’entusiasmo  e dell’odio  dei  partiti  ; tutto  provò  insomma  che 
può  ritrarre  quella  vicenda  di  libertà  e di  oppressione,  di  prosperità 
e di  patimento,  onde  la  Spagna  fu  travagliata  nei  3o  anni  di  lotta  so- 
stenuta e nella  quale  è condannata  forse  a battersi  ancora.  Noi  ten- 
teremo di  chiarire  gli  avvenimenti  più  interessanti  di  questa  vita  così 
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1>icna  e cosi  agitata,  e avremo  occasione  di  riprendere  e di  lodare;  ma 
a parte  deU’eloglo  è abbastanza  grande  perché  possiamo  usare  i diritti 
di  critici  colla  riservatezza  impostaci  dalla  difficoltà  di  valutare  esat- 
tamente alcuni  fatti,  lungi  come  siamo  dall’orizzonte  politico  nel  quale 
si  sono  compiuti. 

Don  Giuseppe  Toreno  nacque  in  Oviedo,  capitale  della  provincia 
delle  Asturie,  nel  1789,  da  una  delle  più  illustri  e più  ricche  famiglie 
di  questo  paese,  che  fu  culla  della  monarchia  ; fu  educato  a Madrid,  dove 
percorse  luminosamente  la  carriera  degli  studii.  Era  ancora  in  questa 
città  nel  1 808,  quando  Murat  vi  condqceva  le  soldatesche  francesi  ; e le 
giornate  sanguinose  del  a c 3 maggio  di  quell’anno  fecero  sul  cuore  di 
lui,  ardente  di  gioventù  e di  amor  patrio,  tale  profonda  impressione 
che  ne  determinò  forse  l’avvenire.  Per  diritto  antico  di  sua  famiglia 
spettava  al  primogenito  il  titolo  di  visconte  di  Matarrosa,  col  quale 
s appellava  il  Toreno,  vivente  il  padre.  Sotto  questo  nome  s’abbandonù 
al  primo  slancio  dell’ amor  patrio,  c,  abborrendo  dalla  usurpazione 
francese,  dopo  il  a maggio  si  recò,  non  senza  pericolo,  ad  Oviedo,  dove 
cooperò  alla  sollevazione  del  nord  della  Spagna.  Dopo  i fatti  di  .Ma- 
drid c di  Bnlona  fu  eletto  dalle  provincie  delle  Asturie  e di  Leone  per 
rappresentarle  a Londra  contro  Napoleone,  cui  aveano  dichiarato  la 
guerra.  Don  Giuseppe  Toreno  toccava  allora  il  19  anno.  Lo  scopo  della 
sua  missione  prometteva  al  giovine  incaricato  protezione  nella  Gran 
Rretagna.  Gl’Inglesi  lo  accolsero  con  entusiasmo,  prevennero  t saoi 
desidcrii,  sicché  riuseì  facile  al  visconte  di  Matarrosa,  primo  della  sua 
nazione  che  trattasse  col  governo  britannico,  ottenere  da  questa  po- 
tenza nemica  alla  Francia  considerevoli  soccorsi. 

Ritornato  in  Ispagna  e morto  essendogli  il  padre,  assunse  il  titolo 
di  conte  di  Toreno  e fu  nominato  colonnello  neU’esercito.  Ma  quasi 
nel  medesimo  tempo  le  giunte  del  nord  aveano  posto  gli  occhi  sopra 
di  lui  per  mandarlo  a Siviglia  ed  a Cadice,  seggio  allora  del  governo 
centrale,  a domandarvi  l’ immediata  riunione  delle  cortes;  il  quale 
officio  egli  assunse.  L’attività  che  pose  neH’adeniplmento  di  questa  mis- 
sione accelerò  l’esito;  ché  il  giorno  appresso  del  suo  abboccamento  coi 
membri  della  reggenza  la  convocazione  delle  cortes  generali  e straordi- 
narie fu  determinata,  e queste  si  raccolsero  nell’isola  di  Leone  nel  1810. 
Il  conte  di  Torepp  vi  fu  eletto  deputato  coi  voti  unanimi  degli  elet- 
tori della  sua  provincia  (le  Asturie).  Giovine  troppo,  secondo  le  leggi, 
per  sedere  nelle  cortes,  egli  vi  fu  tuttavia  accolto  per  una  dispensa  di 
età,  conceduta  a lui  con  eccezione  senza  esempio  nei  fasti  parlamen- 
tari della  Spagna.  La  condotta  del  conte  di  Toreno  in  quell  assemblea 
giustificò  la  confidenza  de’ suoi  committenti.  Sulla  tribuna  e nelle  com- 
missioni, delle  quali  fece  parte  quasi  sempre,  egli  spiegò  tutto  il  suo 
amor  patrio  e i suoi  lumi,  dichiarandosi  altamente  fautore  di  tutti  i 
disegni  di  riforma  e di  progresso  che  costituivano,  per  cosi  dire,  la  base 
della  politica  rigenerazione  della  Spagna.  Nel  i8i3  le  cordrs  straordi- 
narie furono  discioltc. 
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Ad  esempio  deU’assemblea  costituente  della  Francia,  la  quale  com> 
mise  terrore  di  escludere  i propri!  membri  dall’ assemblea  che  le 
succedette,  la  costituzione  spagnuola  del  i8ia  non  permetteva  ai  depu- 
tati anteceduti  far  parte  delle  cortes  ordinarie  del  1 8 1 3 e 1 8 1 4>  Perciò 
il  conte  di  Toreno  fu  escluso  dalle  funzioni  di  questa  assemblea. 

Ferdinando  VII,  ritornato  per  gli  avvenimenti  del  i8i4  all’esercizio 
assoluto  del  potere,  ricompensò,  come  è noto,  coll’esilio,  colle  condan- 
nazioni e col  patibolo  l’eroico  sagriGcio  de’  patrioti  spagnuoli,  i quali 
altra  colpa  non  aveano  se  non  quella  di  aver  adoperato  generosamente 
a conservargli,  e con  pericolo  della  propria  vita,  quella  corona  alla  quale 
egli  avea  pochi  anni  prima  tanto  vilmente  abdicato.  Il  conte  di  Toreno 
avea  sostenuto  un  carico  troppo  grande  ed  avuto  un’inQuenza  troppo 
segnalata  perchè  potesse  nudrire  la  speranza  di  sfuggire  la  persecuzione. 
Tre  commissioni  successive  nominò  il  re  perchè  lo  dichiarassero  reo; 
.solamente  la  terza  ardì  esser  ligia  e lo  condannò  a morte,  sotto  ri- 
serva però  che  la  sentenza  non  sarebbe  pubblicata;  tanto  i giudici 
aveano  spavento  essi  medesimi  dello  scandalo  di  questa  deliberazione.  Le 
accuse  contro  il  conte  di  Toreno  volgevano  esclusivamente  sopra  i suoi 
voti  e i discorsi  tenuti  nelle  cortes,  c soprattutto  gli  si  apponeva  a delitto 
capitale  l’aderimento  al  principio  della  sovranità  nazionale.  In  questo 
medesimo  tempo  Arguelles,  Calatrava,  Martinez  de  la  Rosa  c moltissimi 
altri  uomini  illustri  scontarono  colla  condanna  alle  galere  l’opera  che 
aveano  dato  a’ patrioti  di  Siviglia  c di  Cadice^  Il  conte  di  Toreno  fu 
tanto  avventurato  di  eludere  le  ricerche.  Non  cadde  nelle  mani  de’  suoi 
cameBci,  ma  i suoi  beni  furono  confiscati,  e l’antico  rappresentante 
delle  Asturie,  poc’anzi  circondato  dalle  agiatezze  che  può  ^re  un’im- 
mensa fortuna  ed  un  grado  eminente  acquistato  coi  meriti,  condusse 
la  vita  povera  e sbandito  dalla  patria  per  sei  anni,  cercando  nello 
studio  e nei  conforti  dell’amicizia  l’obh'o  de’ patimenti  e la  speranza 
di  un  miglior  avvenire. 

Menò  sna  vita  esulante  or  in  Lisbona,  or  a Londra  ed  ora  a Pa- 
rigi ; la  terra  di  Francia  non  gli  fu  la  più  ospitale.  Additato  come  pe- 
ricoloso alla  polizia  di  Parigi,  o per  inimicizie  politiche  o per  de- 
nunzia diretta  del  governo  spagnuolo , un  giorno  egli  fu  strappato 
dal  suo  modesto  ritiro  e gettato  in  prigione,  senza  poter  nemmeno  so- 
spettare la  cagione  di  quest’atto  brutale.  Dopo  due  mesi  di  cattività 
il  signor  De-Casez,  allora  ministro  di  polizia,  credette  non  aver  più  bi- 
sogno di  prolungare  ciò  ch’egli  chiamava  misura  di  sicurezza,  e il  conte 
di  Toreno  ricuperò  la  sua  libertà  di  esiliato.  * 

Nel  i8ao,  quando  l’insurrezione  dell’isola  di  Lione  suscitata  daU’iii- 

Sido  Riego  prostrò  la  tirannia  di  Ferdinando  sotto  il  volere  sovrano 
1 costituzione,  il  liberalismo  riprese  i suoi  diritti,  si  apersero  le 
prigioni,  le  sentenze  politiche  furono  distrutte,  sospese  le  vendette 
reali;  il  monarca,  come  in  espiazione  delle  precedenti  sue  crudeltà, 
credette  dover  prodigare  le  grazie  a coloro  eh’  erano  appena  caduti 
sotto  i colpi  del  suo  odio  e del  suo  orgoglio.  Il  conte  di  'l’orcno  fu 


3y  Google 


eletto  dal  re  ambasciatore  di  Spagna  a Berlino.  Ma  egli  rifintò  la  mis- 
sione; a quell’onore  antepose  di  sedere  ancora  nelle  cortes;  e,  come 
nel  1810,  l^unanimità  dei  voti  elettorali  della  sua  provincia  a lai  diede 
il  carico  di  andar  a difendere  alla  tribuna  nazionale  gl’  interessi  del 
paese.  Ripresa  nelle  cortes  la  sua  influenza;  ma  non  vi  tenne  precisi- 
mente  l’eguale  condotta,  nè  vi  adoperò  il  vigore  e la  franchezza  dei 
principi!  che  avea  chiarito  nella  sua  prima  deputazione.  Forse,  come 
disse  egli  stesso,  l’età  più  matura,  l’esperienza  della  vita,  1 disinganoi 
aveano  illuminato  il  suo  amor  patrio;  forse  già  sentivasi  trascinato  per 
inclinazione  verso  quel  sistema  di  conciliazione  e di  temporeggiamento 
che  seguì  in  appresso:  però  il  deputato  del  i8ao,  quantunque  soste- 
nesse la  causa  del  popolo  contro  le  pretese  del  governo,  palesò  in 
questi  dibattimenti  tale  riserbatezza  che  poteva  mover  sospetto  a chi 
la  scorgeva  in  una  delle  più  illustri  vittime  della  tirannide  che  si 
combatteva. 

In  qualunque  modo  ciò  avvenisse,  il  conte  di  Toreno  toccò  Tooore 
di  essere  eletto  presidente  dal  suffragio  quasi  unanime  de’  suoi  coUeghi. 
(In  forza  del  regolamento  il  presidente  delle  cortes  dovea  essere  eletto 
ogni  mese.)  Sotto  la  presidenza  di  lui  furono  aboliti  in  parte  gli  or- 
dini monastici,  si  modificò  sensibilmente  la  legge  delle  sostituzioni,  e i 
mezzi  di  riforma  più  importanti  furono  recati  a disegni  di  leggi  c 
adottati.  Secondo  la  costituzione,  ogni  ministero  non  durava  più  fi 
due  anni  e i deputati  che  ne  uscivano  non  potevano  esser  rieletti.  Lo 
scioglimento  delle  cortes  ritornò  alla  vita  privata  il  deputato  delle 
Asturie. 

Questi  due  periodi  della  vita  parlamentaria  del  conte  di  Toreno 
aveano  chiarito  in  lui  un  ingegno  elevato,  una  di  quelle  attitudini 
eminenti  la  cui  influenza  non  può  essere  efimera  e la  quale  divenU 
presto  o tardi  inseparabile  dai  destini  di  uno  stato.  Il  partito  monar- 
chico avea  quindi  ragione  di  porre  ogni  studio  per  tirarlo  a sé,  come 

Snello  il  quale,  ad  onta  del  suo  apparente  aderimento  al  nuovo  ordine 
i cose,  non  avea  veramente  altro  scopo  che  di  rovesciare  la  costitn- 
zione  e più  di  tutto  di  gettare  il  discredito  su  coloro  che  la  sostene- 
vano. Dopo  la  sessione  del  1822,  il  re  fece  offerire  al  conte  di  Toreno 
il  ministero;  e’ s’avvide  del  laccio  che  gli  si  tendea,  e la  proposto 
ebbe  un  rifiuto  come  l’ambasciata  a Berlino:  per  questo  modo,  pi» 
avveduto  di  Martinez  de  la  Rosa,  che  cedette  alle  seduzioni  reali  « 
a quelle  sagrificò  una  onorevole  popolarità  che  gli  prometteva  lami- 
noso avvenire,  il  conte  di  Toreno  seppe  conservare  due  volte  la  sns 
indipendenza  e la  purezza  del  suo  nome. 

Quando  la  Spagna  nel  1 8a3  ricadde  sotto  l’ oppressione  per  1 in- 
tervento delle  armi  vii  Luigi  XVIII,  il  conte  di  Toreno  fu  di  nuo« 
sbandito.  Ramingo  per  la  Francia,  l’Inghilterra,  il  Belgio,  la  Germana 
e la  Svizzera,  visse  lontano  dalla  patria  10  anni,  sopportando  la  sia 
sciagura  con  dignitosa  fierezza,  senza  concedere  mai  al  suo  dolore  n» 
lamento,  senza  cedere  mai  ad  alcun  consiglio  di  debolezza  che  potè*** 
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ricondurlo  al  possedimento  de’ suoi  beni  e de’ suoi  diritti  politici,  cui 
tanto  facilmente  avrebbe  potuto  riacquistare.  Parenti  ed  amici , la 
maggior  parte  dei  quali  godevano  il  favore  del  monarca , tentarono 
inutili  sforzi  per  vincere  la  sua  fermezza.  Il  conte  di  Toreno  non  ri- 
vide la  patria  se  non  quando  la  rivoluzione  di  luglio  strappò  al  go- 
verno spagnuolo  le  amnistie  successive  ebe  richiamarono  tutti  i pro- 
scritti. La  fortuna  del  conte  di  Toreno,  commessa  in  un  abbandono 
di  IO  anni,  i suoi  beni,  tenuti  per  tanto  tempo  sotto  sequestro,  i 
suoi  interessi,  negletti  totalmente  durante  il  suo  esilio,  abbisognavano 
della  sua  presenza  e delle  sue  cure.  Perciò,  quand’egli  ritornò  in  Ispagna, 
si  tenne  lontano  d’ogni  affare  politico  e si  diede  esclusivamente  a rior- 
dinare le  sue  bisogne  familiari;  egli  avea  diritto  di  tenersi  sicuro 
quando  nuove  e vili  persecuzioni  vennero  a colpirlo.  Brutalmente  scac- 
ciato da  Madrid  dal  ministro  Zea  Bermudez,  andò  esule  nelle  Asturie; 
ma  ben  presto  la  morte  di  Ferdinando  (39  settembre  i833)  annientò 
il  decreto  del  ministro. 

Adesso  comincia  un’età  nuova  per  la  Spagna  e si  succedono  nuove 
vicende  nella  vita  politica  del  conte  di  Toreno.  Fra  i diritti  della  re- 
gina Isabella  e le  pretese  di  don  Carlos  alla  successione  di  Ferdi- 
nando, il  conte  di  Toreno  non  istette  dubbioso  nell’ abbracciare  un 
partito.  Si  dichiarò  apertamente  contro  don  Carlos,  e in  qualità  d'a^rez 
mayor  della  provincia  delle  Asturie  proclamò  Isabella  II  regina  di  Spagna. 
Dopo  la  promulgazione  dello  statuto  reale  fu  eletto  la  terza  volta  depu- 
tato alle  cortes  dai  voti  unanimi  della  sua  provincia,  e quasi  nel  tempo 
medesimo  chiamato  al  consiglio  della  reggente,  che  gli  affidò  il  mi- 
nistero delle  finanze.  Forse  era  questa  l’occasione  nella  quale  il  conte 
di  Toreno  potea  dare  un  vivo  ed  ultimo  impulso  a quell’ amor  pa- 
trio provato  che  gli  avea  ottenuto  da  tanto  tempo  la  confidenza  de’ 
suoi  connazionali  più  che  quella  della  regina,  e ai  far  risplendere  con 
maggior*  vantaggio  quella  nobile  indipendenza  di  carattere  che  pura 
avea  conservata  fino  allora  in  mezzo  a sì  difficili  prove.  Colui  che  tanto 
sdegnoso  crasi  mostrato  altre  volte  alle  lusinghe  della  potenza  e tanto 
fermo  ne’  suoi  principii  della  sovranità  nazionale,  perchè  non  porse  la 
mano  al  movimento  rivoluzionario  che  tendeva  a rimettere  in  vigore 
la  costituzione  del  181  a?  Parve  allora  che  i principii  politici  del 
conte  di  Toreno  fossero  stati  modificati  dagli  avvenimenti.  Crediamo 
tuttavia  che  se  egli  avesse  avuto  parte  nel  consiglio  prima  della  pro- 
mulgazione dello  statuto  reale,  di  questo  statuto  che  sostituiva  la  vo- 
lontà di  una  donna  alle  leggi  fondamentali  dello  stato,  egli  si  sarebbe 
opposto  a questa  politica  mostruosità.  La  sola  coscienza  troppo  facile 
di  Martinez  de  la  Rosa  poteva  concepirla  e adottarla.  Lo  statuto  reale 
convocava  un’ombra  di  cortes  eoo  un  sistema  d’elezione  determinato 
ad  arbitrio,  convocava  delle  cortes  impotenti  a fare  il  bene,  prive  del 
diritto  deU’iniziativa  e che  non  potevano  deliberare  se  non  se  sopra 
gli  argomenti  che  a suo  capriccio  la  reggente  avrebbe  sottoposto  al  loro 
esame.  11  male  adunque  era  già  fatto  quando  il  conte  di  Toreno  entrò 
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nel  ministero;  egli  aveva  aceellato  lo  statuto  reale  come  un  fatto  già 
compiuto;  ecco  il  motivo  del  sistema  politico  ch’ei  si  pose  a seguire 
in  questi  ultimi  anni.  Costretto  dal  giuramento  a sostenere  la  base  del 
sistema  adottato  , non  era  più  in  poter  suo  di  ascoltare  le  voci  del 
palriotismo,  almeno  in  quanto  fossero  contrarie  aH’antorità  della  R> 
gina , nè  si  poteva  più  aspettare  dal  nuovo  ministro  alcun  incorag- 
giamento alle  tendenze  rivoluzionarie  che  potessero  rigenerare  lo  stalo 
di  cose  del  i8ao.  Però,  a lode  del  conte  di  Toreno,  si  può  dire  che, 
fedele  sempre  alle  sue  simpatie  pe*  suoi  amici  politici,  nessun  uomo 
tra  quelli  che  sedettero  nel  consiglio  della  regina  reggente  non  fece 
maggior  bene  di  lui  alle  vittime  dell'antico  governo,  anche  quando  era 
apertamente  dichiarata  la  loro  ostilità  al  nuovo  ordine  di  cose.  Oc- 
cupato nelle  cure  particolari  del  suo  ministero  delle  finanze,  egli  non 
prendeva  parte  negli  atti  generali  deiramministrazione  se  non  se  per 
far  prevalere  le  idee  di  libertà  e di  progresso  che  credeva  compatibili 
collo  stato  di  cose  di  quel  tempo.  Egli  era  per  questo  riguardo  in 
opposizione  con  alcuno  de’suoi  colleghi;  e questa  disarmonia  fu  ca- 
gione che  si  dimettesse  dalla  presidenza  Martinez  de  la  Rosa  e che  a 
quella  carica  si  eleggesse  il  conte  di  Toreno.  La  Spagna  era  allora  in 
posizione  assai  difiìcile.  I progressi  della  guerra  civile,  l' insufiScienza 
dell’esercito  di  Cristina,  gli  errori  de’suoi  generali,  i prosperi  successi 
di  don  Carlos  in  IVavarra,  il  rifiuto  all’ intervento  della  Francia  ad 
onta  del  trattato  della  quadruplice  alleanza,  e d’altra  parte  l’imp- 
zienza  popolare  che  s’irritava  per  questi  errori  e per  questi  rovesci, 
tali  erano  le  difficoltà  che  circondavano  il  posto  lasciato  dallo  scaduto 
presidente  del  consiglio.  L’elezione  del  suo  successore  fu  acclamata  dal 
popolo  e dall’esercito.  Si  sapeva  che  il  conte  di  Toreno  era  devoto 
alla  causa  nazionale  più  sinceramente  dell’altro  ministro;  e l’aver  egli 
assunto  la  direzione  degli  affari  produsse  tale  effetto  sulle  soldatesche 
che  nel  primo  slancio  della  nuova  loro  energia  ripararono  luminosamente 
alcuno  dei  toccati  disastri.  Fu  levato  il  primo  assedio  di  Bilbao,  i fa- 
ziosi furono  disfatti  nella  battaglia  di  Mendigoria.  11  fàscino  diventò  ge- 
nerale, e in  capo  a poche  settimane  molle  capitali  di  provincie,  cedendo 
a un  movimento  di  entusiasmo,  si  sollevarono  per  frangere  il  sistema 
di  moderazione  fino  allora  seguito,  per  imprimere  al  governo  un  an- 
damento più  libero  ed  aprirgli  una  carriera  più  rapida  e più  vigorosa. 
S'affidavano  esse  in  generale  nell’ appoggio  dei  conte  di  Toreno.  In 
alcuni  luoghi  i capi  deH’insnrrezione  giunsero  fino  ad  affermare  che  il 
primo  ministro  era  segretamente  alla  testa  del  movimento.  Ma,  in  vece 
di  assumere  questo  carico,  il  conte  di  Toreno  si  credette  coscienzio- 
samente obbligato  a reprimere  con  tutti  i mezzi  gli  sforzi  degl’in- 
sorti. I suoi  obblighi  come  ministro  della  regina  lo  costringevano  a 
ciò,  com’egli  diceva,  per  dovere  ; e d’altra  parte  egli  deplorava  quella 
precipitazione  degli  spiriti  che,  a suo  avviso,  dovea  commettere  la  cauja 
della  libertà  in  mezzo  ai  patimenti  e alla  guerra  civile  clic  travagliavano 
allora  la  Spagna.  Il  posto  del  conte  di  Toreno  diventò  ancora  più 
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difficile  quando  fu  assunto  al  potere  Mendizabal,  che  egli  medesimo 
aveva  eletto  ministro  delle  Gnanze.  Questi,  meno  l’iguardoso  del  suo 
collega,  si  pose  alla  testa  del  movimento  rivoluzionario;  allora  il  conte 
di  Toreno  si  vide  in  dovere  di  ritirarsi.  Il  riGuto  del  suo  aderimento 
alla  vigorosa  dichiarazione  delle  provincie  poteva  far  temere  per  lui 
l’irr'itazionc  popolare,  e già  alcuni  amici  Io  pressavano  di  abbandonare 
la  Spagna.  Ma  il  conte  di  Toreno  nè  cedette  alle  loro  sollecitudini 
nè  si  astenne  un  giorno  solo  dalle  cortes,  volendo,  come  diceva,  trovarsi 
I pronto  a rispondere  dalla  tribuna  alle  accuse  che  gli  potevano  esser 
^ mosse.  Tuttavia  nemmeno  una  voce  si  levò  ad  accusarlo;  al  contrario 
I il  nuovo  gabinetto  si  diede  ben  presto  a seguire  le  dottrine  di  lui,  le 
^ c|uali,  come  per  l’addietro,  ebbero  a sostegno  la  maggioranza  delle  cortes. 
Quando  quest’assemblea  cessò  dalle  sue  funzioni,  il  conte  di  Toreno 
si  ritrasse  alla  casa  paterna.  Vivea  tranquillamente,  quando  nell’agosto 
del  iU3G  gli  avvenimenti  della  Granja,  i cui  effetti  egli  non  poteva 
■ipprovarc  dopo  la  sua  opposizione  alla  sollevazione  delle  capitali  delle 
provincie,  lo  consigliarono  a recarsi  in  P' rancia,  quantunque  fosse  rie* 
Ietto  alle  nuove  cortes  convocate  per  rivedere  lo  statuto  reale.  La  sua 
elezione  nelle  Asturie  aveva  ottenuto  ino  voti  sopra  1 2B0.  Dopo  questo 
tempo  il  conte  di  Toreno,  ritornalo  in  patria,  fu  ancora  deputato  alle 
cortes  negli  anni  183^  e iB38.  Egli  fu  sempre  il  capo  del  partito  mo- 
derato più  influente  e conservò  sempre  in  quest’assemblea  tutto  il  suo 
potere  per  richiamare  in  vigore  idee  piu  sagge  di  quelle  ch’erano  pre- 
valse dopo  gl’infelici  avvenimenti  della  Granja.  Nell'anno  1889  fu  rie- 
letto ancora  deputato  alle  cortes  dalla  provincia  delle  Asturie , e la 
' sua  elezione  ottenne  una  immensa  maggioranza  di  voti  ad  onta  di 
' lutti  gl’intrighi  del  partito  esaltato  e mentre  viaggiava  nella  bassa 
' Italia. 

Come  economista  il  conte  di  Toreno  merita  menzione  particolare. 

> Ci  duole  che  i limiti  di  una  biograGa  non  ci  permettano  di  discor- 
* rere  largamente  i suoi  lavori  che  spettano  à materie  di  finanza.  Già 
' lino  dal  i8ao  la  sua  attitadine  per  questa  parte  della  pubblica  am- 
I iniuistrazione  crasi  chiarita  in  un  discorso  eloquente,  col  quale  provò 
I la  necessità  di  un  imprestilo  di  5o  milioni  di  franchi,  che  venne  ap- 
< provato  a grande  maggioranza  di  voti  dalle  cortes  sotto  il  ministero  di 
Canga-Arguelles.  L’imprestilo  fu  negozialo  colla  casa  Ardoin  e compagni 
I di  Parigi,  le  cui  proposizioni  ottennero  la  collaudazione  delle  giunte, 
dei  consigli,  del  ministero  e delle  cortes  medesime.  11  conte  di  'Toreno 
non  ebbe  più  alcuna  parte  nei  debiti  ulteriormente  contratti  dalla  Spa- 
gna Gno  al  i834;  il  Laffitte  decretato  dalle  cortes,  il  Guébhard  dalla 
Seu  de  Urgel,  TAguado  da  F'erdinando,  i quali  tutti  furono  trattati 
mentre  il  conte  di  Toreno  era  assente  dalla  Spagna  o per  la  proscri- 
zione o altrimenti. 

Dal  1834  al  i835  tutta  la  responsabilità  degli  atti  Gnanziarii  del  go- 
verno spagnuolo  ricade  sopra  di  lui  come  ministro  delle  Gnanze.  Que- 
.sti  atti  si  riferiscono  al  debito  straniero  e al  debito  interno.  11  primo 
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era  diviso  così:  i.° debito  risultante  dai  prelevamenti  fatti  dalle  cortes 
contratti  in  gran  parte  coll’Inghilterra  ; a/’ debito  proveniente  dai  prele- 
vamenti del  governo  assoluto  negoziati  colla  Francia  e col  Belgio.  L’opi- 
nione del  pubblico  in  Ispagna  si  rifiutava  ostinatamente  a riconoscere  e a 
rimborsare  questa  seconda  parte  del  debito  straniero,  contratto  senu/a 
sanzione  del  popolo,  il  quale  non  fu  nemmeno  consultato.  Il  conte  di  To- 
reno,  considerando  meno  l’origine  di  questi  debiti  che  le  conseguenze  del 
niego  fatto  dal  pubblico  voto,  e studiando  evitare  la  taccia  di  fallimento 
che  davano  già  i capitalisti  francesi,  propose  nn  mezzo  di  concilia- 
zione che  destò  lunghi  e luminosi  dibattimenti  nel  seno  delle  cortes 
e dai  quali  tuttavia  uscì  trionfante.  La  sua  proposta  era  questa  : con- 
centrare sotto  il  nome  di  debito  pubblico  tutte  le  obbligazioni  senza 
distinzione  di  diritti,  riconoscere  integralmente  questo  debito  e dividerlo 
poi  in  debito  passivo  e in  debito  attivo,  il  primo  per  due  terzi,  per  un 
terzo  il  secondo;  questo  coll’interesse  del  cinque  per  cento  pagabile 
immediatamente,  e il  primo  senza  interesse,colla  condizione  che  dovesse 
passare  nella  categoria  dei  debiti  attivi  di  mano  in  mano  che  questi  ul- 
timi andavano  estinguendosi  per  mezzo  di  una  cassa  di  ammortizzazione 
formata  secondo  i mezzi  del  tesoro.  In  questo  modo  si  ponevano  a paro 
i prestatori  inglesi  e i francesi,  si  provvedeva  alla  conservazione  della 
cassa  dello  stato,  salvando  il  governo  dall’accusa  di  fallimento,  accusa 
che,  a torto  o a ragione,  poteva  sempre  cagionare  alla  Spagna  la  per- 
dita dell’amicizia  colla  Francia,  che  in  quel  tempo  essa  aveva  interèsse 
di  conservare.  Nella  medesima  occasione  il  conte  di  Toreno  proposi’ 
di  prelevare  4oo  milioni  di  reali  ( i oo  milioni  di  franchi  ) per  sop- 

[>erire  alla  mancanza  e far  fronte  alle  spese  della  guerra  che  egli  vo- 
eva  vigorosamente  sostenere.  Dopo  lunga  discussione,  le  cortes  unani- 
maroente  approvarono  il  prestito,  il  quale  fu  negoziato  con  tutte  le  possi- 
bili legalità  e collo  sconto  del  6o,  cioè  con  un  interesse  più  vantaggioso 
che  non  per  tutti  gli  altri  debiti  contratti  dalla  Spagna  dal  iSaoal 
1887  inclusivameute. 

Qui  tei*minarono  le  operazioni  del  ministro  Toreno  relative  al  de- 
bito straniero.  Per  quanto  ha  riguardo  al  debito  interno,  egli  avea  con- 
cepito un  disegno,  pel  quale  non  arrivò  in  tempo  di  ottenere  la  sanzione 
dei  due  eslamentos.  Era  già  discusso  e approvato  a grande  maggioranza 
dalla  camera  dei  procuradores j quando  fu  decretato  lo  scioglimento 
delle  cortes  prima  che  V estamento  dei  proceres  avesse  potuto  occupar- 
sene. Così,  in  quanto  al  debito  interno,  nessuna  misura  legislativa  me- 
rita di  essere  riferita  sotto  il  ministero  Toreno. 

In  quanto  all’amministrazione  interna,  i fogli  spagnuoli  resero  al  conte 
di  Toreno  questa  testimonianza,  che,  durante  il  suo  ministero,  tuli/  • 
rami  della  pubblica  amministrazione  furono  meglio  diretti  che  non  sotto 
i suoi  antecessori  ed  amministrati  con  una  regolarità  ed  attività  sin- 
golari. Le  entrate  si  raccoglievano  diligentemente  ed  aumentavano  ogni 
giorno  ad  onta  degl’inceppamenti  della  guerra  civile,  e gli  obblighi  del 
tesoro  per  tutti  i bisogni  del  servigio  erano  religiosamente  e puntual- 
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mente  adempiti.  Eppure  la  cas.sa  dello  stato  non  erasi  allora  come:^oi 
impinguata  colla  ricca  spoglia  delle  chiese,  coll’imposta  .sul  liisso0colle 
requisizioni  e gl'imprestiti  forzosi,  come  aveva  fatto  nel  1 83^  quando 
mancò  il  danaro,  l’esercito  fu  senza  soldo  e i pubblici  funzioaariì  non 
furono  regolarmente  pagati.  < ó / 

IS'egli  ozii  dell’esilio  il  conte  di  Toreno  raccolse  i materiali  di  un’o- 
pera importante  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Storia  della  sollevazione, 
guerra  e rivoluzione  della  Spagna  (dal  1 808  al  181 4).  Questo  monu- 
mento storico  mancava  alla  Spagna.  E mentre  altri  consacravano  il 
proprio  ingegno  a celebrare  i fasti  della  monarchia  o,  come  fece  Marti- 
nez  de  la  Rosa,  regalavano  al  proprio  paese  un  nuovo  volume  di  poesie 
leggiere,  mentre  gli  uomini  più  assennati  si  occupavano  delle  alte  qui- 
stioni  della  rigenerazione  sociale,  spettava  al  conte  di  Toreno  far  eco 
della  sua  voce  alla  gloria  della  patria  e narrare  ai  popoli  venturi  l’ e- 
roismo  degli  spagnuoli,  scrivendo  le  più  belle  pagine  della  sua  istoria. 

La  neutralità  della  Spagna  nel  mezzo  della  conflagrazione  euro- 
pea accesa  dalla  rivoluzione  del  1793  sembrava  promettere  al  go- 
verno di  questo  paese  una  vita  tranquilla  e lontana  dalla  lotta  spa- 
ventosa, da  cui  i Pirenei  la  separavano.  Ligia  alla  politica  dei  nipoti  di 
Luigi  XIV,  la  Spagna  facea  della  Francia  suo  scudo;  e volentieri  si  piegava 
ai  sagrìfici  che  ie  imponeva  quell’alleanza.  Tuttavia,  quando  i Borboni  • 
di  Sicilia  dovettero  cedere  alla  spada  di  Napoleone,  la  corte  spagnuola 
si  commosse,  nè  potè  vedere  con  occhio  tranquillo  rovesciato  il  trono 
di  Napoli  e sostituito  Giuseppe  a Ferdinando;  il  principe  della  Pace, 
quel  Godoy  che  la  debole  regina  avea  fatto  arbitro  dei  destini  della 
Spagna,  pubblicò  un  bando  nel  quale  si  contenevano  insinuazioni  ostili 
contro  la  Francia;  questo  bando  cade  sotto  gli  occhi  di  Napoleone  men- 
tre è sul  campo  di  battaglia  di  Jena.  L’imperatore  legge,  e d’allora 

f>iù  ad  altro  non  volge  il  pensiero  che  ad  una  occasione  di  vendicarsi.  Ma 
a vendetta  è la  guerra,  la  guerra  è la  conquista;  e perchè  non  rispar- 
miare il  sangue  francese  e Io  spagnuolo  quando  si  possa  impadronirsi 
senza  por  mano  alla  spada  di  un  paese  oppresso  da  più  di  un  secolo  sotto 
il  giogo  di  un  dispotismo  fanatico  e stanco  di  obbedire  ad  un  principe 
stupido,  ligio  egli  medesimo  dei  voleri  di  un  favorito  il  quale  disonora  il 
suo  letto  ed  opprime  la  nazione?  Dopo  il  re  Carlo  IV,  suo  figlio  Ferdi- 
nando potrebbe  essere  l’oggetto  della  speranza  della  Spagna;  ma  la  sua 
educazione,  i principii  che  egli  ha  attinti  alla  corte  di  suo  padre  e soprat- 
tutto l’odio  irreconciliabile  che  divide  il  padre  ed  il  figlio  e che  pone 
il  colmo  alla  immoralità  e all’anarchia  dell’ interno  della  casa  reale,  son 
esse  una  malleveria  di  stabilità,  d’intelligenza  e di  forza  pel  governo, 
una  malleveria  di  felicità  per  il  popolo?  Sembra  che  queste  conside- 
razioni facciano  presentire  a Napoleone  la  facilità  e diremmo  quasi  il . 
dovere  di  conquistare  la  Castiglia.  Domanda  di  passare  per  la  Spagna 
per  recarsi  a punire  il  Portogallo  della  sua  amistà  coll’Inghilterra.  Le 
strade  del  nord  della  Penisola  si  aprono  alle  soldatesche  francesi,  le 
quali  si  presentano  come  alleate  e invadono  successivamente  Pamplona, 
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Baif'elloiia,  Mnnjuich,  Fignieres,  San  Sebastiano.  Allora  floalmente  Go- 
cloy,  ìI^qBale  avea  sempre  nudrito  la  speranza  di  trovare  in  Napoleone 
un  s(9tt-^io  contro  l’odio  del  principe  Ferdinando,  comprende  l’im- 
mcnsp  pericolo  nel  quale  la  sua  politica  ha  fatto  cadere  la  Spagna. 
Un  richiamo  alla  nazione  sarebbe  il  solo  mezzo  di  riparare  il  male,  te 
il  male  è riparabile.  Se  non  che,  troppo  vile  o troppo  sicuro  del  di- 
sprezzo e dell’odio  ch’egli  inspira  per  tentare  di  appellarsi  alla  na- 
zione, propone  a Carlo  IV  di  fuggire  in  America.  Senza  dare  un  pen- 
siero all’avvenire  del  suo  popolo,  il  principe  abbraccia  il  consiglio  ed 
ordina  gli  apparecchi  della  partita.  Questa  notizia  solleva  l’indigna- 
zione generale.il  palazzo  del  favorito  è distrutto  dal  furor  popolare, 
e il  vecchio  re,  per  ottener  di  fuggire,  abdica  in  favore  di  suo  Aglio 
Ferdinando. 

Or  mentre  l’esercito  francese,  condotto  da  Murat,  continova  la  sua  mar- 
cia sempre  come  alleato  ed  invade  tutte  le  città  e Gn  la  stessa  capitale, 
il  nuovo  re  va  a gettarsi  ai  piedi  di  Napoleone.  Cieco  nella  sua  con- 
Adenza,  Ferdinando  corre  egli  medesimo  alla  sua  rovina;  invano  l’af- 
fezione di  alcuni  sudditi  illuminati  tenta  rattenerlo  dall*  orlo  del- 
l’abisso; egli  si  reca  a Naptdeone;  attraversa  la  Spagna  contrastando 
ad  ogni  passo  contro  la  fedeltà  del  suo  popolo,  che  pone  ogni  sforzo  per 
ritenerlo;  passa  il  Bidasoa  ed,  arrivando  a Baìona,  si  vede  al  cospetto 
di  suo  padre,  che  protesta  contro  la  fatta  abdicazione,  e trova  in  >'a- 
poleone,  la  cui  protezione  veniva  a comperare  a sì  caro  prezzo,  no 
giudice  severo. 

Ferdinando  è costretto  a deporre  la  corona,  che  ritorna  a Carlo  IV, 
il  quale  ne  ha  già  fatto  traffico  a vantaggio  di  Napoleone.  Ma  la  Spa- 
gna tutta  quanta  è sollevata.  Liberata  oramai  dalla  protezione  impo- 
tente di  c^uesti  due  re,  che  nulla  poterono,  nulla  tentarono  per  la  sua 
difesa,  la  Spagna  non  si  aspetta  più  di  salvezza  se  non  se  nella  propria 
energia,  la  quale  non  può  venir  meno;  poiché  essa  esce  in  campo  non 
già  per  un  re  ma  per  sé  medesima,  per  la  propria  indipendenza. 

Chi  voglia  farsi  un’  idea  della  grandezza  e deH’eroismo  che  può  in- 
spirare la  santità,  se  ardissi  dirlo,  del  fanatismo  patriotico,  legga  la 
storia  di  questa  sollevazione  generale,  la  narrazione  di  queste  insur- 
rezioni rapide  di  tutte  le  provincie  del  regno  esposta  dal  conte  di  To- 
reno.  Alle  prime  vittorie  delle  armi  francesi  succedono  alcune  scon- 
Atte.  Napoleone,  spaventato  da  questa  resistenza,  vuole  abbatterla  con 
un  colpo  solo.  Precipita  sopra  la  Spagna  alla  testa  di  aoo  mila  no- 
mini, comandati  dai  generali  più  illustri,  e prende  Madrid  senza  quasi 
combattere.  Ma  richiamato  subito  dopo  dagli  avvenimenti  del  nord,  ab- 
bandona il  teatro  della  guerra  ; la  sua  partita  ravviva  il  coraggio  de- 
gli spagnuoli,  i quali  risorgono  dalle  loro  sconAtte  e,  vigorosamente  aa- 
siliati  dall’ Inghilterra,  durano  cinque  anni,  con  diverse  vicende,  ad 
unta  di  .spaventosi  disastri,  questa  eroica  lotta. 

Quale  più  bello  spettacolo  di  una  nazione  abbandonata  da’suoi  re 
e da’suoi  governatori,  priva  di  un  capo  conosciuto,  di  un  esercito  di- 
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sciplinato,  senza  vesti,  senza  viveri,  senza  munizioni,  che  a tutto  sop> 
perisce  colla  propria  vigorìa,  giunge  a salvare  la  propria  indipendenza 
contro  gli  sforzi  delle  più  valenti  e delle  migliori  soldatesche  d’Eu- 
ropa ! Udiamo  il  conte  di  Toreno  chiarire  egli  medesimo  la  cagione  di 
una  lotta  si  ostinata  e sì  sanguinosa.  « Otto  mesi  erano  già  scorsi  dalla 
terribile  invasione  dell’imperator  francese,  in  novembre;  eppure  i suoi 
eserciti  non  possedevano  ancora  nemmeno  un  terzo  del  territorio  della 
Penisola.  Inutilmente  davan  battaglie  e riportavano  vittorie:  inutil- 
mente si  diffondevano  per  le  provincie;  poiché,  mentre  essi  occupavano 
l’una,  insorgeva  l’altra,  e mentre  accorrevano  per  metter  in  freno  que- 
sta, quelle  si  agitavano  di  nuovo  e ritornavano  alle  ostilità.  Quanto 
diverso  era  lo  spettacolo  che  presentava  allora  l’Austria  ! in  questa 
contrada  l’arciduca  Carlo  avea  nel  mese  di  aprile  già  aperto  la  cam- 
pagna con  eserciti  ben  agguerriti  e numerosi:  solamente  tre  o quattro 
battaglie  eransi  combattute,  delle  quali  una  di  sorte  contraria  per  Na- 
poleone, sicché  il  la  di  luglio  si  era  fermata  in  Znaim  una  sospensione 
d’armi,  preludio  della  pace.  Così  una  nazione  potente  e bellicosa  pie- 
gava alle  condizioni  del  vincitore  dopo  tre  mesi  di  guerra,  mentre  la 
Spagna,  dopo  un  anno,  senza  eserciti  regolari  e molte  volte  trovandosi 
sola  nella  lotta  insuperabile,  si  manteneva  ancora  pel  fermo  volere 
de’suoi  abitanti.  Tanta  é la  differenza,  lo  ripetiamo,  tra  le  guerre  di 
gabinetto  e le  nazionali.  In  quelle  al  primo  rovescio  convien  cedere; 
ma  in  queste  i difensori  facilmente  non  si  sottomettono  al  vortice 
della  fortuna,  e quando  si  credono  distrutti  crescono,  quando  si  cre- 
dono abbattuti  risorgono  più  forti.  Questa  verità  era  ben  conosciuta 
dal  grande  uomo  di  stato  Pitt,  il  quale,  circondato  da’ suoi  nel  i8o5, 
all’udire  la  resa  di  Mack  in  Ulma  con  4o>ooo  uomini,  mentre  quelli 
esclamavano  che  tutto  era  perduto  e che  più,  non  rimaneva  alcuna  di~ 
fesa  contro  Napoleone;  v’ha  ancora^  replicò,  se  ottengo  di  sollevare  una 
guerra  in  Europa.  Poi  aggiunse  in  tuono  che  parve  profezia  : E questa 
guerra  deve  cominciare  in  Ispagna.  ” 

Le  quali  parole  di  Pitt  ci  richiamano  alla  memoria  ciò  che  Napo- 
leone scriveva  a Murat  quando  gli  raccomandava  di  adoperare  mag- 
giore prudenza  che  non  facea  colla  irritabilità  della  popolazione  spa- 
gnuola.  « Gli  spagnuoli  hanno  vigore:  avremo  a combattere  contro 
un  popolo  nuovo,  pieno  di  coraggio,  e contro  l’entusiasmo  naturale 
negli  uomini  in  cui  sono  vergini  ancora  le  passioni  politiche;  vi  sa- 
ranno delle  sollevazioni  in  massa  che  renderanno  la  guerra  eterna.  » 
Nella  descrizione  di  questa  lunga  successione  di  battaglie,  di  assedii,  di 
combattimenti,  di  fatti  guerreschi  d’ogni  maniera  che  caratterizzano  il 
primo  periodo  della  rivoluzione  di  Spagna,  il  conte  di  Toreno  chiarì 
tale  acutezza,  lucidezza  ed  ordine  che  palesano  in  lui  il  sapiente  stratégo 
insieme  e il  valente  scrittore.  Pone  quindi  ad  esame  la  formazione  delle 
giunte  provinciali  e le  loro  operazioni,  ci  dà  un  sunto  analitico  della 
costituzione,  e pon  fine  alla  sua  istoria  col  racconto  degli  altri  la- 
vori delle  cortes  costituenti,  come  a dire  l’abolizione  della  inquisizione. 
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la  riforma  del  clero,  gli  oggetti  di  finanza;  ne  racconta  lo  scioglimento 
di  queste  cortes  e fa  la  storia  delle  cortes  ordinarle  che  succedet- 
tero a quelle,  per  passare  poi  a descrivere  i fatti  militari  dalla  bat- 
taglia di  Salamanca  fino  a quella  di  Tolosa,  il  trasferimento  del  go- 
verno e delle  cortes  dall’isola  di  Leone  a Madrid,  il  trattato  di  Valencev 
e il  ritorno  di  Ferdinando  in  Ispagna,  lo  scioglimento  delle  cortes  e 
la  prigionia  di  alquanti  membri  di  quelle,  la  fine  della  guerra  e la 
distruzione  totale  delle  liberali  istituzioni. 

Dalla  Biographie  des  hommes  du  jour. 
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